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So Inestoni del Botticellt sono 19 
dello quali vi sono la Prima duplicato; 
alla Terza: vi e appiecaha alato una. 
imitazione a penna; e in’altra imit, 
incisa (sciolta), con melte varianti, ma 

di poco buon clisegno e. male. eseguita.» 
La pesta ha pure un’ imibux- appiccata. 


a lato. E la Picianovesima, ha pure 
appiccara lato una imitaxz. a pennoc 


poco felice. Onde sono in tutti pezzi dts 
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COMENTO DI CHRISTOPHORO LANDINO FIORENTI 
NO SOPRA LA COMEDIA DI DANTHE ALI 
: GHIERI POETA FIORENTINO. 2. 


°. — PROEMIO 


ENCHE NESSVNA SPETIE DI DOCTI SCRIPTORI SIA. ILLVSTRIS 
Simi fignor noftr ; alla quale fomme : et innumere : et immortali grate non deb 
bi tbumana generatione , Attefo maxime s ogni loro g1rdultria : et difa plina, 
Ogni nigilantifiimo ftudio, Ogni laboriofa Iucubratione banno in comune conferi 
to; accioche non falo ad fe medefimiteta fuoi coetanei giouino. Ma anchora a tutti 
gibuomini che dipoi ne fuccedenti anni inuarii fecoli faranno ftati/non piccola utili 
egli taarrechino : Nientedimeno poiche {peffeuolte ho con la mente tranfcorfo una qua 
resero == fiinfinita copiadi quegli i equali o nella greca : o nella latina lingua memoria di fe 
10° bannolafciato / nefuno truouo che a quello poeta equiparare ; ct agguaglare fi conuenga 3 Elquale cer 
(@7 to: et per profondita: etuarieta di doctrina: et per clegantia; et copia: er fublimita di ftilo poffa non 
© folamente dimoftrarci Le chofe grandi : et alla ita noftra : et alla falute molto appartenenti ; Ma an 
a chora fobto marauiglofo uelame ricoprendole informa laddorni : che oitta a una incomparabile utilita : 
laquale fi crahe di tanta: ctf uaria%Hoctrina / incredibile fia la giocondita dellanimo et lauolupta de 
, fenfi : laquale un bene erudito ingegno: et caftigati orecchi prendono di tale poema. Ma delle laude 
delia faculta poetica diremo poco difobto, Interim bauendo io infino dalla prima adolefcentia per ma 
nifeftiffime argumentationi perfuafomi : Et effendomi anchora commoffo dallauctorita di molti ; et 
doctiffimi buomini: equali in diuerfe nationi et lingue fempre epocti a glaltri feriptori hanno prepo 
fto / ho non piccola parte della mia eta nella cognitione di quegli confumato. Hora perche baueuo no 
- nellamente interpretato: et alle Latine Lettere mandato lallegorico fenfo della uirgiliana eneide / giudi 
)) ca non douere effere in unle a miei cittadini: nein giocondo : fe con quanto porefli maggiore fiudio 
€c induftria/ Similmente inueftigaffi glarcani et occulti : ma altutto divinifimi fenfi della comedia 
del fiorentino poeta Danthe alighieril: Et chome ellatino poeta in latina lingua haueuo expreffo : Chofi 
@ eltofcano intofcana interpretaffi. Imprefa fanza dubio : laquale et per lagrandezatet maultiplicita de 
Vle.chofe:et maxime per fua nouita a qualunque de licteratiffimi poffi arrecire fommo bonore . Ma ad 
me ne di doctrina ne deloquentia ornato fia ftata laboriof:ffima: et forfe non uacua di temerita . Ma 
lamore ardente in quefta fpetie di mufe ba facto ; chel pondo e / ftato men grane : Etchome e/ trito 
®. prouerbio defrui / Neffuna chofa e/ difficile allamante. Ma faranno forfe alchuni che giudicheranno 
e cl configlo noftro effere {tate o uano? fe non baro condocto infino al debito fine quello che dal priuci 
pio mi propofi. O fuperuacaneo:conciofiache molti banno comentato quefto poema: equali et per-ef 
fere ftati 0 coetanei o uicini alleta del poeta pare che meglo babbino potuto comprendere fua mente : 
Et per bauer facto profeffone di theologia poffino piu faculmente interpretare eprofondi fenfi in lui 
occultati : equali ha da glintimi archani di quella non fanza ftupore dichi legge diuinamente tracto . 
Comentorono el noftro poets due fuoi figluoli Francefco: et Piero. Comentolio Benuenuto imolefet 
et quefti itlarino, Comentotlo Tacopo boiognefe nella {ua patria lingua, Comentollo Riccardo rheo 
logo frate carmelitano, Cometollo Andrea credo napolitano: et Guimforte iurifconfulto bergamafco 
Principio dicomentarlo loanni noftro boccaccio: Ma non produxe lopera piu auanti che amezo laprima 
cantica, Equali tutti comendo: perche molte chofe hanno decto degne di lor dottrina : er non inutili 
allauditore, Comentollo finalmente Francefco da buti in lingua pifana. Choftui dopo elBoccaccio piu 
che glaltri fi (forzo aprire/ima non in tuttele parti tallegorico fenfo , Maad me e / paruto ripetere la 
mere et el propofito di Danthe da piu alto prinapio:Et con ppetuo tenore inueftigare itilui piu recò 
‘dita doctrina:laquale quando mi rivolgo nella mente mi nafce difubito horrendo ftupore: et diuento 
quafi un uefpertello in tantaluce. Etchome quegli che babitano propinqui alle cataracte del nilo diue 
cono fordi per lo exceffiuo fuono: Chofi in merperde ogni fuo acume et iudicio longegno uincto dalla 
materia: et dalla inuentione : Alla quale non folamente pari: Ma ne anchora/ fe non dopo lungo inter 
uallo/feconda fi truowa, Pure aiutando el diuino fauore lamia feruente uolonta/ho {coperto inqualche 
parte alcuo degli appena inuefticabili ueftigii di fi diuino poeta fequitadolo prima per le fcondefcefe 
ripe nel profonzo abiffo : Et dipoi tirato dal {uo aiuto infino aflarduo giogo del purgatorio / mi fono 
per camino diffi.ile condorto, Et tandem eleuato dalle fue ale bo uifto elfine di fi lunga peregrinatio 
ne, Nella quale quanto di proficto er dutile babbi facto/tale indicio a piu docti di me lafcero . Que 
fto folo affermo bauere liberato el noftro cittadino dalla barbarie di molti externi idiomi: Nequali da 
comentatori era ftato corropto : Etalprefente chofi puro et femplice e/ paruto mio officio aprefentar 
{o ad uoî Iiluftriffimi fignor noftri : Accioche per lemani di quel magiftrato ; elquale e/fommo nella 
fiorentina rep. fia dopo lungo exilio reftituito nella fua patria : et riconofiiuto ne Romagnuolo effere 
ne Lombardo tne degli idiomi di queoti che lbanno comentato , Ma mero fiorentino : laquale lingua 
i 6i, 



























o tutte laltre italiche auanzi manifefto teftimonio ne fia: che neffuno nel quale apparifca 0 inge 
a 0 doxxrina/ne uerfi fcripfe mai ne profa; che non fi (forzaffi ufare el fiorentino idioma 3 Ma del 


al ocho di fobro parleremo + Voi adunque illuftriffimi {.gnor nofiririconofcendo in guefto ‘ 


noftro uolume la divinita dellongegno di Danthe : elquale qualu.:que ripetera una numerofa ferie ; 
et continuata fucceffione de fecoli : et una uetufta et molto prifca memosia di tutte le nationi/ potra 
enumerare tra cpochiffimi 1 Riconofcendo anchora uno ftupendo cumulo di doctrina: della quale fi ua 
ria. firetrufa.f1 nafcofa/chi più Ha conofciuto/appena una mediocre parte ha conofciuto / congratule 
rete alla uoftra patria: alla quale el fommo dio tanto dono h..bb1 conceduio ; Et cl uoftro poeta primo 
fplendore del nome fiorentino set deloquentia; er di doctrina oprimo crraro exemplo ficquentemen 
ce leggerete; perche quello «mitando set loratione deloquentia cr dignita: cr lauita ct ecofìumi di pru 
dentia et di probita; Er la mente di dod&rina et dhumanita ornerete, 


APOLOGIA NELLA QVALE SIDIFENDE DANTHE ET 
FLORENTIA DA FALSI,CALVMNIATORI 


Ichiedea lordine delle chofe che al proemio fuffi continuata et congiuncta la uita et ecoftumi 
r del poeta : Macoftrignemi una falla; et gia per lungo tempo nelle mer.ti di molti inueterata 

opinione/chio diferica lauita a bricue fpatto ; ct quefta contuti; Accioche 1nun medefimo te 
po et la mia patria : ct el poeta fieno Liberati da graue calumma; dalla quale imeritamente luno et lal 
ero fono offefi. Leggono molti in warii Luoghi di quefta comedia actrrime inuectiue corìtro aFiorenti 
ni:che in quegli tempi reggeuono: et riprenfioni acerbifime di uarii et fceleftifimi loro witii, Ilche 
non folamente pare che fia uituperio della citta; Ma ancora non fia fanza biafimo del poeta; obfiurado 


La fama della patria fua : laquale chome officiofo anzi piatofo figluolo douerrebbe lodare è Noi adun 


que prima dimoftrerremo effer falfo che Danthe uituperi lapatria, Di por difcorrendo per alchuni xe 
pii delle chofe adminiftrate prouerremo che non folamente non menta biafimo la noftra rep, Ma per 
loppofito e/ neceffario : che da tutti quegli che fieno vacui dinwidia: ce non manchino di giudico / fia 
tra le prime rep, honorificentifimamente collocata i Ma quefto fia el princugio , Era ai fi genercfo 
animo el noftro poeta : che fi farebbe fdegnato farfi apertamente fiorentino ; te haucffi giudiaro quel 
la effere patria infame. Malui in molti luoghi dellopera pare che fi glorii delfere fiorenuno, Adù que 
giudica Fiorentia nobiliffima citta : Ma none/ huopo cercare comeccure dellopinione fua : et di quelio 
che fenta della patria: poiche in molti luoghi tanto laloda. Imperoche nellonferno per la bocca ael ma 
gnarumo Farinata la chiama nobile patria; Et nel canto, xxy . del paradifo difiderafommamente torna 
re in quella chiamandola bello cuile. Ma ouile e/ receptaculo danimali innocui er benigni, I{perche lo 


- dalacitta;et loda el popoto contenuto da quella et di belleza et di uirtu: Et nel cato quintodecimo del 


rene dice Fiorenza dentro dalle cerchia antica Ondella togle anchora terza et nona Si ftaua in pace 
abria et pudica. Et qual puo cifere maggior loda in una rep. che wiuere in pace, Ilche non puo adiue 
mire fanza fomma prudentia et iuftitia: Et che uiua fobria cr pudica fono due uirtu : lequa'i fanno per 
fecca tempantia. Ma leggiamo priego tutto quefto canto et intenderemo quanto mirabilmete loda lati 
ca patria el buon poeta Maxime in quefti uerfi. Ad cofiripofato. Ad cofi bello Viuer diattadini, Ad 
chofi fida cittadinanza. Ad chofi dolce hoftello, Et nel fextodecimo fcriue, Con quefte genti: ct con 
altre con epfe Vidio Fiorenza infi facto ripofo Che non hauea cagione onde piagniffe , Con quefte 
genti uidio gloriofo et giufto elpopol tuo tanto chel giglo Non era ad alta mai poîto aritrofo:Ne per 
diuifione facto uermiglo, Che infamia adunque fi puo dare Anzi che laude detrarre a quel popolo: 
che fia giufto. Ilche non puo effere fanza fomma continentia: er fia gloriofo Conciofia che lagloria non 
porta nafcere fe non damolte et da excellenti et da diurturne uirtu, Lafcio molti altri luoghi indrieto è 
nequali con ogni fpette di laude magnifica et extolle tanta citta, Ma dira forfe alchuno Leggi elucghi 
nequali uitupera efiorentini, Ad cherifpondo che non uitupera efiorentini : equali chome babbiamo 
moftro altroue chiama fobrii et tranquilli/chiama gloriofi et giufti : Perche farebbe gran Leuita in tato 
poeta fcriuere chofe repugnanti: ex tra fe {teffe contrarie. Mauitupera quegli fiorentini: cquali pam 
bitionetet factione erano diuenuti ingiufti, rapaci crudeli t et guari. Chome ne anche Saluftio ucupe 
rà Roma/uituperando lambitione: et la luxuria i et lauaritia de fuoi tempi: Et laperfidia o di Catelina 
o di Lentulo/o de glaltri congiurati. O notando di fomma infamia Albino / o Calfurnio/o Scauro: 0 
molti altri. Malodando lantica difaplina Romana dimoftra quato quefti fieno degenerati da loro pro 
genitori , Vituperaadunque gli fcelerati gouernatori / 0 piu tofto raptori del fuo popolo Danthe ? 
Et quegli in luogho di ueri paftori del bello cuile di fancto Giouanni afferma effere lupi, Ilche gii do5 
biamo concedere, fi perche narra chofe uere: fi anchora perche fe contragica inuectina contro a pefimi 
cittadini anzi impii tiranni quafi un nuouo Archilocho iambei uerfi informa di peftiferi ftrali faecta : 
Nientedimeno in molti luoghi molti altri di uere laude degni bonorificentiffimamente exalta et di p 
petna fama adorna. Arrogi anchora che facto ingiuftamente exute et rebelle dalloro della fua patria / 
merita farfa fe alquanto per giufto {degno excede el modo: Et quefto bafti indifenfione del poeta, 
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Fora in faude detla rep, noftra quefto tra le prime chofe ardiro affermare quella non effere mai infor 
ma da fuoi auctori degenerata ; che non babbia fempre dimoftro effere di romani attadini ucra co' onia 
Imperoche et fubito aiica cfuor prina pii:benche quegli come 1n tutte quafi lecitta adiuiene tenui fieno 

I. Nientedimeno grandi fondamenti et di giuttitia et di magnanimita pof@, Et dipoi ne fiquenti 
cempi con optimi inftituté et Leggi adminiftrata Primafi uendico inliberta. Dipot et per fomma iu 
ftitia amata: et per grande francheza danimo nel uendicare lengiurie temuta molti popolifanza ingiu 
ria ha agiunto al fuo imperio. Ma perche piu apertamente molte et piu egregie utrtu del noftro popo 
lo apparifchino/ Ricorderenci effere per fententia de philofophi tra uiuefiti fecondo ragione folamente 
due generationi di uita. Luna di quegli:equali eleuandofi in contemplatione fono tutti dati alla inue 
ftiganone delle excellentifiime difupline et doctrine : Et quefta e/ decta.uita contemplatiua/ fignifica 
ta nella doccrina Mofaica per Rachel :et nel nuouo teftamentb per Matia, Laltra de gibuomini : equali 
conofcendofi effere ftati prodocti non folamente per giouare a fe foli, Maa glaltri inquanto fextendo 
no le proprie forze hanno prefo la cura et gouerno publico; et amando la uita feciale et ciuile / uiuono 
in compagnia ; laquale uita et eprifci hebrei pel mifterio di Lya: et eprimi chrilitani per lanxia cura di 
Martha fignificano, Quale adunque fara fi iniquo giudice et ftimatore : elquale repetendo glantichi 
noftri annali non confcfli innumeri effere ftati nel popolo fiorentino nelluna et nellaltra uita ‘excellen 
ti. Ma perche fempre in ogni natione et in ogni fecolo piu fono ftati ccivili che econtemplatiui / ripe 
ciamo priegoui da primi incunabuli ret dalla origine della noftra citta : Et uedremo in ogni eta quanto 

fia ftato grande la copia di quegli; equali et per fomma prudentia et acume dingegno / banno faputo 
Et con grandeza danimo con uera liberta hanno potuto : Et con ardente carita banno uoluto bene confi 
glare er admmiftrare la rep . Et perche e/ Saluftiana fententia: ma nata da glintimi facrarii della pla 
tonica difciplina/che nella adminiftratione ciuile neceffario fia: prima ben confultare: et dopo e'faggio 
configio quello che gia e/ determinato con matura celerita expedire / Potrei dellobfcurita de noftri an 
nali: equali perche fono ftati fcripti da buomini piu ueridici che eloquenti acquiftono fede p loro fem 
plicita da chi gli legge. Ma da pochi per loro rozo filo fono lecti, Nicntedimeno potrei dalla obfwri 
ta di quegli produrre in luce molti: equali ne cafiardui er ambigui banno imitato ia prudentia di Nu 
ma Pompilio; et di Fabio maximotet de due Catoni. di Sertorio tet daltri afai: equali fe non fuffino 
ftati celebrati da gli foriproni / farebbono fubmerfi nelle medef.me tenebre che enoftri.Et certo appruo 
uo lopinione di quegli i cquali ftrmono glatheniefi hauere facto chofe grandi: Ma la copia et la etoquen 
tia degli (criptori effer cagione che molto maggiori apparifihino . Chofi per loppofito non dubito af 
fermare che ne noftri e/ mancato piu lo ftilo di chi ha fcripto: che la materia di chi ba facto . Ma ritor 
ni onde fi parti loratione noftra, Non mancorono enoftri antichi di prudentia. Ma perche con lapru 
dentia fia anchora nota la ferteza, qual tempo fu mai nel quale non moftraffino inuictiffimi animi: Et 
nelle chofe aduerfe fomma fiducia. Fu uniuerfalmente di franco animo tenuta la citta di Lacedemone 
Fu Cartagine: Ma luna eg laltra ueggiamo effere da romani fuperata: Et tra romani bebbe pari animo a 
tanta felicita Iulio Cefare. Furono franchi buomini edue Scipioni: Equali uirilmente ad Hanibale op 
ponendofi in Hifpagna caddono. Furono della medefima famigla due Africani : et nella chafa Emilia 
due Pauli. Sanza pauento alchuno a ogni grande imprefa corfe Marcello: et quello Graccho: che con fo 
exercito feruile uinfe fo inuicto exercito dFfamibale. Ma el popolo fiorentino non uno folo Farinata : 
ma molti in diuerfi tempi ha fempre hauuto, Ne mi pare da inueftigare in tale exemplo eparticulari/ 
poffendo io tutta la mia rep. per ogni tempo dimoftrare bauere bauuto lanimo inuicto : Ft inogni ca 
lamita fempre effere refurta piu uirile et piu audace. Fu miferabilmente la fiorentina liberta oppreffa 
da Gualtieri relquale con falfi titoli duca atheniefe uolea effer nomato.: Alquale dopo molte ciuili di 
fcordie fu conceduto dal popolo annua dictatura fi home a buomo da tutti ftimato uero amico : Etcer 
to moftraua el uerfuto et fubdolo principe non piccoli fegni di probita et di iuftitia, I!perche fu facile 
perfuadere al redulo popolo : che finalmente per 1a fua auctorita baueffi a comporre ogni ciuile fedicti 
one: et indurre uera tranquillita; et ferma pace. Ma quante o uero dio fono le latebre ne pecti bumani 
Quanto occulti econfigli è Con quante fimulationi £ Con quante diffimulationi fono ingannati ebuo 
ni dalle uolpine menti. Prefe adunque lo fcelerato Gualtieri con apparentia di Clemente paftore elli 
gittimo magiftrato alla {ua fede commeffo. Madentro lupo rapaciffimo ogni potefta datagli conuer 
ti in tyrannica crudeltà: Et con fauore de propinqui principi: et dello exercito allui conceffo con quelle 
arme che glbauea conceduto el popolo per effere:datlui difefo / loffefe: Et con fomma perfidia ocupo 
{a tyrannide. Ma non mancha el celefte aiuto a chi non mancha a fe medefimo:Et ne glanimi generofi 
el recto propofito uince ogni difficulta. Apparue uniuerfale in tutti et non leggieri el dolore della p 
duta liberta, Ma non effendo prompto chi a tutti in tanto pericolo fi faceffi duca et guida/ diuerfi da 
dinerfi furono electi Et inun tepo medefimo molte coniurationi che luna dellaltra niete intefe contro 
altyrano farmorono:et armati con epito fi fcopfono informa che uccifi non pochi defuoi fu conftrecto 
col fuggire cercare la fua falute, Ne fo in fi magnanima recuperatione di Liberta quale fia piu degno 
dadmiratione/o la grandeza dellanimo nellardire contro a quello che era da gran copia darme ? et dhuo 
mini foffulto, O lafede et taciturnita nella quale tutti econgiurati conftantemente perfeuerorono. 

$ soll, 








: ri/o per iniquo fato/o per imprudentia de conduc 
Ma udiamo de free pi nce di ian I Ne ui cli a noi che lapu 
cit osi si de latini Perderonfi le genti darme, Perderonfi ecauigli, Perderonfi ecarriaggi 
La ale da sus ogni iactura. Perderonfi ecapitani poco auanti con innumerabile pecunia condocti 
sii nimico non folamente rimafe per tanta uictoria ferociffimo: Ma anghora per la ricchiffima pre 
da fi copiofo:che in ogni chofa radoppio le forze. Ft chi credeua che in que tempi/ o le copie boftili no 
baueffino per la piu corta fanza intoppo accorrere infino alle noftre porte / o ia noftra rep. per la irp 
uifa piaga confternata non fuffi conftrecta fanza indugio riceuere quelle extreme conditioni chel uinti 
tore fuole imporre al uincto? Mao inuicti animiso ueri romani coloni, Intefe difubito efuoi danni 
el fiorentino popolo: Ma nientedimeno intefogli non inuili, Non cedecte alla fortuna. Non caddein 
ultima difperatione : Ma in breuiffimo memento di tempo fu da tutte Le parti della citta facto fubitane 
o concorfo al fommo magiftrato. Nefi trovo alchuno che andaffi folamente inftructo di fententie per 
dare configlo. Ma ciafchuno quanto patiu a el fuo patrimonio carico di pecunie per porgere aiuto, Ne 
fu diuturna difceptatione: ne uarie fententie nel confultare fi digono. Ma una fubita uoce intutti: che 
non prima la Liberta che la uita fi perdeffi, Et chi neghera quefto potere parere mirabile etiam 1n Ro 
maet in Lacedemone? Era exbaufto lerario per la graue et pericoiofiffima guerra. Erano molto attenu 
ate le priuate facalta pe grandi et affidui tributi: Et mente dimanco/non in un giorno: main poche bo 
re/Non per publico decreto i Ma per fpontanea et uoluntaria collatione tante miglaia di fiorini furono 
erumerati a dieci buomini prefecti delle guerre : che con quegli con incredibile celerita datutta Italia 
contraxono: et conduxono cioche di conduitori set dequiti: er di pedita militauono, Et in quel tempo 
chel porentiffimo noftro aduerfario afpectaua da not legatione fupplice : et parata ariceuere ogni iniqua 
condittone/uide contro alle fue copie gia effere oppofto nuouo exeraito , Onde ne feghui bonorata pa 
ce. Adunque feel Romano fenato fi gloria bauere bauuto uno 1 Appio ciecho che Pyrrbo fe di uedere 
Roma indegno. Quale fara fi iniquo ftimatore delle chofe è Si cupido detractore delle noftre laudi£ 
che non giudichi douerfi porre tra rari exempli uedere in un popolo: et infi baffa fortuna fi a'to animo 
Sono ftato in una chofa fola forfe troppo prolipfo. Ma chome poffio tacito preterire quello che non da 
noftri antichi babbiamo udito! Ma ne noftri fecoli babbiamo ueduto £ Erano molto attrite le forze del 
noftroimperio per la guerra immeritamente factaci da Alfenfo Aragonefe re Napolitano: equal ben 
che animofo per la potentia de fuoi fepte regni: et molto cupido di propagare lomperio ci b:uefti con 
grandiffime copie et per mare et per terra affaltato . Nientedimeno per parlare piu bonorificamente 
dilui che di'noi fu infine conftrecto lafciare lamprefa:et col conquaffato et mutilato exercito tornarfi 
nel regno, Erono adunque molto attrite le forze noftre? et ecco nucua guerra raccenderfi/ non folo dal 
gia decto Ret Ma dallo excellentiffimo imperio ueneto : Elquale benche non molti anni auanti in gran 
parte per noftra prompta opera baueffino propagato lomperio in Lombardia. Nientedimeno giudican 
do optima occafione la morte d. philippo Maria molto defiderauono el ducago de uifconti. Hauenono 
eloro exerciti florentiffimi/etbefori amplifimi: Et lafama in ogni militare uirtu di Iacobo piccinino du 
ca delle loro copie gia cra uulgatiffima. Molto potea per tutta Italia lauctorita del re : Et dalla parte no 
ftra parea che folo reftaffino le marauiglofe et innumere uirtu di Francefco (forza: et la gloria di tanto 
duca per tutti etempi innictiffimo, Noi exbaufti i lui in fomma penuria pofto di tutte lechofe: conle 
quali le guerre fanminiftrano : Et la nouita dellomperio fuo faceua ogni imprefa pericolofifima. Et 
cetto furono molti in ferma opinione : che elFiorentino popolo haueffi a cedere alla fortuna: et preporre 
el commodo alla fede/ Maxime inuitandone laduerfario et offerendone pace et confederatione/ pur che 
ci fteffimo di mezo. Ma potrei referire innumeri altri cxempli: equali mamfeftifimo dimonftrono 
‘inteute mai per alchun tempo effere ftato piu ftimato nella rep. noftra che la fede. Ma in fi graue perico 
{o fu fommamente da ftimarla. Venne adunque in confultatione da una parte el pericolo: da altra lafe 
de, Ma in brieue fu uincta la utilita dallhonefta Maxime pelconfiglo'et auctorita del magno Cofmo Me 
dice/buomo di tanta prudentia di quanta rariffimi confultori hanno hanuto le rep. Choftui con glochi 
del bifronte Tano tanto preuide efuturi cafi: quanto molti non conofcono eprefenti 1 et non folo con lo 
pera:et conla induftria: laquale fu mirabile et dingegno piu che humano ; Ma anchora con la pecunia : 
delia quale era abbondantiffimo fobuenne al publico. Ilperche informa faiuto el collegato duca: che non 
folamente refto nella pocho auanti acquiftata fignoria: Ma tolfefi tal ducato delle mani de ueneto domi 
nio: Elquale benche per fua optima adminiftratione in fomma ueneratione meritamente fia apo tutti 
epopoli: Nientedimeno parea furgefti troppo formidabile accrefcendo tanto di potentia . Credo per 
quefti exempli bauere dimonftro di quanto inuicto animo fia ftato el fiorentino popolo. Ma inquefti 
medefimi anchora chome in lucido fpecchio apparifce la imagine della prudentia et della fede da quel 
to in ogni tempo conferuata, Potrei riferire molti altri optimi confultori : Et della medefima famiglia 
de medici Veri equite fiorentino buomo fempre attento alla publica quiete Bartholomeoiualor:. Rinal 
do gianfiglazi buomini dalto confi glo. Nicholo da Vzano. Ioanni padre del magno Cofmo. Gino cap 
poni et Neri fuo figinolo. Ne meritano effer pretermeffi Laurentio Ridolfi iuris confulto celebratiffi 
mo, Palla Strozzi, Piero Guicciardini, Nicolao alerandri. Luca de glalbizi» Andrea Minerbetti, Ala 
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manno Saluiati. Et negli ultimi tempi Ioanni Canigiani equite fiorentino buomo amantiffimo della 
patria : et di configlo molto maturo et prcuido, Ma perche fecondo La doctrina Platonica et Arsftoteli 
ca nonfolo econfultori baftano alla rep. Ma fono neceffarii emiliti er propugpnatori ‘che uendichino len 
giurie factes et difendino la Liberta. Veggiamo ma con fommabreuita quello che hanno potuto enoftri 
in ogni parte. Ne niego che ne prefenti fecoli fichome tutte laltre italiche rep. et prinapi / chofi noi 
non babbiamo facte le guerre con gli exerati mercennanii i et duchi conductitii: Ma ricordianci del uîri 
le gouerno : et de tempi nequali neffuno altro era nel noftro exercito che cittadino, E/anchora noto lor 
dine dellantica difciplina; et in che parti diftincto farmaua el popolo. Refta el nome de prefecti, Refta 
no lenfegne er uexilli Veggiamo ne noftri giorni pendere nel noftro baptifterio quel Carroccio fuppre 
ma bandiera al popolo: elquale radeuolte torno fanza uictoria . Poffono fanza fallo molto nelle chofe 
commeffe alla fortuna le uirtu celefti nominare caufe fecondeg Et meritamente; perche chofi ba uotuto 
quello immobile motore che le crco. Iperche la prima origine de fiorentàni da Marte :lluftrata fubito 
nelle marcili arti fiori. Era anchorî potente Fiefole quando doue ueggiamole noftre mura rari hbedifi 
cii furgeano Et fempre fu conftante uolonta/o piu tofto peruicace obftinatione di quella opprimere la 
noftra:ct quafi potea perche gli parea potere . Loro erono et per lantichita molto reputati ; et pel nu 
mero del popolo confidenti; et per naturale {ico del monte:et per bumana induxtria in expugnabili, 
Noi opprefti nella pianura: er per la nouita incognici a uicini : Etpel piccolo numero pocho fti mati: 
che altro rimedio a gladuerfarii: equali ogni di glaffaltauano poteano opporre fe non una muace et pre 
ftantiffima uirtu î Furono laboriofiffime le ditficulta: et pericolofiffimi glaffanni che Fiorentia furgef 
fi: Ma maggiori che hedificata dipoi dal nimico potente et fopra capo pottogli fi difendeffi , Duroro 
no tra due popoli non folo molti annii ma eta/bora occulta fimulta/bora aperta guerrazet per la vicini 
trquafi ciuile, Ma tandem produxono lamare contentioni fue uictoria: nella quale er con induxtria 
furono uincitori enoftri: et con fomma clementia a uicnti la loro rep, Communicorono. Ne matichoro 
no di iuftitia in obferuare la fede data: ne di prudentia/in farfi gladuerfarii fuoi cittadinitet in duppii 
care le forze riducendo due popoli in uno: Laquale concordia tanto ualfe:che ne fequenti tempi benche 
tutta italia con perpetuo et diururno diluuio da uarie et barbare nationi fubmerfa:er Finrentia quaîi de 
folata fafi. Nientedimeno in brieue tempo mirabilmente crebbe, Non e/ mio conf 01 aftnfiimi fi 
gnor noftn riferire alprefente quante uolte el noftro exerato lexcrcito uoftro dico/non ci ioldati mer 
cennarii ripieno; ma di uoftri cittadini inftructo: Non da externo capitano guidato : Ma da fuoi prefce 
ti ordinato/riporto ampliff me uictorie : con lequali ebreuifiumi confini dilato. Teftimonii ne fono e 
uolterrani: equali da fiexcelfa roccha deiecti utdono enoftri per forza entrare et occupare la terra . Te 
{timonii epifani, Teftimonii glarerini. Teftimonii efanefi. Teftimonii elucchefi : equali in ogniim 
prefa alla fine rimafono inferiori. Et chi reftitui la patria a guelfi Bolognefi è Efiorentini. Chia Mo 
daneli  Efiorentini, Chi a Reggefi è Efiorentini / Quando per opera del noftro capitano Forefe Adi 
mari cadde in piaza Cafca buomo di gran forza eredi ftatura gygantea. Chi nel Neapolitano regno fece 
contro a Manfredi optimàpruouat et in gran parte inclino la wictoria a Carlo: et alle parti pontificali è 
Efiorentini, Di qui tante lode acquifto el nome guelfo dal fommo pontefice. Di qui dbonorificentif 
fimi titoli fu infignito, Di qui excellentifimitet a pochi altri dati priuilegi riccuette . Di qui la {mor 
tale noftra amicitia infino ne tempi di Carlo magno principiata con la chafa di Franca fi rinouo , Ne 
con altro excrato piu difefe Nicolo da efti marchefe di Ferrara el fuo principato :che con mille cinque 
cento barbute che chofi in quegli tempi chiamauono pihuomini darmes equali tutti cittadini fiorentini 
et in gran parte nobili mando la noftra rep. in aiuto alcollegato principe. Fu infeliciffimo Larbienfe con 
flicto: nel quale circa a tre miglaia de noftri uirilmente combattendo caddono : Ma non fene exaltino 
molto enimici:ne gloria ne prendino lemperatorie turme et (quadre, Imperoche non quelle erono pa 
ri a noftri: Mala prudentia di Farinata Vbertizet lardentiffimo ciuile odio de fiorentini ghibellini in 
quel tempo exulit et enoftri plebei tranffughi: equali per la factione a un tracto abandonorono enoftri 
ftendardit et co ghibellini exuiti fi nolfono contro al carroccio. Non furono adunque uincti da Sanefi e 
fiorentini: Mada fuoi rebelli fiorentini. Et certo fu in Farinata grandeza danimo Cefariana. Prudenti 
a Fabiana, In Guido guerra, Velocita Papiriana: et occhio ceruero in preuedere efuturi cafi: et prouede 
pe aquegli. Et fe efacti militari di que fecoli baueffino trouato copia di buoni fcriptori / Certo anchora 
noi baremo alchuno non molto difimile a Camillo, Alchuno imitatore dafricano . Alchuno Emulo ad 
Marcello:Et uedrebbefi effere ftati buomini non molto degenerati da Marii,da Pompei. da fabritii : 
et da Cincinnati, Macerto uale la fortuna in tutte le chofe: Conciofia che etiam negli. excellentiffimi 
non fo perche fato puo mancando gli fcriptori obfeurarfi la fama di molti: Ma ne anche quefto altro e 
xemplo pretermettero. Vidono enoftri padri Niccola Acciaiuoli fobto elquale el Neapolitano regno 
fi rexe. Vidono philippo fcolari fpano tra glungberi che huomo immortale idio: et elquale per fue ad 
mirabili uirtu per tutti egradi militari infino al fuppremo arrivo. Ventitre uolte uenne in battagla c1u 
dicata contro a turcht: et tutte le uolte ne riporto gloriofa uictoria: Ne folamente contro a barberi popo 


li militos Ma anchora in Italia duca pegli exerciti di Sigifmondo Augufto occupo el Frigoll : et in batta 
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ela uinfe Carlo malatefta. Vidio fanciullo Lionardo bruno gia uecchio + ciquale et le fiorentine hiftorie 
elegantiffimamente (cripfe ter le greche et latine di qualunche tempo diligentiffimamente banea Leto, 
Choftui affermaua da Iulio Cefare inf.no a fuoi tempi nefiuno trouare:elquale giudicaffi in militare di 
fciplina douerf. preporre a Philippo Spano, Leggiamo molto profonda effire ftata la prudentia dbani 
bale: et tra primi fuoi facti fr commenda La callidita: colla quale lui da tute parti*obfefio pote ufcire del 
le mani di Fabio maximo. Lodafi affai Mitrydate in fimile fperie di wirtu. Main che parte fu inferto 
re ladmirabile aftutia di Philippo: Maxime a belgrado/quando fingendo fommo timore allecto et con 
duxe enimici in luogo che 69 foli uafi di faxi pieni da alto luogo per precipiti et (condefcefe ripe rouina 
ti tante miglaia'uccite/quanto non e/ el duplicato numero delle porte di firenze : Ingegno fanza fallo ftu 
pendo: che con chofa che piu tofto potrei muouere rifo che paura/ in maniera fuMino infrante Ihoftili 
fchiere. che facilmente dipoi con pocho pumero de fuoi tutte luccideffi , Maritorno atempi piu uctu 
fti, Sedente Honorio tertiv Otbone imperadore paffo el mare perio acquifto di Damiata 3 et ditalia 
molti popoli lo fequitoronier nella noftra citta fi fece robufta {chiera ripiena di molti populari ; Ma del 
Le nobili famigle uerono tra primi Bohaguifa dalla preffa: Onde e/ difcefa lachafa de Bonaguifi . Florio 
dellarca, Lamberto lamberti. Maffeo Vbaldini, Donato Donatt. Francefce uitella, Ormanno forabofchi 
Federigo pigli. Verde infangato?ct Niccolo giuochi, Preterca Boftichi, Soldanieriset della Tofa , Era 
Damiata wirilmente difefa da Saraceni ; et di mura et dogni fpetie di ripari bene fornita . Ma ogni dif 
ficulta utnce la uirta, Affedioronia ecbriftianis et ogni giorno la combatteano ; et finalmente fu elprimo 
Bonaguifa prefecto de noftri che con La ua fchicra fali Le mura: et elnoftro ftendardo roffo et biancho in 
fulfe mura fermo:Etbenche non fanza perdita di molti de fuoi el primo fu che nella citta entrafi/ Ani 
mo finza dubio grande a falire. Maggiore a fermarfi. Maximo a gittarfi dentro tra confertifimi et fol 
tu inimnici, Hperche da Othone fu inftituito aurato equite: Etin altre chofe molto bonorato: Ft poi che 
delloltramarine habbtamo facto mentione/ Arrogero Fedcrigho folchi i elquale admiraglo dellarmata del 
gran maftro di Rhodi: Et futfulto da tre fratepli:et da octo nipoti tutti infigniti della facra militia in 
dieci et otto battagle riporto g‘oriofa mictorea: et ample fpogle denimici faraceni. Fu degno dogni mi 
litare duce: prima el configlo: Dipoi la francha imprefa di Ioanni Medice in foccorrere la quafi gia per 
duca Scarperia. Era in quegli tempi dal principe de Melanefi obfeffa quefta terra : et daualidi exerciti 


{uoi informa cincta:che impoffibile parea che aiuto alchuno fegli poteffi porgere: Ma che non puo Ibuo ‘ 


mo a chui non manchi ingegno: non mancha uolonta: et non mancha animo . Fu celerrimo Joann in 
congregare le genti. Fu di'igente în eleggere epiu utili. fu cauto in appoftare elluogo/el tempo. fu danî 
mo inuicto in affaltare enimici et farfi la uia col ferro. Vide leta di proximo paffara Nanni Strozi : al 
quale el mantouano marchefe credecte tutto lexercito fuo: nel quale erono tremila cauagli ; et fempre 
dallui fu honorificamente difefo dalle forze del duca Milanefe, Vide Piero di Carto della medefima fa 
migla con ducento lance delle noftre occnpate per forza con fperanza duna coniura una delle porti di 
Melano Et nel giorno del noftro piu che propheta Baptifta fece correre ecauagli a uno palio pofto alle 
mura, Vide nella famigla de glaltouiti Meo altouita capitano del fi ignore di Padoua: elquale per foc 
correre Verona affediata da ualidiffimo exercito del duca di Melano con ducento lance affalto enimig + 

et col ferro/chofa mirabile a chi uedea tra glarmati nimici aperfe a fuoi la nia : et uirilmente ributtan 
dogli per forza entro nella citta et Liberolla dallobfidione: Lequal chofa fu da tutti ftimata non di pocha 
prudentia: Ma di tanto animo: che dipoi fempre fu chiamato Meo fanza paura, Sono ehumerati tra la 
tichifime famigle di Fiorentia Glubaldini: Ma anchora uiue chi uide Bernardino ubaldini nominato dal 
la Carda Loro cattello ductore dexerciti excellentiffimo : del quale narrerei facti egregii 1 Se dî quegli 

non reftaffi anchora verde memoria in canuti capi. Emmi in quefto luogo precifa la uia : Onde conuie 
ne che taccia chofa deffere collocata tralle excellentifime:Et per laquale fola potefti effere immortale el 
nome fiorentino: pure che mi fuffi leato pronuntiare el uero: Ma non fi puo fempre quello ‘che fi defi 
dera: Nientedimeno conofce ogni buomo quanto in ogni fpetie di militare uirtu fuffi dal fuo figluolo 
Hanibale fuperato el Cartagincfe Hamilcarc: Parra a molti quefto obfcuro enygma: Ma non mi diffido 
effere intefo; perche non e/ mai el mondo fanza Edippo ne fanza Sphbynge 


FIORENTINI EXCELLENTI IN DOCTRINA 


E piu infiftero nella nita civile: perche anchora nela contemplatina neffimna fpetie di doctrina e/ 

n celebrata apreffo glantichi:della quale non refti ornatifimo el nome fiorentino . E / 1a philofo 
i pbia procreatrice di tutte le buone arti t et dalla quale chome da exundantiffimo fonte ogni doc 
trina fi dirita: Et io potrei nominare nella prima philofophia:laquale etiam enoftri con greco uocabo 
fo chiamono theologia/quali infiniti uomini : Ma chi poffiamo no! preporre a Luigi Marfilii è 0 a Lio 
nardo dati è a quali tutte lefchuole de philofophanti ne lor tempi cedectono. Chi a Barthotomeo Lapac 
cio Maleggete priego egran uolumi dantonino:elquale et per fanctita di uita:et per grandeza di doc 
trita fu da Eugenio quarto/benche molto recufafti/ prepofto alla fiorentina chiefa/o uero paftore et de 
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ef quale non folo la fiorentina: ma la Romana chiefa fuffi commeffa . Neffuno ne noftri tempi fu 

piu afiduo nelle meditationi, Neffuno fcripfe ne piu cofe/ne piu utili/ne piu docte, Marauiglofo huo 

mo et principe de phyfici er de theologi de {uoi tempi uixe a Parigi Ruberto della nobile ftirpe de bar 

di. Tenne la cancelleria dello ftudio parigino anni quaratita. Riprouo dalberto magno et di Thomafo 

daquino trentotto conclufioni in theologia: Ne e/ ftato dipot chi tali confutationi babb: confutato / Vi 
xe fanza mogle in uita cafta et celibe. Ne folamente e/ {tata celebrata ladoctrina della noitra religione 
Ma anchora epfa religione fempre con ogni diligetia exornata et culta nella noftra citta. E / nota label 
leza et gradeza de tempii: nequali confeffo non effere le pretiofiffime giore del ueneto fancto Marcho 
chofa ftupenda et degna di tanto dominio, Ma guardifi loro et largento de uafi : et dellaltre chofe dedi 
cate al diuino culto, Guardifi una copia mirabile di drappi doro et di feta helle confecrate uefti, Guardi 
fi con quanta dignita et maiefta fi celebri con cerimomie pontificie el divino culto, Ma quello che puo 
et pel numero et per lornato effere admirabile ; Sono tra dentro alla citta eî ne fuburbani feptantaquat 
tro cenobii dectt monafterii : eguali tutti hanno conuento o dhuomini o di donne ; De quali non pochi 
fono a grendeza di caftella: et con edificii mirabilmente ornati; et parte apreffo a noftri antichi da uarii 
cittadini: Et nella noftra eta non pochi dal magnificentifimo Cofmo Medice edificati , Sono preterca 
oltra e cenobii chiefe di parrocchia cinquantatre. Sono ‘hofpitali rrentacinque / Tra quali ardiro porre 
fancta Maria nuoua el primo tra chriftiani, In quefto fi curono lun mefe per laltro del continuo piu che 
trecento amalati: Sono del continuo/benche molto difficil fia/electi candidi: er fempre chi guardi lama 
fato;eta ogni hora a fuoi bifogni proueggha. Ne e/ comune o el uicto o la medicina : ma fingulare a cia 
fchuno fecondo el morbo . Sempre fono parati emedici et phyfici et cerufici s equali particularmente ad 
tutti ordinano, Ilpche molti buomini externi et nobili et ricchiffimi oppreffi in uiaggio da alchuna ma 
lattia/banno electo tale domicilio alla fua cura, Ma torno alle doctrine. Furono due lumi della noftra 
patria Torrigiano della famigta de ualori : equali gia furono nominati Ruftichegli: et Dino del Gharbo 
Equali quanto in. phyfica et in medicina poteff no euolumi dalloro fcripti lo manifeftono ; Et fu tanto 
acuto Theorico Torrigiano che nelle interpretationi lequali fcripfe dauicenna e/nominato da tutti piu 
che comentatore. Scripfe Dino del gharbo fopra Galieno de malitia complexionistet fopra ellibro de 
differentiis febrium, Scripfe anchora molto doctamente de natura fetus . Scripfe Taddeo in Hippo 
crate et fopra de regimine acutorum: et fopra giamphorifmi. Scripfe fopra Auicenna , Ne lafcero in 
drieto Niccolo falcucci : elquale in osto molto diuulgati fermoni manifefto et aperfe tutta la phyfica et 
practica di medicina, Et hoggi uiuono non pochi :equali o gia perfecti o no/o nel corfo che guida ad p 
fectione tanto progreffi : che faranno in gran nome ne futuri fecoli aprefid di quegli che dopo no: uerran 
no. Optimo phyfico et merhapbyfico:et 1n tre lingue externe docto uedemo ne tempi noftri Iannoc 
tio Manetto. Traduxe di greco. Traduxe dhebreo non pochi libri ser molto utili, Scripfe chofe morali 
et naturali, Ma doue fafcio Baptifta Alberti / o in che generatione di docti lo ripongo € Dirai tr: phy 
fici, Certo affermo lui effer nato folo per inueftigare efecreti della natura. Ma quale fpetie di mathema 
ticavoli fu incognita? Lui geometra. Lui arithmetico. Lui aftrologo. Lui mufico: Et nella profpectiua 
marauiglofo più che huomo di-molti fecoli: Lequali tutte doctrine quanto in Wi rifplendeffino manife 
fto o dimoftrono noue Libri de architetura dallui diuiniffimamente fcripti; equali fono referti dogni 
doctrina:et illuftrati di fomma eloquentia, Scripfe de pictura. Scripfe de fculptura: elqual libro e/in 
titolato Statua, Ne folamente fcripfe: Ma dimano propria fece: et reftano nelle mani noftre commen 
datiffime opere di pennello , di fcalpello. di bulino:et di gecto dallui facte. Ma poi che fiamo entrato 
in quefto genere di doctrina/ Ricordianci di Guido bonatto fiorentino: benche lui tanto fdegno prefe 
del {uo exilio : che ponendofi el domicilio in Forli uolle non fiorentino: ma forliuefe effer chiamato , 
Choftui ne fuoi tempi fu molto ueridico ne fuoi giudici. Scripfe utiliffimo uolume a glaftrologi? et u 
niuerfale in ogni (petie di doctrina . Nella fua ultima eta entro nellordine de frati minori : et bumil 
mente fu ueduto mendicare el pane. Ricordiand di Paolo mathematico : del quale non fo'amen 
te refta el fepolcro honorificentifimamente nel tempio della trinita pofto. Ma molto maggiori moni 
menti nelle lectere impreffi saquali ne uetufta difecoli: ne ingiuria di cielo ne ferro 0 fuoco potra nuo 
ceresEt benche efia mia propofito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno aggiugnero a quefto 
primo Paolo el fecondo gia in ultima fenectu conftituto/buomo nella medefima docerina exetcitato et. 

doctiffimo:et anchora phyfico et medico excellentiffimo: et a noi ueneranda imagine dantichita. 


FIORENTINI EXCELLENTI IN ELOQVENTIA + 


Chofa tra glbuomini mirabiliffima 1a elcquentia : Ft concio fia che due chofe fieno proprie al 
e thuomoset delle quali neffuno altro animale partecipa Sapientia et Eloquentia: Nientedimeno 
molto piu fono ftati efapienti che gli eloquenti, Marauigla certamente ftupenda: che effendo 
loratione comune a tutti gibuomini/rarifimi fieno quegli che inepfa diuenghino excelleti. E/la elogue 
tia regina de plbuomini : et quando e/ congiunta colla probita : et con la uera uirtuutilifima fopra tnt 
te le chofe, Vero quefta puo infiammare epigri ad ogni honorifico pericolo : Et reftinguere glanimi 
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infuriati set da tumulto et feditione ridurglia tranquillita. Ma non patifce il tempo riferire fue laude, 
Solo affermo poche chofe effere in quella che non fieno comuni al poeta et alloratore. Crebbono quefte 
due fpetie di fcriptori crefcendo lomperio latino; etuennono al fuo colmo in Virgilio et in Cicerone . 
Dipoi diminuendo quello anchora epfe declinorono Et finalmente fobmerfa italia da uarie inondatfoni 
di barbariche nationi altutto perirono. Ma quefto ad che propofito £ Mete accioche buona gratia confe 
quiti da tuttaitalia el fiorentino popolo per duecagioni. Prima perche chome in una fua oratione fcri 
ue el Petrarca:Lultimo poeta laureato : che in prezo rimanetfi in Lingua latina fu elfiorentino Claudiano 
Et dipoi perche el primo che dopo la refurrexione della faculta poetica predeffi laurea corona fu elpetrat 
ca? perche Danthe dinego prendere tale honore fe non lo prendefii nelbeptifterio fiorentino, Fu adun 
quela noftracitta ultima : nella quale {i fpegneffi tale faculta; Et la prima nella quale fi raccendefti . Fu 
el padre di Claudiano fiorentino grandesmercatante ; Ma docto et eloquente; Elquale perle frequenti in 
uafioni de barbari/uedendo*Ytalia in continua preda nauico in Egyptoset in Canopo atta fopra uno de 
rami del Nilo prefe mogle della quale prima era innamorato: et genero Claudiano , Iperche molti af 
fermano lui effere egy ptio, Fiori quefto poeta ne tempi di Theodofio, Era da principio gentile : dipoi 
diuento chriftiano. Merita adunque la noftra rep. buona gratia da tuttattalia: Poiche in quella nacquo 
no eprimi cheduna et laltra eloquentia/non folo morta:rma per tanti fecoli fepulta in uita riduxono: Et 
dalle tartaree tenebre in chiara luce riuocorono , Leggete priego ecoetanei di Guido caualcanti t et giudi 
cherete in quegli effere inful(a infantia ret niente contenere che nonf a uulgatifimo , Ma in Guido co 
minciorono apparire/fe non expreffi almancho adombrati nos pochi ornamenti oratorii et poetici : et 
porea fut effere in prezo pel uo ftilo fobrio et docto:fe foprauenuto da maggior lume non fuffi diuenu 
to tale/quale diuiene la luna al fole. Ma di Danthe et del Petrarca diremo in altro Inogo, Et qui foiam& 
te grandifime infinite et immortali laude riferiremo loro: perche la gia molti anni fmarnita ftrada : la 
quale glamanti delle mufe guida in Parnafo et al Pegafeo fonte ritrouorono: et tra pruni et fterpi rico 
perta;et per quefto incognita in maniera purgorono: che dipoi da molti e/ ftata pefta , Le ueftigie di 
quefti imito foanni bocchaccio, Imitolle Nanobi ftrata non fanza premio delle fue uigilie . Imperoche 
per fauore di Niccola acciaiuoli diuenne noto al fommo ponteficetet al pontefice note le fue uirtu, Iper 
che glorno le tempie di laurea corona: Et inftituillo tra primi protonotarii per promucuerto a piu alto 
grado: Ma preuenuto da immatura morte non fanza factura diquel fecolo fini fuot giorni nellanno qua 
dragefimo nono di fua uita, Furono molto ftimate in ogni parte le publiche cpiftole di Coluccio falu 
tati: Non folamente perche gia in quelle cominciauono arilucere glornamenti degli antichi oratori: Ma 
anchora perche lui fu molto exercitato in ogni ftudio di philofophia: et alla uniuerfale doctrina farroge 
ua ingegno acutiffimo et giudicio molto faggio, Fu in affermare et confutare efficaciffimozet lo ftilo 
graue et appenfato referto dinexpugnabili areumentationi: et abbondante dognicopia di fententie , 
Onde frequentana dire el principe de Vifconti acerrimo inimico al nome f.orentino:che piu gli neceno 
no lepiftole di Coluccio che mille cauagli. Sono molto in prezo alchuni uolumi dallm fartpti. Succedec 
te Leonardo bruni: elquale fu el primo che alla Lingua anticha rende efuoi primi ornamenti . Stuccedec 
te Poggio bracciolino. Ma quefti due preterifcho con filentio: perche molti uolumi gli fanno celebri in 
ogni parte doue lingua latina rifuoni. Ne uoglo preterire Ambrofio generale chamaldolefe : e!quale 
oltre aflornato e/ fi facile et fi {oane:che chome Tirtamo egregio peripatetico dalla fuanira delleratio 
ne fu daglbuomini cognominato Teophrafto.i. di diuina elocutione ‘ Cofi uolle credo ladiuina pnide 
tia che dallaidolceza del parlaretlaquale hauea a effere in lui fuffi da pueritia nominato Ambrofio. Di 
choftui fu difcepolo Gabriello mio patruele feriptore di uerfi Lyrici : elquale feripfe bode molto elegan 
ti in bonore di Auguftino di Hieronimo et dAmbrofio. Dipoi comincio in uerfo heroico la guerra pi 
fana/doue infurgea con grande fpirito: et potea piacere a ogni docto. Ma da matura morte preuento 
[afcio lopera imperfecta. Leonardo dato nipote di Leonardo theologo doctiffimo buomo et doptimo 
ftilo in profa: Ma nobile poeta fcripfe leggiadr Mimi elegi et prauiffime tragedie. ‘Tornami alla men 
te lo ftilo di Baptifta alberto: elquale chome nuouo Chameleonta fempre quello colore pigla elquale e / 
nella cofa della quale fcriue. A neffuno diquegli che alprefente uiuono fu incognito donato acciaiolo tel 
quale benche tutto a fe lo tiraffi La philofophia: Nientedimeno non prima a tali Rudii fi decte: che op 
timi nerui et non pochi ornamenti nel fuo ftilo piglaffi. Madi fua eloquentia et uolumi da fe foipti 
proltpfamente natrammo nella oratione funebre : laquale nel publico confexo delle fue exequie bauem 
mo. Scripfe de temporibus Mathco palmieri uolume perfpicuo et molto utile: elquale da glimpreffà 
ri con fomma inpiuria e/ ftato mutilato, E/ di tale inuentione nel fuo poema fcripto in uerfi tofcani 
ad imitatione di Danthe: che fe non fuffi caduto in alchuna herefia potea faalmente uinere. Tolfe im 
matura morte Lapo de chaftiglonchi : elquale et in quello de nobilitatetet in quello de auaritia moftro 
ornato ftilo et copia giouenile forfe alquanto lafciniente . Machome dimoftra Cicerone et Quintili 
ano E/ fegno di gran uirtu ne teneri anni tal uttio. Certo nefle chofe lequali di greco in latina lingua 
con fomma facilita traduxetet fedelmente fi ueghono tranffeniti efenfi; et con diligentia conferuata la 
qualita dello ftrlo informa che niente altro che la lingua nappare mutato , Neffuno monimento o ue 
ftigio deloquentia fafcio Nicolao nicoli fe non el teltimonio de fuot coetanei : equali et la doctrina fua 
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et lo ftilo laudano, Ma certo nefiùuno fu piu diligente inueftigatore dellantichita: Et inuerfo ogni lite 
rato unaltro Locullo o Mecenate in quanto patiuono le fue faculta in ogni fpetie di Liberalita fi dimoftro 
Reftono molti de unu: equali per fuggire inuidia non pongo. Macerto e/ referta la noftra rep. dhuo 
mini in ogni fpetie di lectere illuftrati. Ne fu eta alchuna doue piu fuffi congiunta la eloquentia colla 
doctrina. Habbiamo copia di peripatetic.. Ma anchora poffiamo glorisrci bauere chi ba ruocato in luce 
la Platonica difciplina. Surgono poeti. Surgono hiftorici ; equali per laduenire non faranno defrauda 
ti di conuenienti bonori, Ma credo ueramente potere concludere nellornato del dire Fiorenza fequita 
re le ueftigie della greca Atbene. Conuienfi nel nome fe e/ uero quello che non ignobili ftriptori preci 
referifcono che'Athene non fia decta da athena, i. Minerua, Ma da anthos.1.fiore , Conuienfi che cho 
me quella uince tutti egreci idiomi; chofi quefta tutti glicalici, Et e/ connaturale in quefta natrone la e 
loquentia. Diche oltre alla experientia molti exempli poffo indurre:che molti principrufono lopera de 
fiorentini nelle loro Legationi. Machofa mirabile fu ad chi fanza inuidia giudica : che nella creatio 
ne di Bonifatio octauo: et nel tempo che per congratulatione della nuoua afumptione femprebuomini 
eloquenti fi fcelgono:dodici oratori fiorentiui da dodici principi mandati honorificentifimamente : et 
con quella pompa che in fimili tempi fi coftuma. Fu adunque Legato dellomperadore Vermiglio alpha 
ni. Del re di Francia Muciatto franzefi. Del re dinghilterra Vgolino da uicchio, Del re di Boemia Rini 
eri langru. Dellomperadore di Conftantinopoli Simone de roffi , Mando anchora el gran tartaro Guic 
ciardo baftari con tento tartari, Mando el re di Pugla Manno adimari. Mando Federigho re di Sicilia 
Guido talancha. Mando el gran maftro di Rhodi Benciuenni folchi Credo nipote delladmiraglio: del 
quale difopra fu facta mentione, Finalmente furonui anchora legati Lapo figluolo di Farinata uberti : 
Et Cino dietifalui/quello per la rep. pifana: et quefto per Gherardo fi ignore di Camerino: Laqual chofa 
fu in tanta admiratione al fommo pontefice: che nel fenato de primi padri affermo efiorentini effere 
nelle chofe bumane el quinto elemento . Et certo fu fi numerofa legatione chofa mirabile 1n una fola 
citta, Ma ne anchora e/ degno di minore admiratione che in quefta medefima rep. una famigla baueffi 
fingulariffimi buomini : equali a un tempo da tre diuerfi dominii oratori mandati fuffino, Tractauonfi 
nella excellentiffima citta Veneta chofe pertinenti alla comune falute ditalia : et uenendo da ogni parte 
legationi Mando el fiorentino popolo meffer Palla. Mando el marchefe di Ferrara meffer Nanni, Man 
> do el marchefe di Manthoua meffer Ruberto tutti et tre della famigla de gli Strozi fiorentini , \Et que 
fto bafti della eloquenria , 


FIORENTINI EXCELLENTI IN MVSICA 


E fu ignobile la mufica nella fiorentina rep, Nella quale quanta forza habbi pofto fa natura tut 
n ti epictagorei er gran parte de platonici marauiglofamere dimoftrano: Et Socrate philofopho 
di tanta gratuita che dalloracolo dapolline fu giudicato fapientiffimo quella nelloctogefimo an 
no della fua wica auidifimamente apparo. Ne e/ altutto falfa/pure che rectamente fintenda lopinione 
del ficiliano Ariftoxeno:che lanima noftra fia barmonia, In quefta adunque potrei molti excellenti re 
ferire, Ma richiede lamore della agnatione che non defraudi delle debite lode Francefcho cieco fratello 
del mio auolo: Alquale tanto concedecte la natura di giudicio nellaudito quanto gli’tolfe nel nifo. Cho 
{a certo mirabile che priuato intutto del uedere fuffi hon indocto in philofophia: Non indocto 1n aftro 
logia! Ma in mufîca doctiffimo: er nella quale tanto ualfe nel fuono de glorgani : che nella nobiliffima 
citta di uinetia per giudicio di tutti emufici equali da tutte parti quiui eron concorfi fu informa dipo 
eta dal re di Cipri: et dal duca Veneto di laurea corona ornato: Ma banno ueduto enoftri tempi: et udi 
to enoftri tempii Antonio cognominato de glorgani : del quale folo quefto referiro: che chome fi legge 
c da Gaade citta nellultima Spagna conftituta/uennono a Roma molti per uedere folo Liuio hiftori 
co: Chofi et dinghilterra et dello extremo feptentrione molti excellentiffimi in mufica pafforono elma 
re et glalpi et lappennino per udire la mufica dantonio + 


FIORENTINI EXCELLENTI IN PICTVRA ET SCVLPTVRA 


Efta la pictura:laquale appreffo glantichi non fu mat in piccola ftima. Scriuono glepyptiila pi 
r tura effere loro inuentioneset degypto effere uenuta in grecia : Ma de greci alchuni dicono chec 

trouata in Sycione: alchuni in Coryntho. Erono te prime picture duna fola linea : con laquale 
circundauono lombra dellhuomo. Dipoi conun foto colore cominciorono a dipignere: Onde tal pictu 
ra fu chiamata Monocromata. i, dun folo colore: perche monos fignifica foto: et croma colore . Ne fu 
molto antica : perche fecondo Plinio ne tempi delle guerre troiane non fi trouauono anchora pictori. 
Eprimi in grecia furono Serdice Corynthio: et Thetophane fycionio , Ma Parrafio ephefio la riduxe 
in grande dignita. Sequitorono dipoi molti da molti todati : tra quali el primo grado tiene Apelle da 
tutti reputato etiam ne futuri fecoli infuperabile. Ma tale arte dopo fua perfecttone chome molte altre 
nellitalica feruitu quali fi fpenfe : Et eronolle picture in quegli fecoli non puncto atteggiate : et fanza 
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affecto alchuno danimo. Fu adunque efprimo Ioanni fiorentino cognominato cimabue che ritrouo eliîni 
amentci naturali set la wera proportione : laquale egreci chiamano Symetria:et le figure ne fuperiori pic 
tori morte fece uiue et di uarii gefti: ctgran fama lafcio di fe 1 Ma molto maggiore la lafciaua / fe non 
baneffi bauuto fi nobilg fucceffore i quale fu Giocto fiorentino coetanco di Danthe : Choftu fu tanto per 
fecto et abfoluto : che molto dipoi fi fono affatichati glaltri che anno uoluto fuperario : E/ refertiffima 
Italia delle fue picture, Ma mirabile la nane di mufaico a fancto Pietro di Roma de dodici apoftoli ; ne 
quali ciafchuno ba gefti ui et prompti set altutto tra fe differenti: Et nientedimeno condecenti et pro 
prii. Della difciplia diGiottg come del caual eroiano ufciron mirabili pictori. "Tra quali molto e lodata 
la uenufta in Mafo, Stepbano da tutti e/ nominato fcimia della natura tanto expreffe qualunque chofa 
uolle, Grandiffimaarte appare in Taddeo gaddi, Fu Mafaccio optimo imitatore di natura di granri 
Licuo uniuerfale buono componitore et ppro fanza ornato: perche folo fi decte allimitatione del uero; et 
al rilieuo delle figure; Fu cesto Buono et profpectiuo quanto altro di quegli tempi : et di gran facilita 
nelfare effendo ben giouane che mori dannivetifei, Fu fra Phiitppo gratiofo er ornato et artificiofo fo 
pra modo: Valfe molto nelle compofitioni er uarieta:nel colorire:nel rilteuo' ; ne glornamenti dogni 
forte 1 maxime o imitati daluero o ficti. Andreino fu grande difegnatore et di gran rilieuo; Amato 
re delle difficulca dellarte er di fcorci; Vino er prompro molto: ct affar fagle nelfare . Paolo uccello buo 
no componitore st uario : gran macftro danimali et di paefitartificiofo negii ftorci 1 perche intefe bene 
di profpectiua, Fra Giouanni angelico et uezofo et diuoto et ornato molto con grandifiima facilita, 
Pefello fopra glaltri ualfe negli animali, Sequito Pefellino gentitetet incompofitione di chofe piccole 
excelente. Philippo di fer Brunellefco architectore: Valfe anchora affai nella pictura et fcutptura , Ma 
xime intefe bene profpectita: Et alchuni afferman lui efferne futo 0 ritrouatore o inuentore i Et nelluna 
arte et nellaltra ci fono chofe excellenti facte dallui , Donato fculptore da effere connumerato fra glan 
tichi mirabile in compofitione etinuarieta prompto et con grande wiuacita o nellordine : o nel fituare 
delle figure lequali tutte appaiono in moto, Fu grande imitatore de glantichi ; et di profpectiua itefe 
affai. Difiderio prandiffimo et dilicato et uezofo set di fomma gratia; et che molto puliua le cofe fue: 
ez elquale molto ripuliua Le chofe: Et fe morte molto immatura non lo rapiua ne primi anni / fperaua 0 
gni do:to in quella arte? che farebbe uenuto ad fomma perfectione, E/ notiffimo Laurentio bartoluccio 
per le porci di bronzo del noftro Baptifterio, Reftono opere perfecte dantonio cognominato roffo. 
Er fimilmente di Bernardo fuo fratello architecto nobile. 


IVS CIVILE 


Efiderauo porre homai fine alle doctrine : Ma temo che eiurifconfulti non maccufaffino d ingia 
d ria. Et certo chome neffuna chofa e/ più pernitiofa nella rep. che la interpretatione delle leg 

gi neglbuomini uenali et fraudulenti, Chofi e/ optimo patrocimo allaiuftitia erunico refu 
gio alla 1nnocentia quel iurifconfulto nel quale fia con uera doctrina uera probita. Se adunque ricerche 
ra alchuno quanto in quefta fpetie di feriptori habbiamo potuto poffiamo meftrargli che folo Accurfio 
fiorentino di tutti ecomentatori fu electo ; Le qui chiofe co uolumi dette ciuili leggi fuffino firipte . Re 
ftano fimilmente opere di Francefcho fuo figluolo: elquale chome Iui feriue fu contro a inrifconfulti bo 
fognefî auidifimi di fpegnere la fama daccurfio acerrimo et uero et pio defenfore delle paterni chiofe. 
Ne e/ difficile dimoftrare chi fuffi Dino di mugello: perche e/ noto in qualunche fchuofa in Italia : et 
fuori ditalta urgghia . E/noto Ioanni andrea non bolognefe ma fiorentino: benche per adoptione acqui 
ftafli padre bolognefe, 


MERCATVRA 


A perche fempre fu bauuto in prezo in ogni citta fa mercatura pure che fia exercitata con de 
m gnita / cito in quefto luogo etiam gladuerfarii in teftimonio: perche neffuno temo: Dinefuno 

dubito: Ne puo effere fi iniquo calunniatore che non affermi efiorentini mercatanti bauere ob 
tenuto el fupremo grado in tutte le regioni marittime et mediterranee doue mercatura fexerati, Ilper 
che tale cumulo di pecunie fe trouato fpeffeuolte nel noftro popolo che a molti firebbe difficile perfua 
derio Solo quefto referito sche da gianni della falute. M.CCC.LXV. infino allanno, M.CCCC.VI. 
Cinque guerre hebbe el popolo fiorentino + La prima dal pontefice et duro anni tre;Et in quella fi {pe 
fono uenticinque centinaia dimiglaia di fiorini. La feconda et latertia ple oppugnationi facteci dal conte 
di uittu: nelle quali intutto eltempo fi fpefe cinquanta centinaia di miglaia di fiorini, Sequito laquar 
ta nel. M.CCCC. I. contro al duca di melano: et fini nel. M.CCCC. III. Etin quefta fi fpefono ue 
ticinque centinaia di miglaia di fiorini. Dopo quefta immediate comincio la guerra di Pifa: nella qua 
le in uno anno et pochi meli fi fi pefono quindici centinaia di miglaia di fiorini, Pofiamo adunque con 
chiudere che in meno che trenta anni fi {pendeffino folamente nelle guerre fiorini doro cento quindici 
Centinaia di miglaia , Pefa el centinaio piu chelibbra . Adunque quaranta miglaia fanno una foma di 
Libbre quattrocento, Hche chofi efendo e/ neceffario che cento quindici centinaia di miglaia fieno duge 
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to ottantafepte fome doro: E{quale in grandiffima parte fi raguno de tributi conferiti da cittadiui pri 
uati: Et cercamente chome ueggiamo le api duna fola caffetta fpargerfi per tutta la regione: et da ogni 
parte riportare el mtle, Chofi quefto popolo per tutto el mondo L1 fparge: et coninduftria acamula et 
porta a cafa. ilperche neffuna citta ba italia che dopowRoma piu notafia ne piu famofa: Et per ogni pae 
fe di tre titoli e/ infignita:che fia famof.ffima: che fia bellifima: et che abbondi di fobtiliffimi ingegni 
Poffiamo arrogere una exquif.uiffima monditia et puliteza nel uicto: et ueramente ciuile, Poffiamo una 
fomma folertia nella agricultura in forma che in non molto fertile terra pareggiamo in abbondantia et 
copia et uarieta di tucti efrutti eluoghi ferciliffimi. Neffunaregione cie pari nelle uille dalle quali non 
(ariza {tupore di qualunche Le uede e/ da ogni parte infino a lungo fpatio cinta la citta ; Et perche tutti 
quefti beni fono uenuti da humana induftria: Arrogiamo fe ui piace edoni naturali Et tra primi uedere 
mo noftra urta da feprentrione et oriente cinta informa difemwthcatro dameniffimi et di fructiferi albe 
ri uettiti ecolliter da ocadente diftefa inlieca pianura, E/laria aretina fobtîle et produce acutifimi in 
ces E la pifana piu condenfata Onde glbuomini uaglano affai in memoria 1 Ma la noftra collocata în 
quel mezo delluna et dellaltra contemperata molti produce et di memoria-et di docilita excellenti, E/ 
inuiità da piu bracci dapennino contro glempiti hoitili, E/ collocata nel mezo ditalia. Ilperche c/ faa 
Le al fiorentino aggiuntoui la fua induftria er congiugnere et difiungere litaliche potentie. E/ftata fem 
pre copiofa di nobilità; Et quello che e/ altutto mirabile molte citta fono in italia nelle quali fono fami 
gle congiunte: et in buon grado conforti ad alchune delle famigie di firenze. Sonoin Bologna ebizchi 
ni famizta non ignobile conforti de noftri acciaruoli, Sono in Ferrara et in Mantoua ftrozi: er nelluna 
et nellalera creta molto honorati da principi, Sono difcefi de Ricci quegli che col medefimo nome habi 
cano nella cofta di Malfi. Sono n Alexandria della pagla e rotti famigla molto numerofa : et ornatiffi 
ma in arme et difciplina militare: et aurata militiaset in iure qciuili per molti iurifconfulti excellente : 
et gia gran parte dei Monferrato fobgiogo : Equali fono de fiorentini adimari, Hanno glalberri conforti 
LN piu luoghi in Lombardia. Hanno emedici conforti cittadini Napolitani. Hanno Parmigiani . Kanno 
in Candia, E/ in Sibilia famigla riccha et ornata di molti equiti aureati. Chiamonfi Martelli et per in 
feena portono el eryphoneter confelfono effere de fiorentini martelli , Fu della famigla de Bonciani / 
Guafparri di tanta prudentia et fede apreffo della regina di Napoli Giouanna che quella : et inuita fua 
gli commetfe tutta fa cura del reameter morendo p reftamento uolle che fufli el primo degladminiftra 
tori infino alla uenuta di Renato re fuo adoptiuo figtuolo. Choftui diuento fignore di fancta Agatha 
di Liceco. Monte acuto, Afcoli: et di treteueri. Efau buondelmonti impero in grecia 1 et fu defpoto 
deilarte et di iacintho: Et marito una fua forella al marchefe di Crotona: et unaltra al duca di Cephaloni 
alt lafcio fucceffori infino allultima captiuita di grecia, Furono glacciaiuoli fignori di Corintho :da 
tnene et di Thebeser daltre terre di grecia infino alla captiuita dellimperito Conftantinopolitano . 
Nerozo picti diuenne (ignore di;Sucamine uicino a Negroponte: et di Panaia uicinaa Thebe , Et ne 
noftri tempi fono fuoi fucceori Antomo et Piero fuoi figluoli., Erono in inghilterra tre frategli Ghe 
rardo Thomafo et Mauritio dellantichiffima famigla de gherardini di fiorentia mandati in exilio p dif 
fenfioni ciuili. Quefti nellacquifto dhibernia ifola non molto minore dinghilterra fi prompta et fi fra 
cha et fedele opera preftorono al re dinghilterra:che fobgiogata lifola furono infigniti della fignoria di 
tutta la parte piana di quella doue fono molti popoli: Et anchora ne tempi noftri reftonui edifcendenti 
fignoriter maxime el conte di Chaldariat et el conte di Dicimone. Ne nome banno mutato ne infegne 
de glantichi gherardini. Ne folamente nelle chofe grandi e/ fempre ftata excellente quefta rep. Ma an 
chora nelle minori ha dimoftro generofita: Volle effer decta Florentia: Inche certo appruouo la opinio 
ne di Plinio: elquale feriue la citta effer ftata da principio nomata Fluentia: perche era tra due fiumi Ar 
no ec Mugnone collocata. Ma dipoi fiorendo in epfa {i nobili ingegni. fiorendo epfa dogni fpetie di 
belleza/ piacque a fuoi cittadini non piu fluentia: maflorentia nominarla. Preterea fcelfe tra fiori el gi 
0: Tra glanimali ellione per fuo fegno, Tra gihuomini excellenti Hercole imagine di fuo figillo . 
Accorgomi che diftrahendomi in diuerfe parti la materia troppo diuento uerbofo : et allontanomi trop 
po dal fine. Ma perche forfe fara chi tra tante uirtu narrate del mio popolo uorra uttuperare quello di 
ingratitudine conciofia che et tanto ingiuftamente fi utile cittadino fi ornato dogni uirtu in exilio cac 
ciafiser dipoi cacciato mai non rurocaffi, Ad che e/ facile la rifpofta quefto etere ftato uitio de tempi 
et non natura del popolo, Et fe cercheremo el uero 1a potentia di pochi: nel cut arbitrio allbora era tut 
ta la publica adminiftrarione non fenza fommo merore del popolo commeffe tanta fcellerateza. Diche” 
piglo optima congiectura : perche non potendo el popolo uiuente Danthe ufare la fua Liberta / ufo do 
po la morte quando eprincipi della parte aduerfa erono gia diminuiti et tn qualche parte mitigati ; et p 
publico decreto commeffe a prefecti della hedificatione del tempio maximo che del publico in quel tem 
pio et in inogo honorato conftituiffino al noftro poeta marmoreo et artificiofamente fcufpto fepolchro 
con quelle Statue et fegni che Lo potelf.ino uedere ornatiffimo. Ma anchora quefto fu dalla inuidia dipo 
chi potenti impedito . Voi adunque illuftriffimi fignori noftri: et per uigore di tale decreto : elquale 
ne cf ftato per alchun tempo abrogato: ne in parte alchuna derogato:;Et pe prieghi.del popolo fiorenti 
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no:elquale fommamente lo defidera : Et peruoftra pieta innerfo cl padre della uoftra patria fia iure 
poftliminii da\exilio reuocato 7 et renduto alla fua citta; er collocato in quel tempio: elquale e/ fommo; 
et cathedrale: et conftituitogli propria et bonorata fedia : Accioche tandem fi pofi doue innanzi al fuo 
cxilio lungo tempo faffanno per la quiete della uoftra liberta, Et certo fe apprefio de glacbeniefi crare 
putato fommo honore acchi per alchuno fuo merito fulli del publico nel pritaneo loro curia notrito/ ri 
chiede et fommamente richiede la pieta del popolo fiorentino :et emeriti del poeta che non folo in luo 
gho publico: Ma in facro et augufto appaia di lut perpetuo monimento. Voglonlo quefto ediwni pre 
cepti. Comandanlo ihumaneleggi. Defideralo ogni equita: Et molto fapparctiene allutilita publica che 
epremii et glhononi de morti accendino cuiuentiad imitare le ueftigie di quegli: equali per fue immor 
tali uircu fono di mortali imortali diuentati. Et chi non fa che la fama ct la gloria di quegli che gia mor 
ci fempre uiuono e/ ardentiffima fiamma:laguale fempre accende epecti bumani ad ogni predara uirtu 
et doctrina. Ne mai puo effet mifera quella citca:nella quale uarii premii fempre fono prepofti aglbuo 
mini docti: perche e/ ueriffima et altutto fybillina La fententia di Platone : che fempre faranno benle 
rep, nelle quali faranno al gouerno glbuomini pbilofophanti: Queramente quegli che gouernano comin 
ceranno a philofophare, Ma perche conofco effere altutto fuperfino o accendere chi arde : o incitare chi 
per fe ftefto ueloce corre/non maffatichero cen piu lunga oratione Uluftriffimi fignor noftri in perfua 
derui quello ad che la benigna uoftra natura fempre ui tira ; per laqualchofa lafciado indrieto ogni exor 
tatione uerro Ma conbrctiffime parole alla wita del poeta : Jaquale ne poffo altutto pretermettere fe 
nonuoglo fimilmente pretermettere la bene inftituta et fempre obfeniata confuetudine di qualunque 
interprete de poeti: Ne debbo prolipfamente riferire ; perche et da molti altri docti huomini ; etmaxi 
me da Giannoctio manetti e/ ftata abfolutamente:et con molta elegantia narrata + 
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Adunque coriftante fama da molti ne di pocha auctorita : ne ignobili frriptor} fempre accrefciu 
€ ta: che della nobile famigla de fragipani : laquale in Roma fu dellordine fenatorio: et dellaqua 

Le,nacque fancto Ambrolio! nafcelti Helifeo : elquale reftaurata la citta noftra da Carlo magno 
uenne in Fiorentia et pofe fuo domicilio nei fexto di fan Piero vicino a Donati eta Pazi dal quale efuc 
ceffori lafciato elinome de frangipani furono denominati helifei: et nella rep. lungo tempo fiorirono. 
Tra quefti fu Cacciaguida alquale fu fpofata una uergine ferrarefe della famigla nobile de glatdighieri. 
Eperche uno de figluoti che di quella nxquono nomino Aldighiert. Quefto perche fu per fue excellen 
ti uirtu in fomma auctorita et ueneratione nella rep, Chome Helifeo bauea mutato elnome de f rangi 
pani :chofi muto el nome de pibclifei: er d.ilu furono chiamati Aldighieri. Ma dipoi rimoffa la letera 
«d. non adighieri maalighieri fi nominorono . Altri dicono che non da quefto buomo prefe nome la 
famfela: ma dalle ale Lequali e/ manifefto che haueuono per infegna. Ma quefto lafcio inueftigare apiu 
curiofi. Solo afferino che de fucceffori del primo alighiero nacque unaltro dtl medefimo nome + Etdi 
iui fu generato Danthe noftro poeta nellanno della falute, M. cc. 1x, Et nel pontificato di Cleméte quar 
co, Ne e/ da prerermettere un mirabil fogno che pocho auanti alla natiuita del fanciullo apparue alla 
madre. Paruegli eRiere in uerde et florido pratotet in quello apreffo criftallina fontana : et fobto alto 
lauro partorire un fisluolo elquale et delle coccole dellauro:et dellacqui della propinqua fonte un tem 
po fi nutriva: et in brieue crefciuto diueniua paftore: et uolendo torre de rami dellauro cadena : Ma di 
fubito fi feuaua non piu buomo ma pauone diuentato. Iche dinoto quale huomo Danthe haueffì aeffere 
Tai fogno diftefamente interpreta el Boccaccio. Ma jo riducendo in fomma credo che pel paftore fin 
tenda la {ua philofophica et theologica doctrina: della quale puo optimamente pafcere ogni bene difpo 
fta mentes Et le penne ornatiffime del pauone prefagirono lornato fuo poema. Ne fia chi di quefto fi 
marauigli : perche fpeffeuolte et in uarie regioni et fecoli fono interuenuti prodigfi che banno prenun 
tiato la excellentia dalchuno uomo, Imperoche et di Marone fi legge che la madre fogno la nocte pre 
cedente al parto che partoriua un ramo di laurotelquale in brieue tempo diueniua grande albero: et di 
uarii pomi et fiori ripieno, Et Aftiage re de medi fogno che de membri genitali della fua figluola na 
{cea una unite: equi tralci in brieue tutta Lafia adombrauono : Et glinterpreti de fogni rifpofono : che di 
quella hauea a naftere buomo molto potente 3 et elquale haueffi a oppriemere el fuo regno: Nealtrime 
ti adinenne, Imperoche della fanciulia nacque Cyro elquale occupo la perfiat et a perfi trafferi el regno 
de Medi. Nefolo efognitma anchora altri prodigii queftomedefimo prenotono, Ilperche fi Legge che 
Le ape portauano el mele nella bocca di Platone quando in eta anchora infantile giacea nella culla, Ilche 
pronoftico la futura fuawita della fua eloquentia et della doctrina : Ma ritorno al poeta. Fu Danthe in 
fino daprimi anni doptima indole: et fegni moftro apertiffimi della probita fua futura et dellongegno 
Et ancora nella puertle eta fi ftorgea nel fuo nolto effigie dbuomo acuto: et ogni fuo gefto era con graui 
ta. Ne fu piccola dimoftratione danimo gentile et generofo et referto dbumanita: che ardentiffimame 
te fufti prefo dallamore duna fanciulletta figluola di Folco portinari decta Bice 3 laquale lu dipoi fem 
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pre diiamo con piu degno nome Beatrice, Era quefta chome lui ne fuoi uerfi dimoftra nelloctato anno 
et lui non era ufcito dei fuo nono; ciquale tanto tinfixe nelle midolle : che non folamente infino chelei 
tuxe lamo, Ma dipoi morta nel, xx1111, anno della fua eta acerbiffimamente lungo tempo la pianfe : el 
Auale amore benche degeneri da quel furore defcripto da platone et uero amore duino; Nientedimeno 
qua giu in terra e/queiio amore della corporea belleza una effigie et imagine di quello, Ne e/ fe fi con 
ferua cafto et pudico degno di uituperatione: Ma di loda: perche per queite belleze terrene cinalziamo 
alle diuine. Ma anchora interuiene a chi ha ingegno poetico ; che la dolce amaritudine dellamore (peffo 
lo defta et excita a foriuere amatorii poemi: et tagli longegno acuto;et dagli eloquentia, Incredibile e / 
quanto tuffino ardenti efuoi ftudii in ogni doctrina;er ne primi anni grande proficto fece nella faculta 
oratoria. Maggiore nella poetica: nelle quali arti bebbe preceptore Brunetto latini tuomo quanto pati 
ua la rozeza di quei tempi molto docto. Dipo: fexercito im dialeetica: et in tutte le matbematiche , 
Exercitoffi nella morale philofophia et nella phifica; Molto fi dilecto nella mufica, Ilperche bebbe fami 
Lari cucci emufia di quelia era equali fuffino in alchuno nome. Ne glimanco lanimo nelle forze nella 
difcipiina milutare: perche (peffeuolte fl trouo in guerra: Et nella pericolofiffima battagia di cam paldino 
chome lui in una fua piftola fcriue uinlmente combattendo bonore ad fe et utile alla patria partori + 
Ma torno al fuo amore: nel quale poffiamo di quefto poeta riferire cuerfi oratiani, Pone me pigris ubi 
nuila campis Arbor eftiua recreatur aura Quod latus mundi nebule : Malufgue iuppiter urget ; Pone 
fub curru nimifi propinqui, Solis in terra domibus negata Dulce ridentem lalagen amabo Duilce loquen 
tem. Fugli adunque vanto graue el defiderio della gia morta Beatrice :che in perpetuo merore et lachri 
me wiuca : Ne fpetie alchuna di confolatione trouauono glamici/benche in quefto molto faffaticaffino/ 
cotla quale in minima parte mitigaffino tanto dolore : Non gionaua la diuturnita del tempo: Non uarii 
exercitii; Non chofe profpere; Non aduerfe. Ilperche fu configlo de glamici condurlo al matrimonio / 
{perando chel nuouo er uiuo amore della legiptima mogle potofii reftinguere lantiche fiame; Et certo 
e fententia de figgi philofophi et dallui repetita: che chome daffe fi trabe chiouo con chiouo : chofi del 
pecro bumano fi poffa connuono amore trarre eluecchio : Ilche ancora elpoeta elegiaco cofi expreffe. Suc 
ceifore nouo tollitur omnis amans i Ma elfedele configlo induxe a contrario fine; Congiufefi con mogle 
certo nobitiffima nata dellantica famigla de Donatitet,chiamata Gema:tet ne glaltri choftfumi degna di 
laude: Ma tanto morofa et ritrofa:che uinxe la focratica xanthippe, ILpche fu cagione lacOperatione de 
contrarii coftumi:che p maggior forze ripiglaffi lamore di Beatrice: elquale come in molte arti Liberali 
Ibaueua aghizato et limato: Ghofi la Gema ad molte chofe gli fu molefto impedimento: Ft alla fine fu 
conftrecto benche piu figluoli gibaueffi partorito/rimuoueria da fe. Ne mai dipoi ne nella patria 1 ne 
nello exilio feco habito. Fu di non minore ingegno et configlo nelladminiftratione et gouerno ciuile: 
che nelle dottrine: et tanto amatore della inftitia et della publica ttanquillita* che nelle peftilentifime 
diffenfioni ciuili di que tempi benche guelfo fuffi ; et fautore della chiefa. Nientedimeno con ogni idu 
{tria fempre tento indurre publica concordia. Perlequali uirtu tanto fu amato dal popolo: che nella cre 
atione de magiftrati : laquale atlbora non era aforte ima nafcea da publia fuffragii confequiua ogni digni 
ta. Et afceniendo p tatti egradi della dignita net. xxxv. anno della fua eta fu creato uno de prior: : el 
quale e/fommo magiftrato nella noftra rep. Ma fpeffenolte apportano feco quefta calamita le cofe fob 
topofte alla temerita della fortuna: che onde fperiamo fomma tranquillita Inde nafce fommo et turbu 
leto affanno, Ilche p experienza conobbe Dantbe, Impoche quel magiftrato Onde p bauerlo con fOma 
integrità adminiftrato/fperaua apliffimi doni/fu cagione del fuo exilio *Impoche gia era infecta la citta 
delle parti bianche et nere: dellequali diftefamente.narrimo nella prima cantica:Et in quefte due parti 
erono dinifi eonelphiì di Firenze, Indarno tento. con ogni induftria el noftro poeta indurre concordia 
tra fuot cittadini set reftinguere Le difcordie / dimoftrando che tanto fharebbono a extenuare leforze de 
guelfi : che darebbonoa obibellini indubitata uictoria: Er finilmente non potendo rimediare fu fuo con 
(olo Lafciare Ladminiftratione publica et wiuere in uita ociofa et literatat Ma piu ualfono eprieghi degla 
mici.ee forfeanchora qualche abitione: che el recto propofito. Crefceono ogni di piu le difcordie : Et 
tinta temerita ne principi de neri: che uedendo prevalere ebianchi fi ragunorono nel tempio della trini 
ta : Et dopo lunga confaltatione determinorono che fi mandaffi aBonifatio fommo pontefice set dallui 
fimpetrafti che mandaffi mo di ftirpe regia et auctorita a comporre la noftra rep. et fedare le difcordie 
Fu molefto a Danthe che econfigli publici fanza decreto del fommo mag;ftrato da priuati cittadini in 
priuato luogo fi tractaffino. Tpche pfuafe aquegli che eron fuoi collegi: che fi doueffi riprimere tanta li 
centia:et caftigare la infolentia de grandi : Et tanto ualfe la (ua auctorita che furono mandati in extlio 
MeSter Corfo Donati. Gieri fpina, Giachinozo de pazi. Roffo della Tofat er alchunt altri de principi ne 
ri. Et finalmente furono pronuntiati exuli detla parte btancha Meffer Gentile et Meffer Torrigiano de 
cerchi. Meffer Guido Caualianti, Bafchieri della tofatet Baldinacgio adimari:Ft lui poco dopo nen ceffan 
do te difcordie fu creato legato ad Bonifatio: nella quale Legatione fu molto dubio : perche ne gli parea 
Lafciar la citta fanza pericolo partendofi : Ne uedea a chi comodamente tale legatione commetefte. Ip 
che ftando quafi abftracto in quefta diliberatione fu udito dire non penfando lui effere udito . Sio vo 
chi fta:etfe io fto chi ua + Laqual noce efuo: emoli glafcripfono agrande arrogantia : chome infe folo 
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giudicaffi effere ripofto el publico gouerno, Ando finalmente 1 er partito Meffer Cbrfo donati ritorno, 
et tanto preualfe colla fua factione; che Dinthe con molti altri cgregii Uittadini furono confinati : et ebe 
ni publicati, Quefto fu el premio che confequito el noftro pocta alle molte etgrandi fatiche che iui 
prefe per indurre el {uo popolo ad pace et concordia, fiperche poi che hebbe indarno tentate molte mè, 
di placare gladuerfarii/ fi congiunfe con glexuli fiorentini; et electo capitano Alexandro conte di Rome 
na tentorono tornare per forza. Ma ne anchora quefto fuccedendo paffo apennino 3 ct da Alberto della 
{cala fignore di Veronabenignamente fa riceuuto. Di qui uolto a prieghi; et ad bumili fupplicationi 
(peMiAimeuolte foripfe ad Fiorentia et in publico er in priuato mente altro domandando £e non eficr re 
uocato ! Et non fuccedendo finalmente ando a Parigi:er quiuibenche molto fuffiopprefio dalla poueria 
con ogni ftudio fi uolfe alla philofopbia et alla theologia. Fu mirabil chofa che in tanto numero divo 
mini doctiffimi/lui a neffuno nelle difpusationi fuffi inferiore: Et era altutto'ritornato in gratia con le 
mufe, Ma paffando Arrigo imperadore in itlia faccefe nuoua fperanza in Danthe di potere tornare in 
patria. Torno in italia: et perfaafe allomperadore infefto a fiorentini i perche non huugano voluto pro 
mettere a fuoi legati ricepto inFiorentia nella fua uenuta: che lafciaffi lamprefa di Brefuia laguale houca 
affediata:et che occupaffi Firenze, Venne Arrigo per Liguria a Pifa;et da Pifa per mare ad Roma: et 
quiui uinti gladuerfarii prefe la corona; et irritaco contro a Ruberto re di Sicilia et contro a fiorentini / 
ucnne a firenze. Ma et anchora quefta uia non gli fucceffe, Impercche Arrigo indarno uenne et indar 
no faccampo ad fancto Salui preffo a un miglo alla citta; ct dopo pochi di perduta ogni fperanza prefe 
el camino uerfo Roma : et a Buonconuento caftello de Sanefi admealo et mori Danthe paffo in Roma 
gnatet da Guido nouello fignore di Rauenna benignamente ricuuto inRauenna pofe fuo domialio do 
ue dopo alguanti anni fini lultimo giorno di fua uita nellanno.LVI, della fua eta ; Et con non uulgari 
exequie fu fepellito nella chiefa de minori. Fu di ftatura mediocre et condecente . Di faccia alquato lun 
ga. Et docchi groffetti. Distafo aquilino, Di larghe et pendenti maftelle, Hauca ellabro di fobro in pro 
portione piu goffo che quel di fopra. El colore fuo era bruno, Labarba et ecapegli neri er crefpi . Onde 
ridicula chofa fu ad Rauenna: che paffando Danthe oue erono donne et dicendo una depfe . Quefti e / 
ito allonferno et tornato: Rifpofe la propinqua io lo credo: perche e/ divenuto nero per la obfcurita et 
fumo dellonferno;et pel fuoco ha ecapegli abronzati. La effigie fua anchora refta di mano di Giotto fu 
o coetaneo et in fancta croce: er nella capella del podefta. Vetti fempre modeftamente etiam innanzi 
allexilio et quando era daplo patrimonio. Fu nellafpecto et nel parlare grane : ma gratiofo, Fu nel ci 
bo et nel poto di fomma continentia. Ilperche fempre bebbe in odio eucraci et gelofi. Haueaf:xe et p 
fonde cogitationi:et tanto cupido di leggere chofe nuoue : che un libro portogli in tempo alieno:et do 
ne fi danzaua et ballaua in folenne fefta:vt in gran frequentia fanza intermiffione tutto lo Leffe: et tàto 
affixo a quello che nelleggerlo: ne uide:ne udi chofa alchuna. Fu in extemporanea oratione molto elo 
quente, Ilperche et nella rep. obtenne alchuni anni bonoratiffimo luogo: et ad molti principi etrep. 
fu legato della {ua patria. Confeffa ogni buomo che Danthe prima riduxe in luce glornamenti rtetori 
Ci et pocticitEt fantica elegantia compofitione et dignita gia per molti fecoli altutto extineta / in gran 
parte riduxe in luce, Scripfe in latino egloshe:lequali dimoftrono ingegno poeticoret tàto fanno del 
fantichita quanto in quegli tempi rozi piu non fi debba defiderare.. Scripfe nella medefima lingua : 
Main profa tre libri intitolati Monarchia. Item de uulgari eloquetia . Sfripfe in lingua fiorentina inp 
fa el conuiuio et la nita nuova. Scripfe in nerfi molti fonetti er canzone: nelle quali e/chofa marauigio 
{a che in materia amatoria: nella quale ffogFo ogni fuo affecto aggiugneffi fobrilifiima allegoria repeti 
ta dellintima phitofophia et theologia: nella quale appare ftupenda doctrina, Scripfe 1a comedia faqua 
fe babbiamo interpretato/diftincta in tre cantiche, Dectegti principio innanzi che fuffi mandato in ext 
lio* et fcripfe eprimi fepte capitoli: EI refto compofe nel fuo cxilio , Ma glultimi canti del paradifo 
in una parte della cafa pia fecreta dote babitana rimafono occultati nellafua morte: cquali da ogni buo 
mo che leggea lopera non fanza fomma moleftia erono defiderati. Ma lombra del poeta in tempo noe 
turno apparue intvefte candidaa iacopo fuo figluolo: er moftrogli elluogo doue erono . Onde fueglato 
el gionane di fubito ui cerco et trouogli. Le uirtu diuine di tale opera poco di fobto cingegneremo di 
moftrare, Interim innumere et grandiMfime gratie gl1 renderemo: perche fu el primo che ia lingua no 
{tra patria infino a fuoi tempi roza inexercitata et di copia et delegantia molto nobilito? et fecela culta 
et ornata. Trouo Homero fa lingua preca molto gia abondante et exculta da Orpheoset da Mufeo 1 et 
da altri poeti piu uetufti di lui. Trouola latina Virgilio gia elimata et exornata: Et da Ennio:et da 
Lucretio: da Plautotet da Terentio, et altri poeti uetufti amplificata . Ma innanzi a Danthe in lisua 
tofcana neffuno banca trotato alchuna Leggiadria: ne indocto elegantia o fume alchuno: Et excepto le ri 
me benche anchora quelle fieno inepte et roze niente fanno glantichi in che fi uegga un minimo uefti 
gio di poeta. Danthe fu el primo che conofciuto ne gli fcriptori latini glornamenti equali fono comuni 
alloratore er al poeta :Et intefo quanto acuto ingegno e/ neceffario nella inventione poetica . quanto 
giudicio nella difpofitione, quanto uarii colori et lumi nella elocutione . Preterea di quanti figmenti 
debba effere uelato el poema + et di quanta et quanto waria doctrina referto / tento con felice aufpicio 
indurre tutte quefte chofe nella noftra lingua. Hche ne paffati fecoli neffuno hauea tentato , Ilperche 
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tai decte principios ui molto la riduxe inuerfo Laperfectione, Hche radewolte tra mortali e / interuenu 
to. Lui primo dimoftro quanto fuffi idoneo el fiorentino idioma/non folo ad exprimere ma ad amplifi 
sare : er exornare tutte Le chofe che caggiono in difputatione, A Danthe fucceffe Francelco petrarcha : 
che huomo immortate dio ter diquanta admiration degno; elquale nelle fue canzone et fonetu/ non du 
bitero non folo agguaglarlo a primi lyrici et elegiaci greci et latini poctii Ma a molti preporlo . E/ ne 
cerfì lyrici per comune confenfo di tutti fupremo Pyndaro: elquale Oratio merttamente afferma effere 
in imitabfle. Ne mancho in grecia chi contendeffi preporlo ad Homero : Et certo per magnificentia di 
fpirito per fententie et per figure excelle et auanza tutti; Ne fu neffureo a cui megio fuccedefli formare 
una parola compofta di piu altre, Ma quefto e/ fi proprio della greca lingua che ne latino, ne tofchano 
lo puo fare t Ma p dio fia decto fanza inuidta, Confiderate quanto fpeffo el petrarca infurge ; et come cy 
0 fi teua. Confiderate quanto fia copiofo di fententiet et Quanto quelle in ogni parte quadrino, E/acer 
bo nella inuectiua et nel riprendere set con quella uehementia che Alcedpercuote» etyranni ne fuoi uer 
{i :lui perfequita euitiî, E/ negli affecti amatorii bor Lieto hor mefto ; et informa tutti glexprime : che 
ne 0 a Quidio lo poftpongo: ne a Propertio, Ma quello inche obtine fopra tutti la palma inogni lafciua 
materia; benche fia giocondiffimo ; nientedimeno obferua lieta modeftia; ne mai diuiene obfceno;Et nef 
fano de gleloquentiffimi neghera trouare in lui/ non folo expreffe: Ma dipincte molte chofe slequali in 
nanzi giudicava effere impofiibile dirlecon alchuna elegantia in quefta lingua , Sequito el Boccaccio 
molto inferiore a lui: Ma di poetico ingegno da natura inftructo : Et dinuentioni molto ornato . Potea 
Bonifatio uberti effere enumerato tra poeti? Se in lui La natuta et la cxercitatione fuffi ftata aiutata dal 
Larte et dalla doctrinz. Molto"ha ampliato quefta lingua Baptifta alberto : et in oratione foluta et profa 
ha auanzato et uincto tutti efuperiori Et egloghe inuerfi tofcani da lui fcripte / dimoftrano quanto fia 
nella poetica doctotet di quanto giudicio abbondi . Ma gia fiorifce chi / fel mio giudico vale alchuna 
chofa / fara ne primi tra rariffimi, Mirabile certamente e/ el fuo ingegno: et tanto/chome dicono egre 
ci/Eutrapele. i.ad ogni cofa accomodato: che douunche fi uolge pare che ad quel folo nato fia 3 Et fanza 
dubio da celefte influxo gli procede ogni fpetie di poefia. E/fapientiffitmo dinuentioni:et delocurione 
ricchiffimot1nforma che alle chofe grandi porge maefta: Afle‘mediocri dignita: Et nellinfime tale e / el 
fuo ftilot che benche paia comune aluulgo: non fanza difficulta puo effere imitabile, a docti; perche in 
quello gareggia larte con la naturai et ciafchuna difende excellentemente le fue patti. Quefto certo mi 
tabile farebbe ettam in quegli che lungo tempo hanno confumato nellocio literario et ne gli ftudii . A 
dunque che diremo di Lui: elquale ne giouinili anni habbi potuto tanto: Maxime intante: et fi uarie:et 
fi grandi fue ocupationinel publico governo: lequali non fanza fuoi grauiffimi pericoli lhanno giorno | 
et nocte diftracto non potendo un folo punto di tempo da quelle partirfi. Non niego quanto elnatura 
le ingegno in quefto poffa: Nientedimeno fe da teneri anni non fi fuffi con ardentiffimo ftudio dato 
alle latine lectere : et alla oratoria faculta 1 Se a miei fedeliffimi precepti non haueffi con fomma in 
duftria obtemperato/non creda alchuno che la fola forza della natura Ibauefti ad fi excelfo grado eleuato 
Non puo la lingua mia in coftui exprimere quello che fente la mente . Ma chi leggera le chofe fcripte 
dallui / mi conofcera piu tofto auaro nel comendare che prodigo nelladutare. Ma tornandoalla lingua 
affermo che chome ne uetufti fecbli prima la lingua greca: dipoi la latina per gran copiadi fcriprori : e 
quali di tempo in tempo la ripulîrono/di roza et pouera diuenne elimata. Chofi la noftra: Et gia dabo 
ra per la uirtu de gli (criptori da me nominati e/ diuenuta abondante et elegite: et ogni giorno/ fe nò 
mancheranno gli ftudii piu diuentera. Ma non fia alchuno che creda non folamente èffere eloquente 3 
ma pure tollerabile dicitore nella noftra lingua: fe prima non bara uera et perfecta cognitione delle lati 
ne lettere , Perche neffuno dubita che ogni fermone e/ compofto di parole et di fententie . Le parole 
fempre fono inepte fanza eprecepti oratorti : Et le fententie fono friuole fanza uaria doctrina , Ma ne 
arte theorica: ne doctrina al‘buna ci puo effer nota fanza lifigua o greca o latina. Adunque almancho fa 
latina cie neceffaria, Ilche ha facto che molti noftri f:riptori uamui di latine lettere et doctrina 1 Benche 
longegno et la eercitatione alchunauolta gli fobftengha: Nientedimeno fpeffo rowinono : perche come 
ciechi procedono fe ellume dellarte non e/ porto, Ne mai potra lo fcriptore hauere o fucho o nerui net 
lo ftilo: quando non fia fe non altutto docto : almancho alquanto introdocto inphilofophia. Aggiugne 
te ad quefte due ragioni la tertia. Ognuno intende chome fa latina lingua diuento abondante diriuado 
molti uocaboli greci in quella : Chofi e/ neceffario che La noftra di riccha uengha ricchiffima / fe ogni dî 
piu tranfferiremo in quella nuoui uocaboli tolti da romani: et faremoli triti appreffo de noftri , Per la 
qualchofa exercitifi 1a fiorentina giouentu ne pl: ftudii delle buone arti et exercitifi nella fua patria lin 
guaset quella deloquente faccia eloguentiffima : Perche neffuna chofa fi truoua che in unalibera ; et be 
ne inftituta rep, piu utilita et ornamento feco arrechi : che la eloquentia o oratoria 0 poetica: pur che da 
Uera uirtu et fomma probita accompagnata fia, Quefta puo la fcellerateza et fraude de captiui wettere 
nellodio de buoni et condurgli al fuplicio. Quefta puo la innocentia de glimpotenei liberare dalla pena 
de falfi giudici. Quefta puo el popolo per fe medefimo lento et tardo o incitare a quelle cofe: doue e 
thonore publicoro riuocarlo da glerrorito infiammarlo contro a peftilenti attadini:o mitigarto quando 
contro abuoni incitato fuffi, Quefta et in Athene Demofthene ; et in Roma Cicerone : Benche luno et 











‘infima conditione fuffi prepofe: et in ogni dignita fece faperiori a tutti enobilifimi , Iche o 
signi di noftro poeta eifendo = in ogni & ica culto :Giudico effer chofa excellentiffima potere 
ogni graue fententia exornare con la eloquentia, Ilperche in oratione foluta et in uerfi lungamente e_ 
xercitandofi tanto eloquente diuenne : che tandem ornato di fapientia et deloquentia fi meffe a fcriuere 
la comedia che alprefente babbiamo nelle mani : della cui magnificentia et ornamenti nel fuo luogho di 
remo, Se prima con fomma breuita alchuna chofa neceffaria alla cognitione del poeta;et della poefia re 
nd CHE CHOSA: SIA POESIA ET POETA ET DELLA ORIGI . 

NE SVA DIVINA ET ANTICHISSIMA 


E netta mente noftra riuolgeremo ifiuftriffimi fignori noftri: che chofa fia poetas et quanto ue 
s cuita la loro origine; er quanto diuina* et quanto ampla et uaria la loro doctrina: Conofceremo 
certamente quello che col confenfo di tutti egranifimi philofophi e/ approuato neffuna genera 
tione di feriptori trouarfi: equali o per grandeza deloquentia / 0 per divinita di fapientia per alchuno 
tempo a pocti pari fieno ftati. Laqualchofa ftimo inducefti Ariftotele buomo di graride ingegno et di 
doccrina doppo Platone fingulare / a credere che ne primi fecoli e Medefimi fuffino theologi et poeti; 
Et quefti tanto ftumo che due Li*ri (cripfe della poetica faculta: et tre de poeti 3 Et facilmente conobbe 
La poefia non cffere alchuna di quelle arti: lequali,glantichi per la excellentia di quelle nominorono libe 
Li. Nelluna delle quali fe alchuno e/ nenuto excellente fempre in gran prezo c/ ftato hauuto , Ma c/ u 
na cerra chofa molto piu diuina che le libera'idifiipline:laquale quelle tutte abbracciando conlegata con 
diffiniti numeri: et circunferipra con diftin ti pieditet di uarii lumi ct fiori ornata ; quantunque mai 
gibuomini hanno facto iquantangue hanno conofciuto : quantunque hanno contemplato con matauiglo 
fi fiomenti adornatet in altre fpetie traduce: Et dimoftrando che altra chofa molto inferiore: et piu ab 
iecta narri. O che alchunafanola per dilectare glorecchi de glotiofi canti allbora chofe excelfe et dal fOte 
della diuinita atticte occultamete feriue, Diche lauditore riconofcedo lerror fuo non folamete uiene ico 
gnitione delle chofe grandfime delle quali poco auanti fobto diuino nelame afcofe non faccorgea. Ma 
anchora marauiplofa uolupta di tale figmento prende : laquale arte qualunche ftimera effere humana ; 
et non diuina / choftui merita da docti afai meno che huo mo effere ftimato . Ma che lorigine della 
poetica fia piu excellente che forigine dellarti bumane fi manifefta: perche el diuino furore onde ha o 
rigine la pocfia e/ piu excellente che 1a excellentia bumana onde panno origine larti , Et che dal furore 
diuino proceda la faculta poctica efficacemete 10 pruoua Platone nellibro che ut intitola Ion / per tre fe 
gni, Primo perche gibuomini non imparano una dellaltre arti fe non dopo lungo tempo fanza el diuio 
furore. Ma cueri poeti quali lui afferma effere. Horpheo. Homero. Hefiodo. Pyndaro ne fuot poemi / 
Pongono certi inditit di tutte arti et fegni che loro lentefono. EI fecondo e/ che infuriati molte chofe 
ftupende cantano :lequali dipoi ceffato el furore appena epfi medefimi lentendono: Chome fe non loro 
{babbino pronuntiato: Ma idio per labocca foro. Tertio che non epiu prudenti buomini: ne da tenerî 
anni piu eruditi fon quegli che dinengbono miglor poeti. Ma quegli che fono fpinti da furore chome 
Platone fcriue effere interuenuto a Tone et Tynnico chalcidenfe et ad Hefiodo: et aggiugne tanto phi 
tofopho che le mufe alchunano!ta infpirano quefto diuino fpirto a buomini ineptiffimi : perche uuole 
{a diuina vrouidentia dimoftrarci che epreclari poemi non fono inuetione di philofopbi : Ma fono doni 
di dio. Preterea afferma nel phedro che neffuno beche diligetifimo benche anchora eruditiffimo fia / 
diuiene poeta fe non e/ concitato dal diuîo furore. Vnde illud Cum deus î nobis agitate ‘calefcimus 
illic:Tmpetus ille facre femina mentis habet. Poffiamo anchora arrogere : che epoeti fol contro alla con 
fuetudine de glaltri feriptori inuocono laiuro diuino:perche intendono el poema effere diuino: et non 
bumano: et da diuino furore procedente, Ilche et Democrito et Origene et Cicerone affermano . Perla 
qualcofa non e/maranigla fe epoeti fono antichiffimi : conciofia che dio uolle che abittitio efuoi mifterii 
fuffino defcripti a tutte le genti pe poeti. Iche chome poco auanti dixi tinduxe credo Ariftotele a chia 
mare epoeti theologi. Ma fe con diligentia fa natura delluno et dellaltro inueftigheremo : Non piccola 
fimilitudine trouerremo effere tral poeta et el propbeta. Ilperche elatini uollono che uates decto a ui 
mentis.i. da nementia et concitatione di mente fuffi comune nome alluno et alla'tro . Et egreci dixo 
no poeta da quefto nerbo pin: elquale e/ in mezo tra creare che e/ proprio di dio quando diniente pro 
duce in.effere alchuna chofa: Et fare che e/ de glbuomini in ciafchuna arte quando di materia et di forma 
compongono. Imperoche benche el fiomento del poeta non fia altutto dî niente pure fi parte dal fare 
et al creare molto fappreffa. Et e/ idio fommo poetatet e/ el mondo fuo poema. Et chome idio difpo 
ne fa creatura.i. el urfibile et inuifibile mondo che e/ fua opera in numero Mifura et Pefo. Onde el p 
pheta Deus omnia factt numero menfura et pondere. Chofi el poeta cho! numero de piedi : Conla mi 
fura delle fyifabe brieui et lunghe: et col pondo delle fententie et de glaffecti conftituiftono ellor poe 
ma, Nemi diftendero molto in quefta fimilitudine, Maarrogero che non fanza cagione dixono plan 
tichi Apoltine et nove mufe bawere fa tutela de poeti, Ne altro intendono per Apolline fe non el fom 
mo diotelquale e/ unico et fanza pluralita: chome in greco dinota quefto nome Apollo . Et Macrobio 
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ne fuoi faturnali uolendo dimoftrare la fingularita diuinai er confutare la pluralità tutti enomi di diuer 
fi iddii etogni loro potentia riferifce ad Apolline, Sono adunque in tutela dapollyne : et delle noue 
. mufe, I, de noue angelici chori, E/ el fommodio datore et padre della luce: Onde anchora e/decto phe 
bo dio riflecte fua luce nello empyreo cielo; dal quale primo mobile fono moffe le noue fpere: et p quel 
lo intendiamo Ioue;et per quefte le noue mufe, Ilperche Virgilio doctamente dixe. A ioue principiù 
Mufe iouis omnia plena. Sono aduque da dio epoeti , Sono ancora dal primo mobile, i, daioue: et da 
tuttè Le noue fpere che fono Le mufe; perche da quelle riceuono el-diuino influso, 
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FVRORE DIVINO 


E giudicai da pretermettere quello che del diuiso furore depoeti intefono glantichi philofophi 
a et imaxime Pychagora, Empedocie; er Eraclito; Et finalmente eldiuino Platone, Quetti chome 
prima bauea fcripto Timegifto affermauono che glanimi noftri innanzi che ne corpi difcenda 
no contemplano in dio chome in fuo {pecchio La fapientia. la iuftitia. Ibarmonia; et la belleza della diui 
na natura. Dipoi difcefi ne corpi doue prima fi pafceuono dambrofia et di-nectare .i, di cognitione di 
dio et di gaudio ; dipoi fobmerfi nel fiume letheo uengono in obliuione del tutto, Ne poffcno ritornare 
al cielo fe prima non ripiglano tale cognitione. Ne quefto poffono fanza iuftitia et religione ; Et inten 
dono per iuftitia tutte Le uirtu morali: et la uita actiua: et per la religione le uirtu intellectiue ; et la 
uita contemplativa, Lequali uirtu Platone chiama due ale con le quali poffiamo riuolare al cielo, Onde 
nel phedro fcriue: che folo Lamente de philofophi ricuperano lale : pche quefti nella meditatione f1 fob 
traggono dal corpotet di dio ripieni/a dio finalzano: et tale abftratione chiamono furore: Et quefto in 
quattro parte fi diuide, Ne ci pofiamo delle chofe diurne ricordare / fe non con alchune imagini delie 
chofe terrene: lequali fono quafi ombre di quelle set poffianle con corporei fenfi comprendere . Iiche 
anchora conferma el doctore delle genti Paoio et Dionifio ariopagita dicendo : che le chofe inuifibili di 
dio fi ueggono da noi per quelle che qui fon facte uifibili, E/ adunque,lbumana fapientia imagine della 
diuina fapientia Et La mufica de noftri inftrumenti e/ imagine della diuina barmonia ; Et fimilmen 
te la belleza delbene proportionatoset di fozue colore ornato corpo;ci raprefentain qualche parte ladi 
uina belleza, Ma de glaltri furori non e/ prepofito alprefente dire. Per giorecchi adunque dei corpo ri 
ceue lanimo enumeri: et le confonantie mufiche ; dalle quali imagini e concitato con piu uehemente fpi 
rito a confiderare la celefte barmonia ; laquale chome uuole Platone e/ di due fpetie;perche una confiite 
nella eterna mente di dio;laltra nellordine;er ne moti celefti : daquali nafce mirabile concento, Quefte 
due prima che nel corpo ueniffi fruiua lanimo, Ma dipoi rinchiufo in fi molefto carcere pel fenfo del 
audito fente non la diuina barmonia; Ma quefta che e/ tra glhuomini ; Et perche e/ imagine della cele 
{te defidera recuperare lale per uolare al cielo;et tornare alla diuina barmonia!: Nientedimeno appeti 
{ce anchora quefta che (ente cho glorecchi. Ne e/ marauigla + Imperoche chifappetifce alchuna chofa fi di 
lecca ancora hauerla fua imagine. Ingegnafi adunque lanimo noftro dimitare quefta: Ma tale imitatio 
ne e/ di due fpetie, Imperoche altri fono che fi dilectano del concento della uoce et degli ftrumeti mu 
ficitet quefti fono uulgari ce leggieri mufici, Altri equati fono di piu graue giudicio con mifurati uer 
fi exprimano glintimi fenfi della mente loro : Et quefti fono quegli che concitati da diuino fpirito pof 
fono grauiffimi et fententiofifimi uerfi feriuere, Et quefta da Platone e/ decta poefia: ‘laquale non fo 
lamente con la fuauita della uoce dilecta glorecchi :chome quella uulgare mufica : Ma chomerdixi alti et 
arcani et diuinî fenfi difcriue: et di celefte abrofia pafce la mente : Et quefto diano furore: chome trat 
tando dellarte poetica dicemo uogiono che proceda dalle Mufe, Ilperche chi fanza quefto diuino furore 
tenta diuenire poeta/indarno fattaticha, Ma torno alle laude della faculta poetica. | 


CHE LORIGINE DE POETI SIA ANTICHA 


Erche anchora nellantichita di grande interualto trapaffano:Et e/ ueriffmile che ne primi tuo 

p mini nequali fexcito et defto alchuna religione / ftatim nelle laudi di dios: et nelle loro prece 
poneffino longegno: et ufaffino induftria di fabricare oratione piu elegante: et ridurre le paro 

Le în certo ordineset collegarie con terminati numeri et piedi 1 Chome ueggiamo in Orpheo: elquale 
per neffuna altra cagione dicono hauere con la cythara potuto fermare efiumi; Muouere efaxi : Mitiga 
re le fiere: Se non perche con la fuanita de fuoi uerfipore reprimere lempito etel furore di: ‘molti ; e 
quali nelle forze del corpo fidandofi tutti glaltri abbatteuono et conculcauono + et altri equali erono def 
ferato ingegno o ftupidi o quafi infenfati conduxe a uita rationale et ciuile. Conftrinfe Ampbione col 
{uaue fuono della cithera le pietre che infieme fordinaffino : et le mura di Thebe faceffino , Hche niente 
altro dimoftra fe non che glbuomini uagabondi ; et per le felue et per le {pelonche difperfi/riduxe tn ce 
Lo et congregatione et ad uiuerein comune, Similmente interpreterremo che Amphione con fua cithe 
ra moueffi le pietre ad congiugnerfi et fare le tbebane mura: Perche con la fuauita de uerfi glhuomini 
equali fanza Leggi fanza coftumi vagando pe propinqui monti uiucuono in folitudine / riduxe infieme 








et mollificando la lor dureza gli compofe in uita ciuile, Ne maffatichero alprefente inueftigare quello 
che ueggiamo da Plutarco con diligentia effere cerco nel fuo libro de mufica chi primo fufli appreffo de 
eci iquentore di uerfi et in quale eta elyrici: in quale glberoici ; in quale gielegi fuMino crouatîi; prhe _ 
ef difficile in tanta wuarieta dopinioni pronuntiare el uero : Et noi ueggiamo tale artifico effet ftato ce 
lebrato molto prima in Syria et in Egypto che in grecia, Imperoche apo glhebrei popolo chome loro 
affermano et noi crediamo antichiffimo Dauid re {cripfe inuerfi epfalmi , Ne e / che non poffiamo e 
numerarlo tra cuetufti : perche fu ne tempi che Codro regnaua in Athene:et piu che anni, cccc, innanzi 
alla bedificatione di Roma. Ma anchora fopere di Salamone fuo figluolo; et el deuteronomio: et el can 
tico defaia e/ feripto in uerfi : chome Iofapho et Origene grauifimi auctori affermano , Ma ne piu an 
ticki fecoli fu Moyfe buomo : et per difciplina militare : et per doctrina marauigiofo : elquale da 
gletiopi libero glegv ptii:et da glesyptii glbebrei, Et fecondo Eupolemo greco {criptore: petche fu in 
mentore delle letere fu da glegipui chiamato Mercurio trimegifto. Coftui chome appare ne fuoi fcrip 
ti fu poeta non ignobile i Huomo tanto anticho che quando traxe elpopolo difdrael degipto Cecrope re 
grana in Athene : Er tutte le chofe excellenti facte in grecia fono dopo etempi di Cecrope . Ma ancora 
iananzi a Morfe [ob idumeo:elquale fu quali tre eta dopotifrael fcripfe inuerfi elegi la fua confolatione 
Mace/ tempo homai ritornare da fi lontane regioni alla nofira madre Italiazer in Latio doue benche Li 
uio andronico el primo fuffi che fi dimoftraffi poeta a Roma: et fauole pel teatro fcrineffi, Nientedime 
no dimoftra Catone nelle ue origini effere ftata uetuftufima confuetudine : che ne conuitî cantaffino 
uerfi compofti delle laude degli excetlenti buomini, Et Lino ueriffimo biftorico afferma che Numa po 
pilio fecondo re de romani inftitui che ne facrificii uerfi fi cantaffino , Hauete ueduto che chofa fia po 
efiatet chome da non mortale ingegno: Ma da diuino furore ne pecti bumani infufo ongine trabe. Ne 
vie ato occulto onde fia decto poeta + Et finalmente neffuna altra generatione di feriptori nella antichi 
ta effere piu nobili, Refta adunque quanto dutilita et di giocondita in publico et in pruaro ci porga / 
dimoftrarui . Et perche el noftro principio fia della 2397 delle menti noftre faculta oratoria : laquale 
meritamente e/ decta flextanima: perche a qualunche chofa uuole ci perfuade ; et ci uo!ge et piega . Chi 
non fa quanto di fpirito: quanto di (plendore: quanto di dignita alloratore arrechi elpoera $ Chi non in 
tende auanto nelle chofe grandifime magnifici et cleuani : nelle mediocri pefati et teperati nellbumili 
er bale elepanti et elimati fieno è Notate glexordii. Leggete le narrationi , Enumerare le diwfioni , 
Confiderate le confermationi et confutationi 1 Et finalmente non glepilogi. non le condufioni preter 
mettete. Intenderete certamente effere ne a captare beniuolentia piu accomodato: Ne anarrare più brie 
uc et aperto: Ne a diuidere piu ornato et perfecto : Ne a confermare piu probabile et efficace: Ne ad 
confittare piu uemente et afpro che eluoghi da poeti firipti s Et quefto quanto a glornamenti oratorii . 
Machi non intende quanto fplendidamente di pbilofophia habbino tractato : ct non folamente conbre 
ue hor quefto/hor quello di phitofophia luogo fobrilmente ftringendo : chome maxime in Homero : 
in Virgilio : etin Dantbe ueggiamo. Ma etiam diffufamente et con ordine lematerie interamente de 
{srimendo:chome apreffo degreci Pyctagora, Mityleneo. Xenophane. Empedode, Parmenide: et mol 
tialtri., Apreffo de lanini Tirolucretio 1 et Marco Varrone: elquale Hyeronimo doctore egregio non 
dubita affermare doctiffimo di tutti egreci. Potrei aggiugnere una ineffabile uolupta et giocondita in 
enarrabile : della quale torecchio'et la mente bumana chome di fuauiffima arrbrofia fi pafce. Ma chi e/ 
fi alieno dopni bumanita è Si priuato altutto di giudicio £ Si inimico delle mufe è Che non inteda nef 
fino concento o bene proportionata barmonia al poetico {uono aguagiarfi . Di quie nacollluftriffimi 
Sionor noftri 1 che apreffo a qualunche natione fempre grandiffimo honere banno riceuuto epoeti. Di 
qui e/ nato che Orpheo et Lino in tanta reuerentia furono che non chome buomini mortali : Macho 
me dii immortali honorati fuffino. Septe citta contefono in grecia dhomero ciafchuna affermado quel 
fo effere fuo ciptadino : ct glifmyrnei chome adio gledificorono el tempio. Ne faro lungo in referire 
efymmi bonori che a Euripide conferi Archelao micedonico re + Alexandro magno nella euerfione di 
°T'hebe notte che tutti edifcendenti da P yndaro fuRino falui . A Hierone Syracufano fu grauffimo Si 
monyde. Fuluio nobiliore in tanta opinione hebbe Ennio che fempre molto lhonoro: et per gratificar 
gli le pecunie ritracte della preda: lequali elatini chiamono manubie alle mufe confacro . Et Scipione 
‘Africano uolle che rra nobiliMmi fepolchri de Cornelii fepellito fuffi, Ma non truouo conuenienti paro 
{e con lequali 0 illuftriffimo Mecenate uero padre et fautore dellemufe debite pratie riferite ti poffi,. 
"Tu fommo ornamento de tuoi ferolit qual non diro esregio: Ma mediocre poeta patifti che di debito 
premio fufti defraudato è Ouidio Nafone ti predica fuo benefactore. Propertio confeffa douerti lauita 
&forario per la tua libe-alita diuenne di pouero ricco» Taciomi Varro. Non nomino Tucca, Non mol 
ti altri da te et fublemti et honorati racconto. AI principe de poeti Virgilio facefti Octauiaro tanto a 
mico che non foto le proprie fue poffeffioni ricupero: Ma et quelle di tutti emantouani gia in premio a 
fold-ti d fribuite afuoi cittadini pote fare reftituire + Se adunque non bumani Ma diuini fono epoeti 
e foli Cbno tra gli feriptori / ne notumi de quali tutte le difapline fi contengono , Se di tutti glaltri 
fertptori fono antichifimi. Se dalloro utilita et giocondita infieme (afpecta . Se et di bene dire etdi 
ben uiuere fufinite regole et exempli in loro fi trucuono / dobbiamo con ardentifiimo Mudio et fOma 





induftria dard alla copnitione di quegli, Mamaxime ci fforzeremo inueftigare fa mente del noftro cit 
cadino Dantbe, El cu poema et nella inuentione e/ unico ; et nella di fpofriuone artificiofifimo, Et nel 
_la elocutione in molti colori et lumi oratori fuppremo, Et quello che €/ miraoite congemina ecolori in 
forma che un da altro ornato pigla. Hche allaudicore multiplica la uolupta. < bome in quefti uerfi, Non 
fronda uerde:Ma di color fofco, Non rami fchiecti Ma nodofi et uolti, Non pomi ueron Ma ftecchi 
con tofto , Molto puo qui la ripetitione . Molto la difolutione , Molto la correctione, Molto ladiune 
tionet Equali colori benche ciafchuno per fe grandemente altorecchio aplauda: Ntentedimeno perche di 
uerfi fono infieme poftì ne nafce tale concento / quale fpeffo in bene proportionate ma diufe corde in 
cytbera udiamo . Ha le fue fimilitudini {1 nuone che a quelle non pofio dare alchuna fimilitudine, Ne 
fi poffono fue comparationi con alchuna comparatione exprimere . Sono proprie : ct piu che in nefiun 
poeta frequenti: piu anchora fimili , Ne folamente fonoeefficaciffime in exprimere lamente dello {crip 
core: Ma accomodatiffime alluogho, Eperche non delle medefime chefe trahe Le comperationi riello in 
ferno:che quelle del paradifo : Main cafchuno le pone connaturali : Preterca fpeffo da comperatione ; 
nella quale o [ni apre alchuna caufa naturale / 0 da allauditore cognitione er doctrina dalchuna chofa natu 
rale: chome quando dice : Et chome allume acuto fi diffonna per lo fpirto uifiuo che ui corre Allo fple 
dor che ua di gonna in gonna . Alchunauolta imagina nelle chofe che fono quel che non e : Ma effendo 
ne nafcerebbe la comparatione che lui cerca 1 Chome in quefto ternario . kt tal nella fembianza fua,di 
uenne Qual diuerrebbe Gioue fegli et Marte Fuffer augegli er cambiaffefi penne . Alchunauolta fa com 
paratione di quello che non fu mai , Ilche fe fuffi farebbe comparatione incomparabile i Chome dello 
fplendore della ftella imaginata nel cancro quando el fole fuffiin capricorno, Ne mi pare da pretermet 
tere una delleartificiofiffime nella quale uarii ornamenti fieno inchiufi. Ma udiamo euerfi, Qualel uilla 
no chal poggto fi ripofa Nel tempo che colui chel mondo fchiara La faccia {ua a noi tren men nafcofa 3 
Chome la mofca cede alla zanzara Vede lucciole giu per la uallea Forfe chola doue uendemia et ara Di 
tante fiame tutta rifplendea Et cetera . Marauigiofa certamente comparatione ; laquale oltre al proprio 
off cio che e/ aprire elluogo elquale defcrine arreca fomma giocondita allauditore: elguale per la lungha 
narratione di chofe mefte“cerca relaxatione danimo : preterea adorna eliuogo di doppia difcriptione di 
tempo: laquale egreci chiamono chonographia: perche diferiue nellanno Laftate : et nella reuolutione de 
cieli fa nocte Et alla chronographia arroge unaltro color rhetorico decto peripbrafi da greci: et da latini 
circuitione, ILche e/ quando per piu parole fi dice quello che per una fi potea exprimere , Adunque po 
tea dire nella fate : Etlui per piu parole dixe Quando el fole trene meno afcofo a noi lafaccia fua, Ne 
anchora dixe fole Ma in luogo di fole dixe Cholui chel mondo (chiara. Item per arcunfcriptione dino 
to la noste dicendo: Chome la mofca cede alla zanzara 1 Et anchora quefto colore congiunfe con la deno 
minationetperche pone la zanzara che uola la nocte per epfa nocte. Le fue deferiptioni fono tali che ni 
ente ti lafaiono obfcuro o confufo nella mente : Ma chome picture a glocchi raprefentano informa che el 
fenfo interiore uede quello che mai non uide Lo exteriore:Ne cie piu noto alchuno uiaggio piu uolte da 
noi pefto che la fcefa dellonfertio setta fatichofa falita del purgatorio: et el uolato a cieli? et guida ellec 
tore pe luoghi fpauenteuoli non fanza pauento : pe glameni non fanza dilecto, Ee e/ marawiglofo nel 
muouere glaffecti et Le pafioni della mente. Le particulari difcriptioni molto accomoda aluoghi et a te 
pi : et bora procede ociofo et abondante chome quando difcriue erempi delle brine, Hora brieue ct con 
cifo chome in quefto ternar:o, Ale hanno late et colli etuifi human: : Pie con artigli et pennuto el gran 
uentre Fanno lamenti în fu glalberi ftrani. E/ molto prompto nelle trafiatione Chome quando dice « 
Malungi fia dal beccho [herbat Et pocho di fobto 1 Et non tocchin la pianta Salchuna furge anchora nel 
for letame. Item Chomele pechoretle che non fanno Tornan dal pafto pafciute di uento, Item Inque 
{ta primauera fempiterna: Item Ben fiorifce ne glhuomini iluolere Ma lapioggia continua conuerte In 
bozacchioni lefufine uere. Pretermetto tutti plaltri colori rbetorici : Co quali et confomma grauita 
quando la materia el richiede 1 Et con fomma feftiuita et Lepore diftingue exorna et illuftra el {uo poe 
ma. Vfauerbi proprii et triti in confuetudine, Vfa alchunauolta glantichi chome fouente et fimili + 
Fabrica de nuoni Chome inmiare et intuare et inoltrare s Ma con tale eloquentia / non glerrori dulixe 
Non le battagle trotane feripfe. Non lauenuta dEnea in Italia. Non fomperio de latini . Non le lacbry 
me di Venere. Non lo in mortale odio di Iunone. Non leferite di Marte riferifce , Nelle quali chofe 
ueggiamo Homero et Virgilio efferfi tanto affatichati. Ma che ingegno o imortale dio è Che profondi 
ta di mente © Abraccia el ciclo. Abraccia la terra. Abraccia el tartareo regno . Et dal centro havedo gia 
expreffe Letherne pene de gli fcellerati per fpauetare glhuomini da peccati / pel purgatorio falendo con 
aquiline ale uola alle {uperne fedie 1 Lequali chofe benche fobto diuerfi uelami naftondino fomma fue 
tia: Nîentedimeno dalla nera theologia in neffun Luogo fi dipartano . Et qual theologo con piu ordine 
o con piu manifefte demoftrationi ha potuto ad noi mortali ceprimere quello che glimortali fpirti taffu 
ne!lucidifimo fonte della natura contemplano . Qual phyfico tutti emoti naturali 0 fecondo elluogho 
o fecondo la fermato imperfecti:0 perfecti : 0 animati : o inanimati con piu lucide ragioni mat ferip 
fe, Qualicorfo di ftella . Qual congiunctione. Qual reuolutione di cielo e / {tata dallui pretermeffa , 
Qual cranfformation duno in altro elemento, Quale alteratione nellaere o di grandine. pioue, uenti 
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faecte o daltre Aimili , Qual compofitione di minere fobto la terra concreate hanno dimoftro e phyfid 
che quefto poeta non habbi almanco accennato » Pla lanima quattro potetie ,Ha uarti officii etuarie pro 
prieta. Ma di tutte babbiamo uera cognitione aprefio di dantre. Et chi non fa con quanto uera cogmiu 
one et leggiadria bora luniuerfal fito della terra. Flora alchuna particulare regione in cpfa defcriue . Ma 
che diremo di quella phHofophia lLaquale Socrate primo riuoco di cielo in terra 1 et con fommautilita de 
gibuomini induxe-neile rep, nelle cafe priuate: er finalmente dentro allbuman pecto . In quale philofo 
pio fono piu aperte et mamifefte o largumentationi lequali anducono alfommo bene et uera felicità / 
o regole et precepti equali fappartengono al bene et beato usuere, Con quanto ardere, Con quanta at 
monia La ingiuftitia, La perfidia, La incontinentia, La crudeltà. La pufillaminita, La infolentia: ct tut 
ti glaltri uitu fulmina et uitupera. Con quante lode, Con quanti premii cinuita alle virtu i er ci perfua 
de obferuare la giuftitia, Vfare la remperantia ; Hauere franco et conftante animo : Et per la patria / 
pe parenti; et per glamici non ricufare alchuno pericolo, Hauere uera religione uerfo di dio , Somma 
pieta inuerto emaggiori 1 Ardente carita uerfo di tutti, Perlaqualchofa uerifimamente fi conchiude 
tutto cl fuo poema niente altro contenere che lode di uirtu : Et chome dicono egreci dhomero fi puo af 
fermare lui cifer fimile aliocceano , Imperoche chome tutti efiumi nafcono dallocceano ; et nellocceano 
ritornano , Chofi tutte le faientie da choftui fattingono : etin lui redondano, Arrogete a quefio la co 
gnitione delle biitorie ; cr quanto diligente inueftigatore e/ dellantichita i Et non folamente delle no 
itre chofe + Ma et delle greche et dellbebraice et di tutte laltre nationi fia ftato : lequali chofe fe fanza 
alchuno ornato deloquentia trattaffi : Nientedimeno per molta utilita laquale della cognitione di quelle 
facqui (ta douerremmo diligentemente appararle . Hora cfendo confi incegdibile copia di parole adorna 
te. Con fi admirabile graurta di fententie illuftrate. Con tanta leggiadria di ftilo compofte . Con tanta 
uarieta di lumi et di colori diftincre. Chi non arrogera bifognado etiam Lenocturne wgilie uedendo che 
in rale Lectione ad fomma utilita c/ congiunta fomma iocondita, Not adunque inuocando el divino aiu 
ro ci metteremo a folcire fi ampio mare : Er uferem> inquanto bafteranno le noftre forze Iuficio di fe 
dele interprete , Ne folamente apritremo el fenfo naturale, Ma anchora lallegorico tropologico et ana 
gocico : Equali tre fenfi : perche hanno tra loro molta conuenientia / chiamereno tutti allegorici . Piac 
ca a chi ogni ben piace: er da chi ogni bene procede . tanto eleuarci / quanto el noftro platonico Marfi 
Lio phicino in una fua epiftola dimoftra. El cui exemplo accioche fia perpetuo teftimonio della noftra 
mutua et imortaleibeniuolentia qui apreffo tranfcriucrremo + 


MARSILII FICINI FLORENTINI 


Lorentia fam diu mefta / fed tandem leta/ Danthi {uoaligherio poft duo ferme fecula fam re 

f diuiuo; et in patriam reftituto: ac denique coronato congratulatur . Vaticinatus es quondam 
mi Danthes in exilio conftitutus/fore tempus quo pietas fuperans impietatem feliaiter te pa 

trie redderet : atque in excelfà Baptifte Iohannis ede fertis apollinets coronaret. Nonfruftra auguri 
uani docuere parentes » Siquidem nuper tuus pater Apollo: et longum fletum meum: et diuturnum 
cuum cxilium muferatus / mandauit Mercurio: ut pie Chnftophori landini diuini vatis menti prorfus 
iliberetur : Landineofque utiltus indutus alma primum uirga dormientem te fufcitaret : Deinde ala 
rum remigio te fublatum menibus florentinis inferret : Denique phebea tibi lauro tempora redimiret 
Hiodie tandem diuinitus impletum eft mandatum Phebi Mercuri Landinique più opus / uatianium 
Dantis Florehcie uotit. Venifti tande iter moftrante Minerua : uie duce Mercurio , Clariffima pocta 
rum omn:y comitante caterua, Denique ingrediente Gratie te feliciter exceperunt , Amplexus et ob 
{cula tibi pierides / tibi nymphe dedere . Venifti tande modoque expectata parenti uicit iter durù pie 
tas. Datur ora tueri nate tua:et notas audire et reddere uoces, Sicequide ducebà animo rebarque futu 
rum/tepora dinumerans : nec me mea cura fefellit,O qua pulcriore qua ue beatiore nunt te dulcis nate 
recpio quam amifcrim £ Conuerfus eft tibi mortalis prior ille uultus mortale atque diuinà . Conuer 
{a Florentie ut nox in die. Conuerfis florentinis tuis meror omnis in gaudiù, Gaudete omnes et exulta 
te felîciff mi ciues : quibus ia mirabiliter pro uno fole fol geminus oritur : Neque flamis tamen / fed 
radiis geminatis . Hodie felicitati ueftre cel ipfum non ne widetis ? Apertiffime gratulatur . Sufpi 
cite 0 ciues paruper fufpicite cell, Ecce nunciecce dum nofter bic coronatur Danthes / panditur inte 
rea domus‘ommipotentis olympi: Empyrei celi flime nullis iplius wife : Hodie nobis manifefte corru 
fcat coronato Danti gratulabunde . Proinde que nam putatis effe tantii banc tam nouum tamidulce fo 
rum aures nunc ueftras Iplente . Profecto fonus propbetarum mufariique novem nullis alias auditus 
feculis: Hodie palam coronationi Danthis applaudit . Eya audîto dulces dominationum cantus a Phebi 
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globo, Audite rurium miros arcangelorum bynnos ab ipfo Mercuri globo canenti . Gloria in excelfis 
Apollini fummo , Gloria mufis, Gloria gratis , Pax . Letitia . Felicitas florentinis gemino iam fo | 
le gaudentibus , 


Irenze iungo tempo dolente: Ma finalmente lieta/fommamente fi congratuta col fuo paeta Di 
£ the nel fine di due fecoli rifufcitato : et reftituto nella patria fua: Et gloriofamete gia coronato 
O Danthe mio nel tempo cheri pofto nello iniquo exilio predicefti nel tuo poemafacro / quan 
do la pieta uincefti la crudelta: laquale ti ferrata fuori del suo cuile allhora tornerefti inpatria molto piu 
ornato che prima : et nello excelfo tepio delBaptifta prenderefti degnamete lacorona poetica. Non fu 
iuano quefto tuo preuedere. Ma perche dal paradifo fommo predicefti quefto/ pero con uerita lo predi 
cefti, Concio fia chel tuo padre Apollo ad mifericordia commoffo dellungo exilio tuo et pianto mio / 
commiffe a Mercurio in quefti tempi? che fubito uolaffi nella mente pia del diuino poeta chriftophoro 
landino : et traftormato nellimagine del fuo uolto ufaffi la miracolofa uirga ad renderti la uita: Et lalie 
anchora ad riportarti in patria tua : etoltra quefto lapollinea fronde ad coronarti . Finalmente in que 
fto giorno fi uede adepiuto il mandato del fommo Phebo Lopera pietofa di Mercurio trafformato in 
buomo. La tua prophetia o Danthe mio dinino, EI defiderio lungo di Firenze . Hoggi la pietà fuperan 
do la crudelta infine mi ca pur renduro difideratiffimo figluol mio. La dea Minerua dimoftro la uia . 
Mercurio tha condotto infieme con la illuftriffima compagnia di tutti epoeti. Nellentrar dentro aquefte 
mura le gratie liete ti porfono le mani: Bacioronti anchor la fronte le gratiofe Nymphe. O lietiffimo 
et feliciffimo giorno: nel quale alprefente riceno el mio fecondo fole per lo cut fplendore la nocte midi 
uenta giorno, © quanto piu bello et piu beato poeta mio ad me per gratia di pieta ritorni: che quando 
per colpa di crudelta partifti, Partifti da me con uolto bumano: Ritorni ueramente con uolto diuino. 
Onde Lanticho mio dolore gia fi conuerte infommo gaudio . Adunque fate feta et exultate 1n gaudio 
felia cittadini fforentini : Aquali mirabilmente in luogo dun fole furgono di gia due foli in razi dupli 
cati er,non infiame + Flor non uedete uoi che hoggi della uoftra felicita fa fefta el cielo . Leuate cittadi 
ni, leuate glocchi in alto , Ecco mentre che fi corona el noftro Danthe fapre fopra dinoi elcielo empireo 
Et per moftrar letitia di tal coronatione moftra a glocchi noftri el mirabile fio fplendore non mai piu 
per altri tepi uifto, Oltra quefto hor non udite noi quefto fuono fi nuouo, fi dolce. fi grande : Elquale 
parimenti dilecta et riepie enoftri orecchi , Quefta fanza dubio e / Ibarmonia delle noue {pere et Mu 
fc non mai piu udita : Laquale fa fefta a Danthe coronato . Vdite anchora Vdite edoldi canti et bymni 
delle dominationi et de glarcangeli : che dalla fpera del fole et di Mercurio tal cantico inuetfo noi dif 
fondono. Gloria in excelfis al fommo Phebo, Gloria alle mufe fempre: ct alle gratie, Finalmente Pace 
Letitia Felicita a fiorentini gia di due foli mirabilmente adornati, 


STFO FORMA ET MISVRA DELLONFERNO ET STA 
IVRA DE GIGANTI ET DILVCIFERO 


Enche quefto poeta in ogni chofa fia marauiglofo: Nientedimeno non poffo fanza fommo 

ftupore confiderare la fua nuoua ne mai da alchuno altro excogitata inuentione, jya pofto 

b lonferno Momero , Hallo pofto Eurypide. Hannolo pofto piu altri poetigreci , Preterea 
Virgilio Quidio et Claudianotetalchuno altro tra latini . Ma che figura in quello fingono 

.__, (he capacita gli danno è Che fito? pel quale chome in chofa nota er da uno Apelle dipinc 

ta guidino Lauditore chome guida Danthe : E Iquale per alta {ua fantafia illuftrata da fobtilifima mente 
et da mathematicha difciplina innanzi a glocchi ci pone la forma : el quanto : et elquale in modo che cò 
terminate mifure fi puo comprendere , Hche Mmuendo fo in buona parte intefo Maxime per lopera del 
noftro Antonio di Tuccio Manetti: elquale lungo tempo inweftigando ha / fe non erro/comprefo api 
to lanuentione : et la difcriprione di quefto poeta in uniuerfale etin particulare di'tutto lonferno / giu 
dicai effer chofa pratifima? et dutilitatet di giocondita piena / fe quanto dilucidamente fi poteffi innan 
zi che uegnamo a interpretare el texto / la dimoftraffi . Sia adunque el principio quefto . Ponghono 
molti excellenti matbematici Ma maxime Danthe nel fuo conuiuio / {a terra girare miola uentimila et 
quattrocento , Adunque el mezo diametro che e/ dalla circuferentia al centro fono migla tremila duce 
Co quarantacinque et cinque undecimi , Hora fingendo lui effere fcefo allonferno Certo e / uerifimile 
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che imitando Virgilio ponga la medefima entratatet quefta e/ appreffo allago Auerno non molto lor 
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tano da Napoli . Di qui entrando DantFe: et ponendo cluano dellonferno tondoxhome lui pone f;puo 
comprendere chel centro di quefto cerchiofia ad linea fobto Hicrufalem : perche Lus nellultimo cafito del 
tonferno dice + .Et fe hor fobto lhemifperio giunto Che e/ oppofito a quel che la granfecca Couerchia 
et fobto el qui colmo confumpto Fu lhuom che nacque eruixe fanza pecca, Lbuomo che nacque et ui © 
xe fanza pecca c/ chrifto : elquale fu confumpto er mo:to ad Hierufalem . Adunque perche da Auerno 
doue e/ la circonferentia inf no ad Hierufalem doue lui pone el centro fono mifurate mille feptecento 
cinquanta migfa1 elquale e/ mezo.diametro fara la fua circonferentia undici miglaia di migla , Entra da 
the per la gia decta porta la nocte laqual fu tral quinto et el fexto di daprile Et nellano della falute mil 
lefimo trecentefimo al meridiano di Napoli > Er pone La luna nel fuo fexto decimo giorno et nella libra 
Ft nella nocte paffita 3 nella quale lui era fmarrito nella felua era ftato al plenilunio , Cnde lui nel cato 
uigefimo primo : Et gia hiernocte fu la lunastonda'. E1 fole era nellariete, Iperche Lui nel primo fcrive 
Ei fol montaua fu con quelle ftelle, i. con le ftelle dellariete; Chome incenderai nel comento fopracue 
fto luogho fcripto : Nel camino (uo elquale e/ fempre da f.niftra fempre fcende di cerchio in cerchio , 
Liche dimoftra in molti luoghi Ma maxime done nel quartuordecimo dice , Et egli ad me tu fai cheliuo 
go e/ tondo: Et tutto che tu fiauenuto molto Pure a finiftra giu calando al fondo , Scende aduque di 
balzo in balzo infino a Gerione: Ma non e/ fempre una medefima chofa la diftantia et el cerchio, E adi 
que la prima diftantia in mediate che e/ entrato nella porta doue fono gli fciagurati che mai non fur ut 
ti : Ma non e/ nominato dallui cerchio : Ete/ primo luogo tt prima fpetie di uitio , Qui anchora e / 
cl fiume Acheronte » Dopo quefta e/ la feconda diitantia: Ma primo cerchio + Et quefto e / ellimbo 1 
Et qui fono emorali che uixono fanza fede chriftiana 1 Et eparuoli innocenti che morirono fanza bapte 
fimo. Chiameremo adunque quefta feconda diftantia primo cerchio, Secondo luogo : et cuui la feconda 
fpetie danime che fono emorali : et la tertia che fono eparuuli innocenti , La tertia diftantia e/ elfecon 
do cierchioset tertio luogo: et quarta fpetie danime che fono eluxuriofi., La quarta diftantia e/ eltertio 
cerchio : quarto luogo: et quinta fpetie damme che fono egolofi puniti nella pioua Onde lui Io fono A 
tertio cerchio della pioua , La quinta diftantia e/ el quarto cerchio set el quinto luogo di quegli che fpe 
dono fanzi mifura : Et cuui ia fexta {petie che fono eprodigi ; et la feptima: che fono glauari : Et lui 
dice Chofi feendemo nella quarta tacca — Sexta diftantia e/ quinto cerchio ; fexto Luogho: et e/ loctaua 
fpetie che fono gliracundi;et la nona de glaccidiofi . Septima diftantia. Sexto cerchio, Sepulture, 
Setimo Lugo et fa decima fpetie de gli herefrarchi, In quefta medefima diftantia e/ elleptimo cerchio 
Octauo luogo. Primo gyrone + Videcima fpetie di peccatori che fono euiolenti contro al proximo , Ire 
uentra el nono luogho ; ct fecondo gyrone doue fono puniti euioleuti contro ad fe medelimi 1 et e/ ia 
duodecima fpetie. Item el decimo luogo et certio gyrone : Et la tertiadecima fpetie di peccatori : che 
fono euiolenti contro a dio. natura, et arte , Quefte treultime fpetie fono tutte aun pari nel feptimo 
cerchio:et e/ el primo cierchietto dallui nominato, Ma ciafchuna fpetie ha el fuo gyrone che fono tre, 
A dunque el feptimo cerchio e/ el primo cerchietto: er fono tre gyroni + Iperche infino a Gerione tro 
uiamo fepte diftantie, Septe cerchi, Dicci luoghi , Et tredici {pene di dannati , Ecattiui drieto ella in 
fegna. Emorali: et eparuoli nellimbo Eluxuriofi moffi dal uento . Egolofi nella pioggia , Prodighi ct 
auari uoltono epefi , Iracundi et accidiofi nella paude ftvge. Herefiarchi nelle fepulture : Et tre fpetie 
di uiolenti, Qui e/ el fangue, Qui eprunt, Qui larena accefa , Etche ecerchi non fieno piu che fepte 
nel.xvii, canto fi pruoua per queiti uerfi . Chofi anchora fu per lextrema tefta Diquel feptimo cer 
chio tutto folo Andai doue fedea la gente mefta . Adunque fono fepte difcenf.om . Hora fequita che 
ini nel tertio gyrone della rena ardente Vede.el fiumicello, ; er deftriue La ftatua dellifola di Creta. tiche 
dinota che in quel luogo fuffino ad Linea per pendiculare fobto Creta doue defcriue la ftatua ; et anchora 
non bieffino uolto tutto el cerchio + Ma per intendere anchora quanto baueffino a uolgere faremo in 
uni carta da nauigare una linea ritta da Roma a Damiata degypto et trouerremo quella atrauerfare per 
Lifola di Creta : Et in quefto modo intenderemo doue Danthe fuffi fobto la terra .° Dipoi attrauerfan 
do una linea recta da Cuma doue finge la porta dellinferno infino ad Hierufalem: Er mifurando con le 
Cefte infino in mille mila / intenderemo che pocho refta a finire tutto el cerchio . Ilperche e/da ftima 
re che di tutto [haueffi finito in quel luogo doue monta infulle fpalle a Gerione, Et effendo molto pref 
fo al numero di mille migia e/ da ftimare che lui habbi uolto Lonferno con quefto numero millenario, 
Ft di quello che babbiamo decto della ftatua fono teftimonio le parole che lui dice a fer Brunetto Laffu 
difopra in la uita fereta Rifpofi allui mifmarri in una ualle Auante che feta mia fuffi picna . Pur hier 
mattina gli uolfi te (palle . Sara adunque a Gerione ito mille migla mifurandole 1n fu la perficie della 
terratet mille migla uerfo el centro della terra , Iperche ha fcefo mille migla del femidiametro p pen 
diculare : Et cauandole del femidiamerro'della terra reftan migla dumila dugento quarantacinque ct cin 
queundecimi per pendiculare ad andare infino al centro . Similmente faremo la mifura dellamplita 
dine difopra del burrato di Gerione : che fono migla mille.trecento quarantafei. La maggiore amplitudi 
ne dellinferno mifurandola in fu la fuperficie della terra e/migla tremila anquecento : cioe da Cuma ad 
H{ierufalemzet altrettanto piu la effendo hierufalem nel mezo chome fi dimoftra neliultimo canto del 








(onferno doue dice : Er fe hor fo-to Ihemifperio giunto Che oppofito a quel che la gran feccha Copchia 
et fobro el cui colmo confumpto Fu lbuom che nacque et uixe fanza pecca, Nequali uerfi defcriue bieru 
falem chome nel fuo luogho diremo . Adunque la circunferentia di quefta amplitudine maggiore in fu 
la fuperficie della terra c/ undicimila migla + È/ uerifimile che effendo fcefo mille migila p dica luoghi 
dimoftri in fepte cerchi lui andaffi per la dedma parte di aafchuna di quegli . Hora perche da Gerione 
in giu fi muta modo di caminare inuerfo el centro / hauendo gia dimottro quanto c/ largha la bocca del 
burrone di geryone manifefto appare chel diametro fia Migla, M. coc,xlvi . Scende Danthe in fulle 
{palle di Geryone ad Linea per pendiculare infino a una aplitudine di diametro di migla trentacinque . 

Et qui e/ congiunto el capo di malebolge . Refta,a uedere el diametro di ciafchuna boigta col quale fi 
puo fare La arconferentia nella quale numero nella maggiore quella mifura delle migla trentacinque; Et 
quanto lui ci da di regola e/ eltoffo della penultima dvue dice che migla uentidue la ualle uolge ; Et del 
lultima doue dice "Turco che la uolge undici migla , Ma cercando deila proportore che banno inlieme 
non diremo pero che fempre quello che inchiude Lia due tanti chome e/ uentidue a undici , Imperoche 
el terzo harebbe quarantaquatero ; et el quarto octantotto i Et chofi procedendo ei decimo harcbbe migla 
cinquemila fecenco trentadue ; et iaplitudine maggiore dellonferno non e/ piu che tremila cinquecento 
migia . Siche uedi che inuerfo.elcentro farebbe piu amplitudine che nella fuperficie, Iluhe e/ contro ad 
ogni dimenfione : Ne anchora e conforme tanta diftantia alla defcriptione de ponti che lui fa di fopra 
etoffoni :.Ma3 diremo che fempre quello che inchiude fia migla undici piu che lonchiufo ; Et chofi tutte 
lebolge equalmente baranno diftantia di migla undia:chome ucggiamo efer quando piu fofi circonda 
no un caitello con equali diftantie ; doue ogni foffa fia larga un miglo et tre quarti che fara la maggior 
di diametro migla trentacinque; Et queito anchora affai facile fi comprende neifuo narrare doue non mo 
ftra differentia fe non di queilo ultimo elquale e/ folo di larsheza dun mezo miglo: et glaltri fono cur 
ti dun miglo et tre quarti ; Et quefto ha qualche proportione con la maggiore amplitudine delloriferno 
laquale ponemo trentacinque centinaia di migla: et di circunferentia cento dieci centinaia . Et male bol 
gie ha di diametro trentacinque migla; et di circunferentia cento died, E/ adunque la prima bolgia mi 
gia trentacinque ; nella quale fono elenoni i, ruffiani , La feconda contiene gladularori et lufingbieri : 
et ha el diametro migla trentuno er mezo , La tertia de fimoniaci e/ di uentotto . La quarta de glindi 
uini e/ di migla uentiquattro et mezo , La quinta de barattieri e di migla uentuno + La fexta degli bip 
pocriti e/ di migla dicefepte et mezo. La feptima deladri et fono migja quattordia , La octaua degi 
ingannacori fono migla dieci et mezo . La nona de fcifmatici migla fepte . Iperche la cirunferentia di 
tale diametro fara migla uetidue, Onde dice Virgilio , Penfa fe tu annumerar gli puoi Che migla uen 
tidue la ualle uolge + La decima et uluma di male bolge doue fono falfatori et althimifti e/ di diametro 
tre er mezo, Onde lui dice Con tutto che la giri undici migla er men dun mezo di trauerfo non cia. 
Et certo cauando del diametro fuo due mezi migla che chofi piglono nel cerchio refta di diametro di ua 
no migla due ct mezo 3 Et quefta ultima ha dalluna fommiti della ripa allaltra un mezo miglo . Hora 
ecerchi di malebolge potrebbono in luogo piano inchiudere Luno laltro fuccefivamente per equale {patio 
tra ciafchuno : et effendo chofi farebbono le dieci ualle larghe dalla fommita delluna ripa allaitra migla 
uno et cre quarti : Ma elluogo non e/ in piano Main coita pendendo inuerfo el centro , Onde lui nel 
canto. xxttit. Ma perche maledolge inuer la porta Del baffifimo pozo tutto pende Lo fito di ciafchuna 
ualle porta Che luna chofta furge et laltra fcende . Et altroue moftra el fondo et lerti diquefte ualli di 
cendo , Quiui foauemente fpofe el carcho Sogue per lo fcoglo fconcio et erto Che farebbe alle capre du 
ro uarco , {[perche conuiene che le ualli fieno piu larghe :benche poco mifurandole a un piano. Ondea 
me pare che la meza parte del mezo diametro delluosho piu amplo di tale fito che urene a effere el me 
zo di migla dicefepte et mezo fia la figura del pendente di quefto fito: cioe piu alto el fine del pozo di 
Gervone chela fponda del pozo de giganti migla octo et tre quarti . Dalla fine del pozo di Gerione che 
e/ principio di Malebolge/chome ho decto infino al centro della terra fono migla trentadue et mezotet 
cauandone quello che malebolge pende: che mi pare migla octo et tre quarti reftan migla uentitre et tre 
quarti, Et tanto fia a fufficientia bauer decto del fito dellinferno : Ma fimilmente per intendere la 
{mifurata ftatura de gyganti / inueftigheremo ne uerfi del poeta piu mifure dallui fcripte : Et prima 

noteremo nel canto trentuno che chofi f:riue di Nembroth. La faccia fua mi parea lunga et groffa Come 
la pina di fin Piero a Roma:Eta fua proportion tutte laltre offa , Secondo quefti uerfì fara lalteza del 
la tefta di quefto gygante di braccia fiorentine cinque et due quinti : perche chofi fappiamo che e la gia 
decta pina di bronzo a Roma + Dicono epictori docti in fymitria che lhuomo bene proportionato e/tan 
to lungo quanto fono octo tefte delle fue * Adunque quefto gygante farebbe braccia quarantatre 0 piu» 

Adunque quefta fara lalteza de giganti fecondo la pofitione del poeta + Sequita che per alchuni prin 

cipii pofti dallui fimilmente mifuriamo la grandeza di Lucifero. Ma prima noteremo che dopo cerchi 
et cerchittti et gyroni de quali babbiamo infino a qui decto reftono quattro fpere dacqua fanguinofa et 
ghiacciata: lequali banno per centro el centro uniuerfale : et nella piu Lontana del centro e (Bata el 


pozo de gvgantizet quefta e/ decta Caina , In quefta e/ inchiufa la feconda decta Antenora, Et î quefta 











{a tertfa nominata Prolomea : Et dalla ptolomea e / inchiufa fa giudecca minore dî tutte : Delle quali 
parcicularmente narreremo nel fuo luogo : Quefta contiene in fe el centro uniuerfale : et nel centro Lu 


cifero : elquale pofto nella ghiaccia efce da mezo el pecto in fu:Etdi Lucifero firiue el porta. Et piucon è 


un gvgante 10 mi conuegno Che gyganti non fan colle fue braccia . Dice adunque Danthe elcorpo fuo 
hauere piu conuenientia de gyganti: che ecorpi degyganti non banno col braccio di lucifero ; Et perche 
Dantbe fu di mediocre ftatura e/ da ftimarlo due braccia et fepte octaui; Et de gyganti conchiudemo di 
fopra che fecondo la mifura della faccia alpari della pina di fancto Pietro fono alti braccia quarantatre . 
Adunque Danthe entrerrebbe quîndici uolte inungygante . Ilperche altrettante uolte entrerra un gy 
gante inun braccio di luafero.. Ilche fe e/ refta chel braccio di luafero {ia di fecento quaratacinque brae 
cia fiorentine 3 Et perche noi ueggiamo unhuomo condecente effere alli mifura di cre braccia: et elbrac 
cio di tale huomo effere lungo unbraccio et un fexto / fequita fecondo tale proportione che effetido el 
braccio di lucifero braccia fecento quarantaanque : che el corpo fia non lontano da dumila braccia. Impo 
che fecondo la mifura farebbono apuncto braccia mille nouecento ottanta . Ma perche dimoftro che egi 
ganti fi conueniuono fcarfamete col braccio fuo/poffiamo metterlo a quel numero , Iifimile e/fe riguar 
deremo alla mifura de palmi : perche ogni tre palmi e/ un braccio: et mifura dellalfe Lequali fono circa ad 
due braccia fiorentine . Et quefto quanto al corpo : Ma la fpera della giudecca nella quale e/elcentro uni 
uerfale: et delliquale Lucifero efce dal mezo în fu mi pare che habbia di diametro lameta delle decte brac 
cia damila:che fono braccia mille : perche da mezo el pecto a tutta la tefta e/ La mifura di due tefte : et 
altrertanto.i. la mifura di due altre telte douerrebbe ufcire dallato delle gambe bauendo lui clmezo del 
fuo corpo nel centro uminerfale / che e/ fimilmente centro di quefta fpera :%ome fi dinota in quefti uer 
fi, Quando noi fumo la doue la cofcia Si uolge apuncto inful doffo dellanche El duca con faticha et 
con angoftia Voife la tefta cuegli hauea le zinche : Etaggrappofi alpel comhuom che fale Sichininfer 
no io credea tornare anche . Chofi adunque refterebbe nelfa (pera la mifura di quattro tefte che fono la. 
meta del tutto di lucifero . Ilperche fara el diametro della giudecca mille braccia , Et la Prolomea che e 
contigua a quefta fara credo tutto el corpo di lucifero.i, braccia dumila ; Et dipoi lantenora che chiude 
quefta fara braccia tremila : Et la Caina che c/ la maggiore fara braccia quattromila : Et fe domandafii: 
che coniectuta mi tira in quefta fententia t Rifpondo perche ne cerchi de gironi et ne feffi di malebolge 
fi uede quefta medefimaregola . Ne ho che altro poffi conferire del fito dellonferno et delle ftature de 
gyganti et di Iucifero . Mperche ftaremo tanto in queft: opinione che unaltro uengha di maggior giudi 
cio er moftrici megto la defcriprione di Danthe laquale in quefto fequitiamo . Lufcita fua dllonferno 
e afai manifefta: perche ua lungo un fiumicelto che riefce nella tomba di Lucifero ; et nella fuperficie 
della terra dellaltro bemifperio: Et in fu lifola doue e/ elmonte del purgatorio Onde el pocta chofi fori 
tte. Luogo e/ laggiu da Belzabu,remoto Tanto quanto la tombafi diftende Che non per uifta Map 
Caono e/ noto Dun rufcellecto che quiui difcende Per la bocca dun faxo che glha rofo Col corfo che glau 
colge et pocho pende . Loduca et io per quel camino abfcofo Entriamo a ritornar nel chiaro mondo Et 
fanza cura bauer dalchun ripofo Sallmo fu et primo et io fecondo Tanto chio uidi delle cofe belle Che 
porta el cielo per un pertugio tondo Et quindi ufcimmo a riuederle ftelle , Et che ufciffino contro ad 
guefto fiume Catone lo dimoftra nel primo canto del purgatorio con quefte parole , Chi fete uoi che 
contro al cieco fiume Faggito hauetela prigione etherna Dixel mouendo quelle honefte piume è 
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CANTO PRIMO DELLA PRIMA CANTICA O VERO 


ì°. =—COMEDIA DELDIVINO POETA FIORENTINO 


DANTHE ALEGHIERI : CAPITOLO PRIMO : 
EL_ 5 


abbiamo nartàto non folamente lauita del 


€ta Maetiam quato fia uetufta et anticha quato 


RI 
Dal NO nobile et uaria quanto utile et icconda tal doc 
n DEL trina. Quanto fia eflicace a muonere Lbumane 
dI CA meti;etquato dilecti ogni liberale segno. Ne 
MI, JM] E udicammodatacerequantoin fidivina difci 
NA| plina fia ftata la excellentia dello ingegno del 
i NO  nofteo poeta. Inche fifono ftato piu brieue che 
Sii DI forfenonficonuerebbe:confideri chi legge che 
ZI NO lanumerofa et quafi infinita copia dellecofe del 
SI ST Iequalie neceltario tractare mifforza non uole 
DI vu do chel uolume crefta fopra modo: a inculcare 
A etinuiluppare piutofto che explicare: et difte 
IN] VI dere moltecofe et maxime quelle lequali quido 
= "TA boentaceffinonperonereftera obfcurala expo 





fitione del tefto. Verremo adunque aquella . 
a perche ftimo non effer lectore alcuno ne di 

1 baffo ingegno :ne di fi pocho gittdicio:che ha 
uendo intefo:quanto fia et laprofondita et ua 
rieta della doctrina;etla excellentia et dininita 
dello ingegno delnoftro tofcano:;et fiorentino 
poeta ; nonfi perfuada che quefto principio 


Mi ritronai peruna felua obfcura 
che la diricta uta era {marrita 
Etquanto adire quale era e/ cofa dura 
efta felua feluaggia et afpra et forte 
che nel penfier rinuoua.lapaura 
Tanto era amara che pocho e piu morte 
ma per tractar del ben chio ut trouai 
diro dellaltre cofe chio uho fcorte 
I non fo ben ridire chomio uentrai 
tantera pien difonno infu quel puncto 
| che lauerace usa abbandonati 
Ma poi chio fut appie dun colle giunto 
la oùle terminaua quella ualle 
che mbauea dipaurelcor compuncto 
Guardat inalto et uidi lefue fpalle 
‘coperte gia deraggi delpianeta 
che mena dricto altrui per ogni calle 
Althor fu lapaura un pocho queta 
che nellago del chuor mera durata 
lanocte chio paffat con tanta pieta 


za effer pari alla ftupenda doctrina dellechofe 
che feguitano:pero con ogni induftria in uefti 
gberemo che allegoricho fenfo arechi feco que 
fto mezo delcamino:tet che cofa fia felua Diche 
ueggio non piccola differentia effere ftata tra 
glinterpreti et expofitori diquefta cantica. Im 
pero che alchuni dicono: che il mezo della uita 
bumana e el fonno mofilicredo dalla fententia 
 dariftotele dicendo lui nellethica nefiuna diffe 
rentia effere tra felici set miferi nella meta della 
uita per che lenocti che fono lameia del tempo 
cinducono fonnotet daquello nafce che ne bene 
nemale fentir poffiamo. Ilperche nogliono que 
{ti :che el poeta pongha ei.mezo della uita per la 


poema non fia altro che una uifione che gliap 
parue dormedo per laquale hebbe cognitoe'del 
le cofe dalluidefcripte i quefte tre comedie. Di 
cono adiique che lui imita Icanni cuangelifta el 
cuale dormedo fopra elpecto di chrifto redemptore hebbe uifione delle chofe celefte;oneramete 
penghi lanocte dimoftrando lui bauere comindato elfuo poema dinocte nella quale raccogledofi 
lanimo infemedefimo et abfoluendofi et iberandofi da ogni cura meplointenda. Ma benche tale 
fententia quadri al poeta: nienteditmeno leparole non fa dimoftrono fenon co tanto obfcuraambi 
guita:che non pare degna della elegantia ditanto poeta Prima perche nonfeguita che benche nelle 


 rcuolutioni deltempo tanto fpatio occupin lenocti quanto e di:perquefto dicendo io fcripfi dinoc 
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te fintenda io fcripfi nel mezo della mia eta: perche et nel principio et nelfine della eta bumana fo 
no lenocti chome nel mezo et fimilmente.e di. Il perche per lamedefima ragione {i potrebbe fare 
tale interpretatione pel di chome per lanocte. Altridicono che nolle pelmezo del camino intende 
re che nelmezo delleta dette principio alfuo poema. Ma non e unamedfima opinione deltermine 
della noftra era: per che diuerfi fcriptori diuerfamente fentono, Ariftotile nel fuo de republica 
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poeta et eltitolo dellibro et che cofa fia po . 


delprimo canto debba per fublimita et grande . 


nocteset lanocte pelfonno:ad notare che quefto 
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pare che appruoui fa fententia di certi poeti:equali diuifono feta pernumeto feptenario attribuendo Epri 
mi fepte allainfantia E fecondi alla pueritia E tertii che peruengono auentuno alla adolefcentia. Dipoi pon 
gono due feptenarii per la giouentu etarrimono atrentacinque: ei quefta eta uuole nel medefimo luogho 
Ariftotile che fia perfecta a celebrare e matrimonii. Dopo la giouentu feguitala eta utile laquale per due 
feptenarii arriva allanno nono et quadragetimo:nei qualtempo per che SIOE fono di perfecto confi 
glio:ncanchorahanno diminuite leforze del corpo/giudica tanto philofopho chel huomofia molto apto al 


goucrno dellarep . Et finalmente pone el refto delletain tre feptenarii. Etuuole che el termine fia anni - 
A ì x 


cptanta quafi prefago dellafua morte :laquale fu nellanno feptuagefimo dellafua uita. Et maxime fi moffe 
aquefto: perche einumero feptenario (Tfa no folamettre difepte: Maanchota fimultiplica perdieci numero 
perfecto. Quefta medefima fententia e/del pfalmifta dicente Anninoftrificur aranea meditabuntur dies 
annorum noftrorumin.ipfis feptuaginta anni. Si autemin potentatibus octuaginta anni ;et amplius co 
rum labor et dolor. Pythagora famio pofe elfine delletalanno octogefimo della uita; et fimilmente inquel 
tempo iui mori; Octanta anni anchora pofe Soloneatheniefe. Glaftrologie qualiriferifcono ogni chofa al 
corfo delle ftetle ciconcedono nouantacique:Quefti uoglono che la Luna ne contribuifca quattro. Mercurio 
dieci. Venere octo. elSole dicenoue. Marte quindec; Ioue dodici. Dipoi nelrefto della eta decrepita fieno 
reggia Saturno;cetinquefta e fripidita:fatichaset anguftia et graueza di corpo et dimente. Ilperche pochi 
fono che uarriuino . Furono alquanti che/chome riferifce feruto nel quarto delleneide/dixono effere di tre 
fpetie termine dinoftra uita. dinatura;di fato et di cafo. Lanaturauogliono che fi diftenda infino al quarto 
corfo di faturno: ciquale/ perche luifa lafua renolutione ftrenta anni fara dicentouenti anni :eifato pie tre 
corfi di Saturno: Iperche nel nonagefimo ino uicne lamorte: Ma fe la benignita dalchuna felice ft cllafrage 
lamalignita di faturno/puo uenire Ihuomo al quarto corfo gia decto. Onde Iofapho nel fuo de antiquitate 
fcriue che idio dopo el dilunio di Noe abbreuio glanni della uita bumana; quali inanzi al diluuio in alcuni 
erono paffati nouecento;et ftatui che lultimo termine fuffi cento uenti: Et per quefto uoglono certi inter 
preti diftario:ch=quado fcriue Dadrafto re Rex ibi tranquille medio de limite uite. Infenium uergens po 
pulos Adraftus babebat/iui intenda che fuffi nellanno fexagefimoche e elmezo di centouenti. Nientedime 
no perche la comune opinione de glbuomini feguita Ariftotile et Dauid intendono elmezo dellauita tren 
tacique anti; Mabenche tale expofitione non fiaaltutto abfona dalucro:nientedimeno a fi alto poema: pat 
che fi richiegga altro pricipio. Hcheaccioche meglio poffiamo exprimere sripeteremo conbrenita alcune co 
fe piu ditontano:lequali in forma ciaprirano lamente dellauctore ;che facile cifia interpretare quefto prin 
cipio. E ueriimile adunque:che Danthe fi proponeffi imedefimo fine elquale et apreffo de preci Homero 
etapreffo delatini Virgilio (haueuono propofto. Et chome quegliluno per Vlixe. laltro perEnea dimoftra 
no inche modo uznendofi nellacognitione denitiiet conofcutogli purgidofi da quegli/farrina finalmente 
alla contemplazione delle chofe dinine :chofi Danthe fotto quefto figmento per la peregrinatione finge ha 
ner facco con Virgilio in perfona di fe dimofîtra quelmedefimo. E/Ibuomo compefto danimo et di corpo 
Lanimo e diuinotet femplice Imortale et icorruptibile. Et perche e:prodocto da dio a fuaimagine set fimi 
‘itudine e diwino;etpieno diluce tet e capace per la cotemplatione di uenire alla cognitione delle chofe diui 
nejet fruire iddio, Inche confifte elnoftro fommo bene/chomeina!tro luogho piu abfolutamente tractere 
mo. El corpo per loppofito effendo compofto di materia de quattro ciemeti/di fuanatura e corruptibile 
obfaira et pieno ditenebre. Lanimo adungue fomerfo inquefto ob fcuro carcere perde quafi ogni fuo cele 
fte nigoreset per letenebre delcorpo rimane quafi priuato dogni luce diragione et puoffi dire quello effere 
fepulto fotto lacorporea mole. Onde fapientemente el diwino Platone pone due fpetie di morte et luna 
chiama morte danimale; cofa nota atutti: ia quale allbora uiene :quado lanima dal corpo fi fepara. Lattra 
e morte danta:ct quefta e quando Lanima chome gia babbiamo decto fommerfa dal pondo et obfcurita del 
corpo perde tanto di uigore che neffuna deile fue excellenti potentie puo adoperare. perche neggiamo 
iIhuomo non folamente ne primi anni infantili et puerili:ma in eran parte della adolefcentia et gionentu 
uwiuere folamente fecondo elfenfo. Et perche non conofce altro che quello/no crede fe effere altroset miete 
reputabene:fe no quelle chofe che dilectano e corporei fenfi.Ne atchunachofa male fe né quella cheglatri 
fta Et chome ebbroet da profonda fonnoletia oppreffo ne fe conofce ine ad'che fine fia prodocto itende:ne 
conofce la ignorantia (ua ne Lafua miferia in fino atanto che arriuato alleta gia matura parte perla expert 
entia dimolte.cofe: parte per alchuna doctrinaacquiftata et per precepti da piu faui di (e bauuti:comincia 
adeftare fa ragionesetallora finalmete conofce fe effere in obfcura felua cioe Lanimo fuo effere oppreffo da 
ignorantia et dauitii per la contagione del corpo F adunquela fententia del tefto. IO MIRITROVAL 
INVNA SELVA OBSCVRA .ilcheimporta i0 maccorfi lanimo mio effere fommerfo nelcorpo perla 
contagione et tenebre dal quale Banea perduto fa diritta et uera uia; NEL MENO DEL CAMINO 
DINOSTRA VITA * cioe nel mezo del corfo dellanita bumana:nel qual tempo ladiferetione comincia 
deftarfi nel buomo fa quale in finca quel termine era ftata quafi {penta. Et defta faccorge dellerrore et 
prendelania falutare Se gia non fi lafcia tanto mincere alla fenfualita che non che proceda ananti; Ma piu to 
fto ritorna in drieto nella obfcurita della felua Dalla quale miferia priega Dauid effignore chelguardi dicen 
do. O fignore non mitichiamateindrieto nel mezo de mici giorni . Ne e neceffario interpretare elmezo 
appunto il che e quello che per equal parte ediftante dafuoi extremi chome diremo neue efiere el mezo di 
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dicefepte perche ha da ogni parte octo. Non € adunque dainterpretare ilmezo cofi appunto: perche etiam 
apprefio de philofophi fpeffo e decto mezo quello che e diftante da gliextremi benche non fia equalmemte 
diftante. DEL CAMINO. Optimamente decto Impero che lanoftra uita non e pofta nella etbernita doue 
ogni chofa e ftabilesetin etherna quiete. Ma neltempo che non e/altro che affiduo fiuxo et corfo. Preterea 
chome dice lapoftolo non fiamo qui inpatria ne babbiamo atta ferma. Ma e quefta uita una peregrinatione 
la quale fe procediamo per certa tia ci conduce id bierufalem celefte patria doue flamo diues fanctorum et 
domeftici dei . Ne e/da pretermettere per ladichiaratione di quefto luogo che lui dixe mi ritrouai er non 
entrai, Impero che lanimo entra nel corpo fubito che fi crea ma non faccor ge della fuaignorantia :fe non 
neimezo del camino chome habbiamo decto . Ne e/fanza cagione che lui poneffi la felua pel corpo;et con 
fequentemete pel urtio: perche et Platone et molti altri philofophi chiamano la materia corporea in greco 
byie etinlatino felua et chome lanimo ha ogni excellentia et felicita per lanatura fuaindiuifibile icorporea 
etincorruptibile:chofi per loppofito ba ogni calamita et cgpi uitio per la felua cioe pelcorpo el quale e cor 
rupuibile. Il per che rectamente Platone come chiama idio cagione et fonte di tuttiebeni: chofi ploppofito 
chiamalafelua cioe elnoftro terreftre carcere cagione di tutti emali Adunque fapientemente Eoetio fcriue 
Felix qui potuit grauis terre rumpere uincula. Et certamente e/beato chi puo ronpere e legami della graue 
terra et fuiogliere lanimo dalla contagione del corpo et dalla fenfualita et eleuarfi alle chofe celefti. Il pche 
egreci chiamano elcorpo demas pche demin fignifica legare et ekcorpo chome e decto e/legame dellanima. 
Et cerro chome la mofca tracta dalla dolceza del mele wi fi tuffa tanto che wiaffoga:cofi anima irretita etin 
uifciata dalle terrene dolcere tanto dal principio fi fomerge et attuffa nella fuauita di quelle: che altutto di 
uentata ebbra difficilmete fifucglia ne puo guftare elnutrimento deluero gaudio il che e la contemplatione 
delle chofe celefte. Onde nafcie che benche lanima noftra fia pdocta ad quefta contemplatione nientedime 
nola fetua gli fa fmarrire la uta ‘perche la contagione del corpo glitoglie lacognitione laquale fe baueffiin 
renderebbe quanto la natura noftra auanzi glialtri animali. Per che quegli niente fentono fenenle uclupta 
pel corpo;etad quelle chon ogni impeto faddirizono. Malamente bumana imparando finutrifce et pen 
fando fempreinueftiga o ueramente efin alchuna actione Pone adunque lafelua per lacontagione delcorpo 
et per le tenebre etignorantiamitando el fuo maeftro Virgilio el quale dixe tenent media omnia fylue, 
SMARRITA tetnon perduta perche chi gia trafcorfone uitii quando che fia torna alla uirtu non bauea 
perduta:ma fmarrita la uia . AH QVANTO A DIRE quale erae/ chofadura. Quie nno ornamento 
rhetorico el quale chiamano exclamatione ict ufafi quando uoglamo dimoftrare la grandeza della cofa:cue 
ramente quando noglamo cxprimere una giufta indegnatione contro a quello che ci pare fommamente da 
biafimare chome quando dice Ab Goftantino diquanto male fumadre. Et pero ufo quefta dictione. ab. 
laquale elatini chiamano intetiectione. Adungue ab quanto dura cofa cioe difficile era a dire cioe a narrare 
quale cioe diche qualita era quefta felua feluaggia cioe quefta felua derelicta abbandonata et remota daogni 
culto et babitatione bumana: perche el uitio e/altuttoremoto dalla natura bumana:conciofiachofa che con 
efficace demoftrationi eplatonici et Ariftotelici philc fophi pruouono che uiuere fecondo la natura e/uiue 
re fecondo la uirtu. Adunque e filuaggia quafi dica e ferina et non bumana: perche chi e infecto dauitii ben 
che ritengaleffigie bumana: niente dimeno necoftumi e/diuentato fiera crudeliffima contro a dio contro 
ad fe controal proximo. ASPRA:certo eafpra fa felua deuitii Imperoche chome neffuna chofa e piu foa 
ueche bauere pura confcientia la quale tiene lanimo tranquillo et lieto et fanza alchuno pauento. Chofi el 
witio del continuo ci ftimola chon continue paure o delle future pene etherne ordinate allanima del pecca 
tore! o delle pene prefenti delle quali leciti et morali legge ci minacciono . Ne ondeggiono o riboliono 
tanto lenfiamate cauerne dettna odimongibello/quantola confcientia del peccatore. FORTE: pche diffi 
cile e/et quali in expugnabite arimuouere Ibabito gia contracto nel uitio. CHE NEL CVORE MI RI 
NVOVA LA PAVRA : Etcerto come non fanza uolupta et fommoappagamento diconfcientia ci ricor 
diamodelle chofe taudabitemente facte. Chofi per toppofito quando dauitii ci fiamo ridocti alla uirta non 
fanzaborrore et fommo pentimento ci ricordiamo della pre terita et nitiofa uita. Ilpche amonina Platone 
glamici che fi ricordaffino che le uolupta et piaceri corp orali erano momentanei et brieni:et niente altro 
che pentimento lafciauone dopo fe. ET ANTO AM ARA che poco piu morte. MA PERTRA Ctare 
delben chio ni tromaidiro deltaltre chofe chio ubo frorte . E morte chome dicemo pocho auanti danimale 
et e morte danima Et morte Famima anchorain due modi fi piglia. Cuero fecondo eplatonic quando lani 
mo entrando nelcorpo fommerfo et foffocato daquetlo perde quafi ogni fuo nigore. Queramente quando 
lanima fi fepera dal corpo et rimane morta nel peccato: et di quefta intende alprefente per che e tapiu bor 
renda conciofiachofa che non ha redemptione alchuna et talmorte e etberna:et fenfibile. Impo che e mor 
ta lanima non perche non refti imortale et fempre duri:ma perche inetberno e/collocata infomma miferia 
Adunque diremo che la felua e/amara per che tale e/la uita ui tiofa delibuomo anchora uiuente nel corpo. 
Ma per che ba redemptione et puo conuertirfi ad dio et operare el bene fegnita che fia piuamara Ja morte 
pocho difopra decta perche e/fuori dogni fperanza. MA PER TRActare del ben chio wi trowai. Ft certo e 
non pocho bene conofcere la chfrurita della felua cioe el nitio el quale dogni luce priva anima: perche quel 
fo conofciuto wienz intanta habominatione che con ogni induftria to fuggiamo et purghiancene. A dunque 
trouiamo quefto bene nella ua. Ilpche fapientemente dixe Oratio. Virtus eft uitium fugerezet fà pe 
sw. 
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prima ftaltitia caruifeE /uirtu fuggire el witio. Et cacciare da fe la ftultitia e/principio di fapientia. Alchu 
ni dicono che 1lpoeca uuole dimovitrare che anchora nello inferno firuoua bene perche ue lagiuftitia laquale 
«/fomma delle uuriu morali. Liche benche fia uero nientedimno la prima fententia quadra 0 al texto 
IU NON SO BEN RIDIRE CHOMIO Ventrai tantera pien di fonno; Dichiara quello chedicemodi 
fopra della felua et dello ingreito dellanimo nel corpo et dipoi di turto quel tempo che la ragione e confo 
pita et niente altro che il fenfo puo in nor. Non puo adunque dire Llhuomo chome c inche modo entra nel 
la felua cioe chome lanimo entra nel corpo onde contrahe molti uit perche in fu quel punto e pieno difon 
no cioe diuiene fi inebriato dalla corporea mole che faddormenta in Lui la ragione ne fi delta prima che nel 
mezo del camino. Et pero feguita: "TANTO Etro pien di fonno in fu quel punto; Cioe tanto era confo 
pito dalla ebrieta de fenfi lanimo che la ragione chofi adormentatalafcio ladiricta ua ace la uta delle uirtu 
laquale non puo uedere chi camina nelle tenebre. E la uirtu morale chome ogni philofopho confeffa un me 
zo conftituto tra due extremi. Chome uerbi greta e/una uirtu arca ladiftributione set lofpendere le pecu 
nie noftre:laquale obferua una moderata mediociita tral pocho eltroppo;et e/decta liberalità, Et quefta 
ba due extremisei defecro decto auaritia perche mancha et non artiua al mezo, Et lo exceffo decta prodiga 
Lita laquale non f1 raffirena dentro atermini della mediocrità; ma excede et trapaffa. Adunque chome in lar 
ga et fpatiofa capagna fe meniuna linea fempre pel mezo conuiene che quella fia diricta er tutte laltre pie 
gandofi in alchuna parte faranno torte benche fuilino innumerabili ;chefi fola la wirtu e/diricta perche fem, 
pre procede chon equale diftantia da giextremi. Ft euitii torti perche rorchono inuerfo alchunoextremo. 
bt fimilmente chome in quella campazgia e/ impoffibile potere trouare albuio latinea del mezo et continu 
are in quella fanza torcere. Chofi fanza eilume delia ragione e/impoffibile nella uita bumana trouare la me 
diocrita della utt etin quella perfeuziare fanza trafcorrere inaichuno extremo doue fono euitii. Ilperche 
caminando al buio non fi truouala linea delmezo laquale e fola una 0 fe pure a cafo fi truova non fi mantie 
ne, Madellaltre lequali fono molte e/facile a trouare fanza alcuno lume set facile anchora a declinare duna 
in una altra fempre errando. Ilperche fapientemente dixe Hefiodo greco poeta che el uitio fi poteua pigla 
retutco infieme. Maalla uirctu non uoleua idio che fi ueniffifanza fudore. Et Atchefila achademico philo 
fopho diceua che la uia che guida alio inferno e/ facile per che ui fi ua cho giocchi chiuli, i, fanza lume dira 
gione: peroche ogni peccato procede da ignorantia che none/altro che priuatione di ragione, Ilperche Da 
uid parlando dellopere et actioni del peccatore dixe Fient uie eorum tenebre, Ft certo le uie del peccatore 
fon tenebre: perche in quelle non difcerne lauerita. Credo bauere affai apertamente dimoftro. perche il po 
eta chiama la uia della wirtu diricta;et per che il fonno la fafmarrire, Il perche procediamo ananti .- MA 
POI Chio fuiapie dun colle giunto la doue terminaua quelle ualle | Intendiamo prima fecondo il fenfo 
biftorico che caminando per ia feluofa ualle trouo alloncontro un monte informa che era neceffario o torce 
re il camino nolendo fchifare la montata del colle:o falire el colle difiderando chel chamino fufii diticro . 
Non fi uiche alle uirtu fe non per la falita del monte. Ilperche Bafilio dixe Afpera primo et pencin uia et 
fadoris continui et laborum plena eRuiaque ad uirtutem ducit. Quamobrem nec quius uis eft propter 
arduitatem illam capefcere snec capefcenti facile ad cacumen eius afcendere. E/ adunque elmonte la contem 
platione;er nella fomimita e elfole cioe la fapientia. Etcome Virgilio pone el ramo doro che e/la fapientia 
in ft lalteza dellalbero circundato dalle ualli:chofi Danthe pone elfole netla fommita del monte. Virgilio 
pone le colombe perla contemplatione guida a Enea infino al ramo doro perche nolano in alto et altroue 
dice Ergo alte ueitiga oculis, Adunque pellalbero ct per le colombe et per quefto uerfo dimoftra lalteza 
che Danthe dimoftra pel monte. Mentre che guardo nella ualle non wide fe non tenebre perche nelle chofe 
rerrene non fi uede il fole.i. la fapientia. Mauedefinel monte.i. nella eleuatione dellanimo alle chofe diui 
ne. Onde Dauid eleuaui oculos meos ad montem . Sotto quefto figmento intenderemo quel medefimo 
che p lalectera. y. da fe crouata expreffe Pyctarora famio phylofopho:Ha quefta lectera nel principio una 
fola linca infino che giunga al punto della forcha. Quiui fi diuide in dne et luna ua diricta in fa fa dextra Lal 
tra torce a finira. Ilche configuratutta la uita bumana :perche guafi una fofa uita e/di tutti glhuominî 
infino a gianni della difcretione perche non e/imputato ne a perfecta uittu ne a intero uitio chofa che fi fac 
cia ne!la prima eta doue e/faufabile ignorantia fanza uera electione . Adunque qui el poeta per la ura della 
fzima intefe la prima parte della gia dectalectera. Dipoi el fine della nalle trono che ta tia ftata infino aqui 
ni una fi diuidea indue et luna feguitaua a dirictura per lerta del colle laltra torcea a finiftra apie della radice 
diquello. Giunto adunque ad quefto biuio:chome infino aquitri eraito nelle tenebre chofi althora comindo 
a uedere ellume del fole el quale gia percotena le {palle del monte et ad quello uedutoto faddirizaua. Impe 
roche giunti che fiamo a glianni della difcretione chomincia atilucere in noi ellume della ragione el quale ci 
monftra el monte gia rifplendente etinuitaci ad fatirlo. Iche fignifica che la ragione ciadiriza alla contem 
platione et cognitione delle chofe diwine nelle quali confifte el noftro fommo bene . Creoidio a fua imagi 
ne etfimi'itudine non it corpo noftromalanima. Il perche e/innatain quella fommo et feraphico amore di 
congiungerci chon quello. Et per tale amore fi defta laragione che infino a quefto tempoera ftata ebbra et 
fonnolenta et innamorata merita efere illuNtrata dalcherubico lume cholquale nede et conofce idio quanto 
etcapace fua natura. Pofe adunque el monte per tale contempiatione. Due chofe fono nel monte. Impero 
che efeleuato et piu preffo alcielo. Itche ciamonifce che ogni noftra inquifitione et ricerca debba eMere del 
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te chofe alte et celelte etnon infime et terrene . Item e/erto perche in uero ad tale contemplatione non {i 
tricne fanza difficulta. Ne folo quefto poeta ha pofto el monte per tale contemplatione ma anchora molti 
fcriptori delle facre lettere Lo mettono in fimile figura et maxime elpoetico propheta Dauid nel pfalmo do 
ue dicendo Quis afcendetinmontem domini aut quis ftabit in Loco fancro eius . i. Chi falira nel monte del 
fignore o ueramete chi ftara nelluogo fancto fuo niente altro domanda fe non chi uerra ad quefta cognitio 
ne. Lui faliua el monte con iaiuto del fole elquale giene moftraua perche fanza el fole cioe fanzata ragione 
laquale e/uera guida della uirtu humana et regina dellanimo noftro non fi fcorge la uia che ci mena alla cò 
templatione, Quefto fole e/quello el quale a conduce a faluamento per ogni calle cioe uia. Imperoche nef 
funa noftra actione puo effer perfecta fe la ragione non cela moftra et non giudica chofi effere. Ne puo in 
alchuno modo ibuomo o operare nella uita actiua o inueftigare nella contemplatiua informa che confegui 
ti el debito fine fe non chon la ragione . Della quale quando accadera piu diftinetamente tracteremo. Ne e 
chofa nuoua che Lui ponga el fole per la ragione perche anchora aprefo de facri feriptori e/ne occidat fol fu 
per iracundiam ueftram. ALLHORA Fulapaura un pocho cheta:Optime Imperoche quando laragione 
comincia rilucendo in noi a dimoftrarci el monte cioe la ftrada che ua al fine della falute non ceffa altutto 
la paura. Imperoche benche babbiamo neduto ta ua non wi fiamo ancora drento: Niente dimeno aquiefce 
alquanto la mente:et la paura fcema: perche nafce in noi {peranza di potere arrivare al fine uedendo gia la 
ucra uia. CHE NEL LAGO del cuor mera durata :Ha el cuore bumano tre uentriculi. In guello del mezo 
ba fua perfectione el nutrimento. Et de due extremi luno e/receptaculo del fangue:elquale fi tira dal fega 
to;laltro dello fpirito tirato dalpolmone: Nel cuore e elprincipio della uita:Et perche lofpirito e/quello : 
che chome artefice forma le membra: Et quefto fubito che e creato perirebbe fe non haueffi certa fedia:nel 
la quale poffa riccuere lagumento della (ua effentiazet la generatione . Pero nel corpo dellanimale prima 
che alchuno altro membro e/creato el arore fedia dello fpirito:Et ogni principale calore tet uirtu e/dal uo 
resOnde fecondo fa qualita et quantita del cuore nafce la grandeza dellanimo:et cofi la timidita: diche piu 
prolixamente babbiamo difputato nel noftro fecondo dialogo dellanimain lingua latina fcripto: Et p que 
fto dixe el poeta che nellago del cuore; Et nota che quefta paura duro grande da che lui faccorfe effere fuo 
ri della uera ftrada/infino che il fole gli decte fperanza di poterui ritornare. LA NOCTE:Cioe tutta leta 
paffata laquate priuata dellume della ragione set obfcurata da ignorantia meritamente fi chiama nocte . 
PIETA:Lamento E/prima da notare che in lingua fiorentina fi truova pieta chonaccento graue nellultima 
fvilaba ct fignifica compafitone : Onde difotto Qui regna la pieta quando e/ben morta. Ité pieta cò accento 
acuto nella penultima: et fignifica lamento apto a commuouere compaffione: et in quefta fignificatione la 
pone el poeta. Ne e/fanza ragione che lui dica LA NOCte chio paffai chon tanta pieta: perche uuole dimo 
ftrare che quando faccorfe banere fmarrita la ftrada/fe ne dolfe; Et per quefto intenderemo che perche fuf 
fi nel uitio nientedimeno non bauea facto anchora fermo habito di quelto:Onde piu facilmente fe ne pote 
fiuluppare. Fra adunque non intemperato maincontinente. Ilche accio che piu apertamente fintenda dicia 
mo effere una uirtu decta temperantia : nella quale chi ba facto habito informa fi contiene et abftiene da o 
gni piacere:et uolupta uitiofa et non honefta/che nefiuna difficulta lompedifce ine gle noia labftenerfi. Et 
chofi chi ba facto babito nel uitio della intemperantia {1 da tutto alla uita Lafciua et uoluptuofa:et a ogni li 
bidine fanza alchuno impedimento di uergogna o rimorfo di confcientia. Et perquefto diciamo che et quel 
la e/ uera wirtu;et quefta cioe la intemperantia e uero uitio : perche in ciafchuna e habito fanza elquate non 
puo effere ne uirtu ne nitio. Ma innanzi che Ibuomo contragga tali abiti o di temperantia o diintempe 
rantia babbiamo due difpofittoni per lequali fAruccioliamo neflbabito luna di guida alla uirtu;et e nomina 
tacontinentia. Imperoche el continente ruote abftenerfi dalla uita tafcina : Ma non fi contiene fanza gran 
faticha perche non ba anchora facto babito della temperantia: Ma perfeuerandoin quefta continentia p lun 
ga operatione in quella fa babito et dipoi fanza dificulta fi contiene et non e/ piu continente;ma tempera 
to. altra ci gnida al uitio. Imperoche Lo incontinente anchora lui non uorrebbe cader nel uitio; et combat 
te chontalibidine chome combattena el continente: Ma non la uince chome elcontinente: Malafciafi uince 
re. Et dopo molteuolte fa babito netta libidine et piu non cObatte:ma uolentieri la feguita:et diuenta inte 
perato. Adunque/feguitando la fictione di Virgilio Didone nel principio che uide Enea era temperata et 
uolentieri et fanza faticha fabfteneua da ogni lafcinia. Onde dice. Tum brewiter Dido uultum demiffa pro 
fatur: Dipoi dopo il convito cominciando gia a inclinarfi allamore di temperata diuenne continente perche 
crefcendo gia le fiamme finclinaua allamore: Ma pure benche gli fuffi difficile niente dimeno fabftenea da 
pliacti libidinofi, Il perche non era piu temperata ;tma era diuentata continente et combatteua col uitio ma 
pure uincena. Ilperche dice. Si mibinon animo fixum immotumque federet. Ne cui me uinco uelletn fo 
ciare iugali Fluic uni forfan potui fuccumbere culpetet pocho di focto Agnofco ueteris ueftigia fiamme, E 
atuucue combbattuta dallamore : Ma pure Icuince, Onde conchiude nolere effere prima fulminata da Ioue 
che niolare La caftita. Ma non dopo molto tempo diuenta incontinente. Perche continuando lamore di tor 
mentalfa finalmente fi lafcia nincere benche maluolentieri:maxime per le perfuafioni della foretla: Ne cef 
fo di runinate al fondoinfino a tanto che diuento intemperate pcbe facto gia babito netla lafciuia uolentie 
riaquella fi dana. Iche dimoftra el noeta dicendo. Nec iam furtinum Dido meditaturamorem , Vedi 


adunque che chofa e Temperantia Continentia: Incontinentiatetintemperantia. Ilperche tornando a pro 
a. ili 
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pofito Danthe era nonintemperato perche ron hauea facto habito del uitlo maincontinente perche benche 
combatteffi col uitio, nientedimeno fi lafciaua uincere + 


o  Ptimacomperationeetuera fimilitudine che ufcito dellafelua nonaltrimenti riguardaua lafelua confi 
derando elpericolo nel quale era incorfo.che faccia lbuomo elquale hauendo roptoinmare et inalmere 
effendo condocto ariua riguarda el mare et confidera in quanto graue picolo fia incorfo pel naufragio facto 
Et weramente non e in minore uexatione et exagitatione lanimo elquale perduto ogni temone et ucla di ra 
ione e/traportato dalle impetuofe onde del mare cioe da furiofe perturbattoni et pafiioni che procedono 
dallappetito et dalla fenfualita:lequali Lo fanno rompere ne gli fcogli de uitti;onde chon grandiffima dif 
culta fipuo condurre arriua:Et certo metre che lanimo 

Et chome quel che chon lena affannata noftro hbauendo perdutolaragione e/traportato dal di 


i fordinato appetito;0 da uanaletitia:0 da graue dolore 
afcito fuor del P elago alla riua o da troppo timore ;0 da fmifurata cupidita e fimile al 


fi uolge atlacqua perigliofa et guata la naue pofta in graue tempefta. Il che affalapertamen 
Chofi lantimo mio ch anchor fu ggiua te dimoftrai nelle noftre difputationi camaldulenfi nel 
fiuolfe a retro arimirare lo paffo lallegoria della tempefta uirgiliana doue funone con la 


chenon lafcio gia mat perfona utua iuto deolo fifforza fommergere etroiani. Il che dinota 
chela cupidita dellambitione perfuade alla ragione infe 
Poi pofato hebbi un p ochoel corpo laffo riore cherimuoua Enea da Italia cioe dalla uta contem 
riprefi uia per la piaggia diferta platiua:et pingalo in Cartagine cioe alla uita acuua. 
f1 chel pie fermo fempre era ilpiu baffo  LENA: In noftra lingua fignifica quello che elauni di 
| conorefpiratione cioe quieto et traquillo anelito ilche 
mentre e/ nellbuomo fanza difficulta et giocondamen 
te fi mantiene nelle forze . Mao troppa faticha dicorpo o troppa perturbation dimente fpefio faafiannare 
tale lena. Il perche fe alchuno dura affar in alchuna exercitatione fanza ftraccarfi diciamo cholui bauere lens, 
PERigliofa doe pericolofa. Er GVata;aoc guatando confidera al pericolo paffato. CHE Anchora fuggiua; 
cioe anchora era in timore. Impero che chome chi ba lanimo forte et inuicto nelle chofe borrende fi dice ha 
cere lanimo prefenteschofi per loppofito diciamo che lanimo fugge a quegli che temono phorrore di quel 
lett dimoftra qui quello che interuiene:; Imperoche pofto che el pericolo che ti facea temere cell nientedi 
meno la paura non ceffa chofi di fubito: Ma chome interpreterremo quando dice che el paffo del quale lui e 
ufcito non tafcio mai pfona uiua. COciofia che lui non ui periffi; Diremo adunque lui ufare quello colo: rhe 
torico elquale egreci chiamano by perbole et elatini Superlatio. Doue per dimoftrare la grandeza della cofa 
fi trapaffa il ueroser intendefi NON Lafcio mai perfona uiua;Che pofto che alchuni la paffino falui; nien 
tedimeno fon fi pochi che f1 puo dire neffuno ad compatione del numero infinito elquate ui perifce; Et cer 
torarifttmi fono quegli che della obfuwutita della ignorantia efchano informa che arriuino alla luce della uera 
cognitione. Alquanti intendono che neffuno fu mai ft ornato di uittu eiquale mentre che e/in uita no pec 
chi: Vide fepries in die peccat iuftustet qualunque fi truoua in peccato e/morto. Adunque CHE cioe el 
qual paffo non lafcio gia mai perfona uiua; cioe laquale quando che fia non uccideffi  Queramente NON la 
{cio mai perfona wina perche la uia del peccato ucade chi perquella camina:Onde anima que peccauerit ipfa 
morietur. Alchuni uogliono che perfona uina fia agente et dicono che cioe eiqual paffo alchuna perfona ui 
ua non lafcio mai: perche chome babbiamo decto nefiuno wene in uita che da principio non fia oppreffo da 
ignorantia della quale nafce el peccato. POI POSATO hebbi el corpo laffo: Prudentemente fa mentione del 
corpo. Imperoche non obftante che il falire al monte cioe la contemplativa fia quella cue confifte elnoftro 
fommo bene:Et per quefto debba ibuomo attendere a purgare lanimo dauitiiaccioche diuenti capace delle 
fancte doctrine perche nellanima maliuola non entra io f pirito della fapientia: niente dimeno non e/ da pri 
uare elcorpo delle chofe necef {avie. Precepto e/optimo dellapoftolo dicente Caftiga el corpo et red ucilo in 
feetritus perche non fi debba nutririo chon tante delitie che lappetitosricalcitri allaragione. Manon coma 
da che altutro fabbandoni perche non fi debba priuare delle chofe neceffarie Imp eroche infermo o troppo 
extenuato impedifce animo: Ne lo lafcia operare fecondo la uirtu. Adunque prudentemente dimoftra e 1 
poeta che il corpo non fi debba tenere introppo agio. Ma pofarlo quando e/laffo et poferlo poco cioe quan 
to richiede la neceffita. PER LA piaggia diferta Cioe abbandonata perche defero inlatino fignifica abbando 
no Et di qui diciamo ediferti luoghi non habitati. Et certo e uero che lauia laquale mena Ihuomo alla cogni 
cione e/abbandonata perche pochiffimi fono quegli che fi dieno alla contemplativa. On Je dixe el petrarca 
pouera et nuda uai philofophia Dice la turba al uil guadagno intefa Pochi compagni bara! per la tua uia. Et 
quando dice che il pie fermo fempre crail piu baffo dimoftra la forma dellandare allerta. Imperoche intal 
niaggio il pie che muoue fale et quel che e/fermo rimane piu baffo Et allegoricamente monftra che la cogi 
arione noftra debba procedere per ordine et non alzare luno pie fe laltro non e prima fermo. Il che fignifi 
cache non procediamo auanti nel contemplare chofe piu alte fe prima non fiamo bene confermati nella fci 
entia delle piu baffe. Poffiamo anchora dire che el pie fignifica lamore et appetito delte chofe. Impoche cho 
me e! corpo e portato da piedi chofi lanima dallapetito Onde lui nel capitolo didocto del purgatorio dixe 
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che fe amore e difuori a noi offerto et lanima non ua chon altro piede fe dricta o torta ua non e fuo merto, 
Adunque el pie piu baffo fignifica lamore delle chofe inferiori et quefto era fermo perche poteua anchora 
piu in lui che el pie piu alto.1. lamore delle chofe celefti perche non era anchora purgato da witii , 


e Sanzafallo profonda doctrina quella del noftro poeta El quale non fanza cagione fi propone per gui 
da et duce Virgilio: Imperoche quello ua imitando in ogni parte benche fi copertamente che pochi fe 
naccorgono. Vuole Virgilio per Enea dimoftrare come Lbuomo poffa arriuare alfommobene;Et pone tre 
effere e principali incomodi :equali impedifcono che non poffianio confeguire el noftro fine; Dequali elpri 
mo ela luxuria intendendo per luxuria ogni lafauia et ogni {frenata uolupta et piacere della fenfualita : el 
quale regna in noi quando lanimo noftro non e ritenu 

Et ecco quali al cominciar dellerta to fotto el freno della temperantia. Et quefto configu 


ro per Troia laquale non uoleua lafciare in neffun mo 
uz refta molto sE 
una lonza leggieri et p do Enea fe Venere pofta pel diuino amore non Ihauef 


che di pel maculato era couerta {i fpirato a partirfi chome nelle noftre allegorie dimo 
E: non mi ft partita dinanzi al uolto ftrai. El fecondo e/lauaritia laquale exprime et per tra 
anzi impediua tanto el mio camino: cia et per lifole ftrophade et per molte altre chofe. El 


terzo e/lambitione et immoderata cupidita de gliono 
ri de magiftratiet degliimperii;Elquale uitio maxime 
dimoftra per le immortali inimicitie di Iunone cotro 
a Troiani. Adunque thuomo elquale di fua natura ama la uirtu et bain odio ei uitio et difidera el fommo 
fuo bene et fugge la miferia fempre procederebbe per diricta uia fe tre chofe non lo impediffono, Quefte 
fono piacere Vule et bonore :Et p confeguir quefti {peffo torciamo dalla diricta ftrada. Quefto medefimo . 
adunque fignifica alprefente Danthe per tre fiere;lonza e/elpiacere lupa e/ lutile leone e/lhonore. Lui era 
giaufcito deila felua et neduta la fommita del colle illuminata dal fole fapparechiaua montarido lerta arriva 
rcaquella:1l che difopra allegoricamente habbiamo expofto. Et cofi interuiene che arrinato Ibuomo aglia 
ni della difcretione excitandofi in lui la ragione fi prepara a uolere confeguire el fommo bene . Ma quefta 
buona uoglia e/impedita da fopradecti uitii Et prima dalla uolupta: Imperoche ne glianni puerili et gioui 
nil fono ardentiffime le uolupta dellbuomo;et difficilmente nel feruore del fangue fi pone freno aquelle: 
Onde infinita e la turba de gli intemperati 0 de gli incontinenti; Il perche rari fono in quella eta che allecta 
ti dalle lufinghe della uita iafciua et uoluptuofa non lafcino el falire del monte. Quefto ci figmifica elpoeta 
per la lonza laquale fu ia prima fiera che tentaffi impedirgli la montata. Molti dubitano che animale fia on 
za;:Et certo tre fpetie di fiere trouiamo bauere la pelle diftincta di uarie macule: lupo ceruero da greci dec 
to lynce:pardo:set panthera. Vogliono adunque alchuni che per lonza fintenda el ceruero et perche Virgi 
lio induce che Venere domandante nella caccia delle forelle dimoftra quelle effere ueftite di pelle ditale ani 
male. Et perche quefta fiera e molto cbliuiofa Ne e/uitio che in maggiore obliuione cinduca delle chofe ex 
cellenti che la corporea uolupta. Se lonza e pardo fara la medefima fignificatione, Perche quefto animale 
e di medefima pell: et molto accefo nella libidine. Iperche non folamente chon la fua fpetie: Ma anchora 
chome pone Plinio chon Iéone fi mefcola: preterea non uuole elfere ueduto quando fi pafce; et nel pafcere 
fi fuccia el fangue. Il'che e/proprio della libidine pche piu che altra chofa ci uotadi fangue. Onde Virgilio 
Carpit.n.uites paulatimiuritg uidendo femina. Et Iuuenale Accipiat fane mercedem fanguinis set fic pal 
leat;ut nudis preffit qui calcibus anguem. Quefto credo moueffi Homero a indurre Paris huomo libidino 
{o ueftito di pelle di pardo: Vaglia anchora in quefto lauctorita di Giouanni Boccaccio : elquale ferie che e 
fiorentini fanciulli uedendo el pardo gridanono uedi la lonza. Poffiamo anchora molto conucnientemente 
intendere della panthera:laquale moltinon fanno differente dal pardo fe nonin bauere piu bianco colore; 
Alquanti uogliono la pantbera effere lafemina tra pardi: Plimo afferma effere tanto bella et di tanta gratia 
fa {ua pelle che ogni fiera la difidera; Ma temono della fiereza che dimoftra nella tefta:Onde lapanthera oc 
cultando el capo et moftrando el doffo allecta cholla belleza della pelle uarie fiere et dipoi chon fubito em 
pito le prende et diuora. Il che e molto confimile ad quefto uitio:nel quale la belleza ci lufingha et tira poi 
ci divora perche ui fi confuma el tempola pecunia la fama el corpo et lanima, Quefta medefima fiera pone 
pel medefimonitio della luxuria nel fextodecimo capitolo. 10 baueuo mia corda intorno cincta et chonef 
fa penfai alchumanolta prendere la lonza cholla pelle dipincta. Et optimamente dixe.ET Ecco quafi:Impe 
roche quefta dictione Ecco;taquale elatini dicono ecce non e mai pofta da poeti fe non quando dimoftrono 
interuenire chofa improuifa/et non afpectata:Et chofi fa uolupta e tanto amica allapetito fenfitiuo che pri 
ma occupalbuomo che fe naccorga. Erala lonza lepgiera et prefta. perche gran mobilita e/nella uita uolup 
tuofa. Onde gliantichi poeti dipingono lamore alato, Il perche Propertio Idem non fruftra uentofas addi 
dit alas:Fecitet humano corde uolare deum. Scilicetalterna quoniam iactamur in unda : Noftraque non 
ulfis permanet anta locis. Et puoffi inun momento effere prefo dallamore . Et certo e/ difficile non folame 
te a dire:maanchora a penfare quanta fia faleggereza et inftabilita dellamante Pella pelle maculata cioe di 
{tincta di uatii colori dimoftra che latnore tafcino confifte nella pelle cioe nella fupficie del corpo:Ne altro 


fi cerca chela belleza extrinfeca:etla uarieta decolori fuoi et odori percontentare uifo audito et olfato. Ma 


chio fut per ritornare piu uolte uolto . 
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piu delle cofe che dilectino el gufto et eltacto; Equali due fenfi fono piu corporei et cercono piu ifame etui 
tiofe uolupta. ET NON mifi partiua dinanzi al uolto :pche fempre fta fixo nella mente la forma della co 
fa amata. Quefto dimoftra Virgilio in Didone:laquale dice che uedea et udiua Enea benche abfente. Que 
fta molto impedifce el camino/ perche neffuna chofa e/ che tanto a ritragha dalla fpeculauione quanto elia 
{ciuo amore : Informa che etiam glialti ingegni et marauigliofi huomini fpeffo torce di uero camino . Et 
chi fu alla cognitione della diuinita piu eleuaro che Dauid Re et Salomone fuo figliuolo; Et niente dimeno 
funo et laltro fu tanto moleftato dallamore che Dauid Re benche haueffi tante moglie et tante concubine ; 
Nientedimeno prefo dalle belleze di Berfàbe non dubito mandare Vria fuo marito intal modo in battaglia 
che fuffi uccifo. Adunque tanto Re tanto propheta del quale dixe idio Inueni hominem fecundum cor me 
um: per goderfi una feminella foftenne fare uccidere el gouernatore et duce del fuo exercito no fanza fom 
mo danno publico:et femaculo di tre grauifimi delicti bomicidio:tradimento;er adulterio. Potrei traconta 
re molti philofophi:Ma fia abaftanzael principe de peripatetici Ar itotile elquale unto dallamore fece ad 
Hermia fua concubina quegli medefimi facrificii che el popolo Athenicfe facea folamente a Cerere eleufina 
celebratifitma dea appreffo di loro. 

uù Sainqueftoluogo elpoeta chronographia cioe de 
Tempo era del prin cipio del mattino {criptione di repo. Nota adunque che comicio la 


falita nel principio del di laquale hora noi chiamiamo 
el fol montana fu chon quelle ftelle mattino: perche elatini lachiamano mane. Ne e/fanza 


 cheron chonlui quando lamor diuno ragione che lui pigli quelta bora perche e chiamata ma 


Moffe da prima quelle chote belle ne elquale uocabolo in lingua lanubinafignifica buono 
{i cha bene fperare mera cagione Ft certamente e non folamente buona: ma optima Lho 


ra:nella quale cominciamo adirizarci alla uia della falu 
di quella fera la aL elle ue, Shut dimoftra che labuona operatione {1 deb 
Lbora del tempo et ladolce ftagione ba comiciare pertempo. Ilpche e/giufta querela nel pe 
trarca Mala colpa e/pur mia:che piu prempo Douea 
aprirgliocchi'et riguardare alfine:Chadire iluero homai troppo mattempo. Puoffi ancora aggiugnere che 
uolendio dimoftrare elpoeta bauere hauuto inuifione lecofe lequali fcriue pofe eltempo della aurora: pche in 
quellbora le wifioniet efogni fon ueri chome lui difocto dimoftradicendo;Ma fe preffo al mattino il uer {1 
fogna: Ne! qual luogho ci fforzereno prouare chon philofophiche ragioni quefto medefimo. Preterca e op 
tumo principio prendere la uia della fpeculatione nel rempo chel fole comincia apparire. i. quando la ragio 
nie fi deftainnoi:;fenza la cui luce nonfi puo procedere in alchuna cognitione. Onde Dauid Mane aftabo ti 
bi et uidebo:quonii deus nolens iniquitate tu es:giudica adiique che lamattina fiaapto tpo aconofcere che 
lui e/idio elquale non uuole la iniquita. ELSO! montaua fu. Dopo la defcriptione dellhora del di/ defcriue 
ancora la ftagione dellanno:Et pone che elfole era in ariete cioe nel motone: pel qual fegno dinota laprima 
uzra. Quattro fono etempi dellanno; Primauera laquale comincia quando el fole entra nellariete: La ftate 
quando entra nel cancro. Et fimilmente entrando nellajlibra falautunno(;et nel capricorno eluerno: Fu adi 
que da mattina elprit:cipio della falita; Et nello introito del fole nellariete. Per quefto fecondo molti uuo 
le dimoftrare:che quefto optimo ppofiio di falire almonte gliuenne el uenerdi della paffione elqual fu nel 
uigefimo quinto giorno di marzo nel quale etiam ne tempi di chrifto el fole era gia nellariete pla correpti 
one dellanno facta da Cefare dictatore. Ma nel prefente anno. M..cccc. xxx. el fole entra di marzo nellarie 
te informa che nellundecimo dia mezo giorno fara nel trigefimoquarto minuto del primo grado dariete. 
Et certo lauctore della falute bumana uolle patire inquella ftagione dellanno nella quale dallui fu creato el 
mondo. Imperoche quando comincio quel primo di;elquale meritamente fi puo chiamare elnatale del mo 
do. Etfegno del montone era nel mezo del cielo :Et perche el mezo del cielo e/quafi lafommita et capo def 
fo ciclo pertanto ematemateci pongono lariete el primo de fegni del zodiaco: perche in effo principio della 
luce effendo lui nella piu excelfa parte debitamente fi puo chiamare capo del mondo. Ma poi che babbiamo 
facto mentione delnafcimento delluniuerfo porro brieuemente el fito di tutti ecieti ‘ E/nelloctano cielo do 
ve fono laltre ftelle fixe un circuto chiamato zodiaco elquale tutto elcielo circunda nominato da greco uoca 
Lolo zoon cioe animale perche e/diftincto in dodici fegni figurati in forma danimali. Quefti fono aricte ; 
Tauro:Gemini;Cancro: Leone: Vergine: Libra: Scorpione: Sagittario: Capricorno; Aquario et pefci. Scc 
to quefta octaua fpera fono fepte altre {pere et in ciafcuna deffa e/un pianeta. Di quefti el piu alto e/Satur 


no. Dipoi per ordine fono loue. Marte. Sole. Venere, Mercurio set Luna. Quefta e/la piu bafa ditutti et. 


piu propinqua alla terta . Dicono adunque che in tal principio effendo el montone chome babbiamo decto 
nel mezo del cielo el fole apparue nellione et la luna nel cancro : Mercurio nella nergine set Venere nella Ii 
bra:Et fimilmente Marte era nello fcorpione: Toue nel fagiptario et Saturno nel capricorno. Ilperche qua 
Innque de fepte gia decti fegni fono decti domicitii et cafe di quel pianeta elquale allhoraricenenono ; Re 
ftane infino in dodici cinque: Et quefti rimonendone el fote et la iuna: equali pianeti non banno altro do 
mici'io che egia decti fono diftribuiti aglialtri cinque informa che laquario toccha a Saturno E pefci a Ioue 
lofcorpione a Marte:eltarro a Venere :egemini a Mercurio. Quefti adunque banno due domiciltizet el fo 
le et la luna uno folametite:quefto ellione;quella el cancro . Dixi brieucmente quefto de fepte pianeti te 
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de dodici fegni del zodiaco non folamente per lo intellecto del prefente texto. Ma perche tale cognitione 
fara utile alla interpretatione di piu altri luoghi .  Vediadunque che el poeta dimoîtra che lui fi mifte per 
ta uia della falute: et fali alla conteplatione inquella ftagione dellanno laquale fu ci principio del mondo et 
nella quale chi ci bauea creato liberi dipoi caduti in feruita ci ri compero. CHON QUVELIEe ftelle; intendi 
dellariete lequali fon diciocto. Ariete fignifica montone: Et dicono epoeti che quefto montone conuerti 
toin tal fegno fu quello elquale baueua el uello doro:et paffo pel mare phryxo et Helle:benche Helle cadef 
fi amezo el mare Ma Neptunno la conferuo et dilei genero peone:Et fu el montone fig; 1uolo di Neptuno 
et di Tbeophane. Imperoche neptunno amando tal fanauila per poterla bauere fi traftormo in montone: 
ct lei trafformo in pecora. Ilperche effendo la forma di coftoro di montone et pecora quello che epfi gene 
rorono fu montone et tal montone dicono epoeti che gli dii trafformorono in quefto primo fegno del zo 
diaco. Nigidio {criue che quefto equelmontone eiquale apparue a Baccho quando conducea lexcrcitopetla 
Lybia harenofa doue non elacqua:Et moftrogli una fonte laquale e/unica et folain quella regione, Et per 
tale beneficio Baccho Lotrafformo inquefto fegno et doue era la fonte conftitui un tempio a Ioue fuo padre 
elquale e lontano da Alexandria degypto noue giornate. Ha quefto fegno una ftella nelcapo tre nelle nari 
due nel collo in ciafchuno de piedi dinanzi una nel doffo quattro nella coda una nel uentre tre in ciafchuno 
de pie di drieto una: Ma lafciando le fauole quefto fegno fecondo ematbematici e nominato montone p ex 
primere la natura del fole. Imperoche la natura del montone e/dighiacere eluerno in fu elfinifiro lato et 
fa ftate in ful dextrotchofiel fole el uerno ua al finiftro emifperio et la ftate al dextro. Conduderemo per 
tutte quefte ragioni che oltra allbora del di anchora la ftagione dellanno gli daua fpanza efienco quella nel 
la quale dio creo Ibuomo et creatolo ogni altra chofa mortale creata gli foctomelfe teftante elpropheta Om 
nia fubiecifti fub pedibus rins oues et boues uniuerfa infup et pecora campi. Quafi dica fe queita e/iaftagio 
ne nella quale tanto fu liberale et gratiofo idio inuerfo Ibuomo:che prima lo creo et dectegli lo imperio di 
tantech fetet poi per fua colpa fpiritualmente morto dinuouo lo ricreo/poffo io faalmente fperar gratia 
di falire almonte:Ne farebbe ftata uana la {ua fperanza!' fe non fuffi ftato impedito dalle tre fiere. Impero 
che fanza dubbio puo fperarelbuomo chon la divina gratia potere peruenite alla uera cognitione pure che 
non fia impedito da uitii. Ma chi ha lanimo macchiato dalla bructura de uitii non lo (peri. Impercche come 
dice la fapientia, In animam malinolam non introibit fpiritus fapientie . Et Dawid chome di fopra dixi do 
mandando Quis afcendetin montem domini: Aut quis ftabitin eco fancto eius cioe chi falita almonte del 
fionore che non e/altro che elenarfi alla cognitione delle chofe diuine Rifponde Innocens manibus et mun 
do corde:Etinnocente di mano intende chi non pecca nelle uitiofe operattoni et mundo corde ;e/colui che 
non pecca in cogitatione. Et per quefto Platone elquale pofe el fommo bene dellbuomo nella contemplati 
one delle chofe diuine lequali fi cognofcono mediante le uittu intellectiue snientedimeno uuole che prima 
cominciamo dalle uirtu morali saccioche prima ci purghiamo chon quelle da uitii; perche chome lui medefi 
mo dice : Purum impuro attingere nefas eft. Et certo e chofa nefaria et fcelerata che chi e/ impuro et uiti 
ofo tenti toccate le chofe diuine che fono purifime Ne unole laimmenfa maefta che fi dia elfancto a cani. 
MOSSE Daprima quelle chofe belle; Creo ecieli et altre creature ;et non fanza cagione dixe Moffz:pche 0 
gni corpo naturale ba el fuo moto :Etidio folo e imobile ma muoue el tutto. Onde Boetio Stabilfque ma 
nens das cuncta moueri. SI CHE Lbora del tempo et la dolce ftagione mi daua fperanza potere bauere la 
pelle della gaetta fera Cioe poterla uccidere et in fegno di uictoria portarne la pelle. LHCRa del tepo:per 
che era da mattinatet chi per tempo comincia lagiornata innanzi nocte puo arriuare aldifiato fine. Quefta 
hora e/lodata dal propheta dicente In mattutinis meditabor in te quia fuifti autor meus;Et Horatio Ma 
tutine pater feu lane libentius audis, Et perche quefta e/optima hora elatini la chiamano mane ;Ilcheinlin 
guafanubina fignifica buono. Et la dolce ftagion di primauera nella quale el mondo hebbe principio; et nel 
la quale Ihuomo fu ticomperato. Puo adunque fperare ogni felicita Ibuomo in quella fiagione . Alquanti 
muonono dubbio dicendo che la dolce ftagione della primauera doueva piu tofto dargli temore che fperan 
zaauincere tale animale 1 confiderato che in taltempo ogni animale naturalmente e/inatato alafciuia . 
Ma quefto non e contro aldecto del poeta ma e/infuo fauore;Et la fententia e/quefta. Se io in quel tepo 
nel quale Ihuomo e piu che lufato ftimolato dalla lafciuia de fenfi/poteuo cominciare lerta cio e wincere la 
difficulta che e/nella ita fpeculatina/Era da fperare che in ogni altra ftagione molto piu facilemente la po 
trei falire: Ma Danthein quefto luogho chome poeta dingegno et dattificio excellentifitmo uolle beche oc 
cultamente imitare Virgilio. Iche accioche piu apertamente apparifca Enea in quel tempo che lui chon tut 
te leforze fingegnana difendere troia fu perfiuafo da Venete che lafciaffi tale imprefa perche gli dii uoleuo 
no che quella cipta periMi er lui nawicafin Italia. Lallegoria di quefto chome io nel quarto libro delle mie 
difputationi chamaldulenfi foripte in lingua latina dimoftrai e/ che Enea nella fua giouentu molto amaua 
Troia cioe la unita uoluptuofaset perla difenfrone di quella era prompto metterli a ogni pericolo ; Infino 
a tanto che Venere.i. lamore delle chofe celefti non gli dimoftro che gli duet maxime Pallas erono que 
gli che diffacenono troiaset perfuafeto che andafii in Fralialaquale Virgilio pone perla uita fpecnlatiua 
Adunque Virgilio in quelluogbo dimoftra che Enea mai barebbe abbandonato Troia.i. la vita uoluptu 
fa netta quale la tenera et la gicuinile eta pone elfommo bene . Ne farebbeito in Italia fe Venere non iba 
neffi condocto Done pone Venere per lamore delle chofe celefti: Et cerco e/ tanto ardua et diffiaie fa ua 
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detta rire che fe lamore di quella non tirati Ihuomo/nefuno fop portere55e tanti affanni. Per quefto e/ 
affai manifefto a chi con diligentia inueftighera e] fenfo diquefto luogho che come Virgilio dimoltra che 
Fnea farebbe perito in troia cioe nella uita uoluptuofa (e uznere.i. lamore delle ch ofe celefti non glibauel . 
fi perfuafo elpartire:Cofi Danthe non barebbe fperato uincere la lonza fe non fuffi tato auutato dalla dolce (a 


fragione di uenere.i, del celefte amore che come e/in pucrbio fiorentino lamorene porta ogni era fafcio, 
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q  Veftolionee/ configurato pel fecondo uitio el quale poffiamo chiamare fuperbia o p piu comune uo 
cabolo ambitione. Impoche come ne gioninili anni Le uolupta cr epiaceri legano etinuifcano informa 
glianimi noftri che abbandonano la uirtu:Chofi poi nella unile eta fi defta in no: 1f{mifurato appetito degli 
honoriet magiftrati et de glimperii et delle fienone; 

lequati chofe benche paino danimo excellente et gene 
ma non ft che paura non mi delli ul fi iliinaio pet acquiftarle fi comme ttono di 
la urta che mapparue dun lione molti uitii. Et molto piu fonquegli che fifforzano per 
Queflto parea che contro ad me nenifli uenire afimili gradi chon fraude tradimenti et corrup 
chon la teta alta et chon rabbiofa fame o di chon ro Lirtu bo pin agrope nati * 

; re luccifioni et glihomiadii commefii peracquiliare 

fiche pro che laer ne remelti. gnorie;et ligiore per lequali non "e o pisa cittasme 
randifimi ct poreviffimireami fono ftati focto fopra 
uolti. Fi figliuolo ba morto el padre;et el fratello el fratello; Ne un folo Teocle et polynice;o Atreo et tie 
{te Mainfinit fono frati. Et alle rep. che altra chofa ba tolto non folamente Lomperio ma lotio eta pace et 
finalmente ia liberta fe nonie patti etle factioni nate tra ciptadini uolendo ciafchuno effere el primo negli 
bonori et poterz piu che le leggi. Ilche benche chon domeftiai exempli faalmente potremo puare sniente 
dimeno uoglio piu tofto riferire gliexterniset ridurre amemoria Mario et Sylla et Cinna et octanio et Ce 
fare et Pompeo etaltri infiniti. Ma pognamo che chonuirtu ec giu!titia alchuni cerchino le dignita et quel 
Le con ogni honeta ad minitrino defiderando con loro faticha ei fudore giouare alla rep. eta cittadini fuoi 
ct con gouerno non tyrannico ma paterno Opprimere le ciuile difcordie et nutrire la concordia: Nientedi 
meno in cofe momentanee et trinfitorie occupati lafciano la inueftigatione delle cofe cele fui et dinine:nelle 
quali confifte ogni noftra felicita. Ilpche uerifiimamente come tutte laltre cofe cofi quefta dixe epfa uerita 
PAarcha Martha follicita esset turbaris erga plurima: Maria aute optima prem elegit que no auferetur abea 
cioe Martha in afidui penfieri et cure et non fanza fomma perturbatione era occupata in varie chofe Et Ma 
ria haueua electo la parte optima laquale non gli puo effer tolta. Et nel uzcchio teftamento pongono Lya a 

{pa ma feconda nel concepere et nel partorire Et Rachel {ua forella docchi lucidi et fani ma ftenle, Sapie! 
tu iimamente adunque quel medefimo exprime Danthe pel leone che Virglio per Iunone fempre inimiaf 
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Gina a troiani ec a Enea uolente uenire in Italia . Leggefi che ellione non fa empito inchi {i getta in terra et 
cede ma in chi gli ua contro: Cofi lambitiofo cerca effere fuperiore et accepta chi cede et contede con chi non 
cedetet Plauto Superbus minores defpicit maioribusinuideti Et Boetio Ire intempantis fremit utlecnis 
animum geftare credatur. QVESTO parea che contro ad me uenifi; Non fanza cagione dixe quefto delli 
one che non bauea decto della tonza perche e/facile chofa a uno ingegrio elcuato et moffo alla contemplato 
ne conofcere che la uita uoluptuofa non fia el fommo bene. Mal-d ionita et gli bonori bannoiin fe tanta for 
za et tanta apparenza dbonefta che ingannano glienimi excellenti: Adunque facilmente potea cacciare da fe 
la uolupta ma non lambitione set pero finge che el lione gli uenifiincentro. Quefte cofe tutte dinotano la 
clatione et altarigia laquale e/nellambitiofo:Onde dimoftra che wiene chon la tefta alta perche mai e/fanza 
fuperbialambitione. ET CHonrabbiofa fame: perche tale cupidita e/uno infatiabile etrabbiofo appetito. 
Cide Cefare folea fpete uolte d're el uerfo deurypide poeta tragico . Se la ragione et lagiuftitia f1 debba 
uiolare e/da uiolaria per fionoreggiare:Ne fanza cagione arroge. SI CHE parca che laere ne temefti: pche 


motto defiderano quegli che peruengono in alto prado effer temuti et maxime dallaria cioe da fuperiori eg 
grandi huomini, Ilche dinota per laria elemento {uperiore + 
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Et una lupa che di tutte brame -p one elterzo ipedimeto elqual di toglie elmontare 


fembraua carca nella fua magreza Et plalupa itende lauari tia Riferifcono quegli che 
aiuti. defcrinono la natura dellupo che neffuno animale e piu 
et motte genti re gia Utuer grame auido et uorace ne folamente nuoce alle greggi: perche 
Quelta mi porfe tanto di graueza non folamente peruiene lan giuria alla beftia ditorata 
conla paura chufcia di fua urta miallbuomo fignore di tal ER pare S pre 

{o De foeranz da apertamente alfaltando Ma anchora appoltando;9 
chio p erder laSperanza dellalteza rinitrili nocc:o enebulofi giorni chon i erin 
fidie furtiuamente ne porta lanimale:Et fe non e fcop 
to da paftori oda cani/non ceffainfino atanto che tutta lagreg ge uccide ft imando non fi potere mai empie 
re, Chofitauaro hora chon fraude etinganni . bora con aperte rapine toglie quello di che da detrimento ad 
alti; Ne pere puo tanto accumulare ch: lauoglia fi fatii; Ma come elritrnopico non fpegne lafere pel bere 
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malaccrefce; ni 
e ode; Crefcitindulpens fibi dirus bydrops:Necfitim pellit nifi caufa morbi fugerit prius et aquofus albo 
corporelangor:Et Virgilio Quid no mortalia pectora cogis auri facrafames; Seneca Auaro deeft ti quod 
babet quam quod non habet. E/cilupo confegrato a Marte dio delle guerre perche le guerre non fon moffe 


A 


fe non per ufurpare quello che e/daltri. Adunque meritamente fi pone eliupo per lauaritia. Et quefta me 


Chofi lauaritia tanto crefce nellbuomo:quanto crefcono efuoi thefori. Cnde Horatio nelle fu 


defima ragione fa che fe meretrici lequali per pecunia uendono lacaftita et la fama fono iniatino chiamate 
Iupeset eluoghi doue publicamente ftanno fono decti lupanari. Adunque chome leta giowinile e impedita 
dalle uolupta;et la urile dalla ambi tione et cu pidita degli bonoti:chofi la uecchiaia dalla auaritia Vitio cer 
tamente peffimo di tutti. Ma di quefto piu prolixamente tracteremo doue gliauari fon puniti. Ete/uera 


la fententia di Saluftio che lauaritia fa che lanimo et cheilcorpo uirile diuenta effeminato. QVESTA Lu 


pafembiaua cive dimoftrana effer carica di tutre brame;cioe di tutte le cupidita et defiderii: perche brama 
re fionifica molto affectuofamente defiderare. NELLA fua magreza;Pone la lupa magra: perche ogni ani 
male. quanto piu e/magro piu e/famelico:Et ogni uitio piu tofto fi fatia et empie sche lauaritia: laquale e/ 
acuagliata al hydropico chome dixi. Et e fempre magro lauaro perche non ofa ne mangiare ne bere quarto 
richiede la neceita: per non diminuire le riccheze. E'T MOLTE genti fe gia niuer prame: Cioe dolenti et 


mal contente :che chofi fignifica quefto uocabolo in lingua lombarda. Et certo lauaritia rattrifta lauaro ee 
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quegli che fono fpogliati dallauaro. Lauaro fta fempre inaffanno et per guadagnare:et per guardare Iena 
dagnato:et per accumulare mai gode chofa acquiftata:E/tantalo pofto netto inferno da poeti oppreffo da 
fame et da fete:Ete/in chiariffima acqua infino allabbro di focto et uarii pomi et fructi gli pedono difopra 
infino allabbro: Ma quando fi china per bere lacqua fabbaffa: Quando iui finalza perm angiare epciri falicn 
tanano. Ilche interwiene allauaro i perche benche fia in abbondantia dogni bene; nientedimeno lauaritia fa 
che lui non fi toglie ne fame ne fete. Quefto medefimo dinota la fauola di Mida: Ne altro intefe chi finfe 
che quando quefto re toccaua 0 ci bo alchuno o poto fubito diuentaua oro fe non che per auaritia uolea fare 
pecunia di quello chonche douea foftenere la uita. Et foggiugne che la paura faquale ufcia di {ua nifta:cioe 
dellafpecto fuo laggrauaua in forma che lui perde lafperanza darriuare al monte. Et certamente lacupidita 
de beni terreni ingombra tanto lanimo et tanto lo prieme che nonfi puo eleuare ad alchuna alta contepla 
rione:Ne e/uitio piu inimico alla uirtu che lauuritia chome nel fuo luogho dimoftrerremo . | 


o  Ptimacomperatione perlaquale dimoftra che co 


È ee quel cheuolentieri acquifta : 
n qual appa Do . mequanto piu,lbuomo e/cupido dellacquiftare: 
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et giugne el tempo che perder lo face tanto piue/ildolore quando auuiene che perda. chef 
chen tutti efuo! peniser piange et fattri . tanto piu era molefto allui effere ripinto in giu:gquato 
Tal mi fece la beftia fanza pace fta maggiore uolonta baueua di falire. Vemuagli incotro 


che uenendomi incontro apoco apoco la beftia fanza PE cioe lauaritia nellaquale non e mai 
DE È ripofo: Ma e/ affanno nel puadagnareset affanno nel 
mi ripigneua la doue el fol tace. © conferuare el guadagnato . Etarreca feco una fete in e 
xtinguibile etuna cieca cupidita;laquale quanto piu ac 
quifta piu crefcesne mai fafcia Ibuomo pofare. ET VENiua apoco apoco: perche da principio ci propogna 
mo uno temperato defiderio;et parratti doucre effer contento a mille;et dipci guadagnati quegli/ crefce 
la uoglia et defideri duplicargli. dipol triplicargli:Et chofi arregendo feinma a fomma fi procede in infini 
to. Et per quefta cura delle chofe momentanee et tranfitorie animo aggravato perde laleggereza del mon. 
tare:Et da quella e/ripinto doue non e/fole:cioe doue regna folo lappetito eta fenfualita piena dignoran 
tia et di tenebre et doue elfole della ragione non luce. 
Marauigliofainuentione set marauigliofamente chon 
profonda doctrina et fomma eloquentia exornata ; et 


Mentre che rouinauo in baflo loco #- 3 
Mentre che È fapientemente diftincta et diuifa e/ftata quefta: nella 


peer { î > ga i s 
dinanzi agliocchi mi fi fu oferto quale dimoîtra el poeta:in che modo Ibumana mente 
chi per lungho itlentio parea foco: atrinataa glianni della difcretione faccorge della felua 
Quando nidi coftui nel gran diferto nella quale fitruona:et della fua ignorantiatet ueduto 


: SEI el fole della ragione nefla fommita del monte fi mette 
miferere di me gridat allui see cca 
Ò . affalire alla contemplaticne: per conofcere lecofe legna 


lho | shra o homo ce : a - -{ 
quarcne tu fiaoombra o Domo certo + tifa poffon fare beata. Dipoi cia facto docti che benche 
la uolonta noftra fia ardente a tale imprefa: et lanimo 
fia vrombpto: Nientedimeno la infirmita della carne cimpedifce la falita et bora Le uolupta et piaceri diqgnel 
k t 141 ì 


la: borala gloria etle pompe delmondo. Hora lauaritia e/tale obftacolo: che per noi medefimi fe quale he 


foccorfo non cie dato non poMamo arriuare al difiato fine . Ne muonaalchuno che benche fieno tanti : et 
fi uarii uitii equali ci fono cbftaculi al uiuere ulrtuofo el poeta ne pongbi folamente tre. Im peroche quefti 

e are, . . i ne’ e 4 22 
renghono tutti glialtriconcio f.a che chi nonefo corropto dalle uolupta che e/ lalenza: o callacupi 


dita detthanere che e/ lalupa:0 daldefiderio degli bonori et ftati et fignorie di nefuno uitio puo effer uinc 
Ca 
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co. Quefto adunguz infino a qui ha tractato In quello che feguita pone laiuto riceuuto . Ip che febeiugne 
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che mentre che ricadeva abba fio non potendo refiftere alla Lupa glia bene RE 3 quale lui 
fi raccomando et dallui impetro aiuto. Dicemo difopra che polto che scià ra Di = co E nel 
lalteza del monte cioe nella contemplacione delle chofe diune; Niente VOS R o È da umana 
farfi apta etidonea atale afcenfo et falita fe prima non fi purgada OgRLA Di ; Sr starti P n abbiamo di 
moftro:Ne fi puo purgare dauitii fe prima non gli cognofce .Di qui cu È = nti Li artiua 
re alcielo:cioe alla cognitione delle chofe celefùi fe non andaua R90S pe lin — È p P "E prinigse fe 
prima non cognofcena cuitii;Et dipot conofciutogil da quegli non 1 purggua. + a e / m Si lita no 
{tra fa che fia o impofiibile:o molto difficile fare quefto camino fanza duce et guida: pero el poeta moftra 
tilmente lo imito inqueita {ua opera. Dipoi allego 


rircilio. Prima perche re nera molto foc ua 0{ 
ME, per È philofo phia morale et per tutta la doctrina ae gentili, Er per rifpecto che 
taldoctrina affai bafta aconfeguire ledue prime piu aoe conofcere eluitio:et'conofciutolo purgarfene : Ma 
non c/fafficiete a darci nera cognitione delle cofe diuine : laquale daltro fote no fi puo vecia fe nonda 
quetto della facra tbeologia decriftiani; pero pone De Virgilio lo ia vo erno et pel LA 
torio pche pel paradifo come nederemo nel fuo lucgho gli fiameftiero di piu < sa gui — Li accioche nel 
proceffo del poema quefto nome non cinduca inalbuno errore 0 difficulta RO di a. enfo allegorico 
Gia inquefto prinapio € fia noto che non uniuoce ma equiuoce fara pofto Virgi ioetalc una uolta nen fo 
nera altro che quefto poeta. Atchuna uolta ft gnifichera la ragione bumana fem plicemente: et Dantbe fara 
la fenfualita: Altra uoltalo interpreterremo p lo intellecto illuftrato di uarie et molte doctrine . Altra uol 
ta exprimerremo per quello la ragione fuperiore et allbora Dantbe fi gni fichera nonla fenfuali ta fola : Ma 
anchora la ragione inferiore. Tornando adunque al tefio feguita. MENT RE C Fio rouinauo in baffo loco: 
Cioe mentre che lalupa mi toglieua dai falire alla con replatione et faceuami ricadere ne baffi defiderii delle 
chofe terrene: Ondeio midifperauo per me medefimo porer wincere fi crudel beftia/ mappari innanzi Vir 
gilio. Etin quefta parte dimoftra quello che fuole in reruenirea glibuomini arcunfpecti sequali ueden d on 
{e medefimi non potere peruenire doue deliderano/inueftigan:o chi gli fuf fi piu utile guida;Chofi aduque 
ricercando Dantue alla mente fe gliofferfe Virgilio eiquale per lungo filentio parea fioco. Perche fignifica 
do per Vitgi lio fa doctrina et la parte rationale d eltbuomo non immerito per lungo filentio parcua fioco p 
che gran rempo prima fi defta la fenfualita nelibuomo che la ragione set quefta gouerna et comanda allbuo 
mo et cbolfuo beftiale couerno lo regge:et la ragione quafi adormentata tace:ne prima che fia amezo elca 
mino fi delta o parta:Etallbora parla fiocho perche non obftante che comina a excitarfi la ragione Niente 
dimeno effendo anchora fommerfa nella fenfualita non puo da principio parlar chiaro. Adunque ne primi 
anni tace altutto la ragione. Dipoi comincia aparlare ima parla fioco perche ancora e/confufa ne ben difcer 
ne.voi finalmente pariachiaro. Poiamo anchora dire che Virgilio parea foco perlungo filentio perchein 
fino a Dantbe era ftata la lingua atina molti fecoli male intefa et quafiin filentio et maxime Virgilio. Dan 
the fu el primo che inueftigo glialti fenfi di Vitgilio:dequali perche molto prolixo farebbe qui referire: io 
quanto porto el mio ingegno nel terzo et nel quarto libro delle noftre difputationi chama!dulefi expreffi 
et dichiarai:Fiquale uolume Andrea Cambini noftro difcepolo traduxe inlingua fiorentina . QVANDO 
Vidi colui nel gran diferto. Vede Virgilio nel diferto:ma anchora non coriofce chi fia. i. Vede nella inculta 
fetua dinfiniti moti della fenfualita la ragione che gia cominda benche fioeba apparire: Ma non lacognofce; 
Ma pure perche ga intende la fua miferia gli chiede aiuto E/un tempo nel quale fiamo nella ignorantia et 
non cencaccorgiamo: poi uien: tempo che cominciamo accorgercene ma non molto chiaramente perche la 
ragione e/anchora confufa: Ma pure cerchiamo rimedio ;Imperoche la ragione ci pigne che conofciuto el no 
ftro male chieggiamo aiuto contro aquello. MISEREre di me gridai allui :Perche quando lafenfualita fi ue 
de perire chiede aiuto alla ragione. GRidai perche effendo preffo lalupa et uzdendofi in manifefto pericolo 
uolle dimoftrare che gli facea meftiero di fubito et nonindugiato foccorfo. Et per quefto a admonifce che 
quando ciaccorciamo effere perfeguitati da uitii:non tardiamoa chiedere aiuto : perche indugiando fi puo 
fare tale babito che poi fiamo tardi. EL refto de fequenti nerfi fono femplice hiftoria et non richieghono al 


tegoria. Domanda fe e ombra buomo certo perche neluoghi deferti fpeffo aparifcono ombre o fantafime 


Etallegoricamente fpeffo neliferto.i. nella nte fenfitina apparifcono hon buomini.i. n6 uere ragioni: Ma 
ombre.i.racione uane et falle lequali dimoftrono effer bene quel.che non e/Ma chi ua etrando per la felua 
.i.chie/anchotainuiluppato ne uitii chiede aiuto allombra chome afthuomo certo.i. fi lafcia pfuadere cho 
fi alla ragione falfa chome alla uera, onde rimane ingannato. 


Rifpofemi non buomo Fuomo gia fui e IKpondeafunque Virgilio che non e/huomo ma 
et li parenti miei furon lombardi fu. Imperoche ne lanimo folo ne el corpo folo fi 


te . k e 
corama huomo:ma quefti due congiuntiinfieme feco 
et Mantouani per patria at | co sa ue CONQIUNTI i 
Frrto ambo dui do gliariftotelici, Onde e/diffinito ibuomo effere ani 


Nacqui fub Tulto benche fufti tardi ale Asola) cioe i 
etuixi aRoma focto elibuono Aucufto mato. Adunque none / animate doue non e/ anima 
al rempo de gli di Fal er bugiardi et corpoinfieme . Ne e/ mortale Ihuomo fe non dalla 


parte del corpo perche lanima e immortale. Niente di 
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iet cantai di quel giufto meno eplatonici quando dicono buomo intendono fo 

ga & Lot a se sia lo lanimo;et el corpo uoglion che fia quafi un uafo do 
gliuo chile che U ue fi contega lanimo; Ma di quefto in piu comodo luo 
poi chel fuperbo Iron fu combulto gho difputeremo piu diftefamete, Preterea pofliamo 
Ma tu perche ritorni a tanta noia dire che anchora qui fia allegoria et dicaVirgilio Io fui 


lectofo monte huomo et alprefente non fono quafi dica al tempo de 
perche nonfalial dilecr getili io ero buomo.i. baueuo doctrina che allhora pa 


che principio er cagione di tutta giota reua fufficiente allhuomo. Mahora altempo dechrifti 
ani non fono buomo.i. non bafta ladoctrina degentili 
allbuomo. EP Arenti; cioe el padre et la madre perche intingua latina chofi fignifica quefto uocabolo pares 
LOMbardi: perche Mantoua fua patria e/1n loinbardia: Ambo dui e/uocabolo Lombardo cioe amenduetet 
accomodo el uocabolo alla perfona laquale era lombarda Publio Virgilio marone nacque nel tertiodeamo 
di doctobre nellanno che Pompeio magno et Marco Craffo furon confoli neglianni del mondo cinquemila 
cento trentuno et nel fecondo anno della centefima feptuagefima feptima olympiade :et anni fexantocto 
innanzi alla natiuita di chrifto. Sono adungue anni. M_.D.xxii. inquefto anno della falute, M. cccc. ixxx 
Nacque nel contado di Mantoua in uilla decta ande. El padre fu chiamato Marone la madre Maia. Sogno 
la madre la nocte innanzi al parto che partoriva un ramo di lauro et quello piantato in brieue crefcea et fac 
co grade uariipomi et frucu producea. Studio a Cremona et a Melano: prefe la toga uirile quel medefimo 
iorno che Lucretio poeta mori; Studio anchora a Napoli et diuenne in medicinaetin tutte le matbemati 
Di excellentifiimo;Poiuenuto a Roma diuento amiafitmo a Mecenate ;et per fua interceffione ucnne nel 
la amicitia di Cefare Auguito A preffo del quale fu di tanta auctorita che impetro che ad tutti emantouani 
fuffino reftituite Le poffeifioni lequali tutte prima lomperadore baueua tolte et diuife a fuoi foldati, Mol 
to prolipfo farebbe riferire le uarie doctrine et lafomma eloquentia diquefto poeta Ne puo lapenna andar 
preffo al uolere:ne lo richiede elluogoiet la chofa per fe a ogni docto e/manifefta. Ma'concludo che p mol 
te manifeftiffime ragioni non cede a Homero elquale fu el primo poeta tra greci. NACQVI SVb Iulio . 
Di Iulio Cefare et Augutto diremo di foco. Chiama! Augufto buono perche inuero tra edodici Cefari lui 
relfe piu giuftamente che molti altri. GLI Dii falfi et bugiardi; Sono glidoli cqualiinque tempi erono ado 
rati daromani. EL Giufto figliolo danchife intende Enea elquale fu di ftirpe reale inquefta forma Darda 
no primo re di Troia genero Herictonio et di Herictonio nacque Troe di Troe nacque Ilo fucceffore del 
regno et dilo Laumedonte et di Laumedonte Priamo . Preterea del decto Troe nacque anchora Affara 
co et daffaraco Capis et di choftui Anchife padre dEnea;chiatma adunque el poeta Enea giufto; perche cho 
{i fempre loinduce Virgilio nelfuo libro elquale intitola Eneida perche inquello defcriue lewirtu denea Rex 
erat Eneas nobis quo iuftior alter Nec pietate fuit nec bello maior etarmis. SVperbo in quefto luogho {i 
gnifica nobile et inducendo Virgilio a parlare gliaccomodale fue proprie parole Dicendo lui ; ceciditque fa 
perbum Ilion. Etintendi che Ilion e/la citta de troiani chofi denominata da Ito re pocho di fopra pofto. Et 
chofi tuttala regione et elpaefe de troiani e/ chiamato Troia da Troe gia decto chome fe dicefti Tofcana et 
la cipta propriae/Ilion chome a dire Firenze. Combufto arfo perche comburere inLatino fignificaardere. 
MA TV Perche ritorni ad tanta noia; Quanta e quella della obfcurita della felua;et dellaignorantia: et de 
uitii de quali pocho auantieri ufcito. Induce Virgilio cioe la parte rationale dellanimo et la doctrina laqua 
le riprende la fenfualita che fi lafcia uincere da uitti et cade dal buon propofito. Et dimoftra inquefta parce 
elporta el progreffo dellbuomo elquale benche cominci auederfi degherrori fuot Niente dimeno da princi 
pio none/temperato. Imperoche el temperato ha gia fprezato epiaceri mondani et in forma uinctogli che 
piu non lo combattono. Non e/adunque temperato ma e/continente. Imperoche el continente combatte 
col uitio et uincelo ma con difficulta fe ne abftiene set fpeffo uacillain modo che fe delcontinuo lapetito no 
fufti raffrrenato dallaragione la Iupa et laltre fiere ci ripignerebbono nella felua . PERche non fali el dilecto 
fo monte: Intendi dilectofo allanimo:elquale fi pafce et nutrifce della contemplatione: etin quella acquie 
{ce et di quella fi dilecta. CHE PRINcipio et cagione di tutta gioia cioe di tutto bene. Solo dio e/tutto et 
fommobenetetintal forma bene che neffina altra cofa e bene fe noninquanto participa della dinina bonita 
Adunque el monte ueftito di (ole oe la contemplatione dellanimo illuminata dal fole dellintellecto e/pri 
cipio et cagione che conofciamo idio;et conofcendolo lamiamo et amandolo Lo fruiamo:doue confifte tut 
ta gioia cioe Lo intero et perfecto bene et felicita noftra. 
r  Ifponde a alle dr di Virgilio elquale di 
be i mandato chi fuffi non haueua pronuntiato el pro 
Hor fei tu quel Virgi lio er quella fonte prio nome: Ma per circuitione dino fera inetiicta 
che fpandi di parlare ft largho fiume to. Stupefacto adunque Danthe che in tal luogho gli 
rifpofi allui con uergognof: a fronte fuffiapparito Virgilio dice. HOR fei tu quel Virgilio 


Ode glialtri poeti bonore et lume Ft meritamente lo chiama fonte perche come la fonte 
2/ origine del fiume cofi quefto poeta fu origine onde 


vagliami ellungo Studio el grande CRELE nacque laperfecta et elinhata poefia latina. Fu el primo 
che mba facto cercare lo tuo uolume poeta i lingua latina Liuio andronico et dopo lui molti 
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altri: Ettraprimi Ennio Plauto Terentio et Lucretio 


fei lo mio maeftro el mio auctore BIRRE | 
Tufei lo Mainnanzia Virgilio nonbebbono elatini y fecta poe 


tu fe folo colui da chui io tolti fia A guaglia la eloquentia alfiume perche chofi fanno 
lo bello ftilo che mba facto bonore egreci et clatini {criptori, Adunque prima era ftato al 
Vedi la beftia per chut io mi uolfi - «huno fonte onde era nato fiume . Ma non filargo ne 


ziutami dalle famofo et faggio fi a Li Cd regno ut Di 
_ nale nellhuomo e/fonte € cipio onde innoi uafce 
che la mi fa tremare le uene ep olfi ogni fiume di doctrina et di Golan etla uera cogni 
tione delle dinine chofe. CON VERgognofa fronte : 
fiche nafceua dalla riuerentia che gli portaua. Vergogna e/paura di non etrare . Et quefta maxime ci affale 
quando fiamo nel confpecto di chi noi fiimiamo molto. Perche allbora difideriamo che non folamente efac 
tiret Leparole;ma ahchora egefti noftri fieno approuati, Poteuafi anchora uergognare non lbauere conofau 
to nella prima giunta;Er quefto quanto al fenfo della lectera. Ma allegoricamente fi uergogna Danthe .i. 
ta fenfualita non hauere prima conofciuto la ragione. fiche e/fegno optimo:imperoche chi fi uergogna del 
fallo fa dimoftratione di douerfi correggere. Chiamato honore de glialtri poeti perche lui opticne el princi 
pato traglialtri et dallui procede lo {piendore della gloria laquale ha la poefia. O ueramente diciamo che fia 
bonore etlume de glialtri; perche imitando lui acquiftano bonore et fplendore di fama et dalla fua doctria 
fono illuminati. Ma allegoricamente e/ Virgilio bonore et lume de glialtri poeti pche tutte laltre forze del 
lattimo et maxime efenfi interiori benche fieno excellent in compreberidere chome el fenfo comune et co 
porre et diuidere chome la fantafia et giudicare qual chofa fia da cercare et quale da fuggire chome e la cogi 
tatiua:et fitialmente ritenere el giudicato chome e/la memoria o muouere lanimo a confeguire quello che 
e/giudicato chome e/lapenito. Nientedimeno fe cali fenfi non fono illuminati dalla ragione/ne poffono dal 
particulare uenire alluniuerfale ne eparticulari diftinguere altrimenti che glianimali bruti. Adunque Virgi 
lio e/bonore et lume de poeti perche la ragione illumina efenfi et fa che fono piu excellenti nellbuomo che 
ne bruti. Ma perche quefta oratione laquale fa Danthe a Virgilio e/molto ornata etaccomodata alla perfo 
na;alluogho:altempo:ctalla chofa:fara utile et gioconda chofa alluditore dimoftrare con breuita el {uo ar 
tificio. Et prima efendo tre generi di caufe:demoftratiuo:deliberatiuo et iudiciale : quefta e/in genere de 
liberatiuo. Il chui fine e/o perfuadere la chofa chome utile et bonefta:0 diffuaderla chome inutile etinho 
nefta. Vuole el poeta perfuadere a Virgilio che lo difenda dalla lupa : Et fa el principio elquale ha forza di 
proemio. Ogni fcriptore fingegna nel proemio farfi lauditore o attento 10 docile;o beniuolo. Ne diremo 
aiprefente dellattentione et della doalita: pche in fi numerofa moltitudine di chofe e'neceffario pretermet 
terne molte fe nò uogliamo che il uolume crefcain infinito. Acquiftiamo adunque beniuolentia dallaudito 
rein molti modi:ma maxime quando lo lodiamo dalchuna excellente wirtu : et per quella dimoftriamo fti 
marlo afa:Ftinquefta parte fempre loderemo quella uirtu laquale a no1 e/ utile che lui moftri nella noftra 
petitione. Chome uerbi gratia e/utile a cicerone fe unole obtenere la caufa che cefare ufi mifeticordia inuer 
fo quinto ligario alquale difideraua che pdonaffi : Adunque loda la manfuetudine et mifericordia di cefare 
fopra ogni altra fua utrtu; chofi Dantbe bauendo bifegno della doctrina et eloquetia di Virgilio loda lui da 
quella. O DE GLialtri poeti honore er lume. Hainfino a bora captato beniuolentia da Virgilio Lodandolo. 
Ma perche nel genere deliberativo done addomandiamo alchuna chofa e/neceffario dimoftrare quella effer 
facile utile et honefta et potendofineceftaria /e daintendere chelapetitione fua contiene che lo difenda da 
Ja lupa. Hche niente altro contiene fe non che Virgilio gii porghi tanto lume della fuadoctrina che lui non 
fiatuincro daltauaritia, Dimoftra quefto effer facile a Virgilio. Imperoche fe la ua doctrina ha facto bonore 
etlume a glialtri poeti/potera fare quel medefimo a lui. Dipoi fu lapetitione fua giufta dicendo. VAGL:13 
mi ellungo ftudio el grande amore. Imperoche richiede fommamente la giuftitia che fauoreggiamo et aiu 
tiamo quegli equali fono ftudiofi di noi et (ommamente ciamano. Et finalmente captato la beniuolentia: 
et dimoftrato la facilita et honefta della chofa uiene alla petitione. Et quefto bafti adimoftrare lartificio del 
la oratione. V AGLiami eflungo ftudio tinfieme capta beniuolentia chome gia ha captato ct dimoftra la pe 
titione bonefta chome habbiamo decto. Ma anchora infegna el modoa chi unole diuenir docto. Imperoche 
non folamente bifogna ftudiare ma Rudiare lungho tempo. Perche legrandi et molte chofe non fi poffono 
intendere inpochi mefi o anni:marichieggono lungo et diuturno fpatio Onde fi lamenta nel {uo prinapio 
de gliaphorifmi Hippocrate che latte e/ lunga etlauita e brieue:et lo experimento fallace Et Theophrafto 
difcepoto dariftotele fi doleua che lanatura ioni conceduto lungho fpatio alle cornacchie set'allbuomo che 
per lo ingegno potrebbe molte chofe appararte bricue utta era attribuita:Et el petrarcha. Ma el tempo cl 
brieue et noftrauoglia e/lunga. Veggiamo adunque effere neceffario Lo ftudio a chi uuole fapere. Etinten 
di che niente altro e ftudio che una feruente et affidua applicatione danimoalla chofa che defideriamo fape 
re. Adurique ftudiare e/tenere lanimo fempre occupato et intento a quella chofa che cerchiamo copnofcere 
Et pche quefto nonfi puo fare fanza oranfarica et fudore et uigilia doue fa meftiero lafciare molti dilecti et 
piaceri:et anchora molte utilita/non fopporterebbono gli buomini quefti afanni : fe non fuffino accefi da 


rino agrdiontiffimo amore F114 Aperrinalazia!e cercano! marche e mero #1 promertio che famerene serra ef 
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Ellunpho. Et perche gliaffanni dellungho ftudio non fi fopportano fe non ue amore non mediocre/aggiun 
{e EL GRAndeamore che mba facto cercare el tuo uolume perche folo lamore Lba facto conftante et patig 
te a fopportare fame :fete;fonno:caldo;et freddo;lafcare indrieto molti piaceri. Leguali chofe non bareb 
be fopportate fanza lamore. EL Tuo uolume; Benche molte altre operette infua adolefcentia fcriueffi Vir 

lio: Nientedimeno tre fono le principali buccolica: georgica:et eneida. Delle due prime alchuna chofa tra 
xesMaleneidaimito in tutto, VEDI La beftia per chui io mi uolfi; Quefte parole poffono muouere agran 
compaffione lauditore. Vedi la beftia:quafi dica Tu medefimo puoi confiderare la ferocita fua'et uedi che 
effendo prefente conuiene chio perifca fe el tuo foccorfo non e/ prefto. Adunque e/bonefta domanda. DI 
FENdimi dallei famofo et faggio: Faffelo beniuolo chiamandolo famofo et faggio. Et parte dimoftra che e 
puo facilmente porgere la doctrina effendo famofo et faggio, Et in quefto modo fa facile fa fua petitione , 
CHELAMi fatremare le uene epolfi. Vene fono quelle doue e/el fangue, Ma alchune hanno affai fangue 
et meno fpirito. Alchune hanno men fangue et piu fpirito;etquefte in latino fono chiamate arterie cuero 
nene pulfaviliset noile chiamiamo polfi perche pulfant. i. battono;Et ogni uolta che babbiamo paura epol 
fi triemono. i. battono piu fpeffo, Adunque mi fa tremare le uene et epolfi.i, le ucne pulfatili: cioe mi fa 


pauento + A i 
f Acilechofae/impetrarele chofe giufte da giufti, 


Moifo adugue Virgilio pe giufù prieghi ditermi 


mufen tenere altro uiaggi i 
A si i n alt O SR ma aiutarlo et dimoftra effere impoffibile che pofli fug 
riipole poi che tacorimar mi uide gire la felua per la uia dellalupa perche non poffiamo 
fe uuoi campar defto loco filuaggio » ufcire della ignorantia et cecita delle chofe mondane p 


la uia dellauaritia. Vogiiamoandare dalla felua cioe dal 
la ienorantia atmonte cioe alla contemplatione per la 


Che quefta beltia per laqual tu gride 


on lafcia altrui paffarper lafua ua: | e i 
non la » al = de fl i P { pere uia della lupa cioe dellauaritia; Ma quefto e/impofiibi 
ma tanto lampeditce che uccide le perche cimpedifce elcamino etritienci ne defiderii 

Ft banatura fi maluagia et ria delle richeze tantoche prima ciuccide che noi poffiamo 


arriuare al fine. Etinuero chi e/ritenuto dalla lupa. Il 
che non e/alcro che fare habito dauaritia Efto babito uc 
cide perche eluitiv uccide lanimo et fpegne inquello el 
lume della ragione. Et fe alchuno dicetii 0 conofco che 
fauaritia impedifce landare Nientedimeno puo lauaro darfi tanto in cercare thefori che lui diuengha ricchif 
fimo:Et chome uno affamato poi che e/ ripieno di cibi e/iibero dalla fame ; Chofi choftui diuentato ricco 
non fara piu auaro. Malibero dallauaritia potra falire ai monte. A che nifponde Virgilio che la natura del 
tauaritia e/non fi faciar mai. Ma e/fi maluagia et ria che mai non empie la bramofa cioe defiderofa et cupi 
dauoglia. Ma doppo el pafto cioe doppo le riccheze acquiftate ba piu fame et fete del theforo che prima . 
Adunque non fperi uno auaro mai fpegnere o fatiare la fua uoglia et quella fatiata darf! alla contemplatiua 
perche mai la fatia; Ma quanto piu acquifta piu defidera 3 Cnde mai gli refta tempo adarfi alla contempla 
tione, Et quello che anchora e/peggio dallauaritia procedono molti altri uitii; equali in tutto lo rimuouo 
no da ogni uirtu; per laquale fl poffi dare alla cogmuone delle chofe celefte; Onde feguita , 


‘0 


che mai non empie la bramofa uoglia 
etdopo el palto ha piu fame che pria 


Lchuni fono equalifpongono. MOLti fono gliani 
e-piu faranno anchota infin chel ueltro _. mali a chui fammoglia;cioe molti fono gliBuomi 
ni aquali lalupa cioe lauaritia fammoglia cioe fi congiu 

- uerta i che lafara morit di doglia. gne infeparabilmente:chome lamoglie pel uinculo del 
Quelti non cibera terra ne peltro : matrimonio non fi puo feperare dal marito . Et certo 
ma fapientia: amore: et utrtute : quando babbiamo facto habito dellauaritia e/quali im 
poMibile feperarfi da quella; Et optimamente dixe ani 


Molti fon glianimaltachui fammoglia : 3 


A a 
er fua nationfara tra feltro et feltr ! 1 

Giai e fl : * mali quafi buomini ne quali e/fepultala ragione ; Per 
i quelta bumtile italta Fra Lalute è | laquale fola fiamo buomini;et differenti dabruti . Et 
per chut mori lauergine Camilla. : non gli chiamo huomini per dimoftrare che infimilino 


regna laragione, Puofi anchora dare altra interpretati 
one aquefto texto. Et perche cia dimoftro lauaritia foc 
co quefto nome di lupa animale filuaggio/uuole ftare 


Eur:al: Turno: et Nifo di ferute, 
Queft la cacciera per ogni uilla 


{ sali - R n i iù - So 
fin che ibara rimeifa nellinterno nella tranfiatione et pone glianimali pe uitii.Et baucn 
fa onde inuidia prima di partilla » do dimoftro gia che lauaritia e/non folamente gran ui 


tio: Ma anchora di qualita che fempre crefce et mai no 


uiene meno. Hora arroge che oltre aquefto accompagna amolti altri uti: Imperoche lauaritia induce falfi 
ra;fraude:pgiuri:furti:rapine:occifroni saffafinamenti et altre invumerabili peftilentie alla nita bumana, 


Quefti uitii procedono dallanaritia:et ogni giorno ne procederanno piu infino che uenga chi ta difperda . 
Et per (tare nella tranfiatione laquale ha facco dal uitio alla fiera/ chiama choftui che luccidera ueltro. Impe 
roche te fiere fuccidono cacciando cho cani. Et chiamiamo ueltri quegli che con uclocita uincono le fiere nel 
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corfo et raggfuntole te pigliono et uccidono, Adunque e/manifefto che pone el ueltro per cholui elquale sf 
uccidera lauaritia, Ma chi choftui fra e/molto ambiguo, Nientedimeno gran parte de glifpofitori intendo i gs 
no di chrifto quando uerra a giudicare. Et uogliono che el fenfo fia queito Molti fono glianimali cioe huo © “ 
mini beftiali aquali lauaritia fammoglia cioe infeperabilmente fi congiugne : Et fempre muitiplicheranno . 
infino al di dellultimo giudicio: che chrifto uerra a giudicare cuiui er emorti:Etallhora ceffera lauaritia . Et e 
pe terrà he peltro cioe ne fructi terreni ne alchuna fpetie di metallo abera choftui; Cioe non regnera lauari "i 
tia laquale confifte o inuolere poffedere molte poffeffioni;0 in accumulare thefori equali fono oro et argen gi 
to et altri metalli, Et perche el peltro e/non femplice metallo;ma compofto di piu . Pero pofe quefta fpe vi 
tie di metallo per tutti glialtri. MA SAPIENTIA amore etuirtute. Non fara el cibo ci porgera chrifto dh 
beni temporali. Ma fapientia amore et uirtute, Imperoche effendo lhuomo per ignorantia et in obedietia d 
laquale procede da non amare el fuperiore caduto nel uitio Chrifto per ridurlo alla priftina dignita gli por hi 
gera contro alla ipnorantia la fapientia:et contro alcontempto etin obedientia lamore : et contro a uini la d 
uirtu morale. Poffiamo anchora porre amore fapientia et urtute per tre chofe principali per leguali poffi di 
amo diuenire alla beatitudine, Imperoche neffuno acquiftera quefta beatitudine fe prima non cognofce do n 
ue epfa confifta. I che ci da la fapientia. Ne bafta conofcerla fe non lamiamo at difideriamo dbauerla, Eta fi 
quefto bifogna lamore. Ne poi che e/conofciuta et amata lapoffiano poffedere fe non fiamo purgati da tut i 
ti euitii. Llche facciamo mediante la uirtu morale. ET SV A natione; Non intendono la namuita di chrifto o 
quando incarnato ufci del uentre di maria n Mainterpretano perla apparitione che lui fara quando ui 
uerraa giudicare el monido; perche ogni chofa che dinuouo apparifce fi puo dire nafcere . SARA tra feltro dl 
et feltroicioe tra cielo et cielo perche apparira in aria perche feltro e/compofto di peli comprefi infieme dh 
et non teffuto difila come elpanno:Epeli fon meno corporei che lefila: et ecieli meno corporei che glieteme | e) 
ti. Vogliono adungue molti chome babbiamo decto che elpoeta pongha elueltro per chtifto uenturo a giu | tai 
— dicare el mondo nella fua confumatione ;laquale meritamente ftimaua non douere effer lontana: pche ferip | ra 
fe lopera (ua nella fexta eta del mondo: laquale efacri feriptori dicono effere la fenectu et uecchiaia di quello pi 
To credo che el poeta chome optimo mathamaticho hauefli ueduto per aftrologia che per lauenire baueffino da 
a effere certe reuolutioni di cieli per labenignita delle quali habbi altutto a ceffare lauaritia. Secoli certame ni 
te aurei nequali quefto interuerta pure che uengha prefto. Sara adunque elueltro tale influentia laquale na vl 
{cera tra cielo et cielo, Queramete quel principe elquale da tale influentia fara prodocto. Onde dira difotto W 
chio ueggio certamente et pero el narro. Et certo nellanno. M. cccc.Ixxxiiti, nel di nigefimo quinto di no 
uembre eta bore.xiii. et minuti, xLi di tale di fara la coniuncrione di Saturno et di Ioue nello foorpione nel Î 
lafcendente del quinto grado della libra ;laquale dimoftra mutatione di religione sEt perche Ioue preuale a 
Saturno fignifica che tale mutatione fara inmeglio. Iiperche non potendo effere religione alchuna piu uera 
che la noftra ho ferma fperanzache la rep. chriftiana {i ridurra a optima uita et gouerno. Informa che pote 
remo ueramente dire. lam redit et uirgoredeuntfaturnia regna, Ne mi difpiace una terza opinione dbuo 
mini non indocti Equali dicono che Dantbe molto amatore della doctrina di Virgilio uolle in quefto luogo 
effere ambiguo et obfcuro ad imitatione di quel paffo della buccolica:doue lui dice: Jam redit et uirgo rede 
unt faturnia regna' Jam noua progenies celo demittituralto , Equali uerfi banno tanta obfcunita et fono {1 | 
ambigui che altri gli interpreta perlauenimento di chrifto fecondo euerfi della fybilla, Altri intende docta | 
wiano. Altri del figlinolo di Pollione:Et altri daltri. Adiique chi legge pigli di quefte expofiricni quella fui ) 
giudica che quadri meglio al texto. O fe piu conueniente ne truova ponghi amonte et chon la induftria fua 


1lumini quegli che caminono perle tenebre. DIQVELLA bumile Italia fia falute: Per Italia intendi ogni 
pacfe doue fi wine fotto chriftiana religione. Et pofe Italia pel tutto chome parte piu principale :Et p molte 
altre cagioni notiffime et maxime pche la fedia apoftolica et capo decriftianie/a roma inItalia. Dixe bumile | 
forfe ad imitatione di Virgilio nel quale haneua lecto : Humilem que uidemus Italiam. Queramente dixe 
bamile non perche allora fuffi bumile stna perche fara bumile et denota quando ceffera lauaritia . Maaccio 
che intendiamo laforza diquefto uocabolo bumile bumus in latino fignifica terra. Onde bumile itche figni 
fica non alto ne eleuato ma baffo et depreffo et quafi toccare la terra:'aquale tra quattro elemeti e/elpiu baf 
fo. Et dipoiptranfiatione diciamo buomo bumile coluielquale fabaffa et faffi piu inferiore et di meno ftima 
che fongegnio fuo:0 emeriti to foftato o laconditione fua non richiede. Et quefto alchuna uolta procede da 
pufifaminita et uilta dantmo: Il che fa che noi inuiliamo nelle magnanime imprefe et non pigliamo quello î 
ardire et francheza che fi conuiene allanimo excellente Et quefto e/uitio dannato daogni uera doctrina. Et 

in quefta fignificatione Lopigliono gliatichi latini dicendo bumile cioe uile et codardo: et fignifica bumile 





drieto. PER CHVI mori la uergine Camilla: Quafi dica della parte ditalia doue e/Romalaquale perla cupi 
dita depontef.ci e/piu oppreffa daquefto uitio che laltre parti. Imprrochelamorte diquelti quattro nom R 
N 


cioe baffo et ignobile diftirpe Onde elPetrarca Et altri affaiche di navione humile. Adunquechiama natio 
ne bumile ciocignobile. Alchuna uolta {i piglia da theologi bumilta non per uilta danimo che e/ uitiosma ki 
È per trirm laquale uogliono che fia una fpecie dinnocentia. Laiuftitia ba piu parti in fe tra lequali e/innocert 
i tia. Etinnocentia e/giuftitia perlaquale tu non inferifci ne lefione, ne niotentia. ne uillania ad alchuno. La Ù 
| innocentia ha in fe due partisbumilta et manfuetudine:Ft bumilta e/per laquale non peruilta ma phuma n 
5 nitanoi di noftra uolontaci foctomettiamo et dalla noftra gloria et excellentia ci partiamo etritirianain Ù 
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mati nel texto procede per obtenere lo imperio di latino origin? et principio dellimperio romano . Adun 
que quella Italia plaquale obtenere Euriaio et Nifo furono morti;et p laquale difendere Camilla et'Turno 
perirono ..Euriale er Nifo furono gionani egregii nellexerato denea; de quali fa mentione Virgilio nel qui 
to quando defcriue egiuochi;Et dipoi nel nono mandati da Afcamo incontro anea fifcontrorono in pente 
carme ;laquale el re latino mandaua a Turno. Da quefti fu morto prima Eurialo Et dipoi Nifo chome ami 
ciffimolo uendico et francamente combattendo finalmente fu morto. Camilla fu figliuola di Metabo ge de 
uoifci doue e/Priuerno cipta ne noftri tempi decta piperno. Dicono che Metabo cacciato del regno; et fug 
gendo enimici che Lo perfeguitanono/arriuo con Camilla in braccio laquale anchoralactaua al fiume Amafe 
no;et diffidandofi pocerla pafare la inuolfe incorteccie di fuueroset legolla allo {piede che haueua in mano 
etlandiolio dallaltra riua et fictofi ilferrointerra preferuo Camilla che non peri. Dipoi ftando nafcofo nelle 
felue la nutri conlacte di fiere :Et perche nellanciaria la uoto a Diana uolle che crefcendo epfa fecondo el co 
ftume di Diana fexercitafi nelle caccie set ufafi arco et lo fpiede. Onde diuenne fi gagliarda che tornata do 
po la morte del padre nel fuo regno et efendo guerra tra latini etroiani/uenne in ciuro delatinisetamolti 
combattendo tolfe la uita: Ma finalmente da Arunte troiano elquale meffofiin aguato a tradimento la faet 
to fuucafa. Turno figliuolo di Dauno onde Puglia alchuna uolta da poeti e/chiamata daunia fu re de rutili 
Et prima che Eneain Italia uenifi banca fpofata iauinia figliuola del re latino, Dipoi perche Latino per con 
forco de glioracoli et di uarii prodigiila decte a Enea gia atriuato in Italia. T urnoirato conlaiuto della fuo 
Cera decta Amata fuolfe latino er moffeio a far guerra a Enca nella quale lui fu capitano de latini;Et col fen 
no et colla {pada fece chofe mirabili et uccife Pai lantefigliuolo deuandro et foldato denea. Mainfine Enca 
uccife jlui, Onde el petrarca elegantemente dixe; Vidi colui che pianfe focto Antandro La morte di Creufa 
el {uo amor tolfe: Aquel chel fuo figluolo toife ad Fuandro. Fu Euandro re di Pallanteo laqual citta era do 
ue por fu Roma. Riferifee Gionanni boccaccio nellibro delle geneologie che al tempo darrigo terzo impera 
dore el corpo di Pallante fu difocterrato non lontàno da Roma : elquale anchora eta intero et fi grande che 
ricto avanzania le mura romane. QVEST Ila caccera per ogni uilla iquafi dica che chome ne uitiofi fecoli la 
giuftitia cacciata di terra ritorno al cielo onde era difcefa:chofi in quefta felicita de tempi lauaritia {cacciata 
di terra fara rime/fa nelliferno. Onde la inuidia che il.diauolo porta allbuomo Ibauea condecia. Berche buo 
mo fia in fuo Libero arbitrio et nella fua mano fia pofta la morte etla uita. Nientedimeno el diauelo elqua 
le bebbe inuidia alla felicita bumana uedendo che Ihuomo bauea a fuccedere infno luogho nella gloria del ae 
lo dondelui era ftato cacciato/tanto tento el primo buomo che lo fece tranfereffore de comandamenti di 
dio dende procedecte lauaritia et tutti glialtri peccati . Iiperche e/uero che la intridia mofie lauaritia dallin 
ferno. Poffiamo anchora dire che lauaritia procede dallinferno: perche le riccheze dalla cupidita delle quali 
procede lauaritia Sono nellinferno cioe nella piu baffà parte del mondo che e/la terra/perche confifiono o 
nelle poffeRicni della terra. o ne metalli et nelle pietre che fono focto terra. Onde gliatichi nollono che Plu 
tone dio dellinferno fuffi anchora dio delle riccheze:et ilriccho in latino fi chiama dines daquefto nome dis 
che fignifica Plutone. Venne adunque lanaritia dallinferno cioe dalla cupidita delle chofe baffe: et coftuila 
ricaccera nellinferno perche allbora fi fpegne lauatitia quando fpreziatro le ticcheze et lafciamole nel baffo 
chome chofa baffa. Et poffiamo anchora dire che la cupidita delle riccheze nafce da inuidia impero che Ibuo 
mo ftarebbe contento al pocho fe non uedeffi glialtri bauere piu di lui: Ma uedendo glialti palazi. le gioie. 
edrappi. ecauagli/er altre fimuli chof: {i muoue per inuidia a cercare quello medefimo : Onde rectamente 
Hieronimo dixe Oculi (unt per quos paupertatem ferre non poffumusiNe e/altro inuidia fe non meftitia 
et dolore danimo elquale pigliamo delle chofe profpere daltri:benche a noi non nuochino 


Ondio per lo tuo me penfo etdifcerno o Ptimaconduficnedella propofta. Impetoche fe 
che tu mi fecut er 10 tassa cuida : ne ceffario era a Dantbe ufare della fclua: Et fe la 
> _ © uiaperlaqualefera gia meffo glicra protibita dalla fie 


et trarrotti di qui per luogho etherto ra; Et fe per fe medefimo non fapea altro camino bifo 


Que udirai le dif perate ftrida gnaua hauefli duce et guida che lo conducefti a faluame 
di quegli antichi {| piriti dolenti to. Quefto glipromette Virgilio et non fanza optima 
che la feconda morte ciafchun grida: = *llegoria procedeel poeta:laquale accio che meglio fin 


cenda dobbiamo ricordarci che nellhuomo e/ragione 0 


ol 
Et pot uedrai color che fon contenti uero mente et appetito, Et quella chome regina laqua 


nel fuoco perche fperan di uenire le debba tenere el dominio di tutta la uita et reggere: 
quando che fia alle beate genti: et imperare set quefto come ferno e/ tenuto a ubidire 
Alle quai poi fe tu uortai falire: a precepti della ragione . Lapetito e/di dua fpetie:Im 


peroche uno e/ pofto nella ragione et a quella fempre 


anima fia di cio piu di me degna ubidifcie et e/ chiamato uotonta faltro e/ hel fenfo et 


colle: ti lafcero nel mio partire amico a quello e /contumace rebelle et in obediente al 
Che quello Ho perador che laftu regna/ laragione . Et quefto apreffo de moderni phifofophi 
et theologi nonha altro nome che appetito. Ma glianti 

chi latini lo chiamorono libidine cioe cocupifcentia (fre 
nata aliena et rebelle da ogni ragione, Similmente lara 


perchio fu ribellante alla fua legge 
non unol che infua cipta perme fi uegna 





INFERNO 


gione fi diuide indue parte Et luna e/ chiamata fuperiò 


te parti impera et quiui reg he PRE 
intue h uf ni R È toife via re et opera circa gliuniuerfali: Chome uerbi gratia fe e 
quiut e lalua Cipta ST 85 proprio officio delre domare efuperbi et queglicheno + 
o felice cholui che iui elegge o ftanno patienti allaragione ; et difendere glinnocenti 


dalla uita tyrannica: Laltra e/chiamata iriferiore laqua 


le opera circa eparticulari Verbi gratia Se e/chofa debita alla rep. fiorentina porgere fubfidio inquefti tem 
pia Sixto pontefice contro al turco, Lafuperiore e/nella uita contemplatiua: et la inferiore nella uita acti 
ua:Lafcio indrieto molte fubdiuifioni et dellamente et dellappeuto. Ma non preteriro che folo lappetito 


e/quello che muoue lanimo o adefiderare quello che e/o pare bene;0 afuggire quello che e/o pare male. Ilp 


che el diuino Platone uolendo exprimere la effentia et le potentie dellammo noftro dixe quello effere fimi 


lea uncarro el chui giogho fuffi alato et fuffi rato da due cauagli un biancho bello et ben facto i et un nero 


brutto er malfacto et in ful carro pone lauriga cioe elrectare de cauagli. El carro adunque e/ la effentia del 


-lanima. Ecauagli che tirano fono lappetito et pel bianco intende lappetito rationale pel nero lo irrationale 
Iiche non fu incognito al diuino ingegno del Petrarcha etquale uolendo dimoftrare in fe lapetito effere in 
‘obediente alla were to difcriue ad fimilitudine del nero cauallo dicendo. Si trafuiato el folle mio difio In 
feguitar choftei c in fugha e/uolta Etrda laca damore leggiadra et fciolta Vola dinanzi allento correr mio 
Che quanto a feguitarla piu minuio Per la ficura ftrada men mafcolta. Ne miuale fpronarlo o darli uolta . 
Chamor per fua natura el fareftio. Ma poi chel freno per forza ad fe raccoglie Io mi rimangho in fignoria 
ditui. Chalmal mio grado a morte mi trafporta. Dimoftra adunque elplatonico poeta che el nero cauallo ci 
traporta amorte perche lappetito irrationale ci conduce aluitio che e/morte dellanimo. E/adunque elcarro 
lanimo noftro. Ecauagli fono lappetito . Et lauriga ouero recrore e/lamente etlaragione laquale reggie et 
ona lanimo, Debba adunque ellectore mandare alla memoria quefta diuifione non folamente per la di 
chiaratione di quefto texto; Ma perche nel proceffo dellopera molte uolte fara neceffaria. Ma per tornare 

o che fiaapropofito/Danthe e!quale difidera ufcire della felua et falire almonte ma non puo perche 

elimpedito dalle fiere gia decte fignifica lappetito rationale obbediente alla ragione inferiore cioe alla utta 

actiua;laquale per fe medefima non puo uenire alla beatitudine laquale confifte nella doctrina et cognitio 
ne delle chofe celefti perche la uita actiua ha in fe leficre cioe uarie perturbationi danimo dalle quali eftendo 

Ibuomo inquietato non puo bauere animo tanto tranquillo quato bifogna a chi uuole effere apto et idoneo 

alla contemplatione. Ilche marauigliofamente expreffe chi fa el uero ; anzi e/epfa uerita nello euangelio di 

Matheo Nel quale ponendo Maria per la contemplativa et Martha per la uita actiua dice Martha effere pie 

nadicure et daffanniet pigliare perturbationiin molte chofe et Maria bauere electo optima parte laquale 
non abbandona mailanimo . Imperoche la uita actiua et toperationi ciuili che fono fipnificate per Martha 
non durano fe non quanto noi uiuiamo nella prefente mortale uita. Mala contemplatione delle chofe diui 
ne non cie mai volta et e nellaltra uita che e/etherna. Defidera adunque Dantbe ma non puo falire al 


mente. Onde Virgilio elq i 


quand 


uale fignificala ragione {uperiore etla fcientia er uita contemplatiua riguardan 
do allabuonauoglia di Danthe Moffo acompaffione et mandato dalle gratie delle quali diremo difocto gli 
promette el {uo aiuto. Ma e/ danotare che Virgilio fignifica folamente la doctrina de gentili mediante la 
quale poffiamo cognofcere euitii et cognofciutogli purgarcene. Manon bafta fanza la tbeologia de chriftia 
ni adarci quella cognitione delle chofe celefti doue confifte noftra beatitudine . Hlperche potra Virgilio gui 
darlo pellinferno et pel purgatorio. i.moftrarglila natura del uitio et chome fe ne poffa purgare. Manon 
potra condurlo al paradifo. Et quefto fia brieuemente decto perla expofitione di quefto paffo ‘Hora torna 
do al texto feguita. ONDE IO perlo tuo me penfo et difcerno. Onde ace per taqualchofa et e/conclufione 
di tutte le parole gia decte. Penfo et difcerno: Sono differenti acti. Imperoche penfiamo quando ricercado 
elmeglio in una chofa andiamo examinando et ponderando tutte fe parte per intendere quale di tutte e / 


«quella da farne piu conto. Dipoi examinate tutte difcerniamo cioe fciegliamo la migliore et quella eleggia 


mo . Doue e/da notare che ogni partito che piglia ibuomo debba effere prudentemente confiderato . Et 
iua et ciuile admini 


prudentia fecondo Platone et Ariftotile e/una certa ragione chon laquale nella uita acti 
ftriamo tutte le chofe rectamente. Aquefta attribuifce A riftotele nel fexto dellethica buona confultatione 
Solertiafagacita et fententia. Due chofe fono chome el medefimo Ariftotele pone nellibro fuo derep.nel 
te quali confifte ogni commendatione di recta operatione et gouerno . Vina che elfine el quale ci propogna 
mo fia uero etretto. La feconda che trouiamo le chofe lequali ci conduchino al fine gia propoîto. Ilperc 


alla prudentia el chui fine e/ difporre rectamente et chon optimo modo et ordine tutte Ibumane operatio 
ni fono necearie: prima tutte le wirtu che ci conducono alfine et quelle che adoperano circa el fine. Et pria 

e/confultatione Quefta non e/altro fe non una diligente inquifitione di quelle chofe che ci chonducono al 

fine, Elconfiglio ha tre offidi. Imperoche prima inueftigha fe uia alchuna fi truona che di conducaal fine . 


Dipoi fe fi truonano quali fono . Et banendone tronato una 0 piu nel terzo luogho cerchain che modo le 


poffiamoufare . Et tutto quefto e/ nella diliberatione et confultatione Doppo laquale feguita el piudicio . 
Luffico del quale e/poiche haremo trouato le uie gia decte Idifputare et ponderare quale 
idonea o piu bonefta o piu utile 
la laquale baremo gia giudicato effer migliore, 


e diquelle fia più 
Elquale giudicio dato feguita a electone che non e/altro che pigliare quel 


Etdiffinifcono e philofophi electione etere confultata appe 
titione 
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citione et defiderio di quelle chofe che ciguidono alfine. El configlio e/recto et addiricto da buona confulta 
rione et folertia. Bene confultare non e/altro che con boneite une ermezi condurre comodamente abuono 
“fine. Ecfolertia e una prompta et defta inueftigatione delle une et mezi gia decti. El giudicio diueta pfecto 
perla fagacitalaquale e/recto et prom prifimo giudico, Item per la fencentia, Et dittinifcono fententia ef 
fere giudicio di bonita et equita. Volendo adunque Virgilio perfuaderea Danthe che lo feguiti uolle dimo 
ftrare che hauea prefo tal partito con optima prudentia;et quando dixe PENSO pofe el configlio inuefti 
gato chon buona confultatione et confolertia. Et quando dixe DISCERNO Pofe elgrudicio aiutato dalla fa 
gacita et la electione. Per laqualchofa debba aconfentire Danthe al partito prefo con tutte le parti di prude 
tia. Maintenda chi legge lordine et propofito noftro effere che ogni uolta che per lainterpretatione del.te 
«to accadra bauere a difporre alchuno luogho o di philofophia o daltra fcientia mifforzero chonbreuita mo 
{trarlo interamente accioche fe nel proceito dinuouo fara toccho in qualche parte dal poeta/ poffa ellectore 
ritornare al medefimo luogho doue e/el tutto. Perche in quefto.modo.;et chi legge barain fieme accolto 
eltutto.i er noi noa haremo piu uolte a replicare quello medefimo . Infino aqui habbiamo uweduto che.fe 
Danthe cioe 1a ragione inferiore con lappetito rauonale uuole arrivare alla cognitione glie meftiere una 
Virgilio cioe laragione fuperiore et fcientia fpeculatiua et lui promette cauarlo di quefto baffo delle € fe 
fenfitiue et materiali guidandolo prima perla cognitione de ui. Et chiamalo luogho etherno cueramente 
che lonferno cioe le pene de dannati non banno hauer fine. Onde difocto dice Dinanzi amenon:fur chofe 
create fe non etberne crio erherno duro. Queramente perche Virgilio cioe lafcientia e/non de.particularie 
quali fono corruptibili:ma de gliuniuerfali equali fono etherni et incorrupubili DISPERATE ftrida; per 
che fono fuori di(peranza laquale difperatione tanto accrefce la pena de dannati quarito lafperanza dhauere 
a effere quando che fia libero lafcema a quegli che fono in purgatorio .Et pero di quefti dice che fono conte 
ti nel fuocho;perche fperano di uenire dopo la purgatione.o diuturna o brieue che abbia a efere alla beati 
udine, Et dice che edannati gridano cioe gridando o la feconda morte. Doue alchuni credono che 
la feconda morte fia ta feconda dannatione per lultima fententia data da chnfto nel di del giudicio;quando 


riunite lanime afuoi corpi amendue infieme faranno dannati. Et quefto dicono che:fanno moffi da inuidia 


intendendo che allhora baranno piu compagni. Maa me piace piu che per la primamorte intendiamo la fe 
perattone dellanima dal corpo:et per la {econda intendiamo che loro defiderano che etiam lanima gia fepe 
rata diuenti mortale et fia anichilata. Perche e/tanta lapena che piu tofto uogliono effer niente che effere in 
titiaffanni, ALLE quali poi fe tu uorrai falire salle quali beate genti cioe al paradifo. ANIMA fia dido più 
di me degna;Et qui fintende per Beatrice laquale pone perla Beolopi de chriftiani:laquale fola puo mena 
real paradifo:Et nohio Virgilio elquale perche fui ribellante alla Legge di quello imperador che lafu regge | 
cioe del fommo dio Perche la legge euangelica dice Nifi quis renatus fuerit ex aqua et fpiritu‘fancro non in 
trabit in regnum celorum. Virgilio cioe epfo poeta fu ribellite a dio perche non fu chriftiano: Et Virgilio 
pofto anchora per lafcientia degentili fu rebellante perche tale fcientia non hauendo uera cognitione di dio ! 
non guida al paradifo coe alla cognitione delle chofe diuine . IN TVTTE partiimpeta et quiui reggle » . 
Ognichofa a dio è/foctopofto Onde lapoftolo. In nomine Iefu omne genus flectatur celeftiumiterrei tri. 
etinfernorùm. Ma la fuaregale fedia e/in cielo nel modo che nel primo canto del paradifo dimoftrerremo. 
Onde Dominusin celo fedes cius. Item celum celi domino. Item qui habitat incelis irridebit cos. E7la me 
defima fentehtia nellundecimo del purgatorio Non circumferipto ma per piu amore . Item nel primo del 
paradifo Nel ciel che piu della fua luce prende. O. FELICE cholui che quiui elegge. Onde chrifto per fom 
mo bene dixe Vos qui (ecuti eftis me centuplum accipietis et uitam ethernam poffidebitis Et ufa qui el po. 
eta un color rhetorico elquale chiamano exclamatione elquale epoetietglioratori ufano quando narrando 
alchuna chofa uogliono indurre lauditore o inindegnatione o in commiferatione o in admiratione. Adun 
que Virgilio in quefto tuogho ufa la exclamatione non folamente per dimoftrare la maraniglia di tanta bea 
titudine ma anchora per commiferatione di fe efendone priuato; Et certo e/graue pena al dannato cogno 
(cere elbene del quale e/prinato . Onde Perfio poeta fatyro no difidera altra pena aluitiofo fe non che cono 
(ca quanto bene confifta nella uirtu accio che piu acremente gli dolga hauerla abbandohata; chiede adunque 
a dio che gli punifca Virtutem ut uideantintabefcant que relicta 


Et io allui poeta io ti richieggio r  Ifponde Danthe et priegalo che gli faccia quanto 
per queflo dio che tu non cognofcefti ba decto. Ilche dinota che quando lappetito etla 


hio f ._. ragione inferiore comicia a effere illuminata dalla fupe 
E quefto male et peggio rioretutta fuolge allei et difidera confeguire quanto 


Che tu miment la douhor dicefti effa gli moftra: Et moralmente ad monifce che quando 
{1 chio uegha laporta di fan petro slmen docto e/offerto uera doctrina lui deba fare ogni 
et cholor che tu fai chotanto e demoftratione di difiderarla: et fommamente pregar 


ne. Priegha adunque Virgilio dicedogli per quello dio 
che tu non conofcetiscioe peluero dio che ru noncono 
cefti inuita. Virgilio conobbe dio chome phitofopho ge 
tite primo motore et prima caufa. Ma non diftinetamente la trinita et lancarnatione del uerbo et la n enp 

de 


Alibor fi moffe et io lt tenni retro. 
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rione detihumana generatione et laltre chofe fanzala cognitione et fede delle quali fecondo la chriftiana re 
licione neffuno puo andare alla beatitudine Et nondixe non cognofai ma dixe non Ss che non cono. 
{cefti in uita ma alprefente conofci. Et forfe e/dadubitare fe lanima laguale mentre fu congiunta col corpo 
non hebbe cognitione di dio. Dipoi feperata gia et dannata lapoffa bauere: decorare ficondude dathe 
clogi che lanima feperata dal corpo ha tanto acume che non per congetture se poffono a falfe: Ma 
per ragioni dimoftratiue conofcono la luce et belleza didio effere infinita laqua € dii a loro grauif 
fima pena nedendofi di quella effer priuati Ma non la conofcano diftinctamente perche di tale cognitione 
piglierebbono fommo gaudio et participerebbono delfommo bene. Chome uerbi gratia Se uno giouinet 
co non fuffi ftaro infirenze al tempo deilannuale celebratione et pompa facta al Baptifta et uno gli narrafii 
quella effere molto bella in modo che altutto et fanza dubitattone elgiouninecto cupidiffimo di tali fpectacu 
tu lo credeffi non e/dubbio che ne piglierebbe difpiacere non piccolo uedendofene priuato i perche intende 
ta belleza in confufo che non fa altro che accendergli la uoglia dintenderla diftinctamente et con fuo ordine 
ACCIO chio fugga quefto male:cioe el male della ignorantia et deluitio. ET PEGGIO nine 
laquale fe puita dal non conofcere quanto male fia nei uitio. Chi non conofce quanto fia Pa: ifero eluitio no 
he confeguita graue detrimento;et daquefto ne nafce unaltro piu graue perche non lo fuggen 
do ne fa babito elquale uccide lanima. SI CHIO ueggia la porta di fan Pietro ; Per quefto intendi lentrata 
del purgatorio. Impoche Pietro cioe elfomo potefice et tutti efacerdoti equali bano lauctorita da quileo ab 
(oluédo fanima dalla colpa lafanno habile apotere andare apurgarfifet non ef fendo abfoluta farebbe dannata 


allinferno. Nemi pare che fi debbe intendere laporta del paradifo perche Virgilio difopra hadimoftro no 


effere fafficiente a condurlo. ALLHOR fi moffe ; Danthe che e/lappetito rationale etla ragione inferiore 


priega la ragione fupertore che lo guidi alta contemplatione et allborala ragione excitata dallappetito fr nol 
e alla contemplatione et Dante cioe epfo appetità e itiendricro.perche glifiumag ni fiesta a 
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CANTO SECONDO DELLA PRIMA CANTICA 

# 
i Offiamo dire che elprecedente capitolo fia ftatò 
Ì O giorno fenandaua et laer bruno quafiuna propofitione di tuttalopera p laquale 
togleua glianimali che fono interta lauctore non folamente dimoftra con brieue pa 


i edi role quello che per tutta lopera babbia adire: Ma ancho 
dalle fatiche loro:etio folo uno ra lefagione perche tiene tile ordine, Deltolli lappeti 





Mapparecchiauo a foftener laguerra to ricercado el fuo bene et illuminato dalla ragione fug 
fi del camino et ft della pietate: i ta feluaset faliua al monte doue uedea el fole. Map 
che ritrarra la mente che non erra Tania delle fieresdalle quali gli fu uietato el falire. Ilche 


O mufe o alto ingegno bor maiutate » fignifica che conofciuto ma non molto diftinctamente 
chel fommo bene confifteua in fruire idio: cercaua la co 


o mente che fcriuefti cio chio widt gnitione di quello nella uita ciuile doue regna la tagio 
qui fi parra la tua nobilitate. ne inferiore: Laquale fpeffo e/ingannata dal fenfo : Et 
douce effendo leuirtu ciuili non perfecte molto poffono 

le perturbationi dellanimo lequali cercando piacere bonore et utile non feguitano eluero gaudio Ne ancho 
ta el uero utile che nonfi puo mai feperare da lhonefto. Ne eluero honore eiquale non e/ altro che la uera 
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et finceralaude laquale per fe medefima pofto che non fi cerchi feguiita la uirtu chome lombra el corpo et e 
premio depfa ulrtu et non fi debba ne puo dare ie nor a buo . Mainluogho di quefte tre fegui tano ia uo 
*iupta del corpo. la pofieffione de beni caduchi et terreni dive lauatitia et iinalmente la gloria uana del mon 
do che e/lambitione. Non puo adunque la mente bumana chon la fola ragione inferrore et nella uita culle 
oue molto poffono le perturbamoni gemiria di cutti cuini uenire alfole;Ma pure effendone cupida merita 
efiere foccorfa da Virgilio cioe dalla ragione fuperiore et dalia doctrina . Quetta gli dimoftra che nolendo 
andare alparadifo cioe alla felicita e/neceffario prima paffare per linferno et pel purgatorio cioe difcendere 
nella cognitione de uitii er conofautogli purgartene. Daquali rimafa purgatalamente puo faclmente ueni 
re alla cognitione delle chofe diuine doue coniii te la beatitudine . Etbene promette Virgilio a Danthe me 
narlo ficuro per inferno et pel purgatorio ma confefia non lo potere menare alparadifo perche chome bad 
biamo decto lafcientia philofophica puo darci la cogmtione de uitii etinftruirci in che modo cene purga 
mo: Ma non ci puo conducere al paradifo cioe alla cognitione delle chofe divine . Perche quefta e/propria 
faentia della facra cheologia de chiiftiani Il perche ucramente fi puo dire che el primo canto fia ftato inluo 
pho di propofitione, In quefto fecondo capitolo pone la inuocanione laquale dimoftramo di fopra effere la 
feconda parte principale di tuttalopera, Et dipor muoue un dubbio a Virgilio diffidandofi efere fuffiaen 
te a fare taluiaggio conciofi achofa che non e/ne Enea ne Paolo apoftolo Dopo laquale dubitatuone Virgilio 
lo conforta alfeguire set dagli ferma fperanza dimo!trandogli che non pfe medefimo wiene Lechui forze non 
forfe farebbono fufficienti Ma che dacielo e/uenuto chi lo manda. Comincia adunque., LO GIORNO fenau 
daua;et fa chronographia cioe difcriue el tempo . Dimoftra lauctore effer difcefo allinferno nel tempo nox 
turno Ilche fingne oueramente perche nellinterno fi ua dinocte cioe per lecénebre dellignorantia pehe oppi 
“peccato uene da ignorantia quando eldifordinato appetito fpegne in noi cilume della ragione. Ilperche di 
xono alchuni philoiophi avichi che era facile landare alunferno perche ui fandaua cho gliocchi chiuft Et Vitpi 
Lo dixe ibant obfcuri fola fub nocte per umbras. Queramente per la nocte uuole dimoftrare le nigilie noc 
rurne lequali fono neceffarie a chi uuole fure proficto nella contemplanone delle gran chofe : Et moito piu 
fafortiglia la mete negli ftudii nocturni perche e/libera da ogm ftrepito ertumuito del giorno. Dumoltra 
sdunque che in quellbora nella quale perche la nocte uiene et fparge le tenebre per tutto el noliro bemifpe 
rio tucti glianimali fi danno al fonno et al ripofo epfo folo fapparecchiaua a (oftener laguerra. Quefto Luo 
gho e/tracco del quarto libro di Virgilio doue induce Didone ueghiare pel dolore et pegliaffanni in quella 
bera nella quale tutti glianimali fi pofano.ET LAER bruno : Laria e/corpo diaphano cioe penetrabile et 
rrafparente ma di fua natura tenebrofo fe da fole o da altra luce non e/illuminato. Adunque quando el {o 
le fcende allaltro hemifperio lombra della terra fi {parge pel noftro et fa nocte . Perche nocte non e/altro 
che lombra della.gerra. TOGLIEVA glianimali che fono interra dalle Loro fatiche: Imperochellano teefien 
dorAutilea fare alchuna opera per lefue tenebre inuita glianimali alfonno elquale e/gran 
po. Allegoricamete dimolftra che lui folo cioe ihuomo dato alla fpecularione elquale e/folo perche diton 
che wina in folitudine er feperato da ogni turba et frequentia et tumulto che impedifce la cogitatione coi 
ma nello fpeculare la nocte laquale glialtri buomini et animali che cerchano ecomedi del corpo confumane 
nel dormire. Adunque io folo cioe 10 pofto in folitudine. Queramente 10 folo dimoftrando che econtem. 
platii fono foli et pochiffimi Onde el petrarcha Pouera et nuda uai phitofophia Dice la turba al uile guada 
gno attefa Pochi compagni barai perla tua uia, Ec certo perche lbuomo confiderato quefto compofito gati 
mo etdi corpo cerca fempre copagnia non fitruoua chi uiua folingho fe non o chi perbomore melancholie. 
ba corropro la fantafia et e/diuenuto quali beftia:0 chi per alteza dingegno fprezando le cofe bumane tra 
fcende.conla fpeculatione alle chofe diuine, Onderectamente dixe Arittotele nella politicha: che chilaffcià. 
la uita fociabile et cinile Choftur e/diuentato o beftia o piu che buomo. APPARECHIA TO a foftenet. la 
guerra Si del camino et fi della pietate. El fenfo della lettera e/ che landare pe og tenebrofi era faticho 
foser lepene de dannati lo commoueuono a pieta. Maallegoricamente dimoftra che non fi puo fenza guer 
ra ercombattimento andare nellinferno cioe banere uera cognitione de uitii perche in quefto fpeffeuolte 
fecomedefimo combacre lanimo: conciofia che Laparte fenfitiua fi ftraccha nella contemplatione et rifugge 
tal faticha etla mente etlontellecto cerca dintendere perche lo fpirito e/prompto et la carne inferma. Pre 
terca e/guerra perche altrimenti duna medefima chofa giudica lappetito altrimenti la ragione; Verbi gra 
tia Nel defraudare la famiglia de debiti alimentitappetito dellauaro falfamete giudica che fia uirtu chiama 
ra parfimonia Etla ragione ueramente giudica che fia uitio decto auaritia . Eta adunque apparecchiato a {o 
{tenere quefta guerra . Item fa guerra della pieta : Imperoche non poffiamo conofcere euitii che anchora 
non cognofciamo quegli procedere dalla infirmita etimbecillita della natura umana faquale procede dalla 
corporea mole che aggrava lanimo . Et quefto debitamente muoue ad compaffione qualunque fauio uiene 
intale fpeculatione . Onde Vidit deus figmentiì noftrii et mifertus eft noftri Et perquefta medefima cagio 
ne Eraclito Ephefio uedendo del continuo infiniti errori nella uita bumana afiduamente lachtimaua moifo 
acompaffione della miferia di quella. CHE cioe elquale camino etfaquale picta la mia mente Ritratra quali 
deferiaerea et mandera alle lettere. Imperoche non lamano del poeta laquale e/inftrumento; mala mente 
nella quae ba tale cognitione fu quelta che feripfe. RITRARRA fa menteche non erra: Capta attentione 
et benimolentia. Imperoche diuentiamo beniuoli et udiamo attentamente quello foriprore che ci promette 
i sb.ii 
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forduere hofe uere et fanza errore. Etoptimamente dixe La tnente che non erra.. Imperoche larapionein 
feriore laquale con la prudentia adminiftra ta uita pratica et amleconfifte ne particuiari doue fi puo erra 
re: Mala mente cioe lontellecto et laragione fuperiore perche fe exercita ne gliuniuerfali de quali e/ uera 
foientia non puo errare. Ma accioche meglio intendiamo che cofa fia mente: dico che Benche lanimo noftro 
fia uno et femplice et incorropto et indiuifibile. N ientedimeno fecondo uarie potentie etuarie uirtu ha ua 
rii et diuerfi nomi. Ilperche in quanto uiuîfica el corpo e/ chiamato anima. In quanto fente Senfo. In quato 
ha fapientia e/decto animo. In quanto intende lochiamano mente, Preterea quando difcerne e/decta ragio 
ne. Quando fi ricorda memoria. Ellume rationale et intellectuale col quale facciamo alchuno difcorfo et in 
tendiamo e/chiamato mente da philofophi. Quefta informa e/ facta ad imagine et fimilitudine di dio che 
da lui fanza interpofitione dalchuna natura e/formata. E/decta mente perche e/molto eminente cioe excel 
lente parte nellanimo.Etin fomma la mente e/locchio dellanima noftra . Lofguardo di quefta mente e/la 
ioneset el fuo uedere e/lo intellecto. E/adunque neceffario a ogniamma rauonale hauere quefto fuo oc 
chio fano et con quello rifguardare accio che uegha. Quefto occhio e/fano quando epfa e/purgata et remo 
ca da tutte le cupidita delle chofe mortali. Et ri{guarda quando nellume di dio affifa gliocchi. Et finalmete 
tuede quando in quella contemplatione conofce:quanto gaudio, quanta letitia. quanta ferenita; et.quanta 
giocondita fa. Et repetendo diremo che la fanita fa quetto occhio fereno. lofguardo lo fa recto;et eluedere 
io fa beato. La mente adunque cioe quefto lume delianimo Ritrarra cioe exprimera et dimoftrerra quello 
doueaffifo tocchio et peraffifarlo wide et cognobbe. Et optimamente pofe Ritrarra cioe apertamente dimo 
{rerra, Imperoche diciamo ritrarre quando o elpictore 0 lo fculptore raffempla alchuna cofa nella propria 
{imilitudine informa che nellopa fua fi conofca chome in fe medefimo Et a quefto modo diciamo che A pel 
fe ritraxe Alexandro magno. Et Giotto ritraxe Danthe. Perche loformo in modo che chiuedeua la pictura 
uedea Danthe. Et chofi La mente del poeta dipignera con parole a oche ba confeguito nella contemplatione 
O MVSE:feriue Hefiodo nella fua Theogonia che le mufe fono figliuole di Ioue et di Mnemofyne.i. del 
fa memoria Et aggiugne che Ioue fi congiunfe chon quella nel monte pierio none nocti Onde nacquono no 
cie mufe Enomi delle quali fono Clio. Euterpe. Thalia, Melpomene. Terpfichore. Erato, Polymnia. Vra 
niaset Caliopealaquale e/excellentiffima fopra tutte laltre. Macrobio uuole che fieno noue per dimoftrare 
perle prime octo el canto dellocto fperetet perla nona el concento et ia confonantia che nafce di quelle. Il 
che forfe fu cagione che Hefiodo diccffi che Calliopea che e/la nona fia la piu bella. Anaximandro Lampface 
no et Xenophane Heradeopolite dimoftrono che per none mufe fi fignificano noue chofe lequali genera 
no fa uoce che fono quefte: prima quattro denti ripercoffi dalla lingua fanza quali nafce piu tofto fibilo che 
inoile due labbra. 1a lingua. la concanita del palatoset larterie che producono lofpirito dal polmone 
Apolline e/pofto con le mufe aggiungono ci polmone per Apolline. Giiofignifica fama 
quiftano fama a chi lexercita et a quegli che da poeti fono lodati. Euterpe fignifica delecta 
refprandeachifcriue euerfi eta chi gliode. Thalia e/decta pche i greco Thalin fignifica rinuer 
onde noi diciamo thallo et lamemoria de poeti fempre rinuerdifce. Melpomene canto pche el 
roprio depoeti. Therpficore letitia laquale fommamente danno epoeti. Erato amore fanza elqua 
















a laquale non puo effere perfecta poefia. Virania celefte perche chome di fopra narramo e/chofa cele 
roefia.. Calliopea buon canto. perche neffuna mufica tanto dilecta quanto un bene compofto poema. 
TO ingegno bor maiutate: Elatini chiamano ingegno quella forza dellanimo per laquale fiamo capa 
doctrine/Et quefto ba due partisuna quello acume chol quale ciaffoctigliamo a inuettigare et impre 
it quefto glantichi latini chiamano doalita:et emoderni philofophi apprenfina. Lafeconda quella utr 
per laquale ritegnamo quello che gia babbiamo intefo et quefta e/decta memoria. A dunque o alto inge 
gno cioe o potentia dellanimo apta a confeguire lacognitione delle gran chofe. Ilperche dixe Auguftino c 
ingegno e/quella potentia dellanimo con laquale lanimo faguza et exercita a cognofcere quello che anchora 
non cognofcena, Onde e/diffinito Quod ingenium fit extenfio intellectus ad incognitorum cognitionem. 
Adunque lo ingegno inueftiga et la ragione giudica le chofe inueftigate da longegno:etla memoria le npo 
ne chofi giudicate. O MENTE che feriuefti: Dimoftramo difopra qual potentia nellanimo fia decta mente 
Mafpefeuolte gli fcriptori pongono mente p memoria: chofi Virgilio, Manet alta mente refpoftum iudi 
cium Paridis. Et chofi qui el poeta fi uolge alla fua memoria dicendo O memoria laquale fomnuefti cioe face 
fti ricordo et ritenefti in te cio chio uidi. Imperoche fa feriptura efquella che ci fa ricordare :Et pero foglia 
mo dire fcriui quefto nella memoria. QVI SI parta latua nobilitate : Quafi dica che fe fi potra ricordare di 
tutta la fua contemplatione certamente la fua memoria fara nobile. 


locominciai poeta che mi guidi g  Vimucuelauctore un dubbio a Virgilio fua gui 
guarda la mia utrtu felle poffente da et dimoftra che fanimo non gli bafta a fi ardu 
prim acheallalto p affotu mi fidi o camino cioe a fi difficile imprefa. Et moralmente ad 
Tu dici che di Siluto elparente monifce che nefano debba fareimprefa fopra alle fue 


i forze Onde Horatio fumite materiam aeftris qui feri 
corruptibile anchora adimmottale bitis equam wiribus et uerfate diu quid ferre recufent 


puo fopportare la faticha grande che e/in fcriuere alchuno poema. Polymniamemoria dimolte co, 
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fecolo ando et fu fenfibilmente quid ualeant bumeri, Et foggiugne Che benche uandaf 


pista fi Enea et Paolo cognofce fe non effer pari a due tanti 
ati ni male > nl BALL SANE 
. Pero fe laduerfario dog buomini: et non douere fperare che gliabbia a riufcire 


cortefe fu penfando lalto eftecto QUA che riufci alloro . Habbiamo dimoftro di fopra 
chufcir douea dilui el chi elquale e fare quefto uiaggio non e/ altro fe non andare alla 
Non parra indegno ad bomo dintellecta  cognitione delle chofe . Alla quale fi ua 0 per fermarfi 


in epfa contemplatione et uiuere nella uita contempla 
che fu dellalma roma et del fuo impero tiua;0 per fpeculare et {peculado inueftigare quali fie 


| 
nel empyreo cie:o per padre eleeto no le uirtu per lequali fi regge la uita actina Chome uer 
Laquale elquale auoler dirlo uero bigratia Se Ibuomo e/animale ciuile et che cofa fia cit 
fu ftabilito perlo loco fancto ta et in quante parti fi diuide. Se le uirtu morali fono 


neceffarie alla uita ciuile Et fe ingenere fono piu che tre 


( tor Piero or 
u fiede el fuccefior del RARO D Iuftitia forteza et temperanza;etin quante fpetie que 


Per quefta andata onde li dat tu uanto i idolo Lone e ea 
intefe chofe che furon cagione tu intellectiue fagitigne guida alle uirtu morali:Et mol 
di fua uictoria et del papale manto. tealtrechofefimili , Adunque fapientifiimamente di 


moftra due hauer facto quefto camino Enea et Paolo 


Andout per louaf delectione ponendo il primo perlauitaactiua:et el fecondo per 


perrecarne conforto aquella fede la contemplatiua, perche Enea fu edificatore di citta et 
che principio alla uia di faluatione giufto adminiftratore della rep . Et Paolo ando tanto 
Maio perche uenirut o chil concede è alto chon La fua fpeculatione che fu rapito infino al ter 


zo cielo et uide quelle chofe delle quali non. e/ lecito al 


10 non Enea io non Paolo fono Ihuomorparlare. Dimoftraadunque Danthe fbigottir 


ne degno accio ne io nealtri il crede» fia tanta imprefa alla quale giudica non potere efiere a 
| Perche fe deluenire io mabbandono fufficientia. Et in uero la mente bumana puo perfe me 
temo che la uenuta non fia folle defima intendere le chofe inferiori a fe:ma none fupe 


riori. Dipoi dimoftra che fe Enea et Paolo uandorono 
fu quefto conceduto loro per gratia fpetiale da dio. Fu 
| conceduto a Enea perche da fuoi fucceffori. baucua a ef 
fere conftituito il Romano imperio et Roma finalmente baueua a efer capo della rep. de chriftiani et fedia 
della chiefa appoftolica. Fu conceduto a Paolo perche illuminaffi la chriftiana fede. Dice adunque Dantbe a 
Virgilio cioe la ragione inferiore alla fuperiore innanzi che noi cominciamo el camino tu che intendi piu co 
{idera fe la uirtu mia cioe lhumana uirtu per fe medefima e/poffente Prima che tu mi fidi allalto paffo cioe 
allalta imprefa;Et ben dixe paffo imperoche chi camina fa epaffi ; et iui difcriue quefta fua conte nplatione 
in forma diperegrinatione etuiaggio set dixe ALTO cueramente pfondo come diciamo altomare cioe p 
fondo mare. Hauendo rifpecto allo (cendere dellinferno. O meglio dixe alto perche niente e/più alta cho! 
che tale inueftigatione laquale artiua infino alla effentia diuina. EL PARENTE di Siluio cioe el padre.c 
chofi dicono elatini. Et quefto fu Encala chui genologia e/quefta. Dardano figliolo di Ioue et della figlu 
la datblante decta Electra uenne in Troia, Il che fecondo Eufebio fu el trigefimo quinto anno di Moyfe & 
lanno del mondo Tremila feptecento trentafepte. Choftui genero Ericthonio elquale fu fuo fucceffore 
regrio et rexe anni quaranfepte. Lafcio figluolo et fucceffore Troo dalquale quella regione prima de 
dania da Dardano fu denominata Troia. Ganimede nacque di Troo.Et di Ganimede Ilio dalguale pralemo 
me Ilion cipta di Troia. Ilio genero Laumedonte padre di Priamo . Fu anchorafigluolo di ‘Troo et fratel 
lo di Ganimede! Affaraco : ciquaie ingenero Capis et Capis Anchife et Anchife Enea. Coftui efendo ancora 
in troia genero ; A fcanio di Creufa fua moglie et figliuola del re Priamo et dipoi în Italia hauendo Enea ac 
quiftato lomperio di Latino tafcio fucceffore Afcanio {uo figliuolo. Ma e/dubio fe quello che ingenero a 
troia di Creufa o quello che acquiftoin Italia diLauina , Choftui pofe Albaset lafcio fucceffore Siluto. Del 
quale nacque Enea filuio dal quale tucti eRe poi furono decti filuii Et furono quefti per ordine Latino Afba 
Atis:CapisiCapeto Tyberîho dal quale acquifto el nome Teuere fiume prima derto Albula. a Tyberino 
fuccetz Agrippa delquale nacque Romulo filuio et dicoftui Auetino elquale decte nome ad auetino uno de 
fepte colli di roma. Dopo coftui regno Proca. Et di Proca nacque numitore et dinumitore Romulo auctore 
della gente romana. Adique el parete diSiluio cioe Enea fecodo Virgilio ado allonferno. Finge Virgilio p 
Enea {buomo elquale difidera artiuare alfommo bene. Et effendo pofta la felicita nella contemplatione del 
le chofe diuine Lo fa uenîre in Italia ponendo Italia per la contemplatiua:Et giunto in Italia fa che feguitan 
do [a fybilla difcende ne luoghi focterranei et infernali etin quegli truoua el tartaro cioe Inogho doue chon 
etberni {upplicii et tormenti fono punite lanime degli fcelerati peccatori et altri luoghi doue eminori pec 
catori ftanno tanto che fi purghino. Et in fine pone ecampi eli ne quali ftanno lanime de beati. Et p que 
fto tutto allegoricamente dimoftra che giunto Eneaiti Italia cioe alla contemplatione prima inueftiga lana 
tura de uitii dipoi {i purga da quegli et purgato puo contemplare le chofe doue confifte la beatitudine Cho 
me piu diftefamente fcripfi nelle allegorie noltre, Adunque luno ettaltro di quefti poeti benche legioni 
.b.ili, 


fe fauio et intendi me chio nonragiono 
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fieno diuerfe:Nientedimeno uanno a un medefimo fine. CORRVPTIBILE anchora; Cioe ancora uiuo et 
collegato col corpo elquale e/corrupubile et perche e/compofto di quattro elementi aband onato dallanimi, 
{i corrompe et diffoluendofi ritorna ne quattro elementi; Et per allegoria dixe corruptibile perche lo pone 
per la uita actiua laquale e/corruptibile. AD Immortale fecolo ando; perche lonferno chome diremo di foc 
to e/etherno:Et allegoricamente intendiamo che ando alla contemplatione delle fcientie lequali fono eter 
ne perche fono de giiuniuerfali. ET FV fenfibilmente: perche uando effendo anchora in uita et chol corpo 
dal quale procedono efenfi. Perche in uero anchora che fiamo con quefta mole et graueza delcorpo put pof 
fiamo andare allinferno cioe alla contemplatione delle chofe gia da noi decte. LADVERSARIO dogni ma 
le E/1dio elquale e/fommo bene. Et neffuno puo effere contrario a tutto el male: fe non chi e/ ogni et fom 
mo bene: Etidio e/in tanto fommo et unico bene che neffuna altra chofa e/bene fe non per paruapatione 
della diuina bonita. CORTESE FV :Fuliberale et gratiofo ad Enea di lafciarlo fcendere-allinferno . PEN 
SANDO lalto effecto chufcir douea di lui; perche di lui ufcirono efondatori del romano imperio nel quale 
e/conftituto dipoi el ponteficharo et lo imperio de chriftiani. Adunque fu giufta cagione a commucouere 
dio che concedeîfi quefta fpetial gratia ad Enea bauendone a ufcir tal fine, Er pero non parea indegno cioe 
chofa inconueniente ma parrachofa degna et giufta a ogni buomo che giudichera chon intellecto et chon ra 
gione confiderado leffecto et elfine. Et per quefte parole larentemente dimoftra quel che difopra interpre 
tai che allegoricamete Enea fia p lauita actiua. Et fe ad alchuno peffi affordo che imitado elpoeta noftro Vit 
gilio ponga Enea p lauita actiua hauedolo pofto lui per la contemplatiua Rifpondo che el nome non da mo 
mento alle chofe:Et facile fi potrebbe quefto dimoftrare. Nientedimeno poffiamo anchora dire che ponga 
Enea p la contemplatione poeticamete (cripta et fecondo la doctrina de getili et Paolo p quella che e fec6do 
La noftra theologia. Onde Danthe fara el terzo che defcende a quefta contemplatione compofta damendue 
le fopradecte. Imperoche {criue in poetico ftilo et a quello aggiugne la chriftiana theologia . Imperoche e/ 
una terza chofa oltre alle due gia decte Et e/perfecto mefcolando alla grauita della diuina fcientia la fuanita 
et lornamento della poetica eloquentia: laquale fecondo Cafiodoro fu propria de primi diuini (criptori/ 
dicendo lui Omnis fplendor eloquentie omnis modus poetice elocutionis a diuinis fcriptoribus fumpfit e 
xordium, Et certamente eprimi divini fcriptori infegnavono per figure et metaphore ; Ilche e/proprio del 
poeta:Et quefto medefimo modo obferua Platone eloquentifiimo ditutti ephilofophi Ne fia chi creda che 
idio uieti ladoctrina de glantichi Nealtro uolle îferire quando In figura comando al popolo fuo che fpogliaf 
{i glie pyptii de uafi doro et dargento accattati da loro et feco fuggendo fe gli portaffino/fe non che toglief 
fimo da gentili loro della fapienuia et largento della eloguentia. Dobbiamo adunque fuggir degypto .1. par 
tirci dalla religione de gentili set tornarci in terra di promiffione..i. alla doctrina chriftiana: Ma portarcene 
foro et argento di quegli per ornarne le facre lectere. Chofi fece paolo elquale nelle fue epiftole molte cho 
fe tolle da poeti. chofi Auguftino. chofi Hieronimo, chofi Ambrofio. Lactantio. Leone; et glialtri primi 
doctori Daquali uoleffridio no fuffino degenerati glialtri che dipoi fon feguiti: perche e/da dolerfi affai che 
vanta ef tinto excellente et mirabile doctrina quanta e / in loro fia contanta barbarie fcripta;Et fi bello for 
mofo et robufto corpo in fi uili ueftimenti fia inuiluppato . Merita adunque diuine et immortali laude el 
1oftro poeta elquale abbracciando tutta la chriftiana rheologia quella chon ogni poetico ornamento illuftra 
rillumina. CHVSCIR douea di lui: Cioe del quale doueua effere cagione. Alchuni fponghano Chufcir do 
rea di Lui: perche di lui nacque Iulio Afcanio dal quale hebbe origine la famiglia de Iulit. Della quale nacque 
au Cefare primo imperadore: Ma e/forfe el meglio pigliare luniuerfale che el particulare. EL CHI; Dino 





ala fubftatia. ELquale:dinota fa qualita et la potentia. Impoche quado diciamo chi e/coluitde rifpofto e/ 
olo pche difideriamo conofcere la effentia fua cioe fe efhuomo o fe e/padre. o ciptadino. 0 foreftieri Ma 
quando diciamo quale uogliamo intendere di fua qualita Onde die rifpofto e/docto. Douea aduque ufcirne 
quefta effentia cioe lo iperio elporificato etquefto e chi. Elquale impioyet pOteficato hauea a effer molto uti 
le et falutareallarep. de criftiani et quefto e/quale. CHE ; cioe elquale Enea fu electo et predeftinato da dio 
p padre et primo auctore. DEL alma Roma: Almo in lîgua latina f gnifica cofa che dia nutirrmeto er agume 
to et mantengha: perche alere fignifica nutrire. Onde Virgilio dixe Alma Venus: perche per quella fi man 
tengono et agumentanfi tutte le fpetie de gliammali . Et fimilmente dice Alma luce perche fa luce procede 
dal fole elquale genera et nutrifce tuttele chofe. Adunque dixe alma Roma perche lei creo et nutti taleim 
perio et facerdotio. NEL epyreo cielo :fono fepte primi cieli equali hino ciafcuno in fe folamete un pianeta 
Quetti fono cominciandofi daltinferiore. Luna. Mercurio. Venere. Sole. Marte. Iouetet Saturno. Dipoi 
e/loctauo cielo Etquale e/ornato et ripieno di grandiffimo numero di ftelle ;benche gliaftrologi non habino 
notitia di piu di mille fecento Delle quali fi formono feptanta et due fegni et e/chiamato fermamento. El 
nono e/decto chryftallino perche e/tutto diaphano. Et el decimo che e/habitacolo di dio e/chiamato empy 
reo perche e/tutto luce et la luce e/propria del fuoco;adunque e/decto empyreo quafi infocato perche pyr 
in greco fignifica fuoco. Fu efecto nel cielo empyreo cioe da dio la chui prouidentia gouerna eltutto. Elqua 
le idio fta nel cielo empyreo non circumfcripto. LAQVALE Roma. Et Elquale imperio in uero idio ordi 
no che furgefti accio che fuffi onorata fedia per la chiefa a poftolicadoue hauelti a fare refidentia el pafto 
re della chriftiana greggje et fucceffore del primo uicario di dio Piero apoftolo elquale chiama maggiore : 

pobeogni pontefice in uero rifpecto alla degnita che tiene fi puo chiamare Piero . Et fancto Auguftino nelli 
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bro della cipta di dio dice Fu creata Roma come unaltra Babyfoniatet figliuofa della prima Babilonya per 
laquale piacque a dio umcere tutto elmondo etredurlo a una folarep.etfocto le medefime leggi. Ma cor 
nando a Piero lui et perla fanctita et per effere ftato el primo et per la doctrinariceuuta dallo fpirito fanc 
totet maxime perche col fangue fuo fondo la noftra rep. merita effer chiamato maggiore. Et meritamente 
lo chiama locho fancto perche quefta fedia fu conftituta in fomma fanctitate et fancuffimamente pe primi 
pontefici recta. Et fe efucceffori dipoi banno d egenerato Non e/pero che elluogo di fua natura non fia fanc . 
to. V SIEDE :Cioe doue fiede. Imperoche gliantichi noftri dixono. Vin luocho che diciamo doue;chome 
anchora i quefti tempi dicono eSanefi Onde el petrarcha. V fonte gentileze u fon glibonori . Et per quelta 
andata Onde. i. per laquale tu gli dai uanto aoe loda Enea da Anchife fuo padre elquale glidimoftro cuoche 
bauena a effere intefe chofe che tur cagione della uictoria fua contro a "Turno et dalla uictoria nacque Iompe 
rio di Roma et da quello el ponteficato . Andoui poilo uas delectioneicioe Paolo appoftolo elquale Hie 
ronymo nelpemio fopra el genefi {criue che dio Loclexe chome uafo dilegge et armario delle fancte fcriptia 
re . Pare chofa aforda che Danthe dica che Paolo andaffi allinferno chonciofia che fi legga lui effere ftato ra 
pito nonallinferno ma al terzo acio. A che fi rifponde che in quel rapto hebbe cognitione dellinferno pur 

rarorio et paradifo. Fu uafo cioe receptacolo della electione cioe della uolonta di dio . Imperoche lui fopra 
rutti glialtriintefe el uero fenfo della doctrina cuangelica, PER recare coforto. Impoche no puo effer mag 
gior conforto a chi n6 ba faentia della cofa ma lacrede che lauctorita et la teftimonaza dunhuomo che fia di 
grande reputatione. Adunque teftificando Paolo parte dellechofe che uide quando fu rapito infino alterzo 
delo conforto et corroboro molto la noftra fede. CHE : cioe laquale e/prinapio di noftra faluatione. Dixe 
Principio perche neffuno fipuo faluare fanza fedetma non e/eltutto. imperoche lafede fanza lopere e mor 
ta. Diffinirci atprefente che chofa e/fede Ma perche in piu comodo luogo ci fara neceffario diffinire et que 
fta et laltre due theologiche uirtu differiremo la diffinictione infino a quel tempo. MA IO perche uenires 
Se non fono poffente a fopportare tanta difficulta O chil concede: Quafi dica perche debbio meritare que 
ftafpetial gratia di potere effere idoneo a tanta contemplatione effendo non pari a coftoro Onde Horatig 
An quodcunque facitmecenas te quoque uerum eft Tanto diffimilem et tanto certare minorem Ite Non 
cuiuis bomini contingit adire corinthum.IO NON Eneaio non Paolo fono: Non ein me el uigore che fu 
in quefti due Ne puo della mia uenuta ufarne quel fructo. Ne anchora fecondo el giudicio mio et fecondo 
quelto daltri fono degno di tale gratia. Et certo quefto poeta oltra alla doctrina fu anchora mirabile nellor 
nato delle parole. Perche bauendo a fare due uolte mentione denea et di Paolo Vfoartificiofa uarietalaqua 
le licua faftidio a gliorecchi dellauditore. Adunque nel primo luogho non pofe enomi proprii Ma ufo uno 
colore rbetorico decto circuitione che e/quando quello che fi puo dire per un nome proprio fi dice per più 
Chome quando uogliamo dire Hercule diciamolo inuicto nipote dalceo . Et per quefto dixe el parente di 
Syluioetlo uas delecrione. Hche arreca feco ornamento. Hora inquefto fecondo luogo ponédo enomi pro 
prii Dice Io non Enea Lo non Paolo fono. Equali due nomi arrechan feco grauita et auctorita. PERCHE fe 
deluenire io mabbandono. Rectamente conchiude che non uilta danimo matragioneuole timore lo muoue 
a dubitare: che Lafua uenuta non fia folle cioe ftolta:Ft certo farebbe ftolta chofa fare imprefa di quello che, 
non biueffi a riufcire: pche e/giudicio di tutti efauî che fia meglio non cominciare chauer poraltafaare lam. 
prefa. SE SAVIO et intendi me chio nonragiono. Sono fecondo Hefiodo greco tre gencrationi Asa 
ni:De quali optimi fon quegli che per propria fapientia conofcono qual fia el bene et la diricta uia et quella 
fepuitano:et quefti fono rariffimi. La feconda generatione e/di quegli equali cognofcendo che per fe mede 
fimo non fanno uolentieri feguitano el configlio di chi fa eta quello ubbidifcono. Choftoro benche non fie 
no perfecti Nientedimeno meritano non piccola commendatione. perche non e/pocho fenno conofcere el 
fuo manchamento et cercharui rimedio. perche Virtus eft uitium fugere et fapientia prima ftultitia ca ruif 
fe. La terzageneratione e/di quegli che ne per fe fanno:ne uogliono elconfiglio daltri:Et quefti non fono 
utili in alchuna parte. A dunque el poeta fi pone nella feconda generatione Etin quefto Inogho fa più cofe 
Imperoche prima dimoftra moralmente che dobbiamo nelle grande imprefe domandare configlio a piu fa 
ui. Dimoftra anchora el modo del domandare confietio . Imperoche quando uogliamo effer configliati in 
alchuna chofa prima da noi medefimi con ogni diligentia la examineremo;et tutti edubbii che ci occorrono 
proporrzmo infieme confa chofa nella quale cerchiamo configlio. Et finalmente perallegoria dimoftra che 
la ragione inferiore nelle chofe uniuerfali debba foctometterfì alla fuperiore Et feguita , 


Et quale e quel chedifuuol cio cheuofle _c Ertamentechofi interuiene che huomo elquale fi 
et per nuouo pe ner tan gia propo da uede nella ignorantia et nella ceata;Et cominaa a 

li che dal rana a ani conofcer Ibuomo effer nato per acquiftare elfommobe 

1 che dal cominciare tutto LI Tone ne Di fubito gli nafce non piccola uolonta dinueftigar 


Tal mi fecio in quella obfeuta colta lo Dipoi inuilito dalla grandeza et difficulta della chofa 
{i he penfando confumai lamprefa et dallafaticha dellanimo fi {bigotrifce et torrebbefi dal 


la imprefa fe la ragione fuperiore non laiutaffi. Quefta 
nefla felua cioe nella cecita apparifce alla ragione inferi 
ore laquale per fe medefima fadirizaua a buon camino Ma impedita da uitii torna in drieto Onde la fupiore 
» b ° ill » 


che fu nel cominciar cotanto tolta 
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1a confortaa tenere altro uiaggio che quello nel quale fi truouono le fiere . Alle quali lei defidera ubbidire , 
Ma fbigottendofi per la grandeza della imprefa propone efuoi dubii allaragione fuperiore et quafi fi pente 


et comincia a difuolere quello che prima uoleua;et per quefta nuoua cogitauone laquale era in confiderare © 


dallun lato la fua infufficientia et dallaltro la difficulta della chofa, Muta propofito et quafi dilibera non co 
minciare nonfperando potere finire. Quefto glinteruiene effendo anchora nella cofta obfcura cioe nelligno 
rantia Et confuma et annichila lamprefa laqualefi fubito bauea comindato:Et certamete giudicato che bala 
ragione alchuna chofa effere bene Subito lappetifce. Ma dipoi nafcano ledifficulta gia decte lequali glifanno 
mutare propofito, Ilperche Virgilio gli rifponde tholi . 


Se io ho bene la tua parola intefa 
rifpofe del magnanimo quellombra 
lanima tua e/da uiltate offefa 
Laqual molte fiate Ibuomo ingombra 
{1 che dbornata imprefa la riuolue 
come falfo ueder beltia quando ombra 
Da quelta tema accio che tu ti folue 
dirocti perchio uenni et quel chio inteli 
nel primo puncto che di te mi dolue 
Io ero tra color che fon fofpefi 
et donna mi chiamo beata et bella 
tal che di comandate io la richiefi 
Lucenan gliocchi fuot piu che la ftella 
et cominciommi a dir fuaue et piana 
chon angelica uoce in fua fauella. 


hAbbiamodimoftro difoprache Danthe mette fe 
per La fenfualita et ragione inferiore et practica la 
quale confifte ne particulari et puo effereingannata Et 
Virgilio pone per laragione fuperiore illuftrata di doc 
trina non facta:ma de gentili ;laquale e/ apta a fpecula 
re cuitii etle uirtuet moftrare che cuitti conducono al 
la miferia: et le uirtu al fommo bene et puo infegnare 
in che modo poffiamo fuggire euitii et acquiftare leuir 
tu ma non puo dare uera fcientia delle chofe diuine:la 
quale banno bauuto e chriftiani philofophi non phuma 
na poffibilita ma per reuelatione diuina et lume di fpi 
rito fancto. Intefo adunque quefto e facile a intendere 
che effendo inuilita la ragione inferiore Laquale non co 
nofcendo fe none e particulari fidifpera potere uenire 
a gliuniuerfali/1a fuperiore la conforta et dimoftra che 
fe tale contemplatione e/fopralbumane forze 1ui fara 
facto poffente dal diuino aiuto chome fu facto Enea et 
Paolo. Virgilio adunque cioe la ragione fuperiore con 
fortando la inferiore ; et la fenfualita dimoftra potere 


conducere quella afaluamento fe non chon le fue forze 
almanco collaiuto della gratia diurna fanza laquale frar 
duaimprefa farebbe inuano, Etdipoi moftra fecondo la uera et chriftiana doctrina qual fia a uia per aqua 
le poffiamo arriuare afiexcelfo luogho. Ilche accio che meglio fintenda bifognarepetere afquanto piu dilon 
tano pche elpoeta finge che una celefte donnalaquale nò nomina moueffi Lucia alfaiuto di Danthe . Et Luca 
moueffi Beatrice a dilcendere nellimbo a Virgilio et perfuaderlo che diuenti guida a Danthe . Affermanoa 
dunque eueri theologi che benche nellhuomo fia libero arbitrio doperare bene et male Nientedimeno neflu 
no puo purgarfi da utuet operare fecondo la uirtu fanza la diuina gratia. Onde Salomone. Efto confidens 
“indominointoro corde tuo. In tua autem fapientia ne exalteris. In omnibus ui1s tuis cognofce eum ut rec 


“ tasfaciatuias tuas, Adunque come dice Hieronymo nel terzo libro contro a pelagiani Non a dobbiamo ne 
* nella noftra fapientia ne in alchuna altra noftra uirtu confidare. Manel folo aiuto di dio fadirizino e noftri 
| pafti. Et per quefto e/ {cripto Rectam fac inconfpectu tuo uiam meam:Fr Salomone. Deuolue fuper domi 


num opera tua et firmabuntur cogitationes tue. Et Paolo appoftolo Fiduciam autem talem babemus p chri 

ftuim ad deum non quod fufficientes fimuscogitare aliquid ex nobis quafi ex nobis Sed fufficientia noftra 

ex deo eft. Et altroue Qui gloriatur in domino glorietur:Non. n. qui fe ipfum commendat ille probatus e 

fed quem deus commendatiNe e/che alchuno concluda fe non poffiamo per noi medefimi adungue non e/ 

in noilibero arbitrio. Impero che e/certamente ellibero arbitrio et chome afferma laquinate Thomafo ihuo 
mo e/fignore dogni fua operatione et di uolere et di non uolere per deliberatione della ragione che e/in lui 
taquale fi puo uolgere et ad quefta et ad quella parte. Mabenche fia fignore di diliberare o di non diliberare 
chofi o chofi. Nientedimeno e/meftiero che quefto fra perdeliberatione precedente: Ftaccio che non fi pro 
cedain infinito e/ neceffario uenire finalmente a quefto che ellibero arbitrio noftro fiamofio da qualche ex 
teriore pricipio che fia fopra tbumana mete et quefto e/idio. Ilperche Ariftotele nellibro debona fortuna af 
ferma che la mete dellhuomo non ha el dominio delle fue opere informa che non gli fia neceffatio effer mof 
fa da dio.Etel maeftro delle fententie fcriue che la gratia di dio preueniente prepara fa uolonta noftra non 
che fiauolonta perche quefto era prima che ueniffi la gratia Ma chesfia buona et recta uolonta: Ilperche non 

Leguita che non fia libero arbitrio. Ma piu tofto che la diuina gratia fia congiuntain noi chonlibero arbitrio 
Et tale gratia non folamente fu infufa nellbuomo dal principio in genere ma anchora e/ parata a fobuenirci 
nelle fingulari et particulari operationi. Onde Dauid canta: Nift dominus bedificauerit domumin uanum 
laborauerunt qui hedificant cam Et nifi dominus cuftodierit ciuitate fruftra uigilat qui cuftodit cam. Que 
fto uolendo adunque dimoftrare Danthe finge che Virgilio. i. laragione et lontellecto noftro per fe mede 
fimo non puo guidarci fe non e/mandato da Beatrice .i. fe non e/erudito nelle facre lectere perche fempre 
lauctore piglia Beatrice per la chriftiana teologia cholla gratia perficiente. Adunque tale fcientia puo in noi 
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uenire fenone/mandato dalla divina pratia:laquale e/principio dopera tneritoria mediante e uirtu . Ne 
e/ quefta gratia femplice;et una:ma triplice . Ma accio che meglio intendiamo che fanza quefte tre pratie 
non poffiamo effer beati dimoftrano con manifefte ragioni etheologi: che a conf eguire la celefte beatitudi 
ne e/neceffario che diuentiamo contemplatiui delle chofe fpirituali ; etincorporee:et diuine . Nefi puoa 
{i alto loco falire fe non cho gradi delle uirtu. Ne puo effere in noi uirtu fe non ue ragione: perche ogni uir 
tu pcede darecta ragione. Adunque e/neceffario che nellhuomo uolente farfi beato fia ragione; et da quel 
la nafchi la uirtu:laquale purgandoci da uitii ci faccia idonei alla contemplatione ; Et di qui forma el poeta 
noftro le fue tre cantiche, Imperoche con la ragione difcorre per la cognitione de uitii:che e/lonferno. CG 
le wirtu acquiftate per la ragione fi purga da quegli :che e/elpurgatorio : Et purgato puo falîre alla contem 
platione delle chofe diuine : er farfi beato che e/el paradifo..,Ma per rifpecto che neffuna diquefte tre chofe 
puo effere perfecta fanza el diuino aiutorio/ pero ci uengono da dio tre gratie . La primaillumina la ragio 
neset falla babile a formare fa uirtu:che non e/altro:che a dirizare la uolonta che truoua in noi dellibero ar 
bitrio a uolere rectamente elbene; Et quefta e/decta preueniente set dal poeta e/ figurata per la prima don 
na;et difponcia uolete:et perche la uolonta innanzi che uengha in acto e/nafcofa nellanimo:et incognita : 
pero la pone fanza nome. La feconda e/gratia illuminante iper laquale la buonauolonta laquale cinfumina 
et aiutaci che fappiamo quello che dobbiamo fareset perche ci porge ellume del fapere: meritamente da ta 
fe luce la chiama Lucia. Perlaqualchofa dice Auguftino; che la prima gratia fi che noi uogliamo . La fecon 
da fa che tale uolonta non fia indarno cioe che noi poffiamo; Et quefte due gratie ogni giorno chiede la chie 
(a nelle fue prece dicendo. Preghiantifignore che tu preuenga le noftre operationi con tua infpiratione:et 
dipoi lefeguitichol tuo aiuto. Laterza e/gratia perfiaente ouero confumante.i. laquale adempie tutta no 
ftra uoglia: perche ciaiuta a contemplare ;et conofcere el noftro fommo benetet quefta chiama Beatrice: la 
quale dicemo difopra figurare la theologia:laquale ci da lacognitione delle chofe diuine:Et certo e/Reatrice 
perche ci fa beati :faccendoci conofcere idio. Imperoche conofciendo lamiamo;et amando fo fruiamo . Ne 
mi pare da premettere quello che delle gratie fernuono epoeti! perche affa: facilmente chi ba ifigegno cono 
fce che non molto fi dipartano da quello che di fopra habbiamo raccolto da ueri rbeologi . Scriue adunque 
Hefiodo nella fua theogonia:che legratie fono tre et gia del nutnero non difcorda. Sono figliuole di Ioue. 
{lche non fignifica altro fe non che da dio folo procede ogni gratia. Onde Paolo gratia dei id fum quod fum 
Et Iacobo apoftolo. Omne datum optimumiet omne donum perfectum defurfum ef defcendens a patre 
Inminum. Generolle Ioue deurymone;et Eurymoneingreco fignifica larga paftura: perche nulla e/piu ab 
bondante paftura allanimo che la diuina gratia . Tlperche Dauid nel pfalmo . Memoriam fecit mirabilium 
fuorum mifericors et miferator dominus efcam dedit timentibus fe. Enomiloro fono A glaia . Euphrofy 
nezet Thalia. Aglaos in greco fignifica fplendido: Et certo folo la diuina gratia fa lanima noftra' {pledida 
pche la illumina. Euphrofyne fignifica letitia perche fola quetla ci fa lieta. Thalia fignifica fiorete tet uerdeg 
giante: perche epfa fa fiorire et rinuerzire in noi opni uirtu. Aggiunghono che le due feguenti raguardano 
ia prima: perche dallo fplendore di quefta pende set procede che lanima humana fta lieta et uerd eggiante . 
Non dubitera adunquelbuomo merterfi per 1a uia della contemplatione bauendo gia difpofto el fenfoaub 
bidire faragione et bauendo per guidato intellecto non folamente illuftrato di tutte bumane doctrine: ma 
ancora nobilitato perle tre diuine gratie: Nelle quali fe fono ftato lungho troppo/o troppo uerbofo impu 
tifi alla dificulta della materia;etallutilita delconofcerla . Imperoche intefo bene quefto paffo molte al 
tre cofe per quello ci fien note. Hora uenendo al texto, LOMBRA:cioe lanima. Imperoche gliantichi la 
tini {peffo pongono quefto nome ombra per anima. DEL magnanimo:E/magnanimitafpetie di forteza. 
Ma per aprire meglio quefta uirtu et tutte Le fue parti. Diremo che forteza e/excellentiasetaltezaset gran 
dezadanimo:laquale appetifce grande set alte chofeset fpreza Le uile et baffe + et con certa ragione fi mette 
a ogni graue faticha:et pericolo per confeguire bonorata utilita. Quefta ba fepte fpetie infe. Conftantia. 
Contidentia. Magnanimita. Perfeuerantia. 'Pacientia. ‘Magnificentia:et Sicurta . E/adunque Conftantia 
quella che informa affoda et conferma lahimo nellbonefte operationi:che inneffun modo da quelle fo tafcia 
partire. Confidentiae/quando lanimo ha fermo propofito nelle grandi et honefte chofe con ferma {peran 
za di confeguitle. Magnanimita e/quella franchezza danimo che ci pigne ad chofe preclare: et grandi chon 
. afpectatione dbonefta;et utilita. Le compagne di quefta fon due Dignita:et liberalità. Dignita ci da bone 
{ta auctorita et reputatione per laquale fiamo bonorati set reueriti, Laliberalita e/ quella che con beniuole 
tia et modeftia di(tribuifce ragionenolmente fecondo egradi. Perfeuerantia e quando nellamprefa bene di 
prima confiderata chon ferma ftabilita perfeueriamo'. Pacientia e/quando per cagione dhonefta:et utilita 
fopportiamo le chofe difficili et laboriofe lungamenteset fanza perturbatione danimo, Magnificentia e/ 
alteza danimo in fare chofe grandi: onde babbia a rifultare bonore et fama. Le compagne di quefta fono . 
Gloria. Amplitudine. Studio;et exercitatione. "Gloria da fama con laude. Amplitudine e/abondantia di 
magiftrati. bonori:et riccheze: Studio e/uebemente applicatione danimo con defiderio etuolontadi fare 
alchuna chofa. Exercitio e/meuimento di uolonta ‘elquale modeftamente ci pigne afare. Lultima parte di 
forteza e/Sicurta:laquale fa che lanimo nelle degne imprefe non ba alchuno rimorfo di confcientia . Que 
fte fono fe fpetie della forteza'tra lequali habbiamo dimoftro la magnanimita effer quella che per expectati 
one dbonefta et'dutilita foronalanima a fare grande imprefe. E/adunque magnanimo Virgilio fe confide 
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siamoalla perfona del poeta perche nellopere fue prefe a fcriuere chofe grandi. Imperoche uedendo la pria 
tnca de ghbuomini ne primi fecoli fu paltorale perche uixono tra gliermenti et pregge de glianimali . ktla 
{cconda fu nel cultiuare la terra et wiuere de fructi di quella. Etla terza fu ciuile nella quale babitando infie» 
me fcaono le citti;ec.conitituirono le rep.etle leggi;et emagiftrati che le gouernaffino . Volle Virgilio de 
fcrinere et abbracciare ne fuoi poemi tuitte quefte wte;et nella boccolicala prima. Nella georcica la feconda 
Et nelle encide la terza foripfeset dimoitro c'Et fe guardiamo alla prefente hiftoria/era magnanimo confor 
tando Danthe a chofe fi grandi. Et fe andiamo alla allegoria. E/certamente magnanima la ragione {uperiore 
perche non fabbaffa ne fi inuilifce ne particulari doue non puo effere uera {cientia. Maardifce falire a gliuni 
uerfali: er allacontemplatione delle chofe diuine . Et certamente benche molti epitheti fi poteffino dare a 


Virgilio. Nientedimeno in quefto luogho e/neceffario che chi conforta colui che e/inuilito fia magnanimo 


- LANIMA TVA 0 Danthe e/offefa da uilta uitio contrario alla magnanimita . Laqual wita fpefie uolte in 


commbra cioe riempie et occupa ibuomo informa che lo riuolge dallamprefa gia facta:laquale era excellente : 

et degna d bonore. Et interuiengli chome a uno cauallo o fimile animale ;elquale temendo alchuna cofa che 

non fia da temere aombra per falfo uedere cioe perche gli pare uedere quello che non e/ Chome interuiene 
anchora allbuomo maxime di nocte che nedendo uno albero gli pare uedere uno armato ; et parragli che & 
muoua et uengha inuerfo lui. Ilche tutto e/falfo er bugiardo uedere. MA accio che tu ti folua: Cioe fciol 
gba et liberi da quefta tema cioe temenza et paura* lo ti diro perchio uenniser cio che iv intefi nel primo 
punto che mi dolue d0e dolfe di te. Accio che tu intenda che 10 fon moffo da uolonta divina . Et chi fegue 
el diuino aiuto puo uincere ogni difficulta et pericolo. Et accioche perfuada meglio fe uita. IOERO Tra 
coloro che fon fofpefii Cioe che non fono dannati alle pene; Ne faluatialla gloria. Chome dimoftrerro di 
focto quando tracreremo dellimbo. Ma allegoricamente intendi che Virgilio cioe la ragione fuperiore e/fo 
{pefa coe fta in dubio nellbuomo quando non e/ancora adiricra piu a un fine/che aunaltro. Ma quadola gra 
tia preueniente la comincia a muouere al diricto fine non fta piu in dubio. ET DONNA mi chiamo bea 
ta et beila: Quefta e/Beatrice laquale ci fa beati ;et chiama et excita la mente noftratet conducela alla Deatitu 
dine. ET bella:perche niente e/ piu bella chofa che la beatitudine . LT AL che di comandare io larichiefi : 
Perche chofiinteruiene che quando la mente bumana comincia a effere illuminata da quefta gratia fubito fi 
difpone aubidire efuoi precepti . LVCEVAN gliocchi fuoi piu che la ftella . Quefta e/opuuma compera 
tione. Imperoche ia ftella luce ma non fi che a perfectione moftri Le chofe chome el fole . Adunque Beatri 
ce lucca piu che la ftellaset chome el fole perche la gratia perficiente set confumante/ luce piu che laltre gra 
tie. ET cominciommiadire fuaue et piana. Difcriue labito duna donna pudica; et uer ognofa le chui pa 
roe debbono effere fuauitet fanza orgoglio alchuno:et piane:quafi dica ripofate et RO Preterea e/la 
noce dellatheologia piena di foawita er didolceza. Pi rche nicnte e /che piu tranquilla faccia la noftra mente: 
et pin lempia dogni fua uita che la theologia laquale purgandoci da uitti ci fa la confcientia tranquilla:et fan 
za alchuna perturbatione;et rimuoue ogni ftimolo di paura di pene 0 di morte. PIANA: cioe baffa pche 
fempre in uita ba manfuetudine bumilta et carita;leguali uirtu al tutto fono contrarie allalterigia della fu 
perbia/o uogliamo dire piana. i.aperta. Perche uarie fono le fpetie della theologia de gentili . Ma neffuna 
dimoftra apertamente che fia dio + et quale fia la uera uia alla noftra felicita chome la chriftiana theotogia . 
CON angelica uoce in {ua fauella: Perche dio infpira fa facra tbeclogia:et glialti; et profondi fenfi di quella 
vel mezo de gliangeli/ chome et nel purgatorio et nel paradifo diftefamente dimoftrerremo. IN SVA fa 
uelfa;Laquale e/diuina:et e/el modo del parlate perfuafiuo a tutte le uirtu, 


O anima cortefe Mantouana Vefta e / foratione che Beatrice fa a Virgilio per 
le dattianiinabora seinoh dada perfuaderlo che fi muoua di fubito allaiuto di Danthe. 
Ft fe uogliamo in quella intendere larte oratoria:et po 

et durera quanto 11 mondo lontana etica diremo effere in genere deliberatino . Et prima 
Lamico mio et non deila uentura nel principio capta beniuolentia do: perfona di Virgi 

x lio lodandolto di liberalita : et obferua eprecepti orato 

nella diferta piaggla impedito rii. Imperoche fempre dobbiamo lodare in colui dachi 


fi nel camino che uolto e per paura defideriamo impetrare alchunacofa quella uirtu laquale 
Et temo che non fia gia fi {marrito uogliamo che ufi inuerfo di noi. Adunque hauendobi 
chi mi fta tardi atfoccorfo leuata fogno Beatrice che Virgilio fuffi liberale 1 porgere do 

Tui to a Danthe/dixe Anima cortefe cioe liberale. Dipoi fe 

i quel chio ho di lui nel cielo udito uita nelle lode dimoftrando la diuturnita della fama 


Hor muowt + etcon la tua parola ornata (ua; laquale non folamente e/ durata tanti fecoli . Ma 
et concio che meltiere al fuo campare anchora durera quanto il mondo lontana cioe fallunga 
la uîta fi chio ne fia confolata Dopo lexordio pone la narratione nellaquale dimoftra 


fl otom Beatrice che faccio. andare -- 1. Somandare cholagiafta: presi anto dazio ca 
alal dif po di chi e/uero amico. Et non per malignità ma p fra 
UEgno Ga ltoco CHE VOrAar Atto. gilita ua in ruina . Et accio che il foccorfo fia prefto di 


amor mi moffe che mi fa parlare moltra che effendo gia uolto in ruina non uarra laiuto 
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CANTO SECONDO 


Quando faro dinanzi al fignor mio Ù c- ca prefto, DIR score de gli fia 5 p 
i ua-cloguentia et doctrina. Et perche intenda chelei 
di re nu lodero fouente allui î merita Li exaudita dice efi SIE te ucnire 
» tacette allbora et poi cominciat LO . di cidlo;ex effcr mola da amore, Et finalmente gli pro 
metce premio. Et quefto bafti a dimoftrare lartificio 
di quefta oratione, Hora feguita la expofitione del texto. O ANIMA cortefe, Bene anima pche era fan 
za corpo, CORTESE: Il che hauea intefo perche lui fe glicra offerto quando dixe. Si che del comandare io 
{a richiefi, Et certo Virgilio.i. lontellecto non e/corpo ma e/incorporco;et lauto {uo hauea a effere di cho 
{= non corporee ma fpirituali;et e cortefe Lontellecto perche lui e/quello che'ci dona ogni egregia doctrina. 
Aggiugne dipoi che la fama di Virgilio ba adurare quanto el mondo perche lafama della doctrina bumana 
non ba a effere etberna chome la cognitione delle chofe celefti. LAMICO mio et non della uentura. E/ue 
ra amicitia di cholui elquale ama lamuco;et non la fuafelicita: perche fono molti che chome le rondine uego 
no la ftate:et fuggono el uerno. Coli epfi mentre che allamico dura la ftate della profperita fempre gli {o 
no dintorno . Ma quando uiene el uerno cioe alchuna aduerfita di fubito Lo lafciano : chome lafcio Poiyne 
{tore Priamo. Adunque bene dice Beatrice che Danthe e/amico fuo et non della fua felicita; Perche molti 
amano Beatrice cioe la doctrina delle chofe diuine/non per lei ne per bauer quella; ma per acquiftarne fama 
et reputatione mondana;et ricchezeset dignità, Lequali chofe fon beni di fortuna'. Adunque non amano 
lersma la fua buona fortuna. Molti diuentono grandi theologi non per emendare cloro errori chon quella 
doctrina laquale dimoftra el fommo beneieta quello ci adiriza . Ma per confeguirne honori et degnita: et 
diuentare uefcoui arciuefcoui et cardinali. Onde quefti non fi poifono dire uirtuofi; perche non cercono la 
uirru peruoler quella:0 uiuere fecondo quella. Ma per diuentarne 0 famofi. o potenti. o ricchi . Onde Io 
uenale dixe, Quis.N. uirtutem amplectitur ipfam premia fi tollas £ Et concludendo fecondoladiftinctione 
de facri doctori. Alchuni difiderano fapere folamente per fapere:et quefta e/curiofita. Alchuni per effere 
{aputi.i, efere famofi etreputati;erquefta e/uanita. Altri per guadagnare;et quefta e/auaritia, Alchuni 
per hedificare fe medefimi.et anchota glialtri:er quefta e/uera carita. Èt quefti fono amici diBeatrice et nO 
della fortuna et felicita che dallei procede. Deprimi tre fcriue Salomone nella fapientia. Vani funt omnes 
homines inquibus non eft fcientia dei. Et nello ecclefiafte in multa faentia eft multa indignatio. De gliulti 
mi fimilemente parla nelle fapientia dicendo, Deditilli fcientiam fanctorum:;-et honeftauit illum in labori 
bus. Adunque Beatrice dimoftra che Danthe e/di quegli che ama : et cercha la doctrina fecondo quefti ulti 
mi. Oueramente poffiamo dire lamico mio er non della uentura. Perche Dantbe fu amico della doctrina di 
uina. Malafortuna gli fu fempre aduerfa chome uediamo nella uita fua. Itche el piu delle uolre interuiene 
2 docri. Onde Ariftotele nellibro della buona fortuna dice; Doue e/molta uirtu iui e/pocha fortuna . Nie 
tedimenolaprima fententia quadra meglio in quefto luogho. E IMPEDITO dalle fiere gia decte nella piag 
gia delle uirtu. DESERTA abbandonata perche pochi chome babbiamo decto le feguitano . CHE uclto 
ejper paura: Merita effere aiu rato: perche non uoltaua dal uero camino per malitia; Ma per paura cioe per 
fragilità: per laquale ibuomo che errae/degno di maggiore compaff'onale . E'T TEMO che non fia gia fi 
fmarriro Chio mi fia tardi al foccorfoleuata Intendi intofchano che fmarrita fi chiama quella chofa: laquale 
benche non fi truoni: Nientedimeno quando che fia fi debberitrouare. Et perduta e/quella ne che ft ritruo 
ua:ne firierouerra, Preterca chi fi riuolta dalla uera ftrada:che guida a faluatione ua per la uia de uitii; che 
menon0 a perditione. El peccare noftro e/in tre gradi. Imperoche prima nafce lo iniquo penfieretet eldi 
tizarG al uitio. Secondariamente e/ fermarfì nella captiua cogitatione : et fare frequentemente operatio 
ni uitiofe. Nelterzo e/perle frequenti operationi efferfi tanto conftabilito nel peccato chè giaefrequenti 
acti babbino facto habito. Onde el propheta nel primo pfalmo dice. Beatus uirqui non abiitin confilitim 
piorum:etin uia peccatorum non ftetitset in cathedra peftilentie non fedit:Che e/adire Beatothuomo che 
non ua nel configlio de glimpii: cioe che non prede captiuo configlio nelloperare. Dipoi Ft nella uia de pec 
catori non ftecte:che fignifica gliacti et loperationi et nella catbedra della peftilentia non fedecte.i. non fe 
ce babito nel uitio . E/adunque prima el uitiofo propofito . Dipoi lacto:et foperatione . Et ultimamente 
ibabito. Ne primi duoi non e/ibuomo perduto/perche puo ritornare allauera uia . Ma e/fmarrito perche 
prima che torni non fi ritruoua. Nelterzo e/pduto perche chome dice Ariftotele. Chia facto habito del 
uitio e/impoffibile o molto difficite che fe ne rimanga. Et per quefto dice Beatrice:et temo che non fia gia 
fi fmarrito:cioe che non habbia facto fi frequenti acti che gia non {ta preffo allbabito . Iche fe fufti faiuto fa 
rebbe tardi: PER QVEL chio bo di lui nel cielo udito. Quegli che fonobeati per la uifione di dio negono 
in dio chome in uno fpecchio tutte le chofe. Adunque Beatrice afferma hanere udito quefte cofe di Danthe 
in cielo. HOR-muoui et chon là tua parola ornata.. Due chofe fono neceffarie nello eloquente. Copia: et 
ormatodi parole set grawita di fententie. Adunque pofe uno etlaltro dicendo chon la parola ornata } cioe 
chon eloquentia/et con cio che fa meftieri: cioe chon quelle argumentationi et ragioni che fono di bifogno. 
Et fe confideriamo a Virgilio optimamente dixe Conta tua parola ornata: perche e/poeta ripieho deloque 
tia et di doctrina. Etriferendo allegoricamente allaragione fuperiore staquale babbi a perfuadere/ certame 
te e/neceffaria La eloquentiainfieme chon la fapientia. Il perche non fanza ragione fi dnole, M . *rullio dî 
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quegliequali quefte due cofe infieme cengia banno diuifo;et alchuni {i fono n folamente alla etoque 

qa:laquare fanza fapientia et doctrina e/e ofa furiofa et nociua a glbuomini . Et alchuni folamente alla fapi 
entia:laquale per fe poco puo giouare non potendo perfuadere quello che intende . Quetto fu anchora el 
giudico de piu excellenti nella noftra religione ;equali fnrono docti et eloquenti chofi apreffo de greci cho, 
me de latini ‘ Et Auguftino nellibro de religione chriftiana dimoftra quanto la eloquentia fia uttie. LA 
IVTA fi chio ne fia confolata. Non fara piccolo aiuto:ma fara abbaftanza alla falute {ua fe fia informa aiu 
tato che chi lama ne refti confolato. IO SON Beatrice che ti faccio andare. Fu Beatrice donna fiorentina; 
et dal poeta noftro amata chome difopra nella fua uita narramo . Main quefto luogho pon Beatrice per la 
theologia chome gia babbiamo decto . VEGNO dalloche vue tornare dillo Amormi mofle che mi fa par 
lare, Optimamente la fancta theologia difciende di cielo etritorna in cielo: perche e/fcientia di chofe diuie 
et infticro celefte e/quello che cimuoue a cercharla:et con quella finalmente ci riduce alcielo. AMOR mi 
moffe che mi fa parlare. Solo amore muoue idio a infondere in noi tale cognitione : et folo lamore excita 
noia uolere imprendere come più diftefamente tracteremo nel purgatorio et nelparadifo quando haremo 
delle hierarchie angeliche ;et maxime de ferapbini. QVANDO faro dinanzi al fipnor mio;cioe a dio. DI 
TE mi lodero fouente:cioe fpefieuolte allui, Se intendiamo dellanima di Virgilio pofta nellimbo nefiitno 
altro premio gli potea promettere Beatrice . Imperoche de beni del corpo o della fortuna non ha bifogno 
lanima. Non douza adunque promettergli o fanita o belleza 0 forteza:ne anchora thefori o fignoria. Et de 
beni che fono proprii dellanimo chome maximamente e/la beatitudine non gli poteua dare effendolui gia 
dannato allimbo. Promette adunque folo quello che puo fare: cioe di Lodarfi di lui apreffo di dio. Iiche deb 
ba effere grato a ogni animain qualunque ftato fia . Et meritamente fi puo lodare Beatrice di Vitgilio:cio 
e la theologia chrii vana delle doctrine de gentili. Imperoche non obftante fia delle cofe riuelate dallo fpiri 
to fancro o acquiftate da theologi per laiutorio di dio :cioe della trinita et della diftincrione di tre perfone 
inuna effentia. dellaincarnatione del uerbo. Dellaredemptione dellbuomo:et di molte altre chofe. Nien 
tedimeno grande aiuto in molti luoghi ba dato Loro la doctrina de gliantichi, Onde fpeffeuclte fono allega 
ci non folamente da glialtri doctori. Ma anchora da Paclo apoftolo. Imperoche non fuggi la familiarita di 
Seneca;etapprouo in molti luoghi la fua doctrina. Ft fcriuendo a gliatheniefi di dio ;et che not in dio uiuia 
mo:in dio ci mouiamo:etin dio fiamo :aggiugne/chome alchuno de uoftri philofophi hanno decto . Et fe 
allegoricamente intendiamo Virgilio per la mente fuperiore :laquale e/excitata dalla theologia:et dalia gra 
tia cooperante e/allei gran premio che dio intenda che epfa nonripugni a tale inftincto:eta tale euocatione 
perche per quefto merita che idio la facci beata. 


r EferifceVirgilica Danthe le parole lequali lui ri 
Lpofe aBeatrice. ODONNA di uirtu, Ogni fae 
tia cotiene infe qualche uirtu. Ma la theologialabraccia 


O donna di uirtu fola per cui 
Ibumana fpette excede ogni contento 


dal ciel che ba muinort li cerchi fut cuere, Imperoche ne precepti pequali ci da laregola del 

Tanto magrada el tuo comandamento uiuere fecondoidio pone Prudentia. Iuftitia. Forteza 
{ et temperantia chon tutte le fpetie di cialcheduna : 

che lubbidir fe gia fufli me tardi su eletpetie di calcheduna ; et 


quefte fono le uirtu morali. Pone anchora Fede. Spe 
piu non te buopo aprirmieltuo talento  ranza:et Carita. Leguali fono proprie wiriu di theolo 
Ma dimmi la cagione chenon ti guardi gia. Et fimilmente nelle chofe fpeculatiue non preter 
dettotezade: quaggi uf inquelto centro mettealchuna utrtu intellectina/ che fono. Incelligen 
dell ot . sh tia arca eprinapii. Scientia circale condufioni;Et Sa 
FERIAPIO AOCO QHETOrnar. bu a pientia : laquale abbraccia in fe la intelligantla et la fci 
entia: ‘et fa una terza chofa fopra quelle due. Adunque 
veramente fi puo chiamare donna di uirtu:per chui cioe perlaquale. LHVMANA fpetie:Cioelbumana 
cone + EXCEDE: Vince et trapaffa. OGNI contento:di quel cielo che ha minori ecerchi fuoi . Que 
o e/el cielo della luna;elquale effendo lultimo:et piu apreffo alta terra che fa centro a cieli conwien che fia 
minore Ogni contento: cioe ogni cofa che e contenuta dal cielo dalla lunain giu. Imperoche dallalunain giu 
non e/creatura fe non huomo; laquale fia capace della cognizione di dio: Nella quale confifte la beatitudine 
Et tale cognitione confeguita ihuomo perla theologia. Adunque e/cagione fa theologia che Lhuomo auîzi 
ognaltra creatura che fia focto fa luna. Etrectamente dixe che Ihuomo uince tutte le creature dal cielo della 
lunain giu. Imperoche fe e/ueraloppinione deperipathetici / che ogni fpera babbiel fuo agnolo che la uol 
bal Iboumo non uince le creature che fono dal cielo della luna in fu, Im peroche gliangeti hanno maggiore 
cogsutione delle cofe diuine chenoi. TANTO magrada me grato et mi piace quello cheîtu mi comandi 
che quando io tubidiffi in quello ftante che ru mi comandi io piudicherei che fuffi tardi. Adunque nonte 
buopo cioe bifogno. Huonoin lingua antichafiorentina fi gnifica bifogno et mefticre :Cofî nel primo del 
paradifo Ma for con amendua me buopo entrare nellaringo rimafo . Ete/deriuato dal nome latino opus 
aprire moftrare et manifeftare EL TVO TAlento la tuauoglia : Et inquefto ternario alegoricamente fi 
dimoftra che la ragione fuperiore nelbuomo excitata da Beatrice ilche fiemifica lamore della theologia mof 
fo dalla gratia preneniete et coopante fub'ro fidifpone a ubidire MA DIMMI Lacagione che non ti guardi 
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CANTO SECONDO 


Muoue un dubbio pelquale fecondo Îa fententia licterale fi cercha chome uno fpirito beato voslia Genire di 
cielo doue e/la fua beatitudine nellimbo; dotte e/priuatione di beatitudine . Et fecondo lallegoria fi cercha 


, comedio fi degni che uno peccatore :elquale la lupa babbi gia uolto in faga:fia illuminato er exgitato dallo 


amore della cheolopiaser dalla gratia gia decta non lo meritando . Ma ogniuolta che Ihuomo faccorge del 
to errore;et col fuo libero arbitrio dilibera ufcirne/la diuinagratia foccorre alla fua buona uolonta . "DEL 
LO fcender qua giu inquefto centro;cioe dellinfimo della terra;elquale come dicemo difopra e/centro. 
DA LAMPIO loco;cioe amplo et fratiofo. Imperoche lultimo cielo per effere piu lontano dal centro con 
uiene-che di circuito auanzi tutti ghialtri inferiori allut. . DOVE tornar tu ardi: Tu defideri , Impero che 
ognigran cupidita ret uoglia e/ ardore danimo, Onde et Virgilio dixe Ardet abîre fuga «cioe uebementer 
cupit:Et feguita tarifpofta di Beatrice, 


Dapoi tu uno! fapere chotanto adentro 9 Nduce pela a mucuer quefto dubbio a Beatri 
— diroctibreuemente mi rifbofe ._Sesperche benche a theologi fia noto la nifpofta . 
MISE pa Nientedimeno la fcientia de genuli non laconofce per 
rchio non temo di uentr qua entro ——tuttelefue parti. POICHÉ tuuoifipere cotsiro 
Temer f1 dee di fole quelle chofe e de cofe fer. en «cpp ma nafcofe 
enti © atte quali non e ad fufficientia Ibumana faentia fan 
DA pote 51 di SR altrui con za reuelatione o infpiratione diuina. DIROCTI brie 
ellaltre no che nonfon paurofe uemente: Perche affrectandolo epla he edita 
To fonfacta da dio fuo merce tale corfo di Danthe non douea ritardarlo chon lungho fer 
che lauoftra miferia non mi tange , © mone. Diceadunqueio nontemo fcendet qua giu. p 


che non dobbiamo temere fe nonle chofe che poffono 
nuocere. Et e/fententia quefta optima et da notarla + 

erche grande ignoritia acaecha glibuomini/dalla qua 
le procede che fpeffenolte ftimando noi non elfere male quello che e/male non lo temiamo: et portianci fi 
incautamente che non apparecchiamo alchuno rimedio a quello che {pefto fi potrebbe riparare . Et cofi per 
loppofito non confiderando chon diligentia alla natura delle chofe temiamo quello che non e/da temere. Il 
perche uiniamo in affidua anxicta ei atranni; et fpeffo fuggiamo le fatiche : et gli fudii laboriofi delle chofe 
bonefte, Ilche e/noto a Virgilio: Ma non gliera perfectamente noto quello che fegue, Et pero aggiugne. 
IO SON facta da dio {uo merce tale. Rerde la ragione perche non glipuo nuocere lofcendere/ne nettimbo 
ne nellinferno . Et fe pigliamo Beatrice pet uno fpirito beato: e/uera la fententia che ogniatima pofta in 
beatitudine e/tanto confermain gratia set factain forma im paffibile:che ne cOpafficne/ne odio/ne alchuna 
altra pafione la puo perturbare. Nelle quali confiftelbumana miferia. Adunque e/facta da dio p fua mer 
ze aoe per fua grava. Et notanter dice da dio. I mperoche neffuno pe fuoi meriti e/degno della cetefte be 
atitudine. Et nientedimeno fanza alchun merito non lacquifta. Imperoche dio uuole che noi Opiamo quan 
to puo la noftra fraglita;et dipoi doue ton aggiungono enoftri meritilui fupplifce con la fua mifericordia 
Ilperche dixe Auguftino Qui fecit te fine te non faluabit te finete. TALE chelauoftra miferia non mi 
tange:cioe non mi toccha: Perche tango in latino fignifica toccho. NE Incendio defto locho non maffale 
Per quefto luogho intende ellimbo chon tutto elrefto dellonferno. Tlperche poffo andare pellimbo:Ne la 
uoftra miferia cioe di uoisegnali fiete priuati di beatitudine non mi mol eftamouendomi a compaffione , 
Perche chi e/beato ba lamente fua fi conforima chon la uofonta di dio : che non gli piace altro che quello/ 
che piace a dio. Onde non puo bauere compaffione alla miferia:netla quale idio uuole che ftia el peccatore. 
Ne la fama laquale tormenta edannati non mi puo nuocere. Et fe pigliamo Beatrice p lamore della theolo 
gia mandato dalla diuitia gratia chome babbiamo decto nonfi coinquina;et non fi macula quefta divina (dé 
tia ne uitii:benche di quegli babbi a tractare:Ne ta fiîma dellicedio defto loco laffale:pche chi e amico di Re 
atrice et non della fortuna: cioe cercha 1a fcientia della tbeologia non p pompa mondana ne per cupidita dac 
quiftare tbeforo:ma per hedificare et correggere fe et glialtri non e/affalito da gli incendii delle cupidita in 
fatiabili delle chofe terrene. Ne reputa che alibuomo fia miferia effere o in ponerta. oin morbo. o isexilio 
cin molte altre calamita/pure che non fia in peccato. Perche conofce per quefta doctrina che niente puo ef 
fere male allbuomo/fe nonla colpa elpeccato. 


ne fiamma defto incendio non mafiale 


Donne gentile nel cielo che fi compiange n ‘Abbiamo dimoftro difopra che fubito che faragio 


| ne bumana chol fuo libero arbitrio ftuolge a cer 
di quefto impedimento ouio ti mando carela uia dufcire della felua della ignorantia. Onde P 
{i cheduro giudicio laffu frange | ® cedonotutticuitiî. Dio moffo a compaffione della no 
Quefta chiefe Lucia in fuo comando © ftraimbecillita:perche uede mancara piu tofto elpote 


et dive hora ba bifo gno el tuo fedele re che el uolere. infpira le gratie delle quali difopra Bab 
di nani d biamo decto:Etprîma Vna gratia faquale perche niene 

Iteet 10 3 se, STACCOMANAO : per femplice liberalita diuina e/decta preucniente. On 
Lucia nimica di ciafchun crudele —_— «eHieremia propheta Conuerte me et conuertar quia 
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fimoffe et uenne alfoco douio era cu deus meus:Ft chiamafi gratis data. Etqueflaaddi 
b fedea chon lanttca Rachele riza la uolonta delibuomo nel bucn propofito pia pre 
che ini Ledca chon 1antrt TA, fo dallibero arbitrio . Lt dopo quefta une la feconda 
Dixe Beatrice loda di dio uera decra gratia illuminante: per laquale la buona uolonc 
che non foccorti quel che tamo tanto noitra nata dalla razione set libero arbitrio;et coferma 


La per te della uul gare {chiera ta dalla prima grata e/illuminata et facta babile adim 
prendere eluero er moltrargli la uia;laquale e/conofce 


Non odi tu la pieta del fuo pianto re dio et fe medefimo pel mezo della uera theologia : 
non uedi tà lamorte chel combatte alla quale chi faddiriza acquifta . Di qui dice el pluimi 
falla fiumana cueilmar non Ba uanto  fta. Notas mibi feaftiwas tuassetaltroue. Quomiam 


Almondo non fur mat perfone rapte non derelinques animam meam ininferno. Et altroue 
Quoniam eripuiftaammam meam de morte ;er pedes 


a far lor pes: af uggir lor danno meos alapfu ut placcam coram deo in lumine iuenti 
chomio dopo cotai parole facre um: Laterza gratia e/decta cooperante: cioe infieme o 
Venni quaggiu dal mio beato fcanno . — perante perche coopera oe adopeta infeme con buo 
si mo. item e decta conlumante cioe perfiaente ; perche 


fidandomi del tuo p sdateiaio conduce al debito fine . Dantbe adunque pone queft 
€ . ;one quefta 
chonora te et quel chudiro Ibanno donna gentite per la prima; et Lucia ni ir@no.re 
di . °° Beatrice perla theologia infieme con laterza gratia. Le 
qualîgratie benche difopra diftefamente baueffimo pofte. Nientedimeno perche non e/ a ogni bucmo faci 
le comprendere non mu fu graue con breuita ripeterie DONNA Gentile/gentle intofcano fipnifica nobi 
le derivato dallatino i perche gens fi pone perla famiglia adunque gentile e/come a dire bucmo di famiglia 
Ma perche gli bebrei chiamono gente cutti quegli che non erono del popolo didio;po e criftiam chiamono 
e cuctrepagani. Onde queto nome gentile ba diuerfe figmificationi, Impero che etheologi perla con 
etudine degli nebrei dicono genuli epagani. Et elatini dicono genuli quegli che fono duna medefima pen 
— te cioe famiglia che noi diaamo conforti. Etetofcani dicono genule cioe nobile. Et in quefta figmificanone 
‘lo pone el poerain quefto luogho. DONNA gentile. Meritamente chiama la gratia preueniente Gentile 
‘ cioe nobile. Perchela uera nobilita arrecha feco grandeza danimo sonde noidiaamo:; Vno animo grande a 
nimo generofo doc nobile. Et chome chi ha piccolo animo e/fempre avaro. Ilche fi uede nelle femine et ne 
uzcchi:Chofi per loppolito chi ba grande animo ellibezale. Adunque fe chie/nohile e/magnanimo: et chi 
‘e/magnanimo e/liberale, Quefta donna e/certamente liberale concio fia chela pratia preucniente fanza no 
{tro corueniente merito per fua propria liberalita finchina al noftro aiuto . Ma fe la uera nobilita confiite 
nella folà nircu coli fara piu nobile elquale barain fela piu excellente uirtu . Et quefta donna bauca in fe» 
fecta carita;laquale uirtu e/pia excellente che laltre Dicente lappoftolo a choririthii . Si babuero omnem fi 
dem ita tir monces tranfferam Caritatem autem non-habuero nibil fum . Adunque,era ucramente nobile 
Guertamente perché molti credono che genaleza confifta nellantichita del fangue . Quefta fara gentil don 
na perche neffuna di quefte gratie’e/piu anticha nellbuomo: perche e/la prifna che wiene. Ne uolie cl poeta 
dargli nome chome fece alla (econda:et alla terza:perche e/meno intefa et piu incopnita che laltre due . 
NEL cielo; Perche elinepfo dio. CHE ficompiange:Cioe fi muouea compaffione . Et ueramete dio ba 
uente compafionz alla noftra fragilita cimanda quetta gratia. Onde e/fcripto : Vidit deus fiementum no 
ftrum et mifertus es noftri, Et fe alchuno diceffi chome puo dio hauere compaffione chondio fia che in dio 
non può effere alchuna palfione o perturbatione. Rifponde che in uero non puo effere in lui paffione . Ma 
moi glenatribuiamo con certa {imilitudine ple ragioni lequali nel fuo luogho dimofterremo DIQVESTO 
impedimento che da lalupa aDarithe. OVE :alquale io Beatrice. TIMANDO:Mandote Virgilio. SÌ 
CHE:quefto compianto. FRANGE:docrompe. LASSV:cioein cielo.® DVRO giudicio:cioe elfeue 
roiudicio. Vuole la diuina giuftitia che bauendotbuomo laragione da conofcere el bene dal male: et ellibe 
‘ roarbitrio da potere cleggere/fia punito ufcendo della uerauia. Et quefto e elduro giudicio.i. feuero et in 
flexibile. Et nientedimeno la diuina mifericordia rompe tantafeuerita diiudico,. QVESTA! gratia pre 
weniente. CHIESE Lucia:cice la gratia illuminante :laquale ci da tanta luce che poff amo (corgere et difcet 
nete la uia che ci conduce alla fatute ret pero la chiama Lucia. IN SVOdimando:in fua dimandita . Et di 
xe. HORA badi tebifogno eltuo fedele;cioe Danthe elquate bauendo electo la uia delta utrtu O in quella 
.uolonta conftabilito dalla gratia preweniente babifogno di chi to illumini di quello che babbia operare . Et 
chiamato fedele di Lucia. Imiperoche chi ha ferma uolonta di feguitare el nero baindubitata fede che quefta 
Iucailluminera eifuointellecto . ET HOatelo raccomando Et io donna gentile lo raccomando ad te Lucia 
Et certo la gratia preuzniente laquale diriza la noftra-uolonta a nolere el bene ci raccomanda a Luda cioe al 
la gratia cooperante. Imperoche pel dono della prima gratia che e/che la noftra uolonta fia recta et buona 
condefcende in noi la feconda: che fa che tale uofonta uenga alloperatione. Ha pofto lauctore le parole ch 
fa donna gentile ufo a Lucia in fauore di Danite: lequali fono conuenienti alla perfona:et piene dartificio . 
Imperoche la gratia preueniente incita la illuminante. Et dimoftra la petittone et domandafua effer facgle 
utile et honefta, E/fadile perchella glidomanda quello che e/proprio fuo officio; Adunque fanza diffiaulta 
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CANTO 3 SECONDO 


io puofare. E/bonefta perche ogni giuflitia et equita richiede che foccorriamo alfa falute di chi cie fedele. 
Ne e/fanza unlita conferuare gliamia. LVCIA mmicadi ciafchun crudele, Dimoftra Virgilio che Luaa 
perfuafa daile parole deccogli/non chonfumo el tempo elquale era bricue in lungha rifpofta. Liche e/coftu 
me piu tolto dadulatore che di uero amicoima di fubito fi moffe alfoccorfoselquale era mandargli Beatrice 
Imperoche fe el fommobene e/ conofcere idio: et tale cognitione a da la theologia epfa fola ci puo condur 
re afaluamento. LVCIA inimica di ciafchun crudele:Ha chiamato la prima grana nobile per le ragioni fo 
pradecte, Hora chiamala feconda inimica di ciafchun crudele, Imperoche fe e/fomma pieta foccorrere et a 
iutare che la buona uolonta fi mettain opera. Certo quefta feconda gratia perche fa quefto e/fommamen 
tc piatofa. Et perche ogni chofa e/inimica al fuo contrario;et la crudelta e/contraria alla pieta/ feguita che 
Lucia fomaméte piatofa fia inimica dogni crudelta. Ne c/da dubitare ché non fia fommamente piatofa poi 
che moftra el camino a chi lha fmrrrito. Si moffe et uenne alloco douio Beatrice ero, Viene lucia non aVir 
ilio nea Dantbe. MaaBeatrice a dinotare eluero ordine. Impoche la prima gratia che addiriza la uolonta 
ua a lucia. i. commuoue la feconda gratia: laquale fa che la bene addiricta uolonta puo:operare;Et lucia muo 
ue beatrice che e/la gratia perficiente set fignifica la contemplatione cioe la coghitione delle chofe celefti; la 
uale ci fa beati tet Beatrice fcende a Virgilio nellimbo cioe uiene allontellecto noftro rinchiufo trale rene 
bre de corporei fenfi et quello illumina. Et Virgilio fi fa duce et guida a Danthe:perche fifa ‘obbediente la 
ragione inferiore et la fenfualita er guidala alla cognitione deluitto; dipoi alla purgatione di quello :et dopo 
la purgatione alla contemplatone. CHE MI fedea chonlanticha Rachele: Leggefi nel genefi che Hyfach 
figliuoio Dbabraham dixe al fuo figliuolo [acob che no pighiaffi moglie della generationeCanaa; Ma andai 
in mefopotamia di Syria ad laban figliuolo di Batuel et fratello di Rebeccha moglie dHabrabam et fua auo 
la: Vbbidi al padre Iacob Ando et nel uiaggio bebbe in fonno la uifione della fcala che da terra arriuana alcie 
fo;et per quella fcendeuano et faliuono gliangeli. Era appoggiato alla fcala idio dal quale ebbe iagran pro 
meffa che el feme fuo fi fpargerebbe per tutta la terra ad oriente occidente.mezo diet feptentrione:Et che 
farebbe fua cuftodia in ogni uiaggio. Dopo tale uifione feguito el camino Iacobi Venne ad Laban dalquale 
fu benignamente riceuuto. Haueualaban due figliuole delle quali la maggiore era Lya cifpa et non fermo 
{a:la minore Rachel molto bella; Di quefta innamorato iacob fece pacto con laban che dandogli lui Rachele 


in moglie lo feruirebbe fepte anni:Elqual tempo adempiuto celebro le noze laban: Ma non fanza inganno 


Perche ordino che la nocte lya fuffi mesta con iacob in luogo di Rachele  Accorfefi il feguente giorno iacob 
dello inganno factogli: Ma pote tanto lamore di Rachel che foftenne per bauerla feruire alcri fepte anni ad 
laban. Ha grande mifterio in fe quefta biftoria: Main fomma edocti interpreti delle facre Lectere pongono 
tya per la wita actiua laquale e cifpa perche non uede ne e/capace delle divine chofe . Et Rachel pongono p 
fa contemplatina laquele e/molto belia;et chofi niente nella generatione bumana e/piu bello che la fpecula 
tione, Sono adunque nel teftamento uecchio prefigurate per quefte due forelle due fpetie di uita;cioe per 
Rachel la contemplatiua et fpirituale:et perlya lactiua et corporale . Chome nel nuouo teftamento Mari 
fi pone per la contemplatiua:et Mattha pellactiua. Et rectamente dixe anticha perche la contemplazione e? 
nellagnolo elquale fu innanzi allhuomo:ma lacciua non fu prima che Ibuomo. Adunque precede non fola 
mente per dignita Ma anchora per eta. SEDE A :Rectamente Beatrice fedea chon Rachele; perche el pprio 
fubgiecco della theologia e/la cognitione et contemplatione et in quella fi ferma et pon fuo fegpio . Ne fe 
guita per quefto che non feguiti alchuna uolta {ya cioe la nita actiua. Imperoche quefta fcientia eracta anco 
radella utta morale et del gouerno ciuile: Ma non ui fiede perche non.e/fuo proprio luogho. ET DIXE 
Beatrice loda di dio uera. Molti philofophi et tbeologi gentili fi fono ingegnati dinueftigare la excellentia 
della natura diuina. Ma neffuno ba potuto trouarne el nero chome la theologia de chriftiani. Adunque fo 
la beatrice e/uera loda di dio.i. fola la noftratbeologialoda idio di uere lode. CHE cioe perche non foccor 
ri.QVEI:cioe quello. -CHE tamo tanto. Dimoftra per quefte parole che addomanda chofe giufte perche 
faiuftitia richiede che fauoreggiamo chi ciamatet meritamente douea Beatrice moftrare la uera uia a Darhe 
effendone ftato lui tanto ftudiofo: et effendone ufcito per lei della fchiera uutgare cioe della turba del uol 
go doue regna la ignorantia:et ogni doctrina e/fbandita.. Adunque amaua fammamente Beatrice: perche 
fe non ibaneffi amata non barebbe fopportato le fatiche et le uigilie che fopporto per acquiftarla ; Ne fan 
zafomma faticha et ftudio lungho fi puo confeguire alchuna doctrina. Onde Oratio. Qui ftudet optatam 
curfu contingere metam Multa tulit fecitque puer fudauit et alfit Abftinuit Venere et Baccho. Douea ad 
gue Beatrice uolere foccorrerio Et fimilmente non gli mancaua el potere. pche alla teologia fono note fe uie 
che guidono alla falute. Onde el pfalmifta Notas mibi fecifti uias tuas, Etquelte che liberano datfonferno. 
Onde altrone dixe Quoniam non relinques animam meam in inferno. NON odi tu : Quafi di cata deb 
bi pure udire. LA PIETA del fuo pianto;Et certamente merita efere exaudito chi fupplicha chon' tanto 
pianto. Nella pieta del fuo pianto fono due chofe:te tachrimetet Ibumite adomanda del foccorfo . Sanza 
lequali nefuno conftituito nella miferia de peccati puo impetrare aiuto da dio. Imperoche prima conuiene 
che fi penta deolierrori paffati. Iche fi dinota per le lachrime. Dipoi bumiliandofi confeffi non potere per 
fe medefimo fanza laiuto diuino liberarfi dal peccato. NON VEDI tu fa morte chel combatte: perche era 
combattuto dalle fiere cioe da uitiisequali fono la morte deltanima. SVLA fiumana:dobbiamo intedere 
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che Dante era ftato ributtato dalla lupa in giu infino al fiume eiquale correva appie del colte. Et piglia que 
fto luopo la fiumana per lappetito ex concupifcentia delle chofe terrene. Et per quefto el pfalmifta; Circà 
dederurt me dolores morus Et torrentes iniquitatis circundederunt me. Et certamente noninfurge infj 
turbulenta cempefta el mare percoffo da uenti/quanto fono tempeftofe le perturbationi et uarie paffioni 
lequali del continuo ondeggiono nella mente piena di mondani defiderii , Onde ueggiamo che Movyfe po 
ce diuidere el mare chon la uerga ex fare la ftrada feccha nel mezo dellacque. E/la uerga la forteza et {a con 
vinentia colaquallhuomo uiriuofo puo feperar da fe le paffioni informa che fanza impedimento pelmezo 
di quelli puo daffare. Adunque opiimamente dice che tal fiumana di tepefta wince el mare. ONDE : cioe 
daila quale fiumana el mare non ba uanto ; cioe nonfi puo dare uanto cioe chiamarfi uncditore , Dipoi fog 

iugne che hauendo Beatrice udite ‘le parole di lucia fu piu ueloce a uemre al foccorfo che non e/alchuno o 
in fuggir fuo danno o infeguir fuo utile a dimoftrare che quando la gratia illuminante uiene nellhuomo lui 

uo uelocemente acquiftare doctrina. Et nota che Beatrice non uenne per farfi guida a Danthe;ma mando 
ui Virgilio. Iiche allegoricamente fienifica che bifognando alibuomo innanzi che falga al cielo cioe alla con, 
templatione delle chofe diuine che conofca el uitio;et conofauto fe ne purghi, Nonera neceffario ad que 
(to Beatrice cioe la cheologia chriftiana; Ma baftaua Virgilio cioe la ragione fuperiore dellbuomo con la phi 
lofophia morale de genuili.. Mabene e/meftiere che Virgilio che e/lontellecto noftro fia moffo da Beatrice 
come da ultimo fine perche non ci DESTRO de uitii fe non afine di confeguire la cognitione di dio VEN 
NI Qua giu dalmio beato fcanno: La theologia come babbiamo decto ha lofcanno cioe lafedia fua nella con 
remplatione delle cofe diuine doue confifte noftra betitudine et pero diffe beato fcanno. Ma quando uene 
alla cognitione de uitii {cede dal cielo nellinferno et aopera elimezo di Virgilio cioe piglia eprecepti dati da, 
la morale philofofia degliantichi et fidafi dello bonefto parlare di Virgilio cioe nella morale doctrina:laqua. 
te conduce alle uirtu et alla uita bonefta Ft lui conducendo Enea alla felicita come nelle noftre difputationi 
camaldulenfi babbiamo dimoftro aquifta bonore a fe eta chi tode. 


Pofcia che mbebbe ragionato quefto bh A o su micicardagzin rien be 
c ietof1 lachrima ol atrice ufo a; ui in perfuaderlo altoccorfo di 
pese P a d lu ne ndo i fe Danthe hora moftra che oltre alle parole lachrimo per 
perche mi rece deluenir più pre'to commucouerlo piu allo aiuto :Et perquefto unole dimo 
Etueanta te chofi cho mella uolfe ftrare la compaffione che iddio ha alpeccatore : perche 


dinanzi a quella Fiera ti leuai nò nuole dio lamorte del peccatore ma che fi conuerta 
che del bel monte il corto andartitolfe €! uiua. Eron gliocchi di Beatrice lucenti . Ilche dimo 

Î d a ftra lo fplendore della doctrina theologica:etla fi ua ora 
Dunque che e perche perche rettal uirtu utua: perche quella inuero ha occhi daquila:cho 
perche tanta uilta nel cuor tallecte quali puo guardare el fole:et non labbaglia. i. ha poffa 
perche ardire et franchez a non hai za diguardare lo fplendore della diuina ueritazet foffe 
Pofciache tar tre donne benedecte rirlo, Erano preterea lachrimofi . Iiche dinota copafli 
one. Perche inuero molto difcreta et compat oncuole 

COERE pEr nella corte del cielo e/la facra feriptura inuerfo el peccatore . Onde e/Difci 
el mio parlar tanto ben tin promette . teame:quia mitis fum et bumilis corde . Et altroue/ 

i Tugum enim meum fuaue eft et onus meum lcue. Ne 

mai comanda ad alchuno chofa che fia fopra e fue forze. Ne dice chi ci ricompero Togliete la croce mia et 
feguitemi: Ma dice ciafchuno pigli la croce fua et feguiti me. Che none altro a dire fe non che a ciafchun ba 
fta che faccia quanto puo.. PERCHE mi fece del uenir piu prefto. Per quefto intenderemo chela clemen 
tia della theologia affrecta Ihuomo:;et fpronalo a feguitarla. Quero diremo. PERCHE mi fece del uenire 
piu prefto. Perche la compafitone che dimoftro la gratia cooperante fa piu affrectare la ragione fuperiore. 
ET VENNI ate chofi chomellauolfe . Vedemo difopra quanto Virgilio perfuadena Dante che lo douef 
fi fepuitare. Madipoi accorgendofi lui effere inuilito+ha dimoftro che non folo lui: cioé la ragione fuperio 
reset uirtu morale: Ma etiam le gratie gia decte infieme con la theologja gli faranno guida . Onde conchiu 
de che debba por giu ogni uilta:et pigliare lamprefa chon franco animo. ET VENNI AD TE: cioe altuo 
aiuto. CHOSIchomella:cioe Beatrice nolfe. Quafi dica che cioche ha moffo la ragione fuperiore a Dathe 
procede da uolonta diuina. Non debbe adunque dubitar Ibuomo di feguitar Virgilio; cioe la ragione fuperi 
ore inqualunque ardua et difficile imprefa quando epfa e/infpirata dalla divina gratia. DINAN NI aquel 
la fiera ti leuai cioe alla lupa che fignifica la cupidita delle chofe terrene. Imperoche la ragione fuperiore il 
luminata dalle gratie/fachelbuomo etquale uuole acquiftare la nera cognitione {i toglie dauitii. CHE del 
bel monte el corto andar ti tolfe. Sarebbe brieue camino fe fubito che noi conofciamo doue confifte la feli 
cita lapoteffimo confeguire. Ma perche come dice el propheta/Neffuno puo falire al monte del fignore fe 
nonchi e/innocentetet nelle operationi set nelle cogitationi. Pero bifogna fare lauolta lunga pellinferno et 
pel purgatorio:Cioe conofcere bene epeccati et purgarfene. DVNOVE che e/perche perchereftai. Que 
fta e/la coriclufione ditutta quefta orarione ;faquale Virgilio ba uGaro uerfo di Dantbe. Elcui principio fu. 


SE IO hobene la tua parola intefa. Nella quale bauendo noi dimoftro elfenfo allegorico quanto ha potuto 
| el debole 
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el debole noftro ingegno dimoftrerro:ma con breuita alchuna cofa appartenente allarte oratoria. Et pria 
noteremo che loratione e/in genere deliberauno. Jiche e/quando uogliamo o perfuadere o diffuadere alchu 
na cofa . Perfuadiamo quando dimoftriamo che quello che uogliamo che fi faccia e / honefto utile dilecte 

uole et facile a fare . Voleua adunque perfuadere Virgilio a Danthe che lo feguitaffi per lonferno purgato 
rio et paradifo ; Ne mancaua la uoglia dellandare a Dantbe: ma mancauagli lanimo non gli parendo effere 
fufficiente a tale imprefa. Adunque non era neceffario gli moftrafii quefto effere honefto et utile: perche p 
fe medefimo to conofciea: ma conueniua dimoftrargliche lamprefa era facite : perche non obftante che le 


+ proprie forze non baftaffino a tanta faticha lu1 era auutato dalle forze daltrizet pone che una donna gentile 


uolendolo aiutare conmuoue lucia afare quel medefimo etluaa muoue beatrrice et beatrice Virgilio:Et di 
moftra ciafchuno dicoftoro bauer forze fubficienti aiutarlo . Dantbe adunque bauendo buona uolonta per 
fe medefimo a tantaimprefa bauendointefo poter fare pel mezo daltri quello che p fe medefimo non po 
teua facil mente e/ perfuafo a feguitar Virgilio. DVN QVE che e/ quello che tinuilifce perche perche re 
Mai cioe perche ti lieui dallamprefa. Et quefta e la condlufione. PERCHE tantauilta nel chuore allecte. Et 
certamente fpeffe uolte configliandofi Ihuomo con la fenfualita et conla ragione inferiore et non con la fu 
periore in uilifcie {e medefimo. DAPOIche ta tre donne benedette. Moftra quanto fia laiuto elquale uie 
ne non da una ; ma da tre:et datre tali cioe di tal qualita:et benedecte quafi dica amate et mandate dadio, 
CVRON per te nella corte del cielo . cioe fon tue procuratrice et aduocate nella corte delcielo quafi dica in 
quel luogo doue ti poffono acquiftare fomma beatitudine . EL Mio parlare:cioe di me Virgilio silche fipni 
fica el difcorfo che fa la ragione fuperiore:laquale non e/ingannata da falfe ragionitet non ingannaaltri: p 
che conofce el uero effendo el fuo difcorfo per gliuniuerfali;dequali e/uera fcientia;et conofautolo lodimo 
ftra adaltri. 
h  Aueafinitalafuaoratione Virgilio . Dopo laqua 
le uolendo dimoftrare el poeta effere ftato al tut 
Qual ettoretti dal nocturno gelo Ì to perfuafo;et informa ca che da tanta uilta 
chinati CE: chiufi potchel {ol glimbianca era ritornato ad optima fperanza dimoftra quefto per 


fi drizan tutti aperti in loro ftelo 
Tal mi feci io di mia uirtute ftancha 
et tanto buono ardire al cor mi corfe 
chio cominciai chome perfona franca 
O pietofa colei che mi foccorfe 
et tu cortefe chubidiftt tofto 
alle nere parole che ti porfe 
Tu mbai con difiderio el cor difpofto 
fi aluentr cholle parole tue 
chio fon tornato nel primo propofto 
Hor ua chun fol uolere e/ damendue 
tu ducha tu fignore et tu maeftro 
chofi gli dixi et poiche moffo fue 
Entrai per locamino alto et filueftro . 


comperatione dicendo che chome efiori equali el fred 

do della nocte hauea impalliditi er richiufi; cioe facti la 
guidi et paffi uenendo el fole faprano et addirizono et 
ribanno el colore. Chofi Danthe eiquale pel freddo del 
la nocte cioe per la timidita: perche fempre la timidita 
nafce da manchamento di caldo/ pel freddo dico della 
nocte/cioe che tale timidita nafce da tenebre nocturne 
cioe da ignorantia/fi rifranco per lauenuta del fole cio 
e pellume della ragione illuminata dalle gia decte prati 
e. SIDRINAN tuttiapertiinloro ftelo/Cioe mfu 
illoro gambo . Stile in greco fignifica colonna ; Ondz 

noi diciamo ftile et ftelo ogni chofa diricta et apta a fo 

ftenere. ET TANTObuonoardire al cor mi corfe 

Cioe riprefi ardire elquale nafce dal cuore sonde noi di 
ciamo rincorare per rifrancare. CHIO chominciai co 
me pfona francha : cioe libera da ogni paura. O PIE 
TOSA colei che mi foccorfe . Et certamente nafce da 
diuina pieta che lanimo noftro fia illuminato datal pra 


> - tia. ET TV Virgilio cortefe. Cortefe e/colui che e 
liberale etbenigno in fouuenire a bifogni.. Adunque e/officie di Virgilio cioe della ragione fupiore quan 
do e/illuminata et moffa dalle tre donne effere cortefe et prOpta in foccorrere la ragione inferiore et la fen 
fualita ammaeftrandola a ubbidire efuoi precepti . ALLE uere parole che ti porfe . Imperoche beatrice 
cioe la theologia :laquale uuole che Virgilio foccorra Danthe/ufa fempre parole et ragioni uere. TV Mbai 
chon defiderio el cor difpofto. Dimoftra quanto fia ftata efficace la perfuafione di Virgilio: chonciofia che 
non folamente la perfuafo. Ma anchora ba perfuafo con defiderioscioe Lha fi infiammato”che non folamen 
te uuole ubidirlo: ma fi duole non Ibauere gia ubidito, Impero che defiderio e/dolore danimo della chofa 
che non babbiamo:et uorremola hauere. HOR VA chun fot uolere e/damendue, E/neceRario a uoler te 
nere bene el camino che ci conduce alla felicita/che una medefima uolonta fia di Virgilio et di Danthe: cioe 
della ragione che guidaset della fenfualita che ubbidifce che non importa altro/fe non che fappetito ubbidi 
fcaallaragione. Tu duchatufignore et tu maeftro. Dicemmo poco auanti che e/neceffario alla falute del 
Ibuomo che lappetito ubbidifca alla ragione. Ilperche intermiene che alchunauolta lui feguita la ragione/ fti 
mando quella piu fauia:et allbora e/fua duce cioe guida. Alchunauolta e/tanto repugnante che fa meftiere 
che laragione lo coftringha ad ubbidientia chome coftrigne el fionore elferuo: et alibora e / fignore tara 
gione . Alchunauolta interuiene che lappetito fesuita chome illuminato et docto quella: etallbora ubbidi 
(ce chome a maeftro. ET POIchemoffo fue. Cioepoiche fi moffetaragione. Perche non debba lappeti 
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to muouerfi/fe prima non fi muoue la ragione. Fntrai per fo camino alto;cioe profondo/chome diciamo 
alco mare etalto fiume: perche el primo camino fu per linferno cioe per la cognitione de iutii: equali fono 
infimi:perche fempre confiftono circa le chofe terrene. ET SILueftro: perche chome dicemo nel princi 
pio epeccati nafcono dalla felua cioe dalla materia che e/elcorpo , 


ira 


CANTO TERTIO DELLA PRIMA CANTICA 


Er me fi ua nella citta dolente { Onoalchuniequalicredonoche edue primi capito 
p  perme {i ua nelletberno dolore li fieno fiati iniuoghi di proemio;etquelto terzo 


fia el prinapio dellanarraticne . Mafe con'iderremo 


>. Dadi > Di 
per me ft ua tra laperduta gente chon diligenna tutta la materia/faciimente fi puo pro 


6 1 . t 

Iuftitria mofie el mio alto factore uare che la narraticne comincia nel primo capitolo; et 
fecemi la diutna porteftate nel uerfo Io non wi fo ben dire chomio uentrai . Impe 
la totania fapientia el primo amore roche Danthe narra in quefta fua peregrinatione effet 


fi ritrouato nella felua; et bauere fmarnito la wia ENeri 


‘o “ f, pt 1 x . . . 
Dinanzi a me nonfur chofe create condecto appre del monte. Et dipoi efferfi additizato 


fe non etberne et 10 etherno duro uerfo el {ole per erto camino elquale lo conduceua afal 
lafetare oent fperanza uot chentrate uamento fe le tre fiere non at baffo, 
i finalmente ridecto quafi al fondo baucre bauntoe 
Quelte parole di colore obfeuro Ltfi î octo quafi al fondo baucre bauuto el 


dic tipi ou a foccerfo di Virgilio et dalle tre donne. Et p lefue paro 
utaio Icripre al tommo duna porta le effer pfuafo lafciado el corto dare del mOte feguitat 
perchio maeftro el fenfo lor me duro. to per linferno et purgatorio:laqual wia fanza finiftro 
intoppo lo puo conducere al cielo. Itchefignifica quel 

Lo che giadifopra babbiamo dimoftro. Et fe alchuno dicefti che in amendue quefti canti molte chofe ferie 
conle quali capta bemuoletia et attetione et docilita: Enon frwieta che L ogni pre del poema non fi poffi fa 
rè quefto. Anzi maximamete firichiede allo fcriptore che lecapti doutrque truova occafione di poterlo fare 
Hora perche fiamo gia al puncto chel poeta defcende nellinferno . Giudico fa utile exprimere che chofa fi 
a inferno;etin quanti medi fi dica alchuno fcendere altinfernò. Inferno adunque e/linfima: et baffa parte 
del mondo/decto inferno da quefta dictione infra che fignifica difocto:Ne folamente dal popolo di dio e/ 
rofto lonferno: Ma anchora da molti poetitet maxime dè Homero da V irgilio. Cuidio. Statiotet Claudi 
anotEt molto piu egregiamente dal principe de philofopbi Platone/Coftui incritone nel qual libro induce 
Socrate difputante dellasmmortalita dellanimo/dimoftra che lanime bumane dopo la morte fono giudica 
te fecondo le Loro colpetet nel'onferno tormentate inf.no atanto chefi purgebino/fe epeccati non fono fta 
ti molto graui. Ma quelle che banno commeffo fcelerateze enormeset fono impurgebili fecondo lu1/fono 
mandatein luogho viu profondo decto tartaro et quini fono afflicte inetberno con grauiffimi fuppliot. La 
quale oppinione e/molto fimile alla chriftiana fede set abbraccia lonferno el purgatcrio: Etla maggicr pie 
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degli fcriptori pare faccordi che rale luogho fia nel centro della terra 0 poco lontanoset maxime echnifliani 
perche iu fono le tenebre cxterniori; cioe diftafiti dalla lucezet eni pianto et ftridore di denti;et cl prophe 
a finue; Eripuit dominus ammam meam de inferno inferiori, Et epfa uerita dixe/ chel figliuolo delibuo 
mo haueua a effere nel cuore della terra tre giorni et tre nocti. Perchelcentro e/nelmezo dei globo della ter 
ra;chome elcuore e/nel mezo del corpo. kt perche molti dicono quefto non potere effere | Conciofia che 
nella foldita della terra non poffa effere luogho cauernofo er uoto/fi dimoftra che chome gli fpititi celefti; 
cr anchora quegli che fono immondi poffon tacilmente penetrare ogni dura et foda chofa/chofi lanime pof 
fono fe dio noi uieta penetrare pertutto. Nientedimeno chi chon diligentia legge emorali di Gregorio ue 
dira che lonferno e/dal principio di quefto noftro aere caliginofo infino al centro: Et comincia laere caligio 
fo cinque miglia foprala terra; perche in quefto fpatio potton tanto euapori che falghonoin fu dalla terra/ 
che ui fanno nuuoli uenti piogge neui prandine et fimil chofe/chome tracta Ariftotele nella fua meteora: la 
quale mola chiamano metaura perignorantia della greca lingua. Ftmeritamente confiderando lalteze de 
cieli quelto aere fi puo chiamare iferno cioe luogo baito. Onde eendo gliangeli apoftati et rebelli a dio de 
merfi dalle celefte fedie in quefto acre caliginofo:diloro dixe Piero appofiolo che erono nelliferno. Lafcio 
indrieto la diuifione laquale fanno eplatomici nel diftinguere cluoghi inferni da fuperni, Ne narro quello 
che intefono gliantichi nella fauola doue e/la diuifione di tre frategli :Ft quello che fignifica che a Ioue elcie 
loia Neptunno elmare:eta Plutone lonferno tocchafii/chofe farza fallo non inutili a faperle. Ma nò mol 
to pertinennal propofito noftro . Nonuoglio nientedimeno preterire che Riccardo de media uil!a unole 
che fia inferno proprio quella parte laquale e/intorno al centro:et quella che e/fopra quefta fia ellimbo:et 
fopra ellimbo pone el purgatorio. Et poi fopra al purgatorio infino alla fuperficie della terra pone el feno 
di Habrabam: Ma di quefti diremo nel principio della feconda cantica. Hora decto dellinferno / refta ad in 
cendere che chofa fia fcendere nellinferno:et in quanti modi fi puo dire alchuno andarui . Et pigliando di 
quiel principio diremo che elprimo defcenfo fecondo eplatonici e/quando lanima uiene nel corpo. Ma di 
quefto alprefente niente diremo perche non fi potrebbe explicare fanza molte parole:'et alla prefente ope 
ranonz/ molto neceffario :. Ne puo per tutte le parti effere confono alla chriftiana religione . Elfecon 
do defcenfo diciamo quando lanima noftra peccando chade neuitii : perche fi difcofta dalla celefte fublimi 
taset focterrafi ne terreni defiderii; Et gia fe non fi emenda fempre rouina in piu baffo luggho/onde poffia 
mo dire quella elfer nellinferno. Ilche accioche meglio {i conofca E/da notare che Ibuomo fu pofto dal fuo 
creatore ne confini delle creature rationali etinrationali. Imperoche fopra fe ha lecreature rationali:chome 
fono tuttigliageli. Perche cominciandofi da.primi feraphini;et defcendendo perle tre bierarchie et noue 
ordini dopo gliultimi angeli feguita Ibuomo;et dopo lui non e/piu crcatuta rationale; Ma feguitano le irra 
cionali et glianimali bruti.. Refta adunque che Ihuomo fia pofto ne confini delle ravionali etirrational crea 
ture. Ma perche diolo creo immediate ad fua imagine ; et fimilitudinetetlafciolfo nel fuolibero arbitrio 
doperare bene et male/interuiene che per fa uirtuset col fauore della diuina gratia fi puo eleuare inalto fo 
pra lhumana conditione et falire a cieli. Etchofi quando pe fuoi errori e/deftituto dalla diwina gratia decli 
na albaffo;et cade dalla conditione bumana;et dinenta beftia. Imperoche chome per la uirtu noi cialziamo 
al cielo trapaffando fopra lo ftato bumano/chofi pe uitii rouiniamo nellonferno: Et quefio e/elfecondo de 
fcenfo allonferno. Elterzo e quido dopo la morte lanima peccatrice e/dannata adhabitare fimile luogho ? 
etquiui chome in perpetuo carcere e relegata. Seguita el quarto et quanto edue fuperiori fono pernitiofi 
alla falute noftra/canto quefto e/falutifero. Imperoche diciamo fcendere nellinferno quando ètriamo nel 
la contemplatione de witii per conofcerglizet conofciutogli cerchiamo abftenercene:et purgarcene: et farci 
idonei a falire ala contemplatione. Etinqnefto modo induce Virgilio Enea effere fciefo allonferno . Etin 
quefto medefiino modo al prefente Danthe feguitando Virgilio ua allonferno chome gia piu uoite babbia 
mo dimoftro, Nietedimeno nel defcriner lonferno feguita quello:che echriftiani pongono delle pene eter 
ne pe danati. Informa che parimente tracta lonferno effentiale el morale. Fi quito defcenfo pofono alchu 
ni per arte magica: del quale difocto accadera tractare. Et fecondo quefta fua defcriptione elpricipio dellon 
ferno e/dalla (uperficîe della terraset ua fcendendo infino al centro/ informa che quanto piu fcende/tanto 
piu fi riftringha alluoghotet maggior fieno le pene. Ne uoglo pretermettere el mirabile ingegno: etda o 
gni parte rectamente excogitata inuentione di Dantbe selquale chon inufitata forma finge che duna medefi 
ma materia fia lonferno et elpurpatorio; Et benche muti el {ito del purgatorio : etinduca nucua regione a 
quello. Nientedimeno nulla chofa dice contro alla noftra religione. Et fatiffa a due dubii non piccholi cho 
me poco difocto dimoftrerremo. Vuole adunque che lonferno non fuffi «prima chel peccato da nellonfer 
no bauefita effer punito. Et effendo la terra chofa foda:et per quefto non facile ariceuere tanto uacuo che 
fuffi capace dellinferno/ Imagna che quando Lucifero cadde da cieli set profondo infino al centro/pinfe ti 
to di terra dalla parte det noftro bemifperio quanto rimafe di uacuo :Etquellaterra chofi pinta furfe nel 
laltro bemifperio:et fece el monte del purgatorio. Quefta fua fictione fauerifimile che focto terta fiaua 
cuo pellinferno. Et perche fecondo ephilofophi laltro hemifperio e/tanto abitabile quanto el noftro : et 
parrebbe che la naturalbaueRti facto indarno fe non ui fuffino chi thabitaffi / Rimane per la fictione di Dan 
the che non fia imuano habitabile poiche ubabitarro tanime del purgatorio. Et non faremo conftrecti fecon 
3 . - - - fn o . e . : È 2 
to epbilofophi a cofeNare che ui fieno huominichome di qua habitandoui anime. Imperoche fe ui fuffino 
«Calle 
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INFERNO 


hab:tatori gihuomini nofcerebbe inconucniente: perche non Rene a Di Sa ea cuanpel 
ca chome noi. OQueramente baranno a incorrere nellerrore Regan selguale dixe che Chrifto fu Unalcrauol 
ta crucifixo in quello bemifperio per ricomperare loro sone uc RARO no, Ma del {ito et {patio 
dellinferno difuripto da quefto poeta {pero diremo più dil cramente quando arrineremo al baffo; er il 

fcripto Maxime con laiuto delnoftro Antonio Manetti elqua 


ia dimoftravione che forfe altro che nbab5i {op con la. ( 
ia {uo dae matematico ba inueftigato cofe molto uerifimili et quafi dimoftratiue. Ma tornido on 
de ci partimo, £./da confiderare che alchuna uolca tracta de uitii nel modo che fono nellanime feperate dal 


ilonferno. Alchunauolta nel modo che fono nellhuomo anchora uiuente et incorpo, 
Ca qui el poeta efer la porta dellonferno setfopra la porta effere.fcripre quefte palle ile 
quali parli la porta:et dica per me porta fi ua nella cutta dolente:cioe 10 fono Lentrata per laquale fiuanelli 
ferno elquale chiama citta dolente/ perche in epfo non fi truoua altro che dolore . Imperoche fe intediamo 
inferno elluogho doue fecondo ia uera noftra religione fono tormentate lanime de dannati/qual puo effere 
maggior dolore che trowarfi in affidui et grandiftimi fupplici fanza fperanza dalchun fine C Etfeintendia 
mo moralmente fecondo gliantichi che fcendere nellinferno fia contaminare ; er maculare di witii et (celera 
teze lanima fua;laqual di (ua natura e/pura et femplice et fanza macula:qual puo effere maggiore cruciato 
che laffiduo tormento della confcientia {laquale di et nocte ci ftimola setla paura delle pene ciuili$ etdellin 
famie È et dellira di dio fEt nota che el poeta exorna quelto principio con due colori rbetorici ufando repe 
givione et expolitione: Chiamano repetitione ogni uolta che piu claufule comiciano da una medefima dictio 
neo parola:chome quiintre uerfi fono tre daufole, Et intendi che claufola e una parte del parlare: laquale 
inquato parce e/perfecta:chome dicendo; Per me fi ua nella cipta dolente; Veggiamo che quefta e/una par 
te di parlare compiuta. Sono adunque in tre uerfi tre claufule;et ciafchuna comincia da quefta parola per 
me. Quefta adunque e/repetitoe. Expolitione e/ quando inpiu claufule/benche le parole fieno diuerfe ;Ni 
entedimeno la fententia e/quafi quella medefima:Chome qui doue benche altre parole fieno Per.me fi na 
nella citta dolenteset altre per me fi ua nelletherno dolore;et altre Per me fi ua tra la perdura gente: Nien 
tedimeno e/quali una medefima fententia. Preterea fa augumento; Imperoche pone quelitrewerfi infor 
ma che fempre quel che fegue arroge qualche chofa piu. Imperoche el primo ha dolore : el fecondo etherno 
doloreselterzo da perditione:laquale fa eldolore grandifimo. E/adunque dolore et dolore etherno:et do 
lore grandifitmo. Ne potea el poeta ufar parole piu borrende afpauentare gibuomini da uicii, Et non fece 
mentione che la porta apriffi, Adunque feguita che fta fempre aperta. Ilche dinota che dogni tempo et do 
giu etasevinogni ftato puo lbuomo cadere ne uitii. Maritornare da quegli alla nittu e/diffiale/ Faailis de 
fcenfus auerni; Noctes atque dies patet atri ianua ditis; Sed reuocare gradum fuperafgune euadere ad auras 
Hoc opus hiclaboreft. NELLA CITT APofequefto nome citta chome ufa eluolgoselquale chiama citta o 
gni gran congregatione dbuomini inqualunque modo uinino. Ma edocti chiamano citta folas@e una mul 
ticudine dbuomini congregati con concofdia a niuere bene et rectamente . Onde Cicerone dimoftra Roma 
non etere ftata citta nel tempo che ecaptitritegnauano:et ebuoni erono in exilio. Ma Aurelio Auguftino 
pare che ogni ceto et congregatione noglia chiamare citta:Et pero ne pone due Va fecondo la carne . Lal 
tra fecondolo fpitito: Quella fecondo la carne e/citta de rei. et chiamala Babylon che fignifica confufione | 


- perche ne uitiifempre e/confufionetet comincio da Cain ; sno per inuidia uccife Abel fuo fratello. On 


de commiffe el primo homicidio et fu fratricida. Laltracitta che e/fecondo lo fpirito e/de buonitet comin 
cio dabel et chiamafi Hierufalem. Que'fa di Babvion precipita efioi babitatori nellonferno set di quello gli 
fa cittadini . Iperche inquefto modo fi puo dire citta, Quella di Hierufalem gli fa falire al cielo douee / 
Hierufalem citta celefte/habitata da beati: equali lappoftolo chiama ciues fanctorum et domeftici dei. Ft 
chome quefte fono due cipta diuerfe:chofi dalloro nafcono due fi petie di diuerfi amori. Imperoche lacelefte 
ama tanto dio che niente ftima fz. Laterrena ama tanto fe che non frimaidio . Etquefta e / la aipta che el 
poeta alprefente dice effere dolente. GIVSTITIA moffe el mio alto factore:Nonfi puo adunque rama 
ricare alchuno dellinferno: poiche e/fondato in fula giuftitia. Et certo fu giufta chofa cheidio ordinaffi co 
uenienti fupplicit a peccati. Imperoche chome dice Aurelio Auguftino lordine della giufttiariluce più 
nellonfernochein cielo. Perche nefuno e/neltinferno chenon Lomeriti et nefuno e imparadifo che lomeri 
tlinteramente. EL Mioalto factore: Non puo efere alto factore fe non e/iddio. Adunque bifogna che fia 
etberno: etinreuocabile. Ne fia chi fi lamenti effendo facto siuftamente:et da chi e ommnipotente:ufaun co 
lere rbetorico chiamato interpretatione. Quefto e/quand o habbiamo pofto un uocabolotet dipotinterpre 
tramo quello che efignifica . Dixe el mio alto factore cioe iddio": Etchome chriftiano dimoftra quefto dio 
eSfere unico in effentia. Imperoche dixe el mio alto factore : et nonemieialti factori . E/ adunque uno di 
oinefentia . Dipoi dimoftra in quefta effentia effere tre perfone . Padre per la potentia/ figliuolo perla 
fapient1a/ fpirito fancto perlamore. Iddio inquanto padre creatinquanto fi gliuoloordina : et diftribuifce: 
inquanto fpirito fancto conferua . Ma della trinita accadera dite piu diftefamente in altro luogho. Ma qui 
ba facto mentione dî quella per dimoftrare che none/da dubitare che onferno non fia etberno poiche e/fac 
= da chi ber fomma potentia poteuatet per fomma fapientia fapeatet per amore uoteua farlo coli . LA 
D VINA poteftate: Adunquein refragabile. LA SOMMA (apientia: A diique infallibile el primo amo 
resEuut afunque ftabil uolonta.  DINANXia,me non fur cofe create/fe non etherne: Creature etbemne 
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furono la prima materia ecicli ct gliangeli; E/adunque optima argumentatione a prouare che linferno fia 

echerno. Imperoche fe chi baueua a efiere ipene e etherno;E/necelfario che elluogho della pena fia etherno 
E/uerifimile che gliangioli fuffino creati innanzi che lonferno , Im peroche prima debba effere 1a colpa che 
la punitione della colpa. Adunque quando dio creo el cielo et la terra/conftitui nel centro depfa terra el 

luogho doue gliangioli ribelli a dio bausffino echerne pene. Ne debba parere abfordo che Ihuomo fia puni 
to ethzrnalmente i chondofia che pecchi temporalmente; perche el peccato formalmente e/contro a dio/el 
quale e/erherno, Quefto dice Gregorio:Et Auguftino aggiugne che fappartiene alla diuina giuftitia ; che 
colui non manchi mai di tormento: elquale non uolle mai manchare di peccato, LASCIATE ogni fperà 

za uoi chentrate. Quefto fintende dellanime lequali dopo la feperatione del corpo rimanghono dannate . 

Puoffi fimilmente intendere di quegli che uanno allinferno; cioe entrono ne uitii ; et fannone habito . Im 
peroche o altutto impoffibile e/o molto difficile a chi ha facto babito de uitii/poterfene liberare . Et fedi 

ceffi che fe e/uero che chi ha facto babito non puo uolendo abftenerfi dal uitio;non gli debba effere imputa 

ro a uitio. Imperoche ne le uirtu a uirtu ne el mitio al uitio e/imputato fe non e uolontario : et quefto fa 

rebbe inuolontario: Rifpondo fecondo Ariftotele nelletica/che dato che non fia i potefta dellbuomo ritrar 
fi daluitio dopo habito facto; Nientedimeno pecca uolontario ; Perche elprincipio de gliacti uitiofi fu uo 
lontario et poteua ritrarfene ichome trabendo una faetta per uccidere Ibuomo benche poi che e/ufcita del 
larcho difideri che non colgha: Nientedimeno cogliendo et uccidendo diremo che fia uolontario: perche da 
principio fu in fua potefta di trarre et di non trarre la faecta. DI COLORE obfcuro : Conueniente colo 
re allonferno;elquale effendo focto terra conuiene fia obfcuro. E/obfcuro lonferno /perche doue nonatri 
uano e razi delfole bifogna ui fieno tenebre . El fole fignifica fcientia et uerita laquale mentre e/nel buomo 
non ue la tenebra dellaignorantia donde procede ogni uitio. E/adunque nello inferno obfcurità et tenebre 
adinotare che ogni uitio nafce quado nellanima e/fpento ellume della ragione;onde rimane nelle tenebre; 
er chi ua nelle tenebre percuote è Onde e/falubre precepto quello del fignore che andiamo mentre che hab 
biamo la luce . Queramente erono di colore obfcuro le parole (cripte dellonferno a dinotare che come nello 
obfcuro difficilmente fi difcerne cofi e/ftato difficile a intendere lonferno:conciofiache origene tanto buo 
mo :et ditanta doctrinatet di fi excellente uita:et alcuni altri errandoci fommamente credeffino che lonfer 
no non faffi etherno . Ma che dopo molto tempo ogni anima baueffi a effer falua. EL SENSO loro me 
duro. cioe la fententia di quefte parole me molefta et afora : Etmeritamente gli douca parere duro bauere 
a entrare donde non bauefti fperanza dufcire .'Et certo laragione inferiore comla fenfualita giudica effere 
molto duro et difficile fcendere nella meditatione de uitii;et non rimanere chofi prefa dalle 1llecebre et lu 
finghe di quegli:chome Iucciello al uefco el pefcie allhamo, Dubitava adunque di quefto ; et era affalito da 
uilta. Ilche conofcendo Virgilio rifponde . 
c Homehabbiandectoniente altro fignifica che Di 
the fia fbigotrito per le parole feripre al fommo 


t quegli home perfona accorta E | 
o IURRRPIMGIROME PERLAR duna porta:fe non che la ragione inferiore con la fenfu 


qui fi conuten lafciare Ogni fofpecto alita perfuafa dalla ragione fuperiore giudica; che uolè 
ogni nilta conuten che qui ffa morta do arriuare alla felicita:fi1a neceffario prima {cedere nel 
Not ftan uenuti all oco cuto tho decto lonferno;cioe nella conteplatione de uitii: et conofciu 


che tu uedrat legenti dolorofe Me Psp rele paici 
d d Liendizti Ile cioe confiderando che chi ne faceffi babito/non ne puo 
vanno perduto el ben deliontellecto è ufcire/ fbigottifce ser teme cheripenfando le chofe uo 
Et pot che lafua mano alla mia pofe luptuofe et gioconde a fenfi non truoui el ferpente na 
con lieto uolto ondio mi confortai ? fcofo CA gina et tra Dr . Ma gr fuperiore lam 
(f: monifce;che pigli animo franco;et fortesetin neffuno 
mi miffe drento alle fecrete chofe, modo inutile = porgegli la mano cioe laiuto fuo. Et 
fa a Dathe quel medefimo bora Virgilio:che fe la fybil 
la ad Enea: quando fadmonifce che con franco animo pigli el camino:et tenghi la fpada fuori della guaina. 
Ilche fignifica che in tale meditatione fi debba bauere animo fortetetinuicto et armato contro a witii accio 
che da quegli non fia fuperato. ET EGLiamechome perfone accorta: cioe prouida et circunfpecta et ue 
loce a intendere. Et'certo la ragione fuperiore e/quella per la cui circofpectione te antiuedere preuegnamo 
‘alla ruina;nelia quale caderebbe lappetito et la ragione inferiore/fe non preucniffe. QVIficonuien lafcia 
re ogni fofpecto:El fofpecto nafcie da manchamento di fcientia. Et per dubitare Danthe cioe la ragione in 
feriore/che non fi poffa trafcorrere per la cognitione de uitii fanza coinquinarfi in quegli/dubita entràdoui 
non farne tale babito: che non ne poffa ufcire. Ma laragione fuperiore intende che euitii contrarii alle uirtu 
morali non fi commettono' per fapergli:ma per operare fecondo quegli. OGNI uilta ;faqual nafce dalla fu 
fpictione. Admonifcelo adunque che farmi di francheza danimo: Similmite exorta la fybilla Enea. Tuque 
inuade uiam uaginaque eripe ferrum. Nunc animis opus eft'Eneas/ nunc pectore firmo;  CHANNO 
perduto elbene dellontellocto.i. hanno perduto idio;elquale e/ultima beatitudine et uerita:Et come affer 
maariftotele nel terzo libro dellanima. Bonum intellectus eft ultima beatitudo. Ilperche Thomafo aqui 
nate dimoftra nel fuo tibro contra gentiles Oportet ultimum finem uniuerfì effe bonum intellectus . Hoc 
«c.ii, 
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autem eft ueritas Oportet.igitur ueritatem effe ultimum uniuerfì totius fincm . Perquefto dixe Angaît 
no;che erci potendo uorrebbono piu tofto ftare nelliferno ct uedere iddio/ che efferne di fuora et nol ucde 
te ETPOLCHE la fua mano alla mia pofe;Non puo Ditbe eurare fanza laiuto della ragione fuperiore et 
della morale doctrina. Et per quefto Virgilio gli porge lamano.1. lo fouuiene chon la fua poffa . Imperò 
che mano fpeffeuolte fi piglia per la potentia. CON lieto uolto . Imperoche lontellecto perche ha uera co 
‘rione e/ficuro et moftrafi leto alla fenfualita. ALLE fegrete chofe : Se intendiamo dellinferno effen 
tiale/Diremo fecrete chofe: perche non fono note a neffuno uiuente : fe non per reuelatione . Se intendia 
mo della contemplatione de uitii/fono fecrete chofe perche non fono note fe non achiha doctrina ; et {pe 
culamione 
E/ gia drento alla porta dellonferno el poeta;Etp 
Quiui fofpir con pianti et alti guai che itale meditatione dobbiamo riceuere lactioni; 
rifonauan per laer fanza ftelle et operationi delihuomo ; perche in quelle confiftono 
Le uirtu morali fe la regola della ragione le corregge et 


perchio al cominciar ne lagrimai chofi per loppofito e uicii/nonle correggendo cioccor 
Diuerfe lingue. borribili fauelle. rono allimente prima quegli:loperation dequalifono 
parole di dolor. accenti dira + ftate o niente 0 fi uili che rimanghono in obfcuro : Et 


chome fcriue Saluftio Horum ita morfque iuxta eft; 
c (man conelle i morfque iuxta eft: 
uoci alte et e et Di n na € I Guoniam de utrague Gletur. Exprime adunque clic 
Faceuanua tumulto equal laggirà o della uilta et pufillanimita:laquale ipedifce Ihuomo 
fempre in quellar ia fanza tempo tinta elquale e/prodocto da dio 0 per operare nella uita acti 
chome lbarena quando al turbo {pira . Ua:opermeditare nella contemplatiua/ informa impi 


ifce per non bauere in fe alchuna generofita danimo 
a i 
Et1o chauea derrore la tefta cinta che abbandona ogni bonorata et excelente imprefa. Et 


dixi mae@tro che ef quel chiodo 3 benche noi fiamo nati chome fcriue Platone/pereffere 
et che gente e che par nelduol fi uintaî utilianoieraglialtri. Nientedimeno choftui ne ad (e 
ne adaltri oe . Et uiue in tanta pigritia: che a fe me 

defimo uiene in difpecto:Et chome quegli che fi danno a qualche bonefto exercitio fi dolgano chel tempo 
gli mancha:cofi quelti per lo pofito fi lamentono che gliauanzi. Ilche fapientiffimamente exprime inquefti 
teri Francelco Petrarcha, O mifero colui che egiorni conta Et pargli lun milianni endarno uiue:; Et feco in 
terra mai non fi raffronta. Non e/adunque marauiglia fe finalmente accorgendofi hauer perduto el tempo 
elquale poteano fpendere uuiliffamamente babbino fommo pentimento:et rimanghino in pianto et lucro, 
Perche chome fcriue Perfio Tunc craffos tranfife dies lucemque paluftrem;Et fibi iam feri uitam in gemu 
ere relictam. Quefto pentimento uolendo dimoftrare Danthe difcriue quello che fanne quegli che fonoin 
Gan dolore. Impero che fofpiri uengono da anxieta:et anguftia di cuore. PIANTI: fono uod lachrimo 
e. GVAI:uoci querule et rammarichofe. RISONAVONO:rimbombauono. SANSNA ftelle. Impe 
roche difocto terra nò fi ueggono ftelle. Preterea quefti uiliffimi fono fanza (telle : cioe fanza alchuno fple 
dore di gloria. Et allegoricamente doue fono uitii non fono ftelle:c10e non ue alchuna luce: ma ogni chola 
e/tenebra. Imita Virgilio Doue dice :Ibant obfcuri fola fub nocte per umbtas:perque domos ditis tacuas 
etinania regna. PERCHIOalcominciare ne lacbrimai:E/chofa humana hauer compaffione a gliafflicti : 
et condolerfì di chi e/nelle tenebre del peccato. DIVERSE lingue/a dimoftrare che da ogni regione quiui 
erono congregati. Et allegoricamente (cno diuerfe le lingue de peccatori. Imperoche chome nelle uirtu e 
una perpetua confonantia et harmonia ;chofi per loppofito ne tiitii e/difcordantia et contrarietà, Onde Ari 
{totele nellethica. Vero omnia confonant. Falfo autem dito diffonat uerum. HORRIbili fauelle :quafi bor 
rendi ragionamenti. Jlche nafcie da fomma difperatione. PAROLE di dolore : cioe taliquali produce el 
dolore. ACCENTI dita: Accento diciamo debita pronuntiatione di uocesete/accento acuto graue et cirdi 
fiexo. Etueggiamo che chon altri accenti pronuntia le medefime parole chie/in letitia et con piacere:etc0 
altri chiefinira 0 in altra perturbatione. Onde interusene fpeffewolte che udendo parlare alchuni / benche 
non fcorgiamo le parole loro:ne intendiamo quello che dicono: Nientedimeno per gliaccenti ciaueggiamo 
{e fono irato lieti. Ft certo che maggior pena puo effere a chi e/uixuto fanza alchuna wirtu:che alla fine co 
nofcere quanto bene ha lafciato in drieto. Ilperche Perfio priegha iddio che non punifca gli fcelerati tyran 
ni con altra pena/fe non che dimoftri Loro che excellente chofa fia la uirtusaccioche fi dolghino: et chon rab 
bia fi rodino non thauere feguitata et exercitataselqual tormento excede et auanza tutti glialtri . VOCE 
alte:cioe grida. ET fiochesE1 fecondo nafce dal primosimperoche chi continua di gridare ‘affiocha. ET 
SVON di mani: perche pel dolore percuotefi fpeffo le mani in fieme:0 ueramente con quelle fi percuote 
elpecto et la faccia. Itpetche proprio elatini dicono plangere. A dunque fuono dimani cioe romore:che na 
fce del percuotere le mani. CON elle:cioe con quelle uoci alte et fioche. Tutte quefte chofe mefcolate in 
- fieme generauono nellaria. TVMVLTO:cioe uoce et fuono confufo:et perturbato. ELQVALE faggi 
ra fempre in quellaria: EIfuonoset la uoce nafcie da percuffione daria:et laria percoffa ribalza idrieto: et di 
ftendefi ingiro:chome ueggiamo fare allacgna/quando gittatoui una pietra fa cerchio: elquale fucceffivame 
te fallaroa. SANSNA tempo tinta:Laria che e/a noi:equali habitiamo foprala terra:e/tinta cioe obfcura 
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non fempre ma a tempo;cioe quando elfolz e/partito dal noftro hemifperio : Ma poi che ritorna diuenta 
lucida:ma quiui perche non ui puo mai el fole e/fempre vinta. Ete/conueniente cofa che chi e/u1uuto fun 
pre un obfcuro;Ne mai opero chofa che gli delli lume di fama/fempre rimangha nelle tenebre. CHUM£ 
ibarena quande alturbo:Cioe alla reuolutione del uento. SPIRA :cioe per lo fpirito del uento (aggira. E/ 
Optima comperatione. Imperoche chome latenae;fterilt;et ha infinice:granel la:chofi quefùi fono tanza al 
chun frucco set infiniti, Etogniuento gliuolge. Turbo in Lingua latina fienifica inftrumento che faggira 
Onde trottola et paleo e decto turbo. Item chiamano turbo uento che nen ua adirictura:ma faggita i alchii 
luogho. Onde medefimamente lbarena:er la poluere moffa dal uento faggira, Adunque chofi fauuolgea p 
laria quel fuono confufo compofto di diuerfe uoci :chome lbarena quando el uento lapgira. Ma pprio tur 
bo e/quando el uento efce di uapori tanto denfi che fieno facti nuuoli;chome fe ufaifii duna fpeloncha : et 
cio che truoua aggirando manda a terra. ET IO chauea derrore la tefta cincta: Cioe dignorantia, Altrite 
xti hanno horrore/et allhora diremo io bauea la tefta cincta dhorrore cioe dipauento peltumulto che io fen 
tino. Pone in quefto luogho lauctore che tra la porta gia decta;et el fiume del'quale diremo pocho difocto 
e/uno fpatio;elquale ua in giro. Et dal fiume al centro fa noue cerchitequali digradano fi che fempre lo"n 
teriore e/minore. Inquefto primo fpatio pone effer puniti quegli che fono uixuti in pigro otio et fanza o 
perare bene o male. Itperche Virgilio Veftibulum ante ipfum primifque in fauabus ora luctus ; etultri 
ces pofuere cubilia'cure. Ne era da porgli in alchuno de noue cerchi: perche non fi poffono diputare fotto 
alcuno diftinto peccato . Quefti pigri et puf Hanimi fi poffono chiamare freddi. Imperoche egreciete lati 
ni poeti cofi come echiamono ardenti quegli che fono uehementi affidui ct folieati nello operare onde Vit 
rilio Stabant ardentes tyriichofi per lo oppofitochiamono freddi e pigri: Di qui diffe Terento . Nimirt 
Bic homi nes frigent. Pretereafono freddi perche fono fanza amore :elquale folo fa gibuomini ardentia 
lopare: Onde epoeti chiamon lamore fiamma. Hincillud eft mollis flima medullas ser uriturinfelix Dido 
E/ adunque lamore principio delloperare sonde elprimo crdine della prima bierarchia degliangeli e de fera 
phini elqual nome fignifica ardore etamore. Ma diquefto piu diftefamete et repetendo piu da alto direno 
ne luoghi che piu to richiederanno . Bafti al prefente che lamore e/principio delle noftre operationi . Ma 
perche come fcriue Platone nelfympofio fono due fpetie damore pero fono due Venere una celefte et Lal 
tra terrena la celefte citira allamore delle cofe celefte onde nafcono neglianimi noftri le uittu et loperationi 
ct fpeculationi fecondo quelle. La terrena cinfiamma nellamore delle chofe terrene et caduche: onde in noi 
nafcono tutti cuitil:etla gnorantia di dio e/di not proprii. Ilperche repetendo diremo tre effere le genera 
tione de glbuomini: Et primanon innamorati;equali non operano ne ben ne male ; Efecondi innamorati 
delle chofe terrenetequali operano male. Etertit infiammati delle chofe celefti sequali operano bene et feco 
do nirtu. Di quefti cre eprimi due fono uitiofi : perche non e/folamente uitio operare male: Ma e/anchora 
uitio/benche minore n6 operare fecondo la uirtu:pche effendo nei prodocti in uita animali rationali set ba 
mendoci lafciati dio chome dice Salomone in mano del noftro configlio ; cioe dellibero arbitrio taccioche c0 
quello poteffimo operando o nella uita fociale et ciuile fecondo Martha. O nella conteplaviua fecondo Ma 
riaacquiftarelaetberna felicita/Certo commettiamo gran peccato non ufare io inftrumento dellaragione . 
col quale fi fabrica letherma uita. Non bafta adunque abftenerfi dal male fe non fi fa bene . Onde la venta 
nello euangelio dixe:Chi non e/meco e/contro ame:Et chi non congregha:et ragunameco/diffipa et fpar 
ge. liche conofcendo el noftro diuino poeta quefti primi:equali fono frati freddi et fanza amore/pone nel 
primo luogho dellinferno. Dopo cquali pel refto delliferno diftribuifce fecondo egradi quegli che fono fta 
ti accefi damore non uero/non puro/non diuino; Ma falfo. lordotet coinquinato nelle chofe mondane : et 
fempre fono arfi nella intemperata lafciuia:;nella infatiabile auaritia: et nella fuperba et luaferca ambizione 
Dalle quali tre cupidità nafcono tutti glialtri uitii, Ft da a quefti conueniente pene,. Impero che chome di 
qua fono uixuti in uita querula et fuctuofa;chofi anchora vivono dita. Perche cheme dice Giouenni nellapo 
calypfe Opera. n. corum fecuntur illos. Etlauita di coftoro fi puo dir morte ietla loro forte :'et conditio 
ne e/ulifima. Quefti fempre uitiono in fofpiri perlanguftia:et tiftitia del cuore: et nellaltre tribularoi 
che pone perla impacientia. Similmente per la diuerfita delle lingue dimofìra leuarie mutationi de propo 
fiti: Etditali buomini fi puo dire el uerfo doratio; Nos uiles populus fruges confumere nati. Queramen 
te diuerfe lingue: perche da ogni parte del mondo quiui fi ragunano. Chofi Virgilio/ Hucomnis turba ad 
ripas effufa ruebat Matres atque uiri 


Et egli a me quefto mifero modo Ps fe parole pocho auanti decte ftimo fia affai ma . 
tengon lanmiverrifteziicolosa nifefto qual fia ftata ta uita di coftoro;etquale el 
gS° e peccato. Ondeal prefente pone le pene che per quello 
che uffor fanza fama et fanza lodo. foftengeno. Et prima dimoftra che tali buomini fono 
Mifchiate fono aquel Caprio choro uixuti fanza fama o loda, Neldice quefto perdimoîtra 
de glancelt/che non furon ribelli: re chelhbuomo debba cerchare fama. Imperoche n° 
fartaletraboi fe £ mo cxeratare le uirtu per diuentare per quelle perfec 
IE I tiset non per acquiftare fama come fanno euanaglorio 
Cacciongl ecteli per nonelfer ben belli: &. Adunqueufoel colore rhetorico decto denomina 
oC.iili 4 



























































INFERNO 


e tione:perche pone la fama che feguita la uitta chome © 
ne lo profondo infeppo pate {li e bed iper epfa uirtu nirtr antecede a È 
chalchuna gloria eret barebbon delli. VIXONOfanzafamaetfanzalodo. Né fanzaca a 
ne:imperoche effendo lafama nome diuulgato;et Ga . 
fo per molti luoghi non puo nafcere fe non da chofe excellenti. Ma le laude poffono effere ni nelle co 
fe mediocre. Adunque non folamente fono fanza fama: perche non hanno facto chofe excellenti. Ma fono 
fanza loda: perche ne ancho nelle mediocri non fi fono exercitati. Ne e/altro lodare fenon a puare efferra 
tamente facto quello di che fi parla; Ma della fama diremo altroue piu diftefamente, Di queiti fi fcriue De 
leantur de libro uiuentium et cum iuftis non foribantur. CACCIONGLI ccieli per non effer menbesi 
£t meritamente. Impero che non e/chofa conueniente che el.cielo doue e/el fonte deila diuina luce Ga babi 
tato fe non da chofe lucide;et perfecte;ct fanza alchuna macula. Et chome elluogho piglia non piccolo orna 
mento dalla excellentia de glbabitatori. Chofi per loppofito diuenta ignobile fe e/ babitato da gente mac 
lata. NELO profondo inferno gli riceue; Se epeccati non fono pari.chome uogliono etheologi: et anche 
ra ephilofophi excepto che gli ftoru/non debbono le pene;et efupplicii effer pani . Adunque fe non ftanno 
in cielo perche hanno ertato/non ftanno anchora nel profondo doue fono epiu graui fupplicii; perche non 
banno tanto errato. CHALCHVNA gloria erei barebbon degli. Potrebbonfi gloriare egran peccatori; 
che hauendo peccato piu grauemente di coftoro: Nientedimeno non fuff&no in maggior fupplico 


i | u  Sabricui parole Virgilio;perche fono di tal quali 
Et io maeftro chee tanto greue Di na A gi saga q nl 
allor che lamentar gli fa {forte ti. QVESTInon banno fperanza dimorte.E/comu 
rifpofe dicerolti molto breue ne a tutte lanime bumane la immortalità: perche e/ in 
Quefti non banno fperanza di mortez  corrupribile la toro fubftantia'. Ma le dannate fi dico 
lal sca usta e/tantobafia no efiere morte per la priuatione/ non delleffere ; ma 
Poe Di E delbeato effere. Onde Auguftino dice che nellinferno 
che inuidiofi fon dognaltra forte. e/morte fanza morte. Main quefto luogho intend: al 
Fama di loro el mondo effer non lafla legoricamente diquegli equaliuiuono in tanta wilta et 
mifericordia: et gruftitia glifdegna é pufiIlanimita:che non folamente difperano glialtri re 
dilor: ma cuarda et paffa fugii nellaloro miferia. Ma ueggofi non efiere exaudi 
REA no. ah P ti dalla morteslaquale fpeffo chiamano. Onde feguita 
che laloro cieca uita e/in fi baffo ftato:che portano inui 
dia anchora a miferiset a quegli che fono morti miferamente. Etbenche naturalmente ogni bucimo perch 
fama:Coftoro nen conotcono che chofa fia fama 0 bonore. MISERICORDIA et giuftitia glifdegna . Se 
intendi dellinferno effentiale;Mifericordia glifdegna: perche non fono faluati. Item giuftiva: perche non 
fono dentroallinferno cho glialtn dannati, Ma allegoricamente a gihuomini conftituti in tanta uilta non 
e bauuto alchuna compaffione: perche ognun giudica meritamente aduenire loro ogni calamita. Et fimilme 
te fiuergogna ogni animo generolo DR di fi uili poltroni. Ilpche conchiude Virgilio non effer degni 
che fe ne faccia accurata mentione. Ma per tranfito folamente fi tocchino i 


Et 10 che riguardat uidi una infegna f Ingechetuttaquefta turba fanza pofa alchuna fa 


che girando corteua tanto rapta pyrain torno a quefto procinto dellinferno. Et ue 
8' ramente tal buomini non fappiendo proporfi‘alchun 


che dogni pofa mi parea indegna: certo fine; perche non poffono imaginare cofa alchuna 
Et drieto gli uenia fi lunga tracta fi baffa/che la uilta dellanimo non ui {pauenti;fempre 
di gente chio non barei mai creduto faggirano nella mente: perche moltechofe appetifcono 


che morte tanta nbauefit diffacta etin tutte inuilifcono | et dalluna trafcorronoalialtra 
Pofcia chio ubebbi alch {ciut fanza alchuna grauita di giudicio:Et tutte feguitanou 
ofcia chio ubebbi alchuno riconofcitto | nabandiera:perche chome tragibuomini di giudico : 


utdi et conobbi lombra di colut et danimo e/gran differentia nelfine che {1 propo 
che fece per wilta lo gran rifiuto no:perchealchnni fi danno lago della rep. Alchu 
Incontinente intefi et certo fui ni a principati et a regni. Alc ni alle religione. Alchu 
d ftera la fecta d "in ni alla doctrina/perche inmolti modi fi puo acquiftare 
re queftera la Lecta de captiui ploricfa et honelta fama: et uera felicita. Ondeeferip 
a dio fpiacenti et animici fuoi : to nelleuangelio In domo patris mei manfiones multe 


Quefti fctagurati che mai non fur wini /  funt; Chofi per loppofito in coftoro neffuna dr 
| tan iera. Nella qu 

erono ignudi et fYimolati molto tia e. Et pero feguitano tuttiuna bandiera NÉ, PE 
da inof dia .— lenonpone piu una che unaltra imagine : perche nie 

a moLconi etda ui pe COEroDiut . > - tefi puo difcernere in fi obfcura uita . Proterea dimo 


Elli rigauon lor di fangue el uolto — {tra effer turba infinita , Perche molto piu fon quegli 
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CANTO TERTIO 


che mifchiato di facbrime alor piedi Se a a venga Pa quel che PRE: on De 
pe vere, ET e Marauiglia che benche in tuttiglhuomini fia 
«da faltidioli uermi cd a ricolto, ‘lanimarationale. Ri ientedimeno tanto n {ieno a 
gli che in fi'infinite etinnumerali turbe di mortali cico 
no della gregge;et falgano ad alcuna excellentia: Poffiamo anchora dire che inquefto luogho fieno in affida 
o corfo;erfanza pofa: perche e/conueniente pena punire el pigro et fonnolento chon chofa contraria: che 
me efel corfo et lafiduo moto. POI CHIO uenebbi alchun riconofciuto Vidi et concbbi Lembra di colui 
Che fece per uilta el gran rifiuto, Non fanza cagione el poeta non fa métione fe non duno; perche tali buo 
mini fono incogniti;fe non alchuno elquale la fortuna ha tirato in alto grado;et loro per manchatnento da 
nimo fe ne fono gittati a terra. Si che la lor uilta e/conofciuta perla grandeza della chofa nella quale bino 
‘ufato la uilta. Ma chi fia quefto che fece el gran rifiuto da dubitatione  Imperoche molti intendono di Pie 
tro de Maironi;elquale creato papa celefino/rifiuto el papato. Onde dixe el gran rifiuto:perche apreffo 
de chriftiani neffuna e/maggior dignita . Choftui non fi puo negare effere iftato di fanctiffima uita . Vixe 
gran tempo nellberemo;dipoi per fua fanctita dopo lamorte di Niccola Orfini quarto fu facto papa celefti 
no:Et perche,lui.a forza bauena lafciato la uita folitaria: Et fentiuafi piu apto a quella che al gouerno;Et cia 
(chuno debba procedere per quella uocatione che e/ftato chiamato ser parte per le fraude daltrichome dire 
mo quando fi tractera di Bonifatio. Alquanti dicono choftui/ non per uilta:ma per excellentiadanimo ha 
vere rinuntiato al pontificato: perché e/maggiore animo fprezare le grandegnita /che cercharle ; Et di più 
excellentia e/Maria che Martha, Et conchiudono che non per uilta:ma per magnanimità renuntiafii, Ilche 
cdimoftra elfine : perche dipoi da Clemente papa fu canonizato et pofto nel catalago de fancti. Etarrogono 
che piu tefto laucrore intefe defau figiinolo di Rebecca et H{ac:elquale come Optimamente dixe Hieronimo 
non fu meno byrfuto et pilofo di mente che di corpo:elquale di buono grano tralieno in loglio: Elquale p 
uile cibo di lenti rinuntio al fratello Ifac etluogho del primogenito di che hauea a procedere per fucceffione 
la profapia/della quale baueffi a nafcere Chrifio noftra falute. Io Nimo chel poeta per piu refpecti peneffi 
lexemplo fanzanome. Primo per non notare dinfamia fi fancto huomo: imperoche benche lui loftimaffi di 
fancta uita; Nietedimeno fu fua oppinione che nel gouerno iuiliffi, O forfe fece quefto per non notare più 
uno che unaltroset lafciare nel giudicio de gliavditori qual fuffi che piu quadraffi in quefto lucgho. Cforfe 
perche parlando de glbucmini fanza fama parea conueniente che a neffuno fi deffi nome. LA SECTA de 
captuniiCaprivo in lingua latina fi gnifica fuomo prefo in guerra et menato in feruitu , Ftcerto nella batta 
La che fa la carne contro allo fpirito/glianimi di coftoro fono uinti dalla fenfualita set di quella diuentono 
erui/informa che ne adio ne animici:cice ne a buoni ne a rei piacciano: perche ineffuna delle parti {i rifcal 
dano:;main ogni operatione rimangono trepidi. Et elegantemente dixe che mai non fur uiui, Imperoche 
fono tre generàtione di uita Vegetatiua Senfitina etrationale. Ft neffuna cofa fi puo dire ueramente uiue 
re fe non uite fecondo la fua propria uita: Mala uita uegetatiua non e/propria dellhuomo . Imperoche e/ 
comune non folamente a glianiali bruti;ma a glialberiet allherbe;. lequali pigliono nutrimento;et crefcono 
et generono fimile a fe. Ilche e/proprio della uita uepetativa. Ne anchora lauita-fenfititia e/ propria noftra 
pehe cie comune con glialtri aniali; equali puftano et toccano et ufano glialtri fenfi. Ma folo larationale e/fi 
dellhuomopche heffuno'altro animale ne partecipa, Quefta fi diuidein due parti: cioe nelloperationiset ac 
tioni cuili et e/decta uita actiua expreffa nelle facre lectere per Lvya et per Martba. Ft nella inuefì ligaticne 
et contemplatione della uerita:et chiamafi contemplatiua notata focto el nome di Rachel: et di Maria. A 
dunque non effendo choftoro uiuuti ine fecondo inna ne fecondo laltra/fi puo ueramente dire che mainò 
fuffor uiui. Quefti medefimi non fono afialtati ne da lioni ne da orfi ne da altre terribile fiere/ma da mo 
fconi 0 da uefpe:cioe lanimo loro non e/mai ftato traficto da nobili et alti penfierisma da uili et ignobili . 
Et'el fangue loro e/tricolto da faftidiofi uermi: equalinafcono di terrena corruptione/pone el fangue per la 
uita perche la uita dellanimale maximamente confifte nel fangue. Adunque uiliffimi penfieri Et piu tofto 
pigra accidia chè altro trafioge et fumola la uita di coftoro; et cuermini cioe baffiffime cupidita di chofe ter 
rene confumano tal uita, 


Poîcia chari guardare oltre mi diedi p Affati gia coftoro uide piu quanti leripe dacherò 
udi centalla riua dun gran fiume te fiume infernaleset molte anime che afpectauo 
fadirireni di tto Charone che chon fua naue gli paffafii. Finge laucto 

pe No MIRATO IX: hot Mi.conce re chel fiume Acheronte circundi: et rinchiuda in fe el 
Chio fappi quali fono et qual coffume: primo cerchio dellinferno:Et p confequente tutti glial 
le fa di trapaffar parer fi prompte: tri, Imperoche luno abbraccia altro; et fempre elpiu 
chomio difcerno per lo fiocho lume, 930 e/diminorgyro . Ma perche quifi fa mentione 

ca mele : del fiume Acheronte fara forfe non inutile a chi legge 
Etegli a me le chofe ti fien conte : che per ordine:ma con quanta piu brewita fi puo riferi 


quando noi fermeren li noftri pafli —amoquettochegliantichiset poetiet philofophisllego 
{ulla trita riuiera dacheronte. ricamente intefono de fiumi infernali, Et prima pren 
ù | kt 
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INFERNO | 


Atihor chon gliocchi uergognofi et balli  dendonoftro principio dal prinape de philofophi Pla 


temendo nel mio dir gli fuffi graue $ TORE Vuole quefto: laquele oppinicneingran parte 
feguita oripene/che gliammi noftri fuffino tutti infie 


infino al fiume del E lar mi tre dit me da dio creati Madipoi in diuerfi tempi aggrauati 
dalla cupidita delle chofe terrene rowinano in terra; et 
entrono ne corpi;et niente altro intendono effere lonferno che el corpo/ nel quale entrando lanimo inter 
uuene che demerfo in quefta materia quafi di quella inebriando/dimenticha tutte le chofe : delle quali bauea 
cognitione in celo; Et quefta materia chiamano fiume: elquale diuidono in quattro fiumi;et el primo dico 
no Lethesilche ingreco fignifica obliuione; perche dimerfa lanima nel corpo diuiene nellobliuione gia decta 
Di Leche nafce Acheronte:elquale uocabolo fignifica priuatione di gaudio, Imperoche lanimo perde perlo 
bliwone tutto quel gaudio: elquale pigliaua quando puto; et fanzala contagion del corpo ftaua fixo incon 
templare dio . Dacheronte nafce la paiude ftyge che fignificatriftitia ; perche chie/priuato di gaudio con 
uiene che wiua in triftitia. Et da ftyge nafce Cocyto , ilche in greco fignifica pianto er lucto . Et perche dal 
diuturno lucto gihuomini {.infiammano in infania etardete furore i pero fingono che di Cocyto nafce phie 
geton cofi decto iperche phlegeto fignifica ardo. Quefte chofe diftefamente dimoftra Platone nel phedro, 
Manoi equali fermamente crediamo/ che lanime bumane non fieno create prima che fieno infufe ne corpi/ 
diremo non che lanima fcendendo nel corpo uengha in obliuione delle chofe che uide in cielo: Ma che la con 
tagione della fenfualita la fa cadere nel peccato cue bee Lethe cioe dimentica el fuocreatore: et dalethe pro 
cedono glialtri fiumi chome di fopra babbiamo decto. Ma per dire piu aperto per lethe intendiamo la fub 
merfione della ragione nella fenfualita: perche allhora nafce lobliuione di tutre le wirtu, Da lethe nafce ache 
ronte.il che ha figura di diliberatione nel peccare; Et per quefto Seneca lo difcriue correre ueloce et no fan 
za {trepito: Impoche lontellecto noftro nelquale e/qualche rimorfo di confcientia;et bainfe fynidifs laqua 
le noi diciamo {ynderifi non puo fanza ftrepito della repugnante confcientia diliberare el peccato. Et per 
che quefta diliberarione e/un tranfito di uolonta:elquale ne porta lanimo al peccare spero fingono che ique 
fto fia charone: elquale in fua barcha trapafiilanime. Dopo quefto tranfito nel peccato ne feguita triftina; 
et merore. Imperoche chome una pura confcientia fempre tiene lanimolieto ; chefi chia fe medefimo e / 
confapeuole de fuoi delictijet fentefi drento maculato fempre e/in perpetua anxieta;ne mai firallegra o in 
fe ha pace. Imperoche chome dice Platone/edilecti carnali paffano in brieue tempo. Ne altro lafazno drie 
to a fe che pentimento. Ne mai fi pofa cholui la chui confcientia fempre glie veftimonio del peccato comef 
fo:Et chome dice Iouenale Noctes atque dies geftare inpectore teftem Spartano cuidam refpondit Pythia 
uates. Etoprimamente Cicerone dixe Nullum eft maius theatrum confcientia . Adunque dacheronte na 
{ce ftyoe palude: che fignifica meftitia:dalla quale perche procede maggior lucto er pianto; pero dicono che 
di quella efcie el fiume cocyto:che in greco fignifica pianto, Et chi lungho tempo confifte nelle lagrime di 
feccha el corpo etaccendefi in furore. Meritamente el fiume elquale trafcorre, di cocyto e/ deggo fiegethon 
cequafi ardente: perche phiegechin fignifica ardere. Haiin brewita quello che fignificano efiutta infernali. 
liche e/da commendare alla memoria: perche ti fara huopo alla expofitione di piu altri luoghi in quefto po 
ema. Hora tornando al texto domanda Danthe/qual coftume fa lanime prompte et prefte a uolere paffare 
Et fauramente dixe coftume. Imperoche ogni noftra operatione c/înoffa 0 dalla natura;0 dal cofiume; cioe 
datla confuetudinz. La natura e/optima guida a chi la feguita. Et fempre arriua bene chi uiue fecondo ta na 
tuta fincera:etincorropta: perche ci perfuade : et tira aluero bene. Mala captiua confuetudine fpeffo la 
corrompe . Onde gibuomini feguitando quella lafciono la virtu; et dannofi al uitio , Etquefto exprefte el 
Petrarca dicendo. Noftta natura uinta dal coftume. Adunque Danthe uolendo exprimere che quefto appe 
tico dellanime di pafare acheronte non era naturale; ma moffo da deprauata confuetudine dixe coftume . 
Ne anchora fanza gran doctrina dixe. LE FA parere del trapaffare fi prompte: ponendo quefto uerbo pa 
rere. Imperoche effendo infixo et innato nellbuomo fermo appetito fempre di feguitare elbene : et fuggi 
re elmate. Dobbiamo intendere fecondo eperipatetici/ che fono due ragioni di bene: cioe bene exiftente : 
etbene apparente. Bene exiftente c/uero bene selquale chi feguita diuenta beato: perche conofce la uirtu et 
intende idio effer uero bene. Bene apparente e/quando lanimo noftroacciecato dalla fenfuatita feguita le 
uolupta;edilecti mondani : equali non fono beni exiftenti:ma paiono beni al fenfo'. Adunque lanimo cor 
ropto dalla fenfualita e/prompto di paffare acheronte:cioe andare al peccato chome a chofa:laquale non e/ 
ma pli par bene. Ete/chome dice el Petrarca Di tal chofa ingordo:chal fenfo e/dolce alla falute e/rea. FIO 
CHÒ lume: cioe annebbiato et obfeuro. Fiocho propriamente e quelto che elatini chiamano rauco. Ma cho 
me pertraflatione dallume allauoce diciamo uoce chiara cioe bene expreffa:et fanza offenfione  Benche chia 
ro proprio fia dellume. Chofi benche fiocho fia uoce non chiara perlamedefima tranfiatione diciamo lume 
fiocho cioe non chiaro. Ma e/da notare che elpoeta pone quefta entrata dellonferno obfcura:ma non almt 
to priuata di lume/a dinotare che quando Lhuomo paffa nel peccato : ba cominciato a perdere el'ume della 
ragione:Manon e/in'tutto al buio: perche nel principio non ba anchora facto babito . Et reftagli alquanto 
di lume di ragione :dal quale e/rimorfo lanimo noftro chome piu diftefamente expofi in Virgilio 1n quel 


uerfo: Quale per incertam lunam fub luce maligna Eft iter in filuis ubi celum condidit umbra Iuppiter ; Et 


diqui nafce che da pricipio faccamo qualche refiftetia alla temptatione «benche alta fine ci lafciamo wincere? 


____ 
———_ 
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CANTO 


et duolci errare. Ma poiche e/facto Lhabito perche refti:mo al tutto nelle tenebre non ue piu rimorfo di c6 
foientiaset pecchiamo uolentieri. ET ELLI a mele chofe ti fien conte;Oprimo precepto done dimolira 
non douerfi domandare delle chofe prima che fiamo arnuato alluogho lcro; Quali dica che ogni inuetligha 
uone fi debba fare nel tempo et nelluogho fuo:et obferuare el modo et lordine : elquale oraine non obler 
uerebbe lappetito; elquale difidera a un tracto faper tutto fe la ragione nonlammomfii . IN SV latrifta 
riua interpreta el nome dacheronte dicendo Triftariua: perche Acheron fignificatriftitia. ET IOChon 
gliocchi uergognofi et baffi. Dimoftra qual debba effere el difcepolo inuerto el preceptore : perche non fo 
lamente gli debba credere, Ma anchora portargli tanta riuerentia che fi uergogni dogniinconfiderata demi 


da che gli fa. Et eamedefimo modo debba fare la 
ue fanza quella ammonito da lei fe ne debba dole 


Etecco uerfo noi uenir per naue 

un uecchio bianco per antico pelo 

gridando guat auo: anime praue; 
Non 1fperate mat ueder lo cielo 

10 uengo per menarui allaltra riua 

nelle tenebre etherne in caldoengielo: 
Ft tu che fe choftt anima utua è 

artiti da choteflti che fon motti 

ma poiche ude chio non mi partiuas. 
Dixe per altre wie per altre porti 

uerrat a piaggia non qui per paffare 

piu lteue legno conuten che ti porti. 
El ducha alur Charon non ti crucciare + 

uuolfi choft chola doue fi puote 

cio che fi unole:et piu non domandare 
Quinci fur chete le lanofe gote 

al nocchier della ltuida palude 


chentorno agliocchi hauea difiamme rote 


in noi fuffi apertaset lucida cognitione del uero et d 


ppetito inuerfo laragione : Impoche ogni uolta che fi muo 
re et farne fegni di pentimento 


d Imoftrachearrinandoalfiume widono Charone 
nocchiere : elquale bauendo gia fcharicho la barcha 
nellaltra ripa/ tornaua per riempicria di quegli che la 
fpectaucno , Difcriue adunque Charone : et la barcha 
guidata dallui pel fiume Acheronte doue molti pongo 
no charone per la morte ;laquale feperando lanima del 
peccatere dal corpo la conduce allonferno. Alchuni uo 
gliono che Acheronte fia el difordinato appetito. Ma 
a me pare dargli el medefimo fenfo: elquale gli demo 
ne noftri dialogi fcripti fopra Virgilio, Diremo adun 
que che intendendofi per Acheronte el moto che fa la 
lanimo di pafare nel peccato charone fia ellibero arbi 
trio;etla naue fiala uolonta:etelremo 1a electione . 
Et pero conchiudo che doue non e/libero arbitrio / iui 
non puo effere electione ne fi puo ufare la uolonta. Et 
quello che non fi fa uolontario et per electicne non €/ 
imputato ne uitio ne virtu. Et per guefto lauiolentia 
etlatgnorantia non negligente fufa el peccato , Iper 
che nen fi ua nellinferno fe non ci porta la naue cioe la 
uolonta recta da charone cioe dallibero arbitrio, E/cha 
rone decto da charis cheligreco fignifica gratia; perche 
neffuna chofa e/ piu libera che lagratia chonciofia che fi 
faccia fanza obligo. Preterea dicono lui effer figliuolo 
della morte.i. della cecita etignorantia. Imperoche fe 
el bene non cbfcurata da neffuna tenebra dignorentia la 


noftra uolonta per fe medefima anderebbe al bene fanza electione dellibero arbitrio. Ne fanza cagione fin 
gono che charone fiauecchio: perche neffuna chefa e/ piu anticha nallanimo che ellibero arbitrio, Quiarrc ge 


Virgilio che benche fia uecchio/nietedimeno La uecc 


bia in lui e/uerde et robufta; Tam fenior fed cruda deo 


uiridifque fenectus, Ilche dimoftra che non mai per alchuna lungheza di tempo fi diminuifce in noi ellibe 
roarbitrio. Choftui grida allanime leguati feno promptea uoler paffare/che non fperin mai uedere elcielo 
perche neffuna chofa puo conuincere Linin:o che lui meriti lonferno;fe non ellibero arbitrio telquale fe non 
tuili im noi non potremo commettere he uitio nz uittu. IO VENGO per menarui allaltra riua: perche fo 
lo ellbero arbitrio e/quello elquale fa che lanimo gia prompto a paffare paffa : cioe fa che lanima fi muoue 


al peccare. Et baacheronte due ripe. El fiume e/mebile/ie ripe fonoimmobile . 


Manella prima ripa 


non fi fermano fe non tanto che charone le paffis Ma giunte allaltra ripa ui rimangono in etherno. E/adun 


que la prima ripa la inclinatione del deprauato con 
finghe della fenfualita :laquale lo fa dilectare nelle 


figlio nel quale fi lafcia andare lanimo corropto dalle lu 
chofe mondane:lequali gli fono peftifero ueneno. Giun 


to adunque in quefto configlio:elquale e/ripa ace chofa ferma: perche rimane fermo nellanimo tale giudi 
GO; cioe che fia bene andare a tale operatione, Dipoi e/el fiume che e/el moto et gliacti che logwidono a iha 
Bito. Et dopo el fiume e/laltra ripa:doue cominga la eterna babitatione de peccatori. Ilche nen e aliro che 
Ibabito. Quefte tre chofe indinatione cuero deprauato configlio:etacti et habito Exprime el poeta de di 
uiniuerfi nel primo Pfalmo. Imperoche quando dice Beatus vir qui non babit in confilio impiorum dimo 
ftra el deprauato configlio;et fubgiugnendo:Et in uia peccatorum non ftetit:Dinota pgHiacti sequali fono la 
uia che conduce allhabito .. Et finalmente dicendo:Etin catbedra peftilentie non fedit:pone Ibabito che e / 
el feggio nel quale muore el uitiofo. Dipoi chiama dantbe anima uiua non folamente perche anchora fuffi 
in uita: Ma perche non era morto nel peccato;et non andaua allonferno cheme glialtti:cice non cadena ne 
utili, Ma andaua per contemplare et conofcere euitii set pero non baueua andare pel fiume : elquale ‘priva 
di gaudio;ne per la naue laquale, porta cpeccatori; ma per piu leggierinaue, Imperoche chi fcende ne uitii 
na perla naue aggravata dalla concupifcentia de uitii; Ma chi ua per fpeculare e/portato da uolonta pura : 
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et leogieri. EL DVCA mio Charonenonti crucciare. Potena affegnare Virgilio molte ragioni a Charorie 
ce charone a quelle rifpondere; Ma aun tracto tagliando ogni quiftione/dice che Danthe anchora uiuo ua alli 
terno giudato da diuina gratia. Et per quefto dimoftra quello che tutti etheologi set maxime Hieronimo if 
fermono/che andare nel peccato puo ogni boumo per fe medefimo chol fuo libero arbitrio . Ma acquiftare 
wirtuietuiuere fanza peccato non puo Lbuomo con fuo libero arbitrio folo fanza diwina gratia, Iperche Vir 
gilio fa che Enea paffa per la medefima naue che laltre anime: perche egentili philofophi ftimorono che eiti 
bero arbitrio baftafii alla falute chome alla dannatione. Ma Danthe chome chtiftiano nonfi parte dalla chti 
ftiana oppinione, Ne fanza cagione dixe non ti cruccare. Imperoche imita Virgilio ;elquale dimoftra che 
Charone fadira contro a Enea;et alla Sybilla :Induce Virgilio che non uolea pafiare Enca dicendo: Corpora 
uiua nefas ftygia uectare carina. Il che dinota che ellibero arbitrio in quanto e/libero arbitrio non uuole ce 
dere alla ragione : perche nuole difcutere innanzi che uen gha allopera. Ma Enea cioe la uirtu ba gia facto la e 
lectione:et non unole ftare piu in deliberat6e set confultatione: Ma uuole tirare ellibero arbitrio a fare quel 
lo che gia ba electo, Onde larbitrio benche in potentia fempre fia libero:nientedimeno inacto non e/ piu li 
bero di fare o di non fare. imperoche tirato dalla ragione conuien che faccia quanto epfa gli decta. Adtque 
da principio quando Charone wide ucnire Enea armato temele fue armi: perche allibero arbitrio non fi deb 
ba far forza. Ma poi che la fybilla cioe fa ragione fuperiore dellbuomo uirtuofo gli dice che ne forza ne frau 
de gìba a efter factoset fcuopregli el ramo delloro cioe ellume della fapientia fubito cede . Per quefta mede 
{ima ragione induce el noftro poeta che Charone ricufi di paffarlo. Manonlo placa Virgilio chome la fvbil 
la moftrandogli el ramo delloro; cioe la fapientia bumana: perche chome babbiamo gia decto alla falute del 


‘Ibuomo non baftalbumana fapientia. Ma dimoftra che chofi unole idio. Ilche non e/altro adire fe non che 


uiene accompagnato dalla diuina gratia. VVOLSI chofi chola doue fi puote Cio che fi unole et piu nen do 
mandare. Due cofe dice prima che charone debba cedere a Danthe: perche chefi unole idio: eiquale folo puo 
cio che uuole. Adunque uiene chon ta gratia diuina:laqualediriza ellibero arbitrio al bene . La feconda e / 
che ammonifce charone che non cerchi perche idio uogjia chofi :perche e/fommatemerita ricercare efecreti 
della diuiuita; et perche piu rofto uno che unaltro feguiti tal gratia:conciofia che efuoi giudici fono in com 
prebenfibili chome dice Dauid: Etaltroue feriue Iudicga tua abifits multaset Salomone ne prouerbii; Sicut 


- qui multum mel comedit non ei bonum: Sic qui fcruptator et maieftatis opprimetura gloria. 


Ma quellanime cheron lafie et nude e —RoroLASSE/peldoloretet NVDE cioe fpogla 
PRI te de corpi, Queramente nude della diuina grati 
ance ) ibartero edenti see 
SAI va Toi dib CE S x a/nude dogni riparo. Et certo lanima dannata allonfer 
tofto chentefon le paro:e crude no perche ha facto babito nel uitio e/laffa cesprinata do 
Beltemianono dio elor parenti gni uigore chol quale poffa infurgere contra! uitto;et e 
thumaisaf pete elluogo eltem po elfeme nuda cioe fenza armi con lequali fi poffa difendere; per 
PE iti. a aslehenti che larmi dellanima contro a uitii e flausuacita dellume 
AE da della rapione:laquale altutto e/fpenta, Onde lanimari 


Da ii. - dd i è Pi ì 
Poi f1 ritraffer tutte quante infieme mane nelle tenebre, Ne puo difcernere el uero bene 
forte piangendo alla riua maluagta / fe ladiuina gratia dinuouo non glinlumina. Di che prie 


chattende ciafcunbuom che dio non teme  £ba cl propheta dicendo . Cora toa inumbra 
Charon dimonio chon occhi di bragia mortis fedent. CANGIAR colore et dibattero edenti 
STE ” Da allanimo elquale e/incorpereo quello che e / del cor 


loro accennando tutti gli raccoglie po:ct pone efegni sequali nel corpo bumano dimofira 
batte chol remo qualunche f; adagia . no gtan paura, Imperoche quando nafce gran cofterna 


tione nefla mente lanatura che teme di non poter falua 
re tutta fa citta:cioe tutto el corpo/fingegna almancho faluare ta roccha chonlaquale dipoi poffa racquifiare 
tutta la citta, Et quefto e/el quore elquale e/roccha et fedia princi pale della uita., Adunque a quello riuoca 
el fangue in che maximamente confifte la uita. Onde le parti exteriori priuate di fangue perdono el colore 
et diuentono pallidezet perdono el caldo elquale e/nel fangue tetrimafe fredde triemano. Adunque p que 
fto dinotala paura :laqual nacque dalle minaccie facte da Charone . Et certo el peccatore non confidera mai 
la fua perditione/fe non quando fi uede nellonferno:Et quefto quanto a morti . Ma quanto a uiui allbora 
faccorge el peccatore de fuoi danni: quando uede chel fuo libero arbitrio o mena allhabito de witii. PESTE 
MIAVONO idio elor parenti. Per quefte parole dinota el poeta una fomma defperatiche et furore perla 
quale eldannato uorrebbe piu tofto perdere leffere et anichilfarfi che ftare in perpetue pene fi che fi concor 
da colepote di chrifto contro ainda:Meglio farebbe a quefto buomo che mai non fuffi nato . Suonano ada 
que quefte parole etbeftemmie che foro non uotrebono effer nati: che idio et ogni creatura uenifii allame 
Cefima dannatione, CHARON dimoenio con gliocchi dibragia. Luogho prefo da Virgilio: elquale pone 
che pliocchi fuci fono fiamme. Imperoche ellibero arbitrio Pa una fiamma che e/ellume dellintellecro;cigua 
le gli moftra elbeneset unaltra laquale e/lardore della concupifcentia pofto nella fenfi ualita:et cuefto lcnui 
ta amondani dilecti. Dixe Charon dimonio che quello libero arbitrio ciguale traportalanime altonferno no 
ciellibero arbitrio guidato dalla gratia di dio. Ma quello che e/fedocto et ingannato dalla diabolica tentatoe 


/ 
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BATTE colremo qualunque fadagia. i. qualunque diucnta agiato et tardo Mafe‘anime ton promprea 
trapafiere chome e/decto di fopra: perche dice qui che elchuna fadagi cioe fia tarda : et fia lenta £ Rufpondo 
che benche la fenfualita facci el peccatore prono al uitio. Nientedimeno interuiene che nel principio innizi 
che habbia facto babito la ragione et la confaientia foppone alla fenfualita;ct ritarda che non pecchi. Macha 
rone;cioe ellibero arbitrio clquale e/ftato gia perfuato dalla fenfualita le pignc batteridole chol remo; ice 
chon la electione;laquale gia ba facto habito di,peccare . Nealtro e/dantendere clremo chol quale chircne 
mena lanaue fe nonla electione di feguire quello che lappetito ha giudicato efferbucno , 


i co Onuenientiffimacomperaticne , Imperoche cho 
Chome dauctuno ft Leuon le foglie me le foglie bauendo pel calore eftiuo perduto el 
lu na apprefio dellaltra infin chel ramo naturale bumore caggion fecche alla terra; Chofi lanie 
uede alla terra tutte le fue fpoglie noftre plardore deila concupifcentia rifecchato Ihomo 


Similemente el mal feme dadamo re della ragione che le nutriua caggione ne terreni defi 


deri, Ete/luogho tolto dal fexto di Virgilio. Quam 
gittafi di quel lito aduna aduna multa in filuis auctunpi frigere primo Lap fa cadunt fo 


percenni chome augel per fuo r (chiamo Lia aurad terràgurgite ab alto quam multe glomeran 
Chofi fenuanno fu per londa bruna tut aus. Et chofi fl gittanoal fiume a Charone demo 
et auanti che fieno di la difcefe nio. 1. fanza alchuna confiderata ragione uno al depra 
e aa tata uato libero arbitrio ;chome luccello uola al luccellatore 
3 odor ; quando g'i moftra el pafto: pel quale non (accorghono 
che perdono lor liberta et diuengono ferui. Moftra lu 
cellatore el pafto alluccello:et quello prefo dalla cupidita di tal abo uolaallui:ne faccorge che ne perde lali 
berta. Chofi el peccatore quandola fenfualita dellibero arbitrio gli monftra emondani dilecti di {ubito ad 
quegli i getta. EL MAL feme da damo. Da Adamo procedono ebuoni et erei:ma ebuoni fi faluano. Erci 
fi perdono ne uitit. Adunque non dixe el feme abfolutamente:ma el mal feme. Queramente diciamo che 
da Adam ba origine elcorpo;etda idio lanimo. Et perche el corpo e/ gran cagione della contagione dellani” 
mo: pero dixe el mal feme da damo, Et prudentemente dixe giitonfi. Imperoche gittarfi fignifica andare 
inconfideratamente erfanzaragione. Et chofi fa elpeccatore. Ft certamete chi nine fecondo ia wirti ua con 
fideratamente ; etcon terminati pali, Machi camina perla uia del uitio fi getta fanza confideratione hora 
inunoborainuno altro extremo 
f Ipliuolo:Percheeldifcepoto debba effere etinre 
uerentia etamore in luogho di figlinolo al precep 


10 dixe el maeltro cortefe 
Figliuol m odixe el mael > tore. Etchofi el preceptore debba effere cortefe et libe 


So 1 
quegli che muoron nellira di dio rale della doctrina uerfo del difcepolo/non chome mol 
tutti conuengon qui dogni pae.e ti equali o per auatitia:0 pinuidia non infeghono qua 
Er prompti fono a trapaffar lo rio to potrebbono. Preterea per le ragioni decte di fopra 


del padre et del fignore fignifica qui el poeta che intale 


che la divina giuftitta gli fprona contemplatione la fenfuatita debba effere tanto obbedi 


fi che la tema fi uolue in difto : ente allontellecto che lui la poîa amaeftrare con pater 
Quinci nonpaffo mat anima buona na clementia:er non chon quella dureza et rigidita che 
et pero fe Charone di te fi lagna: ufa el (ignore inuerfo el feruo . MVOIONO nellira 


di dio. Ciafchuno che cade nel peccato muoreset muo 
re nellira di dio:er arriva alfiume nelmodo che gia hab 
biamo decto. ET LA diuina giuftitia gli fprona. Per 
che cominciando a fare habito cominciano a prendere piacere di quello che douerrebbe difpiacere . Ilche per 
mette la diuina iuftitia ; perche fi fono facti indegni dogni gratia di dio:chon laquale (i farebbono potuti 
difendere daluitio. Adunquela tema:cioe el timore selquale douerrebbono hauere del uitio: et ciquale ha 
ucuono innanzi che baueffino facto habito, SI VOLGE indifio:cioeindefiderio: perche appetifcono quel 
lo che douerrebbono fuggire. Et fe uogliamo piu chiaramente intendere quefto luogho e/ neceffario ricor 
darci della differentiache difopra dimoftramo effere tra lo incontinente et lo intemperato. QVINCIno 
paffo mai ania buona. Dimoftramo difopra che colui (cede nelliferno che cade nel uitiotet da quello fi lafca 
uincere;come fanno tutti epeccatori, Scende acora chi entra contemplare euitii per conofcergli et guardar 
fene:chome finge Homero dulixeset Virgilio denea:er Danthe di fe medefimo. Ma eprimi uentrono nel 
«modo che allegoricamite babbiamo interpretato di fopra: rt di Charone et dacheronte : pche la naue cioe la 
ore deprauatauolonta guidata dallibero arbitrio gli conduce. Efecondi fono condocti dalla uolonta portata 
dallangelo: aoe dalla gratia di dio:laqual diriza ellibero arbitrio a uolere tet eleggere el uero bene 


ben puo fapere omai chel fùo dir fuona 


. s e LI . f; 
Finito quelto labuia campagna u Arii comentatori uartamente «pongono quefto 
texto. Maa mio giudicio mente altro dimoftra/ 


» f » x . ° se 
tremo fi forte che dello fpauento fe non che chi (cende nellonferno pertornare: cioe tra 
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la mente di fudore anchor miba gna: nella fpeculatione de viti per guardarfene bifogna che 
La terra lachrimofa diede uento © fia pi abft ii n mente et che efenfi nimanghino 
Bi Ri i È confopiti tanto che fauuezzino a ubbidire alla ragione 
che baleno una luce uermiglia: fatale repugnantia. Imperoche chi attica e 
laqual mi utnfe ciafchun fentimento: dilecti corporei equali fono ne witii: et non babbi anco 
Fr caddi chome lbuom cui fonno piglia + = ralafenfualita fobtopoftaallaragione fpeffo trucua la 
ferpe occultata tra fiori, Onde el petrarcha. Quefta ui 
| atte ta terrena e quafiun prato Chel ferpente fra fiori elber 
be iace Et falchuna {ua uifta a gliocchi piace E/ per lafciar piulanimo ivuifcavo +. Rimane allacciato : et prefo 
da dilecti carnall;et auelenato dal morfo ferpenuno del peccato. Adunque e/neceffario che Dantbe: cioe la 
fenfualita fia porcata nellinferno adormentata accioche non înfurga contro alla ragione . Et fia portata dal 
langglo.i. dalla diuina gratta. Giugne aduque Dante al tranfito dacheronte che e/lo ingreffo della fpeculati 
one. Etbenche di fopra fi fuffi tutto dato a Virgilio dimoftrando che un uolere fa damendue . Nientedi 
meno ripenfando quanto ardua imprefa fia quefta;et quanto difficile comincia auaallares pche non gli pare 
pefo dalle fue {palleiet inuero non potrebbon per fe fole ibumane forze fanza el diuino aiuto pafare neln 
terno;et tornare. Pecca adunque non per malignita;laquale non merita mifericordia , Ma per timidita ex 
imbeaillita sallaquale dio fpelfo ha grande compaffione perche © Vidit deus figmentum noftrum et mifer 
tus eft noftri. Maxime a chi implora;et chonlachrime ademanda laiuto fuo, Adunque mandalangelo che 
ladormentiretadormentato lo pafii. Ilche niente altro dinota fe non che la gratia divina fuplifce alla noftra 
fragilicaset fepera et abitrae la mente et lontellecto da fenfi: accio che poffi innalzarfi a fpeculare le grandi 
chofe alle qualre/nato. Etadormenta la fenfualita, accioche non in fufchi et perturbi la ragione . Ne altra 
chofa e/philofophare chome dice Platone er el platonico Cicerone fe non feuocare lamente da fenfiset fare 
che lanimo mentre che e/nel corpo ftia quanto puo feperato da quello:etimparia morire.i. awiucre fepera 
to dal corpo. Intefo adunque quefto accomoderemo leparole del texto alla gia decta fententia. Et prima di 
ce el poeta. FINITO quefto la buia campagna tremo fi forte: Cioe dopo leparole decte daVirgilio:lequa 
li dimoftrauono gran difficuita nel paffare la buia campagna: cice la fenfualita di Danthe :laquale e/ cipagna 
cioe luogho aperto et fpatio[o: perche Le cupidita de fenfi fono molte:et molto per ogni uerfo fi diftedono 
Ete/buia:perche la fenfualica e/oppreffa da molte tenebre dignorantia. TREMO pel grande fbipottimen 
to etinformaimpauri di non potere. Et dolfefi dbauere abbandonare lamprefa che fudo per Laffanno . Hab 
biamo dimoftro fio non erro chel peccato di Danthe procede non da malignita dimnon uolere; Ma da difpe 
ratione di non potere. Da che nacque che LA TERRA lacrimofa diede uento.i. lelacrime della terra : cioe 
della fenfualita noftra Diede uento.i.feciono mouimento: cioe commoffeno dio a mifericordia. CHE cioe 
elquale uento, BALENO unaluce uermiglia Cioe produxe una luce fochofa conquella uelocita che uicne 
un baleno. Quefta luce e/la diuina gratia: laquale idio ueduta la buona uolonta di quegli che G uorrebbono 
condurre alla falute uacillare per timidita/manda difubito a corroborare et addirizare tal uolonta: et e/que 
fta pratia luce: perche illumina la mente et moftragli la uera uia:Et e/uermiglia cioe focofa : perche oltre al 
dimoftrargli ta ia. Ilche e/opera cherubica/laccende et infiamma dellamore feraphico diquella. Et e/necef 
fario nella {peculatione delle gran chofe : perche non fi faccendo quelle fanza laboriofa rdifficulta fe lhuomo 
non fe ne innamoraffi non fopporterebbe tanta faricha. Onde uirgilio uolendo guidare Enea alla contempla 
tione fa che lui feguita Venere cioe lamore delle chofe diuine. Queftaluce wnce ogni fentimento a Dathe 
cioe confopifceset adormentala fenfualita per la cagione gia pocho difopra decta. Et ba fimilitudine quefto 
luogho chon quelle di Virgilio Doue induce Anchife arfa Troia non uoler partirfi ne piu unuere. Et noi qui 
ui dimoftramo Antbife effere la fenfualita:laquale ricufa lafciare le corporee uolupta. Ma Enea cioe laragio 
ne fuperiore lonepofta in fu Le fpalle : perche lontellecto innalza lappetito:et non lo lafcia toccare terra cioe 
penfare alle chofe terttene. Ma guidalo in Italia. i. alla contemplatione. Nientedimeno innanzi che giunga 
in Italia lo foppellifcezet poi lo ritruoua nellonferno. Chofi qui Danthe faddormentazet di poi fi defta paf 
fato clfiumee 
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CANTO QVARTO DELLA PRIMA CANTICA 


r Vppemi lalto fo ui nella tella tt Ractaelpoetadelprimo cerchio dellinferno; nel 


i le pone quegli che benche non babbino a ei 
no fi chio mi rifcofli 1005 ODE Ipo pack na 
un grieue tono li chio 11collt , puniti di gran peccati; Nientedimeno perche non ban 


chome perfona che per forza e delta‘ no bauuto baptefimo non meritano el gelo. Non puo 
Etlocchio ripofato intorno mofli Lbuomo paffare alla fpeculatione de uitii fe la fenfualita 
. drictoleuato:etfifotiguardai | ||». repugnante A Rezia / Pa confopita. Hora 
! giuto a decta fpeculatione la fenfualita e/defta dal tuo 

e conofcer lo loco douto foffi no ; etuolge gliocchi ripofatiintorno . Ilche fionifica 


Verer chen fu la pr oda Mi troual che nel principio quando lhuomo dilibera lafciarela ui 
della ualle dabiffo dolotofa: ta activa;ct andare alla contemplatiua lafenfualita non 
che tono accoglie dinfiniti guai: pure opedicta allaragice. Neg e/ ndo 

ormenti;et adormentata ui fra portata, Ma giuti che 

Obfcura et P rofondera et nebulofa d fiamo alla conteplatiua el tuono li defta:cioe dine 
tanto che per ficcar lo wifo al fondo ,  tonandoglifopraet grauemente riprendedola della pi 
10 non ut difcernea alchuna chofa. gritia la fa vigilante ser attenta a ubbidire laragione nel 


le chofe grandi . Ilperche puo uolgere locchio ripefato 
cioe puo ufare elfenfo quieto;et nOpiu infiammato et infunato dalla cupiditadelle cofe terrene. E/cofa no 
ta in philofophia che folo lo intellecto fpecula et contempla: pèrche lui folo puo hauere cognitiotie de gliu 
niuetfali. Maperche e/neceffario chel principio nafca da particulari et Quefti fono ne fenfi: pero cercha lo 
tellecto farfi la fenfualita fubiecta. Quefta da principio dalluna parte concitatazer commoffa dalle illecebre 
et lufinghe delle chofe momentanee et temporali. Et dallaltra parte repreffa dalla ragione tutta inuilifce : 
Perche non e/anchora perfectamente obediente alla ragione, Aduque bifognaadormentalla come e/ decto 
Ma poi che gja fiamo entrati al contemplare fanza repugnantia de fenfi adormentati allhora : perche gia fo 
no altutto obedienti la ragione gliexcita ct defta:er congiugnegli feco:perche e/uenuto gia a tanta perfecti 
one Lbuomo che difcerne con la mente et difcerne chol corpo: perche efenfi noftri corrupubili : er corporei 
fi conuertono in ragione :et la ragione in intellecto set lontellecto in intelligentia:et la intelligentia in dio 
Ne e/da marauigliarfi fe anima facta a fimilitudine di tutta la fapientia ha in fe la fimilitudine di tutte le 
chofe, Onde anchora da Ariftotele e/decta fimilitudine di tutte le chofe:perche bain fe potentie con lequa 
li ogni chofa inueftighi set dogni chofa fia fimile benche fia una..E/fimile alla terra pel fenfo. Allacqua per 
laimaginatione, Allaria per la ragione. Ai fermamento per lontellecto, Al cielo de cieli perlai ntelligetia 
Scriue adunque, VN GREVE tono mi ruppe falto fonno della tefta: cioe la medefima gratia di dio:laqua 
le prima hauea confopitala fenfualita: perche non impediffi la ragione nel paffare alla contemplatione/bora 
la defta: perche chon quella fi congiungha. Ft dixe/Ruppemi a dinotare che non lafcio che fi deftaffi dafe : 
et forniti il fonno. Iche fignifica che la fenfualita non fi defterebbe mai dallafua pigritia fe non fufli defta 
dala diuina gratiatet dixe lalto fonnotcioe profondo fonno:perche molto e/ profondo el fonno: etla pigri 
tia della fenfualita, Quia fpintus promptus eft caro uero.infirma. DELLA tefta:dixe quefto perche el 
fonno procede da uapori; quali eleuati dal nutrimento uanno al cerebroset quiui rafreddati dalla frigidita 
delcerebrotet per quefto condenfati (errono la nia alcaldo et'alle fpiri to;elquale nel ceruello da perfectione 
afenfi, SICHIOmiriftoffi. None/fanza grande monimento quando ibuomo e/ defto per forza . Ma 
anchora fa non piccolo moto nellinimo fa fenfualita rapita dalla ragione. ET LOCCHIO ripofato intorno 
molti. Comeel corpo ba gliocchi coquali earda et uede:Chofi lanima ba potentia con la quale inueftiga et 
difcerne. La mente adunque e/locchio dellanima:etta ragione e/elfuo {gardare:et lointellecto e/et fuo ue 
dere et difcernere. Ilperche allbora uofge lanima el fuo occhio ripofato quando difcorre con la ragione tran 
quilla:etafiborae/tranquilla la ragione quando et fenfo et lappetito glie informa obediente che in ogni par 
tela feguita. DRITTO leuato:adimoftrare che la fenfualita fi lenaua dalle cofe baffe et terrene per fegui 
relentellecto» ET FISOriguardai:E/necefario fe nogliamo rectamente contemplare /che la mente tran 
quilfa et nacua dogni perturbatione et paffione fi muona intorno.i. fi uolga a tutte le parti : et chol rifgnar 
do della ragione ftia fermaet fifa: perche non baftaa chi uno!e trouare la nerita fare difcorfo per tutte lecho 
fe:fe non uifiuolge chon ogniacume dingegna:et quello affifi. i. tengha fermo:et di quini non lo diparta: 
accioche dallocchio: et dal fuofeuardare nafca el uedere cioe tontenderetet conofcere elluogho doue ci ritro 
tiamo . VERE/chen fu la proda mi trovai. Quefto e/leffecto del noltare dellocchio set del guardare fifo : 
perche da quefto nafce el uedere :cioe non dubia Opinione maindubitata et nera fcientiat et pero dice Vero 
e/perche la contemplatione nelle chofe umiuerfali truova el uero:elguale e/Iultimo fine nelle wirtu intellec 
titre schome el buono e/el fine nelle uirtu morali. IN SV la proda dabiffo: Cioc nel principio della profon 
dita dellinferno. Etcerto nulfa chofa e/piu profonda :ne piu fontana dalle chofe celefti che el uitio. CHE : 
cioe laquale ualle. ACCOGLIE TONO DINFINITIGVA I: Raccoglie in fe fuono dinfinitiguaî . Qua 
do una ualle cincta atorno daltiffimi monti fufti ripiena dhuomini; equali uariamente gridaffino ; et uarie 
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querele er [tridaufaffino . ne nafcerebbe perla commixtione di tante uocitet pel rimbombo della uaîte uti 
Luono cortfufo raccolto in'aria di tutte quelle uoci ! perche la concauita delluogho non ie lafcia ufare. Ma ag 
a ronfi ct-mulaplicano per la repercuffionesetinfieme fi raccogliono:et fanno quafiuntuono. Et maxime 
fi iente quefto da chi e/difopra come era Danthe. Ma allegoricamente intende che nella contemplatione de 
ustir ii conofce che di qu egli tanti ettanto diuerfiset tra loro contrarii ima tutti miferi rifulta una extrema 
muferia .. OBSCVRA ERA : Perche chi contemplando uuole cognofcere la natura del uitio truona ogni 
chofa obfcuro: cioe intende che ogni uitio confifte ità ignorantia :laqual nafce dhauere perduto ellume dellin 
tellecto. TANTOCHE PER ficcar lo wifo al fondo Io nonui difcernea alchuna chofa . Non puo chi con 
tepta eluitio;elquale e/nelle tenebre dellignorantia uederui alchuna cofa. Im peroche non e/uitio cofa alchu 
nasma e/folo priuatione. Quefta e/adunque la ragione perche lonferno e/obfcuro: et perche nulla vi {1 di 


fcerne. Ilche expreffe anchora Virgilio in quefti uerfi. Ibant obfcuri fola'fub nocte perumbras Per que do 
mnos dius uacuas erinamia regna, 


Hor difcendian qua giu nelcteco mondo € RuouatiDanthe dita dal fiume Acheronte : nefa 


comincio el pozta rutto fmorto | chomefi paffafi. Ma potchamofio intorno loc 
i0 farol primo: e: tu faral fecondo chio ripofato pare aVirgilio menarlo nellinferno;et di 
Et 10 che del color mi fut accorto ce. HOR DISCENDIAMO qua giu nel aecho mon 


do: Cioe nella contemplatione de uitit; Nequali non e 
dixt chome uerro che tu pauenti è altro che cecita et priuatione di lume di ragione . Etp 


che fuot almio dubiare efter conforto. Quefto elpfalmifta fupplica per quefti dicendo. Iliumi 
Fr egli amela ngofcia delle genti nare rs quin tenebris set umbra mortis fedent . Era 


het (auf d pallido et {morto Virgilio. ilche fignifica percufficne 
SERRA GIOIA AR ip igne danimo chofi per compaffione chome per paura. Ma 


quelia.preta che tu per tema fenti Dantbe uolfe quefta coniectura et fegnoalla paura . IL 
Andiam che la uta lungha ne fof pigne che fignifica che ipeffo lontellecto noitro fi uolge a una 
chofi fi muffe: et choft mi fentrare / chofa buona ; Et la fenfualita Lo interpreta in peggior 


parte/ infino che lomtellecto non la fa docta . Et per 
quefto rifponde Virgilio che ilcolore mutato nel uolto: 
fuo uiene da pieta:laquale Danthe fente per tema: cioe 
ripiglia per pautaset {tima effer paura. IO SARO elprimo:ettu faral fecondo. Etrectamente/ impero 
che andando allacontemplatione Danthe : cioe lafenfuatita: et.ragione inferiore debba feguitare chome uera 
guida Virgilio :cioe la ragione fuperiore: perche lontellecto e/quello che contempla et virali drieto elfenfo, 

Ma a chi ua allinferno per non tornare; cioe chichade ne uiviitalibora Danthe fi tita feco Virgilio: etnò Vit 
gilio suida Dantbe: perche lappetito predomina alla ragione, ET EGLiad melangofcia delle gent . Di 
moitra che benche gli ftoici non uoglino :che el fanio caggia inalchuna pafione: et perturbatione danimo + 

Nientedimeno fecondo eperipatericet chriftiani theologi e/humana chofa bauere compaffione della mife 
ria de glbuomini. Et per quefto finge che Virgilio entrando nellonferno diuento fmorto per la compafiide 
de tormetati feguitando Heraclito epbefio. Imperoche due philofopbi furono didiuerf: cotumi. Et béche 
luno et altro conofceffi la ftultitia de glhuomini eRere infinita:et quafi tutte le toro operationi procedere 
da ignorantia piu rofto che daprudentia. Nientedimeno luno che eta Heradito epbefio lachrimaua fempre 
che uedea tale ftultitia in alchuno . Malaltro che era Democrito abderita perloppofito ridea (chernendo ia 
tuanita de gihbuomi. Ilpche fi coclude che none/cGtro alla cOftatia del philofopho conteplado lamifetia nella 
quale fi truoua chi e/nellinferno.i.chi e/oppreffo da uitii biuerne compaffione non exeedendo elmodo:p 
che e/chofa bumana. Etchome dice el terentiano Cremete Homo fù Nibil bumania mealieniputo. AN 
DIAM che la wia lungba a fofpigne, Se confiderialfito dellinferno e/lungBa uia: perche e/dalla fuperficie 
della terra infino'al centro. Maallegoriomentelungha et difficile e/la cognitione de uitii : perche fono di 
molte ragioni et fpeffe uolte atchum fono fi fimili alle wirtu che difficile e/difcernere uno dallaltro. CHO 
SI mi mzfe. Quando Dantbe:cice la fenfualita e/meffa nellonferno da Virgilio.i. dallaragicne: Aflbera 


conofce quanto fia deteftabile el uitio;et guardafene . Ma quando uentra per fe medefima fi lafcia acfcare 
daquello:et rimanui chome el pefcie allhamo. 


nel primo cerchio che labbiffo cigne + 


Quiui fecondo che per afcoltare d Affaporta infino si ee dentro 
; el poeta effere un luogho nel quale : perche ne 

non bauca E che di fofpiri Lea nellonferno;ne e fuor dio po 

che laura etberna faceuon tremare fe queglisequali ne buoni nerei altutto fi poteono chia 

Cio aduenta di duol fanza martiri mare. Elquale fu quafi un precinto et ueftibulo di tut 

chaueon le turbe cheron molto grandi: toelluogho. Hora dopo el fiume Acheronte difcriue 

dinfanti:etdifemine:etdiuiri. . el principio dellonfernoset pone el prio cerchio: elqua 


le perche tutti glialtri cigne e/chiamato limbo peruna 
certa fimilitudine conciofia che proprio limboin latino 


Lo buon maefro ame tu non domandi: 
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che fpiriti fon quelti che tu uedi fignifica un fregioselquale ricigne tutta lauefte. Ftin 
bor uo che fappi innazi che piu andi quefto unole che chome e/piu fuperiore che glialtri ;et 
À 


x x piu lontano dalprofondo ;chofi epiu leggieri peccati in 
Che nonpeccaro:; et fe glbebbon mercede quello fieno puniti’. Ponui adique prima quegli equa 


| nonbafta: perche nonebbon baptefimo ji nel chriftianefimo non hauendo bauuto baptefimo/ 


che parte della fede che tu.credi i ur in pa n gl priua sa e 
rata na uifione et gloria di dio. Ite quegli: equali effen 

Etfe Sn fue dinanzi alchriftianefimo do ftati innanzi a cbrifto non ilbroralia detiineint 
non'ador of debitamente idto idio: perche non credectono nella trinita padre figlio 
et di quefti cotarfonio medefimo lo et fpirito fancto/ne in chrifto uenturo . Quefù per 
Per tai difecti et non per altro rio che uixono fecondo le uirtu ciuili non meritauono fu p 
Luino per dutt:et fol ditanto offefi plicii: Ma per laragione gia decta non meritano gloria 


Ma perche in quefto luogho dimoftra el poeta che lani 
me de paruoli : a quali elbaptefimo non ha fauato el 

| peccato originale selquale e/debito di penna/ contràcto 
dalla colpa del primo padre. Stimo fara grato a gliorecchi dellectore udire con breuita qualiuftitia patifca 
che glinnocenti paruoletti;equali ne perlibero arbitrio ne per uolonta banno potuto peccare fieno priuati 
della uifione diurna nella quale confifte la noftra beatitudine. Effendo fomnpto Quod filius non portabit inî 
quitatem patris: Et altroue. Anima que peccaueritipfa morietur, Ma prima e/daintendere che elpeccato 
originale e/manchare doriginale iuftitia:laquale era debito noftro hauere. Fu facto Ibuomo da diorecto . 

Ma lui per partirfii dal {uo creatore fi fece debole ;etinfermo;et foctomeffefi a infiniti modi di pecare. Fra 
adunque Adam con tanta rectitudine creato sche in lui le chofe inferiori erono fi ubgette alle fuperiori . La 
carne informa era foctopofta allanima che niente glipotea adiuenire: perche baueffi a infurgere contra altani 
ma, Et fimilmente era fuggetto lappetito alla ragione. Quefta era iuftitia divina: perche richiede la giufti 
tra che fempre glinferiori fieno fobto eluperiori set chiamauafi originale: perche Adam dalla fua origine da 
dio quelta haueua riceuuto;et per origine fbaueuaa trafferire ne fuoi defcendenti: perche baueuono a effere 
chome membra dadam. Ma poi che Adam fi ribello dal {uo fuperiore idio richiefe tordine della giuftitia : 
che le chofe fue inferiore fi ribellaffino da lui; Etchofi la carne fi ribello dallanima:et per quefto caddonoin 
ici contrarie difpofitioni. Onde quella che potea non morire pel peccato per neceffita muore, Et fimilmen 
te lappetito fi ribello dalla ragione, Ilperche cholui che per fua rectitudine potea non morire: et non pecca 
re/cadde in neceffita di morire et di peccare. Ma pernon efer prolixo diremo chome fcriue Egidio; che ba 
mendo dio perfecto et abfoluto Ibuomo con la giuftia originale. Dipoi per fua {pontanea liberalita;et pera 
tuiro dono.gli concedecte oltra alla fua natura che mentre che fteffi fanza peccato poteffi fruire el divino co 
fpeeto. Hperche harebbe potuto Adam fe fi fuffi conferuzto in ftato dinnocentia lafciarci per legge dbere 
dita tanto dono. Manon{fi conferuando lo perde innanzi che noi nafceffimotet perdutolo non die lo pote 
afciare . Iiche meglio fintendera per quefto exemplo . Vno buomo darme per bauere rinfrancata la batta 
glia;et effere ftato cagione della uictoria bebbe dal re in premio delle fue uirtu una citta. Dipoi diuentando 
traditore pel tradimeto facto gli ritolfe el re la gia donata citta. Quefta baueuono banere efigliuoli del cana 
liere chome heredi fuoi fe Lui fuffi ftato nella fede. Hora che in giuria faloro el re è fe'tnon hanno quello chè 
non fu mailoro ne di loro patrimonio î Per iaquatchofa effendo la uifione di dio non fecondo noftra natu 
ranon ce facto ingiuftitia fe non ce data:chome fe uno per gratia di dio haueMfi lale et uolafi . Iche farebbe 
fopra la natura bumana. Dipoi efigliuoli fuoi fi doleffino non bauere lale chome el padre. Non bafaculta la 
nima noftra poi che e/ufcita delle carcere corporee di fruire el diuino confpecto fe non e/monda; et pura; 
perche non e/fecito che elnon puro tocchi el puro, Mafiel puro:perchein choftui e/gratia perfecaa et ab 
foluta: Adungue non potea el paruolo uedere idio: Nientedimeno none/priuato dalchuna chofa fna: per 
che tal dono era ftato dato ad Adam oltraa!lanatura fua non per alchun merito del riceuente;ma perlibera 
lita del dafite. Perdeftelo per uotere piu tofto compiacere allamoglie che ubidire a dio . Ma il paruoletto 
di che fi puo dolere (e non glie dato quello che e/fopra lafua natura ? Di che non feguita la pena del fenfo: 
Ma quella del danno. Adunque la pena di tutti quefti e/la prinatione della gforiatet dellafperanza dbauer 
mai gloria. Adunque QVIVI cioe quello luogho fecondo che p udire fi potea imaginare non bauea pianto 
elquale procede dadolore di pene. Dixe per udire ; perche quefta fpetie di dannatione e/tutta poftainfede 
MA CHE di fopiri: Cioe fe non di fofpiri set e/modo di parlare piu tofto lombardo che fiorentino sperche 
dicono quefto none/ma che bene:cioe quefto none/fe non bene. NON HAVEA pianto ma che di fo 
fpiri. Cioe quelluogho non banea altro pianto fe non di fofi piri. Impero che el ugro pianto e/doue fono la 
chrime etuoci mefte:et fignifica dolore et pena di fenfo: Ma elfofpiro fignifica pena di dannotet difiderio 
di chofaabfente. Onde Iouenate: Sufpiràt longo non uifam tempore matrem. E/fufpiro anvuftia di fbi 
rito, Et dixelaura:cioe aria etberna: perche fonferno chome e/decto di fopra dura erherno : Et dimoftrala 
grandeza de fofpiri poi che erono fi grandi che commoueuono faria. CIO ADVENTA di duot fanza mar 
tiri. Era duolo di mente:ma non martire:cioe penadi fenfo . DINFANTI. Infantia e/la prima eta del 
Ihuomo:laqual dura infino in fepte annî. Etchiamonfiin quefta eta infantes.i, non fantes cioe non faniel 


che fanza fpeme uiuemo in difio . 
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lanti: perche o non fauellono : 0 non hanno anchora bene prompta fa fauefla. EL BVON MAESTRO: 

E/buono el preceptore elquale non folamente infegna quando e/domandato. Maanchora inuita el difcepo 
toa domandare. ANDI/Vad1/Vocabolo romano:et non fiorentino: perche in noftra Lingua non ufiamo 
di quefto uerbo el fingulare del prefente; perche non diciamo Afido Andi Anda ; Main quello fcambio e/ 
Vo Vai Va. Ecfinge in quefto luogho el poeta che Danthe non domandi della dannatione di coftoro; Ma 
Virgilio fanza eferne domandato lo dica: perche in uero el peccato originale elquale gli danna non e/ copni 
to da nof per faentia naturale. laquale ha principio dalla intelligentia che e/nel fenfo: et nella ragione inferi 
ore: Ma per theologia. perche la fenfualita non afpira ad alchuna inquifitione di quefto : ne gliene nafce 
dubio alchuno del quale poi domandare, NON BASTA PERCHE NON HEBBON BAPTESIMO: 
Due fpetie pone dbuomini non faluzti benche fieno uixuti moralmente :cioe quegli che doppo'chrifto non . 
banno hauuto elbaptefimo, Perche Quicunque eredidenitet baptizatus fuerit bic faluus eric Et quegli che 
innanzi allauenimento di chrifto quando non era neceffario elbaptefimo NON ADORARON debitame 
teidio:Cioe non credoctono nella trinita padre figliuolo et (pirito fancto; Ne in chrifto uenturo. Et digue 
fti pone fe medefimo. PER TAI difecti; Cioe per quefto manchamento di non hauere uera fede. ET 
NON PER ALTRO RIO:Cioe non per delicri commeffi babbiamo pena non di fenfo:ma di mente: pche 
uiniamo in difio cioe in defiderio della gloria del cielo. SANNA SPEME:Cioe fanza (peranza dbauerla 
Chi e/in gloria:et fruifce idio e/nel fommobene. Chi e/fuor di gloria o egli e/con ifperanza dandatui quan 
do che fia chome quegii del purgatorio", O egli e/fuori di (peranza . Et quefti fono di due fpetie ; Impero 
che atchuni fono pofti in eterne pene fenfibili chome fon quegli di tutti glialtri cerchi dellonferno. O efono 
fanza pene di fenfo chome fono quefti. Quefti non hanno tormenti di fenfo:ma danimo . Etla pena loro 
elet defiderio. Ne e/altro defiderio fe non cupidita dbauere prefente quella chofa che gii abfente; laquale 
abfentia del continuo tormentalanimo . 


d Vechofetractainqueftiuerfi . Imperoche pria 


| I mi prefalcuor quando lontefi 
Gran duo P 1 Poe dimoftra bauer gran compaffione a gibuomini: e 


pero che genti di molto ualore | qualieffendo uixutimoralmente ; etripiemi di molte 
conobbi chen quellimbo eron fofpefi 3 uirtusetbanendo o con faentia o con difciplina milita 
Dimmi m aeftro mio dimmi {1 gnore re facti moltibenefidi allageneratione bumana:0 alma 


TL co alla lor patriatnietedimeno p no bauere bauuto lafe 
Cnn Rap uolere!fer certo de chriftiana o Ibebraica fono dirai . Nel fecondo iuo 
di queila fede che utnceognierrore/ ho nuole che Virgilio glifia teftimonio:et faccilo qua 
Vfcicci mat alchuno o per fuo merto : fi certo di quello » lui reneua per fede : cioe chechti 
o per altrui che poi Fu beato ata n L 3° fangue eni quegli : che 
"Jin che baueffino bauuto recta religione pure erono mor 

et quel chen tefeelmio parlar coperto. ji nel peccatoorisinale. DIMMI MAESTRO nio 

È dimmi fignore. Nel primo capitolo dimoftramo per 

che chiama Virgilio maeftro fignore et padre. NE accade alprefenteripeterio. PER VOLERE effer certo 
Benche ogni fedele crede quanto cimpone fancta chiefa. Nientedimeno ogni grande ingegno potendo uo 
tentieriicerca la fcientia:et la certificatione di queflo che crede, DIQUVELL A FEDE che uince ogni errore 


 Quefto dixe per dimoftrare che benche non baueMti alchuna fcientia: nientedimeno tiene lafede chriftiana ue 


riffima et fanza errore. PERSVO MERTO 0 peraltrui . Benche neffuno poffi per fe medefimo ufare 
del peccato fe non e/aiutato dalla diuina gratia: Nientedimeno e/bifogno che operiamo in bene quato puo 
la noftra fragilità. Onde Auguftino dixe Qui fecit te fine te non faluabit te fine re. Adunque uuole dimo 
ftrare qui che quegli dellimbo uftirono non folamente pe meriti della paffione di chrifto/fanza laquale nef 
funo e/fi perfecto che fi poffa faluare. Ma anchora pe loro proprii:percheluno etlaltro e/neceffario . ‘EL 
Mio parlare coperto. Imperoche non exprimeia quello che chiaramente uolea dire. 


AE ‘i Ntefe Virgilioche Danthedefiderana efer certo 

Rufp ofeio e ReSno = quelto Stato! + diquello di credeua:Cioe fe chrifto traffe dellim 
quando a u idi uenire un poffente bo lanime de gliantichi padri chome fancta chiefa pone 
chon fegno di uictoria incoronato Et pero rifponde. IO ERO NVOVO in quefto fta 
Trafea lombra del primo parente to. Perche pocho auanti ero nenuto qui . Imperoche 


eb » Virgilio mori neluigefimofexto anno dellimpeno doc 
dabel fuo figlio Da qua dilNee: taniano Augufto:elquale regno anni. LVI. Et chrifto 


di Moyfe legifta: et ubbidente . mori nel decimo octauo anno dellimperio di Tyberio 
Abrabam patriarcha:et Dauid re. |’ fueceffore daugufto. Aduque era uenuto Virgilio nel 
1{drael col fuo padre et cho fuoi nati : limbo anni quarantotto Innanzi che chrifto ne traeffi 


bel itantofe Janime de gliantichi padri. VN POSSENTE: cioe 
pupe neri SS chrifto. Er nota che non effendo ftato Virgilio chrifia. 


Etaltri molti et fecegli beati no non parue aDanthe che lui doueffi nominare cri fto 





CANTO. QVARTO » 


! si i inanziadepfi Perche non effendo inftructo della doctrina chriftiana 

» pier fap x che di 7 I P 3 non conobbe chrifto chome chrifto;et chome caufa del 

f PAPICAFRRERARA MIDA COL SINCE S la liberatione di quelle anime : perche non fapea perche 
Nou lafciauon landar perche diceflt 8 cagione potefti far quefto; Ma chiamalo poffente p lo 
ma paffauan la felua tutta uta/ eftecto che ne uide; Nefi difcorda dal decto del pphe 
la felua dico di fpiriti fpefii > ta. Attoilite portas pricipes ueftras set eleuamini por 


te ethernales:etintroibit rex glorie . Quis eftifte rex 
glorie { Deus fortis et potens deus. potens in prelio . 


CON SEGNO di uictoria. Se era ftato poffente nella guerra; Meritaua bauer fegno di quella uictoria del 


la quale neffunafu maggiore: perche morendo uinfe la noftra morte:etritucitando ci reftitui la uita;laqua 
le elfallo dadam abauea tolta;ct triompho del diauolo principe di quefto mondo. TRASSECI .i. traxe 
diqui LOMBRA.i.lanima. DEL PRIMO parente. Cioe padreset quefto fu Adam protopiafto : cioe 
prima factura di dio/et dal qual fon nati tutti glbuomini. DAbel fuo figlio. Adamin ligua bebraica figni 
fica fecondo le interpretationi della bibia teftificare cuero teftimonio. Abel fu fecondo figliuolo dadam.; 
et deua uomo giuîto er molto religiolo; Era paftore:er perche dio haneua comandato allui;eta Cayn fuo 
fratello ret primogenito dadam che gli faceffin facrificio Habel fempre con promptauoglia facrificaua emi 
gliori animali de fuoi armenti et greggi. Et per quefto meritaua chetidio el profperaffi. Cayn buomo aua 
ro et pocho riuerente a dio; perche era dato alla agricultura facrificaua de fuoi campile piu fterile f pighe . 
Et finalmente moffo da inuidia uccife Abel. Eiquale fu pianto‘da fuoi genitori cento anni in una ualle : che 
per quefto e/nominata ualle di lachrime. Abel inbebraico fignifica lucto et timore etuanita et miferabile. 
Noe fu el principio della fecondaeta;laqual duro inf.no ad Habram: da Adam infino altui duro laprima : 
Choftui fu folo tra tucti glhuomini di quel fecolo trouato giufto, Etirato idio p luniuerfale fcellerateza di 
tutti gihuomini uolendo uccidergli et fpegnergii col diluuio dacqua Comando allui ;elquale era gia dani ot 
tocento che faceffi larcha:chome pone la bibbia; laqual peno affare cento annizet inquefta lui entro; et tre fi 
gliuoli Sem Cam et Iaphet con le loro mogli;Et due animali mafchio et femina dognifpetie. Dopo el dilu 
uio Noe et Sem habitorono n Afia. Cam in Affrica. Iaphetin Europa . Moyfe legifta erubbidete da Ha 
braam infino a Moyfe duro la terzaeta. Choftui nacque per padre et per madre delia tribu di Leui inegyp 
totetin quel tempo chel re degypto facea gittare nel fiume tutti emafchi che nafcenono della gente hebrea. 
Itpche uedendolo lamadre doptmo afpecto lo tenne nafcofo mefi tre. Dipcinon Lo potendo celar piu tom:f 


| feinunuafo facto di giunchi tet ftucchato di bitume et di peceset feceto lafciare in fu 1a ripa delfiume. Ve 


ne alle mani della figliuoia di Pharaone ; et per opera della (orella det fanciullo 10 fece alleuare alla propria 
madreseradoptollo;er perche Ibaueua trouato appreffo allacqua lo chiamo Moyfe, Venendo dipot Moy 
fe in eta adulta:etuedendo in quanta afflictione era el popolo bebreotetche quafi era diuenuto fchiauo de 
gliegyptii:un giorno in uendecta duno bebreo uccife uno egyptiano et nafcofelo nel fabbione . Dipoi fen 
tendo che Ibomicidio era fcoperto fuggi per paura dal confpecto di Pharaone che lo facea cerchare : et ando 
nella regione di Madian facerdote jet accafo trouando fepte fue figliuole salle quali da altri paftori era ftata 
tolta tacqua che baueano attinta per abeuerare le loro grepgelle difefe et aiutolle abeuerare. Per quefto me 
rito hebbe una di quefte per moglie decta Sephora. Et pafcendo gliarmenti del fuocero arrivo al monte O 
reb:doue in forma di fiamma gliapparue idio et dallui fa amaeftrato che uia baueffi a tenere atiberare elpo 


| polo difdrael delle mani di Pharaone. Molto prolixo farebbe riferire le innumerabili et egregie uirtu fue ; 


per le quali merito uedere idio afaccia afaccia non folo in oreb:Ma anchorain Sinai . Fu buomo in doctrina 
et difciplina militare setin fanctita di uita admirabilifiimo, Finalmente mori nel monte Nebor poiche idio 
gibebbe moftro la terra di promiffione Vixe anni cento uenti;Et fu ne tempi che Cecrope regnaua in Athe 
ne. LEGISTA etobidente: Legifta perche idio per le fue mani decte le leggial popolo bebreo. OBBE 
DIENTE : perche in tanto obferuo ediuini precepti che nefuno pericolo 0 faticha mai daquegli lotorfe. Ne 
fia chi {i dolgha fe molto breuemente percorro quefte biftorie: perche non fi puo in pocho luogho altrimen 
ti mettere molte chofe. HABRAAM patriarcha:Cioe primo de padri. Choftui fu elprimo fedel uecchio 
a chui idio rivelo la trinita. Dallanno del diluuio infino che nacque Habraham furono anni mille {i eptanta 
due. Lorigine fna fu da Setn figliuolo di Noe. Imperoche di Sem nacque Arphafath. di choftui Chaman: 
Et di'chaman Sala. di falaHeber. dbeber Phalech, di phalech Ragban. di rbagan Saruch. di faruch Nachor . 
di nachor Thara. di TharaHabram. Nacque choftui in terra di chaldea nel tempo che Nino figliuolo di Re 
Lo regnava, Ft per comandameto di dio uenne ad babitare in chanaan:et promeMtegli idio che darebbe quel 
fa regione al fuo feme:laquale e dal fiume depvpto infino adEupbratesset elfeme fuo tanto multiplichereb 
be che chi potefi numerate la potuere della terra numerersbbe quello. Habito adunque nella ualle di mam 
bra. Eldecimo anno dopo lauenuta in'canaan uedendofi Sarai fterile conforto Habram che noleffi feme del 
la fua ancitlaagar:laqual uedendofi pregna comincio a infuperbire contro a Garai:et effendo aficta da lei fl 
fuogi: Ma perle parole detlagnolo ritornoset partori ad Habram yfmael, Dipoi efendo gia danni ceto gli 
dixe idio che barebbe un fi gliuolo di farai :laquale era danni nouanta. Et comandogpli la ci rcuncifione in ent 
ti emafchiset che lui non fi chiamaffi piu Habram:Ma Habrabam et fimilmente 13 moglie Sara s'ernon Sa 
vai. Rife fra £ babraham che in cento anni hauefti a generare. Ma dipoi nato' el figlinolo di Sara lo chiamo 
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INFERNO 


yfaac. Circuncife Habraam fe el figliuol fuo yfmaele eMendo fui danni nouantancue : et el figlinolo dannî | 
tredici et chofi curti glialtri fuoi. Dipoi nato yfaaclo circuncife loctauo giorno . Quefto e/quello. elquale 
lui fu conteto di facriiicare per ubidire a dio. Ilperche merito che dio benediceffi el feme fuo. Dopo lamor 
te di Sara bebbe unaltra moglie Cetura:et di quella genero piu figliuoli. Vixe anni cento feptacinque . ba 
bram fignifica padre exaltato: Ma babrabam padre uedente el popolotouero padre di molutudine , Ifaac 
rifo. I{mael buomo udito da dio o uero che piglia lauditione di dio. Sara fignifica principe. cuero carbone 
ouelame. o anguftia. Sarai principe mio o carbone mio. DAVID Signica forte di mano: 0 defiderabile 
di uoito. Chotiui fu el fecondo re del popolo di dio. Regno anni. xL. Fu propheta et poeta chome ‘appare 
he fuoi pfalmi.'Regno nel tempo che glatheniefi morto Codro non uixono piu focto re , choftui fu nella 
quinta eta che duro infino a chrifto; Ne mi diftendo nella hiftoria fua: perche farebbe troppo prolixa. Ma 
quale fuffi idio Lo dimoftro dicendo hanere trouato uno huomo fecondo el cuor fuo , ISDRAEL chel pa 
dre et chofuoinati, Ifdrael fu iacob chofi decto: perche andando in Mefopotania uide una fcala che agiugnea 


| dallaterraaldeloset angeli falire et {cendere per quella;er idio appoggiato a quella: perche ifdrael fignifica 


buomo uedente idiosouero uifione di dio. Adunque ne traffe Iacob chol padre che fu Ifach figliuolo dabra 
bam :elquale uixe cento fexanta anni:et mori regnante Xerxe primore de ghaffirii . ET Cho' {roi nati: 
cioe cho fuoi figlinoliequali furono dodicizet da quefti difcefono le dodici tribu difdrael , Hebbe di Lya . 
Ruben. Simeon. Letiset Iuda. Et de lancifla di Rbachel genero Dan:et Neptalim. Et di Nelpha ancilla dî 
Lyagenero Gad:et Affar. Dipoiconcepe Lyadi lui el quinto figliuolo che fu Ifachartetil fexto Nabulon; 
Et di Rbachel bebbe Iofeph:et Beniamin. ET RAChel per chui cotanto fe . Fu Laban fratello di Rbebec 
cajmadre di iacob: et habitaua in Mefopotamia/ A choftui ando Iacob:et riceuuto parenteuolmente promi 


| fe di feruirlo fepte anni alla cuftodia delle fue greggi fe gli deffi per moglie Rbachel fua figluola minore : la 


quale era molto bella. Ma finito iltempo Laban Longanno;et miffegli allato la prima nocte delle noze Lya 


{ua figliuola maggiore non bella quanto Rachel et cifpa. Dipoi la mattina conofciuto longanno Iacob fi co 


pofe di feruire altri fepte anni set Laban gli defi Rbachel. Et pero dixe el poeta PERCVI: cioe per laqua 
le Rbachel TANTO FE.i.tanto {sfaticho feruendo perbauerla anni. xii, NON LASCIAVANO lan 
dar perche diceffi: Perche due fpetie danime pone in quefto limbo : Va di quelle che nella prima infaritia 
fono partite dal corpo fanza baptefimo. laltra di quelle che benche fuffino illuftre per molte uirtu: Niente 
dimeno fono dannate per non hauere bauuto'el baptefimo. leprime per non bauer facto alchuna cofa degna 
muole che fieno fimile alta felua/Ia felua e/luogho inculto. e/ombrofo et fanza fole . ba glalberi fpeffi;et fan 
za alchuno fiane fructo. e/babitata dafiere et non da buomini. Chofi quefte anime non fono exculte dalchu 
na doctrina: perche nella uita non bebbono fpatio di potere comprendere. Hlperche rimangono ombrofe : 


‘et obfeure:chonciofia che in Loro non riluce alchuna doctrina: ne fole dalcbuna uerita . Effere la felua molta 


(pefta:et folta dalberi dinota la infinita turba di tali anime , 


Non era lungha anchor la noftrauia , nes mu ueduto che quefto Apri I 

\{_{£ iii ne due generationi : cioe epiccoli fanciulli non bap 

diqua dal fommo quandiuidiun foco  rezati. Item quegli equali farono innazi al baptefimo 

| chemifperio di tenebre ummcia: | Equalio per doctrina:0 per facti darme;etaltre uirtu 

Dian gi uetauamo anchora un pocho» ciuiliacquiftorono gran fama nel mondo , Ma eprimi 
‘ma nonfichionof difcemelti in parte pone nella prima parte del cerchio informa di felua. 

PERSA pia ti Ef:condi pone feperati nella feconda parte .in luogho 

chorreuol gente poftedea quellocho. luminofo:et alto, De primi parla fecondo la criftiana 

O tu chonort ogni fcientia et arte: - oppinione. De fecondi finge chome poeta ma non fn 


o quelli chifono channo corantboranza:  23ragone. Imperoche cheme e/ragioneuole che beche 
non fieno baftato loro le molte et gran uirtu alfalnarfi 


che dal modo deglialtri gli diparte 9 non hauendo bauuto el baptefimo ; ne bauendo adora 
. to debitamente idio : Nientedimeno debbino hauere 
qualche nantaggio et preropatina da quegli che fon uixuti fceleratamente: Maxime di centeta uerita che nef 
(uno bene ba effere inremunerato. Et perquefto attribwfce loro luogho ameno et giccondo:et quafi difcri 
ue ecampi elifii:Ecingegnali imitare Virgilio în quegli: Ma quanto patifce fa noftra religione è NON 
ERA lunpha anchor lanoftra uia: Cioe non erauamo molto dilunghati diqua dal fommo:cdce dalla fommi 
ta onde fi fcende nel primo cerchio. Alchuni rexti banno fomnotet allbora diremo di qua dalfi omno.i. di 
gua'dalluogho doue fui pofto dormendo che fula'ripa dacheronte ; EM ISPERIO ditenebre uincea .Vn 
corpo tondo chome farebbe una palla e/decto fpera. Onde bemifperio fignificameza fpera . Et per quefto 
dinota che quel fuoco illuminana da mezo il tondo in fa. DILVNGIVERAVAMO anchoraun pocho: 
MA NON fi chio non difcerneffi in parte chotreuol gente poffedea quelloco, Penche fontellecto fia quello 
che conofcele doctrineset dMcernele. Nientedimeno anchora Danthe.i.laragione inferiore pofto chenon. 
le di(cerna:pure difcerne elitterati buomini effere degni dbonore:et maximerquando gli vede bonorare da 
altri. © TV CHONORI ogni fcientia etfarte. E/certo ogni doctrina di fua natura he norata 1 Ma quado 
elexornata con poetica eloquentia e/molto piu honorata:E/adunque propria faude di tanto poeta epoemi 


del quale 


et tn 
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CANTO 


QVARTO . 


delquale fon refertifimi dogni maniera di doctrina. Et meriteamte fi puo dir di lui che come loro adot 
na ja gemma legata inquello ; chofi lui rende piu illuftre ogni fcientia della quale tracti . Et allegorica 

rente non e/dubbio che lontellecto bumano quando e/ripieno digrandetet uaria doctrina non folame 
te e/bonorato da quella: Ma anchora epfa doctrina nella boccha;et ne gli fcripti fuoi diuiene piu degna 
dammiratione. QVESTICchi fon channo chotanthoranza.i. bonoranza: et fece fyncopa per rifpecto 
del uerfo. Conofcea Danthe Ihonore in coftoro; Manon conofcea la fcientia dalla quale gli uenifi tato 
bonore. Adunque ne domanda Virgilio: perche come ho dectolontellecto folo e/quello che ne puo da 


reuero giudicio è 


Et quegli ad me lornata nominanza # 
che di lor fuona fu nella tua utta 
gratia acquifta nel ciel che fi gliauanza 

Intanto noce fu per me udita : 
honorate laltifiimo poeta: 
lombra fua torna chera dipartita 

Poiche la uoce fu reftata et queta 
uidi quattro grandi ombre a noi uenire 
fembianza baueuon ne trifta nelteta 

Lo buon maeftro comincio a dire : 
mira colui chon quella fpada in mano: 
che uien dinanzi a tre fi chome fire . 


pu  Aregiufta chofa che effendofi innalzati da ter 

ra con fingulari uirtu in quefta uita. Nellaltra 
anchora fe non fon falui almancho babbino luogho 
chon qualche honore et dignita , GRATIA, AC 
QVISTA nel cielo. Piace a dio lauirtu etia in que 


gli equali non Ibanno adorato debitamente. Onde 


come dice Auguftino Molti beneficii hanno riceuu 
to da dio egentili inpremio delle lor uiru, Impero 
che quella uita uirtuofa commuoue idio auolere che 
fieno in miglior grado . Finge dipoi bauere udito 
una uoce che confortafti quegli fpirti a bonorar Vir 
gilio ; elquale pocho auanti fera partito in foccorfo 
di Danthe . Etinduce che quattro poeti gliandoro 
no incontro a fimilitudine de glihonori che tra 10 
ro fi fanno gibuominiin quefta uita . Et dimoftra 


lafpecto di quefti poeti effere ftato ne trifto nelfe 
to;cueramente perche lo ftato loro non era mefto 
perche non erono inpena fenfitiua :ne lieto: perche 
non erono in gloria: cueramente perche Ihabito del 
fauio fta fempre inuna conueniente mediocrita:ne 
leggiermente firallegra:ne wilmente fi rattrifta . 

Pone Homero chon la fpadain mano : perche fu el 
primo poeta fra greci selquale fi poffa ueramente di 
re che babbi fcripto le battaglie . Onde Oratio Res 
geftas regumque ducumque et triftia bella . Quo 
fcribi poffent numero monftrauit Homerus, Fu el 
padre dhomero Marone:et lamadre Ornithone : 
“a Altri affermano che una figliuola di Melanopo chia 
mata Chriteida genero homero ne fapea chi fi fnffi el padre:gt partorillo in fmyrne apreffo alfiume me 
leta;et per quefto Lo chiamo Melefogene . Nutrillo con fomma pouerta . Dipoi pel fuo mirabile inge 
gno fu adoptato daun maeftro di grammaticha:Et facto adulto et dinenuto docto/ Ando ricercando ia 
maggior parte delle cipta di grecia ;et finalmente in colophone diuento cieco ;et per quefto fu chiamato 
Flomero:perche ecotophonit chiamano eciechi bomeri . Torno adunque in Smirna : et quiui exercito 
larte poetica; Nella quale fu ft excellente che per anchora neffuno ha fuperato ; Ne da alchuno fe non 
da Virgilio e/ftato equiperato. Fu conftrecto da pouerta andar cantando efuoi uerfi per prezo. Et nel 
la regione di Phocida fi pactui chonun certo teftoride che dandogli fui el uicto elueftito glattribuiffi tue 
ti euerfi, che facea. Ma dopo.alchun tempo teftoride fenando nellifola di chio, : et quiui recitaua emerfi 
dbomero per fuoi. Finalmente uolendo andare da*Samo in Athene gli fu propofto uno enigma.i. un 
decto obfcuro selquale non potendo lui foluere di dotore fi mori. Lo eniygma fu che domandando Ho 
mero. O huomini darchadia babbiamo noi prefo alchuna chofa. Loro rifpofono. Quegli che noi habbia 
mo prefo noi lafciamo:et portiancene quegli che non babbiamo prefo. Homero intefe depefciset pero 
non feppe foluere;et loro intendenono de pidocchi che baueuono adoffo. Main uero pare quefta a tan 
to buomo non conueniente morte. Ilperche piu tofto confento a herodoto:elquale fcriue tui effer mor 
to oppreffo da ultima uecchiaia . Ne e/molto manifefto qual fuffi ta fua patria . Imperoche altri dice 
de Altri colophone, Aftrichio. Altri Athene + Similmente e/controuerfia tragli feriptoriin 
che tempo nafceffi Herodoto uuole cento quaranta anni dopo la diftructione di Troia . Erathoftene cé 
to. Phifocoro cento octanta. Apollodoro Atheniefe dugenquaranta. ORA TIO fiacco poeta fatiro et ly 
rico nacque a Venufia foctauo giorno di dicembre . El terzo anno della centefima feptuagefima octaua 
olimpiade. E1padre fuo fu baditore et libertino. i. nato dhuomo gia ftato fchiauo. Fu nella fatvra più 
necto et piu puro che lucitio. Molto libero nel riprendere Et ne uerfi Iyrici quafi foto tralavini. OVIDI 
O Nacque a Sermona nel terzo anno della centefima octogefimafexta olimpiade/fuomo fiaptoa ogni 
dii. 


Quegli e Homero poeta fourano: 
laltro e/Horatio fatiro che uene 
Ouidio elterzo; et lultimo e/ Lucano 

Peroche ciafchun mecho fi conuene 
nel nome che fono la uoce fola 
fannomi bonore et di cio fanno bene 

Chofi utdi adunar la bella fchola : 

di que: fignor detlaltiffimo canto: 
che foura aglialtri bomaguila uola, 
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el numero feptenario per laperfectione delle uirtu. Imperoche fecondo ephilofophi quefto 
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generatione di poemaiet di tale ingegno che fe non hanelfi rifuggito la fatica detto 'etimare a neffuno' e 
ra inferiore: Mori nellifola di Ponto done da Octauiano era ftato rilegato . M. Anneo Lucano fu nipo 
te di Seneca philofopho nato dactilio Lucano fuo figliuolo. Fu da Corduba citta di Spagna; fu di uita: 

et di coftumi fimile allauolotet tanto amatore della Liberta che diuento uno de congiurati diPifone con 
tro a Nerone. Onde dannato d morte fi fece tagliare le uenejer mori lultimo giorno daprile nel uigefi 
mo feptimo anno della fua uita:et nel terzo anno della ducentefuma decima olympiade:et nel fexagefi 
mo quinto anno di chrifto. Scripfe Saturnalia fyluarum libros decem;Medeam. Orpheum: Et pharfa 
lia doue fono le guerre ciuili tra Cefare er Pompeio. Lordine che pone lauctore di quefti tre poetilati 
ni Dando el primo luogho a Oratio El fecondo a Quidio;el terzo a Lucano fi puo difputare in pro etin 
contro. Etuarii fono egiudicii. Ne mi piace che alchuni ponghino quefti quattro poeti perle quattro 


. uirtu morali. CIASCHVN ineco fi conuiene nel nome, Cioe ciafchuno e/poeta. FANNOMI ho 


nore;et di cio fanno bene. Dinota che fempre quegli che fono duna medefima doctrina io arte fi debbo 
no bonorare luno laltro et fauorire:benche la inuidia elpiu delle uolte produca contrario effecto. SCO 
LA ingreco fignifica otio;et ponfi per ledifputationi doue inotio;et poftpofta ognaltra facceda glbuo 
mini exercitano longegno in qualche liberale doctrina. Item fi pone pel luogho doue fexercita , AL 
TISSIMO canto: chiama la poefia laquale in optimo et ornauffimo canto di uerfi abraccia tutte le doc 
trine: Et maxime la theologia. Imperoche eprimi poeti furono theologi chome appare non folamente 
in Orpheo Mufeo et Lino. Ma inDauid etiob:et in molti altri thome piu diftefamente fcriuemmo nel 
proemio di quefto libro. CHE SOPRA aglialtri chomaquila uola;Ha tanta forza laquila che raguar 
da erazi del fole ne uabbaglia:chofi el poetico furore trafcende infino alla divinita chome dimoftra Pla 
tone quando feriue diquattro fpetie di furcri diuini. 


Dacheborragionato infieme alquanto —e Lfalutoche danno epoetia Danthesetil farto 


uolferfi.ame con faluteuol cerno | il fexto fraloro Niente altro fignifica fe noche 


ni diuento pozta per effere tiraco dallornato; etdalla 
el mio maeftro forrife di tanto è doctrina delle loro opere:et per bauergir 'imitati.. 


Er piu dhonore anchora affar mi fenno — Nee/fanza ragione cheloro parlaffino chofe chel ta 
che fi mi fecior della loro fchiera: cere e/beilo chome era bello inquelluogho parlarne 


fi chio ful fexto tra cotanto feano Imperoche e/ragioncuole che tra loro tuff. ragiona 


Chof d { Hal 4 mento di cofe aparrenznti allor doctrina. Iiche qua 
AEREE 4 diraua bene qui : Et nella prefente opera non qua 


parlando chofe chel tacere e/bello drerebbe. Doue e/da notare che non bafta ragiona 
{ichomera elparlar chola douera: re di belle chofe, Ma bifogna anchora che fieno -ac 
Venimmo apie dua nobile cateflo comodate altempo:etalluogo etalla materia diche 
fi tracta. Preterea dimoftra che babitaffino icaftello 
fepte uolte cerchiato dalte mura alto: perche fono pofti in alta fama evnominanza : 
difefo intorno dun bel ftumicello.. laquale e/in expugnabile perche nefiuna chofa nuo 
, | ce alla uera fama, Adunque chome lalte mura difen 
dono el caftello;chofiladoctrinaet la eloquentia de poeti conferuano la fama immortale. Onde Quidio 
di fe medefimo dixe. Iamque opus exegi quod nec iouis ira nec ignis: Nec poterit ferrum nec edax a 
bolere netuftas. Et pocho difocto Super alta peremni aftra ferar nomenque erit in delebile noftrum . 
Et certo come lombra feguita el corpo cofi la fama feguita lauirtu. Onde Oratio Viuetextento procu. 
gius euo Notus in fratres animi paterni, Ilum aget penna metuente folui fama fupetfìes. Per lemu 
ra che difendono el caftello intendi le virtu et le doctrine slequali fono quelle che difendono la fama”, 
Quefte fono fepte Tre morali Iuftitia Forteza:et Temperantia;lequali purgano lanimo da ogni ptur 
batione;et fannolo idoneo apotere riceuere Le doctrine Vinaactiua:che e/laprudentia:laquale addiriza: 
etregola loperationi dellemorali. Tre fpeculatiue intéllicentia Scientiaset Sapientia .. Pi pone 





rfecro 
numero. Ma prolixo farebbe riferire tutte largomentationi con lequali quefto pruouano epyctagorei : 
et eplatonici . Dipoi ufano per teftimonio la haturazlaquale chome fapientifima ufa in molte chofe el 
numero feptenatio perche e/perfetto. Con quefto numero pongono generata lanima del mondo. Sep 
te fono le ftelle erratili :lequale con greca dictione chiamiamo planete: benche noi diciamo pianeti . La 
luna fi muoue al numero feptenario. Imperoche iniiii uolte fepre di che fono uentecto : et octo bore 
tornain quel medefimo Inogho del cielotonde era partita dal fole. El feptimomefe e/maturo elparto 
nel uentre della donna. Similmente la uita bumanafi diuide in feptenarii chome nel primo cato dimo 
ftrai. Lafcio indrieto infinite altre chofe degne delfere udite: Maxtroppo prolipfe in tanta moltitudie 
Alchuni dicono che pofe feptemuta perle fepte arti liberali : donde procede ogni uerafama . Pel fu 
micello alchuni pongono labbundantia delle chofe terrene /fanza lequali difficilmente fr puo acquiftare 
doctrina. Ma credo fia piu érudita expof tione 1 etrmeglio quadri porre elfiumicello per quella fpetie 
di fiumeslaquale clatini chiamano torrente: Onde elpetrarcha dixe: Inquefto alpefiro et rapido torrete 


now o e = 
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E/adunque torrente ogni piccol fiume ;elquale fcende da monti;et mette nefiumi maggiori decto tor 
rente; perche la" {tare torrer, i. fi fecca: Ma perle'pioue crefce et corre con molto empito. Onde elatini 
daquefta copia:et uchementia chiamano la uementia dello fule:er la copia della eloguentia torrente .. 
Di gui iuuenale Sermo proptus et ifico torrentior, Aduque el poeta noitro non volendo dire foffato 
che chofi fi chiama in lingua fiorentina Dixe fiumicello, Preterea fpeffo fn latino quado uogliono dimo 
ftrare gran copia nel dire dicono Fiumen dicendi. Adunque 10 porremo per la facundia : ereloquentia 
de gli firiprori;equali ueramente difendono la fama. Imperoche gliegregii facti de gliexcellenti buomi 
ni uerrebbono in obliuione fe la eloquentia de gli fcriptori non gli facefl: etherni: chome dimoftra Salu 
ftio de gliatheniefi; Et el petrarcha dixe. Pandolfo mio queftopere fon frali: Aliungo andare ; Mal no 
ftro ftilo e/quello Che fa per fama gibuomini immortali. Et'che el fiume fi ponga per eloquentia dino 
ta el pecrarcha dicendo Che per chofa mirabile faddita chi fa delicona nafcer fiume. Potremmo anchora 
porre el fiume pel moto'dellanimo alla doctrina; Iche non farebbe altro che lappetito diquella 


Quelto pafiamo chome terra dura q VESTO paffamocome terra dura.i.fanza ba 
per fepte porte entrai chon quefti faui/ gnarci;et quali dimoftra che benche agguagli 


difief dei la eloquentia alfiume: Nientedieno e/ftabile et du 
LEBAMIO LA PIALO GULELCI UGCELia e | rabile. Queramente fe poni el fiume per lappetito 
Gente ueron chon occhi tardi et graui dimoftra quello effer ferino etconftante. PER 
° di grande auctorita ne lot fembianti | SEPTE porte: perche fepte eron le mura: Etopti 


parlauon rado chen uoci fuaut : me entroron per le porte; perche in ogni uirtu ; et 


"e NERE 6 in ogni doctrina bifogna entrare per la porta ; cioe 
LARIAGTI SORA ROS pe fuoi principii;et chon certo ordine: perche fono 


iniluogho aperto luminofo et alto molti che preuercono lordine nelledoctrine: et uo 
fiche ueder fi potean tutti quanti. gliono imparare prima Le chofe ultime che le prime 
Chola diricto fopra el uerde {malto lisa ciadto di protretbio che chi sn VAIANO 
c | “E Ha cne entri per laporta. ‘Iche fienifica che dobiamo 

mi fur moftrati li piriti magni cominciata dal principioset non dal fine. VENI 
che del uedergli in me fteffo mexalto.  MOin prato difrefca uerdura. Pone che fteffino'î 
prato: perche tal luogho per uarii fiori set berbe e/ 

dilectenole; Et diciamo che la fama ftabile e/fempre uerde: Etanchora imita Virgilio :elquale dice. De 
tenere locos letos;etamena uireta, Et pocho difocto Parsin gramineis exercet membra paleftris . El 
prato fta fempre uerde;et fanza cultiuatfi produce el fructo fuo. Onde e/ decto prato quafi parato. Im 
peroche ecampi delle biade set le nigne non fono parate a produrre lutilita che fafpecta da quelle / fanza 
qualche caltura: Ma folo el prato per fe medefimo produce. Chofi la fama:laquale nafce da nera nirm 
fempre fta uerdeset per fe medefima prodtice loda. Dipoidimoftra eferfi accorto a modi: eta getti : 
che quegli fuitino dauctorita: A dinotare che raro intermiene che epeltiserlapparenza extrinfeca hò di 
moftri laqualita dellhbuomo. Et maxime gliocchi fono quali fineftre: per lequali uegiamo lantmo pofto 
drento alcorpo. TARDIet grani : Nof dimoftranono effer tardi perche longegno fuffi tardo . IL 
cheil greco dicebrady set ellatino bardo:cioe balordo: Maerono tardi :cioe pefati set confiderati . Per 
che fi come facilmente fi conofce ne gliocchi una'ftolta leegereza:et (pela mutabilita fanza ragione cho 
fi per loppofito uapparifce maturitaset granita. Adunque non eron tardi chome fono in certi balordi3 
et ftupidiset trafognati. Macome uegeiamo neglbuomini grani, confideratizet appefiti. Erono glioc 
chi tardi set graui: perche nella inueftigatione non bifogna che locchio:cioe lontellecto corrazet giudichi | 
prima che conofca. Ma e/neceffatio che con diuturnita di rempo,confideri tritamente;tt fanza leggere 
zaset con grauita examini ogni parte; et pro:et contro/fe unole ritrouare el uero.. AVCTORITA: 
diciamo quella:per laquale accrefce nellhuomo lariputatione;et la extimarimatione ; laquale e/ cagione 
che fpeffenolte gli crediamo benche neffuna ragione cidimoftri. SEMBIANTI :quafigeltiseracti:o 2 
dire piu expreffamente in loro dimoftratione. Et e/uocabolo franzefe : perche loro dicono affemblare / 
affimigliare: et nafce da quefto uocabolo exemplo. Onde diciamo alchuno ne fembianti dimoftrare bo 
nita. PARLAVAN RARO: IIchefignifica maturita:et fapientia. Imperoche chome e/ fcripto'; In 
multiloquio non deeft peccatum. CON VOCE fuaui. Ilche f gnifica humani taet affabilita . Et que 
fto pofe accio che non fi credeffi sche el parlare raro procedeffi da fuperbia:0 da aufterita. Adunque pei 
parlare raro dimoftra prauita:etimodeftia: Et pelle uoci fuani dinota bumani tasergiocondita . Et cet 
to e/perfecca laude nefthuomo quando neggiamo intui effere fomma granita congiunta con fomma gio 
condita. TRAEMOCI chofi dallun de canti:Che chofi fa chi uno! meglio vedere . Ft imita Vireilio 
elquate dixe. Et tumulum capit unde omnis longo ordine poNit Aduerfos legere: er menientum difcere 
aultus. Et occulttamente fignifica che chi uuole conofceretet fpeculare/fi trabe dallun de canti: cioe info 
litudine:perchela turba:et la frequentia e/nimica/detla fpecularione?. Et dipoiaggiugne . IN LVO 
GO APERTO Immninofo et alto. Imperoche chome chi uno! uzder cho gliocchi corporei/ cerca lnogho 
apertoscice che non'fia occupato ne da alberi ine da montizne da obRacuti che tolgono la ueduta ; et fra 
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luminofo:cioe fia di giorno purotet fanza nebbia:et fia alto saccioche fopraftia alla chofa che utiole uede 
e:chome Nacheo che fali in ful fychomoro. Chofi nella fpeculatione e/neceffario leuare : et confutare 
tutti gliobftaculi et dubii che ci tolgono laueduta della uerita. Preterea uferemo luminofi set perfpicui 
et chiari difcorfi;et ftaremoin luogo alto:chome e/la prima philofophia;laquale e/fonte onde diriua o 
gui ucrita; ME STESSO mexalto; Perche còtemplare efacti egregii de magnanimi fa che lanimo del 
confiderante finalza;et defidera imitare tale magnanimita , 


Io uidi Electra con molti compagni pu Oneinqueftafuafpeculatione prima glibuo 


bia sa muni excelleti nella uita actiua et ciuile. Dipoi 
tra quai conobbi Hector et Enea: quegli che fono ftati egregii nella contemplatiua / 


Cetare armato cho gliocchi grifagni = non perche preponga lacuna; Ma perche inconfide 


Camilla utdi;et la Pentefylea : | aiar cda se n cena pn 
È | primalactione:laquale e/ne particulari/che laconte 

nr PALE a e ni latino platione che confifte ne gliuniuerfali. ELECTRA 

che chon Lauina fua iglia fedea . figliuola datblante. Hebb: Atibante fepte ft 


Vidi quel Bruto che caccio Tarquino: gliuole. Electra. Maia, Sterope. Cylieno, Tay gere 
Lucretta. Martia. [ulta: et Corni glia I dii ca fu moglie cHe rito 
re in Italia;dal quale la fua principale cipta fu deno 

et folomn parte uidi el {aladino , minata Corito CEinaita casato faglie. fara quelia 

i che hoggi chiamano Corneto. Electraadunque non 
del marito:ma di Loue genero Dardano. Elquale dopo lamorte di Corito uenedo indiffenfione chon la 
{10 fuo fratello di madre;et figliuolo di Corito/dilibero lafciarlo folo nel regno:etchon parte del popo 
lo nauigo in Samotbracia: Et diporin Phrigia doue poi fu Troia : erdallui ebbono origine etrosani , 
Quetto fu nel trigefimo quinto anno di Moyfe;et,ne glianni del mondo tremila feptecento trentafep 
te. CON MOLTI compagni:quafi dica 0 del popclo che feguito Dardano : o piu tofto di molti Re 
che furono excellenti nella progenie di Dardano. Ma perche choftoro furono men famofi dimoftra n6 
gibauere pienamente conofciuti chome Hectorreset Enea: perche quefti furono excellentiffimi. Hector 
re fu figluolo diPriamotet di rita uirtu che quafi lui folo fu cagione che Troia fi difendeffi dieci ani. Et 
dopo molte excelletiffime pruoue fecondo Homero:et glialtri fcriptori che feguitano Homero fu mor 
to da Achille, Ma Dione chrifoftomo fommo sbisfogia: et diligente inueftighatore dellantichita/di 
moîtra et perle biftorie de gliegyptii:er per molti fepni/che non Acchille Hectorre:ma Hectorre achil 
le uccidelfi. Et Troia non eitere ftata diftructa da greci; Ma egreci ropti;etin gran parte cofumpti da 
troiani, De Enea dicemmo di fopra. CESARE:nonimmeritamente pone Cefare tra troiani : perche 
fu della famiglia de iuliiequali difcefono da fulio Afcanio figliuolo denea. Fa mentione de troiani: et 
de Romani difcefi da quegli: perche da tal fucceffore fu fondato el Romanoimperio:elquale elpoeta in 
molti luoghi exalta. Caio 1ulio cefare fa quello che ciuili guerre exercito chon magno Pompeo fuo gene 
ro. Et tandem obtenne la uictoriatet diuento aictatore perpetuo. Huomo fanza fatto per innumerabi 
li uirtu fi admirabile/che fe non Ibaueffi obfufcate con lambitione :et cupidita delfignoreggiare tra mor 
tali gentili potea obtenere el primo grado : Ne fo chife gli poffa anteporre nella militare difciplina . 
Imperoche in dieci anni fubgiugo innumerabili set bellicofifimi popoli di tutta la francia:et germania: 
ecinghilterra. Vinxe la Spagna. Lafricaset gran parte delle regione orientali . Incinquanta battaglie 
giudicate fu fuperiore ret nelle fue zuffe furono ocafiun milione: et centoncuantadue migliaia dbuom.i 
ni. Etoltra alla peritia in facti darmi fu buomo di'moltaset uaria doctrina:;et el primo che per aftrono 
mica ragione appreffo de latini riduxe lanno fanza ettore nel numero de di che e alprefente i Fu ornato 
di tanta eloquentia/che bauendo tu: corfiuamente notato le guerre da fe facte ne fuoi comentarii per la 
fciare memoria a chi uoleffi farne hiftoria: Nientedimeno fon tanto ornati;et fi eloquenti che neffi uno 
{pero mai con accurato et di igente otio farne hiftoria che gliparegiaffi. Fu di fiueloce ingegno:et di ta 
to configlio,et memoria/che in un medefimo tempo leggieua:et dectaua;et daua audientia. Dectaua a 
un tracto quattro lettere/benche fuffino di molta importanza: Et non attendendo adaltra chefa ne dec 
taua fepte. Fu ornato di tutti eciuili coftumi. Mamaxime fi conobbe in lui excetlentifima bumanita 
et affabilita: Neffuno mai fu piu liberale inuerfo gliamici. Neffuno piu clemente in perdonare ogniin 
giuria, Per lequali tutte chofe e/oppinione di molti che fe non fuffi ftato morto fi prefto harebbe redu 
to laliberta alla rep. Finalmente congiurorono excelleti buomini tet amatori della rep. contro a Cefare: 
chome contro a tvrannotet in fenato fu uccifo, Eprincipi della coniuratione furono Bruto et Caffo. 
CHON gliocchi prifagni:cioe lucidi et ffauillanti. che f'gnificaacuto:et uehemente ingegno : etattri 
burifce tali occhi a iutio celare :quali Virgilio da a Cefare Augufto doue dice/Geminas cui tempora flam 
mas letauomunt: Dixe Griphagni : perche gli fparuieri mudati in felua hanno fimili occhi . Et gliuccella 
tori chiamano gli fparuieri Nidiaci raminghi et gri pFagni : Nidiaci fono eprefi nel nidio ; Ramighi que 
gli che nonellamente ufciti del nidio non uolano anchora molto:ma molto fi pofano in fu rami de glial 
beri, Griphagni fono quegli che gia paffato fanno fono mudatiin felua. Dixe adunque armato infegno . 
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CANTO QVARTO , 


della nirtu militare: Dixe cho gliocchi gryphagni in fegno della uinaata dellongegno:et della doctrina 
LAMILLA Di quefia dicemo di fopra. E" LA Penthefilea. Fu appreffo a ‘1 hermondote fiume u 
na generatione di temine ; lequali uuucuono con tanta in duftria: er francheza danimo: et di corpo in di 
fo\plina mulitare/che tennono limperio di molte regione ;et gibuomini loro riduxono focto la loro po 
teita;et a quegli da pueritia debilitauono fi le gambe et le braccia/che rimaneuono fanza forza . Ilpche 
gutiti efemimiiz;et quelle euirili officii exercitaniono. Et per potere meglio ufare larcho fincendeuono 
ca piccole lapoppa dextra;accioche non crefceffi. Cnde furono decte Amazone;ilqualuocaboloin pre 
coiignifica fanza poppa. Fondorono una nobiliffima cipta alla foce dithermodonte;etin proceffo di té 
po diitefono eiloro imperio infino ai tanai;et dallaltra parte infino alla Syria. Ma finalmente uinte da: 
tiercole furono quali ridocte ad ultimo exterminio. Choftui prefe Hv ppolita loro regina : et dectela 
per moglie a Th:feore darhene. Ma dopo pochianni Penthelilea bandeggiata: perche bauena morto la 
forcila uenne in aiuto de troiani ;et in quella guerra fece mirabili pruoue. Mafhalmente fu morta da 


Acchille, LATINO Saturno antichiffimo re di Candia gia decta creta cacciato da figliuoli uenne in.ita, 


ita;et da lano elquale allhora regnaua nelle parti doue por fu Romagli fu comunicato elregno. Di Satu 
rno nacque Pico;et di pico Fauno:et di fauno Latino ;elquale regnaud quando Enea ucnne in Italia:eg 
mo'io da glioracoli del padre ;er da uarii augurit fpofo lafua figliuolalauina a Enea;laquale prima hauea 
promeffa a Turno re de Rutili. Iiche fu cagione delle guerre tra Eneaset Turno, Et dixe SEDE A :a di 
moftrare che la fama fua nafce piu tofto dalla matunta del configlio; che dalla ferocita dellarme/ chome. 
fi uedein Virgilio, VIDIQUVEL Bruto che caccio Tarquino, Elpritno Tarquino fu el quinto re de 
Romàni figliuolo di Demarato da corintho. Et nacque in Tarquini citta ditalia onde prefe elnome 
Dipoi perfuafo da Tanaquil fua moglie/femina molto perita ne gliaugurii: choquali predicea Lechofe fu 
ture/ Venne a Roma;etfu in tanta auctorita apreffo d Ancore deromani;che morendo lo lafcio tuto 


re de figliuoli. Ma lui per ambiuone ufo canta arte che fu facto re. El figliuolo fuo dipoi fuccedecte nd 


allut:ma al genero fuo Seruio Tullo;et perla fua arrogante er crudel uita fu chiamato Tarquno fup 
bo. Ne tempi che quefto re era a campo ad Ardea cipra de rutili nacque altercatione tra Sexto tarquio 
figliuolo del re set Collatino/di chi baucffi piu coftumata moglie; Et finalmente fu giudicato che Lucre 
tua moglie di chollatino fuffi unico exemplo di caftita tra le Romane donne . ilche tanto fu molefto ad 
Sexto che occuitamente fi parti di campa:etuene di nocte a lucretiatet dallei chome parente fu liberal 
metrericepraro. Dipoiuoledo torgli la caftita laminaccioche fe non gli confentiua ucaderebe lei etuno 

fuo feruozet dipoi direbbe con quello bauerla trouata in adulterio. Aconfeti Lucretia col corpo set non 
con lanimo per fuggire fempiterna infamia. Malaltro giorno conuoco el'padre fuo Spurio lucretto:et 
el marito, Quello meno feco Publio Valeriotet quefto Lucio Iunio Bruto. Narro Lucretia tutto el fac 
to; Ecbenche da fuoi fulfi.confolata:et dimoftrogli che doue non hauea acconfentito lauolonta non po 
tra effer peccato. Nientedimeno col cotello elquale per quelto hauea occultato fobto la uefte fuccaife di 
cendo prima che non uelea che dallci alchuna romana prendelti caprino exemplo. Fu Lucio Iunio come 
dicemmo prefente a tal morte. Elquale per infinoaquel tempo per fuggire la crudelta di Tarquino: el 
quale o uccidena o mandaua in exilio qualunthe fuffi dalchuna prudentia/bauea fincro effere ftolto et ui 
uea quafi chome bruto animale set perquefto era chiamato Lucioiunio bruto. Choftui moftrando elcol 
tello fanguinofo della morte di lucretia conuoco el popolo romano et con lunga oratione dimoftrata la 
crudelta et ta fuperbia di Tarquino:et de figlinoli perfuafe che fuffino mandati in exilio ; et priuati del 
regno. Inquefto modo sila elregno a Roma;elquale era durato anni dugento quaranta quattro . 
Fu Bruto figlinolo duna foretli di Tarquino/Haomo tanto amatore della liberta che facto confole dan 
no a morte efiglinoli: perche infieme co gliaquilii loro cugini baneuono congiurato diriftituire elregno 
a tarquini. Et dachoftui deriuola cafa de bruti:defla quale fu quellaltro Bruto che perliberare la patria 
dal tyranno uccife Cefare. EI primo uccife lultimo re: Fi fecondo el primo tyranno. Habbiamo:et con 
fommabreuita tranfcorfo la hiftoria di Tarquino Bruto set di Iucretia | Hora diremo di Martia : et dî 
Cornelia . Martia e/ nobilitata: et per la caftita fua:et per fa excellentia del marito: fu moglie diCato 
ne Viicenfe:eta quello partori due figliuoli. Dipoi parendo a catone che quegli gli baltaffino : etuede 
do che Crtenfio fio amiciffimo era fanza fi gliuoli fece diuortio dallei;et maritolla a Ortefio:et lui wixe 
in uita celibe et cafta. Nientedimeno morto Ortenfio moffio a com paffione di lei la ritolfe . Iulia fu fi 
gliuola di cefareset moglie di Pompeo;et tanto amo el marito/che ef fendogli arrecato a cafa la uefte del 
marito macchiata di fangue che glera ufcito del nafoset ricordandofi delle difcordie ciuili prefe tanto do 
lore temendo che non fuffi ftato morto/che tramorti et fconcioffi delparto:et poco dopo mori no fan 

zalucto uninerfale: perche era di tante nirtu che fu conftante opinione che fe fuffi uixuta farebbe ftata 

tal legame tra Pompeo et cefare che non farebbon feguite te guerre ciuili. Corniglia:cioe cornelia fu fi 

gluola di Scipione Africano maggiore set moglie di Gracco/ aria di prudentiatet danimo uirileset p 


quefto tanto amata dal marito sche effendo apparito in cafa due ferpi:et rifpondendo glindouini/ che e 
ra neceffario che una fe ne uccideffi set uccidendofi el mafchio morrebbe Gracchosuccidendofi fa femina 
morrebbe cornelia/Volle Graccho che fuccedefti el mafchio ftimando che alla fua famiglia fuffi piu utile 
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lince enhiNO 


la uita dici chela fu3, Fu efoquentifima;et in forma erudi Tvberio Gracco ret Caio gracco fuoi figluo 
li che uinfono tutti glioratori diquella eta. Et domandata alchuna uolca da altre femine che gli moltraf 
file fue gioie/moftraua efigliuoli ornati dogni coftume set cloguentia set quefti dicea eere Lelue gioie 
Poiche rumafe uedoua fu chiefta î mogle da molti pricipi et re. Ma epfa fempre obferuo caftifima uidu 
ita, Saladino fu foldano diBabylonia: Acquifto Lompio con fraude et fcellerateza uccidendo Calypha fuo 
fignore:quefto fu ne glianni di chrifto mille cento fexantatre. Dipoi nelmille cento ottantafepte decte 
grandiffima ropta achriftiani;et prefe bierufalemilaquale doppo Gotùufredi echriftiani baueuono tenu 
to chon gran gloria anni octantocto. Finalmente dopo lunga perfecutione set ftrage de chtiftiani' mori 
in Damafcho nel mille cento nouantaquattro anni/buomo excellente in difciplina militare . Ne fanza 
cagioue dixe ET SOLO in parte uidi el Saladino; A dinotare che pochi di quella generatione fono fta 
tu excellenti Atempi di Saladino fu el pafaggio di chriftiani per ricuperare bierufalemzlaquale Saladio 
bauea occupata. Ilperche prefe configlio di notare et fpiare tutti gli ftatisetle forze de criftiani. Etcon 
due fuoi amiaffimi;et tre famigli fconofauto in habito dimercatante pafo in Armenia: et indi in gre 
cia;et dipoi in Sialia con diligentia ogni chofa confiderando:di Sicilia paffo a Napoli:et da napoli a Ro 
ma. Etintefo el gouerno della chiefa per Tofcana:et per Lombardia paffo glialpi. Trafcorfe la Galha: 
Trafcorfe la Spagna:et la germania. Ft finalmente chome un nuouo Vlixe facto prudente per hauere 
uifto molti paefi;et uarii coftumidbuomini torno per mare in Alexandria 


Pochio alzai un pocho piu le ciglia bh Aueagiaelpoetanarrato alchuni diquegli che 


uidil maeftro di cholor che fanno acquiftorono fama in uita quile et actuua. Ho 


rig ; ra pone queglitequali fono in piu excelfo prado col. 
feder tra philofophica famiglia . locati; perche fono nobilitati nellewirtu intellectiue 


Tutti lomiron tutti honor gli fanno : et nella uita contemplatiua;laquale fanza dubbio e/ 
quiui uidi 10 Socrate et platone ; prepofta allactiua, Iche figmifica dicendo PCCHI... 


- izai un poco piu le ciglia; Perche a conofcere chi; 
chennanzi aglaltr slitanno 422 Un poco p O st” 
S'ALLFI pIU p reflo gl ftanno elin piu alto loco e/neceftatio alzate piu gliocchi . 


Democrito chel mondo a cafo pene "Tra quefti da el primo luogo ad Ariftotile buomo st 
Diogenes, Anaxagora:et Thale . fanza dubbio di mirabile ingegno : er di profonda ‘ 


Empedocles -Heraclito: er Nenone. = doctrina:et eiquale ha la palma per bauer collccato. 


È in perfectifimo ordine tuttala philofophia; et con 
Et utdi elbuono accogli tor del quale È Optima diftinctione di tutte le fue parti bauer trac 


Diafcoride dico: er utdiOrpheo.. tato, Ilperche el poeta lo prepone a Piatone nò fo 
Tualto:et Lino:et Seneca morale è Lo da quefto moffo; Ma forfe anchora dalla fua pro 
Euclyde geometra: et Ptolomeo. fefione: perche fu peripatetico : Ne ardirci qui da 


H Pa a at re mio giudicio di due tanti buomini :ne potrei uo 
EROE Tae, FABMOCORES SIRIO a lendo/probibito dalla imbedillita del mio ingegno: 
auerois chel gran comento feo. et dal defecto della doctrina:elquale e/in me . Ma 
i i ueggo appreffo de greci Ariftotile effereinfomma 
admiratione nelle phifiche doctrine. Et Platone effere giudichato fuperiore nelle metaphvfiche ret diui 
ne. Onde Ariftoule chiamano demonio:et Platone diuino, Et certo tutti gliantichi lauini: equali non 
f:-perorono la eloquentia dalla doctrina/uogliono chel principe de philofophi fia Platone . Ne e/in pic 
coio odio di queftiincorfo Ariftotile per bauerlo in molti tuopbi dannato ; Conciofia che etiam buona 
parte de comentatori dariftotele: difendono platone dcue Ariftotele lo danna. Cicerone lochiama Ho 
mero de philofopbi: Et Auguftino dice hauere electo eplatonici;chome quegli che bano intefo meglio 
ta diuinita set altroue feriue Taccia Ariftotile selquale contro a platone e/fempre fanciullo. Et elnoftro 
petrarcha io prepone dicendo. Volfimi da man dextra et uidi Plato Chen quella fchiera ando piu pref 
fo alfegno Alquale aggiugne chi dal celo e/dato. Ariftotele poi pien dalto ingegno . Fu adunque A 
riftotele di ftagvra cipta . Et figliolo di Nicomaco:elquale hebbe origine da Nicomacho figlinoto di 
Machaone;et nipote defculapio riputato idio in medicina, Scrive Apollodoro che nacque el primo an 
no della nonagefima nona olympiade.;et nella eta danni diciefepte comincio audire Platone;et anni ue 
ti fu fuo auditore. Stette con Philippo re di Macedonia elquale glidecte a erudire Alexadro fuo figluo 
to danni quindici:Etimpetro da Philippo che facefti rifare tagyra (ua patria. Infegnaua philofophia ec 
rbetorica infieme:Difputaua andando per la fchuola. Chde efuoi fono chiamati peripatetici; perche pe 
ripatinin greco fignifica andare. Fu accufato: perche fece alla fua concubina:laqual molto amava emede 
{imi (acrificii/che gliarheniefi faceuono a Ceres grande idia appreffo di loro. Onde fuggi in chalcide et 
quiui mori in quel medefimo anno:che Demoftene mori in Calabria. Socrate atheniefe figliuolo di So 
phronifco fculptore fu aiutatore a Eupoloinfcriuere le tragedie. Vdi Anaxagora:et poiche lui fu danna 
to fi crafferiad Archelao. Fu fcuiptore:et fece le gratie :lequali furono pofte nella roccha datbene . fu 
inarte oratoria uehemente etacre. Ma uietorongli etrenta tyranni:che non la poreffi infegnare . Scri 
uono lui effere ftato elprinao : che con Efchine fuo difcepolo aperfe set dilaro ecampi : et guornimenti 
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ANTO QVARTO . 


oratorii, Onde da Ariftophane poeta comico e/riprefo:chome buomo che potelli per forza delogrien 
uatar giuita La caufa ingiuita, Fu el pumorepertore de precepri di philofophia morale: perche ghialtri 
itaui umuanzi allui haucuono inwigiiaro folamente in phyiica.i.in philofophia naturale: Ne folamente 
la difputaua: Ma fecondo quella uluea ripieno; et ornato di curte le wircuset fprezatore dogni uolupta 


allegramente fopportaua la pouerta;et con larte imparata dal padre foftentaua la uita. Infino ad tanto. 


che Critone con fua Lberalta lo. touuenne;et fecegli lafciare larte set diuento fuo dificpolo . Infegnaua 
perle bozteghe de gliarcefia fanza aichuna pompa: Ma chon grande utilita: et prouaua chol teltimonio 
dbomero icne la philofopbia morale e/piu vile a gihuomini che la naturale. Finalmente perche dallora 
colo dapolline fu giudicaco fapientifimo di tutti glialeri contraxe tanta inuidia i che Anyto gli prouoco 
contro Ariftophane poeta;er commofie Melito che laccufaffi che non adoraua gli dii della patria : ma 
induceua nuoutidi; er corrompeua la giouentu et finalmente dannato a morte/beuue cl ueleho dato 
gli:perche in queito modo uccidenono glatheniefi chi era condennato amorte. Platone principe di die 
a fecte di phiiofophi fu atheniefe set figuuolo dariftone;et per fangue materno bebbe origine da Solo 
ne. Era el {uo proprio nome Ariltocle; Ma chiamoronio Platone da excellente habito di corpo; o uero 
da larga copia di dire; Altri dicono da larga et fpaticfafronte: perche platos in greco fignifica largo ;fu 
ftudiofo in pictura etin poeuca. Sogno Socrate che in'prembò gii crefcena un piccolo agnos'et crefciu 
to uolaua;er mirabilmente cantaua; Dipoi el giorno fequente dandogli cl padre Platone per difcepolò 
dixe quefto e/elcygno, Vince ogni oratorio ingegno tanta materia. Ne fi puo inbricue tempo:.ne le 
fue immortali : et uarie wirtu ; ne el mare di tanta fcienvia trafcorrore ; Tre uolte ando in Sicilia per 
ridurla in liberta, Et tanto offefe Diomifio tyranno di quella che louende a polide fpartano . Dipoiin 
Egyna fu ricomperato da Niceride cvrenaico: et rimandaro in Atbene ; Et per fomma cupidita che ba 
uca'di confeguire ogni doctrina cercho gran parte della terra: In uenti anni comincio audire Socrate : in 
uenufepte ando a Megara a Euclyde mathematico. Dipoi in cyrene ad Theodoro . Venne in Italia ad 
Philolao;et Euryto pycragotei; Nauigo ifreme con Eurypide in Egvpto a facerdovincquali crafomma 
doctrina. In Babylonia a chaldei; Volle andare in Porfia a magi: Ma fu impedito dalla guerra afiatica * 
Onde fu accumulato di tanta fcientia: che dopo lui non fu neceMHario ad alchuno greco ricercare altri fu 
dii che quegli digrecia. Mori el primo anno della centefima octaua olympiadefedendo a tauola a certe 
noze nelloctogefimo primo anno della fua eta.  DEMOCRITO chel mondo a cafo pone . Fu Demo 
crito della apra chiamata Abdera/buomo tutto dato alla inuefti gauone dè fecreti della natura. Vdiin 
Egyptoefacerdoti. In Perfia emagi. Alchuni dicono che andoanchora in India agimnofophifti : etin 
queite peregrinationi fpefe tutto el (uo patrimonio che fu cento talenti. Ilperche fu neceffario chel fra 
tello lo nutriffi; Ma dipoi fu in tanta auctorita che la fua rep. ihonoro di gran pecunia: ct fecegli ftarue 
Viueua fempre in profonda meditatione; Ne conuetfaua co glialtri; Et ridea di cio che uedea fare fprez 
zando lopere bumane chome tutte piene di uanita;et di ftultitia. Ilperche riputando efuoi aptadini/ 
che Lui bauefti perduto el fentimento chiamorono Hippocrate medico diuiniffimo alla furcura: Venne 
Hippocrate;et conobbe che non per ftultitia: Ma per fommafapientia parea frolto, Scripfe molte cho 
cima perche nel parlare fu obfiuro e/decto da greci fcotinos.i. ombrefo. Lopiniche fua fu : che fia ui 
no fpario infinito uacuo altutto;nel quale uadino uolando infiniti atomi cioe corpi fi piccoli;che non fi 
poffino diuidere;equalia cafo toccandofi infieme tet appiccatidofi fanno per quefio uacuo infinito innu 
merabilimondi. Adunque la fortuna et el cafotet non diuino artificio gli fa. liperche dixe elpoeta che 
lut pohe el mondoa cafo.i..uuole che el mondo fia generato a cafo. Diogene figliuolo di Nicefio fu di 
Sinope cipta;el padre era cambiatore set falfo Le pecunie. Alquanti dicono che anchora iui le fallo. Ma 
dipoi mutando uita diuento philofopho cynico. Quefti banenono la medefima oppinione che gli ftoici 
Che nefuna chofa fufit bene fe non la uirtuset nefanà chofa fuffi male fe non el.uito . Maueftiuono di 
faccho: Ne ricufauono alchano mercentume: Teneuono uita auftera et dura. Riprédeuono euivii mer 
dacemente:Onde erono decti cynici.i. caniniin lingua greca. Diogene adunque uenne Atbene : et dec 
tefi nella difciplina dantiftene principe de cynici , Lbabitatione fua era un vafo di terrarimboccato . 
Mendicaua eluicto/Ne riceueua piu che gli bifognaff per quel giorno. Fu huomo patientifimo dogni 
afperita. Dormiuainuolto nel fuo mantello, Mangiaua pocho chol'pane altro che erbe. Et dicendogli 
Aniftippo Se tu-fapeffi adulare a Dionifio re tu non uiucrefti in tanta penuria/rifpofe ; et fe tu fapefli 
uiuere in tanta penuria non bareftia effere adulatore a Diomifio. Erain tanta reputatione/ che-Alexan 
dro magno andoa uifitarlo set trouolto fobto el fuo info uolto al fole. Proferfegli affai: Achui Diogene 
rifpofe non uolere altro/fe non che non gli toglieffi el fole .' Conobbe tanta grandeza danimo Alexan 
dro:etintefe che era piu riccho di lui; perche nel philofopho non era cupidita atchuna/uiuendo conten 
tiffimo al pocho:etin fe fentiua tanta ambitione et defiderio di dominare: che udendo che fecondo De 
mocrito erono piu mondi lachrimo difperandofi potere uincergli tutti. Iperche foleua dire/che fe non 
fuffi Alexandro non uorrebbe effere altri che Diogene. Anaxagora fu di Clazomene citta/ decre ope 
raa philofopbiain arbene fobto Callia:del quale trenta anni fu difcepolo. Diceua che ta luna contencua 
in fe gran paefe:et monti et ualli. Domandato a che fuffi nato/rifpofe Per contemplate el cielo . el fo 
le;etla luna. Diceua che el poema dho:nero era tutto compofto diwirtu:et di iuftivia . Fu phitofopho 
sd.lilt. 
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‘’Thalete nacque La Phemaa della nobile {chiacta del re Ageno 


* pedocle bomerico:perche fnegregio poeta. Satyro fcnnue che fu optimo 


INFERNO 


naturale et el principio dellopera fur e/In principio cucce techofe erotto.conifufe;et infieme mixte. Di 
porla mente dina ordito ct compofe. Dixe che la mente era printipio del.moto ,. ET THALE ° 
reset uenne in. Meleto ifola 3 et funui fac 
to cipradino , Fu uno de fepre fauii della grecia;et elprumo che fuffi chiamato fawio . Scriue Callimaco 
che lui trouo Lorfa minore talla quale nauicano ephenici . El primo fu che in grecia difpatati di phyfica 
Voleua che etiam le chofe inanimate baueffino anima trabendo congectura dalla calamita;ct dallambra 
perche luna tira el ferro laltra la paglia. Volendo dimoftrare quanto gli fufit faalz diuentare riccho; et 
conofcendo per aftrologia che in quello anno baueua a effere abondantia duliue/tutte le compero innan 
zi altempo:et gran pecunia ne guadagno. Pofe lacqua effere principio di tutte le chofe sel mondo: effe 
re animato ;et pieno di fpiriti. Ringratiaua di tre chofe la fottuna/che fuffibuomo ernon beftia . Ma 
{-bio et non femina. Greco etnon barbaro: Benche altri attribuifcono quefto a Socrate. Diceug'idio ef 
fer: antichiffimo di tutte le chofe. belliffimo. ingemto;et factore del tutto. Empedocle fu di Sicilia : 
et della acta dagringento Pofe fei principii alle chofe;cioe quattro ele rhenti;et lamicitia;et la difcordia 
Secondo Ariftotele in Sophifta fu el primo inuentore darte oratoria:et nellibro de poeti lochiama.em 


medico;et optimo de glorato 
riser preceptore di Gorgia leontino . Elquale afferma efferfi trouato quando Empedocle exerditatia jar 
te magica:et daua potioni a cacciare emorbi et la fenectuset fare uenire uentiprofperi;et ceffare gliad 
uerfi - Heraclvde fcriue che lui riduxe in uita una femina morra. Scripfe di Phyficaser delle purgatioi 
cinquemila uerfi;et di medicina fecento. HERACLITO:Fu Heradito dephefeo citta in Afia:et per 
affiduo er ardenvifimo ftudio fanza preceptore diuento fingulariffimo. Et chome Democrito del'conti 
nuo rideua la ftultitia deglbuomini/chofi per toppofito Heraclito piangea moffo acompaffione della mi 
feria bumana:et nedendo ecapuiui coftumi de fuoi ciptadini/ babitaua ne monti in'folitudine ., Neno 
ne citieo conftitui la fecta de gli ftoici; Choftui nauicando con purpura di phenicia in grecia ruppe îÎma 
reset perde le fue merce. Onde fconfolato uenne in Atbene:etuolto alla philofophia/udi Crate phile 
fopho cynico. Diuenne tanto docto:che era in fomma ueneratione vinforma che gliatheniefi diponevo 


no appreffo di lui le chiaui delle porti, Fu anchora per publico decreto bonorato di corona doro : &tdi 


ftacua di bronzo; et factogji la fepultura in ceramico. Et A pegoro re di Macedonia quando ueniua'in 


atbene fempre ludiua. Lopinionefua era che niente fia buono fe nen la uirruset niente male fenon el 
uitio. Epbilofophi della fua fecta prima dal fuo nome furono chiamati zenonii . Dipoi perche difputa 
ua in nel portico pifianactio ;et portico in greco fi dice ftoi:furono da tal portico nominati ficia. Di 
afcoride fu optimo medicosetinueftigatore;del quale.i. delle qualita:et uirtu dellberbe: et de glialbe 


riset delle pietre, Orpheo fu di Thracia, ct perche fu oprimo mufico et poeta:dicono lui effere ftato 


fipfinoto dapolline et di Calliopea. Diodoro ficuto feriue:che Baccho per te infidie in Tracia da Lygur 
ione nenlbaueffiinnanzi ‘auuifato . Ilpetche 


go factegli farebbe perito fe Tharope buomo di quellareg 
Baccho gli dette el reame di tracia:etinfegnogli fare efuot facrificii: Di 1 berope nacque Fagrio:et dico 

‘fiui Orpheotelquale ornato di molta prudentia et doctrina/ripuli er ornio molto efacrifiai infegpati da 
Baccho:Et perche uolle che in quegli giorni; ne quali tali (acrifscii (i faceuono gibuomini dormifiino fepe 
rati dalle mogli:le donne glicongiuroron contro. et uccifonto. Altri (criptori dicono che lui ando in E 
pypto:etimparo la doctrina de ficerdoti;et tornando introduxe in grecia efacrifiai di Baccho egvptia 
co. Dicono che col fuono della fua cythera ragunavaa fe le fiere;et moucua emonti:et fermaua efiumi 
Ilche non e/altro fe non che chon la fua eloquentia viraua alla uita auile glibuomini efferati ; ercommo 
uea alla uirtu gihuomini ftupidi etrozzi:er acquietaua limpeto defuriofi. ‘1 VLLIO/ Sarebbe pera 
uentura meglio niente dire di tanto huomo/che pocho dirne. Fr certo non elluogo quefto potere non 
dico exornare:ma brieuemente narrare le fue molte grandi;et diuine wirtu . Impoche fe confideriamo 
el gonerno fuo nella rep. pare che niente gli potefti reftare dono a gli ftudii ; et alla doctrina . Se daa. 


tra perte noteremo le chofe che haferipto :giudicheremo che mai dallo ftudio fi fia partito: Et nientedi 
solo nella coniuratione di Catellina conferuo 1a liber 


meno ferui perfectamente alluna:etallaltra uita. 
ta:nel qual tempo eralaliberta romana da tutti enobiti derclicta fe lui non la foccorreua. Ilpercbe meri 


to dal fenato:et popolo romano per publico decreto effer chiamato padre della patria. Et Powpeiò ma 
gno tornato chol triompho dixe che ogni chbligho baueua con Cicerone sperche fe non gibauefti confer 
uato fa patriasnon barebbe bauuto doue triompbare. Fu adunque padre della patria : Ne meno padre 
della fatina «loquentia:laquale produxea tanta fublimita:Che dipoi neffuno ha poturo non dico piu 1 


alzarla:tma mantenerla doue lui fapofe. LINO fu Thebano:et per la fua fomma eloquentia dixono al' 


chuni poeti effer figluolo di Mercurio et deurania. Alchuni dapolline. Fu el primo apprefto de greci: 
che trono la melodia:et la proportione nella muficaset nellarte poe tica fu excellete ret le Lectere equa 
fi Cadmo arreco di phenicia in grecia in greca dictione riduxe :Hebbe molti difcepoli:ma epiu cxcellen 
ti fono Hercole Tamyriset Orpheo. Scripfe le chofe facte dal primo Dionifio. Dicono che«Hercolef 
perche era di duro ingegno a imparare fonare la cvthera:et per quiefto era fpeffo hatiuto dal maeftro 


cholla' cytbera con laquale imparaualuccife . SENECA . fu Anneo fenceca byfpagniuolo hato ni 
Corduba:et poi facto ciptadino romano: Et di choftui nacque Seneca sdel quale alprefente £i tracta huo 
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mo admirabile di doctrina maxime ftoica; Ne meno laudabile per fapientia naturale: 


tia et fanctita di uita? 
per lequeli unrtu fu dato in precepiore a Nerone imperadore: Et ne prinapu molto bonorato da lui . 


Ma dipo! difpiacendogli ogni giorno piu la crudel tyrannide di Nerone: et molteuo! 
uiare a fuoi furori uenne in fui pictione et anchora da molti detractoni fpeffo era merfo apprefio di Ne 
rone chome huomo che lericcheze fu grandi;et piu che di priuato fingegnaffi accrefcere set elfauore de 
ciptadini fi conciliaffi; Et quafi uolefti contendere chon Nerone nella magnificentia delle uille : et belle 
za deglorti » Volleadunque Seneca fobto honefta fpetie liberar(i da tanta inuidia;etrendere a Nerone 
tutte quefte cofe dimoftrando per la fenile eta non effere piu apto al gcuerno di tante cofe. Ma Nero 
ne allbora fimulando amarlo non le uolle. Dipoi non potendo piu diftimulare Lodio ditermino che mo 
riffi:Ma concedendogli che eleggefi qual morte uoleffi Seneca in bagno dacqua calda fi fe tagliare le ue 
ne. Fu amiafiimo di Paolo apoitolo chome dimoftrano piu epiftole mandate dalluno allaltro. Iche p 
fuafe a Hieronimo che lui poffa effere tra beati: Ma Danthe non apvarendo di lui baprefimo:;ne trouan 
dolo nel catalogo de fancti lo pone nellimbo. EVCLIDE fu della cpta di Megara ftudiofiffimo lecto 
re de libri di Parmenide: Diuenne phyfico set mathematico excellente. Ilperche dopo la morte di Socra 
te Platone et glialtri fuoi difcepoli per paura de trenta tyranni dathene fuggi in megara ad Euclide, Co 
ftui ftimo effere un folo bene;et quello chiama bora dio, bora mente et hora prudentia. PTHOLO 
MEO fu degvpto:non pero della {tirpe reale de prolomei alexandrini difcefi da lago milite dalexandro 
Mafu della cipta di Pelufio:et ne tempi di Troiano imperadore. Scripfe eifito dellaterra;et molte co 
{e in aftrologia. HIPPOCRATE nacque nellifola di chio:fu tanto excellente in medicina/ che in quel 
la fu riputato idio. Era ne tempi dartaxerxe re di Pera, AVICENA fu emolo dauerois; et figluolo 
di re difpano: Riduxe in ordine le chofe di Galieno. Vixe ne tempi dantonino pio, AVEROIS medi 


co;et philofopho fommo;et emolo dauicena:et duna medefima patria: E/el primo tra quegli che bano 
comentato Ariftotele E 


te ingegnadofiob 


To non pofio ritrarrdi tuttapieno : f Culacheel thema: cioe la materia' propofta e/ 
pero che fi micaccia ellungho thema - {i lunga che non puo infiftere diftinctamente: 


bemol tte alf ld et particularmente in tutte le parti di quella, Etin 
Y SIERNOLLE SRARERUOLIT LIGA PASO quefto admonifce qualunque fcriptore che ba a trac 


La fexta co mpagnta in due ft fcema tare mun uolume molte chofe/non fi diftenda î cia 
per altra uta mi ména el fauio duca {chuna tanto che diuenti tropo lungho :chome et 
fuordella cheta nellaura chetrema : - bigratia. El petrarcha tracta in ogni triompbo fota 


mente una fpetie dbuomini set per quefto puo effe 
re prolixo in narrarne molti . Ma Danthe non trac 
i tando in quefto inferno folamente de famofi-. Ma 
detuxuriofi. golofi. inuidiofi. auari:et fuperbitet di molti altri uitiofi;non debbe inciafchuna di quefte 
fpetie nominarne molti: perche procederebbe in infinito . Mabifogna che el dire .i. el narrare uenghi 
meno al facto :cio nonfia tanto quanti fono glbuomini che banno facto:et pe propriifacti fono în quel 
Inogho doue gli pone la uita toro. LA SEXTA compagnia in due fi fcema. Perche Homeroset glal 
tri tre rimafono. Et difcriue che chome nel caftello era laere tranquillo et lucido: chef: fuor del caftello 
doue erono tormentati edannati tremauazet era obfturo. PER ALTRA VIA. Imperoche chome alla 
contemplatione de glhuomini famofi fi procede per la wia delle uirtn, Chofi alla contemplatione de ui 
tiofi fi ua riconofcendo euitii, Adunque per altra uiamena el fauio duca.i. Loîntellecto noftro ittuftra 
to di fcietia con altra ragione ci moftra el uirtuofo:etcon altra el uitiofo. FVORI Dellaria cheta:NO 
erono quegli del caftello‘beati; perche non fruiuono idio + Nientedimeno erono in aria cheta : cioe im 
mobile et quieta; perche la loro uirtu riorale fu fufficiente a tenergli in traquillita : Ma fuori del caftet 
{o era laria tremante: perche ne gJbuomini uitiofi fempre lanimo e/in uario moto:et pieno di perturba 
ticni. Ne meno fi commuoue et ribolle exagitato da diuerfe pafioni che el mare percoffo da narii ueti 
DOVE NON E CHE LVCA :Cioe nel quale luogho non e/alchuna chofa che rifplenda o facci lume . 
Etcerto nellanimo infecto dauitii: perche e/impulfo dal cieco appetito non apparifce lume alchuno di 
ragione. Mae/altutro nelle tenebre Et quefti chome dice el propbeta. In umbra mortisiacent. Prete 
rea uoile elpoeta conformarfi col mangelio:elquale dimoftra nellonferno effere tenebre exteriorivet'ftri 
dore didenti.i,tremito et freddo 


Et uengho in parte cue none che luca. 


d.v. 
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CANTO QVINTO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Chofi difcefi del cerchio primato d . Icemodifopra che hauendo el poeta diftincro 
atte dedi acne daebta lonferno incerchi E/neceffario fecondo ladime 
E SRI © fione del corpo fpericho;perche fi parte dalla circu 
et tanto piu dolor che punge agualto «+ ferentiasetappocho appocho faccofta al profondo 
Stauut Minos borribilmente et rin ghia I cheelelcentro; che fempreel cerchio interiore fia 
examina le colpe nellentrata ninore che el fuperiore, Et perche elluogho quato 
iadicha et manda fecondo chauinghia piu faccofta al profondo; et piu fi parte dal cielo/ 
ace ieanà SUE e, piu e/aptoalla pena: pero lordine di quefta difcen 
Dico che quando lanima mal nata fione fa che el principio fia da peccati men graui;et 
gli uten dinanzi tutta fi confefla: poi fi fegua digradando fempre apiu grau1. Et que 
et quel conofcitor delle peccata / fto quanto al firo del mondo;et allinferno eftentia 
le, Et quanto al morale e/el medefiumo ordine. Im 


Vede qual loco dinferno e/ a effa / peroche folo el delicto e/quello che ci prina “di dio: 
cignett con lacoda tante uolte: et della noftra felicita ., Adungue quanto men grà 
queg 5 


quantaque gradi uuol chegiu fia mella. uce/el peccaro/tito falbuomo menlontane da dio 


Sempre dinanzi allui neftanto molte... et quanto piu e/graue tanto piu lo fa ucino al pro 
| fondo. Ilper.he e/conueniente cofa che effendo nel 


URLO autcenda ciafchu na al giudicio *  primocerchio gli {pirioi gia decti debbino inquefto 
dicon et odono et pol fon giu uolte . fecondo punirfi el men graue peccato et quefto el. 


la luxuria. E/manifefto perche dixe:. CHE MEN, 


luogho cinghia;cicecigne. ET TANTO più dolor che punge aguaio; perche oltra al dolor dellame 
te; elquale fentono anchora quegli del primo cerchio/fentono quel delfenfo;che gli fa guaire ; cioe lame 
tare. STAVVI Minos. Furonoîn grecia tre re. Minos. Eacho;et Rbadamante/figlitoli di Gioue ; 
Equali epoeti perche furono molto piuiti principi finghono che doppo la morte loro fufino fai giu 
dici dellinferno;equali baueffino a examinare lanime set dipoi pumirie fecondo che meritaffino elor de 
licti. Ma di Rbadamanto;et Eacho diremo ini altro locho. Minos fu figluolo di Gioue et deuropa : Re 
gno nellifola di creta boggi decta Candia: Et fecondo Diodoro ficuto in quella bediftco piu citta, Male. 
piu nobili furono tre:Gnofo pofto inuerto Afia. Phefto'pofto dalle parte di mezo di; Et Cydonia col 
locataa ponente, Item decte le leggia cretefizlequali accioche fuffino di maggiore auctorita fingcua ba 
uerle bauute da Gioue. Et fpelfo entrava i una certa fpeloncha:et dimoftraua bauer colloquio con quel 
lo. Strabone dice che lui imito in quelto un certo Rbadamantho:non el fratello;ma unaltro:ciqual fu 
molti fecoli innanzi. Fu el primo fecondo Plinio che fece battaglie naualitet molte ifole;et terre mari 
time acquifto. Et molti popoli gli furono obedienti moNi piu dalla iuftitia fua che dalle forze. Danthe 
adungue imita gliantichi poeti:et maxime Virgilioselquale feriue. Quefitor minos urnam mouer ille 
filentum Condliumque uocat uitas set crimina difcit; Ne e/altro minos che el giudicio della confuietia 
Della quale diremo pocho difobto. Quefto e/da Virgilio difcripto in forma dbuomo : Ma Danthe to 
configura chome beftia dandogli la codatet el ringhio:che e/proprio del cane: Ma non e/ fanza cagice 
perche intende,per minos la confcientia dellbuomo'dannato: cioe che ba gia facto habito de uitii; perche 
choftoro fono rimorfi dalla confcientia;laquale non e/piu huomo: perche tale rimordimento non gli ri 
muta dal male operare. Imperoche hanno fpentoin loro ellume della ragione : per laquale e 
mini; Ma folamente gli ftimolaset fagli diventare furiofi. Onde fi puo dire che la confcientia ne dana 
tisetin quegliche hanno facto habito de witii fiauna crudeliffima fiera. Preterea pone che chon ia coda 
dinota elluogho doue debba efer meffo el peccatore: La coda e/Iultima.parte del corpo della fiera, On 
de par quefta fignifica che quefti tali uomini non fentono mai rimorfo della confcientia fe non nella fi 
ne:et quando hanno commeffo el peccato. Et certamente quefto folo e/quello giudice: elquale neffun 
puo fuggire. Once Touenale Prima hec eft ultio quod fe iudice nemo nocens abfoluitur improba quan 
quam Gratia fallacis pretoris uicerit urnam. STAVVI minos. Nonimmerito dice ftauui;, perche la 
confcientia e/fempre nellanimo noftro:ne mai fi parte: Madel continuo quefto giudice in noi fa fua re 
fidentia. Ne e/da marauigliarfiche fe minos e/elrimordimeto della confcientia:Et ogni peccato.arreca 
tale rimordimento: perche el poeta non pofe minos nel primo cerchio que e/alchuna fpetie di peccato 
Perche in quel cerchio fono o euilifimi: eguali fono puniti non per bauere facto; Ma per non hauer fac 
to;et per quefto non poterono bauer rimorfo non conofcendo gnanto mal fuffi non far bene . O ui fo 
no egentili:equali uixono con tali uirtu che neffuna confcientia gli rimordeua set del baptefimo no heb 
bono fcientia. HORRIBILMENTE ringhia: Neffuna chofa e/che piu horribitmente ringhi:'et abbai 
et minacci che la confcientia;laquale di et nocte ftimola chi ba commefto el delicto . Tre chofe fa la con 
fcientia: Prima ci rimordeset rode del peccato commeffo. Onde ifaia dixe: Vermis eorum non morie 
tur:Ne e/altro el uermineselquale dice Che non morra fe non elrimorfo che mai non ceffa; Ma chome 
uermine ci rode, La feconda e /che fempre fta contro a noil la confcientia quali chome teftimonio che 
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a ripruoui: Et pero iouenale:Nocte di que fuum geftare in pectore teftem Spartano cui 


i; Nei. tt dam refpon 
dit pythiauates. Nel terzo luogho giudica el fupplicio che merita el peccato. Onde chome pocho dig O 
È i 


pra dixi Prima eft.hec ultio quod fe iidice neino nocens abfoluitur. Et per quefto forfe pofono 
tre giudici nellonferno Minos Faco et Rhadamanto. EX.A MINA le co!pe:Sempre la confientisfi i 
co medefima ripenfa al fallo commeffo:et Eiudica la pena. GIVDICA et manda. Pone tre cofe chi f: : 
la confcientia. Prima examina: poi giudica: poi manda ad executione quanto e/giudicato SECON DÒ 
che auinghia: Cioe abbraccia:er e/anticho uocabolo fiorentino;et uiene daluocabolo latino uincire che fi 
guifica legare; perche chi abbraccia lega, Onde ancora enoftri ruftici dicono Vina uinghiata;cioe una brac 
cata. DICHOCHE quando anima e/mal nata: Cioe quando e/coinquinata nel peccato . Iche 1a fa fi 
mifera che chome dixe chrifto di giuda. Melius fuiffet bomini ifti fi nunquam natus fuiffet: Ne intédi 
mal nata: perche nel fuo nafcimento baueRi tale infiuxo dalle ftelle che fufiîì necefitata a peccare: cid 
quefto torrebbe ellibero arbitrio :et e/falfo non folamente fecondo enoftri theologi:Ma see, lea 
do'epbilofophi:che uogliono che le ftelle poffinoi nclinare; Ma non neceffitare:perchelanima creatain 
mediate da dio fanza mezo delle feconde caufe che fono ecieli non e/fobtopofta a cieli;chome el corpo: 
elquale pel mezo de fenfi puo dare qualche inclinatione aflani mo: Ma non fi che non riman Di i: 
et di fua potefta doperare bene et male . Ilpche el docto af rologo dixe chel favio Gurongaza leftelle 
Adunque mal Tag: cioe nata per.fuo male poiche e/ftata fi ftoltà che di libera fe facta ferua del peccato 
IVTTA Si confefa: Perche niente puo effere celato alla noftra confcientia. ET QVEL Conofcito 
re delle peccata. Et certo neffuno meglio conofce epeccati chelaconfcientia;per quefto dixe Cicerone. 


Nullum maius theatrum confcientia. SEMPRE innanziailui ne ftanno molte VANNO auicefida. . 


Luogho tracto di Virgilio Quefitor minos urnam mouetille filentum conciliumque uocat uitafque et 
crimina difcit. Dice adunque Virgilio :che effendow infinità turba danime enomi loro fono tutti feri 
ti;etmeffiinun uafo:et traggonfia forteset chie/tracta e/ examinata. VANNO Auicenda;cioe na 
no fecondo che la uolta gli roccha . Imperoche uicenda uuol dire la uolta che toccha per forte tete/ de 
riu2to dal uocabolo latino decto uice . DICONO ET Odono et fono ingiu uolte. Imbrewifimo fpa 
tio di tempo;etquafi aun tracto epfi dicono elor peccatt;er odono minos;elquale pronuntia la pena : 
et fono in giu uolti: perche ediauoli le uolgono almartorio. Ft chofi e/certo, Imperoche nel medefimo 
puncto la confcientia ti ricorda el peccatoretla ragione ti condanna; et lanfieta taffligpe. 


O tu che uieni al dolorofo hofpitio n Onelinconueniente che Mynosuoglia fbigot 
grido minos ad mequando miuide tire Dantbe. Imperoche fpeffo la fenfualita ; 


laquale e confapeuole della fua fragilita fconforta fe 


lafetando lacto di cotanto ofitio: 
LREC laci CRE a medefima dentrare nellonferno; cioe nella contem 


nard i Las i 

Guarda comentri et di cut tu ti fide platione dewitii temendo non rimanere prefa da 
non tinganni lampieza dellentrare. piaceri di quegli. Malaragione fuperiore foppone 
el duca mio allut perc he pur gride è a tal confcientia; et dimoftra che la gratia "diuina lo 


idera faluo. Confcientia non e/altro che confape 
Non miete edir lo {uo fatale andare/ È che ha Ihuomo di fe; et de meriti : et delle ni 
uuolfi coff cola doue fi PERE fue in fe medefimo. Adiuque quefto fapere che ha 
cioche fi uuole et piu non domandare.  in'fela fenfualita della fua fragilita:et piccole forze 
di poterfì difendere dalle uolupta carnali gli grida: 
Et dice. O TV CHE uieni al dolorofo bofpitio. Cioe al dolorofo albergho: cioe alla contemplatione 
de uitii. GVARDA chomeentri;In tale fpeculatione. ET DI Cuitu ti fidi; Quafi dica tu ti confidi 
nelle tue forze:ma epfe non faranno fufficienti a trartene. NON Tinganni lampieza ; cioe la larghe 
za dellentrare; Quaf 1dica lentrata e/ largba:ma lufcita e/ftrecta : perche ognuno puo entrare ne uitii è 
ma nonufcirne Puo Ibuomo per fe medefimo col. fuo libero arbitrio entrare ne uitii : Manon puo fan 
za la diuina gratia ufcirne. Et chome dixi/ Facilis defcenfus auerni: Sed reuocare gradi :fuperafque cua 
dere ad auras. Hoc opus hiclabor eft. Adunque efendo chofi fbigottita la fenfualita dal conofcimento 
della fua fragilità. Virgilio cioe la ragione (uperiore slaguale conofte che la diuina gratiainon abandona 
chi faiutaset mettefi per buon uiaggio/riprieme talconfcientiaset dice. N ON IMPEDire el fuo fata 
le andare: Cioe non topporre alfuo buon propofito:elquale procede da fato cioe da difpofitione ordi 
nata dalla diuina prouidentia. Laquale perche puo cio che uuole e/fomma ftultitia dellbuomo o uolerfi 
opporre 0 uoler fapere la cagione perche uuol chofi; perche /incomprenfibilia funt iudicia tua domine. 
E! fato dauarii philofophi e/pofto uariamente. Ne poffo io in tanta turba di chofe tractarle tutte difte 
famente. Ma perche echriftiani nelle chofe diuine feguitano piu Platone che glialtri. Conciofia che cho 
me dice Auguftino lui in quelle fappreffo piu alla uerita: Diremo fecondo Platone che cofa fia fato. Ma 
prima intendi che uarie furono lopinioni de pbilofophi fe idio cura et prouede alle chofe o no . Et Leu 
cippo . Democrito. Prothigora. Theodoro. Ariftippo:et Epicuro Vogliono che ogni cofà f1a'a,cafo fan 
za alchuno gouerno. Alquanti credono che dio gouerni ogni chofa dal cielo della luna in fu: Et lechofe 
inferiori non curi. Alquanti dicono che cura anchora le inferiori ; Ma folamente le grandi. Platone prin 
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INFERNO 


cipe di tutti ephilofophi vuole che La diuina prouidetia fidiltenda per tutte Lecofe etiam per le minime 
ec tutte quelle gouerni; Allaqual fententia taccorda Empedocle. Hippocrate, Heraclito. Pytbageraset 
eli {toici, Ariftotele feriue in modo che alchuni interpretano che lui pongha la prowidentia, Alchuni el 
contrario . Vuoie adunque Platone che la fapientia di dio cognofcendo la effentia et la potentia fua:et 
per quella ogni chofa che da quella pende fubito la uolonta ama:et defidera lordine delle chofe: elquale 
la fapientia ba giudicato effere optimoset in fe lo difcriuetet conftitwifce in forma ; che non puo effere 
altrimenti. Adunque quefta conftitutione ;et ordine et legge delle chofe ;che banno a effere neceMaria 
mente;et nientedimeno nonimpedifcono ellibero arbitrio e/chiamata prouidentia. Quefto medefimo 
ordine confiderato nelle chofe chiama fato; Ft dice fato eere legge diuina : per laquale fadempiano le 
incuitabili cogitationi;et incepte di dio . Ilperche Auguftino nen contende/ ne foppone a quegli che 
chiamano fato fa connexione;et continuato ordine di tutte le caufe pel quale fi fa do che fifa . Ma no 
uuole chiamarlo fato lui: perche queito nome da gliantichi {1 tira in diuerfe fignificationi ; et potrebbe 
ingannare glbuomini. Adunque dixe Danthe el fuo fatale andare.i. el fuo andare: elquale procede dal 
lordine pofto da dio nelle cagioni delle chofe;et pero feguita. VVOLSI chofi chola doue fipuote cio 
che fi uuole: Equali uerfi exporni chome difopra furono expofli 


Hor incomincion le dolenti note h Abiamo gia dimoftro che pertutta quefta ope 
a farmifi fentire bor fon uenuto c ra e/ peu i ui dinoti 25 a s 
SR iog le pene che foftengono edannati nellonferno 

la doue molto pianto mi percuote è « errentiale:erun fenfo allegorico: ciquale dimoftri 
To uenni in luogo dogni luce muto le perturbationi ;lequali induce el uitio del quale fl 
che mughia come fal marper tempeita | tracta. Adunque qui tractandofi dellamore carnale 
fe dacontrarii uenti e combattuto. elquale peccato umuerfalmente e/decto luxuria. Et 
perche einoftro auctore e/infieme poeta;et theolo 


i o { Q DÌ ; (O ; 
La bufera infernal che mat non relta go chriftiano/miftorzero fatiffare allunaset allaltra 
mena gli fpirti con la fua rapina doctrina. Et prima intendendo dellonferno de dan 
uoltando et percotendo gli mole!ta/ nati. QViCOMindonole dolenti note:cioe fri 


Quando giungon dinanzi alla ruina da;et pianti : perche cominciono le pene fenfitiue . 
aus lele ; L ‘o; Etponequeftiin luogho tenebrofo; perche bauedo 
QRICSEOROA e RIVA CRSRERCIA molto peccato cho gliocchi sequali fono guida nello 
betemmian quiul lautrtu diuina. amore;et hauendo prefo dilecto dellebelleze corpo 

Inreft cha chofi facto tormento rali:lequali tutti confifton nel uedere e/ conuenten 
eron dannati epeccator carnali ‘te pena chefieno priuati dellufo di quel fenfo : con 

ei : Ital . quale hanno peccato. Preterea perche e confuetudie 
Nun sa ragion Fonanettono: Ri BARA Ro, gliamanti dilectarfi in uarii fuoni et canti;et bar 

Ecchome gli fto negli ne portan lali monie debitamente perche quefto fenfo fia "punito 
nelfreddo tempo afchiera larga etpiena odono mughia:et altre noci molefte . Item perche 
chofi quel fiato gli f piriti mali / la luxuria induce cecita dimente:et UEDNERIORA 

Tia deladita-dbpstinli esa ne: perche per quella lamente perde ellume dellara 

1 CESENA gione fuperiore. Ne puo piu contemplare alchuna 
nulia fperanza gli conforta mai: exceltente chofa: Et fimifmente della inferiore: per 
nonche di pofa ma di minor pena» che lanimo occupato nello impudico amore / perde 

ogni fuo honore set utile nellauita ciuile : et activa 

Pertanto el poeta gli pone in tenehre. Quefte due cecita/una delia ragione fuperiore :et laltra della in 

feriore/exprexe optimamente Virgilio la primain Enea:elquale per Did one lafciana Italia! cioe ia iqui 

fitioneter contemplatione delle chofe celefti. La feconda in Didone :laquale impedita dallamore/ogni 
aitrachofa intralafciaua. Vnde Non cepte infargùnt turres. Item induce faluxuria inconftante. Iper 
che lamore e/dipinto alato: Onde Propertio a’ fegnando la ragione perche elalato/dixe Salicer alternis 
quoniam iactamurin undis Noftrague non ullis permanet aura locis. Chde elpoeta dixe. LA BVFE 
RA INfernale che mai nonrefta. Item nellamore econfigli fono precipitticioe inconfiderati : et fanza 
ragione. Et per quefto lui pone la ruina:Et chi uuole apuncro intendere la inconfi tantia de gliamanti : 
et ia ruina de loro configli da uno extremo a unaltro/legga il triompbo che :ferive Francefco petrarcha 
dellamore chofa molto utile confiderandoto bene a chi cercha liberarfi da fi crudele feruitu . HORA 
incomincion le dolenti note: Pone gran pianti:et lamenti: perche di tutte fe perturbationi bumane nef 
funa e/che faccia pibuomini piu querulitet piulachrimofisetcon maggior ucto che lamore. DOGNI 

LVCE muto:cioe priuato;et prefe quello che e/deltandito per quello che e/del nedere . Lepertu®batio 

ni dellanimo fono quattro in genere: Ma in fpetie molto piu:chome in altro luogho dimoftrerremo : 

Tutte quefte chofe fpengonoin noi ellume della ragione. Ma fopra laltre Lamore fa buomo deco del 

tutto, Cnde epocti lo dipingono cieco. Item fancitilo a dimoftrare che manca dogni fentimento . Di 

qui Propertio, Quicunque ille fuit puerum qui pinxitamorem Nonne putas miras bunc babutffe ma 



























































CANTO QVINTO . 


pus Is primum uidit fine fenfu uiuere amantes Et leuibus curis magna perire bona. Et ben fa compera 
tione del mare: elquale chome dimofirimo nelleneide di Virgilio optimamente fi pone per lap petito 
et perla fenfualita. Imperoche chome el mare per fe medefimo e/tranquillo i Ma moffo dauenti : et 
maxime fe fono contrari (urge in gran tempefta. Chofi lappetito noftro per fe quieto fi perturba per 
uarie paffroni:lequali fono fpeficuolie contrarie nella mente: chome dimoftra el terentiano Pampbilo 
ciquale da una parte e/pinto dallamore;et compafiione di Glicerio: Dellaltra e/riuccato dalla riuerentia 
paterna. Quetti concrarii uenti fanno mughiare el mare ; cioe commucuono a mughi;et a guai la fenfu 
alita dellamante. LABVFERA infernale. Proprio bufera:et bufea dicono quando nelle montagne la 
neue che cade e/riuclca:ct con ruina aggirata da diuerfi uenti. Finge adunque che quegli fpiriti nel me 
defimo modo fuffino amulinavi:ettrafportati perlaria. Ilche niente altro fignifica che lacontinua infta 
bilita:et inconftantia : et fubitanca mutavione ne gliamanti. Imperoche chome dice Terrentio Nello 
amore fon tutte quefte chofe. Adunque quefta affidua inconftantia;et furibunda mutatione rapifce la 
nimo;et uolgendolo dipropofiro in pro pofito;et percorendolo;cioe dandogli graui dolori lomolefta 
et affligge. Et quando giungono innanzi alla ruina;cioe quando caggiono dalla chofa amata tet rimago 
ne priuau/quui fono le ftrida/et elpianto;et glamenti;et beftemmiano la uittu diuina , Ilche fipnifica 
extremo furore;et quale fuole effere ne glamanti: Et dimoftra la peruerfione nellamore . Imperoche 
prepongono tale amore allamore di dio;et del padre. CHE LA RAGIONE fobmettonoal talento : 
Cioe allapetito. Talento e/inclinatione danimo:et dapetito alla uoluptaset dilecto fenfitiuo . Ondea 
talentare fignifica aconfentire. ET CHOME gli ftornegli ne portonlali . Optima comperatione de 
giuccegli allanime per laloro leggerezza ser perche gli ftornegli uolan prefto; etin gran turba/ exprime 
la molutudine ;et uclocitade gli fpiriti, DI QVA.Dila, di fu, digiu gli mena : Lamate non fta mai 
in uno ftato: Mabora fale nella gratia della chofa amata:et boraruina per le inimicitie;et difenfioni . 
NVLLA SPERANSNA gii conforta mai Non che di pofa:ma di minor pena . Quanto allonferno ef 
fentiale quefto fi uerifica in ogni dannato per qualunque peccato. Et pero lauctore le pofe qui nel prio 
luogho delle pene accioche fincenda decto per tutti glialtri . Maquanto al fenfo allegorico e/ proprio 
delluxuriofo; perche tale pturbatione e/in fatiabile. Et quito piu fexercita: tato piu (accende lapetito. 
Ne altro intendono epoeti per Titio figlinoto della terra: elquale uolle fare uiolentia a Latona madre 
di Phebo:fe non la luxuria laqual nafce di cupidita di chofe terrene :alquale benche launoltoio roda elfe 
ato:nientedimeno del continuo altrettanto ne rinafce quanto tale ucciellone divora. Preterea non ef 

mai fanza peni lamante. Imperoche fe e/priuato della chofa amata fi ftrugge per difiderio dbauerla . 
Seta pofficde fempre fta in gelofia et in fofpecto di nona perdere 


Ft chome egru uan cantando lor lat c Home perlacompetatione degli ftornegli ex 


masi Ta preffe la moltitudine ;et la uelocita degli {piri 
faccendo in aerdi fe lunga riga,» ti:chofi pe gru fignifica elamenti loro. Et ben dixe 


f | i sr È 

chofi uidio uentr traendo gual/ uan cantandoloro laiscioe lamenti. Imperoche qua 

Ombre portate dalla decta briga. fi tutti euerfi:et tutte canzone de glinnamorati con 
perchio maeftro dixi chi fon quelle tenghono querele et ramarichii set chofe che muoui 


no a comiferatione. Onde egreci chiamano tali uer 
fi Elegi: perche etos in greco fignifica mifericordia; 
et compaffione. FACCENDO inaere di fe lunga 
rigba. Non dice che gli fpiriti uolaffino faccendo di fe lunga righa: perche difopra ha dimoftro che uola 
uono in turma chome gli ftornegli. Ma dice che volauon cantando elor lai come egru:quando uolando 
fanno di fe lungha righa. CHI SON Quelle genti {Non domanda di tutta la gente di quel cerchio } p 
che gia fa che fpetie di peccatori fi tormentono quiui, Ma in fpetie domanda di quegli: che gli fon pro 
pingui: Et perche fono nomi dantiche biftorie ne domadalui. Et pertutto el poema obferua quafi que 
fto modo che le hiftorie antiche fa dire a Virgilio. Le moderne lequalifurono dopo Virgilio fa dire ad 
altri, 


genti t che laer nero figaftiga. 


{ EmyramisfumogliediNinore degliafyrii : 
della cui origine Diodoro ficulo pone chofe fa 


La prima di colordicui nouelle butofe. Imperoche fcriue lei effer nata in una felua 


CU SE {aper midixe quegli alfotta appreffo dun lago dafcalonia citta : Etla madre po 
fu imperadrice di molte fauelle”. ne una:laquale quiui era adorata p idia: et el padre 
A uitto di luxuria fu fi ropta : giouane: elquale gli facrificaua:et nata dice eRer fta 


dello lea lanleggi eminente en 
per torfe el biafmo in cheera corroptà? — domugneuano. Et finalmente trouataeffere ftata 
Elle Semiramis di chui f1 legge : data a Simma prefecto de paftori del re. Choftei a 


deladedeni Noasieefa toa fpofa , dunquefunominata Semiramis pereffer ftata nu 
trita dalle colombe: perche inlingua foriana Semi 


tenne la terra chel foldan corregge. ramis fignifica colomba . Crefcendo diuenne di fi 
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INFERNO 


Laltre colei che fancife amorofa : + marauigliofa belleza: che Menone huomo prio del 


: sa: ‘ configlio del re Jafpofo. Nefu inquefta femina mi 
si fede al cener di Sicheo nore la prudentia-che la belleza. Onde el marito ai 


lalcre Cleopatras luxuriofa, ente faceua fanza elfuo configlio. Era inquefti tem 
Helena utdi per chui tanto reo pi Nino re de gliafyrii con texetcito contro a bactri 
tempo {tuolfe:et utdî el grand Achille. anizetafediava bractra citta pe di quela re 
che an'ambitalfin combarteo . gione, Et uedendo Menone che lobfidione baueua 
| aeffere lungha/mando per Semyramis fanza laqua 
Vidi paris. Triftano;et piu di mille. ® . te nonuiueua fe non in merere . Venne la donna: 
ombre moftrommi etnominolle adito . etcon diligentia fpeculando el fito della terra/tan 
chamor di noftra uîta dip artilte. * dem per uia difficile;et non guardata; perche quel 
la parte para inexpugpabile prefe laroccha della cit 
ta. Onde ebactriani furono conftrecti a darfi. Que 
fto alla donna decte grandiffima fama . Etil re moffo chofi dalle belleze:chome dalle nirtu/1a chiefe al 
marito promettendogli in cambio Sofane fua figliuola:et denegandolaminaccio dacciecarlo . Menone 
pel dolore fimpicco. Et in quefto modo diuento moglie di Nino Semyramis:et di lui partori Ninia: 
Nino morendo gli lafcio el reame . Lei uolendo fare chofe egregie edifico BabyIlonia fopra leupbrate: 
fe mura della quale girauono tanti ftedii quanti di ba lanno:et e/lo ftadio Loctaua parte dun miglio, A 
dunque. cccixv. ftadii fono miglia quarantafei . Lemura eron di mattoni . Etbaueuano. CCL . torri 
Ne mattoni crudi hauea ipreffo uarie forme di fiere et ciafchuna difuo colore : Informa chel circuito face 
ua una caccia ;et in luogho di calcina tolfe bitume delle palude affaltide. Lafcio in drieto molte ftupen 
de chofe di quefta opera: perche fole quefte richiederebbono un uolume. Vinxe emedi:doue lafcio ‘mi 
rabili opere orti. aquedocti;et uie. Vinxe eperfi doue molti monti appiano;et in piano molti monti fe 
ce per fepulture di fuoi amici. Vinfe glindi contro aquali tre milicni dbuomini a pie ; et cinquanta mi 
gliaia a cauallo:et cento migliaia di carri conduxe. Fu molto luxuriofa: Ma non uolle marito proprio . 
Eleggeua tra giouani epiu begli; et dipoi gli mandaua in luogho che piu non fi riuedeuono. Quefto fcri 
ue Diodoro. Iuftino dice che finalmente uolendo ufare col figliuolo fu da lui morta . Alquanti dicono 
che lo prefe per marito :et a ricoprire la infamia conftitui per legge :che fuffi licito a ciafchuno fare elfi 
mile. LALTRA E/colei che fancifeamorofa. i. mori per amore. Seguita Didone . Choftei fu figliuo 
la di Relo re di Phenycia:et moglie di Sicheo: elquale perche baueua di molto theforo.da Pygmaleone 
fratello di Didone fu uccifo fperando poffedere le fue riccheze: Ma Didone con quelle {1 fuggi in affrica 
done edifico Cartagine s"et uixe in gran caftita:ne mai ruppe lafede al gia morto marito :Et finalmente 
uedendofi conftringere a iarba re di Mauritania: elquale la uolea fpofare/chon le proprie mani‘fuccife p 
non rompere la fede a Sicheo. Ma Virgilio per ornare el fuo poema finge :che arriuando per tempefta 
Eneaaliti cartaginefi set uifitandol alei finnamoro di luitet fuggendo nella caccia fa piowa in una fpelon 
cha doue faccozorono lo conobbe. Dipoi andatofene Enea in italia Didone uincta dal troppo amore {uc 
cife. Adunque Danthe feguitando Virgitio nellaltre chofe/lo feguita anchora in quefta biftoria. CLE 
OPA TRA fufigluola di Prolomeo pythone re degyptotet forella:et moglie di Prholomeo Dyonfio: 
elquale uccife Pompeo: Tra quefti nacque ciuile diffenfione et nella expiignatione che Ceflare fe dalex3 
dria/epfa et con belleze tet con tornato parlareset dolce maniera: lequali chofe marawigliofamente ero 
no inlei/allecto Cefare nel fuo amore ;et di lei partori Cefarione. Et dopo la morte di Cefarecon le me 
defime arti tanto tito a fe. M. Antonio:che lui ardetemente lamo:et per lei rifiuto Ottauia forella dot 
tauiano, In molte delitie:etin gran uxo uixono in Alexandria . Finalmente uinto che fu Antonio da 
Octauiano firifuggironoin Egy pto:Et Antonio uedendo non potere altrimenti fuggire Octauiano fuc 
cife . Cleopatra prefa uiua/ temendo non bauere a effer menata nel triompbo/fuccife colueleno , Femi 
na digrande animotet molto prudente:ma non meno lafciua:et laqual chome (criue Plutarcho ualeua 
piu per certa uenufta:et geitiset modi pienidallectamenti:che per belleza. HELENA fufigliuola di 
Leda moglie di Tindaro re di lacedemonia. Dicorto epoeti che Gioue innamorato di lei fi trafformo in 
cigno.i. cecero uccello candidiAtmo:et chofi con lei giacendo nacquono due buoua : et delluno nacque 
Polluce:et Helena;laquale uenuta alleta matura fi marito a Menelao. Ne medefimi tempi era Paris fi 
gluolo delre Priamo reputato giufto giudice, Ilperche treidie Iunone. Minerua:et Venere contenden 
do chi di loro auanzaffi laltre di belleza/rimeffonoin lui tantalite. Acceptolarbitrato Paris:'Ma giudi 
co non fanza corruptela. Imperoche prepofe Venere: perche epfa gli promiffe fargli beucre Helena bel 
liffima di tutte le donne: Sotto laquale fperanza nauigo in grecia:et rapi Helena. Benche alquanti dico 
no che non la rapi: Ma epfa di fuauotonta lo fegui:et uennene introia. Quefta ingiuria commoffe egre 
cia condurre lexercito in Troia;et dopo dieci anni winfonola citta. arfonla:et facheggioronla:et Mene 
[30 ricupero Helena. Benche Herodoto fcriua che Helena non uenne mat in troia: Ma che Paris per for 
tuna fcorfe in Egypto:et quiui dal re nominato Proteo gli fu tolta:et feruata tanto che Menelao dopo 
lexcidio troiano ando perlei. Dione chryfoftomo tutta quefta biftoria peruerte. Ma non fi puo in tan 
ta multitudine di chofe tractare di ciafchuna apieno. PER CHVI tantoreo tempo fi uolfe. Fioriua 





CANTO QUINTO . 


grecia Erono incredibili le riccheze de troiani innanzi che Helena fuffi rapita. Ma per fei poi ‘armo tut 
ta la grecia per ricuperalla. Et tutta [alia per citender troia. Cnde fegun ono vouficni cinfinit buon i 
ni, Perirono excellennifimi principi, Nacquone incenduiprode.r pine, diftructoni di molte citta 

Onde el petrarcha Et funne el mondo fobtoiopra uolto. ACCHILLE Lorigine di choftui e/ da gicue 


Impoche di gioue et degina nacque Faco;et deaco Dellco:et peileo di Thetis Dia matita genero Acchil 


le; elquale la madre tufto tutto nella palude ityge excepro chel calcagno pel quale epfa lo tenta . Onde 
dicono che non potea effer ferito fe non nel calcagno. Fu nutrito nel monte pelio da chyrone centatito; 
Ne mai in quel tempo mangio abo cocto. Ilperche fu nominato Achille: perche in greco. A. f Ignifica 
fenzasetchilos abo cocro; Imparo da ch jronz aftrologia. muficaser medicina. Dipoi non uolendo the 
tis che fui menato aila guerra croiana/foporto adormentaro nellifola di fcyro aLycomede reset chon 


le fue figluole ftaua in uefte feminile informa che non fi conofcea per mafchio. Et pure in quel tempo 


Dideydamia figluola di Ivcomede dilui genero Pyrrbo. Demum conofauto p lafiutia dulixe fu coftrec 
to andare a troia: doue fecondo Homero dimoftro incredibili forteza . Ne mai uinxono etroiani quan 
do Achille era alia battaglia, Ma mentre cheirato chon Agamemnone: perche gihauea tolto Brifeida no 
uoleua combactere/Patroclo ueftito delle fue armi ando contro a Hectorreset da lui fu morto. Ma thz 
tis gli fe fabricare nuoue armi a Vulcano con le qualiuccafe Hectorre:er uendico Patroclo. Benche Dyo 
ne chryfoftomo narri loppofiro:er pruoui che Hectorre uccife lui. Ma feguitando bomero Achille uc 
cife hectorre:ct Troiolo. Dipolinnamoraro di Polyxena figluola di Priamo/ per hauerla uenne in con 
loquio chon heccuba fua madre nel tempio dapolline tyvmbreo:etinginocchiato per honorate A ppollie 
fu ferito di ftrale net calcagno da Paris :eiquale per quefto fare lafpectana pofto in aguato set chofi mor 
Onde dixe el poetasCHE chon amore alfin combacteo. TRISTANO fu nipote di Marcho re di cor 
nouaglia:ct intamoroffi della reina Lotta moglie del re Marcho. Elre glappofto in cameta : etchenla 
lancia medefima di Triftano :laquale iui baueua lafciata fuori dellufcio lo fer mettendo lalancia per un 
bucho dellufcio: Ft Triftano dopo poco tempo mori di tal ferita,. Quefto fu el principale de caualieri 
chiamati erranti/le prodeze de quali fono piu fabulofe che ucre. Di qui Francefco petrarcha dixe : Ecce 
que che le carte empion di fogni Lancilotto:et Triftano er plialtri erranti è * 


Pofcia chi ebbi el mio doctorudito | _—d’Imoftrache Danthe cioefa fenfualita pigla cò 
nomar lantiche donne ecaualteri / paffione delle pene de gliamanti ; Et quali {i 
! Sta fmarrifcé: perche fi diuia dalla ragione: laquale non 
pieta mi umxe:er fu quali fmatrito. . uuolche noi habbiano compaffione a chi debitame 
te e/tormentato . Imperoche la pretaser mifericor 
dia e/commendata quando ci prende compaffione di chi immeritamente e/pofto in miferia ; Maad chi 
merita ei fupplicio non dobbiamo haucre alchuna compaffione. Onde lui altroue Qui regnala pieta qui 
do e/ben morta. chi e/piu fcellerato di cholui:chal giudicio di dio paffion porta. Nientedimeno atrefa 
La qualita del uitio dellamore lafciuo;elquale non procede chome molti altri peccavi da crudeltà o da im 
manita alchuna. Iiche e/altutto contro alla natura dellbuomo: Ma piu tofto da gentileza danimo.. et da 
bamanitaberiche male regolata fiatet attefo quanto fia difficile arefifterui ; conciofia che epiu faui fono 
rimafi allbamo/non e/marauiglia fe lanoftra fenfualita ne prende compaffione, Quefto medefimo con 
ferma el petrarca nel primo fonecto quando dice/Doue fia chi per pruouaintenda amore Spero trousr 
‘pieta non che perdono . d:: 


Et cominciai poeta uolentieri ci 30 Nera coniglio ao x gli pare che pai 
arlerci aa: fieme uan chon quell fpira. Iche alleporicamente ligni 

P riergia ds due a) 1 È z fica:cheinnaziche parliamo o fonuiamo di Lav 

et paron fi al uento effer leggieri. babbia afdare infamia ad alchuno dobbiamo uolere 
Et egli a me uedrai quando faranno el conf.glio detlaragione. CHE INSIEME uan 


piu prefio anoi;: ettu allbor Lt priegha no;perche chi infieme pecca inf eme e/ punito. Pre 


; terca entrano inuna medefima infamia. ET PA 
% È rranno I Si Lori i 
pe lamor che Limena: et PL rg ION fi aluenro elfer leggieri, La leggereza fidimo 


ftra dallauelocta. Frono piu ueloa ; pc rche erono 
piu tirati dal urto: cio? haneano maggior pena:laquale meritauono per effere cognati ; etin grande ita 
tosperche quefte due circunftantie aggrauano el peccato ;er quanto al morale piu fono diffamati quegli 
che fono parentisetin grande ftato. Onde Iouenale Cmne anumi uiium tanto confpeccius in fe crime 
babet quanto maior qui pecca: babetur . C—- 
2 comperatione alle colombe non folamente 
Si tolto chomel uento a NOI Li piegha DIE "i ueloci nel uolare. Ma anchora per 
muout la uoce o antme aft annaie che e/conueniente uccello a eliam anti. E/ia coloba 
uenite a noi parlar faltri nol niegha A animale molto luxuri0fo etaffectionato nellamore 
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INFBRNO 


Qual lecolombe daldifio chiamate 
con lale alzate: et ferme al dolce nido 
uengon per laer daldifio portate. 
Cotalt ufcir della fchtera vue Dido 
uenendo a not per laer maligno7 


fi forte fu laffectuofo grido . 


O animal gratiofo et benigno: 
che utfitando uai per lacr perio 
notche tignemo elmondo difanguigno 

Se fufli amico el re delluniuerio 
noi pregberremmo lai‘per la tua pace: 
poi cha: pieta delnoftro mal peruerfo, 

Di quel chudtr; er di parlar ti piace 3 
not udiremo; et parleremo a uui 
mentre chel uento chome fa fitace/ 

Siede:la terra doue nata fut 
fu la marina douel po difcende 
per bauer pace co feguaci fui. 

Amot chal cor gentil rapto fapprende 
prefe choftui della bella perfona: 
chemi fu tolta; elmodancor moffende 

Amor chanuflo amato amar perdona 
mi prefe di choftui piacer fi forte: 
che come uedi ancor non mabandona. 

Amor conduxe not a una morte 
chayna attende chinutta ci fpenfe., 


Et per quefto plantichi dedicoronò etolombi a Ve 


‘ mere: chome laquila a Gioue , elcoruo a Phebo . la 


cornacchia a Minerua . El picchio a Marte . El pauo 
nea funone:Et fimilmente a altri dii/altriucaeglì, 
CHOTALI Vfar della fchiera cue dido . Cioe do 
ue era Dido; della quale dicemmo di fopta 


p  Arrebbeforfeadalchuno:che quefti fpirti no 

doueffin fauellare fe prima rion fufiino doman 
dati:et pure beuedo afauellare piu tofto douefti dir 
Ihuomo che ladonna. Alla prima ft ri(ponde che ha 
tendo Danthe richiefto che parlaffino era facile a co 


nofcere che niente altro uolef1/fe non fapere alchia 


machofa della uitaset de coftumi toro’. Preterea pi 


glion glamanti et gran uolupta nella felicita;et gra 


confoiatione nelladuerfita inferire quello che alloro 
e/interuenuto nellamore, Prefertim achi dimoftra 
hauerne compaffione;chome bauea dimoftro Dan 


‘te per quelle parole O ANIME affannate Venite a 


noi parlar faltri nol niegba. Et p quefto fpeffo nat 
rono etiam a chi non gli domada. Alla feconda no 
e/dubbio che la femina e/piu perturbata nellamore 
et piu querula; et rammarichofa ; et men confidera 
ta'nel parlare tetpiu loquace O ANIMAL Gratio 
fo:etbenigno: Dixe animale: perche Lo uedeua chol 
corpo et collanima’. Imperoche animale e/corpo a 
nimato, GRATIOSO et benigno. Dixe: perche 
chofi comprefe dalle fue parole/quando dixe o ahie 
affannate uenite a noi parlar faltri nol niegba. TI 
GNEMMO eLmondo di fanguigno. Perche filma 
morti: et fparcemmo el fangue fopralaterra . . 


NOI VDIREMO et parleremo a uui; Cioe auoî » 


dare alchun uocabolo della patria fua. Ilperche dixe 
i cui non folamente per far larima,: Ma perche que 
fta Francefca cra romagnuola. MENTRE CHEL uento chome fa fi tace: Pare contrario a quel che di 
xe Labufera infernal che mai non refta. Ma intendi che fuffi pofata in beneficio di Danthe quanto aque 
fti due. Et allegoricamente intende quefto:che berache lamore fia in continuo:moto : nientedimeno a 
chi fuori damore lo confiderain altri non baalchuno furore chome lauaritia;faquale e/confiderata da chi 
muelùgala natura de uitii fanza alchuna cupidita. Dipoi difcriue del fito di Rauenna fua patria: laquale 


quefte parole da lor ne fur porte. 


, e/preîto alla foce del po in ful mare. Elqual po corre con fuoi fequacitcioe fiumi che entrono în lui infi 


no al marezet qui chome glialtri fiumi cefa dal fuo corfo. Ma del po diremo in piu comodo luogho. 
FRANCESCA fu figluola di Guido dapolenta fignor di Rauenna/femina di belleze ; et dimaniera ex 
cclientifiima;ct mogle di lanciotto figluolo di malatefta fignor da Rimino buomo bellicofo : et di gran 
ce animo: Ma brutto di corposet fcianchato. Choftui bauea un fratello chiamato Paolo bello di corpo: 
ct di dolce mantera et choftumi et piu apto allotio che allarmizet qualt un Paris a comperatione dhec 
torre. Etufarido familiarmente chon Francefca chome con cognata;La lunga practica partori traloro a 
mor Lafci no:Etfinalmente leggendo un giorno eilibro della tauola ritondatelcaptiuo exemplo glincito 
a capeiuo acto. Et feguitando in quefto propofito piu tempo Iandiotro fenaccorfe;et appoftogli;et giù 
togli in ful facto conuno medefimo ferro;et colpo confixe luno et laltro. Dicono che la madre fua lauo 
icua dare a Paolo:et ianciotto ando a Rauenna per fpofarla per lui;ma uedendola fi bellatet innamorato 
fene la chiefe per fe;et perche era buomo potente;et terribile gli fu data piu per paura che peramore . 
A MOR CHAL cor gentile tofto apprende, E/uera fententia chelanimo generofo:et elegante: cioe a 
cuto in eleggere facilmente amale chofe belle: Imperoche amore non e/altro che defiderio dibelleza . 
Noi diciamo animo gentile quello che e/bumano. affabile. clernente. benigno. gratiofo. cupido dicom 
piacere. alieno dalloppofito:elquale fi dilecta di ehofe belle et ben compofte. Et bain horrore ogni cru 
deltaset efferita;lequali tutte chofe dimoftrono quello da natura effere difpofto ad amare. O pia tofto 
Fauere uniuerfale amore a tutti. Adunque fara facite amare fingularmente une in particulare , Molte 
ì 


raro ormone nc n 


Vfalauctore a qualunque induce a parlare accomo — 


pon 


CANTO 


QVYINTO 


cbofciet degne deffere intefe mi reftano dellamore: Ma perche fono diuinezet proprie del uero amore 
non quadrano in queitoluogo;doue fi tracta dellamor lafduo;eiquale tanto degenera et traliena dalue 
roamoreiche gli diuenta contrario. Ilperche le différifco in altro tempo quando di quello tracteremo 
AMOR CHA Lcor gentil rofto fapprende. Qui e/un color rhetorico decto Sententia che e/parlare trac 
to deila uica no!tra:; pel quale fi dimoftra quello che fi fa, O quel'che ragionenoImente fi debba fare:Et 
benche fl pongha in chofa particulare ;nientedimeno fi puo trafterire al generale 1 chome quando dice el 
petrarca. Mal fa chi tanta fe fi tofto obila. Etun bel morire tutta la wità bonoratet non e/minore elduol 
perchaltri el priemazer fimili. Preterea e/in quefti tre ternarli unaltro color thetorico decto repetitoe 
Itche e/guando una medefima parola {i repete piu uolte nel principio delle claufule;come e/qui Amor 
chal cor gentile, Amor cha nallo amato. Amor conduxe:chofi el petrarca nella canzona Sil dix mai 

EL MODO Anchor moffende:cice el modo di quelo amore che fu difordinato simperoche el peccato 
cominefio moffende al prefente con la pena;et moralmente ogni delicto commeffo diporfempre offen 
de ci delinquente: pel rimordimento della confcientia ; Et cerro lanima rationale non puo efere fanza 
emore:ma bifogna el modo. Nonlofende che lamaffi; Ma che difordinatamente lamafi . Cayna atten 
de;cioe afpecta cholui che uccife noi; Et e/cayna un luogho del quale fara mentione di fobto doue fi pu 
nifcono etraditori; er bomicidi decto da Cayno ;elquale fu el primo homicida;chome piu appieno quiui 
li tractera. 


Pochio intefi quellanime ofienfe 
chinat eluifosettanto iltenni baffo è 
fin chel poeta midive che penie è 

Quandio rifpofi comincia: o laffo 
quanti dolci fofpir/quanto difio/ 
meno caltoro al dolorofo paffo è 

Poi muriuolfi alloro;et parlato 1 
e: comincar Francefca eruo: martyri 
aflachrimar mi fanno trifto et pio + 

Ma dimmi altempo de dola fofpiri 
a cheet home concedecte amore: 
che conofceltel dubbiofi difiri . 


m Oftrachelafenfualitaexpraffa per Danthe fi 
muoue ad compaffione;er el chinare eluifo a 
terra fignifica quella bauere piu cura delle uolupta 
sorporce di che coftoro fon priuati:che della ucra ; 
etimmortale uolupta. Mala ragione fuperiore le 
xcita;et fallo dirizare. QVANTI dolci fefpiri, 
Certo e/ molto dolce la uolupta corporea "a fenfi : 
Ma fe fi feguita ha in fe occulto ueleno:elqual ci cò 
dace;ad extrema pernitie. Onde optime ellyrico to 
fcano dixe So chome fta tra fiori afcofo langue. Ilp 
che dobbiamo fare della uolupta quello che euecchi 
troiani dixono dhelena. Certo e/bella quefta dna 
Ma pure piu tofto uada uia che Troia perifca. E/la 
nolupra chofa molto dolceset molto dilecta efenfi: 
Malafofi piu tofto che lanimo perifca: perche ci cò 
duce al dolorofo-paffo sche e/non folo lonferno effe 
tialeiMa anchorzel morale: perche neRuna pertur 


batione piu tormantalanimo che quefta. CHE CONOSciefti edubbiofi difiri: cioe nenifti a tanto che 
tuno manifefto allaltro efuoi defiderii. Imperoche lamante non Da ardire difcrobrirfi alla chofa atrata: 
mentre che edifiri fono dubbicf: : cioe non conofuuti. Ma poiche intende epfa uolere quei medefumo/ 


allbora piglia ardire a fcopriri . 


E: effa ame neffun maggior dolore 4 
che ricordarfi del tempo felice 
nella miferiazercio faltuo doctore 1 
Ma facconofcer la prima radice 
del notro amortu bat cotanto affecto 
* faro chome colei che piange et dice . 
Nor leggiauamo un giorno per dilecto 
dt Lanalotto chome amor loftrinfe/ 
folti erauamo:etfanza alebun fofpecto 
Per piu fiate gliocchi ci fofpinfe 
quella lectura: et fcolorocci eluifo : 
ma folo un puncto fu quel che ci utnfe 
Quando leggeme el diftato rifo/ 
efter baciato da cotanto amante: 
quelti che mai dame non fia diuifo 
La bocca mi bacio tutto tremante/ 


Vando lanima efce del corpo puro : et fanza 

atchuna contagione dalchun peccato / rimane 
femplice nella propria natura:ne altro penfa fe non 
alla fua felicita :laquale e/fruire dio:et aquella pche 
non e/aggrauato dalchuna terreftre mole/facilmen 
teset con fommo defiderio uota , Ma quello che fl 
parte lordoset coinquinato di peccati;nequali ha ri 
pofto ogni {ua felicita: niente altro defidera fe non 
exercitar quegli. Onde optimamente dixe lappoaa 
Lipfe Opera enim illorum fequuntur illos. Et Virgi 
lio Que gratia curru Armorumque fuit uiuis que 
cura nitentes Pafcere equos eadem fequitur tellure 
repoftosset el venfare alle uolupta pafate nel tem 
po che non le poffono exercitare e/loro gran pafilo 
ne:et non picchoto tormento. Quefto adunque di 
moftra per fententia pencrale dicendo;che neffuno 
dotore e/maggiore che ricordarfi deltempo felice 
nellamiferia. Etarroge ET CIO fa eltuo doctore 
Perche Virgilio nel fexto fignifica quefta medelt 
ma fententia ne uerfi giadecti, Almidicono. CIÒ 
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Galeotto fu ellibros er chi [ofcripfe: «SA EL tuo doctorei Perche al prefente e/ dinnate 
pellimbo;er privato della gloria; laquale hatieua ap 


quelgiorno piu non uilegemo auente. ) : 
1Ue'8 P n preifo a Occauiano. Mala priona fententia quadra 


Mentre che luno | pavo quetto dice. megio. Dipoi pur feguita, Imperoche non obftaa 
lalcro piangea ft che di pierade te:che fia dolore ricordarfi deltempo felice nelia mi 
10 uenini men chofi chomio morilfle; feria:iNizacedimeno non e/ piccola confolatione ri 


ferirlo acbi dimoftra bauerne compaffione. Quefti 
due primi ternarii fon p proemio della fua orauione 
Et nel primo capta attenaone per la grauita del co 
tore rbetorico decto fententia:et anchora beniuolentia dalia commiferatione, Nel fecondo lcfa docile. 

Dipoi nel tetzo Comincia la nartatione :laquale fa brieue; perche non wi pone chofa alchuna fuperfiua: et 
dilucida:et aperta; perche obferua lordie:et ufa parole aperte ;Et uerifimile; perche dimoftra efferui fta 
ti tatti em<zi che pollino condurre a talfine, Primala lectura di chofe amatorie et di fimil cafo; laqual 
roteua etiam fare amare quegli che non amaffino. Et cafchuno intende che lexemplo faalmente cîmuo 
ue a faré el fimile: Maxime quando ue lauctorira di perfone reputate:chome era Lancilotto: et gineura 
Dipoi perche eronfoli:Ft finalmente fanza fofpecto. Quefte commodita poteuon far peccare chi prima 
non ui fufîi ftato inclinato: perche chome dice el prouerbio A archa aperta giufto ui pecca . Et quefto 
fiain dimoftrazione dellarte: Ma moralmente dimoftra che lotio. le lectioni lafciue, Lexemplo di chi ba 
facto quello che uogliamo far noi: Maxime fe e/buomo dauctorita:Et finalmente la comodita delluogo 
et del tepo/facile induce glhuomini a lafciuo ;et non conceffo amore. NOI LEGGIAVAMO un giorno 
per dilecto. Legger per dilecto fignifica effere in otio; Imperoche chi e/occupato non cerca trafiulio ; 
ma cerca expedire le fue faccende, Adunque erono in otio:Et lotio infieme con lafauo trafiuilo genera 
lamore carnale; Onide el petrarca Et mato dotio:et dì lafauia humana:Et Quidio Oca fi tollas periere ca 
pidinis arcus ; Ft el cerrentiano Menedemo al figluoto dimo! tra;che lotio e/quello che fa glbuomini ca 
dere lafciuia:come p topofito lafaticha:et loccupationi conferuono la caftita. Diqui Inuenale:Preftabat 
caftas humilis fortuna Lavinas Quondam nec uitiis contingi parua finebat Tecra labor fomnique breuc$ 
et uellere tufco Vexate durégue manus et proximus urbi Hamibal. DIL ANCILOTTO'come amor 
Lo ftrînfe Era ne tempi di Danche in prezo unlibro chiamato della tauola ritonda: Nelquale e/ feripro 
che Lanalotto cra innamorato di Gineura moglie del re Marco. Et Galeotto fu mezano che fi potefiino 
congiugnere. Adunque quelto libro;et chi lo fcripfe fu Galeotro: cioe fu mezano a noi; chome Galeot 
toa Lmalottoseta Gincura. Fu adunque mezano a no: eflibro: perche focro fpetie di leggere ellibro/ 
altro potauamo tractaretet fu anchora mezano chi lofcripfe; perche efuoi lafcini uerfi i commoffono ad 
amare; PER PIV Fiate gliocchi ci fofpinfe quella Lectura er fcolorocci el uifo. Quella lectura ci fofpi 
fe giiocchi: perche leggendo chofe daltri tali ‘quali defiderzuamo in noi funo guardana laltro innanzi che 
fardiM di comindare. ET SCOLORocci el’uifo:cice di fe pallidi elqual colore e/proprio de plamanti: 
Onde Quidio Palleat omnis amans color eft bic aptus amanti. Scolorocci eluifo pel fubito;et gran tra 
maglio che fentiua animo. MA SOLO un puncto fu quel che di ninfe. Imperoche quando giugnemo 
leggendo a quel pato doue a Gineura fu grato effer baciata:;et luisetio ciaccordamo a fare el fimile . Et 
feguita, QUESTI:doe Paolo.  CHEGIA MAI da me non fia diuifo: Per la ententia gia decta difo 
pra:che dopo la morte fingegnono exercitare el medefimo peccato, LA BOCCHA mibacio tutto tre 
mante. Exprime per quefto tremare la grande commotione laquale e/ nellamante. GALEOTTO 
fuellibro.i.eifibro fui mezano/chome gia e/decto. QVEL GIORNO piu nonui leggemmo auante ? 
Quafi dica fimo occupati in altroset chon honeftiffime parole accenna quello : che fanza roffore non fi 
puo dire apertamente :chome Terrentio: Quid tum è Quid tum Fatue. MENTRE CHE Luno fpîr 
to:cioe Francefca. laltro:cioe Paolo PIANGEA:: a dimoftrare che lui non erain minore pena , SI 
CHE DI pietadetet cetera, Qui per quelta fua compaffione dimoftra quello medefimo che di fopra di 
cemmo della fenfualita . 


Et caddi; chome corpo morto cade . 
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SEXTO 


CANTO SEXTO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


aL tornardellamentechefi fchiufe 
dinanzi alla pieta di due cognati : 
che di triftitra tutto miconfufe 
Nuout tormenti: et huout tormentati 
mi ueggio intorno come chio mimoua 
et come chi mi uolga: et chi mi guati: 
Io fono alterzo cerchio dellà pioua 


d Opo el peccato della luxuria conuenientem& © 
ce pone quelo che dagreci gaftrimargia cioe 
furore er infania di uentre e/nominato;et da latini 
e/detto golofita . Ma per diffinire meglio quefto 
peccato ; er quello del quale di fopra e / tractato : 
la natura volendo:the glanimali duraffino eltempo 
che epfa prefcriue loro. Et che La (petie per fuccefti 
one fuffi immortale/pofe prima la uolupta nel mi 


giare:et nel bere . Imperoche effendo el corpo ani 
mato compofto di quefte quattro qualita . caldo. 
fecco. bumido;et freddo;et confumando del conti 
nuo el caldo le parti bumide et le fecche / perirebbe 
inbrewfimo fpatio lanimale fe dimano inmano né 
{1 fabmimiftraifi materia che fuccedeffi in luogho di (19 
quella che e/perita. Adunque quando e diminuito | | 1 
| nellanimale el feccho nafce un defiderio ; et appeti I 
to chiamato fame: per laquale appetiamo el cibo :elquale decocto et {maltito fi conuerte infubftantia del 
corpo:et riftora le partrche manchauamo;Et quando e/diminuito lbumido nafce la fete;laquale appeti 
{ce bere per fupplirc a Ibumido confumato.. Effendo adunque neceffario el mangiare ; er el bere/ pofe 
la natura uolupta nel abo;et nel poto;accioche lanimale mofio da tal uolupta fia piu prono in mantene 
re ta uita. Chi adunque per tale refecnone:ctriitoro piglia labo et elpoto con debito interuallo di te fi 
posetin tanta quantita che non fia troppo:etin tal qualita che non fia nociuo. Et harifpecto folamete | 


etherna maladecta fredda er greue 

regola:et qualita mat non glie noua : 
Grandine grolfa. acqua tincca; et neue 

per laer tenedbrofo ft rinerfa/ 

pute la terra che quefto riceue. 





alla neceftita;non petcasbenche tale obo 0 poro gli dia uolupta . Ma quello che non ha alchuno rifpec 
to alla neceffita: Ma cercala uoluptatet per confequir quella;0 paffa elmodo;0 e/piu occupato che non fi 
richiede in cercare fapori foàui et exquafiti/ choflu pecca;et chiamafi golofo. Similmente la fpetie non 
durerebbe; perche ogni animale uiene a morte fe mentre che fono in tuta non' gencraffino chi baucffi a 
fuccedere dopo loro/temendo la natura che lanegligentia o lafauicha che efin nutrirc;etallcuare cfigiuo 
li non impedifli tale generatione/pefe la uolupta nel coito, Adunque chi quefto ufa non per cercare lo 
lupta:ma per generare figluoli er ufalo quanto. quando. cheme;et chon chi fi conuiene non pecca; Chi 
altrimenti/ pecca. Punifconfi adungue egolofi in quefto tertio cerchio: Et dimoftra el poera:che torna i 
do in fe fr uttrouo tra coftoro. Et quato allonferno effentiale pone conueniente pena: perche ogni pecca | i 
to debba èffer punito col fuo contrario. Adungue doue el piacere cra ftato in optimi uini:et fuawifin i dii 
cibi:etimexquifive uinande/la pena e/fredda et grane piorgla;et acqua tinta in lucgo di wm;Et in luo i 

ho diabie/grandine er neue. Et quanto al morale ognuno intende î che le crapule; et lebrieta fanno H 
che dal capo difcendono uarii bomoritet catarrisequali inducono'apoplexie;et tremori i £t frigidita di 
nerui:et ftupore danimo, Et quefto dinota per laer tenebrofo: perche inducono caligine : et oblinione 
mellanimo:equali bomori caduti allo ftomacho non fanza fommo ferore fi corrompono . Et quefto tut 
to genera dolori di capo. di ftomacho:et fianchi!et gotti che fanno uriare sibuomini chome cani . Et e 
uera fententia:et uulgatò prowerbio:che molti piu nuccide la gola: che la fpada . REGOLA ET quali 
ta:perche fempre nafcono fimili effecti, Adique mai non giie noua; oc non glie inufitata; perche fem 
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pre c/quella regola et qualita . 


Cerbero fiera crudele: et diuerfa 
con tre gole cantnamente latra | 
fopra la gente che quiui e/ fobmerfa . 
Glochi ha uermigli et labarba fita et atra 
el uentre largo; et unghiate le mant: 
graffia gli fpirti:etingota: et fquatra. 
Vrlar gli fa la pioggia chome cant 
dallun delati fanno allaltro fchermo + 


uolgonfi fpeffo emiferi profani . 


fa: Quefto ferie atta fictione ret e crudele p lapena 


€ Erberofera. ScriueHeliòdo preco poeta: ché 
cerbero fuffi cane di plutone chentre capi . fi 
gluoto di T yphaone gygante:et dechmna ferpente 
Et de medefimi parenti uuole che nafceffi Ortho ca 
ne di Geriorte. Etla chimera;laquale bauea tre capi 
Vnodi!eone. Vnodi dragone:etuno dicapra. Et 
noi dimoftrammo nelle allegorie di Vircilio : che 
cerbero fi pone per le neceffita delcorpo;che e/cibo 
poto:et fomno:fanzalequali tre chofe non puo ui 
uere lanimale. Adunque optimamente ha colloca 
to in quefto luopho Danthe : perche nelcibo et po 
to confifte la golofita quando in quegli excediamo 
chome gia e/decto. CERBERO fera crudele et diuer 


che inferifce. DIVERSA dallaltre fiere: ouero diuer 


fa:perche ha diuerfe bocche, CRVDEIE. Perche la golofita ogni chofa confuma, Onde Iuuenale , Quis 








INFERNO 


enim te deficiente rumena:et crefcente pula manet exitus ere paterno Atque rebus merfis inuentrem 


fenoris atque argenti grauis er pecorum agrorumque capace, Diuerfa: perche non fta contenta aun 
femplice abo:Ma cerca la diuerfita di quegli in terra. in mare:etinaria. LATRA latrare inlingua la 
tina fignifica abbaiare. GLCCCHI ba uermigii; Quanto alla fictione pone glocchi roffi a dimoftrare 
lira della fiera. Imperoche ogni irato fa glocchi roffizEt quanto alla allegoria dimoftra che tale effecto 
fa el fuperfluo cibo;etmaxime eluino, LA BARBA VNCTA.IIchee/proprio de ghiottoni . Per 
la barba uncta fignifica langordigia di chi troppo faffolta nel diuorare: perche non folo labocca:ma tut 
to eluifo fugne. Il uzntre largo a dimoitrare la ingurgitatione del abo. Onde el propheta Quorum 
deus uenter eft. VINGHIATE le mani, Quefto dinota larapacita:et auidita del cibo: perche rapifce 
quello che diuora. GRAFFIA ingoia et difquatra, iPone innanzi a glocchi la uoracita de golofi;et da 
altro canto dimoftra ctormenti che patifcono glbuomini pel uitio della gola: pel quale caggiono in ua 


rie malattie soue bifogna et tagliareset dar fuoco;er in molti modi ftraccare el corpo . Et fobgiugne 
che'urlano :adimoftrare uarii dolori. Onde interuiene:che ftomachi. fianchi. gotti:et febri danno gra 


dolori. Ma loro hino in prouerbio Vn boccone;et due guai. ‘ DA LVN DE lati fanno allaltro (cher 
mo;cioe difenfione. Dimoftra che dalla gola nafce lamalattia ;laquale induce el uolgerfì bora in fu que 
fto;et hora in fu quellato. MISERI profani. Profano in lingua latina fignifica procul a fano : cioe 
tontario dal tepio;et da chofe religiofe, Onde chiamano profano fcelerato set contrario a ogni religice 


Quando cifcorfe cerbero el gran uermo 


le bocche aperfe et moftrocei le fanne;. 


non bauea membro che tenefii fermo. 
EI duca mio diftefe le fue fpanne 3 
| prefe la terra: er con piene le pugna 
la gitto dentro allebramofe canne . 
| Qual ef quel cane chabbatando agugna: 
et fi racheta poi chel pafto morde: | 
che falo a diuorarlo intende et pugna. 
Cotai fi fecion quelle faccie lorde 
dello demonio cerbero chentrona | 
- Tantme ft: cheffer uorebbor forde. 


n Ofpiccolo impedimento da aflhuomo che fa 
diriza alla uita contemplatiua : et alla‘inuefti 
gatione delle chofe diuine la neceffita delcorpo. Im 


- peroche fanza el uicto;et fanza ecibi non fi puo ma 


tenere la uita:Et divoi interuiene:che in fu quefta 
neceflita naturale la deprauata:et corropta confue 


tudine apetifce molte piu delicateze; et narieta di 


cibi;che non richiede la natura: laquale e/contenta 
di pocho. Onde Cicerone Paucis minimifque natu 
ra contenta eft. Ilperche grande impedimento da 
allbuomo che uuole andare alla contemplatione ba 
uere a penfare alte chofe che fieno pel uicto / effen 
do quello neceffario alla uita: Malbuomo fauio fac 
corge:che cerbero:cioe tale necefiita fi puo fatiare 
chon chofe di pocho cofto. Tornando adunque al 
texto:chiama cerbero gran uermo: perche uermo e 


nato di putrefactionetet pafcefi di terra:et pet cerbero fintende lappenito :ciquale abbiamo gia decto 
che e/di chofe terreftri. LE BOCCHE aperfe:lequali fono tre chome dimoftrammo: et dimoftra la 
fameset fingendolo informa di cane non fi parte dalla natura canina selquale quando af petifce elato 
o e/adirato tutti emembri commucue. EL DVCA mio;Cioe la parte rationale per quietare lappeti 
to naturale/prefe la terra quanto piu pote in abondantia. Imperoche diftefe le (panne fopra la terra: 

et poi le raccolfe ftrignendola nelle pugna:doue dinota perla terra cibi uili: et'per amendue le pugna 
labbondantia di quegli: perche el corpo fi debba pafcere abbondantemente:ma di cibi uili . Et certo la 

natura fe non e/deprauata dal coftume e/contenta al poco. Onde Lucano: Difcite quam paruo licear 
prolucere uitam Et quantum natura petat. Et altroue Satis cft populis filnuiufque cerefque. GIT 
TOLLA Dentro alle canne bramofe : Et quefto denota che el cibo non fi debba porgere al corpo/ fe 
non quando e/famelico: Et non fenza cagione lo gitto non in bocca:doue pel palato fi gufta la fuani 
ta de cibi; Ma nelle canne della gola :atqual luogo poiche e/uenuto el cibo:et el poto non da piu foaui 
ta alchuna. A dinotare che chi mangia per neceffitaset non per golofita non e/occupato in puftare:et 
aaporare. Mabaftagti che Lo ftomacho riceua el cibo neceffario. QVALE E/Quel cane . Aguaglia 
cerbero al cane;elquale abbaiando per la fame:poiche ba pre fo el cibo faccheta . Et certo lappetito no 
{tro quando el corpo ha riceuuto quanto glie di bifopro facilmente faquieta:et ne Lhuomo temperato 
più non chiede. CHENTRONA. dicefi intronare dal tonitruo:cioe dal tuono/opni nolta che la ue 
ce e/fi grande:che oltra alludirfi/etiam fi chome fuffi un tuono offende el. fenfo dellaudito , Impe 
roche efenfi noftri fono con certa proportione alle chofe fenfibili set ufcendo di tale proportione fe ex 
fenfibile mancha/el fenfo non fa luficio fuo. Imperoche una troppo piccola uoce non e/udita. Et fe ex 
‘ tede corrompe el fenfo. Onde dicono che quegli che fono doue el nilo cade per lo fmifurato ftrepito 
di quel fiume diuengono fordi. Hanno adunque oltra allaltre pene anchor quefta: che del continuo cer 
bero glintrnona. Et in uita anchora interuiene che egolofi fono intronatitet exci tati da quefto uitio:et 
quanto piu fempiono/tanto piu appetifcono. Erallegoricamente.intenderai sche chi uuole andare alla 
fpecularione:chome ua Danthe e/intronato da cerbero cioe e/fbigottito dalla cogitatione delle cole ne 
ceNaric/fe non lagquieta chome habbiamo decto . Seguita 





CANTO cir REMI 


{ Egguitaeluiasgio fincto dallui. Et benche babbi a tractare dettanime:lequali perche fono ince rro 
rue non poitono cadere he in uifo. ne in audito. ne in tacto,ne in al 


tro fenfo corporeo. Ninte 
dimeno e/necetano fingerle in modo;che fi ueghino:et cdino. ilche er facile fi concede al poeta : be 


anchora uoglieno molu che pofiino pigliare corpo aerco:elquale non obfiante che ceda altacto:come 

verdi graua una nuuola purc fi uede;ct forma uoce laquale fode. Onde dice che calcauano lombre: le 
quali quanto al tacto eron chofa nana . Ma quanti 

Not pa AE per lombre chadona al uedcre parcuon perfone. Che chofi finge Virgi 


la gricue pioggia : et ponauan le piante lio quando dice . Ter conatus ibi collo dare brac 


fopra lor uanita: che par perfona . imago. PERSONE:cioe buomini:che chofi diga 
Elle giacen per terra tutte quante mon noftra lingua:Benche in latino babbia altra 
fuor chuna chaffeder fi leuo rapto : fignificatione. CHE ADCNA: che raguna et cò 
che la ci utde paffar {1 dauante . grega. Et finge quefto: perche lagran pioggia fa co 


[ munemente ragunare molti in fieme: perche lun p 
O tu che fe pet quefto inferno tracto. . laltro meglio fi difende. Pone egolofi giacere por 


mi dixe riconofcimi fe fai. tei ra:perche nefiuno uitio fa Ibuomo più wile ; et 
tu fufti prima chio diffacto facto + piu inclinato alle chofe terrene . Fllibidinofo ama 


Ihuomo:benche in quello ami la piu uil parte. Lin 
Et10 allut langofcia che tu hat uido fi muoue per chofe maggiori. Lavaro per ri 


forfe ti tira fuor della mia mente : cheze :lcquali fono inftrumento a molte cofe. Tut 
{i che non par chio tiuzdefii mat: ti peccano;et hanno lanimo occupato inchofa uile. 
Madinimidieurfea i chenrfrdolente Ma el fuggetto delpolcfo e/chofa uiliffima: perche 


intel ta dé : el fuo fommo bene e/neluentre;et diuienemolto 
SISMI Gp DIRE MECCA PETRI piu fimile alla pecora:che allbuomo . Onde Virgi 
chefaltra e magior nulla e più fpiacente. Lo et Dantbe ;cioe la ragione et lappetito obfeque 
te alla ragione calcano tante uilibuomini equali pia 

effigie paiono buomini. Ma non fono perche non i itengono altro diuomo:fe nonleffigie et imagine 
corporea. Et la ragione et la uirtuzlaqual fola ci fa buomini non e/in loro . Cnde ne coftumi fono be 
ftie:perche fono ob:dienti aluencre. Liche chome dice Saluftio e/proprio delle beftie: Et certo fipuo 
dire uanoset alturto uoto colui ;alquale niente altro e/rimafo:che quello che ae comune cho bruti ani 
mali. Dipot le parole diCiacco feruono albiftoria: per che inuero lui mori nel tempo:che dantbe uiuea 
et eronfi conofciuti inuwta. Adunque tu fufti facto cioe creato et nato prima chio fuffi diffacto/ cioe 
morto ct e/ragioneuole quanto allo inferno effentiale :che tal martito moti informa efen ibianti del 
peccatore :che non fia faale ariconofcerlo ; et quanto almorale danthe cioe la ragione infrrioreser lap 
petito obtemperante fu prima che ciacco moniffi scioe che elpeccato della gola perifi : Ma inprocefio 
di tempo muore-dacchoset danthe mman wo. Perche nella prima gicuentu deilbucmo nella quale 
puo piu lappetito che faragione uiue quefto peccato . Ma poi che laragione fi corrobora: et lappettto 
glirimane fubgietto eluitio della gola perifcie neltuomo et Ibuomo riman uiuo et tanto gli uicne în © 
bliwione:che nono riconofce fe nellandare non fe gli fa incontro;aoe fe nel contemplare cuit1 no gli 


occorre alla mente. Et certo quefto peccato tra tanto fuori della fia natura lanima bumana:che no ba. 


piu fimilitudine di chofa rationale; Ma altutto pare una pecora. FVOR DVNA chaffeder fileuo rap 
to. Perche fubito uenne alli mente di Danche:che fpeculana quefto uîtioset non fi Leno fe non a fede 
rciperche benche alla imaginatione nofira occorra un uile:mentedimeno non uibfurge molto . Pone 
piu tofto ciaccho sche unaltro nobile et ricco:p rche eluirio della pola e/piu dannato nel pouero;et pie 
‘ beo:che nel riccho;et potente. Onde Inuenale articus, eximie fi cenar lautus babetur Si rutilus deme% 
CHE SE ALTRA E/Maggior nulla e/fi fpiscente. Non e/dubbio che fuperbia:et auaritia fono Mag 
gior uitiizet confequentemente meritano maggior pena. Nientedimeno quefto difpiace piu: perche 1 
queglie/qualche fcufatet qualche parte danimo uinile. Ma el golofo piace nel fingho chome el porco 
Et animo in quel corpo niente adopera che fia degno dbuomo. Et puoffi dire:che a tali buomini lanî 
ma (ia data in luogho di fale:perche niente altro adupera:fe non che mantiene el corpo: che non fi pu 
trefacaa;et corrompa. 


Ertellia me latua citta che e/piena i NduceCiacchoanittuperare fa invidia: faquale 
dinutdia f1 che eta trabocca elfacco _ I que tempi regnava nella noftra rep. Perche 
dl tacitamente uclle referire che elfuo exilto non pro 

feco mi tenne in lauita ferena . cedena da fuoi manchamenti. Ma da inuidia de gli 
Voi cittadini mi chiamafti ciarcho aducrfarii. CHE GIA Trabocca el'faccho Nella 


vita ferena. Imita Virgilio e'quale induce quegli: 
che fono nellinferno fempretaudare la uita:chome 


per la dannofa colpa della gola : 


come tu vedi alla pioggia miftaccho: qui. Ques dulcis uite exortes et ab ubere raptos : 
o €. 


chia circum Ter fruftra comprenfa manus eff ugit . 
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INFERNO 


Abftulit atra dies fumerique immerfic acerbo. Et cerro chome fa uita bumana a comperatione de cele 
fti (pirti fi puo chiamar mifera:chofi aguaglandola a luoghi inferni fara reputata felice . Queramente 
dixe NELLA uita ferena; perche ne fuoi tempi era affai tranquillo ftato in firenze telquale al prefente 
era perturbatiffimo. MICHIAMASTI daccho. Ciaccho in lingua fiorentina fignifica porcho: et p 
che quefto animale e/nato folamente per ingraffare:et empiere el uentre ; interuenne che chbftui da 
fuoi cittadini fu chofi denominato. Dicono che fu buomo affai eloquente ; et pieno durbanita : et di 
motti;et di facetie set di fuauiNima conuerfatione et non imprudente ; et nellaltre chofe degno deffe 
re amato. Ma tanto feruo della gola: che in brieue tempo confumate le fue fubftantie:chome Hiftrio 
ne et Paraffico frequentaua le chafe de potenti:et chon fue facetie et motti uccellaua a buon bocconi", 
Di choftui fa mentione Ioanni boccaccio nella nona giornata ;et nella nouella di Lauretta; et dimoftra 
chome deftramente et con ingegno fi uendico del biondello. ET IO ANimatrifta non fon fola . 
Vergosnafi comunemente ogni golofo di fimile uitio , Ma fcufafi allegando :bauere ‘in quello molti 
compagni. 


Io cominciai ciaccho eltuo affanno a moltipare cofa abforda chel poeta iducaapla 


re di gra cofe unbuo@ di fi bafio ftato:et diegli 
crimar mi : ar 
4 Bi efa ft che a lacrimar minuita ladiuinatoe delle cofe future. Ma chi confidera lon 


ma dimmi fe tu fai ache uerranno gegno di quefto uedra che come anchora dimoftra 
Fcittadinidella citta partita elboccaccio fu buomo di non piccola prudentia;la 
{alcun ne giufto ter dimmi lacagione: quale prima era in lui naturale; Dipot factrebbe af 


Gr Fi prg far per lungha praticha.. Et per aff.dua confuetudi 
P erche tanta difcordia Iha alialita; ne;et familiarità che hebbe con tutti e attadini di 


Ec egli ame dopo lungha tentione | firenze cofi duna parte come dunaltra îforma che 
uerranno alfangue: etlaparte feluaggia conofcea lambitione : eldif derio ; et le paffioni 4 
cacciera laltra con molta offenfione di ciafchuno ‘per lequali con lacume dello ingegno 


fuo facile potca con getturare elfuturo , Doman 
dalo aduque danthe non come paraffito et golofo? 


Appreflo poi conuien che quefto caggia/ 


anfra tre foli; et che laltra formonti; Ma come callido :et per lungha experientia docto 
colla forza di tale che telte piaggia +. . decoftumi : er delleuolonta: et degli bondri ; èt 
Alce terra lagho tempo le fronti. degli ingegni de gouernatori dellarep . iequali co 
sencadbilittto loroersuideli fe crono caufe che facilmente poteuono produrre 

È . ENZO . gglicffettiche lui predice IO COMINCIAI daccho 
come che dietro piangha o che nagonti. eltuo affanno Cptimo prinapio doratiene pelqua 
Giufti fon due et non ut fono intefi Le ( fa ciaccho beniuolo dimoftrido dbauere copa( 
{uperbia et inuidia et auaritie fono fione della fua pena: Et quefto lonclina a tifponde 


gli uolentieri. Dipoi pone bricuemente lafua dima 
da;laquale contiene tre parti . La prima-che gli di 

se i ca el futuro. La feconda chi in firenze fia giufto,, 
La terza la cagione della ciuile difcordia. CITTA PARTITA Cittadinanza diuifa in bianchi et heri: 
Ne mi piace che in quefto luogho intenda partita: perche fuMi di romani: ct di fefolani ‘perche la pria 
fententia e/piu apropofito. SE TV SAI. Perche dubita fe edannati banno cognitione del futuro , 
Ma di quefto dira piu a pieno nel decimo canto. ET EGLI AD ME. Rifponde per ordine ciaccho:et 
prima alla prima parte. Alla dichiaratione delle quali parole e/da notare:che effendo la rep. fiorentia 
nel trecentefimo anno fopra a mille in fommareputatione set opulentia;et in ferena tranquillita: cho 
me a molte altre citta e/interuenuto adiuenne che la troppa profpenita partori grauiffima. difcordia 3 
‘El peximo feme della quale : chome di molte altre uenne da Piftoia. Imperoche Îa famiglia de cancellie 
gi 1n quella allbora potentiffima per inteftina difcordia {i diuife in due parti:quefta decta de neri quel 
la de bianchizet occupato tutta quella citta;et cluoghi allei uicini/penetro infino a Firenze . Eròno in 
quegli tempi edonati et ecerchi famiglie set affai uicineset di potentia quafi pari. Ecerchi cron potenti 
© diriccheze;equali benche fuffino nuoui nella citta: perche pocho auanti erono uenuti daccne luogo in 
ualdificue/gli faceuono arroganti: et conciliauongli gran fauore di plebe. Edonati quanto erono uinti 
di riccheze/tanto uinceuon dantichita di fangueset erono molto ftimati per le uirtu di meffer corfo ca 
po di quella chafa: et el chui nome era per tuttalitalia celebrato : Ma quafi fofpecti alla plebe ; chome 
fe addirizanfino lanimo auita piu tofto tyrannica: che ciuile . Ilche faceua che ecerchi chome piu popu 
tari fuffino piu amati dal popolo. Fu adunque capo de bianchi meffer Vieri de cerchi. Et de Neri mef 
fer corfo donati. Et apparecchiandofi graue calamita alla citta per tal diuif:one/tento Bonifatio ponte 
fice octauo perfuadere a meffer Vieri:che fi riconciliaMi con mefferCorfo. Malui o perche chofi uolef 
fino gladuerfì fati della noftra rep. O perche nel caualiere poteffi piu la perturbatione : che la ragione 
non fu obfequente. Ma dixe non uoler fare pace: perche non bauena guerra. Ne lungho tempo dipoi 
nafcendo contentioni tra alquanti delluna et dellaltra parte a un ballo ‘fu taglato el nafo a Ricouerino 


le tre fauille channò ecuori accefi è 








CER - SEXTO 


de cerchi. Diboi uedendofi in graue pericolo meffer Corfo tento che Bonifatio po nandaffi i 

Firenze uno della chafa di francia :elquale toglieffi il gouerno della rep.a siasi gere DIES 
m. Diche fi conato tanta indegnatione iche con molt fuoi fauctori fu mandato in extio, sù 
la fortuna la prudentia et laio a Corfo. Ma fempre arutidofi fricamete infieme con Geri deglifpini p 
fuafono a Bonifatio:che chiamafi in italia Carlo fanza tetra fratello di Philippo bello re di Francia . EI 
quale non molto tempo dipoi fe morire Bomfatio: Ft fe paffare Carlo fanza terra. Venne choftui for 
co fpetie di pofare le ciuili difcordie:et dipoi paffare contro a Siciliani in aiuto di Carlo fecondo . Ha 
uendoadunque dato benigna rifpofta a legati fiorentini: et dimoftrando ùenire per pacificare quella te 
publica fu bonoratifimamente riceuuto nella cittatet chon giuramento che conferuerebbe la tranquilli 
ta di quella gli fu conceduto fomma auctorita di cOporre ogni controuerfia. Malanimo auaro gia cor 
ropto dalle pecunie di meffer Mufatto franzefe caualiere fiorentinoselquale a fue fpefe Ihaueua c6doc 
to in italia/ftimando piu loro che la fede abbandono la caufa comune;et tutto uolto a fauori di meffer 
Corfo quello riduxe nella citta con molu fuoi amici. Onde ebianchi furono con gran loro calamita op 


preffi; Etbenche el cardinale Macteo da acqua fparca uenifti in Firenzeset rappaaficaffi infieme ambe. 


le parti: Nietedimeno eneri equali crono pia potenti non patirono che ebianchi*haueffino alchuna por 


Ma non tolfe ’ 


tione nel gouerno della cicca; Elcardinale fe ne parti adirato, Ilperche tal pace duro poco . Perche Si 


mone figluolo di meffer Corfo uccife meffer Niccolo de cerchi benche prima dallui fuffi ftato ferito. 


Et finalmente alchuni buomini excellenti della parte biaricha effendo citati in giudicio' : et temendo cò. 


parire fuggirono parte a Pifa:et parte Arezo. Doue faccoftorono a fiorentini ghibellin allbora ribelli: 
Et in quefto numero fu el noftro poeta chome dimoftrammo nella uita fua . Et Carlo confifco eloro 
beni. Ho difcorfo di molte chofe queite poche/non per narrare hiftoria:ma per. aprire la fententia del 
texto, Adunque dice DOPOLVNGHA tencione: cioe lungha contentione. VERRANNO alfah 
gue:cioe a ucafione chome ho decto. ET LA parte feluaggia:cioe laparte biancha:della quale erono 
capo ecerchi buomini nuoui nella cittaset pocho tempo auanti uenati dacone:et de bofchi di ualdifieue 
Ondenel.xvi. del paradifo dice. Sarieno ecerchi nel piuier dacone. CHE Quefta capgjazcioe ebiichi 
INFRA tre folizinfra tre anni folani; Etbenche elatini dicono Tres foles si. tres .dics . Nientedime 
no el poeta dixe tre fol: per tre anni folari. Imperoche gliantichi pofono tre fpetie danné:Lunare che 
c/da una congiuntione della luna chol fole infino allalita. Et quefto fpatio e/di giorni alquante bore 


meno che trenta. Perche fta in ciafchano fegno due giorni: et fei boreset due terzi dbora.. Perche in 


giorni uentifepteset bore octo ritorna. Onde era partita dal fole. Ma perche el fole c/ito in quel te 


po piu di uentifepte gradi dun fegno confumael reito infino che lo rigiugne;et con lu ficongiughe, 


El fecondo anno c/Solare:cioe quando el fole ha facto la reuolutione fur per tutti edodici fegni delzo 
diacozlaquale e/di trecento fexantacinque giorniset hore feisct la centefima parte dunbora. Et di que 


fto intende el poeta:et comunemente dicendofi anno finrende di quefto: Perche elcorfo folare fa tut. 
ti etempi. Elterzo anno e/decto da glaftrologi anno grande:che e/quando finiti tutti ecorfi elfole co 


tuzti glaltri pianeti ricominciono ecorfi da un medefimo fegno. Fiquale (patio benche uarie fieno fta 


te loppinioni comunemente dicono effere di trentafci migliaia danni. CON LA forza di tale che te. 


fte piaggia. Piaggiare e/ftarfi di mezo:perche pisggiare diciamo di chiua piaggia piaggia/ quali fra 
marc et terra. Oueramente piaggia:cioe non ba anchora dato le uele al uento:ma fta inifpiaggia : ct 


non e/mofTotet intende di Carlo fanza terra:chome Babbiamo decto. TERRA Altala fronte; Viue. 


raita grande ftato. LUVNGHO TEMPO :Maxime irif no alla uiolenta morte di meffer corfo.: della 
quale fi dira nel uigefimo quarto del purgatorio. NADONTI:cioe nababbi cnta:cdioe difpecto.. 
GIVSTISONO DVE,Dixe frate Guido del carmine nel comentoselquale fece fopra uenufepte capi 
toli di quefto libro :che quefti due érono Danthe:er meffer Guido canalcanti. Aiquanti intendono che 
edue giufti fien lalegge diuîa et humana:et quefti non mi fono intefi quali dica:che lelegge diuie et'bu 
mane fono bene ordinate in firenze: Ma non fono intefe: perche non fono obferuate. ET NON VI 
fono intefi: perche non e/dato fede alor conf'gli, SVPERBIA et inuidia et auaritia; Non parea ueri 
fimile:che fanzagrandifime cagioni uno ftato florentiffimo:chome era quello della noftra rep. in'que 
gli tempi corroborato da grandiffime riccheze sche erono nella cittatet in publico;et in priuato : et da 
non piccola reputationes et da auctorita che era di quella per tutta italia/ bauefti a cadere in canta calami: 
ta. Ilperche pone le cagioni:che banno a effere:dalle quali poi procede fomma difcordia;et come {cri 
ue Saluftio Concordia parue res crefcunt Difcordia etiam maxime dilabuntur. Le cagioni della futura 
difcordia dice efere tre uitii. Superbia. inuidiaset guaritia, Ne e/uitio che piu fufati difcordia ne po 
poli/che quefti tre. Nafce La difcordia rimofa la equabilita ;ilche aduiene quando eciptadini uogliono 
foperchiare:et quefto nafce o per uotere piu bonore che non gli tocca:ilche e/fuperbia et ambiuione + 


O per uolere diuentare riccho ingiuftamente set uedere emagiftratitet egiudidi et per quefto r apifco. 


no dal publico et dal priuato. Ilche niente altro e/che auaritia. O per doterfi del bene daltrui elquale 
non gli nuoce. Onde nalce inuidia. Ilperche fi conclude:che opni volta che ecittadini nella loro rep + 
non appetiranno piu bonoretet piu commodo:et utile che patifcalboneftaset non baranno inuidia a 


. . - le A . ) Y 
quepli:che meritamete fono bonorati/fempre uiueranno infomma concordia: Ne puo nocere sn 
n todi a 
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INFERNO 


potentia externa alla citta unita. Ma della fuperbia, auaritia:et inuidia diremo ne proprii lu 


Qui pofefine aftachrimabil fono : 
cet 10 allut anchor uo che: minfegni 3 
e: che di più parlar mi faccia dono . 
Farinata. Tegghiaio: chefur fi degni « 
lacopo ruftichucci Arrigho:elmoicha : 
‘et glaltri : chal'benfar pofor glingegni 
Dimmi vue foao ?et fa chio glicono.ca/ 
che grandifio mi (trigne di fauere : 
fel ciel gladdolce:o ltaferno glattofca 
Etguegli e!on tra lanime piunere:. 
“diuerle colpe piu gli graua al fondo : 
| fetanro fcendi gli potrai uedere.. 


aghi. 
QVESTE.SON le tre fauille, Imperoche chome la fauilla e/feme a ogni gran fuocho:choli quefti ui 
tu fono feme aila difcordia.  ECVORI accelli perche ogni qupidita e/ardore danimo, 


h. aueagia pofto fine alfuono fuo cioe alfuo fer 

mone LACRIMABILE: doc degno di lari 
me et di compafilone annuniando tante calamita 
alla patria. Ma dante bauendo intefo ingenere del 


‘la rep, difideraua intendcre inparticulare di quefii 


cittadini : equali nel gouerno ciùile erono ftaui di 
grande animo set prudeniia. Ma chome nella uita 
dembrtali interuiene alla maggior parte sche chon 
le grandi utrtu erono accompagnati gran uititicho 
fi in coltoro fu oftufcara La chiara luce da obfcura 

tenebre: tiche facea elpoeta abiguo quale haueffi po 


‘ tuto piu 0 lauirtu imeleuargli aigicio 0 el uitio i de 


pnmergli alionferno;et moralmente dubitaua cxa 
minata ogni opera della uita Loro ;qual fufit piu / 0 
eimerito 0 el demerito so la laude o ia untuperano 








ne ;come ucibigratia uclendo noi giudicare di Ce 
fare :Examineremo in lui da una parte fomma dle 
mentia;fomma liberaluia: Doctrina non mediocre: 
Eloqu-ntia mirabile; Animo inuicto : Difciplina 
militare excellemffima . Da altra parce lambitione > 
per la quale fece forza alia patria: et confltinfela a 
‘| portare el giogo. Et intale examiria ftaremo dubii 
qual fia maggiore in quefio buon 0;0 lauirtu;0 el 
n uitio, La laude:o la uituperauione . Et quefta mi 
parc la uera fententia del texto.: Ne approuo loppinione di quegli; equali affermano che'el pocta parli 
bironico:et che inuero intenda che in loro fuiino fommi witii fanza alchuna wirtu. liche fi puo confura 
re.non folamente per le parole de prefenti ternarii: Ma anchora per quello che dira difobto . Impero 
che di mefferfarinata de gluberti fura mentione nel decimo capitolo:et di melfer Tegghiaio adimari: 
et'di metere lacopo rufticacci nel. xvi. ARRIGO fu nobile caualicre de fifanti/ famiglia antica; et ho 
norata. Del Mofcalamberti fara mencione nel capitol.xxviii. Et allbora piu diftefamente narreremo 
della uita;ct.de choftumi loro... CHE FVR Si degni:Chome quaf fi dolga:che efendo ftau fi celebri 
| perlzloro grandi uirtu: Nient:dimeno eutii;equili baucuono alloncontro lbaueff no afare dubitare. 
CHA BENE Operare pofonglinsrgni. Quafi dica:che lacume del longzgno naturale uoifono a operz 
laudabili.. Moftra difiderare di conofcere el fine loro: perche naruralmente ogni buono dif.dera : che 
 glbuomintiornati di wirtu fi conduchino a felice porto :benche in loro conofchino de uitii SEL CIEL 
gliadolce: Perche la beatitudine da fuamita et dolceza:Et to inferno contiene infe fomma miferia :laqua 
. le e/tale ueleno allanima:che benche fia immortale pure fi puo dire:che chome tofio luccida priuando 
., la del confpeeto di dio:elquale e/uita. Tof:o diciamo in fiorentino da quello che clatini dicono Tgxi 
cumier piglanlo pet o&ni ueleno: Ma toxicum proprio e/quello che fi fa dellalbero taxo : elquale noi 
-. chiamiamo naffo, Rifponde ciaccho:che quefti fono difobto trallanime piu nere cioe dannati in luogho 
| piuobf(curo;et e/imitatione di Virgilio: elquale uolendo dire Dapbnis effere anima celefte Dixe: Can 
. didus.infuerum miratut limen olim. i. Se adunque quegli del cielo fono candidi: quegli deli6ferno fo 
no n.ri. Preterea candido fi pone per pùro: et immaculatoset nero per loppofito . Onde Gicuenale 
; Quimigra in candida uertunt;Ee Horatio Hic niger eft bunc tu romane caueto. AI dolce mondo:cioe 
. alluogho doue habitano plbuomini: elquale chiama dolce: perche in quello potea adempiere efuoi car 
nali defiderit:cquali animo coinquinato di uitii fi tira feco. Queramente dixe dolce ad comperatione 
dellonferno. Nel quale chi e/uolentieri uorrebbe tornate alle fatiche slequali fopportana inuita . Cn 
de Virgilio Quam uellent ethere inalto nunc et pauperiem et duros perf:rre labcres. Ft priegha!o : 
che lo mantenghi in memoria: a dimo!trare che etiam quegli:che fono in infimo ftato:ct dannati dab 
bominzuol uitii d:{ derano fama. Preterea era in luogho ciaccho:che niente altro potewa chiedere . 
GLOCCHI Diricti in bigci, Biecho per corruptione deriua da obliquo:che nuo! dire chofa poa a tra 
uerfo. Ne altro dimoftra el fuo raguardare a quefto modo:fe mon che chon dolore a un medefimo te 
| popenfaua;ctalle paffate uolupta i et alle prefenti pene : et poi da difperatione comn.ofto fi gitto a 
FIACCPE |, i "5% dd) 


Ma quando tu fara tornato almondo : 
prieghoti challa mentealtérut mi rechi/ 
Pit nda tidicoset piu non tari pondo. 

Gli diricti occhi torie alibora in biccht. 
i guardomi un pororet pot chino latelta 


cadde chonefà alpàr de glalcri cechi. 


CANTO SEXTO 


da Vol dimoftrare che lanime dannate Banno a ftare in quel medefimo Mato in che fono nofte in 
fino allulume giudico fe gia per diuina uolonta non fi difponeffi altrimenti. PIV NON SÉ 

| DESTA. Quali dica piu non fi ieuera. DI QUVA dal fuon dellangelica tromba : cioe di qua 

sial siudiao; alquale cutte lamme faranno citate dalla tromba angelica. LOR NIMICA POTESTA 
Eifizluolo di dio;elquale ha fomma poreftatet e/inimico a peccatoriset in quel rempo : perche hanno 
a ripigliare clor corpi : anderanno alla tomba: cioe fepultura decta chofi dal nome greco. Imperoche e 
greca dicono Tymbe la fepuliura; et ellatino muta yinu:et fa tumba;et el tofcano mutau in 0 : er fa 
comba. TRISTA/ luctuofa: perche non ripigleranno fanza fomma iniftitia eloro corpi; equali infie 
ne chon lanima faranno a eiieretormentau . SVA CARNE:d0e propria carne: et quelia che baue 
ano innanzi alla morte, Ma pche queito luogo îpor 

El duca dixe ame piu non {dela ta aftai alla noftra falute non mi pare da pretermer 


! terlo. Ma direnne chon quella breuita che fi richie 
n dellangeltca tr rota = 
di que dal fuond llangelic tromba de a chi ifinite altre cofe ha a narrare. Aduque la re 


quando acerra lor nimica podefta farrectione de corpi non fo\amere c/affermata dal 
Che ciafchun riuedra la triftatomba è iachriftiana theologia. Ma anchora quetla generati 
ripi cl era fua carne. et fua figura: one di philofophanti in Perfia: equali fono nomina 


ti magi fecondo Laertio uogliono che gihuomi hab 


{ che inecberno ri mba. i 
udira quel verno rimbo bino a nfucitare: er fieno immortali. Preterza cho 


Si trapallammo per foza miftura . me dimolira divo Auguftino nel fuo . xxit . della 
dellombre; et della poggia apafli lenti citta didio. Certe chofe dixe Platone; et certe Por 
toccando un pocho la uita futura . {yrio: lequali {e haueffino potuto infieme comuni 


care potcuono effer chriftiani, Platone fcriue ; che 
lo gli dit maeltro efti RORIRERRE iste enamdio de faui non poffono effere in eter 
crelceranno et dopo la fententra/ no fanza corpo. Et per quefto ftima che dopo.lun 

o fien minori;0 {aran fr cocentit , ghio tempo riuormno al corpo. Porfirio feripte che 
lanime ufute del chorpo puriff.me et tornate nel 

la foro origine mai non torneranno a mali del mondo Adunque fe ambo due baueffino decto luno ee 
laltro non fi difcorderebbono dal chrittuano; perche direbbono che lamme baueffino aeffere beate cho 
corpi. Et direbb: con Platone Porphyro/corneranno a corpi iamme, Et chon Porphyrio Platone no 
torneranno a mali del mondolanime, Crede alunque la chriitiana fede; che tutti gibuomini nelgran 
giudico hanno a refufatare ripigliando ciafchuno cì fuo corpo. liperche fono riprouati Hvmenco; et 
Phileto: che intendono la refurrectiò non corporale; ma fpirituale quando Lanima rifufcita dal peccato. 
Ma Paolo 3 chorinthii dimoftra che abbia a effere corporale dicendo Oportet corruptibile hocinduére 
icorraprionem: er mortale hocinduere immortalitatem . Ma quefto corruptibile: er mortale e/elcorpo 
Adunquz lui rifufcitera er fara quel medetimo corpo; che lafuamo nella morte; et nonaltro, Onde 10b 
Tiumeo dixe Videbo deum faluarorem meum incarne mea. 1. nella carne che haueuo innanzi alla mor 
ce. Ivfe ct non atius.i. non con altro corpo; che quello che haueuo prima . Nientedimeno in alchune 
chofe altrimenti rilucita el peccatore che elbeato. fn atchune altre fara pari refurrectione . Impercche 


nel dannaco; perche contiene che ecorpi fieno proporzionati allanima; etlanime de dannati:benche la . 


natura loro fia buoma: perche e/creata da dio; N ientedimeno baranno la loro uolonta difordinata. Rifu 
citeranno ccorpi loro in quanto che la natura dellanima e/buona rifuciteranno interi: et in eta pai fecta 
fanza mancamento! elquale prima baueffino bauuto o da natuta o da infermità. Onde Paolo a coritbii 
Mortui refurgent incorrupu; Ma in quanto che la uolonta e/rebelle da dio; et al'ut aduerfa/ecorpi no 
faranno (pirituali chome fubiecti allo fpirito. Ne abili et dextri; et equali poffino feruit: allanima fan 
za difficulta. Ma faranno graui er infopportabili allanima; et paliubili benche incorruptibili ; chome la 
nimeloro che banno tormento per effere private della diuina luce. Saranno obfwuri et tencbrofi: come 
te loro anime fono pritite dellume diuino. Et quefto dinota Paolo quando dice a corinthii Quod om 
nes refarcemus fed non omnes immutabimur. Et perche pare impofiibile che un corpo pofii effcr paf 
fibile: che non fia corruptibile e/egregiamente quefta queftione foluta dallo aquinate nellibto contra 
gentiles/chofa certamente degna defiere udita: Ma non pofto in fi angufto et ftrecto luogho tante do 
fe porre. Ma chome ecòrpi de glorificati faranno eleuati fopra ecorpi celefti: chofi quegli de dannati 
debitamente faranno detrufi: et fpinti nel più baffo. Onde nel pfalmo Veniat mors fuper eos ict def 
cédant in infernî wuétes ser nellapocalypfe'e/feripro Quod diabolus qui feducebat eos miffus eft ifta 
gnî ignis: ec fulfuris: er beftie;ubi er Pfeudo ppbete cruciabuntur die ac nocte In fecula pain è 

Fai de corpi de dannati. Veggiamo quali faranno quegli de glorificati. Quefti uedremo altutto "e rec 
ci allanima: et perla darita di quella: che e/elcuata alla uifione diuina/acquiftera el corpo; che ao 
lui (ara ripieno di luce:laquale ridondera in lui dallo fplendore della uita. Ilperche Paolo acorinthéi Se 
minatur corpus in ignobilitate furget in gloria: quia corpus noftrum nune eft opacum: PRSETE ca 

um. Quefto dimoftra Matheo; o piu tofto epfa uerita per Matbeo dicente Fulgebunt iufti ficut to 


| i bo citi i agili dextri et leggieri verchc Paol minata 
ip regno patris Mel, Preterea faranno quefticorpi agili dextri et leggieti, Ilperchce Pao o Se =. più 
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ANFERNO 


corpus in infirmitate furget in uirtute, Adunque alprefente non puo el corpo fatiffare alla uelocita è 
er lewita dellanuma; Ma potera allbora. Diquila faprenua nel terzo de giu. Quod tanquam {cintille 
in arundineco difwurrent. Neffuna deformità fara in quefti corpi; er uieranno eienfi nelle delectationi 
fecondole chofe che non repugnano allo ftato della corrupuone . Et chome lanima beata particapera 
fommamente la bonita diuina quanto patifce lanatura fua;Chofi el corpo di tale anima participera qua 
to allui e/poffibile le fue proprieta nella perfpicuita de fenfi;er nellorainatione de corporei appetiti 3 
et in ogni perfeccione di natura. Quetto moffe el gia decto appottolo nel medefimo luogho che dicef 
(1: Seminatur corpus animale furger corpus fpirituale:non perche fia alibora fpirito : ma fara fubiecto 
allo fpirito, Chome adunque ia gloria nella quale lanima bumana e/eleuata excede la natural uirtu de 
gii fpirici celeiti. Chofi la gloria de corpi rifucitati excede la natural perfectione de corpi celefti. ‘infor 
ma che faranno piu lucidi : piu inpafibili : piu dextri serapti et agili : che quegli . Ma c/ comu 
ne a buoni et a rei che e corpi loro non inucchino; et nonfia loro meitieri di abarfi; Nientedime 
no poffino chome fi legge degliangioli et diCnifto. Rifuctera mafchio et femina co propri feffi 
non perche fhabbino autare . Ma perche elcorpo fia pertecto . Rifuciteranno nelleta di Crifto: 
perche e/perfecta ; conciofia che laltre cta fieno o in mature 0 troppo mature. QVEL CHINE 
THERNO rimbomba icioe udire elgiudicele cui parole rifoncranno quefta parola in etherno ; Im 
peroche dira Andate maladecti nel tuocho etherno. PER SOXXNA mixtura . Imperoche bruc 
ta cofa era ugder quelle amime rimuolte in quella acqua lorda come clporco nel bragho, Et per quefio 
uuole exprimere quanto fia cofa laida confiderare lanuma bumana nata alla contemplazione ; er co 
gninione delle gran cofe / lafciarfi tanto vincere dalla gola ; che fin uolga come bructo porcho nelle 
uolupta de cibi corporali corruptibili ; et putridi effendo el bo fuo cognivione ; et doccriua . Impe 
roche chome el corpo compofto di quattro elementi fi nutrifce de abi facti della fimile compofitice 
chofi lanimo incorporco fi nutrifce di chofe incorporee. A PASSI lenti ; liche dimoftra cogitano 
ne : perche chi e/ cogitabundo ua lentamete set fpeffo fiferma. Exprcfie adunque quel che uirgilio pone 
inEnca t et Acbate: Cuifidus Achates It comes ; et paribus curis ueftigia figit, I OCCAN 
DO VN POCOlauita futura . Ragionando Benche chon brewita di parole [della uita : che fara do 
po lultimo piudicio . El ragionamento era : che Danthe dimanda fe le pene de dannati hanno a efie 
re maggiori ; o minori 0 pari dopo el giudico, 


Ecegli ame ritorna a tua fcientia : bh Auendointefola dimanda/Rifponde : chefe 
L ‘lodi SI € rintendera bene philofophia ; della quale lui 
che uuol quanto la cola e/piu pertecta! — £a profeffione / cognofcera ; che ogni chefa fente 
piu fenta elbene: et chofi la doglenza + piuelbene : el male :quando e / in fua perfecno 


Tutto che quefta gente maladecta ne :chequando e/impertecto. Chome uerbi gratia el 
iaiviera perfectione gia mai non vada fenfo wifiuo conofce meglio ecolori ; quando, tele 


dil bed T fenfo c/perfecto : che quando ba alchuno mancha 
t la piu che dt qua eilere afpecta . mento. Adunque effendo Ibuomo compofio da 


Noi aggirammo intorno aquella {trada: nima: et di corpo / fara allbora naturalmente’ per 


parlando piu affat: chio non tidico 7 fecto : quando el corpo, fara ricengiunto con lani 


ma. Partaadunque diquefta perfectione natura 
m e : - 
ST alp uncto doue ft digrada le : netla quale etiam edannati faranno do po el 


Quiui trouammo Pluto elgrannimico. — giudico . Et nen dunaltra perfectione : lagr al no 

e/ naturale allbuomo . Ma e/ conceduta da diuia 
dementia : nona tutti + ma folo a faluati : Equali dalla giorificatione Panno quattro doni. Agilita 
Sortilita. Clarita : et impaffibilita : dequali babbiamo di fopra decto ; Et pero fobgiugne RAMI 
TO CHE QVESTA gente maladecta In uera perfectione giama: non vada. Perche chome ho 
decto quefta perfectione fopra naturale e/ folo de faluati' ; er ordina el texto cho. TVTITTO: 
cioe beche. QVESTA gente maladecta : cioe danata. NON uadi mai in uera perfectione ; ace 
in quella fopra naturale : che contiene equattro gia decti doni . Nientedimeno afpecta effere piu 
perfecta di la : cioe dopo el gindicio : perche almancho bara quella naturale, CHE DIQVA: cioe 
innanzi al giudico : doue non ba ne ia naturale nela fopra naturale . Dipoi conchiude elcapitolo 
Dimoftrando : che partiti da ciaccho fequitorono laftrada : laquale era arculare : et tonda : Et circu 
irono tutto quefluogho doue erono puniti egolofi . Ilche fignifica moralmente : che in quefto ui 
rio contemplorono diligentemente eltutto daogni parte. VENIMMO AL PUNCTO Doue fl 
diorada : cioe doue fi difcende . Imperoche finge che fempre det piu targho cerchio fi fcenda nel 
piu ftrecto . Et intero quanto piu graue e/eluitio tanto piu difcende albaffo : et piu fallontana 
dal celo. QVIVI: Cioe nel principio dellaltro cerchio. TROVAMMO PLVTO elgran nini 
co : Del quale diremo nel fequente capitolo , 





| 








CANTO SEPTIMO DELLA PRIMA CANTICA, DI DANTHE, 


p Apefatanpapefatanaleppe N quefto feptimo capitolo pone lauctore: 


comincio Piuro conlauoce chiocciai  * el quarto cerchio ; et quelo dumde i due 
e:quel fawio gentil che tutto feppe . 


gHiracundi ; er acudiofi. Et nelktsrrata del cer 

chio finge effere Piutone demonio quali cuftode ; et fignore di quefto cerchio . Laqual fictione:agcio 
che meglio:fi poffa interpretare / ca ricorderemo chome gliantichi poeti dixono. Plutone effere figiuo 
lo di Saturno : et Rbea ; et re dellinferno, Furono quattro figluoli di.Saturno : che dinotano quatro 
elementi. Ioue el fuoco . lunone laria , Neptumno lacqua . Plutone la terra. Per Saturno intendo 
no el tempo : et fingono che fi mangiafii vuci glialeri fuoi figluoli. excepti quefti quattro : perche el 
tempo ogni chofa confuma excepto che glelementi , A dunque effendo Plutone per lo elemento della 
terra/ Vogliono che anchera fia dio delle riccheze ; perche aoche glbuomini cercono di richeze fono 
o fotto terra ; chome ueggiamo ogni maniera di metalli ; er ogni caua. di pictre pretiofe . Oueramen 
te mafcano della terra ; chome fono biade . fructi : et animali : Et per la medefima ragione: lo fanno 
dio delionferno ; pche la terra e/la piu baffa pre del mondo 1 et plutone.i.le richeze fempre tirono ia 
nimo bumano alle chofe uili : et baite / Etuogtiono che babbi in inferno. la fua citta chiamata Dite : 
nella quale fecondo Virgilio non puo entrare huomo giufto : perche non puo effer giuftofchi e / cupi 
do diriccheze . Ne me incognito ; che Plutone fi piglia anchora in molte altre fignificationi : et ma 
xime per la uirtu : che el foleinfonde dentro alla terra : per laquale non folamente/chome pone tut 
te lherbe : et glalberi . Ma anchora lamedefima niirtu crea nella terra oro argento s et tutti glaltri me 
talli ct gioie. Ilperche anchora per quefta cagione e/ idio delle nccheze . Conuenientemente adiique 
cl poeta neftro lo prepone ailuogho doue fono pumiri glauari : Perche auaritia:non e/altro:che immo 
derata cupidita di poffedere - Ne fanza cagione lo chiamo nella fine del precedente canto gran nimico 
Perche fanza fallo troppo infefta : et molefta ta gencratione bumaua . Lauaritia fufata ; et commuo 
ue difcord'a tra congiunti di fangue. damiatia ; et di patria. Lauaritia produce ingjuftitia : dalla qua 
le fexcitano tumulti. feditoni : et guerre cimli . Lanaritia e/cagione delle guerre externe . Lauaritia 
riempie el mare di pyrate : ct di corfali : ctle ftrade di ladroni . Lauaritia produce nellì citta Furti. 
bomicidii. ueleni. periurii. falfi teftimonii.iadiai corropti. Finalmente fa el padre della famiglia cru 
dele inimico allamogle : eta figtuoli : eta fe medefimo : perche per paura di nortconfismare el ra 
gunato defrauda defle chofe neceffarie fe ct. tuttala famiglia. Vende le leggi. emagiftrati . Vende la 
pudiciua : etla caftita . I!perche e/grande inimico Plutone . Frcerto farebbe grande tranquilita ne 
gibuomini : et uinerebbefi in perpetua pace fe ciafchuno ftefti contento al fo; et aquanto ci domanda 
el naturale bifogno : elquale e/pocotet fanza difficulta facquifta . Significando adunque Plutone le nè 
chize meritamente lopone elpoeta fisnor delluogho : doue fi punifcovo glauari : et eprodigi ; to 
» e.ilii. 





paru. Et.nella prima pone le pene de gia. 
uari.i et de prodigi : et nella feconda quelle de. 
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due uitii non hanno altro fuggetto : che le riccheze . E/ eldiauolo di quel tuogo Plutone : cioe quegli 
equali fon quiui puniti banno peccato nelle riccheze. Luno tenendole troppo. Laltro fpargendole tro 
po . Ilche accio che fintenda meglio / ricordiana che tutte le uiriu morali confiftono non folamence 
nel recto fapere : ma piu nel recto adoperare . Imperoche non c/ giufto chi fa che chofa fia inflivia : 
Ma chi nelladminiftratione delle cofe ufa giuftivia + Preterea ogni utriu e/ una certa mediocrita polla 
tra duc extremi : dequali luno e/ poco/laitro troppo ; Et come quella mediocrità c/ uirtu , coli glie 
ftremi fono uitio , Adunque nella diftribuuone delle riccheze : ct faculta noftre e / la uia del mezo : 
laquale obferua certa regola di dare quanto fi conwiene : ta chi fi conmiene : et perche cagione fi con 
uiene ; et quefta operatione e/ uittu ; et chiamali liberalita . et luno de gli extrumi di quefto mezo : 
elqual pende nel meno ; ec non arniua alla mediocrità : et ha in fe defecto e/ non dare tanto quanto ft 
conuiene i ne a chi fi conuiene : et quefto mtio e/ auaritia ; laquale pocho difobio diuideremo in due 
parti . Laltro extremo e/ exceffo : perche trapaffa la mediociita ; et da piu che non fi conuicne ., Ne 
confidera ne dare a chi lomerita ; ne dare per giufta cagione : et tal uitio e/ decto prodigalita . Adun 
que benche lauaritia ; etlaprodigalita fieno contrani; iN ientedimeno perche banno un medefimo fub 
getto/meritano effer puniu in un medelimo luogho . Et quello che pone de gliextremi dellauarina : 
intendi fimilmente della prodigalita . Hora tornando altexto/induce Danthe che Piutone fi marawigli 
et dolgba infieme : che lui defcendaal uo regno . In due modi { difcende in quefti witii ; oucramen 
te peccandowi . Ilche interuiene quando la fenfualita e/rebelle dalla ragione ; et in quefto modo ut di 
fcedono tutti glauari er epdigi;et di loro uenuta fi rallegra Plutone . Cuero quanco lafenfualita a O 
pagnata dalla ragione ; et a quella ubidiente difcende nella confideratione di tali uitli non per comqui 
narfi : ta per purgarfene ; chome finge Dantbe di fe : Et di tale uenuta fi duole Plutone ; elqua: de 
f.dera non la falute ma la dannatione dellanime . Ft pero ueggendo ucnirgli diffidandofi potcre con 
le proprie forze prolibirgli/chiama in aiuto fatan dicendo. PAPE SATAN. Pape eftinteriectio 
admirannis : cioe c/uoce che dimoftra marauigliarfi . Onde el fommo pontefice chome chofa maraui 
giiofiffuma tra chriftiani e/ chiamato papa . Adunque a dire pape fatan come adire ob Sathin: et per 
dimoftrare maggior marauigha congemuna ; cioe npete le parole dicendo due uolte/ Pape Sathan pa 
pe Sathan Ob Sachan Ob Sathan . Èt poi per dimolirare di doierfi dice Aleppe . imperoche in ebreo 
dicono Aleph quello che egreci dicono Alpha ; er elatiui, A. Et perche chi fi duole ufa quefia interice 
tione Ab. Onde difobto. Ah Conftantino di quanto mal fu matre Non la tua conueritone ; ma quel 
la dote . Pero in cambio del nome latino che e/ a tolfe lebrasco aleph : et per fare la rima muto .h. 
in. p.etaggiunfcui. e, ct dixe aleppe. Onde interpretando tutto el uerfo diremo. O Sathan o fatban 
Ab : per iequali intericctioni et uodi fi dimoftra che in uno fubito cadde in fomma marauiglia : etin 
fommo timore . La cagione del timore babbiamo decto . Ladmiratione quanto alla ficrione nafceua: 
che buomo uiuo ueni:Ti alluogho de morti . Quanto ai morale e/ chofa marauiglofa : che uomo alchu 
no defcenda nella cogitatione di quefti beni temporali ; et fobtometta filappetito alla ragione; che no 
gli ftimi : fe non per chofa mile ; et cranfitoria : etmomentanea. Sathan in ebreo fignifica contrario. 
Aduerfario, preuaricatore ; et tranfgreffore : er dicono molti quefto effere einome de prinapi de dia 
uoli elquale chiama in aiuto diffidandofi nelle fue forze . Et certo Pluto cioe effe richezze non potreb 
bono trarre Ibuomo a fi enorme facleratezze fanza grande ftimolo diabolico . CON LA VOCE chi 
occia .i, conlauoce rocha , Ilche fignifica fubito timore 3 perche una fubita cofternatione danimo di 
minuifce la uoce 0 perdela tutta : onde Virgilio uolendo dimoftrare fubita paura nellamme de greci 
dixe: pars tollere uocem Exiguà inceptus clamor fruftratur hiantes. ET QVEL SAVIO Gentile che 
tutto feppe . Gran loda di Virgilio degna dilùi  Imperoche chi legge attentamente elfuo poema ue 
de quello effere refertiffimo ditante et fi uatie cofe : che facilmente comprende lui effere ftato umuer 
fale intutre le difcipline degli antichi: chome in una prefatione mia nel principio della'letione dellenei 
de mifforzai copiofamente raccorre . Et fe diceM effer fallo che buomo alchuno:benche fia doctiffimo 
poffi faper tutto :rifpondo chel poeta ufa qui un colore rhetorico decto byperbole cioe trapaffamento 
di uerita ufato non folamente dagli fcriptori; ma anchora nel quotidiano parlare chome quando dicia 
mo mille anni fono chio nonti widi. Adunque feppe tutto cioe molto et quanto quafi puo fapere huo 
moalchuno . Ma fe allegoricamete fi pone Virgilio p lontellecto ripien di fapientia et acCpagnato da 
diuina gratia ueramente fi puo dir tutto feppe . GENTILE Nobile et generofo quafi dica che non fo 
lamence per fapientia intefe  ma'ancora per eloquentia pote exprimere quello che intefe . Imperoche 
mola fono ftaci doctiffimi et perche non hanno bauuto eloquentia da exprimere quello che banno îte 
fo fono rimafi obfiuri : et ignobili : et non fi fono nobilitati in alchuna fama . Queramente dixe SA 
VIOGENTILE cioe fanio nelle doctrine 'de gentili : lequali difopra dimoftrammo effer fufficienti 
allonferno : et al purgatorio : etallhora diremmo che feppe tutto in quelle doctrine . Imperoche el 
pere fi debbe interpretare fecondo la fubiecta materia : et fe parlando daftrologia diciamo chofluai 
ogni chofa/ fintende in quella (cientia. 
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Per conforrarmi dixe non ti noécia © Dmonifce Danthe che non tema Diutone è 
la tua paura: chepoder che glibabbia = ® perchetale pauranocerebbe. Quegli temo 


no Plutone: aquali non bafta lanimo afpre 
‘non ti corra lo fcender quefta roccia + zare ebeni terreni : et fono fi pufillanimi : Fasi 


ii fi confidono poter uiuere fanza quegli , Ilche glia 
ultifce informa che non ardifcono difcendere con franco animo intal meditationé . Ma laragione fupe 


riore inftructa dalla-philofophia confortala fenfualita ; dimoftrando che Plutone non ha forza di uie 
targii cale difcenfione ; perche in uero non e / mai figrande lappetito delle riccheze : che chi delibera 
chon la ragione uincerlo/ non pofia. PER CONfortarmi; La fenfualita ba bifogno del conforto del 
la ragione ; et dèlla doctrina. NON TINOCCIA la tua paura; Quali dica non temere ; perche la 
paura ti nocetebbe. QVESTA ROCCIA : cioe quefta ripa; 


Poi {i riuolfe a quelle enfiate labbia + cOnfortato Danthe Vfa quafi inuectiua cStro 


i i 1 a Plutone: cioe contro al riccho: et auaro ; p 
REESE che finge în lui lelabbra enfiate. Et per quefto uuo 
confuma dentro tecon la tua rabbia. ‘te exprimere elatione | et fuperbia nellafpecto ; et 
Non e/ fanza ca gion landare al cupo. nelle parole » Iiche e/proprio del riccho i et come 

uuolf nellalto la doue Michele/ dimoitra Ariftotele nella {ua rbetorica tanto e / ar 


rogante : che fuma che ognuno gli debba effere in 

fe la uendecta del fuperbo trupo . feriore ; et obfequente. Qnde di moglie di Hiero 
Quali dal uento le gonfiare uele ne furachufano domandata/quale fufli la piu degna 
caggionò auolte pot che lalber fiaccha + LE i sto; puo i ole i . i ui si ue 
cua fpeffo efaui frequentare le chafe de ricchi ma 

tal cadde aterra la fiera crudele non ericchi quelle de faui . Rifpofta altutto ftolta 
etlaquale ‘procedeva da animo infuperbito pere 


riccheze. Imperoche fe ericchi conofceffino chofi el bifogno ; che banno de faui per diuentare buoni et. 


uirtuofi con loro configli : chome cognofcono efaui el bi{ogno che banno del riccho per fowuenire alla 
necefiita del corpo/noi uedremmo del continuo le chafe de faui piene diticchi.  TACI Maladecto lu 
po * Ricordafi lauctore che da principio pofe la lupa perlauaritia , Onde optimamente chiama lauaro 
lupo ; chome beftia infatiabile» MALADECTO. Nefuno puolodare fauaritia ; perche nuoce a fe 
et alproximo. Et da quella procedono infiniti mali : perche e/cupidita oltra a tutte laltre infatiabile, 
Onde lauaro e/maladecto et odiato chofi da gliamia : etda parenti chome da inimici. CONSV MA 
Dentro te chon la tua rabbia. Quefto dice per dimoftrare lafidua cura è laquale e/nella mente dellaua 


ro in penfare chomie pofii accumulare ; laqual cura et penfiero del continuo fo confuma . Ilche dimo Es 
ftra anchora Boetio. Sed feuior isnibus erhne Feruens amorardet babendi . Et Mieremia Suntin pa. 


pulo meo impii infidiantes quafi aucupes; Et H oratto Impiger extremos currit mercator ad indos per 
mare pauperiem fugiens/per faxa/per ignes. NON E/ SANA cagione landare alcupo, Quafi di 


ca el noftro fcendere allonferno non e/fortuito ; et a cafo è: et fanza configlio , Hche farebbe piu facile . 


a wietarlo.. Ma e/di diuina uolonta: alla quale neffuna potentia puo refiftere. Et certamente VVOL 
SI Nellalto : cioe nel cielo, Quero perche dio uuole ; che ognuno bene operando fi purghi da ogni ui 


tio ; et per quefto cia dato fa ragione; laquale a quefto ci conforta. Iperche.e/uolonta di dio. O uero ’ 


dixe Vuoifi nellalto A dimoftrare la prediftinanone : laqual pofe difopra per tante gratie. LA DO 


VE Michele. Quafi dica Donde uoi angeli rei fufti per uoftrà fuperbia cacciati . Et pone Michele ar 


changelo per tutti glialtri : equali combatterono et cacciorono quegli : che erano aduerfariia dio . Di 
che tracteremo piu diftefamente in altro luogho . S'TRVPO . Significa ogni concubito uiolento : : 
et maxime nella uergine. Ma quilo pone perla fuperba uiolenta di iucifero; taquale uolle uiolare la în 
corropta diuina luce; et pofe ftrupo in luogho di ftupro per cagion della rima . QVALIDAL Ven 
to le gonfiate uele Caggiono a terra. Optima comperatione : per laquale dimoftra la natura delladira 
to i erfuperbo : elquale gonfia mirabilmente. Ma contincto aun tracto finuilifce : et cadegli'ogni or 
goglio. Adique leuele metre che lalbero lefoftiene gonfiano daluéto: Ma ropto lalbero caggjono:cofi 
lo elaro et fuperbo/mentre che tale fuperbia lo foftiehe gonfia. Maattutata quella aduitifce; FERA 

CRVDELE, E/lauaritia fiera perche e/alicna da dgni humanita nocendo ad fe; etal proximo i et e/ue 

ramente‘crudele per la medefima cagione , i on 


Chofi fcendemo riefla quarta laccha «e HOSISCENDEMOftdioe confortato inpria 


pigli ando più della dolente ripa: © ——’laragione inferiore : et la fenfualîta a foppor 


chel mal delluntuerfo tutto infaccha . fiimo : et ripremuto lappetito, Imperoche non'{i 


Ha piuftitia di dio tante chi ftipa puo altrimenti fcendere nelta contemplatione denf 
NUO traua glie tet pene? quantio uidi tit: che nonuiîfirimangha inviluppato , + NEIla 
e.y 


tare ogni difficulta et fatica : et d piglare grandea 
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et perche noftra colpa fi ne fcipa. quarta lacca : cioe ripa : et é/ nome deriuato da la 


Î | : bor laberis : che in latino fignifica fdrucciolare.; p 
Chome fa Ionda.la fopra caribdi + che pelasghi tici PiGMbt ilencciola PIGLTANE 


che fi frange con quella incui fintoppa DO piu della dolente ripa , Pigliane piu : perche 
chofi conuten che qui la gente riddi . fcende piu per quella. CHE: cioe laqual ripa infac 
Qui uidi gente piu chaltrouetroppa : cha: er mette dentro ad fe elmale dellumuerfo 3 
‘etduna parte: et daltra con grandurli | MOCIUTE epercatori, intendendo della ripa che co 
tiene in fe tutti ecerchi Pdellonferno / Queramente 

uoltando pefi per forza di poppa: diremo . CHE ; cioe laquale quarta laccha : cioe 
Percoteuanfi incontro: et pofcia purli quarto cerchio, INSACCHA tutti emali delluni 


fi riuolgean ciafchun uoltando rettof | uerfo i perche dallauaritia laquale e/punita in que 


: s e  ftocerchio/procedonotutte lefcelerateze: et tutti 
pridando perche &tzai pi pira emali : che adiuengono agibuomini . Di che opti 


Cofì correan per lo cerchio tetro mamente dixe Senaca Leua quefti nomi Mio et tu 
da ogni mano alloppofito puncto: o ; et fara leuato uia ogni difcordia : che nafce tra 


gridando anchora loro ontofo metro è gibuomini, Dipoi contemplando le infiniteset gra 


: bona uiffime pene ; dalle quali e/percoffo lauaro con ad 
Por fi uolgea ciafchun diomera giunto miratione et commiferatiohe infieme : Seguita di 


per lofuo mezo cerchio allaltra giofttà cendo. HA GIVSTITIA di dio 1 perche inero 
er 10 chaueo ilcor quali COMPUNCIO + neffun uitio e/ elquale meriti piu fecondo ladiuina 
giuftitia efer punito; che quefto ; elquale nuoce è 
fe etal proximo : et e/fonte et radice di tutti glaltri uitii. Auaritia fecondo Cicerone e/ immoderata 
cupidita dbauere. Et Auguftino fopra el genefì ad licteram fcriue ; che non e/ folamente cupiditaim 
moderara dbauere riccheze ; et altre chofe fobtopofte alla fortuna ; Ma anchora dhauere sea ct fd 
entia. Maquefta e/auaritia fipta molto largamente. Sono due fpetie dauaritia . Imperoche e/anaro 
et chi non da doue ; et quanto debba : Et chi toglie donde non debbe. Da quefte fi fraudano ecredito 
ri ; finiegono edipofiti con fpergiurii , con falli celtimonii, con adulterate merce . Di qui fono ufure 
furti, rapine . taglie . baratterie . afafinamenti . Diqui fimonie : etnonrecta diftnbutione delle 
chofe facre. CHISTIPA ; Stipare in latino fignifica ftinare : cioe calcando empiere . Onde dicia 
mo la galea eMferc alla ftiua 1 quando lane et fimil chofe fi calcano . Adunque chi ftipa chi accumula : 
et infieme raccoglie ‘. Quafi dica tu giuftitia' aduni tanti fupplicii 1 Et ordina el texto. HA GIVS 
TItia di dio chi ftipa : cioe chi accumula tante nuoue trauaglie ;cioe tanti trauagli et dolori non ueduti 
altrone ; che qui , et tante pene . Et certo ogni uitio da travaglio allbuomo : Ma neffuno tanto quan 
to lauaritia : chome gia habbian moftro difopra. ET PERCHE noftra colpa fi ne fcipa. i. fi noi (cer 
pe : cioe noi diftrabe : quafi dica noi tormenta . Et e/dal uocabol latino Scerpo : che fignifica diftra 
ere ; et lacerare : et ftracciare . Et e/ la fententia perche fi lacera noi noftra colpa : cioe pche fi ator 
menta el noftro peccato. CHOME FA londa la fopra charibdi . Nello ftrecto elquale diuide Sicilia 
da Italia chiamato il faro Sono due frogli : uno dalla parte ditalia decto fcylla:del quale diremo altra 
uolta . Laltro dalla parte di Sycilia decto charybdi . Fingono epoeti quefta effere ftata una donna ra 
paciffima : et perche tolfe uacche a bercule fu fulminata da Gioue : et conuertita in quefto monftro : 
doue per la (tretteza delluogo ribolle el mare : et fa corfie da tramontana amezo giorno: et da mezo 
giorno a tramontana cue affiduamente rifrangono londe»: et dalle cauerne lequali fono focto gli fco 
gli / effendo hora inghiottite : et hora ributtate tirano le naui in fimile pericolo . Adunque dice laue | 
tore 3 che chome quelle due onde rifcontrandofi {i percuotono infieme : chofi due fchiere / quella de 
gliauari : quefta de prodigi fi partiuono da un medefimo luogho del cerchio . Ma uoltandofi {e palle I 
luna andaua da dextra : et [altra da finiftra informa che non ufcendo del cerchio fi rifcontrauano a me | 
zo ct percoteuonfi . Et e/da notare chelpoeta ufo la comperatione di Carybdi : non folamente per di | 
moftrare quefto tifcontro: ma ancora quadra bene : perche epoeti pongono carybdi per la auaritia : co 
me prolipfamente dimoftramo nelle noftre allegorie di Virgilio: Imperoche come carybdi tira a fe fon 
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de etienaui et ogni cofa aforbe et inghiottifce : cofi lauatitia ogni cofa uuole rapite et inghiottire. CO 
SICONVIENE che quila gente riddi cioe danzi 1 etuada amodo di danza intorno al cerchio et parla 
con certa dilaga nella danza e/allegrezas et quiui e/triftitia: Ridda in noftralingna figni 
fica ballo : Et da quefto nome el poeta formo un uerbo : elquale non e/in ufo : et nel prefente del fub 
gentiuo dixe riddicioe balli . Et certo fu mirabile ingegno del poeta nella inuentione di quefte pene : 
Et exprefie che due extremi auaritia et prodigalita uengono infino almezo incontro [uno allaltro i ma 
nonuifi fermano : Imperoche elmezo di quefti due extremi e/ la liberalità . Partonfi adunque pel cer 
chio daun punto doue e/laliberalita :perche ognuno fa fafcia tetuengono allaltro puncto oppofito do | 
ue fono gliexcefi . Ma luno uaa dextra et laltro a finiftra : perche elprodigo fi parte dal mezo dando | 
piu che non umole latiberalita et ua allo extremo :che e/ lexceffo . Lauaro fi parte non dando quanto 
ficonuîene et ua Afaltro extremo che e/defecto . Adunque e/ el mezo nel quale folo confifte la uirtu, 
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Onde Horatio Et modus in rebus funt certi denique fines :Quos ultra citraque nequit confiftere uie 
tus . Daquefto fl parte lauaro etel prodigo : et uanno a diuerfi extremi per diuerfe uie, Finge el po 
eta ; che quefti pinghino col pecto faxi di graue pefo . Nel pecto e/el cuore : et in quello fono le cu 
re er epentieri ; equali nellauaro del continuo fon grandi : Ne mai fta quieto el cuore fuo. Ma delcò 
cinuo uolge qualche ponderofo faxo : cioe rivolta nella mente alchuna laboriofa cogitatione . Onde O 
ratio Vides que maxima credis effe mala exipuum cenfum turpemque repulfam Quito deuites animi 
capitifque labore. Et fempre lauaritia ftimola : et chome fcriue Perfio dice ; Surge inquitauaritia Fia 
farge Negas Inftat Surge . Adunque PER FORA di poppa : cioe di pecto doue fono le poppe: 
«Nel qual pecto e/elcuore : et in quello le cure : et le follicitudine. QUVI VIDI Gente piu chaltroue 
troppa : Perche neffuno uitio e/ che occupi piu buomini che lauaritia. ET DVNA Parte et daltra: 
Cioe da due extremi . Di qui glauari ; di qui eprodigi : chome e/decto di fopra. VRLI: ftrida: et 
e/nome derinato dallatino : he dice ululato : Et perche urlare e/ delu pi: pero e/bene accomodato a 
gliauari : equali lui agguaplia a lupi. GRIDANDO perche tieni ; Et quefte fono parole del prodigo 
che riprende lauaro ; che ritiene a fe quello che debbe dare ad altri. E'T PERCHE baurli; cioe bui/bu 
iare in lingua aretina fignifica gittare : Et fono parole dellauaro : elquale riprende el pdigo i che get 
ta quello : che debba ferbare ; Et molti domandono qual fia la cagione ; che Dantbe ne cerchi difopra 
doue punifce la luxuria ; etla gola non pone cuitii contrarii a quegli : chomé qui ; doue punifce laua 
ritia pone la prodigalita contrario a quella . Ad che rifpondo : che benche ogni uitio babbi el fuo con 
trario 3 Nientedimeno ne due gia decti non apparifcono . Imperoche non obftante che la luxuria fia 
exceffo nel choyto ; Nientedimeno el difecto : cioe non pigliare tanta uolupta quanto fi richiede non 
fi truoua in alchuno. o inrariffimi : et'e/fanza molto danno . Et el fimile diremo nella gola . Dice el 
poeta : che giunti al puncto ; et percoffo lun laltro tornauono indrieto per rifare di nucuo el medzfi 
mo corfo : Et ritornati al puncto donde prima feron partiti : elquale e/oppofito a quello doue fi fcon 
trauono di nuouo ricominciauono la gioftra, Iche fignifica che mai non ceffa ne lauaro di percuotere 
il prodico : cioe di rapire et tenere i Ne il prodigho di percuotere lauaro + cioe di gittare . Ma notas 
che radeuolte e/prodigalita fanza auaritia . Imperoche per poter dare affai tolgono : et rapifcono da 
altri ; chome fcriue Cicerone di Cefare : elquale fpogliana molti pompeiani per donare afuoi:; Et fem 
pre gridono elloro ontofo : cioe difpectofo metro : cioe uerfo.luno perche tieni /laltro perche getti, 
ET IO CHAVEA el cuor quali compuncto : cioe elquale ero molto afflicto per compaffione di tante 
pene . 
m EritamentefempreDanthe muoue edubii ; 
et domada ; Et Virgilio rifpondendo gli fol 
ue? perche alla ragione inferiore quando inucftiga 
apparifce ogni chofa dubbiofa: Ma la fuperiore ca 


Dixi maeftro mio bor mi dimoftra 
che gente e quefta et fe tutt1 fur cherci 


quefti chercutt alla finiftra noftra; 
Etegli a me tutti quefti fur guerci 

fi della mente in lauita primata: 

che chon mifura nullo {pendio ferci. 
Affai la uoce loro chiaro labbaia 

quando uengono adue picti del cerchio 
 doue colpa contraria lt difpaia : 
Quefti fur cherci; che non ban coperchio 

pilofo al capo: et papi: et cardinali : 

in cui ufa auaritia el fuo fuperchio , 
Et 10 maeftro tra quefti cotali 

doureto ben riconofcere alchuno: | 

che fur immondi di cotefti mali. 


la fua doctrina truoua eluero ; et folue edubii. Do 
manda fe tutti echercuti ; cioe quegli che uedea co 
le cheriche furon cherchi : cioe facerdoti. ALLA 
Siniftra noflra :p la finiftra dimoftra maggior fce 
lerateza nella auaritia . Impoche come dextro fi po 


ne p felice et buono; chofi finiftro pel contrario * 


Cheria innoftra lingua fono quegli che elatini dico 
no clerici. Ne e/pero uocabolo ‘latino } ma greco 
perche ingreco cleros fignifica forte. Onde clericus 
fignifica da dio per forte electo ; et benche tutti ci 
chiami idio ; Nientedimeno fortifce et elegge cla 
cerdoti quafi re a reggere co buoni coftumi : et co 
la doctrina elaici ; cioe cnon facerdoti . Onde por 
tono el cerchio de capegli in capo radendo cl refto 
a fimilitudie di corona. Ilperche e/molto piu igno 


muniofo el uitio nel facerdote ; che nellaico ; pche 


chi regge debba effere exemplo dogni fanctimonia 


a chi ba effer recto. Et peccando e/el contrario, Onde Iuùcnale Omne animi witium tanto confpectius 
in fe crimen habet : quanto maior qui peccat babetur : chome difopra babbiamo decto . E / adunque 
di peggiore exemplo el facerdote : perche piu fi nota in lui : et piu appafe ogni uitio . Adunque me 
ritamente gli riprende piu che glialtri el poeta. ET EGLI ; cioe Virgilio A me intendi dixe TVT 
TI furguerci. Danthe domando fe tutti quegli che uedea con la chercha furono facerdoti : Et Virgilio 
rifponde CHE Tutti guerci : Volendo prima dimoftrare el uitio loro: che lo ftato nel quale furono 
in uita. Furono adunque guerci intendi de gliocchi della mente et dellontellecto : pche non guardado 
diricto non feppono difternere el uero : et uedere la mifura : laquale contiene la wirtu : Ma guatando 
biecamente prefono gliextremi. NELLA Vita primaia :"Cioe mentre uixono in quefto mondo . 
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CHE NON ferci ; cdoe non feciono qui. ALCHVNO fpendio : cioe alchuna diftributione delle 

loro fubftantie con mifura ; neila quale confift: La mediocrità : et la uirtu, decta liberalita . Ma pecco 
rono o nel troppo ; onde diuennono prodighi..o nel poco : ci furono auari . Et quefto dimoftra chia 
ramente la uoce loro quando ucngono a due puncti del cerchio i doue fi rifcontrano ; et doue dicono 
Perche tieni î et percheburli t Et dixe abbaia per agguaplarglia cani ; perche conte parole fi mordono 
luno laltro . Queramente dixe abbaia quafi indarno dice ; perche tiprenfione che quiui {i dia niente 
uale non effendo in inferno luogho alla penitentia . Et fimilmente nellonferno morale non e/redemp 
tione/p lbabito gia contracto neiuitio. DOVE COLPA contraria : cioe prodigalita et auaritia che fo 
no contrarii uit. GLI ,DISPAIA ;cioe gli fepara + perche ciafchuna delle parti ritorna a drieto pel 
fuo mezo cerchio in fino allaltro puncto . Dipoi rifponde alla domanda di dantbe et afferma che tucti 
quegli equali uede con la cherica furono cherici i Et per due cagioni uitupera epreti in quefto luogho 
prima perche inquefti due uitii fono piu inuolti che tucti glialtri uomini et fanza gliexempli depaifa 
ti fecoli ; Le quercle del noftro petrarca lauara babyllonia et cetera et altroue Fiamma dacielo fu le tue 
trecce pioua : Chi non ha ueduto ne noftri tempi buomini o piu tofto monftri dbuomini fanza lette 
re. fanza coftumi non fufficienti aquali fi doueffi commettere la chura duna uile cappella di contado : 

perche la fortuna glia elenati a gran dignita bauere ufato in quella ogni extrema auaritia per accumula 
re Con fimonie : etuarie generationi di rapine infinito theforo : er dipoi fomma prodigalita in confu 
margii in ogni uituperofe luxo informa ; che fardanapalo : et helioghabalo fi poflono reputare conti 
nenciifimi a comperatione di quegli . Ilche non obftante che fia molto molefto a qualunque bene in 
ftituto ingegno douunche fia nel nome chriftiano 3 Nientedimeno piu chuoce ad alchuni prelati orna 
cilimi dogni gencre di doctrina : et lucidiffimo fpecchio a tutti glialtri in uita : et in choitumi prude 
tifimiin ogni accione : et fapientiffimi nella fpeculatione ; che a glaltri : Perche effendo tanta infami 
a nelloro ordine pare impoffibile che in qualche parte nonridondi inloro : benche immeritamente . 

Perlaqualchofa quanto contro a quegli luxuriofiffimi auari mi fpigne uma giuftifima indegnatione tan 
to mi commuoue la compaffione inuerfo quefli innocentiffiimi . Ma la reuerentia chio porto a tanto 
collegio mi fa tacere quello che a tutto el mondo e/noto . Adunque quefta e/ la prima cagione : che 
tnoffe Danthe a uituperare epreti . La feconda che e/piu uituperabile in loro ! che nellaico el uitio , 

Conciofia che lappoftolica : aoe facerdotale chiefa e/ fondata fopra la caftita et pouerta ; Onde el pe 
trarcha Gia non fuftu nutrita in piume al rezo Ma nudaal uento : et fcalza fra gli ftecchi, Hor uiui fi 
cha dio ne uengha lezo . Preterea fono quegli che hanno el gouerno della chriftiana rep. Onde fi chia 
mano clerici 3 cioe electi ; er quafi (celti : et magnati : perche cleros fignifica forte: et noi chiamano 
Laici cioe plebei : perche laos Poiin popolo , Debbono adunque effendo gladminiftratori dare opti . 
mo exemplo di fe ; Maxime non uolendo {ignificare altro per bauere rafo ccapegli: che bauere refeca 
to ogni fuperfluita ; et tagliato ogni cupidita ; Et el cerchio che e/ fobto el rafo decapegli dimoftra co 
rona A dinotare che fono noftri re ; et e/ loro officio reggerci et addirizarci per buona uia , La terza 
perche non e/ cagione che gli debba far cupidi daccumulare theforo : non bauendo ne mogle ne figiuo 
li afoftentare. IN CHVI: cioe ne quali. VSA AVARIittaelfuo fuperchio : Quafi dica benche 
ogtu auaritia exceda el modo o di tirare a fe/o di non dare : Nientedimeno ne prelati ufa el fuo foper 
chio ; cioe ba quanto fuperchio puo effere in tei. ET IO MAESTRO . Marauigiafi Danthe che tra 
canti prelati non ne conofca alchuno, A che rifponde Virgilio. 


Er egli ad me uano penfiere aduni. - «ut Erarifpofta CHELA Sconofcente uita: do 





la fconofcente uita che'ife fozi 
a ogni conofcenza hor gli fa bruni: 
Inetherno uerranno alli due cozi . 
quelli refurgeranno del fepolchto 
colpugno chiufo etquelti co crin mozi 
Mal dare et mal tenere cl mondo pulcro 
ba,tolto loro:et pofto a queta zuffa: 
qualella fia parole ngn ci pulchro: 
Hor puoi ueder figluola corta buffa: 
de ben che fon commeffi alla fortuna: 
perche Ibumana gente {1 rabbuffa . 
Che tutto loro che fobto la luna . 
o che gia fu di quefte anime ftanche . 
non ne potrebbe far ne pofare una . 






e la forma et el modo del uiuer loro ; elquale 
e/ftato fconofcente 3 cioe non conofciuto. GLI FE 
zozzi: cioe infami. ET HORA glifabruni:cioe 
obfcuri et fanza fama . Et allegorichamente dimo 
ftra la ftultitia dellauaro * elquale ne ad fe ne ad al 
tri e/utile . Et per quefto non puo effer maiin al 
chuna fama. Somma per certo miferia affaticharfi 
inaccumulare theforo : chol quale ne a fuoi bifogni 


* prouegga : me fama alchuna nacquifti. Viuono fco 


nofciuti fanza amici. fanza familiarita dalchuno. ne 
apena fono conofauti da uicini. Poffiamo anchora 
dire La fconofcente uita : perche la uita dellauaro 


- e/ tanto diuerfa dalla profefione facerdotale ; che 


per quella non fi puo conofcere che fieno facerdoti 
Lofficio dequali e/ diftribuire efructi; et le rendite 


in reparatione del tempio. Infouuenire fecondo e 


gradi della charita a quegli : che fono in pouerta : 
feruando a fe quanto gli bifogna al uiuer fobrio fe 
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condo lo ftato fuo . Quefto quando fanno efacerdoti la uita loro fa che noi gli'conofci:mo : Ma quan 
do uiuono chome e/ decto di fopra : tale uita non da chognitione alchuna che fieno facerdoti. IN 
ETHERNO Verranno alli due cozi ; perche difcorrendo ciafchuna di quefte due parti infino a mezo 
elcerchio ; et dipoi percofiofi tormando in drieto fi cozzono indue puncti oppofiti del cerchio. 
QUVESTI : cioe gliauari, RISVRGERANNO del fepulchro col pugno chiufo . Ilche dinota fauari 
tia. ET QVESTI  : Prodigi. CHOL crin mezo : che fignifica diffipare. MAL DARE : cioe la 
digalita ; laquaie da : ne guarda a chi. ne quanto. ne perche. ne quando. E'T MAL tenere ; lauarica 
che tiene piu che non fi debba . Imperoche ben dare e/ liberalità : etben tenere et parfimona ; che fo 
no wirtu , Adunque quefti due uiui banno tolto a choftoro el mondo Pulcro : cioe bello. Quafi dica 
ba tolto loro la uita felice : perche cercamente wiuerebbono in fomma felicita glbuomini ; fe iamarinia 
et la prodigalita non gli priaafino dogni quiete et tranquillita . Imperoche chofi el prodigo chome ia 
uaro fta fempre anzio ; cr cupido in rapire, quefto per tenere per fe. quello per diffipare in altr. O 
ueramente ba tolto loro lo mondo pulchro ; cioe el cielo ; et la etberna uita è nella quale e / fomma 
pulchritudine et dilectatione . Alchuni expongono ; Dar male : et tener male el mondo pulcro ; oe 
ebeni mondani ? equali di Lor natura fon begli . Ha tolto loro ; cioe ha tolto quefti tali a fe medefimi 
Impetoche lauaritia ; et la prodigalita ruba lhuomo a fe medefimo . Adunque Ha totto Loro" a fe me 
defimi : et hagli pofto a quefta zuffa , Imperoche chome lo fchiauo uenduto non e/ piu fuo : ma del 
fionore che iba comperato : chofi quando lhuomo e/ facto feruo della cupidita non e/ piu in fua liber 
ta. Mada quella e/ pofto a quelta zufia. A QVESTA zuffa ; di queiti due cozi . Quero intendi a 
quefta zuffa : cioe alle diffenfioni et difcordie : lequali prima nafcano dentro allanimo deltauaro : el 
quale e/ combattuto da due diuerfe uoglie è delle quali luna lo conforta alla quiete et alripofo et al go 
derfile chofe acquiftate . Laltralo pigne apericoli : ec alle fatiche per acquiftare piu : laquale battaglia 
dilucidamente expreffe Perfio . Impzroche poi che ba dimoftro che lauaritia lo pigne a ogni per:coio: 
et faticha per guadagnare i Et laluxuria o tira allotio etalla quiete/condude En quid 2g3S duplica in di 
uerfum (cinderis bamo Huncine an bunc' fequeris fubeas alternus opportet'Ancipiti obfequio domi 
nos alternus oberres . Poffiamo anchora dire a quefta zuffa intendendo delle difenfioni er contentio 
ni : che nafcano tra glhuomini per lauaritia et per le rapine . Itche e/ manifeftiffimo. QVALE ELLA 
fia; cioeobuona o rea. PAROLE nonciapulcro : non ciabbellifco parole. Quefi dica non uo con fti 
lo oratorio : elquale con parole ornate fommamente uitupera quefta zuffa : perche la chofa e/ {i mani 
feftasn fe : che non fa meftiere che io la exorni. HOR PVOI ueder figluol la corta buffa. Meritame 
te in quefto luogho Virgilio chome padre amoreuolmente amomifce Dantbe :*cioe ia ragione fuperio 
re amonifce la inferiore : et la fenfualita a non porre fperanza ne beni della fortuna ; cioe non effere 
cupido di quegli, Conciofia che non fono ne durabili ne ftabili ; Ma pofti nella temerita della fortuna 
inbrieue fi mutano daluogho a luogho. Pretereae/ da notare che ne duoi gia paffati uitii non ha amo 
nito Danthe ; chome in quefto lammonifce : perche e/ piu difficile allbuomo datofi gia alla inquifirde 
delle gran chofe abftenetfi dallauaritia ; che dalle uolupta 0 del tacto o del gufto. Onde nafce luxuria: 
et gola. LA CORTA buffa ; ia brieue uanita dixe Benuenato : et Francefco da buti expone buffa 
derifione:ma proprio buffa e/uento Onde diciamo buffectare chi getta uento p bocca: Et fbuffare qui 
do con fuono di parole . 0 a dire meglio con uentofe et enfiate parole alchuno minaccia . Di qui dicia 
mo rabbuffare conturbare et muouerele chofe dellordine Loro et fcompigliarie : Et chiamiamo rabbuf 
fo quando con parole conturbiamo : et fcompigliamo la mente duno . Onde feguita la gente bumana 
fi rabbuffa.i. fi conturba ; et efce deluero ordine : perche toglie lo imperio alla ragione : et dallo al 
fenfo. Adunque pofe uento . i. uanita et chofa inftabile et leggieri al muouerfi. DE BENIche fon 
commeffi alla fortuna . Quafi voglia dire che fia fomma ftultitia collocare fa tua felicita in chofa : che 
non fia in tua potefta : Ma in arbitrio della fortuna : laquale pigfiando giuoco de gibuomini : fpefo 
gli toglie a chi gli merita ; et dagli a chi non gli merita. PERCHE lbumana gente firabbuffa: parla 
con indegnatione. : che la pente fumana 3 cioe quello animale : elquale folo in terra e/ftato facto par 
tecipe della ragione : con laquale pure che la deftaffi potrebbe conofcere lauanita di tali beni fi fafci {1 
traportare alla cupidita : che per quegli uengha in tante contentioni. SI RABBVFFA : Dicemmo 
buffa effer uento . Onde rabbuffare. CHE TVTTO loro che fobtolaiuna . Qui finalmente fi di 
moftra Ibumana ftultitia et uanita. Imperoche douendoci noi affatichare in quelle chofe ; Lequali cipof 
fono fat beati/dimoftra che ebeni della fortuna fono tanto lontani da quefto : che pofto : che un folo 
gibaueffi tutti : Nientedimeno per quegli non barebbe non diro lieta : maripofara unhora,.O uogla 
mo ragionare fecondo lonferno effentiale. Neffuno dannato puo effere faluato per tutti echefon del 
mondo . O fecondo el morale : chi non fa che la cupidita dellauaro mai fi fpegne per accumulare, Ma 
chome dice Horatio Crefcit indulgens fibi dirus bydrops Nec fitim pellit nifi caufa morbi fagerit pri 
us aquofus albo corpore langor . Adunque chome nel ritruopico non fi fpegne la fete pel bere:fe pri 
ma nori ceffa la caufa : onde procede el morbo. Chofi non ceffa la cupidita nellauaro pel cumulo dello 
ro : feta mente non acquiefce . Onde Cicerone dixe Animus bominis : et non arca diues appellan 
dus et . Nee/ riccho chi poffiede affai : Ma chi e/ contento a quello che ha". Non fu adunque ricche 
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Afexandro : alquale non baftaua un mondo . Ma fu rîccho Diogene : elquale niuewa contento in fom 


ma mediocrità . 


Maeftro mio dixio bor mi di anche 
que!ta fortuna di che tu mi rocche * 
che e che ben del mondo ha fi tra branche 
Ec quegli a meo creature {ciocche 
quantignorantia e/quella che uoffende 
bor uo chetu mia fententia nembocche 
Colui lo cui fauer tutto trafcerde: 
fece li cieli: er die lor chi conduce: 
{i chogni partead ogni parte fplende 
Diftribuendo equalmente la luce ; 
fimilemente a gli fplendor mondani 
ordino general mimftro: et duce: 
Che permutafii a tempo liben uani 
di gente ingente: e dun inaltro fangue 
oltra la difenfion de fenni bumani . 
Perchuna gente impera: et laltra langue 
feguttando el giudicio di choftet: 
che fta occulto chome tn berba langue. 
. Voftro fauer non ha contafto allet. 
que!ta prevede giudica et perfegue 
| fuo regno chome elloro glaltri det : 
Le fue permutation non anno triegue . 
neceffita la fa effer ueloce : 
fl {peffo uten chi utcenda confegue + 
Quefte colei che tanto e / pofta in croce 
ur da color cheledourien dar lode : 
dandole biafmo atorto: et mala uoce + 
Maella fe beata: et cio non odel 
- collaltre prime creature Îteta 
uolge fua fperaset beata fi godè è 


b  Auendo Virgilio facto mentione de beni del 
la fortuna/quadraua aptamente inquefto luo 
gho doue fi tracta dellauaritia et della prodigalita 
el fuggetto de quali uitii fono beni di fortuna dif 
finire brieruemente che chofa quella fia . ilche ac 
cioche fia piu noto giudico effete utile referire:ma 
con breuita : che chofa fia fortuna circunfcriuendo 
la in forma che per quella non fi diminwifca eilibe 
ro arbitrio noftro : Et prima dobbiamo intendere 
che fecondo eperipatetici philofophi tre fono le pe 
nerattoni de beni cioe danimo ; di corpo er di for 
tuna ; Ebeni dellanimo fono quegli che giouono al 
lanimo et conferuanlo puro nellacfua nacura ; Et 
quefte fono le uirru o intellectiue chome e/ Intelli 
gentia ; Scientta 1 Sapientia; Prudentia : et atte. 
O morali teme fono ; Iuftitia : Forteza: et'Tem 
panza delle quali i diuerfi luoghi habiamo atractare 
E beni del corpo fono quegli cre gicucrno al corpo: 
chome e/ fanita :Pelleza: Eorteza: Dexterita : Ve 
lecita set fimaili. chome perlo oppofito emali fono 
morbo; bructa forma: debilita: tardita set £ muli, 
Ebeni della fortuna fono richeze:dignita:magiftra 
ti: Imperli: Fama Gloria . Come e contrari: fono 
pouerta, infamia. uilipenfione : et fimili . Quefti 
beni fcn decti di fortuna: perche fono in gran par 
te a quella fobtopofii . Ma e/chofa prolipfa:et la 
boriofa difputare apiero della fortuna: et del cafo. 
Perche difficilmente fi puo explicare fanza leccgni 
ticne della prouidentia : et det faro. Ilperche chon 
breuita tanto ne dimofirerremo quanto fara necef 
fario ad exprimere la mente del poeta . Et la divia 
prowidentia fecondo Poetio una forma ragione in 
dio : laquale tutte le chofe ordina et difpone . El 
fato e/ certa difpofitione nelle chofe mobili : per 
laquale la prouidentia conlega : et compone cafcu 
na chofa per certo ordine : Et quelle chefe che la 
prouidentia abbraccia deritro alla diuina mente : el 
fato difpone informa : che procedino per ordine 
di tempo intempo . Adunquela prowidentia e / 





certa formadelle chofe future per ordine in dinerfi fecoli: laquale e/ immobile: et femplice, El fato e 
certa collesatione+ er connexione mobile: et ordine temporale delle chofe : che la diuina femplicita di 
fpofe che baueffino a etere . Ilperche fegmra che ao che e/ fobto el fato fia anchora fobto la prouiden 
tia, Ne forfe e/ altra differetia tra quefti due :fe non chela prowidentia e/ quando laconfideriamo n 1 
fa diwima mente , Fato quando lo confideriamo nellordine temporale celle chofe. N € chfta o impedi 
{ce la prouidentia o elfato el noftro libero arbitrio: chom e fettilmente dimoftralaquinate tbeolcgho 
nellibro contra gentiles . La fortuna dicono etheo!ogi effere chome certa madonna: laquale rivolta: et 
muta le chofe humane ftrauagantemente 1 et con fine diverfo dalpropofito : et non penfato ne afpecta 
to le difpenfa . Onde Boetio fa chiama cecum numentEtindinafi chofi a rei : chome a buoni fanza alcu 

ha electione Et fe inueftighi che differentia fia tral fato et la fortuna , Rifpondono edocti che la fortu 

n2e/ folamente nelle chofe lequali paiono fortuite : et uengono a cafo: Et nonuiapparifcono alchure 


manifefte caufe i che habbino a produrre tale effecto . EI fato ba le fue caufe immebilitet impofte da 
dio:o dalle ftelle nelle chofe. Ma tornando alla fortuna dicono quella effere folamente nellanimale do 
uce/ ragione! elquale diriza ogni fua operatione a certo propofito . Ilperche ne cofa atchuna inanima - 


ta:ne bruto animale: ne epiccoli fanciullini poffono bauer fortuna. Perche non operando fecondo alcu 
puo loro interuenire alchuna chofa fuori diloro intentione: ct propofito . Hche e / 


no propofito non as 9, Here 
Lia Ma hanno cafo: Onde diciamo chel canalto acafo torna achafa. Parmi fe nio-etro 


+ proprio della fortuna: 


baucere inbrieui parole diftincto La prouidentia, Eifato Lafortunatetelcafo. Macredo chel poeta:n 
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quefto luogho uoglia indextinctamente confondere el fato et la fortuna. Perche nelluno; et nellaltro 
iono le cauie onde procedono sletiecti : Ma nella, fortuna ci fono incognite‘. Ilperche lo ignorante 
che arando truoua eì thetoro dira che fia buona fortuna. Malo ftrologo ; che pera fua natiuita cogno 
fce 1a caufa che gliene fa trouare affermera quello ef fer fato, Quefta medefima fententia expreffe Vir 
gilio dicendo tortuna omnipotens ; er ineluctabile fatum. Conduderemo adunque fortuna niente al 
wro effere i che uario infiuxo de ciel a noi occulto : eiquale fecondo le-coniunctioni. oppofitioni, trini 
quadrature ; er fexuli ; et alcri uaru afpecti de pianeziin uarii: domicilii del zodiaco/gouerna tutte le 
chofe che fono fobto elcielo della luna ; chome inferiori alloro ; Excepto che linime de glhuomini . 

Imperoche lanima noftra non puo cifere dominata dalle ftelle , [lperche confeffo che le potentie fupe 
riore fono create da dio con quetto pregio : che fempre hanno dominio nellinferiori + Ma lanima 
rationale benche pofta nel corpo Dabiti luogho'inferiore ; Nientedimeno/ perche ey/ creata da dio fan 
za el mezzo de cielo delle ftelle ; non e/interiore a quegli : Ma fuperiote . Onde non folamente leno 
ftre facre lectere 3 nelle quali/ perche fono deriuate dal tonte della uerita non puo effere errore . Ma 
tutti ephilofophi degni dalchuna fiima ; et tutti emathematici : equali fobtopongono ei gouerno del 
Le chofe cerrene allarbitrio de cicli/affermano lanima effere libera et in fuo arbitrio _ Iperche el diuîo 
Placone con ueriffime argumentationi dimoftra 3 che neffuno bene puo giouare allanimo : et neffuno 
male gli puo nuocere ; cnc non fiainnottro arbitrio o dbauerlo 0 di priuarcene : perche folo 1a uirtu 
e/bene ; et folo el uitio e/ male ; Ne ai puo ne quella eifer volta ; Ne queîto effere dato per influxo 
di cielo ; Perche chome dice Prolemeo ei fauio lignoreggia alle ftelle . O per uiolentia dhuomo. 0 dal 
tro animale . Vedi adunque che fc ebeni corporali fono nelle mani de cieli ; et de glialtribuomini . 

Quegii dellanimo fono in noitra liberta : Et quefti folamente fi poffono dire noftri . Llche ueramite 

Irnceie el platonico Cicerone ; la fententia dei quale nelle fue paradoxe e/ che niente fi poflt dire. o mi 
o. o tuo. o daltri ; chea poffa efiure o rubato o furato o che in alchuno modo poffiamo perdere . E 

ra uenutala citta di priene nelle mani de mimici con conditione che a cittadini di quella fuff. lecito an 
darfene con quarta roba ne potefiino portare Biante une de fepte fauii della greda: et cittadino diquel 
la pacria andandofene uoto : er effendo domandato ; perche non ne portaua alchuna chofa : rifpofe : 

che fe ne portaua tucto quello che era fuo . Vera parola : et corueniente a fi fauio buomo : perche co 
nofceua che portandofene Le uurtu dellanimo fe ne portana ogni fua chofa. Sommi forfe trovpo denia 
to dal propolito i Ma tutto bo refcrito ; perche intendiamo ; che benche fia fortuna quel che habbia 
mo decto i Lt nella cemerita ; erfuria fua fieno polli cucti ebeni caduchi et tranfitorii : Nientedime 
no reità lamimo libero : eiguale fanza aiuto di quella ; eta fuo difpecto puo diuenire felice 1 non folo 
nellaltra uita ma na queita . Ma tornando al texro. Dice Danthe dimmi Virgilio ; che è / quefta fortu 

na ;laquale ha TRA BRANCHE(ciocinfua balia  EBENI DEL mondo ; ebeni temporali: Secon 
do quzilo Regnit mei non cit de boc mundo. ET EGLI ; aoz Virgilio Ad me intedi dixe . O CRE 
ATVRE fuocche; cioe folte; Diciamo uiuada fciocca laqual fia fanza fale. Et pche fpelfo piglamo fale 
p prudetia dicamo fao:co iprudente. QVANTA ignoratia e/quella che uoffende euoftri intellec 
ti; ebene dixe offende . Imperoche diuentando lo inteilecco pfectop la fcientia et cognitione perlo 
oppolito diniene imperfecto et offeio per la ignorantia . Quefta fa che noi crediamo : che la fortuna 
porti chofi neilanimo chome nelcorpo ; et fia fignore ; et non miniftra. LA MIA fententia inboc 
che : ciorriceui : ec pigli decco per cranf atione del cane quando imboccha la fiera. SAVER Tucto 
trafciende . cioe dio la cui fapientia ananza et piffa ogpaltra et fi traffonde nel tucto FECE LI cieli. cn 
de el pfalmiitaVerbo dei celi firmati funt ex fpiritu oris eius omnis uirtus eorum: et fimilmente creo 
cucte laitre cofe ma nomina qui > cieli perche ba adimoitrare che dalmoto di quegli nafce ogni fortuna 
ET DIE LORO CHI conduce: Perche fecondo Ariftotele a ciafchuno cielo decte una intelligence che 
Lo inouefti la cui fencentia anchora feguita lauctore in una canzona'el cui principio e/ , Voi che intede 
do el terzo cielo mouete , SICHE ogni parte , dellaloro potentia. ADOGNIPARTE :mondana 
apta ariceuere . SPLENDE fplendendo Infonde: Ma dello fplendore et lume direno piu comodame 
ce nelpatadifo Er come e/indio inellingelo :nellaragione :nello fpitito; et nel corpo Et fe prima ti di 
Lecti dintenderne eltutco leggi nel fecondo libro dellepiftole del noftro Marfilio Fecino doctiffimo di 
tuctie platonici della noftra eta: Et rimarrai fattiffacto . DISTRIBVENDO Vgualmente : Perche 
Dio datore ugualmente infonde in tucte le creature; Ma quelle riceuon piu o meno fecondo che ne fo 
no capaa © SIMILMEMTE agli fplendori mondani : cioe alle richeze: degnita et; bonori . ORDI 
NO generale miniftro : Perche la prouidentia divina: laquale ha difpofto temporalmente quefti beni 
mondani pel mezo del fato : et della fortuna adminiftra tutto : Et in quefto feruono allei emouimen 

tide cieli ; et la uirtu angelica . Adunque quefti faranno generali miniftri ; perche quefti moti fanno 
la fortuna. CHE. PERMVTASSI a tempo gli ben uani : cioe efopradecti fplendori mondani equa 

li non fono ueri benitImperoche quello e / ucro bene : elquale fa buono chi fopofiede : et quetto 

e/ folo lawirtu . Me ebeni mondani inducono infiniti mali . Sono adunque uani et apparenti : et no 

ueri et exiftenti beni è Quefti fecondo el {uo arbitrio muta lafortuna . Onde e/ feripto nel primo de 

te Dominus pauperem facit Ditat, humiliat : er fublimar. Ipfius funt cardines terre : et pofuit fuper 
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INFERNO 


ess orbem.i.rotam fortune: Et Boetio in perfona della fortuna dice Opes bonores, ceteraque talium, 
{unt mei iuris Dominam famule cognofcune hec mea ius elit Hunc continuum iudum ludimus . Rota 
uolubili orbe uerfimus Infima fummis Summeque infimis mutare gaudemus. Adunque parla lafor 
cruna: er dimoîtra chesimperii. riccheze 1 er porentie fono in (ua iuridicrione : et chome ferue la ricono 
fcono p fignore i et ella gode del continuo alzare; ct abbaffare: Et Quidio paflibus ambiguis fortuna uo 
lubilis errati Et manet in nullo firma tenaxque loco. D. GENTE ingente: chome ueggiamo glim 
perii effere chon afidua mutauone di gente in gente tranfferiti. Furono glaffyrii eprimi ; dequali ft 
legga: che regnaffino nelle paru orientali per la atrtu di Nino er di Semyramis. Ma da choftoro fi traf 
fer lomperio amedi: et da medi a perfi; dequali el primo re fu cyrro, Ne fi puo fanza prolipfa narra 
zione riferire ichome con affidua nolubilita glimperii del continuò fi fono mutati: et ne medi ; et ne 
giegyptii: et negli fuithi informa che un tempo uncto el uirile fexo regnarono le femine:;chome fi leg 
ge delle amazone. Regnorono egrea, Regnorono glaftricani. Regnorono erom ani. Ne folamente e / 
trafmutato di gente 1 sente : Ma nella medefima regione di citta im atta; et nella medefima atta di fa 
miglia in famiglia. OLTRA ALLA difenfione de fenni bumani: perche inuero 11 fenno bumano co 
tro atla fortuna puo mantenerfi ebeni dellanimo ; che fono le virwi : et chon quelle acquiftare wita bea 
ra et etberna; Manon puo gia fanza fauore di quella mantenere gli ftari ; et glialcri ben uani. Impero 
che Catone: ct Cicerone: er alchuni altri optimi atradini poterono mantenerfi Le uirtu: Ma non pote 
rono con loro prudentia ; benche fulti grande difendere laloro ; etla publica liberta . Adunque recta 
mente Seneca dixe Omne fub regno grauiore regnum, Nemo confidar mmium fecundis: Mifcet hec 
illis probiberque-Clotho Stare foriunam rotat omne fatum Res deus nofiras celeri atatas turbine uer 
(ar. Ecboetio Quid tragediarum clamor aliud detlet/ nufi fortunam indifcreto ictu felica uercentem . 
Duoifi adunque el tragedo : che la fortuna Lanza elecnone difturbaie chofe felid , PERCHE VNA 
genre impera ter lalira langue. Cefare folleuato dal fauore della fortuna obtenne tomperio. Pompeo 
inimicato da quelia lo perse. LANGVE:002 uuein langore.i. merore er dolore fuggendo uncto 
ne regni alieni. SEQUVENDO lo giudico di coftei 1 perche nefiuno fi puo appellare dal ciudiao da 
to dalla fortuna. Ma e/ neceffario obtemperare a quello ; elquale e/ occulto a noicheme ANGVE: 
cioe ferpe ; laquale nafcofa tra Ib:rba inganna fi la uifta noftra perla fimilitudine del colore : che non 
e/ueduta da chi lacalpefta. Similmente La fortuna tra le feliata et lenane {perenze occulta.peftufero ue 
leno che ciuccide. VOSTRO Saper non ha contafto allei ; quafila medefima fententia del uerfo che 
dixe contro alla difenfione de fenm bumanii NON HA contafto: cioe non puo repugnare pofto che 
antiuegga ecolpi fuoi, £e certo molu fono ftati: che 0 per prophetta o per altra {pete dindiumatione 
banno preuedurto la lor calamita ; Et nientedim eno fon banno potuto refiftere. Vide in fogno Afia 
ge re de Medi che delle parti genitali della figiuola nafcena una uite ecui tralci inombrauono tutta lafia 
i glindiuimi incerpretorono che Diet baueuaa nofcere un figluolo : che gibaueaa torre elreame, Ada 
que benche molti prouedimenti contro a queiio facefii Aftioge : Et pramamanitafii la fipluola in per 
fia a buorho uiliffimo 3 et dipoi comandafitche el figluolo gia nato fi lafciaffi in felua alle fiere : Niente 
dimeno uolle la forcuna chel fancuilo che fu Cyrro ufali cogni pericolo er crefauto gli togliefti lom 
perio tranfferifilo‘a peri. Potrei in confirmatione di quefta fententiamf niti exempli refenre : Ma 
non'patifce la grandeza del uolume che in fi manifefta chofa troppo mi fermi.  PROVEDE Giudica 
et perfegue : Dimoftra che effendo la fortuna infiuxo procedente da mowimenti de cieli * Et effendo el 
moto de cieli guidato dalle incelligenuie pofteui da dio permotori di quegli/ogni chofa che ne nafce p 
cede da ragione : et non dal cafo chome pare anoi. Adunque la ragione prima prouede :quafi conful 
ca quello che e/da fare : Et dopo la confultatione giudica : Et dipor perfegue:cioe mette a executione 
queflo ba giudicato effer bene : Et dicendo prouede accenna laprouidentia diwuna Dalla quale tutti glin 
fuxi procedono. GLALTRI dei : Laltre intelligentie ; et chiamala fortuna dea: er chofi rutti emoto 
ride cieli fecondo eporti 1 equali chiamauano du tutte le ftelle 3 lequali perche fono incontinuo meui 
mento et corfo ; pero egreci dixono idio cheos da quefto uerbo thein che fignifica correre . Maancho 
rale facre lectere chiamano gihuomini dii. Onde dil et fili excelfi omnes: Adunque în quel medefimo 
modo chiamera dii emotori delle fpere. LE LOR Permutarioni non hanno triegue ; cioe lepermuta 
tione de beni terreni : equali procedono da glinfluxi celetti Non hanno triegue.i.ripofo . Quefta e/ 


trafiaricne tracta da foldati equali nella triegua pofano et non guerreggiono . NECESSITA la fa ce 


re ueloce . Et cetto fe lafortuna e quefta mutatione de beni temporali ;Et tal mutatione nafce dallo af 
‘oce . El fato cuero fertuna 


fiduo etueioce mouimento de cieli e / neceffario che ralmutatione fia ue! 
molta con certa neceffira chome uotta el fole et giialtri pianeti ne loro corfi . Ne per quefto die tolto el 
libero arbitrio Imperoche fiano liberi norvci trauagliare ne beni terreni cquali fono altutto fortopofti 
alta fortuna : Ma trauaoliandoci conuiene sche quanto a quegli ci fotromettiano alla fortuna . Aduncue 
rale neceTita e/nelte cofe che fotropofte alla fortuna di nedfita fi mutano fecondo larbitrio di quella: 
et non innoi equali cipoffiamo trauagliare et non tranagliare. Fr certo fe ciaccoftiano informaa dio che 
in tutto fpreziano le cofe terrene Gano interamente liberi della fortuna . Sedi diano alle cofe divine: 
et niente dimeno defideriamo ancora debeni temporali ner fiano altutto fiberi : Ma felafciandole che 
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fc dituine cidiamo tutti alle cerrene fiamo interamente ferui della fortuna fon per neceffita ® Ma per. 


noitra uoionta.. Puo Lhuomo che e/fuori di mare entrare et nonentrare in mare. Ma poi che ue etra 
to.e/neceffitato ubidire a uenti ; ecaionde . Chofi noi poffiamo non cercare ebeni della fortuna. Ma 
fe gli cerchiamo noi medelimi ci fobtomettiamo a quella neceffita ; dalla quale prima erauamo liberi. 
Vediadunque chi la neceffita che pone el poetà none / controallibero arbitrio : Onde anchora Eoetio 
la pone dicendo, Qui Longius a prima mente difcedit/maioribus fati nexibus implicatur . Attanto a 
liguid faro liberius cit ‘quanto rerum cardinem uiamius petit + Sed fi fuperne mentis beferit firmita 
trmotu carens fari quoque fupergreditur necefitatem. Horatornandoal texto dice chele permutati 
oni della fortuna non hanno mai triegua ; perche delcontinno fi fanno. Et quefto e/perche fpeflo uie 
ne chi confegue uicenda ; cioe a chi roccha la (ua utcenda. i. 1a fua uolta et fuccede nella felicita tua : et 
cu ne.cadi, Onde Claudiano Summa rote dum crefus habet tenet infima Codrus . Julius afcendit de 
fcendit magnus ad uma Sylia 1acet furgit marius Sed cardine uerfo. Svila cadit. Surgit Marius, QVE 
STA E/colet che tanto e/poftaincroce ? cioe tanto e/ tormentata con beftemmie : et chon rammari 
chuet querele. PV.R DA color che glidourien dar lode. Se intendiamo de fortunati et de f.licie / 
uera fententia. Imperoche fono tanto ingrati glbuomini : che fe dopo una lung felicita adiuiene brie 
uc infelita grandemente fi ramaricono dei poco male:Et nefiun grado gli rendono del lungo bene . Se 
intendiamo di quegli che non hanno riceauto beneficio dalla fortuna fimilmente fara Optima fententia 
Imperoche io mi ramarico'non biuete ricchezze 0 imperio :quando mene douerrei lodare conf.derato; 
che piu tranquilia uita e/ uiuere in otio che in tumulto:et piu dolcie e effer gouernato che gouernare . 
Preterea non fl puo alcuno rammaricare ;che La fortuna 0 ritolga quello che hauea dato o mai non glie 
ie dia . Imperoche effendo fuoi beni puo et ritorre et non dare fanza alchuna ingiuria chome pruoua di 
ftefamente boetio nellibro de confolatione . MA ELLA SEBEATa etcio non ode . Perche tale în 
fiuentia non perde fuo uigore per noftre querele o uillanie et non ode cio quafi non ftima perche non 
gli nuoce : Etlateatemente uolle roccar la uerita perche tale influentia e / chofa in animata ; benche. 
lauctore poeticamente la chiami dea. CON LALTRE prime creature cioe co cieli equali conuiene.che 
fieno inprima che la infiuentia procedente da effi fono adunque prima fe non per tempo almancho'per 
origine. VOLGE SVA SPERA cioe rivolge quefti beni mondani chome fe fuftin vina faa fpera : 
Queramente uolge {ua fpera : perche la fortuna e/la infiuentia laquale procede dalla renolutione de 
Qeli. Etinuero gira quefta ruota. Imperoche la riccheza fa fuperbia. la {uperbia impatientia. latmpati 
entia guerra. la guerra powerta. la pouerta bumilta. la bumilta patientia, la parientia pace . la pace ric 
cheze. ET BEATA fi gode; perche non puo effere impedita o offela da noltre querele. 


Hor difcendiamo boma amaggior pieta- h. Attendodeftripto le pene di quegli che male 
gia ogni ftella chade che falia adminiftrano le pecunie o in auaritia o inpro 


i { digalita / pare allaucrore da difcendere nel quinto 
quando mi moli eltr 29pPpo [tar fiuteta cerchio doue fi pumifcono Lira ; et laccidia . Qui 


Virgilio ammonifce danche allaffrectarfi dimoftrà 
do chela nocte neila qual fola potenono efere ne'lonferno era gia paffata piu che meza . Adunque re 
{tando a fare tanto camino : et effendo gia fpefo piu che la meta del tempo era daffrectarfi. KOR DI 
SCENDIAMO 1 quafi dica afaifiamo fopraftau : er quafi uuole inferire che Danthe era piu tardi al 
partire : che non fi conueniua. Ilche allegoricamente dimoftra effere diffi alchofa alla fenfualita lafciar 
le riccheze : erebeni della fortuna : equali chi troppo cura et ftima / non puo mai falire alla uera con 
templatione . Onde la uerita nello euangelio dixe N emo porelt duobus .dominis feruire deo et ma 
mone ; cioe a dio et alla pecunia : perche chi e/cupido de thefori chofa terrena non puo elcuare lamé 
tz alle chofe diuine ; Et la difficulta che fi pone nel riccho allentrare del cielo. Credo che per ricco fin 
tenda non chi poffiede i Ma chie/ cupido di riccheze er amatore di quelle : perche non nuocono le ric 
cheze a chi ne le cerca ne le ftima piu che fi uaglino ; nz di quelle fi fa feruo . Ma fongli optimo iftru 
mento a molte uirtu . Perlaqual chofa non confifte el uitio nelle riccheze : Ma nella troppa cupidita 
di quelle; Et nel captiuo ufo. A MAggior pieta.a maggior pena : perche quanto maggiore e/ la pe 
ni maggiore c/latompaffione., GIA OGNI ftella chade che faliua quando mimofii : Per quefta di 
fcriptione del tempo dimoftra effere paffato meza nocte . Imperoche fe quelle ftelle che nella partita 
loro : laqual fu nel principio della nocte chome moftro dicendo El giorno fenandaua/faliuan fu dal no 
ftro orizonte Erono gia paffate el quarto del aelo.; che e/ el mezo dello bemifperio noftro : et lapiu 
alta parte fopra enoftri capi : etcominciauono afcendere alloccidente + cra paffito meza nocte. Et e/ 
luogho tracto-da Virgilio doue dice, Nox ruit Eneas:nos flendo ducimus horas. IL TROPPO far 
fi uteta : Perche chome dimoftrammo di fopra non era conceduto ftare nellonferno piu che una noc 
te. Quefto finge perche nella nocte : et nelle tenebre de uitii non dobbiamo ftate fe non quanto ba 
fta una uolta contemplate la lor pernitie , 
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o Defcrine efluogho et el fito di quefto quinto cerchio : et laloro defcenfione : et dice. NOI 
è RICIDEMMU elcerchio : radere f.grufica diuidere ; Ma qui dice ricidemmo quafi attrauet 
fammo per mezo el cerchio ser uciimimo alla riva oppofita. SOVRA VNA ualle che bolle 
etriuerfa | Dimoîtra che nella fommita detle ualli furgeua un fonte : elquale furgendo bolliua : cioe 
mandaua fuori una polla dacqua : Et dalla exuberantia nafcea el fiume i elquale correua perla ualle in 
fino al piu baffo di quella : Et quiui non trouando face ufcita faceua palude. BOLLE: a dinotare che 
ira non e/ altro che ribollimento di fangue: ET RIVERSA: perche quefta ebullitione dentro al pecto 
riuerfa fuori : perche appare nel uolto; et fa tiuo elquale corre. ilche fignifica el furore delcollerico i 
eiquale dura pocho; et quelto non e/gran uitio. Onde Hotauo. Ira/Furor breuis eft . Ma fommo ui 
| tio e/ quando ftagna et fa palude cioe quando dura 
{Noi ricedetamo'el'eerehio altaftra riva; > ondenafzie odio. Ne'&/fanza cagione chenenelia 
{ f A Bat [ fonte ne nel fiume e 7 punita bra ; ma folamente 
oura una Fonte CIFMEILA, nella palude. Impoche eibollor della fonte che e/el 
per un fofato che dallei deriua . | primo moto del fangue /et el fiume che e / quello 


Lacquaera buia affarutepiu cheperfa 3 precipite et fubito turore che ne nafce meritano p 


ii Bei dono:pche eprimi moti non fono in noftra potefia 
tario CEI dellonde bige Ma lapalude cioe lapfeueraza et dimorazache fa Lra 


entrammo giu per una uta diuerfa. donde diuenta odio e/ eluitio che merita punitione 
Nella palude ua cha nome fty se LACQVA era buia cioe obfcura et uiepiu.affai che 


quelto trifto rufcel quando e / difcefo ee . Jiche a cz et Se e 

Mii nellirato perche inlui e {peto ognilume diragione 
SERE i IAS IR RR ET Nol isipagtà dellonde Se cioe ndifiade 
INCOMpagtia andando lungo eifiume . ENTr3 
mo giu: andando giu alla china erono accompagnati dal fiume . PER VNA uia diucrfa : cice diffia 
Le che cofi fiomf.ca infiorentino 1 et meritamenie dimoftra che lauia che conduce allira fia diffrale . Im 
peroche nefluno cade in quefto uitio fe non per quelle chofe : lequali gli paiono afpre et diffiali . Im 
peroche delle piaceuoli non fadira ma fi rallegra . Quefto rufcello elqual nafce dalla gia decta fonte:er 
e/ trilto cioe priuato dogni allegreza fcelo gja le piagge gia decte : lequali pone che feno GRIGE : cioe 
bige fa una palude decraityge . Ma perche al fenfo allegorico : elquale angegnamo dare a quefto poe 
ma conferifce aifai la difcripnione della palude ftyge: er de glialtri fiumi infernali quella riferiremo di 
fobto doue piu diftefamente cl poeta ne fcriue + 


° Friochedimirarmiftiuointelo: | € Onueniente luogho attribuifce allira. Impero 
i che eifendo queita niente altro che accenfione 

idi genti È: 1 read; i a 
di GRA: sagnie p. quel pantano di fangue intorno al cuore per piglar uendecta/ co 
ignude tutte e: con fembiante otelo + uiene che tale empito proceda da merore et triftiti 
Quelte fi percotien non pur con mano: aprefa della ingiuria riceuuta . Et noi hibbiamo di 


ma con latefta col pecto et cho piedi moftro la palude ftyge fignificare triftitia et mero 


se si re . E/ ira fecondo Ariftorele appetito di dare do 
troncandoli cho dena a brano abrano. glia al fuo aduerfario per apparente examina; qua 


{i dica che giudici chofi effer giufto. Onde Augufti 
no dixe : che aneTuno adirato pare che lira fua fia ingiufta. Ma perche lira e/conceduta non paffando 
edebiti termini ; Et e/ nietata quando fi paffono / ripetero con breuita alchuna chofa della natura de 
glamimi noftri acciocheintefa lorrigine dellira: et el fine/conofciamo quanto uitio quella fia. Aduque 
lamimo noftro benche fia femplice incorporeo et induif bile : Nientedimeno perche ba uarie potenue 
et uarie forze diciamo quello diuiderfi in tali potentie et forze : et altro diciamo effere la uegetatiua : 
Altrola fenfitiua. Altro la rationale, Et la fenficiua ba efuoi fenfi parte exteriori parte interiori . Da 
fenfi procede el giudicio. Imperoche uedendo tocchio quefto effer giallo. El fenfo comune giudicado 
che fia dolce fa che la cogitatiua concluda che fia buono. Adunque efenfi diterminano qual cofa fia buo 
na qual contraria, Dopo efenfi e/ unaltra potentia nellanima : laquale intefo el giudicio defenfi infur 
ge 0 auolere quello che gia e/ giudicato effere bene . O afuggire quello che e / giudicato effere male . 
Quefta potentia e/ decta appetito : et quello che difidera e/concupifcibile. Quelto che fugge irafcibile 
Et chome pel concupifcibile noi appetiamo quello che el fenfo giudica effer buono . C bofi per lirafabi 
Le noi infurgiamo contro a quello: che e/male. o che obfta al noftro bene. Impe roche chome la natura 
ha dato al fuocho non folamenta la leuita + laquale Lo conduce al fuo bene : che e/ elluogho fuperiore . 
Ma atichora el calore chol qualcarde : et confuma ogni obftacolo : chelompediffi al falire . Chofi alla 
nimale ha dato e! conanpifabile t et litafcibile, Luno per confequire el bene: laltro pet leuare glimpedi 
menti del bene. Habbiamo ueduto che chofa e/ appetito, Ma nellhuomo e/ da confiderare ; che alchu 
nauolta e/ obediente alla ragione : et altbora tutti efuoi moti fono buoni: et producono le uirruofe 0 
perationi, Alchamuolta non obbedifte, Onde nafce toppofito . Adunque quando lappetito irafcbile 


CANTO SEPTIMO 


enfurpe chome cequanto gli dectala racrone mafce nellbuomo iufta indegnatione : chen laquale ciaccea 
diamo a punire ec correggere iuftamente ter di quefto e/ fcripto Irafcimini et nolite peccare : Ma qua 
do ribolle in nol fanza ragione/nafce lira uitio capitale : laquale diffinifcono effere ribellimento di fan 
gue intorno al cuore per uendicarfichome gia ho decto, Quetfta nel principio e/ chiamata excandefcen 
vuicr da preci thymos. Se perfeuera alquanto e/ dectairatetin greco menis. Ma fe perfencra : et di 
mora affai et inuecchia nellanimo diuenta odio: elquale egreci chiamono coton : Et e / la fedia dellira 
nel cuore ; chome della concupifcentia nel fegato . Quefte tre chofe ha fignificato el poeta. La prima 
pelia fonte che bolle. La feconda pel fiume. La terza perla palude. E/ adunque da comprimere que 
ita iracundia : perche chome dice Horatio, Qui non moderabitur ire Infectum effe uolet dolor quod 
fuaferit et mens, Item Ira furor breuis eft animum rege qui nifi paret imperat : bunc frenis bunc tu 
compefce cathenis. Chi non raffrena lira fi tuffa tutto nella palude ftyge . Imperoche e / fomerfo in 
merore et in triftitia : ete/ FANGOSO. Quefto dinota effere nel pantano di ftyge : cioe effere in 
dolore. ET NVDE TVTTE. Iche dimoftra che tal uitio fempre e/ manifefto . Et certo neffuna 
perturbatione e/ che più appaia nel uolto delibuomo : che lira : laquale fa ffauiflare gliocchi : et arde 
re el uolto. Iperche nefuna couerta balira : Ma uedefi el cuore nel uolto * perche non fi puo couerta 
re quefta perturbatione con alchuna modeftia o difimulatione. SEMBIAN TE offefo. Quefto uo 
cabolo c/ piu tofto franciofo che tofcano + et {ignifica quello che elatini dicono trolto. Im percche faci 
| es apprelto di loro fignifica la forma del uifo : chome a dire o largha o lungba o fimil chofe. Ma uultus 
fiorufica quella dimoftratione che apparifce nella faccia dalchuno mouimento danimo o di dolore o dal 
legreza o di timore o daltro. Adunque con fembiante offefo; cioe con uolto fdegnofo. QVESTE 
SI Percotien non pur con mano. Dimoftra el furor delliracundo 1 elquale in tal forma faccende ; che 
non folamente con le mani : laqual battaglia e/ conucniente allbuomo': Ma anchora chome fiere fi p 
coteuono chel capo cozando : chol pecto urtando : cho piedi trabendo calci . Et allegcricamente inte 
deremo che lirato non folamente offende con le mani cioe con lopere ? Ma anchora con la tefta : cioe 
chon laphantafia : et commucoue inuentioni : perche nel capo fono tutti efenfi: Et chol pecto : cioe c6 
agitauoni ; et graui penfieri : equali fono nel cuore + et cho piedi : cioe con lappetito. Imperoche co 
me epicdi portono el corpo chofi lappetito porta lanimo. ‘T RONCANDOSI : Rompendofi : et 
tutta quefta crudelta ufa liragundo non folamente in altri: ma in fe medefimo; chome fpeffeuolte hab 
biamo ueduto . , 


El buon maeftro dixe figlio hor uedi h A dectode gliracundi . Hora dira de gliaccidi 
lantme di color cui utnfe Lira è ofi ; Ne e/ inconueniete : che ira : etaccidia 

; fi punifchino nella palude ftvge: cioe nella triftiti 

erancho °° che tu posso credi . a : Percheluno et laltro e/pieno di triftiia : Mali 
Che fobto lacqua e/ gente: che fofpirà ? sacundo non folamente la ritiene in fe : Ma ancho 
et fanno pulularqueftacqua al fommo ra ffogandofi la inferifce in altri . Et per quefto el 


chome locchio ti dice V che faggira": poeta gli pone fopra lacqua et nudi. Laccidicfo par 


if tuapa tanto piu della tnftitia; che alturto ue fom 
Ficti nel limo dicon trifti fommo merfo dentro; Et epfa triftitia non manifefta in al 
nellaer dolce: che dal fol fallegra tri et tutti efuoi acti fono occulti. Adigue pguefte 


portando dentro accidiofo fommo +. —dueragioni Danthe pone gliaccidiofi fommerfi fot 
Hor ciattriftian stella bellecta negra : —tolapalude ftyge : laquale pone nera:perche ogni 


loro operatione e/ obfcura et nera. Ne fono fobro 
quelto binno ta gorgoglon nella ftroza londe conofciuti : perche le loro operationi obfcu 


che dir nol pollon con parola integra. re gibanno tolto ogni fama nel mondo : Ma accio 
| che meglio fintenda quefto luogho pongono cperi 
patetici : che fpeffeuolte alla Mtultitia de glhuomini difpiace quello ; che fommamente douerrebbe pia 
cere : perche e/ buono. Adunque chi rifiuta quello : che di fua natura debba dilectare faftidifce . Ma 
fc inrifiutarlo e/.piu uebemente : et piu ardente. non folamente faftidifce: Ma ballo in borrore et in 
habominatione . Adunque da tale faftidio etabbominatione nafce triftitia nellanimo : laquale egreci 
chiamano accidia , E/ acidia triftitia aggrauante, Quero fecondo Auguftino Accidia e/ tedio del bene 
interno, Quero e/ torpore et pigritia danimo negligente di cominciare chofe laudabili . At 
ne triftitia peccato capitale : et acidia pone fua fpetie : perche accidia e/ approximatione al ripofo : et 
triftitia di partimento dal bene . Onde traloro e/ differentia chome da ufcire di barcha et porre inter 
ra : perche fono una medefima chofa: Ma hanno diuerfì termini : chome e/ doctrina et difciplina . ì 
Quefta induce tepidita/Molleza. Otiofita. Somnolentia. Indugio. Negligentia . Imperfeuerantia «DI 
folutione. Incuria 1 ehe e/ pocho differente dalla negligentia. Indeuotione : che e/ non hauere ine 
uolto tutto et fixo ne diuitti precepti. Tedio di uita ; cioe rincrefcimento del uiuiere . TI 
laquale e difcefftone et partimento dal bene per non hauer fidanza di poterlo confequire . n sia 
procreati dallacidia procedono Rancori che fono occulti. Odii. Vagatione di mente alle chofe illicite . 
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et torpore : et diffidentia. Contro allaccidia : laquale chofi confuma lanimo ::chome la ruggine etfcr 
ro E/neceffario deftare lamimo et rifcaldarlo et accenderlo, Ilche porteremo fare quando cOlidereremo 
lhuomo non effer nato al fomno : et al abo 1% Ma effer facto ad imagine er fimiltudine di dio p conte 
piarlo i er quanto patifce la noftra imbecilita conofcerlo : etuolerio : et fruirlo . Et quando penferemo 
che in quefto folo confifte el noftro fommo bene. Che per certo e/ fomma ftultitta la noftra metter 
ca ogni graue pericolo ; eta uarie et infopportabili fauche per acquiftare dignita 0 thefcro/ cofe mo 
mentanee ; et che in biricue hanno a perire. Et per confequire el fommo ct etherno bene fanza elquale 
babbiamo a rimanere in fempiterna miferia non uoler bricue et leggicriincommodo. Cambiamo adù 
que le chofe periture alie durature ; et la uita mortale alla immortaie, CHE SOBTO lacqua e/gente 
che fofpira. Sono fobio lacqua;cice demerfi nella triftitia } laquale del continuo induce fofpiri . 
ET FANNO pullulare ; cioe gorgogliare, El fofpiro e/ uento : Et quando el uento partendo dal fG 
do et uiene alla fuperfice induce gorgogli et fonagli. CHOME Locchioti dice ; cioe ti dimeftra ; n 
forma che c/ chome fel diceffi. V CHE Saggira ; cioe douunque fi riuolge, V. fignifica deue; ei e 
uocabolo Aretino et Sanefe piu tofto che fiorentino. FICTI NEL LIMO. Limo inlauno figmiica 
bellecta : et bellecta e/ pofatura dacqua torbida: Ma perche lhomore melancolico e/pofatura et feccia 
del fangue ; intenderemo laccidiofo eitere ficto nellimo cioe nella triftitia et melancolia, Ne fi parti dal 
le facre lectere elpoeta mettendo gliaccidiofi nellimo : perche Hieremia riprerdendo Moab dixe Requi 
efcens accidiofus in fecibus fuis non eft tranfufusde uafe in uafe: Et Salomone in ccdefiafte In lapi 
de luteo lapidaws efi piger ; et Dawid inperfona dellolaccidiofo : Infufus fum in limo profundi . DI 
CON trifti fummo nellaer dolcie che dal fol tallegra. Dice che la triftitia cioe lacidia ; laquale uforeno 
in quefta uita doue fl uede la luce del fole e / punita in quefto luogo . Maallegoricamenie poffiamo in 
tendere . ‘PER LAER dolce :' eltempo nel quale non babbiano ancora facto habito del witio , Eiqual 
tempo fallegra dalfole .i.e/iliuminato dalia ragione : perche pena dimeftro chel fole f piglia 
per la ragione. Adunque dice perche nel tempo che'noi non hauamo anchora facto babito deluitio noi 
fumo triîti cioe di accriftàmo e/ interuenuto iche di quegli frequenti acti babbiamo facto habito . Inte 
dendo linferno nel quale non e/ redemptione per;lbabito del uitio . PORTANDO drento acidiofo 
fommo . Optime perche laccidia e / una fpetie di merore : laquale confuma drento lanimo : et non fi 
{foga di fuorichome lita. FVMMO : elfummo e hero et cio che tocca fa hero fimiimente. Lacidia na 
tadhomore nero fa Ibuomo nero . Imperoche comelallegreza rafferena eluolto delbuomo : et fallo lu 
cido chofi lacidia Lo rannuuola et fallo obfcuro . HORCIATTRISTIAMO nella bellecta nera: cioe 
bora fiamo nellhabito dellacidia ; et puoi exporre in quella medefima fententia che interpetramo ficti 
nellimo , QVESTOHIMNO : hymno fignifica uerfo compofto in laude di dio ad alchuno beato ; 
pche byinnein in greco fignifica laudaresmaxime ne facrificiset comunemente fi cantano conallegreza 
Ma qui e/ elcontrario perche contriftitia pronuntiano nonlaude-difpirito celefte: ma infamia cifpirivi 
infernali. Ma non e/error fiel poeta: Imperoche parla per hironia cioe ufa le parole incontrano fenfo 
Iiche da alparlare grauita et giocondita chome Virgilio :Egregiainterea coniunx . Quefta bironia ufe 
ra anchora difocto quando drce Godi Firenze poi che fe {i grande .'‘ GORGOGLAVONO nella ftroza 
Exprime lauoce di chi uuol parlare et ba ripiena lacarina della gol : Impe.oche non parla ma gorgoglia 


STROXNA e/ el chanale : che arriuà da polmoni alla bocca : perla quale uiene lanelito"; elquale rip . 


coffo nelpalato nella lingua et ne denti ficonforma in uoce diftincta et articulata . Onde e/ decto ftroz 
zare quando ftrigniamo per modo laftrozza che non ui poffendo paffar lalito animale affogha. CHE 
DIR NOL poffon con parolaintegra : perche non hauendo, lalito libera ufcita non puo formare le-pa 
role diftante et intere 


Chofi girammo della lorda poza ‘e Ralapaludechome habbiamo ueduto nel cer 


ro tra la sine fecca erelmezo .. de rimaneua alquanto di fpatio in feccho. Et per 
con glocchi uclti achi delfango ingoza quefto {patio giraua Virgilio conDanthe tanto che 


Ventmmo apie duna torre al daffezo. arriuorono alla torte, DALLA LORDA pozza, . 
ì Era lorda quella palude + cioe imbractata : perche e. 


rafangofa. PONA propriamente fignifica piccola congregatione dacqua : Ma qui la piglia perla gra 
palude di (tyge. Iperche ufa una figura molto trita appreffo de greci : et latini poeti chiamata thapi 
nofis quali abafamento : Perche pare che fabbaffi ia chofa grande difcriuendola con ditione: ebe ipor 
ti chofa piccola chome in Virgilio quando dice In gurgite uafto : doue pone gurges che fignifica poza 
pel mare. GRANDE ARCHO: Chigira tutto un tondo faun cerchio 1 Ma chi ne cirtunda una par 
teffaarcho. TRA LA Ripa feccha : cioe la ripa della palude non tocca dellacqua . ET EL MENO 


cioe quella parte laquale era bagnata dallacqua. Mezi in fiorentino foncepomi quando fono tanto ma 
turi : che cominciono arifoluerfi inputrefactione : equali elatini dicono pomamitia. Adunque daque ’ - 


fto mitia uien mezo, Et dipoi perche el pome mezo e / molle noi diaiamo mezo ogni molle. Adun 
que tra la ripa feccha et elmezo : cioe elluogho molle della palude. INGONA ingbiottifce : pche go 
30 fismfica el gorzozule. Onde fgozare fignifica tagliare el gorgozule, 


chio : et tra le ftremita del cerchio er lapalu. 
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CANTO OCTAVO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 


i O dico fequitando chaffai prima: Enche muti el canto: Nientedimeno anchora 
che noi fuliimo a pie dellalta torre b  perfeueranelquintocerchio ; doue gliracun 


di : et accidiof1f1 punifcono. Et dimoftra co 
* glochi noftrinandar fufo allacima me per cenno facto dalla totre Venne phlegias ct 


Per due fiammette che uedemmo porrci inbarchogli : et nauicando trouorono nella palude 
 etunaltra dallungi render cenno: SR "n » ui cha alla cit 
i ta di Dite. DICO [tando chaffai prima. 
tanto chappena elpotea locchio torre +. Cogli Caapliceno eten RO FO 
| “__, nolendoconleghare el principio di quefto capitolo 
chon1a fine del precedente uli quefte parole. To dico fequitando nella narration mia. Et nota che bene 
che difopra baueftt decto effere arrinato alla torre pure torna alquanto adrieto chol parlare narrando : 
che prima che ui fuffin giuncti'uidono el cenno facto in fu la cima. Ma Giouanniboccaccio huomo et p 
doctrina et per coftumi: et per effer propinquo atempiî di danthe degno di fede/riferifce baugre udito 
da Andrea figluolo di tion poggitet duna forella di Danthe : che poi che Danthe infieme chon meffer 
Vieri de cerchi fu facto rebelle della patria la moglie fua chiamata gemma innanzi che el tumulto popu 
lare gli correffi a chafa trafugo in'luogho faluo le piu pretiofe chofe: et con quelle ‘fe feripture di Dan 
the. Dipoi dopo anni cinque o piu uolendo epfa in nome difua dote ricuperare alchune pofteffioni del 
marito mando Andrea chon uno procuratore alluogho doue erono le fcripture per trarne certi inftru 
menti oportuni alla caufa. El procuratore tra le feripture trouo un quadernetto dimano “di Danthe + 
nel quale erono fcripti quefti primi fepte capitoli : et piaccendogli gli porto a Dino dimeffer Lamber 
tuccio frefcobaidi buomo licterato et exercitato in uerfi tofcani . Dino adunque non fanza ftupore ha 
uendo lecto fi nobile principio accefodi gran cupidita : che fopera fi finîffi mando el quaderno in luni 
giana al marchefe Morello malifpini, Et per fue lectere to prego deffi opera che Danthe eiquale in que 
gli tempi era appreffo di lui forniffi opera. Fu chofa gratiffima a Danthe ; elquate credendo quefti ca 
pitoli effer periti chon molte altre chofe cherono ftate preda del popoto/Sera tolto dal propofito, Ma 
althora ribauutogli ; et perfuafo dal marchefe dilibero fequitare : Et ripigliando lamateria decte quefto 
principio alloctano canto. IO DICO Sequitando/lopera gia innanzi al mio exilic incominciata . Que 
fto dixe elboccaccio hauere tidito da Andrea. Preterea aggiugne bauere udito da fer Dino perini elquà 
le era ftato familiariffimo di Danthe fui effere ftato el proccuratore mandato dalla moglie : et lui : et 
non Andrea bauer portato el quaderno a dino. Et finalmente dubita el boccaccio: che quefto non fia 
twero: pche nel quinto capitolo induce Ciacco aparlare cofe che furono tre anni dopo lexilio di #1 
sI.leo 
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elquale fu cacciato fubito che ecerchi perderon lo ftato, Ne poteua indouinare Danthe . Ne gli piace 
che a quefto fi rifponda che lauctore ui poteffi bauer mefte le parole di Ciaccho . poi perche dicendofi 
che Dino nbauea facto fare molte copie afferma lui che mai non uide ne udi chi bauefit ucduto ex€pla 
re doue non fuflino ftate le parole di caccho. Ma quefto pocho fa inqualunche modo fia : perche non 
muta fententia altexto . Alquale tornando exporremo , IO DICO feguitando : nella narratione gia 
cominciata . CHE PRIMA che noi fuffimo appie della torre ; alla quale dimoftro difopra efiere arri 
uato . GLIOCHI nofiri nandaron: intendi rifguardando , INSV LA CIMA : nella fem mita . 
PER DVE fiammette che ui uidi porre : la fententia e/che Lofpatio elquale e/da quefta torre alla atta 
di dite : doue e / una torre e/ occupato dalla palude . Ilperche bifognia paffarui per barcha : Et Poe 
che le guardie pofte a quefta torre per cenno di fuocho fignificono a quegli dellaltra torre lame : che 
dinuouo uengono 1 et tante fiamme fanno quante fono lanime uenute: Et pero allora pofon due fiam 
me'per Virgilio et per danthe et latorre della citta rifponde alcenno per dimoftrare bauere intefo : et 
difubito manda la barcha a Icuare ; chi e / giunto. TANTO CHAPENA elpotealochio terre :cioe 
comprendere : Et per quefto dimoftra el grande fpatio della palude che era tra luna et laltra torre . 
Qui poffiamo porre elfenfo allegorico intendendo per le torre et le fiamme pofte in fu lacima el trafce 
dimento delliracundia : et per tre fiamme tre fpetie dira : delle quali babbiamo decto di fopra . Ma 
quanto alfenfo'lcterale e/ quefto ad imitatione di quelio che fi fa tra gihuomini quando ne tempifo 
pecti luna allaltra terra di di fa cenno chol fummo et di nocte chome era alibora chol fuocho + 


m ARDITVTTO fenno Dimoftrala mede 


Et io mi uolfi almare ditutto el fenno 
fima fententia : che quando dixe ; Et quel 


dixi quefto che dice et che rifponde cilea 
auio gentil che tutto feppe. Adunque interpreta 
Etegli a me fu per le fucidonde cioe el fuccho di quefta torre che uno! fignificare: 


gia icorgier puoi quello che {af pecta ET QVELLO altro : cioe el cenno nellaltra 3 che 
fel fumo del pantan non tel nafconde. rfponge o Et Gi cgen cage cogliere quelo 
ta f MESI ternario/giudicherai degno che fia cnumerato4ra 
Chorda non pinie mai da ie iaecta glicleganufimi per marauigliofa brewta ; chon la 
che fi corretîi uta per laer fnella: quale molte chofe chon fomma perfpicuita: et no 
chomio uidi una naue piccoletta Do ornato exprime. Et AA ada 
i | tbe Tu puoi gia fcorgere Su per londe ucide: cio 
Venir "a lacqua verfo noi inquella € dn et nere sali fa{pecta . Imperochè uir 
focto el gouerno dun fol galeoto : glio uedeua gialabarcha moffa . SEL FVMO 
che gridaua bor fe giunta anima fella . | delpantan non tel nafconde: Dimoftta che eluoghi 
patuftri : et pantanofi fempre fono ripieni digrof 
fi uapori: et quali nebbia ; equali impedifcono la uifta - Maallegoricamente Virgilio : cioe la ragior e 
{uperiore illuttrata di doctrina fcorge di fubito el uero. Ma dubita che Danthe : cioe la ragione inferio 
z non fia impedita dal fummo. imperoche in quelta nafce lira : laquale perche e/ribollimento difan 
gue eleua certi uapori groffi al cerebro : equaliimpedifcono fi efenfi : che non poffono difcernere elue 
ro. Dipoi dimoftta per fimilitudine duna ghiera ufcita del baleftro la uelocita della naue. Adiique cor, 
da di baleftro non pinfe da fe mai faccra: laqual faecta SNELLA :°%cioe diricta et {chiecta fi correffi uia 
‘ perlacre ; er dice fnella perche la factta bieca o troppo groffa non e tanto ueloce/quanto la diricta : et 
fchiecta. CHOME VIDI una naue picciolecta. Per {a naue pone el moto dellapetito irafabile; et di 
moftra quella effere al gouerno dun folo: Adimoftrare che quefto e/ lapetito irafabile inobediente al 
la ragione : et pero e/ uitio, Imperoche quello che el cbediente alia ragione non e/ uitio . Ondenoe 
al goucrno di quefta naue. Et dixe Galeoto per un. T.et non per due benche fi douefii {criuere p due 
Ma e/ conceduto al poeta: perche la rima conrifponda a uoto et aloto. GRIDAVA : Ilche e proprio, 
delliracundo, ANIMA FELLA : dixe duna etnon di due, 0 perche fola ina uenera fpogliata di cor 
po: Queramente pofe el fingulare pel plurale, Queramente uolfe el poeta exprimere eluitio delliracu 
do ; elquale faccende tanto : che fpeffo ne uede ne ode a baftanza + 


Pblegias phlegias tu gridi quoto «© Homeelpoeta difopra pofe Plutone pel ui 
tio dellauaritia accomodando Ia fiction fua ad 


rifpofe el o 
Po mio Lignore a quetta uolta quello che gliarichi (criuon di Plutone, Cofi alpre 

p n ciaurai che 10 paffandoelloto fente pone Phlegias pel uitio dellira et detla fupbia 
Quale colui che grande inganno afcolta né fi partendo da quetto che di tate Fuomo fcrip 


che li fia facto et poi fene rammarcha è fono egentili . Dicono adunque che Phlegia fu ft 
tal fi fe phle dn ccolt 5 gluol di Martetet bebbe duoi figluoli Vn mafchio 
5 | Rete decto Iuone ; Et una femina chiamata coromis . 
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Quefta fu olata da Appolline : et di tal congiuntione nacque Efculapio huomo.fi excellente in medi 
ana ; che fuchiamato dio di quellarce. Ma Phiegias concepe tanta ira contro a Appolline bauendogi i, 
lui wiolato la figluola ; che accefe et arfe el fuo tempio, ilche fu nel quinquegefimo fecondo ino fopra 
tremila feprecento dopo el mondo creato. Et fingono epoeti ; che Apolline chon le fue faepte lo cac 
co nilconterno set dectegli tal pena; che baueffi un gran faxo foptra capo : elquale del continuo. lo te 
meffi iumor dauergli a cadere adoffo. Et da queto dixe Virgillo Saxum ingens noluunt ali radnfque 
rotarum Diftricu pendent: feder etbernumque fedebit infelix Thefeus Pblegiafque miferrimus Cres 
Admonet et magna teftatur uoce per umbras. Adunque uedendo el poeta chofiui effere ftato tanto 

| uncto dallira i che diuenne 1mpio et facrilego inuetfo gli dii/lo pone in quefto luogho pellira. Ne fo 
lamente per lira Ma anchora per la fuperbia : perche in quefta parte doue fa palude e / mchiufa tra le 
due torri fi pumifce anchora la fuperbia Et per le torri {1 puo dinotare la ioro alterigia : et per le fiam 
me lardore del fupercbiare ; er per la naue lempito della fuperbia : laquale uelocemente uuol calchare 
ogniuno ;chome la naue foprafta allacque ; et pone un folo galcotto ; perche elfuperbo fempre uo 
le effer folo;et fanza pari. Ne menta altra pena cl fuperbo: fe non che uolédo ftare fopra tuttu {i truo 
ui fobro la bellecta et la mora. Onde Hieremia Cadet fuperbus et non erit qui refufatet eum ; etcon 
culcabitur corona fuperbie. Et Lob Si afcenderit in celum fuperbia et caput eius nubes tetigerit quali 
fterguilinium in fine perdetur. Ft Dauid. Delebo cos ut puluerem terre, Quafi lutum placearù com 
minuam cos. Er per la medefima ragione dimoftra Virgiliorefer proprio ofticio di chi iuftamente ad 
muiniftra la rep. Parcere fubiectis et debellare fuperbos. Ne fu fanza confiderato iudiao : ehel poeta 
ponghi quafi in fimile pena Ira. Acetdia. Superbia; et inuidia : perche grande cognauone e/tra quefii 
uit. Ilche accioche piu apertamente fi dimoftri diremo fequitando Auguftino : che chome la wirtu e/ 
amore ordinato ? chofi per loppofito eluitio e/ amore difordinato. Et e/quefto.difordinato amore in 
tre modî. El primo quando e troppo grande ne beni piccoli : cioe temporali. Et di quefto nafce luxu 
ria. Gola / et Auantia. El fecondo mado e/ quando lamore troppo piccolo ne grandi beni: cioe ne be 
mi della gratia. Onde procede lacidia 4 laquale perche participa della triftitia con liraciido merita effer 
nella palude ftyge chon quello punita. Nel terzo modo e/ lamore difordinato quando e/amore di ma 
le: Et quefto fi conofce nella fuperbia inuidia et ira. Imperoche elfuperbo amà ialtrui male pel Ppno 
bene, Amael male del proximo per fua exaltanone. Nelliuido et iracundo e / folamente lamore del 
male daltri. Ma fanuidia ba origiiie da propria malitia : cioe da fupetbia : perche linuido uuole el mal 
del proximo + accioche non gli diuengha equale, Lira nafce dallamore del male de!proximo pel defide 
rio della uendecta. Adunque iono quefti quattro uitii mili ; Ilperche meritamente fi punifcono in 
fieme, Et certo fubito.che in noi nafte fuperbia fi defta anchora lanuidia : perche defiderando uano no 
me et potentia cominciamo bauerciinuidia ad altri: accio che non afappareggi. Et per quefto pdiamo 
la manfuetudine ; etin fuo luogho fuccede lira ; laquale cattnifta er conduceci in acidia. Per lagualcho 
fa fanza errore poffiamo condudere; che quefti quattro uiti in quefto pantano fi punifcono:Et due tor 
ri feruino ct alla fcenfione et eleuamento dellira : et allalterigia della fuperbia : laquale e/ doppia: per 
che chofi infuperbiamo de beni intrinfechi attribuendo ogni chofa alla noftra fapientia : et alla noftra 
doccrina : chome de gliextrinfechi diventando elati per le riccheze, potentie, dignita ; et bonori, Hab 
biamo in altro luopho decto: Magui io replico : che altro ordine tiene ei poeta nellinferno : et altro 
sel purgatorio circa e nivi » Iiche non folamente obferuo per uariarela narratione;Onde nafce che chi 


legge non piglia tedio per udire piu uolte una medefima chofa in un medefimo modo . Ma anchora p- 


che nella contemplatione de uitii dobbiamo confiderare glieffecti dellanimo : equali fono piu che euitii 
Ec nella purgatione c/ affuffiaentia cognofcere epfi uitii che procedono da gliettecti . i 


Lo duca mio difcefe nelia barcha+ d Icmmoinquefta palude punirfi gliracundi 


E aa Tiche fecondo tonferno effentiate fignifica che 
er poi mi fece entrare appretio allui: quiui fi punifcono lanime ; lequali pafando di que 


et fol quando fu dentro parue carcd, |’ fta uicarimafon dannate di tai uttio. Ma allegorica 

n P î È n €& . 

Tofto chel duca et 10 nellegno fui mente diremo : che coloro equali hanno facto babi 
fecando feneua lantica prora to in quefto uitio : Et pero fono daunati in quello: 


fono fobmerfi in ftyge: cioe in perpetua eniftiva . 
Ma quegli che difcendono in quefto luogho non p 
coinguinarfi nel uitio. Ma per conofcerlo et conte 
plarlo non caggiono nella palude : Ma fono fanze bagnarfi portati per la fi uperficie informa: che rima 
nendo afciutti : cioe puri dal peccato ueggono glattuffati. LO DVCA mio difcefe nella barcha : pri 
ma entra in barcha Virgilio. Imperoche nella propria contemplatione : per laquale trouiamo lauerita 
la ragione fuperiore chome uera guida ua innanzi : et Dante che fignifica [afenfualita obediente aquel 
la to feguita:et Virgilio lo fa ftare appreffo allui : cioe non fo lafcia partire dalla fua obedientia. RE 
SOL QVANDO fu dentro parue carca. Quanto alla fictione e/ conneniente chofa : che Danthe hag 


do el corpo aggrauaffi la barcha molto piu che Virgilio’, Et allegoricamente la ragione Ne, - fi 


nellacqua piu che nonfuol chonaltrui. 
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leggieri;et fi lontana dal uitio : che nella contemplatione ua fempre agalla : etnon ui fi tuffa, Ma la 
fenfaalta benche fia difpolta afequitare la ragione ; Nientedimeno perla fua fragilita non puo fare che 

quanto non ui faffondi. Queita medefima fententia exprei fe Virgilio quando dixe; Et multam acce 
pic rimofampalude. Et fubico che furon nellegno:cioe nella naue ;iaquale gli portaua, Ilche a quefto p 
potro figrufica la uolonta del contéplare. SECANDO feneua tanticha prora : Prora fignifica laprua 
della naue : laquale e/ quella che effendo appuntata fora et diuide iacque . Onde fi pon qui perlacume 
dellongegno nella contemplatiua chol quale poffiamo aprire le chofe obfceure. NELLACQVA PIV 
intendi meco. CHÉ NON fuol conaltrui. Qui poni la Medefuma allegoria che difopra. ET SOL 
quando fui dentro parue carcha.  ANTICHA : perche tale pafltaggio fu quando lonferno del quale 
iui dixe Innanzi a me non fur chofe create fe non etberne. Quero bauendo expofta la prora per lacume 
dellingegno nel contemplare po fiamo dire Antica : perche folo la fpeculatione nel primo huomo fu 
innanzi allacuone + 


Mentre noi corrauan lamorta gora/ m ENTRE CHE corrauan lamorta gora. VÎo 


CEE i improprio uocabolo per farla rima. Impero 
dinanzi mi fi fece un pien di fango che in fiorentino diciamo gora um canale dacqua che 


et dixe chi fe tu che uieni anzhora: corra ; chome fon quelle che fanno uoltare el muli 
Et io allui fi uengho non rimango : no:Ma ricorrefe con laggeuuo contrario che ui po 
ma tu chi fet che fi facto fer bructo ? fe dicendo morta. Imperoche come didamo acqua 


o uiua quella che corre i chofi e acqua morta quella the 
rifpo!e uedi che fon un che piangho: Stino se: DINANNI Mi d fe un si difango 
Et io allui con piangere: et con lucto * Dicemmodi fopra : perche lira: erla fuperbia f: fic 
{i pirito maladecto ti rimani: ca nel fangho ; Er domanda Danthe chi lui fia: et dî 
chio ticonofco anchor fia lordo tutto. € n uemre SE ig e, al tem 
n o. Imperoche non uanno nellinferno lanime pri 
Allbora ftefe allegno ambo le 2g” e dee che fi dipartino dal corpo . Et prati da 
erchel maeltro accorto lo fo{pinfe I “none/computato tra gliraci chi prima honha facto 
dicendo u1a colta con glia!tri cani. babito: Et Dantbe non folamente non bauea facto 
sn “3 bibiro : Ma era difcefo a contemplario p non exer 
citare alchuno acto. Malo fpirito dannato non intendeua che anchora de: che faddirizzono al bene 
fcendono allinferno non per intordarfi de uitri : Ma per conofcergli accoche fe ne poffino guardare. 
ET IO ALLVI: pone una certa concentone tra Danthe : eclo fpirito Adinotare et la natura detliraci 
do nello fpirito : eca fignificare che Dantbe cioe la fenfualita mentre che contempla euitii fpefo chon 
giuito {degno gii perfequita : Ma pure perche la contagione della corporea mole la fa prona finalmerte 
farebb: unta : ilche apertamente dichiara fingendo che to fpirito dopo tal contentione diftefe lemani 
per abbracciarlo er urarlo nel pantano. Jiche fi gnifi.ca che lafenfualita era combattuta dal uitio ‘Ma ut 
gilio : cioe la ragione fuperiore la difefe ripisnendo lo fpirito nel pantano. Imperoche quando la ragio 
ne uede la fenfualita effer combattuta dal peccato ; €r pure refiftere allbora fi defta: et defta lei 1 et di 
moftrandogli la pernitie che arrecha feco quel peccato lo fcaccia altutto dallapetito : Ma torno altexto 
ET IO ALLVICHON piangere et con luctò fpirito maladecto ti rimani chio ti conofco: Dimando 
da principio chi epfo fuf1: et dipoi fo conobbe fanza che lui gliel diceffi, Adinotare che chi ua fpeculan 
do fpeffo da principio non intende i. et chiede preceptore di quello che col tempo fanza aiuto daltri co 
nof-e. Preterca uuol dimoftrare che la perturbatione dellira e/ {1 uebemente che traffigura thumo ifor 
ma: che nel principio non fi conofce tanto diuentono bructi. Onde Platone comandaua cheladirato fi 
guardafii nello fpecchio : Et pero fopgiunfe ANCHOR' fialordo tutto : Ft fimilmente la fuperbia 
trafforma Ibuomo : et fpoglalo dogni bumanita : laquale el fola dellhuomo : et ueftelo di crudelta wi 
tio altutto contrario allbuomo : et proprio delle ficre, Ilperche chi contempla tal uitio non ui conofce 
- alchuno fembiante humano. PERCHEL MAESTRO: Chiamalo maeftro : perche la ragione fuperi 
ore e/ quella che cho fuoi precepti ammaeftra la fenfualiti. CHON Glialeri cani : Perche la dirato e/ 
+ molto fimile al cane. 


Locollo poi con lebraccia mauuinfe: d ImoftracheViroilio ripinto to fpirito nellac 


baciomi qua fi uolfe a Danthe et abbracciogli el collo : 
Rinolcpaebrnaleta fdegnofa et baciogli el uolto. Ilche fignifica che quando la ra 


benedecta colei chen te ficinfei gione ba difela la fenfualita: laquale anchora per fe 
Quei fual mondo perfona orgoglofa . medefima faiutaua : dipoi labbraccia et quali tutta 
bonta non e/ che fua memoria fregi. È circunda per farla piu armata contro a uti : et 


baciagli eluolto : ace glapplaude et quafi la lufin 
gha al ben fare. ET DIXE ALMA {degnofa : 


cho el lombra fua qui furiofa + 
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Quanti fi tengon bor la fu gran regi: Intendi di giufto fdegno: Et uucl dimofrare: che 
che qui ftaranno come porci inbragho/ chome nello fpirito fi dimoftraua quella ira ; laqua 


4 le e/ uitio : chofi in Danthe fi dimoftra quel 
ea / WItio quella par 
di fe lafciando borribilt difpregi. te irafabile;che fi muoue congiufto fdegno cétro 


i a uitti; laquale egreci dicono Nemefin. Et inligua 
fiorentina propriamente fignifica ragioneuole et giufta indegnatione : et chome la fuperbia e/ in uitio 
chofi lo fdegno e/*in uirtu . Ilche opumamente expreffe el Pettarcha . Etin donna amorofa anchor 
magorada Chen uifta uada altera ct difdegnofa Non fuperba et ritrola. BENEDECTA cholei chen 
ve fi cufe : cioc benedecta fia tua madre : laquale quando era grauida di te fi cignea in ful uentre fuo: 
nel quale tu eri : et choii fi cipheua in te cioe fopra te. Volendo licteraltnente moftrare la congratula 
uione che Virgilio ufaua a Danche pofe le parole : che fono in confuetudine nelle quali { liamo lauda 
re libero quando produce buon fructo. Ne e/ da riprendere Danthe che in quefto luogho fi lodi per 
che non loaa fe. Ma fobto el nome fuo loda la fenfualita quando piglia giufto fdegno contro al uitio 1 
Et allegoricamente polilamo intendere : che fempre la ragione comenda lapetito-quando allei e/ obedf 
ente; Et dimoîtra effer benedecta la madre fua che e/ epfa ragione. Perche tale apetito e/ creato da ra 
gioneuole giudiao;et non da fcafi, QVE FV AL MONDO perfona orgogiofa. Orgoglofo fignifi 
ca arrogante ; cioe colui eiquale fattribuifce tanto : che non patifce che alchuno o feglioppongha o con 
tradica ad alchuna fua fententia, o lo tocchi per neffun uerfo. Et nientedimeno : uale pocho . Ilperche 
conuicne che di tali buomini non rimangha altra fama fe non della loro bizarria : perche non hanno ha 
uuto in loro bonta 0 uirtu ; per laquale po/fino effere nominati. Ne puo effere maggiore fupplicio al 
larrogante ; che acquiftare infamia n luogbo di fama. Et di tal uitio fono molto maculati eprinapi et 

efignori : equali gonfiati per la loro felice fortuna fi: danno adintendere effer piu faui che glialtri . Et 

certo diftralchofa e/ non infuperbire nella felicita : et non fringannare di fe medefimo/maxime: per 

che pochifitmi fono quegli che ardifchino moftrargli eloro errori : et infinita turba fempre banno itor 

no ad fe di moinien et affentacon'; equali fono prompti a lodare etiam le chofe degne di fomma uitu 

peratione, Adungue mentre fono in buono ftato ognuno loda i Ma dipoi ciafchuno gli biafima. Ilche 

quado Lor conofcono fi rodono et infuriano. Et pquefto meritamete dice QVANTI fi tengon lau 

Cioe in usca et nella feliata GRAN REGI:gran principi Quafi dita fi tengono degni di quello ftato : 

et chofi ognuno gli predica. 'Tengonfi regi et non fono, Imperoche quello e/ ueramente re : elqual 

regge rectamente fe et altri. Adunque non era re Alexandro magro quando uincto dallira . 0 dalla ui 
noicitia. ne altri rectamente giudicaua. ne fe dentro a termini della temperantia contenea . Hperche 
reccamente concludono gli ftoici : che folamente el fauio e/ re : verche neffuno fe non e/fauio rectame 
teregge fe etaltri. CHE QVI NELLINFERNO : cioe o dopo la morte . O quando faranno roui 
niti da fi alto grado. STARANNO CHOME porci inbragho. Saranno deprefii et uilipefi et mef 
fi in infamia: perche ardiranno gihuomini allbora di dire el uero di loro, Adunque in luogho di buo 
ma fama della quale eron cupidi lafaano di fe ignominia. 


EFtio maeftro molto fatei uago p Rocede fapientiffimamente el poeta . Impe 


sia Mica ” roche effendo Danthe inluogho dellappeuto 
di uederlo attuttare in quelta broda ? ubbidiente alla ragione: et p quefto effendofi mof 


pria che not ufciffimo dellago: fo a giufto fdegno/detidera che el bizarro fia puni 
Etegli a me auanti che la proda to: et Virgilio cioe la ragione che fa che ogni pecca 
ti {1 lafcsueder tu farat fatio + to ha drieto ad fe ia fua punitione / gli promette : 


che iui ne uedera ftratio. Preterea pone quefto da 
di tal difio conuerra che tu goda» the per dinotare che gliarroganti fono fi exofi ad 0 


Dopo do poco utdio quello ftratio gni buomo: che ciafchuno defidera di uederlo puni 
far di choftut alle fangofe genti : re. Etuuole che fiatuffato NELLA BRODA .Di 
che dio anchor ne lodo et ne ringratio: diamo inifiorentino brodo et broda:Brodo e / quel 

Tutti orid Pbil nea lo in che e/ cocto alchuna uinanda onde fi mangia. 
RIA a gi È Epoch po Mabroda e / lauatura de uafi lordi : et ogni acqua 

el fiorentino fpirito bizarro Coifida. Leb sega rici 

in fe medefmo fi uolgea cho denti + ET EGLI ADME auanti che laproda ti fi lafci ue 


Quiut ill afciamo che piu non ne narro: dere : cioe innanzi che pofti uedere la riua della pa 


llore-ch ecs stiel lude allaquale noi nauighiamo. SARAI SATIO 
sma netlorecchie miperco e un aAuolo. Siae nedicol sonni Diaeana Al lr cloni ballbenti RTP 


perchio auanti attento locchio {barto. — CONVIEN che tu goda di tale defiderio :' perche 
colui gode di quello che defidera che lottiene. DO 

PO CIO POCHO. poche dopole parole di Virgilio io uidi choftui effere ftratiato dalle fangofe genti. 
cioe da quegli che erono imbractati dal’medefimo uitio: Adinotare che lun fuperbo punifce laltro. Ne 
di quefti uenne compaffione a Danthe: perche a neffuno huomo ragioneuole rincrefce della pena PE 
fili. 
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Sono alchuni uitii dequali benche Ibuomo fia punito ragioneuolmente, Nientedimeno pur muouone 
compaffione a noftri fenfi, Onde difopra dimoftra; et nella pena di Francefca 3 et dalcri fimili hauerg 
non piccola compaffione. Et chofi per Loppofito fono altri wicii ; che muouono indegnatione ; et noa 
compallione ; chome e/ queto, : er turti quegli doue e. o fprezo ocrudelta , Emperoche nella pena di 
quefti ne leuiamo lemani al cielo, TVTTi gridauano : a0e gridando diceuono. A PHILIPPO: cioe 
adoffo a Philippo. Choftui fecondo chel Boccaccio dice hauere intefo da Coppo di borghefe domenichi 
Fu caualieri e: di nobile famiglia de cawicciuli ; equali fono uno de rami de gladimari tango riccho che u 
faua ferrare dargento el cauailo ; che caualchaua. Fu buomo di grande ftatura ; etmembruto ; et di 
bruno colore ; et di marauigliofe forze: Ma tanto uincro dallira : che per ogni piccola offenfione facce 
dea oltra a ogni mifura. EL FIORENTINO fpirito bizarro, Iracundo oltra modo ; che chofi fignifi 
ca bizarro in noftra lingua, Ne chiamiamo bizarto aichuno : fe non quello che ‘{pefto et difubito ; et 
per ogni piccola offenfione faccende. IN SE Medefimo fi uolgea cho denti: cioe uedendofi offendere 
ec non potendo difenderfi per rabbia fi mordea: per lequali parole dimoftra lauctore Si labeftiale natu 
ra dellirato Si ancora dinota che chi faccende a ira nuoce piu afe che adaltri ,, QVIVI ellafciammo che 
piu nonne narro : lafciamol qui perche in quefto rimane lirato ; et el fin fuo fi e / conuertire Lira infe 
inedefimo in uno de dua modi o quando non puo uendichare langiuria o quando fi pente dello errore 
commeffo come Alexandro magno elquale piu uolte fi uolle uccidere; quando paffata lira riconofceua 
quanto hauea errato . CHE PIV nonne narro 1 cioe non fi puo piu extremo furore narrare dello ira 
cundo: che quefto che !ui conuerta larabbia in fe medefimo ; Et quando babbiamo narrato quefto delli 
rato nonpoffiamo dir piu ! Quero dixe piu non ne narro adimoftrare che tali buomini non fono degni 
che diloro fi ragioni , MA NEGLI orechi mi percoffe un duolo : cioe udi una uoce dolorofa : Impe 
roche alibora udiamo quando la uoce peruiene allorechio et percuotelo , PERCHIO dauanti attento 
rochi fbatro + cioe udito la uoce difubito chon attentione fbarrai,; cioe da ogni parte apetfi gliochi . 
AVANTI: mirandomi innanzi, Imperoche quando udiamo una uoce foglamo con diligentia raguar 
dare fe poffiamo uedere donde efcie , 


n Auicidoeronogiafipreffo allacitta pofta nel 


Lobuon maeftro dixe bomai figluolo mezo della palude sche ui {1 comiticiaua a fcor 


fapprefla la citta cha nome dite : gere emaggiori et piu alti edifici . Doue € / da in 
cho graut cittadini chol graue ftuofo ; cendere che el poeta in quefto imita Virgilio quan 
Et 10 maeftro gia le {ue mefchite co fopporta la noftra religione . Imperoche Virgi 


lio difcriue lonferno; et.ne primi cerchi pone emi 


la i i i 
entro cerro nella ualle cerno nori peccati ; et quegli coquali fu commixta alcha 


de migle: chome fe difocho ufcite na imagine di uirtu. Dipo: difcriue etartari cirum 
Fufferoretel midixeel focho etberno —dati da diphlegetbonte fiume fochofo. Pone lepor 
chentro lafocha le dimoftra rofie te chon colonne di diamante , Pone la torre di fer 


! ro. Ponea guardia della porta Tifiphone furia in 
chome tu uedi in quefto baffo inferno + fernale. Simzilmente Danthe ne fuperiori cerchi ha 


pofto epiu leggieri peccati ; equali perche procedo 


mo da incontinentia fono degni di qualche cOmiferatione . Ft quanto al morale benche fia difficile mu 


tare qualunche habito facto : Nientedimeno piu difficile e/ mutarlo ne peccati : equali procedono 0 
da uiolentia, 0 da fraude. Preterea egia decti non fono altutto fpoglati di qualche fimulacro et imagi 
ne dhumanita.'Ma quefti che fono puniti in dite hanne iorigine loro da fomma efterita et immanita. 
Et quanto animo nofèro per tali fcellerateze e/ piu allontanato : et piu dallungi pattitofi dalibumani 
ta i Tanto piu e/ difficile ritornare a quella. Ilperche Benche laprima porta ; che abbraccia ct inchiude 
in fe tutti cuitii dicelfi Lafciate ogni fperanza uoi chentrate. Ilche dimoftra non effere redemptione a 
gihabitiin qualunche uitio facti : Nientedimeno pure fi truona molto meno ne piu graui. Et per que 
ito finge quefta citta effere in expugnabile. SAPPRESSA LA Citra cha nome dite . Lauctore di 
nomina quefta citta dal fignore di quella . Imperoche epoeti dicono Plutone elquale elatini chiamano 
Dite effer fignor dellinferno. CHO GRAVI: cioe pieni di grauita et di moleitia, CHOL GRAN 
DE STVOLO : Adinotare che infiniti fono quegli che peccando ui vanno. ET IO MAESTRO 
gia le fue mefchite in'entro cerno : Quali dica io'uesgio emaggiori edifici che fieno in cpfa equali chia 
ma mefchite : et mefchite in lingua turca fighifica eloro tempii nequali adorano machometto : equali 
hanno alte torri doue monta chi con alte uoci chiama el popolo ; perche non hanno campane da copre 
parlo, Et meritamente chiama etluogho doue fono tormentati epeccatori Mefchite : perche quiw f1 
puo dire effere el tempio doue fi facrifica al diauote. VERMIGLE.Quafi affocate : perche finge que 
fti edifici effer di fuoco : et dallo affiduo fuocho efter facti rouenti. Et in quefto imita Virgilio, Que 
rapidus flammis ambit torrentibus amnis tartareus Phlegeton. Item Stat ferrea turris ad auras . Et 
certo molto maggiori : et,piu furiofi incendii ardono glianimi di tali peccatori ; et più dureza e/ne la 
ro cueri ? che non e/ in quegli che fono fuori di dite . 








CANTO 


OCTAVO 


OI PVRE : cioe finalmente Quali dica. Benche fungha fuffi a nauicatione nientedimeno 


a mo DENTRO ALLALTE FOSSE, Dimoftra che la cerra era inexpugnabile. Impeccheati 


ma bauea profondiffimi foffi equali VALLAVANO : cioe circundauano ; et e/ uocabolo lati 
no QVELLA TERRA) SCONSOLA TA 1 cioe nella quale edannati non hanno alchuna confolati 
one, Dipot hanea Le mura di ferro; chome difopra babbiamo decto. Chi fcende ne foffi fallontana non 
folamente dal cielo ; ma dalla fuperficie della terra: Chofi lanimo che ha facto habito degli fcellerati ui 
tui fempre fi profonda et fommerge nelle chofe terrene : etlontanafi dalle celefti ; et quefto fa mol 
to inexpugpnabile la citta di Dite : pche nonlafcia ufcire lhuomo del peccato. Et come el cieco fanza gui 
da facilmente cade nella foa : chofi Ihuomo elquale ha perduto ellume della ragione chol ciecho appe 


Noi pur giugnemo dentro allalte foffe: 
che uallan quella terra fconfolata 
le mura mi parean che ferro foffe, 
Non fanza prima far grande aggirata 
uenimo in parte douc elnochier forte 
ufcite ci grido qui e lentrata . 


tito chade nella foffade uiti . NON SANSA 
prima fare grande aggirata : Se uogliamo ridurre 
quefto a chi per fpeculatione entra in quefta citta / 
diremo che non fanza gran girata : cioe non fanza 
lungho difcorfo di ragione : et arcuito di fpecula 
tione uiene nella cognitione diquefti uitii, Se aque 
gli che uentrono per rimanerui in erherno tormen 
to anchora quefto e/ non fanza gxan girata: perche 
non fi fa tale babito del uitio : che non fe ne poffi 
ufcire fe prima non cifiamo affsi aggirati inrorno a 


quelo con moltiffime operationi et actioni : pche Habitus fit ex femuineniotiz aritoe » [rogiadent 
paia fuperfiuo quefto nocchieri 3 et quefta porta bauendo potto di fopra unaltra porta doue e/ fcripto 
Per me fiua etc.Et unaltro nocchiere in acheronte dobbiamo intendere che infino a qui habbi difenpa 
ro el primo procinto : et quali efobborghi della citta : nella quale ha pofto quegli che peccono per in 
continentia. Hora pone el fecondo procinto doue fono puniti epeccati commetti per uiolentia. Et piu 
indentro potra unaltro nocchieri : et unaltro procinto doue fono tormentati quegli che hanno còmef 
fo fraude : Et benche molti ponghino efiumi pel tranfito in alchuna cognitione : Nientedimeno a 
noi piace porgli per lappetito ; elquale conduce la naue della uolonta et della electione al peccato . Et 
di fopra babbiamo dimoftro che cagione ci muoua a dare tale allegoria , 


10 uidi piu di mulle 1n fu le porte 
dal ciel piouutt: che ftizofamente . 
dicean chi e coftut che fanza morte . 

Wa per lo regno della morta gente ? 

el fauio mio maeftro fece fegno 
di uoler lor parlar fecretamente. 

. Alibor chiufor un poco elgran difdegno 
et dixer uten tu folo:et quel fen uada: 
‘che ft ardito entro per quelto regno . 

Sol ft ritorni per la folle ftrada 
pruout fe fa che qui tu rimarrai 3 
che glbat fcorta fi buia contrada. 

Penfa lector fe to mifconfortai 
nel fuon delle parole maladectet 
che non credecti ritornarci mai. 


parte rationale fanza laquale Danthe : ne potrebb 


i OVIDI Piudî mille: Pone numero ditermi 
nato perlo indeterminaro : come Perfio Mil 
le-bominum fpeties. Adunque io uidi molti. PIO 
VVTIDA celo : Demoni : equali feguitando la 
parte di lucifero piouuono da cielo chome difopra 
dicemmo . STINOSAMENTE/ iracundamete 
CHI E/CHOSTVI che fanza morte ua pel resno 
della morta gente . Sono morti quegli dellonfer 
no: perche non ue redemptione;er utui quegli che — 
fono in carne : perche ue redemptione . Et allego 
ricamente e/ morto chi ha facto habito del uitio # 
perche non fe ne puo fpiccare : Et e/ uiuo chi non 
ha facto habito : ne ue inuiluppato: Ma uuole etra 
re nel uitio per contemplatione : laquale fa che di 
poi fe ne guardi. Adunque ei demonio : che defi 
dera la dannatione : come uolentieri apre a quegli 
che ui rimanghono : chofi per toppofito non uuole 
aprire a uiui ; cioe non uuole che chi non ne £a babi 
to babbia la copnitione : p laquale fe ne poffà guar 
dare : et pero fingegnono torgli Virgilio : cioe la 


e entrare nella citta 1 ne potrebbe rornare a drieto . 


Imperoche la fenfualita : et la ragione inferiore fe fuffi abbandonata dalla fuperiore nella cognition de 


uiti (i lafcerebbe aefcare et piglare da quegli : Et 
Ne entrare nella contemplatione de uitii. Ne 


no le tentationi che ci tufingono a uitti. EL SAVIC 
lor plare fecretamente. Virg. uuol parlare a demonii di feeret 


farebbene hbabito et non potrebbe ufcire dellinferno 
fanza cagione dixe piu di mille: perche innumerablli fo 
VIO MIO MAESTRO FECE CENNO Di uoler 


o a Dante: cioe laragione fupiore pfe fola 


Laquale ba cognitione de eluniuerfali/uuole placare ecuftodi di quella citta ; che glaprino le porti { SA 
che ogni fcientia fpeculatiua e/ de gluniuerfati ; et non de particulari : nequali non fadopera Danche ; 


cioe efenfi : et la ragione inferiore. Non puo e 


ignorantia, Adunquie 2 uincere la temptatione e/ neceffaria la ragi 


ere tentatione che uincha lanimo : nel quale non cade 


one fuperiore inftructa di (cientia; 


laguate non erra nel fenfo , ALLHOR CHIVSONO VN POCHO EL GRAN DISDEGNO . 
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INFERNO 


Cioe diffimuloron lofdegno: et moftrorono alquanto placarfi. ET DIXON VIEN tu folo et quel 
fen uada. Quati dica che fola la ragione fuperiore e/ meffa dentro alla fpeculatione ne fi puo uietargii 
la porta : perche conofce eprincipii.. Et uadafene Danthe per la ragione pocho difopra decta. CHE SI 
ARDITO ENTRO per quefto regno. Et certo non e/ fanza temerita i che laragione inferiore fi mes 
ta a contemplare ; perche non e/ de oluniuerfali contemplabili : Ma de particulari actiui. Nientedime 
no non poteva el demonio ragioncuolmente riprendere Danthe di temerita : perche non fi metteua 
folo contemplare : Ma feguiiua la ragione faperiore: Ma eldemonio {peffo tempta nellanimo deilbuo 
mo la ragione inferiore per inuilirla che non fi metta al conofcere Et certo ‘fe non fuffi accompagnata 
dalla fuperiore inuilirebbe et caderebbe in difperatione. SOL SI Ritorni pella folle ftrada: Cioe lut 
folle fi ritorni folo : et e/ modo poetico di dare alla chofa quello che e/ dellbuomo, Chofi Virgilio Se 
va fedens fuper arma. Queramente dixe ftrada folle : perche la ftrada che mena auitii e/ piena di fto 
titia : conciofia chel peccato nafca da ignorantia : et dice fot {i ritorni Quali dica Ilche gli fara impofit 
tile: Perche fanza la ragione fuperiore la fenfualita non ufcirebbe ne fi fuilupperebbe da uitii, Onde ep 
{o pocho difotto lo dimo!tra dicendo che non crederte mai tornarci cioe ufcire dellinferno .i. de uitii 
et tornare inuita. PRVOVI SE SA : E /modo diparlare noftro pruoui fe fa : facci fe fa quali dica 
che non fapera et non potera . CHE TV QVi RIMARRAI : perche inuero lontellecto noftro fini 
ficato per uirgilio fempre fi riuolge intorno alle cofe fpeculabili ; et lui e/ quello che fa lume per le te 
nebre:cioe dimoftra lecofe obfcure alla parte inferiore, 


O cato duca mio che piu di fepte o ptimedice, OCARODVCAMIO :Im 
uoltembai ficurta renduto et tracto peroche laragione naturalmente e/guida del 

, la parte feufitiva, Ma nellhuomo che fequita lappe 

daltro periglio che contro mi ftette tito ec non la ragione tal guida non glie cara: Ma e 
Non mi lafciar dixio cofì diffacto ben cara a quello che gli fobtomette lappetito : et 
ct fel paffar piu oltre cie negato | lappetito la fequita non per forza': chome el male 


{ R [ Cn fchiauo el fisnore : Ma uolentieri ; chome buon fi 
ritrousan lorme nottre inlueme rap giuolo elpadre. CHE PIV DISEPTE VOLTE 
Cioe molte uolte ; et pone numero per numero ? 

chome difopta moftrammo : Et nomino non fanza cagione el numero feptenario ; perche chome di 
fopra referummo e/ numero perfecto, Onde el decto Pallas che e/ dia della fapientia . Intendiamo 2 
dunque per fepteuolte che e/ numero perfecto laperfectione della chofa : perche in uero perifce elfen 
fo quando e/ rebelle alla ragione . Ma quando la fequita dallei perfectamente el tracto dogni pericolo 
MELAI SICVRTA renduta et tracto del pericolo. Dice due chofe lequali poffono "effere luna fan 
xa laltra. Imperoche poffiamo effere in alchun, pericolo: et per non lo conofcere non lo temiamo, Et 
albora fiamo ficuri : cioe fanza paura ; et nientedimeno fiamo in pericolo. Ilperche dimoftra:che no 
folamente giba dato ficurta Na anchora tha tracto del pericolo. Hche fu, et quando mi teuafti dinanzi 
alle tre beftie. Quando placafti lira di Charone. di Minos.di Cerbero : Et de glaltri che fopponeuono 
a! fiofîro camino. NON MI Lafciar diffacto. Et certo e/ diffacto lappetito nellanimo dellbuomo/ 
fe laragione labbandona : perche finalmente perifce. ET SEL PASSAR piu oltre cie negato . NÎ 
ente altro e/ che pafca tamente umana fe non la cognitione delle chofe : et perche debbe andare aquel 
ta necta da ogni macula : chome difopra dimoftrimo/dobbiamo cominciare dalla cognitione de uitii. 
Nella quale io facto alchun progreffo/ fe non pofilamo procedere piu auanti : cioe conofcergli 
tutti dobbiamo tornare adrieto : cioe ufcir di quegli equali babbiamo conofciuti. Et dimoftra che noi 
babbiamo a obferuare tre chofe a tornare adrieto ._Primaritornare per le medefime pedate . Hche fl 
grufica : che chome fiamo fcefi nel uitio folo per uia di conofcerlo + et non'iflordarcene : cof1 conofciu 
to dobbiamo pentircene per la medefima uia. La feconda tornare infieme : perche ogni uolta che lap 
perito fi fcompagnaffi dalla ragione perirebbe . La rerza e/ che dobbiamo torsare rapto . Imperoche 
conofciuto la malignita del uitio di fubito dobbiamo partircene. Poffiamo anchora dargli altra fignifi 
catione : per laquale Danthe dimoftra : che la ragione inferiore quando truova alchuna difficulta nella 
operatione uirtuofa uolentieri fi toglie dal propofito: Et chome dixe Virgilio Atque opere in medie 
defixa aratra reliquit: Se fontellecto non la ritiene e conforta.» 


Et quel fignor che li mbauea menato Onforta faftanca et RIA indefperatione 
u 


fenfualita laragione . Adunque quel fignore bene 
mi dixenon temer chel noftro paffo to chiama inquefta parte fignore. Habbiamo dimo 


non cipno tor alchun da tal ne dato; {tro che laragione e mia allo appetito :quando lui 
Ma qui mattendi: et lo fpirito laffo fo fequita . Ma perche qui danthe cioe 1a fenfualita 


conforta:et ciba di fperanza buona è fanza afpettare la deliberatione della raggone defide 
chio non ti lafcero nel mondo baffo . 


raua tornarfene pero la ragione come fignorelo co 





| 
| 


CANTO OCTAVO 


ftrigne al procedere. ET QVEL SIGNOR CHE Li'mbanea menato. Quafi dica: i cò 
docto faluo infino a qui douea fperare che farebbe el medefimo nel ea eno 
RE : et aflegna la ragione : perche neffuno ci puo torre quefto paffo, DA TALE: cioe da fi potente 
NE DATO. Imperoche da dio era loro conceduto andare per tutto lonferno. Ne puo diabotita tem 
tattome nuocere a chi e/ accompagnato dalla diuina gratia. MA QVIMATTENDI/ qui maf ac 
Et cerco quando lontellecto arriva nel contemplare in alchuna difficulta fi debba fermate lafiotino: et 
afpectare tanto ; che lontellecto uinca tal difficulta ; et intenda quello che cercha intendere. È EF. LO 
SPIRITO laffo conforta et ciba. Non puo la parte fenfitiua et appetitiua ; et anchora lactiua / {alire 
doue finnalza la intellectina : Ma bifognagli alchuna quiete : etche fia confortata dallo intellecto . 

DI SPERANNA BVONA: Non ogni fperanza e/ buona: Ma quella che lanimo non perturbato pi 
gia nelle chofe honefte et poffibili. CHIO NON ti lafciero*nel mondo baffo : Et certo rimarrebbe 
nel ba to mondo la fenfualita. Imperoche fempre e/ prona alle chofe terrene / fe lontellecto noninal 
zaii lanimo noftro alle diuine. Piglia adunque quefta fperanza : et di quefto ti confida, 


Chofi fen ua: etquiui mabbandona d Imoftrachedopole parole decte fi parti adan 
lodolce padre: et 10 rimango inforfe : DE do in uerfo edemoni : et lui laftio "ET QVI 
chel no el fi nel capo mitenciona . 1 MABBANDONA lo delce padre; Lafca*qpi 

Vd I tallor£ (o. Danthe : perche la fenfualita non potea arriuare la 

ir non poter quel cha or 1 porle : fu. Ma non labbandona per lafciarlo; Ma per pre 
ma enon ftecte la conepfi guariti parargli la 1a ; per [a quale dipoi lo pofa gutdare 
che ciafchun dentro apruoua firicorfe. “ai LO ARR, : Adinotare che non 

$ per odio o per crudelta lo lafcio : Ma per amor pa 

ui le porte a n gag terno } che chome el padre che fpeffo lafcia ciglio 
neipecto almio fignor CRETUOE rimafe lin: equali non Lopoffono fequitare per prouede 
et riuolfefi a me con pafli tratt. re alor bifogni / et tornare con le chofe parate : co 

Giochi alla terraset le ciglia bauea rafe  f Virgilio n no chon propofito di tornare 

Pe; SEI .  perlui quando hara prouifto. ET IO RIMAN 
dogni baldanza: et diceane fofpiri GHO în forfe : cioe in dubio fe tornera 0 no. Ilche 
chi mba negato: le dolenti cafe è dichiara meglo dicendo. CHEL NO EL finel 


capo mi tenciona ; Nel capo doue e/lauirtu ftima: 


tiua donde nafce el giudicio Tenciona/combatte et e/ uocabolo antico fiorentino ; et ne noftri tempi 
dirado lufiamo : Maaccioche lallegoria proceda Virgilio guida Dantbe ; elquale ‘infino che non glie 
negaro la uia. i.larazione fuperiore guida la fenfualita mentre gli puo moftrare el uero. Ma quando 


arriva a chofa che epfa non intenda e/ necefario che lappetito fl fermi infino atanto che lontellecto ac 


quifti la cognitione di quello : che alprefente non fa : Et acquiftatola torna a Danthe : et Muouelo 2fe 
quitare el camino :,cioe muoue lappetito al fequitare nefla contempiatione : Ma lappetito abbandona 
to dalla ragione non uolendo temerariamere pigliare partito fanza el configlio di quella fi ferma: et fta 
in dubio {e Virgilio tornera ono : cioe fe Lontellecto potera ucnire in talcognitione ;{ono. VDIR 


NON POTE quel challbor fi porfe. Non puo fa fenfualita udire quello che tontellecto dice + perche 
la fpeculatione appartiene foto allintelletto. MA ENON STECTE LA chon epfi guari cioe mol‘ 


to: guari e/ uocabolo antico fiorentino: er fignifica molto : et ne noftri tempi non e/ in ufo . La fen 
tentia e/ che non potendo Virgilio fare aprire le portiin brieue tempo fe ne totno a Dintbe . Impe 
roche quando lintellecto per {e medefimo non puo intendere prefto intende che non puo intendere ; 
et ritorna alla fenfualita. CHIVSOR LE Porte que noftri aduerfari. Quefto uerfo fi pronuntia con 
merore : ercon querela : perche gli parea chofaindegna che a tale buomo fufti chiufa la porta : Et cer 
to ci marauigliamo quando uediamo huomo di gran doctrina arriuare a dubii equali non fappi foluere 
NEL PECTO AL Mio fignor che fuorrimafe. A dinotare che la cogitatione e nel cuore : et elcuore 
nel pecto. Adunque enoftri aduerfarii. i. 1a diabolica fraude probibiftono che lacogitatione dellbuomo 
docto non puo entrare dentro alla porta : cioe non puo per uera uia entrare nella cognitione. ET 
RIVOLSESI AD me con'paffi rari. Ritorna alla fenfualita lontellecto non potendo procedere nella 
cognitione / accio che fe non 1a puo guidare piu auanti almancho la tengha ferma doue e/ infino che co 
aiuto daltri potera metterla dentro alle porte. CON PASSI rari / chome fa ogni cozitabundo ; D 
che ua penfando et {pMfo fi ferma. Chi penfa fa difcorfo di mente : et nel difcorfo fpeffo fi ferma do 
ue teuona elluorbo ambiguo : Et fermandofi lanimo fa fermare el corpo / 0 andare chofi adagio come 
ua el difcorfo. Ilche expreffe Virgilio Cui fidus Achates It comes et paribus curis ueftigia figit . 

GLOCCHI alle terra : er quefto e/ anchora choftume dhuomo che penfi fermare gliocchiin terra. Lo 
chio quando fi nolge a varie chofe diftrahe la mente dal fuo difcorfo: Et pare che fpingha lontellecto do 
unanche euata. Adunque per fermate lanimo fermiamo anchora gliocchi : et maxime a terra doue non 
eli puo occorrere uarieta 0 moto che [habbia adiftrarre. E'T LE CIGLIA HAVea rafe : Quali u2cue 
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dogni baldanza et certamente negliochi fi conofce chi ha batdanza cioe chi fi confidainfe o chi lba perdu 
ta, * ET DICEA NE SOSPIRI Chi mha negato le dolente chafe : Nen parlaua uirgilto; ma uemua | 
cogitabundo : et ne fofpiri parea dicefll quello , CHIMHA negato ; quafi dica colui; che nulla puo I 


contro alla uoglia dichi mi manda . Et ueramente benche fempre a dolga effer wincti; Niente dimeno 
molto piu cie molefto effer uincti daquegli che ci fono inferiori. A 


n onuuoluirgilio che perchelui fifdegni danthe 
bigottifca . Imperoche benche lintellecto non 


. 


Etamedixe tu perchio madiri 


ie fbigottir chi Iata la pio poffa P {emedefimo apprehendere snientedimeno 
qualchalla difenfion dentro faggiri. (pa col fauore diuino potere. Et pero. NON S5I 
4 Quefta lor tracotanza non me noua è ] GOttire chio uincero la proua : fe non colle pprie 


che gia lufaron amen fecreta porta forze con laiuto diuino. QVALCHALLA difen 
. fione: cioe qualunche fia quello che faggiri drento 
laqual fanza ferrame ancor fi trowae “far difela : che noi non uentriamo et dixe faggiri 


Soureffa uedeftu lafcripta morta o ueramente perdimoftrare elcoftume di quegli ; | 
et gia di qua dalet difcende lerta —‘’ che ftanno alladifefa duna terra :, equali uanno in | 


paffando per lt cerchi fanza fcorta 4 torno alle mura per prouedere in ogni parte. Que 
ramentc dixe faggira cioe inuano faftaticha . Impe 


Tal che per lut ne fia la terra aperta. roche elfiorentino dice lui fi ua aggirando quando 

i non fa proficto nellaffavicharfi, Et per dimoftrare 
che non e/ da marauigliarfi che loro fieno fi baldizofi che fi mettino adifendere quello che non poffo 
no difendere dice effer lor coftume anticho far quefto . Adunque NON E/NVOVA ; cioe inufitata 
QVESTA LOR Tracutanza ; cioe prefumptione er impudente audacia. Onde di fobto dice La Tra 
cutata fchiatta cioe baldanzofa et temeraria. CHE GIA lufar amen fecreta porta. Quefto intende della 
prima porta dellinferno : tra laquale et quefta che e/ nel fexto cerchio fono que uinii ; equali procedo 
no da incontinentia : et piu facilmente fi conofcono : Onde ha potuto Virgilio : cioe Ihumano intellec 
to per fe medefimo guidar Danthe ; Et per quefto e/ men fecreta ; cioe meno obfcura. Ft intede qua 
do edemonii uollono ricalditrare quando crifto fpoglio ellimbo, Onde el pfalmiftadixe Tollite portas 
principes ueftras et introibit rex glorie. Ilche fignifica che fi rappono tutte le leggi : et fententie date 
contro alla difubidentia del primo huomo. LAQVAL SANSNA ferrame anchor fi truoua : perche 
dalla paffione di chriftoin qua non puo piu ritenere lanime de giufti baptezati.SOVRESSA uedeftu 
la {cripta morta: Rifponde aquello Quefte parole di colore {morto uidio fcripte alfommo duna porta 
ET GIA DI Qua dallei fcende lerta: Dice che gia langelo mandato da dio per aprire la porta e/ entra 
to nella prima porta et fcende lerta. Ogni luogho ripido ha erta et china ; Machiamafi erta a chi tofa 
le: et china a chilo fcende. Adunque pofe lerta per la china poi che langelo fcendea come Virgilio po 
ne fine pel principio  Occeani finem iuxta : folemque cadentem. Queramente dixe erta quanto 2 et. 
elquale effendo gia difobto gli tornaua erta. PASSANDO per gli cerchi fanza fcorta : perche ladiui 
na potentia non habifogno di fcorta. TAL:CHE PERLVI : cioe per fuo mezo ne fia aperta lapor 
ta della terra : cioe della citta . Et quelta allegoria exprimerremo meglo*'nel fequente capitolo 
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CANTO NONO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE . 


q uel color che wilta nel cor mipinfe . _ Nquefto nono capitolo difcriue el confi 
ueggendo elduca mio tornare inuolta È guodì Virgilio circa allentrare delta citta 


= ec emoftrinfernali che ui fono ; et per 
piu to to den tro elfuo nuouo riftrinfe cni auto uentrorono : et finalmente dimoitra 


i con che fupplicii ui fono tormentati glieretici, 

Materia quafi nuowa : et doue fono horribili peccati ; equali non meritano alchuna compafitone: per 

che non nafcono dallo ftimolo della carne } chome el difordinato amore. o golofita. o ita . Ma da mal 

uagia malignita danimo peruerfo; Et benche in tutti euitii glacti frequent faccino habito : Nientedi 

meno ne paifati e/ piu incontinentia che intemperantia . Main quetti fi uede una peruerfiffima obfti 

natione. Et perche chi fa habito in quefti e/quafi impoffibile : che fe ne poffa ritrarre: pero gli métte 

drento alla citta cincta di mura di ferro. Adinotare che fia inexpugnabile ; chome di fopra dicemino: 

Ma per tornare al texto La fententia del primo ternario e/che effendo Dantbe impaurito ; et per que 

ito ipalidito per la mutatione che bauea neduto nel uifo di Virgilio: Ft accorgendofi diquefto Virgilio 

ripremerte lofdegno et la perturbatione fua: et rifchiaro la faccia + et riduxeia al colore naturale: accio 
che Danthe anchora lui poneffi giu la paura. Et certo ogniuolta che la parte rationale nellbuomo piglia 

foigottimento di non potere confequire alchuna chofa7 la fenfualita mloto ne impaurifce < Et latente 
mente admonifce che qualunche e/pofto al gouerno et al reggimento de-glialtri/debba fpeffo, ne perico 
li mo!trarfi di buono animo ; Accioche non fbigottifca quegli che fono fobto elfuo gouerno, Ilche Vir 
gilio inbuifce ad Enea quango dice. Spem uultu fimulat premitaltum corde dolorem ; et ordina el te 
xto. Quel coiore elquale la wilta cioe la paura pinfe fuori Intendi nella faccia. Imperoche pallore nel 
uolto non e/ fe non manchamento di fangue } elquale perla paura fugge al cuore: et lafcla Le uene del 
uolto uote. VEGGIENDO EL duca mio tornare in uolta. Quafi dica fanza uictoria et (cacciato: per 
che diciamo uno exercito effer meffo in uolta quando fuperato danimidi uolta le fpalle. PIV 'TOSTO 
DENTRO el fuo nuouo reftrinfe. Era nuouo in Danthe el colore pallido. Imperoche la paura Ihauca 
facto diuentare pallido. Era fimilmente nuquo in Virgilio el colore accefo: perche lofdegno lbauea ac 
cefo nella faccia. Imperoche effendo 1ra ribollimento di fangue intorno alcuore ribollendo difcorre p 
tucte le uene : Ma apparifce piu nella faccia ; perche quiui fono molte uene intercutanee : cioe fiin pel 
Le che altucto fi manifeftono. Ma ueggendo Virgilio la paura di Dantbe nafcere dalla mutatione del 
uolto fuo.fingegno di fubito riftrigner dentro tal colore. A dunque quel colore che era in me P paura 
nata da uilca rittrinfe piu tofto elnuono fuo 1 cioe ci Virgilio. Imperoche Virgilio rimoffe dal {uo uol 
to clcolor nuouo. i. el colore non naturale. Ma elquale dinuouo era apparito per lofd egno uededo che 


per quello Danthe temea : Et quefto dixe adinotare chel {auio puo anticipare in'fcaccare da tele prur 
bationi dellanimo . 


Attento fi fermo combuon chafcolta a TTENTO Slfermo. Interuiene che 


che locchio nol potea menare allunga quando in luogo tenebrofo afpectiamo al 


I [ bbta folta chuno ; perche non ui uale locchio non potendo 
per laer nero et per la nebbia folt Leorodre | \if'atrio tatidit 1 accioche bio te 


ure anoi conuerra uincer la pungha pito o alchuno altro romore cliuueggiamo qua 
comincio el fenon tal nefoferfe do uiene. El medefimo facea Virgilio : Ma alle 
© quanto tarda ame chaltri qui giungha. Safe to fintende che quando MH p 
enon puo uedere el uero occupato dalle rene 
bre della ignorantia attento afpecta infpiratione 
etatuto divino. CHOMHVOM chafcolta Poiche lita cetfa. EHE LOCCHIO hol potea menare al 
lungha. Affegna la ragione : perche ufaua el fenfo d°Iudire + perche el vedere non lo feruiua dalungi 
PER LAERE NERO. Quanto piu e/ difficile la chofa tanto ne piu'nero acre : cioe tanto e/ maggiore 
obfcurita dignorantia. Onde el pfalmo chiedein quefto el diuino fauore dicendo Iiluminare iis qui in 
umbra mortis fedent. PVRE A NOI Conuerra uincer la punga. Accendefi lontellecto bumano : 
quando peruiene alla contemplatione di fi alte chofe : che non le puo intendere per fe medefimo. Ma 
quando poi piglafperanza : che per laiuto diuino che anchora potera. Et inconforto di fe et della ra 
gione inferiore dice PVRE:Quafi finatmente ANOI CONVERRA uincerla punga:la gara dellen 
trare nella porta. Ilche e/ entrare nella cognitione, COMINCIO'EL:Comincio egli. SE NON:Et 
fe non arrogi potremmo uincere la punga per noi medefimi faremo aiutati. ‘TAL NE (offerte. î. 
tale offerfe fe anoi come buomo cogitabundo parla mozo : et non finifce loratione. Ilche fa che Dathe 
dubita ; Ma quefto pocho difobto exporremo. O QVANTOtardaa me +0 quanto indugia almi 
o parere. CHALTRI qui giungba : cioe lagnoto che io afpecto, Imperoche chome dice Seneca a chi 
ba frecta ogni gran celerita gli pare tardita. Allegoricamente lontellecto afpecta laiuto di dio et ladiui . 
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gratia : et maxÎîme la preueniente ; faquale non afpecta efiere richiefta: Ma fpeffeuolte al buon uotere 


precerre. Perche fubito che ellibero arbitrio noitro fi difpone a eleggere ci bene/ la gratia preuenicn 
te laddiriza per la buona uia. 


Iuidi ben fi chome ericoperfe x. Icoperfe'Virgilio el principio del parlare ; 
il cominciar con laltro che po uenne: nel quale non daua certa {peranza conlaltro 
bo f (cali porter parlare che fequito quando dixe Se non tal ne 
che fur parole alle prime aiuerte è + | fofferfe lequali parole furono mozze . Impero 
Manon dimen paura el fuo dir dienne:; che bifogna fupplire ; tal ne fofferfe che ci fara 
perchio traeuo la parola tronca pags n can fi Ro de di dione 
| e . Lotferfecifofferfe cioe offerfe fe anoi; Et que e 
€ » ° ; . 3 i 

forfe apeggior fententia che nontenne» | £irono parole diuerfe alle prime : perche quelle 
ns; Ù . __—’dimoftrauono che lui poteffi uincere ; Quefte ’ 

che hauelti bifogno detto aiuto daltri , Ma mon dimeno per effere diuerfe non fono oppofite 0 contra 
rie . Main fomma dimoftrano piu difficulta che non credette da principio : Et dinota che lontellecto 
afchanguolta crede chon continuato difcorfo confequitare ia cognitione della cola ; che lui inueftiga + 
Dipoi faccorgie che ha bifogno di maggior lume : 


Inquefto fondo della trifta concha d ‘Vbitauaforte Danthe non potere entrare 


difcende mai alchuno del primo grado | nellacitta : Etentratoui dubitaua fe Virgi 
Lio fapeffi guidarlo pe cerchi inferiori; come Iha 


che fol per peo ba lafperanza cIONCha +. uea guidato pe fuperiori . Et pero domanda fe 
Quelta quiftionfecio et que dirado alchuno del primo cerchio nel quale ftaua Virgi 
incontra ame rifpoie et che di nui lio per alchun tempo era fcefo infino albafio . 


faccial cammino alchun pel quale inado, = Pinota in quefto che la ragione inferiore : pche 


non difcerne gluniuerfali dubita che anchora la 
Vere chaltra fiata qua giu fut. fuperiore nen gli appia difcernere, Et Virgilio 


congiurato da quella erithon cruda/ accorgendofi del fuo temere per dargli confor 
che richiamaua ombre a corpi fut. to affermalui efferui difcefo'; Et'in quefto luo 


Dipocho era di me la carne nuda: gho benche elnoftrò poeta fia differente da uit 
gilio. Imperoche lui finge : che la Sybilla non 
chella mi fece entrare dentro a quel Muro . feleffi menare dentroa quefta citta Enea. Ma 


pertrarne un fpirto del cerchio di giuda è marraglile pene che uerono. Et Danthe finge : 
Quellel piu baffo-locho el piu obfcuro che Virgilio uel meno : Nientedimeno fono ft 


el piu lontano dal ciel chetticto gira mili in quefto ;-cheluno ; et faltro dimoftra Ia 


guida efferui ftato altra uolta. Virgilio la Sybil 
ben fol cammin pero ti fa ficuro fa : accioche Enea preftaffi fede a quello che ep 


(a ne narraua : et Dantbe Virgilio,per rimuoue 
re la paura : laquale moftrammo di fopra. Vogliono alchuni : che Dantbe fcriue quefto effere fincro 
da Virgilio a dimottrare che fpeffo efauì fingono alchuna chofa non per ingannare ‘ma per introdur 
re, Et parce chome habbiamo decto in alchua modo imita Virgilio. Et fe diceffi qual cagione ha moffo 
Dantbe : che uolendo imitare Virgilio : qui gli fia contrano: Rifpondo che none / contrario quanto 
pare . Dice Virgilio quando dimottra che la Sybilla non unole condurre Enca diento a quefta citta . 
Nulli fas cafto fceleratum infiftere limen: Ne altro intende dicendo che a neffuno buono fia lecito fer 
marfiin quella: Se non che neffuno puo effer buono che fi fermi : cioe facci babito nel uitio, Ma parue 
alla fybilla fuffi meglio narrargli euitti 3 et tenerlo di fuori.i. dargli la cognitione diquegli fanza che lui 
ne faccia habito : Et Danche finge che benche Virgilio ue to conduca Nientedimeno non ui fi fermi,. 
Jiche fignifica quel medefimo ; cioe entrare nella cognitione del uitio : Manon ne fare ‘babito . Et 2/ 
quefto piu fecondo la religion chriftiana ; laquale cerde che ciafchuno entri in quefta citta:cioe in alchu 
nio modo pecchi. Onde Dauid dixe Omnis homo mendax : Et altroue Septies in die cadit iuftus : Ma 
non e/ pocho non ne fare habito. IN QVESTO FONDO della trifta concha': In quefta, bafia pat 
te dellinferno : elquale ha difcripro in forma di uafo : elquale da capo comincia chon piu largo giro: 
et quanto ua piu baffo piu riftringha. DEL PRIMO GRADO / Del primo cerchio que e/ ellimbo : 
Ec doue pofe laniime de gibuomini uirtuofi 1 Ma fanza fede : aquali pet pena : cioe in luogho di pena 
hanno CIONCHA : cioe moza la fperanza chome dixe di fopra: che fanza fpeme uinemo in difio. do 
cho e/ uocabolo lombardo : et fignifica mozo et diminuito : et chofi io piglia qui : Ma in fiorentino 
cionchare fignifica difordinatamente bere. IO FECI Quefta quiftione ; cioe quefta domanda . Impe 
roche querere in latino fignifica cercare et domandare. EV QVEI:Etquello Virgilio rifpofe dicendo 
DIRADO INCONTRA :Radeuolte interuiene : incontrare fianifica interuenire et abbatterfi CHE 

ALCHVNO DINVI : cioedi noi. FACCIA EL Camin pel quale io uado : Dice che benche rade 








CANTO NONO 


uolte interuengha pure afleuolte interuiene : Et allegoricamente dimoftra che pochi fen quegli che (E 
gino nella medicatione de uitli per purgarfene » VERECHALTRA FIATA : dimoftra iui efferui 
ftito pocho dopo la morte fcongiurato da Erithone t Et finge Danthe : che Virgilio fingha guefto per 
contortarlo chome babbiamo decto. Erithone fu fecondo Lucano femina maga in thefaglia * laquale a 
requifitione di Pompeo figluoio di Pompeo magno ritraffe dellonferno una anima al corpo : Et fece 
gli dire che fine hauefti bauere la guerra ciuile tra Celare et Pompeo . Finge adunque Dantbe che Vir 
gilio finga quefto di fe in conforto fuo : Et oltra a quefto quadra a una antica opinione : che Noroaftre 
inuentore di quefta arte la exercitafit per hauere copnitione della immortalita dellanima : et della natu 
ra et potentia di quella. Et dellarte maga diremo di fobto quando di quel peccato fi tractera . Ma qua 
co al prefente texto e da dubitare  chome Danthe ponghi che lanima di Virgilio fuffi {congiurata et co 
ftrecta : conciofia che la noftra religione louieti ; dev non uoglono etbeoiogi : che larte maga babbi 
quefta forza. Ilperche aurelio Auguftino fcriue che quella Phitoniffa della quale recita el primo libro 
de re ; che parlaua in perfona di Samuel propheta/non era Samuel: Ma un demonio: elquale fingeua 
deifere Samuel : Ma rifpondefi : che non fono parole di Dantbe ne fua fententia : Ma di Virgilio 1 el 
quaie parla fecondo lopinione de poeti gentili : chome ueggiamo in bomeros et in Lucano : et plialtri 
Preterea accadendo a propofito nota in quefto luogho Danthe : el quarto 'defcenfo dellonferno pofto 
dagli antichi. Imperoche come difopra dicemmo fi {cende allonferno nelprimo modo:quando lanima 
partendo dal corpo in peccato capitale ua in eterna dannatione . ‘Nel fecondo modo quando anchera 
nei corpo fcende nellbabito del uitio . Nel terzo quando fcendiamo nella contem platione de uitii pet 
purgarcene . Et fecondo quefti tre primi modi fempre fcriue per tutta quefta prima cantica . Et del 
quarto toccain quefto luogo ; non perche lappruoui: ma accioche non ne pretermettaalchuno . DI PO 
CHO ERA di me lacarne nuda : lacarne era nuda cioe priuata di me Virgilio: Et optimamente dime 
perche benche Ihuomo fia danimo et di corpo : Nientedimeno perche Ihuomo e/ decto dalla ragione ; 
et dallintellecto ueramente lanimo e/ quello che e/ huomo: Ft el corpo e/ chome uno ueftimento alla 
| mimo. DENTRO A QVEL MVRO : elquale tu uedi di ferro per trarne una anima:'laquale era nel 
infimo cerchio : nel quale e/ punito giuda : et da lui e/ decto giudeccha. QVELLO E 'EL piu baffo 
locho . Se linferno fcende infino alcentro della terra # et quefto cerchio e/ el piu baffo/conuiene che iui 
fia nel centro ; Et perche ogni centro e/ la piu lontana parte che fia dalla drcunferentia/pero e/piu lon 
tano da cieli. CHE TVTTOGIRA.elqual girando tutto infe contiene. BEN SOLCAMMINO 
Auedeuafi che Danthe temeua ; che lui non fapelti el cammino per non ueffere ftato : et pero condude 
faperlo, Et forfe finge Danthe; che Virgilio fingefti efferui ftato per dimoftrare che moralmente efaui 
dicono fpeffo quello che non e / non per igannare : Ma per confortare a perfeuerare nelle buone opere 
quegli che banno prefo alchuno fbigottimento, 


Quella palude chal gran puzzo fpira d Imoftrachequefta palude ftyge che fpira: 


È cioe che alita el gran puzo : perche di quel 
Cee dintorno la citta dolente; la furgono uapori et nebbie di cattiuo odore. Il 


Et altro dixeima non Iho a mente goricamente dalla triftitia del cuore nafcon mol 
peroche locchio mbauea tutto tracto ti puzi ; cioe molti uitii. CINGE DINTOR 


NOLA CITTA/ didite. DOLENTE : per 


uer lalte torre alla cima rouente: uarii et infopportabili tormenti che ui fono: Et 


Doue 1n un puncto furon dritte rapto certo euitii non lafcion dopo fe altro : che pen 
tre furie infernali di fan gue tincte/ timento et dolore. Onde optime el petrarcha : 
che membra feminili bauegn et acto? Penitentia et dolor doppo le fpalle . V NON 


EMO:doue non potremo ENTRARE 
Et con bydre uerdiffime eron cincte: ci So) 5 Soana ce Geo, Ne 
ferpentelli cerafte bauean per crine: fia chi fr marauigli : che dimoftri ira nelluogho 
onde le fiere tempie eron auincte. doue fi punifce lira. Imperoche qui elpoeta uuo 

.. le dimoftrareche puo effereira : laquale no fola 

mete non e/ uitio : Ma e/ uirtu : perche e/ giufta indegnatione a fare lanimo gaglardo a ogni bonefta 
imprefa : perche chome babbiamo decto non e/ folamente nellanimo noftro quella parte che difidera 
el bene : cioe la concupifcibile : Ma anchora quella che rimuoue globftacoli : che impedifcono el bene : 
Et chiamali irafcibile. ET ALTRO dixe ma non lho amente ; dimoftra luî effere ftato tirato fi di 
fubito dalloftupore di quel che uide iche per lafubita turbatione dellanimo dimenticho molte chofe e 
Virgilio bauea decto, Et certo quando nafce un fubito mouimento nellanimo tanto fe ne perturba che 
dimenticha eprecepti datogli dalla ragione. Et ferue quefto «fismento dobliuione a due hofe ; piro 
a quello che babbiamo decto. Dipoi accadeua che Virgilio Lo douefli amaeftrare di molte chofe : lequali 
fe haueffi narrato facena troppo lungho fermone. Adunque benche non narri : Nientedimeno accena 
allauditore quello che iui debbiimaginare. PERO CHE tocchio mhauea tutto tracto Ver lalta torre 
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{INFERNO 


Dico che in me uenne obliuione di molte chofe che Virgilio mbauea decto: perche locchio dee dueder 
amo. MHAVEA tracto tutto ; cioe mbauea rapito Lutto lanimo mio, Altra chofa e/guidare . altra 
tirare. Imperoche di roftra uolonta andiamo guidati i Ma per forza andiamo urari, Adunque laragio 
ne ciguida ; perche perfuadendoci epfa : et moftrandoa tal wia effer buona fa che uclontariamente ia 
feguitiamo. Ma quando nafce in noi una fubita perturbarione O dira. o dodio. O damore . o di timo 
re Benche giudichiamo quello che ci moftra tal paffione non effer bene : Nientedimeno fiamo per for 
za da quella tirati. Che dice adunque Danthe 0 uogliamo dire lappetito fenfiuuo î Certo non altro fe 
non che lafpecto delle furie jo tirorono. Ilche dinota che per forza lo conduxono chome inconuinente, 
Ma deltoncontinente et intemperato fi fe mentione di fopra nel primo canto : et fimilmente del tem 
perato et del continente, Ilperche indi trarrai quello che ferue a quefto luogho . Hora tornando al te 
xro uuole in quefta ficrione di notare, el poeta è che la ragione amoniua la fenfoalita ; Ma la perturba 
gione io tiraua in contraria parte. MHAVEA TVITOT RACTO/ tirato tutto; perche una gran 
de perturbatione occupa tutta la mente in forma che la ragione non ue udita. VER LA TORRE?: 
inuerfo la torre i della quale dicemmo difopra, ROVEN "TE / Infocata ; perche gran fiamma e/nel fu 
rore er grande ardore. DOVE IN VN PVNCTO furon dricte rapto Tre furie ; lequali erono in 
habito : etin acco di femine. Le furie fecondo epoeti furono figliuole dacheronte : et della nocte . 
Acheronte figmifica priuatione di gaudio ; Et della priuatione del gaudio nafce el furore: et la nocte e 
obfcura : et da cecita et obfcurita di mente procede el furore. Enomi fono Alecto. Tifiphone : et Me 
gera. Alccro f.gmfica fanza quiete : ei la inquietudine e/ cl principio del furore. Tifiphone in greca 
Lingua fuona uendicatrice ducafione ; et queito el el rimorio della confcientia ; del quale di fopra dice 
mo. Megera trahe {ua fignificatione da odio : dal quale fi peruiene in extremo furore. Pigliano fe fu 
rie pel difordinato apetito  elquale chome furia incende la mente bumana : et acciechala : et falla pre 
cipitare fanza configlio ne witii , Imperoche niente altro e/ amore. Ira, Odio. Ambitione : et tutte 
{altre (frenate cupipita/fe non furore : ciquale chome uno cauallo (frenato traporta Ibuomo : et p fof 
fe et per ripe infino che gli fcaueza el colio, Chofi el precipite furore fanza ragione ne traporta lanimo 
Onde non fanza cagion dixe Doue in un puncto furon dricte rapto. Imperoche chome la ragione me 
na lanimo con difcorfo et maturita et configlio, Chofi per loppofito lo infuriato appetito fanza alchun 
. configlio di fubito ci ura, TRE FVRIE:chome babbiamo decto Alecto Tifipho et Megeta. INFER 
NALI ; le furie babitono lonferno perche fempre fono ne uitii. Queramente dixe infernali : perche fi 
truoua anchora furore diuino : del quale diremo in piu comodo luogho : Chofa difcripta da Platone ;ct 
opumamente interpretata dal noftro platonico Marfilio ficino. DI SANGVE TINCTE : perche 
dalle furie nafcono le difcordie : er da quelle Le guerre et uccifioni., CHE MEMBRA feminili bauea 
et acco. Haueano el corpo et lafpecto di femina, Uche {i finge : perche la femina e / molto piu accefa 
nel furore che el mafchio* Onde et Virgilio quando Alecto uolle fare: che nella caccia dafcanio elceruio 
di Tbyrrbo paftore di latino fufti morto/ fa chel furore fuffi nelle cagne et non ne cani, La cagione e/ 
che effendo minore animo nella femina puo meno refiftere alle paffioni et alle perturbationi. ET 
CHON Hydre uerdifime eron cincre. Dimoftra che in tuogho di cinctura et di capegli baueano uarie 
fpevie di ferpi: perche non e/ piu peftifero ueneno a glanimi noftri ; et alla wita de mortali che lafuria 
Fiydra e/ ferpe che babita lacqua chofi decta in greco: perche bydor fignifica acqua: Er dicono epoeti 
effere ftato in lerna palude di 'Theffaglia un ferpente bydra figiuola dechidna et di Tiphaone : laquale 
Iunone nutri contro a Hercole : Et era fi indomabil monftro : che taglatogli un capo ne nafceua fepte 
Ma Hercole non la potendo uccidere cho! ferro fu amaeftrato da Minerua che lardeffi . Cerafte fono 
ferpi nella Lybia : lequali hanno corna, chofi decte : perche ceras fignifica corno, Apparuono le furie 
nella fommita della torre : perche elfurore non puo fiare celato ; Ne mat e/ fanza fuperbia : et fom 
ma accenfione, 


Et que che ben conobbe le mefchine e TQVE:CiceVirgilio elquate BEN CO 


dell NOBBE LE MESCHINE / lefurie lequa 
ici gi UN delletherno peo ti ueramernte fono mefchine : cioe mifere : per 


guarda midhxe le feroci erine.. che fe la tranquillita della mente arrecha fomma 
Quefta e Megera dal fin:{tro canto. iocondita/el furore arrecha loppofito ; et fe la 
quella che piange dal dextro e Alecto: pientia e/fommo bene la infania e/fomma mi 


feria . Ne e/ fanza cagione che Virgilio le cono 
(ca et non Danthe : perche lo intellecto e/ quel 
—_. lo checonofxe el furore : etlacagione onde pro 
cede ; et nonel fenfo : elquale occupato da tanta infata perde ogni lume ; et non conofce el furore ; 
nei qual fi trucua. DELLA REGINA delletherno pianto . di proferpina regina dellinferno . 

GVARDA MI DIXE : Non bafta che lontellecto conofca che peftilentia fieno quefte furie . Mae / 
necefario che le faccia note allappetito accioche le fugha. ERINE/chiamano egreci le furie eryne : p 
dhe eris fignifica contentione, QVESTA E/ Megera dal finiftro canto 1 perche lodio e/peggio che 


Tiliphon e nel mezoset taqque atanto + 








CANTO o NONO 


la inquietudine i Ma peffimo e/ el tormento : che da Tifiphone:et pero lo pone in mezo, 


Chon lunghie ft fendean ciafchuna elpecto. d  Imoftra per graffiarfi el pecto : et batterfì 


battienfi apalme et gridauan fi alto è bic Ri E oil che p 

si L i i oaVvirgilio per pote 

che mi ftrinfi elpoeta per fofpecto * re chol (uo aiuto difenderfi. Et certo PR 
Vengha Medufa et {il faren di fmalto delfurore : che nafce dalchuna perturbatione né 


gridauon tutte riguardando in giufo î {1 difenderebbe la ragione inferiore fanza laiuto 
mal non ueggiamo di Thefeo lafalto , | Sella fupenore. VENGHA Medufa chel fare 


difmalto. Di Phorco dio marino et ceto figluo . 


| la del mare et della terra nacquano fecondo He 
fiodo tre figluole. Stheno, Euriale : et Medufa. Quefte per comune uocabolo fi chiatnauanio Gorgone 
et le due prime furono immortali et Medufa fu mortale. Non baueano fe non unocchio fra tutte et 
tre : et quello ufauano auicenda bor quefta bor quella, Di Medufa arfe Neptunno : et chon lei gia fi 
congiunfe nel tempio di Pallade ; laquale incontinentia concepe tanto odio uerfo di Pallade / efiendo 
epfa idia della caftita et della fapientia ; che per uendecta ecapelli di Medufa: equal elit lucano 
maxime commoffo Neptunno allamore conuerti in ferpicella : Et diegii che qualunche guardafi diuen 
taffi faxo. Per quefte intendono epocti ebeni terreni et momentanei : equali fe fi defiderano . 0 per 
la propria neceffita . o per ufare honefta liberalità fono uirtu : et queito dimoftrano le due immor 
tali: Ma fe fi difiderano per adempiere el difordinato appetito e/fommo uitio + et quefta e / mortale 


Et Neptunno Lima: che fignifica el mare ; et ponfi perlappetito ; perche lappetito inobbediente allà - 


ragione prepone le chofe caduche et mortali alle celefti. Et ama maximamente ccapegli : cioe el fuper 
fino : er coniungefi chon lei nel tempio di Minerua : che e idia della caftita + et della fapientia : per 
che o con prudentia facquiftano o fobto fpetie di qualche fanctimonia fi commecte dolo et fraude per 
aquittarle : Et Minerua gli muta ecapegli begli in ferpicelle : perche la fapientia finalmente fcuopre fi 
muli fraude : et dimoftra el ueleno loro. Muta Medufa sibuomini In faxi ; perche la troppa et difordi 
nata cupidita de falfi beni ciegli fa parere {1 begli che in quegli diuentiamo ftupefacti: Et ad ogni altra 


chofa fiamo ciechi et fordi : et quafi infenfati, Dicono medufa effere ftata uccifa da Perfeo ‘con la fpa 


da di Mercurio et cono fcudo di Minerua ; elquale perche era criftallino potea per quello uedere me 
dufa ct non effere ueduto dallei. Perfeo fi pone per Ibuomo fauio: etquale con la fpada di Mercurio : 
cioe con eloquente doctrina uccide Medufa : perche conofce ; et fa conofcere adaltri che le riccheze: et 
fignotie : et dignita 3 et potentie : et fimil chofe ; tequali lo ignorante uulgo: et tutti gli ftolti ftime 
no effere fommo bene/fono caduche : prefto manchano : et fempre generano fcandolo et perturbati 
oni/ et miferia nella uita bumana : Et quando luccide fi nafconde drieto allo fcudo di Minerua : Per 
che oppone la ragione et la fapientia tra fe et quefti falfi beni : laquate lo difende in forma che né pli 
poîfono nuocere ne tirargli ad amaregli. Sta adunque bene Medufa nella città 1 doue fi punifcano fi a 
troci fcellerateze : perche fe non fufit la immenfa cupidita de beni mondani/ gibuomini harcbbono fi'e 
Lewace le menti; che uerebbono inucra cognitione di dio; et quello defiderando non diuenterebbono 
impii contra dio : et non comerrerebbono alchuno di quegli enotmi errori che {i punifcono dentro 
alla citca di dite. Per quefto edemonii chiamono medufa contro di noi. Imperoche la temptatione dia 
bolica non ci puo uincere fe non incitandoci tanto alla cupidira de beni temporali : che noi diuentia 
mo infenfati a ogni uirtuofa operatione. CHE MAL ueggiammo ? cioe uendicmo. Veggiare figni 
fica in lingua fiorentina antica uendicare : et deriua da uendicare per fincopa et per mutatione del.d. 

in.g. IN THESEO LASSALTO : cioe fe haneffino uendicato la ingiuria riceuuta da Thefeo / 
cho!tui alprefente non harebbe ardito di uenire anchora lui uiuo nel noftro regno i Et allegoricamete 
intendi che chome nel malefimilmente anchora nel bene puo affai lexemplo, Adunque fe lefurie difide 
ratrici del male baueffino punito Thefeo del uenire uiuo : cioe di uenire per purgarfi de uitii Danthe 
non Ibarebbe fequitato. Thefeo fu figluolo degeo re dathene : Et dallui {1 narrano molti monftri do 
mati fimili a quegli dbercole. Haueano glatheniefi et emegarefi uccifo per inuidia Androgeo figluolo 
di Minos crethefe: Et Minos gli uinfe : etin uendecta del figluolo impofe dura legge : che ciafchuno 
anno fepte giouani atheniefi a chi la forte toccaffiandaMino in Creta per effere diuorati dal minothau 
ro : El quarto anno toccho a Thefeo : Ma con laiuto dariadna figluola di Minos uccife el minorhauro 
et torno libero in Atbene. Fu buomo di gran configlio : ethon di minorz animo. Fu el primo fecò 

do Plinio che trouo le confederationi et leghe. Fingono epoeti che infieme chon Perithoo ando allifer 
no per rapire Proferpina, In quefta fauola feripfe Coluccio falutato fiorentino buomo doctifimo: et 
preceptore di Leonardo Areritio fobtilifuma allegoria. Imperoche fingendo epoeti effer difcefo allin 
ferno Hercole Enea Thefeo Perithoo Amphierao et Orpheo Dimoftra in quefti exprimerfì uarie ‘fpe 

tie dichofe appetibili. Iche accioche meglio funtenda/Ripetiamo che la uita bumana e/ 0 actiua. 0 con 
templatiua, La coritemplatione faddiriza aluero. Lactiua albuono. Non che non fia una medefima'co 

fa uero et buono : perche cio che e/ buono e/ uero: et do che e/ uero e/ buono. Ma el uero e/inguiro 
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e/ conofibile 1 et el buono in quanto e/ defiderabile. Adunque la contemplativa tende'al uero, lactiua 
sibuono, Ma el bene e/ ditre iperie:cioe honefto. utile 1 eruoluptuofo. Honefto e/ uero bene, Onde 
gli itoici pofono el fommo bene nelle uirtu, Voluptuofo e/ quello che fe che gliepicuri affermorono 
a uolupta effer fommo bene. Viile e/ loppinione del uulgo. Quefto intendendo el noftro coluccio / 
uuole chel bene fpeculatiuo : ei la cognitione del ucro fia expreifa in Homero per Plercole ; et in Vir 
gilio per Enea ; Et fimilmente el bene honefto pure che la doctrina fia determinata . Ma quando fuffi 
incerta chdime negli academici/vaie defcenfo figura per Amphierao : Eluoluptuofo figura per Orpheo 
Lucile per Thefeo et Perithoo : Erin quefto pigla Thefco per lanima et Perithoo pei corpo: et come 
quefti furono fommi amidi : chofi lanima el corpo chon fomma amicitia fi congiungono: Et dimoftra 
la ragione per Thefeo:etla fenfualica per Perithoo : chofe certo degne della doctrina {ua et dellonge 

. Ma perche fono prolipfe : era quefto luogho non molto appartenenti le pretermetto, A ffri {1a 
de fi dolsono edemonii non hauere punito T hefeo che ardiffi uiuo : cioe fpeculando fcendere allonfer 
no pel cui exemplo Danthe babbi prefo elmedelimo ardire, Imperoche fe non hanno ritenuto chi fcefe 
allonferno per la copnitione deilutile chofa al tutto uulgare ; et nella quale non dimoftra alchuna diui 
nita della ragione danno baldanza a Danthe che non porteranno ritener lui fcendendoui per la cognitio 
ne del uero et dellbonefto chofe cetefti : et fempre accompagnate dal diuino fauore , 


Volgiti in drieto er tieni ilufo chiufo o Ptimamenteadmonifcela ragione el fen 
che fel gorgon fi moltra et rul uedefit: fo che non riguardi tal mottro :accioche 

fla farebbe di ballo» da quello non fia conuertito in faxo : come alle 
n ria tego goricamente exponemmo. Ma perche la fenfua 
Chofi dixc elmaeftro et elli ftelli lita benche ammonita fuffi non bafterebbe per 


mi uolfe: et non fattenne alle mie mani: fe medefimaalla difefa 1 fe la ragione fuperiore 


non la corroboraffi et afforzificaffi, Pero finge: 
chechon lefue anchora non mi chiudefti. che Virgilio ladmonifce che con le proprie mani 


fi cuopra glocchi : et non contento ad quefto le 

cuopre con le fue , Perle mani fintendono loperationi. Adunque fe edemonii moftraffino gorgone 

a Danthe: cioe tentaffino la fenfualita mettendogli innanzi edilecti de beni terreni lui uincto da quegli 

non tornerebbe mai in fu ; perche ne farebbe habito . Ilperche fa meftiere : che prima la fenfualita et 

la ragione inferiore {i cuopra con le proprie mani: cioe ufi ogni buona operatione che glie poffibile : Et 

pesa alla fuperiore. Dipoi che la fuperiore Lo cuopra choti le fue ; cioe la difenda' chon e uirtu 
ainfe, 


Quot chauete glintellecti fani * p  Ercheintuttaqueftacomediadellinferno 
mirate la doctrina che {afconde ut = el an De habbi piu a al 

a uefto: pero el poeta capta attentio 

fobto eluelame de gli uerfi ftrani + he da ciandicori Li scuagi A notino lal 

: legoria laquale e/ inepfo. O VOI CHAVE 

TE Glintellecti fani: cioe fapienti. Imperoche chi non fuffi di grande intellecto indarno mirerebbe . 
MIRA TE/Diligentemente confiderate. LA DOCTRINA che fafconde fobto el uelame/ Sobto el 
fiomento. DEGLI VERSI STRANI.i. diuerfi: nequali altro fuonano le parole : et altra c/ la fen 
tentia che ue nafcofta, Imperoche uno! dimoftrare : che come ne uitii che procedono per incontinen 
tia etintemperantia refifte la ragione per fe medefima conla gratia gratis data . Onde bafto Virgilio 
contro e Charone. a Minos. a Cerbero. a Plutone. a Phlegias. a Philippo argenti . Chofi hora a etra 
re nella fpeculatione di piu grauiuitii procedenti da malitia et da efferita non baftando la ragione con 
ta gratia gratis data/bifogna fpetial gratia di dio chiamata da cheologi gratia gratum faciens : Et e/mol 
to piu difficile lentrata ! perche non un folo demonio ; ma molti ui fono a guardia. Ilche fignifica che 
fimili peccati hanno molte er dinerfe fpetic et radici : et mille modi et arti di nuocere. Adunque uir 
gilio non puo placare quefti demonii : ima egli chiufa fa porta in ful pecto . Le furie fonole radid del 
La fuperbia : et dellinuidia : Et hanno ferpenti inluogho di capegli. Ilche dinota matitia fraude et inga 
no. Onde Virgilio fcriue dalecto Mille nocendi artes. Impedifcon Danthe . Ilche theologicamente {i 
gnifica chel demonio non uuole chelhuomo uiuo : cioe procedente chon ragione entri nella cognitione 
del peccato ; perche fa che conofcendolo fe ne guarderebbe. Ma fi el morto : cioe colui nel quale lafen 
fualita e/ faperiore alla ragione . Choftii e/ morto : perche non fono piuinlui opetationihumane : 
ma altutto beltiali. Accoftafi Danthe a Virgilio per fofpecto delle furie . Imperoche quando lapperi 
to fi fobtomette alla ragione non puo mai effere affaltato dalle furie ; lequali nafcano da ardentifima: 

et {frenata cupidita delle chofe iltecite : Et quelle nedendo non gli poter nuocere chiamauono Medufa 

cioe laefcauano chonufingbeuoli ditecti delle chofe mondani : alle quali fe ci fafciamo piglare chome di 
fopra dicemmo diuentiamo faxi. Molti uoglono che Medufa fignifichi obliuione et ignorantia:et que 
fta fa Ihuomo diuentar pietra cioe indurato et obftinato : Et per quefto laragione riuolge lafenfualita 








CANTO 


NONO 


a drieto dal peccato Et fagli porre le mani al uifo : doe ritornare dal uitio alle buone operationi + et 

anchora ui pone L: fue : che fono le fpeculazioni intellectiue, Et quefto fu fufficiente rimedio chel ui 

tio non offendefii Danthe: Ma non baîto alla cognitione di quello ; et pero afpecta langelo che gli dia 
# x 


lentrata . 


Et gia uenia fu per le turbide onde 


un fracaffo dun fuon pien di fpauentos 


per cui tremauon amendue le fponde . 
Non altrimenti facto che dun uento 


e Ra gia Danthe armato contro Anocimenti 

delle furie et delle gorgone . Hora refta 
che con laiuto dellangelo entrino nella citta. Di 
fcriue adunque fauuenimento fuo. Difcriue cho 
me da Virgilio fu amaeftrato Danthe che to ri 
ueriffe. Difcriue chome lui chon la uerga aprila 


porta. Riprefe edemonii di loro arroganza 1 et 
pot fe ne torno:Et Virgilio et Dantbe entrorno 
et quel che uidono. ET GIA VENIA fu per 


impetuofo pel gladuerft ardori : 
che fier lafelua fanza alchun rattento 


Liramt abbatte fcbtancta e: porta fuori: le turbide onde. Dimoftra la uenuta dellangeto 
dinanzi poluerofo ua fuperbo; ‘ elquale difopra interpretammo perla gratia di 
et fa fuggir le fiere et Li paftori a dio. Quefto ueniua fu per londe di ftyge A di 


notare che ellume da dio riceuuto inquefta par 
te era per la cognitione delle chofe infernali. 

VN FRACASSO dun fuono : Cioe tal fuono quale fuole effere in un fracaffo : et proprio fracaffo 
diaamo un'gran fuono elquale proceda da ruina et fpezamento di chofe : perche frangere fignifica ro 
pere. PIEN DISPAVENTO : accordafi cho theologi 1 equali dicono che ogni uifione che procede 
da dio da principio fpauenta et in fine rafficura. Poffiamo anchora intendere che quando per la uenuta 
della diuina gratia entriamo nella cognitione de grandiffimi nitti : et cognofciamo quanta crudel pefte: 
et quanro graue pericolo fieno allanimo noftro. Per tal cognitione nafce terrore confternatione dime 
te non piccola i ma piena dorrore. PER CHVI Tremauono amendue le {ponde ; cioe luna et lal 
cra ripa della palude. Limolefe interpreta che quefto che uiene per aprire laporta fia Mercurio dio del 
la eloquentia ; et acutamente accomoda el texto a quefta allegoria . Ma chi diligentemente raguarda 
el propofito di Danthe facile conofce che non puo effere altro chela gratia diuina gia di fopra decta. 
NON ALTRIMENTI facto che dun uento, Optimamente aguaglia langelo che e/incorporeo a! uen 
to : elquale e/ fi tenue corpo che rimane inuifibile : Et oltraquefto dimoftra con quanta celerita defcen 
de la gratia diuina alla ben difpofta uclonta. CHE FIER: elquale fiere cioe ferifce. IMPETVOSO 
per diuerfi ardori'; etquale piglia ei fuo impeto da gliardori diuerfi dallui cioe contrapoftogli . Euenti 
fono generati da uapori caldi et fecchi : et eleuati dalla terra infino alla regione dcue confiftonto le nu 
uole : Et quiui ripercoffi da gliardori fuperiori fono fpinti perlato: et ripercuotono laria : et ia parte 
percoffa ripercuote laltra : et quella laltra dimanio in mano : perche uento non e/ altro che aria riper 
coffa : er quanto gliardori fono piu aduerfi tanto el uento e/ impetuofo . Sono atichora certe fpetie 
piu impetuofe intorma che fi polfono dire quafi folgori : chome fono procella. Ecnephia. Typhone . 
"Turbine, prefter : La natura et diftinctione de quali perche e prolipfa la tafaio in drieto. 


Gliocchi mi folle et dixe bor driza elner  D A deferipto timpero della uenuca deflan 


deluito fu perquella fcbiuma antica bo gelo. Hora pone che Virgilio chome pri 


È i ma perche non uedeffi Medufa gibauea chiuft 
Pe indi oue quel Reno e pai acerbo: griocchi, Chofi per loppofico al prefente gliena 


Chome le rane innanzialla numica — * pre: percheueghalangelo. Imperoche e/otfi00 
bifcia per lacqua {i dileguon TUTTE è dellinccllecco noftro reggere informa lappetito 
fin challa terra ciafchuna fabb tcài che babbia chiufi gliocchi a Ogni perturbatione : 


et chofi aperti a ogni fpiratione diuna. E/ mol 


Vidio piu di mille anime diftructe to lontana la fenfualita dalla duinita ; Ma lo in 


fuggir choft dinanzi dun chal paflo tellecto e/ in quel mezo : et inmolte chofe per 


pallaua ftyge con le piante afcuutte. fe medefimo regge ct fenfo : Et in quelle nelle 
quali per fe non'e/ fufficiente a reggerlo. alman 

cho lo difpone a riceuere quello che per gratia divina lo reggera. GLIOCCHI mi fciolfe/ Rimouedo 
Le fue mani et le mie per la ragione gia difopra decta. ET DIXE DRIXA elneruo del uifo : quafi 
defta la potentia uifiua ponendo cl neruo per la potentia. Imperoche le forze corporee confiftono ne 
nerui, Oueramente dixe neruo i perche nella croce de nerui opria : equali ueiigono dal cierebro agloc 
chi conf:fte ia potentia uiiua. PER QVELLA fchiuma antica : Se lui commouca lacque bifognaua 
che ne nafciefti fchiuma Er dixe antica : non perche quelta fuffi antica effendo nata di nuouo mouime 
to : Maanticha : cioe dellantica patude. Alchuni dicono anticha fchiuma : cioe biancha + perche ogni 
{chiuma e/ biancha $ etchome elatini dicono canas pruinas.i. canutebrinate: cioe bianche : perche el 
pelo del uecchio e/ bianco: Chofi Danthe dixe anticha fchiuma quafi canuta f:hiuma: cioe biancha . Ma 


gel: 





pa MI 








st È 
aranci = 
n oe 


LITE. 151 


ti 
Ti 
ti, 
hi 
MPI C 
Î 
È 
IL 


ara 


quadra bene che dica tyge effere anticha palude : perchela triititia c/ anticha nella generatione fuma 
na; concio fia chel primo huomo Adam iubito che fu caduto nel peccato cadde in meftitia ec Merore, 
Non uenne langelo uolando fopra la palude : Ma uenne per la palude; beache la palfeggiali fanza ba 

nare le piante, Adinotare che tale gratia era aiuto alla cognitione de miti et'non delle uirtu * OVE 
QVEL FVMO PIV. ACERBO : piu uebemente et piu obfcuro. Imperoche tal gratia uiene non per 
luoghi luminofi ; perche quegli uede lontellecto per fe medefimo : Ma per gliobicuri equali fanza lei 
non uzde lontellecto. Queramente la fa ugnire per luogho obfauro: perche al gratia uiene latenteme 
te. ne per cammino ficonofce, CHOME LE RANE. Optima comparatione dalle rane animale pa 
luftre allanime pofte nel pantano: Et e/ conueniente chofa a dire che lanime dannate fughino la gravia 
di dio : perche tutti quegli che hanno facto habito del uitio:et di quello prendono uolupta fi fanno in 
eptiffimi a riceuere la diuina gratia : perche In animam maliuolam non introibit fpiritus fapientie . 
Adunque farfi inbabile a riceuere la gratia di dio e/fuggirla. Preterca come efaluati fono confermati in 
opiima uolonta : chofi edannati non poffono piu non effere obftinati nel peccare. BISCIA / Scrpe 
ec e/ fipura chiamata onomatopia: cioe fictione di nome: perche bifcia c/nome fincto a fimilitudine di 
quello ttrepito che fa la ferpe quando ua fcudifciando et ftrifciando con uetocita. SI DILEGVANO 
Dileguare fignifica fparire  uocabolo tracto dallatino Deliquefco: che fignifica ftruggerfi : perche chi {i 
dilegua efce {ubito docchio 1 chome la neue quando fi ftrugge. SABBICA/Saccumula. Rica e/ un cu 
mulo infimilitudine di quella che clatini dicono meta: laquale e/ forma tonda et appoco appoco furge 
do fappunta: Et in quefta fortna accumula lagricultore ecouoni del grano, Onde abbifare e/ accumuia 
re. DISTRVCTE. Dannate. Imperocha lanima priuata del fuo bene f; puo dire diffacta, FVGIR 
DINANSI chal palfo : alluogo doue era el paffaggio.: CHON LE Piante afcutte : perche la gratia 
di dio : et chi con quella contempla non fi pùo bagnare nella palude della meftitia et dellodio ; cioe no 
fi coinquina ne uitit : equali lui contempla : Et ordina cl texto chofi, Vidio piu dimille anime fuggir 
fi dinanzi ad uno chal'paffo paffaua ftyge con le piante afciutte Chome Le rane fi dileguano per lacqua 
innanzi alla nimica bifcia fin che tutte fabbicano alla tera. 


s Equitaindiftriuerequelto che faceva lan 


Dal uolto rimouea quellaer graffo n 


menando la fimiftra innanzi fpeffo; {tra cacciaua laer graffo :,cice la nebbia. Hche fi 
et fol di quella angofcia parea laflo. gmufica che due chofe opera nellintellecto Euma 
Ben maccorfio che glera dal ciel meffo : nola diuina gratia . Imperoche prima rimucue 


1 l ogni nebbia dienorantia daluolto : Et intendi da 
ne Tit l maeftro da Di fe asa gliocchi della mente preparandoci alle uirtu chol. 
chio fteffi fermo: et inchinaffi adefio; purgarci da uitii, Ilche e/ prima uirtu et primo 


Haquanto mi parea pien di difdegno acto difapientia : perche rectamente dixe Oratio 
giunfe alla portaset chon una uerghetta. Virtus eft uitium fugere et fapientia prima ftul 


titia caruiffe, Dipoiri moffo la nebbia! cioe elui 
ef. ch i © . 5 . o > . - 
laperfe che non ubebbe alchun ritegno + sioerla ignorantia: et per quefto diuentati m6 


di: come uedrai nel purgatorio facilmente andu 
ce nella cognitione di dio et della uerita. Onde la fapientia nello euangelifta dice Beati mundo corde ; 
quia ipfi deum uidebunt. Sono beati adunque quegli che hanno el cuor mondo: perche uedranno dio 
.i.pocranno falire alla contemplatione delle chofe diuine. Ma perche maggior difficulta e/ quefta pri 
ma opera : cioe Ieuare la ignorantia et mondare fa mente che dipoi inducere la cognitione: pero dixe . 
MENANDO LA SINISTRA innanzi fpeffo: perche bifogna fare frequentiffimi acti nirtuofi innan 
zi che ne confequiti ibabito: et aggiugne. CHE SOL DI QVELLA Angofaa parealaffo ; perche o 
gni noftra difficulta et ftraccheza et tedio e/ nel purgarci da uitii : et rimucuere lirnorantia. Impero 
che dipoi facto che babbiamo gia habico della uirtu/ nefuna chofa benche difficil fia ci ftraccha. O ci pa 
re laboriofa : Perche chi ha facto habito della uirtu piglia piacere et uolupta dexercitarla 1 Et quanto €. 
maggiore la difficulta tanto piu ne ghode; chome nelle noftre difputationi piu aperramete dimoftrai 
nel quarto di Virgilio At puer Afcanius mediis in uallibus acri gaudet equo iamque hos curfu ia pre 
terjt illos Spamantamque dari pecora inter inertia uotis optat aprum aut fuluum defcendere monte 
leonem, Et piu apertamente lo dimoftrerremo quando accadera explicare che le wirtu morali fono di 


‘ quatrro fpetie. Adunque parea laffo folamente dbanere a rimuouere lanebbia dinazi al uolto.i. rimuo 


uere la ignorantia dellanimo : et dice che queto facea chon la finiftra : quafi dica con la mano piu igno 
bile : perche di due acti quello era anchora piu ignobile. Imperoche bauendo a fare'due opere Prima 
leuare laignorantia. Dipoi con la uetgha aprire-la porta che mette nella cognitione. Doueua a queta 
feconda opera chome piu nobile riferBare la man dextra. Pretercarimuouere la ignorantia e / rimno 
nere cuitii equali fono notati per la Gniftra : Et aprire la porta e/ inducere cognitione delle uittu no 
tate perla mano dextra. BEN MACCORSI IO CHE gliera dal ciel meffo . To maccerfì che gliera 
mandato da dio, [lche dinota : che anchora laragione inferiore faccorge quando lamente e/ illuminata 














CANTO 


NONO 


glal diuino fplendore. Ma innanzi che uengha non lo preuede chome fa ragione fuperiore: Et pero po 
fe di fopra che Virgilio lafpectaua : Ma parra forfe a molti che bauendo da principio dimoftro elpoera 
«be in tutta quefta fua peregrinatione e/ guidato dalla diuina gratia : laquale effendo triplice fienafico 
per tre donne/fia fuperfiuo che dipoi fobto uarii uelami in molti luoghi le pongha 1 Et ripete chofi in 
quefta cantica chome nellalcre. Ad che rifpondo che benche el principio et tutto el progreffo fia aiuta 
co dalla diuina gratia ; Nicntedimeno in molte difficulta; che in gyaui etuarii cafi che occorrono con 
uiene che piu expreffamente apparifca el divino aiuto, Periaqualchofa chome optimo theologo in cia 
fchuna maggior difficulta le pone : et chome optimo poeta fempre uaria la inuentione et la fictione . 
Itche e/ fomma laude ne facerdoti delle mufe : Etin tale uirtu non ueggo poeta alchuno che preceda el 
noftro + Et fe io non fulli fiorentino ardirei di dire: che in quefto nefiuno lequipera ne pareggia. Ma 
torno al texto, ET VOLSIMI AL MAESTRO : perche bifogna che fta inftructa da la fuperiore . 
ET QVE FE CENNO:Quafi dica cor cenno mammoni, Ilche dinota : che Danthe o uoglamo dire 
a ragione inferiore : et la fenfualita era tanto obediente alla fuperiore ; che ogni minimo cenno bafta 
ua : ttaccennommi CHIO STESSI CHETO. Imperoche non fta alla ragione inferiore adimanda 
re © fare alchuna difputa circa alla cognizione et alla fcientia : laquale e/ ne gluniuerfali: Effendo quel 
la folo ne particulari. Ma ne anche Virgilio parla : perche doue ia cognitione uiene per gratia reuelate 
non ui fi affaticha molto lontellecto. ET INCHINASSI ADESSO : cioe alprefente et fanza in 
dugio : chi inchina fa riuerentia : et figpifica lonchinare,cedere al fuperiore : et effer prompto afobro 
metterli et a ubbidire, Ilche debba fare la ragione inferiore: et chofi gli dimoftrala fuperiore . HA 
QVANTO Mi parea pien di difdegno. Ricordafi fangelo dellanticha battaglia laquale fu trabuoni et 
erei in celo ; et della fuperbia di Lucifero : et de fuoi fequaci } et dellobftinatione toro. Ilche glimuo 
ue giuftiffimo (degno: Et,allesoricamente fa diwina gratia laquale foccorre al noftro intellecto/ conuie 
ne che faccia empito contro allignorantia : faquale e/ quella che gli chiude la porta : et habbia fdegno: 
che Ibuomo nato a contemplatione delle chofe diuine {1a uietato dallignorantia poterui peruenire : Et 
non dice era pieno i Ma parea nona Virgilio 1 ma alla fenfualita : perche nefuna alteratione puo effe 
re nelle actioni diuine: Ma pare alla fenfualita ; faquale crede : che in dio fieno le perturbationi: che fo 
no inlei ; et che non punifca fanza ira: et non perdoni fanza mifericordia. Hperche chome dira altroue 
el poeta efacri"theologi attribuifcono a dio le paffioni ; lequali non fono in lui: perche altrimenti non 
potrebbono enoftri fenfi comprendere le fue opere. VENNE ALLA PORTA ET Chon una uer 
getta laperfe. Non errono quegli che.dicomo el poeta hauer uoluto per quefta uerghetta dimoftrare 
quanto gli fu facile aprirla. Ma fe non erro e/ da intendere inquefto luogho chel poeta hauendofi pro 
poito imitare Virgilio ; eteglialtri antichi poeti doue non gliel uieti la chriftiana theologia : finge qui 
langelo mandato da dio : faqual chofa e/confentanea alla noftra religione : Ma per ornare elluogho cò 
ficuone poetica gli da ia uergha di Mercurio : Etin quefto modo ne pone femplicemente Mercurio; 
chome parue allimolefe 3 perche parrebbe idolatria: ne fi parte altutto dalla ficrione poetica ; et dagli 
la uetga'chome a Mercurio Ma qui la uergha fignifica la potentia : laquale e / nella gratia di dio in 
reggere et amaeftrare lanimo bumano. Porta la uergha cioe lo fceptro tal gratia , Adinotare che allim 


perio fuo neffuno puo refiftere: et che opni diabolica forza et fraude cede ; Et quella ciapre la porta al 


la cognitione dellintime chofe . 


O cacciati dal ciel gente defpecta 
comincio egli in ful lIborribil foglia 
ondefta tracotanza in uoi fallecta è 

Perche ricalcitrate a quella uoglia 
a cui non puote elfin mat effer mozo : 
et che piuuolte uba crefctuto doglia. 

Che gioua nelle fata dar dicozo: 

Cerbero uoftro fe ben ut ricorda 
ne porta anchor pelato el mento elgozo. 

Por fi riuolfe per la ftrada lorda: 
et non fe motto a noi; ma fe fembiante 
dbuomo cui altra cura ftringha et morda 

Che quelle di'colui che glie dauanti: 
et noi mouemmo epiedi in ver la terra 


fecuri apreffo le parole fancte. 


2 Perta laporta da conueniente parole alli 
gelo : etconrifpondono allo fdegno che 
dimoftraua hauere. O CACCIATI dal cielo, 


‘ Quetta e/ inuectiva : et e/ in genere demOftra 


tino cue uitupera fommamente loperationi de 
demoni dal pritscipio alla fine : Et comincia da 
exclamatione ; nella quale e/ fomma grauitatet 
uebemetia nel riprendere : et dimoftra che per 
bauer noluto opporfi alla uolonta diuina Lucdfe 
ro et glaltri non folo furono cacciati dal fublime 
cielo : Ma anchora rouinati nella piu infima pre 
Ne folamente perderono la preeminentia; et el 
fommo honore : Ma reftanne inextremo obpro 
brio : et uflipenfione: perche doue eron prime 
creature fono diuentate ultime : Et pero dixe. 

GENTE DESPECTA: cioe difprezata da dio 
et da tutte laltre fue rationali creature. IN SV 
LHORRIBIL SOGLIA". Dimottra per quefto 
ehe angelo non entro dentro 1 et in qualche pat 


«gli. 





INFERNO 


te fi conforma al decto della Sybilla nel fexto di Virgilio. Nulli fas cafto fceleratum infiftere limen . 

ONDESTA. Onde cioe da qual ragione ESTA coreita "1 RACVI ANNA fuperbia : Quafi dica 
da neffuna. Imperoche e/ fomma fiultitia infuperbire a chi non excelie glialtri per quaiche cagione: Et 
uoi fete da tanta alteza caduti nellinfimo fondo : er quanto sl fito ; er quanto alla conditione et digni 
ta. Adunque fta male a ciafchuno effer fupbo : ma peggio a uci. PERCHE RICALCITRATE A 
Quella uoglia: Dimoftra la ftulutia Loro prima a temptare chofe mamicitamente impofilbili, Impero 
che a cutti e/ noto che neffiuno puo obitare alla divina uoglia. Dipoi a temptare choie dannofe . Et fr 
nalmence che quefte due chofe fieno Lo pruoua per exempio inducendo el cafo di Cerbero. PERCHE 
Ricalcitrate t perche ui contraponete i er e/ tranfiatione da caualio o fimile ammale ; elquale non uolen 
do ubbidire chi lo guida gji trabe di caldo. A QUVELLA uogiia: alla quale non puo mai: effere mozo 
el fine; cioe iaguale non puo effere impedita che non ari al f.ne propofto . ET CHE PIV VOL 
TE Vha crefauto doglia; perche ogni uolta che o in ciefo 0 in inferno ui fiete contrapofti ne fiete fta 
ti uincu er puniti. CHE GIOVA NELLE FATA DAR®DICONO. Dicemmo di fopra del fato 
Er per quello che quiui dimoftrammo diremo nelle fara; cice nella divina prouidentia : el cui ordine 
non fi puo ne mutare ne muouere, Adunque che gioua cozare cioe repugnare aquello: che ha ordinato 
la diuina prouidentia. CERBERO VOS FRO. E/ certo de glinfernali fpiriti Cerbero : perche la in 
digentia : eteibifogno delle chofe appartenenti alia falute del corpo : per laquale lui e/figurato infieme 
chon laltre diaboliche cemptavioni/ ampedifce la contemplazione della uerita. Ma perche contro a que 
fto e/ unico rimedio prouedere alle chofe neceffarie : et fcacaare da fe le fuperfiue 1 Pero et Virgilio 
chon pocha pultiglia : er Danthe cholia poluere Lo pafce: Ma Hercole ei cui defcenfo allonferno pocho 
di fopra narrammo chon le catbene lot raze fuori dellinferno. IHche dinota che la uirtu heroica: laquale 
epoeti fingono in Hercole non folamente fa ftare contento el corpo alle chofe neceffàrfe + Ma alturto 
lo riduce 1n fua povefta et faffeto feruo. Onde Paolo dixe. Cafugo corpus ; et in feruitutem redigo . 

Ma di Cerbero piu diftefamente fcripfi nel fexto canto. NE PORTA ANCHO pelato elmento el 
gozo ? perche eifendo ftato ftrafcinato da Hercole per le cathene che bauea a fuoi tre cholli e / ragione 
uole che la cathena glbauefti leuatr e peli dal gorgozule et dal mento. Ne fi conuenia allagnolo o piu IU 
gha oratione o daltra qualita. Pero fu brieue et uehemente nel riprenderlo. Fu brieue accioche non pa 
reffi che gli ftimafii piu che Loro meritafiimo. Fu acerbo nel parlare perche chofi fi richiedeua alla loro fu 
perbia. POI SIRIVOLSE : dectele parole fe ne ritorno indrieto . PER LASTRADA LOR 
DA : cioe bructa : per laquale era uenuto, ET NON FE MOTTO a noi ma fe fembiante/ Simili 
cudine et uifta dbuomo che fia ftrecto et morfo da maggior cura che non e/quella di colui elquale ha in 
nanzi a fe. Ec per quefti uerfi dinota : che Lofficio di chi e/ mandato dal fuo fuperiore e/ chon quanto 
piu breuita puo fare quanto glie impofto ; Et dipoi ritornarfene per la diricta fanza intraprendere al 
cra cura. Et allegoricamente dimoftra che la diuina gratia non fi ferma în un folo: Ma fempre fi difte 
de ne glialtri. ET NOI MOVEMMO EPIEDI. Aperta la porta della cognizione allintellecto fpecu 
latiuo dalla diuina gratia quello guidando linferiore entra nella fpeculatione; Perche diuenta ficuro; et 
rimane pieno di fperanza confortato dal diuino aiuto » 


i d Icemmo di foprache fuori della citta di 
Dentro ia fanza alchuna Ber Dite ha pofto lauctore epeccati : che pro 
a TRCIINCA di riguardar difio cedono da incontinetia doue la fenfualita fi lafcia 

la condition che tal forteza ferra . inuefcare alle uolupta del corpo : equali perche 


Chomio fu dentro occhio intorno inuio : ucapitiane da paia i ne da sea 
Ma da fragilità de fenifti meritano molto minore 

ec Ueg go il = È 

n A > 0g man grande campagna punitione. Hora dentro adite oue fono parati 
piena di uolo:et di tormento rio : piu groui fupplicii pone epeccati : equali proce 
Si chome adarli cue Rbodano ftagna : —dono da irrationabile et difordinata eleuatione 





et chome apola appreffo del carnaro 

chitalia chiude; et fuoi rerminibagna. 
Fanno efepolchri tutto elloco uaro : 

chofi faceuon quiui dogni parte : 

faluo chel modo uera piu amaro. 
Che tra gliauegli fiamme erono fparte 

per lequali eron fi del tutto accefi: 

che ferro piu non chiede in uerun arte. 
Tutti li lor coperchi eron fofpefi: 

et fuor nufciuon fi duri lamenti 


danimo: per laquate ne riconofce ueramente dio 
per fuperiore: Ne degna fobtometterfì allhuma 
ne et diuine leggitetagiufti principi : et a chi 
per probita : et fapientia gltua innanzi ; laqua 
le generalmente fi puo chiamare fuperbia: dalla 
quale procedono tutti epeccati . Imperoche fe 
condo Auguftino ogni peccato e/dipartimento 
da dio : et non uolere a quello fobtometterfì : 
Et pero pone le due torri che fignificano Factan 
tia et Arrogentia : Et le furie: che fignificano e 
uebementiffimi moti et ardentiffime cupidita,: 
Et Medufa : che fignifica la uolupta che fe ne pi 
glia. Cnde ne nafce habito indelebile : Et quali 
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CANTO 


NONO 
che ben paren di miferi et doffeli : quel medefimo fi dinota perle mura del ferro. 
Et 10 maeltro quai fon quelle genti : Et in quefta citta pone el fexto el feptimo locta 


È uo et el nono cerchio ; Dequali particularment 
che fepellite dentro da quellar che diremo nelluogho debito, E gica {nperiiz 


+ {t fan fentir cogli fofi pir dolenti: immoderata cupidita dauanzare et fopraftare a 
Et èglia me qui fon glberefiarche glialtri + Maaccoche meglio fi diftingua elpecca 
Canina fequici et dogni fecta et sta to/ditemo che quefta cupidita del fuperchiare e 


L edi fer l b h o naturale o non naturale, Se naturale e / 0 fpi 
piu che non credi Lon le tombe carche + rituale o perfonale, Se fpirituale non e/peccato 


Simile qui con fimile fepolto ma giufta uoglia i Ne merita riprenfione chi de 

emonumenti fon piu et men caldi fidera efter Dee © piu forte de glialtri: et 
auanzare tu 2 , 

et pot challa man dextra fi fu uolto anzare tutt11in faentia et in fapientia , Ne fi 


* mulmente fara uitio fefia perforiale: perche puo 

gruitamente uoler ibuomo éffer fuperiore atut 
_ ql ebruti: perche la dignita dellbumana fpette to 
merita : Et dio ne precepti dati al primo huomo dixe Dominamini pifcibus maris,. Ma fee/innatu 
turale e/ peccato set diciamo effere in naturale quando cerchiamo fopraftare a glialtri uomini : pche 
la natura cia prodocti a uiuere in confortio er compagnia : donde nafcano le rep. Ne puo durare tale 
compagnia vue non fia una uniuerfale equabilità ; Et non comando dio che noi fignoreggiafimo gfaltri 


Paffamo tra martyriet glaleri fpaldi i 


buomini. Sara adunque uitiofa tal cupidita deffere fuperiore a gliattri buominidifiderando tale excel: 


lencia per fe medefima i er per noftro rifpecto : Ma difiderandola per giouare a glialtri buomini per 
mantenere la giufticia : et conferuare la equabilita tra fobropofti onde nafce la tranquillita : Et non p 
ualerfene in alchuna chofa non fara peccato ; Ma merito, Ne e / da pretermettere che la fuperbia e/ 0 
interiore. 0 exteriore : Etintetiore e/ o neilaffecto; o nellintellecto : Et nellintellecto e inquattro mo 
di. Primo quando Lhuomo prefume hauer da fe cio che ha di bene . Secondo quando da dio : Ma per 
fuoi meriti. Tertio quando giudica effere in uirtu quello : che non e/ Quarto quando {pregiando altri 
difidera parere quello: che none, Nellaffecto e/ alchunauolta prefumprione. Alchuriauolta ambitione 
La prefamptione e/ quando prefummiamo quello ; che non fi debba ; 0 innanzi al tempo. o fopralé 
proprie forze. Lambitione confifte o in fignoria. o in magifterio, o in femplice exceffo in alchuna del 
le gratie date per gratia : chome fono riccheze et fimili. La (uperbia exterfore fi confidera. o dafla ca 
gione che la produce. o dalla chofa in che confifte. Nel primo modo confideriamo fe nafce 0 da bene 
di natura. o da bene di fortuna. o della gratia. Ebeni naturali fono;0 del corpo;0 dellanimo. Nel cor 
po fono gagliardia. belleza. deftreza. uelocita. grandeza : et fimili, Nellanimo fono fottiglieza dinge 
gno .uzlocita.buona memoria. potentia di foftenere* exercitio fpirituale: et naturale aptitudine . Ebe 
ni della fortuna fono quegli : che fono difuori di'noi:; et ci pofffono effer tolti : chome fono riccheze , 
dignita. dominio. gloria: et fama, Se confideriamo el fuggietto/uedremo fe e/in huomo privato . 0 
publico. o in facerdote. o inlaico: et fimili, Compagne di fuperbia fono, curiofita. leutta. fuperchia ie 
titia. arrogantia. difenfione del peccato. fimulata bumilta, licentia nel peccare. Le figluole fono irreue 
rentia. berefa. inobedientia. uanagloria, hypocrefia, iactantia. pertinada. difcordia. inuidia . Ad tutu 
quefti uitii che procedono da efferita et maligno ingegno ponete pene in quefti quattro cerchi pofti 
dentro alle mura di dite : et fono conuznienti al uiuio. Sono ne certhi baffi Adinotare che eciam nella 
uita bumana queoli che troppo finalzono fono depreffi : et abbaffati almancho dalla uilta del peccato : 

Et fono in grane et molefto puzo : perche el fuperbo genera naufea et ftomaeho et puzo a tutti glhuo 
mini; etad fe medefimo : perche defiderando fempre piu alto grado pare che quello doue e/ gli pura 
DENTRO VENTRAMMO SANNA GVERRA/fanza repugnantia f auendo el diuino lume fi i 
luminato lintellecto che ogni difficulta er obfcurita ceffaui, ET IO Danthe cive lappetito : elquale e/ 

quello che muone tanimo alla inueftigatione : chome difopra dicemmo : Et pero dice : Che hauca di 
fio di riguardare che conditione : cioe*che ftato et fortuna hauefti quelluosho:,  LOCCHIO Intorno 
inuio. giro con gliocchi. ET VEGGIO GRAN CAMPAGNA gran pianura: Et pel grande fpatio 
delluogho dimoftra grìn multitudine di peccatori, ARLI e/ citta in Prouenza pofta alla foce del Rho 
dano non lontana da Vignone piu che tre leghe chiamafi in larino Arelate : Et della copia de fepolchri 
che fono intorno a quella rifertfcono tale biftoria. Combatte Carlo magno in quefto luogho chan grà 
numero di pagani : et riportonne cruentiffima uictoria: perche molti chriftiani ui furono morti: Et di 
fiderando Carto riconofcere ecorpi defuoi da quegli de nimici per focrertargli la fequente mattina oro 
uo gran copia di fepulture * et tutti echriftiani baueuono nella fronte feripto el nome loro. Iperche fu 

rono fepulti in tali anelli, Ma piu tofto e/ da credere che la confuerudine anticha faceffi tali fepolchri . 

POLA e/ citta in capo diftria uicina al golfo nel mare Adriatico decto Carnaro. Quefto e/ circa a qua 

ranta miglia : et e/ molto pericolofo pel uento Auftro | elquale in quella regione,e/ decto fimiimere 

Carnato. CHITALIA CHIVDE : perche quiui finifce Italia et eliti del carnaro fono ecermini dita 

lia, Ne tsuouo byftoria che narri lorrigine di tali fepulture, Credo che per lungha confuetudine ficno 
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INFERNO 


multiplicati. CHE FERRO piu non chiede in ueruna arte. Erono fi infochatelle fepulture: che neffu 
no artefice più infuocha el ferro quando ne uuo.e aclhuna chofa fabricare i et indurui nuoua forma , 
Perche in quefto luogho fi punifce Iherefia/ Noteremo chè herefia e/ nocabolo greco : et fignifica elec 
cione. Impetoche iheretico fi parte dalia comune opuuone Quero fede:ec da fe medefimo elegge quel 
lo che uuol credere. Diremo adunque herefia eifere electione di propria oppinione contro alla vermi 
natione della appoftolica chiefa. Et brieuemente diremo effere herettco qualunque ha opinione diterfa 
dalla uera religione. Iiche non puo cifere fanza fomma arroganta; perche croppo attribuifce alfuo‘fen 
no chi fi diuia dalla comune oppinione di molu docciffimi, E/ adunque una delle figiuole della fuper 
bia. Sono alchuni che in quetto peccato interpretano le furie Ponendo Alecto per la mala cogitatione 
Tifiphone per maia publicatione di tale cogitatione i et Megera per mala operatione : et Medufa qua 
do appruoua, apertamente la fua falfita. Ma tale allegoria non mi pare da preporre a quella che difopra 
pofi: Nientedimeno ciafchuno appruoui quella che giudica che meglio quadri. Herefiarche.i, prinapi 
delle berefie furono molti. Ma pigliando el prinapio onde lo piglia gratiano diremo el primo efiere 
Sitnon mago : elquale Piero ne giacri de gliappoftoli maladixe : perche tento con pecunia comperare 
la gratia dello fpirito fancto. Da lui fono decti Lmoniaci quegli che uendono o comperono le chofe fa 
cre. La berefia loro e/ che la creatura non fia facca da dio : Ma da una certa uirtu fuperna. Menandria 
ni pigliano el.nome da Menandro rhago difcepoto di Simone. Dicono el mondo non efter facto da dio 
Ma da gliangeli. Bafiliadi da Bafilide ; elquale non auole che Iefu chrifto pani. Nicolaite da Nicolao 
diacono rnfieme con Stephano conîtituto da piero apoftelo ; eiquale fafcio la moglie in fuo arbitrio : 
the fi congiugnefti a chi gli piacefit: Et inftituila mutatione del matrimonio. Gnoftici uollono chefi ef 
fer chiamati per excellentia di fcientia. Choftoro dicono lanima effer natura di dio : et idio effere buo 
no et captiuo, Carpocratiani da Carpocrate : ciquale dixe chrifto efferè folamente buomo : et nato di 
mafchio et di femina, Cherintiani da Cherinto : quefti obferuano la circuncifione: et dicono che mille 
amni doppo la refurrectione faranno in uolupta di carne. Onde in greco fono decti ciliafte : et inlatino 
macilifte. Nazarei confeffono chrifto : et nientedimeno uiuono fecondo la legge deluecchio teftame 
to. Ophite decti dalferpente elquale in greco el decto ophis Adorono el ferpente : et dicono che lui 
induxe la cognitione della uirtu. Valentiniani credono che chrifto niente di corpo prefe di Maria : Ma 
entro in lei chome per canale o bucciuolo. Appelle Onde fono appellite uolle che uno angelo fuffi dio 
della legge difdrael : et afferma cfer di fuoco i et dixe chrifto non effere ftato dio in uerita : Ma buo 
mo in fantafia effere apparito. Arcondati uogliono che tuniuerfo creato da dio fia opera de gliarchan 
geli. Adamiate imitando Adam nudi orano et nudi ftanno infieme mafchi et femine. Caiani adorano 
Cain. Sethiani dixono Setb figluolo dadam effer chrifto. Melchifedecchiani dicono Melchifedech facer 
dote effere ftato non buomo ma uirtu di dio. Artotyrite fono nominari da artos.i. pane ettyros. i. 
formaggio : perche offerano ne facrificii pane et formaggio affermando che eprimi buomini celebroro 
no facnficio de fructi della terra ct del beftiame. Aquarii folamente acqua mectono nel calice del facri 
ficio. Seueriani decti da Scuro non beono uino: ne credono el uecchio teftamento et la furrectione . 
Alogi.i. fanza uerbo : perche in greco a fignifica fanza et logos uerbo ; perche non credono dio uer 
bo : et non credono lapocalypfe. Pauliani da Paolo + elquale non dixe chrifto.efere ftato fempre: Ma 
bauere principio da Maria. Manichei da Manicheo perfa: elquale pofe due nature; et due fubftantie/ u 
na buona et una rea : et lanima noftra deriuare da dio chome da certo fonte : Nonaccepta el teftame 
to uecchio : el nuouo acceprano in parte . Antropomorphite credono che idio babbia forma dbuomo : 
et di qui banno prefo el nome: perche antropos fignifica huomo: et morphi forma. Eraclite da Eraclio 
non riceuono fe non monaci: Dannano ematrimonii i Non credono che eparuoli habbino elregno del 
cielo. Fortiniani da Fortiniano uefcouno ingallogrecia  Dixono chrifto effer nato di Maria: et di Lofeph 
per coppula carnale, Acciani dicono eifigluolo effer diifimile al padrer etlo fpirito al figluolo. Origeni 
ani da Origene dicono che el figiuolo non puo uedere el padre ne io fpirito fancto el figluolo : Atter 
mono anchora che lanime peccorono nel principio del mondo : et fecondo la diuerfita dal cielo infino 
alla terra hanno prefo diuerfi corpi Et per quefto dicono efler facto el mondo. Noctiani non pongho 
no in dio tre perfone ma una fola! et dicono padre et figluolo et (pirito fancto effere nomi dofficio et 
non diftinctione di perfone. Onde fono chiamati patripaffiani ; perche uogliono.che anchora el padre 
habbi patito. Sabelliani fono denominati da Sabeltio difcepolo di Neoto: et fono nel medefimo erro 
re. Arriano urfcouo dalexandria diftinxe la eMentia del figiuolo dal padre contro al decto del fionore: 
che dixe-Ego et pater unum fumus. Macedonio uefcouo non uuole che lo fpirito fancto fia idio. Apo 
linarifte da Apollinare : elquale dice che crbifto prefe el corpo bumano : ma non lanima . Prindani 
dicono che la fub®antia delibumana carne fu facta dal diauolo: Donato uenne di Numidia; et fouuerti 
tutta'laffrica dicendo chel figluolo e/ minore chel padre : er lo fpirito fancto minor chel figluolo . Bono 
fio uefcouo : et dallui Bonofiani dicono che chrifto non fu figluolo proprio di dio Ma adoptiuo . Cir 
cumceellioni fuccidono con le proprîe mani per morire martini. Prifalianifti in bifpagna feciono fecta 
mixta de glierrori de gnoftici et prifa lianifti. Paternfani dicono che le parti infetiori del corpo fono 
facte dal dizuolo, Arabicifurono heretici in Arabia 1 equali affermauono lanima merite col corpo: et 
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nel di delgiudicio rifucitare luno et laltro. Tetrulliano facerdote cartaginefe dice anima effere immor 
tile Macorporea : erlanune peccatria dopo la morte conuertriin demoni, Nictagee dicono fare con- 
ero a dio chi confuma la nocte in wipiire bauendola facra dio per ripofo . Pelagio monaco prepone elli 
bero arbitrio alla diuina gratia affermando che bafta la uolonta a fare ecomandamenti di dio. Neftorio 
uefcouo di Conitanunopoli afferma che Maria non fu madre di dio è Ma folamente dellbuomo * Hiper 
che altra perfona fa della carne : et altra della deita: Et pone chrifto feparato ; che uno fia el fieluolo di 
dio ; ecunaltroeifigluolo dellbuomo, Eutice abate conftanonopolitano niegha chrifto dopo ibumana 
affumptione effer di due nature: Ma uuole che folo la diwina rimangha inlui, Acephalite.1, fanza capo 
perche a fignifica fanze et cephale capo decti chofi: perche non fi truoua capo et inuentore diquefta fec 
ta Niegono in chrifto effer proprieta di due fubftantie, Ma uogliono che nella perfona fua fia una fo 
la natura. Quefto medefimo errore fu in Theodofio et Gaine ; equali dal peruerfo popolo dalexan 
dria in uno medefimo di furono ordinati uefcoui. Fanno adunque in chrifto di due una fola natura: co 
me cuticio et diafcore : Ma etbeodofianila pongono corropta . egaioniti in corropta. Da theodofiani 
procedono agnoite decti chofi dalla ignorannia : perche affermano che la diuinita dichrifto fu ignorate 
di quello che era farnpro douere adiuenire del diet bora ultima ; Ne fi ricordono che in perfona di chri 
fto dice Iaia Dies iudigiin corde meo. Tritonite dixono non tre perfone effere in uno dio i Ma effe 
re tre idii contro a quello che e/ foripto Audi ifdrael Dominus deus tuus unus eft deus . Sono ancho 
ra alchuni ; che non uogliono che chrifto nafceffi del padre non ab eterno: Ma con principio di tempo. 
Alchuni non credono che el difcendimento di chrifto allonferno liberafi gibuomini, Aichuni credono 
che lanime noitre dopo la morte fi conuercino in demonii ; et anchora In-ogni animale . Alchuni pon 
ghono in numerabili mondi fcquitando loppinione di Democrito, Alchuni pongono lacqua coeterna a 
dio chome Thalete mulefio. Aichuni uanno fcalzi, Alchuni non mangiono con gihuomini . Reftono 
molte altre fecte : lequali fe tutte narrati potrei piu tofto clfer dannato di cariofita : che Lodato di dili 
gentia. Ma notifitm4 e/ loppinione de fraticegli molto Ppiqua alla noftra eta: et forfe non ancora fp 
ta. Malionifimi fono epaterini ; equali oltre a molti altri errori equali banno comuni cho Maniche / 
Dicono lanime moitre effere fpirii maligni infufi ne corpi dal diauolo, Dicono che lanima: et el corpo 
di chrifto et di Maria furono creati in cielo incorrupubili : er che mai non mangiorono ne beuono cibo 
corporale. Dicono chel baptefimo non e/ neceffario. Che leucariftia non e/ corpo di chrifto ; ma fem 
plice pane er uino in memoria del uero corpo. Preterea chel matrimonio non e/ facramento : ne e/in 
ftato di falute chi e/ in quello. N'on uogliono che alchuno confefli epeccati fuoi particularmente : Ma 
folamente confefii fe efter peccatore : et che bafti che el paterino gli ponghi la mano in capo. Ilche chia 
mano confolatione. Dicono che enoftri corpi non hanno arifuatare. Non ufano fegno di croce: Ma di 
cono effere idolatria uenerare quella. Non uogliono che alchuno fi difenda informa che chi laffalta pof 
freffere offefo. Affermano.effer peccato mortale uccidere alchuno animale excepto che pefci et pulci : 
et pitocchi. Item giurare per qualunche cagione. Niegano effer peccato fare ufura fe (1 fa fanza fraude 
Dicono che in tofcana la uera chiefa e/ la fiorentina : laquale fi diftende da pifa ad Arezo a montepul 
ciano et a grolfeto. Quefte berefie benche tra loro fieno difcrepanti: Nientedimeno tutte congiurano 
contro allappoîtolica fede. Tutte da aliappoftoli et altri fancti buominiet condilii fono dannate , Et 
in fomma qualunche altrimenti intende la facrofancta foriptura che non richiede el fenfo dello fpirito 
fancro : dal quale procede la feriptura benche non fi parta dalla chiefa : Nientedimeno {i puo chiamare 
heretico. Et debbonfi tutti glieretici excomunicare fecondo quello. Frater qui cortipitur ab ecclefia et 
non obedit fit tibi ficut echnicus et publicanus. Pe fepulchri intendi lanimo dellberetico effere fepulto 
nella obftinatione fanza rejidemprione. Imperoche chome fa virtu della fede ci partorifce gratia; laquale 
cie fida guida alla fatute : Chofi la incredulita fpeghe nel cuore ogni divino lume . Onde rimagniamo 
in durifima obftinatione: Et per quefto pone le fepulture di faxo. Ne fanza cagione pone iberefia do 
po la fuperbia. Imperoche dicendo Salamone Initium omnis peccati eft fupbia . Dice lo expofitore : 
che di quella nafce Iherefia. Et Hicremia Arrgoantia tua et fuperbia cordis tui decepit te * Perche inue 
sro la Derefia non nafte da isnorantia : Ma da fuperbia uolendo Ibuomo acquiftare auctorita et gratia p 
cere innentore di chofa nuoua. Stanno nelle fepulture per la cagione gia decta . Queramente perche 
giberetici hanno occuite le foro credulita : et loro congregazioni et finagoshe fanno in luoghi occulti et 
nafcoi, Di qui Job De induftria recefferunt a deo et uias eius intelligere noluerunt . Fa anchora a que 
{ta figura de fepolchri quello che dice el pfalmifta, In co parauit uafa mortis et fegictas fuas ardentes 
effecit, Doue dice la chiofa Euafi della morte fono piberetici 1 equali fepellifcono lanime loro, Et altro 
ue Nunquid narrabit aliquis in fepulcro mifericordiam tuam. Et altroue Sepulchrum patens eft gut 
tur eorum, Imperoche chome del fepolchro aperto efce gran fetore : chofi della bocca di coftoro efco 
no fetide opinioni: perche fono induriti nelle foro opinioni. Ei fuoco dinota lo(mifurato amore hanno 
Eauuto a fe medefimi'etalla propria opinione, Oueramente una extuatione ct fiucruatione continua : 
che c/ nellberetico 1 etuno acciefo furore : che bench: fia induraro nella {ua opinione. Nientedimeno 
uwedendofi difcordare dalla opinione duna innumerabile copia dbuomini : che et per fenctita poterono 
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bauere diuina reaelatione del uero : Et pet uaria et molta doctrina fon di molta auctorita non poffono 
mai acquiefcere. Adomanda adunque Danthe chi fono efcpuli nellirche : cioe efepolchri : equali inten 
de che ui fieno: perche ode eloro fofpiti* equali nafcano da fomma anguftia danimo. Et chofi certame 
te chi non acquiefce alla comune oppinione nellandare ricercando con la mente quello che paia piu ue 
ro eifuo ftolro intellecto e/fempre in anxieta et anguftia. ET EGLI AD ME/1ntendi dixe. QVi:in 
quetti fepolchri fono gli HERESIARCHE:cioe eprincipi delle fecte heretiche : dequali chon breuita 
babbiamo di fopra narrato. ET MOLTO SONO CARCHE: cioe ripiene. LE TOMBE/ie fepul 
ture: PIV CHE NON CREDI. Adinotare che tra glhuomini fono piu beretici che altri non crede, 
Adunque per non dir fempre un medefimo uocabolo ilche ingenera faitidio allectore ufa quefta uaria 
tuone : I quale arreca feco ornato et giocondita dicendo bor fepolchro hora archa hor tomba hora auel 
lo. SIMILE QVI chonfimile e/ fepolto: chome adire emanichei chon manicheo ; et prifclianifti cò 
prifailiano et chofi glialtri. ET POI CHALLA Mie dextra fi fu uolto. Qui pone che Virgilio uolfe 
alla man dextra : Et poi dimoftra che poco dopo alquanto uiaggio uolfe a f.niftra, Ilche dinota che el 
maggio prefe aman dextra : perche andauono per hauer cognitione del peccato : et non coinquinarfene 
Ma purgarfene : laquale actione e/ uirtuofa. Poi uolfe a finiftra A dinotare che benche ioperatione fi 
a uirtuofa Nientedimeno la materia et el fuggecto e/ uitio. Adunque fapientemente prende el uiag 
gio finiftro da man dextra. MARTIRI: Martyresin lingua greca fono teftimonii . Ma perche que 
gli equali hanno uoluto piu tofto patire pena et morte che rinnegare la chriftiana religione fono ftati 
optimi teftimonii quella effer uera: pero fono ftati chiamati martiri: cioe teftimonii della noftra uera 
fede, Quefta e/ la propria fignificatione del uocabolo. Ma perche tale teftimenanza hanno facto chon 
aui tormenti et afpre morti: per quefto (peffeuolte pigliamo martyrio per pena et tormento : et co 
1 qui, Chofiel'petrarcha quando dixe,. Brieue foccorfo af1 lunghi martyri.. ET GLIALTRI fpaldi 
Tal uocabolo non e/molto trito ne a molti noto. Onde alchuni dicono fpaldi fignificare le mura . AL 
tri dicono che fpaldo in lingua romagnuola fignifica quello che noi diciamo lo fpazo : et elatini dicono 
pauimento 
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lo mio maeftrosetio drieto lefpalle» decta : et gran parte fe ne conluma in biftoria, 
OQuirtu fomma che pè gliempi gytt "Tracta de giberetici ; et apparecchiafi afcendere 
mi uolui CO minciai chome ate piace nei fepimo cerchio. Truoua Farinata Vberti î 
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parlami et fatiffammi a miei diitri, da Farinata ode le chofe future : et intende la ca 
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ia gente che per li fepo Icbri giace ù gione pEr laquale epoiù nellonforno poffon pre 
potrebbeft ueder gia fon leuati ‘ « uedercelfuturo. HORA SEN VA : Hauea 
rutti ecoperchi et nellun cuardia face, | dimoîtro che Virgilio Lo menaua tra martyri : 


Fiora fequitando pone ché la uia per laquale me 
2 | naua Danthe era tral muro della terra .ET LI 
Martiri: cioe le fepulture doue erano emartyriii A dinotare che quefti fepolchri crono apreffo alle mu 
ra. Ilche fignifica la dureza er obitinamone degiberetuci « Poffiamo anchora intendere ; che chome chi e 
preffo alle mura della citta e/ quali fuori di quella. Chofi lberetico benche fia chriftiano . Nientedime 
no perla deprauata fua religione e/ quafi fuori del chiiitiano nome. Et fimilmente dinota : che fimili 
buomini fanno loro congteghe i luoghi feperati etrimoti. CALLE Significa uia non publica ma ftrec 
ta + et'facta dal callofo pie delle beftie Adinotare che molta ftrecta uia e/ quella che fra Iberefie guida 
bene 1 Etcerto e/ difficile tra tanti falfi trouare cluero . Ordina el texro chofi El mio maeftro fe ne 
ua bora per un fecreto calle ? cioe uia ; laquale intendi era tral muro della terra etemartyri. ET IO 
DOPD LE SPALLE : perche la fenfualita fempre fe non uuole errare/conuiene che fequiti el fuo mae 
(tro Virgilio : cioe le forze dellonteilecto : et dipoi fequita. O VIRTV SOMMA . O Virgilio el 
qual fe di fomma virtu. CHE MI VOLVI: elquale mi riuoigi chome ti piace. PER GLIEMPI 
Giri: Cioe per cerchi impii cioe doue fono gtimpi,: et difpietati peccatori . Imperoche non puo effere 
maggiore impieta: che non hauer buona opinione di dio, Alchuni tefti hanno AMPI : cioe larghi a di 
notare la copia de peccatori. PARLAMI ET fatiffami: cioe pariami in forma che fatiffaccia Amiei 
difiri/alla mia uoglia. Quefto e/ lordine del texto; Ma ricordianci che chome e/ decto altreuolte fem 
pre gliepitheti equali lauccore da aVirgilio fono acomodati alluogho doue gli pone . Adunque quilo 
chiama fomma uirtu ; perche Virgilio cioe Lontellecto ba cinque uirtu, Intelligentia circa a principii , 


Scientia circa alle chofe che fequitano da principii. Sapientia laquale abbracciando le due gia decte: Ni 


entedimeno non e/ alchuna di quelle : Mauna terza uirtu oltre alle due . Prudentia laquale e / recra 
guida nelle actione patticulari cruita quile : Etarte laquale e/ chofa nota . Di quefte. cinque la piu ex 
cellente e/ la fapientia 3 perche e/ cognitione delle chofe non folo humane: ma diuine. Adunque non 
lo.poteua menar faluo tra le beretiche faifita/ fe non con la fapientia: laquale ha uera cognitione della 
diuinita quanto patifce la capacità della mente bumana. Et non fenza cagione dixe i Mi uolui come ate 
piace. Perche benche in tutte le cognitioni fia necefario che la ragione inferiore et elfenfo fi lafci uotge 
re er guidare allontellecto, Nientedimeno in quefto maximamente bifogna : Et fa optimo proemio 
a quefta brieue oratione 1 perche prima capta beniuolentia chiamandolo fomma uirtu : Et per le mede 
fime parole dimoftra quello di che Lo dimanda effergli facile effendo in Ii fomma uirtu: Puo adunque 
farlo. Dipoi dimoftra che debba farlo perche richiede lequita che fatiffacciamo alla uoglia di chi altut 
to fi da nel noftro arbitrio. LA GENTE. Hainfino a qui dimoftro et che Virgilio puo : et che deb 
ba rifpondergli. Pone horala domanda a che uuole rifpofta : Laquale e/ fe puo uedere quegli : equali 
giaciono ne fepolchri. Ilche iui crede facilmente poterti ; Er perche efepolchri fono aperti : et perche 
neffuna guardia ui uede che uieti el puatarle. La cagione per laquale fieno aperti diremo pocho di fob 
to, Non ne guardia : pche fancta chiefa non tiene celate: er non uieta che non fi poffin leggere et itende 
re lopinioni heretiche :-Ma con efficace ragioni le confuta: Et poi uuole che'aciafchun fia nota : ét laftul 
titia loro : et la fapientia de facri theologi : accioche intefo effere falfo cio che loro dicono: et chon ue 
re ragioni riprouato/fieno piu tofto derifi et (cherniti : che imitatiet,apprezati. Et certo chome la fof 
fa nella via debba non occultarfi ma manifeftarfi 1 accioche per imprudentia aichuno non ui caggia. 
Chofi le faife opinioni debbono'uenire in luce infieme chon le loro uere ripruoue : Accioche perigno 
antia alchufio non caggia in fimile errore, 
Etegli ame 
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Suo cimiterio da quelta parte hanno eMfergli utile afapere , Domando Danthe fe fi 


voccua uzdere layente de fepolchri eitendo que 
Î t aci | È lan 9 
con Cpicuro tatti fuoi Lequaci gliaperci; Et Virgilto non folamente nfponde 


che lanima col corpo morta fanno ; coe fi pofion uedere ; Ma etiam dice che (1 ferre 
Pero alla dimanda che mi faci ranno dopo luniuerfale et ultimo iudicio : elqua 
quincentro fatiffacto farai tolto: le fara nella confumatione del mondo : quando 


e” tutta ibumana generatione riprefi epropri corpi 
etal difio anchor che tu mi taci; fi ragunera nell ualle decta Sata a a Di 
Et 10 buon duca non tengho ri pofto rufziem doue chrifto hiefu fcendera a giudicare 
a te mio cuor fe non per dicer poco ebuoni alleterna gloria: et erei a etherne pene . 
ettu mbat non pur moaccio difpolto. Jofaphath fignifica epfo giudica: Quero iudicio 
del fignore, Allbora adunque quette anime cita 
te corneranno pe proprii corpi ; et dopo el giu 
dicio ritorneranno con quegli a quefte tombe; et allbora fi ferreranno. Stanno adunque aperti perche 
non ui fono ecorpi i et queita </ La ragione quanto allonferno effentiale : Ma quanto al fenfo allegorico 
pofiamo incendere che infimo che dura ibusmana generatione ftanno aperti per riceuere glberetia equa 
li di tempo in tempo furgano : Quali dica che fempre fono et faranno de glberetici . Ma finito el mon 
do cefferanno : perche manchera ia generatione bumana, Queramente intenderemo con piu fobtulita; 
che fobro el giudicio uniuerfate dimoitri el particulare : eruoglia intendere che io heretico fubito che e 
in tale errore ba fevolra la ragione : Ma non e/ ferrata la fepultura infino al giudicio fuo particulare : 
perche puo cornare alla uera fede. Stanno adunque aperti : perche la diuina gratia gli puo innanzi aliu 
digo ; cioe la morte trarre delle tenebre : et rinurgli alla luce-. Hiperche non fi debbono uccidere glhe 
retici ; Ma incarcerargli admunirgli et ridurgli quanto fi puo. Quis enim errabunda occidi non deber 
Sed ad caulam redud. liche anchora fi dimoiira inlibro regum Quando Abfalcne figluolo di Dauid 
entro alle concubine del padre. Doue per le concubine intendono glberetici. SVO CIMITERIO : 
Ordina chofi tutti efequaci del philofopho epicuro infieme con lui hanno fuo cymiterio daquefta parte 
Etrectamente dixe cimiterio effendoui fepolchti. Imperoche amiterio e/ doue echriftiani fepellifcor.o 
ecorpi de morti huomini : et e / uocabolo greco ; et fignifica giacitorio | perche quiui gicciono ecorpi 
morti decto da cime cioe giacio.. CHE LANIMA COL CORPO MORTA FANNO . Peflima op 
pimione: et fomma pernitie alla futura uita: Ma neffuno di fana mente quefto crede . Ma loro chome 
dice el pfalmifta Pofuerunt mendacium fpem fuam ; et mendauum operi fperauerunt:Et Salomone/ 
Semitas proprie cultare errauerunt Et colligune in manibus infructuofa. Epicuro phile fopho dixe che 
lanima muore infieme col corpo: Varie fono opinioni dellanima fecondo diuerfi philofophi : perche 
molti credectono quella effer corpo : molti effer chofa corporea : Et prolipfo farebbe narrare di cutti , 
Maio nel primo de tre libri che in Lingua fatina fcripfi dellanima di ciafchuno pofi lopimone : er dipei 
lo confutai dimoftrando quella non effer corpo : ne chofa corporea: Ma incorporea. Pofi dipoi la difii 
nitione dariftotele ; Et perche quella e/ comune et non propria dellanima bumana prefi della doctrina 
platonica : nella quale tanto philofophoinueltiga prima perche fia lanima, Dipoi che chofa fia. Se fu in 
nanzi alcorpo 0 dopo el corpo. Se fi puo diuidere in piu parti. Se in uno medefimo huomo fono piu 
anime ; cioe che altra anima fiala vegetativa. Altraia motiva. Altrala fenfitiua. Altra larationale. O 
ueramente fia una fola : laquale abbracci in fe tutte quefte quattro potentie : et finalmente pofi la diffi 
nition fua:laquale e/ che anima fia fubftantia incorporea rationale ; laquale muona fe medefima . Do 
po tale diffinitione prouai perche c/ fubftantia et non accidente : et perch: e/ incorporea et non corpo 
Fra + Et quello che intende Platone quando dice che lanima muone fe medefima: et che chofa fia moro 
actiuo er pafiuo : Etchome atorto quefta diffinitione e/ impugnata da peripatetia. Dixi anchora lani 
me non effere ftate create tutte infieme come fcriue Platone ; ne uenire ne corpi o perche fieno aggra 
nate dalla cupidita delle chofe terrene : chome piace al medefimo Platone O che uoglino rifuggire edu 
ri imperi de gli dii; et laidue reuolutioni che hanno a fare pel uoltare de cieii chome fcriue Heraclito 
O per foftenere pena et tormento ne corpi de peccati equali banno commeffo in cielo: come crede Em 
pedocle : et anchora Origene: Et aggiunfi che lanime fono create di tempo in tempo ictin un medeli 
mo puncto create et meffe nel corpo :Ft fono create da dio non della fua fubftantia : chome affermo 
rono gli toici : et dipo: molti beretia fpagnuoli : equali fequitorono M anicheo et Prifciliano. Ne an 
chora fono create del {uo alito: chome uuole Vincentio uictore. Ma fono create di niente rationali : et 
immortali : et con libero arbitrio : pelquale confequita : che in mano nofîra e/ la uita: et {a morte : 
cioe el poterci faluare er dannare. Dipoi nel fecondo libro tractai della potentia uegetativa : Et chome 
nutrifce el corporet come lo crefcic: et cO che feme ne genera piu , Tractai della motiva . Tractai de 
fenfi exteriori et interiori. Tractai dellappetito: et delle perturbatrioni che da quello nafcano, Tractai 
di tutte le wirtu invellectine et morali. Ne folamente difcripfi tutte quelle parti et porentie : Ma an 
chora dimoftrai tuetì gliftrumenti del corpo equali lanima ufa in epfe . Nelterzo asgiunii la rationa 
te:et diftincramente mirrai dellontellecto poMibile er agere? et che cofa fia razione inferiore etragione 





CANTO — DECIMO 


fuperiore:et che intellecto et intelligentia. Et confutai Lopinione dauerois : et molti altri dimoftrido 
che tante fono lanime quana fono gibuomini: Er ester falto che fia uno folo et uminerfale intellecto . Et 
mellultimo poli molte argomentazioni per prouare laimmortalita dellanima. Adunque per tutte que 
fte chofe intendiamo lamuma non effere ftata mai innanzi al corpo. Intendiamo leffennia fua | et Le fue 
parti er porentie. Intendiamo quello che opera nel corpo: et con che inftrumenti; et come rimane poi 
che e/ ufcita del corpo. Ne alizgai micilibri ; perche fia fi arrogante che mi pregongha a glialtri : Ma 
perche in quegli fono raccolte molte chofe ; lequali non fi truouano altroue infieme : perche congiun 
fi la platonica con lariftocelica : et ftorca difciplina ; er quelle ho fobtometffe alla chriftiana uerita:et nar 
rando Iho tracte delle fpinofe argomentationi di dialectica et factole perfpicue et aperte chon oratorio 
fule Informa che non folamente gibuomini exercitati in philofopbia; Ma anchora eciuili / pure che hab 
bino afchuna cognitione di lectere facilmente lentendono; Et quefto bafti detlanima . Torno allo Epi 
euro . Choftuî fu Atbeniefe figluolo di Neode dixe che lanima noftra e/ corpo compofto di fi fobtili 


parti che penetra per cutto el corpo 3 Etla maceria che fa quefta anima fono atomi doe corpi fi minuti 


che fono indiuifibili : Et call'aromi unole che fieno molto tondi; Et perche ogni corpo e/ compofto : 
et ogni compoîto fi diffotue: er per confeguente perifce/Sequita che effendo lanima corpo conuien che 
perifca. Adunque uuole che lanima fia mortale, Quefto medefimo philofopho pofe ia noftra felicita 

nella uolupra et piacere del corpo ; et la infeliata nel dolore del corpo : laqual fententia benche fia più 
tofto di beftia che dbuomo : perche non fiamo nati o aempiere el uentre o afatiate ia libidine; Ma ac6 

templare le duuine chofe, Nientedimeno fece megiio che non dixe Imperoche uixe chon fomma tepe 

rancia : et ne cibi er nelle chofe uenetee, pere con grande animo edoiori. Fu obferuitifimo del 
la fede. Fu fedelifimo*neile amicitie , Ilperche hebbe molti amici. Fu molto liberale et clemente. Ip 

che e/ molto et in molti luoghi Lodaro da Seneca philofopho grauiffimo * Ma tornando altexto ueden 
, do el poeta noftro le herelle eifer tante : che dicutte non potrebbe tractare pofe quefta : laquale e / 

piu pernitiofa allbumana generatione che alchuna altra, Imperoche chi pone lanima mortale togle ogni 
fondamento al gialto uiuere ciuile : et alla uera religione, : CHE LANIMA COL corpo morta fan 
no. Non fanno perche non e/ in fuo arbitrio farla morta 0 uiua: Ma fanno cioe giudicano .. PERO 

ALLA DOMANDA CTE MI FACI fe fi poffon uedere. QVINCENTRO f in quefto nonlon 
tano fpatio. SATISFACTO fatai tofto: perche uedrailanime farfi fuora del fepofchro. ET. AL 
difio ancora che tu mi taci. Hauca domandato fe fi potean uedere lanime Ma la intentione fua era inp 
ticularita di uedere Farinata et Caualcante : equali credeua ui fuffino fapendo che epfrerono maculati 
di tal uitio. OBVON DVCA NON Tengho nafcofo a te elcuor mio : cioe non tacetti quefto per 
nafconderti ei cuor mio ; cioe la mia uoglia. MA PER DIR BRIEVE.Imperoche chi domanda inge 
nere dice più brieue che chi ricerca parcicularmente. Et aggiugne che uuole effer bricue : perche Virgi 
fio non pure al prefente ; ma piu uolte Lha amonito a quefto. Etfobtilmente dimoftra dantbe la diffe 
rentia che e/ tralontellecto fuperiore et lonferiore. Imperoche el fuperiore fi riuolge a pluniuerfali : 
ct non aparticulari ; chome uerbi gratia non ricerca fe lhomicidio commeffo in particulare da milone in 
Clodio : o la rapina commeffa da Verre 1n Sicilia e/ male. Ma ricerca uniuerfalmente fe lhomicidio et 
la rapina fono male. Malonferiore confidera el particulare : chome ueggiamo nella uita ciuile. Ma da 
che wolendo uenire alla uera fcientia delle chofe ; laquale e/ ne gluninerfali afcia el modo proprio et pi 
glia quello di Virgilio fequitando giuninerfali perche Virgilio uotendofelo unire alla cognitione fem 
pre ladmonifce ad quefto ; Et non pero gli cela el fuo cuore. Imperoche lontellecto fuperiore cognofce 


buefto uniuerfale : che lontellecto inferiore terca eparticulati . | 


O tofco che per la citta del foco ‘ p Oneleparoledellofpitito che erà Farinata 
usuo ten uai choft parlando honefto — Vberti ; lequalifono conuenienzi a buomo 
piacciati di reftarein qu cfto loco. magnanimo et prudete et di compofti coftumi 


‘ chome fu lui. O TOSCO o tofcano.Quafi dica 


La tua loquela ti fa manifelto o fiorentino : Jaquale citta e/ capo di tofcana . 


di quella nobil patria natio PERLA CITTA DEL FOCO * perla citta di. 
allaqual forfe fut troppo molefto. Dite piena di fuoco. VIVO TEN VAL:et no 
&abitaménte quelto tons Mae morto ne uitii cbome noi. PARLANDO Ho 


nefto : perche bauea fentito quido rifpofe a ur 
duna dellarche: pero maccoftai gilio. RESTARE / frigti. LA TVA LO 
temendo un poco piu al duca mio. QVELA :Dimoftra che 1bauea conofciuto al'par 
lare. DI QVELLA NOBIL PATRIA :tua 

et mia:et proferi quefte parole non fanza merore, Imperoche ogni fallo commeffo lafcia dopo fe pen 
timento ; elquale del continuo ftimola la confuentia, Adunque dicendo di quella nobil patria dunon 
ftra dolerfi dhauerla offefa : perche dicendo nobile e/ chome a dire îndegna deffere moteftata : Et pe 
ro fubgiugne. ALLA QUVAL forfe fui troppo moleito. Ma dixe forfe per non fi priuare altutre 
difcnfa : quafi dica fe io futimpio inuerfo dilei emici aduerfariî me ne decton cagione. SVBITA 
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INFERNO 


MENTE QVESTO Suono ufcio: parla el poeta et dice donde ufcirono quefte parole : lequali dan 
dogli aichuno fpauento chome chofa-fubitata et im premeditata / feaono che ] ul facco: to a Virgilio . 

Er per queito dinota che ogniuolta che la fenfualita : 0 la ragione inferiore piglia. atchuna perturbatio 
ne fi debba congiugnere con la ragione fuperiore perche in quella e/.perfecto giudico : et cognoice fe 
quello che da pauento e/ da fuggireo no ; er fe non e/ da temere conforralappetico allandare incotro 
Et pero fequiaa . 1 


n On fu marauiglia che le parole di Farina 


RR ; 
Et el mi doce uolgiti che fatt ta percurbaffino la finfualita. Imperoche 


uedi la farinata che fe dricro vari allberefia nori puo rifpondere fe non chi e/ aiuta 
..dalla cintura in fu tuteol uedraî . to dallontellecto : Maa chi faccofta allui epfo da 
To bauea gta elmio utfo nel fuo ficto? animo al rifpondere. VOLGITI CHE FAI , 


e A «Quali dica perche tindagi; Et dinota che alibere 
et el lurgea col pecto et.con la peste {1a fi uuole infurgere prefto 1 et chon audacia in 
chombaueiti lonferno in gran difpieto + nanzi che alchuna falfa oppinione inuecchi netta 

Er lantmofe.mandel duca prompre mente. SIENO LE PAROLE CONTE :cioe 


ci pin fernà le fepolture allut prompte et appenfate : accioche laduerfario no 


1 CET ubabbia alchuno appiccho . VEDI LA FARI 
dicendo le parole tue fien conte NATA/ Canaliere fiorentino et della nobile fa 


| 197 miglia degliuberti, Fu in Firenze principe deghi 
bellini : pel cui configlio e nello infeliaffumo conflicto di monte-aperto in ualdarbia furono fu 
periori ; onde fegui la fupha de guelfr i Equali «bbandonhando firenze circuirono chon fiorentiffimo e 
xercito buona parte ditalia : etin Bologna. Parma : Modona rimeffono eguelfi : Et finalmente armati 
in aiuto del pontefice contro a manfredi/furono potiffiima cagione della ropta di Manfredi. Huomo 
fanza fallo di grande animo ; et non di minore configlio ; Ma.hebbe praua et falfa opinione dellanima 
bumana ftimando quella perire infieme col corpo. Et pero giudicava effet bene in quefta brieue uita pi 
gliare ogni uolupta di corpo : Informa che nel uicto et ne cibi paffaua la modeftia, Ilche noto Dathe nel 
fexto canto quando domando Ciacco fe era con lui. IO HAVEOGIA el mio uifo: el mio uedere cioe 
gliocchi. FICTO nel fuo : perche fifamente lo mirano per riconofcerlo . ET E SVRGEA CHOL 
Pecto et chon la fronte. In tre luoghi puo confiftere la berefia. Sentirla in fe parlarla con altri : et far 
me apertamente profeffione . Adunque uolendo Danthe dimonftrarlo heretico in ogni parte. Prima 
gli decte el parlare : hora dimoftra che furge chol pecto doue ftala cogitatione : et chon la fronte :.la 
quale fignifica aperta et manifefta profeffsone. Ilperche a/ laudabile inititutione de chriftiani ; la religi 
one de quali confilte maxime nello euangelio che quando quello odono fegnono la fronte. la bocca; et 
cl pecto. Adimoftrare che lo credono col cuore : et diconlo conta linguatet con aperta fronte ne fan 
no profeffione. Preterea uuole moftrare coftume daltiero chome era lui : pero che tali buomini per e 
latione uanno quafi fupini moftrando el pecto et la fronte. Onde Iouenale Multum:referens de Mece 
nate fupino. CHOME HAVESSI LOMFERNO in gran difpicto E/natura del pufillanimo ne tor 
menti affiiggerfi et confternarfi 1 Ma chi e/ di grande ammo ritiene un certo fafto. et fuperbia : et pa 
re che piu tofto difprezi el tormento che fe ne dolga. Et dixe Difpicto in luogho di difpecto mutado 
e in.i, per fare larima. ET LANIMOSE MANI Del duca prompte. Era neceffario che la ragione 
inferiore fuffi corroborata dafla excellentia et francheza della fuperiore. Et pero finge che le mani ani 
mofz del duca lo pinfono : ne folamente erano animofe i Ma anchora prompte cio caute et ueloci: et 
comando che le parole fue fuffin conte : cioe chiare et aperte: perche chi uuole effere fuor dberefia deb 
ba feriuere ; et parlare fanza alchuna ambiguita: et non nada fe non mandato daltontellecto : perche e / 
ftultitia chi non balintellecto itlutraro di uera et chriftiana doctrina difputare maxime inpublico con 
beretici etcon infedeli : perche effendo uincto dallacume di'chi afferma el fai fo fa nacillare quegli che 0 
dono. Onde e/ probibito,che chi nen e/ pronuntiato maeftro in facra rheotogia non difpua inpublico 


Chomio apie della fua tomba fui © d —Ifcrivenel primoternario egefti et le pa 


guardomi un poco et pol quafi f degnofo role di Farinata pequali fi dimoftra la!tie 
do ao ecs Pi ra fua natara : perche chon certo fafto domardo 
mi domatdo chi fur gli maggiortui, chi erono frati efuoi maggiori cioe efuoi antichi. 


Ho chero dubbidir defiderofo IO CHERO Dubbidir difiderofo: intendi a uir 
non gliel celai ma tutto glenaperfi gilto elquale glhaueua decto Le parole tue fien 


00 le cioliz ui : È conte. ONDE LEVO Le.ciglia un poco in fu 
Pie gt Et 0a fo. Hche c/apto dhuomo che oda quello che no 


Poi dixe Ficramente furo aduerfi uorrebbe. Ft poi dixe quefti tuoi antichi furono 
ame eta mie! primi et a mfa parte fieramente diuerfi et aduerfarii ad me: et amiei 
{che per due fiate gli difperfi antichi : et.a mia parte : perche loro erono guel 
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CANTO 


Se fut cacciati etornar do gni parte 
rifpofi allut luna et laltra fiata 
ima uoftrinon apprefor ben quellarte. 


DECIMO 


fi et emiei ghibellini,  SICHE PER DVE fiate 
gli difperfi . Perche due uolte furono cacciati e 


| guelfi. MA VOSTRINON APPRESON 


Ben quellarte del ritornare : peroche cacciati una 
uolta i ne mai di poi tornorono : ne fperanza al 


chuna refta loro diritornare : Ft puiofii dire che fobto quetti nomi guelfi et ghibellini allegoricamente 
fintenda cattolico et heretico, Perche inuero eguelfi furono fempre porge et difenfori dellapo 


ftolica fedia : et per quefto gli pone per catholici : Et eghibellini per 


eretici concio fia che loro fi ribel 


lafino dalla chiefa, Et e/ uero che fe furono cacciati fempre tornorono, Imperoche non obftante che la 
uera religione fia ftata fpelfe uolte in molti luoghi (cacciata dalla beretica prauita Finalmente fempre 
e/ ritornata in fuo ftato, Ma per loppofito non e/ {tato fpento mai alchuna fecta dheretici : che dipoi 


fia rifufcitata » 
Allbor furfe alla uiffa {coperchiata 


unombra lungho quefta infino al mento 

credo che fera inginocchion leuata. 
Dintorno miguardo chome talento 

baueft di ueder faltri era mecho: 

et poi chel fufpicar fu tutto fpento 
Ptangendo dixe fe per quelto cieco 

carcere ua per alteza dingegno 

miofiglo cue e/ et perche none/teco: 
Et 10 allui da me ffeffo non uegno. 

colui chattende la per qui mi mena 

forfe cui guido uoftro bebbe a difdegno. 
Lefue parole et elmodo della pena 

mbauean di choftui gia decto el nome: 

pero fu la rifpofta chofi piena. 
Difubito drizato dixe chome 

dicelti eglbebbe non uivegli anchora è 

non fier ne glocchi fuoi el dolce lome 
Quando faccorfe dalchuna dimora : 

che 10 facea dinanzi alla rifpofta 

fupin ricadde; et piu non parue fora. 


Et e/ fi altero che e/ chiamato amore . In quelta mor 
fecondo editini chome Salomone. Ne fecondo epoeti gentili 
phi : Dimoftra amore effere accidente et non {ubftacia : chome 
Cutte le paffioni. Dimoftra che e/accidente feroceet grande et 


à 


d Opofarfnata pone Caualcante canalieri fio 
rentino nato dellantica et (plendidiffima fa 
miglia de caualcanti : elquale ne fuoi tempi fu 
per {ua uirtu et prudentia enumérato tra princi 
pi guelfi della noftra republica. Ma folamente î 
corfe infamia per tenere epicuria opinione : Ma 
perche neparlaua con piu modeftia et piu coper 
tamete che farinata: pero el poeta non to fa fat 
gere tanto fuori dellarca quanto lui. La famigla 
de caualcanti e/ molto antica nella noftra citta ; 
Et nobilitata per non pochi excellenti. buomini 
da quella prodocti chome facilméte {i puo uede 
re nelle chronache fiorentine. Ma pertornare on 
de ci partimmo di caualcante nacque Guido non 
folo nella uita ciuile excellente : Ma anchora in 
ogni fpetie di fpeculatione exercitato : Ma pre 
cipue acutiffimo dialetico : et philofopho egregi 
0;et non poco exercitato ne uerfi tofcani; equa 
Li anchora hoggi uiuono pieni di grauita : et di 
doctrina: Ma perche datofi tutto alla philofophi 
a non curo molto leggere epocti latini: ne inue 
ftigare loro arte et ornamenti/mancho diguello 
{tile et leggiadria laquale e/ propria del poeta . 
Nientedimeno excepto Danthe uinxe di gran lù 
gha tutti glialtri: equali infino alla fua età feri p 
fono in rbima. Io ho ueduto di Guido una mora 
le El cui principio e/ Donna mi priegba per chio 
uoglio dire Dun accidente che e/ fonente fero: 
ale laquale e/cinque ftanze tracta dellamore nò 
chome Quidio. Ma fecondo ephilofo 
e/ lappetito nellanima : et come fono 
che ha leffere fuo nella memoria: perche 


la imprefftone della imagine delta chofa amata e/ nella memoria : chome lume procedente da corpo lu 


minofo fi ritiene nel corpo diaphano . Dimoftra 


n tanta doctrina: che Egidio Romanonobiliffimo 


rentino medico excellentifimo la comentorono , 
pero dice. ALLHOR SVRSE ALLA Vifta fe 
NOMBRA tet cetera. CREDOCHE SERA In 
rebbe moftro non folo el mento ma el pecto chome 


anchorachome fi crea lamore : et molte altre chofe 
Phifico et methaphyfico : Ft Dino del gharbo fio 
Vuole adunque tutte quefte chofe fignifichare: Et 
operchiata. Afla bocca aperta del fepolchro. V 
ginochion leuata : perche fe fi fulfi leuata in pie ba 
Farinata, TALENTO?:uolonta. Otide atalenta 


re fionifica aconfentire : che e/ fare della fua uoglia fa uoglia daltri. CHEL SVSPICAREV TVT 
i fa ba uera (cientia della chofa, Credere e / 
fi fia che non ne dubitiamo . Sufpicare 
uai pet quefto inferno per altezza dingegno! perche non e/ 
ome tu e/dalto ingegna et di gran doctrina. Et nòta che que 
per altezza dingeene fernono infieme alta fictioni et atla alle 
le diremo fe per altezza dingegno: quali fe per atchana mira 


TO SPENTO. Diciamo (apere credere et fufpicare. Chifa h 
quando non fiamo, certi : Ma babbiamo fi ferma fede che cho 


e/credere ma con dubitatione. Dixe fe tu 
teco elmio figliuolo ? quafi dica: elquale c 
fte parole Se per quefto cieco carcer mi 
goria . Imperoche fecondo elfenfo licte a 
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INFERNO 


bile arte puoi uiuo et fanza pena andare per lonferno : Ma fecondo lallegoria intendi Se per alceza din 
gegno et gran doctrinauai per la fpeculatione de uitii el mio figinolo e / tale che debba potere quefto 
medefimo. ET IO ALLVI da me fteffo non uegno : Quali dica el mio ingegno non mbarebbe data 
tale inuentione. MA MENAMI colui che attende : cioe afpecta la. Imperoche ladoctrina et eifiome 
to di Virgilio elquale ho imitato MIMENA : Mi guida a fare tale fictione ; perche none / molto 
difftmile dalla fua. FORSE CVIGVIDO Voftro hebbe a difdegno. Quafi dica pche Guido uoftro 
datofi tutto alla phitofophia non degno epoeti: 1a fua philofophia non glie baftata a far fimile poema: 
elquale poteus fare fe hauefti degnato di leggete Virgilio et imitarlo, LE SVE PAROLE: Dimoftra 
che perle parole fue ; lequali dinotauano piu tofto Guido che alchuno altro: et perche era molto docto 
et perche allui era amicifimo : et la pena faquale era de gli heretici fi doueua a meffere Chaualcante . 

DISVBITO DRISATO.Dimoftra che perche Danthe dixe hebbe chome fi fuot'dire de paffàti ; et 

non dixe ha . Ilche fi dice de niui/dette pauento er timore a Chaualcante che Guido non fuffi morto . 

NON FIER / Non ferifce el dolce iume ne fuoi occhi, Ilche interuiene a uiui : perche erazi delfole 
fono quegli che illuminano laria corpo diaphano fanza lequali due chofe o fimili a quefte due non puo 

el uifo ufare la fua potentia. QVANDO SACCORSE DALCHVNA DIMORA . La prima con 
giectuta che lui prefe di quella parola hebbe/lofece dubitare. Hora la feconda lo induxe in ferma oppi 
mione che fuffi morto. Et certo quando domandiamo uno amico della uita o della ualitudine dalchuno 
de noftri: Et iui nonrifponde prefto fubito ci nafce timore che non ftia chome difideriamo: Et dimon 
ftra nelle parole di Caualcante quanto fia lamore del padre inuerfo del figluolo: péiche anchorà nellon 
ferno tantolama. Cercafi fecondo epbilofophi fe lamore de fuoi rimane nellanima feperata dal corpo. 

SVPIN RICADDE. Da allanimo laccidente che fuole adiuenire allhbuomo quando per grande paffio 
ne danimo cade in fyncope et uienfi meno. : 


IM Ì 2 quel altro mag nanimo a cui po ta e Primi due ternarii hanno pochà difficulta 

Et folamente ui dimoftra qual fia fanatura 
dhuomo di grande'etyinuicto animo: elquale 10 
fa gefto ne acto alchuno che non fignifichi effere 
inuicto. Dipoi pone le parole conforme a gefti 
Imperoche chi e/ di tale animo fon gle molefio 


reftato mera non muto afpecto; 

ne moffe collo ne pregho fua chofta: 
Er fe continuando alprimo decto 

fe glban quellarte dixe male apprefa 


cio mi tormenta piu che quefto lecto . 
Ma non cinquasta uolte fia raccefa 
la faccia della donna che qui regge* 


tormento o morte quanto e/ bauere a cedere al 
nimico + Et imilmente {i puo notare la obftina 
tione de dannati : equali etiam doppo la morte 
non dipongono gliaffecti et leperturbationi che 
haueuono nella uita. MA NON CINQVan 


che tu faprai quanto quella rte peia: i 
ta uolte fia raccefa La faccia della donna che qui 

Et fe tu mainel dolce mondo e; regge. Proferpina laquale e/ quella unica î 
dimmi perche quel popol e/ fi empio che la luna fecondo epoeti fu figliuola di Ceres 
incontro amiei in ciafchuna fua legge » in Sicilia et un giorno coglendo fiori fu ueduta 

| —’daPlutone diodellonferno : elquale prefo dal 

fa belleza della fanciulta la rapi et fecefeta mogle. Molto dolte tanta in giuna a Ceres: nein nefun mo 
do reftaua patiente + che la fisluola rimaneffi appreffo del raptore infino che Joue compofe tanta lite. 
Choftui era fratello a Plutone : et padre a Proferpina: et electo arbitro dalle parti/giudico che douei 
ftare mefi fei con Plutone nellonferno : et fei conla madre. Quefta ha uirtu in cielo cue e/ chiamata lu 
na. Hallain terra et e decta Diana. Hatla in inferno ;et chiamonla proferpina. Et per quefta triplicata 
potentia dixe Virgilio Ter geminam becaten tria uirginis ora Diane. Et perche fei mefi dellanno cre 
fce 1 et fei (cema/tinfono epoeti che fei mefi fteffi nellonferno et fei difopra!. Fingonojla una effere 
dia dellonferno: perche maximamente adopera ne corpi inferiori, ; Et fomma uirtu e/ lafua circa lafor 
magione etaugumento de corpi terreftri. Molte altre chofe fingono epoeti di proferpina : per lequa 
li uogtono exprimere lanatura della luna. Ma non fono al prefente propofito. Ilperche torno al poeta 
elquale dicendo che fa faccia della donna che regge in inferno: cioe della luna : laquale e/proferpina no 
fia accefa cinquantauolte :. cioe non pafferanno cinquanta mefi. Imperoche la luna e / corpo per fe me 
defimo obfcuro : Ma riccue eflume dal fole :"et pero fi dice che dallui e/ accefa. Adunque intende che 
non pafferanno cinquanta mefi che lui fara cacciato. Iche fecondo Giouanni bocciccio adiuenne innazi 
che pafaffino due anni o pocho pin. ET SE TV'MAI Neldolce mondo: E/dolce a rifpecto diquie 
gili che fono nellonferno. Onde Virgilio. Quos dulcis uite exortes et ab ubere raptos Abftulitatra di | 
es. RIEDI: cioe ritorni, Et noti e/ qui conditionale : che la fententia fia dimmelo fe maitutorni . _ 
Ma e/ deprecatiuo: come quando dicdamo Dimmi eluero fe dio taiuti. Quafi dica i0 priegho dio che ta 
îuti fe tu mi di eluero,. IN CIASCVNA.; SVA LEGGE. Perche inuero non uforono tanta crudelta 
in afchuna famiolia obibellina quanto ne glubetti. Informa che mai fi rimeffe pena alchuna 0 conceffefi 
beneficio a phibellini: che Gluberti : et Lamberti non ne fuffino exceptuati per la crudelta della ropta 
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da monte aperto. Quefta fu nel mille dugencinquantotto. In quefto anno volendo fa fuperbi 
berti fobromettere el popolo fi leuo a romore la terra:et nel tumulto fu morto. Stiattuccio 
a Vbertuccio fu tagliato la tefta. Meffer Farinatà con molu nobi.i shibellni fuggi a Siena, 


ade gliu 
uberti et 


Ondio allui lo ftratio el grande fcempio dB —Aueadomandato Farinata per quat cacio 
che fece larbia colorata in roffò ne el popolo fiorentino era fi crudele in 
Cc o i 


i uerfo dilui et di tutti gluberti . Rifponde Dan 
tal oratton fa fare nel noftro tempio the che loftratio eta crudele occifione Jaquale p 


Potchebbe fofpirando el capo fcofiò fua callidica 3 et tractato fu sd guelfi nella 
“dixe accio non fu io folo ne certo ropta dimontaperto ; doue larbia fiume: arrofft 
fanza cagion con gltaltri farei moffo ; del fangue, FA FARE TALE ORATIONE 


Fa chel popoto'difidera et priegha emagiftrati 
Mafuio foto cola doue fofferto che tali leggi faccino, NEL NOSTRO Tépio 


fa per ctafchuno di tor uia fiorenza. Sta nella rranflatione. Impero che hauendo dec 
cholui che la difeft auifo aperto. to orazioni dixe tempio per la curia et luogo pu 


blico ; doue fi tractono le cofe delle rep. Etque. 


fto e/ che eTendo chome difopradixi meffer tari 
minor prudentia Difiderando non folamente .di 
uxe a Sienariceptacolo in quegli tempi di parte 
quiut per fecreti internunctii fi compofe cho ghibel 


nata itl exilio i Et come huomo digride animo Ne di 
ricornare ma ridurre quegli della {ua factione {1 cond 
ghibellina; er molto inimica a guelfi fiorentini, Et 


unirimafi in firenze in quello ch: poi fegui, Dipoi mando cèrtifrati minori per parte di chireggeua î 
Siena a glantiani di Firenze ; che {e fappreifaffino con lexercito a Siena darebbono loro una porta . Il 
perche digermino el popolo fiorentino benche alchuno fauio cittadino lo uietaffi/ fare tale imprefa: et 
fobto nome di uolere fornire montalano noftro confederato uennono infino a monte aperti inualdar 
bia: Doue contro a ogni Loro opinione ufcirono loro incontro efanefi con gente darme tedefca : laqua 
le per induftria di Farinata Manfredi bauea mandata, Et in ful principio della battaglia molti dellexer 
cito fiorentino fauoreuoli a ghibellini fi fuggirono alla parte denimidi. Fu grande animo de noftri in re 


fiftere a canta forza et atante fraudî + et lungamente fobftennono la battaglia. Et finalmente mefifere 
bocca abati con fomma perfidia faccofto a meffer Iaco 


portaua loftendardo : et tagliogli la mano; onde lo 
mila frorencini inquefta ropta : laquale fu in fabbat 
{tra falute. M.cc.Ix. POICHE HEBBE Sofpirando el capo moffo. Quefto gefto dipisne le pertur 
bationi uarie nellanimo fuo : parte fdegno dellangiuria riceuuta: parte rimordumento hauer facto con 
ro alla patria Et pero fcufandofi dice AD CIO NON FV IO SOLO? Perche molti altri ribelli 
furono meco. NE CERTO SANXA Cagion con glialtri farei moffo. In fomma dimoftra che ue 
nire contro alla patria gli fu comune con molti: Ma a difendetla fu folo . Onde fequita. MA FV IO 
SOLO CHOLVIDOVE SOFERTO Fu per ciafchuno di tot uia firenze Cholui che la difefi auilo a 
perto. Et quefto fu che dopo la tornata de ghibellini in firenze/ fi ragunorono glimbafciadori et prin 
cipali buomini di tutte le terre ghibelline di cofcana per prouedere alla conferuatione del comune ftato 
di quella parte : Et tra molte altre chofe fu confi glato che lultimo exterminio deguelfi era diffare fireze 
primo capo di quella parte : et ridurre la citta a borghi # accroche esuelfi gia mandati in exilto perdefti 
no ogni fperanza di ritormarui. Alqual configlio perche inuero era unica falute a quella parte/ non che 
glialtri: Ma anchora efiorentini ghibellini acconfentiuano + Et partoriua quel giorno borrendo excidio 
alla noftra patria fe non fuffi fato meffer Farinata : elquale folo foppofe : chome fi dimoftra nella bi 
ftoria di Lionardo aretino in una contione laquale fece farinata nella empolenfe congresatione : doue 
non folamente,contradixe chon le parole : Ma: chome un nouello fcipione a canne chon lanuda fpada mi 
naccio chi perfeueraffi in tale fententia. Onde io nelle elegie intitolate Xandra foripte in mia adolefce 
tia/ (cri pi di Ivi tale epigramma . Guelfa meo fateor fuperauimus agmina ductu: Sanguine cu rubris 
Arbia fluxitaquis, Sed tamen ut prifcas teneas florentia fedes Sola farinite mens ubi magna dedit . 
Oppofefi adunque a tutti farinata Dimoftrando che fe era mico a ‘guelfi: nonera inimico alla {ua va 


tria : perche poteua piu in lui lamore delta patria : che le inimicitie de gliaduerfarit , Ilperche per lui 
ftui folo fu dif.fa firenze che non perifi, 


ftendardo ando per terra . Furono morti quattro 
oadi quattro di feptembre : Et nellanno della no 


De fe ripofi mai uoftra femenza h  Aueuadimoftrofarinata chehon folamen 
pregai 10 lui foluetemi quel nodo ; .._ tenon douea effere in peggiore and che 
i gal i exuli È sO oli e ETA c v 

che qui ha inutluppato mia fentenza 2'19:tr1 exuli ; main migliore, Imperoche ada 


SIBA bia non Bauea facto peggio che glialtri : eta Em 
par che toi ueggiate fe bene odo poli bauena facto meglio . Et forfe barebbe fog 


dinanzi quel chel tempo feco adduce : giuute altre chofe;fe nonche Dante anido di fea 


po del uacca della antica famiglia de pazi : eiguale . 
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INFERNO 


tire perche cagione edannati preuedeffino elfutu 


° f i 
e: nel prefente tenete altro modo 3 
ro ;ecnonel prefente:mozzo le parole. er fog 


Noi ueggian chome quel cha mata luce uunfe. DE SE RIPOSI VOSTRA femiza 
le hole dixe che ne fon loatano Pregai io lui : Etordinachofi To pregai lu1 dic 


cotanto anchor ne fplende ellosmmo duce do De foluetemi quel nodo jeiquale ba inuilup 


Quando fapprefion O fon tutto e / uano paco qui ‘mia fenventia fe mai fi ripofi uoftra fe 
ficcin ellecto:eì faltri non ciaporca : emza;cioe euoftri defcendenti : equali alprefen 
ei n. p te uiuono ; et quegli che uerranno; Et e/ quefta 
nulla fapem diuoftro ftato bumano. dicrione (e deprecazua:chome dicemo difopra: 
Pero comprender puo! che tutta morta et non conditionale, El nodo piglia pel dubio . 
fia noftra cognofcenza da quelpancto: peroche bauendo udito'Ciacco prima: et hora Fa 
chedel future frichiufa la poîta rinaca predire le chofe future: Et da altra parte/ 
s WROTE E uedendo che Caualcante non fapea le chofe pre 
iva ! fenci/gti parea incredibile ebe.non fapedo le pre 
fenti fapeffino le future, NOI VEGGIAMO CHOME Quei cha mala luc < Due fpetie fono di ui 
fta imperfecta. Imperoche atchuni hanno La uifta. chiara 1 ma non molta : et quefti ueggono meglio da 
preffo. Alchuni banno molta uifta : ma obfcura ; onde ucegono meglio di Lontano: perche ùfcendo e 
razi uifiui nel proceffo fi rafferenano et fannofi lucidi et apu aluedere . Ma eprimi perchè banno gli 
fpirizi uifiui troppo chiari fe protedono troppo pel diaphano illuminato excedano nella luceiet po non 
uzggono. Adunque dice Farinata Noi famo fimili a quegli : equali banno mala luce:cioe- bano gli fpi 
riti wiftui obfcuri: equali non ueggono fe non procedono a iungo fpario per laria luminofa: laquale gli 
rifchizra ec fagli apo al uedere. Ma certo pare incredibile che uedendo quefte anime le chofe future no 
egbino anghora le prefenti. Onde alchuni intendono che lanima per memoria delle cofe paffate fa con 
giectura delle future: chome uerbi graua Farinata ricordandofi della natura er coftumi de fuoi ciptadi 
rn + ee delle ciuili difcordie/preuede quello che ne debba fequire : et uedelo di lontano. Ma perche nò 
fa apuncto quando fara puo effere gia prefente:etlui non lo fa. Et in tal modo faluano la fententia di 
Danthe : che lanima dannata uegga el futuro et non el prefente. Ma Thomafo de Aquino dice che lan. 
ma fpoglata del corpo non ba piu la cogninone de fenfi: laquale e/ circa eparticulari; Adunque non co, 
nefce piu quefto che quello/fe non lontende da unaltra anima che di nuouo uengha 0 da alchuno fpir 
ro. Maconofte fecondo la natura dellontellecto ; che e/ circa gluniuerfali : et in quefto modo fa le co 
fe future chome uniuerfali": et non per uolgerfi alla fantafia:chome quando e / nel corpo . Ma anima 
faluata intende le chofe preterite prefenti et future fecondo "Thomafo:.et Gregorio : perche le uede in 
dio nel quale niente e/ occulto. QVANDO SAPPRESSINO O' SON/quando fauiciuano o fon 
prefenti. TVTTO E/VANO Noftro intellecto : cioe niente intendiamo et nulla fappiamo di uo 
{tro ftaro bumano Ne di chofa che fi faccia tra gihuomini. Onde Augaftino Fatendii eft nefcire mor 
tuos quid agitur dum agitur: fed poftea uero audire ab iis qui hinc ad'eos moriendo pergunt: Poffunt 
etiam ab anoelis audire aliquid. SALTRI NON CIAPPORTA : fealtra anima o fpirito maligno 
noni riferifce. PERO Comprender puoi che la noftra conofcentia fara tutta morta : Cioe mente co 
nofceremo da quel punto che fara chiufa la porta del futuro. Quefto fara dopo el di del giudicio : per 
che larche faranno ferrate: et molto piu : perche non bauendo a effere piu buomim/ non faranno piu 


chofe. 


Alfhor chome di mia colpa compunto î Ntefochebebbeelpoetalacagione : perla 


dix1 bor direte adunque a quel caduto * quale edannati uedeuono el futuro; et non 
elprefente/gii dolfe non bauer rifpofto a caualca 


chel fuo nato e/ cho utut ancor congiunto Le. Imperoche fpeffo interniene :che lanimo oc 


Frfi fui dianzi alla rifpofta muto . arpato in maggior cura/lafcia indrieto unaltra 

fagli afaper chiol fei perchio penfaua chofa : laquale pae dp rt 

i a colpa 
gia nellerror che mbauete foluro : ri. Adunque al pre ente dolendo 1 de È 

E: biagi a commeffa di non hauere rifpofto achi glera ftato 

REATO REM E 3. amico/rifponde al prefente: et priegha Farinata 

perchio preghai lo fpirito piu anaccio; che dica a quel caduto: cioe a caualcante 1 CHE 


ELSVO NATO/EI fuo figluolo e/ ancora co 


che mi dicefii chi chon lui frana. A giu 
eiunro cho uiui e/ anchora in uita. ET SE IO 


Dixemit qui chon più di mille giaccio: i 
‘d TI P dim 45 = FVI Poco auanti muto alla rifpofta/Non fu per 
qui dentro e lo fecondo Fe crigho: chio non uoleffi rifpondergli. Ma perche lanimo 
el cardinale et dle glialtri mi taccio. era occupato in penfare nel dubbie : elquale not 


: mbauete abfoluto. ET'GIA EL MAESTRO 
Mio mirichiamana. Era ftato Danthe con Farinata et con Caualcante.i. era difeefo nelle chofe parricn 
lari, Hora Virgilio cioe la mente fuperiore lo richiama da quefti particulari perric 


arlo a gliuniuerfsli 
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de qualîe/ nera fcientia. Ma innanzi che fi parta intende che quiute/ el fecondo Federigho etquale fu 
fisiuoio darrigho fextoimperadore: et nipote di Federigho barbaroffa. Arrigho tolfe per moglie Cho 
franza figluola del buon re Guglelmo di Sicilia gia monacha: Ma difpenfolla ei papa : et bebbe in dota 
el reame di Sicilia : elquale era occupato da Tancredi nato della chafa del re Ruggieri : et lui lo lafcio a 
Guglelmo fuo figluolo. Choftuiadunque fu uinto da Arrigo. Onde tutto el reame rimafe poi a Fede 
richo fuo figluolo; et di Coftantia : del quale alprefente tractiamo. Coftui perch: fanciullo timafe pu 
pillo : et in tutela del fommo pontefice/fu nutrito con diligentia : et peruenuto alla uirile eta hebbe 
la pofeMfone del regno : et non dopo molto tempo fu coronato re de romani per Honorio papa nelia 
no della noftra falute. M.cc.xx. Dopo laquale coronatione uixe, xxxiii. anni ; evuenne in difcordia co 
ta chiefa: perche molendo lui riuedere ei conto delladminiftration del regno: Non uollono eprelati mo 
ftearlo. Dipoi ridocto in concordia/ paro exercito contro al foldano : che chofi era nelle condictioni del 
la pace : Et quefto fu nel. M.cc. xxxvi. s Et elfendo gia oltramare con lexerato Elpapa per lectere aui 
fo el foldano che modi Baueffi a tenere a uincerlo er a ucciderlo + Et in quel mezo gli fece ribellare la f1 
cilia et la puolia. Elfoldano per metter difcordia tra chriftiani/ mando le lectere a Federigho. Onde ne 
nacque pace fre loro : benche lui haneSi potuto ricuperare tutta terra fancta. Torno adunque in italia 
Er racquifto el regno : etin contumelia del papa mandoin tunizi per molti faracini : et conceffe loro 
ad babitare Lucera boggi decta Nocera : laquale e/ in puglia piana: et moffe guerraal papa : et molta 
crudelta ufo contro a prelati; Er finalmente molto affirxe la corte romana: et molto indeboli eguelfi di 
rofcana fauctori della chiefa. Et mando contro a fiorentini con mille cinquecento cauagli un fuo figluo 
fo nato duna principeffa dantiochia : et per queftolo chiamo federigho dantiochia . Nonfi uolea la pri 
cipeffa dantiochia congiugnere con federigho fentendo che lui bauena moglie. Onde lui fece uenire due 
nauili con le uele nere : etin quegli furono ambafciadori : equali falfamente dixono che 1a moglie era 
morti 1 et con quelta fraude inganno fa principeffa. Finalmente moriin puglia . Imperoche bauendo 
da oliatrologi che firenze plera fatale et qui bauea a morire non uolle mai paffare ne noftri terreni: 
Et finalmente amalo in puglia : et fu condocto în una terra di puglia decta firenzuola. Ilperche intefo 
dipoi el nome fi giudico morto : et choft mori fcomunicato: Et e/ chi dice che Manfredi fuo figliuolo 
naturale + et principe di Taranto laffogho con un guanciale pet occupare efuoi thefori. Fu uomo per 
arte militare et grande animo molto temato 1 et da chriftiani : et da faracini, Et elquale fe non fuffi fta 
to irritato dalla frande del pontefice forfe non farebbe ftato fl crudele inuerfo tachiefa : faquale lui trac 
to informa che meritamente fi puo porre tra glberetia. ELCARDINALE: Accordanfi tutti glifcrip 
tori : et maxime euicini a tempi di Danthe : che lui inteda del cardinale Octauiano de glubaldini:elgua 
fe certo fu buomo di gran gotuierno et danimo inuicto : Ma di uita et di coftumi piu tofto tirannici che 
facerdotali : et tanto fanoreuole a ghibellini 1 che non curo fare contro allauctorita pontificale inaiuto 
di quegli. Da quali poi non fobuenuto in certi fuoi bifogni dixe ; che fe anima e / lui ibanea perduta pe 
ghibellini: lequali parole lo dimoftrorono epicureo. Fu tantala prudentia et auctorita fua che difpone 
ua della corte romana a fuo modo : Et gia la tenne ne monti del mugello nelle terre de gliubaldini 1 et 
contro alla volonta del pontefice fempre fauori eghibellini. El fuo fauore creo el primo arciuefcouo de 
de uifconti di Melano* Ft produxegli al dominio di quella citta. Ne era chiamato altrimenti che Cardi 
nale : Et ogniuolta che fi dicea el cardinale dice o fa fintendeua di lui. 


Indi fafcofe et io inuer lantico f IniFarinatalefue parole: et tornoffi fobto 
poeta uolfi epafli ripenfando Et Danthe {i torno a Virgilio tipenfan do a 


quel parlare che Farinata bauea facto del fuo exi 


a quel parlar che mi parea nimico : lio : elquale gli parea nimico et afpro. Et Virgi 


E:el fimoffeet poi chofi andando lio Lo domando perche fuffi chofi {marrito ne pe 
mi dixe per he fe chofi {marrito ? fieri ; et intefo che era per laduerfa fortuna : la 
et io li fatiffeci al fuo domando : quale el farinata glbauea predecta gli da optimo 


L x Cirstdesdi precepto : Elquale ef che lui conferui nella me 
A {NCRCE UA EgARerui Quel CoRBeRO moria quello che ba udito: Et poi uogla intende 


bai contro a temi comando quel faggio reda Beatrice tutto el proceto della uita fua . 
et bora attendi qui et driza el dito . Quefto dinota che quando cie annuntiato male 

l - : . & ° o ° o 4 i e 

Quando farai dinanzi al dolce raggio non dobbiamo uolere affliggerci con fuperchio ti 


biz | È d more ne fare giudicio chon la fenfualita quanto 
di quella iL cui bellocchio tutto uede quella chofa fia infelice et mifera. Imperoche e/ 


dallei faprai di tua uita eluiasgio: cattiuo giudico quel del fenfo:perche unole che 
sa giudiao q perdi 
Appreffo volfe a man fintAra el piede tutte laduerfita che uengono ne beni del corpo , 


o della fortuna fieno grandi et intollerabili : et 
che per quelle elhuomini diventino tniferi. Ilche 
e/ falfifimo. Adunque riferba quefto giudicio 


lafciamo elmuro et gimo inuer lo mezo 
per un fentier cha una ualle fiede 


chen fin lafu facea fpicciar fuo lezo . 2 Beatrice et lei ti moftrerra che folamente colui 
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e/ in miferia : elquate e/ diuifo et feperato da dio pel uitio dallui commefto benche fuffi in ogni copia 
et abundantia di riccheze et di ftato : Et per loppofito e/ felicifimo quello elquale per uirtu e / congiu 
to con dio, Quefta fententia e/ non folamente ftoica :ma chriftiana che neffuna chofa fia male fe non 
ci uttio. : elquale folo ci toglie la uita beata. Et perche el uitio non ci puo effer dato fe non da noi mede 
fimi, Pero Ioanni chryfoftomo feripfe a paradoxa ; per laquale pruoua che neffuno puo effere offefo: 
fe non da fe medefitno. Perche folamente el uitio et peccato puo nuocere : et el uitio et peccato non 
niene fe non dalla noftra uolonta et electione Ne ci puo potentia alchuno a quefte fforzare fe non uo 
gliamo. ET HORA ATTENDIET Qui dirizo ei dito, Dirizo el dito per farlo attento: et dimo 
ftrare con quel gefto che quello che baueua a dire era chofa notabile. Imperoche diriziamo eldito quan 
do parlando di chofa alchuna uogliamo teftificare quella effer uera ; et di qualche importanza . Quera 
mente uolie dimoftrare : che non baftaua che attendeffi eprecepti di Beatrice : Ma bifognaua che quegli 
mettelfi in opera: et pel dito ; et perle mani fi fignifica loperatione. Onde el pfalmifta dire: Et lena 
ui manus meas ad mandata tua que dilexi: Che non fignifica altro alzare la mano ja comandamenti di 
dio/{z non mettergli in opera. QVANDO SARAI Dinanzi aldolce raggio. Imperoche la facra the 
ologia contiene info la werita : con laquele illumina la mente di tutti : Et locchio fuo uede ogni chofa : 
perche uede la uerita. Adunque neltonferno fi conofce laperdita che fi fa delie chofe temporali. Ma el 
rimedio contro al dolore che quelle arrechono feco non cie moftro/fe non da Beatrice : et lei cinfegna 
cluiaggio di noftra uita ? et quale e/ elfommo bene: et quali fono ebeni uani. A MANSINISTRA 
Per parcirfi dal muro et entrare pel mezo. Ilche dichiara dicendo LASCIAMO el muro et gimmo 
inuerfo elmezo PERVN SENTIERE/perunauia : ete/ uocabolo franzefe : laqual FIEDE / feri 
{ce + cioe faddiriza a una ualle doue fi fcende nel feptimo cerchio. CHE INSIN LASSV :Laquale 
tatte puttua fi fortesche infino alla fine di quel fentiero FACEA Spicciare: quafi riuerberare SVO 
LESO : doe fuo puzo, Proprio lezo e/ odore uchemente che difpiace : elqual non nafce dal corpo cor 
ropro chome elfecore et puzo che getta una chofa marcia et fracida : Ma e/ naturale di tal chofa : et 
cede da fudore ; et euaporatione che getta un corpo: benche non fia corropto. Onde non pute elbecco 
et la capra uiua: Ma lezifce. Ma pute quando morto gia fi corrompe. Ne folamente e/ ellezo nellodo 
rato. Ma anchora nel gufto. Onde diciamo ta carne bufolina lezire ! et alchune herbe guftandole dicia 
mo fapere di lezo. Et e/ proprio o in gufto o in odore quello che Plinio neila naturale biftoria tet pla! 
rei lacini (criptori chiamano uirus. Benche quefto medefimo uocabolo alchunavolta fisnifichi ueleno . 
Et propriamente dixe lezo i perche tale fetore c/ connaturale a quefto luogho : chome piuapertamen 
re dimoftrerremo' poco piu auanti. i i 





_—— 





CANTO VINDECIMO 


CANTO VNDECIMO DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE 


I nqueftoundecimocanto difcriue la difcefa 
nelfeptimo cerchio. Ma accioche hbabbiamo 
piena notitia di quello che fequita lauctore nel . 


Nfu lextremita danalta ripa 
i chefaceuagran pietre ropreincerchio 


__ menimo fopra piu crudele ftipa ì vii. vili, et. ix, cerchio pone efupplicii de uiolen 
Et quiui per lorribile fuperchio ti ; etde fraudolenti : Et perche abo quefti pec 
del puzo chel profondo abiffo gitta cati procedono da malignita non e/ dubio chel fi 


A d hi ne di quegli e/ fangiuria : Et la ingiuria per uio 
ciracchoftammo drieto a un couerchio | tentia fifa . calproximo, 0ad fe medefimo.o 
Dungrande auello outo'utdi una feripta: | adio. Al proximofi fa ingiuria o infe : chome 
che dicea Anaffafio papa guardo e/ batterlo, ferillo. ucciderlo. O nelle fue chofe; 
loqual traffe Fotino della uta dricta . chome e/ infenire in quelle incendi, furti. rapic 

ì Ad fe medefimo fimilmente fi fa ingiuria in fc 


Titteso) 899 i uccidendofi et dilapidando epropriibeni . Faffi 
nel cerzo luogho ingiuria a dio beftemiandolo negandolo. 0 faccendo contro alle fue chofe : cioe alla 


natura, Ilperche quetto feprimo diftingue in tre cerchietti ouero gironi;Et nel primo et piu fuperiore 
fono puniti quegit : che hanno ufato uiolentia contro al proximo. Nel fecondo contro ad fe . Nel ter 
zo contro a dio: contro alla natura et allarte, Dipoi fequiteremmo loctauo et nono cerchio : doue fi pu 
mifce la fraude, Quefta fi commette o contra quegli equali non fi fidano ; Et quetti f1 punifcono nello 
octauo cerchio. O contro a quegli che fi fidano i Aqualie/inftituito el nono : perche e / piu graue . 

Concio fia che rompe due gradi damore el naturale et uniuerfale : et laccidentale et particulare . IN 
Sv LEXTREMITA dunalta ripa. Dimoftra per quefto in quanto precipitio caggino tali peccatori: 

perche rouinono dalla excellentia dellbuomo alla profondita beftiale. Neffuno animale e/ piu alto che 

ibuomo: perche nefuno animale e/ rationale/ fe non Ibuomo : laquale ragione fe conuerte aluitio:nef 
funo animale e/ piu perniciolo. GRAN PIETRE : perche el terreno non fofterrebbe . Et per la du 
reza delle pietre intendi lbabito fermo et'immutabile di quefti uitii + et el gran pondo di quefti pecca 
tori: cioe quanto fono aggrauati dalla confcientia. CON MAGGIOR STIPA: cioe fiepe che circun 
da epeccatori degni di piu chiufo carcere. Quero Stipa cioe ftiua: perche ftipare in latino figpifica circ 
dare et ftiuare : et diremo ftiua quali grande empimento di crudelta  chome meglio di fobro intede 
remo. Pone in quefto luogho el puzo per labominatione | laquale e / di quefti peccati : Et per lainfa 
mia fomma laquale tali peccatori incorrono. Imperoche fe chome dice Auguftino Fama bona cit odor 
bonus, Sequita che la infamia fia graue fetore . VIDI VNA Scripta che dicea io guardo Anaftafio 
papa. Forino cherico di tbeffaglia infieme con Acacio furono heretici et tencuono che lo fpirito fancto 
non procedeffi dal padre : et che el padre fuffi maggior chel fisluolo, Et taie berefia perfuadectono 2d 
Anaitafio pontefice, Choftui fu romano : et fede al tempo di Theodorigho imperadore : ei faccendo 
aperta profefilone di tale berefia 1 et effendone riprefo da molti prelati/uenne intanta obftinatione : 
che uolle obrenerla in publico confiftorio; Ma interuenne che difputando fu conftrecto dalla neceffita 
del uentre andare a por giu el pefo: doue a un tracto glufcirono tutte lenteriora : et chofi peri: Etno 
fanza cagione pone la fcripta a quefta tomba: perche dinota che la berefia in uno fommo pontefice con 
uiene che fia nota a tutti ; perche quanto piu e/ excellente chi pecca : tanto piu e/ noto el peccato. On 


de [ouenale chome piu uolte e/ decto, Omne animi uitium tanto confpectius in fe crimen Beber quan 
to maior qui peccat babetur . 


Lo noftro fcender conutene effer tardo : bh Aueanoafcendere Ino cerchio: ma 
{i che faufi prima un poco el fenfo perche el puzo era infopportabile admoni 

| e Virgili bino fopraftare alqua 

al trito fiato et poi non fax iguar dei {ce Virgilio Dante che debbino fopraftare alqua 


to tanto che fauuezino. Imperoche ogni dura co 
Chofi elmaeftro et io alchun com penfo fa { fopporta meglo poiche thuomo uife baufato 


che nel principio. Onde et Didone apreffo di uîr 
gilio Tempus inane peto requiem fpatiumque 
furori Dum mea me witam doccant fortuna do 
lere. Frallegoricamente intenderemo che non 
dobbiamo fcendere alla meditatione di fimili ui 
tii con fubito empito danimo: ma maturamente 
ct chon ragione : perche altrimenti da quegli po 
tremmo,effer prefi . CHOSI ELMAESTRO 
Optima prudentia de s!buomini e/ che quando 
non poffono fare alchuna chofa fanza interuallo 


dixi allui truoua chel tempo non pafli 

perduto: ct elli uedi chaccio penfo. 
Figluol mio dentro da corefti faxi 

comincio poi a dir fon tre cerchietti 

di grado in grado chome que che lafft 
Tutti fon pien di fpirti maladecti: 

Ma perche poî ti bafti pur la uifta 


intendi come et perche fon conftrecti . 
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{INFERNO 


di tempo tale interuallo fpendiamo utilmente in unaltra chofa . TRVOVA ALCHVNO Compe 
fo chel tempo non paffi perduto. Truoua che not facciamo alchunaltra chofa che fia incompefatione del 
tempo che perdiamo in quefta. Chi ACCIO PENSO. Penfaua adunque prima che fcendefii. i. 
prima che ueniffi in tale inquifivione porre ia divifione er quafi la diffinitione di tutti quefti uitii ; per 
che chome dice Cicerone. Omnis quea ratione fufcipitur de'aligua re inftitutio debet a diffinitione 
fiafci ut intelligatur id de quo difputetur. FIGLIVOL MIO Dentro da chotefti faxi. Optmo ordi 
ne; Imperoche Danthe cioe la ragione inferiore infieme con lappetito obtemperante et obediente a ep 
{a bauea a difcendere nella concempiatione di quefti borribili peccati . Adunque laragione fuperiore 
chome optima guida uuole che prima fauuezi a fopportare el puzo ; et intenda quali fono : et poilo 
menera tra quegli : perche prima e/ neceffario che caueziamo a potere fopportare leperturbationi dei 
lanimo che da'quegli procedono ; Et optimamente conofciamo quali fono: et quanto a noi nociui ; Et 
allbora finalmente metterci tra quegli i perche facti cauti Set conftanti non cioffenderanno . El texto 
per fe medefimo e / aperco . 


Dogni malitia che odto incielo acquifta d Ilicentefiaetcon fommaattentione confi 
ingiuria e'elfine et ogni fin chotale deri qualunque legge quefto canto ; pche 


o con forza o con freda altrui contrilta ‘ c/ la propofitione di tutto el refto di quefta can 
tica. Optimamente adunque dimoftra che ingiu 


Ma perche froda e delliuom proprio male . via c/ ei fine dogni malitia: laquale acquifta odi 


piu fpiace adio: et pero ftan difobto o in cielo: cioe e/ odiata da dio: Et non fanza ca 
gli frodolenti: et piu dolor gliaffale gione aggiunfe quefte parole: Perche fono alchu 


ne malitie et aftutie : lequali non fono odiate da 


De uiolenti elprimo cerchio e/ tutto; VR 
- dio; perche non fanno ingiuria. Dice adunque ; 


ma perche hi ta forza a tre par fone che ingiuria e/ fine delle malitie difpiacenti a di 
intre gironi e/ diftincto et conftructo O: perche tali malitie fi commectono per fare'in 
A dio .a fe. al proxtmo fi pone nei Et intendi che ingiuria e/ogni opera che 
far forza dico inloro et inlor chofe: uomo fa contro a ragione et giutttia . Adun 
ha RA sa que rectamente Cicerone dixe/quelle effere igiu 
chome:udirat con apettaragione: rie : lequali o con uiliania offende gliorecchi. o 
Morte per forza et ferute doglofe con bactiture el corpo. 0 con qualche calunnia et 
nel proximo fl danno : et nel fuo bauere obprobrio macchiono lafatma. ET CGNIFIN 
ruine. incendi: et tollette dannofe: COTALEFOgni holtito fine dor oguiine 
ae 1 ingiuriofo. O CON FORSA O CON FRO 
Ondebomicide ; et ciafchun cone mal fiere | DE Altrui contrifta : Cioe offende o per forza: 
gualtatori:et predon tutti tormenta o per fraude chome difopra babbiamo dimoftro 
lo giron primo per diuerfe fchiere . MA PERCHE FRODA E/Dellbuom proprio 


male. Beniche Ibuomo babbra le forze del corpo: 


Nientedimeno non fi poffon chiamare quefte forze proprie dellbuomo: perche non folamente gli fo 
no comuni con glialtri animali. Ma etiam in quelie da molti e/ uincto. Mala ragione e/ quella laquale 
ef propria deithuomo : perche da quella fiamo denominati et per quella : er non per leforze fiamo dif 
ferenti da bruti, Adunque fe la ragione e/ proprio bene dato da dio allhuomo Lafraude laquale c/ abu 
fione di ragione fara proprio male : perche non de comune cho brati. Preterea chi inganna / offende 
colui elquale in qualche modo fi fidaua o non fi guardaua i et chofi rompe la fede . Ma chi ufa fe forze 
fpeffo lufa contro achi fi difende, PIV SPIACE A DIO : perche e/ piu grane peccato ufare male 
laragione : per laquale fiamo in certo modo fimili a dio: chela forza per laquale fiamo fimili alle fie 


° . e » i f t 
re. Et certo quanto la chofa e/ piu nobile maggior peccato el ufarla male : Et pero ftanno difobto: ac. 


cioche fieno piu lontani dal fommo bene sonde nafce che maggior dolor fentono. Imperoche effendo 
P 106 Sala 150: famomiferi. DI VIOLENTI ei 


idio el noftro fommo bene quanto piu fiamo rimoti da quello. piu {1amc LEN" 
primo cerchio e/ tutto. Euiolenti cioe quegli equali banno facto ingiuria con le forze fono puniti nel 
primocierchio: cioe nei feptimo elquale e/ el primo di tre che reftono. Et quefto fl diuide in tre giro 
ni doue fono puniti tre generationi di uiolenti : chome apertamente dimoftra ; et noi pocho difopra 
babbiamo diftincramente dichiarato. A DIO A SE AL PROXIMO : Quefte fono le tre perfone 
afle quali fi puo far forza: Et a dafchuna di quefte tre fi puo fare in due modi ; cioe 0 afe o alle (ne cho 
fe. Etnota che quando propone quefte tre perfone Sequita tordine naturale. Imperoche appreffo di 
cafchuno nel primo grado debba porte prima idio. poi fe : et nellultimo el proximo . Ma dipoe quan 
do diftingue quefti peccati lafcia quefto ordine et fequita lordine de tre gironi del feptimo cerchio : et 
perche nel primo ftanno emen graui peccatori dice prima di quegli che hanno ufato uiolentia nel prox i 
mo : equali hanno men graue peccato i et pone molte fpetie dingiurie : tequali {i fanno al proximo ; 


sig à; : «REF 
Nella perfona morte et bactiture, Ne beni vuine. incendii : et tollette : cioe ruberie. PER ga È 
SCDICTE 
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CANTO VNDECIMO 


SCHIERE 1 Quali dica elbomidde fn uma: suaftatori in unaltra: et chofi glialtri nellaltre: benche tuti 
fseno nel primo gurone 


Puote buomo bauere in fe man uiolenta 3 |! A feconda fpetie e/ di quegli che ufon for 
et ne fuoi beni set pero nel fecondo za in fe medefimo uccidendofi . o ne fuoî 


beni diffipandogli. DEL VOSTRO MONdo 
giron conuten che fanza duol ft penta i cioe di quefta uita. Sanza pro £ penta : perche 


Qualunche prima fe del uoftro mondo ei pentirfi nellonferno non uale. Et moralmente 
bifcazza et fonde la fua facultate benche fi penta chi ha facto babito difficilmente 
ct piange la divillemedo giocondo. fi puo mutare, Ne e/ da intendere che fi penta 


di'uera penitentia: perche chome altroue batbia 

S î aa ,. Ino dimoftro: che chome efaluati fono cOferma 

ti in gratia : etin optitna uolonta : chofi edannati in perpetua obftinatione, Ma dice fi pente: perche 
fi duole che daprinapio facefi tale babito,nel uitio, 


Puofît far forza nella deitate q  Veftae/faterzafpetie di quegliequali fi 
nelcuor negando et beftemiando quella: : È uiolentia a dio. Doue debbi intendere: 
er fpregiando natura et fua bontate , che a dio non fi puo nuocere : Ma fanno uiolen 


f I, tia quanto in loro e/ beftemmiandolo et negan 
gt pero fo minor giron fuggella dolo. Ne fanza cagion dice Nel cuor fwella: p 


del'fegno fuo fobdoma et caorfa; che potrebbe alchuno p paura di morte o di tor 
et chi fpregiando dio col cuor fauella ,  —MENtOrinegare dio chonle parole : et non chel 
Cuore. Queramente fanno uiolentia nelle fue co 


dè <a sì fe : cioe nella natura laquale e/ decta figliuola di 
aio: chome fono fobdomiti che commettono peccato contro a natura. Cuero nellarte laquale e/figluo 


la della natura et nipote di dio : chome fono glufurai : Et in che modo quefti faccino contro allarte fi 
dimo!trerra nel fuo luogho, Ilperche SOBDOMA ET CAORSA fuggella del fuo fegno. Quafi dica 
i È \ =» 

Lerra ponendout ei fuo fuggello tali peccatori. Sobdoma et gamorra furono due cittain Syria paleftia 
iequat per lo foelerato uftio contro a natura idio affermo ad Habraam dopo la fua circunafione che le 
difrarcbbe : Et mando due angeli in fobdoma informa puerile ; equali fi poforono in cafa Lotb huomo 
innocmice dallu inuitati ; Et innanzi che andaffino a dormire uenne la turba defobdomiti per combatte 
re la Cala ; etrapire ptiangeli : et uiolargli: Pregaua Loth che ceffaffino da tale furore : et offerina loro 
due {ue figluole belle: et anchora pulzelle : Ma perfeuerando quegli nelloro peffiimo propofito/percof 
fi da gliangeli fubito accecorono. Loth eta moglie et due figluole furono guidate da olangeli inferor 
acgoc € i ialuafiimo, Et dio piouue fopra fobdoma et gamorra fuoco et zolfo: etarfe 1a citta erla reoi 
one cirounitante con tutti gibabitatori et animali et piante, Significa in lingua bebrea fobdoma Gialla. 
iterile ; ce ceca. ouero pastura tacita. Gamotra fignifica cecita/Sedition t et popolo temente. Scrive 
Solino chein quelta regione la terra laquale e/ nera et quafi cenere dimoftra el paffato incendio : Et ao 
giugneche efracti equali ui {1 generano quando difuori paiono maturi dentro fono fuligine : et poco 
premuti fi rifoluono in cenere. Miracolo certo diuino ; accioche per tntti efecoli rimanga etherno te 
ittmomo del diuino giudicio : er feuero fupplicio a uitio {1 beftiale ; anzi fopra beftiale: perche neffuno 
animale excepto Ibuomo locomette. Caorfa e/citta in Prouenza gia lunghi fecoli refe cta dufurai 


Lafroda ondogni confcientia e/morfa b see n la uiolentia , Hora diuide 
N E n roda in due fpetie. Vna contro aquegli : 

Po Ibuom ufare in colui che fi fida: che fi fidono di te ftimandoti amico + della qual 
ct in quel che fidanza non imborfa. diremo pocho difobto. Laltra"contro achi non 
Quelto modo diretro par chuccida fi fida 1 et fobto quefta ultima pone hippocriti 
pur fo uincol damore che fa natura: Iufinghieri : et chi afactura cioe chiamalia. Fal 
onde nel cierchio fecondo fannid ficatori di qualunque chofa. Ladroneccio, Sino 
LI SSR AA AEZA nia. Ruffiani : et barattieri: Equali difobto tutti 
Fiyppocrefia lufinghe et chi affactura apertamente dichiareremo. LA FRODA on 
falfita . ladroneccio : et fimonia de ogni confcentia/di chi la commette e/morfa 
raftian.baractitet fimile lordura . Cioe lafroda laquale e/ peccato. Imperoche fono 


alchune fraudi: lequali non rimordono fa confcie 

Sr tia : perche non fono peccato: chome e/ fe fuffi 
prefo da glinfedeli ingannargli per fuggitfi: PVO LHVOMO VSARE în cholui che fi fida: cioe nel 

lamico che {i fida di te. ET IN QVEL CHE Fidanza non imborfa: chome fono quegli che non ti ef 
, fendoneamidi ne nimici : benche non kabbino fidanza inte : Nientedimeno non feimano che tu gliuo 
glangannare, QVESTO MODO DI DRIETO:cdioe commetter froda contro a quelche non fi fida 
n. 
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NEERNO 


Benche non fia atroce quanto el primo: elquale rompe due leghami cioe el naturale tet quello della ami 
citia particulare: Nientedimeno e/ graue pche rompe el uinculo della natura: laquale lega tutti glhuo 
mini ad aiutare lun laltro et non a nuocere; et apprendere fidanza lun dellaltro. Et per quefto tali pec 
catori fono puniti nelloctauo:cerchio :elquale chiamo elfecondo perche e/fecondo di quefti ultimi tre 


Per altro modo quello amor foblia: pu Onelafecondafpetiedifraude : douefi 
Coe fa natura: et quel che poi aggiunto | rompono due uincoli . Ilche accioche me 
dieta fola fpetial li suia glio fintenda la natura ha facto Ibuomo animale 


Onde nel cerchio minore que el punto PARE et elguale e/ conlegato da un uinculo 
dell riiniodedi use uniueriale di natura adamarfi. Et quefto fi chia 
elluntuerio 1n iu che di teitede ina amore uniuerfale : pel quale io amo tutti gli 
qualunche tr ade inetherno e! confumpto buomini:et a quefto fa fede uniuerfale . Dipoi 
e unaltra {pewie damore : elquale e/decco acceffi 
uo. Imperoche farroge fopra al naturale et quefto e/ inuerfo eparenti et gliamici : et puoffi dire amo 
re fpetiale ; perche fa fede fpetiale. Adunque et chi rompe luniverfale ; et chi rompe la particulare 
fede commette fraude. Ma ne gluniuerfali fono chiamati fraudutenti:; nella fpetiale traditori. Efraudu 
lenti fono nellocrauo cerchio; elquale perche dieci fono le fpetic di quegli/fi diuide in dizci bolose. Etra 
ditori fono nel nono : Et perche eltradimento fi fa i quattro modi quefto cerchio {i diuide in quattro 
parti. Adunque e/ linferno diuifo in noue cerchi : de quali cinque fono fuori della citta di Dite . El fe 
xto e/ dentro ! maapreffo alle mura: nel quale fono puniti glberetia. El feptimo contiene cuiolenti; 
et diuidefi in cre gironi: Loctauo ba efraudulenti in dieci bolgie. EI nono ferra in fe etraditori 


Etio maeitro affa1 chiara procede b Auendo udito Dantbe 1a diftinctione di 


latua ragione; et affai ben diftin gue tutto el fito dellonferno Domadado muo 
ue un dubio a uirglio parendogli che fe euttii pu 


quefto baratro el DES ol chel poffiede *4 niti ne cinque cerchi pofti fuor della citta difpiac 
Madimmi que della palude pingue ciono a dio douerrebbono effer puniti dentro al 
che mena el uento:et che batte lapioggia laditta ; et fe non gti difpiacciono non douerreb 
er che fincontron con fi afpre lingue bono effer puniti in alchun luogo. ET IO di 
Tera aio età bai SI xi o maeftro la tua ragione procede affai chiara i 
di 85 diuidere QVESTO BARATRO: tioe bion 

fonepuniti fe dio glba in ira dita et uoragine. Imperoche lonferno non e/ al 
et fe non glba perche fono a tal foggia È tro fe non una uoragine dalla fuperficie della ter 

: rainfino al centro. Baratro e/ luogho obfcuro : 

et profondo : et e/ greco uocabolo, ET EL POPOLO chel poffiede : cioe epeccatori che Imbitono. 
MA DIMMI Quegli della palude pingue : cioe delta palude ftyge laquale ba acque graffe et pantano 
fe. i. quegli del quinto cerchio doue fono puniti glirofi et accidiofi. CHE MENA ELVEN TO. co 
e et quegli che mena el uento.i. eluxuriofi pofti nel fecondo cerchio. ET CHE BATTE LAPIOG 
GIA :equali fono egolofi pofti nel terzo cerchio, ET CHE SINCONTRON con fiafpre lincue. 
Intende de prodigi et de glauari : equali pofti nel quarto cerchio lun laltro riprendono Gridando pcbe 
tieni et perche burlit PERCHE DENTROalladittà roggia non fono puniti : perche non fon pofti 
dentro alla citta di dite : laquale chixma Roggia. i. roffa pel fuoco : et e/ uocabolo franzefe JA ichuni 
dicono roggia. i.rozzache fignifica afpra. Quefta domanda fa Danthe per bauercagione di potere di 
moftrare qual ragione uuole che quegli fieno puniti fuor della citta: quefti drento . Laqual domanda 
none/ acuta ne prudente, Impecoche non fequita che non effendo pari euitii : non debbono effere pa 
ri le pene. Ne uuole el chriftiano che turti euiti fieng part : chome affermano gli ftoici : Ma feno 
maggiori'et minori et per foro natura ? et per le circunftantie : chome pocho difobto aparira.E/ acdu 
que chofa enidentiffima. Mala fenfualita perche mancha di ragione dubita etiam delle chofe manifefte 


Et pero rifponde Virgilio, 


Et ecli ame perche tanto delira u Olendofoluete Virgilio ef dubio moffo da 
dixe cai Danthe riprende tacitamente la fua diuifio 
Re tongegio pio da quel che fole ne t laqual fu che fe quegli che fono puniti fuori 
oner la mente doue altroue mira? della citta non hanno peccato: perche fono puni 
Nontirimembra di quelle parole : ti. Se hanno petceto perche non fono puniti de 


chon leg ua! latua etbica pertracta , tro chome glaltri tTaqual diuiftone non e/ fuffici 
letredifpofition chel ciel no" sa ente : ma debba effer chofi. O hanno peccato o 
RR 9 9 SE, CEL Ra no:fe non hanno peccato non meritano pena ne 


Cis 


Incontinentia malitia et la matta difaori ne drento. Fr fe hanno peccato: o hino 
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beltialita: et chome incontinentia peccato grauemente : chome quegli che fono in 
men dio o:fende et menbiafimo accapta, dice ; et altbora meriterebbono efier puniti den 
Seul tro a dite : chome quegli che ui fono cuero han 
ectu Igu 3 em que a lententi3 no peccato 1 ma non fi grauczmente ; Et allbora 
et recbiti alla mente chi fon quegli : meritano effer puniti del peccato commeffo, Ma 
che fu difuor £ oftengon penirentia / non con canta pena con quanta quegli di dite . 
Fu uedrat ben perche da quelli felli Adunque debbono effer fuori di dite. Quefta e 


fien d È * fufficiente diuiftone : laquale fe Danthe: cioe ia 
vede letizia ragione inferiore con lafenfualita baueffi ueduta 


la divina giuftitia gli martegli . non farebbe caduto in quefto dubbio . Ilperche 
rifpondendogli Virgilio lo riprende apertamete 
che lui fia caduto intanto errore : et dixe 'PERCHE LONGEGNO TVO TANTO DELIRA È 
Cioe efce della uia dricta; lira in latino fignifica folco. Onde dicono che elbifolco arando delira quando 
efce della dirictura del folco; Ma per una certa tranfiatione et &mititudine diciamo che un uecchio deli 
ra quando rimbabifce : et chofi qualunche efce della diricta nia della ragione delira. DA QVELCHE 
SOLE. Pare che Danthe fi lodi troppo inducendo Virgilio a dire quetta fententia: perche efci tu della 
uia diricta della quale tu non fuoli ufcire nel piudicare evitii er le wirtu morali. Ma attribuifceli dantbe 
a fe quefto non per lodarfi. Ma per dimoftrare che Danthe cioe la ragione inferiore : laquale fe excrcita 
circa eparticulari non fuole errare nelle uirtu morali. OVERO;} LA MENTE Tuadoue altro mira ? 
In due modi erriamo 0 quando longegno noftro non e/ fufficiente atrouare la uerieta, Quero quando 
benche fia fufficiente per effere occupato in piu chofe non intende quella. NO TI RIMEMBRA : 
‘ Nontiricorda, DI QUVELLE Parole : lequaliPER TRACTA : cioe petfectamente tracta, LA SV 
A_ETHICA iellibro delletbica ; cioe di phitofophia morale dariftorele: Ft non dice tua. i. feripra da 
te i Malaquale tu bai molto familiare et beneintendi . LE TRE DISPOSITIONI Chel cielo non 
nuole : perche fono uitiofe : et el cielo cioe ladiuina maefta non uuole chofe uitiofe. Iche accioche me 
glio intendiamo ciridurremo amente che Ariftotele nellibro feptimo della fua etbica pone tre fpetie di 
difpof rioni: lequali fl debbono fuggire nella uita et ne coftumi : doue dice chela buona electione non 
puo effere fanza ragion uera et appetito recto. Iperche quando uno di quefti mancha e/ da fuggire ta 
le electione. Adunque fe ia peruerfione procede dallapetito : et nientedimeno la ragione riman diric 
ra nafce la incontinenvia. Ilche aduiene quando la ragione ciudica dirictamente: Malappetito perturba 
ro la tira pel contrario: chome Medea in Quidio : laquate giudicaua rectamente effere fomma fcellerate 
za tradire ei padre : et abandonare la patria : Ma lappetito deffere con Iafone la tiraua contro a ragione 
Onde dice Video meliora proboque Deteriora fequor. Ma fe alchunauolta lappetito corropto et peruer 
fo infurge tanto contro alla ragione che diuenti altutto fignore di quella : et quella fi corrompa: alibora 
la ragione fequita lappetito giudicante quelto che dallui glie propofto effer buono : ee fa captiua elecno 
ne, Onde e/ decta malo piudicio:et tale difpofitione e/malitia. Adunque nel primo peccaua folame 
te lappetito : ma et la ragione giudicaua rectamente ; Ma era tirata per forza dal furore dellappetito . 
Nel fecondo luno et laltro pecca } et accordonfi che quel che e male f1a bene. Come Didone quando di 
lei dice;clpoeta Neciam furtiuum Dido meditatur amorem : Coniugiumque uocat. Ma alchuna uolta 
e/ tanta la peruerfione dellapperito ct della ragione : che non folamente faccordano a peccare : Ma quafi 
dimenticando che chofa fia hunmo trapaffano ogni termine dellbumana fpetie : Et pigliono coftumi : 
et natura di fiera: et tal difpofitione e/ decta betialita Contro a quefte tre uitiofe difpofitioni fono 
epnimi rimedi. Imperoche alla incontinentia e/ oppofta fa continentia alla malitia la wirtu morale. AI 
la beftialita la uirtu beroica : cioe piu che bumana : perche heroes fono fecondo glantichi piuche buomi 
ni : ermeno che dit chome fu Hercole et Thefeo et fimili, Ma perche intendiamo onde acquifta Ibuo 
mo la uirtu beroica/Non ci debba efere incognito che lanimo bumano e/ in mezo tra glangeli et gliani 
mali bruti. Imperoche con quegli ha comune lontellecto : et con quefti efenfi. Adunque chome lapar 
te fenfitiua alchuna uolta uiene deprauata nellhuomo infino che diuenta fimile alle fiere : et e/ chiama 
ta beftialita excedendo Ibumana malitia. Choft per loppofito la parte intellecviua alchunauolta fi corro 
bora : et faffi fi perfecta che fina!za fopra el comune modo delthumana perfectione : et quafi ad fimili 
tudine de gliangeli: Ft quefta chiamanono gtiantichi uirtu heroica + per laquale ftimanano che glhuomi 
ni fi conuertiffino in dii : chome Hercole etfimili. Et chome quefta uirtu fi truoua rara ne gihuomini 
chofi la beftialita che e/ fuo oppofito fi trueua rara: Et nafce 0 da confuetudine et cotumi beftiali: per 
che minono fanza alchuna legge et doctrina : chome fono antropophagi : et liftriconi et ciclopi : ct al 
chuni case mangiono carne bumana: Et Ariftotete pone buomini faluatichi : equali abitavano in felva 
nonfontani dal mare pontico:onero maggiore che mangiono carne humana . Ft Hieronimo contro a 
Iouinsano dice effere atchuni barbari che mangiauono le natiche de fanciulli : et le poppe delle donne + 
Conchiudiamo adunque la incontinentia effer male. La malitia peggiore : et la beftialita pelfima. Iper 
ghe la prima fuori, Le due ultime drento a dite fono punite. 


» b.ii. 











INFERNO 


O fol che fani ogni utfta turbata 
tu mi contenti ft quando tu folui : 


che non men che fauer dubiar maggrata . 


Anchora un poco indrieto ti rivolui 
dixi la doue dicbiufura offende 
la diuina bonta et el groppo folui . 


manda perche cagione lufura difpiaccia a dio 


Philofophia mi dive a chi lattende 
nota non pure inuna fola parte 
chome natura lo fuo uerlo prende 
Dal diuino intellecto et dafua arte; 
. etfetu ben ia tua phiftca note 
tu troucrrai non dopo molte carte 
Che larte uoftra quella quanto puote 
fegue chomel maeftro fal difcente ; 
fi che uoftra arte adio quafi e/ nipote : 
Da quefti due fe tul ti rechi amente 


o SOLE:ckome elfole illuminanido che e/in 

mezo tra noi et la chofa che uogliamo uc 
dere e/ cagione che noi ueggiamo . Cho tu in 
lumini con latua doctrina fi Lintellecto che lui ue 
de quello che prima non uedea. Sole {peffo fl pi 
glia per la fapientia: Et aggiugne che Gio tanto 
giocondo udire fua dotrina che quali dfidera di 
dubitare per bauerio a udire : perche non piglia 
minore uolupta dudirlo che di fapere. Dipoi do 


pu Erdimoftrarechelufura e/peccato prede 

la fententia laquale pone Ariftotele nelli 
bro della phyfica : et in piu altri luoghi : che la 
natura piglia fuo corfo : et fuo proceffo dal diui 
no intellecto:perche dio e/prima cagione di tut 
te le cagioni : et da fua arte : cioe fuo operare : 
et fuo uolere. Imperoche chome dio intende co 
fi unole;er chome uuole chofi opera. TVA 
Phvfica + cioe la phyfica della quale tu ti difecti 
NON DOPO MOLTE CARTE.Imperoche 
e/nonlontana dal pricipio dellibro. CHE LAR 
TE NOSTRA quella quato puote fegue. Ars 
imitatur naturam quo adpoteft fi chome EL DI 
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logenefi dal principio conuene 

prender fua uita et auanzar la.gente 
Ma perchelafurseri altra ua tene 

per fe natura con la fua fequace 

difpregia poi chi 1naltro pon ia f pene. 


SCENTIE 1 dice el difcepolo fequita el maeftro 
QVASI E/NIPOTE: per certa fimilitudine . 

Impoche fe lanatura procede da dio come da fuo 
principio e/ quali figluola : Et fe dipoi farte no 
ftra procede da la natura effendo figluola dique! 
la e/ nipote di dior perche dio ha innexo nelle 
menti de pibuomini farte per mezo della natura 
Dice Ariftotele idio c/ animal fempiterno croptimo ; dalquale el cielo eta natura dipende : laquale 
nacura 2/ imitata dallarte noftra quanto glie poffibile, Iperche pendetido larte dalla natura cpfa e/qua 
fi (ua ficluola : et per confequente nipote a dio. Adunque chi offende lanatura offende dio immediate 
Er chi offende larte offende dio mediante La natura offefa. Malufuraio offende la natura: perche n6 e/ 
naturale che el denaio partorifca el denaro fanza fua corruptione. Volendo la natura che 1a corruptione 
duno fia generatione dunaltro, Item otfende dio: perche non exercita arte fecondo che dio comando 
al primo buomo: quando dixe del fudore del tuo uolto mangerai el pan tuo. Item non e/ artificiale : 

che la pecunia partorifca pecunia : chome unole lufuraio : elquale pone ufo nella chofa : nella quale non 
f1 puo dare ufo, Imperoche fe io ti prefto la uefte 0 elcauallo quefte chofe fi confamano : ma non pe 
cuma, Et lalere arti et mercantie fono fobropofte a cafi della fortuna : ma non lufaraio, SE TV TI 
RECHI A MENTE LO GENESI : cioe la fententia fcripta nel senefi 3 doue fi tracta della creatione 
del mondo et del primo Buomo et dellordine della uita : che incomincio doue e/feripto ; Oportuit ab 
inino feculi bumanum genus fummere vitam ret ercedere unum alium per naturam et artes. Nel pri 
Gipio : cioe chome appare nel {uo principio. CONVIEN LA gente prender fua uita: cioe el modo: 

et ordine deluiuere. ET AVANNARE lunlaltro Nelle riccheze et beni temporali: Et quefto e / le 
cito o con fua induftria et exercitio, 0 con poffeRioni. o con beftiami ; lequali chofe naturalmente ren 
dono fructo. ET PERCHE Luforaio altra uia tene : che quella della natura non tenendo edanari in 
beftiame : et quelia dellarte i perche non lauora et non fexercita. Difpregia per fe . î. quanto e/ inlwi 
natura; et la fua fequace : che e/ larte. Fa contro alla natura: perche le cofe inatimate non poffon mul 
tiplicare come lanimatz, Lufura e/probibita nel teftamento uecchio. Onde nellenirico Pecuniam tuam 
non dabis fratri tuo ad ufuram et frugum fuper abundantia non exiges. Et el pfalinifta Quis habita 
bit in tabernaculo tuo î Qui pecuniam non dederit ad ufuram. Et nel nuono forin: Luca nel fexto. Da 
te mutuum nec in defperantes, 


home Virgilio era (tato cagione del fopra 
ftare : chofi alprefente e/cagione del fegui 
tare. Et certo ogni potentia dellanimo fi debba 


fobtomettere allintellecto : et fecondo el giudi 
cio fuo fequire. Dice adiique Virgilio ame piace 


Ma feguimi boramai chel dir mipiace c 
che pefci guizan fu per lorizonta 
elcarro tutto fopral corno giace 

Elbalzo uie laoltre fi difmonta . 
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fequire nel uiragio: perche epefci fono gia al noftro orizonte. Nche dimoftra gia elgforno aproximarti 
Noi noitrano d:fopra cre Danthe finge bauere bauuto quefta uifione eluenerdì Cun:to innanzi iorno 
it pero dixe chel fole era in ariete; a del mefe di maggio infino a undici daprile e/ in td fegno:Et 
uuote cucto quel giorno bauere fpefo in combattere con le fiere : etin ragionare chon Virgilio . Dipoi 
dimoftra cher uznerdì nocte fcefe nellonferno 3 quando dixe el giorno fe nandaua et laer bruno . Hora 
azgiugne che gia gran parte di quella nocte era paffata in quefta ricercha dellonferno : et era quali due 
bore innanzi di. Linperoche fel fole furgeua al noftro hemifperio chon ariete : et epefa procedano la 
mete * Et ciafchuno di quelti furge chon fedici gradi : cioe chon una hora et chon la quintadecima dunho 
ra. Sequita che due hore reftaua della nocte: per laquale baueuono a cercare tutto lonferno ; Et pero 
aimomifce Danche che non e/ da perder tempo. Et e/ luogho ( mile a quello di Virgilio . Hacuice fer 
monum rbfe:s aurora quadrigis Jam medio etherco curfu traiecerat axem. Et fons omne datum trahe 
rent per talia tempus Sed comes admonuit breuiterque affata Sybilla eft Horruit Eneas nos flendo 
ducimus horas, CHE PESCI GVINANO : Hebbe rifpecto alla natura del pefce : elquale guiza.i . 
chon gran facilita trafcorre per lacqua : Etin fententia gia cominciauono a furgere al noftro orizonte, 
SV PER LORINONTE: Su per quel cer:hio che diuide luno bemifperio dallaltro ; elqual fi chama 
orizonte : cioe finitore et terminatore.; elquale termina noftro uedere è perche noi di tutto el cielo el 
quale e/ ritondo er (perico ueggiamo folamente La meta, Adunque quella ultima parte laquale ueggia 
mo intorno incorno del cielo doue finifce noftra uifta: perche la terra cmpedifce uedere piu fobto € / 
decto orizonte. Et perche el cielo in. xxiiii. hore fa una intera reuolutione/conuien fempre che alchun 
fegno del zodiaco faleba al noftro orizonte. Saliuono altbora epefci: equali come ho de-to durano una 
bora erla quindacima parte di quella a effera tutti fuori dellorizonte + et doppo quegli furgeua lariete 
col fole cl n:fcimento del quale fa el giorno. Adunque tanto reftaua della nocte quanto duraua aufcr 
fuoti tutto el fegno de pefdi : et anchora tutti quelli gradi dettariete : che erano innanzi al grado doue 
fi trowaua el fole. Epefci fono lultimo fegno del zodiaco;et fono cafa di Gioue : et da quefta triplictaà 
Ma nel purgatorio ne diremo piu accuratamente. ELCARRO TVTTO Soural choro giace. Que 
fto e/ el fecondo fegno chel poeta pone a dimoftrare che el giorno fappropinqua . Imperoche fe albo 
ra nafecuono epefci conueniua che elleono fegno oppofito a quegli andaffi fobto. Hche accio che meglio 
ineenda. El carro fono fepte ftelle lequali girono intorno alla tramontana: Et le quattro prime ftanno 
adue a dueer fanno elcarro: et tre poi uengono in filo benche lultima alquato torca et fanno eltemone 
Quefta ultima e/ fempre diricta alleone, Adunque quando elleone e/ per tramontare el temone e di 
ricco a ocadente: et le quattro che fanno el carro fono gia uoltate tra occidente et feptentrione onde 
fpira el uento choro. Adunque.rectamente dixes et el carco tutto foprachoro giace . 
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CANTO.XII.DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE. 


ra lo loco cue afcender la riua i N quefto duodecimo canto difcriue elpoe 


| | ta 1a fcefa del fexto cerchio nel feptimo s 
T.E alp eltro et P erquelche UEFANGR.. <a quello diuide chome di fopra babbiamo decto 


tal chognt wfta ne farebbe fchiua et ponui efupplicii de uiolenti. prima nelproxi 
Quale e/ quella ruina che nel fiancho mo : dipoi in fe medefimo : et ultimamente in 
dila da trento ladice percoffe è dio ; et pone a guardia delluogho emonftruofi 
She elio S.ber foltegno. mancho centauri; Et maxime el minotauro di Creta ; Ft 
Pen DE S } dimoftra che quefta fcefa era uno predipitio di 
Che da cima del monte onde f1 mofie maffi ropti et rowinati et afpra : et tale quale e/ 
alpiano e/ fi laroccia difcofcefa : ana rouinata del monte barco tra Triuigiet Tre 
chalchuna uia darebbe a chi fu foffe; to : Etinfuia puncta della rouinata doue e / el 


principio della fcefa era diftefo elminothauro , 


Cotal di quel butrato era lafcefa FImonte barcho bauendo molto corrofe lefue ra 


en fu lapuncta della ropta lacca dici dal fiume. 0 per quefto, o per tremuoti ru 
la infamia di creta era diftefa : uino in gran parte in {ul ladice fiume iforma che 
Che fu concepta nella falfa uacca: quello per buono fpatio fe difcoftare : Et p que 


i fta ruina la roccia cioe la rocca.i, emaffi et laripa 
SD quando ide noi fe ftefla morfe È del monte e/ fi difcofcefa dalla cima al piano che 
fichome quei che lita drento fiacca. darebbe alchuna uia benche non fufi molto faci 

le ACHI SV FOSSE: {cioe a chi fuffi in cima 

COTAL DA QVEL BVRRATO/ da quellaruina: Burrato dicono efiorentini un foffato profondo 

quali baratro.ET IN SV LA PVNTA/ infula cima DELLA ROPTA LACCA : cioe fcefa / 

decta da quefto uerbo labor. ERA DISTESA : Quafi giaceua LA INFAMIA DI CRETA : cioe 
cl minothauro } elquale nato in Creta ifola boggi decta Candia era infamia della decta ifola effendo nG 

huomo ma cofa monftruofa. LAQVALE Infamia:cioe monftro, FV CONCEPTA : ace elqual mi 

notauro fu conceputo. NELLA FALSA VACCHA. llche accioche piu apertamente fintenda brieue 

mente narreremo lafauola, Perche Venere nelladulterio elqual commetteua con marte/ fu fcoperta dal 

foletet accufata alfuo marito uulcano Diuento tanto inimica a quello : che non potendofi nendicare di 

{ui finendico fopra lefisluole. Adunque effendo Pafipbe mogle di Minos re di creta tet figlinola del fole 

fu tanto difordinatamente incitata alibidine da uenere che fi conduxe adamare un toro degli armeti del 

marito. Alchuni dicono che defiderando Minos nel facrificio elquale uoleua fare a Ioue fuo padre hauer 
animal conueniente a tanto iddio:ioue glimando un molto bello et formofo toro, Ma Minos comoffe 

da auaritia et cupidita di fi bello animale lomando afuoi armenti et a ioue facrifico un men bello toro . 

Onde irato icue induxe pafiphe adamar quello. Ma qualunque fuffe el toro aggiungono che pafiphe ri 

chiefe Dedalo che gli moftraffi in che modo fi poteffi chon lamato thoro congiugnere: Et dedalo fece di 

legno una imagine di uaccha s‘et in quella la rinchiufe : et chofi {i congiunfe chol thoro ftimando quel 

la effer uaccha. Di quefta coniunctione nacque el minotbauro moftro horrendo: elquale era mezo bue 
mo et mezo thoro: Et Minos p occultare la infamiatorinchiufe nellabirvtho : et quiui diuoraua gibuo 
mini uiui, Pocho innanzi a quegli tempi era ftato uccifo Androgeo figluolo di Minos da gliatbeniefi 

per inuidia :laquale gli portauono : perche tutti gli uinceua nel giuoco della paleftra. Vendicoffene Mi 

nos : et uincrogli impofe foro legge : che ciafchuno anno mandaffino in creta quattordic loro figliuo 

li fepte mafchi et fepte femine. Quetti {i tracuono a forte ter doppo alchuno anno caddono le forte fo 

pra Thefeo figluoto degeo re datbene. Ando choftui : Ma înanzi che entraffi nellabirynto per fua bel 

leza atlecto nel°fuo amore Adriana o adir'meglio Ariadna figluola di Minos: alfa quale promeffe che fe 

ta farebbe moglie. Et lei difpofe 'iberarlo da ft cruda morte. Dectepli adunque un ghomitoto di filo . 

palle di pegola‘; et una maza ferrata. Thefeo legho el capo del filo allufcio : et el refto tiro feco accio 

che fequitando poi quello fapeffi ritornare fuori. Et aprendo el minothauro la boccha per dinorar!o gli 
gitto le palle della pegola: lequali slimpiaNtrono la bocca informa che non fa poteva aprire : Et dipoi con 

la maza gli percoTe el capo et uccifelo. Kauete la fauola Vdite lallgoria. Pongono alchuni (riptori di 

non mediocre doctrina che per Pafiphe femina bellifima ec figtuola del fole / fintende lanima bumana 

creata da dio fommo fole : et facta bellifima per fa fua innocentia. Dinenta moglie di Minos inuento 
re di leggi: perche fi congiugne alfa ragione ; laquale con fue leggi laAdiriza în recta uia. Di choftei e / 
imimica Venere cioe la concupifcentia : laquale fempre foppone alla ragione : Et fe fappetito faccofta 
alla concupifcentia lanima fi fepera dal marito Minos : cioe dalla ragione : et tirata dalle Lufinghe della 
carne ama el thoro: cioe le delitie dei mondo: tequali nel primo afpecto paion belle : Ma dipot ufando 
le noi male uegnamo a effer congiunti con la beftialita : Er Pafivhe rinchiufain uaccha di legno nfa chel 
thoro: perche con lartificio delnoftro ingegno ufiamo Lecofe naturali non fecondo la legge della natura 
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Di qui nafce el minothauro efquele ha lemembra parte dhuomo et parte di thoro . Quefto e / el uitio 
della beftialita della quale dicemmo difopra. Imperoche quegli che fono coinquinati di quefto uitio / 
paiono buomini nellafpecto: ma ne coftumi fon beftie, Mettefi el minorbauro nellabirynto . Ilche di 
nota el pecto bumano effere intricato di uarie fraudi. Ma Thefeo admonito da Adriana; cioe Ihuomo 
docto admonito dalla ragione uccide el minothauro : cioe el uitio; Per tale allegoria facile intenderai + 
che con optima ragione Dante pofe nelluogo doue fi punifcono ecrudeli et efferati peccati tal mOftro — 
ET-QVANDO VIDE Noi fe fteffa morfe: Sichome quel cui lira dentro fiaccha. Dimoftra che laui 
olenta beftialita nata da fuperbia e/ fempre accompagnata da lira ; perche in un medefimo tempo glie 


molefto non obtenere quanto defidera ctrodefi di rabbia, Da altra parte fi duole che rimoffa la paura 
neffunihonora, 


El fauio mio in uer lui grido forfe 

tu credi che qui ftal duca darbene: 

che fu nel mondo la morte ti porfe, 
Partiti beltia che quelti non uene 

amaeftrato dalla tua forella : 

ma uaffi pet ueder le uoftre pene. 
Quale quel thoro che f1 lancia in quella 

cha riceuuto gial colpo mortale 

che gir non fa : ma qua et la faltella 
Vidio lo minotbauro far cotale: 

et quegli accorto grido corti al uarco 

mentre che furia e/ buon che tuti cale. 


freddamente. EL DVCA DATHENE. Thefeo d 


de per Ibuomo fauio : elquale e/ duca datbene. 


d Imoftrachome Virgilio admonifce elmino 

thauro elquale non tema effere morto da 
Danthe perche non e/ Thefeo elquale luccife in 
creta: Doue allegoricamente dimoftra che el mi 
nothauro poteua effere uccifo qua fu nel mondo 
Ma non puo effere uccifo nellonferno : perche 
parlando chriftianamente chi e/ in uita fi puo ri 
dufre a penitentia: Et chofi uccide el uitio della 
beftialita + Ma chi e/ nellonferno non ha fpatio 
dipenterfi. Et moralmente in uita cioe vue n6 
elanchora obftinato babito deluitio poXiamo uc 
ciderlo*: Manellonferno : cioe poi che fiamo ri 
docti a uno habito obftinatifimo non poffiamo 
ucciderlo, GRIDO: Adimoftrare che la ragione 
fuperiore debba infurgere ninamente et chon ue 
hementia . Ilche exprimg per le grida : et non 


uca datbene elquale chome habbiamo decto finte 
Imperoche chome Athene fu citta in grecia domicilio 


et riceptacolo di tutte le:doctrine : fanzalequali non puo effere Ihuomo fauio Choftui gli porfe la mor 
re nel mondo chome habbiamo decto. Ilche pote fare per gliadmaeftramenti dadriana cioe della uirtu 
laquale intanto e/ forella dellabeftialita : perche luna et laltra e/ conceputa dallanima : laquale quaso 
fi congiugne con Minos cioe con la ragione partorifce la wirtu : quando col torto cioe con fa concupifce 
tia partorifce el minotbauro.i.el uitto. MA VASSI PER Vedere le uoftre pene . Non uccide el 
peccato : Ma contempla le uoftre pene : cioe lanatura del peccato et el male che ne wiene : accioche co 
nofcendolo fe ne guardi. QVALE QVEL THORO. E/ Optima comperatione et molto conuenie 
te comperare el minothauro al thoro. Er anchora per quel moto exprime el furor di quefto monftro: 
Et dinota che lontellecto infurgendo contro alla beftialità obftinata la conuince a ragione , Ma quello p 
quello perla fua obftinatione fadira piu tofto che non cede. ET sQVEGLI ACCORTO . Optimo 
precepto da lontellecto alla ragione inferiore : che quando Lobftinato monta in furore gliceda: et uada 
fene per lentrata che lui abbandona : cioe perla ragione laquale ci mette in quefta contemplatione . 


Cofi prendemo uia giu per lo fcarcho 
di quelle pietre che fpeffo moutenfi: 
fotto emie piedi per lo nuouo carcho è 

fo gia penfando et e dixe che penfi 
forfe a quefta ruina che guardata 
daquellira beftial chio hora fi penfi: 

Hot uo che fappî che laltra fiata/ 
chio difcefi qua giu nel baffo inferno 
quelta roccia non era ancor cafcata. 

Ma certo poco pria fe ben difcerno 
che ueniffe colui che la gran preda 
leuo adite del cerchio fuperno ; 

Datutte parti laltra ualle feda: 
tremo fi chio penfai che luniuerfo 


{ Cendenamogiuperto fcharcho : cioe perla 

ruina laquale bauea fcharicato el monte di 
molte pietre:et molte uerono rimafe meze fuel 
te inforima che quando Danthe wi poneua epiedi 
fi moueano. PER LO INVOVO: doc inufità 
to carcho. imperoche non ui fmontaua fe non a 
nime fanza corpo da Danthe infuora. Adunque 
Danthe andaua alchuna uoita uacillando mouen 
dofegli fobto le pietre. Ilche fipnifica che metre 
che la fenfualita con la ragione inferiore. fcende 
nella contemplatione de uttii non puo effere che 
alchunauolta non uada uaciflando: perche epiace 
ri che arrecono feco euitii lalufincono .. Impero 
che non e/ anchora facto ibabito della uirtu bero 
ica. Quogliamo dire fecondo Platone ibabito 
delle uirtu dellanimo gia purgato. Ma bafta che 
non caggia cioe non rouini nel uitio . Ne fanza 
cagione dimoftra che quefta ruina mena doue e 






a © nici DETTO n OI 
cerco dI 


——@cy@@@@mmt- e —r È = 


Ae re 


L 


x TRI TRIIEZITZRZIZZISC SR 


erro 
= 


iene vr 


== 


nn 


n 


ZZZ 


sr e 


a 


———__—___—_—_— 
rese Ex: 





INFERNO 


fentifTi amore per [oquale e chi ctedla punita la uiolentia efferata. Imperoche non puo 


Baila init {animo fcendere in tanta crudelta et urolentia fe 
la mente prima non rouina dalla excellentia del 


et in quel punto quelta uecchia roccia la fua natura: et non indurifce alla crudelta ; per 
quiet aleroue tal feceriuerfo. che naturalmente fiamo nati ad amare et giouare 

i et non a odiare et nuocere, Ilpche amendue que 

fte chofe exprefte el poeta per la ruitta et per le pietre i lequali fono chofa duriftima . IO GIA PEN 
SANDO: intendi alla ruina. Imperoche la ragione INferiore penfa fempre alle chofe particulari s Ft di 
quetto faccorfe la ragione fuperiore: et pero gli folue cl dubio del {uo penfiere. IN QVESTA RV 
INA CHE E/ Guardata da quellira beftiale. Imperoche el paffo donde egtriamo nella uiotentia e / {u 
perbia accompagnata da ira : per laquale dimentichiamo Ibumanita et diuentiamo fiere per crudelta . 

CHIO HORA SPERSI: perche lontellecto fpegne lira con la tagione. HOR VO CHÉ SAPPI: 
Finge che quefta infieme chon molte altre rouinaffi nellhota fexta deluenerdì fancto quando fu elterre 
moto per la morte di chrifto: Et allegoricamente accenna che per la morte di chrifto fu fpezata ogni ui 
olentia del dimonio contro di noi. COLVI CHE LA gran preda.i.chrifto elquale fpoglio cilimbo 
de fancti padri : equali prima pel peccato originale erono in preda DI DITE:d0e di plutone.i. di lu 
ciftro, DEL CERCHIO dellimbo ; eiquale e/ el primo cerchio et el piu alto. SI CHIO Penfai che lu 
miuerfo fentifit amore par lo quale e/ chi creda : Cioe fono alchuni che credono che piu uolte el mondo 
fia ritornato in chaos Pone 1a fententia dempedocle elquale poneua fei prinapii: cioe quattro elementi 
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et amore et difcordia : et diceua che quando plelementi et emoti del cielo erono in concordia ogni cofa 
tornaua in chaos : et quando ceffaua la concordia et ueniua la difcordia/tornaua el mondo nella priflia 
forma. ET IN QVEL PVNCTO dellbora fexta. QVESTA Vecchia roccia / quefta antica ripa. 


QUVI ET ALTROVE chome fi dira di fobto 


Ma ficca glioccht analle che'fapproccia 
la riuera del fangue laqual bolle 
qualche per utolentia in altrui noccia 

O ciecha cupidigia o ita folle 
che fi cifpront nella uita corta 
et nelleterna poi fi mal cin molle 

Iuidi unampia'foffa inarcho torta 
chome quella che tutto elpiano abbraccia 
fecondo chauea decto la mia fcorta; 

Et tral pie della ripa et epfa în traccia 
correan centauri armati di faecte: 
chome folean nel mondo andare acaccia: 

Veggendoci calar ciafchun riftecte: 
et della fchiera tre ft dipartito 
con archi et afticciuole prima electe: 

Et lungrido dilungi aquel martiro 
uenite uoi che feendelti la cofta è 
datel coftinci fe non larcho tiro. 

Lo mio maeftro dixe la rifpofta 
faren noi a chyron coltu dapreffo 
mal fu la uogla tua fempre fi tofta + 


d imoftra prima che el fupplicio di quefti 
peccatori era che fuffino bolliti nel fangue 
Dipoi fifdegna contro alleffrenati uoglie; Lequa 


“lia tanta furia fpingono glbuomini in uolere pof 


federe in quefto brieue tempo della vita quello 
pel quale dipoi ineterno fien dannati; Et f.nalme 
te dimoftra epunitori di quefta effere ecentauri 
MA FICCA gliocchi a ualle: cioe abaffo. CHE 
SAPPRDCCIA : cioe perche fapproxima. O 
CIECA Cupigia: Cieca dixe fanza ragione , O 
IRA FOLLE. Dicemmo difopra che laforza del 
lappetito irafcibile e/torre uia tutti globftacoli : 
che non cilafciono confequire quello che difideri 
amo. Adunque e/ folle et ftolto tale appetito : 
elquale tutto ilgiorno pigne glianimi furioft: et 
cupidi della tyrannide a mille pericoli et morti! 
et a infinite fatiche : Conciofia che uie piu dolce 
£: teuowi lacqua el pane el uetro ellegno che le ge 
me el loro. E/ conueniente fupplico a glhuomi 
ni crudeli et tyranni che fieno punitinel bollete 
fangue . Imperoche chi fe dilectato del fangue 
promette la diuina iuftitia che fia punito nel fan 
e; chome interuenne aCyro re de perfitelqua 
le dopo la grauiffima ropta data a gli Scy tbi set 
dopo crudeliffima occifione diguegi Fila ente 
uincto da Tamaris loro regina el chui figluolo ha 
ucua con giialeri morto / fu infieme con duceto 
migliara”di perfi morto: Et Tamaris a dimoftra 
rela fua fere del fangue bumaho gli Ieuo el capo 


ite I 


et meffelo in uno otro pieno di fangue dicendo Sanguine fitifti et io difangue tempio. Preterea bollo 
no nel fancue euiolenti : perche fono incitati da ira laquale e/ bollimento di fangue . Et moralmente 
chi fe dilectato detlbomicidio dipoi ne pigla ranto pentimento: che di et nocte € ! so pRarta di ricor 
darfi di queto. Violentia e/ forza ufata a danno et male altrui ret nafce da cupidita: faquale ha origine 
da fuperbia. IN ARCHO TORTA : perche andauain circuito i fecondo el fico che lui pone .. 

TRAL PIE Della ripa / Tra le radici del monte. ET ESSA foffa. CENTAVRI ARMA TIT 
no in traccia s-Cioetutti alla fila quafi fequitando la traccia lun delfaltro. Traccia fignifica ueftigio ct 
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orma/ Onde tracciare e/ fequitare fe pedate, Centauri dicono epocti che furono buomini monitruoit 
in theffaglia ; equal erono mezo cauagli et mezo buomini figiuoli di Ixione. Choftui figluolo di phie 
gia di Tveffaglia, Etfu elprimo che appreffo de greci tento per forza occupare la tyrannide : per que 
{to fingono epoeti che lui uolle congiugnerfi-con lunone mogle di ioue : Et Ioue beffandolo fece una 
imagine di nepbia fimile a Iunone: Et ixione con quella fi congiunfe ftimando che fuffi la ucra Iunone 
Et di cal congiuncrione nacquono ecentauri. Per Ixione intendiamo tutti gibuomini cupidi di regni o. 
di potentie 3 equali fopra le loro forze tentano acquiftare.principati o fignorie: Et perche Giunone e/ 
idia de rami. Pero fingono che lui fi udlefii congiugnere con quella » Ma epfa lo dileggia set ingana 
lo per moftrarli tale imagine quale habbiamo decto ; perche neffuno e/ che poffa congiugnerfi con giu 
none chome defidera : cioe aqquiftarettanta fignoria quanta fi propone nellanimo ; elquale nella uita 
tyrannica e/ infatiabile. Imperoche acquiftato quello che prima defideraua ; et nel quale credeya ripo 
{arfi gli nafce difiderio dun maggiore: Et mai non arriua a quella quieta uita che {i propone : alla quale 
prefto arriuerebbe fe ponciti freno alla cupidita : et fteffi contento al prefente ftato chome apertamen 
te-dimoftra el fauio Cynea allo infuriato Pvrrho. Quefto fa glbuomini fempre finibundi daccrefcere 
Lomperio doue fimanifefta tanta infania che Alexandro magnoifentendo che glepicuri philofophi affer 
manono effere non un folo mondo ma molti/ lacrimo difperantofi potergli tutti uincere non bauedo 
anchora uincto quefto. Furono adunque monftruofi epenfieri dalexandro : perche fanza dubio eron fo 
pra ogni forza humana : et cron contro a ogni bumanita ; perche non prouocato da alchuna ingiuria / 
uolle farfi ferui quegli che di natura eron liberi chome lui. Onde manifefto fequita che ecentauri : cioe 
pletfrenati er crudeli defiderii fono figluoli dixione cioe del tiranno : Et generagli della nebbia : cioe di 
faifo concepto che fa nellanimo fuo. imperoche chome la nebbia dilontano pare gran chofa. Poi apref 
findofi fi truoua effer niente: Chofi tali cogitationi da principio danno grande (peranza di riufcire. Di 
poi {parifcono et tormono in niente, Preterea chome et corpo del centauro ha eprimi membri bumanit 
et glultimi di fiera. Chofi etyrannici difiderii hanno da principio qualche parte ditagione : Ma dipoi 
quanto più tirono auanti in loro progreffo tanto piu diuengono beftiali. Preterea dicono che Gioue lo 
precipito nellonferno : et iui to fece legare a ruote che fempre fi uolgono ; er fono piene di ferpenti. Il 
che fipnifica che la mente del tyranno e/ fempre uoltata da anxie cogitationi;et del continuo morfa da 
uetenofi penfieri. Ft certo neffuna chofa fi truoua piu efferata : et piu contraria allbumana natura: che 
la uita er choftumi di quegli equali o nelle Loro rep. 0 ne loro principati uogliono potere piu che le leg 
gi et foperchiare quegli che dio et la natura glia facti pari er equali è Ne furono trouati ere et gouerna 
tori delle rep, per fignoreggiare glialtri o crudelmente tormentargli et priuargli delle dignita. della ro 
ba'et finalmente della uita. Ne per conuertire in fe ogni commado et utilita;er a quegli lafciare glinco 
modi et edanni. Ma furono inftituri perche la moltitudine baueffi guida et gouerno allbonefto uiuere 
Et perche chon Loro prudentia et iuftitia fuffino exemplo dogni uirtu : et cho! mezo delle fancte lego. 
resgeffino in pace et in concordia eloro cittadini. Inftituiffino el popolo a exercitarfi in ogni laudabile 
arte. Vfare el debito officio inuerfo efuoi attadini. NeMfuno offendere. gionare a tutti. Amare fec6 
do egradi eparenti et gliamici. EMere di fi feraente carita uerfo la patria: che fempre fia parato p quel 
la bifognando merter la uita. Et finalmente perche loro faffatichaffino accioche giialtri fi pofaffino. Vi 
gilaffino : accib che gliaftri ficuramente dormifino. Metteffonfi a pericoli : accio che glialtri uiueffino 
ficuri: Et di tutte quefte chofe non afpectaffino altro premio che Ihonore : Elquale e/unico premio del 
la uirta. Quefti da greci fono chiamati Bafylee: perche fono ferma bafa fopra laquafe tutto el pondo 
publico fi resge: Chiamongii.elatini Rages : perche reggono et foftengono con loro induftriaglialtri: 
et non gli tafsiono trafcorrere in alchuna iniqnita. Chiamonali echriftiani paftores : perche chome cbuo 
ni paftori non cerchono eproprii commodi : Ma quegli della gregge alloro commefia. chofi ebuoni pyi 
cipi cerchono 1a falute di quegli che fono comefti allor gouerna : Et ricordonfi delle parole della uerita 
chel buon paftore mette Ja uttaper le fue pecore. Quefto e/ adunquelofficio et el debito di chi gouer 
ni etrezce. Et chi fael contrario di quefto non e/ re ne gouernatore Ma tyranno. Non e/paftore ma 
lupo. Non guarda le pecore Ma luccide. Non faffaticha per quegli che gli fono fobtopofti : Ma uuole 
uinere della loro faticha. Triumpbare delle loro fpoplie. Portarfi con loro chome diauolo et effere ado 
rato chome dio. Vuole che la fualibidine fia chome un diuino precepto”. La fua auaritia fia per giufta 
legge .La crudelta gi fi conuengha. Godono de tormenti de tormenti de giufti. Rallegronfi {pargere el 
fingne de glinnocenti. Ilperche non folamente non fono re ; Ma non fono huomini. Ma fpogliati do 
gni bumanita: et ueftiti dogni efferita fono fomma pernitie de glhuomini. Ritennono Nerone et mef 
fentio la eFigie humana. Ritennonla Sy!la et Mario : Malanimo bumano altutto dipofono ; et diuen 
torono tvgri et orli. Quefti anto exceMuamente peccano che non folamente nuocono a glialtri huo 
mini chome habbiamo decto: Ma quanto e/ in loro nuocono a dio? perche contulcano le leg gi figliuole 
di dio. Perdono glbuomini creature di dio. Nuocono allor medefimi 1 perche dallaltifitmo et celefte 
do doue e/ pofto Ibuomofimite allanselo anzi a dio rouinano ne! profondo precipitio : et baratro 
delle fiete, Ft (pefzuolte nolendo fpargere el fingue daltri foargano ciloro . Onde Iuuenalis Ad gene 
rum cereris fine cede et uuinere pauci Defcendunt repes et ficca morte tyranni. Diquefti dice el pfa 
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mifta Non perdam cum impiis uitam meam : Ft cum uiris fanguinum animam meam In quorum ma 
mibus imquitates funtiet dextera eorum repleta ett muneribus ; Er Abachuc propbeta Ipfe dizbolus de 
rgibus triumphabit : et tyranni ridiculi eius erunt, Et cerramente perdono la lor uita etyranni . Ne 
iomente la echerna i Ma anchora quefta tranfitoria. Imperoche éftendo temuti da rutti conuiene che 
anchora loro temino tutti. Ilperche fempre uiuono in fomma anxieta er umore i Chome apertamente 
dimoftra Cicerone nella quinta rufculana coni lo exemplo di Dionifio tyranno di firacufa; Elquate non 
foiamente era conitrecto a guardarfi da pliamici et da familiari ec pruarfi dogni gioconda confuetudîe 
Ma ne delle moshie ne delle figiuole fi fidaua : Et quanto miglori fono gibuomini tanto piu gli temo 
no. Imperoche chome dice Saluftio : Semper illis aliena uirtus formidolofa eft: Ma forfe la giufta in 
degnatione che ho uerfo fi deteftabile generatione dbuomini mha ttaportato troppo lontano dal ppo 
fito è Ma conchiudendo non e/ maggior pena a glbuomini ambitiofi che generare centauri: cioe che le 
loro impr.fe non riefchino! et pero pone ecentauri in quefto luogho. Hora tornando al texto fequita, 
VEGGIENDOCI CALARE : cioe fcendere al piano vue era la folfa del fangue-ciafchuno di quegli cen 
tauri riftecte : Et tri fi dipartiro della fchiera nenendo inuerfo di noi impuncto darcho et di faette per 
offenderci. Voleua Danthe fîendere al'piano ; cioe alla contemplatione di quefto uitio : Ma come bab 
biamo decto in piu luoghi. Ecentauri tioe el uitio {1 fa incontro alla concupifcentia : et chon fue faecte . 
cioe cho fuoi ftimoli la uincerebbe Se Virgilio cioe lontellecto non gli domaffi. Era cG quefti tre Neffo 
Er uoleitono ecentauri che Virgilio er Danthe di lonrano'diceffino a che martiro urniuono Quafi uogja 
dure che chi-guarda di lontano el uitio non conofce la fua intrinfeca natura. perche fpera piacere et fe 
licia, Onde fe non fi guardaffi gli nafcerebbe difpiacere et miferia. LO MIO MAESTRD Dixe lari 
{pofta faremo noi a Chyrone. Chyrone centauro non figluolo dixione et della nuuola chome glaltri ce 
cauri Ma di Saturno : elquale innamorato duna nympha chiamata PhyIlare fi congiunfe chon quella : 
Ma"foprauenendo lamogle per non effer giunto in mamfefto furto fi conuerti in cauallo. Iperche phyl 
lare di tal congiunetione partori Chvrone mezo hbuomo et mezo caualio. Choftui fu docto in mufvea 
Onde in queita era maeftro dachvile, Item in quella fpetie di medicina: laquale e/ decta chyrurgia : et 
infegnolla ad Efcatapio. Fu decto mezo cauallo : perche fu buomobellicofo. Imperoche el cauallo e/ a 
nimale apto a guerra. Onde Achille buomo bellicofo e/ decto fuo difcepolo. A dunque per choftui in 
renderemo quello anîmo elquale benche fia efferato nellambitione et nella cupidita ael fignoreggiare : 
Nientedimeno non e/ fanza alchuna doctrina etzagione : Et qualcha inftitia et ciuile choftume ; Et pe 
ro Virgilio non uuole rifpondere a Nexo nel quale niente altro e/ che furore . Ma dice che rifpondera 
a Chyrone. Iche £.gnifica che tontellecto fpeculatiuo non unole procedere con configlio precipite et im 
petuofo et furibundo chome fu Nexo quando fariza confiderare quanta ingiuria faceua a Hercole huo 
mo apto a uendicarfene uiolento Dianira. Mauuole procedere con ragione et con doctrina et con equi 
ta qual fu in Chyrone : Et rimpruouera a Nexo che la fua furia et la fua prefta et inconfiderata uogiia 
finatmente gibebbe a nuocere perche fu morto dalle faecte dbercole : Et certo tutte Lemprefe inconfide 
rate de furiof: tyranni foho uccife da Hercole : cioe fono uinte da gibuomini prudenti et forti : chome 
intendiamo per Hercole , 


pu Onequeftitre ufciredi (chierade plialtrT a 
dimoftrare che la uiolentia chome babbia 

mo decto difopra e di tre fpetie. POI MI TEN 
ef: di fe la uendecta egli Reffo : TO/Mi tocco p excitarlo et farlo attento aquel 
Et que: di mezo chal pecto f{ mira lo che gli uoleua dire: Perche la fenfualita in que 


elgran Chyrone elqual nudri Achifle fte contemplationi fi {marrifce fe lonteliecto no 


n, USE lexcita et non lamonifce. QVELLO E/NEXO 
quellaliro Sr solo che fu fi por dira. Quefto centauro fcampo della guerra de lapbiti 


| et fuggiffiin Calidonia. In quel tempo Hercole 
bauendo uincto Acheloo f: ne menaua Deianira ; laquale gihauea dato in moglie Eneo fuo padre etre 
di Calidonia ? et giunto alfiume Hebeno affai rigonfiato per le ftructe neui/trouo Nexo elquale foffer 
fe paTare Deianira infu lagroppa Ringratiollo Hercole et decteglene non fofpectando difraude alchuna 
Ma Nexo poiche Ihebbe portata allaltra ripa gli uofle fare uiotentia. Ilche conofcendo Hercole per le 
grida di Deianira Lofazcto con le faecre lequali erono intincte nel uzlenofo fangue dellbydra. Conobbe 
el colpo mortale Nexo ; et difubito penfo alla uendecta tet a Deianira porfe la camidalorda del fuo 
fangue dicendogli Se mai el cuo marito fara occupato damore daltra donna : ertu gli metta quefta 
camicia fubiro tornera al tuo amore. Serbo Deianira et la camicia el ueleno dellbvdra : Et dopo alchun 
tempo effendo occupato Hercole nellamore di Tole gliene mando. Lui fe la meffe : et per tale ueleno 
peri : Frin quefta forma fi uendico Nexo. Di Chyrone babbiamo gia decto. Pholo fu uno de centau 
ri ; elquate nelle noze di Perithoo re de laphiti winti dal uino uentono in tal furore : che uo!lono rapi 
re la fpofa. Onde nacque zuffa tra loro et ptaltri che uerono : tra quali fa Hercole er Thefeo er Ne 
ftore s Et finalmente furono:cacciati et la miggior parte morti ; Et dicono epoeti che inquefto cowto 


Poi mi tento et dixe quelli e nexo 3 
che mori per la bella Detanyra 





CANTO 


pholo beeua con molto gran tazza :.et per piu ebrieta diuenne piu furiofo, Onde Iouenale Etdi 


ingente folo et coniuge fufa, 


Dintorno alfoffo vanno a mille a mille. 
faectando qual anima fi fuelle 
dei fangue piu che fua colpa fortille, 
No: ciapprelamo aqueile fiere fnelle 
Chyro1prefe uno itrale et con la cotcha 
fece.labarba indrieto alle mafcelle: 
Quando fbebbe fcoperta la gran bocca 
dixe acompagni fiere uot accorti: 
che quel di drieto muone cio che tocca? 
Chofi non foglion fare epie de morti 


DVODECIMO 


gna 


f TERE SNELLE : ciocueloci Snello fignifi 
ca fuclto et fchietto. Onde diciamo una fe 
mina fnetla 1 et chi e/ {nello e/dextro etrapto, 
CHIRON Prefe uno ftrale 1 Volfe exprimere 
quetti uerfi di Virgilio. Dixit et auratam:uo'ue 
rem threiffa fagicram Deprompfit pharetra cor 
nuque infenfa cerendit; Et duxit [Oge denec cur 
uara coirent Inter fe capita : et mambus iam ti 
geret equis. Leuà acie ferri dextra neruoque pa 
piitù. Aduque et conla cocca dello ftrale fece la 
barba indrieto alle mafcella : pche tirado la corda 
delfarcho a fe faceua che la cocca uenina infino a 


gliorecchi : et tirauafi drieto la barba onde labo: 
cha rimaneua fcoperta. Dipoi dimoftra che Chy 
doue le due nature fon conforti. rone chome philofopho conobbe che Danthe era 
Rfbofe bene e/ utuo: et fi folecto utuo cioe col corpo. Imperoche ephilofophi di 
Limitata E; moftrano che ogni chofa che muoue col toccare 
moltra! megli CONS la nalle buta conuiene che fia corpo. Et pero foggiunfe. CO 
necefitta elconduce et non dilecto. SI NON SOGLION fare epie de morti ; Im 
Tal fi parti da cantare alleluta: peroche lanima rimanendo incorporea non ha 
de dis quelto officio nouo tacto. Dipoi dice che Virgilio gia eraal pecto di 

i lad % ico, Chyrone a dimoftrare quanto prefto lontellecto 
non e/ iadron ne io anima FUta + preuiene alla furia del uitio : et toglie uia ogni 


empito abbattendo quello chon la ragione. AL 
PECTO LA DOVE DVE Nature foncongiunte. Ecentauri fi formano con talfigura che emembri 


cauallini fono difobto s'er gibumani fono di fopra dal pecto in fu. Adunque elpeccato e/ ilconfine,del 
caualio et dellhuomo : Et perche nel pecto ftanno epenfieri et ie copitationi: dimoftra che Virgilio fac 
coito a quello ; oe la ragione percoffe la cogitatione : laquale era parte beftiale et parte bumana. Et di 
cea Chyrone BENE E/ VIVO: che dimoftra che non e/ fcefo allonferno per fare habito nel peccato: 
perche tali non fono uiui : Ma difcende nellonferno : cioe nella cogitatione del peccato per guardarfe 
ne i er per quetto e/ neceffario che Virgilio: oe tontellecto fuperiore gli moftrila ualle buta : cioe e 
peccati. NECESSITA EL Condace et non dilecto : perche la coynitione de uitii non arreca dilectati 
one allanimo : Ma e/neceffaria accio che fe ne poffa guardare, Imperoche neffuno fi puo guardare dal 
mmico fcognofciuto ; Ma fa cognitione delle uittu arrecha feco grandifiamo diletto. TAL SI PAR 
TI DA Cantare alleluia. Dimoftra che Beatrice della quale c/ decto nel primo cantico/moffe V irgilio 
a gnidare Dantbe : laquale uenne allui di cielo doue fi canta alleluia : cioe doue e/ ogni allegreza. Impe 
roche.quefto uocabolo'in ebreo fignifica loda idio et allegreza. CHE MI COMMESSE Quefto of 
ficio nouo : Perche quanto alla fictione e/ chofa nuoua che un uiuo fia menato per ionferno. Ft allegori 
camente dimoftra che pochi fon quegliche uenghino a talcontemplatione. NON E/ LADRONE , 

Dimoftra che non uicne per elfer punito + perche non e/ ladrone cioe uiotento. Imperoche ladrone e / 
quello che ruba per forzatet furo quello che roglie peringanno. NE IO ANIMA FVIA: cioe fu 
ra, Et dixe quefto imitando Virgilio : elquale induce che la Sybilla fcufo Enea a Charone : dimoftrido 
che non uiene per rapire dellonferno . 0 Cerbero o Proferpina. O alchuno altro . Onde dixe . Nulle 
hic infidie tales abfifte moueri. Nec uim tela ferant licet ingens ianitor atri etbernum latrans exApUues 

terreat umbras Cafta licet patrui feruet Proferpina'iymen. Adunque chome la Sybilla dimoftra che 


in Enea non e/ fraude ne uiolentia : Chofi Virgilio dimoftra che ne in Danthe e/uiolentia ichome ne 
ladroni; ne in lui fraude chome e/ nel furo . 


‘el mio buon duca che gia glera al pecto 


Ma per quella uirtu per cuiio mono mA PER Quellauirtu, Scongiura perla di 
li p sl ii per { feluizo Ghal tina uirtu alla quale epiam glinfernali cedo 
i 
danne un de tuot acui noi famo approuo 


no. DANNE VNDE TVOl/cent:uri, A 
CVI NOI Siamo approuo : cioe che dappruoui 
Et che ne moftri la doue fi guada 


che tanto e/ a dire quanto che cihabbi cari:et fac 


1 i sazi ki AM: ; Turro o 
fiamo appruouo cioe ad experientia : cioe per la 

guida del quale noi fiamo et trovianci alla pruo 
ua. ET CHE PORTI choftui infutagroppa . 


che norie fpirto che pe laer nada 
Chyron ft uolfe 1n fu la dextra poppa 
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INFERNO 


er dive a nexo torna et fi gli guida: 
e: fa canfar Laltra fchiera imtoppa. 


CHE NON E/ Spirto che per laer vada . Que: 
{ta fencentia e/ aperta quanto alla fictione. Ma 
quanto atlallegoria dimoftra che Virgilio eiquale 
e/ fanza corpo non ha hifogno defier paff.to sel 


folfo perche puo andare per laere. {che dinota che tontellecto ba la cognitione de gluniuerfal ; equali 
noa ion inciafi in alchuna materia ne in tempo nen luogho. Mala ragione inferiore confidera eparti 
culari: equal: fono incluli nella Materia, Adunque Virgilio paffera per qualunque luogho. Ma Dantbe 
fara portato da Nexo: perche la fentualita non conofce el uitio in uniuerfale ; ne puo confderare tyra 
pide abitracta da ogni fubgecto : Ma confiderala in un particulare 3 chome in Phaiere, n Nerone: et in 


fimull, 


Noi ci mouemmo con lafcorta fida 
lungo laproda del bollor uermiglo 
doue ebolliti facieno alte ftrida 

Iuidi gente fobto infino al ciglo:; 
el gran centauro dixe efon tyranni: 
che dier nel fangue et nellbauer dipiglo 

Quiui ft prangon glifpierati danni 
quiut e Alexandro et Dionifio fero 
chefe Sicilia bauer dolorofi anni; 

Et quella fronte chal pel chofi nero 
erazolino; et quellaltro che biondo 
el obizo da efti elqual per uero 

Fu dal figlaftro fpento fu nel mondo , 
aflhor mi uolfi al poeta: et quel dixe 
quelti ti fra bor primo et 10 fecondo. 


q Veftotextoe/chiaro per fe medefimo / 

excepto che le hiftorie, Alexadro magno 
re-de Macedoni merita fanza alchuno dubio eife 
re enumerato tra ctyranni; perche inuero fanza 
effere prouocato chon alchuna ingiuria / occupo 
la tyrannide non folio della “grecia ; Ma di gran 
parte dellafia. Iiperche ueramente dixe e!petrar 
cha Atexandro chal mondo brigha die. Vfo mol 
te crudelita ; et molti inditii dimoftrono mani 
fefto che confenti alla morte del padre uccifo da 
paufania. Fu di tanta infania che uolle effer dec 
to et ftimato figluol di dio er non dhuomo ; Et 
uincro che hebbe eperfi uolle fecondo elbarbari 
co coftume / et con grande indegnatione de fuci 
effere adorato per idro . Et Califthene optimo 
philofopho fuo codifcepolo et difcepol dariftote 
\e teritaua di ritrarlo da tanta infania fece crude 
liffimamente morire. Per ira : et ebrieta ucafe 
Ciyto tanto allui amico che dipoi pentend ofene 
nolle fe medefimo uccidere: Ne fi potrebbe fan 


za hiftorico uolume narrare non dico eparticulari amic : chome ne primi fu Clvto elquale perche mo 
deftamente ladmoniua che non fi preponelfi al fuo padre philippo. Ma cpopoli et le nattoni : lequali 
fanza alchuna ingiuria riceuuta mando inultimo exterminio. Et ere da quali non era mal ftato prouo 
cato. Onde rectamente lo chiamo Lucano predone er raprore delluniuerfo : et difidera che loffa fua in 
uendecta di tanta efferita fieno fparfe per tutto el mondo. Et certo fe confiderremo con diligentia laui 
ra et ecoftumi fuoi Diremo che poche uirtu furono in lui lequali non ufafti male. Concedo effere ftato 
excellentiffimo in facti militari, Ma chi non fa che la guerra di fa uatura e/ altutro oppofita aluinculo 
della carita eiquale naturalmente abbraccia tutta ibusaha generatione i Ma e/ approvata da dio et dafa 
ui buomini folamente per difenfione di fe defuot et della patria per domare emonftri . per ridurre cpo 
poli ferocia tranquilla pace. Ma Alexandro la conuerti in pernitie di tutti; INIMPOrTe cl giogo a chi ui 
ucua in liberta Per torre pace et otio a chi fanza ingiuria dalcri fi godeua ne proprli beni: et parcuagli 
effere degno a chi tuti glbuomini feruifimo effendo lui feruo del uino et dellira. Ne fi uergogno fare 
fipluolo di Gioue : et uolere chome dio effere adorato. Dyonifio fu firacufano di nobile Stirpe. Lama 
dre grauida in coftui fogno che partoriua un fatyrifco : Et glinterpreti de fogni prediftono lui hauere 
a cffere Potentifimo, Et Hvmera femina nobile in Syracufa fogno effer menata in cielo et che uedea 
fobto epiedi di gioue unhuomo di pelo roffo et fentiginofo leghato con mi Ile cathene : erla guida fua 
gli diceua che choftui baueua a efere la {trage et diftructione di Svcilia, Dipor n proce fo di tempo ba 
uendo occupato la fignoria Dionyf10 (abito che la donna lo uide grido quello effere ihuomo elquale in 


fogno bauea ueduto incatenato ; lequali parole furon c 


gione che Dionifio la face uccidere. Diuento 


choftui fignor di ficilia poi che glexerciti de cartaginefi equali erono porentifitmi in quella ifola confu 
mati dalla peftilentia.lafciorono lifola libera. Facto re paffo in italia contro alle citta grece;et prima un 
fe tocri. Dipoi affedio Crotone. Ma uenendo nuoui exerciti de Cartaginefi n ficilia fu conftretto aban 
donare lamprefa er tornare neflifola . Fu'molto crudele. et lacitta di Syracufa in quel tempo fplendidif 
fimain graue feruitu oppreffe : perche dinatura era malefico et iniufto. Occupo la tyrannide nel uge 


fimo quinto anno della fua uita /Et tennelaannitrentocro ; ma con fomma miferia . impero € 


he effen 


do homo nobile etlicterato:Et posta di qualche conto: Et Pet quefto cupido della familiarita et COUCE 
fanone di molti huomini : Nizntedimeno era neceffario che da tuto fi guardaffi. Perche chome dice Sa 
luftio Sempre etyranni temono piu ebuoni che erei: perche fono piu amatori della liberta . Viticua 2 


dungue con ferui et con barbari; Et per cu pidita 


di fiznoreggiare lui medefimo fera chiufo in {trecta 


CANTO È — DVODECIMO 


carcere s Et quanto fuffi la (ua miferia lui medefimo fo dimoftro in damocle : elquale lodando molto la 
feiice fua uita Voglio dixe Dionyfto che la gufti ; Et fubito fece parare nobiliffimo conuito. Comando 
a Damocie che fedeffi in luogo che hauendo da ogni mano compagni non potefii a fua pofta partirfa; et 
fopra al capo fuo fece lesbare al palco con una fetola di cauallo una motto appuntata (pada : Lsquale pa 
rea che del continuo gli poteffi cadere in capo. Era ornata da menfa daurei et argentei ualt . Era ripe 
na di molte uarie et fuanifime wiuande. Eronui giouini et experti fergenti : Ma tanta era lapaura che 
La fpada non gli cadefi in capo che neffuna uotupta prefe delle gia decre cofe., Adunque dimoftro che ft 
mile era la uita tyrammica:nefla quale la co»tinua paura di non effere o ucafo 0 cacciato fa che neffuna 
uolupta di fua potentia o di fuoi rbefori puo pigliare. Hauea due mogli : Nemar entraua in camera 
dalchuna che prima non mandafii chi condiligentia inueftigana che fion uaueff no nafcofe althune àrmi 
E£ pche non fi fidana del barbiere fi facca radere dalle figluole : Et quado furon poi in eta adulta lewo io 
ro elrafoio : et facewafi abruciare la barba con gufci di noce acceft. Era molto impio ne gli dii. Spo glo 
el tempio di Proferpina : Et dipoi hauendo buona, nauigaitone aggiunfe ‘alfacrilegio diriforie parole 
dicendo uedete quanta bonaccia d:nno gli dii a chi gliruda. Hauea Hierone re ornata [a ftatua diGioue 
di drappo doro. Lui ia olfe et dectene una di Lana affermando che loro era inutile dogni ftagione * pche 
el uerno eratroppo freddo et la ftate croppo graue : Faceuono glantichi teftatue dapolline deta gioui 
nile 1 er quelle defculapio fuo figiuolo fenilt; et con lungha barba. Adunque feuo tabarba che era doro 
ad Efcalapio affermando non eftere chofa conueniente che efendo el padre fanza barba e figluolo fia bar 
buto. E/AXOLINO. Fu chiamato choftui Azolino da romano caftello di Triuigi, Benche Mufatto 
Padouano in una fua tragedia : Nella qual finge lui effere figluolo del diaulo lo chiami ecerino;Et g10 
uanni uillani nella cronica pone effere ftato di nobile ftirpe. Fu tyranno potentiffimo nella Marca trivi 
giana ne tempi di Federigho fecondo. Preterea fignoreggio Padona. Vicentia. Veròna: et Brefua; Et 
per fua efferata crudelta in finiti buomini parce ucafe parte mando in exilio. Et dopo la rebellione de 
padouani nel prato di Padoua rinchiufe drento a un palanchato dodicimita huomini: et tutti gli fece ar 
dere : Etin quefta crudelta fi narra che bauendo prefo fofpecto dun fuo cancellieri chiamato fer'Aldo 
brandino : Et per quelto diterminando farlo morire domando fe fapea chi ergno erinchiufi nel palan 
chato ; Etrifpondendo el cancellieri che tutti gihauea notati in un fuo quaderno ; Dixe Azolino hauer 
diterminato di uolere prefentare lanime di quegli al diauoto per molti benefici riceuuti dallui. Hpche 
uoleua che andafii col quaderno infieme con loro allinferno : et nominatamente per fua-parte:glie ne 
prefentaffi ; et chofi infieme con glialtri Lo fece ardere. Choftui moffe exercito contro a melanefi set giu 
to ad Addaet trouando el ponte occupato dal marchefe Palanigino fuo aduerfario f: melfe a Radare;er 
giugnendo a riva con fuo difauuantaggiofu ropto dal marchefe et ferito et prefo et menato in catuiano 
caftello propinquo ; doue non uolendo mangiare ne curare le ferite mori di fame et di dolere Nelfano 
dellanoitra falute. M. cc. lx. Regno in Verona anni, xxxijii. chome piu diftefamente diremo nel nono 
canto del paradifo. E/OBLINO DA ESTI. tu choftui della famiglia de marchefi di Ferrarà 3 Et fac 
. to marchefe della Marcha danchona dalla fedia apoftolica con rapine et crudelta raguno gran theforo . 
tinalmente fu una nocte affogato con un pima<dio dal figluolo:elquale Danthe chiami figliaftro : pche 
non par credibile che fuffi fuo figluoto bauendo in lui ufato tanta crudelta. Lafcio. la biftoria di quefii 
da citi: perche e/ abbaftanza celcbrata dal moftro imolefe,, ALLHOR Mi moffi al poeta. Pareua a 
Danthe che Virgilio douefti effer la guida er non el centauro : Et pero fiuolfe allui : et Virgilio inten 
dendo la uogla fua dixe : che uoleua che in quel luogho el centauro fufii el primo , Et quefto allegorica 
mente fintende che Danthe cioe lappetito fobtopofto alla ragione in ogni contemplatione et cogritioe 
non uuole altro giudicio che quel di Virgilio, : cioe dellontellecto. Ma per rifpecto che'lonteIlecto ba 
cognizione de giuniuerfali puo ciudicar Virgplio ; che chofa fia wiolentia et crudelta; et che fupliao me 
riti. Ma cparticuiarichome adire che Dionyf.o et Azotino fieno crudeli : er giudica meglo el (enfo et 
la ragione inferiore set maxime in quellbuomo che ha ufaro la crudelta chome fono ecentauri: Erpero 
Virgalio non dixe queîto ti fia primo abfolutamente Ma dixe Quefto ti-fia primo hora: cioe in quefti 
particulari ; et iui uuole in queito luozho effere il fecondo : perche bauendo gia conofciuto, lanima no 
{tra liccioni di Mario et di Sylla effere crudeli abftrae da quefti particulari epfa crudelta ? et confidera 
non in loro ma in uniuerlale che chofa fia crudelta : et in quefta forma Virgilio diuenta la feconda gui 
da. E/ adunque di marauisfofoingegno ei poeta che fobto tale fictione noti la differentia che e/tra 10 
tellecto et la ragione inferiore. 


Poiche piu oltre elcentaur faffixe b_VLLICAME/Dicono ogni acqua che furge 


tei pà «__ delle neue conbollore di caldo. Onde elba 
fopra una gente chenfino alla gola gno di Viterbo e/ decto bullicame per quefta ra 


parea che di quel bullicame ufaffe gione. MOSTROCCI VNOMBRA/una ani 
Moftrocci unombra da un canto-fola ma laquale dice effere fola in quelluogho : pche 


funo uera che baneffi commeffo tale fcellerate 
ndo :-mbo adio ea ; 
dicendo colui fefle in grembo ad za. Ft intende del conte Guido da monte forte. 
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INFEBRNO 


Hlche accio che chon breuita exprimiamo. Fu re 
dinghilterra Arrigo tertio; elquale perche fu di 
lapidatore : er prodigo in coniumare le chofe del 
regno alieno da fe ebaroni informa che colfauore 
loro el re di.francia Mado Simone buomo excel 
lente et apto a regnare: Chofîui in carcero- Arti 
gore:er Riccardo fuo fratello et tuttigfigluoti 
excepto Adouardo elquale per uelocita del caual 
lo fcampo, Ma non feppe ufare lafua buona for 
tuna Simone ; Et in modo infuperbi che tutti e 
baroni fi nbellorono, Onde prefe occafione Adouardo di ricuperare elreame: Et uinfe et prefe Simo 
ne et ucafelo.; et in pezi lofquarcio : et el membro della uergogna gli fece mettere in boccha 3 Et chofi 
libero el padre el zio et efrategli. Seguirono pot tempi che Guido figluol di Simone facto grande per 
lamicitia di Carlo duca dangio et fratello di Lodouico re di Francia uendico el padre con fomma fcelle 
rateza in quefto modo. Venne in Italia Carlo chiamato dal papa contro a Manfredi : et uîncto Mifre 
di er acquiftato el regno di Puglia conftitui Guido/ia cui opera glera ftata utiliffima in tutte le guerre 
uicario di tofcana; elqual uicariato bauca bauuto dalla chiefa : Et prima Ibauea facto liberare a Gregorio 
papa decimo delle carcere nelle quali home excomunicato ibaueua meffo effendo lui uenuto a ubbidire 
Et pocho dopo tornando di tumizi el re Carlo infieme col re Philippo di francia: ct con Arrigo dinghil 
terra nipote darrigo re prefo da Simone : et figluolo diRiccardo fuo fratello gia ftato electo imperado 
re dipofto Federigo fecondo/Vennono a Viterbo doue morto el papa erono ecardinali 1n difcordia in 
creare nuouo pontefice. Qui Guido uolendo uendicare el padre giuftamente da Adouardo morto affal 
to Arrigo nella chiefa di fancto Salueftro mentre chel facerdote moftraua el corpo di chriflo : et uccife 
lo: et pe capegli lo ftrafcino fuori della chiefa : et fuggi in maremma nelle terre del conte roffo fuo 
fuocero;non fanza infamia del re Carlo : elquale fe non era ftato confcio chome molti fofpectorono / 
douea punirlo : Elcorpo darrigo fu portato allondra: et fe pellito nella capella de glialtri re: Et fopra la 
fepultura fu pofta una ftatua dorata ;laquale nella dextra tiene una coppa doro : et in quella elcucr fuo 
imbalfimato ; et fopra el uore un coltello in teftimonio delluccifione: et chon la finiftra tiene unbrie 
ue ; le cui parole fono El cuore paffato del coltello do a chi me parente intendendo da douardo : Ft di 
qui nafce che Adouardo non fu mai poi amico di Carlo ne della cafa dî Francia. Fu adunque grande ex 
cetfo: prima perche non accadeua uendecta della morte del padre : perche giuftamente fu morto : Di 
pei per rifpedto,delluogho-: perche fu in chiefa: et quando fi moftraua el corpo di chrifto : et nel'a cor 
te romana; et nella perfona del figluol del re, Ilperche lo pone folo ; perche commeffe fimgulare excef 
fo. CHOSTVI FESSE in grembo adio : nella chiefa Jaquale e/ grembo di dio. LO COR CHEN 
SV Tamigi anchor fi cola: cioe fhonora perche colere in lingua latina fignifica bonorare. IN SV Ta 
migi : cioe londra per laquale paffa el fiume Tamigi. POI VIDI GENTE : Dimoftra che la foffa qui 
to piu oltre procedeua tanto men fondo bauea, Onde in quanto piu baffo erono lanime tanto piu cro 
no fuor del fangue, Dice lui bauere conofciuti molti, lche dimoftra che ia fenfualita con la ragione in 
feriore puo per fe medefima conofcere tal uitio ne particulari Maxime bauendone intefo prima deglal 
tri : Et che el fangue fia meno profondo : et epeccatori ne fieno piu fuori uno che unaltro Dimoftra: 
che chi ha meno peccato e/ in minor penacontro a gli ftoici: equali uogliono che tutti edelicti fieno pa 
ri, Paffo Danthe el foffo doue el fangue uenne meno. Inche niente altro intende fe non che chi conte 
pia eLuitio!: et fia guidato da Virgilio paffa per quello fenza pigliare alchuna macula . 


locor chen fu tamigi ancor fi cola. 
Poi wide gente che dituor del ri0 
tenca la relta et anchor tutto elcaffo 
et di coftor affai riconvbb i0 
Chofi apiu apiu ft facea baffo 
quel fangue fi che cocea pur lipiedi: 
et quiui fu del foflo el noftro paflo. 


Chofa conugniente chel foffo chome dallu 


Si chome tu da queta parte uedi e 
1 ced na delle parti digrada et fcema. Chofi dal 





lo bullicame che fempre fi fcema 

dixel centauro uoglio che tu credi: 
Che da queftaltra piu et piu giu prema 

lofondo fuo infin che fi congiugne 

otie la tyrannia conuien che gema 
La diuina gruftitia di qua punge 

quel Atylia che fu flagello in terra: 

et pyrrbo: et Sexto: et inetberno munge 
Le lagrime che col bollor diferra 

a rinier da corneto a rinier pazo 

che fecero alle ftrade tanta guerra ; 
Poi fi nuolfe et ripaffofti el guazo. 


taltra parte fi profondi : accio che fecondo epec 
cati maggiori et minori fieno maggiori et mino 


ripenet et pero fubgiugne “el centauro che la di 


uina giuftitia punge et trafigge di qua: cioe cue 
el fangue e/ piu profondo . QVELLO Atyila 
che fu flagello in terra. Atyilarede glunni cho 
me fcriue Paolo diacono Nellanno quattrocento 
quarantadue effendo fisnore di Dacia. Vngheria 
Macedonia. Melia. Achaia: et Thracia/buomo a 
uidifimo dimperio : Etfitibundo di fangue bu 
mano: et fopra glaltri crudele con innumerabili 
copie uolfe el fuo furore in Italia : Et chon ogni 
forza et induftria afedio Aquileia : laqual fi ui 
rilmente fu difefa da fuoi ciptadini che non fan 





CANTO DVCDECIMO 


za grauiffimi affanni et dopo tre anni apenala uinfe : ct crudelmente col ferro et col fuoco fa conduxe 
inuizima rutna, Diftece dipoi Concordia Altino er Padoua. Et faccheggio Vicentia. Verona. Brefaa, 
Bergamo. Melano: et Pauuia non fanza grandiffima‘ocafione: et molte altre terre intombardia er in ro 
magia : Et finalmente arriuato doue el mencio mette in po mentre:che dilibera fe debbe andare a Ko 
ina Loprauenne Leone papa : et non fanza diuino miracolo impetro da fi crudele tyranno ; che lafaata 
Italia tornaffiu ungheria, Ilperche lui fi torno Prefa prima in moglie Honoria forella diValentiniano 
imperadore: Etin Vingheria in conuiro moni per abbundantia di fangue che del nafo gliufa/buomo cu 
pido di fangue affogo nel fangue, Ne e/ da pretermettere unaltro miracolo ; elquale gli decte elcogno 
me che fi chiamaffi Attila flagello di dio. Era arriuato Attyia a Modona cho! fuo bottile exército . Et 
Geminiano uefcouo di quella citta buomo di fancta uita confidatofi del diwino aiuto gli uenne incòtro 
Et domandatolo chi fufi/Rifpofe fono Attvia flagello di dios: A chui rifpofe Geminiano : Et io fono 
Geminiano feruo didio : Et doppo tali parole gliaperfe le porte : Et Attyla moffo da diuino terro 
re palo cho fuoi pel mezo-della citta fanza lefione dalchuno. PyRRHO, Fu Pyrrbo figluoto dachille 
elquale partori Deidamia figluola di Licomede re, Fu chiamato pyrrho dal colore del fuo pelo: elquale 
eraro:fo er focofo: perche pyringreco fignifica fuoco. Item fu chiamato Neoptolamo quafi nuouo fol 
dato: perche dopo la morte del padre anchora giouinetto fu condocto nello exercito a Troia. Quefto 
ucafe di fua mano Polyte figluolo di Priamo : et Polixena fua figliuola facrif co alla fepultura del pa 
dre: et priamo uecchio uccife appreffo allaltare doue era rifuggiro : Non perdono adunque ne a eta feni 
le : ne giouinile: ne a femineo fex0: ne alla religione: Menonne in feruttu Andromaca moglie dhector 
Dipoi prefo dellamore della figluola di Menelao Herminione laqual tolfe a Horefte. Decte Androma 
ca a Heleno figiuolo di Priamo con parte del reame ; perche Heleno con fuo uatianio 10 campo da pe 
ricoli del mare, Ma finalmente tornato Horefte della regione Taurica luccife nel tempio dapolline. So 
no alchuni che credono Danthe non nominare choftui. Ma pyrrho re de glepyroti nato della generatio 
ne di choftui duca fingulare et excellentiffimo nella militare difciplina : Ma ambitiofifimo : et elquale 
per imperare prouoco molte nationt: dalle quali nefuna ingturia bauea ricenuto ; Venne in Italia : et 
fobro fpetie daiutare etarentini cercaua fobgiogare eromani : et quattro anni molto glaffatico . Paffo 
dipoi in Sicilia et factofene fignore molteuolte felicemente combacte cho cartbaginefi : Ma inbrieue 
tempo perde lifota . Ilperche tornato in epyro moffe guerra ad Antigono re di Macedonia : et cacciol 
lo molto ingiuftamente del reame : Ne contento a quefto 10 perfequito in argos doue era fuggito , 
Quiui entrato per forza nella citta fu morto con un tegolo gittatogli da una femina dalle fineftre . 
SEX TO. Alchuni intendono di Sexto pompeio figluolo di Pompeo magno: elquale dopo lamerte pa 
terna et fraterna occupo la ficilia : etin. que mari diuento quali corfale : Ma tutto quefto fu per torna 
re nella patria fua occupata da Augufto, Iperche non uegho pche meriti effer meffo tra tvranni Adù 
queftimo che piu rectamente poffiamo intendere di Sexto Tarquino figiuolo di Targnino fuperbo ul 
timo re de romani : elquale fimulando effere ftato battuto et cacciato dal padre ando a Gabi citta non 
lontana da Rotna per tentare bauerla per tradimento poi chel padre non lhauea potuta uincerr conlar 
mi : et riufcigli el fraudulento fuo penfiere. Imperoche egabini credendo effere uero quello che lui {i 
maulaua lo riceuerono : et in brieue tempo chome a buomo perito nella difciplina militare gli commif 
fono el souierno della citta et dellexercito. Onde lui la decte al padre. RINIERI DA CORNETO 
Meffer Rinieri da Corneto : etquale quafi tutta la marictima di Roma ne fuoi tempi con crudeliffimi la 
trocinii tenne in tremore : et in preda la ftrada romana. RINIERI PANO : Meffer Rinieri de pazi 
di ualdarno buomo de medefimi choftumi exercito fadronecci: er rubo le firade . POI SI Riuolfe . 
Nexo decte quefte parole torno indrieto ripafando el medefimo uado. 
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INFBRNO 


CANTO XIII DELLA PRIMA CANTICA DI DANTEE,_, 


2 Ou era ancor di la nexo arrivato p One qui el principio del fecondo girone | 
quando noi cimertemo perun bofco nel quale fono puniti quegii che hanno u 
‘che da neflun fentiero era fegnato fato uioientia in fe et neile chofe ine, Difcriue u 


tua É C na feiua foltuifima ; et fanza alchuno uiotiolo + 
Non frondi uerdi ma di color fofche , Selua dico non dalberi : ma di iterpi fpinofi, 


non rami fchietti ma nodofi en uolti NON ERA Anchor diia Nexo arriuato . Di 
non pomi ueron ma ftechi con tofco; moftra ja uelocita loro nel caminare. Perche innà 
Non ban ft afpri fterpi ne f1 folti zi che Nexo haueffi ripaffato elfoffo/loro erono 


i ia entrati per un bofco cioe felua; et e/ uocabo 
qualle ftere filuaggie chen odio hanno fon Lesa greco, Imperoche-dicia 
tra cecila et corneto eluoghi colti. mo la felua bofco : perche ui pafcono glianimali; 
et pafcere in greco fi dice bofcin, DA NESSV 
NO SENTIERO: da neffuna nia. FOSCO "nero. STECHI con tofco/ftecchi fpini pruni con tofco 
con ueleno ; perche le puncture di quegli erono fi chome foffino auelenate. NON HAN Sila ceci 
na e/ un fiume che merte in mare nonlontano da uada doue termina la maremma di Pifa Et da que 
fto luogo infino a Corneto; elquale e/ un caftello nel patrimonio fono molti bofchi dipruni fi folti che 
non fono habitati fe non dalle fiere. Aichuni texti banno non Cecina 1 Ma Cecila 3 laquale e / una ter 
ra da glantichi nominata Centumcelle ; et inuero tra quefta et Corneto dicono effere quefte folte mac 
chi e leguali in quefto luogho pone per comperatione: Ft quefto pare piu conucuiente; perche tra la 
Cecina fiume et Corneto e/ molta diftantia. E/ chofa conueniente che pongha lanime di quegli equali 
fe medefimi hanno uccifo mutarfi in fterpi. Imperoche effendo in no: tre potentie danima ; delle qua 
li [a prima e/ dectarationale per laquale fiamo differenti da tutti gialtri animali : et fimili a gliangioli 
et facti ad imagine di dio : et con laquale contempliamo et inueftighiamo et acquiftiamo le fcientie er 
larci : et habbiamo prudentia in adminiftrare noi et lafamiplia et la rep. La feconda e/ decta fenfitiua 
per laquale habbiamo efenfi exteriori et interiori et lappetito 0 di fequire quello giudichiamo utile". 0 
di fuggire el contrario : Et qnefta cie comune con tutti glaltri animali. Laterza e nominata uegetaviva 
Laquale nutrifce et crefce el corpo et ingenera unaltro fimile a fe et quefta cie comune non folo con glal 
tri animali : ma anchora conle piante pare che colui che fuccide babbi perduto prima la parte rationale 
laquale non folamentefecondo eprecepti theologic :Ma anchora fecondo la philofopbia platonica ciuie 
ta che non cacciamo lanima del corpo! elquale dio glha dato in cuftodia: Ma la rendiamo quando e/ ad 
domandata a chi fa creo. Dipoi anchora la fenfitiva mediante laquale non folo Ibuomo ma ogni uil uer 
mine fugge la morte. Adunque non gli rimanendo fe non la uegetatiua : laquale e / chofi nelle piite 
chome in not e/ giufta chofa he fr tramuti in pianta. Et pone non pianta fructifera: perche tal morte 
non produce fructo ne di fama chome-queoli che per falute della patria fono iti a uolontaria morte; co 
me edecii et molti altri: Ne anchora di falute chome a innumerabile turba di martyri: equali per hane 
re.uoluntariamente fopportato crudelifima morte/hanno, acquiftato etberna uita : Ne anchora ha ra 
mi fchiecti 0 belle frondi : cioe non e/ dilecteuole o amena : ne di diricta et fincera mente; Ne dalchu 
na buona dimoftratione. Ma nera Hche fignifica merore et dolore : et piena di torture : cioe di mol 
ti penfieri et opere : et di ftecchi : cioe dacerrimi ftimoli et rimorfi di confcientia equali conducono a 
tale difperatione, Et certo e/ marauiglofa fictione in quefto luogho : perche non folamente con quel 
la exprime optimamente le proprieta di quefto uitio, Ma anchora non fi parte da facri fcriptori . On 
de Salomone nello ecclefiafte: Ne extollas te in cogitatione anime tue ficut thaurus Ne forte etidatur 
uirtus qua per ftultitiam : et relinquaris uelutlionum aridum in eremo. Adunque rimane chome al 
bero feccho nel diferto : Ne c/ marauiglia : perche chi cade in difperatione rimane fanza diuina gratia 
Et chome dice Matheo nel uigefimo primo Figura bominis abfque gratia eft f cut ficus arida : Et Bcr 
nardo/Hotmo fine gratia defperans ugtut arbor filueftris ferens fructus quibus porci infernales pafcun 
tar: Ercerto de gleffecti del difperatofi pafce el diauolo che e/porcho infernale . Et fe bene attendere 
mo tutte le fictioni che fa el poeta de fupplicii et tormenti de dannati conofceremo che mei interuiene 
che in qualche modo non nafchino dalla facra doctrina chriftiana Chofa certo mirabile che delle :fentetie 
daltri faccia fictione propria fua : et fia infieme optimo poeta : etoptimochriftiano : Ma pertornare 
al primo profito pone anchora quefti fterpi fare folte et fpinofe macchie : perche fimili luoghi fono ri 
ceptacoli et couili difiere + et neffuno animo puo effere piu efferato che quelto elquale e/ inimico ad fe 
medefimo. Pone Lafelua fanza nia: perche la defperatione laquale induce Ibuomo a ucciderfi Nafce per 
che lui non uede modo ne uia alchuna che Lo poffa condurre doue defidera. Preterea pche petali peccati 
fi togle la uîa della faluatione? et diuenta peccato in fpirito fancto. So che in quefto luogho philofophi 
et rbeologi mucuono dubbio fe Ihbuomo puo hauere in odio fe medefimo conciofia che el creatore non 
folo nellhuomo main tutte le chofe create ba ingenito fingulare amore circa alla fua confernatione . 





CANTO BVODEGIMO: 111° 


Ft Paolo ad ephefios dice Nemo unquam carnem fuam odio babutt . Chome adùnque conccpe albu 
no buomortanto odio contra di fe che fuccida { Maxime perche chome dice ‘Tomafo iquinate i butmo 
nacura.mente fempre appetifce el bene ;.et amare c/ appetire bene alla chofa amata : et odiare c/appe 
tire male alla chofa odiata. Ad che fi n{ponde che chi fuccde non io ta perche uogli nuoceri; Ma uede 


ciouarii : er elegoe quello in luogho di bene, : 
Qnui le brutte arpie lor nidi finno: 1 Ebarpie fecondo Hefiodo nella.fua theogo 
che cacciar dalle {tr opbe de etrosani mia turono tiziuole di l'aumante et deiec. 


tra figluola dellocceanc:et ponne due Aelloter 


Y £ ì 
con trifto annuntio di Futuro danno. Qcypete, Altri poeti ct maxime elatini dicono 


Ale banno late. colli et wifi bumani . quelle effere figluole di Neptunno et della terra 
pie con arti gli ret pennuto elgranuentre uoglicno che fieno tre aggiugnendoui Celeno 
fanno lamenti in fu glaiberi ftra. Quette Barpye fi pongono periauanitia ; laquale 


induce glbuomini alle rapine . Onde fono decte 
- harpie perche arpazinin greca lingua fignifica ra 

pire:Et fono figluole di Taumante cioe delladmirattone : perche ladmiratione laquale babbiamo dille 
riccheze i er lopinione di itimare che fieno molto buone anduce alle rapine, Et altri le dice f.gluole di 
Neprunno cioe del mare et della terra; perche per mare et per terra fi fanno le rapine. JAlchuni inter 
precano che tre chofe fono nellauaritia, Prima defiderare le cofe altrui. Seconda rapirle. Tertia occul 
tarle. Similmente interpretano enomi dicendo che Aello e/ decta quaf. elin allon ; cioe eleggere et uo 
lere laltrui. Ocypete da ocys ueloce et pettin uolare ; perche uelocemente a quelle uolano , Celenos 
in greco fionifica nero;et per Nero intendono obfcurita et tenebre Quafi occultare le cbofe rapite . 
CHE SCACCIAR «DELLE Strophade etroiani . Ne dialogi cquali forinemmo del fenfo allegorico 
di Virgilio dimoftrimo quello,che quefto figmfica. Difcriuele in quefta forma Virgilio 7 riftus baud 
ilus moftrum; nec feuior ulla peftis et ira deum itygus fe fe extuut undis: Virginei uolucrum ualcus 
foediffuma uentris proluuies unceque manus et pallida femper ora fame Chiamale adunque mon‘tro 
perche altutto e/ contro allhumana natura larapina : CL fcruue che uenne dallonferno: perche e / chofa 
non dbuomo ma diabolica: Et perehe le rapine mafcono in fule riccheze : Et noi d'fopra dimoftrammo 
chome fono di Plutone. Fingono che babbino wifo uirginile : perche lauaro® nella prima giunta dimo 
ftra fomma modeftia ; et non fpendere el fuo per parfimonia ; et temperanza : et fempre predica 
quefto. Elrefto e/ uccello di rapro con terribili artigli/ per dimoftrare la'rapacita dellauaro . Hanno 
grandi ale, Itche fignignifica che la cupidita dellauaro {i diftende molto et a ogni chofa ucla. E!gran ue 
tre et lauidita del dinorare dinota uno infatiabile appetito : Et conlo fterco illordono le mente: pche 
in ogni chofa e/ lordo fauaro. FANNO LAMENTI in fu glalberi ftrani . Adinotare che lauaro 
fempre fi lamenta chome fe perifi di fame*: Et fe alchuno domandafii perche el poeta ba pofte Ibarpie 
in quefto luocho fionificando larapina dellauaro. Rifpondo che neffuno puo fare piu ingiuriofa rapina 
che rapire la propria uita . 


c ro medefimi. Virgilio ladmonifce : che 

D > {e ne ( “is 
1appi Che fe nel fecondo girone quanto tiene la felua e/ellecondo gyrone inifino 
mi comincio a dire et farat mentre al fabbione bollente doue entrerra nel terzo. Et 
Coe tu uerrai nellborribil fabbione perche qui ha auedere chofe incredibili non glie 
pero ri guarda bene et tu uedrai ne predice Admonendo noi che quando la chofa 


el incredibile e/ meglio a non dirla; Ma afpecta 
re infino che per fe medefima fi manifefti . Di 
moftra poi che quegli fterpi : ne quali lanime fi 


chofe; che torrien fede al mio fermone . 
To fentia trar da ogni parte guai : 


et non uedea per fora chel facefli è: conuertifcono fi lamentauano: Ma lui non uede 
i ] ; 5 i î oi 
perchio tutto fmarrito marreftas, do altri non ftimaua che le uoci ufciffin di quegii 


Iiche intendendo Virgilio per chiarirlo gli dixe: 


Io credo che credecte chio credefti che fpezaffi un ramo. Dimoftra che Virgilio gli 


che tante uoci ufciffor tra que bronchi: manifefta quelto non folo perche lontellecto e/ 
da gente che per noi {1nafcondefli . quello che fa tali fictioni; Ma anchora perche Vir 

i sli o “ 1 : si 
Pero dixe elmaeltrofe tu tronchi | ggilio nel terzo finge choia non molto diffimile a 


Sile di quefta Quando Enea fchiatrando una ucrmena 
q xe fralcretta duna deite piante nata in ful fepolchro di polydoro uide ufcir fin 


Li penfier chat fi faran tutti monchi . gue : etudi ufcirne uoce humana. 
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INFERNO 


Allor porfi la mano un poco auante: h Abbiamo gia decto perche uuole lauctore 
ercoltiun ramufel di un gran pruno n va pa rip ria initerpi, 

. ora gii pone fpinofi; perc € €p i 
el tronco fuo grido perche mi fchiante È n E 


intractabili et nocui a chi gli toccha i chofi colto 
Da che facto fu por di fangue bruno 


ro fono ftati nocuta fe medefimo . Ne merita 
ricomincio gridar perche mi fterpi no altro corpo quegli che {banno fpoglati delcor 
non Dai tu fpitto di pietate alchunoè 


po bumano. CHOME DVN STINO. Stizo 
Huomini fumo et bor fan facti fterpi 


et tizone chiamiamo un pezo di legno arficaato 
, : ct e/ Optima comperatione ; che chome quefto 
ben douria effer la tua man piu pia quando arde da un capo laltro capo cigola et fof 

‘ Le Mati fafimo anime d ferpi , fia. Chofi per quel capo fchiantato ufciua uento 
Chome dun ftizo uerde charfo fia che poi faceua parole. PER VENTO CHE ua 
ii: REALE uia. Dimoftra la cagione. Ogni uolta che lbumi 
MEA RECAPITI DE UE HANAZITO geme do in luogho ftrecto e/ oppreffo dal caldo: pche 

et cigola per uento che ua uta , non puo fuggire a un tracto fi conuerte in fpiri 
Si della {cheggia ropta ufciua infeme to ct in uento : elquale efce con empito di quel 
parole et fangue ondio lafctai la cima la ftrecteza. Chome ueggiamo nella bombarda; 
Mg: I doue el nitro chofa bumidifima pinto dal caldo 

cadere: et ftecti chome Ihuom che teme . clquale faccende chol zolfo et mantiéfi nel falcio 
genera tata furia di uento che ogni gran pefo pi 

gne et difontano baleftra. ONDIO LASCIAI La cima cadere et ftecti chome Ibuom che reme. Que 
ito interuiene a chi in premeditato ode o uede chofa miracolofa. Imperoche fi ferma: et tanto rimane 
lanimo occupato in quella marauiglia che le forze abbandonano el corpo : Et fe ha nulla in mano glicade 
Et prende horrore di tal chofa maxime fe procede da chofa che lui habbia facto chome qui : doue per ha 
uere ropro el ramo quella roptura mando fuori parole et fangue , 


£ I{ponde Virgilio O ANIMA LESA*: 
Cioe offefa. Se Danthe bauefii potuto 
credere pure colla mia rima: cioe colle mie paro 
le: cio che lui ba bora ueduto/lui non barebbe di 
ftefo in te la mano, MA LA CHOSA incre 
dibile mi fece indurlo a fare che fchiatafi quefto 
ramo. CHAMESTESSO PESA :cioe e/ mo 
lefto che lui thabbia offefo. MA DIGLI CHI 
TV Fufti nel mondo fiche in uece dalchuna me 
da: cioe in cambio dalchuno riftoro del dano che 
tha facto RINFRESCHI la tua fama nel mon 
do: cioe rinnuoni [a tua fama. Quali dica fe lui 
tha offefo in (chianctarti inluogho di quefto dan 
no lui ti riftorera in rinfrefchar1a tua fama nel mondo. DOVE GLI LECE : cioe glie leato et puo 
tornare, E/ otficio dellontellecto ogni uolta che el fenfo erra placare loffefo . Adunque fcufa prima fe 
Virgglio dicendo che quefta e/ una delle chofe che la ragione inferiore non barebbe creduto fanza expe 
rientia. Dipoi gli promecte ricompenfare la ingiuria in quello che potea : che non era altro che dargli 
fama : Et certo e/ chofi. Imperoche fe Dantbe gli {chiancta un ramo: cioe lo infama di quefto uitio gli 
da fama in piu altre uirtu : chome uedrai di fobto doue dimoftra fomma prudentia et fomma fede ef 
fere ftata in lui, 


Se glhauelTi potuto creder prima 
rifpofeel fauto mio anima lefa 
cio cha ueduto pur cholla mia rima / 

Non bauerebbe in te la man diffefa ; 
ma la cofa incredibile mi fece 
indurlo a cofa chamefteffo pefa: 

Ma di gli chi tu fufti fichen uece 
dalchuna menda tua fama rinfrefchi 
nel mondo fu doue tornar gli lece . 


Eltronchon fi con dolce dir madefchi mo Onpoteaufare piuaccomodataoratione 
chio non pofîo tacere et uoi non graui inuerfo cholui elquale era morto chon fai 
chi b sett fa oppinione de glbuomini;che promettergli di 
percoio un pocho a ragionat minue € di è rinfrefcaroli la fama. Onde rifponde lanima effe 
Io fon cholut che tenni ambo le chiaui 


reacfcata dalle fue parole. Imperoche non puo 
del cor di Federigo et fi leuolfi effere maggiore efca a cholui che e/ ftato infama 
ferrando et differrando fi foaut : 


to atorto: che dargli fperanza che lafama gli fara 
Chedal fe vasta quali ognun ati riftituita, Ne certo e/ fi uile animo che non fia 
L Cre : 
fede portai al gloriofo offitio 


cupido di gloria et di fama . Adungue ognuno 
fingegna fuggire la infamia datogli et maxime 

tanto chio ne perdet le uere epolfi. 
La meretrice che mai dallofpitio 


atorto. ADESCHI e traflatione da ofuccellatori 
equali pongono efca a gliuccegli per auuezargli 








CANTO 


di Cefare non torfe gliocchî pucti 

morte comune et delle corti uttio 
Infiammo contro ame glanimi tutti 

et linfiammati infiammar f1 atigufto: 

che lieti bonor tornar intrifti lueti , 
Lanimo mio per diidegnofo gufto ; 

credendo col morit fuggir difdegno 

ingiufto feci me contro a me giufto: 
Per le nuoue radici defto legno 

ut giuro che gia mai non ruppi fede 

al mio fignor che fu dbonor fi degno : 
Et fe diuoi alchun nel mondo riede 

conforti la memoria mia che giace 


anchor del colpo chenuidia lidiede. 


«DVODECHMO—. > 1)}. 


alluogo doue dipoi gli poffa pigfare. Miruefchi 
Sta nella medefin.a traftarione, imperoche quan 
do con grate parole ntegniomo alchuro fismo fi 
mili alluccellatore : eiquale con uifco.aoe ponia ri 
tiene glucciegli, IO SON COLVI. Choftui 
fi chiamo meffer Piero delle uigne eiquale fu ca 
puano : Ma molto igrobile et di wliffima condi 
tione : Ma danimo nobile er di prompto inge 
gno: et datofi a gli ftudii diuenne excellente iu 
rifconfulto : et eloquente quanto patiuono que 
tempi informa che le fue epiftole erono in gran 


" dereputatione. Per quefte uirtu fu affumptro 


da Federigoincancelliere et fegretario ; et in bi'e 
ue tempo con fua induftria diuenne intal grado 
che lui foto poteuta tutto contompceradore . Di 
che incorfe in tata iuidia di molti baroni di quel 
la corte : che alchuni aftutamente chon lectere a 
dulterine et contrafacte:et chon teftimonii fub 


ernatiet falfi poterono perfuadere allomperadore : che meffer Piero havea fecreta practira con papain 
nocentio allborainimico dellomperadore: et che bauea riuelatogli fegreti dimportanza. Fedenigo trop 
po credulo lo fece abbacinare informa che rimafe ciecho : et priuollo della dignita. Dopo quefto mef 
fer Piero ando ad babitare a Pifa : etquiui : o per che epifani nonlo tractafino chome allui parcua 


meritare, 0 perche la fua infelicita ogni di piu lo to 
un giorno chi lo guidaua in che luogho di Pifa fuffi: 
riua darno fi fece uoltare eluifo almuro della chiefa: 


rmentaffi indocto in fomma difperatione domado 
et intefo che era appreffo alla chiefa di fan paolo in 
Et dipoi moffofi con quanto maggiore impeto po 


teua er chol capo innanzi aguifa di montone che uadi a cozare decte dicozo nel muro: et chofi fran to 
el ceruelto di fubito mori. Altri dicono che bauendolo facto abbacinare lomperadore : elquale in que 
gli tempi era in fan' miniato altedefco lo!fece porre a cauallo et condurre a pifa: et quiui pofato auanti 
alla chiefa di fancrto Andrea domandando doue fuffret intefolo/pote in lui tanto 0 fdegno deffere fta 


to falfamente accufato et condannato tanto perco 


fe cl capo al muro che fuccife . Alchuni dichono che 


fiiccife efendo incarcerato, Altri che effendo in Capua nel fuo palazo et paffando lomperadore fi gitto 


dalle fineftre Arrogon che innanzi al palazo di Napoli era la ft 


Piero : eta piedi dellomperadore erono Kuomini che domandauono ragione : Et uno brieue alla ffatoa 
dellomperadore che diceua Che andaffino a Piero delle uigne : elquale baueà tutta lauctorita dallui in 0 


gni cofa. Hche fe fu dimoftro certo quanto full 
Te chiaui : del fi et del no del negare et del conce 


tauctorita di cuefto fecretario. ICHE TENNI Ambo 
dere : perche federigho ne negaua ne concedeva alchu 


na chofa fanza el fuo configlio. CHE DAL SEGRETO SVO Quafi ognun tell. Perche non fi con 
fidava quali in atri che in me. FEDE PORTAI AL Gioriofo offitio. Fra di gran gleria etere fuo ca 


cellieri : Et io tale offirio exercitai fedelmente. 


nel fangue che fta nelle uene et ne gli fpiriti uital 


LE VENE ET EPOLSI: cioe la urta laquale confifte 
+ el.cuimouimento fi chiama polfo: perche pulfere în 


tatino fionifica battere. L A MERET RICE: Pone la meretrice per fa invidia: Jaquale e/ comune witro 
Imperoche chome lameretr ce faccofta alibuomo non per nero amore: Ma per cupidita dbanere delfno 
Chofi lanuidia riguarda laltrui bene per fotcrarne et diminuirne. DALTHOSPITIO DI CESARE : 
Dalla corte dellomperadore . Imperoche ogniimperadore e/ chiamato Cefare : perche el primo che co 
ftituiin Roma tal feggio fu Caio lulio Cefare. '‘GLOCCHI PVCT!:cioe meretricit : quafi cupidi du 
furpare laltrui bene. Meretrice in larino fionifica femina laquale per guadagno uende la fua pudicitia . 
Adunque benche la femina fia impudica o adultera non ef meretrice fe non lo fa per guadagno: Et e / 
decta meretrice : perche merere inlatino fignifica exercitare uile guadagno. Adunque recramente dixe 
{a inuidia effere meretrice : perche chomela meretrice arricchifce per impouerire alen * cofi difidera fa 
re lanuidia. INFIAMMO CONTRO AME: cioe accefe di liuore et inuidia elanimi di tutti ebaro 


ni aquali era molefto che 10 fuffi tanto bonorato. ET 


GLInfiammati animi de baroni. INFIAMORO 


NO AVGVSTO : cioe con falfe teftimonanze accefono Lom peradore ? elquale e/ chiamato A ugufto 
per tal cagione. Poiche'a Iutio Cefare fucceffe neflo imperio Octauiano nato della fua foreila : et dalla 


per teftamento facto figluolo adopriuo difidero tutt 
uifain tre ordini Senatorio. Fqueftretet plebeo ciaf 


a a romana citta bonorarlotet perche quetla er? di 
gno in fuo ornamento gli porfe un nome. Iper 


che fnromo tre. Celare. Quirino: er Angufto. El nome di cefare lo facza fimile al padre. Quirino fimi 
fe a Romulo primo fondatore di Roma Elquale fu chiamato Quirino : cioe Tignore : perche ciranos in 
greco fionifica fignore, Ouero perla fancia che iui ufaua in battaglia: laquale efabini uicini aromani chia 
mauono Quiris. Augufto fignifica luogho uenerando ei confeprato con augurio, Adunque Ausu'to 
.i.ii. 


atua dellomperadore et quella di meffer * 


cuciti mm iii i 














perno 


_ ” 


—  —————m€—€————_—È 


—r rece — 





TT A RI 


—————__—m—m—m—t——m P—tm 


AI 
rr gi 


E 





INFERNO 


c/ quali che facrofancto, Diqui e/ nato che tutti efuo1 fuccefori nellomperio infino a quefti tempi fe 
no chiamati Cefari et Augufîti : chome tutti ere dalba da Siiuio primo re furono nomi 
Lutti ere degypro da Prolomeo primo re furono no 


peradore fu Fedenigo fecondo : Ma cefare et Au 


nati Stu : Ec 


minati prolomei, Adunque el nome di quefto im 
Suito e/ nome comune a tuitu glim peradori . CHE 


Lieti bonori tornorno in enifti lucti ; perche he fu imprigionato et dipoi accecato. IMGIV STO Fe 
ci me contro a me giufto. Ero giufto perche non haueuo errato contro a Federigo ; Ma diuentai InNCu 


fto contro di me coglendomi la uita immeritamente. AL MIO Signor che dbonor fi des 


no. Pare 


che lauccore fi contradica chiamando federigo degno dbonore: elquale di fopra pofe heretico et inimico 
alia fecita appoftolica. Ma rifpondo che non paria hora el poeta ; Ma meiter Piero elquaie uolendo per 
fuadere non Ibauere tradito 10 chiama d egno dbonore ; Accioche per quefto fia uerifimile : che non ha 


r=bbe tradi:o effendo fi degno. Oueramente diciamo che benche bauetti el uitio,gia decto 
entedimeno in molte altre chofe fu excellente + Et max 
Imperoche fu molto temuto da chiftiani et da faraini, 


difopra . Ni 
ime nella difciplina militare + et nella fionoria . 
Et fu imperadore de romani. Re deglalaman. 


Duca de Sueui, Re dipuglia :Et tenne gran parte della Syria. Hebbe nobili figluoli cio Armgto zop po 
Ma dalto ing; gno. Curradino belliffimo ; et Maffrediliberaliffimo. Edifico molte caftella, Eu di me 


diocre ftatura, di Lieto afpecto. prudente. affai licterato, uninerfale in 0 
ti mecchanice. Hebbe la lingua latina, Tedefca, Franzefe, Greca;et tulle, 


prono nella libidine , 


Vnpocho attefe; et poi dachel {i tace 
dixel poeta a me non perder [hora : 
ma parla et chiedi allui fe piu ti piace, 

Odio allui domandal tu anchora 
di quel che credi chame fatiffaccia : 
co non potrei tanta pieta macchora . 

Pero ricomincio fe Ibuom ti faccia? 
liberamente cio chel tuo dir priegha 
fi pirito incarcerato anchor ti piaccia 

Di dirne chome lantma £ lega 
in quelti nocchi: et dinne fetu puoi 
falchuna mai di tal membra fi {piega . 


1chofa: Et perito in molte ar 
» Valorofo nellarmi: benche 


î Nducechetacendo Piero Virgilio confor 

ta Dante a domandarlo fe uuole fapere al 

tro: Et Danthe rifponde Domanda tu di quelle 

chofe che credi che ad me fatiffaccino, Et e/ que 

fto recto ordine nellanima delihuomo : eicui ap 

petito e/ gia facto obediente alla ragione, Impe 

roche non fi muoue Danthe cioe lappetito a do 

mandare fe Virgilio cioe lontellecto non ladmo 

nifce che lui domandi: Et ancora allbora non do 

mandalui: perche lappetito et la ragione inferio 
re non fa eleggere quel che e/ buono a fapere fe 
lontellecto non glene moftra. Et pero richiede 
Virgilio che per lui domandi delle chofe slequali 
giudichi che glbabbino afatiffare : Ft dice Danthe 
non potere domandare lui per la cOpaffione che 
porta a quello (pirito, Ma allegoriramente dimo 


ftra che le uarie perturbationi; lequali fono nellappetito et nella ragione inferiore ron lafciano adoman 


dare et contemplare le chofe egregie. Allhora Virgilio domanda perche cagione lanima fi chiude i quel 


legno: et fe mai nefcie/ 


Allhor fofio lo troncho forte: et poi 
fi conuerti quel uento în cotal uoce 
brieuemente fara rifpofto a uoi. 
Quando fi parte lanima feroce 
dal corpo ondella fteffa fe diue'ta 
Minos la manda alla feptima foce: 
Cal: tn lafelua: et non le parte fcelta: 
ma la doue fortuna la baleftta 
quiui germoglia home gran di fpelta: 
Irge in uermena: et inpianta fllueNra, 
Ibarpie pafcendo por delle fue foglie 
fanno dolore: et al dolor fineftra : 
Chome laltre uerren per noftre fpoglie, 
ma non pero chalchuna fen reuefta 


che non e giufto hauer ciorhbuom fitogle 


Qui le ftrafcineremo et per la mefta 


d Vechofebaueadomandato Virgilio . La 
prima in che modolanima fi legha in qu: 
pruni, La feconda fe mai fi fcioglie . Rifponde 
lo fpirito alla prima: che quando fanima fi roce : 
cioe crudele et efferata inuerfo di fe f1 parte dal 
corpo dal quale con uiolentia fi diuelle : cade in 
qu: fto feptimo cerchio. CADE chome cofa gra 
ue pel pefo delpeccatot et chome chofa precipi ta 
ta da furore. ET NON GLIE PARTE (ciel 
ta. Imperoche in quegli: equali {uccidono per di 
fperatione non par che fia grado che uno meriti 
piu pena che unaltra. DOVE LA FORTVra 
la baleftra-: Et allegoricamente dimoftra chel di 
fperato perzuote doue la fortuna lo fpigne fanza 
alchuna conf deratione : Et doue cade nella felua/ 
quiui fi ferma : et comincia ametter le radici cho 
me fa el granello feminato interra. GRAN DI 
SPELDA/Pofe la fpetie pel genere dicendo gra 
no cioe granello di {pelta per ogni feme, SVR 
GEIN VERMENa, Pone lanaturale fucccftiene - 








CANTO DVODECIMO 


{elua faranno enoftri corpi appef 1 et agumento della piata, Imperoche prima ge 
ciafchuno al prun dellombra fua molefta MISI elemes Pol pe venta oegen 1 Er fi 
nalmente crefcendo diuenta albero. IN PIAN 

TA SILVESTRA: perche not e/ conneniente 

che una anima efferata fi conuerta in pianta fructifera er domeftica. LHARPIE pafcendo pot delle fue 
foglie. Dinotano laffidua memoria della rapina ufata nella propria ita et nel proprio corpo». Quefte 
paiconle foglie : cioe tal ricordatione rimorde la mente. FANNO DOLORE. perche fchiantando le 
fogle inducono el dolore, ET AL DOLOR FAN FINESTRA: perche per tal roptura lo fpirito 
manda fuori la uoce. CHOME LALTRE VERREMO : dimoftra che nella refurrectione de corpi 
quefte anime corneranno per lor corpichome laltre: Ma non fe ne ueftiranno: perche bauendogli loro 


gittati chome chofa uile/non e/ giufto che gli ribabbino, Quafi dica non e/ giufto che {i rihabbia quel 
lo che Ibuomo fha tolto egli ftefii, 


Noi erauamo altroncho anchora atteft bh A poftoinfinoaquiquegli equali hanno 
credendo chaltro ne uolefii dire ufato wrolentia nelle proprie perfone. Ho 
nando noi fumo da un romort foppref i, Faponelepene di chi ba ufato uiolecia nella pro 
Similemente acolui che uemire pria roba ; etbeitialmente quella ha confumata 
RO Diforiue anchora choftoro nudi perche fono fpo 


fentel porco et la caccia alla fua pofta glati delle loro fubitantie 3 Et graffiati 1 perche 
chode lebeftie et le frafche ftormire, ciafchuno gli uitupera et ftracca la famaloro:; et 
Et ecco due dalla finiftra colta/ della ior bructa urta. Fuggono: perche quegli che 


fono politi in tal miferia uergognidofi fuggono 


nudi et graffiati correndo ft forte : perla felua : cioe per luoghi obfcuri er folitarii el 


che della felua rompieno og rofta. confpecto de gihuomini. ROMPON LEFRA 
Er quel dinanzi accortri accorri morte ; SCHE de gli fpinu. Imperoche per fcufa di fe in 
et laltro a chut parea tardar troppo famono quegli che fi fono ucil dicendo anchora 

dini Lunari fuor sci fece lui peggio di me. Queramente rompono le 

e I n, rofte : cioe confumato el fuo toigon di quel dal 
Le gambe tue alle gioftre del toppo: tri. Pone adunque due fuggire ; et quel dinanzi 
et poi che forfe gli falli la lena dicea Accorri morte. Choitui fu Lano Sanefe el 


c uale confumo tutti efuoi beni efendo nellexer 

dun cefpuglio fece un gr Li) a 

di fe er ll PUg fel Rn + cito de fanefi mandato contro a glaretini in fauo 

Dirteto alloro era la felua piena re de fiorentini : Et dipoi vornandofene furono 
di nere cagne bramole et correnti ; affaltati alla pieue al toppo contado darezo : ct 
home ueltri. chuferffor di carbena. ropti: doue Lano benche fi potefii a faluamento 


In quel che fappiatto miffor li denti: ritrarre. Nientedimeno chome difperato ii cac 


{ cio tra nimici: Et uolle piu tofto morire : che ui 
er quel dilaceraro a brano a brano uere in tanta pouerta. Iiche al prefente gli rim 


poi femportaron quellemembra dolenti. pruouera lacopo padouano dicendo le tue gam 
i be non furono fi accorte afuggire alle gioftre del 
coppo : cioca gli fcontri delle lancie nella battaglia : laquale alla pieue del toppo fu tra efanefi et gliare 
tini : et decte quefte parole manchandogli la tena : cioc la poffa nel correre/finuiluppo et fece groppo 
cioe nodo in uno fterpo doue era lanima. DIRIETRO ALLORO ERA LA Selua piena di nere ca 
gne bramofe et correnti, Finge coftoro effere perfequitati da cagne ; et per le cagne intende erimorfi 
della confcientia dbauere gittaro el fuo ; ela fame: et lafete : erlaindigentia del ueftito 3 et dellaltre 
chofe neceffarie: Et la infamia et gli fcherni che di fe ueggono et odon fare. Quefte tutte cofe fon mor 
fi terribili allanimo dellbuomo. Sono nere cioe piene di lucto i et di merore bramofe a mordere.ET 
CORRENTI: perche quefti affanni con fomma uelocita fequitano Ihuomo douunche ua; Ne fi puo na 
fcondere in luogho che da quegli non fieno trouati et lacerati. 


Prefemi allbor la mia fcorta per mano : 1  AMIA SCORTA? etrectamente pche 


lontellecto e/noftra fcorta elquale mena la 
et menommal cefpuglio che piangea petito ficuro. PRESEMI PER MARE.chome 


per le roptare fanguinenti in uano , fa chi uuole reggere uno che non erri lauia: 0 nO 
O lacopo dicea da fancto Andrea caggia. Chofi lontellecto fuperiore guarda la fen 
che te giouato di me fare fchermo : fualica che mentre chel fegue nella contemplatto 


me non erraffi:o cadefli nel peccato che ficontem 


che colpa o io della tua uita rea è pla. ET MENOMMI Al cefouglio che pia 


Quandol maeftro fu fopreffo fermo gea: perche era ftaro ropto et (chiantato dalla fu 


si.iti. 
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INFERNO 


dixe chi fufti che per tarte pufite ria delle ce Si haueuono quin Lano. O 
XL È a a 1ACOMO DICEA DA SANCTO ANDRE 
forti con fangue dolorofo fermo, Choftui fu nobile huomo padovano della Si “i 
la di fancuo Andrea. Molto riccho: Ma beftiatif 
fimamente confumo le fue fubMantie. Et tra laltre fue ftaltitie andando perla brenta a Vinepia chon 
aicri nobili piouani ; Et uedendo che aafthun di quegli fexerataua in fonare o in cantare per non pare 
re otioto iui gittaua auno a uno edanari nel fiume / Et altra uolta uenendo allui molti giouani in uilla 
er ucggendogi di lontano per fare loro bonore fece metter fuoco in tutte Le capane et cafe de fuoi agri 
quitori» CHE TE GIOVATO fare fchermo fcioe riparo di me . Quafi dica tutti nafcondefti nel 
mio cefpuglio : perche riparati con quello dalle cagne et niente ti giouo. Schermo fignifica riparo. on 
de dicamo fcbermire : Ilche non e/ altro che riparare a colpi. Et el petrarca dice Altro fchermo non 
truouo che mi fcampi dal mamfefto accorger delle genti. CHE PER Tante punte : Per tante pun 


ture er morti ricenuti dalle cagne quando fbranauono jacopo nalcofto in te. SOFFIANDO FAI Do 
lorofo fermo: cioe parlare , 


Etegli ad noi o anime che giunte " Ipondelofpirito. prima pregando : che 

{ere aueder lotratto difhonefto raccoglino le frondi. Nc per altra cagione 
5 PERSO, 

delle mie frondi fi da me difgi unte * dimoftra el poeta : che quefto fpirito richiede : 


che gli fieno ricolte le frondi : fe non per dimo 
{trare quanto fia innato el difiderio in ogni crea 


Raccogletele a pie deltrifto cefto. 


10 fui della citta che nel baptifta tura di conferuare el fuo effere benche fia in fom 

mutol primo padrone: onde per quefto — mamiferia : Et per quefto fommo difidento taci 

sa = tamente accenna quanto fia el pentimento dba 
Sempre con larte fua la faratra: 9 P 


uerfi tolto laprima uita potche nella feconda ben 


ct fe non faîfi chen {ul paffo darno che infeliciffima difidera mantenerfì . Ilche con 


rimane anchor di lut alchuna uifta : chiude che uolentieri tornerebbe alla prima : Ft 
Que cittadini che poi la r1fondarno c/ fententia di Virgilio doue dice. Proxima deî 
fopral cener che dActila rimafe de tenent moeftiloca qui fibi letum Infonti pe 


oa nd i perere manu ;uitamque perofi proiecere animas 
Mareobe racto lallorare in darno; quam uellent ethere in alto Nunc et pauperiem 
Jo fe Iubette a me delle mie cafe . et duros perferre labores Fata obftat. Rifponde 
adungue prima quefto lo fpirito. Dipoi narra ef 
fere fiorentino non nominando el nome di Firenze: Ma ufa circunlocutione dicendo Lo fui della citta : 
laquale muto cl (uo primo padrone : elquale al tempo de gentili fa Marte nel Baptifta : cioe in fancto 
Giouanni baptifta. Im peroche effendo hedificata Firenze da caualieri {yilani aittadini romani tolfono p 
afcendente della hedificatione Marte: elquale era precipuo dio de romani: Et a quello hedificorono ettà 
pio clquale anchora dura: Ftin quello era la ftatua (ua equeftre bonorata con folenni facrificii : infino 
che in Firenze fi {parfe la uerita cuangelica. Dipoi facta chriftiana quefta citta dedicorono el tempio di 
Marte al fommo dio fobto titolo di Ho Giouanni baprifta: Et quello eleffono in padrone in luogho 
di Marte. ONDE PFR QUVESTO : cioe per quefta cagione che eltempio dedicato a fe fu hedificato 
al Baptifta. SEMPRE LA FARA TRISTA:dioela terrain triftitia et tribulatione . CON LAR 
TE SVA:conle guerre lequali fono larte di Marte: Perche (empre ftaranno in guerre o quili 0 exter 
ne. Riferifce Gionanni uiltani dilioente {miptore della cronica fiorentina : che dedicato el tempio di 
Marte afancto Giouanni baptifta ne traxono laftatua di Marte laquale era equeftre cioe a cauallo facta 
di macigno ? et da non indocto fculptore : et perche crono certi uaticinii antichi i nequali fi leggeua que 
fta ftatua effer ftata facta fobto tale conftellatione : che quale horain meno che bonoreuole luogo fuffi 
tenuta, O factone alchuna uiolentia gran danno ne fequirebbe alla citta, La pofono in fu una torre uici 
na ad Arno:et quiui ftecte infino che firenze fu diffacta da Actyla. Actvia re de gotti bauendo diffac 
te molte cittain Lombardia et in Romagna/paffo in Tofcana et affedio firenze ; et non lo potendo P 
forza bauere uolfe longegno a glinganni : Et chon molte falfe pfuafioni induxe eciptadini a riccuerlo 
drento alia citta. Etfumeffo in capitolio. Lui fobto fpetie dhonore fece conuocare a fe eprincipali citta 
dini : er mentre che paffauono da una camera a unaltra gli faceua uccidere et gittare in una gora: laqua 
le diriuata darno paffaua fobto capitolio, Intefe el popolo luccifione nedendo lacque della ghora fangui 
nofe, Onde tumultuando el popolo Attyla mando efoldati per la terra : et comando che tutti mafchi 
et fermine piccholi et grandi uccideffi. Ne cam po alchuno fe non quegli che fi fuggirono: Et fra glialeri 
fu uccifo Manritio uefcouo fiorentino di fancrifima uita. Dopo tale occifione con ferro et fuoco diffece 
la citta : Ftin quel tempo ia ftatua di Marte cadde in Arno. 1Et quefto dice effere ftato nellanno del fi 
Emnore, cccc.1, el di nentocto di giugno Anni cinquecento uenti dopo fa fua hedificatione. Quegli che ca 
porono delluccifione et loro difcendenti piu uolte uo!lono rifare la citta: Mauietati da Fiefolani: et da 








CANTO XII, 


certi nobili dintorno cefforono infino a tempi di Carlo maemo, Corto imberadore de romani ter epfo 
popolo rotnano moffo da prierhi de fiorentini preftoreno riuta o sifarla: er da Roma uennono "molti 
gentili uomini adbabitarla intieme con quegli che erono reftati. Fu reedificata ne glianni di chnifto , 
octocento due al principio daprile. Altri dicono a di. xxx, di marzo, Allhora fu trouata in arno la fta 
tua di Marte benche ropta’: et per quella medefima oppinione che baueuono depfa la pofono in fn un 
pilaftro al ponte uecchio. Et quiui ftecte infino allanno di chrifto, M.ccc.xxxiit. nelquale anno uenne 
tal diluuio che Arno ne meno el ponte uecchio et glaltri due ponti difobto : et in quefto modo rouino 
dinuouo la ftatua. Adunque in quefto luogho Danthe pone toppinione che hebbono enoftri antichi di 
quefta ftatua : laquale molti dicono effere heretica oppinione. Ma non fono quefte fue parole: ne {ua 
oppinione : ma dello fpirito che parla: Elquale lui induce a dite quefto per manifeftare una aulgare op 
pinione di molti. Credo anchora faluo fempre el piu uero iudicio che non fia contro a noftra religione 
che fecondo aftrologia f1 fabrichi una ftatua con tale conttellatione che habbi qualche momento : et for 
za in fe. Onde Paolo fiorentino mathematicho ne fuoi tempi excellentifimo colloco la {tatua delleone 
in fu la ringhiera: che cigne el fiorentino palazo ; la cui tefta ragouarda Melano:che molti credono che 
no poco giouafii contro alla potetia de uifconti in quegli tepi formidabile alla noftra republica, Legge 
fi anchora che Notoaftre perfa fabbrico im Tebe ecatompyle citta degvpto la ftatua di Memnone chon 
la cyehara: quale fonaua, Quanto alto excidio et diftructione di firenze non ofo dire contro alloppini 
one di tanto poeta. Ma non fo chome Atylla porefti far quefto : Conciofia che Paolo diacono? et glaltri 
che fcripfono la biftoria datylla affermino che lui non uenifii mai in tofcana: ne paffaffi mai apennino . 
Preterea Alchindo elquale diligentemente feripfe le chofe facte da Carlo magno Neffuna mentione fa 
che lui reftaurafti Firenze?: Ma folamente narra che due pafque domenicali {i trouo in firenze. ET SE 
NON Fauffi chen ful paffo darno * Quafi conduda che (e decta ftatua non Ifuffi ftata bonoreuolmente 
ripofta in {ul pilaftro del ponte uecchio/quefta feconda reedificatione farebbe ftata indarno : perche di 
nuouo farebbe peritala citta. ALCHVNA VISTA : perche non era intera ma ropta : er quella che 
reftaua era rofa dalla ingiuria de tempi:et dallauetufta. IO FE IVBETTO. Conchiude quefto fpi 
rito che fimpicco in eafa ua. Tubetto nella citta di Parigi c/ elluogho doue fono le forche : et doue fim 
piccono econdennati a tale fupplicio. Adunque fece iubetto delle {ue cafe : cioe ne fece luogo di forche 
Ne expreffamente pone chi choftui fufft. Maaichuni uoglono che intenda di meffer Rocco de mozzi : 
elquale confumate le fue riccheze molte et uarie per fuggir gli tenti della pouerta fimpicco. Altri in 
tendono mefier Lotto de gliagli ; elquale per pentimento dbaner dato una fententia falla chon fa pro 
pria fua dorata cintola fappicco, Meffer Giouanni boccaccio dice : che in quegli tempi molti fiorentini 
fimpiccorono ; Ft per quefto Danthe lafcia in ambiguo chi cortui fuffi . i (ass 
si.titi 
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INFERNO 


CANTO.XIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


ciche lacarita del natio loco‘ i UN Boo Lia vano a clpo 

ne eta de fupplicii di quegli equali banno ufa 

Pi miftrinfe de pra le fronde fp atte to uiolentia contro a dio . Dimoftra che ftrecto 
et rendelle acolut chera gia floco. dalla carita del natio locoscioe della patria : per 

Indi uenimmo alfiume cue fi parte che lui era fiorentino ragano te fronde (parte dal 
lo fecondo gyron dal terzo et dove le nere cagne chome lo fpirito Ihauea preghato 3 


et rendelle allui: elquale pe molti lamenti era pia 
fiocho : Et per tranfito dimoftra quanto debba 
efiere ftrecto el uincolo di quegli che fono figluo 
li duna medefima patria: Et e/optima fictione di'Danthe. Imperoche fe parla di meffer Ruccho de mo 
zi 1 perche lui bauewa ufata uiolentia nella perfona debitamente fo fece primo : et perche anchora nella 
roba benemerito lo fece laniare dalle cagne. Et dipoi uennono a confini che dividono quefto fecondo gi 
rone dal terzo : doue fono puniti quegli che fono ftati impii inuerfo di dio . 


{i uede di giuftitia borrbil arte. 


Al ben mamfeftare Ie chofe nucue u Olendomanifeftareelterzo gyrone dico 
dico che arriuammo a una landa: che atriuammo a una landa; cioe a una pia 
che dal fuo lecto ogni pianta rimuone, — 2U9? barenofa: che cofi fignifica landa et lama : 


Che rimuoue da fe ogni pianta: perche non ui na 


La dolorofa felua le ghyrlanda fce ne herba ne albero. LA DOLOROSA Sel 


intorno chomel foffo trito adeffa: ua che ghyrlanda: cioe circunda et attornia. CO 
quiui fermamo epafli aranda aranda ME EL TRISTO FOSSUÙ? cioe eifiume di phle 
ta {pazo chi una reni sedi di fpella getote atornia epfa felua delquale diremo difob 


TIE e Se LA ro, LOSPAZO ERA VNA RENA :dice che fo 
non daltra foggia facta che cholei : fpazo di quefta pianura era di tal rena / quale e/ 
che fu da pie di Caton gia fopprefla È quella de diferti della Lybia barenofa: perlaquale 
». M. Catone dopo la ropta di Theffaglia : et do 
po la morte di Pompeio in egypto conduxe le reliquie de glexerciti pompeiani per congiugnerfi in Af 
frica con Iubare de numidi:elquale fequitaua le parte pompeiane. Meritamente pone quefto luogoare 
nofo : et fanza alchuna pianta. Imperoche chome la rbena neffuno fructo produce et fempre e/ fterile 
Chofi ei peccato che e/ contro a dio et contra natura oltra a quello che uccide lanima e / anchora fanza 
alchuno fructo o utilita alcorpo, Pioueui tafiima da cielo perche nefuno: et dineffuna fpetie peccato fa 
piu fcender dal cielo fa infiammata 1ra di dio. Preterea e/ offefo idio chofa altiffima . Adunque el piu 
alto elemento e/ la pena. Preterca non puo effere maggiore accenfione di fuperbiffima pena che ufaria 
contro a dio, Ne piu ardete libidine che ufarla contra natura: Ne piu accefa cupidita dauaritia che ufar 
la contro allarte. E/ anchora conueniente che gli punifta col fuocho : perche tal pena ucggiamo che appa 
recchio idio a Sogdoma et Gomorra. E/ quefta harena citcundata dalla felua riceptacolo delle fiere : per 
che tal uitio non ha alchuna fpetie dhumanita in fe : ma e/ tutto beftiale, Et chome la felua e / obfcura 
Chofi la mente di choftoro e/ altutto priuata dellume della ragione. In quefto luogho fermorono epaf 
fi aranda cioe rafente, Tiche fignifica che per niente meffono el pie nellardente hargna: Ma ui facchofto 
rono quanto fi potea Adinotare che per fpeculare quefto uitio dobbiamo dapreffo examinarlo : Ma in 
neffun modo ut dobbiamo mettere epiedi cioe la cogitatione. Imperoche e/ chofa borrenda et fomma 
mente abominabile non folamente commettere tal peccato: Ma penfatui 


O uendecta di dio quanto tu dei o = VENDECTA DI DIO. Guftitia dicia 
effer temuta da ciaflhun de legge mo effer wirtu:laquale con conftante: et 


chef È, A perpetua uolonta tribuifce a ciafchuno lafua ragio 
cto che fu manifelto a glocchi miet. ne quanto fe gli conuiene:Et quefta fi divide in 


Danime nude nidi molte gregge î Religione. Innocentia. Pace. Concordia. Pieta . 
che pian gean tutte a Fai miferamente: con et O È vot bi 
spes o uendecta quando e/ fpetie di piuftitia e/dif'i 

etv re TO i r > a ae Ù 
Di ga pott loro dinerfa legge nita effere giuftitia: laquale con modo et chon ra 
upin giacea interta alchuna gente è gione punifce cholui che ba facto ingiuria; o difen 
alchuna fl fedea tutta raccolta: de quelfo che e/ ingiurtato . Adunque non dixe 
et altra andaua continuamente: uendecta per un certo fatiamento dira come fan 


no molti * equali f1 uendicano delle ingiurie non 


i A i 








CANTO 


et quella men che giacea al tormento: 


ma2 piu al duolo hauea la lingua fciolta . 


Soura tutto el fabbion dun cader lento 
pioucan di fuoco dilatate falde 
chome di neue in alpe fenza uento. 


»AXIIII, 


fuo: Ma dixe 0 uendecta cioe o giuftitia laquale 
wendichi con ragione le ingiurie : et punifa chi 
ba facte. Ilche fappartiene maxime a dio, Adi 
que quefta uendecta debba effere temuta da cia 
fchuno che legge le pene ; conlequali dio uendi 
ca lengiurie, Dipoi dimoftra che lanime pofte î 
quefto gyrone erono chon diuerfe leggi et conci 
tioni. Imperoche quegli che haueuono ufato uio 


lentia inuerfo di dio 1 et meritauomo maggior fupplicio giaccano fupini ; Et quegli che lhaueano ufato 


contro alla natura et larce chome fono glufurai fed 


Et nientedimeno haueuono piu pena che quegli 


cano raccolti per toccar meno che fi potea dellbarena 
che andauono.. Et quegli che haueano ufato contro sl 


La natura andauono, Queft fono fobdomiti. Non imerito pone quefti uiolenti effere puniti dal fuoco 


per le ragioni gia fopradecte, 


Quando Alexandro in quelle parti calde 
dindia utde fopra lo fuo ftuolo 
fiamme cadere infino a terra falde: 
Perche prouide a fcalpitar lo fuolo 
con le fue {chiere percio chel uapore 
me fi ftingueua mentre chera folo: 
Tale fcendeua lethernale ardore: 
onde la bena faccendea chomefca 
fobtol fucile adoppiar lo dolore; 
Sanza ripofo mat era la trefca 


delle mifere mami bor quindi bor quinzi/ 


ifcotendo da fe larfura frefca . 


t  Ndiacominciadamonti medi Regione falu 
berrima; et due'uolte lanno ba la ftate ; et 

due ricolte fa di biade. Scriue Megafthene et Di 
onifio-che baueua gia cinque miglara di citta; et 
nouemila populi, E/ tanto fertile che maifi par 
ti popolo alchuno dindia perbabitare altroue. Fu 
giudicata efter la terza parte del mondo. Baccho 
fu el primo che triompho dellindia . Dipoi Ale 
xandro magno. Emaggiori fiumi di quella fono 
Gange altrimenti Geon: et Indo Altrimenti phi 
fon : Et da quefto e/ nominata India. Dice aiù 
que el poeta che tali falde di fiamme cadeuono 
fopra quefti peccatori: Quali uide Alexandro ca 
dere in India fopra elfuo exetcito. Quefta chofa 
miracolofa non fcriue ne. Q.curtto Elquale dili 
gentemente narra la fua hiftoria ; Ne Iuftino : 


elquale compendiofamente la pone. Ne «Plutarco nella uita fua. Ma dicono che quefto feriue Alexan 
dro ad Ariftorele. Et Alberto magno nella fua meteora dice : che quella regione e/ fobto el cancro: do 
ue el caldo del fole riarde el uapore aqueo:et tira in alto el uapore groffo terreftre:elquale eÈ/ cacciato 
dalla frigidita della terra : et accendelo : et cade informa di neue infino aterra . Etelrimedio che ufo 
Alexandro fu optimo. Imperoche fe molto calpeftare el terreno per fpegnere el uapore gia accefo/ in 


nanzi che faccoftafii luno con laltro. SOPRA ELSVO STVOLO ; 


uo exercito. PERCHIE Pro 


uide a fcalpitare'/ a calpeftare LO SVOLO/ la terra: laquale in latino e/ decta folus. MENTRE 
ERA SOLO. Non accoftato a chofa chel potefti accendere. SANNA RIPOSO Mai era la trefcha, 
Trefcha fignifica ballo elquale babbi in fe ueloce mouimento. Onde qui dice la trefcha delle mani: elue 
foce mouimento delle mani a fchermirf1 dalle fiamme . 


To cominciai maefro tu che utnci 
tutte lecofe fuor che demon duri 


challentrar della porta incontro ufcinci . 


Chie quel grande che non par che curi? 
loncendio et giace difpectofo et torto + 
fi che lapioggia non par chel maturi: 

Et quel medefmo che fifu accorto 
chio domandauo elmio duca dilui/ 
grido qual fu 10 utuo:tal fon morto . 

Se Ioue ffanchi elfuo fabbro da cui 
crucciato prefe la folgora acutas 
onde lultimo di percoffo fui : 

Et fegli Ranchi glaltri amuta amuta 
in mongibello afla fucina negra 
chiamando buon Vulcano atuta aiuta: 


Cc Omindaatractare delle pene de uiolenti cò 
tro a dio : Et finge che el primo che uedef 
fi di quefti tali fuCampaneo : delquale diremo 
pocho difobto. CHE VINCI TVTTE LE 
CHOSE Fuor che demon duri. Di fopra quan 
do tractamo dellentrata nella citta di dite expo 
nemo allegoricamente perche Virgilio bauea uic 
to ognaltra chofa : laquale baueano trouato nelli 
ferno:excepto che edemonii : equal pofti alla 
guardia della porta di dite non pote nuocere. 
Adunque non repetiro quello che gia e/ decto u 
mauolta. CHI E/QVEL Grande che non pare 
che curi toncendio. Dimoftra optimamente lana 
tura dellimpio: perche nulla fuperbia puo effere 
pari a quella di colui che niegba la effentia diuina 
Et ftima chel mondo fi gouerni piu tofto acafo 
che per prouidentia di quella : et per adu erfita: 
et calamita che gli coat non fi muta di propo 
fito:Ft non crede che tale infelicità fia mandata 





AR a RENE e ERIN. 











INFERNO 


Sichomel fece alla pugna dalphegra N ea a DO pene della fua impi 
a icellerateza: Ma ita obitinato ; et monta in fu 
et me faetti con tutta fua forza perbia : et inira:et ne facti;et nelle parole. ET 
non ne potrebbe bauer uendecta allegra + | NON PARE CHECVRI LONCENDIO. 
Perche per fuperbia uuol dimoftrare di mon fi {a 
fciar uincere. ET GIACE:Non humile et con pentimento dellerror commeffo Ma DISPECTOSO 
ET TORTO, Iche fignifica lobftinavione dellanimo et la peruerfita fua : et mente non diricta } eto 
pimione deprauata. SI CHE LA PIOGGIA Non par chel maturi. Diciamo acerbo lanimo di cholui 
| eiquale anchora fta peruicace et repugnante contro a quello alquale debba efere obbediente. Et perlop 
pofito diciamo colui effer maturo : elquale finalmente dopo molti flagelli fi riconofce: et arrendefi : et 
abumiliafi: Et e/ fimilitudine*tracta da pomi ; equali mentre che fono acerbi fono contumaci et aduer 


farii al gafto : et maturi fono el contrario. ET ‘QVEL MEDESMO. Domanda Danthe cioe laragio 


ne inferiore Virgilio:che e/ la fuperiore/ chi e/ quel grande; cioe quale e/ la natura di quefta impieta. 
Ma innanzi che Virgilio gli rifponda Capaneo ; cioe tal uitio fi manifefta per fe medefimo . Et uera 
mente neffun uitro e/ maggior di quefto. Ma anchora neffuno e/ che per fe medefimo piu fi manife 
fti che quefto. Ne bifogna Virgilio :.cioe alchunarecondita doctrina o acume dintellecto a conofcerlo. 
GRIDO QVAL FVI VIVO TAL SON MORTO. Grido ilche e/ fegno di fuperbo: Et grido a 
dinotare che loro medeftmi fi dimoftrano:et publicamente fi uantano di val beftialita . Hiche procede 
da fomma ftulticia. Onde el propbeta Dixit infipiens in corde fuo non eft deus. QVAL EVI VI 
VO. Talfon morto: cioe”che anchora alprefente chofi dannato non mi-pento,. liche non gli puo effer 
maggior pena. Imperoche e/ infopportabile fupplicio a chi nega et fpreza la potentia dalchuno . Nié 
tedimeno uederfi del continuo acerbiMmamente da quella afflicto. OVERAMENTE qual fui uiuo : 
cioe la medefima fuperbia ecimpieta; laquale baucuo uiuo: cioe pofto in fomma felicita/tale ho morto 
cioe afflicto da forma miferia. SE GIOVE STANCHI. Perle parole che lauctore .fa dire a Capa 
neo dimoftra et perfectamente exprime la natura di quefta luciferefca fuperbia, Imperoche tali buomi 
ni etiam pofti in extrema miferia : laquale gli douerrebbe domare piu ognbora infuperbifcono; come 
choftui elquate fulminato nel fondo dellonferno da Gioue e/ tanto obftinato che dice che quando gioue 
baueffi ftraccho tutti efabri in far faette ser quelle tutte baueft fpefo inlui non fabumilierebbe. SE IO 
VE STANCHI el fuo fabbro. intendi uulcano ; elquale epoeti fingono che fabbrichi le faecte a gioue 
Pongono glantichi [oue Minerua Vulcano et Vefta per exprimere uarie nature delfuocho. Impéroche 
confideriamo el fuoco nel fuo elemento fuperiore elquale e/ innocuo i et per quefto chiamano gioue: p 
che gioua: perche e/ elemento actiuo er pencratiuo : et ia fua piu alta et piu fobtil parte chiamano Mi 
nerua: laquale e/ purain fe et femplice et finza alchuna muxtura. Et per quefto dicono che gione gene 
ro Minerua del capo fuo fanza congiugnerfi con femina: cioe fanza comixtione di materia . Confideria 
mo preterea elfuoco in quefta media regione quado accende euapori eleuati dalla terra: della quale acce 
fione fi generano le fulgore et faette : et quetto chiamano Vulcano. Hperche epoeti fingono che Iui fi 
a fabbro di gioue : et facciagli le faccte quando uuole percuotere’alchuna chofa. Fingono che figliuoto 
di Gioue et di Giunone : Di gioue : perche procede dallo elemento fuperiore chiamato gione . Di Giu 
none 3 perche {i concepe nellaria che e/ giunone. Conciofia che in quella (accendono eterreftri uapori. 
| Piglono anchora Vulcano per quefto fuoco che nfono gibuomini: elquale tanto arde quanto bafta iama 
teria di che fi pafte. Vedi adunque che intendono per Minerua. che per Gioue, che per Vulcano. Refta 
Vefta laquale uoglono effere el fuoco indlufo nella terra,: chome ueggiamo quando fr trabe delle pietre 
et dellegno et daltre cofe terreftri. Attribuifcono a Vulcano tre fabbri, Bronte. Sterope t et Pyragmon 
Edue primi nomi dinotano glaccidenti della fsecta: perche bronte fignifica tuono :'elquate nafce della 
fractione:et uiolento rompimento della nuuola : nella quale e/ accefo el uapore. Sterope fignifica bale 
no che none altro che ellipeggiare del fuoco che apparifce dellaropta nuuola. El rerzo che e/Piragmo 
exprime gli ftrumenti fabrili. Imperoche pyr e/ el fuoco : etagmon lancudine. Quefti nomi pone utr 
gilio. Brontefque'Steropefque et nudus membra Pyragmon. MaHefiodo nelia fua rhecgonia non po 
ne Pyragmon. Main quel cambio pone Harpes Adinotare la uiolentia della faecta : laquale dogni cho 
fa fa rapina: Et e/ decto da Harpafin che fionifica rapire. Dicono quefti effer figluoli del cielo et della 
terra 3 perche la faecta nafce chome habbiamo decto del fuoco chofa celfte: et de uapori eleuati cofa ter 
reftre. Sono decti Cyclopes in greca lingua : perche fecondo epoeti hauenono un folo ochio nella fro 
te, Alchuni anchora uogliono che feruino a Vulcano quegli equali egreci chiamano Telchini, Quefti 
dicono le fauole effere figluoli del mare : Et furono eprimi habitatori dellvfola di Rbodi. Furono inve 
tori di moltearti. Sculpirono le ftatue a gli dii. Preterea potenono indurre uenti pioue gragnuole et 
neui douunque uoleuono : et mutare le forme alle chofe chome fanno emagi. Et quefto fia ad fuffiie 
tia de fabbri di gione. Hora perche fa mentione della celefte faecta laquale elatini chiamano Fulmen : 
et fuloure. Nonfara credo ingiocondoallectore trafcorrere : Ma con breuita la natura di quella. La ma 
teria adunque di che fi fa e/ uapor feccho molto et caldo : elquale facilmente faccende et infiamma: Ft 
elluogo'nel quale quefto uapore fta chotne in fuo nafo e/ vapore cio? nuuolo aquofo et concano . Que 


è 
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fti due uapori fono infieme tirati in alto dal potente calore del fole 1 Ma el primo p la {na ficcita fi rac 
cogde infieme et riftrigracii, Quefto fecondo per la fua bumidita fi [parge intorno alprimo; er da ogni 
parce lo uefte et ricuopre , Onde lui effendo fecco furge quefto che e/ bumido chome fuo contrario : 
ec da ogni parte fi ritraeyinuerfo el centro. Ma anchora quefto che lo cigne fi contrae et raccoolefi iuer 
fo lui p lafricidita delluosbo:et molto lo ribatte. Et quello chofi ribattuto frega infe luna parte allaltra 
ex maxime dalla parte exteriore set per tal moto"faccetide, Onde el fuoco cacciato dal fuo contrario fu 
mifce evaccrefce le forze etrompe la nuuola aquofa : et in tal ropturatfi dimoftra elbaleno et el tuono ; 
cqueli due fono aun tempo. Ma prima fi uede el baleno: perche el fenfo del uifo e/ piu ueloce che del 
laudito. Eperche fe dilontano fl tagia unalbero'ueggiamo prima percuotere laccetta:et diporfentiamo 
ci colpo. Ne mi diftendo adimoftrare chome di cale roptura fi generano tre fpetie di'tuoni ; et'perche 
alchuna uoita fi fente el fuono fanza el baleno Cognitione certamente degna. Manon fi puo intanta et 
fi uaria copia di chofe infiftere troppo prolipfo ne particular, Ne giudico pero da pretermettere Ne 
la diuerfita della nuuola che contiene in fe el tuono, Ne la diuerfita de colori del fuoco che ue dentro . 
Ne della diuerfita dei cadere della faecta, E/ la nuuola alchunauoita mera pel proprio freddo ; elquale 
la condenfa informa che el'razo non la penetra : er non la penetrando nonla puo imbianchare : Etque 
fta perche condenfa in fe fortemente el uapore et accendelo da maggior tuono . Alchunsuolta fi uede 
iinero rofeggiare : Iche dimoftra che nella fpeffa nuuola e/ uapore gia accefo , Et quefto da piu forte 
chotpo che ianera Ma peffima e/quella che mefcola uerde et nero com alquanto roffore: perche dimoftra 
pera nigredine bauere molto uapore :et pel uerde bauere molta acqua: et pelroffo molto fuocho . Da 
quefta perche fortemente ui combatte el caldo col freddo: et el feccho colibumido caggion faecte digra 
pietreset getta aterra ogni grande edificio ; et arde glanimali. Lanunola biacka e/pocho da temere per 
che contiene infe poco delluna et dellattra materia. Onde la fiamma {ua fi f-egne prima che accenda la 
chofa toccha: fe gia non e/materia molto incenfibile chome fono legne fecche. Preterea dobbiamo condi 
ligentia obferuare ecolori delbaleno:equali fono quali tre, Roffo chiaro, Biancho alquato acciefo. Et rof 
fo chome e/el colore del uino. E] primo fi genera da uapore non molto feccho: et Ihbumido glida el colo 
re roffo chome e/la fiamma nelle uerdi legne. In quefto perche Ibumido riftrigne infieme lamateria no 
fi fpargendo quella piu facilmente faccende. La fiamma biancha e/di uapor feccho : chome la fiamma nel 
le fepne fecche 1 Et per quefto nonfi fparge er non accende fe non chofe molto icendibili . El roffo per 
che e/ di uapore molto denfo et terreftre accende. Ma lafaecta cade in quattro modi: Elprimo quando 
el uapore infiammato roffo cade da nuuola uerde et profonda;et quefto genera pietra: perche fa uapo 
rabile conmixtione del terreftre napore faccende : et toccando la uerde nuuola laquale gia fi conuerte î 
acqua fi raffoda chome la farina che con lacqua diulene pafta: perche lamolta incenfione non la lafcia fpe 
gnere dallbumore della nuuola: Ma raffodafi per la uehementia del caldo:et diuiene chome uno matton 
cocto:Et perche el caldo fugge thumido laparte inferiore di tate pietra e/ appuntata:perche quinicomi 
cia aftillare el uapore.El fecondo modo e/quando eluapore e / meno condenfato nella nuuola meno ac 
quofaset allhora non e/continuato infieme ma nientedimeno accelo efcecon empito; et rompe perlo i 
pulfo: er dinuouo faccende per la inflamatione ma nion rompe fenò ellegno, Elterzo modo e/di uapo 
re roffo chiaro et nonfa pietra. Ma non fepera la fiama dal napore, Quefto non fpeza fe no ecorpi pic 
coli et molto denfi: perche fe fuffin di gran quantita refifterebbono: Quefto uccide gibuomini et fente 
fi in toro fodore dello arficciotet nonfi uede ferita per fa fua fubtilita penetra fenza rompere, Et fe cru 
ona oro 0 argento in borfa Lo fonde et non rompe faborfa: pero el chuoio effendo porofo gli da luosho 
Alchuna uolta el medefimo uapore quande e/piu raro et efce di piu aquofa nuuola penetra non diuide 
do ne manifeftamente accendendo: Et nuoce molto alluue et maxime a quelle che fono molto coperte 
da pampani: Et tale uaporatione non folamente nuoce cadendo adirictura, Ma el fuo razo offende chi 
toccha. Ilperche interwiene che quegli che lo guatono fpeffo enfiono lafaccia o 'acciechano, Fiquarto mo 
do e quando el vapore biancho efte di fiamma feccha non conftrecta: et per quefto non fi fparge per a 
rta: Ma efce con grande empito:perche la nuuola e/ molto profonda nella quale e/molto aquofa . Que 
fta (pezza et fpezzando fi fpegneset lafria bianche le cofe che toccha: Et non apparifce feono di combu 
ftione: Etquando Baueffi grande empito uccide : Et alchunauolta per la fua difgregatione : et perche el 
uapore non e/ continuato perchuote uno et non tocca unaltro che plifta appreffo. Ma ppi unaltro che 
glie piu lontano : Et alchunauolta fi reflecte da uno et non toffende : etuaa unaltro et offendeto . AI 
chunano!ta e/ fi debole che arde la uefta : et ih quella perde laforza : et non offende tbuomo, Elquin 
to modo e/ quando elmedefimo tiapore efce della nuuola fi debilitata che niente nuoce + perche fubito 
che tocca laria fi fpegne : etin un tempo ceffa Loncendio et lauriolentia. Habbiamo de fabbri et dela fa 
ecta. Sequita, ET SEGLI STANCHI glialtri amuta amuta : Cio (cambiandogli abrigata abrigata. 
Tmberoche quando fono piu a un medefimo exercîtiot et non fadoperano tutti aun tracto : ma fcabion 
fi fi dice fare la mute. IN MONGIBELLO, E/ un montein Sicilia da glantichi chiamato Ftbna : Da 
emoderni mongibello 1 elquele perche e/ canernofo et tiene di zotfo fpeffo arde o getta fumo ? Et per 
guefto fingono epoeti che quiui fia fa fucina nellaguale Vulcano fabbrichifefaecrefa gioce, Età egiuen? 
he fe gioue irato follecitafii Vulcano a fabbricare le fazcte chon quetla fretta che Lo failecitana quando 
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combattea cho giganti nella battaglia datphegra doue bauea bifogno di molte farcte per uccideroti tueti 
Nientedimeno non ne uederebbe uendecta allegra: perche non potrebbe fare chio marrendefti 0 cedefii 
Egiganzi fecondo epoeti furono figluoli della terra: Ma di tanta fuperbia perche erono di {mifurata fta 
tura: che hebbono ardire di uoler cacciar gioue dicelo Adunque tolfono tre monti di theffaglia. pelio, 
oxa 1 et olympotet pofono lun fopra laltro per falire in aelo. Ma gioue glucafe con le faecte: Et pru 
dentemente fa mentione de giganti nelluogho doue e / punita la fuperbifiima impieta : Conciofia che 
pe giganti niente altro intendono 1 che quegli buomini equali infuperbiti per gran porentia che hanno 
netle chofe rerrene non fi ricordando delibumana fragilità; et chome un nuouo lucifero infurgono con 
tro adio:et uoglion potere fopra la natura bumana : ec niente ftimare dio. Onde Cicerone hel {no Ca 
tone maggiore dixe. Nihil aliud eft.more gigantium aduerfus deos bellum gerere quam nature repu 
gnare ; Er Macrobio Quid aliud credimus gigantes fuiffe nifi quandamimpiam gentem deos negantem 
Sorta adunque nati della terra 3 perche niente altro penfano che chofe terrete. Etin fi unlifiimi penfieri 
mogliono potere piu che dio. Ilperche ponsono monti fopra monti: cioe accumulano penfieri et impre 
fe tumide et fuperbe. Mala celefte faecta che e/ la diwina ira gli getta per terra . Ma tornando alla fa 
uola Fu quefta battaglia in Theffaglia : Et fecondo alquauti poeti in quel tracto di campagna doue e / 
pozuolo er Cuma elquale fi chiama phlegra fecondo ftrabone. Nientedimeno Plinio nella {ua Geogra 
pbia pone phlegra non lungi da monti pofti difopra. Liche pare piu uerifimile, 


Alibora elduca mio parlo di forza: u Dito Virgilioelfuperbo parlar di Capaneo 
tanto chi non Ihauea {1 forte udito / PARLO DI FORSA scie con acrimonia 
et con uebementia: et con gran grida io riprefe : 


o Capaneo UTCIO che non fammorza Informa che Danthe afferma che anchora non fha 
Latua fuperbia fe tu più punito uca udito parlar tanto acerbamente. Ilche fignifi 
nullalera pena fuor che la tua rabbia ca che lontellecto non fi conturba piu di nefiuno 
farebbe al tuo furor dolor compito . altro uitio che di queftaimpieta. IN CIO Che 
Po fi rinolfe ame con miglior labbra; non fammorza la tua fuperbia fe tu piu punito . 
E/ uerifima fententia che neffuna pena e / tna 
dicendo quel fu uno de fepte regi giore nel fuperbo che la rabbia et lira che ba delle 


chaflifer thebe et hebbe et par che gliabbia re wnto ec deprefto: laquale tanto piu crefce qua 


SE >, to piu e/concultato, ET NVLLALTRA PE 
Dio in difdegno et pocho par chel progr: NA : cioe furore et pena che ufaffiinuerfo di te 


ma chome 10 dixi affui li fuoi difpecti alchuno. NON SAREBBE dolore compito : 
fono al fuo pecto affai debiti fregi . cioe pena fufficiente et abaftanza. POI SI RI 
VOLSE, A me con migior labbia : con miglior 

labri:cioe con migfor parole : fequali fi formano in bocca dalla lingua da denti dalle labbra ; Et quefto e 
cl modo del fauio : perche el uitio riprende con graue acrimonia. Main admonire et admaeftrare Ihuo 
mo cupido di conofcere ufa parole bumane et amorevoli. DICENDO QVEL FV Vno de fepte re 
gi Chatifer: cioe che afediorono Thebe. Laio re di thebani bebbe un figiuolo chiamato Edippe : Elqua 
ie fecondo gloracoli bauea a uccidere el'padre 3 Itperche 10 decte a ferui che uccideffino lui. Quegli p pic 
ta gli donorono lauita : et infilzatolo pe piedi con un winco lo lafdorono nella felua : et trouaro da pafto 
ri fu dato a'Polybio re di corintho:et da quello fu nutrito per fuo. Dipoi uenuto ad eta perfecta intefe 
dafloracolo dapelline che in phocide di boetia trouerrebbe il uero padre. Ando adunque in phocide:et 
uccife el padre non lo conofcendo, Era in'quel tempo a Thebe un monftro chiamato Spynge: elquale 
preponena enygmari cioe decti obfcuri con quefta condictione 1 che chi non gli fapeffi foluere fui tucci 
fo : Et chi gli folueffi baneffi per moglie Focalta regina di thebe allbora uedcwa per la morte di Lato. E 
dippo folue to enygma . elquale fu quefto . Quaie fia quello animale selquale primo ua chon quattro 
pie, dipoi con due et finalmer.te con tre. Et Edippo dixe quefto effer Ibuomo; elquale da piccolo ua 
crponi, Dipoi ua in due piedi : Ft finalmente nella necchiaua ua con tre piedi : perche fappoggia chel 
baftone. Ilperche hauendo faputo foluere lo enygtma merito che gli fuffi data per mogte la regina che e 
ra focafta: et lui la tolfe non fapendo che fufii fua madre : Et di lei hebbe due figluoti Etheocle et Polli 
nice: Ft finalmente riconofcendo el padre 1°et la madre 1 ec lafcellerateza che hauewa commella faccteco 
et uixe in tenebre: et dopo la morte fua uenne difcordia tra figluoli: perche ognuno uoleua regnare: Et 
finalmente fi compofono di regnare anicenda ciafchune el fuo anno ; et toccando el primo Etheocle / 
Pollinyce lafdando la patriaal fratello per quello anno arriuo in Argos: et da A daftro re dargos gli fu 
data la figluola per mogle 1 Ft finito lanno set non uolendo etheode obferuare epactî Adrafto infteme 
con fei altri re andorono a campo a Tebe. Furono ere Adrafto. Pollynice."T ydeo. Hippomedonte : 
Amphierao . Parthenopeo : et Capaneo, Choftui era fprezatore dogni religione : et affermava che nò 
era idio’ et che la paura era quella che bauea indocto gibuomini a credere che fuffi idio. Moltofi confida 
tra nelle forze fuesperche era molto grande et robufto : et nella battagla data a Thebe per forza monto 
Le mura 1 et gridando fi uantaua che uincerebbe la ditta a difpecto de gli dii: et provocaua alla battaglia 
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Hercole et Bacco dii thebani. Dipoi uergogmandofi auere a cotnbattere con gii dii minori invitava fo 
ue alla battaglia. Et gicue lo percoffe di faecta et uccifelo + 


Hior miwen drieto et guarda che non metti g Iafonopreffoalfine delle bollenti rene: 


” {iccia: perche fappreffauono alluogho Onde delia 
anchor P tedi nella rena arliccia felua efce un fiumicelto del quale nafcano tutti e 


ma fempre al bofco tien li piedi ftrectt > £umuinferneli:Et per quefto asmonifce Dante 
Ta-endo dinenimmo laue fpi cia che infino a quel fiume non metta anchora epie 
fuor della felua un picaol fiumicello di la ca Et RI o quello sa 

È o che ut reftaua andorono con filentio . Ilche fi 

lo cu roffor anchor la — gnifica lacontemplatione delia chofa. Vuole uir 
Quale del bulltcame efcel nt-etto gilio che Dante el fequiti. Imperoche neila cò 
che parton pot fra loro le peccatricià _ templauone la fenfualita et ragione iferiore deb 
cal per la riua giu fi engiua que ilo: ba fequitare la ragione fuperiore ° laquale admo 
Lo fondo fuo etambo le pendici nifce che non metta epiedi nella rena : cioe che 


italtato? lappetito non entriin tale concupifcentia di tal 
facte eran pietre et marginicaltato? fuperbia:Ma tengbigli nella felua;che e/ luogho 


perchio maccorit chel pafio era lici , folitarioset apro alla contemplatione . Aduque 
nella inueftigatione de uitii la ragione inferiore 
debba fequitare la fuperiore: et non entrare con lappetito nellarfione et concupifceritia di quegii : Ma 
contemplare la loro natura rea er noaua. DOVE SPICCIA. cioe doue efce fuori. VIN PICCIOL 
Fiumicello : elquale artrauerfaua quel gyrone. EL CVI ROSSORE Miftaccapriccia : cioe mi da hor 
rore: perche capriccio fignifica proprio capo arriccia  Quefto e/ quando ecapegli farricciono in capo . 
Tlche uiene per freddo : et tal freddo fpeffeuolte uien per paura. Dice adunque che ogni uolta che fi rî 
corda del bollore di quefto fiume gle ne uiene borrore. QVALE DEL BVLLICAME . Monftra p 
comperatione che era chofi bollente quefta acqua : chome quella che efce del bullicame di uiterbo:laqua 
le poi dopo alquanto {patio arriua nel proftibulo cioe nelluogo doue'ftanno le meretrici set gia diveta 
ta tiepida i diuide per le loro babitationi!; et con quella fi Jauano. Et e/conueniente comperatione cò 
fiderato chome pafia: perche chome lacqua che efcie del bollicame corre tra lbabitanoni delle meretrici 
chofi Lacqua che efcie di Phlegerbonte corre per larena doue fi punifcon lanime peccatrici defobdonmiti 
TAL PER LA RENA GIV Sengiua dal terzo gvrone et pietre faceano lo fondo : et le pendici cio 
e le fponde: et dichiara meglio dicendo e margini coe lextremita. FACTE Eran pietre. Non fi par 
te intutto dalla narur adellacque : perche in aichuni luoghi lacqua genera pietre di fe chome ucggiamo 
fare al fiuima Fifa. PERCHIO Maccorfi chel paffo era lici. Imperoche facile era-pafare infu quelle pie 
tre : etallegoricamente intendi che pot che babbiamo ntracto edcfiderii noftri da gli incendi gia decti 
con folitudine et patientia uegnamo a fermeza et dureza di non trafcorrere nel uitio, Ne fanza cagione 
aggiugne che lacqua finduriua tn pietra. Imperoche per contemplare el uitio fequitando utreilio ; cioe 
lontellecto : et la morale doctrina lardente cupidita noftra fi raffrena : et fichome una pietra induri 
fce : etpiunon fimuoue. —Serue adunque alla allegoria : Erchome di fopra babbiamo decto non 
fi parte altutto dalla natura dellacqua. . Et certamente fe chon diligentia conf deriamo rien bainfino 
241 quefto luogho feripro el po:ta alchuna chofa piu notabile.  Imperoche in tutti glialtri cerchi ha 
defcripto folamente el uitio che‘in quel luogho fi punifce : et con che generatione di pena fi punifte . 
Ma qui ripetendo da principio lorigine della generatione bumana dimoftra quale fia fato el progreffo 
di quella : eronde in noi nafca ogni peccato. Ma maratigleraffi forfe alchuno : perche tale deftriprio 
ne non facefti nel principio dellopera {ua: 0 nello ingreffo dellonferno : conciofia che et la natura delle 
chofe: et lauera arte ri-hiegga che innanzi che lo fcriptore mandi alle lectere quello che ba propofto nel 
la mente debba fempre diuidere tutta la inuentione fua nelle principali fue parti ; Et dipoi con cetto ? 
et diftincto ordine ciafchuna difcriuere. Ilperche pare a molti che uoledo exprimere elpocta diuerfi fla 
ti dellhumana fpetie et uolendo dimoftrare lorigine del uitio inquella. Volendo prouare chome eluitio 
ci cuida allonferno. Volendo diftinguere el fito detlonferno : et efiumi che ti corrono. Fui piu con 
ueniente porre el figmento di quefta ftatua nel principio : perche epfa benche fobto allerorico uelame 
contiene la diuifione di tutta lopera. Ma fanza molta difficulta occorrera alla mente noftra labfoluroe 
di tale dubbio fe ci fara noto : che altro conuîiene : che fia el principio dellonferno defcriuendo ei fito 
che truoua chi ui fcende : Et altro el principio del peccato fpeculando onde trasga fua origine . Hpche 
el poeta difcrivendo elfito dellonferno dimoftro ftatim dal principio di quello. Dipoi uolendo porre 
el principio non del fito et luogho deltinferno: Ma el principio deffo inferno cioe del nitio che chiude 
ibumana fpette nellonferno/ giudico effere conueniente differire la ftattia allnogo doue fono puniti efu 
perbi contro a dio | perche di qui procede lorigine del noftro peccato 1 perche nefiuna altra chofa rraxe 
zi primo huomo dello ftato della innocentia : er contaminollo di peccato che la fuperbia laquale ufo di 
trapaffare eldiuino precepto. 
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Tra tutto lalero chio to dimoftrato 
pofcia che not entrammo petlaporta 
lo cui fogliare aneffuno e/ negato 
Cofa non fu da gli tuoi occhi {corta 
notabile chome elprefente rio 
che fopra a fe tucte fiammelle amotta 
Quel parole fur del duca mio 
perciiol pregat che mi largifti el pafto 


di cui fargito mbauea eldifto 


€ Apta fomma attentione Virgilio inquelto - 

luogo drmoftrando a Danche che "dal pnud 
pio dellinferno infino a qui non hauelti ueduto ‘ 
piu notabil chpfa . LOCVI SOGLARE a nef 
(uno e/ negato. Imperoche chomz dice Virgili 
o di di et di nocte fta aperta la porta di Plutone 
Onde e: facile fcendere allonferno ; perche cade 
re nel uitio e/ facile a ciafchuno. | CHE SOPra 
fe tutte fiammelle amorta guefte parole , Com 
moffo Danthe dalle parole di Virgilio: er diuen 
tato molto auido et cupido difapere: perche que 
fta era la piu nocabil chofa/io priegha gli dia cla 


bo del quale gla dato el difio doe el difiderio. Tiche non fignifita altro fe non che gii dia la cognitione et 


{cenva diqueita mirabil chofa della quale tha facto di 


fiderofo: Et non imerito chiama tale fcientia pafto 


et bo, Imperoche chome elcorpo fi nutrilce di quattro elementi de quali e/ compofto : chofi lanimo 
i nutrifce della uerita;che e/ la docrrina : er la faentia delle chofe bumane erduune . 


lamezo elmar fiede umpaefe gualto 
dixegli allbora che {1 chiama creta 
fobto elchui rege fu gia elmondo cafto . 
Vna montagna ue che gta fu lieta 
dacque et difrondi che fi chiamaua Ida. 
bora e/ difetta come cofa ufeta 
Rbea lafcelfe gia per cuna fida 
del fuo figliuolo: et per celare lomeglio 
quando piangea ut facea far lagrida. 
Drzato dalmonte fta drittun gran ueglo 
che tienuolte le fpalle inuer dagmata : 
et Roma guarda fi come fuo fpeglio 
La tefta fua e/di finor formata: 
et puro argento fono le braccia elpecto : 
por e/dirame infino allanforcata 
Dadi ingiufo e/tucto ferro electo: 
faluo cheldextro piede e/terra cotta: 
et (ta infu quel piu chenfulaltro erecto 
Ciafchuna parte fuor che Loro e/ropta 
duna feffura che lacrime goccia: 
lequali accolte foran quefta grotta 
Lor corfo in quefta ualle fi diroccia: 
fanno Acheronte Stige et phlegethonta 
po fenua giu per quefta ftrecta doccia. 
Intin doue la prunon fi difmonta: 
fanno cocito; et qual fia quello ftagno 
tullo uedrai peto qui nonfi conta. 


i © Nqueftiternarii foprafcripti difcrine faue 

tore con fua propria fictione lorigine defiu 
mi infernali; Et finge che nel monte Ida di Cre 
ta e/ una ftatua feffa ; laquale gocciola lacrime? 
ct quefte fanno riuo; che forando el monte fce, 
de allonferno. IN MENO EL MARE: cioe 
nel mare Mediterraneo: et in quello che egreci 
chiamano mare Egeo : Et hoggi da noi e/ nomi 
mato arcipelago. SIEDE:e/pofto. VN PAE 
ES GVASTO Che fichiamacreta. Dixe gua 
fto : perche gia goa tempo ui uentono meno 
molte citta: perche antichamente diceuano epfa 
effere Ecatompolon cioe dicento citta: Ma dipoi 
che perde el fuo pincipato fi guafto quaft in tut 
to. CRETA fu ne primi tempi decta Liea. Di 
poi prefe fuo nome dacreta figluola duno de cu 


reti et mogle dhammone : et bogg1 e/ detta ca 


radia. Quefta da feptentrione ha el mare egeo 
Da mezo giorno el mare Africano ; elquale arri . 
ua al mare egiptio E/ per la (ua longitudine du 
mila trecento ftadii : et octo ftadii tanno un mi 


glio : La latitudine e/ conueniente alla longitu 


dine. Onde el circuito fuo fecondo Soficrate e — 
cinquemila ftadii fecondo Artomidoro quattro 
mila cento. Altri la difcriuono maggiore, Elpiu 
alto monte di quefta ifola e / Ida circundata da 
tre citta informa dighyrlanda: et e collocata qua 
fi in mezo lifola. El circuito fuo e / fecento fta 
dii. Fu quefta ifola per le legri di Rhadamatho 
et di Minos optimamente inftituta : Et per le 
loro leggi a ciuile et bumano uiuere ridocta fa 
ornata di cento terre: et per quefto Homero la 
chiamo hecatompoli. SOTTO EL REGE fu 
gial mondo cafto. Sotto Saturno elquale fu te 
dolympo et di creta. FV GIAL MONDO 





CASTO: perche chofi fingono'epoeti. El padre di Saturno fu celo : et la madre uefta che fignifica ter 
ra. Ma quegli che forinono la facra hiftoria dicono tui effere ftaro potentiffimo re: et bauere.pofto alcie 
lo el nome del padre fuo: et alla terra quello della madre Conciofia che primaft chiamafio per altri no 
mi. intendefi quefto nome Saturno alchunauolta per coftui chome buomo elquale fecondo te bifterie 
tenne el (uo reame ingrande tranquillita fanza bomicidii. Sanza furti. Sanza sdulteni o altre fcetlerate 
xe. Et per quefto finxono epoeti che ne tempi fuoi fufti leta delloro: perche chome loro e puro ne mai 
fa ruggine: Chofi quella eta fu ‘pura da ogni uitio. Alchunauotta pizlamo Saturno pel primo de fepre 


CANTO © .XUII, 


pianeti: della cui natura tracteremo diftefamente nel paradifo . Alchunauolta Saturno fignifica el tem 
po. Onde ingreco e/ decto Cronos ;elqual nome rimolto lafpirauione diriua da Chroncs che fignifica 
tempo. Hlperche hanno fincto le tauole : che lui diuoro tutti efuoi figluoli excepto che Icue, Iunone . 
Neptunno:et plutone ; perche el tempo confuma tutte le chofe che nafcino, Et omnia orta accidunt: 
et aucta fenefcunt excepto che quattro elementi ; equali benche faccino affidua mutatione duno in unal 
tro : perche femprele parti piu fobuli del piu groffo elemento fi mutano nel propinquo , Adunque 
la terra in acqua et lacqua in aria ter quella in fuoco fi conuerte ; et chofi per loppofito le piu groffe de 
piu fobtili fcendono ne piu grofi informa chel fuoco diuenta aria: et laria acqua : et lacgua terra . Nié 
tedimeno niente perifce de quattro elementi : Ma murali luno nellalero ; et ogni chofa che di quegli fi 
genera et compone quando perifce ritorna al tuo principio: Ne mai fi confuma un corpo dopo la mor 
ce informa che diuenghi niente : Ma chome fu compofto di quattro elementi; chofi nifoluendofi ritor 
na in quegli. Adunque ogni cofa diuora cltempo excepto che Ioue che e/ el fuoco 1 et Iunone che ela 
ria ; et Neptunno lacqua $ at Plutone che e/ la terra: Et quefto bafti di Saturno; Ma arrogi anchora p 
piu manifefta cognitione di’quefta ftatua che egreci poeti hanno diuifo efecoli fecondo la natura di di 
uerfi metalli : Et elprimo dicono effere ftato doro al tempo di Saturno: et per loro intendono lauirtu 
et la innocentia. El fecondo dariento nel quale cominciorono gibuomini chofi a degenerare dalla uirtu 
chome largento dalloro. Sequita el terzo di rame ; etelquarto diferro. VNA MONTAGNA ue 
che gia fu lieta. Ida e/monte in creta : dal chui nome in troia e/ unaltro monte ;elquale da Teucro che 
di creta ando ad abitare in troia fu chiamato Ida i Ma quefto di creta fu dinominato chofi da ida nym 
pha. Quefto monte gia fu culto 3 ct mantenutoui le felue et le fonti/ Hora e/ fpoglato dogni chofa . 
CHOME CHOSA VIETA: doc uecchia. RHEA LA Soielfe gia per cuna fida . Rbea mogle di fa 
turno bauendo partorito ioue nonlo porfe a faturno elqual lo uoleua diuorar come kauea diuorato glal 
tri figluoli: Ma in quel cambio gli porfe un faxo : et gioue nafcofe nel mente ida : et perche in quello 
lo nutri el poeta lo chiama cuna di gioue . Cuna figmifica culla : et e / uocabolo trito in latina lingua . 
Ma diriuato dal greco perche cimi fignifica giaceretet quefta e/ facta perche epiccoli fanciulli ui giacino 
Adunque chiama ida cuna di gioue : perche in quella giacque et fi nutri. ET PER CELARLO ME 
Glio quando piangea ui facea far grida : Cioe ftrepito et romore accoche non fuffi fentito el pianto . 
Volle el poeta difcriuere diuerfi ftati dellbumana fpetie : er dimoftrare che tutti quegli excepto el pri 
mo furono uitiofi : et che da quegli uitii procede ogni noftra miferia et dannatione . Ilche e / el noftro 
inferno: Et tile documento chome poeta nafconde fobto uelato et all:gorico fenfo fingendo in ida mò 
e di creta effere una ftatua compofta di uarir metalli ; et da quella calcarei infernali . Et certo fu 
marauigliofo ingegno in Dantbe : perche a un tempo imitando la ftatua che inuifione apparue a Nabu 
chodonofor re ; et lafictione che feciono egreci poeti difcriuendo uarie eta fobto figura di uari metalli 
induce un terzo fenfo elquale quadra al fuo propofito. Pone adunque una ftatua grande dhucmo uec 
chio nel monte ida ; Et quefta ftatua uolge le reni a Damiata ; laquale e/ nobile citta in egypto pofta 
in ful Nilo etil uolto uolge a Roma. Per quefta intende el tempo elquale comincio infieme col mòdo 
et chol mondo finita, Eltempo niente altro e&chel moto che e mifura del moto de cieli et delle ftelle . 
A dunquelinnanzi alla creatione del mondo non eta tempo: Ma folo etbernita: nella quale poi uenne el 
tempo. Finge quefta ftatua uecchra et grande: perche nelle chofe che hanno hauuto principio et baran 
no fine niente quafi e/ piu uecchio chei tempo,: etie/ gran chofa el tempo tra le chofe mortali. Ma né 
femplicemente pone tale ftatua pel tempo : perche înfieme con quello intende exprimere la generatio 
ne humana : laguale e/ pofta in quefto fiuxo : et colla deltembo : Etediuerfi ftati di quella . Perla 
qualchofa fara quefto uecchio el tempo. Sara Ihumana fpetie. Sara pe metalli di che e / compofto edi 
verfì ftati di quella : Et pone tale ftatua in creta per duerifpecti. El primo fu perche creta e / la fedia 
di Saturno : elquale appreffo de gliantichi poeti chome dicemmo nella fua fauola fignifica el tempo. El 
fecondo ri‘pecto e/ che intendendo in quetta fa generatione bumana laquale babita quefto globo della 
terra diuifo in tre parte Afia Affrica et Europa e/ conueniente chofa bauerla conlocata nel mezo 3 et in 
quel luogo che confini con tutte et tre quefte parti. Et quefto fi dimoftra effere creta. Preterea bauen 
do a difcriuere diuerfi ftati della generatione bumana /benche el principio fuo fufi nel primo huomo 
conlocato nel paradifo delle delitie rete fuo primo (tato che fu della innocentia non fuffi altroue che in 
quello. Nientedimeno uolle Danthe afcondere quefta chriftiana verita fobto poetico uelame + et dixe 
esfere ftato la ftatua in creta : perche fecondo epoeri in quella furono gliaurei fecoli di Saturno : et la 
prande obferuantia delle leggi. Ilche exrime la innocentia: Ne fanza cagione la pone in monte: pche 
el monte fignifica cumulo di terra adinotare che non la pone pe particulari buomini 1 Ma pel cumulo 
loro cioe per tutta la mafaset la (petie bumana. Ad che corrifponde anchora el nome di quefto monte 
chiamato ida: perche idos în greco fignifica (petieret non indiuiduo particulare. Et che uolga le (palle a 
Damiata et eluolto a Roma ha doppio fenfo allegorico. Imperoche poffiamo intendere che dinoti ique 
fto el corfo deglimperiitelquale bebbe principio nelle parti orietnali non faccendo tel principio daeti 
affyrii ma da glegyptii : equeli hebbono ofiris et baccho et hercole molto piu antichi che Nino re decli 
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sa INFERNO 


affyrii ‘er pero pofe Damiata cità antichiffima d egvpto:Et da quefto principio traftorrendo per afyrii 
perfi. medi ; er molte altre nazioni tinalmente fi poto ne romani Et pero uolta le {palle allegvpto:co 
me a imperio gia paffato 4 er eluolto a Roma ; chome a imperio prefente. Imperoche le chofe paffate 
ci fon drieto ; et quelle che ueggiamo ci fon prefenti, EL fecondo fenfo e/ che per quefto dinoti : che 
tuctele chofe create uanno alla morte'ec fubito che fono prodocteuolgono le fpalle ad omente : cioe al 
fuo nafcimento: er elufoa ponente cioe al fuo occafo et alla fua morte, E/quefta ftatua di quattro me 
calli eg un pie di cerra . HicheNone / diflimile dalla ftatua di Nabuchodonofor . Vide in fogno Nabu 
chodonofor re di babillonia una ftatua molto grande : laquale lo guatatta con terribile afpecto . El capo 
{uo era difine oro + el pecto et le braccia dargento. El reito inf:no alle gambe di rame. Le gambe eron 
di ferrò. Er epiediimparte erono ferro;1n parte terra cocta: er ftana laftatua nel ce n(pecto del re infito 
cheuna pietra taglata dun monte fanza mani percofie epiedi fuor et tritogli et infieme furono fpezati; 
et triti La terra cocta et elferro et el rame et iargento et eliòro: et tutto fu portato nia dal veto; et ner 
trouorono alchun luogho Et la pietra che percoffe laftatua diuento monte grande. Quefta ftatua fighi 
ficaua la mutatione de reamizEt ci capo doro-dimoftraua lomperio di Nabuchodonoforre: elquale oc 
cupaua quali tutte le parti orientali : et era ricchiffimo. Due braccia in un pecro dinotano lomperio de 
perli : er de medi.: perche in un tempo regnaua Cyro ne perfi et Dario ne medi : ne tempi de quali 
furono in prezzo le dottrine fignificàte perlargento : elquale e/fplendido et fonoro : Elrame dimota ei 
regno de macedonizet de greci + perche in quegli tempi fiori la eloquentia fignificata pel rame metallo 
mpiro.rifonante . Elfegro dimoftraua lomperio de Romanitequali per uirtu militare occuporono tucti 
plialtri imperi. Laterra mefcolata colferro ne piedi della-ftatua notaua la difcordia ciuile nella. romana 
Rep. perche chome laterra.cocta non fappicca mai bene col ferro cofì nella difcordiaà ciuile nèn e/mai ue 
ra congiunctione tra cittadini. La pietra taglata delimonte fanza mani-e/ chrifto nato di Maria : laqua 
le per excellentia e;agguagliato al monte ; fanza mani cioe fanza umana opera:Elquale chrifto muta tut 
ti glimperii: Ma non procedero piu auanti in quefta interpretatione: perche non e/ della prefente ope 
ra. Ilperche torho al noftro poeta;elquale con fommo ingegno congiugnendo la ftatua di quefta uifio 
ne conleta diftincre da poeti per diuerfi metalli. Forma una terza allegoria riducendo fa fictione a uero 
et chriftiano fenfo : Et dice che'folo elcapo di quefta ‘ftatua"®era doro initendendo el capo el principio 
della generarione bumana eprimi parenti equali per alchuno fpatio di tempo che ftettono nellorto del 
le delitie uixono in ftato di uera innocentia, Ne altro tempo dipo1 fu mai ueramente int ocente. Adu 
que foto elcapo.era doro. Dipoi pel pecto et perte braccia dariento pone la feconda eta:laquale epoeti 
dicono effere ftata'fobto gioue: et lui intende di quella che fuccedecte ad Adam : faquale benche hon 
fufit altutto innocente (i comincio a fate chiara et lucente chome e/latiento per lamultiplicatione del 
la gencratione. Sequita dipoi el refto infino allainforcatura tutto di rameset quefta e/ la terza eta : la 
quale pelrame metallo piu fonoro che effuno altrolfignifira la fama che acquifto per trouare uarie fae 
tie er arti, Le cofcie etsgambe di ferro chofa dura et belticofa dimoftra laquarta eta:nella quale multipli 
cando lauaritia;et lambizione nacquono uarie guerre per ufurpare le riccheze et imperii dali: Ehome 
maxime comincio Nino ne glaffyrii: Dipoi fucceffono; Medi. Perfi. Greci, Macedonici, Cartagineft set 
Romani, Dipoi aggiugne el pie ricto della ftatua effere di terra cocta. Ilche fignifica la fragilità delle cho 
fe bumane:et quanto debole {1a el fondamento de glimperii et de glaltri beni fobtopofti alla fortuna et 
alla morte. Dixe el pie ricto: perche le forze deglimperii che fono dinotate pel pie ricro confif\ ono rut 
«e in chofe terrene set uacue-dogni uirtu/chofi iodile chomeintellectiva:Ft pochi prinivipi fono cheap 
pruouino la fententia di Platone: elguite affermifthe le republiche non'poffono effere beate / fe non fo 
no adminiftrate da glbuomini fapienti. Ma ogni loro fidanza e/nelle forze del corpo et nelle ricchezze 
chofe terrene. Era ropta la ftatua in tutte leparti excepto che nelloro. La toptura fignifica el vitio:elqua 
le ha ropto la integrita et innocentia: et chofi ba maculate tutte feta exceptro che lo ftato dellinnocentia 
elquale fu fanzauitio: Etda quefta roptura fono nate le lacbryme: fequali fanho efiumi infernali: cio: 
Le miferie bumane lequali generano le pene che ciaffligano. Imperoche chome la uirtu fa ibuomo Beato 
et felice ret gaudentesetlieto; Chofi eluitio ci fa miferisetmeftiset pieni di lucto. Et quefte Licbryme 
foranoda grotra che fepera quefta parte doue uinono gibuomini dallonferno: Ft certo e/uero che da no 
{triuitii nafce quel meroreselquale ciapre la uia che ci conduce alla infelicità. Ha uofuto adungue &lpoe 
ta porre lorigine de fiumi infernali in quella parte doue e/la tyrannica fuperbia: dalla quale nafcono tut 
ci glaltri ui cuirequali d conducono allonferno.» Quefte tacbryme fanno equattro finmi. Prima e/ Achè 
ronte. che fignifica priuatione di gaudio: perche el peccato gefiera in noi pentimento et privati di feti 
tia, Dacheronte nafce {tyoetcioe triftitia: pche dopo la priuatione del gaudio e lattiftitiai Et dipoi fe 
quita Phlegethonte cioe ardore:petche chi econftituto in merore/fempre nella mente fua fente uno i 
cendio che ribolle per uarie cure. Onde Virgilio. *Varioque irarum fluctuat eftu , Et da Phiegetbonte 
fcende giu lacqua infino al fondo dellinferno:et fa ftagnare cocito. Imperocke della privaticne delgau 
dio;et dal meroretet dalloncendio delle cure fs cenera cocytos cioe el pianto? che quali figrifica confer 
î | st SE ‘mato do 





CANTO 


se La 


mato dolore. Et pero uuole che fi ftagni neltultima parte dellonferno : perche elperpetuo lucto ci coi 
teca nel profondo dellabbiffo: et quiui ci tiene in etherna miferia, 


Et 10 allui fel prefente rigagno 
{ideriua chofi dal noftro mordo: 
perche appare pura quefto utuagno è 
Etegli ame tu fai chel luogo e/ tondo: 
et tutto che tu fia uenuto molto 
pur afiniftra giu calando al fondo: 
Non fe anchor per tuttol cerchio uolto: 
perche fe chofa napparifii noua 


non de addur marauiglia altuo uolto . 


I A fententiainbreuitae/ quelta che Darhe 
{imarauiglia che fe quefto rigagno cioe riuo 
elquale chiama chofi perche rigo in latino fignifi 
ca bagnare DIRIVA Su dal mondo: perche ba 
uendo lui gia tanto fcefo non tha ueduto altrove 
che in quefto uiuagno : cioe in quefta extremita 
Viuagno fignifica lorlo del panno . Et Virgilio 
gli rifponde TV SAI Chelluogo e/ tondo ef 
fendo diftincto per cierchi : Et tu fcendendo fe 
uenuto fempre a man finiftra. Adunque puo ef 
fere alchuna chofa a man dextra : che tu non hai 
anchor ueduto. Ma in che modo lui non fia an 
cora uolto per tutto el'cerchio dimofirai nel pri 


cipio dellopera fobto la pictura uniuerfale del fito di quefto inferno 


Et io allhor maeftro vue fi truoua 
Phlegethonte et Lecheo che dellun taci 
et laltro di che fi fa dema pioua . 

In tutte tue quiftion certo mi piaci 
rifpofe malbollot dellacqua roffa 
douea ben foluer luna che tu faci 

Letbe uedrai ma non in quefta foffa 
facoue uanno lanimea lauarfi 
quando la colpa pentuta e rimoffa 

Poi dixe homat e tempo difcoftarfi 
dalbofco fa che drieto ame tu uegne 
ltmargini fan wia che non fono arfi 

Et foprallor ogni uapor difpegne . 


p  Erchedifoprainnefunluogo ha facto me 

tione Virgilio ne di Phlegeronte ne di Le 
theo, pero domanda Dante doue fono quefti fiu 
mi, Et Virgilio gli rifponde che benche non ha 
uefti dato nome difopraal fiume che bolliua. Ni 
entedimeno lui poteua per tal bollore intendere 
quello effere'Phlegethonte: perche plego ingreco 
fignifica ardere et incendere. Et Lethe dice non 
effere în quefta foffa : cioe in quefto profondo 
dellinferno. Ma effere dopo el purcatorio . Im 
peroche quiui pone due fiumi da finiftra Lethe 
et da dextra Eunoe:de quali diremo nella fecon 
da cantica, 
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CANTO.Xv.DELLA PRIMA CANTICA DI DÉNTHE, 


Ora cenporta lun de duri margini i Nqueftoquintodecimocantoinfiemeco 
b eltumo d I rufcel difopra aduggia t fexLodecimo tracta elpoeta de uiolenti coî 


4 cimj tro anatura;Et nel prinapio difcrive qual fufti el 
fiche dal foco falua lacqua et glargini camuno fuoset lanime che trouo:Et prima fa me 


Quale efiaminghi fra guizante et bruggia —uone di fer Brunectolatini. Andauono adiigue 
temendo eifiotto che uer lor fauuenta fu per uno de due margini : cioe delle due npe 


e chel marfifuogia : del fiume. DVRI perche eron di pietra . Et di 
fanno lo fchermo P erchel mar fi HAD moftra che era]tanto el bollore di quello rufcello 


Et quale epadouani lungo la Brenta che ne furgeua fu tanto fumo che gii aduggiaua: 
per difender lor uifle et lor caftella : cioe adombraua laria difopra: Et era fi folto che 
anzi che chiarentana el caldo fenta; fpegneua le fiamme che pioueuano: Et quefto e 

A talt1magini eron facti quelli naturale ;che el fumo fpenga la fiamma . Impe 


È roche ponendo una candela fopra elfumo fi (pe 
tutto che non ft alti ne {1 grofit; gne et quefto interuiene chel fumo caccia laria/ 
qualche fi fufi1 lo maeftro felli . ‘ fanza laquale non uiue la fiamma: perche non ha 
la fua exalatione. Adunque poteuono pafare fal 
ui non piouendo fiamme în fu gliargini. Ilperche fara uero fecondo la ragione phyfica chel fumo {pg 
ga le fiamme. Ma anchora ferue allallegoria. Doue ci ricorderemo che fempre: et in quefto poeta : et 
in Virgilio babbiamo pofto lacqua per lappetito. Ilperche ponendo in quefto luogo el fiume per lappe 
tito non del peccatore: Ma del contemplatore della maluagia natura d@f peccato e/ chofa conueniente: 
che da tale acqua furgha uapore che {penghi le fiamme. Imperoche chome nallacque furge vapore fred 
do et bumido: elquale genera nuuoli"che ci fanno ombra contro al caldo del fole ; et fanno pioua che fpe 
gne el fuoco; Chofi dellappetito dello fpeculatore del uitio: perche fequita fa ragione nafcie obftacolo 
contro a glardori della concupifcentia informa che elfiume cioe epfo appetito etglargini duri aoe elfer 
mo propofito non fono offefi da tali fiamme . QUVALE EFIAMINGHI tra guizante et brugoia. 
Quefte fono due cittain Fiandra pofte ne liti del mare occeano che e/ tralinghilterra eta fiandra : Et 
locceano in quegli luoghi due uolte in uentiquattro bore fi muoue da leuante innerfo ponente ?et altre 
tante torna indrieto : et nel fuo mouimento efce delluogho fuo:et entra infra terra. Pone Alberto ma 
gno nellibro de caufis proprietatum elementorum che benche tutti epianeti produckino fuoi effecti ne 
corpi inferiori, Nientedimeno elfole et la luna fono piu potenti : et perfa quantita dellume : et perla 
propinquita della luna alla terra. Onde regge lhumidita de corpi inferiori et per la connaturalita della 
terra er dellacqua muoue tutte Le chofe nelle quali fionoreggia la terra et acque. Et el fole pche e / fon 
te di calore uiuificante fa ribollire glbomori: perche Ihomore naturalmente euapora inuerfo el caldo ele 
uantifi. Onde glesyptii dixono chel fole tiraua Ibumido per alimento delle ftelle. Nientedimeno ema 
ri banno differenti moti, Et alchuni non fi muouono chome el ei mare Pifino et genouefe . Alchuni 
crefcono dal nouilunio infino al plenilunio : et da quello infino allaltro nouilunio fcemano. Alchnni in 
ciafchuno di :cioe in (patio di uentiquattro bore due uolte crefcono : et due uolte fcemano: come elpoi 
fo perfico el mare indo : et di tutte lifole tra quefti; Et el mare che e/tra Conftantinopoti et Veneria: 
Et quello che e/ tralinghilterra et la frandra: et la magna : benche molto fieno differenti in effer piu in 
tenfi et piu remiffi. Sono adunque quattro fiti nel cielo. Luno e/ lorizonte orientale quando la ftella 
nafce;et furge fu nel noftro hemifperio. Laltro quando e/ montato a mezo el cielo alcenibt de noftri 
capi:et chiam afilangulo del mezo del cielo, Fl terzo quando e/ arriuata allorizonte occidentale set fcen 
de nellaltro bemifperto, FI quarto quando e/ alloppofito del noftro cenithiet e/ fangulo del mezo del 
la terra et della nocte. Adunque quando 1a luna arriua alleuante el mare alza:quando e/ amezo el gelo 
{cema et ritorna. Quando e/ a ponente dinuouo crefce et alza. Quando arriua allangulo del mezo del 
la terra fcema + Adunque efiaminghi banno facto argini che ritengono el fiotto che non fi diftenda piu 
auanti, Fiotto chiamano enauicanti tale mouimento quafi flucto : Et dice Alberto magno che con lun 
gho fpatio di tempo tali argini banno facto difcoftare el mare da Bruggia. LO SCHERMO EL Ripa 
ro. ET'QVALE epadouani lungho labrenta. Brenta e/ un fiume dentro a Padoua + ciquale nafce in 
chiaretana montagna pofta neglalpi che diuino italia dalla magna luoghi freddi:et neuofizet nequali le 
neui non fi rifoluono fe non quando uiene el caldo : et allbora crefee marauigtiofamente la Brenta : Et 
quando arriua alla pianura/allagherebbe affai paefi fe non fuffino eripari de glargini. Ft quefto fanno . 


ANNI CHE LA CHIAREntana el caldo fenta 3 cioe innanzi che fe neui di chiarentana fi firugghine 
pel caldo . 


CANTO 


Gia erauam dalla felua rimofli 
tanto chio non hare: utfto douera 
perchio indriero riuolto mi fofii: 
Quando fcontrammo dantme una fchiera: 
che uenia lungo largîne: et cia fchuna 
ci riguardana chome fuol da fera 
Guardar lun laltro fobto nuova luna 
et finuer not aguxauon lecigla: 
chome uecchio fartor fa nella cruna 
Chofi adocchiato da cotal famigla 
fu conofauto da un che mi prefe 
per lo lembo et grido qual marauigla: 
Et 10 quandol fuo braccio ame diftefe 
ficcagli glocchi per lo costo afpecto ; 
{1 chel uifo abruciato non difefe. 
La conofcentia fua almio intellecro 
et chi nando la mia alla fua faccia 
rifpofi fiete uoi qui fer Brunetto: 
Et quegli figluol mio non ti difpiaccia 
{cr Brunetto latini un pocho techo 
ritornan drieto et lafcia andar la traccia. 


XV è 


£ ravamo gia tanto Icrtami dalla felua 
della quale c/decto nelcento ticdeamo 

che beche mifuifi riuolto indrieto non Lbarei ue 
duto . Ilche dinota effer differente lanatura del 
uiuo del quale fi tracta qui da quello che :f1 puni 
fce nella felua et effere alura cOLiderattone , QV 
ANDO frontramo danime una fchiera : per que 
fto fcontrare dellanime dinota la conteplauione 
di quefto uitio;Et laf.biera dinota elgran nume 
ro digueghi che fon maculati di fi beiiiale fcelera 
teza et ciafcbuna di quefte amme riguarcaua noi 
chome fuole fare chi riguarda lun laltro gia facto 
nocte quando la luna e nuoua perche lafera iquel 
tempo non e/ altucto fanza luce. Ma e/ minima 
chofa diluce in forma che non f: fcorge lun laliro 
fe nonfi guarda con gran diligenua; et imita uir 
gilio doue dice: Quale per icertam junam fub lu 
ce maligna : Eftirerin filuis : ubi celu condidit 
umbra Iuppiter : er rebus nox abftulit atra co 
lorem:et fempre lobfcurita et el manchamento 
della luce dellor:ferno Dinota la ignorantia et la 
cecita della mente dalla quale 0; ni uitro procede 
AGVSAVON LE CIGLIA. Chi e/ uecchio; 
et uuole guardare cofa minuta perche ha la uifta 
debole aguza le aigla. Gli fpiria wifuwi manchan 
do impedito da groffeza 0 da altra cagione qua 
do non poffon benuedere ci conitringono ad a 
guzar le ciglia : perche chefi nftngrimo in mi 


nor luogo la uirtu uifiua : laquale chofi unita ba piu forze: Fr chome dice Ariftotele ne problemati el fl 
mile fanno ebaleftracori quando traggono alla mira. SIATE VOI Qu fer Brunetto; Non deman 
da el poeta quello che uede : Ma fi marauiglia che ui fia; Et certo pate non picchola marauiglia che uno 
buomo ornato di tanta uirtu et doctrina fi lafci trafcorrere in tanta macula . Preterea dimoftra che co 
difficulta potefti conofcere quefte anime per effere motto arfe dalloncendio, Jiche allegoricamente dt 
nota che lardore di fi beftiale cupidita guafta informa el uolto;che lbuomo non e/ riconofauto: cioe le 
ua ogni imagine dbuomo et fagli fimili alle fiere. Era molto traffigurato fer brunecto: Et nientedime 
no Danthe toriconobbe. Ne altro uuole per quefto dinotare fe non che g.ruomini ornati dalchuna excel 
lente.uirtu chome era choftui benche babbi in fe alchuno uitio. Nientecimeno la fama fua rimane : et 
fallo noto: perche non e/ come dice Jouenale Monftrum nulla wirtute redemptum awtus. Serbrunet 
to latini fu fiorentino et buomo molto uniuerfale inmolte arti liberali maxime in pbyfica: er metapby 
fica: et foripfe un iibro elquale chiamo theforetto: Et in noteria paffo tutti glaitrizer in quella arte accu 
fato di falfita uolle piu tofto effer condennato che confeffar lerrore . Per tale fdegno ando ad babitare 
a parigi et qui f:ripfe unaltro libro in lingua frizefe etquale chiamo rheforo. Ma perche fu maculato del 
uitio che qui f. punifce elpoeta finge tromarcelo. Dicono che fu excellente matematico set ueduta bora 
della natiuica di Dante gli predife chome baueua arrivare alfommo grado di doctrina . 


[o dixi allui quanto poffo uen precho p  riegbafer e che Poor et ee 
È o . 7 Î 
et fe uolete che con uoi maffeggia laragione perche non puo federe. 
: cofi lochiama pebe glifu difcepolo, QV AL 
farel fe piace acoftut che uo feco. OLO: ccfi lochiama pche polo, Q 


È DI quefta greggie farrefta . E /inuentione tracta 
O: igliuol dixe qual di queita greggia di Virgilio et traducta inaltro fenfo Virgilio dice 
farrefta punto giace poi cento anni 


che quegli ecorpi dequali nonfono fepula ftanno 
fanza arroAtarfi qual dol foco el feggia cento anni innanzi che Charone gli paff el fume 
Pero ua oltre 10 ti uerro apanni 


Et el poeta finge che qualunche farrefta inquefto 
et por rigugnero la mia mafrada: 


gyrone giace poi cento anni, Ilche fi puo intede 
re che dun peccato minore entra in un maggiore 
che ua piangendo efuot erhernidanni Imperoche ponendoli qui euiolenti contro a na 
To non ofauo fcender della ftrada 
per andar par di lui malcapo chino 


tura difubidedo alla divina legge nel fermarfi ba 
uendo andare diuenta de uiolenti contro a dio . 
tenea chombuom che riverente uada . 


Ft pero conuiene che ftia fermo chome quegli : 
Et allegoricamente intendiamo che qualunque fi 
*‘t,tt° 
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INFERNO 


ferma : cioe fa piu fermo habito nel peccato non 
ba difenfione aichuna contro a fi ardente cupidi 
ta. QVALFORTVNA ODESTINO : del 
la fortuna et deftino che e/ faro babbiamo decto 
di fopra, Et par che uogla dire Qual felice nf. 
xo celefte. o qual dina prowdentia . Impero 
che effendo fer Brunecto aftroloro : et thcologo 
pone luna et laltra. Imp.roche io influxo celeiie 
non repugna alla diuina prouidentia come dimo 
firerremo nel paradifo. In fomma domanda du 
e chote : chome e arriuato in quel luogho : et chi 
ba fecho. Et Danthe rifponde chome NELLA 
Vita ferena : cioe in quefta vita: laquale ad comperatione della celeftiale e/ milera et calamitofa: Ma 
ad comperatione della infernale doue non e/ mai rip ofo alie pene :ne luogho alla penitentia e/ felice et 
beata. MISMARRI in quella valle. Di quefta ualle et del cammino finarrito: er delfoccorfo di Virgi 
lio dicemmo lunzamente nel primo canto, LETTA MIA FVSSI PIENA : cioe perfecta. Leta del 
ihumana uita chome gia habbiamo decto { diuidono per numero feptenario:et ne primi fepte anni fini 
{ce la infantia. Ne fecondi che arrinono a quattordia finifce la pueritia. La terza eta che e/ la dolofce 
tia ua infino auentuno. La quarta cioe la gioucntu contiene due feptenarii: et ua a trentacinque . ‘Due 
altri feptenarii che peruengono a quarantanoue fanno la quinta;laquale e/ eta virile, Et queftaruuole A 
riftotele che {1a apta al gouerno della rep. perche uale di forze damimo et di corpo 3 et e/matura et pie 
na et perfecta. Adunque era fmarrito el pocta innanzi chesueniffi a quefta eta: laquale e/ uenuta alla p 
fectione alla quale non erono peruenute le prime quattro: che fono infantia. pueritia. adolcfcentia i et 
giouentu; et in quella {i ferma et'nion pavifce diminutione schome fanno laltre due che fequitano ; cice 
la uecchiaia che con due feptenarii arriua a fex.ntatre et comincia a diminwire alquanto e'uigore. Et da 
quel tempo inla e/ feta decrepita: nella quil e/ molta.et manifefta diminuticre delle forze. PVR 
HIERMATINA le uolfi le fpalle. Per quefto dimoftra effere ftato una nocte nellonfirno : perche el 
di confumo nel difenderfi dalle frere;et nella uenuta di Virailio:et biermattina che fu la mattina delue 
nerdifancto. GLI VOLSI LE SPALLE :quando uolle falire el monte già illummato ‘dal fole . Ma 
impedito dalle tre fiere ritornaua in epfa fe non fuffi uenuto Virgi io in fuo aiuto. Ma quefto piu difte 
famente babbiamo dimoftro nel principio nella difcriptione di tutto ei firo infernale . Et rectamente 
induxe fer Brunecto a fare tal dimanda t'accioche per la rifpofta apriffi meglo in quefto luogho quello 
checlprimo canto Fauca pofto molto cbfiure. QVESTO MAPPARSE.E/ la rifpofta della feconda 
domanda. Quefto mapparfe dimoftrando Virgilio. TORNANDO io în quella Quando ripiro giu 
dalle tre fiere io ritornauo nella’ualle donde ero ufiito, ET RIDVCI ADCHA:cicea cafa. La cafa 
noftra et la patria e/ cielo: perche in quefto mondo non bibbiamo citta ferma: Ma f amo in peregrinati 
one et continno uiaggio : Et prendendo buona uia ritorniamo alla chafa noftra dove fumocreati. Et pi 
glando la captiua rouiniamo gju nel baffo inferno. La uera wa di tornare al cielo e / la contemplatione 
de uitii per fugirgli ret delle uirtu per fcquille. Adunque bene dixe che per quefto calle : cioe per que 
fta uia della contemplatione Virgitio cioe Lontellecto illuminato di uera doctrina lo riduce alla chafa;er 
patria etherna . 


Ecomincio qual fortuna o deftino* 

anzi lultimo dt qua giu timena 

et chi e quelche ti moftral camino. 
Laffu difopra en la urta ferena 

rifpoft allut mifmarri in una ualle: 

aganti che leta mia fufi: piena. 
Purbiermattina li uolfi le {palle 

quefù mapparfe tornando 10 inquella 3 

et riducimi ad cha per quelto calle. 


a Veftae/iafeconda'parte principale diquefto 


Et egli ame fe tu fegui : 
9° IRE SSA Stella canto nella quale fer Brunetto rifponde a da 


non puo fallire algloriofo porto 
fe ben maccorfì nella uita bella : 
Et fio non fufli fi per tempo motto . 
ucdendol cielo ate chofi benigno 
dato tharet allopera conforto . 
Ma quello ingrato popolo et maligno 
che difcefe da Fiefole ab antico: 
et tiene anchor del monte et del macigno 
Tififara per tuo ben far nimico: 
eteragionche tra gli laz1 forbi 
{1 difconuien fructare eldolce fico: 
Vecchia fama nel mondo gli chiama otbi/ 
gente auara inuidiofa er fuperba 


the et prima loda lui;et predicegli quello che gli 
debba uenire. Dipoi ufa fatyra contro al popolo 
fiorentino :erfinalmente nomina quegli equali fo 
no con lui. SE TV SEGVITVA STELLA 
Come aftrofago dimoftra che leftelle oli promet 
tono bene fe lui le fequita. Et in quefto obferua 
optima moderatione : perche uuole inferire "che 
da cieli uiene influentia : laquale inclina : et non 
da neceffita Informa che e/ di noftra potefta fe 
quire: et non fequite : Eta quefto modo riferba 
la fua forza alle ftelle: et non toglie etlibero arbi 
trio. NON PVO Fallireal gloriofo porto . 
loria e/ fama chiara et illuftre conloda: chome 
emauicanti fe bene fequitanola ftella fi conducon 
faluia porto; Chofi tu fe fequiterai quefta felice 
infiuetia arriuerai al porto dellhonore. Impoche 
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CANTO MV + 


dallor cofume fa che tu ti forbi. da cieli riceui tale doctrina et elequentia :che fe 


taffaticherai nelio fonuere acquil: 

piebétia quiliera. immortale 

2 fortuna Sa vir da è . fama. SE BEN MACCORSI nella uita bella 
che luna parte et laitra baranno tam perche e/ difficile nellinferno bauere cognitione 

dite; ma lungi fia dal becco lberba: delie chofe noftre future fe non perconiecture o 


Faccin lebeftie fiefolane ftrame aftrologia o reuelationi, ma el beato uede el fu 
di lor femente: et non guaftin la pianta MUTO: perche guarda in quello fpecchio doue e / 


ogni cofa prefente. Onde fancto Gregorio Quid 
SIR Ie E od letame eft quod non uideat qui uidet uidentem omnia 
ncwi riuina la i 


Pero dimoftra che mentre che uiuea conobe que 
di que roman che wt rimafer quando {ta gloria di Danche per la doctrina fua dellafiro 
fu facto el nido di malitia tanto . logia. Et foggiugne che fe di qua non glene dixe 


lamorte locupo. MA QVELLO Ingrato po 
polo. E/ dbhauere per excufato el poeta noftro fe inuituperare la fua patria trapaffa etermini di quella 
modeftia: laquale debba cefire in huomo philofopho et theologo : Et dimentica la reuerentia et pieta la 
quale debba bauere ogni cittadino alla fua rep. perche effendo ftato a grandiffimo torto poco auanti pri 
uaio deglhonori. delie dignita, dei patrimonio, et della patria ; et finalmente relegato induro exilio / 
non poce por freno a fi frefca ingiutia, Ma muero era piu officio delia fua fapientia parlare piu mede 
ftamente. Furono lunghe controueria tra fiefolani et fiorenuni non fanza danno dambo due epopott 
Er finaimente efiorentini umnfon Fiefoie er difreaonia: er accomunorono la lor rep, cofiefolani . Fu di 
(facta altempo del primo Arrigo imperadore. CHE DISCESE da Fiefole ab anticho . Imperoche € 
militi fyilani equali mandati in nuoua colora babitauono Fiefole. Hauendo in odiofafperita di quello 
monte fiefono al proximo piano:et hedificorono }irenze: et per quefto dixe Abantico: cioe da princi 
pio Quafi dica nella prima bedificauone, ET "TIENE ANCHCR del monte et dei macigno . Maci 
gno e/ fpevie di pietra laquale fi caua del monte di f cfole per tutti gledifidi di Firenze. Adunque tien 
del monte cioe del faluaticho : et del macigno;cioe e/ duro et afpro chome quella pietra . Alchuni dico 
no che pel macigno intende la inuidia. Imperoche el macigno e/ liuido etarrdo, ‘TISI FARA PER 
tuo ben far nimico. Pruouala dureza del popolo, Impercche chome e/morbido et fiexibile chi prende 
compaifione eriam di chi nol merita per loppofito e/ duro et in humano chi perfequita quegli che meri 
terebbon premio. TI Silfara per tuo ben far nimico, La cagione accrefce la dureza. Im peroche fe e f 
duro chi diuenta inimico benche fia ftato ingiuriato / pure e/ piu duro chi non e/ftaco ingiuriato. Adu 
que e/ duriffimo chi non folamente non e/ itato ingiuriato : Mae/ ftato benificato. TRA GLI Lazi 
forbi. Lazo in lingua fiorentina fignifica fapore elquale e/ infieme afpro et molto riftrectiuo quale ma 
xime e/ nel fructo del forbo. Quetto chiamano emedici pontico, Adunque per tranfiatione chiama la 
crudelta del popolo forbo : etla innocentia et humanita del poeta fico, Efapori fecondo Galieno fono 
0 dal caldo 0 dal freddo. 0 del mixto di quefti due. Dal caldo che e/ di piu fobtile fubftantia: chome e / 
clpepe uiene fapore acuto. Da quello che ha piu groffa fubftantia nafce lamaro. Ma fe e / in mezzo tra 
tra quefti due extremi produce el fallo, Nella chofa fredda et di fobtile fubftantia e / lacetofo . Dalla 
groffa e/ elpontico, Dalla mediocre e loftiptico fapore afcutro et riftreciiuo. Ma nella chofa tempera 
ta fe e/ fobule fa fapore unctuofo. fe groffa dolce. fe mezana infipido er faoccho , Quefto fortue Galie 
no | alquale Auicenna in octo primi {pori confente. Ma el nono doe lo infipido dice non effere fapo 
re, Auerois uuole che chome el branco et el nero procedono bora dal caldo bora dal freddo chofi lama 
ro el dolce faalmente fi truouono in ambo due quefti contrarii. Imperoche ueggiamo alchuni pomi : 
benche fieno caldi Nientedimeno acerbi fono amari et maturi dolci;Et alchuni di natura freddi : ct ni 
entedimeno maturi fono dold; Ma non noftrum inter bos tantas componere lites. Mperche torno alte 
xto che fequita, VECCHIA FAMA nel mondo gli chiama orbi , Perche efiorentini fieno chiamati die 
chi non cruouo chofa auctentica in alchuna foriptura. Ne anchora conueniente : perche quefto popolo 
e/ acuto et ingegnofo. Se non e/ quefto ilche anchora el boccaccio pone. Andorono gia cpifani con {i 
orande armata allacquifto dimaiolica ifofa gia decta breleare sche quafilacitta loro rimanena fanza cufio 
dia. Ilperche efendo amicifiimi a fiorentini în que tempi/impetrorono che ui fi mandaftt chi guardof 
fi Pifainfino che tornafiino: perche temenono dellimpeto de lucchefi : equali preparauano exercito co 
tro alloro:Et chofa ignomiuiofa pareva lafciare lamprefa. Adunque con fede et diligentia fi guardo da 
noftri. ‘Tornorono epifani uictoriofi: et della uincta ifota riportorono riccha preda: et inquella due no 
bili fpogle:cice le porte dun tempio molto ornate; et due colonne di porphido : et nolendo di quefte 
due chofe donare una a fiorentini set dare loro le prefe:et ftimando che harebbono a eleggere le colon 
ne moffi da ihuidia col fuoco labbacinorono et ruppono;et dipoi te ueftirono di panno rofato : Efiore 
tini non frimando tal fraude le tolfono : ne faccorfono del manchamento infino che gia condocte altre 
ze le fcoperfono. Adunque efrorentini per tale inaduertehza furono chiamati ciechi + et Epifani per 


bauere ingannato gliamici equali con tanta fede beueuono guardato la toro citta furono nominati tradi 
i st.int 


et non lo conforto al fequir lopera rimafe pche 
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INFERNO 


tori. LA TVA FORTVNA:la tua felicità, TANTO HONORE: Tanta fama della doctrina tua 
CHE LVNA parte ec altra: Ebianchi et eneri di Firenze Quafi dica benche fia ftato cacciato per lepar 
ti: Nientedimeno amendue le parti ti difiderranno. MA LVNU! Fia dal becco iberba . Quafi dicha 
che non fruiranno etuoi cittadini ad te iniqui la tua doctrina . FACCIN LE Beftie fiefolane ftrame 
di fua femente. Sta in quello che dixe difopra Che difcefe di Fiefole ab antico : Etchiama glinprati cit 
tadni ueramente beftie: et fare ftrame di fua femente e/ piglare e/ piglare le biade ; et farne lecto atte 
beftie. Imperoche (trame in latino fignifica chofa abbattuta et diftefa per terra. Et per quefta tranfia 
grone uno! dimoftrare che el popolo fiorentino di fua femente : cioe di quegli che difcendono di loro , 
Imperoche elfigluolo e/ femente del padre. FANNO STRAME :cioe lofprezano et bannolo per to 
fa uile:chome la paglia gittata fobto le beftie. ET NON Guaftinla pianta Salchuna furge anchor nel 
for letame. E/ unaltra tranflatione : Ma riducefi alla medefima fententia: et chiama el uitiofo popolo 
fetame 3 Et perche di lui pure nafce qualchuno egregio et uirtuofo lo chiama pianta che furga di tale te 
tame : Et dimoftra che tal pianta non e/ guftata dal popolo: perche le fue uirtu non fono bonorate , 
IN CVIRVINA la femente fancra di que romani : Quafi dica el popolo fiorentino nacque de roma 
ni buomini uirtuofi et giufti. Ma tal feme e/ tralignato : chome quando nellalpi fi femina jgrano : et 


traligna in fegale ; FV, FACTO EL NIDO ; cioe firenze ; laquale chiama nido dogni uitio , 


Se fuffi pieno tutto el mio domando 
rifpofi allui uoi non farefti anchora 
dellhumana natura pofto in bando : 

Chen la mente me ficto et hor macchora 
la chiara et buona imagine paterna 
di not quando nel mondo ad hora adbora 

Munfegnauate chome lbuom fetherna; 


et quanto Ibabbi ingrado mentre 10 uiuo. 


‘conuien che nella mia wita ft fcerna ; 
Cio che narratedt mio corfo fcrino 
et ferbolo a chiofar con altro texto 
adonna chel fapra fallet arriuo/ 


r = Ipondedantbe che fe fuffi tutto quello che 

lui chiede non farebbe pofto in bado dellbu 
mana natura: cioe farebbe uiuo, Imperoche lbuo 
mo e/ congiuntione danimo et di corpo. IMA 
GINE PATERNA . Atrechami paffione alla 
mente lamorte uoftra quando mi ricordo che co 
affectione paterna mamauate : et moftrauatemi 
la uia et el modo chome lhuomo fetherna ; cioe 
fi fa etberno etimmortale per fama. ET QVàa 
to Ihabbi ingrado mentre io uiuo fi fcernera :cio 
e f1 difcernera et cognofcera nella mia ligua; Qua 
f: dica bonorificamente fempre ui nominero. Di 
poi aggiugne che lui fcriue quali manda alla me 
moria cio che ha dallui udito : Ma ferbalo a chio 
fare cioe a interpretare : et adichiarare a Beatrice 


Tanto uoglio che ui ftamamfefto infieme con altro texto : cioe chon quello chegli 
ur che mia confcientia non mi garra dixe Farinata. Le cui parole furono quefte . Ma 


cha Ila fo rtuna chome uuol fon prefto % non cinquanta uolte fia raccefa 1a fiama della de 
na che qui regge Che tu faprai quanto quellarte 


None/ nuowa a glorecchi miet queftarra pela. Inlomma conchiside che ec le parole di fet 
pero gyri fortuna la fua rota; Brunetto: et quelle di meffer Farinata ferba afar 
chome lipiace: elutlan,la fua marra, le dichiarare a Beatrice : et quefto fa per precep 
ti di Virgilio; che gli dixe La mente tua tonferui 

quel che udito hai contro a te mi comando quel faggio: et bora attendi qui et drizol diro. Quando farai 

dinanzi al dolce raggio Di quella el cui beltocchio tutio uzde. Dallei faprai di tua uita el uiaggio. Quefto 

e/ nel deamo canto, Et per quefta intendiamo che lintellecto deldocto admonifte che benche aftrologi 

o altri inditini ci predichino alchuna chofa. Nientedimeno non dobbiamo credere fe non quanto la the 

ologia intefa per Beatrice cidecta. SALLEI ARRIVO. Dix con condictionale per non parete arro 

gante : perche e/ gran chofa potere arriuare alla uera cogniuone delle chofe celefti. che intende per Be 
atrice. Ne baftano le noftre forze fanza la diuina gratia. Dipoi rifponde che e/ prefto a cedere alla for 
tuna inquanto la fua confcientia non gli garra. CONSCIENTIA e/ conofcimento dife medefimo :ei 
puo effere in bene et in male, Ma quando e/ dibene fa contenta et quieta la mente. Onde lappoftolo 
Gaudium noftrum eft confcientia noftra, Et certo niente altro puo effere gaudio noftro che la noftra 
confcientia: Et quando e/ di male latturba et affligge Onde Iouenale Nocte dieque fuum geftare in pec 
tore reftem Spartano cuidam refpondit Pythia uatef, Conchiude adunque effere prefto a fopportare 
ogni aduerfa fortuna : et cedere a quella in tutte le chofe excepto che in quelle nelle quali ta confcientia 
perche non fuffino bonefte lo rimordeffi. NON E/ NVOVA aglocchi mia tale arra, Dimoftra que. 
lo che concedono tutti emobili philofophi : che la premeditatione de cafi aduerfi ci prepara a foppor 

taroli pin facilmente quando uengono, Onde el petrarca Piaga anteueduta affai men duole. Arta e/di 

moftratione della nendita: Frchome larra e/ preuia al pagamento chofi eprincipii deffaduerfita fi poffo 

no chiamare arra. PERO Giri fortuna la fua rota chome gli piace. Quafi dica mertami o in fondo c 

in fommo fempre faro rigido caftode della uirtu, Ne potera 0 !a felice fortuna farmi elato et fuperbo 

© laduerfa inuilirmi informa chio mi parta datla uera regola del uivere : Et certo lhuom.o fauio ua Per 


CANTO NV. 


arma iuftitie a dewtris eta finiftris, ELVILLAN La fua marra, Quafi dica ogni chofa facci lufficio 
fuo et i0 perfeuerro nel mio, i 


Lo mio maeftrò allbora in fula gota u irgilio fiuolfein fu"a dextra : cioe fonte 
di VONTI UEMPN RR guardommi e De St in fulla a fi uolfe a 
aragione inferiore ; et dixe BEN LA. 
pot duce ben lafcolta chi la nota . SCOLTA: Quaf bene adopera chi la nota. "” 
è quefto intende che loptime fententie nel parlare 
fi uopforo mettere in opera quando uiene el bifogno, Et non fare chome molti che fono philofophi in 
parole ma non in facti, [mperoche la philofophia morale confifte nellopera: et non nella doctrina, 


Ne pertanto dimeno parlando uommi d Omidadanthe fer Prunetto chi fono efuci 
con fer Brunetto et domando chi fono compagni : et lui rifponde che e / bene fape 
etuoi compagni epill noti Cpiu fommi: re dalchuni, Equali benche fuffin maculati di tal 


i uitio, Nientedimeno furono dital doctrina:che 
10no À i 
Et egli ame faper dalchuno e/ buono/ meritano fama: Et prima dice che tutti fur cher 


de glaltri fra laudabile tacerci cisintendendo tutti/quafi la maggiore parte: Et 
chel tempo fare corto a tanto fono. anchora ui fono de licterati. Et pone quefte due 
Infomma fappi che tutti fur chetci generationi dbuomini ; equali perche uiuono cò 


* reputatione:etnon fi poffon faoimente mefco 
et licterati grandi et di gran fama fare con le femine caggiono piu che glaltri intale 


dun medefmopeccato al mondo lercit .uitio. Dipoi nomina Prifciano. Coftui fu di Ce 
Prifcian fen ua con quella turba grama farea di cappadocia/ huomo molto exercitato in 
et Piasiesiondlarcorio i dr vederti] philofopbia ; et uenne a Roma: et a requifitione 


di Iuliano apoftata effendo anchora lui apoftata 


fhauefit bauuto di tal tigna brama fcripfe elegantifimamente di grammatica libri 


Chollui poteni chi dal feruo de ferui quindici: dequali eprimi. xii, fi nominano prifci 
fu trafmutato darno in bacchillone ano miggicre : due tracta di tutte leparti dellora 
donéililugtima! prot sosti ; tione . Edue ultimi/prifcieno minore : et tracta 


Divin direi dali della confiructione. Non fu fe in alchune luogo 
ipiu direi mal uenite el fermone fi legga che prifciano fuffi maculeto di tal uitio . 


piu lungo efter non po: pero chio ueggio Macredo che come nel purgatorio elpoeta Pefe 


la furger nuouo fumo del fabbione. nr per laliberta:cofi in quefto luogo ipo! 
Gente uien con,laqual effer non deggio/ 1 Priicape seggi pratoladeoi Fr perche tali 


a i huomini fono comunemente maculati per baue 
fieti raccomandato elmio theforo re copia digiouanetti:pero lopone in quefto luo 
nel quale iulto ancora: et piu non chiegio go. Francefcofuiurifconfalto notabiliffimo fi 
gluoto di quello Accorfo fiorentino elquale fcrip 

fe le chiofe alle Leopi lequali fi ferinano infieme col texto, DAL SERVO DE SERVI:dal papa elqua 
le titolo per humilta trouo papa Gregorio primo. FV TRASMVTATO DARNoinBacchiltone . 
Meffer Andrea demozi fu uefcouo di Firenze selquale et perche era dimolto pocha prudentia: et altar 
to fanza alchun fale : et difonefto fobdomita. Meffer Thomafo canaliere fiorentino fuo fratello curo in 
forma per allontanario da fe che fu promutato per Niccholao orfino fommo pontefice aluefconado di 
Vicentia. Adunque perche Arno fiume paffa pel mezo di Firenze: et Bacchillone corre lungo le mura 
di Vicentia. Pone efiumi per 1a citta. Choftui morénio auicentiaui lafcio el corpo . LI MALI 
PROTESI : cioe diftefi nerui. Imperoche era quafi contracto per fe gotti. Queramente intende cho 
fa obfcena et bafti: etrdixe male protefi ; perche contro a natura glexerataua. Gente chon laquale effcre 
non deggio, Qui dinota che benche per tuto quefto gyrone fieno puniti epeccatori contro a natura . 
Nientedimeno perche uarie fono le fpetie di tal peccato: perche puo effere mafchio con mafchio : et fe 
mina cou femina . Ilche dimoftra fancro Paolo ad Romanof. Pero narra che quegli che lui uede non fo 
no di fua gregge. SIETIraccomandato el mio theforo, Dicemmo difopra che fer Brunetto fcripfe 
due opere. La primain lingua fiorentina et în uerfi inella quale tracta de choftumi de gihuomini;et de 
cafi et mutatione della fortuna:et dello ftaro bumano:et intitolollo Theforetto. Laltra e/ maggiore: 
et chiamala Theforoset e feripta in lingua franzefe et in profa : et dimifa in tre libri. El primo e/quafi 
cronica de tempi : et delle chofe facte nel uecchio et nel nuouo teftamento : et de regni de gentili. De 
propheti de elapoftoli. Della adoptione della chiefar et dellomperio Ro. tranflatoa grea a franzefi ret 
Alamanni. Item de plelementi. del firo. delle regioni 1 et de glanimali, Nelfecondo trarta di philofo 
phia morale. Nel terzo da precepti rbetoricitet ferine delladminiftratione delle citta . EI primo chia 
mo moneta ufuale ; E{ fecondo pietre previofe. El terzo oro puriffimo. Secondo alchuni ci acora 
siii. 


a 
rene ervetotetioatrintamat 





Pe 





— 
Sata —r ————_r———_———u 


e. 
INESRANO 


{ta che chiamano te chiavi del theforo. NEL QVALE io uiuo, Non douez ibuomo 4 
ente n rr alchuna aparcenente al corpo 1 perche privato della uita corporale non gli fono 
utili in alchuna parte. Ne anchora ap partenenti allanima: perche nel dannato non e/ redemptione , Re 
ftaua adunque che cercaffi che la fama (ua duraffi. Et quefto poteua effere fe elfuo Libro non periffi:Et p 
quefto lo raccomanda a Danthe . Imperoche edocti lodando alchuno"libro gli danno riputatione :et eli 
bn riputati fono fcripti da molti } et in tal modo uiuono. 


d Ectoleparolefiriuolfeindrieto per ripiu 

gner la fua brigata : et corfe chon quella ue 
focita che corrono aVerona elpalio di drappo uer 
deselquale laprima domenica diquarefima gihue 
mini corrono apie in Verona, 


Poi fi riuolfe et parue di coloro 
che corrono a uerona elpalio uerde 
per la campagna; et parue di coftoro 
Cholui che usnces et non colut cheperde. 





CANTO.XVI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE, 


ia era inloco vue fudiel rimbombo 
g  dellacquachecadeaneflaltro gyro 
fimul a quel che larnie fanrombo : 


b Enchefiamutatoe! canto Nietedimeno an 

chora tracta el poeta della medefima mate 
ria: laquale ba tractato nel fuperiore. xv. canto. 
Pone chome preffo alfine di quefto cerchio fcon 





Quando tre ombre infieme fi partiro 
correndo duna torma che paffaua 
fobto la pioggia deflafpro martito/ 

Wenien uer not: et crafchuna gridaua 
foftati tu challabito naffembri 
effer alchun di noftra terra praua. 


prio ini latino turma fignifica fquadra di cauagli: Et P 


tro una fchiera di uiolenti contro a natura : equa 
li furono buomini militari . Fra adunque arriva 
to alleftremita del cerchio doue lacqua cadea nel 
laltro giro: et facea talromore quale e / el r6bo 
cioe el confufo ftrepito : elquale fanno larnie ; 
cioe euafi done fono Le ape cuero pecchie . Qua 
do fi partirono tre ombre:cice tre anime. DA 
VNA TORMA.i.da una moltitudine. Ma 


ero faccendo mentione dbuomini excellenti infac 


ti darme dixe Turma, Ma in noftra lingua {i pigla per ogni moltitudine. SCBTO LA PIOGGIA 


Del fuoco 
o 
Ab me che piaghe nidi ne lor membri 


recenti et wecchie delle fiamme accefe . 


ancor men duo! par chio mene rrmembri 


f Equitadifcriuendofepene Et aggiugne che 

fu confortato da Virgilio/che doueffi afpee 
tare choftoro. Tlche fienifica che etiam laragione 
utiole che babbiamo compaMone de glibuomini 
dannati dalchun nittoset dobbiamo bonoraroli 





CANTO XVI. 


Alle lor grida elmio doctor fattefe fe da altra parte inloro rifplende alchuna egres Î 
uolfel ufo uer me: et hora afpecta i ai LR di Pon che faccia 

i u icioe Le non fuffi el foco; 
\: achoftor f1 uuol effer cortefe : 1a natura dellocho faecta io giudicherei elite 
Et fe non fuftielfoco che faecta ta fteffi meglo a te che alloro: Quali dica fe non 
la natura delloco io dicerei che lardenti et (frenate cupidita di coftoro.tì po 
che meglo ftefli a te challor la frecta . trebbon nuocere conuerfandogli molto familiar 


mente io direi che tu piu tofto dourefti cercare 

i di conofcer loro per le loro uirtu : che loro te . 

Et certo dobbiamo effer cupidi conofcere gibuomini: nequali rifplende alchuna uirtu 3 Ma non dobbia 
mo gittarci nelle fiamme nelle quali loro ardono;cdioe imitare le loro ardenti ibidini, 


Ft comi ncioron chome reftammo ei q  Veftigiunti anoiequalici fermamo pera 
fpectargli dixono ei: laquale voce fignifica 


lantico uerfo: et pento anoi fur giunti dolore et dice LANTICO VERSO: perche in 
fenno una ruota di Le tutti etret ; confuetudine haueuano di lamentarfi chofi . Et 
Qual folen ecampion far nudietunti |‘ dipoi perche Danthe era fermo:et loro non fipo 


aduifando lor prefa et lor uantaggio tean fermare i come difopra dimoftto fer Brunet 
to Saggirauano intorno, Ilperche tuttauolta an 


prima che ften tra lor battuti et puncti dauono } et nientedimeno non fi difcoftauono. 
Chofi rotando crafchuno eluifaggio Tiperche.aun tracto obferuauon la legge dellanida 
drizaua ad me fiche contrario elcollo ret Et nientedimeno potean parlare chò Danthe 


QVAL SOLEN ECAMPIONI. Fa compera 
tione di coftoro agladiatori , Egladiatori erono 
appreffo gliantichi buomini equali per dar fetta 
al popolo combatteuano nel theatro uariamente : etcon uerie armi: Nella quale battaglia el uinatore 
uccideua el uincto fel popolo circunftante nono faluaua. Adunque chome nel tbeatro faggiraucro e 
gladiatori  Chofi quefti tre faggirauonointorno a Dantbe. ECAMPIONI: Quefto uociboio in ligua 
cofcana fignifica grande et forte. Ma forfe e/meglio in quefto luogo intendere della paleitra:cioc del 
giuoco delle braccia. Faceano glantichi molti giuochi ne theatri tra quali era el giuoco delle braccia chia 
mato paleftra : nel quale huomini forti et exercitati fi fpoglauano;et ingegnauonfi fare tale prefa luno 
dellaltro che lo poteffino gittare a terra. Quefti ftauon nudi per non potere effere ritenuti da panni ; 
Et ungneuonfi : accioche quando eron preft dalladuerfario chome anguilla fdrucciolenoli poteffino ufur 
gii deile mani. Onde Virgilio exercent patrias oleo nitente paleftraf. Quefti andauono intorno al the 
atro luno dietro allaltro penfando inche modo poteffino abbracciare laduerfario allor uantaggio: et ab 
bracciatofi dipot fi diguazauono et percoreuonfi et (batteuonfi in terra: et quefto fignifica dicendo bat 
tuti et punci. CHOSI ROTANDO / Infimil modo aggirandofi quefte tre anime andauono innan 
zi cho paffi : et el collo riuolgeuono fempre indrieto inuerfo Danthe . Adunque elchollo ficea con 
trario uiaggio a quel del pie. Et e/ conueniente chofa che nellbuomo elquale procede in tale nitio eipie 
elquale fi pone per la cupidita ua innanzi et tira alla libidine : et el collo torce indrieto elcapo doue e/ 
la ragione : perche la ragione rifugge tanta fcellerateza. Alquantiuogiono exprimere per quelto aggy 
rarfila natura del uitio che qui fi punifce. Imperoche chome eicerchio non ha ne principio ne fine: che 
fi quefto uitio non ha ne principio ne fine naturale , 


facea apie continuo ujaggio . 


Et fe miferia defto loco follo p One Jpaxione di propone caualie 
> eis ri fiorentino: laquale e/ piena darutiao; et 

rende indifpecto no: enoftri prieg! o elin genere deliberativo 3 et capta beniuolentia 
comincio luno oltrifto afpecto et brollo. etattentione dalle perfone loro dimoftrando : 
Lafama noftraeltuo animo pieghi che benche al prefente et elluogo mifero et infe 


lice : nel quale fono : et lafpecto deturparo dal 


a dirne chi tu fe che utui piedi et lafpe 
P toncendio glidimoftri uili et indegni deffere udi 


chofi ficuro pEÈ lonferno freghi ; ti. Nientedimeno la fama buona acquiftata nel 
Quetti lorme dicui preftar mi uedi mondo lo debba commuouere. LOCO SOLLO 
tutto che nudo et dipelato uada Solto fignifica folleuato et non cOdenfato ne raf 


fu di grado maggior che tu non credi . fodato. Onde diciamo nellarme lafolla quando 


in quella parte el ferro non e/ ben condenfato : 
Iper fi dalla BoonS gualdrada et “ quefto luogho fotto: perche era barenofo: 


guido guerra bebbe nome : et in fua uîta  ertbarenanonfi raffoda ma fta folla. BROLLO 
fece col fenno affai et colla fpada. 3 proprio fignifica pelato . Onde dicamo brolio 
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INFERNO 


buomo et fpopliato dogni bene  QVESTI cof 


ratrita: 
Lalero chapreffo ad me la ter tut LORME DICVi:leucitige er pedate delgua 


et Tegghiaio aldobrandi la cui uoce le tu uedi peftare : perche feguitandolo poncua 
nel mondo fu douria effer gradita ° el pie doue iui bauea lafaato la forma del fuo, 
Et 10 che pofto fon con lor in croce TVCTO CHE VADA nudo et dipelato : cioe 


£ benche uada nudo perche le fiamme gli banno le 
lacopo ruftichucei fut; et certo PF uato epeli et olii FV DIMAGIGR GRADO 
la fera mogle pia chaltro mi coce . cioe di maggior dignita et fortuna et riputatione 
DELLA BVONA:dor cafta et fauia Gualdadra 

Fu figliuol del conte Guido figliuolo di Gualdrada, Fu quefta fanciulla belliffitma er figliuola di Meffer 
Belluncion berti de Rauignani antichifima famig)ia fiorentina ; et uno de rami degliadimari . Et effedo 
Occone quarto imperadore infirenze ; Et nel confexo delle donne el quale fi celebra perla fefta del Pap 
tiita {tupefacco della belleza della fancuila domando chi epfa fuffi . Era meffer bellincione appreffo allo 
imperadore ; Et innanzi aglialtri rifpofe effer figliuola di tale buomo che'allui darebbe animo di poter 
gliene far baciare . Vdile parole del padre la fanciulla ; et puncta da hbonefta uergognia leuatafi in pie 
dixe 3 Padre mio non fiatc fi liberale promettitore dime: perche non mi bacera mai chi non fara mio le 
gittimo fpofo, Stupi lomperadore della cafta et prudente rifpofta della fanciulla: Et difubito chiamo 
a fe uno defuoi baroni nominato Guido et in quel puncto gliene fece {pofare et indota gli dette elcafen 
cino'et parte della romagnia et fecelo conte . et da lui bebbe orrigine la famiglia de conti guidi Di gui 
do et di gualdrada nacquono due figliuoli Guglielmo et Ruggieri; et digulglielmo Guido nouello; el 
quale fequito parte ghibellina. Di Ruggieri Guido guerra del quale alprefente fi fa mentione, Choftui 
fu excellentifimo nellarte militare : ct di gran prudentia et configlo . Onde nella battaglia commeffa 
abencuento tra Carlo et Manfredi fu riputato principale cagione detla uictoria di Carlo: perche fi ritro 
uo effere quiui capitano di quattrocento caualieri fiorentini*'guelfi et exuli. Equali dopo tale ropta ritor 
norono in Firenze : etcon laiuto di Carlo cacciorono eghibellini. Teggbiaio aldobrandi Fu choftui de 
gladimari molto ftimato tet achafa:et ne gliexerciti per molte marauigiofe opere et configli. Chofiui 
(conforto lamprefa contro a Sanefi/dimoftrando che non fi poteua in quella hauer uictoria, Ma non fu 
acceptato el fuo configlo : Otìde rie fegui la infeliciffima ropta darbia o uero da montaperti: et da quella 
Lo exilto de guelfi da Firenze. IACOPO RVSTICHVCCI. Fu choftui caualieri fiorentino / non di 
molto famofa famigla: Ma abondante di riccheza et di grande animo : et pieno di liberalità. Ma bebbe 
mogle di fi puerfi coftumi:cbe finalmente gli fu neceffario di feparla da fetet tal uita fa cagione che lui 
rimafo fanza mogle cadefii nel uitio abomineuole ; del quale in quefto luogho e/punito, 


Sio fuffi tato dal foco coperto q  Vinone/danotarealtro'fe non che uno! 
gittato mifaret con lor difobto: dimoftrare che una ftrecta familiarita chen 


! glbuomini ornati di molte urtu benche in lor fia 
et credo chel doctor Ihautia foferto . alchun gran uitio fidebba cercare, Et fe poffiamo 


Ma perchto mifarei bruciato et cocto effer coperti dal fuoco: cioe difenderci dalle uiti 
winfe paura la mia buona uogla ofe cupidita dobbiamo bauere toro conuerfatione 
che di lor abbracciar mi facea ghiotto î per imitargli nelle wirtu:et el doctore; cioe la ra 


i gione el concederebbe. Ma temendo el fuoco : 
cioe la contagione del uitio ciafterremo da quella» 


Poi comincio non difpecto ma dogla r Ifponde cheelloromifero ftato non gia 
la uoftra condiction dentro mi fiffe ficto nel cuore difpregio di loro ma doglia 
et compaffione, DI VOSTRA TERRA. Di 

tanto che tardi tutta fadifpog la. uoftra patria fono. ET SEMPRE ritraffi; Qua 


Tolto che quefto mio fignor mi dixe fi dica fcripfi et mandai alla memoria daltri, Que 
parole per lequali io mipenfai: ro ritraffi quafi imitai : chome diciamo che uno 
che qual uot frete tal gente ueniffe pictore ritrabe Dantbe: cioe con la pictura imita 


la imagine di Danthe. ET ASCOLTAI da chi 


1 | : i 1 
Di uoftra terra fono et fempre mai dicena diuot . Et per quefto dimoftra bauergli 


loprar diuoî et glbonorati nomi bauuti fempre in fomma ueneratione . Onde fe 
con affectionritraffi et afcoltai: quita che alprefente non plipoffa bauere i difpre 
afcio lofele:et uo pe dolci pomi gio. LASCIO LOFELE Etuo pe dolci pomi 


Manifefta in un uerfo tutto eluiaggio dichi ua ai 


rom C x itudi i 
promeft1 a me per lo uerace duca : labeatitudine. [Imperoche ua per lonferno:cioe 


manfinal centro pria conuien che tomi + perta confideratione de uitii : equali fono fiele 
i per lafciarlo; Et unole per la purgatione arrivare 
al paradifo doue el dolce pome et fructo delle uirtu cioe la felicita. PROMESSI A ME PER VERa2ce 


CANTO AVI. 


dues. Virgilio cioe tontellzcto quando lo elesgiamo per ducha: et fequitiamolo ci promette fa felicita; 
etna a mente. Ma dacciela. flperche e/ uerace et non bugiardo. MA PRIA chio uada a tai pomi ; 
buona chio comi Quafi uada in giu infino al centro ; elquale luogho perche e/ el piu baffo del mondo 
connene el fondo dellonferno: co uadi colla cognitione infino allinfimo di tutti euiti, 
Se lungamente lanima conduca p Riega quefta ombra Dante:et per piegar 
le membra tue rifpofe quegli alibora È Sa su PSE sl difidera 2° chofe : 
li e o 
et fe lafama tua dopo te luca: istoni 1 gine la 


prima lungha uita , La feconda perpecua fama 
Corteffa et ualor dixe ei dimora dopo laura, Adunque SE LANIMA condu 


nella noftra citta fichome fole. ca i ctquali mantengha et conferui lungamente 
o fe nel tutto fe ne getta fora: LE TVE MEMBRA tel tuo corpo; elquale me 

Che guiglelimo borfieri elqual fi duole = FFENSIACIUA Lamima fi conferua intero: et incor 
ve guigielmo borlieri elq / ropto. Dipoi partita lanima fubito fi diffa et c3 
con noi er na inla co iCOMmpagnhi rompe. In fomma fe cu lungamente uiua;cuera 
afia: ne cruccia con le fue parole 


mente conduca quafi babbiti a pregio. ET SE 
Lagente nuoua efubiti guadagni 


LA fama tua luca / rifplenda DOPO TE: do 
pola uita tua DIXE/iac0po DIMORA habita 
orgoglo et difmifura ban generata neila noftra cita CORTESIA ET VALORE 
inte Firenze fi che gia tempiagni. liberabta et forteza ouero magnaminita: lequali 
Chofi gridai con la faccia leuata; due uircu nella rep, mantengon la concordia set 
eitre che cio inteler per rifpofta accrefcon lomperio, Imperoche la prima genera 
die lit Î Vicnli concordia set acquifta amici, Lafeconda fa gibuo 
Guardar lun laltro chomel uer li guata + mini apti a ogni grande imprefa. GVIGLEL 
MO Borfieri. Alquanti dicono borfieri perche 
da principio facea le borfe, Alquanti affermano borfiere effer nome di famigla non ignobile. Chomi 
cbe fia lui fu caualieri di corte} et bebbe practica chon tutti efignori ditalia buomo choitumato et di no 
bil maniera, Era lufficio {uo et di fimil caualieri tractare pace tra glhuomini grandi et nobili ; Et inter 
porfia conducere matrimonii: et alchunauolta con giocofe et piaccuoli nouelle ricreare glammi de giau 
ditori. Dicono che effendo a Genoua ; et domandandogli meffere Hermîno grimaldi puomo ricchiffi 
mo infieme et auariffimo che chofa poteili dipignere in una fala duna chafà da fe nuouamente fata : 
laquale fuff. incognita et non piu ueduta. *Rifpofe meffere io utnfegnero una chofa della quale uo: non 
hauelti mai cogmtione:dipigneteui la liberalità : laqual parola tanto commofe lauar.ff mo animo di 
mefter Hermino che muto natura'et diuento affai liberale. Finge adunque elpoeta che choftu nouella 
mente morto habbia portato nouelle frefche di firenze. ELQVAL Si duole con noi ; cioe fop porta 
la medefima dogla et pena che fopportiamo not: perche e/ dannato del medefimo uitio. ET VA LA 
cha icompegni. E/ in quella corma onde noi fiamo al prefente ufati. Ne corruccia/ne tormenta.i. ci 
da affa: dolore, LAgGente noua, Qui rifponde Dante Dicendo La gente nuoua cioe rufticana et ch: 
nuouamente e/ uenuta ad babitare firenze. ET ESVBitizzuadagni. Quafi dica facti chon ifleciti con 
tracti; et con fomma auaritia. ORGOGLO et difmifura comunemente quelto nafce da quello, impe 
roche quando gibuomini nuoui diuenton ricchi et acquiftano ftato diuentono orgogiofi er pieni difmi 
fura: perche fono fi arroganti che uogion piu che non fe glappartiene . Orgoglio in tingua fiorentina 
friomifica arrogante alterigia, lOnde el petrarca, Ondio affai mi doglio Quando un fuperchio orgoglio 
in bella donna molte uirtu afconde. CHOSI Gridai chon la faccia leuata . Iiche dimoftea indegnano 
ne. ET QVESTI TRE GVARDARlOn laltro chome iluer fi guara. Quando quegli che odono al 
chuna chofa guardano in uifo Lun laltro par che appruouino quel che odono efter uero , ! 


Se altre uolte {, pocho ti chofta l A fententia e/ che que tre:rifpofono a Di 

i i the che fe ognalera uolta era cofi facile a ti 

€ rfpofon Lutti a fatiffare altrui {pondere"a chi lo dimanda certamente lui e/ fel: 

elice te che fi parli ad tua pofta " ce poiche parla fi a fua pofta: cioe poiche poiche 

Pero fe campi deflti luoghi but: puo parlare ad fua pofta fi : aoe con tanto orna 
et torni a riueder le belle ftelle 


to et conbreuita. Dipoi captata tale beniuolen 
quando ti giouera dicerc io fui tia perhauerlo chofi lodato priegano che quando 
Fa che di noi alla gente fauelle 


ritornera nelmodo gli riduca amemoria degibuo 
mini. Poffiamo anchora interpretare el gia dec 


indi rupper la ruota: et al fuggirfi co ternario Danthe effer felice fe fi pocho gli cho 


Île. fta cl fauffare altru1s et fe parla a fua pofta . 
e pe vr QVANDO Ti giouera dicere io fui. Cioe qua 
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INFERNO 


Yn amen non faria potuto dirfi 
tofto chofi chome funno {marriti: 
perchal maeltro parue di partitit + 


do ufcito di fi pericolofi luoghi et'ridocto i 
go fi chiufo ti giouera narrare le cofe palfate 
peroche chome dice Cicerone. Ricordarfi del 
faro pericolo poiche fiamo ridocti nei ficur: 
da uolupta et piacere . VIDI ROMPER 


RVOTA : Il cerchio che intorno a noi baueuon facto, ET LE LORGAMBE SNELLE ; cioe fi 
te. SEMBIAVON ALE : cioe affimiglauono ale : perche erono choli ueloci al correre chome fi 


fale aluolare . 


ra. . 


Io lo feguiuo et poco eranamo iti 
chel fuon dellacqua uera f1 utcino": 
che per parlar faremo apena uditi; 

Chome quelfiume cha proprio camino 

rima da monte uefo inuer leuante 


dalla finiftra chofta dapennino ; 


e Ragia piacutoauirgilio di partirfi da < 
le amime: pche laragione dimiora in tali i 
quanto bafta alla copniuione di quelli ; poi fi 
te ; etlappetito et ei fenfo la fegue 3 Et arri 
rono alla fine di quefto cerchio; doue e / la ri 
che difcende nelloctauo cerchio per laquale ce 
do Phiegethonte facca tanto ftrepito a chi uc 
uiano che non potea udir lun laltro ; Et agiugi 
che era tale la caduta di quefto fiume : quale e 


Che fi chiama acqua cheta fufo auante 
che fi diualli giu nel baffo lecto: 
et adforli di quel nome e/ uacante 
Rimbomba la fopra fan Benedecto 
dellalpe per cadere auna fcefa 
que douea per mille effer ricepto : 
Chofi giu duna ripa difcofcefa 
trouammo rifonar quellacqua tincta 
fiche pochora bauria lorecchia offefa, 


quella del montone . Doue e/ da notare che i 
fulo e/ un monte neglalpi fopra monferrato : 
quale parte la Prouenza da ltalia . Da quefto 
parte lappentino:benche alquanti dicono che : 
pennino cominda a Monacho in riuiera di Ge. 
ua:et uienfene cofteggiando inuarfo pietrapa 
lafciado da finiftra el monferrato Torino et i 
celli‘et da dextra Lunigiana et parte della riui 
Iui'alquanto fi torce et a finiftra Lafaa Piacenz 
Parma. Reggio. Modona : Et a dextra Luni, | 
ca. Piftoia. Indi procedendo a finiftra lafca; 
logna. la Romagna: et la Marcha : Et adextra 
renze Arezo, Perugia. El patrimonio infino a Roma . Indi continuando a finiftra Abruzi. terra di | 
ftia. Pugla:et terra dotranto. A dextra Campagna. Terra dilauoro. Salerno:et parte della calaune 
et da finiftra laltra parte della calauria infino al faro di Meffina: Et gia continuaua andando infino n: 
cilia. Imperoche al dirimpetto del fin fuo in Italia e/ Peloro monte in Sicilia ; elquale gli conrifpon 
informa che pare cofta fuelta dallappennino : Et doue in Italia appennino e/ mozo dallo ftrecto et gi 
ui fintfce e/ Rbeggio } elquale nome in greco dimoftra el rompimento di quefio monte pelmare cì 
lo diuife. Imperoche in quellalingua Rbegmin fignifica frangere et fpezare, Ilperche in perf o fi legg 
Siccoftam longo fubduximus apenino. Et che Sicilia fuffi gia congiunta con italia set poi 0 per for: 
detfonde affidue:0 per terremoti fuffi difgiunta molti fcriprorilo credono: Et Virgilio Hecfocalui qu. 
dam et uafta conuulfa ruita Tantum cui longinqua ualet mutare uetuftas Diffiluilfe ferunt cum prot 
nus utraque tellus Vina foret uenit medio ui pontus et undis Hefperium ficulo latus abfcidit. Et ph 
habbiamo di fopra facto mentione della dextra et della finiftra/intendi ladextra parte quella che e/a mi 
zo disetla finiftra quella che e feptentrionale . Imperoche uolgendoci noi al capo del mondo che e/i 
riente el fito feptentrionale ci rimane alii finiftra : et el meridiano alla dextra. Tutti quegli fiumi adi 
que equali nafcano dalla finiftra parte dappennino innanzi a quefto entrono in po/ la cui origine e/ nel 
le radici di Vefulo : et non uanno in mare per proprio corfo. Ma quefto fa el contrario. Imperoche nc 
mette in po maua per proprio corfo. Et ordina chofi el texto Chome quel fiume elquale ba prima pro 
prio camino : cioe e/ elprimo elquale babbi proprio camino. DA MONTE VESO inuer leuante : 
Non intendere che nafca in monte uefulo;elquale e/lontano piu che dugento miglia dal monte fopra 
Furli onde nafce quefto fiume. Ma dixe da monte uefo:cioe dalla parte di monte uefo fi chiama acqua 
cheta innanzi che'fcenda el monte: Et diualtifi cioe fcenda perla ualle. GIVINEL BASSO LECTO.i. 
nel piano di Romagna. ET A FORLIDi quel nome e/ uacante: perche non piu acqua”cheta Ma mon 
tone fi chiama! et mette in mare preffo a Rauenna. RIMBOMBA LA SOPRA SAN BENedecto, 
Perche quiui comincia a cadere. AD VNA SCESA. Quefta e/ una badia fopra quella parte dapen 
nino che diuide el Mugello dalla Romagna, Iperche quefto monte pigla el nome dalla badia . OVE 
DOVEA PER Mille effer ricepto. Scriue Giouanni Boccaccio bauere udito dallabate di quefto fan Be 
nedecto : che pia econti fignori di quel paefe tennono ragionamento di fare un caftelio appreffo a que 
fta caduta et ridurui molte uillate quiui uicine. Ma la morte di cholui che piu che glaltri lo difiderana 
interruppe el difegno, Adunque dice Danthe Que douea effer ricepto cioe riceptacolo et ftanza et da 
bitatione per mille cioe per molti, CHOSI : Tornaal propofito et'dice che chofi rimbObaua quella 





CANTO 


«XVI. 


acqua di phlegetonte per quella ualle DISCOSCESA;cioe precipite et:molto ripida. INFORMA 


ChE POCHORA ;cioein brieue tempo. HAVRIA Offelo lorecchia : cioe el fenfo d 


elludire eiqua 


le offende dallexceffo del fuono et della uoce. Iiche accioche meglio intenda benche lanima noftra fia 
incorporea: Nientedimeno exetcita la potentia de fenfi con gli itrumenti corporei. Nperche e /neceffa 
rio he chome lo intrumento corporeo e/ finito et terminato : chofi e/ finito er terminato el fehfo . 
Adunque ogni exceffo fenfibile conuiene,che otfenda el fenfo: perche paffa la fua proportione . Onde 
dicono che quegli che babitono doue chade el Nilo per fi-grande et affiduo romore diuentono fordi. - 


lo bauea una corda intorno ciucta 
er con epfa penfar alchunauolta 
prender la lonza alla pelle dipincta » 
Pofcia che Ibebbi da me tutta fcrolta 
{1 chomel duca mbauea comandato 
porfila allui aggroppata et auuolta ., 
O ide ii aolfe inusr lo dextro lato ; 
et alquanto dilungi dalla {| porda 
lagitto giufo tn queflalto borrato . 
Epur conusen che noutta rifi ponda 
dicea tra me medefimo alnuouo cenno 
chel maeftro con locchio fi feconda 
AD quanto cauti glbuomint effer denno? 
preilo a color che non ueggon pur lopra 
ma perentrel penfier miran col fenno . 
Edie a me tolt> uerra di fopra 
cio 10 attendo: er cheltuo penfier fogna 
tolto conutenchaltuo ufo fi fchuopra . 


parciculare amicitia: et riducela in generale ; Et inten 


q  Veftoluoghocontiene infe una fictione af 

fa1 obfcura. Pone el poeta che per coman 
dimento di Virgilo fi fcunfe una corda che haue 
ua cincra; et porfela rauuiluppata a Virgilio. On 
de alquanti dicono che Danthe infua pueritia pre 
{e Ihabito di fan Francefcho set dipoi parntofi lo 
lafao: Et per quefto ponelacorda della quale era 
cincto per la byppocrefia, ilche ne credo::ne mi 
pare uerifimile. Ma chofa manifefta e/che îquel 
lo che fequita el poeta tracta didiec fpetie di 


fraude. Onde e/ conueniente chofa che uolendo 


Virgilio dimoftrare che chofa f1a fraude a Dante 
chiegra che lu: fi fainga la corda che bauea ancta. 
Ilche dinota che uoiendo Ihuomo recramente co 
nofcere la fraude : laquale e/ chofa piu implicita 
ecobfcura piu che alchuno altro witio / non puo 
con lontellecto uedere luniuerfale ; {e elfenfo n6 
gli rapprefenta qualche particulare:Chome ex 
pli caufa non conofcerei i0 che chofa fia amicitia 
ingenere fe prima non intendeffi una particuta 
re amicitiatlaquale e/ trame er te:taqual fa che 
tra noi e/ una medefima uolonta in tutte le cofe 


Eiquale parriculare porto dal fenfo allontellecto ‘ 


fa che lo intellecto abftrae inconfideratione tale 


de che lamicitia 1n fe non intendendo ‘piu quella 


che e/ tra Scipione er Lelio: che unaltra Ma ingenere niente altro e/ fe non un confenfo di uolere 1 et 
di non uolere tra piu buomini. Adungque in quefto Luogho Virgilio et Dantbe e/ un folo buomo che 
me gia molte uoite babbiamo dimoftro : elquale uolendo intendere le fraude bifogna che lontellecto 


cmegga al fenfo la corda che ha cincta;et perla corda flatende la fua particulare fraude che e/ nata dalfen 


fo atutato dalla razione inferiore. Lui fe lafcigne che fignifica uoterlalafciàre: et porgeta allontellecto : 
perche cerca con quella coriofcere la fua malignita : Ma porgela agoroppata cioe annodata et rinwolta : 
cioe rauwiluppata; perche la fraude e/fempre piena di nodi et di utluppi. Queramente diremb che eifen 
{o et ia ragione inferiore porgela corda intiluppata : perche nori e / fufficiente per fe ‘a explicare la na 
tura di tal utuo. Ma puolla explicare lo intellecto : et pero la porge allui. Et rectamente pone la chor 
da per la fraude, E/ la corda facta di canapa chofa apra a inuiluppare eta impedire : Et la medefima na 
tura e/ nella fraude, Poi e/ torta et compofta di piu fila ; Et familmente la fraude torce et compone in 
teme piu malitie : et niente e/ femplice et aperto in quella. Ne e/ quella differentia in lingua tofca 
na tra fune et corde che e/ inlatino. Imperoche elanini chiamano fune quella che e/ facta dicamipe : o 


daltra fimile materia apta a lex 


sare. Chorda e/ nome greco et fignifica le minugie chon lequali fuonano 


Uluole arpe ec liuti er fimili inftrumenti 3 et in quella medefima fignificatione lufano elatini : Ma noi 
pistiamo fune er chorda quali per una medefima chofa. Adunque dixe corda aoe fune. Ne fi difcofta 
ei poeta dal pfalmifta: elquale ponendo Ia fune per La fraude dixe Funes peccarorum arcumplexi funt 
me ; et Ifaia Ve qui tranfitis iniquitate in funicutum:uanicatis. ET CON EPSA Pentai alchunauoi 
ta prenderla lonza. Hauendo dimoftro el poeta che fera fcincto la propria fraud e/fubsiugne alprefen 
te due chofe , La prima che tale fraude non era Mara circa epeccati molto graui chome e/ ufare fraude in 
auaritia 0 in fuperba ambitione. Ma folamente in luxuria bauendola ufata per prender la onza: cioe‘in 
Chofe amatorie et lafaue;perche la lonza dimoftrammo porfi per la luxuria. Onde fequita che quato‘el 


peccato della luxuria e/ men graue che glaltri: tanco e/meno deteftabite tale fraude. La feconda e/che 


anchora in luxuria poche uolte Ibauena penfato, Onde dice alchunauolta adilque non bouca ficto babito 
I!perche era faagle a fcignerfene.i. adiporla. ONDE SI VOLSE inuer lo dextro lato. Sempre lara 
gione fi uolge in futlato dexrro ; cioe in fu penfieri diricti et uirruofi ter gitto la chorda dilungi dalla 
fponda quafi nel mezo (NQVELLALTO cioe profondo BORRATO foffato. Borrato diciamo quel 
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INFERNO 


ic i effere in un uallone profondo et ftrecto ba le ripe alte da ogni banda . Gittolla 
ns in elcentro depfo nr qual centro tutte le linee nafcarto. EPWVR CONVien 
che nowta rifponda, Danche chome prudente ftimaua cra fe medefimo che Virgilio non facca alchuna 
chofa fanza fomma confideratione. Adunque dogni fua operatione fi debba afpectare chofa egregia et 
nuona. Et admomifce noi che fempre preftiamo fede a piu faui . Imperoche come fcriue Cicerone nel 
fecondo de officiis lis fidem babemus quos plus fapere quam nos arbitramur:Et quos tutura profpice 
re credimus. CHEL MAESTRO chon locchio fi feconda, E/ Optima congiectura che Virgilio non 
babbia gittato a cafo. Ma con confideratione ta chorda: perche fi feconda coniocchio : cioe perche la fe 
quita con locchio. Adunque fta attento per afpectare el fine di tal chofa. AH QVANTO CAV 11 
E/ optimo precepro che quando fiamo appreffo de gibuomini faui et licterati : et equali ftimiamo nie 
te fare a chafo o fanza exquiftta ragione dobbiamd con fommaattentione obferuare et notare non fola 
mente efacti et le parole, Ma ogni minimo gefto et cenno; pecche choitoro non ueggono folamente lo 

ra cioe quello che e/ prefente 1 ma con glocchi della mente mirano leffecto che ne debba fequire , 

EL DiX£ ADME. Inun medefimo tempo penfaua Virgilio quelio che bauea a fequire della chorda 
gittata 3 et confortana Danthe che prefto (bauea a manifeftare quello che lut afpectava : et quello che 
Danche fognaua. Et certo lontellecto della caufa preuede leffecto chome chofa certa et quello afpecta : 
Mail fenfo et la ragione inferiore non lo nede perche piu tofto conofce la caufa pelleffecto che leffecto 
pella caufa. Onde innanzi che leffecto fegma benche babbi ueduto la caufa non lo antiuede . Ma uaima 


ginando chofe diuerfe fimile a un che fogni:et radeuolte fappone , 


Sempre a quel uer cha faccia dimenzogna 


de Ibuom chiuder la bocca fin che puote 
pero che fanza colpa fa uergogna . 
Ma qui tacer nol poffo et per le note 
di queta comedia lector ti giuro 
felle non fien di lunga gratia uote. 
Chio uidi per quellaer groffo et fcuro 


- uentr notando una figura infufo 


o Primamenteetcongrandeartificio banen 

do a dire chofa incredibile dimoftra che in 
tende che nonfi debba narrare chofe incredibili 
benche fieno uere fe la neceffita non ai ftrigne : 
perche cifanno uergogna atorto: perche dicendo 
el uero fiamo tenuti bugiardi . Et perche poche 
chofe fono piu oppofite et contrarie alla natura 


‘dellhuomo che la bugia : Conciofia che quella cia 


dato elparlare : Ilche non e dalchuno altro anîale 
accioche poffiamo exprimere et manifeftare di 
fuori quello che babbiamo conceputo nella mete 





S desi det "R: Ss È f; et noi lufiamo nelcontrario i pero debba lhbuomo 
3 OA PRESA CA A non folamente non dit bugia : Ma etia non dire 
talbora a fciogler lanchora chaggrappa —quelche parebugia fe fa neceftita noi coftrigne, 
a fcoglo oc altro che nel mare e chiufo: ini Dante per acquiftare Fs a quell che 
> ifua natura pare incredidife dimoftra conofcere 
Chenfa {1 (tende et dap ei IROTAPPE quanto habbiamo decto : Ma effer conftrecto da 
neceffita di dirlo: perche fanza quello in quefto 
luogho refterebbe la chofa imperfecta. Dicelo adunque ; et per dargli fede lafferma con giuramento di 
quelle chofe che gli fono carifime ; et giura in quefta fententia Chofi fieno piene di lunga gratia le no 
te : cioe le parole di quefta comedia chio fcriuo chomio uidi uemre quefta beftia . Quefto e / efficace 
giuramento. Perche neffuna chofa e/che tanto dilideri to feriprore/quanto che loperà foripta babbi"gra 
ua, Etmaxime lo difidera Danthe non per uanagloria: Ma perche feriuendo chofe neceffarie alla falute 
de!lbuomo/difidera effer Lecto accoche le fue laboriofe uigilie produchino optimo fructo a molti . 
CHIO VIDI PER Quel laer groffo et (curo uenir notando una figura in fufo. Molti fono rimafi in 
ee credendo per che lui dice Venir notando quelluogro effer ripieno dacqua: Et non faccorghoro 
lui imita Virgilio :elquale fareciproca tran latione dal mare allaria. Onde dixe Mare ueliuolum. i, 
per quod uelis uolatut;Et uolare e/ folo nellariatet chofi datlaria al mare Onde in Mercurio dixe Remi 
gio alarum benche eremi fieno folamente del mare. Similmente Danthe dixe uenir notando benche el 
notatore fia proprio nellacqua : Et certo e/mirabile fictione et altutto degna della diuinita di tanto in 
gno. Vuole difcriuere la fraude : et dice io uidi una figura : Ma non vide anchora che figura fi fuffi 
liche dinota che la fraude fi uede;et da prima non fi conofce. Vedeuono etro'ani Sino: e: erudiuono 
le parole : Ma non conofceuano a che fine fuffi uenuto, Preterea la uide per laere groffo et (churo . Il 
che non folamente dinota che nellonferno cioe neltbabito de uitiitta obfeurita.i. ignorantia Ma uuole 
dimoftrate che la fraude e/ fempre aombrata et fcurata in modo che non fi puo dilcernere. Veniua no 
tando per laere per fignificare che non fta in luorho fodo et fermo cioe nel vero. Ma nuota: petche ua 
ria et muta fempre te chofe elfraudulento: et quando credi fia inunfuogo e/ in unoaltro . Veniua in 
fufor perche la fraude da luogho nafcofo quando che fia niene in tuce : Et e/ marauugiofa a ogni chuore 
fiuro : perrbelneffeno c/ di fi inuitto animo che non tema lafraude, Im perorhe la forza laquale die in 





CANTO 


XXI, 


ferita manifeftamente da alchuno fpatio al prowedere atla difenfione. Onde et magnanimo prende 3 
fidenza: Mala fraude prima ci percuore che la poffiamo prenzdere. [perche non puo Ibuomo ito 
fo exercitare o dimoftrare alchuna fua forza per repugnare a quelle : et per quefto molto de tali 
a'falti, Incendi adungue perche Danche la uedea per laere obfcuro et groffo: perche uenia notando: pe 

che uenia dal baffo in alto! perche era pauentofa etiam a gihuomim ficuri ; È t finalmente dimnoftra a 
uenendo in fu faceua chome chi e/ ito nel fondo dellacqua per (ferrare una inchora attacchata 0 afcorlo 
o ad altra chofà coperta dallacqua : elquale tornando in fu diftende fe prime pari :cioe el collo : etle 
braccia : etlultime che fono le gambe raterappa:cioe rannicchia: Et ueramente el fraudalento fempre 
diftende fe prime parti : perche cominda da alchuna cofa uerat et quella unole che fia mamfefta . Di 
poi nel fine aggiugne elfalfo : cc quelto rannicchia: et rinuiluppa accioche fia nufcofo: ct non fia itefo 





CANTO. XVII. DILLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Cco la fiera conla choda aguza 
€ che pafia monti et répe muraetarmi 
ecco colei che rutto elmondo apuza è 
Si comincio elmito duca a parlarmi 
et accennolla che ueniffi a proda 
utcinalfin de paffeggiati marmi, 
Et quella foza imagine di froda 
fen uenne et arriuo la tefta elbufto+ 
* manfu la proda non traxe la coda: 
La faccia fua era faccia dbuom giufto 
tanto benigna bauea di fuor la pelle 
et dun ferpente luno et laltro fufto . 
Due branche hanea pilofe infin lafcelle 
lodoffo elperto et ambedue le chofte 
dipincte hauea di nodi et di rotelle. 


i Noqueftocanto.xyii. ponelauctorelafor 
ma di Gerione i laquale intende che fia 11 
fisura di fraude : perche ba atractare de fraudu 
lenti: Et prima dimoftra quella bauere la coda ft 
aguza che chon epfa puo trapaffare emona 3 et 
rompere muri et armi ; Et certamente lafraude 
non dimoftra nocumento fe non nella coda cioe 
nel fine, Imperoche el fraudulento cela er afcon 
de el penfiero et configlo fuo: Er fobro coueria 
dalchun bene inganna. Et fempre ei f ne della 
fraude e/ noceuole. Ne tipuoi accorgere dellon 
anno fe non nella fine, Onde e/ nato elprouer 
bio che nella coda fta eluel:no: Et e/t nto poren 
te fafraude che palfa monti;cice uince ogni 
potentia. ET ROMPE Muraetarme, che di 
nota che neffun riparo uale contro aquella. ne di 
difenfione: ne doffenfione, QVESTA E/CO 
Lei che tutto il mondo appuza. E / il mondo in 
buono odore i et incorropto quando gibuomin 
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2 obferuono la fede etamano la uerita, Ft di que 
Con piu color commefie et foprapolte Aa 
non fer mai drappi rartari ne turchi corde qui non accepit in uanum animam fuam: 
ne tur tal cele per aragne impoft Do Neque iurauit in dolo prox1mi fui; Et chofi per 
___ loppofito fi corrompe et apuza perla perfidia + 
et perle fraude. ET ACCENNOLLA che ueniffi aproda. La fiera era nellaria: perche la raude nò 
ba alchuna ftabilita : ne fi puo comprendere ne tenere: ma chome anta ti faruccio]a, Ma Virgilio la chia 
ma allargine : elquale e/ di marmo chofa dura. Imperoche lontellecro confidera et coniempla lafraude 
fondando in uere et ftabili ragioni: et falla uemire in ful faxo. Ma quella ni pone la tefta elbufto ; ma 
non la coda: perche chome babbiamo decto cprinapi de fraudulenti fi pofono in ful uero et per non 
mutare exemplo Sinone per ingannare etroiani cominda la narrazione fua delle chofe uere dimoftrido 
longanno dulixe nella morte di Palamede. Dipoi fobto quefta uerira occulta La fua bu gia fingendo lo 
dio che gli portaua Vlixe:et mote altre chofe. Adunque le prime parti nella fraude fono in ful ‘faxo : 
cioe in chofa foda et uera: Etla codarimane nellaria chofa mobile. LA FACCIA SVA ERA faccia 
dbuom giufto. Hauea quefto mon: tro la faccia dhuomo el reito del corpo di ferpente : etlachoda di 
fcorpione. Ilche alchuni dicono fismificare tre fpetie di fraude. Va nelle parole : et quefta fi dinota p 
la faccia bumana: pecche folo Ibuomo ufa el fermone, La feconda nelle chofe : cioe nellarti : er nelle 
merce ; Et quefta dinota pel ferpente elquale e/ afturo animale et di warii colori : chome tali fraude fo 
no uarie et diuerfe, La terza nel facto Sichome fono ladroni et affaffini: equali chome lo fcorpione dan 
no puncte auelenate/ Ma giudico effere piu uera allegoria : che ogni fraude fia compofta di quefte tre 
forme ; Et fe rectamente fi confidera Îa fraude ha faccia ; cioe la prima fua apparenza dhuomo giufto : 
perche eifiraudulento da principio dimoîftra bumanita bemuolentia;et ogni parte’di giuftitia : Et come 
dice Saluftio Vna chofa ha prompts nella lingua: et unaltra chiufa nel pecto. Et da fimili priegha Dauid 
el fignore che lo difenda quando dice Libera animam meam alabiis iniguis eta lingua dolofa. TAN 
TO BENIGNA Hauea di fuor la pelle. Adinotare che tanta benignita non e / dentro : cioe in facti 
Ma nella pelle cioe in apparenza. Onde Perf:o Ego te intus et in cute noui. E'T DVN SERPENTte 
tutto laltro fufto : cioe tutto el refto del corpo era ferpente. Elferpente e/ aftuto animale et prudete 
Et perche laftutia et callidita puo efere in utrtu quando fanza fraude et danno del proximo cifforciamo 
difenderci dalla malitia daltrit et rectamente adminiftrare le chofe noftre : et puo effere in uitio quan 
do tale aftutia ufiamo in fraude. Pero eiferpente alchumauolta e/ pofto in bene: chome quando laueri 
ta nello euangelio dice Eftote prudentes'ficut ferpentes et fimpiices ficut columbe . Alchunauolta in 
male Onde nel primo del genefi e/ oripto la tentatione diabolica al primo buomo in figura di ferpete 
elquale bauca faccia bumana a dinotare quanto abbiamo derto , Ne poffo fanza fommo ftupore confi 
derare la grandeza dellongegno di queito poeta: ciquale inun medefimo luogo mefcola le chofe de gen 
tili chon le chritiane set arroge da fe; et diuerfiffime chofe fa tale temperametotche optimamente ex 
prime fua;intentione et rifernando fommia grauita uasgiugne marauiglofa giocondita. Adunque elfrau 
dulento ha el principio pieno dbumanita et di bonita in apparenze per allectare ad fe glianimi de gibuo 
mini et rimucuereli da ogni opinione di douere effere ingannati dipoi el proceffo fuo e / ferpentino a 
ftuto et uario infino che arriui al fine da dempiere la fraude : elquale e coda di fcorpione perche fomma 
mente nuoce, DVE BRANCHE. Per quefte intendiamo due fpetie daftutia:cioe fraude che e/ infac 
to : et dolo nelle parole. PILOSE quafi coperte et occultate : perche fempre e/ coperto et occulto el 
conliglio del fraudulento: Etanchora e/ pieno di crudelta. INFIN LA SCELLE :Infino alle fpalle: 
lequait chiama afcelle da quefto uocabolo latino axilla. LO DOSSO EL PECTO et ambedue le chofte 
Infententia tutto elrefto del corpo era coperto di pelle di ferpente laquale e/piena di nodi et di rotelle 
Et quefto allegoricamente fignifica le fimulationi che fono fempre inplicite et'inuiluppate et colorate: 
et emodi nelle fraudi fon uarii et implicati infieme : fiche'delluno fentra nellaltro! et fono circulari fiche 
fi corna donde fi comincia. CHON Piu colori, Chi ba ueduto fimili drappi intende la comperatione 
efere optima. NE FVR TAL Tele per aragne impofte. Dicono le fauole che in Lydia fu una femima 
decta OE mata in piccola uilla et di nile lignaggio : Ma fi docta nellarte del richamare: et in ogni arti 
ficio dagho er di tela che dilungo interuallo uinceuatutte laltre. Iche 1a fece fi arrogante : che non con 
tenta di (uperare emortali uolle ghareggiare chon gli diî:et contendere chon Pallas dea delta fapientia . 
Ma pallas la uinfe et {pezogli et tagliogli la tela et conuertilla in ragno. Elquale animale anchora non 
ceftà fare artificiofe tele, Per quefta fauola f1 dimoftra che aragne. i. Ibumana fraude uince tutte taltre 
excepto che Pallas laquale e/ dea della fapientia: perche la fapientia diuina conofce la fraude dellbuomo 
Et e/idio feructator cordium. Per laqualchofa non creda alchuna aragne uincere palfas . Imperoche ep 
fa wincera lei et fpezeragli ogni tela : Cioe conofcera idio la noftra fraude ; Et rompera tutti enoftri di 








CANTO «XVI. 


e Hofi ftaua quella beftia parte nellaria et parte interra chome ftanno eburchi o chome ftanno ebe 
ueri Quefto animale e/ chiamato da greci fibro : Et dice Pinio che per naturale inftincto coguo 
fcendo chel cacaatore lo cerca per hauere efuoi granelli;equali fono medicinali maxime al parletico i et 
al morbo caduco/lui medefimo cho denti fe gli 


Chome tal uolta ftanno arriua eburchi cagla. Mperche Hfidoro ftriue che elatini 10 cha 
Q ca Mano caftore perche fi caftra. E/di ternibii mor 

che parte itanno 1n acqua et parte in, terra fo: et nonalttimenti tagla glalberi cho denti che 
et chome la tra Lt tedefchi lurchi Ihuomo col ferro : Et fe imbocca uno buomo / 
Lo beuero fafferta a far fua guerra. non lo {morfa prima che fenta bauere macinato 
chofi la fiera peflima 1 faua loffa del membro che lui morde‘; E/ fimile alta 


i 9 lontra : et chome quella habita la terra et lacqua: 
fu lorlo che dipietra elfabbion ferra Ma ha epiedi di dietro chome doca : choquali e/ 


Nel uano tutta fua coda quizaua molto dextro al notare. La coda ba larga et {qua 
torcendo in fu la uenenofa forca; mofa chome pefce ; et fempre latiene nellacqua 

la puncta armaua , e quefta fola e/cibo pretiofo : laltre membra fo 

cha guifa di {corp PRIA no dabomineuole lezo:Fa in fu efiumi artificio 


pap fe chafe et con piu palchi; accioche benche lacqua 
crefca et fcemi lui poffa tenere la coda nel fiume : et el refto del corpo in feccho . pafcefi di pefci ct di 


fcorza dalberi, Quegli che banno piu forza i fanno fcbiaui epiu deboli ; et fannogli andare rouefa pel 
fiume ct tra le gambe di drieto et la pancia gii charicono di legni per lo hedificio delle loro chafe : et p 
la coda gli tirono alluogo electo. Alberto magno ferine effertalfo che {1 caftrino; perche banno egranel 
li appicchattinforma alla fpina o uoglamo dire ai filo della (chiena che non fi poffono fpiccare fanza lor 
morte. El medefimo afferma Diafcoride. Della pelle di quefti fi fanno utili cappelli. TRA LI TE 
Defchi iurchi : cioe tra golof et di gran pafto:et dice chofi perche cl dannubio doue fi truouono ebeue 
ri corre per quefti popoli. A FAR SVA GVERRA conttaa pefci de quali fiaba . SV LORLO 
Che di pietra el fabbion ferra s Era largine del fiume di pietra elquale ftrignea el fabbioneiche non fuf 
fi rofo dai fiume Appariuono manifefte fuori dellacqua et erono in fula pietra. Imperoche eprincipii 


della traude chome dixi fono da chofe uere et fode: Ma pot elrefto guiza ; perche fono chofe coperte : 
ecuane ; ertorconola forca in fu: perche finalmente apparifce el ueleno . 


Lo duca dixe hot conuien che fi torca d ImoftraVirgilioche eraneceffario andare 
la noftra ua un poco infino a quela infino alla beftia: perche a uolere bauere in 


3 F tera cognitione defraudulent era neceffario ueni 
beftia maluagia che chola ft corcha. re alla confideratione deliafiutia. CONVIEN 


Pero fcendemmo alia dextra mammella: |. CHE Sicorcala noftra uia. Quelto dice perche 
et dieci paffi femmo in fu loxtremo infino a qui bauean girato a finiftra mano excep 
per ben ceffar larena et la fiammella: to che alchunauolta per attrauerfare chome hora; 

è 


Et gia di fopra bibbiamo dimofiro perche que 


re 1 
t quando not allor uenuti femo ftofinge. PERO Scendemmo alla dextra mi 


poco piu oltre ueggo in fu la rcna mella ; Adinotare che la confideratione dellaftu 
gente feder propinqua all uogho fcemo tia era per guardarfene ; ct non per ufarla, E È 
Quiut elmaeftro accioche tutta piena DIECI PASSI Femmo in fullextremo: Intedi 


LES in fu Lorlo del feprimo cerchio. Per dieci pali. : 
experientia defto luogo po intende dieci fpetie daftutia delle quali tractera 
midixe ua: et uedi la lor mena. fucceRiuamente nelioctauo cerchio . Dipoi Vir 

Lituorra gionamenti fien la corti @lio manda Dantbe a conofcere legenti che ui fo 

Eee i a 
mentre che torni parlero con quella no:etlui rimane a ragionare con la fiera, Ilche {i 


i i gnifica che alla cognittone delle chofe particulari 
che ne conceda efuoi bomeri forti, bafta la ragione inferiore 1 Ma alconfiderare tut 


ta la natura dellaftutiainuniuerfale bifogna Vir 
gilio : cioe la ragione fuperiore t et lontellecto elquale perfuade alla fiera che gli pongha in fu glhomeri 
fuoi forti et trapafitgli nelloctauo cerchio. Imperoche non puo andare lontellecto noftro alla cognitio 
ne delle pene che fono in quel cerchio. Se non conofce laftutie et le fue fi petie:et non fa diftinguere e 
luoghi fecondo lefpetie. GENTE Seder Ppinqua: Vna medefima pena! cioe fiame da ciel cadenti puni 
{ce efoddomiti et glufurieri : perche ciafchuno di quefti fa uiolentia alla natura. Ma efoddomiti uanno 
er glufurieri feggono A dimoftrare che lufura e/ maggior pecc:to perche fa uiclentia non folo alla 
natura ma anchoraallarte. QVIVIEL MAFSTRO : Gia difopra bebbiamo dichiarato quefto luogo 
LA LOR mena:elor portamenti le loro actioni et mouimenti: perche menare fipnifica commuouere 
Qnde diamo «mena el capo. LI TVOI Ragiotamenti fien la corti, Imperoche conofciuto che hab 
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INFERNO 


biamo la natura deltufira ci dobbiamo di fubito partire da tale confideratione. MENTRE CHE tor 
pi partero ; Gia e/ dichiarato che folo la ragione fuperiore intende luniuerfale, 


d imoftracomefolo ando infinoa e!ufurieri 


à à » 
Chofi anchor fuperlextrem tel? Ft dimoftra come feggono et non uanno 


diquel feprimo cer-hio tucto folo Et noi babbismo di fopta decto la racione - ta 
andai que fedea lagente mefta comparatione che come ecani del continuo fi di 
Per gliochi fuori foppiaua ellorduolo fendono damorfi de uermi che glioffendono : 


man chofiloro fi difendono colle mani bora dalle fia 

dla S ti Hi se crea do folo me che pioueuono hora dalcaldo folo cioe dalla 
ner e O q calda terra. Et perche fiamo arriuati atale pecca 
Non altrimenti fan diftate ecani to diremo con breuita dellufura. E ufura uédita 
hor colceffo bor colpie quando fon morfi  dufo delle chofe che non banno ufo: o di quelle 


a pulci damofconi o datafani. che folamente fi confumano per ufo . Et e / da 
da e notare che certe chofe banno ufo : Certe no, 


Hanno ufo quelle che fono utili allauita bumana 
o neceffariamente o 3 bene effere. Chome pane nino et ueftimenti. Non"hanno ufo quelle fanza legua 
li poffiamo uiuere commodamente chome fono le gemme: et non banno multiplicarione : perche oro 
non fa oro ne gemma gemme. Preterea delle chofe che hanno ufo alchune fi confumano in epfo ufo fo 
lamente chome e/ pane etuino. Alchuno in tempo chome chafe:et ueftimenti et fimili. Adunque chi 
pipla prezo della pecunia preftata/ pecca 1 perche ron ha ufo. Similmente chi prende prezo di pane o 
uino preftato commette ufura : perche fi confuma in epfo ufo. Ma preftando la chafa che fi confuma 
per tempo et per ufo non commette ufura piglandone prezo: perche ft peggiora nellufo ; et e / neccf 
fario che di tempo in tempo firipari : Ma dellufura diceemmo nellundecimo capitolo. 


- 


è 


Poche nel uifo a decti glocchi porfi' d Imoftrache queftierono fi abruciati dalfuo 


nel qual el dolorofo focho cafca: cho che non fi poteano cognofcere . Inten 
dendo allegoricamente che queito wtio dellufu 


non ne conobbi alchun ma io maccorfi ra fa glbuomini infami : et priuagli dogni buon 
Che dal collo aciafchun pendea una tafcha  nomeet fama: et apprefto a glianimi generofi 
chauea certo colore et certo fegt o et aglbuomini prudenti non fono in prezo alchu 


no:er nonfi degnono di conofcergli . Et cerro 


et quindi par challor locchio {1 pafca Hi © i 
1 p P benche lambitione fia gran uitio: Nien tedimeno 


I { a ; 
Et cnomio riguardando trallor uegno ba qualche generofita danimo. Laluxuria ba qual 
auna borfa gialla widi azutro: che fpetie di beniuolentia, Ma lauarttia e/ chofa 
che di lion bauea faccia et contegno fordida etuile et ignobile . Ilperche finge che 


Pot procedendo di mio guardo elcurro gli conobbe da taf:he tequali haueano al colto . Il 
che dimoftra che tali buomini non fono conofdu 
uidine unaltra chome di fangue roffa ti per alchuna foro uirtu. Ma fo'amente pelcumu 
moftrando unocha biancha piu che burro to delle pecunie itleciramente r:igumote : et ique 
fte tafche eron dipincte larmi diquefti tali: pche 
in neffuna altra chofa confifte loro dignita. Pellione azurro nel campo giallo dimoftra cholui effere dei 
fa chafa de gianfigliazzi. POI PROCEDENDO di mio guardo el curro:Quafi un trafcorrimento + 
Imperoche locchio procede continuando di chofa in chofa chome el carro procede nel fo niaggio. Et p 
loca biancha nel csmpo roffo Intende la famigla de glubbriachi : laquale gia fu molto honorata nella no 
ftra republica. i 


Et un che duna ferofa azurra et roffa' { Fquitandopone mefcrRinaHo deoli fcro 


fegnato bauea lo fuo facchetto bianco uigni cauplteri padouano . Quefta famiglia 
hauea in campo biancho una troia azurra et roffa 


midixe che fa tufo quefta fofla Et in fomma dimoftra cha tuftiraio da fe non ba 
Hor tene ua; et perche fe uinio anco alchuna fama:ma folo quella deila pecunia et del 
fappi chel mio uicino uitaliano lafamiglia,. MINTRONON glorecchi: perche 


federa qui dal mi 5 gridono. VENGA EL Caualier fourano : per 
I eee bironia quafi uile et auaro: et intende di meffer 


Chon quefti fiorentini fon padouano Giouanni baiamonte ? equali portano per arme 
et fpefle fiate mintruonon glorecchi tre becchi, 
gridando uenga elcaualier fourano. 








CANTO XVII 


® Cn fi puo mai andare faluo per lonferno 3 et quiui ufcire pel purgatorio inf no al cielo:fe dan 
tbe in curi eprecepu mon ubbidifce a Virgilio , Adunque perche era ftato admorito che tufit 
brieue torna di fubito ; et gia ruoua Virgilio effer falito in fu la fiera: perche a uolere paffare perque 
fti cerchi defraudulenti bifogna che Danthe cioe 

Et 10 temendo chel piu far crucciaffe la ragione inferiore et Lì fenfualita conofca epar 
lui che di pocho {tar mbauea admonito ticularizet Virgilio: cioe la ragione fuperiore co 


vio d ‘me laffi nofca epfa aftumain genere? er montiui fu;cice 
tornami Inarieto allanime laffe fobtomettila ad fe1 et uoglia che anchore Danthe 
Trouai elduca mio chera falito 


la caualchi ; cioe che anchora lappetito la domi et 
gian fulla groppa del fiero animale fobtomettitela. TROVAI ELDVCA MIO 
er dixe a me bor fu fiero et ardito, Chera falito gia in fulla groppa. Mentre che da 


the confidera laftutia in quefto et in quello Puo 
Homaifi fcende per f1 facte fchale mo puculare uirgilio la conofce ingenere abftrac 


monta dinanzi chio uoglefier mezo ta daogni particulare : et conofciuta fa caualcha 

{ chela coda non ti faccia male. chome babbiamo decto : Et era in fu la groppa: 

cioe era nellultima fpetie dellaftutia . ET DI 

XE ADME HOR SV:Monta fu : perche bifogna che la fenfualita fia exortata dalla ragione che nò 

fi lafci corrompere dal witio, Et metteli Virgilio tra la coda della fiera et Danthe : accioche quella non 

loffenda. Imperoche quando la fenfualita ha conofciuto faftutia ftrucciolerebbe forfe a fequitarla : Et 
în quefto modo el fin fuo farebbe dannofo fe la ragione non ui finterponefti, 


Quale colui che fappreffa al ribrezo 7 cs È de cis cet È conta no n 
della quartana cha gia lunghia {morte roche benche lafenfualita ubbidifca alla ragione, 


et triema turro pur guardando el rezo: Nientedimeno infino atanto che non e/facto fer 
Tal duennio alle parole porte: mo habito della forteza conuiene che lappetito 


i Ran nellemprefe grandi fbigottifca . Dice adunque 
ma gergognar mi fen le fue minaccie che udendo le parole di Virgilio tremaua pefan 


chennanzi abuon fignor fan feruo forte. do hauere a falire in fa quetla fiera:come triema 
To maffettai in fu quelle fpallaccie colui che fappreffa al ribrezo cioe al capriccio del 
fi uolf dire ma la uoce non uenne la quartana. EL RE NO lombra. MA VERGO 


i GNAR Mifen le fue minacce . Non la minac 
chomio credecti fa che tu mabbracci. Le. Vigilio Ma intendiamo che ogni precep 


to ha inchiufo minaccie in fe; perche quando chi 


e bauuto da te in formma reuerentia ti comanda pare che tali precepti fieno minaccie. CHENNAN > 


NI A Buon fignor fa feruo forte. Quando el feruo conofte bauere buono cioe giufto et difcreto fiero 


re / et fentefi da quello minacciare/lui pigla animo: perche fa che non gli comanderebbe chofe : che non — 


poteffi fare ; et che non gli fuffiutile. SI VOLSI DIRE. Chofi uolfi dire : cioe fa che tu mabbracci: 
Ma la paura mimpedf informa che la uoce non ufci delia bocca 1 Et qui pone laffecto della paura :1aqua 
le fpeffo impedifce el parlare, Di qui Virgilio , Pars tollereuocem Exiguam inceptus damor fruftra 


tur biantes, 


Ma epfo chaltra uolta mi foutenne 
ad alto tofto forte chio montai 
con le braccia mauuinfe et mi foffenne s 
Et dixe gerton muouiti bomat 
le rote larghe et lo fcender fia poche 
penfa lanuoua foma che tu har. 
Chome la nauicella efcie delloco” 
indrieto indrieto fi quindi fi tolfe: 
et po cha'tutto fi fenti ad giocho . 
‘Douera tlpecto la coda riuolfe: 
et quella prefto chome anguilla mofle : 
et cholle branche laer adfe raccolfe; 
Maggior paura non credo che foffe 
mando pheto te abbandono gli freni 


MA EPSO. Dimoftra che fa ragione per 
fe medeflima foccorre alla fenfualita. CON 
LE BRACCIA Mauwnfe et mi foftenne. Qua 
fi dica che 1a forza della ragiona foccorre alla fra 
gilita della fenfualita. Et dixe Gerione:E/ ftato 


mirabile longegno del poeta : eiquale chon fom | 


mo artificio rucri emoftri difcripti da poeti com 
modamente conduce a fuo propofito : informa 
che non fi partendo dalla chriftiana religtone di 
quegli exorna el fuo poema. Adunque perche 
trouo nellonferno uirgiliaimo Gerione pofto tra 
monftri doue dice Gorgones Arpieque : et for 
ma tricorporis umbre. Et perche oltra alla fauola 
fi legge nella biftoria choftuì effere ftato aftuto. 
Peo laccomodo in quefto luogho accioche come 
neglaltri chofi inquefto cerchio fui monftro co 


, ueniente a exprimere eluitio quivi punito , Di 


cono'che Gerione fu re dhifpagna : et hebbe tre 
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corpi, Ilche fingono perche fu re ditre ifofe cio 


totali 
so e pare anchor fi fcisolie | 
CL sel ciel chom pare e di-due baleare che fono Marolica et Minolica et 


Ne quando Icharo mufero le ret.i db. bufo: et che Hercole combattendo feco intre 
fenti ipennar per lafcaldata cera uolte luccife in ciafchunauolta uccidendo un cor 
gridando clpacire allui mala usa treni po. itche dinota : che ibuomo uirtuofo puo fpe 


Che fu la mia quando widi chi era gnere quelle tre fpenie di fraude gia di fopra di 


se di foent moftrate. MVOVITI HOMAI Lerote larghe 
nollaer dogni parte et utdi ‘perta et lo fender fia pocho. Quando noglamo chon 
ogni ueduta fuor che delia fiera. piu facilica fcendere o falire alchuna erta foglamo 


| — nomandareadirictura: ma fare larghe drcuitioni 
in modo che uegnamo afcendere pocho per uolta!et maxime quando habbiamo beftia molto charicha . 
Adunque dice el poeta efendo tu charico di Danthe eiquale bauendo corpo pefa piu che lanime fanza 
corpo non (cendere alla (condefcefa: Ma ua girando ; et allegoricamente, dimoftra che a uolere ,mena 
rela fenfualita per lacognitione della fraude e meftieri procedere chon piu lento paffò: perche ibuomo 
nonintende fanza difcorio setnon ba quella celenta nel comprendere : che ba to fpirito incorporeo . 


* CHOME LA NAVICELLA. Optima comperacione et tanto aperta che non bifogna altra expofitio 


ne, A GIVOCHIO: Diciamo luccello effere ad giucho quando e/ in luogho fi aperto che puo uotgerfì 
douunche uuole : et fimilmente didamo della nane quando fuori di porto et di luogo ftrecto fi puo ex 
peditamente uoltare, DOVE ERA el pecto : cioe alle fponde del feptimo cerchio . LA CHODA 
R:VOLSE. Ando adunque incrieto infino quui et poi fiuoife. ET QUVFLLA PRESTA : cioe 
preftamente : et moffela perlari chome langatila per lacqua. MAGGIOR PAVRA Noncredo che 
foffe. La fententia e/ io mon credo che ne Poctonte hauefii inaggior paura quando fbigottito gia fafuo 
efreni a chauagli. Ne lcaro quando fi fenti privare delle penne dellale. tiche acdoche meglio finveda 
brieuemente narreremo luna et Laltra fauola. Phethonte fu figluolo"del fole et di Climene : Era ne me 
defimi cempi epapho figluolo di Gioue ; elquale fuperbo per tanto padre fprezaua Phethonte : et negha 
ua lui effere nato di Phebo, Dolfefene con ia madre Phethonte : et dalleijadmaeftrato ando alla cafa di 
Phebo: et aflui chiefe gratia innominara. Giuro phebo che impetrerebbe cio che chiedefft. Allbota el te 
merario giouanetto chiefe che per un giorno gli concedeffi guidare el fuo carro . Pentiffi Phebo hauere 
giurato et tento di difuaderto: Ma infine ftando lui neltemerario fuo propofito gli conceffe fel folare 
carro: eiquale epoeti fingono effer guidato da quattro cauagli, Quefti fono. "Pyroo. Eoo . Fthone : er 
Pblegone. Era gia a mezo elcielo Pherhonte quando ecauagli non temedo fi debole gowernatore lafco 
rono elquarto cielo nel quale el foie f1 uolge et fcefono non folamete fobto elterzo ciclo diVenere:et 
el fecondo di Mercurio; Ma fobro la luna laquate e/nel primo. Senti le terra tatroppa propinquita del 
fole : Et ogni chofa ardea. Ilperche moffo a commiferatione Gioue perchoffe Phethonte con celefte ful 
gore 1 et pinfelo nel poset quini mori non fanza exemplo di tutti elbuomini ; elquale admonifce che 
non faccino imprefa fopra le proprie forze. Icaro fu figluolo di Dedalo del quale troppo prolipfo fa 
rebbe narrare ogni hiftoria: Ma non potendo altrimenti fuggire : perche di Chreta perche era di fom 
ma induftria et arte in moltifime chofe fabbrico ale ad fe set alfi gluolo / quello admonendo che ne 
troppo alto uolaffi: ne troppo baffo; perche nelle fuperiori parte el caldo ftruggerebbe 1a cera che tenea 
le penne : et nelle infernora loumidita laggrauerrebbe troppo. Volorono adunque ambodue falui ifino 
che el fipluolo renne drieto al padre, Ma dopo alquanto fpatio ftimotato Icaro da troppa cupiditaà del 
uofare in alto diuenne in obedientea falutari precepti del padre Sali chome aquila tanto alto che ; lique 
facta la cera che tenea le penne rimafe fanza ale set cadde in quel mare: elquale dal fuo nome fu poi no 
minato icario . T'ale pauento bebbe adunque Danthe uedendofi portare allongiu per aria da Gerione : 
quale bebbe Pherhonre ; et Icaro quando rouinanono a terra. Per quefti due intendono epoeti tutti 
quegii equali moffi daltroppa prefumptione di fe med:fimi: et da temerita ardifiono a fare imprefe fo 
pra le forze et le faculta loro. Onde interuiene-che non poffon condurre tale imprefa al debito fine: et 
caggion tra uia fobto la foma, Chofi'adunque la fenfualita eleuata dalla contemplatione dellaftutia fbi 
gotuua di poter confeguire tal cognitione. Imperoche non uedere altro che acre fignifica la contempla 
tione dellaftutia in genere non circunfcripta ne da tuogho ne da tempo :laquale e/ altutto incorporea 
cioe non folamente denudata dalla materia: ma etiam da glaccidenti della materia» 


Ella fen ua notando lenta lenta. qg  Vantoaltextodimoftratafacilita detlofce 
rota et diftende, ma non menaccorgho dere. Imperoche chi tolta È cioe fa ese 

: circuitioniVa adagio Scende facilmente. Et qua 

fe non chal ufo difobro mi uenta . to allallegoria dimoftra che la cognitione del 
To fentia gia dalla man dextra el Gorgo ‘ Ibuomo non fcenda fanza lacircuitione del difcor 
far fobto noi unorribile ferofcio {o della raciocinarione set non chon quella celeri 


perche chon glocchi in giu latefta fporgo ©? chele fabtaatie feperate + . MAIO NON 


CANTO «XVII 


Allbor fa io piu timido allo frofcio M STR fauuedea Se DES fe 
i L tbianti Bon cne nei calare ientiva uento al mo ; chome 

si chio uidi — 1etfent fi fio: Seutirebbe uno che fcendeffi per fune: Etallego 
perchio tremando tutto mi ralcoicio 3 ricamente dimoftta che la fraude conduce intor 
Et uidi poi che nol uedea dauariti ma che Ibuomo nonfe naccorge. ET SENTI 


lofcender el girar per lt gran mali A GIA Dalla man dextra elgorgo . Adunque 


i | la fiera e/ ita a finiftra; et paffando hauea lafcia 
che fappreffauan a diuerfi CISA to el gorgo:cice el fiume a man dextra,., FAR 


SOBTO Not unborribile fcrofcio : cioe fuono: 
che nafcea per fa"caduta dellacqua. Ilperche io {porgo cioe fo infuorifatefta con glocchi in giu: con gloc 
chi chinati. ALLHOR FV io piu timido che prima ALLO SCOSCIO/Aalla cadutardeliacqua : per 
che conobbi quanto era el precipitio. ET VIDIPOI CHE Nol uedea dauanti, Chi e / 0 in acqua o 
in aria informa che non ueggha terra da alchuna parte non faccorge che quella cofa che lo porta fi muo 
ue. -Ma quando comincia a uedere la terra allbora faccorge del moto ; Et fe fei in mare tu uedi riguar 
dando una ifola fe la naue ua diricta o fe (aggira. Et allegorfcamente dimoftra che quando noi dapref 
fiamo a fuochi et a pianti? cioe al danno alquale ci conduce {a fraude allhora ciaccorgiamo del girare: et 
dello fcender delta fiera.: cioe cornofciamo le circuitione et le riuolture della fraude . 


Chomel falcon che ftato affai infullali —p’Erqueftacomperatione dimoftra che ge 
be fanza ueder logoro o lucce rione elquale era ito un pezo uolteggian 

E, dire al pe é tu So do”et foftenendofi in fu lale pocho era fcefo poi 

3 RE fi calo chomelfalcone;elquale poiche e/ ftato un 


Difcende laffo onde ft muoue fnello pezo in ariatet non uede uccello da ferire fi chala 
per cento ruote: et da lun ga {i pone — fanza che fia allectato o con uccello 0 collogro . 
dal {uo maeftro difdegnofo et fello DISCENDE LASSO icioe ftanco. ONDE SI 


Muoue fnello: cioe da quelluogo : dalquale fera 


Chofi ne pofe al fondo Gerione | partito. SNELLO: cioe dextro et ueloce, PER 


adpie adpic della ftaglata roccha + CENTO RVOTE : cioe per molti cerchi:et po 
et difcarcate Le noftre perfone fi dilungi dal falconieri fdegnato et infellonito. 
Si dileguo chome da chorda choccha . Et quefto allegoricamente,e/ uero nel fraudule 


to;elquale tiene la chofa fofpefa un tempo inmo 

do che nonintendi quello fi uogla fare : et con 
fue riuofture ti conduce al fondo :et condoctoti quiui tifparifce dinanzi et fafciati nel fondo. SI DILE 
GVO/ fpari con quella uelocita che la coccha della ghiera fi parte dalla chorda. Impoche benche tu tac 
corga della fraude luie/ prima fparito che tu ne poMfa prender uendecta . Conduxe Thefeo Adriana 
nellifola di Naxo, Ne faccorfe del tradimento lafanciutta fe non quando defta intefe Thefeo effere gia 
fparito : et hauere Ici lafciata fanza nanigio:chol quale 10 poteffi fequire, i 
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CANTO.XVIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 1 


ctore a tractare delloctauo cerchio doue e / punita la 


i =Nqpueftodecimooctutocanto comincia lau 
dente canto difcripfe laftuna in 


fraude inuerfo el proximo non confidente. Imperoche nel prece 
portati dal cerchio de uiolenti ad quel de fraudulenti; 


re in figura di gerione : pel quale furon traf) 

ta A “ Ft quiui gli pofo Gerione. ilche dinota che dop 
po la contemplatione della fraude in genere co 

Vogo e/ dinferno decto malebolge mincdiorono a confidetare lefue fpetie et particu 


I tutto di pietra et di color ferrigno larita, Et perche dieci fonole fpetie della fraude 
chome locerchio che dintorno eluolge pero quefto cerchio fimilmente fi diuide indiedi 

Nel dricto mezo del campo maligno bolge. Ma nel prefente canto fi tracta folamete 
Ò della prima: et comindiafi la feconda. Difcriue a 


SEO pozo nh reo et pfordo dunque prima el fito di quefto octauo cerchio ; 
icui fuo loco contera tordigno . et dice che E/ LVOGHO DINFERNO Decto 
Quel cerchio che rimane an eltorndo cioe nominato MALE BOLGE. Bolgia fignifica 

tral pozo el pie dellalta ripa dura' ; ripoftiglo ct feno et golfo et riceptacolo . Ilper 


ida 3 che e/conueniente nome che fia chiamato mel ri 
et e/ diftincto in diec ESE el fondo poftigio et riceptacolo efluogho della fraude.Et 


molto quadra che efraudulenti fien puniti inual 
li et luoghi rinchiufi : perche la frande fempre fta rinchiufa:et non uiene mai inluogho aperto ; Ma 
cerca latebre et tenebre. TVTTO DI PIETRA: perche e/duro cuore et uacuo dogni carita el frau 
dolento. ET DICOLOR Ferrigno:di color di ferro. Imperoche non folamente e/ uacuo di carita; 
Ma e/ armato di crudelta, Puoffi anchora dimoitrare per quefto che la fraude e/coperta di doppia du 
reza. Imperochel uiolento folamente pecca per fre contro al proximo: Ma el frauduiento oltre a que 
fto al danno arroge longanno. NEL DRICTO MENO: Mezo fi piglain due modi : cioe in propria 


“mente quando diciamo mezo ogni chofa che e/ tra due extremi: et propriamente quando diciamo me 


zo quella parte laquale ugualmente el diftante da ogni extremo. Adunque dixe nel dricto mezo; cioe 
nel uero i et proprio mezo. Adunque NEL PROPRIO Mezo del campo maligno: Di quefto piano 
delloctauo cerchio ueramente maligno : perche niente e/ che piu nuoca che la fraude. VANEGGIA 
Vn pozo. E/ un luogo concauo et cupo uano cioe uacio, Et quefto c/ el nono cerchio : elquale perla 
{ua frrecteza et profondita a comperatione de glaltri pare un pozo. ASSAI LARGO : A dinoiare 
che perche babbia decto pozo: Nientedimeno e/ largbo: perche punifce in fe tre fpetie di traditori . 
ET PROFONDO: perche ua infino al centro della terra. ET LORDIGNO: cioe lartifidofo {ito di 
quefto. Dicera/dira. Suo Locho: perche nel fuo ltuogho quando tractera del nono cerchio fintendera . 
QVEL CERCHIO: dimoftra loctauo cerchio elqua'c rimane cincto dalle parte interiore dal nono * Et 
dalla exteriore della ripa che to divide dal feptimo: Ft quefto e/ diuifo in dieci bolge . Queiio fito 1a 
tenderai apuncto nella topographia:laquale ponemmo nel principio dellibro + 


ce Homeintornoaunaforteza fi fanno affi foffi : Er nientedimeno dalla porta di tale forteza in 

fino fuori di tutti efofi fono ponti : Chofi turti quefti foffi : equali erono intorno al nono cer 
chio erono ricifi da fcogli 1 equali erono in luogho di ponti. Quefti foffi dinotano la profondita del 
la fraude ? Et e/ comueniente chofa che chome la 
fraude fempre fta in profondo ne mai fi moftra 
in luogho aperto : chofi in luogho profondo fie 
po puniti efraudulenti, Erto f.hoglio che attra 
uerfa efoffi 1 et fa ponte pel quale paffa Virgilio 
er Danche fignifica el procefio della fpeculatio 


Quale doue per guardia delle mura 
piu et piu foffi angon li caftelli 
la parte doue fon rendon ficura, 

Tal imagine quiut facean quelli: 


er chome a tal forteze dallor fogli ne : elquale e/ in chofa foda : et ferma sperche # 


e/ fondato in fix la uerita Et quefto fchoglio : 
1 elquale e / uno : er continua dal fondo dellari 

hofi da imo d pr 
Choli di È, Sa roccha fcogli pa nel quale gerione gibauea fcefi inino al pozo 
muoue che ricidien largini efoffi ricidendo : cioe attrauerfando tutti efoffi i ec 
infino alpozo che itroncheraccogli . none / inneffuno luogho interropto : Dimo 
(tra che una medefima uolonta di contemplato 


ne ci porta continuato difcorfo per la cognitione di tutte le chofe, 
: d S 


dalla riua di fuor fon ponticelli . 
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g = Erionefcosendofafchienafi fcaricho di noi nelluogo fopradecto, Iche dinota che dopo la confi 
deracione della fraude in genere cominciorono a confiderare eparticulari chome pocho prima di 
cemmo, Et elpoeta tenne a finiftra per la ragione laquale gia babbiamo difopra allegato. et Da 


In quefto luogho della fehiena fchoffi 
di gerion trouammoci elpoera 
tenne a finiftra et 10 driero-mi mofli . 
Alla man dextfa wdi nuoua pieta . 
nuou! tormenti; et nuou! fruftatori 
diche la prima bolgia era repleta . 
Nel fondo erono nudi epeccatoti 
dal mezo tn qua ci uenien uerfol uolto . 
di la con noi; ma con pafii maggiori ; 
Chome eroman per lexercito molto 
fanno del giubileo fu per lo ponte 
banno a paffar la gente modo tolto : 
Che dallun fato tutti hanno la fronte 
aerfol caftello: et uanno ad fancto pietro 
dallaltra fponda uanno uerfol monte . 
Dila di qua fu per lo faxo tetro 
uwidi demon correnti con gran ferze 
che 11 battien crudelmente di retro . 
Ab choine facen lor leuar le lerze 
, alle prime percoffe etgia neffuno 
Le feconde afpectaya ne le terze .. 


the gli renne drieto. ALLA MAN DEXTRA 
Imperoche attorniando elluogho dalla man fini 


. ftra epfo luogho doue erono epeccatori rimane 


uono alla dextra. NVOVI TORMENTI: p 
che anchora non-bauea trouato anime che foffin 
fruftate: ne dimoni fruftatori di decte anime . 


— Nel fondo erono gnudi epeccatori equali erono 


battuti, Et dimoftra che quefta bolgia era diuifa 
in due parti, Imperoche dalla parte diuerfo Dan 
the epeccatori ueniuono allincontro. Glaltri che 
erono nellaltra parte andauono inla chome noi 
Ma chon pali maggiori che noi. Adunque era 
quefta bolgia diuifa chome el ponte a fancto An 
gelo lanno delgiubileo : elquale diuifo per lo lun 
gho da una parte riccue quegli equali uanno uer 
fo caftel fanctagnolo : et uerfo fan Piero, Dallal 
tra quegli che uengono da fan Piero. LANNO 
Del giubileo. Iubileo in lingua hebrea fica 
anno di rimeffione et liberattone, Impoche glhe 
brei finito el feptimo feptenario deglanni che e 
el cinquantefimo anno liberauono tutti eferui ; 
et rimetteuano et cancellauono tutti edebitite t 
tale anno chiamauano iubileo. Ad cut fimilitudi 
ne dipoi la chiefa chriftiana ordino che ogni cin 
quantefimo anno elfommo pontefice liberati 
da fuoi peccati concedendo plenaria indulgentia 
tutti quegli che confeffi et contriti uifirafino le 
romane chiefe; Et perche in quefto anno e / infi 
nito concorfo dbuomini nella citta di Roma < et 


gran turba fi fa nel ponte a fincto Angelo da quegli che uanno 0 uenghono da fancto Pietro in Vatica 
no inftitui papa Bonifatio nellanno. M. ccc. che el ponte fi ditrideftà per la fua longitudine/etuna parte 
feruiffi a quegli che andaffino a fancro Petrosetlaltra a quegli che tormafino. Chofi adunque e/ diuifo 
quefta uia di male bolge : et per luria parte uanno quegli che hanno corropte le femmine o con parole 
o con prezo per fubminiftrarle ad altri ; Et pellaltra quegli che nel medef mo modo lbanno corropte p 
bauerle per fe. Choftoro adunque non fono faftiati mai pofare : Ma hanno drieto demoni equali chon 
ferze gli bactano et cacciano. Imperoche chome loro non banno lafciato utuere nella fua pace le femine 
Ma con ferze o di lufinghe o di premii {hanno pincte alla loro uogla: chofi tefte edemonii caccion foro 
Et poffiamo reccamente pe demonii intendere erimorfi della confcientia : che fempre affannano chi e / 
maculato di tale uitio. DIQVA DILA:Cioe et doue fono quegli che uanno: et doue fono quegli 
che uengono. SV PERLOSAXO TETRO / Nero et bructo Vidi demoni equali correndo loro 
driero gli batteuono crudelmente informa che gli facean uelocemente correre : Et fempre alla prima 
ferzata faltanon nia. LEVAR LE LERNE.Le gambe . Quie/ da notare che dimoftra ia pena de fe 
ducitori* et feductione e/ per inganno indarre alchuno a far quello che non debba : Et benche la feduc 
tione fia di molte fpetie : Nientedimeno qui tracta della feductione che induce al uitio della carne . Ft 
quefta fi commette in due modi o feducenno alchuna femmina informa che confenta ad alchuno altro 
Queramente ad fe medefimo. Et perche el witio della luxuria e/-el men graue peccato tra peccati mor 
tali : pero pone la feductione.in quefto uitto men graue che ne glaleri, 


Mentre io andauo glocchi miei in uno q Viinducebauertronatomefer Venetico 
funno fcontrati: et 10 fi tofto dixi | REI i aloni: = sa cardi ca 
ver ; 

gia di veder coftui non fon digiuno: gione induce che choftui fingegnafii doccultarfi 


POI RI Imperoche tal uitio e/.f1 abomineuole non fola 
Percio affigurallo gliochi affilti mente tra buoni: Ma anchora tra rei che non e / 
el dolce duca mio fi f1 riffecre+ 


e afferti chalquanto indri:to gif effer notato di tale infamia » Sono molti uitit : 
ccalle 15 * gii } che benche fieno da fuggiroli : Nientedimeno 


hanno infe alchuna ombra di uirilita. Ma quefto 
m.if. 


kit quel fruftato celar fi credecte 


fi impudente ne fi ffacciato che non fi uergogni 
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baffandol ufo ma poco It ualfe 
chio dixi tu che glocchi ad terra gette 
Se lefaction che porti non fon falfe 
Wenetico fe tu caccianimico i 
Ma che ti mena adfi pungente {alfe? 
Et egli ad me mal uolentier lo-dico : 
ma fforzami la tua chiara fauella 
che mi fa fouuenir del mondo anticho . 
To fui cholui che la ghifota bella: 
conduxi affar la uogla del marchefe 
chome che fuoni la fconcia nowella: 
Et non pur io qui piangho bolognefe 
ancho ne quefto luogho tanto pieno 
che tante lingue non fon bora apprefe . 
Adicer fipa tra fauena et rbeno 
er fe dicio uuoi fede 0 reftimonio 
rechati amente el noftro auaro feno: 
Chofi parlando elpercoffe un demonio 
chon la fua fcuriata: et dixe uta 
ruffian qui non fon femmine da conio è 


da conio ; cioe da pecunia laquale fi conia. Et quefto 
ha maggior mezo che fa pecunia. E/ notiffimo che 


‘e/notato per uiliffamo etiam de uiliffimi, Mef 


fer Venetico de caccianimici da bologna fu meza 
no che el martchefe obizo da efti fignore di Ferra 
ra bebbe una fua forella : laquale fu chiamata ghi 
fola bella. ET NON PYVRE fo qui piangho bo 
lognofe. Dinota che molti bolognofi fono lordi 
di tal uitio dicendo / che tante lingue non fono 
APPRESE cioe apparecchiate. ADICER SI 
PA «Tra fauena et rbeno : Quafi dica non fono 
tante lingue in Bologna doue fi dice fipa in luo 
gho di fi:laqual Bologna e / in mezo di due fiu 
mi:dequali luno e/ decto Sauena lontano da Bo 
logna circa due miglia uerfo Romagna dalla par 
te orientale. Laltro Rbeno del quale fa mentio 
ne Plinio quando narrando delle cannuccie apte 
a far freccie da archo/fcriue neffuno calamo effe 
re piu acto alle faecte che quel che nafce nel Rbe 
no di Bologna: perche ba affai medolla : et uelo 
ce pondo:quefto e/ dalla parte occidentale abo 
logna inuerfo Lombardia, ET SE DI Cio uuoi 
fede o teftimonio Rechati amente elnoftro aua 
ro feno. Dimoftra che auaritia et cupidita di pe 
cunia conduce gibuomini a fi uile et abomineuo 
te uitio. Itperche e/ gratiffima allauaro la fente 
tia del fatyro, Vnde habeas querit nemo:fed op 
portet babere. QVI NON SON Femmine 
dice perche chi uuole corrompere lafemmina no 


tauatitia nafce da uîlta et timidita danimo . Ilpche 
1 p 


euecchi et le femmine perche fono di poco animo Quefti per accidente delleta Quelle per natura fem 


pre fono auari. Et di quefto infiniti exempli potrei 


riferire 1 perche molte fi fono trouate fimili ad E 


riphile : laquale corropta pet doni manifefto el marito fuo Ampbierao * elquale ftaua occulto per no 
effere conftrecto andare alla guerra Thebana : nella quale fecondo fuoi augurii baueua a'effere morto. 


d = OVE VNO SCOGLIO: Vnoarco di ponte di quegli che furon decti difopra . DELLA RI 
PA : laquale dimoftro che’cignea el feprimo cerchio: et la prima bolgia delloctauo . ASSAI 


Leggiermente quanto alla lectera dimoftra el camino non e: 


Io mi raggiunfi con la fcorta mia. 
pofcia con pochi pafli dinenimmo 
douuno fcoglo della ripa ufcia. 

Affat leggermente quel falimmo: 
et uolti a dextra fopra lafua fcheggia 
da quelle cerchie ererne cipartimmo. 


fere faticofo : Et allegoricamente fignifica 
che bauendo hauuto lacognitione della fraude in 
enere facile chofa era conofcere quefta fpetie . 
A MANDEXTRA: Secondo la lectera era ne 
ceffario tenere in fu la man dextra RITTA uo 
lendo falire al ponte: Et allegoricamente fempre 
ua a mano dextra chi cerca la copnitione delle co 
fe. SOPRA LA Sua fcheggia : Sopra el dof 
fo di tale fcoglio: ciquale era una fcheggia : che 
ufcia duna ripa. Ne potea altrimenti wedere lal 
tra turba dellanime : lequali uenendo chon loro 


gli uoftauono le fpalle. DA QVELLE Fterne'cerchie: cioe ci difcoftammo dal cerchio piu exteriore 
elquale abbraccia tutti glaltri chome difopra fu dimoftro. Adunque infino a qui non era anchora Dan 
the entrato'nel pritmo ponte: Ma era anchora nellargine cuero ripa : laquale chiude in fe tutte le bolge 
et andando a finiftra (contro Venetico : dal quale partito al prefente arriua nella prima entrata del pri 


mo ponte : cuero del primo archo del ponte, 


Quando noi fumo la doue traneggia 
difotto per dar paffo agli fferzati 
lo duca dixe attendi er fa che feggia 
Lo wifo in te da quefti altri mal nati 
aquali anchor non uedefti lafaccra 
pero che fono infieme con noi andati . 


{ A fententiae/Quandoncifumo infu! me 
20 del primo cerchio:elquale difobto ad fe 

ef noto chome ueggiamo tutti glarchi de ponti 
Ft perquello uacuo paffauono lanime: lequali an 
chora non baueano uedure în uifo Virgilio mife 
fermare et guardare da quella fponda del ponte 
dal'a quale foro entrauono:accoche poteffi ue 

dereloro la faccia. LA DOVE EL PONTE 








CANTO XVIII 


Dal uecchio ponte guardauan la traccia caneggia di fobto : cicce/ uao. PER DAR 
{ FARC i {few C 
che uenia uerfo no1 dafialtra banda: PASSO agli fferzati, Imperoche loro paffauo 


È | no fobto ei ponte peluano del primo archo . 
et che la ferza fimilmente caccia ATTENDI : Sta attento et uoltato inuerfo lo 


| ro informa che el uifo cioe la uifta laquale uiene 
da quefti, MAL NATI cioe natia quefta miferia» FEGGIA ferifcain te, Imperoche effendo uol 
to inuerfo loro"ia uifta toro ti verra alloncoritro. - DAL VECCHIO Ponte guardanam la traccia. qua 
fi dica fa moltititine CHE VENTVA'Verfo noi, is:fino a qui quefta moltitudine non era uenuta in 
uerfo Danthe:Ma infieme chon Danthe: Ma hora perche Daathe tali attraucrfato loro lauia falendo 
in ful ponte fobio elquale Loro paffauono : et riguardando dalla banda donde entrauano ; er non don 
de ufcinano Veramente puo dire che uenfa uerfo noi, DALLALTRA BANDA, Et che la ferza fl 
milmente cacca: perche chome glaltri decti difopra erono battuti da demonii, Imperoche effendo uno 
medcefimo peccato meritamente era punito con la medafima pena. 


Elbuen maeftro fanza mia domanda î Nqueftafecondafpetiedifeductione: e 
mi dixe guarda quel grande che uene quali hanno con lufinghe tiràto le femine 


nella loro : : 
et per dolor son par lacrime fpanda ro uolonta: Pone per exemplo lafone et 


. I molte fauole infieme intricha : lequali ne apieno 
Quanto afpecto reale ancho ritene alprefente narreremo: perche non patifce elluo 


quel e afon che per cuore et per fenno gbo tanta lungheza. Ne altutto le lafceremo in 
eclolchi del monton privati fene: drieto : pe: che non refti etlectore altutto indoc 


to di quelle. Furono in Theffaglia due frategli/ 
Efo paffo per lifola di lenno Pelia re di quella regione : etEfone s Et defone 


porche lardite femmine et fpietate nacque Iafone: elquale pche era et di corpo mol 
tutti Li mafchi loro a morte denno: to formofo : et robufto : et danimo grande et 
Tut con cenni et con p arole ornate excellente difideraua fare chofa degna di memo 


ria. Ad che anchora el zio taccendea non tanto 
I{ypyle inganno lagiouinetta: per fauorire alla fua gloria: Quanto perche teme 
che prima bauea tuttelaltre imgannate + uanon bauendo lui figluoti mafchi : che infieme 
Lafciolla quiui grauida et folecta / chol padre non machinafii fraude per torgli el re 
tal colpaatal martirio lui condanna ame. Et fperaua che mettendofi Iafone a cofe ar 


* due et piene di pericoli facilmente potefii perire 
er ancho di Medea ft fa uendecta ; Ilperche lo conforto che faceffi imprefa di torre 


Con lut fen ua chi da tal parte inganna laureo uello del montone di phrixo clquale era i 
et quelto bafti della prima ualle cholchi citta di ponto, Ma accioche anchora del 
{aper et di color chen fe affanna. taureo uello brietiemente facciamo mentione, 


DAthamante et Neipbila nacquono Phrixa : et 


Helle: equali dipoi per la falfita della foro'matr: 


gna Ino furono dal padre cacciatiset Iunone gli comando che faliffino inful montone delloro: elquale el 
padre batica dato loro ; et con quello paffaffino el mare ; Main quefto tranfico Hetle pautofa fanciulla 
cadde in mare ; er dallei dipoi tal mare e/ decto hetlefponto. Phryxo fi conduxe in chotchi doue regna 
ua Eta: et confacro la pelle del montone a Marte. Quefto uolea Fafone: Et per quefto*fabbrico nelm6 
te pelio la naue : laquale fu decta' Argos dallartefice elquale-la compofe, Quero datla fua uelocita : per 
che argos in greco fignifica ueloce, Con lui andorono eprincipali della greca: Traquali furono Herco 
le. Talamone. Orpheo. Caftort et pollux : Et primaarriuorono in Lemno : faquale ifola era fanza ma 
fchi. Imperoche efendo toro iti contro a tbracefi facto prima facrifico atutti gli dii excepto che a Ve 
nere. Volle uendicarfi Venere : et per quefto di tanto furore accefe quelle donne che di comune con 
figlo prima uccifono que pochi che erono rimafi nellifola. Dipoi tornando con uictoria glaltri/ afpecto 
rono la nocte er giuntogli al fomno dafchuna uccife el fuo/excepto che Ifyphyleto a dir megto Hifypy 
le ; laquale moffa ad compafione del padre fuo Tboante re furtivamente Lo mando fuor dellifota/ fin 
gendo con bonoreuoli exequie che gia Ihaueffi morto, In temno ftectono uno anno mefcolandofi conle 
donne : Et Tafone per bauere Hifypvle allhora regina/promiffe torla per mogle i et tornare di quiui ; 
et lafciolla grauida di due figluoli Thoante et Funeo. Ne mai dipoi allei ritorno. Giunfe in colcho: ne 
potea bauere el uello delloro fe prima non uccidewa el grande ferpente che lo guardaua‘: et non doma 
ua due thori braui sequali baueuano piedi di bronzo : et sittauono fiamme per le nari 3 et chon quegli 
dipoî era neceffario che femmaMi edenti del gia morto ferpente, Di tale feme nafceuano buomini arma 
ti equali glera meftiero uccidere. Ne potewa a fi horrenda guerra baftare humana forza . Vfo adique 
laftutia ; et con fue lufinghe tiro Medea figluola del re nel fuo amore : et promette farfela mogle. Lei 
che era grandiffima magha : et potendo piu nel pecto (uo lamore inuerfo Infohe: che el uincolo et obbli 
go paterno con fue berbe etincanti fece wincitore Tafone: et rapito el uello chon lui fenando. Ma Iafone 
\ e ML. ia 
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nto a Choranto pocho grato del benificio anzi ingratiMimo ripudio Medea : et tolfe per moglie fa 
fiotuola di Creonte re di choranto decta fecondo Lactantio Glauce Secondo Seneca 'Creufa . Quefta 
imoratitudine conftrinfe Medea a porre per cibo a Tafone due figluoli : equali epfo di lei bauea generati 
et con'doniamaliari mandati a Creufa arfe lei et el fuo palazo. Lacorruptela adunque di quefte due 
fommine fa che Iafone e/ punito in quefts bolgia, CHE PER Cuore et per fenno . per prandeza da 
nimo et per prudentia, Ne porca altrimenti fare fi egregio facto: fe non pauelti hbauuto grade animo 
in fi graui pericoli : Etgran prudentia nel condurre. lenperoche chome dice Saluftio Prius confulto: 
et ubi confulueris mature facto opus eft. Adunque nelle chofe grandi e/ necefiaria la prudentia laqua 
le timoftri prima fe e/ da fare o no;et fe e/ da fare con che uia et con che modo. Dipoi bifogna bane 
re forteza et francheza danimo ? accioche la difficulta et pericolo che ue non tinuilifca, perche non ef 
(endo werifimile che fanze quefte due uirtu 1afone haueflì facto fi gran chofe: pero el poeta gliene attri 
buifce, Ma anchora Diodoro ficulo el medefimo di lui fcrine : er molte chofe egrepie di lui fono ftate 
mandate alle lectere. per lequali gli furono attribuiti diuini bonori: et edificati tempi : equali Alexan 
dro magno moffo credo da inuidia fece gittare a terra. INDI PASSO Pellifola di Lemno, Lemno 
el ifota nelta quale cadde Vulcano quando lunone (ua madre parendogli bructo lo gitto di cielo, DEL 
LA Primaualle:dellaprima bolgia:nefla quale fono tormentati elufinghieri delle femmine: equali le 


tirano a fare lauogla o daltri o fua. 


a ifcruetafecondabelgia : et dimoftra che gia erono paffati la prima: et arrinati, in fu lultima cho 
feia del primo archo laqual fi fonda in fu {argine che diuide la prima bolgia dalla feconda : et da 

quel medefimo argine nafce el principio del fecondo archo : elquale ua fopra la feconda bolgia . LO 
STRECTO CALLE. la ftrec:a uia: cioe eluano 


Gia eratam doue lo Arecto calle del ponte. SINCROcicchia 3 fi congiugne In 
i Caratti fincrovsthia croce : perche quefti archi non uanno pel uerfo 

con largine Leco | delle ualli. Ma attrauerfo et'fa forma di croce . 
er fa di quello ad unaltro archo Spalle ET FA Di quello argine fpalle a uno altro cer 
Quindi fentimo gente che ft nicchia chio : cioe al fecondo, Difcripto fa uia che gli cò 


i duxe fopra la feconda bolgia: difcriue che fpetie 
nellaltra bolgia che col mufo fbuffas di fupplicio in quella f: contiene. Dimoftra adi 


et fe medefma colle palme picchia: que tal bolgia effer piena difterco bumano: etin 
Le ripe eron grommate duna muffa quelto effer tuffate lanime : lequali fi cioe in tale 
pell alito digiu che ut fappafta: forma nicchiano : cioe fi rammarichano : et pro 


ur ci . cei sila prio nicbiare fignifica con uoce fommeffa et que 
che cho glocchi et col nafo facea zu rula rammaricharfi. SBVFFA :foffia : {buffare 


Lo fondo e/cupo fi che nonci bafta e/ foffiare informa che lalitò efta con empito et 
locchio aueder fanza montare al doffo afcoffe. Ilperche quando ladirato a un tempo fi 
dellarcho:oue lo fcoglo piu fourafta + duole : etconartoganti parole uftupera et tni 


rici io naccia/diciamo che lui fbuffa. LE RIPE ERON 
Quiui uenimo et quindi giu nel foflo Grommare duna muffa. interuiene ne luoghi hu 
utdi gente attuffata in uno fterco midi et chiufi che euapori equali fi leuono da ta 
che da gibuman priuadi parea mo fo. lebumiditanonpotendoexalare rimangono ap 
picchati alle mura er fanno muffa. coftin quefto 
luogho lalito : cioe fa exalatione che fi lemaua dal fondo furgea fi groffa che fappicchaua alle ripe: et facea 
tal gromma che facea zuffa chol nafo et con glocchi : cioe offendeua el nafo pel trifto odore : et glocchi 
perla fua bructeza. Et era el fondo fi eupo che non fi potea ben uedere fe non fi montana in {ul doffo 
delto fcoglio elquale era chome uno archo di ponte. Onde a piombo fi potcua guarare ingiu, Infiuile 
et fordido luogho fono puniti gladulatori : equali in lingua fiorentina fono chiamati moiînieri. Ne e/ al 
tro adulatione : fe non fermone elquale contiene falfe lode per uoler compiacere et acquiftare la gratia 
di quelto che e/ lodato, Ne procede tal uitio fe non da animo uile et feruile. Et nel quale non e/uefti 
gio alchuno di liberta: Et ueramente fi poffono chiamare la feccia de glbuomini: perche in loro non re 
a altro che corruptione. Et chome nel corpo dellanimale la feccia non e/ altro chela parte corropta : 
laquale nella prima digeftione che fato ftomacho la natura fepera dallincorropto nutrimento î et man 
dalo giu nel baffo uentre :"chofi daltincorropta uerita laquale nutrifce lanimo et mantiene lauita mora 
le {i fepera ladulatione chome chofa corropta et noxia alfa uita bumana. Meritamente adunque fi puo 
dire che ladulatore fia fobmerfo nella fecciazet quella inghiottifca e/ rigetti. Perche effendo ladulatore 
pieno di bugie : non e/ altro che corruptione ; ne daltro fi pafce : ne daltro pafce altri. Choftui dimo 
{tra amicitia et beniuolentia:et e/ pefimo inimico. Ne piu pernitiofa chofa truoua qualunche e / con 
ftituito in degnita et in fignoria che ladulatione : laquale per compiacere gli perfuade efier bene et giu 
fto quello che e/ male : et di qui procedono molti errori che fpeffo fono cagione della ruina de pricipi 
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et de grandi baomini. Imperoche credendo loro alle falfe tode/ non folamente non fi correggono del 
male. Ma fi confermano nella loro ftultitia : perche effendo in profpera fortuna ft reputano quafi dii 
Et meffuna chofa e/ fi grande che non credino di fe medefimi, Di qui dixe giouenale, Nibil è quod cre 
dere de fe non poffit cum laudatur diis equa poteftas, Et rectamente Diogene cynico domandato quai 
beftia mordeffi piu ferocemente Rifpofe nelle faluatiche el detractore : et nelle domeftiche ladulatore 
perche con le fue falfe lode ti conduce alla ruina : Et aggiugneua che Leparole compofte non per aprire 
el uero: Ma per compiacere fono un capreito melato, Et Platone dimonftra che tale differentia e / tra 
el uero amico et ladulatore : quale trai medico el chuoco. Imperoche ei medico nel dare ecibi non cercha 
di piacere al gufto : ma alla falute Et el chuoco attende fotamente a piacere al gufto: Ne cura fe e / fa 
lubre o noceuoie. Chofi el uero amico folamente ha rifpecto di dire el uero allamico fuo per conferuar 
lo nella uirtu: et per induruelo. Ma ladalatore non'ft cura che altri erri. Ma folo gli bafta dir chofa che 
piaccia per confeguirne fuo comodo. Hperche Cicerone nel fuo libro de officiis ciammonifce. Atque e 
tiam in fecundiffimis rebus maxtme utendum eft confitio amicorum, iifque maior etiam quam antea 
tribuenda auctoritas, His denigue temporibus cauendum eft ne affentatoribus patefaciamus aures sne 
ue adulari nos finamus : in quoyfalti facile eft. Tales. n. nos putamus.ut iure laudemur : ex quo innu 
merabilia nafcuntur peccata cum homines inflati opinionibus turpiterirridentur:et in maximis uerfan 
tur erroribus, Poffiamo.anchora dire che el poeta gli ponga a tal fupplicio per punire le fupflue dilica 
teze ct troppe lautitie et plendide uinande: lequati con loro adulationi et moine cercauano quando ero 
no in uita: perche optimamente un contrario fi punifce collaltro contrario, 


t mentre che la giu con glocchi cerdio p Oneinqueftoluoghoîneffere Alexoiter 
uidi un col capo fi di merda lordo: minegli caualieri lucchefe grandiffimo adu 


i latore. LAICO © chercho:Quefti due uocha 
che non parca fera laico o chercho boli fono greci, Doue e/ da notare che echtiftia 


Que mi grido perche fe tufi ingordo ni fi diuidono in due fpetie: cioe facerdoti et fe 
di riguardar piu me che glaltri bructi, colari. Efacerdoti fono la chiefa appoftolica : et 
et io allui perche fe ben ricordo fono la parte elecra per douere reggere efechola 

Gia tho ueduto cho capegli afciutti : ri ; etinftituirgli doptimi precepti : et honefta 

1 1 ! : uita. Ilperche fono decti clerici 1 cioe eelecti : 
et fe Alexo interminegli da Lucca: Ma per ifcorrectione diciamo cherici. Efecola 
ro tadocchio piu che glaltri tutti. ri fono la chiefa chattolica : cioe uniuerfale 1 er 

Et egli allhor batt eridofilasueba banno nella uita fpîrituale a ubbidire a facerdoti 


Et pero fono chiamati laici quafi plebei. Hche 
qua giu mbanno fobmetfo le lufinghe conchiude : che la doctrina debba efere ne facer 


ondio non hebbi mar la lingua afciutta . doti + perlaqualchofa grande infamia e/in quegli 
che altutto fono indocti , 


è Haise/meretrice Terentiana: Alla quale Trafone buomo militare dono una ancilla : 0 uuci 
{chiauetta : et domandando dipoi Gnatone pel quale g/hauea mandato lancilla / fe el dono era 

ftato grato a Thaide : et feleiglireferiua grande gratie . Gnatone per adulario rifpofe non, grandi : 
Magrandiffime. Fu adunque ladulacore Gnato 


Appreffo cio loduca fa che pinghe ne : Mael poeta pone qui Thaide ; et perche di 


è: i volonta di quella lui ufo ladulatione : Et perche 
mi dixe el uifo un poco piu auante ogni meretrice perche non amano Ibuomo : Ma 


fiche la faccia ben con glocchi attinghe ® 1a pecunia fua fempre fono piene di moine eta 
Di quella foza fcapiglata fante: dulationi. Et perche fono'due generationi da du 
che la fi grafia con lunghie merdofe litori. Alchuni di qualche nome et dignita: ben 


lesi cola: che chon fi uile uitio la macchino . Et alchuni al 
ethor faccofcia: et hora in piedi ftante ——ruttoinfimi : et a infimo guadagno intenti . 


Thaide la puttana che rifpofe Adunque pofe Alexo pe primi : et Thais pe fe 
al drudo fuo quando dixe hoî gratie condi. SCAPIGLATA FANTE :La pena 
grandi apud te / anzi marauiglofe delluxuriofo ornato de capegli e / che bora fuffi 


03 dista fcapiolata 1 Ft la pena della ritrofa fuperbia iuer 
Et quinci fieno le noftre uifte fatie . fo glamatori fuoi : che fia fante et fchiaua deltor 


i mento. Et lunghia lorde di feccia puni(chono e 
troppi exquifiti odori che in vita cercaua. Et che bora faccofciaffi et bora fteffi in pie ha fua allegoria 
Ma e/ meglo alafciare inviluppato nella fua obfcurita quello che honeftamente non fi puo explicare + 

«90 sil è 














CANTO.XIX.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE, 


Quefto el decimonono chanto : nel quale dimoftra che nella terza bolgia fono puniti efimonta 
ci : E/ fimonia uendita 0 compera delle chofe facre et fpirituali con denari et chon chofe equiua 
lentia denari. Adunque chi uende 0 compera efecramenti della chiefa : o alchuna degnita (pirituale . 
o benificii, o altre chofe fimili ; delle quali el ue 
ro prezo e/ non oro neargento:Ma fanctita di 


€ t fo 6 4 
Simon magho o miferi fequaci i i A 
5 "i uita et di coftumi: et wirtuzet doctrina e/ fimo 


È. { È I E. È i È 
Gi EE le chofe di dio che di bontade niaco ; elquale nome uiene da Simon magho : cl 
debbon effere fpofe et uot rapaci quale fu el primo che tento quefta fcellerateza 
Per oto et per argento adulterate nel nuouo teftamento, Ilche accioche più aperta 


a ' : PR ba 
mente fintenda c/ fcripto ne glacti deglappofi 3 


bor conuten che per uoi fuoni la tromb i 
cn ep om-a  Ji:che dopo lamorte del prothomartvre Stephe 


A «Li > a“ f e i » "4° . E to poi . 
Pea che nella terza i olgia ftate no Philippo predicaua uerbum dei in Samaria: 
Gia erauamo alla lequentetom ba et conuertiva molti per gli incredibili miracholi 


che facea. Era nel medefimo tempo in quella cit 
ta Simone pbilofopho et magho ! elquale per le 
chofe che facea con fue arti maghe era infomma 
auctorita et reputatione. Choftui infieme chon 
plaltri credecte a Philippo et baptezofft. Ma anchot? ne baptezati di famarfa non era lo Spirito fancto: 
Ma uenuti poi Pietro et Ioanni ororono pe baptezati : et dopo loratione pofono loro fe mani adoffo: 
et quegli riceuettono lo fpirito fancto . Ilperche parendo gran chofa a Simone che pel porre della ma 


ì 


no lo fpirito fancto ueniffi/offerfe pecunia a glapoftoli: et loro gli deffino tale potefta: che ponendo la 
mano adoffo al baptezato gli ueniffi lo fpirito fancto : alquale rifpofe Piero La pecunia tua fia teco in 
perditione, Et certo perche tu ftimafti che el dono di dio fi poteffi bauere per pecunia tu non hai par 
te ne forte in quefto fermone ; Et el cuor tuo non e/ diricto nel confpecto di dio. Tienti la tua pecu 
mia:et priegha idio fe poffibile e/ che quefta copitatione fi parta del cuor tuo : perche io ti ueggo effe 
re nel fiele dellamaritudine : et nel wincolo della iniguita. Da quefto Simone adunque fono decti fimo 
niact nel nuouo teftamento quegli che contractano chon prezo le chofe facre è Chome nel teftamento 
uecchio erono denominati da Giezi feruo dbelifeo propheta. Curo Helifeo propheta dalla lebbra Naa 
man principe della militia del re di Syria in uirtu di dio. Ne tolle riceuere alchun premio da fui: ben 
che pibaueffi arrecbati affai thefori. Ma Giezi feruo dbetifeo partitofi gia Naaman glando drieto et rag 


giunfeto 1 et funxe che due de figluoli de propheti fuffino uenuti atlui dal monte epbraim:et domando 


montati dello fcoglo in quella parte 
c 
chappunto foural mezo elfoffo piomba. 


CANTO XVIII 


per foro un talento darpento:et due uefte mutatorie. Naaman gli decte te uefte et due talenti . Che 
nobbe Helifeo la fraude et auaritia del feruo:E€ predixegli che la lebbra di Naaman fappiccherebbe al 
lui; et rimarrebbe nella fna generatione ;Et di fubito diuento biancho di lebbra. Choftoro'adunque fan 
no contro lo euangelio di Macheo :elquale nel decimo capitolo fcriue Quod gratis donante’deo accipiùe 
gratis dent, Comanda adunque chrifto per Marheo che le chofe fpirituali lequali loro iriceuono (anza 
prezo da dio:fimilmente Le dieno a chi le merita fanza prezo. O SIMONE primo’aunctore et pricipe 
nella chiefa chriftiana di canta (cellerateza : et chofi el primo in quefta bolgia ariceuerne conueniente 
fupplicio, MAGHO: cioe incantatore Magho în lingua perfiana fignifica fauio, Mperche quegli equa 
li appreffo de greci furono chiamati philofophi : eperfi chiamanomagi . Et di quefta fpetie di philofo 
phi furono quegli tre che uennono a adorare Hiefu chon offerta doro dincenfo et di myrra . Ma pche 
Soroaftre uno di quefti magi fu el primo che trouo tale arte ; pero c/ decta arte magica: et quegli che 
fexercitano fono chiamati magi. O MISERI Sequadi, © altri tutti equali per bauere! fequitato le ue 
ftige di choftui ui trouate in fomma miferia. CHÉ equali: Adulterate;corrom pete. LE CHOSE di 
dio : le chofe dedicate a dio chome pocho auanti dicemmo. CHE: cioe lequali debbono effere fpofe di 
bontade : cioe della uîrtu et della doctrina; ct deHhonefta uita:et coftumi. Adultero e/ quelto etquale 
corrompe et congiugnefi con quella che ha marito. Marito e/ quello elquale fi congiugne con quella la 
quale per fegiptimo matrimonio e/ facta fua, Er perche le dignita fpirituali et ebeneficii meritamente 
{1 debbono conferire a buoni et docti facerdoti. Noî per certa { militudine chiamiamo tali chofe fpofe 
di tali huomini : et quegli legiptimi mariti di quelle 3 Et per loppofito tutti quegli equali lacquiftano 
non per uirti alchuna: Ma per prezo fichome ladultero fi congiugne con ladultera per corruptela/fono 
meritamente decti adulteri. Onde laquinate Thomafo fcriue chel fimoniaco procura che lachiefa laqua 
te ef fpofa di chrifto diuenti grauida daltri che dello fpofo: et la fimonia fa che douendo epfa Ingraui 
dare dello fpirito fancto ingrauida dello fpirito maligno. Iperche fa che idio nutrifce efigluoli adulte 
riniset direda elegittimi : perche ecorruptori pofieggono ebenefici equali comperano con pecunia 3 et e 
buoni et docti.aquali fi douerrebbono dare le degnita/rimangono fanzaalchuno benificio. HOR CON 
VIEN CHE Per uoi fuoni la tromba : cioe e/ neceffario chio ui manifefti et publichi'ne miei uerft : 
et e/ tranflatione da banditori : equali quando banno a puiblicare alchuna chofa choi fuono della trom 
ba inuttano ecircunftanti a udire. GIA FRAVAM montati alla fequente tomba. Dicemmo che t6 
ba'ignifica fepultura. Adunque qui meritamente chiama fepultura quefto profondo luogho doue lani 
me perche fono dannate in eterna morte fi poffono dire fepulte. DELLO SCOGLO; elquale facena 
ponte. CHAPVNTO Souralmezo el foffo piomba: cioe alinea corrifponde fopra el mezo del foffo 
Piombare dicono emuratori quando chel piombino dirizano alchuna pietra o canto di muro tatcio che 


furga fu alinea recta + 


O fomma fapientia quante larte 
che moftrincielo interra et nelmal médo 
et quanto giufta tua wirtu compatte 
To usdi per le cofte et per lo fondo 
piena la pietra luida di fuori 
dun largho tutti et ciafchuno era tondo 4 
Non mi parean meno ampi ne maggiori 
che vue che fon nel mio bel fan loanni 
facti per luogho de baptezatori. 
Luno dequali anchor non fon molti anni 
ruppio per uno che dentro uannegana 
et quefto fia fuggel chognbuomo fganni 
Fuor della bocca aciafchun fuperchiana 
dun peccatore eptedi: et delle gambe 
‘infino aldoffo et'laltro dentro faua. 
Le piante erono a tutti incefe intrambe 
perche fi forte guizauon le giunte: 
che fpezate hauerien ritotte et ftrambe: 
Qual fuole el fiameggiare delle cofe uncte 
muouerfi put fu per lextrema buccia 
rate era li da calcagni alle punte. 


o Ptimaexcamatione dimonftracheel fom 
mo dio perfua infinita fapientia ba faputo 
et per fomma uirtu: cioe forteza ha potuto crea 
re el mondo ; elquale con admirabile iuftitia ad 
miniftra diftribuendo con optima propertione 
a ogni creatura quanto fe gli uiene. 0 di premio 
© di pena. Adunque beatifica plangeli . Interra 
da fpatio et comodita doperare inforina che me 
ritiamo il cielo”. ET NEL Mal mondo cioe 
nelloferno punifce epeccatori con piu o men gra 
ui pene fecondo el delicto. IO VIDI Per le co 
fte: cioe per le ripe della bolgia. ET PER LO 
FONDO: cioe ‘giu nel bafo . LA PIETRA : 
Quello fcoglio pieno difori tondi et non piu lar 
ghi che {1 bifogni a rieeuere unhuomo folo: Et p 
meglio exprimerfi aggiugne che erono a fimilitu 
dine di quegli quattro pozetti equali nel tempio 
del Paptifta giouanni fono intorno atla fonte po 
fta nel mezo del tempio facti pche uiftieno epre 
ti che baptezano:accioche ftieno piu preffo allac 


qua. LVNO DE QVALIE, Interuenne che ef 


fendo piu fanciulli nel tempio di fan Giouanni ; 
et {cherzando fi come e/ di lor coftume/uno cad 
de in uno de pozi doppio : et hon fe ne potedo 
per altra uia cauare ui fabbacte Danthe : et difua 

mano ruppe el pozo:et fcampo elfandullo. ET 
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INFERNO 


QVESTO Sia figillo chognuno foanni. Quefto dice accioche neffuno creda che uoleffi uiolare lechofe 
facre, o.che per impieta bauefii ropro quel pozo: Ma per fcampare el fanciullo. FVOR Della boccha - 
di decti pozi : ACIASCHVNO : cioe pozo. SVPERCHIAVA ;auarzaua epiedi etle ghambe . 
INSINO AL GROSSO : infino alla polpa doue la ghamba comincia a ingroffare. Et certo pone pe 
na molto conueniente a quefto wtio. Imperoche effendo creato Ihuomo per contemplare idio et le co 
fe celefti :Et per quefto effendo ftato prodocto con la faccia eleuata al cielo; laquale ebruti chinono al 
la terra. El fimoniaco elquale per auaritia uende le chofe diuine per baucre oro et argento elqual nafce 
fobto terra. peruerte lofficio dellhuomo contemplando le chofe terrene per le celefti. Adunque e/siu 
{ta chofa che ficchi la faccia in terra. ! INTRAMBE ‘1. tralunaet laltra Quafi intra ambas. GVINA 
VANO: con preftezamouenano LE GIVNTE:le giunture. Dimoftra che non potendo muouer le 
gambe perche erono rinchiufe nel pozo moueuono epiedi nella giuntura faquale. gli congiugne chon le 
gambe. Quetto licceralmente dimoftra gran dolore: perche ueggiamo che chi fente gran dolore diftor 
ce epiedi. Ma allegoricamente intendiamo pe piedi la cupidita delle chofe terrene : et el ueloce moto 
de piedi intendiamo la molta cupidita : et pel fuoco larderc di tale cupidita. QVAL SVOLE. Op 
tima comperatione per laquale dimoftra che chome la framma fequita lunto in fu lafuperficie : chofi co 
{toro hanno fequitato el graffo externo: cioe ebeni mondani: er non lo interno : cioe ebeni celeftiali . 
RITORTE:Vermene torte per legare efafai . STRAMBE ; cioe funi facte di ftramba; laquale elati 
ni dicono fpartum 


d = OmandaDanthechi e/ quetto che piu che glaltri fi cruccia: et Virgilio dice non bauer notitia:ma 

promettegli di portarlo infinoallui, Iche fignifica chome piu uolce babbiamo decto che fa fcien 
tia non da cognitione de particulari Ma ben ti mepa infino a quegli; chome uerbiî gratia non dimoftra 
{a fcientia che Bonifatio fra fimoniaco. Ma dimo 
ftrando quefto uniuerfale ; che qualunche uende 


Chi e colui maeftro che fi cruccia 
n te chofe facre et diuine per denari e f fimoniaco 


guizando più cheglaleri fuoi conforti conduce el fenfo et la ragione inferiore aconofte È 
dixio:et cui piu roffa fiamma fuccia è re che Bonifatio elquale uende le chofe facre et 
ct egli ad me fe tu unoi chio ti porti diuine per danari e/ fimoniaco. Adunque Virgi 
la giu per quella ripa : che piu giace lio porta Danthe nel fondo doue lui era; cioe lon 
dali difeetdefuoi torti + tellecto porta la ragione inferiore nella cognitio 
MRAZ A n È ne di quel uitio in genere nel qual Danthe'uede 
Et io tanto me bel quanto a te piace poi Bonifatio : cioe conofce eparticulari. GVI 
tu fei fignore: et fai chio non mi parto NANDO più che glaltri fuoi conforti; cioe gia! 


tri equali fon pofti a una medefima forte di pe 


dalt | fi tace: 
al tuo uoler et fai quel che il tace na. PIV ROSSA FIAMMA 1 Quanto piu 


Alibor uenimmo 1h fu largine quarto roffa e/ la fiamma maggior viuacità set forza di 
uolgemo et difcendemo a mano ftancha moftra. SVCCIA :rectamente decto. Impero 
la guu nel fondo foracchiato et arcto che el caldo tira ad felbumido; Adunque lo fu 


cia. CHE Piu giace : che e/ piu profondo. DI 


Tobuon maeftro anchor della fua ancha ABIN i | | ago 
n macht Il n SE Et de fuoi torti: cioe de fuoi errori et uitii. 


non mi difpofe ft mi giunfe al ropto Imperoche chome opni uirtu ha recritudine : cho 
diquel che fipiangea cholla zancha +.» ‘fiogniuitive/ torto. TANTO Mebello cio 
; e tanto mi par bello Quanto ate piace , La fen 


cetitia e/ che tanto mi par bella chofa quanto epfa piace a te 3 Quali dica che fecondo che 0 piu o meno 
ti piace/a me par piu er men bella: cioe defiderabile. Doue lauctore dimoftra che la ragione inferiore: 
et el fenfo altutto fe fobtomefto alla ragione fuperiore. Liche quando interuiene non e / mai difcordia 
nellanimo: Ma fempre ha recto et uero giudico, laqualchofa accio che meglo fintenda pognamo due 
de quali nelluno la fenfualita altutto fia concorde con la ragione; Et nellaltro fia indifcordia : Vedremo 
che în quefto faranno due diuerfi giudici, Imperoche giudichera che fi debba ftimare piu le chofe diui 
ne che la pecunia: Et la fenfialita giudichera che le pecunie fi debbono preporre alle cofe diuine. Inque 
gli fa fenfualita e/ tanto obediente alla ragione che fempre appruoua el fuo giudico, Adunque folame 
te quella chofa e/ bella et buona a Danthe. 1, alla fenfualitache piace a Virgilio cioa allontellecto. TV 
SIGNORE. Perche la ragione fuperiore debba comandere 3 ctla fenfualita ubbidire : Ne mai it parte 
quando e/ bene difpofta dal uoter fuo, Preterea a ragione perche baueta cognitione quando la fenfua 
lita e congiunta feco intende non folo quel che dice: Ma anchora quello che cogita : benche lo taccia . _ 

TANTO E/ BELLO : cioe amabile et defiderabile ; perche amore fecondo Platone non e/ altro feno 

defiderio delle chofe belle, TV SEI Signore et fai chio non mi parto dal tuo uolere : Dichiara piu a 

pertamente quel medefimo, ET SAI Quel che fi tace. Imperoche la ragione può comprendere epe 
fieri dellanimo, Ilche anchora di fopra fignifico quando dixe. Ab quanto cauci gihuomini effer denne 








CANTO XVIII 


contre a color che non ueghon pur lopra: Ma per entro! penfier miran col fenno . IN SV LARGI 
NE QVARTA : laquale e/ tra la terzaet la quarta bolgia. Et non lo pofe giu el maeftro prima che 
arriuafit al pozo ; perche la fcientia non ci lafcia infino che arriviamo a particulari. NANCHA figni 


fica ghamba. 


p = Erchelacognitione delluomo confifte nella faccia : pero non potea Dantbe conofcere choftui; 
elquate non monftraus el uifo :ma epiedi : pero che teneua di fobte. EL DI SV ; cioe lapar 

te taquale debba ftar di fopra. Et certo gibuomini equali ftanno a capo ficto : cioe tutte leoto cogitati 
oni et fpeculationi lequali debbono elenare alcie 

O qu alche fe chel di fu tien difob: u per E rari neila sn ; 207 nel 
a cupidita delle chofe terrene ci celono la faccia 

SIE ERE P a informa che non gli poffiamo conofcere . Ilche 
COMINCIALO P SI non fignifica altro fe non che trafformano fi eco 
To fauo chomel frare che confaffa ftumi che piutofto paiono crudelifime fiere che 
lo perfido affefitn che poiche e/ ficto buomini. Ne fipuo conofcere che fieno buomini 


vida las p erche lamotte ceffa . perche non uiuono fecondo la ragione :laqual fo 


| la ci fabuomini. Ma fecondo lappetito : eiquale 
Et el grido fe tu gia chofti ricto cie comune con tutte le beftie. Detteci aduque 


fe tu gia coiti ricto Bonifatio la natura che foli tra tutti glanimali baueffimo e 
di parecchi anni mi menti lo fcripto leuato el uolto al cielo/ per dimoftrare che le no 
Se tu fi tofto di quellhauer fatio | ftre cogitationi doueuono effere delle chofe cele 


n fti : Et abruti decte el uofto chino a terra : pche 
per lo qual non temefti torre anganno —erendofanza ragione non poffono raguardare al 
labella donna; et dipoi farne ftratio. tro che chofe terrene . Per laqualchofa uolge el 
capo fobtofopra qualunche lafciando la cogitatio 

ne delfe chofe alte mira folamente le bafe. Tutto quefto apertamente dimoftra Quidio in quefti uerfi 
Pronaque cum fpectene animantia cetera terram Os bomini fublime dedit celumque tueri Iuffit et e 
rectos ad fidera tollere uultus. CHOME PAL COMMESSO : dioeficto in terra chome fi ficca un 
palo. IO STAVO : Affeffino e/ colui elquale per denari uccide Ibuomo: Et e/ da quefto uerbo lati 
no affideo che fignifica fermarfi preffo a qualche chofa. Imperoche quefti tali fi mettono in aguato ap 
preffo a luogho doue ftimano che habbi a paffare quello che uoglono uccidere. La pena de glafleffini e/ 
«he fieno propazitaci. Adunque nterutene che laffeMino poiche ha el capo ficto nella fofa : perche non 
muore di fubito fpeifo richiama el frate perche lafcolti alchuno peccato rimafo indrieto . Onde conuie 
chel chonfefforo chini lorecchio a terra fe uuole udire la uoce laquale efce di'fobto la terra: Et chofi bifo 
gnaua che faceft Danthe uolendo udire quella anima. Ft certo chi uuole confiderare la natura del fimo 
miaco conuiene che ficchi glocchi et glorecchi a terra:cioe che riconofca in lui le cogitationi delle cofe ter 
reni, E'T EL GRIDO. Marauiglofo ingegno del poeta che uolendo dannare papa Bonifatio della fimo 
nias et non poffendo trouarlo nellinferno perche anchora tiuea fa che quefta anima pronoftichi la fba 
nenuta dimoftrando che loppinione fua e/ ftata ingannata inquefto che lui fia morto prima alchuno an 
no che non ftimaua. Quefto fa perche nuole che quellombra ftimaffi il uero: Mafuffi ingannata dalla 
uoce di Danthe. SE TV SI TOSTO Di queltbatier fatio . Danna per quefte parole la ftultitia de 
glbuomini: equali tanto faffatichano per acquiftare tbefori:de quali fa morte in brieue tempo gli fatia. 
Papa Nicholao de glorfini uixe pontefice anni tre Mefi octo Di venti. Choftui per lafciare ricchi epare 
ti fu gran fimoniaco. Etin uita intefe per reuelatione di prophetia che Bonifatio hauea a effere grande 
fimoniaco et tare nelpapato anni octoset meli noue * Dopo Nicchola fuccedecte Martino huomo fe nò 
fuffi ftato golofo Nellaltre fue actioni di laudabile uita: EtaMartino fuccedecte papa Celeftino:delqua 
fe dicemmo difopra nel terzo canto: etaCeleftino Bonifatio. DI PARECCHI Anni mi menti lofcrip 
to. Se tu fei gia chofti la prophetia non fi uerifica 1 perche a octo anni et nove mefi manchano anchora 
anni due et mefi noue. Imperoche quefto tempo uixe Bonifatio dopo el di che Danthe finge effere fce 
fo allonferno : chefu nellanno della falute noftra mitlefimo tricentefimo : et Bonifatio mori dipoi nel 
crecentefimo tercio, "TORRE ANgannolabella donna: Perche con fraude occupo elponteficato del 
la chriftiana chiefa:laquale chiama bella donna. Ilche accioche apertamente fintenda Dico che nellanno 
di chrifto nonagefimo quarto fopra mille dugento. Frono ecardinali in Perugia : etmolto afpreggia 
ti da perugini: perche per loro difcordia erono ftati gia piu che due anni fanza pontefice. Adunque do 
po molte altercationi elexono frate Pietro da Sulmone buomo di uîta fancta: et molto afpera set elqua 
le uiueua con penitentia in Murrone elquale e/ monte non tontano da Sulmone. Choftui fu Celeftino 
.V.etdel mefe di feptembre creo. xii, cardinali quafi tutti oltramontani per compiacere a Carlo feco 
do. Dipotandocon lacorte a napoli cercando di rinuntiare al pontificato: pche era fuomo molto fem 
plice et poco apto al gouerno. Era nel collegio de cardinali meffer Benedecto di nania buomo molto 
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efficace set di gran prudentia et aftutia Cupid ifimo dimperio:et di orande animo , Choftui conofciur 7 
ra la uolonta de cardinali et di Carlo che fommamente defiderauono mutate pontefice / Perfuafe a Ce 
teltino che faceffi una decretale: per laquale a ciafchun papa fuffi lecito rinuntiare al pontificato. Laquat 
facta celeftino nella celebratione di fancta Lucia et nel confpecto de cardinali rinuntio al papato. Et co 
gran gaudio fi ritorno ai (uo chioftro a far lufata fua penitentia poiche era feduto nel pontificato meli 


oi pel fauore di Carlo alquale bauea promeffo mettere tutte le forze della chiefa 


per ricuperarglila Sialia. Fu electo in fommo pontefice el gia da noi decto meffer Benedecto ; et fu 


Choftui uedendo che di ragione non ualeua la rinuntia di celeftino: et che ogni buon 
chriftiano lo ftimaua uero pontefice/lo tolfe dal monte a fancto Angelo di Pugla doue fera ridocto a 


Cincra folitudine : et incarcerollo nella roccha di ful monte :douein brieue tempo mori: et fu fepellito 


biefa di ful mone de frati del fuo ordine: er meffo fobto piu di dieci braccia; accioche nen fi 

Bonifatio fu piu cupido dimperio che non fi conuiene al facerdote ; et con fua prudentia ac 
crébbe Lo ftato della chiefa. Molto fu auido di pecunia fanza alchuna confcientia : et hauea in prouer 
bio che per exaltatione della chiefa era leato fare ogni chofa. NON TEMESTI Torre ainganno: 
Perche fraudulentemente perfuafe a celeftino che rinuntiafi, LA BELLA DONNA : doe la roma 
na chiefa:faquale chiama donna: perche e/ fpofa di chrifto : et de fuoi uicarii, ET DIPOI Farne ftra 
rio : Perche non la tenne chome fpofo: Ma chome adultero con fue fimonie uendendola . 


Nterutene a ciafchuno che domanda :; che fe glie rifpofto chofa che non intenda rimane con ifcor 


no et inambiguita. ALLHOR Virgilio : Bifognaua conlaragione fuperiore ; laquale quando 


circa eparticulari non trouiamo el uero / ritornare a gl 


Tal mi fecio quali color che ftanno 


per non intender cio che lor rifpofto 
uafifcornati:et rifponder non fanno . 


AllborVirgilio dixe digli tofto 


non fon colui non fon colui che credi 
et io rifpofi chome a me fu impolto 


Perche lofpirto tutti ftorfe epiedi 


poi fufpirando con uoce di pianto 
mi dixe adunque che a me richiedi. 

Se di faper chio fta ti chal cotanto 
che ru babbi pero la ripa corfa 
fappi chifu uoftito del gran manto: 

Et ueramente fui figluol dellorfa 
cupido fi per auanzar gliorfatti 
che fu lbauere et qui mi meffi in borfa . 

Di focto al capo mio fon glaltri tracti 
che precedecton me fimoneggiando 
perla felfura della pietra piacti; 

La giu chafchero io altrefi quando 
uerra colui: chio credea che tu fufit 
althor chio feci elfubito domando : 

Ma piu eltempo gia che pie mi cofli 
et chto fon ftato chofi fobtofopra 
chei non ftara piantato cho pie rofit. 

Che dopo lui uerra di piu laida opra 
di uer ponente un paftor fanza legge 
tal che conuten che lui et me ricopre 

Nuouo Tafon fara dichui f1 legge 

ne machabei et chome a quel fu molle 


fuo rezchoft fia allui chi Francia regge + 


uniuerfali, Et pero finge che Virgilio glinfegna 
tal rifpofta perche e/ chofa uniuerfale ; che quan 
do uno ti ftima unaltro tt dimoftri che lui e/lon 
tano daluero. SE DISAPER chio fiatichale . 
cotanto. Rifponde adunque"effere ftato fommo 
pontefice. ET VERAMENTE Fai figluol del 
lorfa, cioe fui della chafa de glorfini; Ma merita 
mente mi poffo chiamare orfo. perche come que 
fto animale e/ infatiabile nel cibo; et maxime p 
che nauanzi a figluoti, chofi io fui nella pecunia 
per auanzarla a glorfatti : che io fu; cioe nel mon 
do meffi ibauere in borfa : perche accumulai pe 
cunia. ET QVI nellonferno miffi in borfa me 
chiamando La borfa di fe : elforo nel quale era 
DI SOBTO- AI capo mio fono glialtri; cioe po 
tefici fimoniaci i che cioe equali. PREcedectero: 
antecedectono: et furono miei anteceffori, Trac 
ti/tirati al fondo per quefta feNura nellentrata 
della quale io fono pofto. LA GIV CASchero 
i0: cadero alfondo, ALTRESI. Similmente co 
me lorotet lafcero quefta entrata uacua per Bo 
nifatio: elquale io credeuo che tu fuffi . Malui 
ftara men tempo che non fono ftato io chofi pia 
tato : perche dopo lui immediate uerra delle pti 
occidentali paftore dipiu laide et bructe opere di 
fui Informa che la infamia trifta di me et di Boni 
fatio fi ricoprirra per la (ua. Quefte parole dixe 
Toanni guatano de glorfini, Elquale nel.M.cc . 
Ixxvi, fu creato papa Nicholao tertio: choftui in 
nanzi che perueniffi al pontificato fu di laudabile 
uita. Ma dipoi crefcendogli lanimo pel caldo de 
confortiattefe a extollere quegli ; erapertamen 
te permeffe che loro ufaffino ogni fpenie difimo 
nia : et faccuagli ricchiffimi:et fignori di molte - 
terre, Fece fepte cardinali romani quafi tutti al 
{ui attenenti. Etra quefti fu Iacopo colonnefe 
per conciliarfi quella famigfasaccioche non fi col 
legaffi conglhanibatefi fuoi intmici non fanza ftu 
pore et offenfione di molti : perche la famiglia 
de colonnefi era ftata dannata : et privata dogni 
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deguita ecclefiaftica per Alexandro tertio : perche effendo la loro origine della magna haucano fauorito 
Federigo primo contro alla chiefa. Fece ampli palazi appreffo a fatico Pietro. Occupo Bologna: et tut 
to elconrado di Romagna ; elquale Ridolfo imperadore obbligo fe non paffauain Italia » Ilche fu repu 
tato ingiufta chofa. Efiendo manifefto a tutti che non la uolonta; Ma egrandi impedimenti uietorono 
che Ridolfo non pafaffi. Conftitui adunque Bertoldo orfino fuo nipote conte di Romagna. Et latino 
branchaleoni figluolo duna fua forefl? gia cardinale mando legato a Bologna. DI VER PONenteun 
figluoi fanza legge. Dopo Bonifatio fu Benedecto undecamo huomo et dileccere et di choftumi excel 
lenteset mori chome molti credono nel nono mefe i et fu fepellito in Perugia. Dopo elquale ftectono 
mefi octo ecardinali incontentione : perche erono diuifi in due parte: et delluna era capo Matheo orfi 
ni:et Francefco gatano nipote di Bonifario. Dellaltra Napoleone orfino dal montetet Nicoîao da pra 
to elquale innazi alcardinalato era ftaro dellordîe depredicatori huomo et p doctrina et p prudetia mol 
to itimato. Choftui alle forze aggiunfe laftutia: er in fecreto perfuafe a Francefco gatano che confentif 
fi inRamondo de grotro arciuefcouo di burdogalia: elquale era Guafcone inimico del re di Fraficia, 
Et dipoi fcripfe di fubito al re che era Philippo bello a Parigi: che fe difideraua ricuperara lo ftato chon 
la chiefa: et fubleuare ecolotincfi fuoi amidi/fi riconciliaffi Ramondo gia electo papa chome fuo inimico 
El re foripfe di fubito a Ramondo che per chofe importatifiime gliueniff incontrotet lui caualcando cò 
ccierita cl fexto giorno fu con lui : et giurato fede luno allaltro in fullaltare : Etre prima con parole co 
uenicti lo rappaafico con Carlo di ualoes chiamato Carlo fanza terra fuo fratello. Dipoi dixe che era in 
fua pocefta farlo papa:et che lofarcbbe fe gli prometteua alchune chofe. Ramondo cupidiffimo di tita 
digpita fi gitto a piedi del re ; et fommamente lo ringpatio : che gli uolefti rendere ben per maleset 
miffegli effer fempre prompto a ogni fua domanda. Chiefe el re prima che ricomunicafii lui et efuoi fe 
quaci dellexceffo che hauena commeffo contro a Bonifatio, Secondo che gli donafi le decime del re 
gno fuo per anni cinque per fupplire alle fpefe facte nella guerra di Fiandra. Tertio che {pegneffi et a 
nutlaffi la memoria di Bomifatio. Quarto che reftituiffi nel cardinalato Iacopo et Piero colonnefi priua 
ci per Bonifatio. Quinto che fpegneffi lordine de templarii. La fexta gratia fi referbo nel pecto fuo . 
Confenti Ramondo et chome fcelerato fimoniaco con quefto prezo compero el papato: El te rifcripfe 
al cardinale di prato che deffi opera che quegli della fua parce confenuffino Ramondo a Francefcho gata 
no eta fuoi, Con quefta fraude fu creato Ramondo et chiamato Clemente quinto. El di quinto di giu 
sno. M. ecc v, Effendo gia uacata la chiefa mefi fei et di.x. Et dipoi nei giorno undecimo di nouembre 
fu coronate a Lione del Rhodono:et obferuo al re di Francia Le promeffe. Preterea fece dodici cardina 
li parte guafconi: parte franzet. Ma tutti buomini del re. NVOVO IASON. Choftui fu bebreot 
fratello donia fommo faterdore er huomo buono. Ma Iafon ambitiofiffimo et defiderofo torre el fom 
mo facerdotio al fratello ando ad Antiochio re di Siria;elquale teneua hierofolima : et promeffe dargli 
crecento fexanta calena daroento tet octanta delfaltre entrate ser oltre a quefti altri cento cinquanta ta 
lenti {e lui gli concedeffi el principato, Elquale optenuto abbandono efamificii antichi 3 et le mofaiche 
leggiietiniticuiel culto de centili; et paleftrejer ginnafii doue faceua exercitare iaftiuamente egioua 
n3E€ nel poltribulo tenea efanauili, Et finalmente bauea tradocti tutti efacerdoti a giuochi de gentili: 
ec ad ogni peneracicne di Luxuria. Ne fi uergogno madare in tyro agiuochi quinquennali, ccc. didrach 
me per fare facrifiao a Herchoie : Ma dopo tre anni perde el principato ingannato da Menelao chome 
lui bauea ingannato el fratelto;et ando in exilio in ammanire. Sara adunque Clemente nuouo Iafone: 
perche scquiitera el pontificato per fimonia chome Iafonz acquifto el fommo facerdotio 


fo non fo fio mifu qui troppo folle p Are da dubitare fe lonferiore debba ripre 
chio pur rifpofi allui per quefto metro dere eliuperiore ; Et per quelta cagione 


prende el poeta fcufa ; accioche fanza arroganza 


ae 5 1 
de bor mi di quanto theforo uolle poffa con fomma liberta riprendere lextrema a 


Noftro ignore prima da fan Pietro uaritia et fcelerara fimonia deglingiufti paftori 
che ponefii lechtaut in fua balia equali adulterano la {pofa di chrifto, DE HOR 
certo norì chiefe fe non uienne retro. Mi di quanto theforo uolle noftro fisnore. Qui 


dimoftra che chrifto non uende el {uo uicariato 


Ne Pier ne glaltri tolfero aMatbia a Pietro Oro ne argento : ne altro gli chiele: fe 


oro o argento quando fu fortito non che lo fequitafit. Imperoche lo euangelio di 
alluo g0 che perde Indiana: - Menna dice vi chrifto date le chiaui a Piero di 

xe folamente Sequere me ; et uieni drieto a me 

Pero ti Ra che tu fei ben punito: Significa Guia mia doctrina ; et obferua gli 
et guarda ben la mal tolta moneta ; miei precepti. NE PIERO Ne glaltri ; potreb 
cheffer ti fece contro a carlo ardito be dire alchuno chrifto non chiefe oro a Pietro : 
Et fe non full hancor lomi uieta Mala fragilità et indigentia bumana non fi puo 


agguaglare alla divinita; Et per quefto fogiugne 
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{a reuerentia delle fomme chiaut: pic a edera vaste a Mattbia 
, | 9, ellappoltolato ? elquale ani 
che tu renefti Co uita Lera |‘ di Giuda dSÙO toni ° 9 i Dn " 
fo uferei parole an nor più graul: liundia cieggere uno inluogho di Giuda tolfe 
che La uoftra auaritia el mondo attrifta no Jofeph decto Bernaba et Matthia : et dipoi 
chalcando eduoni: er {ollettando epraui , gjittate le forte toccho a Matthia , Etrectamen 
te fi puo quafi equiperare el fimoniacho a Giu 
da perche Giuda uende chrifta;et el fimoniaco uende la gratia dello fpirito fancto. PERO TISTA 
Tu Nicholao : Quafi dica non ie degno che alchuno habbi compaffione de tuoi giufti fupplici. ET 
GVARDA Benia mal tolta moneta. Quetfta e/ amara irrifione : et laquale meritamente fi conuiene a 
fi fceleraco fimoniaco : perche confortandoio che guardi el theforo ingiuftamente acquiftato, Hche né 
puo fare : perche di qua fi lafcia ogni ben terreno ; et dila non fi puo ufare; Non e/ altro che rimpro 
uerargli la {ua ftultitia : che lui uoleii preporre le chofe tranfitorie alleterne. Et e/ quefto uno colore 
rbecorico che fi chiama concefitone. Chome quanio Virgilio dice, 1 fequere taliam uentis pete regna p 
undas. CHFSSER Tifece controa carlo ardito, Prefe tanto animo Nicolao per le fue riccheze che 
fe richiedere Carlo primo: elquale fu del reale fangue di Francia che defit una fua nipote al nipote fuo, 
Ma Carlo rifpofe che benche lui baue(fi epiedi rofii non era pero degno di fare parentado col fangue di 
Francia, Quefte parole concepectono tanto {degno nei pecto di Nichola ; che tolfe acarlo el uicariato 
ditofcano : etin proceffo di tempo confenti alla rebellione di ficilia della quale riceuette gran pecunia 
per le mani di meffer giouauni di procida capo et auctore della rebellione. Et inquefto modo perde car 
to la Sicilia: laquale bauewa bauuta dalla chiefa: et acquiftatola non fanza molto fangue. ET SE Non 
fuffi, Dimoftra che la riuerentia del pontificato elquale ‘etenne non lo lafci ufare piu acerbe parole: Ft 
ufa un colorrhetorico decto occupatione, Imperoche dimoftra non uoler dire quello che dice, 


u Vole in quefto luogho interpretare el poeta un texto dellappocaly pfe: cioe della reuelatione di 

Giouanni euangelifta dimoîtrando tutto quello effer decto contro la {monia et glaltri uitii depa 
paftori. Scriue adunque Loanni nella fua appocalypfe. Venit unus de feptem angelis qui babebit fep 
tem phialas et locutus ef mecum dicens Veni o 
ftedam tibi dannationem meretricis magne que 


[noi uangeli È 
Dinoi paftor faccorfe el u 8 Ma fedet fuper aquas multas: cu qua fornicani funt 


quando colei che fede fopra lacque reges terre:et inebriati fune qui inbabitant terri 
puttaneggiar cho regt allui fu wfta de tino profbitutionis eius: Et abftulit me inde 
Quella che con le fepte tefte nacque: fertum in fpiritu. Et vidi mulierem fedentem 


fuper beftiam plenam nominibus blafphemie Ba 


1e-1 corna bebbe argomento 
et dalle d co 85 bentem capita feptem et cornua decem: Et mul: 


fin che urtute alfuo marito piacque. er-etar circamdata purpura et-inaurata anro et la 
Facto ubauete dio doro er dargento. pide pretiofo : et margaritas babens faphum au 
et che altro e/ da uotallidolatreè reum in manu fua plenum abbominatione et in 


ì milditia fornicationis eius : Et in fronte cius:erat 
fe non che gli uno: et uoi norate cento . Giibini Daga indio 
Ab Conftantino di quanto mal fu matte. Lerre. Adunquequefta meretrice ornata doro: 

non la fua conuerfione ma quella dote er aigemmaziaquale fopra lacque fiede in fu una 
che dallui prefe el primo riCcO patre; beftia Sa capi et ep 3 elinfi 
ura della chiefa carnale corropta da fimonia: et 

RIRGRO gli SRANA SP dn da luxuria. Siede quefta donna fopra facuge cio 
o ira o confaentia chel mordeffi e fopra epopoli : perche la (criptura figura (pelo 
forte fpringaua con ambo le piote. facqua pe popoli: laquale mentre che piacque al 
fuo fpofo chrifto era ben collocata in fu fa deftia 

roffa nel fangue de martiri 1 et con fépte capi che fono efepte facramenti, Baptefmo. Chrifima. Euchari 
ftia. Penitentia. Ordinatione. Matrimonio : et extrema unctione. Quero fepte doni dello (pirito fanc 
to Dono di pieta contro allanuidia. Di timore contro alla fuperbia. Di faentia contro allaccidia . Di for 
ceza contro allira. Di configlo contro allauaritia . Dintellecto contro alla luxuria. Di (apientia contro al 
la gola. Quero fepte nirtu Quattro morali Prudentia, Iuftitia. Forteza ; et temperanza, Et tre theolo 
gice Fede Speranza et Carita . Quefta hebbe argomento dalle dieci corna cioe hebbe dimoftratione et 
fu figurata da dieci tomandamenti dati amoife mentre che LAVIRTV piacque alfuo marito , Tiche 
fignifica mentre che fauirtu piacque alpontefice elquale e/ marito della chiefa . Imperochbe mentreche e 
pontefici uixono uirtuofamente et fanza auaritia et luxuria fi uerificaua che quefta donna fedefti fopra 
la beftia dele dieci corna , Ma dipoi comincio a puttanegoiare co re cioe a -diuentare meretrice derete 
porali : perche per denari uendeua lafua deonita et benefici et 1a fua Liberta come lameretrice perderari 
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uenide ei fuo corpo etfa fua caftita. FAL'TO VHAVETE Dio doro et dargéto : perche poftpofta 
ogni religione et timore di dio riputate la pecunia dio. E'T CHE ALTRO. None/ differentia da 
uoi a quegli che adorano glidoli, Se non che loro adorono uno idolo: et uoi nadorate cento: et pone ce 
co numero finito per lo infinito ; perche uci adorate edenari equali fono infiniti. Di quefti parla Ofea 
propheta Ipf; regnauerunt et non ex me principes extiterunt et non cognoui, Aurum fuum et argen 
tum fuum fecerunt fibi idola ne interirent. Et el pfalmifta Simulacra gentium argentum etaurum . 
AH COSTANTINO. Inferifce che mentre che la chiefa fu pouera ; et non bauea beni propri/ uixe 
fempre in fomma fanctita. Ma poiche comincio a poffedere beni proprii le ricchexe induxono ogni ge 
neracione di uitii, Ilperche con giufta indegnatione infurge el Petrarcha contro alla chiefa apoftolica di 
cendo. Gia non fuftu nutrita in piume al rezo: Ma nuda aluento et (calza tra gli ftecchi : Hor uiui fiche 
5 dio ne uengha lezo . Adunque perche Conftantino conuertito da Silueftro papa: et facto chriftiano 
fu el primo che doto la chiefa. Si duole el poeta non della conuerfione fua: Ma della dote che decte al 
papa padre de chriftiani : elquale uenne a effere el primo riccho : perche glaltri erono uiuuti in fomma 
pouerta. Sequita el poeta la piu vulgata et uniuerfale opinione di Salueftro papa et Conftantino impe 
radore. Ma perche fono uarie opinioni della conuerfione di choftui et della dota della chiefa : et ciafchu 
ma ba auctori grauiffimi non mi uoglo tanto atrogare chio cinterpenga mia fententia . Et per quefto la 
fceremo la lite indeterminata : Et lultimo giudicio a piu docti. MENTRE CHIO Gli cantano cotai 
note : cioe apertamente gli diceuo tali parole : Et dixe note per ftare nella tranfiatione. Imperoche chi 
cantaufa le note. OIRA 'alla quale loncitauano lafpre parole di Danthe. O CONSCIENTIA : del 
la fua fimonia Qualtinche fuffi di quefte due chofe FORTE SPRINGAVA : cioe guizaua . CON 
AMBO LE PIOTE : cioe piante, Springare e/ muouere forte te gambe per perquotere , Onde dicia 
mo cl cauallo fpringhare ecaldi,' | 


[o credo ben chal mio duca piacefli a Cccorfefi Danthe chea Virgilio piacquela 
con fi contenta labbia fempre attefe ‘ Sai sì al pontefice ups CON 
A i cioe conlabbra attente 

lo fuon delle parole uere Sp refla. afcoltaua: Iche fignifica udire con filentio, Adù 
Pero con ambo le braccia mi prefe que dimoftra che molto fempre piace allinteltec 
et poiche tutto fu mi fhebbe al pecto to : che nelle operationi bumane : et nella uita 
rimonto per la uta onde difcefe. actiua la prudentia con gran liberta riprenda : et 


danni euitii fcelerati . Et chelui lo riportati în 


Non fi ftancho dhauermi ad fe riffrecto (il'nonte dimoftra che poiche {a ragrone inferi 


{1 men porto fopral colmo dellarco ore ba intefo alchuno particulare lontellecto fa ri 
che dal quarto al quinto argine e'tragecto duce a gluniuerfati per uia erta: cioe per difficile 
Quiui foauemente pofe el carco fpeculatione ; et portandolo fe lo ftringea al pec 


to doue fta la cogitationc a dinotare che la cogita 

foaue per lo fcoglo fconcio eterto tione de gluniverfati e/ quella che ci da cessi 

che farebbe alle capre duro uarcho gnitione. Ne fanza cagione fa comperatione al 

Indunaltro uallon mi fu fcouerto. le capre. Imperoche quefto animale nel pafcerfi 

fempre montaet nonfcende. Onde el fegno che 

fa el tropicho hiemale e/ decto capricorno : perche el fole quiui comincia a montare. Ft fimilmete qua 
lunche procede nella contemplatione fempre debba falire alle chofe piu excelfeset non fcendere , 
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INFERNO 
GANTO.XX.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE, 


fEquitaelpoeta nella defcriptione delle bolge : et pone che nella quarta fono puniti glindiuinato 
ri di qualunche fpetie fieno, Et certo fu antichifima opinione confermata dal confenfo di tutte 

le natione che tra glhuomini fia una certa prefumptione et fcientia delle cofe furure ilaquale elatini chia 
mano diuinatione, Egreci Mantice, Quefta e/ 0 

i nuoua pena mi conuien far uerfi naturale o artificiofa. La diuinatione naturale ha 

d d lninalasarzibnbcnit i fe furore diuino et fogno, Impoche molti mof 
et dar ma 5 . |. ft da diutmo furore chome appreffo degentili gio 
della prima canzon che 10 fommerfi.  racoli:etapprefto de glbebreiepropheti predice 
lo ero gia difpo fto tutto quanto uono le chofe future. E! fogno e/ di tre fpetie, 


a riguardar nello fcoperto fondo. Imperoche alchunauolta fi fogna quello, che ha ef 


fere: Ma ha di bifogno dinterpretatione. Chome 
f 
che mi bagnaua dangofciofo pianto. quello che fognaua priemere luua nella coppa:et 


Jofepb interpreto che diuenterebbe pincerna del 
re ; ct feruirebbelo a menfa di coppa. Alchunauolta fi fogna di uedere la chofa in quel medefimo mo 
do che fararer e/ decta uifione. Aichunauotta apparifce nel fogno chi ti narra le chofe apertamente cho 
me faranno: Et quefto chiamano oracolo. Ma (peffeuolte fono infieme chome nel Virgiliano Enea + ef 
quale uide Piectorre informa molto mefta et luctuofa : Et udile parole nelle quali lo confortaua a fug 
gire. La diunacione artificiofa contiene in fe Aurifpicina : Augurii. Aftrologia; et forte. Aurifpicina 
contiene in fe quella diuinatione che piglauono dalla forma fito et colore delle interiora dellanimale el 
quale iaonficanono : chome la mattina del di che Cefare fu morto non fi uide el cuore del bue che lui fa 
crifico. Augurio e/ la diuinatione facta o dal gufto o dal’garrito de gluccegli, Imperoche giauguri alchu 
nauolta porgeuano lefca a polli che per quefto teneuono rinchiufi : Et fecondo che di quella fi pafcewa 
no cofi iterpretauono elfine della cofa. Alchunauolta guardauano in aria eluolare etilcato de glucciegli 
et fecondo la generatione di quegli giudicauono: Perche altro augurio da elcoruo. altro lacornacchia. ai 
tro elpicchio altro glaltri: Etaltro catare et uolare a un modo tetaltro aunaltro. Et altro fe uengono a 
dextra:et altro fe a finiftra. Ne folamente gluccegli: Ma anchora glaltri animali danno buoni 3 et mali 
augurii:chome fono lupi. uolpi. caniset ferpenti tet'fimili. Ne fono molto differenti da quefti emon 
ltri et portenti:equali uengono contro anatura, Onde nellexercito dixerxe perche lacaualla partori una 
Repre/annuntiorono glaugurii la timida fuga di quello exercito. Aftrologia predice le cofe future feco 
do uari1 corfi delte Stelle ; ne quali fono coniuntioni oppofitioni fextili trini quadrature et altri afpeca 
GE di quefta uoglono che fia fperie geomantia:della quale tracteremo nel purgatorio: Et forte trouace 
fecondo Pec: nella citta di prenefte hosgi decta Peleftrina. E pyromantia facta chol fuoco . Necro 
mancia cho corpi morti a qualî fi riuoca lanima, Hydromantia facta con lacqua . Chyromantia laquale 
{{ confidera nelle tinee della mano. Tutte quefte chofe richiederebbono plipfa oratione fe uoleffimo p 
{uo ordine explicarle. Ma non bafta el tem po a chi fi. propone fi lungha et diuerfa materia. DI NVO 
VA PENA : Quafi inufitata et in audita et maggior che faltreset fa lauditore attento promettendo 
gli chofe inufitate et non piccole. ET DAR MATERIA Aluigefimo canto : cioe al uigelimo capi 
tolo DELLA PRIMA CANXONA 1 cioe della prima antica, Sono tre cantiche. Inferno. purgba 
torio: et paradifo : Et lonferno contiene. xxxitii. canti: Et laltre due contengono ciafchuna. xxxiti. cati. 
Adunque intutto fono cento canti diuifi in tre cantiche, CHE IO SOMMERSI: cioe laquale io tuf 
fai nel centro della terra. .,Non fommerge la cantica t Ma difcriue in quellalonferno fommerfo. Aichu 
‘ni texti banno/Delle prime canzone et de fommetrfì » cioe de dannati equali fono fommerfi nel cetro 
della terra. Ft fequita che gia era difpofto a uedere el fondo delta terra fcoperto i cioe elquale potena 
uedere dal ponte doue era. CHE.SI BAGNAVA DI PIANTO : di quegli che uerono pumti. 


Et ud: gente per lo uallon tondo i a pena Re Den tor : che ee 
c volto el uolto di drieto : Et per uolere ue 
I n ; a pa dere doue uanno bifogna uadino allidrieto. Que 

q mondo fto e/ fupplicio molto conueniente che el contra 

Chomel ufo mifcefe in lor piu baffo rio fia punito col fuo contrario. Et chi ba ucluto 
mirabilmente apparue effer trauolto tuedere troppo auanti uegga folo el drieto | Et n 
ctafchun tral mento el principio del caffo È [tato i ne ecs 
Che dalle rene era tornato el uolto : chota Ur nd gle atile, Ne e/uerifimile che 
et indrieto uenir lor conuenia potendo dio darci uera cognitione delle chofe fu 
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CANTO MX. 


perchel ueder dinanzi era lor tolto: ture fe ci fuftino ftate utili cetbarebbe date,; per 
Forfe per forza gia di parlafia che idio quole ogni bene effendo fomma bonta. 


fi trauolfe chofi alchun deltutto: FORSE PER FORSA gia di parlafia . Paraly 


fis in greco e/ uno morbo: elquale perche rifol 
mato nolwdi ne credo che fta. ue le legature de nerui induce tremore di mem 


bri o gii ftorce : in noftra lingua e / nominato 
parletico, Conchiude adunque che benche quefto morbo trauolga emembri: Nientedimeno non trauol 
fc mar nefilino in quefta forma. Vedefiin alchuno effere trauolto el collo per parletico. Onde lui gua 
ta atcrauerfo. Ma neffuno ft uede tanto trauolto che guati indrieto : Et e/ optima comperatione . im 
peroche chome el parlecico fempre triema: choft quefti che cerchano le chofe future fempre triemano: 


. cioe ftanno con pauento et anxiera fe ba acffere;o no quello che banno predecto : et fempre uacillano 


et dubitano/confiderandoloro puncti er momenti penne canti ducceoli talterationi nellaria:da qual pte 
cuona 0 balena, punct in terra. mouimento di fuocho ; Et finalmente uno ftarnuto fpeffo gli fa muta 
re di propofito", 


s E DIO TILASCI prender fructo dells lectione cholui che leggendo impara. Adunque elfrue 

to di quefta lecuone e} conofcere la ftultitia di quefti che uogiono preuedere el futuro . Et non 

fanza cagione moftra hauere gran compaffione, Imperoche effendo el fapere la fomma perfectione del 

lanimo noftro / pare che meriti compaffione co 

Se dio ti lafci lector prender fructo lui elquale affaticandofi per fapere diuiene piu 

di tua lectrone hor penfa per te fteflo: Zina: Et cos “1% che ni oi 

È È ompafftone inuerfo di coftoro: perche conofce 

chomio Pers HFBE6 el wifo afciucto fe colei effere ftato in tale Savici : Ma non 

Quando la noftra ima gine da prefio credo quefto perche Dantbe fu reale mathemati 
uidi f1 torta chel pianto de gloccht co: laquale fcientia neffuno fauio mai fprezo . 

le natiche bagnaua per lo feffo. QVANDO LA NOSTRA imagine dapreffo 


| uidi fi torta: cioe la imagine bumana fcorfe Dan 
Certo 10 piange peggiaro a un de rocchi the che allhora la imagine di choftoro era trauol 


del duro fcoglo : fiche la mia fcorta ta quando fu loro preffo, Adinotare che non fi 
mi dixe anchor fe tu de glaltri fiocchi , . conofce quefto uitio fe bene non fi confidera è 
Quire gna lapieta quando el ben morta. Imperoche nel primo afpetto uolere ronfequire 


quefta fcientia pare che fia wirtu et non uitio . 
Ma intendiamo che preuedere el futuro non e / 
della natura bumana ; ma e/ proprio di dio. On 
de Ifaia Priora et nouiffima nuntiate mihi et di 
cam quod diî eftis. Et Lucano Sortifque deorum igNaram mortale genus : et nellibro de re Non.n. 
uider bomo nifi ca que apparent. Deus autem intuetur cor. Danthe piangea et Virgilio lo riprendea 
[che dinota che la parte fenfitiua induce cO paffione dogni pena benche fia giuftamente data è Mala ra 
gione probibifce che Ibuomo fi muoui apieta ne fuplicii da dio giuftamente inferitict pero dice QUVI 
cioe nellonferno doue e/ punito chi ha errato. REGNA LA PIATA Quando e/ ben morta. Quafi 
dica in'quefto luogho e/ pieta non hauer pietà, Ma e/ qui da notare che pieta appreffo de latini e/ uîr 
tu per laquale f1‘porta debita affectione alla patria : et a quegli che ci fono congiunti di fangue . Et da 
quefta nafcano compaffione et congratulatione. Compaffiòne e/ dolore del male del proximo : Et con 
gratulatione e/ allegreza del bene del proximo . Adunque in quefto luogho pofe pieta per compaffio 
ne. Preterea pare che fia conclufione de faui che innefuno modo dobbiamo hauere compaffione alle pe 
ne del peccatore : Ma fi alla fua miferia dotendoci che lui fia caduto in tale errore . Ma benche Dantbe * 
che dinota la fenfualita babbia bauuto compaffione in molti luoghi del peccatore. Nientedimeno non 
c/ ftato riprefo da Virgilio chome qui. Ilche ci moftra che in questi che hanno peccato per fragilita e / 
alchuna fchufa. Ma lerrore di coftoro etiam in uita e/ fempre ftato derifo . 


chi e piu fcelerato dicholui 


chal giudicio di dio pafiton porta è 


Driza latefta driza et nedi a cui d Rina la tefta. pope piangendo Dan 
faperfe a glocchi de theban la terra the ftaua a capo chino : Et uedi colui alqua 
ci È 7 ETA È A d le la terra faperfe. A GLOCCHIDE THEBA 
PIE: GUCIQIRtaPti QNe ra NI : cioe nel confpecto de Thebani et alloro oc 
Amphiarao perche lafci la guerra 


chi ueggenti, Quefto fu Amphiarao elquate heb 
et non refto di ruinare aualle be origine da Gioue, Imperoche deolo figluoto 


fino ad Minos che ciafcheduno afferra, diGieue nacque Eritheotet deritheo Amitaone . 


elquale genero Biante : et Biante antipbato: dan 
tipbato fu figluoto Oicleo padre damphierao . 
sn.i. 


Mira cha facto pecto delle fpalle: 


t 
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sal 


ei 












INFERNO 


perche uolfe ueder troppo dauante Coftui fu peritiffimo ne glaupuriî : cioe inquella 


1 fpette di diuinatione laquale glantichi pislauono 
dirietro guarda et fu ritrofo calle. dal uolo o dal canto de gluccegli, Ne pap (uoi 


ST Adaftro re de glargini apparechiaua grande exer 
cito per reftituire Pollinice fuo genero nel regno thebano. Ilperche fali al monte infieme chon Melam 
po : et wide ne glaugurii che baueua aperire tn quella guerra. Onde ingegnandofi fuggire elpericoto fi 
nafcofe accioche nonfufti conftrecro andarui. Ma Argia mogle di Pollynice promiffe ad Eryphile mo 
gle damphierao una nobile collana ornata di pietre pretiofifiime : laquale bauca facta Vulcano/ fe lonfe 

naua, Lauara adunque et uana mogle lonfegno. Onde conftrecto andare alla guerra nella prima batta 
gla effendo armato nel fuo carro fu ingbiottito dalla terra col carro et co cauagli. Onde Danthe finge: 
che rouinai infino allinferno. Cheftui fu in tanta riuerentia che gfantichi glhedificorono un tempio : 
et conftitairongli facrificii. DOVE RVI.i.doue ruint;et perche lafci la guerra/parole hoftili' et pie 
ne di derifione et difcherno. 


e Irefiafecondole fauole futhebano : er faccendo un giorno fuo uiaggio per una felua fcontro due 

ferpenti infieme inuiluppati ; equali percotendo con la uergha di fubito fi muto di mafchio in fe 
mina : etin quel fexo perfeuero fepte anni, Dipo el feptimo anno ritornando nella medefima felua 
nel medefimo luogho ritrouo emedefimi ferpen 
ti i Et ftimando quegli bauer forza di mutare el 


sai Sa a i 
Vidi Tirefia che muto fembia fexo di nuouo gli batte cholla uergha:et ritorno 


nando di mafchio femmina diuenne di femmina maichio. Dicono ancora che effendo 
cambiandofi le membra tutte quante contentione fra Gioue et Iunone qual fuffi mag 
E prima et poi ribatter gli conuenne gior uolupta nel coito o del mafchio o della fem 


: È mina:et'non"faccordando fi fobtomiffono al giu 
Li due ferpenti auuolti con lauerghas dicio di Tyrefia; elquale bauewua prouato vi : 
che ribauefti le mafchili penne. et laltro. Choftui pronuntio che nelle femmine 
| —fuffimaggiore furore et libidine. Ne fanza natu 
rali ragioni decte tal fententia. Imperoche pofto che el mafchio fia piu caldo che la femina: perche lafua 
complexione e/ piu farnguigna chome quella della femina e/ piu phlegmatica : Nientedimeno nel ma 
{chio e/ una folta uotupta nel gittare el feme: Et nella donna e/ doppia et nel gittare el {uo;er nel riceue 
re quel del mafchio nella macrice : laquale di natura affat freddarifcaldata da quefio feme neprende gra 
uolupta : et duraui affai el caldo; perche quando piu groffa e/ la materia che {i rifcalda et piu fredda / 
piu mantiene el caldo 3 chome ueggiamo nel ferro etin altre chofe fimili, Preterca nella femmina e / 
fempre parato lo ftrumento : Él contrario €/ nellbuomo. Pronuntiando adunque tal fententia Tyre 
la/offefe tanto lunone che per ira gli colfe ellume de glocchi. Et Ioue incompenfatione et riftoro di 
quefto danno gli decte ellume della mente. Imperoche to fece indiuino et dectegli fcientia delle chofe 
future. Ilperche effendo ecadmei fignori di Thebe in pericolo : perche erono afiediati da Alcmeone : 
Tyrefia predixe loro che Lofcampo era cne fi fuggiffino et abbandonaffino lacitta. Ilperche fi riduxono 
in Titphofo regione di Boetia:Doue morendo T yrefia fu bonoratiffimamente da Cadmei fepellito , 
Thebe fu prefa et faccheggiata ; Et Daphne figluola di 'T yrefia fu mandata in Delpho al tempio dapollé 
nesetad A polline dedicata: Doue fu excellente nellarte dellondiwinare ; et com pefe molti ‘oracholi in 
meri: de quali Homero molti ne pofe nel fuo poema : et fu chiamata Sybilla: Perche inquella lingua fy 
biblenin fignifica auoce uiua dare loracolo, Finge ancora homero che nellonferno Tyrefia predixe mol 
te chofe a Vlixe. CAMBIANDOSI le membta tutte quante, Imperoche non folamente e / altro fe 
xo nella femina. Ma anchora tutte le membra banno diuerfa qualita-nella femina. ET PRIMA ET 
POI, Intendi prima gli conuenne battere eferpenti a diuentare di mafchio femina: Et dipoi ribattergli 
a ritornare di femina mafchio. LE MASCHILI PENNE, Pone penne per peli, Quafi dica la barba 
et altri peli s equali ha el mafchio : et nonla femina . 


9 faglattergha a =ARONTE E/QVELLO. Choftui pone 

te o quel d ni 28 Li : à "8° Lucano effere ftato augure tofchano nella 
GRERE.IONL Ga SIOE GENE L citta di Lucca ; elquale dalfenato cupido di fape 
locarrarcfe che difobto albergha re che fine baueffi bauere la guerra tra Cefare et 
Hebbe tra bianchi marmi la fpiloncha Pompeo / fu chiamato gd Roma : et quiui facri 


ficato un thoro; et parte dellenteftina attribuen 
— do a Pompeoset parte a Celare/ inquella conob 


per fua dimora; ondaguardar le ftelle 


siinaa non gir la ueduta vonca . be Cefare douer mincere. ARVNTE e/quello 
che el uentre fe glatterga : cioe alquale eluentre 








® 


CANTO cda 


che debbe efiere la parte dinanzi. SEGLA T'TERGA : cioe diuenta la parte di drieto. Imperoche ter 
gum in latino fignifica el doffo et le reni:lequali fono le parti dirietro dellbuomo : fi chome el pecto + 
et el uentre fono la parte dinanzi. Ma perche choftui haueua tranolto el uolto/interuentua che ei udtre 
erain luogho del doffo. CHE NE Monti di Luni ; Pone che quefto augure habitafil emonti diLunt 
fobto equali e/ Carrara 1 et pero dice Doue el carrarefe ronca:cioe cultiua la terre: Et pofe una fpetie 
et parte dagricultura per tutta la gricultura. Imperoche runcare in latino f;gnifica ftirpare 1 et fueglere 
herbe et fterpi et chofe nociue. Luni fu gia nobile citta : Ma boggi fpenta dalla quale la region uicina 
e/ decta Lunigana. TRA BIANCHI MARMI. Quafi dica babito nelle caue demarmi bianchi:equa 
li fono in quel di Carrara, Onde non giera TRONCA: cioe moza et taglatala ueduta delle ftelle 3 et 
del mare ® 


g <Rancopiaet eloquentia e/ nel noftro poeta : elquale hauendo dimoftro gia cheintre perfone e 
ra el uifo uolto alle {palle non dice la medefima fententia con le medetime parole : Ma chon di 
uerfe, Imperoche prima dixe Quando ia noftra imagine dapreffo uidi fi torta chel pianto de glocchi 
Le natiche bagnaua per lo feffo. Et dipoi dixe A 
Etqu ella che ticuopre le:mammelle» runte e/ quello chel uentre fe glatterga: Et alpre 
ui dicbentaziole (scia fente dice ; Et quella che ricuopre le mammelle. 
che tu non uedi Cho RAT Adunque fono tre diuerfi modi diparlaresEt ni 
et ha di la ogni pilofa pelle . entedimeno tutti fignificano coftoro bauere uol 
Mantbo fu che cerco per terre molte to el uifo in fu le fpalle, ET HA DILA:cioe 
pofcia fi pofe la doue nacquio. drieto. OGNI SEO PELLE . Impoche ci 
{ i feat pectignoe nelqual fono epeliset naturalmete e di 

onde un poco mi piace che malco 


nanzi in coftoro e di rieto p bauere el uifo uolto 
Pofcia chel padre fuo diuita ufcio: Et ecapegli che ftendendo foglono coprire le re 


et uenne ferua la cicta di Baccho: ni / a choftei suapinao el uentre. Mantho fecò 

; i do Diodoro ficulo fu figluolo di Melampo. Cho 

quelta RE lo mondo e* ftui effendo'prande didicina ret Laccado libero 
dalle furie le donne argiue : lequali Baccho haueua facto infuriare Merito che Anaxagora figluolo di Me 
gapenteo re dargho gli deffi le due parti del regno et la figluola per mogle ; laquale fichiamo Ipbiani 
ra:et di choftei genero Mantho. Quefto fcriue Dicdoro: Ma glaltri dicono effere ftata figluola di Ty 
refia : Ec dicono che dopo la morte del padre la citta di Baccho : cioe Thebe done nacque Baccho inuen 
tore del wino diuenne ferua. Imperoche dopo la battaglia de fepte regi morto Eteocle et Pollinice regi 
chebani Creonte buomo crudeliffimo occupo ta tyrannide in Thebe; Ma pocho doppo pe prieshi delle 
mogle de re gia merti? Ecui corpi Creonte uietaua fepellire "Thefeo re dathene uenne con exercito con 
tro a Creonte;et tolfegli la citta er fecela tributaria. Ridocta adunque in feruitu Thebe Mantbho cerco 
molti paefi"et tandem uenne in Italia doue di Tiberino idio del Teuere partori Ochno:elquale Virgili 
o nel decimo fcriue hauere hedificato Mantua. Ilfe etram patriss agmen ciet Ocbnus ab oris Fatidice 
Manthus et tufci filius amnis Qui muros matrisque dedit ribi Mantua nomen, Quefto Ockno perche 
era fortiffimo di corpo et danimo fu anchora chiamato Bianore perche bia in greco frenifica forteza di 
corpo:et aner fignifica quello che elatini dicono uirum. Adi nque Biano finterpreta forteza uirile . La 


; fepultura fua era famofa appreffo a Mantua, Onde nella buccolica el medefimo Virgilio ferie. N aque 


fepulcrum incipit apparere Bianoris, Edifico adunque Mantua Ochno:et da Mantbo fua madre gli dec 
se el nome. Benche Danthe alquanto uarii la hiftoria chome leggerai ne fequenti uerfi 


Sufo in italiabella giace un faco i NducendoVirgilioa porrelorigine di Mi 
appie deflalpi che fertan la ma gna toun fua patria/era chofa conueniente che 


£, Itid tanto poeta non fanza fomma eloguentia et uari 
oura tiralli cha nome benaco ornsmenti doratione narraffi della fua patria . Il 


Per mille fonti et piu credo fi bagna perche per quefta chorographia : cioe defcriptio 
tra garda et ualcamonica et apennino ne del minao et dela peglone Sipelea la no 

7, i liana eloquentia:et el fito doue e/ Mantoua. Su 

nellacqua che nel decto laco ftagna. fo nel ha elquale e/tuogho fourano a chi e 
Luogo e nel mezo la doue trentino in inferno. ITALIA FELLA : che chofiladi 
paftore et quel di Brefcia el ueronefe moftra epfo nella fua georgica nella quale tracta 
fegnar porria fe Felli quel cammino: delle fue lode. A PIE DELLALPE Che ferra 
Siede pefchiera belioter fonterarsefe no Ja magna. Quefti fono emonti equali diudo 


no Italia dallamagna. TIRAIMli: Quefto eun 
contado allentrare della mapna echui conti fono 
decti TFurones, CHE :elquale lagho HA NO 


alizifo 


da fronteggiar brefciani et bergamafchi/ 
oue la lama intorno piu difcefe: 
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INFERNO 


lui conuiien che tutto quanto cafchi ME BENACO. Quetto e/ el fuo nome antico 
cioche in grembo a Benaco ftar nonpo: Onde Virgilio flucobus et fremitu affurgens Be 


ct faffi fiumi giu ne uerdi pafchi nace marino, Ma hoggi e/ decto laco di garda : 


2 A perche garda c/una terra pofta in fu lariua dique 
Tofto che lacqua acorrer mette co fto lagho. Benaco adunque e/ pofto tra en 


non piu benaco ma mencio {1 chiama ualli di monti informa che lempito de uenti ge 
final gouerno douel cade in po nerati da tale ftrecteza concita inquefto lago fluc 
Ta [ tuationi ec tempefta fimili a quelle del mare, 
rfo che truoua una lama 
Non ron A di tudo Preterea dicono che elfondo fuo tiene barena do 
per laqual 11 diltende iN La paludai ro:della quale f1 pafcano ecarpioni pefai fuauiffi 
et fuol di ftate talbhor effer grama . mi: et equali molti dicono che non fi truouano 


in altra acqua, PER MILLE ET PIV . Infi 
piti riui et fonti et fiumi caggiono da monti-propinqui in Benaco, Garda e/ nella rina dellagho uerfo 
Verona. Valmoniaca e/ una ualle nel brefciano, Apenino e/ un monte celebratifilmo ;elquale prende 
principio da Monaco promontorio gia decto Meneto alloncontro del mare dilyguria’; et divide tutta 
italia per lafua longitudine: et-dalla dextra ha elmare tyrrbeno decto infero : et da finiftra ladriatico dec 
co fupero: er paffa infino in Sicilia chome altro jhabbiamo decto . LVOGHO E/Nelmezo la doue 
Trentino paftore. Dimoftrache quefto lagho e/ nel mezo di Trento di Brefcia et di Verona informa 
che le diocefi cioe uefcouadi di quefte citta arriuano a mezo ellagho et quiui confinano. Adunque el pa 
{tore cioe uefcouo di ciafchuna di quefte tre citta potrebbe fegnare cioe dare la benedictione quiui cho 
rac in fua diocefi. Concofia che de iure canonico neffuno uefcouo puo benedire fe non nella fua diocefi 
SEGNAR PORRIA Se feffi quel cammino. cioe andando per quelluogho. «PESCHIERA e / forte 
caitello pofto nella fine dellagho ret e/ della diocefi di Verona . ARNESE fignifica inftrumento + et 
rafferitie et ornamento. DA FRONTEGGIARE da obuiare et refiftere er obftare. OVELA LA 
MA : proprio lama e/ luogo concauo et bumido, Onde appreffo afiumi diciamo lame certi luoghi her 
bofi er coperti dalberi. Ma quicniamo lama ellagbo; PiV DISCESE : e/ piu baffo. Onde acqua efce 
diqui 1 ercomin.iando a correr fuor dellagho muta nome et € decta mencio. METTE CO:Mette cha 
po: perche co in lingua lombarda fignifica capo. Mincio nafce di Benaco etuiene infino a Mantoua do 
ue dinuouo ftagna intorno alla citta; et genera aria proffa etin falubre. GOVERNOLO e/ un caftel 
to pofto doue mincio mette in Po. NON MOLTO Hacorfo che truona unalama. difcriue ta re gio 
ne doue el mincio ftagna et fa pantano: elquale nella ftate perche quali fi feccha fa captia et inferma a 
ria. ET'SVOIdi ftate talbor effer grama. Gramo diciamo cupido er difiderofo : et perche chi difide 
ra mancha di quel che difidera. Diciamo anchora gramo bifognofo ; et perche chi babifogno e / in mi 
feria/diciamg gramo mifero et infelice, | 


Quindi paffando la uergine cruda d Imoftra chome Mantho dopo molti paefi 


uide terra nel mezo del pantano dallet ricercha fi fermo nelluogho cinto da 


quefto pantano chome chofa folitaria 1 et aptaa 
fanza cultura et dbabitanti nuda (uoi incantefi mit pe quali epfa fuggire elconfor 


Li per fuggire ogni confortio bumano tio : et per quefto la chiama cruda . Dimoftra 
riftacte con fuo ferus a far fue arti: anchora che dopo la morte di mantbo pIbabitato 
et uixeuret lafcio fuo corpo uano . ri circunftanti feciono la citta doue era uixuta et 


dipoi fepellita mantho: et dal nome dichoftei la 
Glbuomini poi chentorno erono {parti | 

chiamorono mantoua . LASCIO Suo corpo 

faccolfero aquelluogo chera forte; uano:cice voto: perche el corpo morto rimane 

per lo pantan chauea da tutte parti. uoto dellanima. SANSNA Altra forte .i. fan 

Fer la citta fopra quelloffa morte za cercare forte o augurii per porre el nome alla 


citta. Imperoche glantichi pofta la citta la dino 
SE colei che prima elluogho elefle minauono da qual‘he augurio : chome Alba fu di 


mantoua lappellar fanzaltra forte. nominata dalla alba cioe biancha fcbropha quiui 
Gia fur le genti fue dentro piu fpefle trouata, GIA FVR le genti. Toccha una hifto 
pria che lamattia di chafaledi :. ria non molto anticha. Dicono adunque che cha 
RE rei iiirmoltà falodi fu un caftetto nel contado di Brefcia 1 et 
pinamonte inganno riceut bebbe conti chiamati conti di chafalodi : equali oc 
Pero taffenno che fe tu mai odi cuporono mantoua: et diuentoronne fignori et 
originar lamia terra altrimenti cyranni. Erono nemedefimi tempi in Rini 
Ja uerita nulla menzognu frodi . molte famigle digentili buomini:dequalt e" 











CANTO XX. 


ri haueano non piccolo fofpectotet forte temeuano fa potentia di quegli. Ta quali Pinamonte de buo 
nacofi huomo di grande animo et non di pocha prudentla prefe fagace configlo di torre la fignoria acha 
falodi. Adunque uedendo che el popolo era molto infeito a gentili buominitet ftimandofi che cacciati 
quefti facile gli farebbe a obtenere lamprefa Simulando grande affectione inuerfo el fignore ; etquale 
era el conte Alberto de cafalodi/gli perfuafe cherelegaffi tutti enobili nel contado per alchun tempo di 
moftranio che quefto baneffi a effere tanto grato al popolo che per tate benificio fe lo farebbe fauoreuo 
le: Credecte al fraudulento configlo Alberto . Onde pinamonte uedendota città vota de gentili buo 
mini fi fece capo del popolo: et col fauore di quello cacciati ccafalodi diuento fignore + — 


c OQuuenienterifpofta didifcepoloinuerfo el fuo preceptore. Imperoche la prima parte che debba 
bauere e/ che prefti indubitata fede alla fua doctrina : Et pero dice etuoi ragionamenti prendono 
Lamia fede: cioe acquiftano la mia fede et fanno che la mia fede e/ tutta in lui, SI cioe in tal modo, 


CHE GLALTRI:cioe ragionamenti. MI SON 


Et io maeftro etuoi ragionamenti Carboni fpenti.i, non mi danno alchuno lume 


: et cognitione, Ma dimmi de glaltri fe alchun ue 
mia fede: 5 5 
mi fon fi certi et prendon fi n rie degno dinota:cice degno di farne nota et me 


che glaltri mi farten carboni fpenti; tione: perche la mente etuogla mia RISIEDE. 
Ma dimmi della gente che precede cioe fi ferma folio acco, QVEL CHE DAIla 
fe tu ne uedi alchuno degno di nota Bondi Ve o pia È (atte, ca È DS tà 

1 Dauea dimoftrato Dantbe una medefima fen 

ei la ic Le riftede 7 tentia. Hora lomoftra nel quarto, Impero 
1 quel cheda la gotà che non puo cadere la barba dalle ghote in fu le 

porge la barba in fule fpalle brune fpalle fel uifo non e/ uoito di drieto* FV _QV 
fa quando grecia fu di mafchi uota ANDO Grecia fu di mafihi uota. cioe ne tempi 


che Agamemnone re de greci ando contro a tro 


Si chapp cena rimafer por le cune iani: et meno neglexerciti fuoi tanta moltitudie 


augure et diede elpuncto col calcanta che appena lafciaffi fe non efanciugli : et e/biper 
in aulide ataglar la prima fune bole. AVGVRE / fu augure et hebbe nome eu 
Euripil bebbe nome et chofil canta | ripilozelquale infieme ccn faltro augure decto 


$ Calcante effendo gia tutte le naui piene di pred 
lalta mia tragedia in alchun locho nel porto dagli. dixe quale era bora et el ca 
ben lo fai tu che la fai tutta quanta. to profpero aufcire di porto : Et pero dice . A 
TAGLARE La prima fune : cioe la fune della 
prima mae chome e/ adire della naue capitana, Imperoche le naui in porto ftanno ‘in fu lanchora : et 
quando ofrecta dufcire non attendono a fueglere lanchora:ma taglano la fune che e legata allan 
chora. Onde Virgilio Tortosque incidere funes. Aulide e/ porto in Boetia non lontano da Tanagta: 
Nelguale Agamemnone re de greci raguno mille naui per andare allobfidione di Trota. Eurypilo fu 
quello elquate dice Synone che egreci mandorono alloracolo dapolline per fapere in che modo potefit 
no placare gli dii che concedefino optima nauigatione per ritornare in greca, Onde Virgilio Sufpenfi 
Eurypilum fcitatum oracula Phebi Mittimus ifque aditis hec triftia dicta reportat. ET CHOSI EL 
Canta lalta mia tragedia in alchun foco. Chiamala tragedia : et per la excellentia dello ftile; elquale e / 
ne tragici, Ilperche nella buccolica dice Sola Sophocieo tua carmina digna coturno;et per la materia la 
quale inuero e/ tragica | 


Quellaltro che ne fianchi e/ chofi poco .a Lchuniuoglonoche quefto Michele fufti 


Spagnuolo la confuetudine de quali inque 
Michele fcoc IRE 
ele fcocto fu che ueramente tempi era portare ueftimenti molto affettati; et 


delle magiche frode feppe € Igiocho: cignerfì ftrecto. Onde uoglono che per quefto 
Vedi Zu ido bonacti uedi Afdente dica : Che ne-fianchi e/ {i poco . Alquanti dico 
chauere attefo al chuoio et allo fpagho mo che fu dellifola di fcotia Et pero lo chiama Mi 


hor i chele fcotto. Ma tutti conchiudono che fuffi op 
ora uorrebbe ma indarno fi Part timo aftrologhoset eran mago : Et fpeffo conui 
E È P 


Vedi le trifte che lafciaron lagho taua fanza alchuna preparatione diuinande: et di 
la fpula elfufo : et fecerfi indiuine por in fu {hora del mangiate conftringeua fpiriti 
fecer malie con betbe et con ima gho . a condurle di diuerfi luoghi :et diceua quefto uie 


ne della cucina delre diFrancia: et quefto diquel 

o 2 la dei re dinghilterra. Fu aftrologo di Federigo 
fecondotet allui fcripfe un libro elquale Benuenuto afferma hauer lecto : et inquello dice hauerfi notitia 
N.ili 
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INFERNO 


di molti fegni della natura. Predixe a Federigo che morrebbe in Firenze, Maingannollo fa equiuocati 
one del nome. Impoche n6 mori nella noftra citta: Ma puglain un caftello decto firenzuola . Vide 
la morte fua douer procedere da piccolo faxolino di certo pefo; et chofi adiuenne. Imperoche effendo 
in chiefa a capoYcoperto per honorare el corpo di chrifto/laifune,della campana gli fece cadere un fsxo 
lino in capo:elquale lui pefando conobbe che cra del pefo che hauca preueduto et giudicoffi morto); et 
chofi mori. GVIDO BONATTO fu da Forli; et quanto fuffi optimo aftrotogo dimoftra per un li 
bro daftrologia : elquale compofe et hoggi e/ molto ftimato da glaftrologi,. Fu accepto alconte gui 
do da monte fettro elquale era fignor di forli; er dicono che non mouea mai contro a nimici}: ne anda 
na in battagla fe non nellbora datagli da coftui : et che fempre tornaua uinatore. Preterea andando gui 
do bonatti con lui in battagla contro a franciofi predixe che bauea aeffere ferito nella cofcia: et cofi fu,t 
et di fubito fi medico con uoua et con ftoppa che per queito bauea portato . Nientedimeno fu uinto 
da un uile uillano : elquale affermo quel di douere piouere nel quale guido dicea effere impoMibile che 
piouefti : et domandato donde fapefti quefto/nfpofe dallafino fuo: elquale quando traxe della ftalia 
molto panea fcoffo glorecchi. ASDENTE fu da Parma et calzolaio buomo fanza lettere : Et niente 
dimeno fi decte allarte dellondiuinare ; etin quella o per benignita de cieli che a quefto londlinauono 
o per altro modo fu excellente et predixe molte chofe; Et maxime che Federigho bauea a tentare difa 
re la citta decta Victoria appreffo a Parma ex hauere aefiere ropto. MA TARDI SI PENTE:quia 
in inferno nuHa eft redemptio. VEDI "LE TRISTE :Dopoalla particulatita utene alla generalità 3 
et moftra molte donne effere ftate malitiofe et incantatrici; Lequali lafciando el cucire el texere et fila 
re arti feminili {i dectono alle malie ufando uarie berbe et imagini di cera et di terra . 


a = Dmonifce Danthechee/ tempogiadi partire perche fappreffa el di : et ufa Chonographia cioe 
difcriprione di tempo. Dice adunque VIENNE HOMAI ; perche gia la luna laquale e/ in op 
pofitione al fole tocca lorizonte occidentale ; cioe gia tramonta et ua fobto. FI cielo e/ tondo et pero 
fi chiama’fpera. Ma perche la meta e/ fopra noi 

Ma wienne bomai che gia tien le confine et laltra meta e difobto pero fi diuide quefta fpe 


È rain due parti: et chiamonfibemifperii ; cioe 
damendue glbemifperii et tocca londa mezi tondi yet imaginiamo unalinea; laquale ci 


fobto Sibilta Cayn et lefpine gne tutto el cielo dogni parte intorno : et diui 
Er gia biernocte fu la luna ronda de Ihemifperto fuperiore dalliferiore: et chiama 
ben ten de ricordar che non ti nocque fi orizonte cioe terminante : et quaGi diuidente. 


Adunque quando una ftella fale dallhemifperio 
alchunauolta per la felua fonda di (n apre et giugne allorizonte : che e/ 
fi miparlaua et andauamo introcque. confine tra luno et laltro allora comincia aueder 

(i da noi. Chofi perloppofito quando epfa fce 

fa tutto el noftro bemifpetio : et gia toccha lorizonte occidentalezalibora tramonta et non fi uede piu, 
Preterea e da notare che quando la luna e/ tonda allbora e/ in oppofitione al fole, Et pero quando el 
fole furge fu allorizonte orientale epfa tramonta nellorizonte ocadentate. Adunque dicendo el poeta 
che la luna tonda tocca elconfine damendue gihemifperii : cioe lorizonte occidentale elquale e/fobto St 
bilia dimoftra che elgiorno fappreffaua : perche el fole cominciaua a uenire allorizonte orietale. Ft que 
fto ef decto oprimamente fecondo la phyfica : Ma quando dice tocca londa/ parla fecondo loppinione 
de uulgari. Imperoche quando una ftella ua fobto allaltro bemifperio: perche tral noi et quella e elma 
re pare che caggia in mare. Ma bauendo el cielo uita fperica : et glelementi fimilmente tet effendo natu 
ra delle cofe graui da ogni fua parte fcendere alcentro e neceffario che in qualunche' parte fi truoui la lu 
na fempre fia equalmente et con pari interuallo d:ftante dallacqua. Et inquefto imita epoetilatini:'e 
quali non p ignoràtia. ma p imitare Le fauole de uulgari fpeffo difcriuono elfole o altro pianeta o tuffar 
{1 nel mare quando tramonta. o ufcire quando fi lteua. CAYN ET LE SPINE :cioe laluna vnella qua 
le eaulpari uedendo una certa ombra credon che fia*Cayno elquale babbia in ifpalla unaforcata di pruni 
Ma che quefta ombra fia dimoftrerra nella terza cantica:et nella difcriprione delciclo della luna. Cayt 
fu priogenito dadi er fu agricuitore come Abel (uo fratello fu paftore. Coftui fu primo homicida. Im 
peroche uededo che a dio era piu grato el facrificio che gli facea Abel de priogeniti della fua greoge : che 
non era quel che lui gli facea delle primitie delle fue biadeYmoffo da inidia luccife: er fignifica cayn inlin 
gua bebraica pofeffione ouero lametatione. SOBTO SIBILIA,Quefta e/ nobile atta nella pre più 
occidentale di Spagna. Onde lo ftrecto che efce del mare occeanoser diuide Lafpagna dallafrica e/deno 
miato da quella. ET GIA Hiernocte: Quado ti tronafti fmarrito nella felua:et allbora ti giouo alqua 
to che nelle tenebre della nocte et della felua luceffi ta luna. La nocte fipmifica cecita et ignorantia:nella 
quale andiamo errido nella felua de uitiî. Ne poMfiamo utedere elfote. i. ellume della uera ragione. Nie 
tedimeto non bauedo ancora Dante facto fermo Babito ne uitii beche non uedefti elfole elquale gli mo 
ftraff: eluero camino, pure ellume dellaluna elqual non e/altro che reflexione de razi folari in qualche 
te giel moftraua. Mz accioche meglo poffa exprimere elmio concepto:dico che chi e nel uitio er non 
ia facto babito benche non habbia elfole.i. tauera ragione, Nientedimeno uedeta reflexione diquel 

lo nella luna: laquale e/pofta per le cofe terrene. Im peroche conofcendo fa uerita delle cofe terrene e / 

buono principio a uoler fuppir quelle et cercare le diuine. 














CANIO.XXI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 


È Equitaeluigefimo primo canto nel qual pone la quinta bolgia: et in quella difcriue lapena delpec 
cato della baracteria, Dimoftra adunque che in quefta bolgia e/ un lago di pegola: laquale del cG 

sinuo bolle: Et in quella fi tuffano ebarattieri. Pena certamente conueniente al peccato, Etin prima e/ 
da notare che Pi e/uendimento 0 compe 

ramento di quello c roprio officio fi deb 

Hofi di porcesa pome altro pe rlando ba fare dati prezo; siii, chofi la giuftitia 

e chelamia comedia cantar non cura chome La ingiuftitia:Perche quello che fi debba 
uentmo et tenauamo elcolmo quando fare gratis et fanza prezo noi facciamo con pre 
Reftamo per ueder laltra feffura zo. ti; E alchuno merita obtenere alchuna chofa 
È Lisalnia. erche domanda giuftamente . Nientedimeno 

di malebolge set glaltri pianti vani cò glene concediamo fe non la ricomperaset fi 
et uidila mirabilmente obfcura milmente abfoluiamo chi merita effer punito . 


Quale nellarzana de winitiani Adunque bollon nella pece . Imperoche chome 
bolle linuerno la tenace pece la pece e/ nera et obfcura. chofi la fama di cofto 
per rimpalmar li legni lor non fani ro ef denigrata et infame, Onde Salomone qui 


tetigit picem comnquinabitur ab ea. Item chome 


Che nauigar non ponno;et inquella uece quella e/ tenace et uifcofa : chofi chi e / infecto 


chi fa fuo legno nuowo etchi riftoppa dibaratteria : faquale nafce lo auaritia non Gp 
le cofte a quel che piu uiagsio fece fpiccare da quella. Item chome la pece e / obfcu 
Chi ribatt 3 ap Pai P È si te dt ppa ra ne ui fi uede alchuna chofa:chofi el barattieri 


€/ coperto et afcofoset celatamente fi commette 
altri fa remizetchi riuolge farte : 
chi terzernolo: et antimone rintoppa: da quello della quarta a quel della quinta. AL 
Talnon per fuoco ma per diuin arte TRO PARLANDO che la mia commedia can 
i ter non cura. Quafi dica ragionammo molte ai 
bollia laggiu una pegola fpelfa 


i tre chofe appartenenti alla diuinatione : lequali 
eben uefcaua la ripa dogni parte, non ho fcripto în quefto libro, Et certo oltra al 


le fpetie principali che hanno alchuna ombradi 
(cientia molte chefe fono anili et puerili: per lequali le feminelle credono potere conofcere elfuturo : 
fono tanto ridicute che Ihuomo 'docto fi uergogna fonuerle. "TENAVAMO EL COLMO : cioela 
fommita del ponte che e/ el mezo donde meglo fi potea uedere tutta ta ualle della quinta bolgia. RE 
STAMO PER Vederlaltra feffura 1 cioe laltra ualle che era quafi una feffura traquegti cogli. PIAN 
TI VANI: perche non fanno fructto et nicate giounano. ET VIDILA : cioe uidi quellalaquale era 
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quefto uitio. CHOSI Di ponte in ponte; cioe 
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INFERNO 


MITRABILMENTE OBSCVRA 1 dioe molto piu obfcura che latere per laragione decta difopra. Im 
peroche et el giudice o altri che uende: et fimilmente chi compera fingegna quanto puo celare 3 et'nef 
funa chofa e/ che piu occultamente fi faccla ; perche ne refulca infamia alluna parte et allaltra. Et e cer 
tamente chofa altutto aduerfa allbumanita: perche da quefta nafce fa euerfione de regni et delle rep , 

Nafcéne difcordia in publico et in prato. Ilperche con fommna dereftazione di fi borrendo uitio prida 
Vircilio Vendidie bic auro patriam dominumque potentem Impofuit pretioque leges fixit atque re 
fixit. QVAL NELLARNANA. Non altrimenti bolliua quelia pece quui : che fi botla nellarzana 
di Vinegja quando con quella uoglono impeciare elegni. LINVERNO Quando non fi nauicha accio 
che fieno acconci la ftare quando fi nauicha, ET CHI FA Suo legno nucuo in quella uece ; cioe in 
quello (cambio. ET ALTRI Volge fartezcioe fafunilequali fi fanno auuolgendo et torcendo lacana 
pa. ET CHI RITOPPA Terzetuolo et chi artimone. Sono tre uele nelle naue la maggiore Arti 
mone la minore Terzeruolo;et una in mezo delle due laquale {i chiama la mezana. TAL NON PER 
FVOCO Ma per diutna arte: cioe per diuino ordine. CHEN VESCAVA Laripa dogni patte : 
La leccera e/ manifefta, iMa allegoricamente inuefcare la ripa dogni parte fignifica che chofi chi uede 
glufidi et egiudicii chome chi compera e iiuefcato cioe prefo da auaritia. Sono adunque le corti delle 
rep. et de principi er maxime la romana una arzana doue linuerno cioe nelle *fluctuationi : et tumulti 
de gibuomini bolle la pece..i, lauaritia laquale inuefca et accende glanimi alla cupidita del poffedere: p 
laquale chi na in {ua porefta magil! iratispreeminentie: giudici et fententie non contribuifce ne giudica 
fanza brutto prezo. Onde interuiene che ebuoni fono deprefi et erei exaltati , 


i =© VEDEA LEI? perchela pece e/ chofa denfa nonfi uede în quella la chofa che ne tuffata: cho 
me nellicqua. MA NON Vedea in epfa pece. MA CHE LE BOLLE : cioe altro che le bolle;et 

ef modo di parlare piu tofto lombardo che tofchano, Imperoche noi diciamo io non uedena in quella 
pen le bollezet ellombardo Ma che le bolle:et 

| iamale bolle quel ponfiamento che fa lacqua 

n ne icbol Si pr i n quando bottle. ET GONFIAR TVTTA : 
mia che le bolle chel bollor ieuaua Quando lacqua bolle perche e/ chofa piu rara nò 
gonfiare et rifeder tutta comprefia nfia equalmente tutta. Ma la pece perche e / 
Mentre la giu tifamente miraua fa piu dela gonfia tutta zet tutta poi richade 
elduca mio dicendo guarda guarda Ilche chiama rifedere conpreffa . Vedefi quefto 


uitio perche tutto rigonfia et genera indegnatio 
mu traffe ad fe delluogo dowio ftaua nein tutti, Ma non fi uede chi drento ui bolle p 


Allbor mi uolfi chome Ibuom che tarda' —aragionegia decta. MENTRE IO LAGGIV 


di ueder quel che gli conuien fuggire Cioe mentre chio ero occupato guardare in giu 


Lo dal ponte:et un diauolo uemua correndo pergit 
SO fubiro fgaglarda: tare uno dalle fponde doueio ftauo a uedere:er 


Che per fuggir non indugta clpartire bareb bemi urtato fe Virgilio non mhaueffî tira 
ct nidi drieto a noi un diauol nero to a fe chome fpeffo interuiene che uno farebbe 
correndo fu per lo fcoglo uenire . chalpefto dal cauatto che corre fe unaltro chel ue 


de prima nol tiraffi ad fe, Et quefto alleshorica 
fb quanto eglera nellafp ecto fiero mente fignifica : che nei contemplare uno uitio 
et quanto mi parea nellacto acerbo + la fenfualica farebbe urtata ec fpincea in quel uiti 
conlale aperte et foura elpie leggiero? 0 da qual che empito che nafce dal piacere diquel 


Lbomero fuo chera acuto et fuperbo uitio 4 elquale occupa primalbuomo chewaltri fe 
| naiueggi : fe la ragione prouida et cauta inon ti 


carica nn peccator chon ambo lanche raffi ad fe ta fenfualita + ec non fa difendefli . 
et quel tenea del pie ghermito el nerbo +. —ALLHOR MI TRASSI. Narra quello che co 
munemente fuole interuentre : che quando fa 
ano foanentati da fubito timore per fretta di fuggire non guardiamo che ci fpauenta. Ma cercando fug 
gre la paura ci togle le forze. VN DIAVOLO: Pone el diauolo per ta tentatione , Choftui pone ef 
mero ouero perche la tentatione c/ nociua i et in latino nero fi pone per nociuo, Quero perche ta 
sentatione nafce dallignorantia. Imperoche chi ba perfecta cognitione duna cofa non puo effere ingan 
mato in quella, Quero nero ciocuitiofo. Vnde Hic niger eft bunc tu romane caueto, Difcriue quefto 
dianolo effer fiero et acerbo: perche niente e/ piu crudele 1 et piu acerbo che fa tentatione, Imperoche 
quando furge nellanimo noftro una (frenata cupidita'la fua apparenza ci fpauenta informa che non ufiz 
mo repugnare. Pretercalo pot uelociffimo: et pel correre er pel molare: perche niente e / piu weloce 
chela cupidita che nafce dalla tentatione 3 perche in quella non e/ alchuna matura confsderatione ne di 
guirna confultatione: ne bene exviminato conf glo. pelquale pofitamo difcernere quel che fi debba o fare 
» non fare, Maufiamo inconfiderata et temeraria celerita s nella quale non puo effere nera copnirda 











CANTO 


MA. 


d imoftra la frecta del demonio : eiquale non uolie fopraftare a tuffare quellanima, Ma chiamo e 
fuoi compagni equali per uniuerfale nome fono decti malebranche: elquale nome e / conueniente 
a barattieri perche hanno branche ltonine arapire la pecunia. Anziani fono el primo magiftrato di lucca 


Dal noftro ponte dixe malebranche 
eccun deglantian di fancta z1ta 
mettetel fobto chio torno per anche 

A quella terra che ne ben formta 
ognun ue barattier fuor che bonturo 
del no per gli denari ui ft fa ita . 

Laggiu elbutto: er per lo fcoglo duro 


fiuolfe set mainon fumaftino fciolto 


con tanta frecta a fequitar lo furo. 


chome a firenze epriori, Et dinota inquefto luo 
gho che in Luccha fi uendeuono emagiftrati : 
et le dignita, Onde quiui erano honorati non chi 
uea piu uirtu: ma chi poteua piu fpendere . 

DI SANCTA SITA: Dinominala atta dalla 
fancta laquale banno in gran deuotione. Quefta 
fu femina di fancti coftumi:et in uita eta mor 
te fece miracoli. Crede Francefco da Buti : che 
quefto elquale el poeta non nomina fufft Marti 
no bottaro:elquale mori de glantiani. Et in que 
gli tempi erono capo di parte in Lucca choftui + 
che guidaua mezo quel popolo: et Bonturo dati 
elquale batieua el fequito dellaltra meta. Onde ef 
fendo imbafciadore a papa Bonifatio: Ft Bonifa 


cio nel proceffo del parlare pigfandolo pel braccio chome fa chi unole moftrare a uno che lui e/ troppo 
maliziofo et diguazandolo dixe forridendo lombafciadore tu diguazi mezo Lucca. FVOR CHE Bon 
curo qui e/ un color rbechorico decto ironia quando dicendo una cofa intendiamo el contrario. Chome 
quando dice Godi Firenze poiche fei {i grande, Adunque le paroli fuonano che in lucca ognuno fia ba 
rattieri excepto che Bonturo dati. Ma intende che Ronturo fia maggiore barattieri che plaltri. Et (equi 
ta;che quiwi PER DANARI Vifi fa ita : cioe fr del no: cioe fanno che benche uno non fia degno de 
gibonori et de magiftrati; Nientedimeno fe da denari glene concedono chome fe ne fuffi degno. LA 
GIV EL BVTTO. dimoftra con quanta uelocita gittata giu quellanima torno a lucca:Et pone apta: 
et molta accomodata comperatione. Soglono eprincipi et gran maeftri tenere maftini apti a mordere 
chi uenifii et non fufli familiare di chafa; et tengonfi legati. Imperoche quando fi fciolgano fon poi piu 
cupidi del correre, Adunque un maftino fciolto dal fignore non corre fi forte drieto ad cholui che era 


uenuto afurare . 


Quel fattuffo et torno fu col uolto 


mademon che delponte hauean coperchio 


dixon qui non ha luogo el fancto uolto , 
Qui {i nuota altrimenti che nel ferchio 
pero fe tu non uno1 de noftri graffi 
nos far fopra la pegola foperchio , 

Poi ladentar con piu di cento rafti 
dixor couerto conuien che tu balli, 
fi che fe puot nafcofamente accaffi, — 
Non altrimenti ecuochi alor uaffalli 
fanno atuffar nel mezo la caldaia 
la carne con gluncini perche non galli 
Lo buon maeftro accio che non ft paia 
che tu ci fia mi dixe qui tagquatta 


dopo uno fcoglo chalchun fchermo taia 


Et per nulla offenfionchame fia facta 
non temer tu: chio ho lechofe conte 
et altra uolta fui atal baratta. 

Pofcta paffo dila dal co del ponte 
et chome giunfe in fu la ripa fexta 
meftier gli fu dbauer ficura fronte . 


mu arraquellocheadiuennealiatuffato elqua 
le tornando poi fu chome fuol fare chi ua 
alfondo edemonii che erono fobto el ponte fcher 
nendolo dixono eltuo fancto uolto non ha luogo 
qui cioe non gli fara conceduto che {tia fuori del 
la pegolatet infieme allude aluchefi equali banno 
in ueneratione eluolto fancto et inuocadolo mol 
to ficonfidano nellaiuto fuo quafi dicano edemo 
ni el fancto uolto nel quale uorui fidate non ha 
luogo qui : et in quefte parole fignifica el poeta 
che nellonferno non ci puo aiutare alchuno fanc 
00 alchun priegho. QVI SI NVOTA AL 
t Trimenti che nel ferchio . Voi lucchefi folete p 
piacere notare nel ferchio fiume uicino ad uoi te 
nendo el capo fuori, Ma qui bifogna ftar fobto. 
Serchio e/ fiume propinquo a Lucca elquale da 
latini e decto Auferis, Del uolto fancto riferifce 
Benuenuto da Imola hauer lecto che Nichodemo 
difcepol di chrifto fece ritrarre al naturale la fac 
cia dichrifto:laquale morendo lafcio a ifachar: et 
choftui per paura de giudei la tenne occulta: et p 
fucceffrone rimafe ne fuoi difcendenti } Et final 
mente era in Ierufalem nelle mani duno chiama 
to Salentio buomo chriftianiffimo, Andoînque 
tempi al fepolchro un fancto uefcouo chiamato 
Gualfredo:et per reuelatione bauuta in fogno in 
refe doue fufft quefto fancto uolto : etcon mol 


t prieghi lo impetro da Salentio et portolto înfino a ioppe citta : et quini per gratia diuina gli 
fofferte cn tai ani ornata laquale fanza aiuto di uele o di remi fi conduxe infino nel porto diLum 
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INFERNO 


pel qual miracolo efendo ftupefacti elucchefi ollon faiire nella naue; ma non poteron mai toccarla in 
fino a tanto che non uando el uefcouo di lucca chiamato giouanni; elquale con gran ueneratione porto 
quefto uolto in lucca : et nella chiefa di fan Martino honoreuolmente lo collocorono ; doue fecondo 
che dicono elucchefi ha facto molti miracoli. SI CHE SE PVOI Copertamenteacciafft; cioe rapifcha 
et uncichi:a dinotare che el baratuiero rapifce le pecunie daltri di nafcofo. Diporfingendo el poeta che 
Virgilio lo nafcofe: et ando per fpiare fe potea bauere el paffo 1 Dimoftra che con gran cautela e/da cò 
templare quefto uino, Im peroche interuiene {peffo che mentre cne alchuno cerca conofcerlo per fupgir 
Lo la dolceza della pecunia Laefca informa che ui cade dentro,. Adunque nonera bene che Virgilio me 
naffi feco Dantbe andando a quefti diauoli; cioe non douea andare lappetito infieme con la ragione. Im 
peroche farebbe ftaco uinto da diauoli et dalla tentatione, Ma Virgilio cioe la ragione fuperiore nafco 
fe Danthe. i. la parte fenficiua et lui fr manifefto ; Et quando fu parteggtato cho demoni et ridoctogli 
alla fua uogla allor chiamo a fe Dante, perche la ragione prima confidera et conofce la bruttura et ladan 
natione che e/ nel peecato, Et giudica che fi debba fuggirloset dipoi Lo manifefta alla fenfualita taquale 
etiam dopo el indico dato dalla ragione benche ad quello chonfenta i mientedimeno per fua fragilità 
dubita che le tentationi lequali hanno ceduto alla ragione non utnchino lei. EL BVON MAESTRO 
neffuno e miplor maeftro che la ragione laquale non ua alla battagla/fe prima non fottomette lappetito 
informa che non fi paia che ui fia. Et uuoi che fi nafconda dopo uno fcoglo che e/ chofa dura: Et certo 
per nefftuna altra chofa e/ facile che la tentatione uinca lappetito.; fe non perche quello e molto effemina 
to et molle, Adunque bifogna che per fuo fchermo cioe per fua difenfione prenda dureza . CHAL 
CHIVNO Schermo thaia.i, che alchuna difenfione thabbia. E'T PER ALCHVNA Offenfione che 
mi fia facta non ucnir tu. E/ facta offenfione alla ragione’fuperiore quando non puo chofi prefto inten 
dere el uero, Ma in quefto cafo non uuole che in neffun modo lappetito la foccorra perche farebbe cò 
grario effecto. CHIO HO Le chofe conte perchaltra uolta fui a tal baratta. cioe a talbattagla. Neu 
‘ ma altrauolta fola;ma fpeffo et in uarie chofe contende lontellecto co demonii cioe conle tentationi, Di 
por arriuato alla fine del ponte douerano ediauoli fu neceffario che haueffi ficura fronte ; cioe moftraf 
fi francheza danimo/ Imperoche nella fronte fi dimoftra la qualita dellanimo;et fe e/conftante cuero 
paurofo . 


Con quel furore et con quella tempefta g luntoademonii Virgilio tuta gliuenno 
detanoecani dolio al pouerello no incontro con quel furore che ecani efco 


no contro al pouero: elquale fi ferma allufcio 0 
che di fubito chiede cuer farrefta ; adimada limofina: Et inuero fubito che lontellec 


Viciron quei di fobro el ponticello î to noftro fi uolge alla cognitione del uitio uarie 
et uolfer contro allui tutti eroncigli + tentationi lafialtano, Ft perche fi confonderebbe 
mael grido neffun di uoi fta fello fe tucte infieme ie uolefii confiderare ributta tut 


te lalere: ec fermafi con malachoda 3 Iche fi puo 


[Innanzi che iuncin uoftro mi pigli interpretare capriuo fine , Adungue quando ci 


traggali auanti an di uo1 che moda uoltiamo a uolere conofcere fe una chofa e / bao 
et poi da ronciglarmi fi configli na o captiua benche lordine naturale della cogni 
Tutt gridauon nada malachoda ‘ tionefia dalla caufa alleffecto; Nientedimeno 16 


bumano comincia dal fine cioe dalleffecto 
perchun fi mofle et glaltri ftecton fermi erricorna alla aufa. Quelta adunque e/ laragio 
et uenne allui dicendo che tapproda. ne che al poeta bafta conuincer malacoda; cioe co 
nofcere leffecto del uitio. Preterea fi concorda 
son la difcriptione facta da Gerione elquale dixe hauete coda di fcorpione laquale e/peffima, Adunque 
Virgilio prima fi compone chon malacoda. Imperoche uolendo longegno bumano confiderare el uitio 
della baretteria comincia a conofcerla dal fine captiuo che quella producezer moffo quefti pl altri ftan 
no fermi, Imperoche cognofciuto el fine laltre chofe facimente fi cognofcono per quello 


C redi tu malacoda qui uedermi è. SRO de Men Sese Di due mn 
] noi fia libero arbitrio: et che idio habbi po 

efter seat dixe el RI maeftro fto in noftra mano la uita et lamorte. Nientedi 
fecuro gia da tutti uoftri fchermi meno fanza fauor di dio non ci poffiamo fuilup 
Sanza uoler diuino et fato dextro - pare dal peccato. Ilche gia difopra Babbiamo di 
lafciamandar che nel cielo e uoluto moftro, Adunque quello che dice Virgilio a ma 


- : lacoda e/ la raciocinatione che fa lontellecto in fe 
chio moftri altrui quefto camin {ilueftro medefimo contro atla tentatione . Et bauendo 


Allbor gli fa lorgogio fi caduto gia fuperato latentatione ne gfaltri uisii coldiuîo 








CANTO CROAI XXI. 


che fi Lafcio cader luncino a piedi : e pa anchora pra ei quel mede 

i i mo. Adunque poiche habbiamio conofciuto la 

etdixe aglaltri omai non {ta feruto chofa effere cia pel fuo fine anchora puo in 

, noi la inlecebra del peccato che ci tirerebbe afe 

quitare quello, Ilperche non cefferebbe malacoda di noiarc. Ma quando el uoler diuino e/in noftro fa 
nore allhora poffiamo uincere ogni tentavione, ilperche optimamente dice Virgilio. CREDI TV 
Malacoda qui uedermi effer uenuto. Quafi dica credi tu chio fuffi potuto procedere tanto auanti pelio 
ferno uincendo di paffo in paffo ogni peccato SICVRO DA Tutti euoftri (chermi : cioe difenfione 
et ripari. Quafi dica uoi hauete tanu ripari a difenderui che noi non uinciamo leuoftre tem prationi che 
io non farei potuto uenir ficuro infin qui. SANNA VOLER DIVINO: cice fanza diuino fauore, 
ET FATO DEXTRO: cioe profpera predeftinavione: Et in quefta fignificatione ba pofto fato del 
quale piu diftefamente dicemmo., LASCIAMANDAR Che nel cielo e/ uoluto:Che e/ chome a di 
re 3 et e/ neceffario di lafciarmi andare poiche in cielo fi uuole chofi. Cioe poi che quefta e/ uolonta di 
dio alla quale non fi puo refiftere. CHIO: Virgilio cioe ragione fuperiore et intelletto. MOSTRI al 
trui intendi alla ragione inferiore et alla fenfualita; QVESTO CAMINO Silueftro.i.la uia deuttii 
equali nafcano dalla materia che e el corpo; laqual materia ephilofophi chiamano byle cioe felua chome 
nel principio di quefta comedia diftefamente difputammo. Queramente chiama elcamino de uitii fil 
ueftre: perche el uiuere fecondo el uitio non e/ fecondo la ragione per laquale fiamo buomini. Ma e / 
fecondo lappetito inracionale elquale e/ proprio delle fiere lequali habitano 1a felua. ALLHOR GLI 


Fu torgogfo. cioe laudacia et la fuperbia. Imperoche la diabolica tentatione perde ogni audacia contro 
al furor diuino. CHE SI LASCIO Cadere luncino a piedi. Ilche figniftca che pofe giu ogni offen 
fione. ET DIXE A GLALTRI :diauoli, HOMAI Non fia feruto, Imperoche uinta [atentatione la 
quale confifte el fine della chofa laltre facilmente {i uincono, 


po Oiche Virgiliofi daccordo cho demoniizet quegli hebbe conuinti chiamo ad fe Danthe ; Et cho 
fi aduiene che poi che Lontellecto ba confequito la uera cognitione : et ha conuinto edemonii:: 
gioe dannato el ustio ; et fuperato la tentatione chome chofa rea allhora chiama a fe lappetito nafcofo 3 


EI duca mio ad meo tu che fiedi 

tra gli fcogli del ponte quatto quatto 
ficuramente a me homai tu riedi ; 

Perchto mi mofli et allui uenni rapto 
edianoli fx fecer tuttrauanti 
{{ chio temetti non teneffer pacto 3 

. Choft widio gia temer gli fanti 
chufciuon patteggiati di caprona 
uedendofi tra nimici cotanti 

To maccoftai con tutta la perfonà 
lungo elmio duca et non torcea gliocchi 
dalla fembianza loro chera non buona 

Echinauon ligraffi et uuoi chil tocchi 


cioe excita quello a fuggire la chofa gia da fe giu 
dicata cattiua. Et lappetito elquale e/ obediente 
alla ragione di fubito fi mucue . Ma interuiene 
che innanzi che fi congiunga con lei ediauoli lom 
paurifcono, Imperoche le tentatione della carne 
etla fua mollitie cifbigottifcono dimoftrandoci 
quanto che fia diffiate etlabcriofa la uia del 
la urti, QVAVTO QVATTO: cioe nafco 
{o, Proprio diciamo alchuno a quattirfi quarido 
per non effer ueduto fichina et abbaffa. RIEDI 
Ad me ficuramente, Imperoche ogni tolta che 
lontellecto ha conofciuto el uero della chofa : et 


. giudicato fe e/ bene o male lappetito ficuramen 


te lo puo fequitare. Nientedimeno innanzi che 


noi facciamo babito della uirtu fpeffo ci fanno 


paura ediauoli choma e/ decto. COSI Vidio 
Caprona fu gia caftello de pifani in riua darno : 


et fu tolto,a pifani da lucchefi equali conleghati 


diceua lun con laltro inful groppone con glaltri guelfi di cofcana faceuano guerra a Pi 


et rifpondean fi fa che glenaccocchi . fa capo de ghibellini. Dipoi effendo affediata da 
Ma quel demonio che tenea fermone grande exercito de pifani efanti lucchefi che uero 
chol duca mio fi uolfe tutto prefto no aguardia mancando loro lacqua fi dectono fal 


uo le perfone;et ufciti in campo furono dal con 
te guido legati tutti a una fune ; Accioche non fi 
feperaffino et feperati fufino morti da uillani : 
et condocti a confini di Lucca furono licentiati. Nientedimeno perche mentre che paffauono pel cipo 
de nimici ciafchbn gridaua appicca appicca loro temerono forte. 10 MACCOST Aicon tutta la per 
fona tungho el mio duca : che chofi fa chi temendo ba fidanza in altri : Imperoche facchofta allui : et 


et dixe pofa pofa Scarmiglone, 


guarda la chofa che teme. ET. CHinauono egraffi: Quegli demonii abbaffauono gluncini chome fa chi 


uuole uncicare 1 Et alcbuno diceua uuoî tu chio laffetri con luncino in fu! groppone: et altri rifpondean 
difi. MA QUVEL Demonio che tenea fermone : cioe ragionamento fi uolfe tutto prefto ad quello 
he uolea ferireselquale era chiamato Scarmigione ; er comando che pofaffi. Et quelto e/ uero. Impe 
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| roche ogni uolta che lontellecro ba conofciuto ta malignità del fune facilmente fpreza tutte talcre venta 


smoni : ec quelta cognitione le confuta, 


‘n° *Onfi parte malacoda dalla natura de fraudalenti: laquale e/ cominciarfi dal uero per dare fede a 


chi ode set poi coi ueromefcola el falfo per ingannare, Era adunque fecondo la fictione di Dathe 

sero che el ponte della fexca bolgia era fpezato et caduto al fondo, Ma non era uero che in quefta bol 
È gia fuffi rimafa grotta alchuna intera che defi la 

Poi dixe a noi piu oltre andar per quefto © UIS. Imperoche el poeta finge che nella pafitone 
fcoglo non Gue: pero riga ASTON pe di quetta bolgia doue ft pu 


nifcetipocrefta fuffino ropti intendendo perque 

—_tutro fpezatro al fondo larco fexto. fto che in quel tempo fu difsregata la bai 
Er fe landare auanti piu ui piace > de giudei s Et la fraude della ipocrefia de facerdo 
andateuene fu per quefta grotta ti. Adunqueerono ropti tutti giarchi della fe 


Gi , xta bolgia. Ma malacoda confeffa di quello che 
c P reffo , e ltro BIT Io non puo negare: Ma de glaltri fallaci, Onde 
Hiser piu oltre cinquore che quelta netta tauctore nammonifce che non dobbiamo credere 


mille dagento con fexantafet al demonio benche ciacorgiam che lui dica eluero 
anti compier che qui la uia fu ropta. in ne DE te 1 perche non mai che no 

, ui mefcoli fallita, Preterea expreffe qui ia fallaci 

Lo mando uerfo la di quelli iS a del barattieri: elquale per allectarti adargli pre 
a riguardar falchun fe ne fctorina/ zo ti moftra uie per conducere lacaufa fua: lequa 
gite con lor che non faranno rei. li non fono in rerum natura. HIFRI piV O! 


TRE CIN Que hore che quefta hotta. Vuol di 
moftrare Danthe che fi trono nellinferno nel. M. c06. computando gianni dalla incarnatione di chrifto 
Se'adunque el di della paffione nella fexta hora pel teremoto furono ropti glarchi:et nel giorno che'da 
the ui fi trouo che era fa prima hora del fabato fancto faceua. M. cc, Ixvi, Refta che fufii nel. M. ccc. 
Imperoche dobbiamo arrogere anni. xxxii. che chrifto era uiuuto : cruno anno piu perche noue mefi 
era ftaro nel uentre della madre, Adunque arrogendo anni. xxxtiti, a. M. cc.lxyi, Saranno, M.ccc. 
Danthe uixe anni. ivi, nella fua uita; et mori nel. M. CCC. XXI. Secondo che appare a Rauenna nella fua 
fepultnra:Etleuando,xxi di lvi Reftano trentacinque Et tanu uentoa lui hauere nel, M.ccc, quan 
do finge bauere hauuto quefta uifione 3 Eî pero dixe Nelmezo del camino di noftra uîta: perche cime 
zo di (epranta che e/ comune uita alnuomo fono trentaanque. Benche in quelluogo allegoricamete gli 
demo fenfo fe non minganno molro conueniente, Et perche dice hieri piu oltre. cinque bore che quefta 
botta. Dimoftra che chome nella fexta hora del uenerdì fancto faperfono emonumenti 3 et diuiicfi el 
neto del tempio chofi fi ruppono quefti cerchiter perche quando parlaua con malacoda era la prima ho 
ta del abbato fancto, Pero intendendo della fexta del uenerdì dixe . Hieri cinque bore piu oltra che 
quefta hora : cioe quefta bora prima di fabato fanctosEt foggiugne che manda de fuoi afpiare falchuno 
peccatore fi fdiorina 4 cioe efce fuori della pegola. Et quefti dice che non faranno rciigoe faranno utili 
a moftrare loro el cammino. | 


ì 
a  Veftifonoenomide dieci demonit 3 equali malacoda manda per ifcorta 1 Et credo che p quetti 
el poeta uogla exprimere narii affecti et operationi et effecti de barattierîi, ALCHINO e/ la in 


ttinatione ad tal uitio Quiaaltos inclinat. Dopo ta inclinatione fequita la corruptrone dellanimo quan 
do gja ha facto propofito fequitare elpeccato dec 


to Calcabrina;cioe calcante la brinata ; laquale 


Tirati cianle alchino et chalcabrina i pelle lectere facre fignifica la dinina gratia . El 
comuncio egli adire et tu cagnazo terzo e/ maledictione ? nella quale incorre elpec 
et barbariccia guidi la decina + catore poi che da fe ba (cacciato la diuina gratia 1 


Ex dicefi Capnazo quafi caprino cane et morden 


Libicoccho uegnoltre et draobinazo 
e drei te? Elquarto e/ laftutia che nafconde per allho 


cyrriato fannuto et graffiacane > ra quefto uitio decto Barbaricdia: cioe barba arric 
et farfarello et tubicante pazo. ciata : perche fecondo ephyfonomila barba cre 
Cerchate intorno le bollenti pane {pa et arricciata dimoftra fraudulentia HI quin 
coftor fien falui infino alla! ocio 102/12 uogla ardente di mettere a pertectione 
che tutto RE re - rs fcheggio la baratteria poiche ba riceunto el premio i € di 
a om sctANa tefi Libichocchoz Quafi libidine cocente: cioe uo 


pla (frenata er ardente. El fexto e/ la infectione 
det uitio : che con fuo peffimo ueleno coinquina et macula glaltri decto Draghinazo dal ueleno del dra 
ghone. El feptumo e/ loffenfione che fi fa alproximo ciquale cbaratticri lania et laccra chome el cinghia 
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"CANTO 


«XXI, 


te faccra cen lafanna* Et pero lo chiama Cyrfato fannuto: perche cyro non folamente in lingua ruftica 
na de noftri. Mainlingna greca fignifica porco, Loctano dinota lopprefitone delluno baratricri chon 
laltro quando el piu pocente lacerael men potente, Choftui grafia el cane: perche grafia chi morde al 
tri. Farfarello e/ el nono pel'quale dimoftra infrafcarore et ciandacore, Rubicante quali infocato ; et 


furibondo ct audace 


Oime maeftro che e quel chio ueggio 
dix1o de fanza fcorta andianci foli 
fe tu fat tre chio per me jnon la chieggio 
Setu fer accorto fi homeffer fuoli 
non uèdi tu che digrignon li denti è 
et con le cigla ne minaccion duoli, 
Et egli ad me non uo che tu pauenti 
lafciagli digrignar pur allor fenno 
che fanno cio per gli left dolenti , 
Per largine finsftro uolta dienno 
ma prima bauea ciafcun la lingua ftrecta 
co dentiuerfo lor duca per cenno : 
Et egli banca delculo facto trombetta. 


e Naturadeltentatore demonio fempre nel 
fine fpauentare lafenfualita; Cheme perlo 
oppofito langelo fempre nel fine conforta . A 
dunque Danche impaurifce de cenni de demonii 
perche digrignano edenti chome ecani cupidi di 
mordere : er minacciono chol mucuere delle ci 
gla. Mala ragione fuperiore lo conforta che na 
tema affermando che tali cenni fanno pe danna 
ti. Ilche fignifica che non poffono nuocere fe nò 
auitiofi, MA PRIMA CIASCVNlalingua 
ftrecta. Pare quefte luogo a molti fanza alchu 
na dignita o condecentia ; Ma certamente uolle 
cl poeta dimoftrare quanto che ebarattieri poi 
che bano giuntato alchuno lo beffegiono et fcher 
nifconio. Strignere la lingua tra denti fignifica 
fare tale ftrepito con bocca quale fa eluèto quan 
do efce per le parti poftenori, liche fanno glim 
pudenti buffoni quando fchernifcono alchuno , 


CANTO.XXII.DELLA PRIMA.CANTICA DI DANTHE 


O uidi gia caualier muover campo 


î et cominciareftormoetfarlormoftra 
et tal uolta partir per loro fcampo % 


Corridor uidi per la terra noftra 
o aretini et uidi gir gualdane 
ferir rorniamenti et correr gioftra; 


Quando contròbe er quando con campane 


con tambariet con cenni di caftella 
et con cofe noftrali et con extrane 3 


e = MNamedefimabolgiaanchora fi tracta:et 
elmedefimo peccato fi punifce , Ma nel 

capitolo fuperiore pofe quegli harattieri; equali 
hanno uenduto la loro rep. Ecinquefto. xxii, 

pone quegli equali pofti in buon grado appreffo 
dalchuno fignore hanno uenduto lagratia di quel 
to. Continuando adunque defcriue la forma del 
la pena di quefti fommerfi nella pece. Dipoi fa 
fpetiale mentione duno: Et nella terza parte in 
duce choftui a manifeftare de glaltri: Et neliulti 
ma narra laftutia che tale fpirito ufo ininganare 








INFERNO 


Ne gia con fi diuerfa cemamella olii 10 pg sO gi ue 
n u e un campo di gente darme, Ilche ri 
chaualter ud: di ne prin biede fomma prudétia et Soi iutigante ui 
ne naue ad fegno di terra 0 di caltella. cco conferifce alla falute et alla uictoria: ben colfo 
i Care et muouere ecampi ; faqual uirto dicono ef 
fere ftata fomma in pyrro re de giepyroti. ET COMINCIARE STORMO:doe battagla: Propri 
0 itormo e/ moltitudine di gente darme combattente decto forfe da quefto nome latino turma. Que 
ramente e/ onomocopia cioe nome prefo dal romore et fraftuono elquale fi fente nel combattere . 
ET HAR LOR Monftra ec tal volta partire per loro fcampo, Lafententia e/ Io ho ueduto dar cenno 
a foldati O quando muonono el campo O quando combattono © quando fanno la moftra O quando 
fuggono: Ma non chon tale fuono. CORRIDOR Vidi. Tocca qui fecotido alchuno la cacciata de ghi 
bellini di Firenze equali prefono Arezo, Ma difficile e/ in tante ct fi frequenti mutationi diquegli te 
pi nella citta Aretina 3 per lequali quafi fu difolata/intendere quale alprefente difcrina. GVALDANE 
Proprio chiamauono glantichi caualcate che facea una citta in ful terreno dellaltra per dar puafto etme 
‘marne preda, Et quefte fono tutte chofe belliche et fannofi altempo di gyierra tra luno nimico et laltro 
Ma tormiamentì et gioftre fono exercitii-militari facti per fefte et giuochi;et perdare dilecto a popoli. 
Torniamento e/ quando le (quadre nanno contro luna alaltra 1 et rapprefentino una fpetie di batta 
gia. Gioftra e/ quando luno ua contro allaltro a corpo a corpo: et rapprefenta battagla fingulare, Con 
cenni di caftella equali di di fi fanno con fumo et di nocte con fuoco, Ma non uidi mai muouere alchu 
no. CON SI DIVERSA CEMAMELLA 1: cioe fuono ponendo la fpetie pel genere. NE NA 
VE A Segno diterra o di caftella, Enauicanti quando poffono uedere terra: cive alchun promontorio 
nanno fecondo quello ; et quando non poffono ueder terra fequitano la tramontana . 


p Ertranfito dimoftrael poeta che benche fempre dobbiamo fuggire el confortio et la compagnia 
de captiui, Nientedimeno alchunauolta 0 elluogo 0 eltempo, O alchuna altra cagione ci conduce 

«he ufiamo con loro, Adunque in tauerna co ghiortoni intendi non per gotofita: perche none / mai le 
cito ufare col uitiofo percommetter uitio, Ma p 


Noi andauan conli dieci demoni prendere el.cibo necefario et chofi qui, Impero 
ai fiera compagna ma in chiefa "i o e te Done bifo 

o di guida era neceffario che fequitaffi edemo 

co fancti: et in tauerna co ghiottoni bi, Et inca uolendo 2110 sd la ma 
Pur alla pegol era la mia intefa litia et malippita di tale uitio era neceffario che 
per ueder della bolgia ogi contegno Baueff no cognitione delle chofe compreffe forto 
et della gente chentro uera incefa. enomi de dieci demonii ; Et per quefto conofce 


regli fequitano. PYVRE ALLA Pegola era la 


Chome edalphini quando fanno cenno mia intefa, Danthe bauca fua intefa; cioe fua at 


a marinai con larco della fchiena rentione alla pegola per uedere alchuno de pex 

che fargomentin a campar lor legno catori fommerfi; perche la ragione inferiore cer 

n ca la cognitione de particulari et non deoluniuer 
Talbor chofi alleggerire la pena SI È e 


fat. CHOME EDALPHINI, Come alchuna 
moftraua alchun de peccatori el doflo —uotta edalphini in mare uengono tanto aghalla 


ec afcondea in men che non balena che monftrano la fchiena, Ilche e/ fegno che pre 
fto ha affurgere tempefta. Onde enauicanti per 

tal fegno di fubito fi preparano allo fcampo. Chofi quegli peccatori peralleggerire la pena alchunauo! 
ta tracuono la fchiena fuori della pegola. Ma per paura de gluncini de demonii la rimetton fobto con 
mento fpatio che non e/ un baleno. Fidelphino fopra tutti glaltri pefci fs dilecta del confpecto dellbuo 
mo et moltolama. I{che fe conofciuto chome moftrano glifcriptori inmolti cafi. Ma apertiffimamente 
it Arione Fu Atione di Methymna citta in lefbo peritifimo mufico } et per quefta arte molto accep 
to a Periandro re di Coryntho, Ma cupido di uedere: et diuulpare la fama fua non fanza utilita nauico 
tn Sicilia:et indi in italia doue col fuo aroficio accumulo gran pecunia. Ma dopo alchun tempo defide 
rofo di tornare a Periandro monto in naue di certi corinthii Coftoro moffi da auaritia et alieni da ogni 
bumanita faccordorono gittare in mare Arione et torgli la fua pecunia. Ilche intendendo el mufico pri 
ma fi uolfe a prieghi et tento con loro ricomperare la uita. Dipoi uedendo che indarno pregaua chiefe 
fpatio prima che lo gittaffino di potere cantare con la fua cythera ueftito et ornato di piu pretiofe ue 
fte et gioie che lui haueffi. Fugli concedutoset lui in fu la prua canto 3 et dopo el canto figitto in ma 
re 3 Et difubito ricenuto da un delphino a faluamento fu portato infino nellifola diTenaro. Et indi an 
doa Choryntho 1 Et da Pertandryo fe citare quegli che thaueuono uoluto furgete in mare. Equali ftupe 
facti per la non afpectsta prefenza darione non feppono negare. Et affermaHerodoto che in Tenaro 
done el delphino lapprodo era la ftatua fua di bronzo poftain ful delphino, Scriue anchora Plinio che 
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CANTO XXIII 


un delphino nel golfo di baia fadomeftico tanto conun fanciullo; elquale ogni giorno gli porgea pane: 

che finalmente ogni hora chel tanciuilo lo chiamaua lui uenita : et portaualo per lo ftrecto golfo da ba 
ia a pezuolo, Et dopo alquanti anni effendo morto el fanciulio el detphino ftaua nellito per afpectarlo 
non fanza fegni di merore i et finaimente non comparendo el fanciullo perdolore mori. Sarebbe mol 
to prolipfo riferire molte altre fimili chofe (cripte da theophrafto Ariftotele et altri fcriptori . El det 
phino e/ di tanta celerita che non folamente uince nel correre glaltri pefci'; ma anchora gluccegli er lo 
ftrale. Ne potrebbe pefcie alchuno campargli innanzi fe non fuffi che lui non puo piglare fe non fupi 
no. Perche ha la bocca Lontana dal mufo et quafi a mezo la panda: Et perche alita chome anchora la ba 
lena et el uecchio marino e neceffario che con incredibile uelocita dal fondo inf no doue fequita la preda 
ritorni a galla. Partorifce efigluoli et non uoua:et con lacte gli nutrifce. Porta epiccoli adoffo 3 et egio 
uinecti accompagna er fcorgegli. Viuono. xxx, anni. La uoceloro e/ fimile alla quereta bumana. Ama 
no affatibuomo et molto fi dilectano della mufica. Se alchuno muore glaltri lo conducono fuori dellac 
qua. Hofcripto quefte poche chofe di molte piu tofto inuitato da fi nobile natura danimale iche pche 
giudicafti effer neceffario in quefto luogo. Hora torno al texto , 


Vi non accade altra allegoria; Ma per exornare eiluogo folo difcriue ettuogo della pena : et pone 

la fimilitudine de ranoccht. IO VIDI ET ANCHO : cioe anchora ELCVORE doue e;/ la fe 
dia della cogicatione Cioe 10 uidi alibora et anchora tefte paffandoui la mente mia. MENACAPR!C 
CIA scioe mi da fpauento, Capriccio in fiorenti 
no fignificha quello che elatini dicono ‘orrore 
che e/ quando epeli farricciano 1 et quefto inter 
uicne pel freddo: Et perche nella paura el corpo 
riman freddo. Conciofia che el fangue nelquale 
confifte el caldo corre alcuoretet abbandona glai 
tri membri pero ui nafce capriccio : et e/decto ca 
priccio quali capo arriccio: perche farricciano eca 
pegli in capo, Et diciamo arricciare da quello ani 
snale eiquale cniamiamo riccio, i. fpinofo: perche 
quando teme fi richiude, 3 et richiudendofi adiri 
za le fue fpine. VNO ASPECTARE, Ioui 
di che di tutti quegli che'teneuono cl mulo fuor 
della pegola uno folo per la uenuta de demonii 
non fuggi i et tutti plaltri fuggirono 1 chome al 
chunauolta interuiene che uenedo alchuno al fof 
fo doue fono eranocchi chel mufo fuori uno fta 
fermo et altro SPICCIA ? cioe fugge nia. Ilperche raffiacane glarroncig'o:cioe prefe cho roncigli cioe 
uncni ; et traffel fuori chome un pefcatore trae una Lontra dellacqua bauendola prefa con bamo o con 
altra cofa, Lontra e/ animale non molto minore che fa uolpe; Ma lungo et di pelo nero: et ha el mufo 
aguzo; et pafcefi di pefci equali pigla entrando fobto lacqua: et maxime ua a quegli :jequali uede nelle 
reti; et uolenticri rode et itraccia le reti in latino e/ decta lutra 


Et come allorlo dellacqua del fofio 
fanno eranocchi col mufo di fuori 
fi che celano epiedi et laltro groffo 

Si ftanno dogni parte epeccatori 
ma chome fappreffaua barbariccia: 
chofi {1 mbattean fobto ebollori. 

To widi ec anche el cuor me naccapriccia 
uno afpecter chof1 chomeglincentra 
chuna rana rimane et laltra fpiccias 

Et graffiacan che glera piu dincontra 
glarrorciglo lempegolate chiome 
etitraffei fu che mi parue una lontra. 


lo fapea gia di tutti quanti elnome a cciocheetlectorenonfi marauigliche lui fap 
fi gli notai quando furono electi pi el nome di tutti dieci edemonii / Dimo 


n 3 ftra che gli noto quando furono electi: et dipoi 
et pot che fi chiamaro attefi chome quando chiamauono lun laltro. LO DVCA MI 


O GLI Saccofto allato, Perche el narrare della 
nime lequali lauctore truoua nellinferno arreche 
rebbe tedio et faftidio fe fempre tene un mo 
do: Pero marauiglofamere uaria et in diuerfi mo 
di gli dimoftra chome chi diligentemente leggie 
puo notare. IO FVI NEL Regno di Nauar 
ra.Fu coftui iampolo cuero ciampolo figluolo 
di gentile donna. Ma el padre confumato el pa 
trimonio lo lafcio povero. Ilperche la madre lo 
pofe con un barone del re Tibaldo di Nauarra: 
Et fu tanta lafua induftria che in proceffo di tem 
po diuenne fi accepto a Tibaldo re giuftiffimo 
che allui commetteua ogni gran faccenda . Ma 
luinou feppe raffrenare le (ue cupidita. Et pche 


O rubicante fa che tu gli metti 


glungnioni adoffo fi che tu glifchuoi | 


gridauan tutti infieme emaladecti 
Er 10 maeftro mio fa fe tu puoi 
che tu fappi chie lofciagurato 
venuto ad man de gladuerfarii fuoi, 
Lo duca mio gli faccofto allato 
domando!lo onde fufli et quel rifpofe 
io fui del regno di nauarra nato: 
Mia madre a feruo dun fignor mi pofe 
che mbauea ingenerato dun ribaldo 
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ditruggitor di feet di fue cafe 
Poi fu famiglo del buon re Tibaldo 
quiui mi mifi1a farbaratteria 
di che rendo ragione in quefto caldo . 
Et Cyrriato a cui di bocca ufcia 
dogni parte uma fanna come aporco 
gli fe fentir chome luna {drucia 
Tra malebranche era uenuto el forcho 
ma Barbariccial chiude con lebraccia 
et dice ftaten la mentrio lonforco: 
Et el maeftro mio uolfe la faccia 
domanda dixe ancor fe piu difii 
faper dallui prima chaltrit diffaccia 
Loduca adunque hor di de glaltri rti 
cognofci tu alchun che fia latino 
fobto la pece: et quello 10 mi partti 
Poche. da unche fu di la uicino 
chofi fuffto anchor con lui coperto 
chto non temerei unghia ne uncino 
Ft ibicocco troppo hauea foferto 
dixe et prefeglil braccio col ronciglo 
fi che ftracciando portonne un lacetto 
Draghinazo anchor uolle dar di piglo 
giufo alle gambe; onde eldecurio loro 
fi uolfe intorno intorno con mal piglo.. 
Quandelli un poco rappaciati foro 
alluichancor mirana fua ferita 
domandol duca mio fanza dimoro 
Chi fu cotui da cus mala partita 
di che facefti per uenize a proda 
et erifpofe fu frare Gomita 
Quel di uallura uafel dogni froda 
chebbe enimici di fuo domno in mano 
et fe lor fi che ciafchun fe ne loda. 
Denar fi tolfe et lafciogli di piano 
fichomel dice: et ne glaltri officranche 
barattier fu non piccof ma fourano 
Vfa chon epfo domno michel fanche 
dilogodotoset adir difardigna 
e lingue lor®non fi fentono ftanche 


{INFERNO 


chome dice Terentio Omnes fumus deteriores 

licentia / dinento fommo barattieri . CIRRIA 

TO A CVI DI BOCCHA YVSCIA . Quetti 
uerfi fono perfe affai manifefti:Et ftimo fia que 
fto luogho piu per ornamento del poema che p 
allegoria. Nientedimeno exprime affai la natu 
ra di quefti demoni ne loro acti fecondo la inter 
pretatione gia di fopra decta. LO DVCA A 
DVNQVE HOR DI DE Glaltri rii. Domida 
Virgilio el nauarrefe fe alchuno latino e/ tra que 
fti barattieri: Et lui rifponde poco auanti efferfi 
partito da uno del quale di fobto fi dira . Dipoi 
fcriue che libichoccho gli ftraccio un braccio chon 
uno uncino? et portonne uti lacerto cioe un mu 
fcolo. pet braccio fintende la potentia dellopera 
Et gia difopra fu decto che per libicoccho (inten 
de toccupatione dellopera, Iche e/quando elgiu 
dice corropto per pecunia e/ impedito chenon 


fa giuftitia. Draghinazo fignifica implicatione 


et ftrignimento daffectione, Impoche ogni buo 
mo di fua natura e/ affectionsto afargiuftitia . 
Mala baratteria fpeffo lega tale affectione coftui 
uolle dare alle ghambe : perche piedi et gambe fi 
gnificano gibumani affecti: Et non gli decte 211 
gnificare che fpeffo interuiene che nel giudice e / 
Buona affectione a far giuftitia:et non fi fpegne 
in lui. Ma lauaritia lo fa errare et e / quafi con 
troafuauogla. QVANDELLI VN PCCO 
mig aerei A dichiaratione di quefto te 
xto noterenio che lifola di fardiona e'/ da Time 


«0 decta Sandaleoti ; perche ha forma di calzare 


da noi decto pianella: E/uicina a corfica, vii. mi 
gia. Queftaifola effendo inpotefta de piatfrica 


«ni faraani fu nel mille cento fedici acquiftara da 


pifani;et. nel medefimo anno fi perde ricupera 


«ta da Mufetto-re daffrica: Et lanno fequente epi 


fani conlegbati cho gencuefì di nuouo lacquifto 
rono pactouiti tra loro che ogni preda fuffi dege 


‘nouefi ; ettafignoria rimanefi a pifani. Equali di 


uifono lifola in quattro parti: et quefte chiamo 


‘mono quattro gfudicati; perche aciafchuna prepo 
fono un giudice che la regge chome fisnore di 


quella. El primo giudicato fu chiamato logodo 


0 cioe luogho doro: perche era lapiu ricca parte 


dellifola. Altri lo chiamorono el giudicato delle 
torri. El fecondo Calari da calati citta nobile er 
antitha. Fl.terzo Gallura perche da prinapio fu 
dato a certi conti pifani che portauono el gallo p 
infegna. El quarto Alborea Signore del giudica 
to di gallura. Fu gia Nino cittadino ‘cacciato di 
Pifa chome piu apertamente diremo -nelloctauo 


eapitoto del purgatorio. Et frate Romita fu fuo mimico huomo molto aftuto : erfommo baratriero : 
elquale benche baueffi fi occupato la mente del fignor fuo sche lui non uoleffi preftarfede a chi fauifaua 


de fuoi uitii, Nientedimeno al fine perche per de 


nari lafcio certi inimici diNino uenutogli nelle mani 


fn dallui impiccato, Chiamalo adunque frate gomita di gallura et uafello Quali rice pracolo dogni fro 
da Dogni generatione di fraude, CHEBRE Enimici di uo domno.i. domino + cioe del {uo fignore. 
Onde in Sardigna el fionore e/ decto domino. ET LASciogli di pianto. cioetn pace. VSA chon 
epfo domno Michel fanche, Federigo fecondo bebbe un figluolo naturale chiamato Enthio: al qualdec 
te el gjudicato di logodoro, Choftui finalmente morsa Bologna in carcere, Onde Michel fanche fno fi 
nifcalcho con fe firaude et baracterie induxe la madre denthio rimafa madonna del giudicato a torio p 
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CANTÒ 


XAII 


marito, Etin quefto modo diuenuto fignore fimparento con meffer Brancha doria dandogli la ficluo 
la per mogle È fecondo altri toglendo la firocchia (ua, 


Ome uedete laltro che digrigna 
10 direi ancho ma 10 temo chello 
non fapparecchia grattarmi la tigna 
Elgran propofto uolto a Farfarello: 
che ftralunaua glocchi per ferire . 
dixe factincofta maluagio ucciello + 
Se uot uolete o uedere o udire 
ricomincio lo fpaurito appreffo 
tofchi o lombardi io ne faro uenire 
Ma ftien le malebranche un poco inceffo: 
fiches non teman delle lor uendecte 
et 10 fedendo inquefto luogo ftefio 
Per un chio fon ne faro uentt fepte 
uandio zufolero chome noftro ufo 
cufare allbor che fuora alchun fi mette . 


e FEDIGRIGNA.Digrignare fignifica ftor 
cere eluolto in forma che la boccha fapra 


et mottri edenti. Ilche fipnifica © dolerfi in fe 0 . 


adurarfi inuerfo daltri . O alchunauolta ridere + 
MA 10 TEMO chello. Temo che lui. AGRA 
TARMI La tigna. Prouerbio fiorentino : che 
quando uoglamo fignificare di battere uno dicia 
mo lo gli grattero la tigna. EL GRAN PRO 
POSTO basbariccia, Imperoche effendo decuri 
one ; cioe capodieci lo chiama prepofto : perche 
era prepolto a glaltri/fi uolfe a Farfarello. QHE 
STRALVNAVA. Diciamo uno ftralunareglo 
chi quando gli uolge con mal piglo adoffo a uno 
et tenendogli molto aperti glafi fa et tiengli fer 
mi. Iiche fignifica iracundia et minaccie. MAL 
Vagio uccieilo ; perche tutti edemonii fi fingo 
no alati, Infomma dice che Farfarello Iharebbe 
ferito fe elcapitano foro non ibauefit uietato. Et 
fequita che el Nauarrefe beche fpaurito promet 
te di fare ufcire della pegola fpiriti, lombardi: et 


tofcani fe edemoni fi tirano in drieto. Et pero dice ftieno le malebranche de demoni un poco in ceffo 
cioe ditcoltezer 10 zufolando gli faro ufare;perche chofi ufiamo di chiamare lun laltro. Ne e/fanzara 
gione chel poeta finga quefto: perche chi commerte £.mili fcellerateze fa piu con cenni che chon aperto 
parlare. Preterca finge che alchuno demonio el toccha; er alchuno nol toccba perche non caggiono inun 


baraccieri tutte le parti di quefto uino , 


€ Proprio del cane abbaiando fcoprire chi fi nafconde, Adunque meritamente fui con le fue'paro 
le (cuopre la malitia di coftui : eiquale fobro fpetie di uolere chiamare de glaltri diceua che ede 
monifi difcoitafiino per potere ufcir loro delle maniet tuffafi, Etallegoricamente dimottra che par 


Castazo acotal metto levo elmufo 
crollando el capo er dixe odi malitia 
che glba penfato per gittarfi giufo. 

Oader chauea lacciuolia gran douitia 
rifpofe malittofo fonio troppo 
quando procuro amia maggior triftitia. 
Alchino non fi ritenne: et di riutoppo 
aglaltri dixe allui fe tu ti chali 
to nonti uerro drieto di gualoppos 

Ma Dattero foura lapece ali 
lafcifil colle; et {1a la ripa fcudo 
aueder fe tu fol piu dinoiuali, 


lando infieme el corruptore et cl corropto fpef 
fo fcuoprono eloro witii. LEVO EL MVSO 
Bocca diciamo nellhuomo;et becco ne gluccegli: 
et mufo neglaltri animali. Adunque hauendolo 
di fopra figurato chome cane meritamente dixe 
mufo . Leuo elmufo : chechofi fa chi fi muo 
ue; et fai attento aquello che ode, CROLLAN 
DO EL CAPO. Quelto e/ acto di chi (accorge 
della malitia daltri; et uuole dimoftrare che no 
rimane ingannato ; et pero dice Odi malitia che 
g{ba penfaro per gittarfi giufo. ONDEI CHE 
Hauealacciuoli* cioe malitie in babundantia. Di 
moftra la natura del fraudulento ; elquale uede 
do chaltri fe accorto deila fua malitia fingegna di 
ricoprirla con altre parole : et dice che fe e/ mali 
tiofo e/ inproccurare maggiore triftitia afuot co 
pagni. Quafi dica io cercho di fargli uenir fuori 


accioche fieno ftraciati chomio di che fa che edemoni hanno piacereset e/ hironia Quafi dica fe io fui 
maliuofo non farei quefto. ALCHINO Non fi tenne che non pariaffi . per choftui chome e / decto 
di fopra fintende fubita indinatione di uolonta , Adunquie fa qui fuficio fuo indlinando la uolonta de 
compagni col fuo parlare. ET DI RINTOPPO. Quafi alloppofito et al dirimpecto . IO MON 
TI VERRO DRIETO DI'GVALOPPO: cioe correndo. Gualoppare e/ in mezo tral troctare ; et el 
eorrere, MA BATTERO Sourala pece tale? cioe uolero per rigiugnerti. LASCISI el colle. qua 
fi dica gittianci giu dal colle. ET SIA Laripa fcudo.Quafi riparo et difenfione. AVEDER Se tu 
SOLO PIV DI NOI VALI. etuedrai chi potra piu o tu o noi. 
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INFERNO 


f = Alauditoreattentopromettentogli che dira ludo : cioe fcherno : et diri 
2 . 0 * LE fi o 
cioe inufitata: perche udira che edemonti che fon piu malitiofi furono luni car : 
quale doucua effere men maliuiofo, , CIASCHVN de demonii uolfero glocchi allaltra Dart laftiide 
di guardare piu lo fpirito. ETQVEL PRI 


O tu che leggi udirai nuouo Iudo MA CHE era piu crudo a far cio: cioe cagnazo? 
ciafchun dellaltra parte gloccht uolfe che dimoftrana non potere eftere ingannato. LO 
quel prima chaccio fare era piu crudo» ai Cel . a CoL 

i ale = i appoito bene loccafio 

Aran di fuo po colfe etia comodita del tempo cioe in quello che nide 

ermo le piantea terra et inun punclo giochi dedemoni uolti alcroue figitto nella pego 
falto et dal propofto lor fi tolfe . la, Impoche fermo le piante depiedi intera per 


Di che cia fchaddli colpa fu compuncto a n ni si _ inun RSS falcto.ET 
: ‘Tolfefi dal propofto loro: cioe dal propofito lo 
ma quel piu che cagion Fu del difecto: roselquale era di ftratiarlo. DI CHE CIAfch@ 


ro fi moffe et grido tu fe SAUNTO + de demonii fu compuncto di colpa: doe infe me 
Ma poco ualfe che lale el fofpecto defimo fi giudico colpeuole p hauere ufato negli 
non potero auanzar quel ando fobto gentia nel guardarlo. MA QUEL PIV Alchi 
et quet drizo uolando fufo el pecto: no pl he pipe ses pae mezze fre 
TETI ta apfaltri. Onde giapolo hebbe (patio di fuggire 
onaltrimenti janitra di Dotto 3 Adunque fu ei primo ad uolargli drieto: manò 
quandol falcon fappreffa giu fattufia gli giouo: pche fali fue:cioe elfuo uolare non po 
et cititorna fu'crucciato et ropro . terono auanzare.i. uincere, ELSOSPE CTO.i. 
rato chalcabrina dalla buffa la paura dello fpirito. In fententia / la paura che 
haueatofpirito de demonii fo fecton piu ueloce 

nolando drieto gli tenne inuaghito che non furono lale dalichino. Perche come dice 
che quet campalii per bauer lazufia: Virgilio Pedibus.timor abdidit alas : et el puer 
bio de fiorentini dice Chel bifogno fa trotrar la 


Ft chome elbarattier fu dipartito I 
uecchia. QVELLI.i. Giampolo ando di fobto/ 


coli ve ee al fuo ica fi tuffo nella pegola. ET QUEI Alichino. DRI 
et fu conlui iopra elfoffon ghermito + <O0 Volando fufo el pecto:cice uoto in fu : Et 
Ma laltro fu bene fparwier grifagno interuenne chome quando el falcone fequita lanî 


adartiglar ben lut et ambe due tra laquale perche fituffa nellacqua prima che lui 
cader nel mezo del bollente tagno la giungha el falcone crucciato et ropro cioe ftrac 

"o 5 È co doue fi cataua per bauerla/finalza non la pote 

Localdo fchermidore fubito fue; do giugnere . Et qui dinota el poeta quanta fia 
ma pero dilewarfi era niente taftutia del barattiero: elquale benche fpeffo dia 
{1 bauean inuefcate lale fue . fofpecto dicommettere tal fraude. Nientedime 


+ | n nove fi dexrro nel tuffarfi nella pegola: cioe fi de 
Barbariccia con glaltri fuoi dolente stramente la ricuopre che non e/ giunto. IRA 


quattro ne fe uolar dallaltra cofta/ TOCALCABRINA Della buffa. Quando Cal 
con tucti eraffi ; et affat preftamente cabrina che fignifica la diliberatione fi congiugne 


Di qua di la difcefor alla pofta con alichino 3 cioe conta indinatione della uofon 
ta conuienche caggja nella pegola : cioe neila frau 


f 


porfon gluncini inuerfo glimpaniati de dellabaratteria. Era adunque inuaghito cioe 
cheron gia cotti drento dalla cofta innamorato cupido et defiderofo che lo fpirito 
Et noi lafciamo loro chofi impacciatie campaffi per bauer cagione dazuffarfi con Alichi 


no : Er per quefto fubito che Giampolo fu tuffa 


to lo ghermi:cioe to prefe co glartigli tando luno et laltro in fu lale fopra elfoffone, Et Alichino gher 
mi fui chome fparuieri grifagno : cioe ualorofo etardito. Chiamano fparuteri nidiace quando picchino 
e/ prefo nèl nidio che anchora non puo uolare » Et ramingho quado cominda a uolare et fta in fu rami 
Et grifagno poiche e/ mudato in felua. Et quefti ultimi benche con piu difficulta ficoncino: Nientedi 
meno fono piu animofi alluccellare. ET AMEE Due cadder. Et qui dinota che quando in corte arri 
ua alchuno ricco et apto a comperare le gratie/truoua fpeffo piu barattieri:et ciafchuno lo uorrebbe ti 
pare a fe: Etfinatmente ne contendono et caggion nella pegola: perche fono fcoperti etuituperati , 
LO CALDO Schermidor fubito fue : cioe el caldo della pece elquale Loro fenturono fu fubito fchermi 
dore perche fu cagione che ciafchuno di fubito attendeNti a fchermirfi da quello. Ma poco giono perche 
gia erono fi impeciate fale che non poterono ritrarfi. BARBARICCIA Cho glaltri {uoi dolente, Dol 
f( Parbariccia del cafo aduerfo de due caduti che chon glaltri fubito foccorfe et craffegli della pegola . 





CANTO,XXIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Via elcanto infieme con la pena, Imperoche in quefta fexta bolgia tracta della bypocrefia et del 

n fupplicioettormentodi quella. Ma nel principio pone el progreffo loro a quefta bolgia iet fa 
pera che bebbono da demonii ; et chome fu da Virgilio (aluato. TACITI: Ilche fi 
gnifica che cafchuno di dolorcin fe penfaua. SOLI: ciafchuno di per fe ; che fignifica quel medefimo 
Imperoche quando uoglamo diligentemente pè 

AG Tr etna compagnia cn alchuna chofa ci feperiamo daglaltri. Onde 
licia dia dopo el terentiano Simone dixe Venit meditatus ali 


la 1 cunde ex folo loco.i. fanza compagnia daltri . 
chome frati minor uanne per Uta LVN Dinanzi;cioe Virgilio. LALTRO DO 


Voltera in fu la fauola difopo PO: cioe Danthe, Et per quefto unole dimoftra 
lo mio penfteri en la prefente riffa at RUI cn cirio I fara 
Ù € che confifte circha eparticulari 
douel parlo della rana et del topo: non puo effere parialla fuperiore: laquale ba co 
Che piunon fi pareggia mo et illa guitione de gluniuerfali: Et pero quella ua innan 
che lun con laltro fa fe ben faccoppia zi chome chofa piu degna: et queftala fequita . 
principio et fine con la mente fiffa : E ù ua s E ua. per > ca 
: : 2 . € Colt allandare chome a 
Et chome lun penfier dellaltro {coppia la taciturnita . Imperoche globferuanti in uiag 
chofi nacque di quello che fu poi £/0 uanno [uno drieto allaltro confilentio et co 
che [a prima paura mi fe doppia 4 gitabundi. Erono adunque foli corporalmente 
To penfaua choft quefti per not Ma La mente era accompagnata dalla contempla 


tione et inueftigatione: lequali althora meglo p 


fono fcherniti et con danno et con beffa: cedono : et piu facilmente truouano el uero del 


f1 facta chaffai credo che lor r01; quale neffuna compagnia migtore puo hauere la 
Se ltra fopral mal uoler fagguefia nimo. Interuiene adanque nellbuomo docto : 
ene uerranno drieto piu crudeli che quanto piu e/ fcompagnato el corpo/piu e/ 


accompagnato lanimo. Ilperche foleua dire Sci 
pione affricano che non era mai meno folo che 


quando era folo è Ne mai meno odiofo:che qua 
doera ociofo. Et leonardo aretino buomo delequentia et dingegno ornatifmo et bene licterato uo 


. tendo uno noftro cittadino buomo non reo:ma fanza lectere accompagnarlo; et dicendogli non uoglo 

che andiate fi folo* Rifpofe folo farei io quando faffi ceco. Et Seneca in una piftola afferma/ Lbuomo 
fatrio non effere mai folo. VOLTO ERA Infula fauola difopo. ‘Efopo phrigio fu poeta greco : et 
fcripfe apologi cioe fauole  lequali in fe contengono moralità: et occulti precepti al ben niuere. Vnadi 


che cane a quella lepre che glaccefta + 
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{NFERNO 


quefte fauole e/ che andando un topo per un campo fibbatte a una folla piena dacqua : ct non efando 
di paffare un ranocchio glofferfe di paffario: et legoffelo adofio chon animo di tirarfeto fobto lacqua:e t 
affogarlo1Ma col topo fingnea di legarfelo adoffo arcioche non cadeffi., In quel tempo un nibbio uede n 
do ci topo cupido di pafcerfene fi chalo et ghermillo: et portandolo nia ne porto anchora el ranocch io 
perche fera legato con quello; Et chofi interueane che la fraude faquale el ranocchio banea fabbricato in 
danno del topo gli torno în fua morte. Danche adunque fi ricordana di quefta; perche era chofa fim ile 
Imperoche chome el ranocchio credendo giuntare eltoporimafe prefo. Chofi interuenne adue deci di 
fopra. Et latentemente dimotftra che fimiimente adiuiene fpeffeuolte tra barattieri | che mentre lu no 
serca giuntare laltro/uiene un terzo et giunta et chi giunta et chi e/ giuntato. NELLA Prefente rif 
fa:cioe nella prefente zuffa dalchino ex calcabrina : Et fequita ch non €/ maggior fimilitudine tra MO 
ET ISSA. Imperoche amendue quefti uocaboli in diuerte parci di lombardia fignificno quello che 
noi diciamo bora et tefte/che e/ tra quefto apologo defopo et la zuffa di choftoro conferendo infieme 
el principio cioe la cagione che moffe la rana; er quella che moffe eldemonio che fu in ciafthuno dingina 
re, ET EL FINE:doe leffecto che ne fegui che fu che ciafchuno rimafe ingannato. CON LA Men 
te fiffa : cioe ferma. ET COME Lun penfier dallaltro fcoppia : cioe nafce:ete/trafiacione da molti 
fiori : equali non nafcono fe la boccia in che fono rinchiufi non fcoppia/ CHOSI Nacque di quello: del 
penfare alla zufa loro. VNALTRO che era che non fi uoleffino uendicare Dr di noi : et pquefto 
pon ci perfequitaffino, CHE LA PRIMA PAVRA;laqual fu quando uide bauere andare in lor co 
pagnia. Onde dixe, O ME MAESTRO che e/ quel chio ueggio Dixio de fanza fcorta andianci foli. 
Adunque quefto penfiero mi dupplico la paura. Er poi pone che penfando dicea feco medefimo . Poi 
che coltoro per noftra cagione hanno riceuuto danno et beffe; certamente debbono bauere conceputo 
ira inuerfo di noi, Et fe quefta ira paruiculare inuerfo di nci. SAGGVEFFA:cice fi conlega et coniu 
gne col mal uolere con la loro mala uolonta. Impetoche di loro natura uolentieri nuoccno a ogni buo 
mo. Ne poffono uoler bene effendo obflnati nel male. E NEVERRANNO Drieto piu crudeli che 
cani. Imperoche fe el cane fequita fa Lepre non per ingiuria particulare riceuuta dallei. Ma per naturale 
et uniuerfate odio quanto faranno piu crudeli choftoro bauendo et particulare etuniucrfale odio. Le 
pre in latino e decta lepus quafi leupes leggicri di piedi; perche uelocemente corre, Scriue Archelao : 
ehe ciafchuna ha in feluno et laltro fexoser che per fe medefime concepono. Et certo neffuno altro ex 
cepto el taffo fa concepto fopra concepto, Imperoche in,un medefimo tempo allacta el gia nato figluo 
lo:et nel uentre ha gia uno ueftito di peliet perfecto: er uno ancora non ueftito ! etuno non interame 
te formato. Credono alchuni che ne glalpi fia una fpezie di lepri che nel uerno fieno fobto le neui : et 
di quelle fi pafchino, 


a°Vniuerfale parlareche la imaginatione fa uenire elcafo, Ilhe e/ fententia di tucti emaggiori phi 
lofophi er maxime dariftotele; Maxime quando lanima ha fixa imaginatione, Adunque per tale 
imaginatione fu oppreffo da gran paura el poeta onde epeli farricciorono. Imperoche tale imaginatio 
‘ ne fa pauraset perche la paura conftringe el uo 

€ 1a mi fentia cutti arricciare epeli re cl fangue corre tutto in aiuto di quello: pche 


della paura et Rauo drieto intento in lui e/ el fonte della unita. per quefto emembri 
exteriori rimangono freddi ;et el freddo riftrice 


quando dixt maeftr o fa che celi eporizer quegli riftrecti fanno rigore elqual riza 
Te et me toftamenteio ho pauento epeli che ui fono dentro Onde nafce el capriccio, 
dimalebranche noi glbabbiam gia drieto  QVANDO DIXI Marftro fe non ceti 3 cioe 


| nafcondi TE ET. ME. None? fanza cagione 
to glimagino fi che gia gli fento che Danthe dimoftri effer lui quello che uada cò 


kt quei fio fuffi dimpiombato uetro getturando che edemom : et:per effere di loro na 
limmagine di fuor tua non trarrei tura nociui: et per lirs particulare fhabbino ain 
figoAoadmeche quella dentro impetro gegnare di nuòcergli . Etche Virgilio gl rifpon 


Por da : etiche la imaginatione di Dantbe fia uenuta 
ri tertr . 7 TICO 
ur mo uenneretuot penf e a mIiCci fta fua fi chiara chome uiene una imagine chor 


con fimil acto et confimile faccia porale nello fpecchio. Imperoche la ragione infe 
fiche ditrambi un fol configlo fel. riore e/ quella che difcorre pe particulari , Et la 
fuperiore da quefti particulari iene a gluniuer 

fili, Emperoche noltandofi.epfa lle imagini delle chofe particulari lequali truona ne fenfi riduce quelle 
a luniuerfali. Ha ibuomo in fe cinque fenfi interiori, Senfo comune. Imaginatiua, Eitmatiua. Phan 
cafia 3 et memoria. E/ el fenfo comune quello alquale efenfi exteriori cio che comprendono riferifco 
mo : Etin quanto e/ fenfo riceve le imagini delle chofe fanza materia: Ma foto mentre infino che lama 
teria e/ prefente, Imperoche io ueggo te riccuente el mio fenfo comune la imagine del corpo tuo fan 
sa €) corpo Ma prefente el corpo. Et in quanto e/ fenfo comune da perfectione alloperatione fenSbile 
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CANTO . XXIIIRL 


riche non fanno efenfi exteriori, Imperoche focchio uede et lorecchio ode. Ma ne quello faccorpe di ue 
dere ne queito dudire, Ma folo el fenfo comune e/ quello pel quale intendiamo cio che noi ueggiamo 
erudiamo, Et fimilmente interuiene nellolfato nel gufto et nel tacto. Preterca efenfi exterioti: beche 
le chofe fieno prefenti: Nientedimeno neffuno ricewe altro fenfibile che ei fuo proprio. Ne riceue el ui 
fo altro che ecolori* ne faudito aftro’che fuori, Ma el fenfo comune dalla imagine'dun fenfo compren 
de quella che e/ dunaltro fenfo, Iperche fe per la porentia uifiua fe gii rapprefenta el colore giallo del 
mele per fe medefimo finza el pufto concepe che fia dolce. Ma batti di molte chofe bauer decte quefte 
poche del fenfo comune. Dopo quefto f2quita la imaginatiua: laquale non folamente ricene la imagine 
della chofa prefente: Mala rictene et (erba dopo fa parcita della chofa. Vedefti bieri nel tempio Marfi 
fitio ficino / hoggi nono uedi: Nientedimeno la imagine fua perche e/ rifiruata inquefto fecondo fen 
fo neila medefima forma nefla quale Lo uedefti non folamente ritieni in ce la faccia fua et eliniamenti.et 
ei colore: Ma egefti et el uolto, Ee fono amendue quefti fenf nella parte dinanzi: et nel primo uentri 
colo del cerchro: dopo eiquale e/ el fecondo uentricolo: et nel prindpio di quefto e/ il terzo fenfo dec 
ro exiftimatiua ne glaltri animali; Ma nellbuomo cogitatiua. Nel fine e/ el quarto decto phitafia. Nel 
terzo et ultimo uentricolo e/ la memoria. La extimatiua ha quefta forza che ucigendofi alla imagina 
ria : et trouandoui dentro ripofte le imagine delle chofe gia abfenti di quelle trabe una chofa ancora 
piu incorporea che non fono le imagini ; laquale ephilofophi chiamano intentione’, Chome uerbi gratia 
e/ ripofta nella mia imaginatiua La imagine di Marfilio ; nella quale benche lui fia abfente io uegro la 
fua perfona'; et di che ftarura:diche liniamenti : di che colore. Item ueggo chome ua. chon che pefti 
parlaret fimili chofe. Adunque uotgendofi a quefta imagine 1a extimatiua ne trabe la intentione laqua 
le e/ fe lui e/ amico o inimico:fe e/ cittadino o foreftiero; fe e/ docto o in docto : et tractone quelta 
inrentione fubito giudica fe e/ da parlargli o non gli parlare. Se e/ damarlo o non lamare et fimili ho 
fe:legurate chome dixi fono piu incorporee che la imagine. Nel quorto luogho e / la phantafia {a cur fa 
culca e/ diuidere et comporre tutte le imagini che truoua nella imaginatiua et le intentioni che truona 
nella chositatiua , Ilperche puo la mia phantafia torre la imagine di monte morelloset quella deloros 
fare monte morcilo doro. puo torre le corna del ceruio et un cauallo set formare una imagine di canal 
io colle corne del ceruio, Puo fare una citta che corra:un fiume che ftia. Ma perche quefti pindicii che 
fa la extimatiua et la phantafia perirebbono fubiro che fufino factisne rimarrebbon nella mente noftra 
Onde benche hoggt babbi facto giudicio che Antonio canigiani et Giovanni canalcanti fieno fingulariffi 
mi amici et meritino effere amari; Nientedimeno a ogni hora farebbe neceffario rifarlo: fe nen fuM 1a 
memoria che a ferbaffi el gia facto, Ripetendo adunque quanto fappartiene al prefente luogo 3 Vide 
Danthe la decina de demonii. Ilche fu officio dellocchio et del fenfo comune : Et nen folamente gli ui 
de prefenti: Ma le imagini di quegli rimafono infixe nella imaginatiua el cui officio e/ ferballe eriam in 
abfentia della cofa. I!perche lacogitatiua fua noltandofi alla imaginatiua ui trouo quefte imagini non al 
trimenti che fe Le uedeffi nello fpechioset dalle imagini traxe lententioni Imperoche chome efcane ue 
dendo el padrone da tale imagine trabe la intentione che e/ unaltra imagine piu incorporea': et queta 
el beniuolentia set uedendo ellupo dalla fua imagine trabe la intentione che e/inimicitia, Ft giudica che 
a quello debba far feftatet quefto debba mordere, Chofi la cogitattua di Danthe traxe dalle im agini de 
demonii lententioni che erono crudelta. perfidia, maliuotentia ser fimili, Ilperche giudico effere utile 
fuogiroli:Et fu tanto potente la imaginaticne sche pli parea fentirgli ucnire, Quefto giudicio e/pprio 
del fenfo:et per quefto‘e/ non folamente nellbuomo s Ma anchora ne glaltri animali”. Ma e/ fempre 
neîle chofe particulari: perche elfenfo non puo comprendere gluniuerfali. Adungue Danthe cioe lapar 
re fenfitiua da quefto giudicio particulare che in quefto tempo.in quefto luogo quefti demonii fi deb 
bino fuggire. Alquale giudicio fi uolta Y ingilio + cioe fontellecto et appruonalo perche e/ nero. Ma cò 
ducelo dal particulare alluninerfale: et giudica che non folamente in quefto tempo: et in quefto luogo 
quefti demonii fi debbino fuggire. Ma in'ogni tempo et in ogni luogo fimile tutti edemonii fimili a 
quefti fi debbon fuogire, Ilperche e/ uerifimo chela ragione infondendofi fopra el fenfo Non altri 
menti riceue el piudicio dato dallui che tofpecchio riceue ta imagine del corpo alquale e/ uolto. Ft fe ta 
le giudicio e/ben dato fubito lappruona. Tu adunque notando con diligentia quanto habbiamo decto 
del eiudicio del fenfo*et della ragione facilmente intenderai eltexto alquale ritorno . INOI GLHAB 
BIAM Gia drieto, Non che lui gli uedeffi:ma cra fi potente la imaginatione che gli parea uederglizet 
featirgli. Onde dice IO GLIMAGINO Sl:cice fi fortemente. CHE GIA GLI SENTO, Ft que 
fto poco difopra babbiamo dichiarato.ET QTEI Virgilio intendi rifpofe  SIO FVSSI Dimpiom 
bato uetro. cioe fio fuffi fpecchio, liche e/uetro coperto dallato di drieto di fottile piaftra di piombo : 
laquale fappicca aluetro con certi ticori er fughi dherbe Ilche pochi fanno fare, Interuiene adunque che 
quando un corpo e/pofta innanzi al uerro:perche eluetro e/ diapbano cioe trafparente lui riceve infe 
la imagine di tal corpo, Ma non la ritiene ne multiplica in fe: perche quella lo paffa. Ma trovando 
dallaltra parte del uetro el piombo che e/ corpo opaco et ombrofe non puo paffarlo ; et pero rimane 
I i o.lii, 
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INFERNO 


nel wetro et multiplica erazi'fuoi quiui et faffi uifibile, Et inquefto luogo Danthe ba ufato periphrafi 

dioe circuitione: perche ba decto in piu parole quelio che potea dire in una; poteua dire (pecchio:et dixe 
uetro impiombato che e/ quali la diffinitione dello fpecchio. LA IMAGINE DIFVORÌ:;cioe la im 
mnag;ne corporea non trarrei ad me piu tolto che 10 IMPETRO: cioe contengo fixamente. LA IMA 
GINE dentro: cioe quello che tu imagini et penfi. ‘DVR MO: pur tefte. VENNONOEtuoi penfie 
ri tra mici, Imperoche el fenfo et fa ragione penfano a quel medefimo. CHON Simile acto; cioe te 
mendo chome tu. ET SIMIL faccia;cioe con fimile apparenza: perche quel medefimo fi rapprefen 
ta ame che ad te. Maio tolto el tuo giudicio particulare Lo fo uniuerfale;Er giudico che fimil cofe fem 
pre fi debbono fuggire. Ne folamente giudica la ragione quello chel fenfo. Ma tranfcende con lapoten 
gia fuarer ta quello che non potrebbe fare el fenfo; perche con difcorfo della ragione confulta et inuefti 
ga fe ue ia aichuna da fuggireier fe fono piu uie quale fia piu ficura : et tutte laltre cofe delle quali dif 
futamente craccammo quando ponemmo le parti della prudentia. Quefto difcorfo e/ offuio di prudè 
ta;et e/ proprio della ragione et nondel fenfo » perche bauendo Danthe indocto fe medefimo a par 
Lire tanto quanto puo ei fenfo Induce dipoi Virgilio a inueftigare quello che e/ proprio della ragione, 
Onde fequita» 


One el fuo'configio Virgilio:elquale era fcendere dalla dextra ripa dellaltra bolgia. GIA NON 
COMPIE, Appena haueua Virgilio decto quefte parole che gia edemoni giugneuono ; Et dimo 

fera amore et la celerita che ufo inuerfo Danthe per melto accomodata comparatione: et dice che che 
me la madre nella quale e/ fommo amore quade 

Se gle che fi la dextra cofta ghiaccia deftandofi uede lu cafa ardere/tafcia ognaltra cu 
che noi poffiam nellaltra bolgia fcendere 12 et prende el figjuolo per iftamparlo hauendo 
RE SSR piu cura di fe; che ne foprafta tato che uefta una 

not {USE 5 camidia;et non fi cura fuggir nuda p la falute fua 
Gta non compie dital configlo rendere Chofi Virgilio f1 pofe Danthe fopral pecto et co 
chio gli uidi uenir con lale tefe piedi innanzi quali fupino filafcio ruinare infino 
vie malbedaa gi peru olerne prendere ; al fondo della fexta bolgia. ALLA Pendente 


3 roccia;cioe al ripido fcogio: elqual tura: cioe chia 
Lo duca mio difubito mi prefe de la fexta bolgia dallun delati. Ma perche non 


chome la madre chal romore e delta ° filafainiriero lallegoria di quefto luogo. Parto 
et uede prefio a fe le fiamme accefe fi Danthe et Virgilio da barattieri : cioe dalia con 
Che pren del figl Sert gge: et non farreffa = tEMPlatione di quefto uizio; Ec teme Dante che 


f d deu bedif, ediauoli non pli nuochino; cioe teme iappetiro : 
Mauenae piu Gi uicne diie cura ua cognitione e 


tanto che folo una camicia uefta 3 gilio difcorre nella medefima confideretione set 
Fr cu del colle della ripa dura conclude che fara ya difcendera nellaltro ualio 
n e > i nescioe nella confideratione dunaltro uitio , M3 

Î pr {1 diede alla pendente VELE: fopragiugnendo ediauoli;cioe ftimolando la ten 
che lun de lati allaltra bolgia tura . tatione lapetito piu prefto che laragione non iti 
maua Virgilio di fubito prefe Danthe et quello 

fi pofe in fut pecto et fdruccioto copiedi innanzi tutta quella ripa infino al fondo dellaltra bolgia. A di 
notare che la partita dal uitio gia conofciuto debba effere prefta etueloce . Et certo fdrucciola thuomo 
al fondo fupino: perche benche fcenda alla cognitione dunaltro uitio: et epiedi: cioe la cupidita ci por 
tino in quello, Nientedimeno nellandar fupino eluotto ragguarda in alto saccioche la cognitione del ui 
tio fia per eleuarfi da quello et non per ftarui fommerfo, Et itrigne Danthe in ful pecto fuo che e /,fe 
dia della cogitatione: Adinotare che lappetito fi debba accoftare a quello che cogita et confidera larazio 
neslaquale con amore materno uedendolc in pericolo lafcia ognaltra chura : et folo attende a fcampare 
quello, Ne poffono edemonii pofti nella bolgia de barattieri/fequitare Danthe nellaltra bolgia 1 pche 
te centationi del uitio dalquale e/ gia partito non lo poffono ftimolare nella confideratione dunaltro ui 
gio. Et opuimamente dimoftra che laragione ama lappetito con amore materno adimoftrare una*extre 
ma affectione: laquale e/ piu anchora nella madre che nel padre. Perche chome fcriue Ariftotele Lama 
dre ama el f gluolo piu che non lama el padretperche e/piu certa che fia fuo chel padreset perche ua da 


rato piu fatica. Imperoche innanzi al parto gli pela : nel parto gli duole; dopo el parto ne refta anzia 


erelaboriofa. 


Non corfe mai fi tolto acqua di doccia d Imoftralofcenderedi Virgilio effere ftaro 


ad uolger ruota dimulin terragno si pi ra ee ai a 
! I ndente doccia di mu gno. 

er piu uerfo le pale approccia eine che volge el mulino francefcho ha mi 
sognel maeftro mio perquel uinagno nore caduta; perche tale mulino ha leruote gradi 
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portandofene mefopral fuo pecto 

chome fuo figlo non chome compagno: 
Apena furo epie fuoi giunti allecto 

del fondo giu che giuufero in ful colle 

foureffo noi: ma non uera fofpecto: 
Che lalta prouidentia che for uolle 

poner miniftri della foffa quinta 

poter dipartirfi indi a cutti tolle . 


XXIII, 


n 


et dallato? Ma el terragno 1ha piccole et fobto , 
Onde bifogna che lacqua uengha con empito: 
Et allegoricamente dimoftra una incredibile ue 
tocita che e/ nel difcorfo della mente bumana 
Etia celerita che'debba ufare la ragione al foccor 
fo della fenfualita. LEPALE, Nella ruota fono 
quelle che percuote lacqua . APPROCCIA : 
Quafi approda et difcende. PER QUVEL Vina 
gno, Mirgno proprio e/ laftremita" del panno 
Ma qui pofe uinagno per quella ftrifcia che prefe 
nel calare. CHOME Figluolo et non chome cò 


o. Dimoftra laffectione della ragione intrerfo lappetito effere paterna ; perche non obftante che 
la fenfualita infurga (pelfo contro alla ragione; Nientedimeno fempre laddiriza, la correggeset la folle 


na quanto puo, 


i N quefta bolgia trouo lauctore glvpocriti fexta fpetia di fraude, Hypocxtta e/ decto cholui : eî 


quale effendo reo Nientedimeno nellbabito: 
el buono et parer quello che non e. Quefto uitio po 


Lagiu trouammo una gente dipincta 
che giua intorno affai con lenti pafli 
piangendo et nel fembiante ftanca et uni 
Eglbauean cappe con cappucci balli ta 
dinanzi aglocchi facti a quella tagla 
che in cologna pe monaci faffi 
Difuor dorate fon fiche glabbagla : 
ma dentro piombo tutte et graui tanto; 
che Federigho le mettea di pagla . 
O ineterno faticofo manto 
noi ciuolgemo ancor pure aman manca 
con lor nfieme inntenti altrifto pianio 
Ma per lo pelo quella gente ftancha 
uenia fi pian che noi eraam nuovi 
di compagnia ad ogni muouer dancha + 


et ne giactiset nelle parole fingegna di contraffare 
ngono echriftiani effere di tre fpetie. La prima e 


quando alchunofinge nel confpecto de gibuomi 
ni effere pieno di religione t etinuero mente te 
me idio. Lafeconda Quando fa alchuno bene 
non moffo dallamore di quello : ma per parere 
buono, La terza quando dimoftra non effer buo 
no: perche altri creda che fia migloreset che non 
fia bipocrita. E/ adunque bypocrefta callida et a 
ftuta palliatione del uitio occulto . Sono quetti 
ueramente dipincti cioe fuperficialmente ornati 
perche la pictura orna folamente la fuperficie ;et 
moftra effere quel che non e/ Cnde Virgilio At 
que animum pictura pafcit inani. Quefto nome 
bypocrita e/ greco, Imperoche Hypocrino figni 
fica contrafare: Onde bypocrite appreffo egreci 
fono chiamatigliftrioni, Imperoche chome nel 
le fefte et ne gjuochi gli ftrioni'con mafchere ec 
uarie uefte fi contraffanno : er paiono quello che 
non fono. Choficoftoro fi contraffanno per pa 
rere buoni. Di coftoro dice el uangelifta Matheo 
Anzi elfaluatore noftro per la bocca del uangeli 
fta Attendite a falfis prophetis qui ueniunt in 


ueftimentis'ouium Intrinfecus uero funt lupi rapaces. Quefto uitio e/ deteftate nel deuteronomio:: 
Doue e/ foripto Ne induatis ueftem que ex lino et lana contexta eft. Vieta adunque che. non ft uefti 
no ueftimento elquale fia texuto di linovet di lana: Et pel lino fignificano le fuperbe cogitationi occul 
te et nafcofe, Hchee/ proprio dello hypocrita : Et per la lana che e/ biancha intendono la dimoftratio 
ne extrinfeca del bene che non e/ Iperche uedendo Paolo un facerdote batteri per fimulatione di zelo 
dixe Percuriat te deus parics dealbata ; Et certo fono chome el muro elquale difuori e/ imbiancato? ce 
dentro e/ nero. Ne e/ uitio che piu nuoca alla generarione bumana. Condofia che con lapparentia p 
fuadino effer tali che ogni chofa fi poffa credere loro ; accioche fobto tale fede megio poffino inganare 


aefti chome fcriue Plauto con luna mano ti mftrano el pane per allectarti ; et nellaltra cenghono na. 


fcofo el faxo per percuoterti quando nonlafpecti. Non e/ adunque marauigla fe con tanto empito et 
nebementia laquinate Iuuenale glifulmina nella fatyre: el cui principio e/ Vitra fauromatas fugere bic 
libet et gracialem occeanum quotiens aliquid de moribus audent Qui curios fimulant et bacchanalia ui 
nunt. Et poco di fobto Frontis nulla fides quis. n. non uicus abundat Triftibus obfcenis caftigas tur 


pia cum fif Inter focraticos notiffima foffa cinedos 


; Et certamente e/ degno di fcufa chi peccando con 


feffa lerror fuo et non tinganna. Onde el medefimo poeta Verius ergo Et magis ingenue peribonius 
Hunc ego fatia imputo qui uultu morbum inceffuque fatetur Hif furor ifpe dat ueniam Sed petores 
qui calia verbis Herculisinuadunt, Di quefti fapientiffimamente conclude Cicerone in libro de officiif 
affermando efere peffima generazione dbuomini quella di coloro equali quando uogiono ingannare fin 
geonono effere tenuti buoni. Quefta e/ adunque a natura dellbypocrita, Ma tornando altexto Finge 
el poeta che coftoro fuaffino dipincti cioe lifciai. Imperoche come una femina laquale naturalmente € / 
bructa ponendoft o bianco 0 roffo colore/par betta, Chofi choftoro bructi per alchun uitio contraffacen 
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INFERNO 


of ne sfactiexteriori paion begti nellanimo cioe uirtuofi. Queramente dice che fono dipincti: perche 
ici! per e/ eco folamente nella fuperficie : chofi choftoro hanno in diaerizii co 
ftumi uirtuofi. ASSAI Conlenti paftt. Exprime fa natura dellhypocrita .che in tutti egefti uuole 
dimoftrare grauita,continentia et feuerita. Onde el medefimo fatyro Rarus fermo illis ec magna libi 
do tacenditEt altroue bifpida membra quidem et dure per brachia fete promittunt atrocem animum 
Dimoftrano adunque grauita ne lenti pali, Quefti medefimi per potere meglio ingannare el proximo 
con falfe lacrime dimoftrano commiferatione et compaffione inuerfo di quello ; Et dimoftrono effere 
{tanchi et uincti accioche paino rimoti da ogni otio et uolupta : et ripieni di faticha et affanni : et fare 
graue penitentia. Ilche fommamente uieta lauctore della noftra falute dicendo. Nolite facere ficuti by 
pocrite triftes qui extenuant facies fuas ut appareant bominibus iciunantes. EGLHAVEAN CAP 
PE. Comunemente quefti che uoglono parer fancti ufano ueftimenti uili et mal facti:chome uediamo 
le cappe de fratiset tirono ecappucci infino in fu glocchi. FACTI A QVELLA TAGLIA; cioe aquel 
la forma che fono inCologna citta della magna doue emonaci portono molto grandi et mal facte cappe 
informa'che fono piu fimili a un faccho che a una uefte. Francefco da buti rifenfce in quefto luogo non 
(o fe e/ biftoria o fauola: Et narra effere gia ftato uno abate tagiro infolente et ambitiofo ; che fingegno 
impetrare dal papa che emonaci fuoi poteffino portare cappe di fcarlatto;et cinture et fproni ad fe i et 
{taffe a cauagli dargenco inorato ; laqual petitione commoffe ad giufta indegnatione el papa: et coma 
do che per lauenire ufaffino cappe nere molto mal facte: et cinciure et ftaffe di legno, Colonia e/ nella 
magna baffa fopra el Rbeno decta chofi perche fu colonia deromani. Fu hedificata da Agrippa genero 
dagufto : perquefto e/decta Colonia agippa / DIE VOR DORATE SON SI CHE GLIABBAGLA 
MADRENTO PIOMBO TVTTE. per loro intendi lauirtu pel piombo eluitio Adunque fono lecap 
pe fi bene dorate difuori che cono fplendore abbagliano . Ilche dinota che giacti exterior dimoftrano 
ogni uirtu: Et bene abbaglano perche chi e/ abbaglato gli pare uedere quello che non uede: Chofi cofto 
ro ci fi dimoftrano effere quello che non fono, El piombo dentro fignifica la fordida et uitiofa mita, 
Imperoche el piombo non fi puo mantenere in alchuno fplendore : Ma fempre produce ruggine che io 
macchia: perche e/ di natura terreftre etaquea;et di natura di Saturno: Et pertanto rimane obtufo et 
tenebrofo. Ilche fimilmente interuiene allanimo uitiofo coinquinato nella cupidits dellechofe terrene 
et baffe:et chome aqua inftabile, Loro e/di natura di fuoco elquale illumina let'purga rer affinifce 3 et 
procede dal fole elquale produce la uita et ogni chofa perfecta. Concludiamo adunque pel piombo elui 
gio che in quefti peccatori falanimo fordido et obfcuro jet per loro lofplendore intrinfeco della fimulata 
et altutto mentita uirtuzlaquale fignificatione inganna noi et loro non fa miglori. AL'TRISTO pian 
to. Dixe trifto perche la natura dellhypocrito e/ fempre di moftrare triftitia. Onde lo cuangelio fcri 
aendo di quefti dixe Cum ieiunatis nolite fieri ficut hypocrite triftes. Et cerco ueggiamo molti uera 
mente religiofi sequali benche fieno affidui nelle uigilie, ne digiuni. "nelle meditatiom . Nientedimeno 
fempre appaiano allegri ; et con lieta faccia, Ilche poffo teftificare di Bernardino frate dellordine de mi 
nori : elquale meritamente fu defcripto nel catalago de fancti:elquale mai fi uide turbato in faccia. Cho 
fi wuice uerfa conofco alchuni equali fono nella uita et ne coftumi una fervida fentina diuitii eno-mi : Et 
fempre nel confpecto daltri banno la faccia lachrimofa et mefta per celare le loro inbonefte uolupta: le 
quali in occulto chome nuoui fardanapali exercitano, CHE FEDERIGO. Federigo fecondo delquale 
difopra dicemmo in molte chofe. Fu naturalmente crudele, Ilche dimoftra nella perpetua carcere del 
fuo primogenito et in accecare Piero delle uigne. Choftui quando uoleua punire chi hauefti facto con 
tro la corona gli facea fare una uefte di piombo affai groffatet metteualo inun uafo a fuocho tanto che 
quel piombo fi fondefiitet chofi lo facea morire. Vdunque dice che le cappe di quefti peccatori erono 
fi graui che a comperatione di quefte quelle di Federigo pareano di pagla. O INETERNO. Con ad 
miratione dimoftra quanto era fatigofo portare tanto pefoset che tal pena e/ eterna . Se intendiamo 
dellinferno effentiale e/ eterno. Se dei morale e/ uero : perche fempre in affidua anguftia di celare”e 
fuoi uitii: et quefto e/ alloro grauiffimo pefo. Et fequita che loro andauono con epfi ; Ma epeccatori 
pel pefo andauano fi piano che ad ogni paffo loro gli lafciauano indrieto : et raggiugneuano di quegli 
che erano innanzi: Siche a ogni muocuere danche loro baueano nuoua compagnia. Et qui manifeftame 
te exprime quello che gia e/ decto della loro tardita : Et anchora fignifica che fono molti emodi degli 
bypocriti. Ilperche aogni paffo:cioe a ogni cogitaticne nel confiderare truouano nuoui modi : et nuo 
ue forme dhypocriti, 


Perchio al duca mio fa che tu truoui e Raofficiodellontellectoinueftigare bypo 


alchun chal facto o alnome fi conofa crefia : laquale mueftigando in uniuerfale 


To; che alchuno particulare ci fi riduca alla memoria 
et glocchi fi andando intorno SEI Et perche la cognitione de particulari fufpecta al 


Etrun chentefe la parola tofca laragione inferiore . Pero Virgilio admonifce 
Danthe che fopratenga el paffo tanto che quelle 


di drieto a noi grido tenete epiedi 








ET E RETI 





CANTO 


uoî che correte fi perlacr fofca 
Forfe charai da me quel che tu chiedi 

ondel duca fi nolfe et dixe afpecta. 

et poi fecondel fuo paflo procedi , 


XXIILL, 


che drieto pridaua gli ragciunpa : et poi uadain 
freme con mat e ha tà 
ta fimulatione et diffimulatione in fe che non fo 
noxonofciuti tali buomini fe non da chi ha ligha 
familiarità conloro. CRIAL FACTO O AL 
Nome ficonofca, Dixe chofi perche plhuomini fa 


cilmente fono conofciuti o al nome:0 per alchuna chofa facta dalloro. TOSCA:cdi0e tofcana perche 


Danthe parlo n lingua'tofcana, FOSCA cioe nera, 


Riftecti et widi due moftrar granfrecta 
in nellacto del uifo defier meco 
ma tardauagli el carco et lawia ftrecta, 
Quando fur giunti affai coliocchio biecho 
mi rimirauan fanza far parola; 
poi fi uolfonin fe:et dicean feco , 
Quefto par uiuo allacto della gola 
et fe fon motti per qual priuilegio 
uanno fcoperti dalla graue ftola. 
Poi dixea meo tofco chal collegio 
deglhypocriti trifti fei uenuto 
clir chi tu fe non bauer indifpregio. 
Et io allbora io fu nato et crefciuto / 
foural bel fiume darno alla gran uilla 
et fon col corpo chio ho fempre bauuto: 
Ma uoi chi fiete a cui tanto diftilla 
quanto neggio dolor giu per leguance: 
et che pena e/in uoi che fi ffawilla, 
Et lun rifpofe ome le cappe rancie 
fondipiombo fi groffe: che Li peli 
fan chofi cigolar le fue bilancie: 
Frati gaudenti fumo bolognefi 
jo catelano: et quefti e/ loderingo 
nomati et da tua terra Infieme prefi 
Chome fuoleffer tolto unbuom folingo 
per conferuar fua pace et fumo tali 


chanchor fi pare intorno dal guardingo . 


in Oftrauanfrecta nellacto del uifo, Quefto 
e/nella dimoftratione del uolto . Impero 

che interuiene che lanimo pel uotto fpeffo dimo 
{tra quello che fente dentro: Ma non monftraua 
no frecta nellandare: perche non poteano affrec 
tare el paffo. Etallegoricamete intende che fpef 
folBypocrito ba defiderio nellanimo daffrectare 
et indurre acenclufione alchuna chofa . Ma per 
non ftoprire la fua malignita adopera con lunghe 
za di tempo quello che con breuita poteua fare . 
ALLACTO;Della gola:dioe nel rifpirare STO 
LA. Chiama chofi quella cappa. Imperoche in la 
tino ftota e/ una uefte lungainfino a piedi. ET 
£O ALLHORIO:FV NATO ET CRESCIV 

TO. Qui ufa irquitione Imperoche poteua in 

una parola dire Nato iu Firenze laquale e/pofta 
fopra arno;Et e/gran uilla:cioe citta parlando in 

franzefe doue la citta e/ decta uilla. ET SON 

CHOL corpo che ho fempre hauuto : a differe 

tia cel corpo aereo: elquale lanima pigla dopo la 

morte? col quale fapprefenta et parla et: patifce 

fecondo che lui pone nella feconda cantica. DI 

STILLA El dolore giu per le guancie : c ce le 

lagrime:lequali procedono daldolore, LE CAP 

PE Rancie:cioe moleftetete / tranflatione da 
fapori che fono nel gufto: al pefo che e/nel tacto 


Adunque era chofi molefto quefto pefo 3 fopor 


tarlo chome e/ al pufto el fapore Rancio: cioe el 
fapore delle chofe utete. CHE LI PESI : deffe 
cappe. FAN cigolare ? per la loro prauezza . 
Imperoche chome quando alchuna chofa ponde 
rofa e/ tirata in alto o pofta inbilico fà cigholare 
le carrucole :chofi quelle cappe faceano cigholare 
loffa: et le giunture di chi le portaua , Et dixe le 
bitancie le gambe: lequali per megto fopportare 


sanno bilicando et bilandando el pefo che Ihuomio porta per appareggiario et farlo piu fopportabile , 
FRATI GAVDENTI Fumo bolognefi. Furono ne tempi dutbano quarto fommo pontefice alchu 
ni nobili buomini? et di non mediocre ftato et riccheze Maxime in Bologna et in Modona ; equali per 
potere uiuere in otio set exempti da publici incarichi et graueze fi congregorono infieme:et di comu 
ne configlo mandorono al fommo pontefice; et impetrorono di conftituire nuoua religione: nellaquale 
poteffino uiuere in otio nella contempla tione, Vrbano conftitui ordine el qui titolo fu frati di fancta 
Maria: et [babito era bonoreuole: Ma molto difmile a quello dellordine de predicatorizet portauano 
ano fcudo bianco con la croce roffa, Ne potea effere alchuno di quefto ordine fe non era cavalieri; Ma 
non poteano portare fproni doro: ne bauere freni dorati, Stauano nelle loro proprie chafe chon le loro 
mogle et fipluoliset facevano profeffione effere prompt! combattere contro glinfedeliset a chi violaffi 
la giuftitia. Et benche fuffino nominati frati di madonna: Nientedimeno per lalcro {plendida et copio 
fa uita erono chiamati dal uolgo frati gaudenti: er maxime perche erono immuni da ogni publico tri 
buto et praueza. Interuenne adunque che dopo fa morte di Manfredi nelle noftra rep. cominciorono 
a piplare animo eguelfi equali benche fuffino ftati cacciati ecapi toro dopo la ropta di monte aperto ue 
rono rimafi 1 Et ecbibellini perduto elloro fautore cominciorono a ivuilite: Maxime perche lamaggior 


parte della plebe fanoriua eguetphi, 'ITlperche finalmente eprincipi di parte ghibellina furono conftrecti 
sO. Va 
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ser fed ufare a eleggere in podefta non uno: ma due : de quali luno fuffi puelfoset 

Lo ailiio reali sitio Colli i sbibrita et arbitrio di ridurre el popolo allo ftato che paref 
fi loro piu pacifico et tranquillo. Eleffono adunque due frati gaudenti bolopneli Catelano de catelani 
chome guelfo;et Loderingo de glandali: Altri dicono de lambertucci: equali dimoftrauono effere buo 
mini pieni di giuftitia et di feuerita, Quefti habitorono ci publico palazo preffo a fancto Apollinare ; 
er eleffono damendue le parti trentafei buomini col configlo d equali limitaffino le fpefe fuperfiue tet 
riformaffino tutte le parti della rep. Dipoi uedendo per la morte di Manfredi : et perla uictoria di Car 
lo espelfi effere fu periori Chome dice Virgilio Res Agamemnonias uictriciague arma fecuti i et anco 
ra corropri con pecunia diterminorono fobto fpetie di bene uniuerfale fauorire egueifi foli. Iche taro 
iuili Guido nouello uicario in frenze pManfredi: Che beche bauefii ciqueceto caulieri tedefchi; et molti 
pedoni chiamati dalle citta circunftanti : Nientedimeno fi fuggi a prato el giorno di fancto Martino , 
Nellanno delta noftra falute. M. cc.Ixyi, Dipoi el fequente anno peria uenuta di Guido di monforte 
mandato dal re carlo eghibellini di fua fpontanes volonta fi fuggirono della citta;Ne dipoi mai torno 
rono. ELGVARDINGO. Quefta fu la uia nella quale erono le chafe de gjuberti nobili ghibellini: le 
quali furono arfe : et fuui hedificato el palazo de priori con la piaza che ba dintorno. DA TVA terra 
cioe da Firenze. PRESI. i. electi amendue per podefta chome fiole effere unbuomo folingho: cioe fo 
lo. Quafi dica che noi due fummo electi iniuogo di potefta;elquale fuole effer folo: cioe uno: Et eleffe 
ti Firenze noi per conferuare fua pace chome difopra e/ decto. ET FVMO Tali che anchora fi pare 
intorno dal guardingo, Imperoche fauorimo fi a guelfi'‘che eghibellini furono oppreffi come appare p 
fa ruina delle chafe de giuberti capi di parte ghibellina, 


4 Vie/uncolorthetorico chiamato precifione. Quando cominciamo a parlar dunalchofa et lafcia 
mo loratione mozza interropti da alchuna paMione:o perturbatione: € Virgilio Quos ego . 

Sed motos preftat componere fructus, Adunque quiuoleua dimoftrare el poeta hauere compaffione 
alle pene di coftoro. Ma dipoi commoffo dallo 
afpecto della crocifixa anima/iafcio loratione im 
perfecta chome huomo prefo da maggior cura . 
VN CRVCIFIXO tn terracon tre pali. Impe 
roche come chrifto fu crocifixo chon tre chioui : 
perche ciafcuna mano fu conficta diperfe:et epie 
di SED choftui elquale bauea dato confi 
o che chrifto fuccideffi meritaua fimil fupplicio 
elfrate catelan chaccio faccorfe di chrifto fu fofpefo in alto perche lasfira de 
Midixe quel conficto che tu miri chiamo epeccatori al cielo. Choftui era in terra; 
configlo epharifei che conuenia perche la fuma malitiofa et Bypocrita fententia fu 


To cominciai o frati enoftri mali 
ma piu non dixi chaglocchi mocorfe 
un crocififfo interra con tre pali 
Quando mi uide tutto fi diftorfe 
foffiando nella barba cho fofpiti 


Quetto fu Caiphas tetquale nome fignifica fagace 
Attrauerfato e nudo per la uia oinueftigatore, Item uomitante colla bocca: cue 


ro uomito di bocca. QVANDO MI VIDE 
Tutto fi fcontorfe foffiando nella barba. Quefti 
fono fegni di dolerfi che Danthe louedefit . Et 
doleafi perche Lhypocrito fiduole quando uede la 
fua bypocrefia et fraude fcoperta. Doleafi ancho 


come tu uedi et e meftier che fenta 
qualunche paffa come pefa pria 

Et atal modo el focero f1 ftenta 
in quefta foffa; et glaltri del concilio: 


che fu per gli giudei mala fementa . rauedendo che la morte di chrifto configlata dal 
lui daua falute al criftianotet a fe eterna morte . 
CONStglo epharifei: Perche portando iînuidia a chrifto pe miracoliset per la {ua predicatione: et temé 
do che el popolo fequitando chrifto non abandonafi efacerdoti. Nientedimeno non ardi apertamente 
dirgli contro. Ma chome fallo bypocrita dimoftro per zelo et affectione che portaffi al popolo cercare la 
morte di chrifto:et dixe che era utile che uno moriffi pel popolo: accioche tutta la gente non perifti:Et 
pero dice lauctore Configlo epharifei che conueniua porre unbuomo per lo popolo a martiri , Phatifei 
în fingua hebrea fignifica diuifi ouero diuidenti. 0 uiolenti, 0 diffipanti. Ma perche qui pone epharifei 
@ ricorderemo che chome fcrine Iofapho nel fuo de antiquitate tet in quello de bello iudaico Furono ap 
preffo de gibebrei tre fecte di phitofophi infino da principio conftitute, Effeni. Saducei: ct pharifei . 
Epharifei uiueano fobriamentet et fanza alchuna dilicaceza è Frin ogni chofa fequitauono elgiudicio de! 
{a ragione. Et in neffun modo ripugnauono a quegli aquali hanno a ubbidire/ Honorauono molto euec 
chi, Credono che ogni chofa fa recta dal fato. Ft nientedimeno non tolsono ellibero arbitrio dellbuo 
mo, Credono che fara ei diuino giudicio : et diafchuno fara giudicato fecondo emeriti | Pongono fani 
me immortali:et che faranno nellinferno conuenienti babitationi fecondo le wirtu et el uitio. Ft alchu 
ne rimarranno in perpetue carcere, Afchune baranno potefta di tornare in uita, Ft per quefto noglio 
no che dobbiamo fare tempii et orationi, Iperche erono infomma ueneratione nel popolo; et baueana 








CANTO XXXII 


gra concorfo, Efaducei pongonlania mortale Îfierae col corpo: Non Bino altra obferuaticne che la te 
ge. Stimano fomma gloria contradire a doctori della loro philofophia . Ma pochi hanno doctrina, 
Ftercit equali chiamano Effeni rifenifcono ogni cofa alla diuina potentia. Pongono lanima immortale . 
Voglono che per la difenfione della giuftitia £ combatta infino alla morte, Non fanno alchuno facrifi 
cio infteme col popolo, Perche ftimano che in purita et fanicrita fieno molto differenti da quello. Perla 
qualchofa facrificano feperati dalla moltitudine, Ecoftumi foro: et loro,confuetudine fono pieni di uir 
tu. Con fomma dilgentia attendono alla agricultura. Et / mirabile in Loro quelto che ne tra greci: ne 
imaltra natione fi truoua, perche uiuono tutti in comune. Ne e/ alchuno di foro che habbia chofa pro 
pria . Itche non fi puo dire che luno fia piu ricco o piu pouero che laltro. Neffuno ha moglie, Maluo 
lentieri tengono ferui: perche la mogle e/ cagione di difcordia:et tener ferui pat chofa iniqua . Ma aîu 
tonf: tra foro lun la!tro in tutte ladminiftrationi et pra Hanno chi diligentemente tiene conto di 
tutte lentrate:; et anchora chi diftribuifce ser diuide a ciafchuno a fufficientia efructi della terra. Eleggono 
in facerdoti quegli equali reputano miglori che gjaltri. Et quelti uiuono di fem plice cibo:et fanza uarie 
ta di uiuande. Panno cueftimenti non fumptuofi ima mondi er necti. A quefte tre fette arrofe Iuda la 
quarta 1 Equali fono netlaitre chofe fimilia pbarifei: Ma in defenfione della liberta fono altutto imobi 
lir er inuincibili: Ne uoglono altro fignor che dio: Et foftensono ogni graue fupplicio etmorte:Et 
dita di figluoli parenti et amici per non efiere conftrecti a riceuere altro fignore. Fu quefto Iuda di Ga 
lamas ditta: et effendo accordato el popolo acquiefcere: et confentire al cenfo de romani/lui infieme cò 
Saddoco rimoffe el popolo da tale propofito affermando che tale cenfo era manifefta (eruitu : Etaccen 
deua etpopolo a fopportare ogni pericolo per difendere ta liberta Affermando che dio non aiuta chi no 
ha tale propofito, ATTRAVERSATO Et nudo per la uia.\Dimoftra la pena fua;laquale e/ molto 
conueniente. Imperoche effendo lui el fommo de giby pocriti non baftaua che fopportafii el pefo della 
propria cappa; Anzi bauefii a fentire el pefo di tutte quelle che pafauzno. Et nel medefimo fupplicio 
era pofto el fuocero fuo: elquale era Anna; et tutti glaltri facerdoti : equali fi trouorono al concilio : 
nel quale fi conchiufe che chrifto moriffi. Quefto concilio FV MALA SEMENTA Pe giudei . Pe 
roche produxe la deftractione di byerufalem : et la difperfione di tutta quella natione, Preterea finge 
che giaceffi per la uia : laquale e/ chofa publica et manifefta. Ilche fignifica che quanto e/ maggiore elui 
tio che occulta la hypocrefia:tanto piu fi manifefta, Quello medefimo fignifica lui effer nudo . 


Alfhor uidio marauiglar Virgilio mu Arauiglafi Virgilio:cioe la doctrina d 
fopra colut chera diftefo in croce (ar della pena di chi tradi chrifto.. Ilche dino 
tanto uilmente nelleterno exilio ta che per fcientia bumana non pofiiam confequi 


re le chofe che fi dicono di dio incarnato . Ne fi 
Pofcia drizo afrati coral uoce puo per quella prouare chrifto effer uero idio et 


non ui difpiaccia fe ui lece dirci 3 uero buomo. POSCIA DRIXO. Adomanda 
si ivi î Ganceltiva fe quella bolgia ha alchuna foce: cioe alchuna ufci 
SA i ta amano dextra. Imperoche effendo uolti a fini 
fanza coftrigner de glangeli neri tra quando entrorono/Doueano allufcire uolge 
che wenghin defto fondo adipartitci, readextta. SE VI LECE: cioe feueleato : 


perche lanime dannate non banno arbitrio ne di 
fapere ne di dire ogni chofa. SANNA CONStrigner de glangeli neri,i,de demonii , Et in quefte 
dimoftra che alla potentia di dio e/ fobtopofto opni chofa . 


Rifpofe adunque piu che tu non credi r = Ipofecatelano pruche tu Virgilio né cre 
fapprefTa un faxo che dalla gran cerchia/ di fapprefla un faxo elquale fi muone dal 
fi muoue et varca tutti euallon fedi cerchio che cigne tutte Ledieci bolge : et ricide per 


mezo tutte quelle faccendo ponte fopra quelle ; 


Saluo che quefto e ropro et nol couerchia excepto che fopra quefta e/ ropto: perche chome 


montar potete fu per [a ruina : e/ decto fi ruppe el di della paffione di chrifto . 
che giace in cofta et nel fondo fouerchia Ma nientedimeno potrete ufcire di qui falendo 
Lo duca ftecte un poco a tefta china fu per la rowinata fua: perche quella non e/altut 


to predpite et alla fcondelcefa: Ma giace in cho 


poi dixe mal contaua la bifogna fta:cioe nel rowinare lafcio una chofta apta a falir 


cholui che peccator di qua uncina {i;et nel fondo fouerchia: cioe non e/ rouinato in 

fino al fondo. FLDVCA STETTE VN po 

co a tefta china: chome fa chi penfa, Poi dixe che colui che uncinà epeccatori save malacoda: elquale con 

gluncini tormenta epeccatori chome difopra fi dimoftro. Contaua male el bilogno noftro:pero che di 
cea che nera unaltro fcoglo che faceva uiatet quefto èe/ falfo. Ma e/ choftume del dianolo mentire . 

Imperorhe quando tenta ei peccatore che pecchi: perche non puo intuto leuargli lontellecto che ne@ 
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conofca in alchuna parte che non fia male fingegna dimoftrare che ue fchufa et rimedio . Ft pero dixt 
di fopra E/ uno fcoglo che uia face. Imperoche quando conforta el peccatore alla bypocrefia ; et lui refi 
fte perche conofce che e/peccato glimette innazi alchuna fcufa ; et dimoitra che col tepo ne potra ufcare 


d Imoftra frate Catelano bauere udito dire a Bologna cioe in quella citta doue fiorifce lo Mudio di 
tutte le buone arri;et maxime fa theologia/chel diauoto e/bugiardo et padre dimenzogna : cice 
bugia: perche menzogna e/ decta perche mentifce, Vdi adunque dire ne gli ftudii doue fi da opera al 
! la fancta tbeologia quel decto. Diabolus mendax 

EI frate io uli gia dire a Bologna eftet pater mendaci ; Et certo el nome Io figni 


i i fica; perche diauolo in greco fignifica calunni 
nol ustii affa1 tra quali udii i 6 EPrsa CRuDIaLO 
del dia È ARRE reset calunnia non e/ altro che falfà infamia er in 


che gle bugiardo et padre di menzogna/ ganno. Imperoche fe tu a me di male dunaltro 
Appreffo el duca a granpafli fengiî falfamente tu cerchi dingannarmi : et chio babbi 


turbato un poco dira nel fembiante, falla oppinione di tholui clquale e / innocente . 
‘ ondio dallincarcati mi partii Onde opumamente fu dipincta la calinia da Ap 
5 asl d ali pelle ephefio pictore nobilifimo in quefta forma 
rieto alle peite delle Care piatte , Alla mano dextrafiede unbuomo : ma conorec 

chi dafino a guifa di.Mida:er porge la mano alla 
calunnia: che atlui uiene, Intorno a coftui ftanno ricte due donne una decta ignorantia: laltra fufpictce 
Altonconero e/ la calunnia fa qui forma e/ egregia. Ma piena di rabbia ct difdegno : et chon fa finira 
tiene una faccellinater con la dextra fi tira dricto un gionane:elquale alzate mani al cielo et inuoca iddio 
in reftimonio della fua innocentia. Dauanti gli ua lanuidia con occhio acuto ma pallida: chome chi e/fta 
to oppreffo dallunga malattia. Intorno alla calunnia fono due che lornano et adextrano Quetti fono le 
infidie cioe aguati er la fraude. Ma drieto la fequita la penitentia di'neri et lacerati panni ueftita : di 
pianto piena:et da uergogna confufa : et raguarda la ferita laquale uiene pet foccorrere el piouane a tor 
to calunniato. Quefta e/ adunque la deferiptione della calunnia. laquale con bricui parole ho pofta?‘p 
che chome ho decto diabolo in greco fignifica calunniator: cioe colui che con menzogna accufa; Er nafce 
da quefto uerbo diaballin che fignifica calunniare.. APPRESSO Elducaa gran pafli fen gii: cioe fena 
do. Ettcectamente lontellecto noftro fubito fi diparte dalla falfita quando la conofce i perche e/ cupido 
deluero. Et quando Ihuomo faccorge effere ftato ingannato dal diauolo;et dalla fenfualita fenefdegna: 
et feco medefimo fe nè adira 1 Ma e/ ira laquale non pecca: Ma excita fa mente noftra contro al peccato 
et falla cupida di fuggi-lo;etipero dixe Turbato un poco dira. Et aggiunfeni Nel fembiantetche fignifi 
ca neltafpecto adimoitrare che tale accendimento e/ piu ne glacti exteriori che nellanimo . ONDIO 
DA Glincarcati : cioe da quegli hypocriti equali erono carichi dalle cappe del piombo, MI PARTI. 
imperoche conofcuto che abbiamo el uitio ci dobbiamo dipartire da quello : et andare drieto alle pe 
&te et allorme etueftigie deile chire piante di Virgilio cioe dellontellecto, Imperoche conofduto elui 
tio ta ragione fuperiore giadica che Lo dobbiamo fuggire. 'Partefi adunque la ragione da fraudolenti by 
pocriti : Et Danthe che è/ la fenfualita obbediente alla ragione la fequita + 
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CANTO.XXIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Ontinma quefto. xxiiiî. capitolo col precedente, Et dimoftra che in quefta (eptima bolgia fono pa 
e mitieladri3 et perche nella fine el poeta era alquanto fbigottito uedendo turbato Virgilio Dimo 
ftra nel principio del canto : che in bricue tempo riprefe conforto : Et tutto quefto exprime per 
comperatione: laquale e/ che chome interuiene che elpaftore uedendo da mattina la brina/dubita dinò 
potere menare in paftura le pecore et duolgiene Ma poco dipor diftructa gia la brina dal fole ripigla fa 


i mnquellapartedelgiouinetto anno 
chel fole ecrin fobtolaquario tempra 
et gia le nocti amezo di fen vanno . 
Quando labrina 1n fu la terra affempra 
limagine di fua forella bianca; 
ma poco dura et la fua pena tempra. 
Lo uillanello a cut la roba mancha 
f1 leua et guarda et uede la campagna 
biancheggiar tutta: onde {1 batte lancha 
Ritorna 1n chafa etqua et la fi lagna 
chome tapino che non fa che fi faccia 
poi ride et lafperanza riguadagna.. 
Veggendo elmondo bauer mutato faccia 
in pocha dora; et prende fuo uincaftro : 
et fuor le pecorelle ad pafcer caccia. 


erecenfexantacinque di ec la quarta parte cioe fei bore 
rie nationi appreffo de glantichi uariamente piglavan 
cadia di tre meft. Glacarnani baucuano fanno di fet m 


nimo ; et conduce la gregge in paftura. Cofi.lui 
dopo fo {bigottimento riceuuto per lafpecto tur 
bato di Virgilio/fu dal medefimo poeta ricorifor 
tato. IN QUVELLA Parte del gioninetto anno 
Vfa chonographia:cioe defcriptione di tempo, 
Et perche fa mentione dellanno noi ripetendo al 
quanto di lontano dimoftrerremo quanto uarii 
et di quante fpetie fieno ftatiglanni in diuerfe 
nationi et in diuerfi fecoli. Anno e/ nome latîo 
decto annus quali anulus : perche come lanelloe 
tondo et ritorna in fe medefimo . Cofi fanno ua 
circularmente : et comindiado da un fegno del zo 
diaco paffando per tutti glaltri ritorna a quel me 
defimo. Imperoche el fole e/ quello che lo fa el 
quale cominciando da un fegno difcorre pertutri 
et quando e ritornato a quel medefimo donde fi 
parti e/ finito lanno. Alchuni dicono che anno e 
decto daun uerbo greco Ananeufte che fignifica 
rinouare : perche finito fanno fi rinnuova:Et ben 
che el uero anno fra un corfo compiuto del fole p 
tutti edodici fegni del zodiaco: elquale fpatio e / 
et una centefima parte dun di: Nientedimeno ua 


o lanno. Imperoche era fanno apreffo a quegli dar 
efi : Et tutto el refto della grecia di. cce.liii, gior 


m. Romolo uolle che eromani haueffino lanno di dieci mefiser cominciarfi da marzo:Et quefto primo 
mefe dinominorono da Marte padre di Romulo:E1 fecondo da Venere madre denea: dalquale difcefo 
no eromani, Adunque dixono daprile bapbrodile : perche in greca lingua Venere e/ decta bapbrodite, 
Et perche la citta era diftincta in maggiori et minori-: cioe inuecchi et giouani: da maggiori fu nomina 
te Maggio:et da giouani giugno. Dipoi efequenti furono nominati dal numero: et pero el quinto fu 
decto quintile. el fexto fextile. el fepumo feptembre: Ft fimilmente dalloctavo octobre + dal nono no 
uembre:et dal decimo dicembre. In quefti.x. erono fei di trenta di et quattro di trentuno. Ilperche fa 
ceamo la foma di . cccsitii. Ne faro alprefente occupato adimoftrare edi intercalari, Solo diremo che ne 


fequenti tempi, C. iulio cefare dictarore non di min 


ore ingegno fn doctrina che in difciplina militare / 


correife ogni errore et ordino lanno di, ccc. Ixy. giorni et un quarto di di et una centefima. Et notle che 
ogni quarto anno fuffi di. ccc.Iyi. di per computare equattro quarti che in quattro anni fanno uno inte 
ro chome diftefamente feriuiamo in una noftra epifto'a a Francefcho baldouini della intercalatione tet 
del bifexto. Et in quefto imita glegyptii equali per doctrina matbematica conobbono che lanno folare 
e/ finito quando el fole ha facto el circuto fuo per tutti edodici fegni;elquale fa nel numero gia fcripto 
Adunque Cefare aggiunfe alanno diRomolo gennaio et febbraio. Et ordino chel principio dellanno fuf 
fi gennaio :et per quefto lo dinomino da Giano elquale ecentili credeuono effere dio dogni principio . 
Et febbraio dinomino da februa che fignifica purgatione: Perche in quefto mefe faceuono facrificii per 
purgare lanime de morti. Iperche anchora la chiefa romana fequitando quefto ordine pone genaio pri 
cipio et capo danno. Ilche moffe el poeta a dire IN QVELLA Parte del giowinetto anno Adinotare 
gennaio effere la prima eta dellanno nel quale perche e/ principio fanno e/ anchota giowinecto. Et que 
fto e/ quanto alla confuetudine de romani et della chiefa. Ma fecondo glaftrologi nel mefe di gennaio 
non e/ Ja giouentu:Ma la fenectu dellanno. Imperoche effendo ef nero principio dellanno e! primo in 
greffo del fole nellariete chome nel primo canto di quefta cantica fi dimoftra fequita che gennaio fia cir 
ca al fine. Ditidono adunque glaftrologi anno inquattro parti: etla prima e/ primauera: faqual comicia 
dallo ingreffo del fole in ariete. Etquefta e/ 1a pueritia et adolefcentia dellanno. Imperoche chome în 
quefta etalbuomo crefcieset mantiene le membra tenere et abonda di caldo et bumido:1aquale e/ natu 
ra del fangueset e/ fimile allaria * etquate elemento c/ caldo et umido tchofi ta primauera da alla terra 
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quefta complexione per faquale germinano et crefcono tutte le piante et mantengonfi tenere. La fecò 
da el ta fate di natura di fuoco calda et feccha Simile alla gionentu noftra. Imperoche Ibhuomo finito 
el tempo del crefcere fi chiama giouane: et ba gia indurite lemembra effendo caldo et feccho : et diuen 
ta forte et robufto : chofi la ftate e/ calda et fecca: et fa le piante dure et robufte et forti : Et comincia 
laftate fubito chel fole'arriua al primo grado del cancro. Dipoi mentre che paffa pel cancro pellecne et 
per la uergine dura fempre el tempo della ftate. Ma quando tocca la libra principia lautunno : eiquale 
el bumido et freddo fimile allacqua et da maturita a feucti, Ilperche e/ fimile alleta uirile:laquale lafcià 
do egiuochi et traftulli diuenta di maturo configlo : et cerca chofe fructuofe et honoreuoli . El uerno 
el freddo et fecco di complexione melancolica et fimife alla terratet e/ la mecchiaia dellanno : et comin 
cia al primo grado del capricorno. Per lequali tutte cofe fequita che chiamando Danthe gernaio la gio 
uentu dellanno non parla fecondo glaftrologii Ma fecondo la confuetudine deromani. SOBTOLA 
Quario tempra. E/ aquario domicilio di Saturno :et per quello corre el fole in quefto anno. M, cere , 
inxxî, da di.x. di gennaio infino a di noue di febbraio e/ fegno fixo et mafculino, Di diwi puo Satur 
no/di nocte Mercurio et Ioue participa con quefti. E/ della‘triplicita dellaria: La prima fua facciae f 
di Venere.la feconda di Mercurio. la terza della luna. Contiene quefto fegno ftelle diciotto . Signo 
reggia nelle gambe dellbuomo infino alla congiuntura del pie. Fa Ibuomo gloriantefi et di bella faccia; 
et colorita:ma duna gamba piu lungha che laltratet e/ chafa damicitia. Dicono ie fauole che aquario e 
Ganimede rapito da Ioue. E/ decto aquario perche induce pioue ; et e/ cagione fecondo Alberto ma 
gno di diluuio untuerfale quando la congiuntione di fepte pianeti comincia in quefto fegno; et inquel 
ta parte faquale chiamano bydra et paffa ne pefci. Ne porro al prefente perche lanno babbi pricipio dal 
lingreffo del fole nellariete piu tofto che dallingreffo dalchuno altro fegno? perche nel primo canto di 
quefta cantica producemmola ragione. Solo aggiugnero che fono tre fpetie danni. Quefto che e/fola 
re. El fecondo lunare che e/ lofpatio da una congiuntione della luna cho! :fole infino allaltra . El terzo 
anno e/ decto anno grandetelquale fecondo lopinione de piu contiene trentafei miglaia danni folari. 
TEMPERA ECRINI. cioe tempera efuoi ardenti raggi. Imperoche non molto rifcalda el fole metre 
che e in quefto fegno. ET. GIA LE Nocte amezo er edi fen uanno:cioe le nocte et edi fen uanno dia 
al mezo, Ilchefignifica che gia le nocti et edi diuidono per meta. Non perche anchora fia lequinoctio : 
Mae gia tanto crefciuto eldi et diminuita [a nocte: che benche non fieno almezo pure pure ui comincio 
no andare, Non dixe adunque pia fono: ma gia uanno,, Alquantileggono et gia le noctifa mezo di fen 
nanno ? cioe cia e/ cominciato a crefcere el di et amancare le nocti. Imperoche irfino che el fole e / ito 
al capricorno fono crefciute le nocti et mancati egiorni, Et dipoi partito dal tropico hiemale uien digra 
do in grado inuetfo lequinoctiale:et le nocti incominciono a diminuire inf no che arriua alfequinoctiale 
doue fi pareggia la nocte col ditet occupano folamente el mezosct quefto 2/ nel pramo grado dellariete 
Et dipoi fequitano le nocti nella loro diminutione infino al folftitio efuuo che e/nel cancro Siche edi ne 
gonoa effere grandiffimi set le noctî minime, LA BRINA.Elfole mentre che e/ fopra terra vira a fe 
homori ? et quegli che non confuma ricaggiono in giu fubito.che lui ua fobto. Ma la ftate tale bomore 
e/ decto rugiada: perche in latino e/ decto ros :et el uerno lo chiamiamo brinata; perche elatini la chia 
mono pruina a perurendo. Imperoche col {uo freddo abrucia le tenere piante. Ditfinifce Arifotele ; 
che brina 2/ rugiada congelata nella meza regione dellaria per la frigidita delluogo et del tempo quado 
non ue alchuna parte di caldo, Pel freddo adunque indurifte et diuenta biancho quello bomore elquale 
prima era rugiada: perche el fredo ilraguna et riftrigne, LA IMAGINE : dioela forma di fua forella 
della neue laquale chiama forella della brina per la fimilitudine che e/ in quelle. Adunque in quefti te 
pi la brina e/ ft grande che faffomigla alle neue. MA POCO DVRA : perche quando el fole rifchal 
dafubito fi diftrugge. ET LA SVA PENA TEMPRA :cioe ftruggendofi diminuifce el freddo; el 
quale quando e/ exceffiuo perla gran brina e/ pena a ogni chofa che ha anima uegetativa, Alquanti leg 
gono penna: etuoglono che la fententia fia che la brina cemperi la penna;cioe duri poco chome la tem 
peratura della penna dura poco allo fcriptore. Ma a me pare piu uerifimile che el texto dica pena : et 
non penna: perche tale tranfiatione e/ troppo dura. LO VILLANELLO A chuila reba mancha . p 
che e ponero: cuero gli mancha la roba cioe lo ftrame da pafcere le pecore. CHOME Tapino mifero; 
et pofto in baffo ftato. Imperoche tapinos in greco fignifica deiectojet baffo, POI RIDE et la fperan 
za riguadagna perche Lhauea perduta. VEGGENDO el mondo hauer cangiata: cioe mutata faccia per 
che non e/ piu bianco per la brina laquale e/ gia ftructa”, 


Chofi mi fece fbigottir lomaftro i Noqueftomedefimomodofbigortiio:e: 
quando gli uidi ft turbar la fronte | chofi prefto giunfe lompiaftro al male. i. 


Gio el rimedio almio fbigottimento 1 CHE GHO 
et coft tofto al mal giunfe lompiaftro. ME. Dimoftra la cagione perche prefto riprefe 


Che chome noi uenimo alguafto ponte lamumo,. Imperoche giunti che fummo al ponte 
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CANTO 


to duca mio fi uolfe con quel piglo 
dolce; chiol uidi pria a pie del monte 
Le braccia aperfe dopo alchun configlo - 
electo feco riguardando prima 
benlaruina et diedimi di piglo + 


guafto elquale chome dicemmo era caduto fopra 
ta fexta bolgia, L'o duca mio fi nolfe ad me chon 
quel piglo; cioe con quello afpecto elqual mi mo 
ttro quando la prima uolta mapparue appie del 
monte dende mi cacciauono le tre fiere :come ue 
demo nel primo canto... LE BRACCIA Aper 
fe dopo alchun configio. Lebraccia fon pofte dal 
{a facra fcriptura per laiuto : et fempre la ragione aiuta el fenfo, Adunque dimoftra che lontellecto set 
la ragione fuperiore foccorfe fa inferiore : laqual per fe medefima non baftaua. Et foccorfe dopo alchun 
confioto electro, Tlche dinota che fontellecto bumano non uiene in uera confideratione fanza difcorfo : 
Et per quefto prima che abbracci Danthe che e/ quando riduce a fe la ragione inferiore er 1a fenfualita / 
conuiene che per tale difcorfo uenga incognitione del uero; et quefto e/ confiderare fa ruina, 


d  Ifcriuetauctore qualfialufficiordellintellecto et dellbuomo fauio1 etquale fempre prima che facaa 

alchuna imprefa difcorre con la mente. Et chofi leua danthe che e/ la ragione inferiore et la fenfu 
alita. IN VERLA CIMA.i.inuerfo la fommita che e/ la fpeculatione et contemplatione . DVN 
RONCHIONE ; cioe dan pezo di faxo della rui 
na. AVISAVA Vhnaltra fcheggia. Quafi unal 
tro ronchione, Ft chofi interuiene Imperoche lin 
tellecto non folamente confidera alprefente: Ma 
anchora riguarda el futuro: et prouede et coman 
da alla ragione inferiore : laqual adopera arca epar 
ciculari quello che babbi a fare: et admonifcela che 
non fi metta a far chofa che fia fopra le fue forze 
Et pero mentre che Virgilio tira la fenfualita alle 
chofe difficili innanzi che fia al primo confidera 
co luogho lammonifee che dipoi faggrappi aunal 
tro fuperioret Ma prima che ui faffidi unole che 
tenti fe la fcheggia lo puo foftenere, Lontellecto 
excita la ragione inferiore et la fenfvalita alle grà 
chofe : et uuote che efchi del fondo doue fono puniti epeccatori ; et {urga fu alla fpeculatione della ueri 
ta col fuo aiuto. Ma perche non ogni buomo ha tal dono dalla natura che tongegno el ferua alle gran co 
fe: pero debba hauere ogni huomo tanto intellecto che examini la fua poRibilita:et non pi gli a far cofa 
che fia fopra a quella. Et pero dice che tenti pria. NON ERA Via da ueftito di cappa . Ha pofto in 
quefto fondo gihy pocriti con cappe di piombo: Dice adunque che quella wia fi erta non era da buomini 
ehe baueffino fi graui ueftimenti : et allegoricamente dimoftia che chi e/ aggrauato dallhabito del pec 
cato non puo ufcire di quello : Conciofta che quegli che non hanno facto babito chorì difficutta fene libe 
rano. CHE Noiappena e/ licuc: cioe gpfo Virgilio che e/ lieue. ET IO SOSPINCTO. Dice che 
Virgilio era licue, Imperoche lontellectoilluftrato di (cientia e/ leggieri a uolare chome aquila alle cho 
fe fublime et celefti 3 et io fofpincto. Imperoche la fenfualita et 1a ragione inferiore benche di fua natu 
ra fia graue. Nientedimeno quando ubbidifce altontellecto e/ fofpincta dallui.. POTAVAN Sum6 


Et chome quei chadopera et ftima 
che fempre par che innanzi fi proueggia 
chofi leuando me fu ner lacima 

Dun ronchione aduifaua unaltra {cheggia/ 
dicendo fopra quella pot taggrappa 
ma tenta pria fe tal che Îa ti reggia 

Non era uta da ueftito di cappa 
che noi apena e Îieue er 10 fofpincto 
potauan fu montar di chtappa in chiappa 


tare di chiappa in chrappa 1 cioe di (cheggia in fcheggja. Et qui dimoftra che Virgilio et lui non uolana 


no allinfu ; Macon difficulta andauono in fu falendo duna fcheggia in unaltra, liche allegoricamente fi 
puo riferire alla uirtu morale et alla iotellectiva.. Imperoche fe la uirtu morale e/ quella che ci dilunoba 
dal fondo de uitii;et tiraci alla fommita del monte neffuno fece mai babito della uirtu'fe non a pocho a 
poco et con interuallo di tempo ; et fe riferiamo alla uirtu intellectina babbiamo gia detto che lanimo 
bumano non conofce fanza difcorfo. Adunque ua di {cheggia in fcheggia . 


Ce fe non fuffi che di quel procincro d Imoftrain quefta parte elpoeta che fe la co 


pia che dellaltro era la cofta torta/ 
non fo di lui ma i0 faret ben winto 
Ma perche malebolge inuer la porta 
del baffifitmo pozzo tutta pende 
fo fito di ciafchuna ualle porta; 
Che luna cofta furge et laltra fcende 
noi put uenimo al fine in fu la puncta 
onde lultima parte fi fcofcende 


fa di quefto procinto della fexta bolgia nò 

fufi ftata piu torta et per quefto meno erta.: et 
minor falita lui rimanena wincto dalla difficulta 
del falire . NON SO Di lui maio farei ben ùin 
to. Quefto atleporicamente fignifica che la fenfu 
alita al mancho fe non laragione farebbe ftata uin 
ta da tanta difficulta. Ft ben dixe NON SO Di 
lui , Imperoche da una parte confiderando la cx 
celfentia della ragione apta a uincere ogni repu 

gnantia;et dallaltra uedendo la gran difficulta ri 

mancua in dubbio qual fbauefi nincto , Ma nen 
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La lena mera del po Imon fi munta dubitana di fe: cioe della fenfoalita: perche la fra 


gilitafua non puo refiftere. MA PERCHE Ms 
quando fui fu chio non pote piu oltre lebolge inter la porta Del baffifiimo pozo tutta 


aANnzA maflifi nella prima giunta pende. Affegna la ragione perche quefta cofta e 
| rap baffa che quella difopra. Imperoche ei fito 
delfoctano cerchio elquale difopra chiamo malebolgie/ pende tutto inuerfo el nono : elquale perche e / 
ei piu interiore el piu baffo cerchio de gialtri Lochiamo pozo: perche conuiene che fia profondo effendo 
nel centro:et ftrecto eMendo el piu interiore. Et e uero chel fito di ciafchuna ualle; PORTA tcioe arre 
cha (echo quefto Che luna cofta furge et lalira fcende, Imperoche quefte dieci bolgie digradano infor 
ma che el fecondo e/ piu, baffo chel primo et piu alto chel terzo!; El terzo e/ piu alto che il quarto : et 
piu baffo chel fecondo. Et chofi digrado in grado. Adunque quefta fexta bolgia bauewa men cofta che 
la quinta. LVLTIMA Pietra fifcofciende. Cioe partendofi dallaltro ponte cade. LA LENA Me 
ra del polmon fi munta. El polmone abbraccia elcuore: doue e/ la fontana del caldo naturale;et per fu 
perchio calore e/ di bifogno di continuo rinfrefcamento : EI polmone chome mantaco tira laere exterio 
reset con quello lo rinfrefca. Et quefto e/ el noftro alitare;Ma perche el caldo Mel cuore tanto piu cre 
fce quanto piu fi commuoue 1 et atfaticha el corpo, Pero e/ neceffario chel mantachare del polmone fi 
3 piu frequente et maggjore:et piu aria tiri ad fe. Onde interuiene che da quella molto fia rifeccho; in 
fortna che lhuomo ua a tale traffelamento che fe non e/ foccorfo con cofa frefca et humida manchereb 
be di uita: perche non potrebbe piu rifpirare el polmone : Et fanza tale refpiratione el cor perirebbe , 
Adunque dice bene LA LENA : cioela poffa. ERA SI MVNTA:Si'difecchata. Imperoche come 
ba poppa fi difeccha pel mugnere : chofi el polmone per uentillare. CHE IO MA SISI.i. mi pofi a 
federe: et rifermami nella prima giunta: Et inuero ia fenfualita faffaricha affai a ufcire del peccato : In 
forma che ulatane riman fi affannata*che non ua piu auati. Ma la ragione che conofce che non bafta che 
thuomo faftengha da un uitio; Se oltra quello non fequita nella cognitione dellaltro per abftenerfi fi 
milmente di quello 3 Et dipoi abftenutofi da tutti non fale alle wirtu indarno fe affatichato. Imperoche 
chome dice Oratio : Benche Virtus eftuitium fugere. Nientedimeno e/ neceffario che uincta la diffi 
eulta che e/ illafciare el peccato/ Vinca anchora quella che e/ in falire alie uirtu, Pero Virgilio cioe Ore! 
lecto conforta et fpigne la fenfualita a val fauicha. Et pero onde fequita . 


Edicheragioneaffegnalontellecto alla fenfualita per ifpignerla atte chofe ardue nelle qual confifte 
la morale et intellectiua uirtu. OMAI Conuien che tu chofi .i, Chome fai al prefente. TI 
SPOLTRE. Poltro fignifica lecco, Onde diciamo poltroni glbuomini pigri et dormiglofi : Et fpoltri 
re fignifica ufcir dellecto: cioe deftarfi; et lafciare 
Homai conuien che tu dhofi tifpoltre el fonno et lotio 3 et darfi alle uirtu; La ia delle 
dixel. maeftro che feggendo in piuma quali e/ faticoia et erta. Et pone iacere in piuma 


- ex ftare fobto coltre:che e/ coperta dellecto/ per 
in fama non ft wien ne fobro coltre la uita fomnolenta pigra otiofa delicata et uolup 


Sanza laqual chi fua utta confuma tuofà: laquale e/inimica dogni uirtu:et genitrice 
cotal ueftigio in terra di fe lafcia dogni uitio. Onde el petrarca La gola el fomno 


al fumo in aria: et in acqua lafchiuma = etiotiofe piume Hanno del«mondo ogni uirtu 
RORSTA 1 (bandita. Dixe adunque el maeitro che e/ lontel 


Et pero lena fu viola lambafcia lecto elquale e/ uero maeftro dellanimo: che chi 
con lanimo che utnceogni battagla uiue in uita otiofa et dilicata non acquifta fama : 
fe col fuo graue corpo non faccafcia Doue pare che admonendo Virgitio' Danthe Do 


Piu lunga fcala conwien che tu fagla ueffi piu tofto dire uirtu che fama . Imperoche 
balla darai di ui Ibuomo debba dirizare ogni fua acticne alla uirtu 

MORI DRIVA: CACOIRRR CA paTLi Et piu tofto debba uolere la uirtu con infamia : 
fe tu mintendi hor fa fiche muagla. che la fama col uitio. Di quefta fententia fon pie 
ne tutte le facre furipture ; et ogni graue philofo 

pho afferma che le uirtu fi debbano cercare per fe medefime: et non per acquiftar fama : Ma perche la 
fama fequita la uirtu chome lombra el corpo/non fi debba fuggire la fama fe wiene drieto alla uirtu;pu 
re che noa fi cerchi la uirtu per hauer fama. Ad quefto rifponderemo che non fanza cagione dixe fama 
Imperoche in quefto luogo Virgilio che e/ huomo decto et fauio Ammonifce Denthe elquale fi pigia 
per colui:nel quale puo anchora piu lappetito"et fenfo che la uera ragione . "A dunque hauendo a effere 
conforta tale buomo alla uirtu;laquale e / piena di difficulta tet di fatica debba el fauio exortatore allet 
sario con [a fama laquale e/ difiderata da ognihuomo. Et chome el faggio medico tedendo el fanciullo 
ricufa la falutare medicina fpauentato dalla fua amaritudine ui mefcola ef mele saceioche quella dolceza 
lo tiri abere etiam lamaro : chofi el faggio preceptore uedendo che lappetito e / piu cupido della fama 
the della uirtu, Onde el fatyro [ouenale dixe Quis enim uirtutem amplectitur ipfam premia fi tollas/ 
Propone la fama per la dolceza della quale pigli ancora lamarore che e/ daprincipio nella uirtu. Porreà 





CANTO KAI 


befi anchora dire chel poeta ufo figura poetica ponendo quelto'che fequita per quello che precede; et di 
xe famacioe uirtuslaquale partorifce fama. Fama e/ nome di mezo cioe elquale fi diftende chofi al ma 
te chome al bene. Et diciamo ibuomo bauer fama ; quando lopere fue fi diuulgano et di quelle per tut 
ro fi parla : lequali fe fono uitiofe inducono mala fama, Iperche la difcriprione della fama pofta da uir 
gilio nel quarto dinota,mala fama: cioe infamia laquale incorreua enea per bauere lafciato el recto corfo 
delle utrtuser efferfi dato alla utta uoluptuofa et uile: chome diftefamente difcripfi nel quarto libro del 
le noftre difputationi chamaldolefi doue tallegorie di Virgilio dichiarai. Ma fe fono uirtuofe Lopere ne 
fequita buona famatEt e/ decta fama perche fari in latino fignifica parlare * Et fama chome e / decto e / 
frequente parlare dalchuno : Et dalla fama cioe dal frequente parlare dellopere dalchuno ne nafce el no 
me: perche tale buomo e/ nominato per'tutto; et dal nome acquifta gloria : Ft e/ gloria un certo fpié 
dore elqualarifutta dalla fama buona et dal nome. SANNA Laqual chi (ua uita confuma , Chi uiue 
fanza fama non lafcia altro ueftigio cioe altro fegno che fui fia mai ftato: che lafci o elfumo in aria : ola 
fchiuma nellacqua;lequali come ueggiamo tofto perifcano et non lafciono fegno alchuno dopo loro. Ve 
ftigio e/ proprio la forma che lafcia el pic in terra etquale noi chiamiamo traccia ouero orma . Onde di 
ciamo tracciare et ormare/ inueftigare quando fequitiamo lorme dalchuno per trouarlo. Dipoi p tranf 
latione diciamo inueftighare:: oe condiligentia cercare. Et diciamo ueftigio ogni fegno elquale rimane 
do dimoftra quella chofa effere ftata. Hperche un cafolare quafi diffacto diciamo effere te veftigie duna 
chala. ET PERO LEVA SV : cioe hieuati da federe che fignifica teuati da uitii: et dalle chofe infime 
ct terrene. VINCI LAMBASCIA, Ambafcia e/ troppa copia dalito faquale molto offende chi fale p 
luoghi erti. Adunque chome el corpo andando allerta e/ offefo dallambafcia : Chofi la noftrafenfuali 
ca mettendofi per lerta uia della uirtu e/.noiata da quella difficulta. Ma bifogna excitare la forteza : et 
la tollerantia dellamimo : et con quella uincere ogni difficulta. Ft certamente effendo lo fpirito propto 
et la carne cioe la fenfualita inferma cioe debole a refiftere e/'neceffario che fontellecto exciti .in noi for 
teza tollerantia patientia et pfeuerantia;laquale uincendo ogni difficulta fofpigne in alto la fenfualita , 
SE CHOL SVO'Gtraue corpo non faccafcia. Proprio diciamo una cofa accafciarfi quando non poten 
dofi foftenere per la fua graueza fi lafcia andare a terra. Adunque la fenfualita et lappetito effendo,op 
preffo dalla grauita del corpo faccafcia. Malanima laquale di fua natura a/ eleggere facilmente fi leua in 
alto alla coznitione delle chofe diuine fe nonfi 1afcia aggrauare dalle contagion del corpo. PIV LVN 
GHA Scala conuien che tu fagla: che non e/ quella che tu hai fatito. NON BASTA Da choftoro ef 
fer partito. Allegoricamente intendi che non bafta partirfi dal uitio fe anchora non fi fale alla uirtu, 
SE TV INTENDI fa fi che ti uazia. Nota che non bafta allbuomo intendere quelto fia dafare fe no 
to fa, Ne e/ giufto 0 temperato o forte colui che conofce che cofa fia giuftitia temperantia o forteza : 
Ma colui elquale uiue fecondo tali uirtutet quelle mette in opera, Onde Ariftotele Virtutis , n. laus 
omnis in actione confiftit. Et quefto intendi maximamente nelle nirtu morali . Perche nellintellectine 
puo effere Ihuomo tale per la fola fcientia benche non ta metta in opera. Onde diciamo uno effere bno 
phyfico quando perfectamente intende le ragioni naturali benche quelle non adoperi in alchuna chofa et 
fimilmente arithmetico benche non facci alchun computo et gemetra benche niente mifuti e decto quel 
to che fa bene enumeri et quello che ba ogni mifura et'proportione. 


Leuami affhor moftrandomi fornito d Ifcriuelanaturadichie /ubidiente al pre 


eol I on mi fent ceptore elquale benche non fi fenta gaglar 
si 7 odi pa Ti £. e 1 n do alla fatica dallui impoftagf1,, Nientedimeno 
et dixit ua cnhio 10 Forte et ardito + dimoftra di fentirfi;et chofi dice deffere. LEVA 


Su per lo fcoglo prendemo la uta MI: perche Virgilio bauea decto Et pero leua fu 
chera ronchiofo ftrecto et malageuole : ET DIXI VA.Quafiioti feguiro. SON for 


te facto dalla fperanza del premio che tu mi pro 
n a a n dr ponefti:perche come dice Tullio Honos alit ar 


Parlando andauo pernon parer fieuole tes omnefque accendimur ad ftudia gloria. SV 
onde una uoce ufci dellaltro foffo PER LO Scoglo prendemo la uia chera ronchio 
ad parole formare difconueneuole fo. Ilche offende epiedi equali dif:derano trouar 


la wia dilicara et equale. STRECT'A: La uia erta 


Non fo che dixe anchora che fopral doflo quando e/ ftrecta e/ piu difficile: perche no puoi 


fuffi dellarzo gia che uarca quiut ; andare uolteggiando chome per larga, ET MA 
ma chi parlaua ad ira parea moflo. LAGEVOLE. Sequita che efendo erto ronchio 


fo et ftrecto fuffi malageuole . PIV Affai che 
quel di pria. Quanto piu uanno al fondo piu graue uitio fi truova ; et quanto e/ piu graue piu difficul 
ga da a chi lo uuole conofcere per fuggirfene. Alquanti dicono che el poeta uogli moftrare la difficuita 
che gli fu a trouare la inuentione per exprimere poeticamente quefto uitio. PARLANDO Andauo 
per non parer fiewole 3 perche la ragione inferiore gia difpofta a ubidire fi fa piu innanzi allontellecto 
che epfa non puo p dimoftrare quanto di buona uogla lubidifta. ONDE; VNA VOCE Vfci dellaltre 
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foffo ; et quelta era difconueneuole cioe non conuentente;et non apta a formare parole? perche cra cò 
tufà et male diftincta i chome interuiene a quelli che fono accefi dira: Et quefta fu la cagione che lui bè 
che ludiffi non lantefe. Perlaqualchofa dice. NON SO Che dixe ancor che benche fuffi foprai doffo 
detlarcho : elquale ueniua a effere a piombo fopra colui che parlaua. Adunque fe non intefe non uen 
ne dalia diftantia delluogho. Ma dalla confufione della uoce ;laquale e/ maximente nellbhuomo adirato 


1 A fententia e/ che benche lui teneffi glocchi; cioe glocchi corporei equali noi ufiamo in uita, Ni 
entedimeno per lobfcurita delluogo non potea dal ponte benche ucdefti difcernere la figura: co 

fi chome udiua la uoce : et non difcerneuale parole, Et qui dinota che lanima rinchiufa nel corpo non 
puo uedere ne udire fe non chofe corporee. Pre 

lo ero uolto in giu ma glocchi uiut terea el fenfo et la ragione inferiore non poffon 
non potean ire alfondo per lo fcuro conofcere et diftinguere fe non molto dapreffo 
perchio maeftro fa chetu arriut n e O la ragione fupe 
Dallaltro cinghio: et difmontian fomuro ipertesti pini is 
5 dogni chofa. DALLALTRO CINGHIO;: cioe 

che come 10 odo quinci et non intendo : dallaltra ripa che cigne quefta ualle. VEGGIO 
chofi giu uzggio et niente afiguro . Etniente atfiguro. perche la ragione inferiore e 
Ri spo ae cedo fimile a chi uede alchuna chofa in luogbo doue fi 
LmnetGazde nd LERR a poco lume. “Choftui benche uegga qualche om 

non eifare; che la domanda honeita bra. Nientedimeno nonla puo diftinguete et fi 

{1 de feguir con lopera tacendo . gurare: Choli la ragione inferiore . Benche ne 
particulari babbia una uelata cognitione: Niente 

dimeno non puo diftinctamente comprendere, Preterea {i cuole apreffare per uedere particularmete 
per inferire che benche la fcientia : laquale acquiftano glanimi noftri fia de gluniuerfali. Nientedimeno 
conuiene che nafca in noi da parriculari:chome altroue babbiamo dimoftro. ALTRA RISPOSTA 
Optimamente per cranfito dimoftra el fauio poeta che quando Ihuomo in cui regna intellecto conofce 
“ ta domandafactagli effere honefta Non occupa el tempo in lunga rifpofta. Ma tacendo adempie quan 


to gle ftato domandato + 


€ Equitadifcriuendoloctauabolgia. E in quella difcriue punirfi efuri: et pone le pene chotle quali 
fon tormentati. Et noi poco di fobto di quefte tracteremo. Ma prima tornando al texto dimon 


fera che uolendo fcender giu nella feptima bolgia pafforono el ponte elquale e/ fopra quellaret da quel 
la tefta del ponte laquale fi congiugne colloctaua 


Noi difcendemo el ponte dalla tefta ripa fciefono giu nella feptima bolgia. Scefe adi 
doue faggiugne chollocta ‘que la ripa non di qua ma dila : laquale “nafceva 
fe 7 ce È L o da o? 3 non da quello fcoglo che diuide ia fexta dalla fep 

POESOE PE RISSA SERE ‘. tima. Malafeptima dalloctaua. ET VIDIVI 

Et utdiui entro terribile tipa! Entro terribile ftipa:cioe fpauentofa congregatio 


di ferpenti di {i diuerfa mena ne, Suono n latino fignifica Niuare : Sn di 
che la memori nd xe ftipa quafi ftiua: cioe congregatione 1trecta : 
p; È fi rue aes pi miftip * etftivata,. DI SERPENTI Di fi diuerfa mena 
MI ODI VOREZENA RA vee cioe di fi diuerfo moto / quafi dica di fi diuerfa 
che fe chelidri iaculi et pharee (petie. CHE LA MEMORIA cioe el ticordar 
produce et chencri con amphefibene fene. ANCHORA SCIPA .i. fparge el fan 


î cà gue? et dixe fapa.i. (parge'da quefto uerbo fcer 
Ne tante peftilentie ne fa rec po fcerpis. Et e/ 1a fententia. Che anchora quan 


moftro giamaicontutta letbiopia do me ne ricordo me ne uiene tanta paura che el 
ne con cio che di fopra al mar roffo ee : fangue fi dilegua per le ueni et rimango pallido. 


Tra quefta cruda et triftiffima copia PIV NON Siuantilibya. Vna d elle tre parti 
det mondo.da noi e/ dinomina apbryca quafi a 


correuan 0 ; ; n, : 
(2630 ga sr sea fpauentate neu pbhrycas cioe fanza freddo: perche e/ regione 
anza lperar pertulo O belstropia calda per effere pofta a mezo giorno. Altri fcrip 
€on ferpi le man drieto bauean legate fono che Aphryca prefe nome da aphro ftgluolo 


dhercole, Quefta da greci e/ decta Lybia: et pre 


quelle ficcauon per le reni la coda i 
fe tal nome da Ibiyafigluota depapho et madre 


rea dinanzi sso» di Rufiride, In Libya e/ una parte denominata 
libya barenofa. Quefta e/ arrida et feccha prina 

ta di fiumi di fonti di pozi s et doue mai non caggiono pioue.La 
nuda dberbe et dalberi. Ripiena di uarie fpetie di ferpenti; Dequal 
Catone paffo indi per congiugnerfi con glexerdì 


terra fua e/ tutta rena et fterile : et 
i (rive Lucano quando dimoftra che 
ti pompeiani equali erono in aphbrica chon Iuba et chen 
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CANTO XXIII 


Sopione, Quefti ferpenti produce quiui la natura delluogo : Male fauole dicono che quando Perfeo 
pafto per quefta regione con la tefta di Medufa tali ferpenti fingenerorono delle gocciole del fangue : 
elquale cadena da quella, Quefti fono di diuerfe fpetie er generationi : tra lequali fono chelidr decti 
quali cherfydri: perche parimente babitano in terra etin acqua; et cherfos fionifica terra et idor acqua 
Precerea Iaculi decti chof1: perche informa di dardo fi lanciono de glalberi et forono Le membra: et'elati 
ni chiamano iaculum el dardo. Pharce fono ferpenti equali uanno con la.coda et nel refto fono eleuati 
da terra. Cencri/ferpi lequali fono punteggiate di puncti fimilial granello del miglo ; decte chofi:per 
che cencron in greco fignifica miglo: Vanno a diriccura ne ft rorcono chome laltre ferpi. Amphefibene 
hanno due capi uno doue naturalmente debbe effere: laltro nella coda. Alberto magno niega quefte ha 
uere due capi: Ma fcriue che pare chofi: perche per grande mobilita delle chofte falta da ogni parte, E/ 
nel primo ordine el cui ueleno uccide in tre bore. NE TANTE Peftilentie; ne animali tanto pefti 
feri. LETHIOPIA, Ethoingreco fignifica ardo. Onde e/ decta echiopia da gli {mifurati ardori del 
fole: equalibanno poffanza di produrre glbuomini nert in quella regione . Ethiopia e/ piena di ferpen 
ti fmifurati + equali fi mettono in aguato et affeltano glelepbanti:ct mettono el capo nelle nari dcue lo 
elepbante non aggiugne con lamano et fucciono el fangue. Molu ferpentafi trucuano inquella perte de 
thiopia doue babitano epopoli decti afachei. Quiui fi crucuono lunghi uenti cubiti, Dice che inquegli 
liti fintrecciono quattro o cinque infreme : et uanno permare chome nani: et portano ei capo alto aufo 
di uele, In india fono fi grandi chome fcriue Megatofthene che inghiottifcono ecerui et ethori interi . 
Afferma Plinio et molti altri biftorici che. M. attilio regolo confolo de romani nella prima guerra con 
tro a cartaginefi uccife in apbrica‘appreffo al fiume Bagrada con baleftra et fimili inftrumenti un ferpen 
te lungho cento uenti piedi. E/ in italia una fpetie di ferpenti decta boia: et a tempo di Claudio impe 
radore ne fa trowata una a Roma nel monte uaticano : Laquale baueain corpo un fanciullino intero . 
EL MAR ROSSO Principiain egypto et uiene in Paleftina. Per quefto mare paffo Movfe col popo 
lo liberato delle mani di Pharaone  E/ decto roffo non perche facqua di quello fia roffa. Mala terra che 
gle difobto effendo roffa moftra facque rofe. Altri dicono che e/ dinominato Eritbreo da Erithro re : 
Ma perche Erithro in greco fignifica roffo pero dixono roffo. TRA QVESTA Crudaet triftifima 
copia. Tra quefta abundantia di ferpenti crudeli et piena di triftitia et di lucto del continuo correuo 
no genti nude et piene difpauento elquale piglauono de ferpenti: ct non fperzuono di potere tronare 
pertufo cioe buco alchuno da nafconderfi da ferpenti. NE ELITROPIA: cioe ne chofa alcFuna ‘aquale 
gli faccia inuifibili accioche eferpenti non gli ueggono chome fa la beiitropia. Scriue Sotino nellibro de 
mirabilibus mundi che belitbropia e/pietra laquale {i truoua in Cypri. Ma piu nobile in Ethiopia'et in 
Aphrica;laguale e/ di colore uerde ma in nuuolato et diftincto di ftelle purpurine. Ma melo in caldaia 
di rame fa che percoffo dal fole erazi che da quetlo fi rîflectono diuentono fanguigni. E/ ancora unher 
da fimilmente chiamata Elitbropia: perche fempre fi uolge chome el fole : et helios in greco fpriifica fo 
le et trepo fignifica uolgo. Senuono adunque emagi che upnendo tale pietra col fugo di tale erba ? et 
confacrandola con legitimi priegbi/Ibuomo che la porta diuenta inuifibile. Adunque non fperano que 
fti peccatori potere trouare helitbropia dalla quale fieno facti inuifibili. CHON SERPI Leman drie 
to bauen legate. Perche in quefta bolgia pone fauctore la pena del furo/Noteremo che in due modi fi 
rogle quello che e/daltri. o apertamete: et con ufolentiaschome fanno emalandrini et afaffini et rompi 
cori di {trade : et qualunche altro non di furto ma con rapina togle et fpogla 1 et fpeffo per fpoglare a 
maza, Oueramente di furto et di nafcofo con frande et con inganno, Eprimi da latini fono chiamati la 
trones, Efecondi fures. Quefti fecondi fono chiamati fures da quefto uocabolo forum che in latino fi 
gnifica nero et obfcuro: perche chi uo! commetter furto cerca nocte et tenebre er obfeurita. Adunque 
effendo quefta feptima bolgia una di quelle doue fi punifce la fraude et non la niotentia /pare che qui fi 
debba tractare de furi et non de ladroni. Nientedimeno perche :n-bora chi commette elatrocinii «hon 
utolentia prima ufa fa fraude? et con quela piu che con le forze adopera : chome ueggiamo nel malidri 
no innanzi che affalti el niandante fafconde in aguatotet ufa molte altre fraude* pero fi punifce alla me 
fcolata el furto et effatrocinio. Stanno adurique tra le ferpilequali fono animali pieni di callidita set di 
aftutia. Adimoftrare che la fraude et longanno fono que uitii coquali maculano animo et coquali affiig 
gano et perturbano fa confcitntia : dalla quale dopo el commeffe errore fempre fono rimorfi. Paff.ho 
adunque col capo et colla coda per le reni al pecto done e/ el cuore fedia della cogitatione : perche tale 
fraudeset col capo cioe da principio innanzi al peccato commeffo da grande anxieta alla menre pefando 
non folamente al peccato elquale fapparecchia commettere, Ma molto piu al pericoto dellanfamia'; et 
al danno che ne puorifultare. Ft poi con fa coda cioe dopo el fine ripenfando quello che ha facto : et a 
fpectando ogni bora che tale fcellerateza fi (cuopra. Onde gli rifulri infamia et fupplicio. Quefto e / el 
capo. Quefta e/ la coda della ferpe : Che trapaffando per le reni al pecto trafigge el cuore : erannodé 
fi dinanzi: perche tale copitatione et tale ftimoto di confcientia non paffauia: Ma rimane lephato nella 
mente tet fempre fta. Ne fi poffano nafcondere : ne fuggire tale ftimolo di confcientia ; ne alchuno 
rimedio ui truovano: perche chome dice Inuenale. Prima hec eft ultio quod fe indice nemo nocens ab 
folmitur, Adunque nefuno che hibbia commeffo alchuna fcellerateza e/ abfoluto da fe medefimo:pche 
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{INFERNO 


fempre la confcientia fua giudica che lui meriti fupplicio del peccato commeffo; et chome teftimonio 
di tale fcellerateza nocte et di lo ftimola, Ilperche el medefimo poeta dixe Nocte dieque fuum gefta 
re in pectore teftem®Spartano cudam refpondit py chia uates. Legono le mani di drieto perche lafrau 
de induce a peruerfe et deprauate operationi. La mano fignifica lopera : etchome le parte dinanzi di 
moftrano recte et laudabili operationi. Chofi Le parti pofteriori dinotano el contrario. CORREVO 
NO Nude et fpauentate. El correre dimoftra el difcorfo della mente in inueftigare le fraudi . Sono 
nude : perche el piu delle uolte fa pouerta gli (pigne Intendendo la pouerta per cupidita dbauere; per 
che ciafchuno che non ha quanto difidera e/ pouero. Et fpauentate : perche mentre che penfono difare 
el male fa paura di non effere puniti gli fpauenta, La ferpe e/ aftuta; ex chofi elladro , La ferpe faruc 
ciolando entra per ogni buco. Elladro faffottigla per entrare per ogni luogo : La ferpe ein odio a ognu 
no : elladro elfimile, La ferpe afcofa tra Iherba pugne. Elladro di nafcofo nuoce, 


» = Ondannolafententiadiquegli : equali uogliono chel pocta ponga tre fpetie di furi. La prima 

di quegli che non banno anchora facto babito. Ma trouando loccafione del furare non fenabften 
gono ! perche chome e/ nel prouerbio a archa aperta giufto ui pecca, La feconda e/ di quegli che hanno 
facto gia habito et fempre fingegnano di furare: 
Ma nietedimeno ufano tanta difcretione : che no 


sr ecco ad un chera da noftra proda” E 
È P furono ne ogni chofa: ne in ogni luogho;ne a 0 


fauuento un ferpente chel trafsxe gni perfona. La terza e di quegli che nen hanno 
la doue elcollo alle fpalle fannoda riguardo ne a luogo ne atempo : ne a perfona, 
Ne.o. fi prefto mai ne.1, fi foripfe Adunque qui tracta detla prima fpetie dimoftrà 
come efaccefe et arfe encener tutto do che benche uno non habbia facto Pabito di fa 

tino cda rare pureabbattendofi a potere comodamente 
contenne Che chaicando Giueni torre alchuna chofa di fubito gli faccende lappeti 
Et poiche fuaterra fi diftructo to!etardein tale cupidita: etardendo diuenta 
la poluer {{ raccolfe per {fe {teffa: cenere: Adimoftrare che tale ardore fa che nen e 


piu huomo bauendo perduto la ragione : et ef 
fendo fi accecato di tal.uogla:che niete altro fen 
. teo ode. Ma poiche ha adempiuto la fua uogla 

la ragione ritorna:et dinuovo diuenta huomo:et giudica bauere errato. Ma impedito o da uergogna 0 
da auaritia non rende el furto. Adunque la ferpe che e/ la cupidita del commetter la fraude lo trafigge 
etinun momento larde ser fa cenere 1 cioe Lo tramuta dbuomo in chofa infenfata : et poi caduto nel pec 

cato per fe medefimo fi raccogle;et ritorna huomo, Ha expreffo adunque la prima fpetie dejadri, 


et quel medefmo ritorno di butto. 


Choft per li gran faui f1 confeffa n Onaltrimentirinafcerdel fuo cen cre 'affer 
che la phenice muore et poi rinafce ma choftui che fi faccia la phenice . Quefta 


dicono effere uno uccello in Arabia grande quan 
quando el e anno aprefla to una aquila/el collo fuo e/ di colore doro:el re 
Herba ne biada in fua uita non pafce; fto delle penne fono porporine: excepto che la 

ma fol dincenfo lachrime et amomo choda e/ azurra: ma diftincta con penne di colo 


et nardo et myrra fon lultme fafce. re di rofa. Scriuono che uiue cinquecento fexan 
ta anni, Manilio fenatore fu elprimo de romani 


Er qual RIE che cade et non ta como che foripfe della pheniceset dixe che nefuno la ui 
per forza di dimonto chatterra el tira de mai pafcere: Ma che in Arabia e / confecrata 
o altra opilation che lega lhuomo al fole. Quando e/ uecchia fa elnido di feftuche 


dellalbero della caffia et dellincenfo : et riempie 


ndo fi leua chentorno ft mira 
Ga 3 lo dodori : et in quello muore . Delle midolle 


tutto fmarrito dalla grande angolcia fue nafce un uermine: elquale dipoi diuenta phe 
che glha foferto et guardando iofpira nicetet difubico celebra lexequie alla gia morta 
Talera elpeccator leuato pofcia madre : Et tutto el nido porta apreffo a pancha 


o potentia di dio quante {cuera dica darabia I de? del tO ponie in 
de doglie ee cvideetadaiciti ulaltare, La morte fua e/ la reuolutione dellan 
Ca PP no grande: et che le qualita de tempi ; et delle 

ftelle ritornono al fuo principio . Et quefto co 

snincia circa a inezo di quel giorno chel fole entra nellariete. Scriue Cornelio Valenano : che laphenice 
uolo giain Egypto : et fu portata a Roma nel tempo che Claudio imperadore et cenfore ; ec pofta nel 
comitio lanno ottocentefimo dalla hedificatione di Roma. Ma neffuno dubita che quefto non fia falfo 
Altri foriuono che la phenice quando uiene la morte fi uolge a razi del fole et quegli reflectendofi neile 
fplendide penne fanno fuoco, Ofide epfa arde infieme col nido: et rinafce prima uermine ; ce doppo 
tre gjorni gli nafcono lali, HERBA NE BIADA Non pafce;chome pafcano gialtri ucciegli, Ma pafce 











CANTO XXIII 


foto LACHIRIME cioe gomme cuero ragia dincenfo et damomo:tagtiale chome lagrime diftifla da fu 
o uroncho : et poi fi confolida chome ueggiamo nel gynepro et in molti altri arbori. Loncenfo inlatino 
€/ decto thus. Amomo, cennamomo,et cennamo e/ una medefima cofa 1 nafce in ethyopia in luoghi 
fterili:e/ piccolo albero ne crefce piu alto che due cubiti ; non lo colgono fanza licentia di icue: Et que 
fta impetrono con quarantaquattro interiora di buoi di capre et di caftroni, Quando Ibanno ricolto / 
ne donano la metaal fole: er di fubito per fe medefima faccende et arde. Vefpafiano fu elprimo che in 
capitolio er nel tempio della pace dedico una corona di quelto legno ornata doro. ET NARDOET 
Myrra fon lultime falce: cioe fa lulcimo nido di nardo et di myrra nel quale arde ., Nardo nafce in in 
dia et fa fpiohe Onde e/ decto fpigho. Nafce anchora in foria Nafce in gallia: et quefto e/ piu noto a 
noi:etgia in firenze nafce et feminafefi; Nafce anchora in creta. Myrrae/ albero che nafce in Arabi 
a nelle medefime felue che toncenfo. Altri uoglono che nafca in piu regioni darabia conciofiache loncen 
fo non nafca in piu che in una decta Sabca E/ quefto albero fpinofo et crefce infino in fei ubiti: Le fo 
gle fono duliuo ma crefpe er aguze, Altri lo aifcriuono fimile al ginepro et di quello fapore. ET Qua 
le e/ quello. Optima comperatione per laquale dimoftra che poiche coftui di cenere torno nella prima 
forma diuenne ftupido et trafognato et balordo chome interuiene ad chi per forza dincantefimi : o di 
qualche opilatione ftato tramortro rinutene, Main quel principio e/ attonito et quafi infenfato. PER 
FORXA Di demonio: cioe per incantefimo chome leggiamo di Simon mago :elquale per arte.magica 
facca tramortire gihuomini informa che pareuono ueramente morti: et dipoi faccendogli rinuenire da 
ua adintendere al uulgo che hauea poffanza di rifufcitare emorti. O DALTRA Opilation che legha 
ibuomo.Chome e/ el morbo comitiale ouero caduco, Significa allegoricamente che chome el tramorti 
co 0 per incantatione diabolica 0 per infermita quando ritorna in fe rimane ftupido et marauiglafi : per 
che non fi ricorda da che'fta proceduto tal cafo. Chofi quando el peccatore e/ caduto nel furto 0 per te 
tatione diabolica : 0 per propria inf<rmita della fua fenfualita fi marauigla poi in fe medefimo; chome 
fhabbi tafciato uincere da tal peccato® O POTENTIA DI DIO. Con quefta exclamatione admoni 
fce el peccatore che benche fia a wiuenti pieno di mifericordia, Nientedimeno dopo la morte nen ufa 
fe non feuerita: laquafe e/ iuftitia fanza muifericordia alchuna . O quanto e/ feuera la potentia di dio 
CHE CROSCIA :cioe con uementia et grande empito percuote cotali colpi cioe pene et fuplicii, On 
de diciamo un crofcia dacqua quando la pioua cade con grande empito. PER VENDECTA : cioe p 
punitione ; perche uendecta alchunauolta f. pigia per giuridica punitione et e/ fpetie di giuftitia . 


i O PIOVVI: cioe caddi qua giu dannato : chome fi dice de demonii che picuuono dacielo . IN 
QVESTA GOLA :cioe in quefto inferno elquale inghiottifce et diuora lanime. Cueremente di 

xe gola quefta ftrecca ualle; perche elatimi chiamano fimili luoghi fauces cioe gola. VITA BESTIA 
LE MI piacque et non bumana . Benche molte 


Lo duca domando poi chi eglera fieno le fpetie del uiuere. Imperoche alchuni fi 


Leerifboletovisvutd: frana danno alla uolupta inuolgendofi nel fangho cho 
perche eri pote 10 p me porci. Alchuni al fonno et allotio . Alchuni 


poco tempo e in quelta gola fiera. alla crudelta et alla rapina. Nientedimeno neffu 
Vita beftial mi piacque et non bumana na di quefte fipuo chiamare uita bumana: perche 


fichome amul bio fut fon uamni fucci non fono fecondo la natura dellhuomo:ma difie 


fc re  lequali per toro natura fequitano folamente 
beftia piftota mi fudegna tana . lappetito. Ma effendo Ibuomo differente daglal 


Et io al duca digli che non mucci tri animali folamente per laragione/quella fipuo 
et domanda qual colpa quage sul pinfe dire uita bumana:laquale e/ fecondo ragione del 


. fa quale non fono partecipi glaltri animali, Mae 
chil utdi buom g° difangue et dicorrucci da har di nei e E doppia ragione. V 
na decta da philofophi ragione fuperiore Laquale 
fi uolge et exercita circa fa copnitione del uero : et tale e/ ne gluniuerfali. Doue confiftono, Intelligen 
cia. Scientia: et Sapîentia. Laltra e/ ragione inferiore: et quetta ha cognitione de particulari : ec ufa la 
prudentia laquale e/ uera regola nelle operationi bumane : et diriza quella al recto wiuere col mezo del 
la giuftitia forteza et temperantia: Adunque dalla fuperiore nafce la uita contemplativa nella quale cer 
chiamo la uera cognitione delle cofe bumane et divine. Dalla inferiore nafce ta wita acciua 1 nella quale 
con le uirtu morali diriziamo ad recto uiuere noi et la noftra famigla:etla noftra rep. Noi con lethica 
La famigla con leconomica, La rep. con lapolitica, Iperche chome piu apertamente dimoftrai nel pri 
mo libro delle difputstioni chamaldolefi quefte fole due fpetie di uita: cioe contemplatiua per Rachel 
nel uecchio ; Et per Maria nel nuouo teftamento. Et actiua per ya et perMartha fono proprie delibuo 
mos: perche fono adminiftrate con ragione. Et ogni altra fpetie di uita done ogni cofa pende dalloffre 
mato appetito chome appare in tutti euitii/non e/ bumanatperche e/fanza ragione, Ma e/ beftiaîe per 
che lappetitofolo regge le beftie. Adunque effendofi dato choftui a glbomicidii et rapine er extòrfio 
mitet a latrocinii et furti Non fequitaua la ragione che e/ propria dellbuomo. Ma lappetito fecondo el 


.p.i. 





vj 
di 
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quale uiuon le beftie ufaua uita beftiale. SÌ CHOME A Mulo chio fui, Non e/ marauigfa chio uiuef 
{i chome beftia effendo io muto et non buomo : et allude a quefto nome mulo che e / beitia : perche 
nolgarmente chiamiamo ebaftardi muli;et lui fu baftardo. PISTOIA Mi fu degna tana: Quafi dica 
che chome lui era beftiale:chofi piftoia giera degna babitatione ; perche tale cipta eta riceptacolo dhuo 
mini beftiali ; et pero la chiama cana: perche tana fignifica cauerna nella felua doue babitano le fiere . 
DIGLI CHE Non mucci;coe non fugga. CHIO !L Vidi buomo di fangue. Huomo crudele et {pay 
gitore di fangue bumano.. ET DI CORRVCCI ; cioe tracundo. Marauiglafi Danthe efendo fiato 
tale huomo usolento tyrannico : et bomicida : non fia piu tofto pofto nelle bolvie di fopra doue tali 
fi punifcono. Vanni fu figluoio di meffer fucci de lazari da piftoia famigia nobile ma baftardo: Ma fu 
di coftumi crudeli tyrannia er beiùa.i. Inceruenne che in que tempi cenorono una fera infieme mol 
ti piftolefiset dopo cena conliut cr arri initrumenti andorono cantando perla terra : et finalmente 
arriuorono a cafa di fer Vanni della nona notaio molto excellente : er di buoni coftumi: elguale era in 
loro compagnia : Et fermandofi gialtri a far fefta: perche hauca donna dabene er molto bella. Vanni 
con due compagni eiquale era fempre iumolato da diabclichi penfieri andorono uerfo el uefconado al 
quale era uicina la cafa di fer Vanni, Qui dicono alchuni che acafo trouorono faporta della chiefa et del 
ta fagreftia di fan Tacopo aperta forfe per negligentia de facerdoti equali in quella nocte che erà di carna 
(ciale erono ufciti a fuoî piaceri chome e/ di confueiudine, Altri dicono che chon ingegni et grimalde 
oli la perfono ser finalmente tolfono di fagreftia tutti glarienti et le gioie dellaltare di fan lacopo: et e 
rono di gran pregioset ritornorono a compagni;equali benche molto riprendeffino ei facto pure faccor 
dorono di metterle in cafa di fer Vanni: fi perche era piu propinquo luogho: fi perche ftimauono per 
ta buona fama dellbuomo. tal cafa non fhaueffi mai a cercare, Accorfonfi ia mattina ecanonici delfurto 
faro; et dectonne notitia al podeita. Er lui diligentemente inueftigando examinaua et tormentaua o 
gnuno che fapeua che fuffi di mala fama, Onue interuenne che molti benche fuffino innocenti di que 
ito facto. Nientedimeno per duolo di tormento confefforono de glaltri: che hauean facto;er giuftame 
re furono dannati a morte. Tandem fu prefo Rampino'di meffer Francefco forefi cittadino nobile tet 
benche non confeffaffi tal furto perche inuero cra innocente, Nientedimerno effendo di molto mala fa 
ma era el podefta fi accefo inuerio di lui che hauea diliberato di dannarlo!; Et gia glbauea affepnato cer 
to termine tral quale douefit rapprefentare elturto. Ilperche conftituto meffer Francefco, in ultima di 
(perarione bauea ordinato con parenti et amici ia nocte che precedewa al di ultimo del termine correre 
col fuoco al palazo del podefta;er torre per forza ci-tigiuolo. Ma Vanni fucci elquale fera ridocto am 6 
te carcoli contado di firenze/amando molto Rampino auifo meffer Francefcho che faceffi piglare fer ui 
ni. Fu coftui prefo una mattina di quarefima effendo nella chiefa de frati minori audire el fermone di 
rnino : et menatone non fenzaindegnatione del popolo;perche era reputato doptimi choftumi/confef 
fo bauere appreffo di feitutto el furco!: et che fpeffo bauca centato trarlo delia citta. Ma ogni uolta che 
fappreffaua alla porta gli parea uedere el caualiere che landali a cercare ? per quefto lui fu impiccato : er 


Rampinoliberato, 


Elpeccator chentefe non fin finfe d Imof@tra Danthe che Vannifi uersogno 
ma drizo uerfo me lanimo el uolto quando lo uide : et affermo non gleffere 
dite? na fa dipinfe ftata piu molefta la morte che effer colto in tale 

x; itrilta uergog P È luogho » IHiche dinora che eladri prendono tato 
Poi dixe piu miduol che tu mbai colto dolore dellanfamia deffere appalefati che piu to 
nella miferia doue tu mi vedi fto uorrebbono morire. Poi narra el furto facto 
che quando futdallaltra uita tolto ; et chome buomo non amico ftimando : che Dan 
the babbi piacere di uederlo in tal miferia percor 


fo non poflo negar quel che tu chiedi rompergli el piacere con alchuno dolore glipredi 
in giu fon meffo tanto percoio tui ce quello : che debba interucnire a bianchi , A 
ladro alla fagreftia de begli arredi PRI GLORECCHI Almio annuntio et odi . 


Ad intelligentia di quefto texto'noterai Che nel 


i Ì i : e 
Er falfamente gia fu appofto alt:ui fanno. M.ccc. Piftoia era in gran felicita ; Erin 





| ma perche di tal uifta tu non godi 
fe mai farai difuor de luoghi but . 
Apri glotecchi al mio annuntio et odi 
piftoia in prima di neri fi dimagra 
poi firenze rinnuoua gente et modi. 
Tragge Marte uapore di ualdimagra 
che da torbidi nuuoli inuoluto 
et contempefta impetuofa etagra 


quella gran potentia bauea la famigla de cancellie 
ri;nella quale erono piu di cento buomini deta 
militare, Ilperche era in gran reputatione et fti 
ma non folo nella patria fua : ma tn tutta italia, 
Quefta per uno fieleraro cafo 1 del quale diremo 
di fobto nel capitolo. xxxii. con capitale odio fi 
diuife in due parti una decta bianchi:et altra neri 
Onde ne nacque diuifione in tutto el refto della 
cicta': et dipoi in briewe tempo la rep. noftradi 
uento infccta del medefimo morbo chome più 





Sopra campo piceno fiacombattuto 


onde repente fpezera la nebbia 
{1 chogni biancho ne fara feruto: 
Et decto [ho perche dolor ti dehbia + 


n Xe 


ì 


‘YA L1L 


diftefamente narramo nel fextocanto. FI fequé 
te anno et nel mefe di maggio ebianchi dipiftosa 
con aiuto de bianchi di Firenze cacciorono eneri 
di piftoia, Dipoi eneri feciono exercito set aquel 
lo decton capitano el marchefe Marcello malefpi 
na equali marchefi fono in ualdimagra boggi dee 


ta lunigiana da luni antichiffima'citta: Etnel campo Piceno elquale e/ poco lontano da piftoia ruppono 
ebianchi. Et pero dice MARTE Tragge uapore di ualdimagra . Imperoche Marte e / {gnificatore 
della guerra. TRAGGE VAPORI. cioe cagioni lequali commuouono guerra, i chome euapori terre 
{tri ciravi in alto generano furiofi uenti : et fubite proppie : alle quali fono fimili giimpetuofi moui 
menti delle guerre, SPENERA LA NEBBIA 3 cioe fara cruda battaglia. Che fulminera : cioe fara di 
erande empito chome e/ el fulmine ; cioe la celefte faecta;laqual nafce con refractione di nuuoli come 


atgroue babbiamo dimoftro, 


CANTO.XXV.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


L fin delle fue parole efladro 
è le mani alzo con ambe due le fiche 
gridando tole dio cha te le {quadro 
Daindi in qua mi fur leferpi amiche 
perchuna gli fauuolfe afibota al collo: 
chome diceffi non uo che tu diche. 
Et unaltra alle braccia et rilegoHo 
ribandendo fe ftefla fi dinanzi 
che non potea dinanzi dare un crollo 
Ab piftoia piftoia che none ftanzi 
dincenerarti fiche piu non duri: 
poiche in mal fare elfeme tuo avanzi 
Per tutti ecerchi dellonferno fchuri 
non nidi fpirto in dio tanto fuperbo 
ne quel che cadde a thebe giu de muri. 


Equita in exprimere ia natura di Vanni: et 
f dimoftraquanta fuperbiaetin pietà ufo 
inuerfo di diosconciofia che per difpregio 


gli moftrafit el dito groffo tra minori. Ma di fu 


bito fegui debita pena dopo el peccato 1 perche u 
na ferpe fe giauolfe al collo chome fe uolefii firi 
gnergli la golasacaoche non poteffi parlare : et 
una!tra gli lego le mani drieto: et poi fi ribadi di 
manzi: informa che non fi potea muouere . Et p 
quefto allegoricamente fi dimoftra che non e / 
piccolo fupplicio allo fcellerato che-fidilecta inpa 
role et in farti peccare?che gli fia tolta lapoffanza 
del dire et del fare. Del dire legatogii la gola del 
fare legatogli le mani. AHI PISTOIA Piftoia 
Via una exdamatione : laqual commuoue idegna 
tione contro a piftoia. Preterea ufa congemina 
tione con duplicando el nome . ilche fa piu effi 
Cace et piu graue loratione. CHE NON Stazi 
cioe perche non deliberi, DINCENERARTI. 
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dardere et diuentare cenere. POICHE IN Mal fare tu auanzi et uinci eltuo feme , cioe quegli che vi 
fondorono equali furono feme di che tu nafcefti:Et qui molti expongono che eprimi fondatori dipifto 
ia fuffino militi rimafi dopo la ropta et morte di Catellina : equali chome fcriue Saluftio furono pieni 
di fcelleratezetet impii contro la lor patria. Manon puo procedere perche appare chiaramente che pi 
ftoia fu innanzi alta coniuratione di catellina, Ilperche diremo femplicemente EL'TVO SEME:cioe 
stuoi antichi. Et conclude non bauere ueduto in tutti ecerchi dellinferno anima piu fuperba inuerfo di 
dio. NE QVEL Caddea thebe giu de muri. Intendi Capaneo del quale fi fe mentione di fopra. 


d Ifopra nel capitolo doue fono puniti etyrannici et uiotenti buomini pofe el poeta ecentauri : et 
di quegli dicemmo quiui a fufficientia. Flora mette qui Cacco elquale benche non fia figiuolo di 
Ixione et della nuuola chome fi finge de centauri. pyicntedimeno lo figura mezo buomo et mezo cha 
uallo et chiamalo centauro : perche efuci coftumi 
furono efferati et beftiali, Ma non omette fra 
uiolenti : Ma frafraudolen ti; Perche nefuoi fur 
ti et latrocinii mefcolo la fraude con la uiolentia 
Et la fraude e/ piu graue peccato che la uiolentia 
Et dimoftra che lu: non folamente e/ punito in 
quefto luogo : ma anchora punifce glaltri, Ae 
compagna con lui Vanni Fucci : Perche furono 
fimili in commettere non folamente furti : Ma 
anchora facrilegio. Vanni in torre le chofe facre 
di iuogo facro. Cacco in torre le chofe di dio/ ef 
fendo Hercole uno de gli dii de gentili . Cacco 
del quale dixe Virgilio Cacus auentine fcelus at 
que infamia filue. Fu-figiuolo fecondo le fauole 
di Vulcano idio del fuoco. Hche fingono: perche effendo infame ladronetet rubatore,tutri epacfi pro 
pinqui con arfioni etincendii guaftaua. Onde fingono che di bocca giufciffi fuoco et fumo. Habitaua in 
Auentino uno de fepte colli di Roma; et in quello hauea terribile fpelonca:et lentrata di quella chiudea 
cor grauiffimo faxo tet quiui conducea tutte le prede, Finalmente tornando Hlercole di fpagna etcon 
ducendo glarmenti di tacche 1 lequali bauewa tolte aGeryone re di Spagna. Cacco auidiffimo di nuoua 
preda ne furo quattro et tirolle per la coda drento alla fpelonca, Accio.be parefli pel fegno dellorme : 
che non fuffino ite alla fpeloncha. Ma fuffino da que Ila tornate. Cercolle molto Hercole : Et finalmen 
re non Le trovando gia'fi partia quando al mugghiodi quelle faccorfe doue erono. Corfe alla (pelonca : 
Difendewafi Cacco mandando fuori fumo et fiamma. Ma piu pote la forza dhercole elquate leuo un fa 
xo che copriala fpetoncha. Saltouui drento et con lamaza uccife Caccho et menonne Le uacche. MA 
REMMA : Ogni luogho maritimo doue el uerno e/ men freddo : etlerbe uiuono in fubftentatione 
de greggi et de glarmenti chiamiamo maremma quafi maritima : Et quefto maxime interuiene into 
fcana perche tali maremme fono uolte a mezo giorno; Et in quella di pifa e/ tanta copia di ferpi ; che al 
chuno luogo per quelle e/ in babitabile. SV PER Lagroppa fua: perche e/ mezo cauallo. INSINO 
DOVE Comindanoftra labbia. cioe infino doue comincia el uentre : elquale dice noftro: perche elcen 
zauro dal uentre in fu ba membra bumane Chiama et uentre Labbia: perche in quello e/ la feccia ; et la 
bructura laquale in latino e/ decta labes. Le bifcie quer ferpi dinotano le fraude : lequali pone nel cen 
tauro in fu la groppa: elquale membro e/ in ui di beftia: Adinotare che ie fraude erono efferate et cru 
delì. SOPRA LE Spalle drieto della coppa con lale aperte li giacea un drago. Pone un drago p quel 
medefimo:et pollo nelle parti di drieto: Adimoftrare che ufi laftutia in opere uitiofe . Ne faccorge 
tbuomo dellaftutia ufata contra di lui/fe non drieto cioe dopo el fato, CON LALE APERTE. Hche 
dimoftra ta uebementia et la uelocita nel male operare. ELQVALE Affuocha quafunche fintoppa . 
cioe qualunche fi rifcontra in lui, Imperoche ogni buomo che fi rifchontra nella fraude perifce pel fuo 


incendio, 


Efi fuggi che non parlo piu uerdo 
et io wrdi un centauro pien di rabbia 
venir gridando cue vue lacerdo è 
Maremma non credio che tante nbabbia 
quante bifce eglhauea fu per la groppa 
infine oue comincia noftra labbia; 
Sopra le fpalle drieto dalla groppa. 
con lale aperte li giacea un drago : 
elquale afuoca qualunche glintoppa . 


Conueniente chofa che Virgilio glinarri la 





Lo mio maeftro dixe quello e caco € 


che fobto elfaxo di monte auentino 
di fangue fece molteuolte laco . 
ÎNon ua co fuoi fratelli per un camino 
per lo furto che fraudulente fece 
del grande armento che glbebbe uicino. 


Onde ceffaron le fue opre biece 


hiftoria di Caco: perche lui lapone nella fu 
a encide .CHE SOBTO FI faxo di monte aue 
tino, Nella fpelenca laquale era fobto un maxo 
nel monte auentino . Quefto e / uno de fepre 
colli di Roma uicino al teuere decto chofi da aué 
tino re de glaborigini: elquale quiui in teuere : 
che to rafenta fu fobmerfo : et intale monte fe 
pulto. Altri uoglono che efabini aquali Romolo 


CANTO XXIII 


febro la maza dbercole che forfe concedecte I monte habitaffino lo chia 
tua morono auentino da un monte auentino elquale 
er die se apfn Lenti le diece. baueuono neloro paefi. Altri dicono effer sorsi 
nato auentino dallo aduento cioe dallo aduenime 
o de gibuomini: perche in quello era il tempio di Diana doue boggi e/fancta Sabina: eiquale era comu 
ne a tutti epopoli latini, Queramente perche gia quefto colle fu circundato dal fiume et qui ui fandaua 
cholle naui. DI SANGVE Fece molteuolte laco : Perche amazaua gihuomini che ui pafauono: et alla 
gaua elluogo pel fangue toro. NON VA Con fuo frategli : Non ua con glaltri centauri; equali chia 
ma fuoi frategli non perche'lui fuffi figluolo dixione chome quegli: Ma per la fimilitudine de membri: 
et de uitii, Et non ua per un camino: perche quegli fono, puniti chome uiolenti;et quefto e/ fraudolen 
te:perche con fraude furo le uacche dbetcole ; elquale benche con la maza fua Lglene defi cento 3 Niente 
dimeno non fenti le dieci: perche furono fi graui che mori nejprimi colpi, 


m Entreche Virgilio parlaua Caccotrafcorfe et paffo nia. ET TRE SPIRITI: equali nominera 


di fobto. VENNOR SCBTO NOI: perche andauano per la bolgia et loro erono fopra fa ripa 


di quella. Dequali ne lui ne Virgilio anchora ferono accorti. Aiche fignifica che ne antica biftoria laqual 
potefli efter nota a Virgilio; Ne moderna laqual 


Mentre che {1 parlaua et et'trafcorfe Dantbe bauefii lecta fa mentione di coftoro: Ma 
sete fpirtt Luemnorfbbiò nò: Roo seva ca osi vr et be foggiu 

i, : e che lui non gli conofcea, Ma acafo interuen 

de quali ne io ne il duca mio faccorfe: 52 che lano nomino laltro. Et e/ chofa mirabile 
Se non quando gridai chi fete uoi in quefto poeta la varieta nel narrare a chi chon 
perche noftra nouella f1riftecte diligentia attende; perche fempre uaria con gran 
stcieraliont pute a effi pot. de artificio ; et fempre chon nuoua inuentione 


' muta laforma del narrare ;laquale uarieta rinnuo 
To non gli conofcea: ma efeguette ua la mente dellectore i et rimuouegli tedio: et 


chome fuol fequitare per alchun cafo: faftidio ; elquale nafce dalla fimilitudine, Ne al 
che lun nominar laltro conuenette, chuno puo udire con attentione molte chofe/ fe 
Diceado gianfa doue favitialo tutte fono nel.medefimo modo decte. Preterea 


say) perche le fue narrationi fono ingran parte pofte 
perci o accioche elduca fteffi attento piu nelle perfone che nelle chofe fempre attribui 


mi pofi el dito fu dal mento alnafo. fce a ciafchuno che lui induce aparlare tale fermo 
ne quale fia accomodato alla natura et a coftumi 


fuoi, Ma fale artificio e/ facile copnofcere a dotti set a glindocti difficile. GIAMFA Cuetimafe. Co 


ftui fu de donati fecondo che molti fcriuono. Ma neffuno pone che furto lui facefft. Ma fobtilmente 
dimoftra qui el poeta che fpeffo interuiene che a cafo er non fene aueggendo fun ladro fcuopre laltro 
PERCHIO Accochel duca fteffi attento. Quefta e/ ragione philofophica che prima Danthe prima fac 
corgeffe di coftoro che Virgilio, Imperoche ta fcientia de gluniuerfali non usene in Virgilio ; cioe nel 
lingellecto fe prima Danthe che e/ el fenfo et la ragione inferiore non conofce el particulare, Marauigte 
ranfi forfe molti chio tante uolte repeta una medefima chofa della differentia che e/ tra la fuperiore et 
inferiore ragione. Ma fia mia fcufa la neceffità;laquale mi conftrigne tante uolte replicarla quantenolte 
occorre 3 che fauza quella non fi puo dare allegorico fenfo al texto. MA POSI El dito fu dal mento 
alnafo. Queîto e/ cenno pel quale dimoftriamo uolere che f1 faccia filentio : iperche tra el mento et el 
nafo e/ la bocca laquale Mtrignendofi fa filentio, Onde Iuuenale dixe Digito compefce labellum. 


Se tu fe1bor lectore a creder lento u = Iuainuentioneetisquale fi pelfigmento 
cio chio diro non fara marawiola : Si per lallegoria poll non folamente di 

1 Si lectare , Ma in fommo ftupore indurre lanimo 
che 10 chel uidi appena mel confento dellauditore: et nel principio lo fa attento dimo 
Chomio tenea leuate in lor le cigla ftrando bauere a dire chofe fi nuove et inufitate 
et un ferpente con fei pie fi lancia che appena : che lut medefimo chel uide lo poffà 


dinanzi alluno et tutto allui fappi gla. credereset pero dice SE TV SEI Mor lectore 


d i di a creder lento, Dice adunque che uno ferpente 
Co pie dinanzi gladuinxe la pancia con fei piedi fi lancio auno de tre fpiriti et con 


et con glanteriori le braccia prefe: giunfe elcapo et la faccia fue con quella dello fpi 
poi gladdento et luna et laltra guancia rito : etepiedi et gambe dinanzi congiunfe con 
Litorale feti le braccia et con le mani fue et chon le gambe di 


mezo abbraccio el pecto et eluentre ; er quelle di 


ee muffegli la coda trambe due drieto dilungo tanto che fe congiunfe con legam 


et drieto per le reni fu laritefe. be dello fpitito: Queftoquanto allonferno effen 
2 | sp.iîi. 
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INESRNO 


Hellera abbarbicata mai non fue tiale dinota che dopo la morte tale anima fi con 
ad albero chome fborribil fera giugne col demonio che latento: Et allegoricame 
lalirui membra adutiticchio le fue + ce dimoftra che tale buomo quado ha facto babi 

pe MICHI di to della fraude per modo fi congiugne con quel 
Poi fappicar come di calda cera la che non appare in lui ingegno bumano : Ma 
faffero ftate: et mifchiar lor colore ferpenzino : alquale conuerte ogni fuo acume 

ne lun ne laltro gia parea quel chera in nuocere col ueleno . Ma non altutto ferpen 


tino: perche pure in alchuna parte ritiene deila 
- nanzi dallardore 
Chome pròcede tn ragione bumana. Imperoche quefta e / la fecon 


per lo papiro {ufo un color bruno da fpetie che e/di quegli equali banche babbino 
che non e/ nero anchota et laltro more» facto babito in tal uitio. Nientedimeno banno 
qualche riguardo di non furare ogni cofa a ogni 
buomo, Adunque del ferpente et dellbuomo fi fa una certa chofa che non e/ ne ferpente ne buomo . 
CHOMIO Tenealeuate in tor le cigla. Quefto fignifica che contemplando con diligentia la natura del 
furo fi conofce quefta tranfformatione. CHO Pi Dimezo gladuinfe la pancia. Appicca el ferpente 
el capo col capo: perche efenfi dellhuomo diuentono fenfi ferpentini, Similmente la coniuntione del 
bufto doue e/ el chuore fignifica ependfieri et lecogitationi:Et per fa congiunc ione delle braccia et delle 
maniintendi lopere: et per quella delle gambe et de piedi/glaffecti et le cupidita. ET MISSEGLI la 
coda trambe due. Quefta el fine et Leftecto elquale ba aftutia:etueleno di ferpente aiutato dalla depra 
uata ragione dellbuomo. HELLERA MAI Non fue abbarbicata ad a'bero. 'La natura deltbellera e/ap 
piccarfi a glarberi et a muri? et ua fempre in piglando:et mette certe barbe et radici ‘per tutto chon le 
quali fappicca. Onde inlatino e/ decta bedera ab berendo quia hereat: cioe fappicca. AVITICCHIO 
Cioe appiccbo chome fappicca la uite cho fuoi uiticci. POI SAPPICARO.Chome acutiffimo fcriptore 
dimoftra tre gradi in quefta trafmutatione : prima che effendo feperati lo fpirito et el ferpente fi colle 
sorono ftrectamente: et per tuttiemembri come hellera laguale cominciandofi dalla baffa parte del ga 
bo fi ua appiccando infino alla cima. Nientedimeno perche fuffino chofi appiccati non pero erono icor 
porati, Dipoi fequita el fecondo grado nel quale {i cominciorono a incarnare chome fe due cadele di ce 
ra calda fappiccaffino infieme. El terzo grado nel quale f1 mefcolorono chome fe due uafi uno doro faf 
tro dargento fondendo fi mefcolafino;et di due metal fi faceffi un terzo corpo: che non baucfii choto 
re ne doro ne dargento. Ecquefto dimonftra per comperatione dellucigno!o della candela: elquale pri 
ma biancho arfo diuenta nero. Ma prima innanzi che fia arfo pigla un color bruno tra biancho et nero. 
Onde dice CHOME PROCEDE Innanzi dallardore un color bruno. Bruno e/ un colore eiquale non 
e/ nero appienotma pende nel nero, Quefto elatini dicono fufco. SVSO PERLO PAPIRO . cioe 
pel lucignolo elquale fi fa di bambagia. Benche papyro fia fpetie di giuncho in egypto: del chui midollo 
elantichi faceano molte chofe lequali noi facciamo di bambagia. 








Glaltri lo riguardauono et ciafchuno 
gridaua ome agnel chome ti muti è 
uedi che gia non fei ne due ne uno : 
Gia eron li due capi un diuenuti 
quando napparuon due figure mixte 
in una faccia doueron perduti. 
Fenfi le braccia due di quattro Iafte/ 
le coff: conle gambe el uentre el caffo 
diuenner membra che non fur mat uifte 
Ogni primato afpecto uera cafio 
duno et nelfuno lim agine peruerfa 
parea et tal fengia con lento paflo. 


pu Otraileggerequante cranffigurationi fece 
gia alchuno o greco o latino poeta . Mafe 

non erro non trouerrai alchuna che dinuentione 
quefta pareggi: Nella quale tanto fidilecti. fi ma 
rauiglizet ftupifca chi tesge per la fua nouita:et 
bene occultata allegoria. Ma fequittamo eltexto 
Con admiratione diceuono ecompagni. O A 
GNELLO Chome ti muti:chome ti puoi tu co 
uertire in una fperie che non fia ne tu ne el ferpe 
te. Erbendice che erono due figure mixte in u 
na faccia set in quella eron perdute ; perche non 
uerafigura ne di ferpe ne dbuomo , FEN SÌ 
LE Praccia due di quattro lifte , Imperoche alle 
due braccia ferono appiccate due gambe del fer 
pente, Similmente le cofcie et le ghambe. O 
GNI PRIMAIO ASPECTO Vera caffo, cioe 


annullato, Chofi quello della-ferpe chome quello dello fpirito : Etta imagine peruerfa : cioe mutata in 
contrario non parea ne una ne due. Quefta allegoria difopra habbiamo aperto: Er elluogho mi parc in 


comparabile , 


Chome ramarro fobto la - inferza 
de di caniculari cangiandi “epe 
folgorc par fe La uta attrauerfa . 


€ = Ominciaquilanctore a tractare della cerza 

fpetie del furto nella quale fono quegli : 
che non folamente hanno facto babito ; ma ance 
ra nel furare non hanno alchuno riguardo : ne 





CANTO XXV. 


Chofi parea uenendo inuerfo lepe dbuomosne di chofa:ne di luogo. Finge adiique 
de glaltri due un ferpentello accefo che mentre che erono occupati nei riguardar tre 


fpiriti uenne un ferpentello con quella uelocita: 
Ituudo ec nero chome granel di pepe che un ramatro ne gran caldi attrauerfa la uîa: et 


Et quella parce donde prima e prefo morfe el bellico a meffer Buofo . Ft finalmente 
noftro alimento aliun di lor trafixe el morfo diuento ferpente : et el'mordente fer 
pot cadde giufo innanzi aflui diftefo pente riprefe forma bumana : laquale bauea per 


duta: perche prima era lanima di meffer france 


Ileraficto 11 miro ma nulla dixe fco caualcante chome difobto , apparira. CHO 


anzi Copie fermati {badiglaua ME Elramarro. La comperatione e/ nota : Ma 
pur come fonno o febbre laflaliffe alchuni uogliono per le uarie macule che ha el ra 
Egli il ferpente et quel lui riguardeua marro fintenda le uarie aftutie er fraude che ufa 


el faro. SOBTOLA GRAN FERXA. Ferza 
lun per la piaga et laltro perla boccha chiamiamo fcutica et fcuriata chon laquale battia 


fumauon forte el fummo fincontraua +. moobhuomo o animale, Onde diciamo fferzare 
batter con la fferza. Et per tranflatione chiamia 
mo la ferza del foie / erazi ardentifami ‘quando con piu ardore ci ftudifciono. Adunque fobto la gran 
ferza / fobto el grande ardore de dî caniculari, Canicula appreffo de greci e/decta Syrio pel fuo fplen 
dore:perche e/ ftella della prima magnitudine et molto luce. Altri uoglono Syrio uenire da fyrin che 
fignifica tirare et diftendere 1 perche quefta imagine fi diftende per fungo internallo set occupa con la 
fua grandeza quafi lo fpatio di tre fegni. Preterea e/ {ita nel mezo centro del cielo . Alquale quando 
el fole fale mafce tanto ardore che ecorpi bumani finfiamm:no informa che chome feriue Homero narii 
morbi et febbri gii moleftano. Se da la benignita daltra ftella non fono folleuati., Nafce fecondo Albu 
mafac nel. xxviiii.grado del cancrpiet da quefta fono decti edi caniculari : nequali Hippocrate et glial 
tri nobili medici protbifcono phlobotomia et ogni folutiua medicina. Epoeti greci fingono che quefta e 
fa cagna laquale fu data infieme con un ferpente alla guardia deuropa figluoia dagenore re di Phenicia: 
et amata da gioue * laquale dipoi Cephalo arheniefe meno alla caccia di thebe contro allauo!pe: che gua 
ftaua quel contado:Et perche da fati era ordinato che ne la cagna ne 1a uolpe poteffi effere uccifa / Ioue 
tranftormo la uolpe in faxo : et la cagna inquefta imagine. Alchuni dicono che Icharo atbemiefe fu inue 
tore deluno in quella regione : Et epaftori che da prima ne beuuono diuentati ebbri credectono effer 
ftati amelenati etuccifonlo. Erygone fua figluola cercando el chorpo del padre fu condocta dalla fua ca 
ema chiamata Neera alluogho doue giacea morto, Ilperche Bacco prego Gioue che la fanciulla conuertif 
fi nel fegno della ucrginesetla cagna in quefta canicula ; Et ha la imagine della canicula quefte ftelle. 
Via nel capo decta its, una nella lingua piu fplendida che tutte laltreset della prima magnitudine : et 
quefta proprio e/ decta canicula, Nei collo due, In ogni fpalla una obfcura nel pecto due obfcure. Nel 
pie finiftro dinarizi tre:Nel dextro unathiara. Nellextremita del doffo tre. Nella pancia due». Nelfi 
niftro femore una : Nel pie di drieto et finiftro una: Nella fommita della coda vua. Sono adunque uen 
ti. Dicemmo pocho di fopra che la canicula atempi dalbumafar nafcea nel. xxvyiiii. del cancro, Ma alpre 
fente nafte nel. xxii, del lione, FOLGORE. Pare perta gran uelocita pare un baleno. SE LA VIA 
ATTRAVERSA. Imperoche ufcito della fiepe neila uia non fitiene ficuro infino che non entra nellat 
tra fiepe. INVERSO LEPE.Inuerfo le pancie et le trippe. Epa in tofcano fignifica quella parte che e 
dallo ftomaco al pectignone. VIN Serpentello accefo, Quefto dimoftra effer meffer Francefcho canal 
canti elquale pel peccato del furto era diuentato ferpente;et hora mordendo el bellico a meffer Buofo/ 
muta lui in ferpente et egli ritorna huomo;Et per quefto dimoftra che tun furo o per exemplo o p per 
fuafione fa furo laltro:Et dipoi fpeffo interuiene chel ferpente che ba morfo Ibuomo cioe el furo elqua 
le ha indocto a furare chi non era furo conofce la bruccura di quefto uitio in quello che per fuo malo e 
xemplo e/ diuentato ladrozet conofciutoia fi rimuoue dal uitto; et chome buofo dhuomo diuento fer 
pente.i, per exemplo daltri diuento furo:chofi Francefco : Et quefto maxime exprime narrando chel 
fummo delluno fifcontraua nel fummo dellaltro: perche conobbe la pernitie di tale uitio inaltri/ritorno 
buomo. EL MIRO MA NVLLA'DIXE. Imperoche per mirare loperationi del furo faccende iîfor 
ma al furare che altutto faliena dalla mente et cade in terra:cioe nella cupidita delle chofe terrene . 
ACCESO. Per quefto fi dimoftra la fiamma della cupidita fanza laquale neffun furerebbe,. LIVIDO 


cioe noceuole : perche el furo affat nuoce al.proximo toglendogli el fuo:cueramente liuido : cioe invidio 


fo, Imperoche per inuidia che altri non fia piu riccho di noi ci mettiamo a furare . Et certamente fop 
porteremmo affai in pace la pouerta fe non uedeffimo le riccheze daltri. Onde foriue Hieronimo che Q 
culi funt per quos paupertatem ferre non poffumus. ET NERO. Quafi dica uelenofo et nociuo, 
Onde Horatio Hic niger eft huncturomane caueto. ET QVELLA Parte onde, Pella quale elnoftro 
Alimento:cioe nutrimento e/ prima prefo Quefto fignifica el bellico pel quale el fanciullo nel chorpo 
della madre riceue el nutrimento innanzi che anchora io pigli per bocca. Finge che mordeM elbellicho 
Onde uiene el primo nutrimento forfe adinotare che quefti che fono tanto dati a furti fono quegli che 
.p.ilii. 
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INFERNO 


‘ncivio della loro creatione anno riccuuto tale infiuentia dalle ftelle : Queramente morfe elbet 
reni la concupifcentia sperche elbellico fi pone per quella. LO TRA FICTOL Miro ima 
nulla dige. Perche tanto faccefe dallaccefo ferpente 1 cioe dalla cupidita del furare, che gli porfe el mor 
fo del ferpente cioe del furo. CHE Non dixe nulla:quafi dica non pote arguire contro a tanta cupidi 
ta. ANZI COPIE FERMATI. "Pongonfi cpiedi per laffectione et per la cupidita : faquale porta la 
nimaalloperationi: chome epiedi portano el corpo:Et certo nulla potentia muoue lanimo a operere fe 
mon lappetito. Per quefto finge Flomero che Achille non potea efler ferito fe non nelle piate depiedi 
SBADIGLAVA Chome fonno o febbre laffaliffe, Sbadiglare in latino e decto ofcitare : doe aprir laboc 
ca. Nafce io fbadiglo da uapori grofiret freddigenerati dallo ftomacho da ocio et da pigritia: equali fal 
yano et montano alla bocca per la uia del cibo ; et fpargonfi per le mafcella . Iperche fa natura cupida 
di pignergli fuora conaperta bocca alita. EGLIELSERPENTE) El faro confidera la fraude per-pren 
derla ; et lafraude riguarda el furo perchelo perfuade. LVNO PER La piaga delbellico ettaltro p 
ta bocca fumaua, Perche chi p_rfuade el furto fuma per labocca: perche ufa le parole: et quello a chi e 
perfuafo fuma pel bellico; perche accende la fua cupidita, EL FVMO Sincontraua : perche le parole 
arriuauano alla cupiditatet la'cupidita faccende per le parole . 


d = Imoftraguiel poeta che ne Lucano ne Quidio fingendo fauole chome ufano epoeti non hano fine 
to fi marauiglofa tranfmutatione come uidi io in quefta bolgia. Imperoche epfi pongono uno ef 
ferfitrafmucato in unaltra chofa, Ma io uidi due che luno fi tranfmuto neilaltro, Adunque T ACCIA 
LVCAN pete la tranffiguratione uifta da 

me uince quella che lui difcriue di Sabello et di 
Taccia lucano homai Da ca E 1 Nafidio ade Lucano che Sabelto foldato di 
del mifero Sabello et di Nalidio: Catone nella iybia barenofa fu puncto da ferpen 
etattenda a udirquelchor fi fcoccha . tefdecto fepsiet tale punctura in brieue compre 
Taccia di Cadmo et dArethufa Quidio î e el Pe pere e et la De î 
t finalmente e ardentiffima fiamma lo ri 

che fe quel in ferpente : quella > fonte duxe in pocha cenere. Et doppo quefto pone el 
conuerti poetando io nonlo inuidio medefimo poeta effecto contrario dunaltro uele 
Che due nature mai a fronte a fronte no che un ferpente decto prefter punfe Nafidio 
non tranfmuto! f1 chambe due le forme foldato del medefimo exercito ; et tal morfo in 


, i > forma gonfio ei corpo che gli fcoppio la coraza: 
a cambiar lor materie fuffin PECE: da as ingroffo ; the seni difcernca alchuno 
membro o giuntura:Ne di tal corpo gufto fiera 
alchuna o uccieflo che non moriffi. Dicono alchuni che prefter e/ fpetie dafpidoset ua fempre a boccha 
aperta et fumante; Fa cbome e/ decto gonfiare ei corpo puncto dallui:Et quello dopo el eran tumore 
putrefa, Taccia adunque Lucano nelle fue tranffigurationi : perche non fono mirabili quanto quefte : 
lequali banno tanta forza in due che luno fi trafforma nellaltro. Et fimilmente non equiperi 0 pareggi 
Quidio le fue merbamorphofe cioe trafmutationi di Cadmo et Aretufa a quelle chio nidi, Fu Agettore 
re di Phenicia. A choftui fu rapita la figjuola decta Europa da Ioue tranffigurato in toro, Ilperche cho 
mando a Cadmo fuo figluolo che la cercaffi ne tornaffi mai fanza quella : Cadmo dopo lunga inquifitio 
ne difperandofi di trowarla diltbero fermarfi in Boetia regione di grecia:et in quella amazo un ferpente 
confecrato a Martetet con configlo di pallade femino edenti di quello 3 et nacque di tal feme huomini 
armati: equali difubito uenendo in battagla tra loro fuccifono: excepto pochi equali gli furono in aiuto 
a bedificare Thebe. Sarebbe prolipfo narrare molte infelicità di Cadmo et di fua famigla : Ma finalme 
te afflicto da quelle ftimando forfe che el mutare patria gli mutaffi fortuna partiffi in fua fenectu con 
la mogle et uenne in Iltiria boggi decta capo diftria ; Ex. quin ripetendo un giorno con la mogle euarii 
af: della fortuna fi conuertirono in ferpenti. ilche figurano epoeti per dimoftrare che glhuomini equa 
li fono di lunga uitaset banno prouati uarii et diuerfi cafi di fortuna diuentono per experientia molto 
prudenti :et tranfformonfiin ferpenti: perche il ferpente e/ prudentiffimo animale ; Et aggiugne Qui 
dio che tali ferpenti a neffiuno noceuono;etiam uolentieri uedeuono gibuomini. Ilche che altro puo fi 
pniftcare fe non che in loro era quella prudentia laquale e/ uirty che ci regola a uiuere civilmente set cer 
sare concordia et tranquillitatet giouare a noi et ad altritera neffuno nuocere. Et non era una certa ma 
bitia et aftutia maluagia laquate induce gibuomini a ingannare glaltri buomini  Ilperche fe facre lectere 
nolendoci confortare non alla uitiofa maluagita: Ma alla uirtuofa prudentia dixono : Eftote prudentes 
{rcurferpentes et fimplices ficut columbe . Quafi dica ufate la ferpentina prudentia i Ma fia femplice 
fanza couerta o ingannoter chome lecolombe a neffuno nuocano cofi uoi non nocete: Ma giouate come 
Cadmo elquale fece molti beneficii a plhuomini : conciofia che fui fu hedificatore dicitta ; et a greci co 
me riferifce Plinio arrecho di phenicia in grecia fedici lettere dellatphabeto Ariftotele dice dicioto, Al 
ie quali dipoi nella guerra troiana Palamede naggiunfe quattro. Fu el primo che ingrecia trouo loro, 





MXV. 


CANTO 


et it medo di fonderto. Aretbufafu nympha compagna di Diana:laquale tornando da caccia per rin 
frefcarfi fi bagno nuda nel fiume Alpheo:elquale corre per Arcadia . Iperchc Alpheo dio di quel fiu 
me fubito prefo dallamore della nympha la uolle contaminare: Arethufa chome uergine et csfta Lofug 
gii ec nel correre per molto fudore fi cranfformo in fonte set diana comoffa a mifericordia pliaperfe la 
tetra. Onde tale acqua corfe fobto la terra et fobto el mare : et arriuo in {talia fanza mefcolarfi con fac 
qua falfa. Ne pero per quefto ceffo Alpheo di fequitarla: Ma conuertito in fiume infino in Sicilia drie 
to gli corfe, Quefto fingono epoeti perche inuerita elfiume alpheo fecondo preciariffimi (iriptori in ar 
chadia ft dimerge fobto terra et riefce in Sicilia nel fonte decto Aretufa. SE QUVELLO : cioe Cadmo 
fi conuerti în ferpente. ET QVELLA:cdioe Aretbufa, IO NONO inuidio. Quafi dica io non fti 
mo maggiori quefte tranfmutationi che quella chio nidi Anzi minori: Et pero dice Io nonio inuidio 
cioe non gli porto inuidia: perche noi portiamo inuidia afle chofe maggiori che lenoftre:et non alle mi 
mori : Et affegna la ragione che le loro tranfmutationi furono minoti: perche mai non pofono due cofe 


infieme lequali fi trafmutaffino luna nellaltra : chome uidi io Buofo in ferpente : et el ferpente conuer 


fi in Buofo, 


Infieme fi ripofono ad tai norme 
chel ferpente la coda in forca feffe 
el ferito riffrinfe infieme lorme. 

Legambe colle cofcie feco fteffe 
fapptccar fi chempoco la giunctura 
non facea fegnò alchuno che fi parefle . 

Toglea fa coda feffa lafigara 
che fi perdea di lei et la fua pelle 
{1 facea molle et quella di la dura. 
To uidi entrat le braccia per lafcellez 
et due pie della beftia cheron torti 


tanto allungar quanto acorciauon quelle 


Pofcia li pie di drieto infieme attorti 
diuentoron lemembra che Ihuom cela 
el mifero del fuo nbauea due porti 

Mentre chel fumo luno et laltro uela 
di color nuouo genera el pel fufo 


per luna parte et dallaltra el dipela. 


m  Onmiparecheinqueftiuerfifiricerchi al 

chunaaltra allegoria. Ma e/ dbauere in ad 
miratione longegno del poeta : elquale per fare 
latranfmutatione uerifimile con grande induftri 
a difcriue la forma et el modoset dice che la coda 
del ferpente f1 diuife in due partiset divento du 
e gambe bumane: et lepambe di Buofo fi congiù 


fono infieme:et diuentorono coda di ferpente. 


Et chofi lapelle dellhuomo diuentaua duro cuoio 
di ferpente:et el cuoio del ferpente diuentaua te 
nera pelle bumana ? Et fimilmente le braccia di 
Buofo rieuroron dentro allafcielle : cioe a gihbome 
ri: et diuentoron corte chome le zampe del ferp& 
to;et le zampe dinanzi fallungorono et diuento 
rono braccia dhuomo : et quelle di drieto fi rau 
uolfono infieme;et diuentorono LE MEMBRA 
Che tbuom cela : et nafconde cioe el membro ut 
rile. ET EL MISERO Buofo, HAVFA Por 
ti: cioe diftefi due piedi del fuo membro uirile, 
MENTRE Chel fumo uela: cioe chuopre et na 
(conde. LVNO ET LALTRO..i. el ferpente 
et Buofo, GENERA EL Pelo fufo per luna par 
te, Ordina chofi : el fumo genera el pelo fufo . 
Intendi in fil pectignone per luna parte: per [al 


tra del ferpente i etquale diventando buomo douea effer pelofo circa quelle parti. Et Dallaltra ; parte 
che era quella di Buofo, DIPELA 3 cioe lieua el pelo: perche doneua diuentare ferpente:elquale non 


fa peli, 


Lun fi leuo et laltro cadde giufo 
non torcendo pero le lucerne empie 
fobto lequal ciafchun cambiaua mufo 
Quel chera dritto traffenuer le tempie: 
et di troppa materia che la uenne 
ufcir glorecchi delle gote fcempie + 
Cioche non corfe indrieto et f1 ritenne 
di quel fouerchio fe nafo la faccia: 
et le labbra ingroffo quanto fconuenne 
Quelche giacea el mufo innanzi caccia: 
Et glorecchi ritira per la tefta 
chome face le corna la limaccia 
Et la Lingua chanea unita et prefta 


b ainfinoaquitrafmutato le parti dalle fpal 

le in giu informa che Buofo e / diuentato 
ferpente: et Francefco di ferpente e / diuentato 
buomo. Hora fequita in trafformare da iui in fu 
Et pero dice. LVN SILEVO set quefto fu 
Francefco : elquale bauendo facte gambe buma 
ne della ferpentina coda fi leuo inpie. ET LAL 
TRO Cadde giufo. Et buofo perche le fue pam 
be erono diuentate coda di ferpente non potedo 
ftare piu ricto chome buomo/cadde . QVEL 
CHE era ritto:cioe Francefco elquale ftaua gia 
ritto comincio a mutare el mufo di ferpente in 
forma bumana : et: elmodo fu che chome noi 
fappiamo chel mufo del ferpente non e / largho 
ne groffo quanto el uifo delfhuomosMa e / iun 
go et fottile. Adunque bifogno che lui ritirido 
indrieto elmufo loraccorciaffi alla mifura deluifo 


sP.v. 











INFERNO 


prima ad parlar {i fende: et la forchuta deflbuomo: et raccordandofi uauatizo materia 


! O da fare giorecchi el nafo et le iabbra proffe lequa 
nellaltro fi richiude el fumo relta. li chof: fono neilhuomo et non nel ferpente;Et 


pero fcriue che-lui. TRASSE IN uer le tem 
pie. Ritiro indrieto inuetfo fe tempie. ET DI Troppa materta che la nenne : et di quella materia la 
quale per ritrarla era uenuta uerfo le tempie . VSCIR Glorecchi; Si fcciono glorecchi equali {porta 
no fuori delle gote : lequali nel ferpente crono fcempie: perche lui non ba orecchi fportanti infuori co 
me ibuomo. CIO CHE Non corfe drieto: Tutta quella materia del mufo:laquale non fi ritiro idrie 
to nelle tempie: Ma fa ritenne la faccia dinanzi fe nafo et ingroffo Le labbra come ucggiamo nelibuomo 
QUEL CHE giaccua. Buofodiuentato gia ferpente dalle (palle in giu comincia a mutarfi nel uil04 et 
chome Francefco raccorciando el mufo piglaua faccia dhuomo ; chofi Buofo allungando el uifo pigliaua 
mafo di ferpente. ET GLORecchi ritira per latefta, Quafig i ritorna indrento;et allungagli pn 
la timaccia ricirainirento le corna : Elatini chiamano quelte che portan lachafi codleas ; et quelle che no 
hanno cafa limaces. Etin fiorentino quelle fon decte chiocciole et quefte tumache. Ma elpoeta per far 
fa rima dixe timaccia dal uocabolo latino limace. ET LA Lingua che bauca intendi Buofo Vnita cioe 
intera. ET PRESTA 1 et prompta. SI FENDE:Si diuide chome quella dei ferpente . Dicono che la 
lingua della ferpe e/ biforcuta o criforcuta perche chofi pare per la gran uelocita che ufa tale animale in 
muouere lalingua Onde Virgilio Etlinguis micat ore tnfulas. ET LA FORCVTA:et quella che era 
forcuta ct diuifa in due parti. NELLALTRO. intendi in francefco che bauea lingua di ferpente Que 
fta adungue che era forchuta fi ri:biude fi ricongiugne chome lingua dhuomo. EL FVMMO RESTA 
Quefto dinota el fine della tranffiguratione, Liperche fo fpitito delluno era ito interamente nel chorpo 
dellaltro. Et certo quando el furo per la perfuafione dellaltro furo fi macula tutto dital uitio, et dipoi 
colui che ha facto furo colui che mon era prima furo conofcendo in altri tain famia di tal uitio: che pri 
mi non conofceua in fe ; ec emendali ;’luno diventa di ferpente huomo : et laltro diuenta dhuome 
ferpento, 


One quello che fegui di tale tranfmutatione : et narra che Buofo diuenuto ferpente fibilaua : che 

uuol dire fuichiaua chome fanno eferpenti. Et dixe anima : perche tale tranffiguraticne era nella 
stima er non nel corpo, Et Francefco ritornato buomo parlaua ei fputaua, Ilche fanno glbuomini ; et 
non altro animale. POSCIA Gli uotfe Lenoucl 


Lantma chera fiera diuenuta le fpalle. Noueile: perche dinuovo ibauea ripre 
{ufolando fi fa goe perla ualie fe . VOLSEGLI le fpalle: sa rai s tor 
no a puccio et dixe. ID VOGLO Che Buoto di 

ec laltro drieto allut parlando fputa densità ferpente CORRA / non in pie chome 
Pofcia'gli uolfe le nouelle fpalle clbuomini. Ma CARPONI : chome le beftie di 
et dixe allaltro 10 uo che buofo corra quattro pie, CHOME HO FACTO 10: me 


chombo facto.10 carpon per quelta ualle treche fono ftaco ferpente + Molti per quefta 


31 i 1 liono in 
| 1 muftua:ct auicenda facta mutatione uog 
Chofi uidio la feptima ast terpretare che meffer Francefco ex meffce Buofo 


mutare et traflmutare et qui Mi {culi £fuffino ftati compagni afurare: et bauefino qui 
la nowita fe far la penna abborta 3 cenda facto efuirti , CHOSI Vidio la feprima 
Et auegna che glocchi miei confufi zauorra : cioe la feptima bolgia. Nauorra e / fab 


bione et gfiaia poita nella fencina delle mui ; p 


fuflino alquanto et lanimo {magato che epfe per poco pefo non uacillino, Aduque 


non poter que fuggirfi tanto chiuli prudentemente aguagla quefta bolgia a iterile 
Chio non fcorgeffi ben puccio fciancato 3 terreno etalluogo ombrofo etfetido ta c/ 
: ia fentina doue itatazauorra. MVTAREET 

e rit 
coi ARR TRASMVTARE : chome ha dimoftro di fo 


che uenner piARIAION Creo MULITO 3 pra. ET QVI Mifcufi lanouita. Certo meri 
L'altro era quel che tu gaulle piagnie ta fcufa chi ba a narrare chofe nuoue et imudite 
Se la penna fua:cioe lo ftile et el modo del par 
lare: ABBORRA cioe abborracciasetacconcia male quello che difcriue : perche abborracciare in lingua 
frorentina fignifica accondiare male et non rectamente, Poi fuggiugne che benche glocchi fuffin confufi 
per la nouita delle chofe:et la mente fmagata? cioe tracca del fuo effere et quafi fmarrita, Nientedime 
no conobbe Puccio fcianchato: et prima per udirgli nominare bauea conofuuto Agnolo : et Buofo , E£ 
queftierono etre che da primalui uide, Dipoi per circunfcripiione dichiara che quello che di ferpente € 
ra tornato buomo fu meffer Francefco guercio chaualcanti : elquale fu uccifo da gibuomini di gauille , 
Quefta ef villa pofta in Valdarno difopra ouero in chianti fertile doptimi uini , PIAGNI i perche in 
sendecta del caualcante molti uillani di Gauille furon morti . 





GANTO. XXVI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


î = Noqpefto.xxvi. canto dimoftra Danthe come peruenne nelloctaua bolgia, Neila quite pone che 
in ardentiffime fiamme fono puniti efirodolent configleri set quiui ode da Vlixe el fuo fine. Ma 

intel principio con grauifisma indegnatione rimpruouera alla fua patria lo fcellerato peccato del furtot et 
maxime fi duole che epfa fia fi impudente : che 

Odi firenze poiche fei f1 grande " fene uergogni: ra gli RE effer Don È Et 

g che per mare et per terra bacti Îali ono qui piu colori rbetorici : Prima e/ apoftro 


* —phe:cuero exclamatione: che e / quando uolgia 
et per lonferno el tuo nome f1f pande. ‘moel parlare o aperfona o achofa abfente chome 


Tralli ladron troyai cinque cotali fe fuffi prefente chome ueggiamo chel poeta not - 
tuoî cittadini onde mi uien uergogna ge el parlar fuo a Firenze t et quefto {| fa pmol 
t i ti rifpecti et maxime per indegnatione et graue 
et tuin grande bonoranza nonne fali . 


querela et riprenfione. Dipoi e/ unaltro colore 


Ma fe preffo al mattino eluer fi fogna decto Ironia:et quefto e/ quando le parole han 


tu fentirat di qua da picciol tempo no contraria fignificatione a quello si dI 8 

1 che non chaltri diamo. Adunque dice GODI: et inte le che fom 

È, fe sia PIE non TIStLi er ata oe mamente fi contrifti, POI CHE Sei fi grande 
8 P PR CHE Per mare et per terra batti lali. cioe che la 

chof1 fuffel da che pur efter dee famatuae / fparta per mare et per terra : et di 


che piu migrauera chom piu mattempo. *° batti lali cioe uoli cueramente perche la fama 
i e/ figurata con lale. Onde Virgilio dixe Nocte 
uolat. ET PER Lonferno el tuo nome fi {pan 

olto piu fe nominata pe uitii che per le uirtu . 

po la ironia porre paroli lequali manifeftino quel 


de. Quafi dica la tua fama e/ fparta per tutto : Mam 
1RALLI Ladroni . Debba ogni docto fcriptore dop 


to che la ironia facea dubbio. Adunque dicendo bauer trovati cinque nobili cittadini dimoftra che quan 


do dixe godi/intendea che fi contriftafti. CHNQVE. Gianfadonati. Agnello brunellefchi, Buofo abati 
Puccio fasarichato. Francefco puetcio COTALI coli facti {1 nobili. Ilche e/ maggiore opprobrio, Impe 


roche quante di maggiore auctorita e/ la perfona/tanto e/ piu bructo ogni uitio in lei, Chome quanto 


A SE Preffo al mattino iluer fi fogna. Dimo 

t ciuili difenfioni tra bianchi et neri che doueono afflie 
nanzi che el poeta foriuefti quefta opera . Malui finge ha 
0 facto preffo a! mattino e/uero «Hlche debba effer uero 
falfe. Le nere chiamano elatini Somnium. Vifionem. O 
sniamo el uero:Ma e/ obfciro ne fintende fanza glinterpreti come 


{tra per fogno bauere preueduto fe calamita e 
gere Firenze : lequali inuero erono uenute in 
uerla foripta prima. Adilque dice fe el mio fogn 
Sono cinque fpetie di fognare Tre uere. Duc 
racelum. Somnium e/quando fo 
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INFERNO 


gisando quello che era in carcere con rofeph fogno che premeta luva di tre tralci nella taza diPharaone: 

et lofeph gli predixe 4 chome intre giorni farebbe liberatoset dipoi diuenterebbe pincerna delre: 
cioe {uo feruidore di coppa. Et Polycrate re di Samo fogno che Ioue lo tauaua et Phebo dio del fole tu 
gneua:Et poco dopo el prefecto di X.erfe lo fece crocifiggere et refto in croce tanto che Ioue cioe laria 
gii piouue adoffo et lauollo": et phebo cioe el fole liquefe et ftruxe el graffo del fuo corpo' » Onde diue 
ne uncto. Oracolo e/ quando dormendo pare che atchuno ci parli: et quello che dice riefceuero, Vifio 
me e/ quando dormendo ci pare uedere'alchuna chofa: laquale e poichome habbiamo ueduta. "Due (pe 
tie falfz di fognare fono Infonnium et phantafma. Infonnium € quando fognamo chofe falfe: et proce 
de o da troppo cibo prefo elquale eleuando fummi al capo ci pare uolare o falire, O fcendendo giu cha 
tarro ci pare cadere. Afchunauolta usene da poco cibo onde ci pare hauere fame . Alchunauolta da ho 
mori corropti, Onde la collera ci fa uedere fuoco et fimili chofe. La phlegma acqua, El fangue chofe al 
legre. La melancotia chofe nere et fpauenteuoli. Puo anchora nafcere da cure et penfieri dellanimo , 
Onde fpeffo fogniamo o che ci fia dato 0 che ci fia tolto quello che anchora deftî penfauamo . Ma qua 
do babbiamo lanimo libero da ogni penfiero 1 et el corpo non aggrauato ne da abi ne da bomori ‘inter 
niente che lanimo noftro pel fomno quafi fi (ciogle dal corpo et ritorna nella fua natura che e/ diuina ; 
et puo preuedere le'chofe future ; Etquefto interuiene maxime circa al giorno : perche hauendo fmalti 
tf ecibi rimagniamo piu fcharichi et meno daggraua el corpo. Et per quefto dixe el poeta. MASE Pref 
fo al mattino el uer fi fogna: Similmente Quidio. Namque fub aurora iam dormitante lucina Somnia 
gio cerni tempora uera folent, N£ e/ da pretermetere che alchunauolta uengono efogni per illufione 
diabolica, Onde Iob in. vii. Terrebis me per fonnia. Et Gregorio ideo fanctos quos uigiiando tentare 
mon ualer grauius per fonnia dormiendo tentar. Ilperche el fommo maefteo Chrifto comando a difce 
poli che uigilaffino : accio che non entraffino in tentatione. TV SENTIRAI Di qua da picciol tepo 
di quel:cioe di quelle chofe. CHE PRATO tagogna: cioe ti difidera; NON CHALTRI. i, Magior 
cerra et piu lontana, Quafi dica non che ie citta lontane ma un caftello propinquo. Molti credono che 
dica Prato per rifpecto di Niccola cardinale di prato elquale fu molto infefto alla noftra rep . Et certo 
poco dopo lexilio' del porta interuenne che faccendofi giuochi con grande apparato al ponte alla carraia 
elquale altbora era di legname tanto fu el concorfo del popolo chel ponte rouino;et molti perirono;et 
piu nereftorono ftorpiati. Itche riepie di fubito lucto ta citta non folo di quegli che baucuono perduti 
efuoi in tal cafo: Ma anchora di quegli che credeuono bauer perduto. Quefto apparato rapprefentaua 
tonferno et el fuoco et edemonii che in quello con uarii fupplivii rormentauano lanime dannate . Tal 
eafo fa augurio et della guerra ciuile che nelmedefimo anno nacque tra bianchi et neri; Et delloncendio 
elquale confumo fopra dumila et ducento cafe ; et molte pretiofe chofe arfe, Nacque loncendio dafuo 
«bo fauorato ; colquale Neri de glabati et priore di fancto pietro fcheraggio accefce lecafe de fuoi confor 
ti.. ET SEGIA Fuffinon faria per tempo. Moftrefi lauctore difiderofo di quefto male: non per ru 
înadefla patria laquale glera cariffima. Ma per punitione de cattiui citradini equali quella iniquamente 
adminiftrauono : et pero difidera che fta prefto;accioche fieno puniti quegli che banno errato 1 Et fi 
mifmente dimoftra che quanto più ATTEMPA : cioe piu dimora etindugia tanto piu gle molefto. 
Perche difidera che tale fortuna punifca ecaptiuî principi:et liberi 10 infelice popolo . 


d Imoftraladifficulta del tornare. Ilche dinota che rowinare nella ualle de uitii e/facile: Ma partir 
fene e/ difficile. Onde Virgilio Facilis defcenfus auerni: Sed reuocare gradum fuparafque cua 

dere ad auras Hoc opùs biclabor eft, Et fcriue Su per le fcalee: lequali quando per quelle erono fceft 
+ — g]batreanfaci BORNI: cioe abbaglati et di capri 


oi cipartimo et fu per le {cale ua uifta. Imperoche bormo in bolognefe fignifi 
NI e È auean fact da sr 5 hi i caquefto. RIMONTO el mio maeftro, Im 
SRO VI GRA VT IRC) ARR poche lontellecto e/ quello che conofciuta la bruce 


rimontol mio maeftro et traxe mee tura del uitio ritorna alla uirtu. ET TRAXE 
Et perfequendo la folinga uia MEE : re È fe medefimo an al 
e dei . auirtu, Malafenfualita non ritornerebbe/te no 
RO inca ri fcoglo: tft ritirata dallontetlecto. LA SOLINGHA 
pie talia L4 RIAD RON LU DO, VIA. cioe la uia folitaria : Adinotare che la uia 

i laquale noi contempliamo la bructura del ui 

Gio e/ folitaria perche pochi uanno per quella. Onde el petrarca/ Pouera et nuda uai phrlofophia Dice la 
curba al uil cuadagno attefa Pochi compagni barai per la tua uia. TRA LE Scheggie et tra rocchi del 
to fcoplo, Chiama fcoglo quella pietra che fa ponte fopra le bolgie. Schegge fono feffure facce per la 10 
gitudine dello fcoglo: et rocchi fono ropture facte pel trauerfo. LO PIE SANNA lamano non fifpe 
dia. Era tanta difficulta al falire che non fi potea falire fe con le mani non fappoggisuono . Et per que 
fto dinota la difficult dellufcire del peccato . Imperoche epiedi che fignificano taffecto non fi partmo 
dal peccato ; mel qual habbiamo facto habito:et del quale prendiamo piacere fe le mani che fono Lon 





CANTO XXVI 


rationi et lactioni nom gli tiran fy intendedo lactioni et operationi wirtuofe lequali ci cauano dellhabi 
del uitioset pongonci nelthabito della uirtu . 7 lhabito 


Vefti due ternariî banno forza di proemio alla narratione laquale ba affare del uitio della fraudo 
lentia,della quale fî tracta nelfoctaua bolgia. Et admonendo fe medefimo di quello che gli pare da 
guardarti. Fa lauditore attento et capta beniuolentia dal uitio elquale lui uitupera . Et accio che piu ap 
tamente fintenda la fentetia fua diremo che trac 

Affhor mi dolfi et hora mi rido glo: tando qui delfupplicio di quegli equali facume et 

EEE i # duo didi: la fottiglezza dellongegno concedutoci da dio 
quando diizo La mente a quei chio Het: ufarli in bene uforono'in ingannare elproximo 
et più longegno affreno chio non foglio uuole admonendo fe admonire fauditore ; che 
Perchel non corra che uittu nol guidi qualunche ba dallanatura fobtile ingegno et apto 
{i che fe ftella buona 0 miglor chofa nette) DERE in ae one nad 

1 che et actiue debba ufar quello in utilita et bono 

mba datol ben chio fteffo non minuidi. re gi (e et del proximo = in quefta forma fara 
chiamato prudente . Imperoche prudentia non 
ef altro fe non un recto difcorfo di mente in gouernare et tractare le chofe che confiftono nella wita ciui 
le 3 della quale dicemmo. ALLHOR Mi dolfi quando conobbi quiui punirft quegli equali baucano u 
fato la fottigleza dellongegno non inprudentia Main fraude et aftutia con danno del proximo . ET 
HORA Mîridoglo. Dimoftra quello che fi richiede a uolere altutto fpoglarfi deflhabito del uitio.,Im 
peroche non bafta moffo dalla pena dolerfi in ful facto. Ma bifogna perfeuerare nel propofito et doler 
fi del continuo : Et quefto facilmente fi fara drizando la mente : cioe confiderando delcontinuo aquel 
che noi Babbiamo ueduto che interuiene a chi e/ fraudulento . ET PIV Longegno affreno chio non 
foglio, Pone el fructo che nafce di quefta afidua cogitatione : et quefto e/ uedendo el male che nafce di 
tal uitio noi raffreniamo longegnotet el noftro acume accioche non corra fe fa uirtu non lo guidi , Im 
peroche fe luferemo in bene fara prudentia : fe in male fara fraude. SICTE SE STEHla buona o mi 
glor chofa mba daro el bene io fteffo non minuidi, Quefta e/ la ragione perche unole che longegno no 
corra fanza fa guida della uirtu . Imperoche fe io ho riceuuto quefto bene dbauere longegno excellente 
oda ftella o da chofa miglore.i.da dio. io non uoglio inuidiario a me medefimo: cice io non melo uo 
gio torreImperoche toglendomi el bene parrebbe che io portaffi inuidia a me medefimo: Et nota per 
che el poeta dice di quetto bene dellacume dellongegno che o ftella 0 miglor cofa glenba dato. Impero 
che lanima bumana non folamente fecondo etheologi : Ma anchora fecondo molti philofopbi : et maxi 
me eplatonici e/ creata da dio isnmediate: Onde ha gran dota nella fua creatione da dio: et maxime per 
che fa crea a fua imagine. Onde e/ capace di ragione et dintellecto. Hperche tutte le fue uirtu et pote 
tie riccue da dio : et quanto in fe non e/ fobtopofta a glinfluxi celefti: Ma e/ fuperiore a quegli. Ma p 
che mentre che e/ nel corpo non puo lanima exercitare le fue forze et potentie fanza gli ftrumenti cor 
porei1 et quefti fono fobtopofti alle ftelle : Et perche le ftelle inducono in alchuni corpi optimi et opti 
mamente difpofti inftrumenti : et in alchuni rozzi et inepti et mal difpofti. Interuiene che benche la 
nime fieno create pari ; Nientedimeno alchuni huomini per bauere per benigno infiuxo celefte glorca 
ni et inftrumenti apti fono ingegnofi et fobtili, Atchuni bauendogli per infelice influxo per loppofito 
fono rozzi et tardi. Onde fi puo dire che lacume et la tardîta dellongegno ci peruenga dalle ftelle:non 
perche quelle poffino alchuna chofa nelianimo : Ma pet rifpecto de gluftrumenti. Adunque dixe fiche 
ftella buona per rifpecto de gliftrumenti del corpo ; et miglor chofa ; per rifpecto che lanima e/creata 

da dio immediate. 


Quantel utllan chal poggio fi ripofa ‘e Sendogiaarrivatiînfulo fcoglo donde fi 


nel tempo che colui chel mondo fchiara —. uedea loctaua per optima comperatione : 
in quella bolgia uide tante fiamme quante luccio 


to 4 
la faccia fua a nostien meno afcofa folte nedere la fera in unaualle el uillano che 
Chome la mofca cede alla zanzara inful poggio dell ualle fi ripofi/di tante fiame 
uede lucciole giu per la uallea rifplendea cutra loctaua bolgia . QVANTEL 


Villano . Quante intendi lucciole :el uillano I el 


forfe cola doue uendemmia et ara. 
" ruftico chal poggio fi ripofa : perche ceffata la fa 


Di tante fiamme tutta rsfplendea ticha del di la fera fi pofa in ful Poggio + NEL 
loctaua bolgia fi chomio maccorfi "TEMPO Che colui chel mondo fchiara fa faccia 
* tofto chio fu douel fondo parea . {ua anoi tiene meno afcofa, Vfa qui un color rhe 


torico decto circunlocutione . Poteua adunque 
dire quiNel tempo della ftate. Ma per ornare el poema ufo piu parole dicendo Nel tempo che cholui 
chel mondo (chiara :che fignifica nel tempo chel fole, Imperoche el fole e quello che (chiara cioe fa chia 
ro erluminofo el mondo, Dice adunque quando el uillano ft ripofa nel tempo chel fole tiene meno : 





i 
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et in piu brieue fpatio nafcofa a noi la fua faccia et quefto e/faftate: pche lafaccia fua die nafcofa lanocte 
et in quella le nocti fono brieui. Et in quefto modo difcriue quella ftagione dellanno laqual chiamiamo 
ftate i et dipoi fequita et difcriue la nocte col medefimo colore della arcunlocutione et dice, COME 
LA Mofca cede alla zanzara. Chome uiene la nocte. Imperoche la mofcha laquale efcie fuori el di/ue 
mendo la nocte fi ripone i et CEDE:cioe da luogo alla zanzara laquale ftando nafcofa el di la nocte efce 
fuori. VEDE Lucciole giu per lauallea: cioe giu per la ualle. FORSE COLA Doue Vendemmia 
etara.i, ne campi et nelle uigne fue. DI TANTE Fiamme tutta rifplendea loctaua bolgia. Ordina 
chofi Loctaua bolgia rifplendea di tante fiammerquante lucciole giu per laualle doue uendemmia ct ara 
Vede el'uillano che fi ripofa al poggio nel tempo che colui che fchiara el mondo tiene meno afcofa ad 
noî la fina faccia. Etuedele la fera quando la motca cede alla zanzara. Et diquefto maccorfi quando fui 
arriuato in ful ponte donde io uedeuo ef fondo della bolgia. LV CCIOLE:Quafi lucenti e/animale no 
to atutti Egreci le nominano lampyrides da lampas che fipnifica lume, Finge el poeta non fanza no 
fanza fomma prudentia che efraudulenti fieno puniti nel fuotho; et fe intendiamo del fuocho che e/nel 
fonferno effentiale fara conueniente pena che chi ba cou fraude accefo.altri lui fimilmente arda. Maalle 
goricamente diremo che tale fraude fia fuocho: perche ha forza daccendere diffenfioni difcordie et guer 
re. Et per quefto el pfalmifta Fili hominum dentes eoruin arma et fagitte potentes; et acute cum car 
bonibus de folatoriis. Preterea e/ fuoco perche nafce da acuto ingegno ; et lacuto ingegno nafce da cha 
tore di fangue. Onde per loppofito el {ingac freddo produce tardita dingegno. Iiche uolendo exprime 
re-Virgilio dixe Frigidus extiterit circum precordia fanguis. Vedefi la fiamma et non el peccatore : p 
che el parlare del fraudulento e/ manifefto. Ma la fraude fua e/ nafcofa et celata , Non uedea Danthe 
ia bolgia de ladri: perche tale luogo era tenebrofo : perche in quello ogni actione et parlare e/ celato. 
Vede la bolgia de fraudulenti : perche le parole fono manifefte, Ma el configlo e/ celato , Et e/ quefta 
aeneratione peffima, Stanno epeccatori feperati et ciafchuno nella fua fiamma: perche chi uuole ingan 
nare non comunica ef fuo configlo chon altri; Se gia non fuffi nel medefimo uolere . Et per quefto po 
ne Vlixe et Diomede infieme, 


h = Adimoftrodifoprachetuttalaualle delloctaua bolgia era piena di fiamme. Hora dimoftra che 

ciafchuna di tali fiamme tenea in fe afcofto un peccatore;et fi in uiluppato inquella che non fi po 
rea.uedere: Et tutte quefte fiamme furgeuano fu per la gola della valle tenendo afcofo in fe el peccato 
re. Chome furfe el carro dbelva quando inuilup 
pato nel fuoco fali al cielo:Ft Helifeo uolto infu 


Et qual colui che fi uengio coglorfi uedea innalzarfi el carro. Ma non uedea in quel 


tudel carro delya al dipartire i to Helva : perche la fiamma lo chopriua. ET 
quando ecauagli al cielo erti lenorfi QVAL Colui che fi uengio: cioe che {1 uendicho 
€ he nol potea f choglocchi feguire: CHO GLORSI, Quefto fu Helifeo, M3adichia 


ratione di quefto texto / ricordianci che nellibro 


» 1 
che uedefli altro che laftamma fola quarto de re hebreitelquale e/ parte del uecchio 


fi chome nuuoletta in fu falire. teftamento:et contienfi nella bibbia / Si legge 
Tal fi moue ciafchuna per la gola Helya effer ftato fommo et uero propheta nel te 
del foffo che neffuna moftral furto po che regnaua Ioram. Et dopo molti miracholi 


uolle dio feuarlo a cielo, Itperche da Hierico uen 
ne al fiume Lordano con Helifeo 3 Et fpogloffi la 
uefteset con quella tocco el fiume;et difubito {l 
diuifono lacque et fafciorono la via afciutta per laquale paffaffino epropheti , Dipoi fequitando elloro 
camino difubito fefe da cielo un carro difuocho guidato da cauagli di fuoco:nel quale falfe Helia: et fu 
rapito inalto. Helvfeo ricolto che hebbe la uefte che nel falire glera caduta ritorno al giordano: et con 
quella diuife lacqua et ritorno in Hiericos et indi andando in Bethel efanciugli gli uennono incontro.; 
et fchernendolo diceuono uienne caluo : Quafi rimprouerando che lui mentiua che helia fulfi chofi ra 
pito. Helyfeo gli maledixe nel nome di dio. Et difubito ufcirono delle felue due orfi equali lacerorono 
quarantadue di quegti fandugli. Vedi‘adunque perche dicendo colui che fi uendico con glorfi Intende 
Hetifeo elquale uide elcarro dhelia rapito alcielo. DA CAVAGLI ERTI:: cioe erecti et inalzati. ma 
benche lo fequiffe con glocchi non potea fcorgere altro che fa fiamma ; faquale montava in fu chome nu 
nola da terra montain aria ; Et ordina chofi el texto Ciafchuna fiamma per la gola del foffo fi muoua 
tale quale el carro dbeliaselquale uideHelifeo quando ecauagli fr euorono erti al cielo . Et non poteuz 
Melifeo fequire ef carro: SI : cioe in tal forma che uedefti altro che ta fiamma fola. ET OGNI Fiama 
inuola un peccatore. cioe nafconde un peccatore in fe medefima: et non moftra e! furto . In quefta oc 
toa bolgia fono puniti quegli equati fobto (petie di dare fedele et prudente configlo alproximo gli da 
mo per fraude configlo noduo, Quefto configlo non folamente fi puo dare 0 parlando o fcriuendo. 

Ma anchora con gefti et fegni. Inganno Sinone etroiani con le paroli. Sono fequaci di tale configlo . 
Simulatione, diffimulatione. Bugia, Fallita: et fimili : Et partorifce danno al Primo infe o nella roba 


et ogni fiamma un peccatore inuola + 


CANTO XXVI 


fua, E/adunque conueniente pena che tale peccatore ftia chiufo nella fiamma chome difopra babbiamo 
dimonftro. La fiamma : ‘cioe le paroli fue fl uede , El peccatore : cioe la fraude : che e / nelle parole 
non fiuede, 


lo NRtauo fopral ponte a ueder fi urto d Imoftra i per la nouîta della n uenne 
r in tanta admiratione et con tanto flupore 

fi che 3 non baueffi un ronchion prefo raguardaua Lefiamme che fé non bauefli abbraccia 
caduto farei giu fanza effer urto . touno fcogio farebbe caduto. SVRTO:cice fo 
El duca che mi uide tanto attefo fpefosere / uocabolo deriato da quefto partici 
dixe dentro dal fuoco fon oli fpirti Po fubrectus et per de go ‘Co 
sà fo, Medaerectusutene erto. SANNA Effere ur 

ciafchun fi fafcia di quel che gle incefo ca. Verso folbino; SEDUCA Glen WE, 

i > La fenfualita chome indocta non intendeua che 

chofa fuffi quella fiamma: et pero ftupiva. Ma Virgilio che e/ fa ragione fuperiore gli dimoftra el uero 


et dice che dentro a quelle fiamme fono fpiriti equali fi fafciano et finuifuppano della fiamma della qua 
‘e fono incefi, 


d Imoftra che la fiamma piu propinquaret laquale ueniua intrerfo Loro bauena due puticte a dime 
ftrare chome pocho difobto diremo che'in quella erono due fpiriti. CHE PAR Surgere del 

ta pyra, cioe delfuoco Glantichi et greci et latini non fotterrauano ecorpi interi ma ardeuongli: et ei ce 
nere ricoglenono et mettevonio nella fepultura 

Maeftro mio rifpofi io per udirti et quei capannuccio 0 uuoi monte di legne nei 


fonio piu certo ma già mera auifo qualeglardewono chiamanano egreci pyra perche 


pyr fignifica fuoco : et elatini rogus. Adunque 
che chofi fuffi et gia nolea ditti dice che quefta fiamma non furgea conuna punc 


Chie inquel foco che usen fi diuifo dda ta chome laltre, Ma con due come furgea della 
i pyra nella quale furono arfi Etheode et poliyni 
Sa che to: pata PI ce, Quefti Dl figluoli dedippo re dirhxbe 
QUE EIDEOCie Col fratel iu miio , Et tra loro fi conuennono di regnare auicenda / 
ciafchuno uno anno . EI primo anno toccho ai 
Etheoce:Ma non uolendo finito lanno cedere al fratello Pollynice ; lui con faiuto del fuo fuocero - A 
daftro re dargos et del cognato Tydeo conduxe a Thebe uno exerdito di fepte re ret combatte cho! fra 
cello con tanto furore che !uno uccife faltro. Creonte che fuccedecte a etheorle nel regno di 'Thebe uie 
to loro la fepultura. Ma Argia mogle di potlynice fi parti da Argos : Et Antigone forella damendue 
ufci di Thebe ; et ràgunate in campo prefono el corpo di pollynice et portoronio al fuocho; doue gia 
trouorono arfo Etheocle ? et fubito che Lo pofono appretto al fratello tremoronde legnetet ributtorono 
Polynice, Onde lefiamme de due corpi fuggirono luna laltra chome fe chofi morti riteneffino lodfo ati 
ticho, Onde Statio Ecce iteram fratres primos ut contigit arctus Ignis edax tremuere ropi : et Nouus 
aduena bufto pellitur Exundant diuerfo vertice ftamme, Et Lucano fcribiturin partes peminoque cacu 
maine furgit Thebanos imitata rogos ." 


Rifpofemi laentro fi martyra u Lixefigluoldi Laerte etre di ithaca fu pru 


Nar dentifimo fopra ogni greco ; et per fua o 
Viixe erDiomede: et chofi infieme pera fi ritrouo Achille. Per fua opera hebbono e 


alla uendecta uanno comeallira. greci le faecte di philoctete . Ilche fu fommo be 
Et dentro dalla lor fiammafi geme nificio a greci; perche non potea fecondo efati ef 
el giunto del cauallo che fe la porta fer prefa Troia fanza quefte facttet et fanza une 


della ftirpe deaco del quale fu nipote Achille. 


onde ufci de romani elgentil feme, Per fua opera fu diftructo el fepoloro di Laome 


P iangemfentro larte perche morta donte. Fu uccifo Rbefo . Fu furato el palladio î 
Deidamia anchor fi duol dachille: __—Etinuefte di medico etro in troia non conofcdu 
et del palladio pena ui fi porta totet fpio cio che in troia fi facea benche Helena 


loconofcett. Hperche dimoftra Homero che piu 

ualfe in expugnare Troia laftutia dulixe che fafor 
33 dachille, Ilperche fpeffewolte fo chiama nella fua Hiade ptolyporthon: cioewincitore dicitta : et ad 
Achille in neRun luogho artribuifce tal nome. Dopo lacquifto di troia finge bomero che lui trafcorrefti 
dieci anni per molti maritetarriuo a cyconi a lotopbagi et a polyphemo et ad Eolo re de uenti : elqua 
le gli dono otri pieni de fuoi nenti tet gia fappreffatra alla patria fua: Ma ecompagni ftimandofi che ne 
gjotri bauuti da eolo fufli oro/glaperfono. Onde enenti uftendo fiori con empito concitorono tanta 
tempefta in mare che Vlixe di nuono fcorfe er arrino allifola di Circe 1 faquale mutaua elhuomini in 
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uarie forme;Et gia bauea mutato alchuni de fuoi compagni i malui behbe da Mercurio tale potiohe o 
nero beuanda che pote andare ficuro a circe: et dallei impetro che compagni ritornaffino buomini. Ge 
mero dixcirce un figluoto decto Telogeno. Dipot in una nocte nauigo nel mare occeano : et facti certi 
facrificii difcefe atlonferno. Indi torno a circe. Dipoi nauigo alle ferene. Paffo pel mezo di Caribdi et 
Scylla: et perche hauea predato glarmenti del fole ruppe in mareset collalbero della naue uenne a calvp 
fo nimpha nellifola ogigia: ct dopo fepteanni dallei partendo di nuouo ruppe in mare; Ma con laiuto 
di Leucorhe nvmpba marina in ere giorni arriuo ad Alcinoo re de pheaci : etda Minerua fu condocto 
ad arithe mople dalcinoo: dalla quale bebbe molti'doni ; et adormentato fu meffo innaue et finalmete 
ridoctoin patria, Ma tutta quefta e/ fictione dbomero 3 elquale niente altro per quella dimoftra ; fe 
non chome Ibuomo trafcorrendo per molti uitii et dipoi purgandofene arrina alfommo bene, Ilche imi 
co Virgilio ne primi fei Libri delleneide : Et Danthe in quefte cre cantiche fequito Virgilio, Et inquefto 
tuogho io’ pone con Diomede tormentato per quelle fraudi che infieme commeffono prima che bauedo 
Terhis occultato achille nellifola di {cyro con le figluole di Licomede re con uefte feminile informa che 
non fi conofcea/ Et cercandolo egreci per menarlo allacquifto di troia Vlixe et Diomede con loro aftu 
gia lo conobbono et conduxonio a troia doue fu uccifo da Paris. Dipoi con grande aftutia entrorono in 
troia di noctetet tolfono del tempio di Minerua La ftatua di quefta dea: laquale era decta palladio fan 
za elquale egreci non poteuono bauer troia. Et ultimamente ordinorono el cauailo pieno dbuomini ar 
mati con tanta fraude che etroiani to miffono dentro alla citta:Er accioche ui poteffi entrare ruppono u 
na porta ; et el fepofcro di Laumedonte che era fopra epfa.porta. Dice adunque el poeta. ELGIVN 
TO DEL CAVALLO. perche con quello giuntorono cioe ingannorono etretani equali ruppono lapor 
ta. Onde ufci poi Enea: dal quale hebbono origine eromani: Et anchora piangono Vlixe et diomede lar 
ze etlonganno che uforono in trouare Achille : del quale fi duole Deidamia fua mogle Benche fia morta 
Fu Deidamia una delle figiuole di Lycomede: laquale conobbe quando tra loro era nafcofo: et dil<i ge 
nero Pyrrho:Et fimilmente fono puniti del palladio elquale furorono. 


Se poffon dentro da quelle fauille d 
parlar dixto maeftro affai ti priego 
et ripriego chel priego uagla milîe : 


Imoftrafi Danthe molto difiderofo di par 

lare con Vlixe et Diomede fe loro rinchiu 
fi nelle fauifle cioe nelle fiamme poffono parlare 
Ilche dinota che la ragione inferiore 2/ fempre a 


Che non mi facci dellattender niegho 
fin che la fiamma cornuta qua uegna 
ued: che del difio ner Lei mi piegho. 

Eteglia mela tua preghiera e/ degna 
di molta loda ondio pero laccepto 
ma fa che latua Iingua fi foftegna, 

Lafcia parlare a me chio ho concepto 
cio che tu uuoi che farebbono fchiui 


perche fur greci forfe del tuo decto 


vida et cupida di conofcere ogni particulare . 
ET EGLI AD ME LA TVA PREGHIERA 
E DEGNA. Appruoua la ragione fuperiore la 
uogla delia inferiore. Ma nonpuole che Danthe 
fra quello che domandi. Ne e/ fanza ragione . 
Imperoche bauendo atractare di quefto uitio ei 
quale nafce da acume dingegno et da intellecto 
e/ neceffario che la ragione fuperiore fta quella 
che examini, Ilperche ladmonifce che foftenghi 
la lingua cioe tenga filentio : et fobgiugne LA 
SCIA Parlare a me.Impero CHIO HO Con 


cepto : cioe conceputo er comprefo; CIO CHE 
TV VVOI intender dafloro. Adunque gli po 
tero domandare. CHE SAREBBONO Schiui 
perche fur greci forfe del tuo decto . La fent®n 
tia ficterale e/ che le chofe fonpte ingreco pare 
che patifchino piu tofto la lingua fatina che fa lingua tofchana » Ma allegoricamente e/quello che dicem 
mo di fopra. ‘ 


Poiche lafiamma fu ueruta quiui 


g doue parue al mio duca rempo etloco 
 inquefta forma lui parlare udii. 
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©i che'hebbe admonito Dantbe che tacefli 

Virgilio comincio a parlareset prieghagli 

per la famatfaquale lui in wita decte loro nelle fu 

e eneide : che Vlixe gli narri doue perduto pet 

iuri ; cioe quanto a fe morto. GISSI. andafi ad 

morire: perche chome uedrai pocho difobro dan 

the nondiferiue che dopo molti errori lui tornaf 
fi acafa: Ma che perifti nellocceano, Et non fanza 

cagione dixe Quando fcripfi glalti uerfi. Impero 

che Virgitio oltra molte operette tequali compofe nella prima adolefcentia fcripfe tre uolumi Buccolica 
Georgica et Eneide, Diquefti el primoin baffo ftile, El fecondo in mediocre , El terzoin alto et fubli 

me, Adunque dicendo glalti uerfi intefe della encide, 


Ouoi che fiete due entro 2 un focho p 
fi meritai diuoi mentre chio utxi 
fi metirai di uoi affaio pocho: 
Quando nelmondo glalti uerfi fcripfi 
non wi mouete ma lun di uoi dica 
done per lui perduto a morir citi. 
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XXVI 


gp Erchefagiafinctocheinunamedefima fiamma fia Vlixe et Diomede: et perquefto habbia due 
puncte o uoglamo due corna, Dimoftra al prefente chel corno maggiore baueua in fe Viixe: et 


quello comindo a parlare: Et fa maggiore elcorno dulixe : perche in lui fu maggiore aftutitia : 


Lo maggior corno della fiamma accica 
comincio a crollarfi mormorando 
pur chome quella cui uento affatica!, 

Indi la cima qua et la menando 
chome fufli la lingua che parlafi1/ 
gitto uoce di fuori et dixe: quando 

Muidiparti da cyrce che fottraffe 
me piu dunanno la preffo a gaeta 

rima che fi Enea la nominaffe 

Ne dolceza di figlo ne la pieta 
del uecchio padre ne ildebito amotes 
loqual douea penelope far lieta 

Vincer poter dentro da me lardore 
chio bebbi adiuenire del mondo expetto 
et delli ustti bumanti et del ualore + 

Ma mifli me per lalto mare aperto 
fol con un legno et con quella compagna 
piccola dallaqual non fut deferto: 

Lunlito et laltro widi infin lafpagna 
fin dal marroccho et lyfola de fardi 

et laltre che quel mare intorno bagna + 
fo ecompagni erauan uecchi tt tardi 

quando uenimo a quella foce ftrecta 

doubercoie fegno cofuoi riguardi : 

Accioche Ibuom piu oltre non fi metta 

dalla man dextra mi lafciai fibilia: 
dlallaltra gia mbayea lafciato fetta . 


et piu 
fraude. Adunque. LO MAGGIOR CORNO 
Doue era lo fpirito dulixe,, DALLA Fiamma 
antica. Dixe anticha pellungo tempo che era fta 
ta nellonferno infinoa tempi diDanthe. A 
CROLLARSI Mormorando. Optimo poeta : 
eiquale fingendo chofa impoffibile che lafiamma 
pariafii fingepna quanto puo non fi partire altut 
to dalla natura della fiamma: faquale e / che ben 
che non parli. Nientedimeno mormora + et tale 
mormorare nafce quado certo uento che efce del 
la materia che arde/fa percuote, ‘ ACROLLAR 
SI. Amuouerf con mormoratione. CHOME 
Quella chui 3 faquale. VENTO AFFATICA 
cioe dibatte et commuove. INDI LA CIMA 
a fommita. Ingegnafi quanto patifce la natura 
della chofa fare lafua narratione uerifimile, GIT 
TO Voce di fuori. Quafi dica non parlo altutto 
chome buomo : Ma gitto quafi fpinfe fuori fan 
za molto ordine la voce. ET DIXE. Ft poi 
fequita lanarratione dulixe et comica. QVAN 
DO MI PARTI dacyrce chome dicemo di fo 
pra. Cyrce fecondo alquanti fu fgiuotà del fole 
et di cholchi ugne in italia: et babito netlifola dal 
lei nominata circea:laquale ifola inproceffo di té 
po diuento terra ferma . Dicono epoeti che per 
arte magica conuertiua gluomini in uarie fiere ; 
Et che conuerti ecompagni ecompagni dulixe . 
Ma dipoi Vlixe conlaiuto diMercurio fampauri 
et lei reftitui acompagni la priftina forma . Per 
Cyrce intendono le uolupta torporee: et enion 
dani dilecti : equali toglendo albuomo ogni uir 


‘ tufo fabeftia. Ma Vlixe con laiuto di Mercurio 


impetro da cyrce che gli ritornafii in buomini : 
Cioe et fauio mediante la (ua fapientia et etoque 
tia che e/di Mercurio puo perfuadere allhuomo 
uoluiptuofo et lafciuoxche lafa el witio : et torni 


ala uirtu. CHE Sottraxe me. Quafi con lufinobe informa mallecto che paffo uno arino innanzi chio 


maccorgeffi della mia dimoranza. Et per intetider meglo la forza del nocabolo:et da quella elfenfo del 
texto. Subtraere in latino fignifica furtiuamente et di nafcofo tirare ad fe 1 Onde noi diciamo fobtrar 
re alchuno quando con afturo modo del quale non factorga londuciamo a dire quello che lui non direb 
be, Adunque qui dice el poeta. Sobtraxe me:quafi furo me ad me medefimo. LA PRESSO A Gae 
ta, Elluogo dove babitaua Cyrce Caieta boggi Gaeta terra marittima et molto nobilitata : Et fecondo 
Virgilio prefe quefto nome da Caieta nutrice denea. Aftri dicono che fu nutrice di cretifa fua mogle , 
Altri dafcanio fuo fisluoto, Altri dicono che perche a chafo arfono in quel luogo enanili denea la citta 
prefe nome da quello incendio: perche cein in greco fignifica ardere, PRIMA Che chofi Enealanomi 
nafft. La fententia e/ che Viixe fu con cyrce nellifola di circei preffo a gaeta. Ma fuuui prima che gaeta 
baueti bauuto quefto nome. Imperoche fecondo Virgitio Viixe partendofi da Troia nauicho prima 
quefti mari che Enea. Iche maxime fintede peria uenuta denea a gli fcogli di Polyphemo . Imperoche 
quiui eruoua Polyphemo gia accecato da Vlixe. NE DOLCENA Di figlo ne la pieta, Auolere fare 
uerifimile che Viixe fopportafi tanti affanni et metteftifi a tanti pericoli per hauere cognitione di uarie 


chofe:e neceffario che dimoftraffe ih Lui efiere uno (mifurato amore dintendere et di conofcere : pche - 


folo famore e/ quello che fa fopportare ogni faticha etintommodita. Ne e/ contro aragione, Ma e/ al 
tutto naturale che uno buomo dexcellente ingegno ami fa cognitione delle chofe piu che altro. Impero 
che ta natura conftrigne non folamente Ibuomo animale rationale: Ma anchora ebruti.: Ne folamente e 
bruti : ma anchora le chofe inanimate che amino et defiderino la tot perfectione fopra ogni altra chofa 
Etta perfectione dellanimo bumano e/ fapere, Adunque lamore del fapere in uno excellente ingegno 
e/ maggiore che ognialtro amore . Et quefto dimonfira per comperatione di quegli ameri ; equali ne 
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INFERNO 


gibaomini uincono glaltri : equali fono tre nel figliwolo nel padre et nefla moglie i Et non fanza gran 
doctrina diftigne quefte tre fpetie damore c6 tre diuerfi epichevi chiamado lamore nel figluolo doice 
pel padre pio: Et nel matrimonio lieto, Imperoche el padre uede nel figluolo fe medefimo; et in quel 
to fi uede prolungare in perpetuita. Hiche allui e/ fuamiffimo. Di qui Virgilio dixe Omnis in Afcanio 
cari ftat cura parentis, Lamore del figluolo nelpadre chiama pio: perche chome dimoftrammo difopra 
pieta e/ una fpetie digiuftivia per faquale amiamo la patria et el padre et la madre et glaftri per Cangue 
congiunti. DEL VECCHIO pADRE. Bene aggjunfe uecchio. impeche non obftate efia debito dipie 
ra ton abbandonare el padre. N ientedimeno quando anchora fono nelleta uerde er robufta pare mino 
re crudelta abbandonargli*che quando fono oppreffi da ultuma uecchiaia : perche allbora languidi et fan 
xa forze richieggono dal figluoio quello che per fe medefimi non poffono, Adunque dobbiamo prede 
re exemplo dalle di eslequali in quel medefimo nido doue da loro genitori furono nutrite et alleua 
te 3 dipoi quegli uecchi nuenfcono, Et finalmente chiama lamore inuerfo la mogle/lieto : perche fom 
ma letitia et iocondiga e/ la conuerfatione della moglie Laquale fia cafta et obfequente: Et liamo'per de 
bito di natura ct per precepti diuini et bumani conftrecti ad amare la mogle : nella quale fieno tali co 
fumi, Et perche Penelope e/ .pofta da gli fcriptori caftifiuma et obfequentiffima: pero dixe lamore de 
bito :elquale douea far lieta Penelope che farebbe ftata lieta quando haueffi bauuto elfuo marito feco 
Adunque tutti quefti rre amori equali fono grandiffimi dimoftra el poeta che poffono effere uinti dal 
tamore del'fapere. Penelope fu figiuola dIcaro Altri dicono dicarioto femina caftiffima: et laquale nò 
gornando Vilixe da troia dopo la guerra:et effendo opinione che fufli morto era ftimolata dal padre di 
prendere nuouo marito:et molti la chiedeuono. Ma epfa uolendo perfeuerare nel buon propofito fin 
geua uolere prima fornire la tela laquale texeua: et accioche non fi finifii quanto texeua el di tanto lanoc 
te diffacena. Adunque quefti tre amori non poter uincere lardore chio hebbi didiuentare experto cioe 
per experientia docto del mondo, ET DELLI, Vitii bumani et del ualore.i. della uirtu exprexe qui 
quello che dice Oratio interpretando Homero Qui mores bominum multorum widit et urbes, Et cer 
to non puo effer lhuomo prudente fe non ha experientia di molte er marie cofe : fe non conofce la natu 
ra etel coftume di diuerfi huomini et nationi;Et dixe de uitii bumani. Imperoche effendo dato allbuo 
mo da natura-che defideri el bene et fugga ei male fubito che haremo cognofciuto la natura de uitii : et 
quanto fieno,nociui alla (petie bumana faccendera in not uno ardente defiderio difugpirgliset da quegli 
purgarci : Et uenuti a quefto grado acquifteremo el fommo bene. MA MISI ME Per lalto ca 
perto. Intende del mare Ionio:elquale e/ ampio et fpatiofo, SOL CON VN LEGNO. Pofilamo 
qui referire quel medefimo fenfo allegorico che difopra ponemmo nella naue dicharone ET CON 
Quella compagna piccola. Pone homero Viixe nanichante per lanimo bumano ; eiquale f i mette a inue 
ftigare el fommo bene: Ft tandem lo riduce in Ithaca et in patria. i. alla fetiata; perche Homero ftimo 
che el fommo bene potefli effere in quefta uita. Ma Danthe finge che periffe nella fua nauigatione ; 
ebe non fi troua porto .i. fommo bene nelle chofe mortali: et nella doctrina de gentili ca a 5 
rifce la naue innanzi che arriui al purgatorio, Adunque mena piccola compabla. imp ss nÙ; 1 * 
lanimo quattro potentie in genere:lequali fi diuidono in molte fpetiez cioe Vegetativa Senfitiua Mo 
siua di luogo a luogo:et rationale folo Leparti rarionali con atchune delle fenfitiue obedienti alle ration | 
ti fono quelle che to fequitano. Mlperche poche fono, Ma quefte poche non iti ai ; cale 
dixe. DALLA Quale nou fu deferto;non fui abbandonato. LVN LITO Etlaltro uidi infila 
Spagna. Nauigo pel noftro mare Mediterano in occidente, Que e/ da notare che el di facilmete fipuo 
porre per la uita bumana 1 Et la parte occidentale pel fine della vita bumana. Adun ti PÙ. 
a occidente;cioe inuefti a. Adunque Vlixe nauico 
" inueftigo qual fuffi el fin noftra : Et ricercho luno etialtro lito; perche uolle ha 
gmitione della nirtu et del uitio, Chi nauiga in occidente lafcia dalla man dextra le CI ? À n 
vor E El feprentrione e/ luogo afpro et auftero pel freddo: Ma foblime È sist 
di e/ e Vin i Ps IAS nea ela confini in alto:cioe al cielo. El mezo 
ceri terrenizet uarie uolupta, Ma finalmente conduce al Magi ieenoa Willer Rca pa 
Derra ab ci paese: finiftra;che fignifica el nitio : Eclaltro dalla i ne oneri stre 
» Ma e/ neceffario che chi e/ accefo inuefti 
eognitione del fine Vegga luno sere tg Co de n° iene elfune auolere hauere uera 
fti alto allegorico fenfo, LAi er fuggirlo set la utrtu per fequirla:Et quefto ba 
Diuila sii desi Pond MFAGHA » Quefta regione da greci e/ decta Iberia: Da latini Hifpania 
el diuifain piu SA . FIN s prrininin e set laltra citeriore chiamorno. En quefti fecolî 
tia Maurufia: Da latini Mauritania. Dipoi » Quefta regione e/ in Barberia: et da-greci e/ chiama 
diga fu'chixmata da greci Sandaleo para DE ti del uocabolo matrorcho. Lifola de fardi Sar 
di i con: perche e/ informa di piede dbuomo ; et ‘fandalio e / unaf{ 
calzariset lontana da Corfica oct x 3 et ‘fandalio e / una fpetie 
Maciciini i | octomila paffi, IO ECOMPagni erauan necchi di: Vecchi pche 
anni erono ftati neloblidione di troia 1 et altri dieci bau et tarda Marcio, 
effere vecchi QVANDO Venimmo a quella f - i taucan confumati nel mauichares Tard i/p 
quelta foce Itrecta; Done Hescole fegno cho fuoi riguardi . 








CANTO XXVI 


Difcriue ioftrecto pel quale entra focceatto fra terra: et divide la fpagna in europa dallafrica : et fa tueti 
enoftri mari mediteranei DOVE HERCOLE Segno efuoi riguardi, Doue pofe le colonne pro 
ftrare che più auanti non e/da mauigare ? et pofe in quello ftrecto due colonne dalla parte dafrica : cioe 
di barberia Abila et dalla parte difpagna calpe : lequali (1 chiamano Le colonne dbercole . Benche inuero 
fieno due monn naturali. DALLA MAN Dextra mi1afciai Sibilia, Quefta e/nobile citta in bifpa 
gna lontana dal mare cinquanta migla. SETTA e/ una citta in Barheria nelloppofito lito : et perche 
non e/ tanto inuerfo locceano quanto Sibilia dixe Mbauea lafciaro fetta. 


{= Equita nellafuanarrarione Vlixe:et pone unabriene oratione 3 laquale ufo a compagni per con 
fortargli al fopportare edifagi tt olaffanniset a non fbigottire ne pericoli. Quefta e/ in genere 
deliberatiuo ret propone le parti honefte et bonorcuoli dimoftrando che lbuomo non e / ftato prodoc 
to da dio a fua fimilitudine per utuere in ocio et 

OSteedii de per cento milta darfia Bacco a Cerere eta Venere , Ne 2 uine 


i re fecondo la fenfualita che niente altro appeti 
nti allocciden 
perigli fiete giunti alloccidente fcie che chofe terrene momentanee et corruptibi 


a quelta tanto picciola uigilia li. Ma per exercitarfi nelle uirtu et perinueftiga 
De noffri fenfi che'e di rimanente re eiuero, Aduque debbono fequitare Vlixe co 
non uoglate negare lexperienza fortandogli lui a quello a che fono prodocti. Et 


e/ lexordio di quefta oratione fimile aquetlo che 


do fanz . 
di retro al fole del mondo fanza gente + Enea ufa a compagni dopo la tempefta riceuuta 


£* ° . è 3 

on fidera re la uoftra femenza in mare. O foci neque. n. ignari fumus ante ma 
facti non fufti a uiuer chome brut:: forum O paffi grauiora dabit deus his quoque fi 
ma per bauer uirtute et'conofcenza, nem. Dice adunque o frategli equali fiete giun 


ti alfoccidente : cioe allocceano occidentale per ce 


i miei compagni feci fi a Sn. = 
Li mieic \pagne fe CULI to mila pericoli: Quafi dica come infino aqui ui 


con quefta oration piccialcamino fiete ridocti a faluamento dinfiniti pericoli; cho 
chapena pofcia glbarei ritenuti fi douete fperare nelladuenire;et quefto e/ el 
Et uolta noftra poppa nel mattino emio, Dipoi dichiara quello che uuol che faccino 


et dice non uoglate negare lexperientia a quefta 


de remi facemmo alial folle uolo tanto picciola uigilia de noftri fenfi: cioe a que 


fempre acquiftando dallato mancino fto bricne fpatio di uita . Imperoche la uita e / 
Tutte le Belle g1a dellaltro polo vigilia er ueghiamento de fenfi equali nella mor 
uedea la nocte el noftro tanto baffo te faddormentano. CHE E DI Rimanente che. 


ci refta, Et in fomma la fententia e / Vogliamo 


che non furgea fuor del marin fuolo quefto pocho di wita che ci refta confumarlo nel 


Cinque uolte racciefo: et tante caffo ‘ Ja cognitioue delle gran chofe'; Etquefto e / an 
fo lume era difobto della luna ‘— dare drieto al fole del mondo fanza gente : che 
poiche entrati erauam nellaltro paffo; non e/altro fe non dire dendare diquefto bemi 


d b fperio nellaltro. Imperoche giunti alfoccidente 
Quando RARTAEGC HSE 5 RISGNA DPUDEI - a fequitando pure el fole noi fequitiamo lui: el 
per la di{tantia paruemi alta tanto: qual non e piu del.noftro hemifperiot Ma dellat 
quanto ueduta non bauea alchuna, tro : elquale chiama mondo fanza gente: perche 
Noi ciallegramo:et tofto torno in pianto e/non abitato. Ma quefto luogho inueftighere 
bedeltna nti , mo piu diligentemente nel primo canto delpur 
CDE UBI ABIGIATE HE ODE HEART gatorio. CONSIDERATE La uoftra femen 


et percoffe dellegno el primo canto: za: cioe la uoftra origine et intenderete che fiete 
Tre uolte il fegirare con tutte lacque facti a imagine di dio per laragione dallui dataui 


afla quarta leuar la poppa fufo: vi eo S dl nucrsmento SERI 
i i et la fua felicita e / la cognitione non douete fe 

et la prora ire in giu chomaltrui piacque quitare la uita de bruti a e/ fola nelle uo 

E nfin chelmare fu fopra noi richiufo . lupta : tequali concentano lappetito: Ma fequi 
| rare utrru morale doue confifte la uita actiua;et 

teconofcentiz neltaquale e/ fondata la vita fpecutatiua. LI MIEI COMPAGNI. Facta loratione dimo 
{tra che efusoi compagni faccefono fi al nauichare che con difficulta glbarebbe ritenuti. Et perquefto alle 
goricamente dimoftra che quando efenfi interiori et lappetito fono illuftrati dallume dellintellecto fi 
perfualono fi interamente che mai abbandonano Lontellecto: Ma a quello fono obedienti chome opti 
mi figluoli al faggio padre. ET VOLTA Noftra poppa nel mattino, Chi nauicha a occidente ala 
prua uofta a quello: et La poppa al mattino cioe afleuante. DE REMI Facemo ale:perche eremi fono 
allepno chome fale alluccietto. Onde Virgilio dixe Remigio alarum tranfferendo eremi al uolare : et al 
troue Per mare uetiuolum tranfferendo el uolare aremi. AL FOLLE VOLO . Sta nella tranfiatione 
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INFERNO 


imperoche bauendo chiamato eremi ale chiama el uogare uolare, FOLLE, ftolto perche e fomma fîtlu 
titia fare imprefa fopra alla poffibilita fua. Ne e/ contro allalegorico fenfo dato di fopra deue ponem 


mo Vlixe per buomo che cerchi ia fapientia. Imperoche non uitupera el propofito dulixe a uolere anda 
re alla uira beatat Ma dimoftra el uolo.i. ia uia effer folle; cioe ftolto. SEMPRE Acquiftando daliato 
mancino. Renche natichaffino a Ponente: Nientedimeno pendeuono alla finiftra parte 1 che era alicro 
mezo giorno. Ilperche erono gja tanto fobto el polo antartico : che quello elquale a noi e/ depreffo: et 
baffo alloro era elcuaro fopra capo : informa che la nocte uedeano le ftelle da quelloslequali noi non pof 
fiamo vedere. Et el noftro polo arctico elquale a noi fempre e/ eleuato. Et fempre ; cioe fopra capo al 
loro era depreffoset fi baffo che le ftelle di quello : lequali a noi fempre apgarifcono ne mai tramontno 
non appariuono et non nafceuon loro. Ha el cielo due puncti fopra aquali fi nolgea Et quefti fi chiama 
no poli: Dequali due uno fempre da noi e/ ueduto: perche cie tanto fopra capo:che benche elcielo fi gv 
ri: Nientedimento non perdiamo mai le ftelle che gli fono molte propinque, Et e/ chiamato quefto po 
to arctico da'greci: perche fecondo le fauole in quefte propinque ftelle cranffiguro Gioue Califto amata 
dallui : aquale prima Iunone hauea tranfformata in orfa; Et arctos in greco fignifica orfa, Elatinilano 
minano Septetrione: Et ha quefta imagine dettorfa altrimenti decta clice, xxaiii, frelle tra lequali e / la 
tramontana el corno'et el carro. Dicono le fauole che accorgendofi Junone che quefta Califto nympha 
darcadia era ftata conofciuta da Tone fuo marito per gelofia la muto in orfa. Et loue per ricompenfo di 
tale danno la conuerti nel fegno gja decros Et lunone impetro da Thetis dia marina sche nonla lafaaffi 
mai bagnare nel mareschome fi bagnano laltre ftelle, Quefto fingono epoeti: Perche faltre ftelle quan 
do fono alloccidente et tramontano: pare che fi tuffino in mare : Et non pare quefto dellorfa : perche 
mai nontramonta, E/fimilmente la tra decca orfa minore:et anchora cynofura: alla quale nauichano 
quegli di phenicia; chome noi nauichiamo alla maggiore. CINQVE VOLTE racciefo et tante caffo, 
Nei paradifo dimoftrerremo la ragione: perche la tuna ogni mefe fi raccende crefcendo et poi fcemado 
fi fpegne. QVANDO Napparue una montagna bruna per ladiftantia. Dopo alquinto mefe ancora 
nauicando fcopfono una montagna. BRVNA Per ladiftantia:laquale era ancora tanto diftante et lon 
rana che parea bruna et obfcura. Quefta uogion molti che fia 1a montagna del purgatorio3et del paradi 
fo terreftre:laquale dicono effer fobto laplaga equinoctiale set tanto alta che aggiunga infino al ciclo del 
laluna, Onde fobgiugne ET ALTA Tanto quanto ueduta non bauea alchuna; Et di quefta diremo 
nel principio del purgatorio. NOI Ciallegramo:Chome firallegrano emarinari quado dopo lunga na 
uicatione ueghon terra nella quale fperano poter pofarfi.'ET TOSTO Tornoin pianto . Impoche 
donde fperauamo la falute indi uene eluento che ci fobmerfe, Et cerco chi fa grande imprefa fopra le 
fue forze fpeffo quado fpera efer alla pfectione mancha, CHE DALLA Nuoua terra. Nuoua an01 : 
pche non Ibauauamo piu usfta. Vo turbo nacque,i. una gri reuolut6e diueto;et difopra habbiamo di 
moftro*che cofa fia turbo î latino. ET PERCOSSE Dellegno el primo canto. percoffe laprua che e/la 
prima parte della naue. TRE VOLTE:EI fe gfrare con tucte lacque. Impoche facque girauano et facea 
ritrofia:et girido lacque/girana lanaue:et alla quarta Ieuo lapoppa i fu et lapra ado igiu;come piacque 
altrui; cioe adio o alla fortuna o alfato Infinchel mare fu richiufo foprano: er noi reftamo fobto acqua 
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CANTO XXVII 


«| CANTO.XXVII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


f V conftrecto el poeta dal numero de uerli a mutare canto: Nientedimeno fi continua nella me 
defima materia de configli fraudulenti: Et chome net fuperiore cantico induxe a parlare Vlixe : 

coli in quefto parla el conte guido da monte feltro, Congiugne adunque quefto canto col fuperiore di 
cendo che bauendo la fiamma doue era Vlixe et 

g Ia eradritta in fu la fiama et queta Diomede finito el fuo parlare drizo la puncta la 


per non dir piu et gia da noi fengia ‘Quale Bauea piegata inuerfo Danthe: et acquieta 


ta fe ne partiua conlicentia di Virgilio : Et nel 
el dolce poeta i gio : 
con la lcentia del dolce p medefimo tempo unalira fiamma uenendo in 


Quando unaltra che drieto allei uenia uerfo Dathe:pche di lei uf.iua un confufo fuono 
ne fece uolger glochi alla fua cima: fece che loro uolfono giocchi alla fua cima . CO 
per un confufo fuono che fuor nufcia ME EL Bue ficiliano , {a comperatione e / opti 


ma per laquale dimoftra che chome el bue facto 


LC be m bi È 
Chomel bue ciciltan che mugghio prima rame et meffoui dentro lhuomo quado thuomo 


col mugghio di colui et cio fu dricto gridaua mandaua fuori per'la bocca dellanimale 
che Ibauea temperato con fua lima un fuono che pareua el mugghio fuo; et non la 
Mugghiaua con la uoce dellafflstto pose bamana: i quefto mato piiazio nel 
1amma mandaua fuori per la punta tam 

{1 che con tutto che fufli di Tare ma un confufo fuono . Ma SI intenda la 
pure el parea dal dolor traficto : biftoria. Pbalaris fu re dagringento citta di Sici 
Chofi per non bauer uta ne forame Lia. Elquale per fomma crudelta proponeva pre 


dal principio delfuoco infuo lingua ggio mio a chi trouaffi nuovo cruciato 0 tormento cò 


tro a pihuomini:set ne medefimi tempi fu peril 
fi conuertieno leparole grame, lo atbcniefe artefice di grande ingegno, Chofiui 


formo un toro di bronzo di fobtuliffime pieftre; 
nel quale uolea che fi metteffi chi bauea a efere uccifo set intorno fi facefit fuoco: Onde quando per fu 
perchio ardore Ibuomo dentro poftoui gridaffi ufciffi uoce che pareffi borrendo mugghio di bue. pha 
laris gli rende degno puidardone a tale opera. Imperoche uolle che lui el primo fuffi che tale fupplicio 
proualfi. Et certo e/ giufta chofa che chi e/ inuentore di crudelta di quella medefima perifca : Et opti 
mamente quefto exprefie Quidio Non eft lex equior ulla Quam necis artificem fraude perire fua. Di 
Perttlo manifelta propertio. Et gemere in tauro feue perille tuo, Et Iuwenale Phalaris licet imperet ut 
fis fatfus et admoto dictet periuria tiuro Summum crede nepbas animam preferre pudori. Adunque 
optimamente dixe. EL BVE CICILIANO.Elbue fabricato in ficitia da perillo che mugghio prima 
chol pianto di colui che Lhaiea temperato con fua lima: et quefto fu perillo chome babbiamo decto , 
MVGGHIAVA : Non con la {ua noce perche era inanimato : Ma con quella dellafflicto,: cioe con quel 
ia di colui che dentro uera tormentato. ET CIO FV DRITTO. Et quefto fu chofa diricta et iufta 
Imperoche la crudelta di tale inuentore meritaua tal fupplicio. Siche con tutto che quefto bue fuffi di 
rame, Nientedimeno parea che ini mugghiaMi chome fa el bue utuo quando'e/ traficro dal dolore . 
CHOSI PER Non bauere quella anima rinchiufa nella fiamma, VIA NE FORAME 1 cioe per non 
bauere alchuna apritura. DAL PRINCIPIO del fuoco fi conuertieno LE PAROLE GRAME: cioe 
infelici et mifere è 


Ma pofera chebbor colto loruiaggio p OnechomeelconteGuido eff:ndofi accor 


>» ro per le paroli decte a Vlixe che epoeti e 
fu Pe la PSA dandole quel Sa tono italiani domanda foro dello ftato di Roma 


che dato bauea lalingua in [or paffaggio gna chome cupido dintendere nuoue della patria 
Vdimmo dire o tu acuti 10 drizo Onde dice che poi che le parole che prima erono 
la uoce et che parlaui mo lombardo uno confufo fuotio per non trouare ufcita della 


faggio fu per la puncta del 
P nontadizzo fiamma prefono lor uiaggio fu per la 
dicendo ifla ten ua POSENna la fiamma :laquale daua tal guizo:cioe tal moto 


Perchio fia giunto forfe alquanto tardo quale bauea dato la Lingua in lor paffagoio. Guiz 
non tincrefca reftare aparlar meco zare e / uelocemente muouerfi . VDIMMO 
tiedi che non increfcead me che ardo Virgilio etio O tu Virgilio a chui drizo la uoce. 


CHE PARLAVI MO : poco auanti .. LOM 
BARDO. Ragguardo alla patria di Virgilio dice 
do ISSA:cioe adeffo. TEN VA PIV NON 


Se tu pur mo in quefto mondo cieco 
caduto fer di quella dolce terra 


lattina onde mia colpa tutta recho . TADISSO, Adizo te/ti pronoco Adirizare 
.q.ie 
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Dimmi fe romagnuoli ban pace 0 guerra: 


chio fui de monti la entro ad Vrbino 
nel giogo da chel teuer fa diferra . 


{NFERNO 


(ignifica prouocare et irritare, ALQOVANTO 
TARDO. Sobto uelame intede elconte effer giù 
to tardi.i, dopo cfecoli nequali fioriancHomere 
et Virgilio. Quafi dica fe io fuffi ftato a tepi vo 


Rriuoi harefti foripto di me chome feriuefti dulixe» Di che anchora fi ramarico Alexandro magno qua 


do giunto alla fepultura 


dachille dixe O felicem adolefcentem qui talem preconem laudum tuarum ad 


inueneris:Et e/ fanza dubbio feliata duno buomo egregio trouare fcriptore eloquentiffimo delle fue 
tode. SE TV.Ordina el texto Se tu fei pur mo caduto, IN QVESTO Mondo aeco. Chiama mo 
do cieco tonferno effentiale perche e/ nelle tenebre del centro;er morale perche ogni uitio e/cieco per 
cheluiene da ignorantia : laquale e/ cecita di mente. DA QVELLA Dolce terra latina. Ditalia : ON 
DIO Tutta mia colpa recho: perche in quella commifi lerrore del quale qui fono punito chome aprefio 
dimoftrai. DIMMI SE Romagnuoli, Ha ufato conueniente exordio in quefta fua petitione Prima 
faccendolo atento pregandolo non gli fia graue arreftarfi effendo fuori delle fiamme non effendo grave 
altui che arde. Dipoi dimoftra facilita richiederlo di chofa allui facile uenendo nouellamente ditalia:Et 
finalmente fa petitione honefta: perche e/ cofa bonefta domandare dello ftato di Romagna effendo ro 
magnuolo CHIO FVI De montila entro ad Vrbino. Intende di monte feltro, Imperoche quefti mo 


ti onde mafce el tenero diuidono la Romagna dalla tofcana . 


cHomelebiftorieanticheilpiu delleuotte fa parlare a Virgilio:Chofi nelle moderne lui e/ adcman 
datore o narratore. ROMAGNA TVA .Prima in genere dimoftra che la mente deromagnuo 
litetmaxime de tyranni di quella regione fempre e/ attefa alla guerra: Benche al prefente palefemete 


Io ero in giufo ancora attento et chino 
quandol mio duca mi tento da cofta 
dicendo parla tu quefti e latino 

Et io bauea gia prompta la nifpofta 
fanza indugio a parlare incominciai 
o anima che fei lagiu nafcofta. 

Romagna tua non e et non fu mai 
fanza guerra ne icuor defuoi tiranni 
ma palefe neffuna bor uen lafcia1 + 

Rauenna fta chome ftata e moltanni: 
laquila di polenta la fi coua 
fiche cerusa ricuopre con fuo wanni. 

La terra che fe gia la lunga proua 
et de francefchi fanguinofo mucchio 
fobto le branche uerdi {i ritruoua 

FImaftin uecchio et nuovo da uerrucchio 
che fecion di romagna el mal gouerno 
la doue foglon far de denti fucchio 

La citta di lamone et di fanterno 
conduce ellioncel del nido bianco 
che muta parte dalla ftate al uerno 

Et quella achui elfauio bagna elfianco 
cofi comella fie tral piano el monte 
tra tyrannia fiuiue et {tato franco. 


meffuna uene fia, Dipoi uiene al particulare , Ra 
uenna quefta citta in romagna e/ antichiffima : 
Della quale in que tempi era fignore Guido no 
uelio da polenta uomo circunfpecto et elcquen 
te : elquale ebbe el noftro poeta in fomma ue 
neratione in vita ; et in morte magnificmente 
tbonoro. Ne dimenticho efigiuoli dopo ia mor 
te di Dantbe ; Ma conferuogli ne beni donati al 
padre.Et ivi e/rimafa fua fuccefficre: Et Beggi 
elin Rauenna Dantte figiuoto difcefo da Dante 
buomo molto ficterato et eloquente et degno ci 
tal'fangue: Ft elquale mentamente fi donerrcb 
be riuochare nella fua antica patria ct noftra rep 
EI corpo'del poeta giace honotratsmente in Reug 
na:Ete/giudicio dogni fauto et licterato Fuomo 
che el popolo fiorentino douerrebbe ridurlo nel 
la patria: et bonorarlo di fepultura degna di tal 
pocta. Hors dimonftra Rauenna effere couata 
dallaquila : che fignifica che clementemente e / 
recta er gouernata chome dalla madre epicchoti 
figlolini da fignori di polenta:larme dequali e / 
una aquila meza biancha in campo azurro ; eri 
tra meta roffa in campo doro . Et perche erono 
quefti medefimi anchora fignon di ceruia terra 
pofta nel lito nel mare adriatico fontana da Raue 
na quindici migla, Pero dimonftra che quefta a 
quila diftende tanto lali che ricuopre quella cho 
fuoi,uanni: Vanni fono le penne dellale dopo Îe 
prime:lequali fono chiamate coltelli. Polenta e/ 
piccol caftello nicino aBrettenoro:Cnde fu elpri 
cipio di quefta flirpe. LA TERRA Cbe fe gia 
la funga prova, Intende Forti : elquale ercmani 
chismorono forum liuii; pofta quaft nel mezo 


di romagna? Defquale quefto Guido fu gia fipnore : et qui bebbe uictoria de francefchi . Imperoche nei 
mifle ducento ottantadue Martino tertio fommo pontenfice: elquale fu dal tor fo nelreame di Francia 
mando per conte di romagna Giouanni de Apia buomo peritifimo di tutti efrancefchi in facti darme: 
elquale fauorifit la parte guelfa nel tempo che el gia mominato Guido capo di parte ghibellina tenea fer 
fi. Venne adunqueset nella prima giunta bebbe Faenza: Et indi faceua guerra 3 Forli, Ma Guide conf. 
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derando le forze di Giouanni et el rebufto fuo exercito di francefchi: ricorfe allufate fue aftutieset con 
tractato doppio induxe Giouanni che ei primo giorno di maggjo innanzi talba chon tutto fexercito uen 
ne a Forli: et credendofi effere riceuoto chome amico con patte fcelta di fua sente entro per una porta 
laquale guido gIbauea facta aprire 1 et glaliri afcio ftrecti fobto lombra duna quercia : Entrorono aduque 
dentro efrancefchi set perche fono di natura auari difubito f1 dectono alle rapine. Guido nellentrare di 
Giouanni disafcofo ufci per laltra porta: et in brieue tempo roppe quegli che erono rimafi alla quercia 
Et dipoi tornato a forli f1 uolfe alluccifione de nimici gia fparfi per le chafe a predare, Onde pochi furo 
no che poteffino rimontare a cauallo et fuggirf della terra: Glaltni furono morti in gran numero, que 
fto fu principio di maggior guerra. Imperoche lanno fequente Martino mando nuouo exercito a Gio 
tanni set con quello finalmente hebbe forli: et cacdonne Guido. LA TERRA CHE fe gia la lungha 
proua: perche lunco’tempo fe refiftentia al papa. ET DE FRANCIOSI'Sanguinofo mucchio.i. 
monte etcumulo. Mucchio in fiorentino fignifica quello che in latino cumulus: Hlche e / monte facto 
di chofe raganate infileme. SOTTO LEBRANCHE Verdi fi ritruoua. E fobto glordelaff1:larme 
de quali e/ un lion uerde dal mezo in fu in campo doro:Et dal mezo in giu con tre lifte uerdi : ettre 
doro, In quefto tempo era fignore Sinibaldo ordolaffi EL MASTIN VECCHIO. Artificiofa ; et 
mofto gioconda uarieta ufa el poeta in quefta difcriprione. Poneno hora larme ; et hora fopra nomi 
di fienori. Ma adichiaratione diquefto texto a nefiuno e incognito che maftino fignifica cane grande 
et mordace, Ilperche per conuemente fimilitudine chiama maftino el tyranno: ‘elquale lania et diuora 
crudelifimamente efubditi. Et qui intende due malatefti padre et figluolo buomini uiolenti et crude 
li/equali tencuano a rimino. Quetti fignori bebbono origine da un Malatefta elquale fu dalla penna de 
bilti caftello pofto nel contado di monte feltro: elquale per molte prodeze fue nella difcipl na militare 
merito che glariminefi lo faceffino loro cittadino: er bonoraffinlo di belle chafe et daltri premii. Di co 
Mui nacque unaltro malatefta buomo di grande animo et bellicoforeiquale ruppe el conte guido a mo 
re loro: Benche dipoi fuffi dallui ropto alponte di fan Procolo:Et hebbe tanta auctorita et fequito che fi 
fece fignore darimino. Choftui genero Gianni {cianchato et Paolo: de quali dicemmo difopra quando 
facemmo mentione della Francefca et Pandolfo. Item Malateftino elquate fu cieco da uno occhio: et 
buomo di grande aftutia et fuccedecte al padre. Et di Malateftino nacque Ferrantino : elquale fucce 
decte al padre infieme con Pandolfo fuo zio:et quefti furono fignori di gran parte della Marcha daco 
na. Adunque qui intende el maftino uecchio per Malatefta primo fignore:Et il nuouo per Malatefti 
no. DA VERRVCCHIO. Quefto e/ un caftello eiquale glariminefi donorono al primo Malatefta. 
Onde benche fua origine fut dalla penna de billi: Nientedimeno furono denominati "di qui. MON 
TAGNA Fa nobile cavalieri della famigla de parcitati darimino capo di parte ghibellina 3 elqual Ma 
tatefta con altri chibellini fe pigiare et diello in guardia a malateftino : et dipoidomandandolo fpeffe 
uotte fe lo puardaua bene lo fece morire, FANNO SVCCHIO DE DENTI. Hauendogli chiama 
ti maftini fta nella tranfiatione. Perche el maftino nuoce co denti :Dice che Loro fanno fucchio:cioe fuc 
chicilo et rriuzito de denti: perche trafiggono efubditi. LA CITTA DILAMONE ET DISAN 
TERNO, Intenie Faenza appreffo della quale corre el fiume Lamone:EtImola oue corre Santerno, 
Quefta ft chiamo forum cornelii. Dipoi perche fu feruente nella fede daquefto uerbo imolare che figni 
fica facrificare fu decta imola:Et intende di Machinardo:Etta hiftoria e/ quefta. Magbinardo pagano 
fu dun caftello de monti fopra imola: Elquale non meno per felicita che per uirtu/dinento fignore di 
Forli. di Faenzatet dimola: Benche non le poffedefti tutte infieme, Imperoche nellanno dugentefimo 
monagefimo fopra mille set*nel di dodici di nouembre Stephano da ghinzzano romano chonte diroma 
gna fa prefo in Rauenna da quegli di polenta. Ilche decte occafione a Maghinardo infignorirfi di Faen 
za:et ebolognefi di pisfare imola. Dipoi el papa mando'andino uefcouo darezo della famigla de conti 
guidi da Romena : elquale riduxe fe terre di Romagna ad obedientia della fedia appoftolica. Ma dipoi 
nel fequente anno 3 et nel uigefimotertio di dicembre dinocte di furto prefe forli et in quella el conte 
Agbinolfo da Romena fratello del gia decto uefcouo : et prefo Forli affedio Cefena doue era el conte 
di Romagna. Ft neflanno nonagefimofexto bauendo facto legha con Azone terzo da exti contro a Bo 
lopnefi eguali gibauewono tolto forli/ Tolfe Loro imola non fanza danno et ignominia di quegli. Impe 
roche combatte con loro: equali erono circa quattromila et prefene et uccifene afai ,. EL LIONCEL 
LO Del nido bianco. Maghinardo pagano da fufinana la cui arme era un leone azurro, Alchuni dico 
no uermiglo nel campo bianco CHE MVTA Parte dalla ftata al uerno. Choftui chome dicemmo 
di foprain Romagna fu di chafa de pagani: equali erono ghibellini. Nientedimeno perche da paghano 
fuo padre rimanendo piouinetto fu lafciato fobto fa tutela de fiorentini :et da quegli fa fempre difefo: 
et mantenuto;chome huomo gratiffimo fu fempre in loro fauore in ogni imprefa . Onde neluerno : 
give in Romagnalaquale e/ ad rici ad feptentrione regione fredda/ era ghibellino:Ft nella ftate : cioe 
in rofcana : faquale a Romagna e/ a mezo di regione caida/era guelfo, Alquanti fpongono quefto luo 
90 femplicemente dicendo che mutaua fpeffo parte in modo che fe da ftate era duna el uerno era du 
maltra. ET QVELLA AD CHVI EL SAVIO : intende Cefena:appreffo della quale corre elfiu 
me da latini decto Sapis : Et da noi fi dice fauio, In quefti tempi tra tanti tyranni in Romagna fola 
3 è q . UH e 
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INFERNO 


mente Cefena reggeua intiberta . Benche alchunauolta eprincipali cittadini diquella ufaffino alchuna 


cyranDia e 


Hora chi fei ti priego che ne conti 
non effer duro piu chaltri fia ftato 
fel nome tuo nel mondo tegna fronte, 


Pofcia chel fuoco alquanto bebbe rughiato 


31 modo fuo tacuta punta moffe 
di qua di la; er pot die cotal fiato + 
Sio credefli che mia rifpofta fofle 


a perfona che mai tornafli al mondo 


quefta fiamma ftaria fanza piu fcoffe 3 


Ma percio che gia mai di quefto fondo 
non torno utuo alchun fiodo el uero 
fanza tema dinfamia ti rifpondo è 


e fendo ftato liberale a quefta anima el no 

ftro poeta con ficurta richiede lei che glidi 
ca el nome fuo aggiugnendo. SEL NOME tu 
o nel mondo tegna fronte: cioe rimanga in fama 
Impoche fe diciamo uno non hauer fronte quan 
do non ha rifpecto allhonore : poffiamo per lop 
pofito diresche chi e/ bonorato habbi fronte, AI 
quale rifponde lanima che fe credeffi rifpondere 
a chi baueffi a tornare nel mondo non farebbe pa 
rola; Et quefto e/che efendo reftato buona opi 
nione di lui per efferfi facto frate non uorrebbe 
che fi fapeftà La fua dannatione, Ma e/contento 
di manifeftarfi fperando che lui non Babbia'ari 
tornare nel mondo hauendo udito che chi.entra 
‘nellonferno,non ne puo ufcire : et quefto fcriue 
el poeta per dimonftrare quanto fia la cupidica 


della fama appreffo dogni huomo in qualunque ftato fi ritruoui, 


lo fur buom datme et poi fu cordellero 
credendomi fi cinto fare emenda 
et certo el creder sio uenia intero 


Se non fufti algran prete achui mal prenda 


che mirimifle nelleprime colpe 
et come et quare uoglo che mintenda 
Mentre chio forma fui dofla et di polpe 
che la madre mi die lopere mie 
non furon leonine: ma di uolpe. 
Et glargomenti et lecoperte uie 
10 feppi tutte et fi mena lor arte 
chalfine dalla terra el fuono ufcie 3 
Quando mi uidi giunto in quella parte 
dimia eta doue ciafchun dourebbe 
calar Leuele et raccogler le farte: 
Cio che mera piaciuto allbor mincrebbe 
et pentuto et confeffo mi rendei 


al mifer laffo et giouato farebbe, 


q  Veftae/iarifpoftache fa el conte Guido 

per laquale dimoftra che lexercitio {uo fu 
in facti darme: Et poi inuerfo el fine della uita di 
uento cordelliero , Ilche figmifica frate di fan Fra 
cefco; perche fi cingono di corda credendoli ique 
ftomodo potere fare emenda cioe emendarfi'de 
fuoi peccati; Et riufciuagli el penfieri; Sel gran 
prete :cioe elpapa non glhauefti perfuafo che lui 
cornaffi nelle prime colpe: et ne primi errori ; 
nelle fraude et ne configli fraudulenti ; nequali 
fera exercitato nella uita paffata: ET CHOME 
ET QVARE:etin che modo et perche. VO 
GLO CHE Mintenda,.. MENTRE Chio for 
ma fui doffa et di polpe:cuoe mentre che io fuii 
vita;et fui infieme anima et corpo . Imperoche 
pigla qui forma per anima: et polpe et offa per 


| corpo. Etcerto la formae/ quella che da Lefere 


alla chofa:Chome uerbigratia Veggiamo una fta 
tua diMercurio di bronzo. In quella adiqueno 
quel bronzo che e la materia fa che fia mercurio 
Mala formache e/ nella materia, Chofi ibuomo 
non e/ huomo per hauere el corpo compofto di 
quattro elementi de quali fono compofti ecorpi 


di tutti glalcri animali. Ma per hauere lanima ravionale fanza laquale non faremmo buomini. Adique 
intédi coli el texto: M@tre chio fui forma doffa et di polpe.i. di corpo elquale ba offa et carne cioe me 
cre che quefta anima fu congiunta col corpo, CHE LA Madre mi die: iequali ofa er polpe mi decte 
mia madre. Imperoche nella generatione el feme paterno non e/ altro che fpiriti equali fono artefici 


a formare corpo. Ma la madre da el fangue fuo delqu 


ale chome di materia elpaterno feme forma elcor 


po bumano;Onde e/ decta mater Quia prebet materiam + LOPERE MIE Nonfuronleonine. NO 
ubi le forze apertamente set fanza infidie o fraude chome fa ellione: Madi uolpe furono opere uolpi 
ne, Fmperoche le mie guerre et emiei facti furono coperti infidiofi: et pieni daftucia: et di fraude . Ilp 
che cicerone in libro de officiis Cum autem duobus modis.i.ui autfraude fiat iniuria Fraus quafiuul 
pecule Vis leonis udetur Vtrunque bomini alieniffimum: Sed fraus odio digna maiori, T'otius aute 
iniuftitie nulla capitalior quam eorum qui tum cum maxime fallunt id agunt ut boni uiri urdeantur. 
Et certo e/ molto maggiore la ingjuria che fi fa con fraude: che quella che fi fa con forza : et fanza dub 
bio farebbe la uita bumana in molto maggiore tranquillita : fe chome in candia ifola fecondo Plinio non 
fono uolpi;chofi tra gibuomini non Ra animi uolpini. ET GLARGOMENTI Etle coperte uie 
Dimoftra che cofa fia opera uolpia:laquale ha due parti, Prima e fobtiglarelongegno a trouar tafraude 
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CANTO 


Otide dixe gfargomenti. Dipoi trouare modi et wie coperte: lequali ti conduchino alle fraude innanzi 
che tu fia fcoperto, IO SEPPI TVTTE. A dinotare che nefiuna fpetie di fraude gli fu incognita : 
et quefto pruoua da gleffecci, Imperoche tante nufo et di tante maniere che per uuigatifiima fama fu 
sonofciuto pertutto fommo artefice di fraude: Et per quefto dice Io menai et guida: fi larte toro, 
CHEL SVONO:che la fama ne deriuo, AL FIN Della terra. Infino allextreme parti del mondo . 
Er quefta fu 1a mia uita infino alla fenectu. MA QVANDO Mi uidî giunto in quella parte di mia 
eta Que nella quale fenectu CIASCHVN Dourebbe calar le uele : et raccogler le farte. La uita buma 
na e/ fimile alla muuigatione, Imperoche in quella chofi uaria la fortuna dandoci hora ferena felicita et 
hora nubilofa aduerf ta:chome cuenti fanno el mare Bora fereno et tranquillo :et hora turbulento et te 
peftofo, Et el noftro wiuere e/ mauigare per quefto mare:Etla fenectu e / quaft un porto di quefta"ui 
ta:et pero dice. QVANDO IO Miuidi giunte in quella parte dimia eta. Et intende quando fu giù 
to alla fenectu. OVE CIASCHVNO Huomo Dourebbe calar Le uele et raccogier le farte. Sta nel 
la tranflatione. Imperoche chome emarinari giunti a porto pongon fine alla loro nauigarione: et difar 
mano calando le uele et raccogliendo le farte : Chofi gibuomibi giunti alla fenectu debbono lafciare tut 
te loperationi mondane et a quelle por-fine ® Et chofi fece Guide;elquale dal peccato fi conuerti allope 
re fpirituali. Et coccha in quefto luogo tre chofe neceffarie a colni elquale {1 uuofe riconciliare con dio: 
La prima e/ contritde sche fa che riconofciamo el peccatotet difpiaceci, Onde dice . CIO CHE MEra 
Piacuto allbor mincrebbe. La feconda e/ penitentia che fa che ci Claro dei ti 
glancene con prepofito di non errare per laducnire:et di fatiffare quello che fiamo tenuti fatiffare: 
Onde dice ET PENTVTIO. La terza e/ ta confeffione che fa che conofciuto elpeccato Ihuomo fabu 
milia etuergognafi. Onde fequita: ET CONFESSO MI RENDEIL perche el peccatore cerca la pace 
con dio:alquale el peccato Ihauea facto ribello:et quefta e/ labfolutione del facerdote che e / quali una 
forma che fa aiprimer nellanimo noftro:Et lanimo e/ quafi una materia che debba riceuer tale im pref 
fione. E/ neceffario che ta materia cioe lanima fl prepari a potere riceuere tal forma . Ne fi puo prepa 
rare fanzale tre gia decte chofe. Imperoche!fe otfendono idio penfando dipoi parlando t Et finalmen 
te operando male conuiene che alla mala cogitatfone fatiffaccia la contritione : et alla mala locutione la 
confeff.one: et al male operare la penitentia; Anchora perche nel peccato concorrono Deliberatione , 
Delectatione ct perfeueratione/La contritione riftora la mala deliberatione. El pentimento : perche ba 
dolore in fe riftorala delectatione. La confeffione interrompe la perfcuerantta, FA MISER LAS 


SO Ft gion.to farebbe. Duelli che hauendo facto buon prinapio col quale fi potea faluare / cl papa lo 


traboii ct rimouefii da quello . 


Mal principio de nuowi phanfet 
bawendo guerra preflo allaterano: 
et non con faracini ne con giudei 
Che ciafchun fuo nimico era chriftiano 
et neffuno era ftato a wincer acri 
ne mercatante in terra di foldano . 
Ne fommo officio ne ordini facri 
guardo in fe ne în me quel caprefto 
che folea fare efuo1 cincti piu macri. 
Ma chome Conftantino chiefe Silueftro 
dentro a firacte a guarir delle'lebbre 
chofi mi chiefe quefti per maeftro: 
Ad guarir della fua fuperba febbre s 
domandommi configlo; et 10 tacetti 
perche le fue parole mi paruono ebbre : 
Et poi mi dixe tuo cuor non fofpecti 
fin or taffoluo et,tu minfegna fare 
fichome Preneftrina in terra getti, 
Lociel poffio ferrare et diferrare 
chome tu fai pero fon due le chiaui 
chel mio anteceffior non hebbe care. 


& = Racondoctoa potro di falute Guido. Ma 
el papa lo induxe a ritornare aritornare al 
lantico peccato di dare fraudulento configlo;el 
quale non uolendo lui da priapio dargit; perche 
temea del peccato fu ingannato dal papa abfol 
uendolo di quello che non potea abfoluere cho 
me poco difobto diremo . EL PRINCIPE De 
nuoui pharifei, Fl papa e/ principe de prelati ; 
quali per craflatione chiama pharifei: equali nel 
la antica legge erono in grande prezzo nellordi 
ne facerdotale: Ma de pharifei dicemmo pocho 
difopra. HIAVENDO Guerra preffo allatera 
no. La biftoria e/ quefta Nel. M. cc, Ixkxxvif, 
papa Bomfatio bauendo conceputo in placabile 
odio contro a colonnefizle chui chafe fono pref 


. fo a fancto Giouanni laterano: perche due cardi 


nali di quella famigla meffere lacopo et meffere 
Piero glerono ftari contrarii nella {ua electione: 
Et dipoi Sciarra dalla colonna hauea rubate certe 
fome de fuoi thefori . Priuo quefta famigla di 
tutti gIhonori : etbeneficii : et comando aegia 
decti due cardinali che poneffino giu ecappelli t 
et ie uefte cardinalefche. Et perche loro non ub 
bidirono priuo tutta quella famigla dogni hono 
reetdignita:et diffece le loro cafe in Roma;et 
tolfe le toro caftella: et parte ne decre a glorfini 
parte diffece: et finalmete affedio Nepi laquale 
Qui, 
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INFERNO 


fi dette con certi pacti 1 dipoi non potendo huere prenefte citta in expugnabife mando da quefto con 
ve guido gia frate minore dal quale non potendo impetrare che diuentafi: fuo capitano inquefta guerra 
todimando diconfiglo. hebbe per configlo che prometteffi affai et atenefti poche . Ilperche bonifatio 
fingendo commuouerfi amifericordia opero con amici comuni che loro fabumiliaino , Ecardinali cre 
duli uennono in uefte negra er abbietti fegli gittorono apiedi con feffandofi pecestori et chiedendo mi 
fericordia : aquali el papa promeffe lariftututione del tutto fe dauano prenefte. Dipoi bauutala Ladiffe 
dafondamenti ; et fella rifare apice delmonte nella pianura et'chiamolla ciuita del papa + Hche impavri 
informa edue decti cardimali : che dipoi fempre ftettono occulti: infino che finalmente Bonifatio chen 
quelle medefime arti con lequali bauea ingarmato altri da Sciarra fu facto miferabilmente morire . 
AVENDO GVERRA Appreffo allaterano, Hauea guerra cho colonnefi : equali babitauono in Ro 
ma appreffo a fan Giouanni Laterano, ET NON CON Saracini ne con giudei, Adunque era inlecita 
guerra, Pone le circunftantie che SG el peccato. E/ alicna dalla manfuetudine pontificia fare 
aerra: Ma piu alicno,far guerra a chriftiani ; et alieniffimo a quegli che gli fono uicini, ET NESSV 
NO Ere ftato a uincer acri. Rimuoue ogni fcufa: perche non folamente facea guerra con quegli che e 
cono chriftiani: Ma con quegli equali effendo chriftani non haueano facto mai contro alla religione . 
{mperoche non haueano mai rinnegato dio ;chome quegli equali uennono col foldano di babyilonia a 
mincere Acri. Neerono ftati merchatanti equali Baueffino portato mercatantie probibite dafla chiefa a 
plinfedeli:et acci che intendiamo meglo la hiftoria Ci ciricorderemo che bauendo ‘echriftiani perduto 
Antiochia et Tripoliset ogni altra terra inSiria excepto che Acri;laquale era doue anticamente fu iop 
pe:Inquefta G riduxono tutte le forze de chriftiani pofte contro a glinfedeli : perche e / nella fronte 
del noftro mare propinqua a bierufalem, txx. miglaset net mezo di foriatet quali nel centro del mon 
dotet era porto apto chofi a glorientali chome a gloccidentali mercatanti. Ilperche era riceptacolo do 
gni natione et dogni lingua, Qui era domicilio al re di hierufalem er di cipri At principe dantiochia ; 
Alta congregatione dello fpedale di fan Giouanni. Quiui facea refidentia eilegato del papa:et elluogo 
tenente del re di Francia:et del re dinghilterra : et tanti altri che in quella citta erono . xyii. corti / cia 
fchuna con iuriditione di fangue, Ilche generaua gran confufione nelladminiftratione della terra. Iper 
ehe aduenne che lanno. M. cc. lxxxxi, effendo triegua tra loro et el foldano fu da chriftiani ropto latrie 
gua: perche eprinapi gia decti uiteneuono circa, xinii, miglaia di foldati : equali effendo mal pagati furo 
no quafi che dalla fame conftrecti a rubare et uccidere efaracini che fobto fa fede della triegua ueniuono 
inacri, Elfoldano commoffo da tale ingiuria mando imbafciadori che domandaffino le chofe rapte et e 
raptori:et non iempetrando uenne con exercito tanto grande che ecampi teneuono dodici migla : Rifi 
fteuono da principio uirilmente enoftri con la uigilanna: et gran configlo def maftro generale del tem 
pio: Ma ferito choitui nel braccio da faetta auelenata; et in pochi di morto:non fu piu chi {i diffona:et 
difi uarie nationi er lingue congregata turba gouernar fapeffi, Non obfermauono piu giordini;Non ub 
bidiuono: et molti per paura'abbandonando la terra fuggiuono al mare, Ilche decte la uictoria al folda 
no, Prefe adunque fa terra: Saccheggiolla;Et piu che fexanta mila tra mafchi et famine furono uccifà , 
Nefiuno adunque de nimici di Bonifatio hauea facto contro alla religione. NE SOMMO Officio ne 
erdini facri guardo infe . Non confidero anchora che lui effendo fommo pontefice et facerdote non 
douea richiedere alchun di fraude. Ne anchora riguardo al caprefto: cioe allordine di fancto Francefco 
doue el caprefto e/ in luogo di cintura. CHE SOLEA Efuoi cincti piu macri: Per tranfito uitupera 
efrati minori;che non obferuauano quella abftinentia che foleuano obferuare per laquale eronov’magri 
MA CHOME, Dice che chome Conftantino imperadore effendo lebbrofo richiefe papa Silueftro :el 
quale babitaua nel monte fvracte che lo guariffi della lebbra; chon quel medefimo defiderio richiefe Bo 
nifatio me per maeftro. A GVARIR Della fua fuperba febbre: Et chiama febbre per tranfiatione la 
{ua ardentiffima fuperbia et ira di uendicarfi contro a colonnefi. Imperoche chome fa febbre e/ ardete 
et induce fece :chofi lira di choftui ardea con grande fete di uendicarfi. Conftantino Coftui impero an 
ni xxx Mefi dieci; Et'nel fine delleta fu baptezato da Eufebio uefcouo di Nicomede 3 Ma tenne la here 
fia degli Artiani. Choftui effendo infecto di Lebbra hebbe da fuoi medici che la fatute fua unica era dì 
bagnarfs nel puro fangue di piccoli fanciugli. Conftantino benche molto defideraîfi liberarfi da tale 
morbo: Nientedimeno in neffun modo uolle effer fi impio: che per tui tanti fanciulli moriffino. Hper 
che piacque tanto al padre dogni mifericordiatet fommo idio: che la nocte fequente inuifione gli fece 
apparire eprincipi de glappoftoli Piero et Paolo: Et da quegli fu admonito che cercaffi per Silueftro pa 
pa:elquale per la perfecutione facta contro a chriftianizet per fare afpra penitentia babitaua le tauerne 
di Syrapte. Syracte apprefto de glantichi fu chiamato Soracte: et monte molto afpro elquale e nella 
regione de pIhirpini oweramente phalifci. DOMANDOMMI CONSIGLO ET IO TACETTI. 
Non per fuperbia 1 0 per non portare fomma reuerentia al pontefice, MA PERCHE LE SVE 
PAROLE MI.PARVONO EBBRE, cioe le fina parole mi paruono fanza ragione:chome el piu del 
te uolte partono quegli che:fono cbbri. Et e/ qui da notare i che benche fia precepto diuino che noi 





CANTO MXVII 


ubbidiamo a fuperiori, Nientedimeno e/ da nbbidire a tale precepto nelle chofe ingiufte. ET poi 
Mi DIXE TVO CVOR' NON SOSPECTI, Temendo non fofpectafi del peccato / gli promet 
te abfoluerlos et dimoftra bauerne lauctorita . CHEL TVO ANTECESSOR NON HEBBE 
CHARE. Quefto fu papa Celeftino : elquale chome difopra habbiamo dimonftro riaununtio al 
Papato. 


Allbor mi pinfon glargomenti graui: p Oteronoinmefargumentationiche baue 
onde el tacer mi fu aduifo el peggio uaufato elpapa . Etper queto EL TA 
et dixi padre da che tu mi laui CERE MI FV ADVISO EL PEGGIO : cioe 


Fa mi parue ei peggio : perche mi parea non ubbi 
A ge PSI ia A petali ia ; che 10 dubicat della fua 
lunga promeffa coliattender costo auctorita;et potefta . Ilperche potefft procede 
tifara triomphare nellalto feggio. re contro ad me chome heretico . Adunque di 
xi s Che il promettere affaitet attenere pocho / 

to farebbe triomphare: cioe acquiftare victoria, 


f Inge affai conuenientemente che effendo ftato Guido dettordine di fan Francefcho fui uabbia pre 

fo ei fuo patrocinio. Et fe uoglamo alchuna allegoria/ diremo che fa confcientia duno : elquale a 
petitione del prelato babbi commefio fraude doppo la morte icioe doppo el peccato commeffo fta am 
biguo:perche da una parte Francefcoscioe epfa 
religione ad chui richiefta ba facto/ gli perfuade 


Erancefco uenne ad me comio fu morto 
che non fia errore ; Dallaltra e / el diauolo che e 


per me ma un de neri cherubini epfo peccato la danna. VN DE NERI CHE 
gli dixenol portar non mi far torto RVBINI. cioe un diauolo t et pero nero elquale 
VYenir fen de qua giù tra noi mefchini innanzi la dannatione era dellordine de chetubi 


x n : ni. De quali diremo piu appieno nel paradifo, 

în e SE oa de ei CHASEOLVER NONSIPVOGHINON 
al quale in qua itato gli 1ONO aCtiNi. —sI PENTE . Laragione che affegna el diauo 
Chaffoluer non fi puo chi non fi pente to a fan Francefco e/ che el conte non puo effere 
ne penter et uolere infieme puofli faluo:fe non e/ abfoluto . Ne fi puo abfoluere 


di chi non fi pente del peccato commeffo. Ne puo 
è nicef . 
per la contradictiohi che nol confente , uno inun medefimo tempo uolere commette 


Ome dolente chome mi rifcofii re el peccatoset pentirfene : perche uolere 1 et 
quando mi prefe dicendomi forfe non uolere fono contrari. HA MISERLAS 
tu non credeui chio loico folli . SO. Altbora in gran perturbatione dixe che al 


{ui era interuenuto . AD MINOS MI POR 


A minof mi porto et quegli attorfe TO ET QVfgli sttorfe. Di Minos difopra 


octo uolte la coda al doffo duro : el decto ad fufficientia nel quinto canto : chofi 
et poi per la gran rabbia la fi morfe inveferire le biftorie 3 et le fauole: chome in di 
Dixe quefti e/ de rei del fuoco furo: monftrare lallegorico fenfo «EI POI PER 


a LA GRAN RABBIA SE La morfe. Quefto 
perchio la doue uedi fon perduto ? e/ el fine di quegli che dalla lor propria confcien 
et fi ueftito andando mi rancuro . tia fono dannati : che per difperatione diuenti 
Quandegli hebbel fuo dir cofi compiuto  nofuriofi euam contro di fe medefimi . QVE 
la framma dolorando fl partio STI e/ derei: cioe de dannati a entrare nella 


fiamma : faquale ricuopre et fura lanima; laqua 
o cen î ° di s . 
torcendo et dibattendo el corno acuto : le dentro non ui fi uedeser pero difopra dixe : 


INo1 paffammo oltre et io el duca mio Etogni fiamma un peccatore inuola:et chofi ue 
fu per lofcoglo infino in fulaltro archo  ftito di quefta fiamma. MIRANCVRO.i . 


che cuo Mirammaricoset ame medefimo porto odio, 
ga si PÒES oro Imperoche ranchore e / odio occulto, INSI 


À que che fcommettendo acquiftan carco NO INSV LALTRO ARCHO, Infino in 

ful ponte’ della nonabolgia. DOVE SI PA 
HA ELFIO, cioe ef feldo ettributo : Quafi dicala pena di quepli : equali ftommettendo con falfe 
calunnie dividendo et partendo quegli che erono Congianti et amici Acquiftan carcho;acquiftan pec 
ecato che e/ carcho et pefo allanima, ci» 
» Gallo 
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CANTO.XXVIIL.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


a Edueprecedenticantiha tractato el noftro auctore de fraudulenti configlieri puniti nefloctana 
bolgia. Hora pone efeminatori di fcandali et di cifme et berefie i equali perche chon toro fraude 
hanno diftructi et feperati gnegli che prima wiueuono congiunti : et in concordia/ meritamen 
te pone bauere eloro membri feperati et diwifi et ftracciati piu et meno fecondo che magriori o mino 
ri difcordie hanno feminato:Et in quefto luogho 


e Hiporriamai pur con parole fciolte quadra eldecto del pfalmifta . Filii hominum 
dentes eorum arma et fagitte : Lingue eorum 


dicer delfangue et delle piaghe apieno giadius acutus. CHI pORRIA MAI. Come 
chio hora uidi per narrar piu uolte optimo poeta bauendo a tractare chofe grandi: 
Ogni lingna per certo uerria meno et tragiche ufa tal principio che faccia lauditore 


fermone: et a mente: Attento dimoftrando che alla grandeza delle co 
er lo noto sen EA PEE la mente fe non fi puo trouare parole conuenienti. Simil 


channo atanto comprender pocho feno. mente Virgilio . Non michifi lingue centàfint 
oraqua centum Ferrea uox omnes fcelerum cò 
prendere formas. Omnia penarum percurrtre nomina poffem. Imita adiique Virgilio; et Virgilio imi 
ta Homero. Adunque Chi porria mai; Quali dica neffuno. DICERE Del fangue et delle piaghe. La 
quantita del fangue t et ta crudeltà delle piaghe. APPIENO/afNuficientia , PVR CHON PAROLE 
SCIOLTE. Con oratione fofuta et in profa: Imperoche chi foriue in uerfi ufa parole conkegate con cer 
ta mifura. Ma chi foriue in profa ufa parole tibere et fciolte da ogni mifura et rima : Eta fententia c/ 
quefta NeMfun'potrebbe dire abaftanza torribile ftratio quando bene fcriueffi in profa doue e / piu faci 
te a exprimere cioche uoglamo che in uerfi: Cueramente PER NARRAR PIV VOLTE . in due 
modi fi puo ordinare queto texto; Oueramente chi porria narrare le piaghe lequali io uidil per narrar 
piu uolte. Cioe io le nidi con propof.1o di narrare piu uolte. Oueramete diremo Chi porria mai nar 
rare appieno per harrare piu uolte:cioe benche non una uolta: ma piu le narraffi. OGNI LINGVA 
Per certo uerria meno: A°narrare:Et affegna la ragione PER LO Noftro fermone:infufficiente; ET 
PER LA MENTE tinfufficiente : HANNO!:equali fermone et mente banno: PICCOL SENO : 
cioe piccolo riceptacolo fono poco capaci. A COMPRENHENDERE TANTO ; cioe ad intende 
refigran chofa . 


Sel fadunaffi ancor tutta la gente” î A fententiae/’chele ferite date intutte 
che giace in fa la fortunata terra fe battaglie facte in diuerfi tempi ne pae ; che 


be fed ba elfaof ' lui pone farebbono nulla a comperatione delle _ 
che feci puglia el {no fancuedolerte ferite che bauenono quegli aquili erono  quélta 











CANTO XA VIII 


Per li troiani o per la lunga guerra nona bolgia: Et pero dice SE SADVNASSE 
che dellanella fe {1 alte fpogle lap y di e cn la gente : che 
fichome Ituto fcriue che non erra E e gn pato ai loe 

i spl tunata terra di Pugla in pugla:laqual chisma for 

Con quella che fenti de colpi dogle tunata:perche la fortuna ito mol 

per contaftare a ruberto gutfcardo ta uarieta : Et pone cinque guerre. Laprima che 


et laltra el cut offame anchor faccogle —futraEnea et Turno ; laquale foriue elegantifi 
A cepperan la vue fu bugiardo mamente Virgilio ne gluluimi fei libri: et dimo 


| ftra ftrage et occifione terribile. O PER LA 
ogni puglefe: et la da taglacozo Lunga guerratche dellanella fe fi alte (pople . In 
cue fanzarme uinfe el uecchio Alardo 3 tendeel conflicto facto a canne in pugla : etla 


Et qual forato fuo membro etqualmozo Brandiffima ropta che Hanibale capitano de Car 


moftrafli ad adeguar farebbe nulla taginefi decte a romani per latemerita di Marco 


uarrone confolo elquale contro afconfiglo di Pa 
el modo della nona bolgia fozo . clo emilio fuo collega uolle appiccare ina 


_ potendo fchifarla:et apoco apoco confumare gle 

xerciti dhanibale ; elquale non poreua ogni giorno rinnouare nuovi foldati tet entro in battag!a in quel 
la bora del di: netla quale el fole percotea glocchia romani foldati: Et fimifmente el uento gioffendea 
grandiffumamente portando da luoghi arridi la poluere contro alle lor faccie. Furono uccifi inquel gior 
no ottanta fenatori. Due queftori, Ventuno tribuni di militi. Alchuni buomini futi gia o confoli o pre 
tori o edili. Quaranta miglaia di pedoni. Duomila feptecento cavalieri, Di tanti corpi fece fare Haniba 
le un ponte col quale paffo lexerato, Onde tanto extenuo le forze romane che fe baueffi faputo ufare 
fi profpera fortuna: et di fubito uenire a Roma prima che glanimi fbigottiti fi ribaueNfino 0 ad adalchu 
nortparo prouedeffino barebbe prefo Roma. Ma londugio fuo gli tolfe lauictoria. Onde Mabarbal car 
taginefe peniifdegno grido Tu fai uincere Manibale Ma non fai ufar la tictoria. I{perche fauiamente di 
xe el petrarca. ‘Vinfe hanibal ma non feppe ufar poi Ber la uictoriofa fua uentura. CON QVELLA 
Che fenti de colpi dogla. Fu antico duca di Normandia Riccardo et choftui bebbe due figluoli Riccar 
do elquale fucceffe al padreser Ruberto guiftardo: elquale nellanno dellatfalute mille feptanta uenne in 
pugla a Ruberto puglefe in quel tempo iui ducatet a choftui deote grande aiuto nelle guerre contro al 
principe di Salerno : Et finalmente Ruberto non bauendo figluoli mafchi fe to fece genero et fucceffo 
re del ducato, Iperche Guifcardo per mi'itàre uirtu uinfe 1a pugla la calauria"et tutto elreame di ficilia 
elquale Bauea occupato Alexo'imperadore de greci: Et dipoi fu in fauore di Gregorio octauo contra Ar 
rigo tertio, Efuoi fucceffori regnorono infino a tempi darrigo padre di Federigo fecondo. ET LAL 
TRA El cui offame anchor faccogle. Pone la guerra et la fconficta che Carlo primo decte a Manfredi 
non fanza prompta opera de guelfi fiorentini chome altroue fu decto. ET LA DA Taglacozzo , 
Quefta e / Laltra batracta che Carlo gia decto fece contro a Curradino nipote di Manfredi nel piano di 
fancto Valentine preffo a taglacozo. Alardo, Quefto fu Franzefetelquale in que tempi ueniua di ter 
ra fancta barone non di piccola auctorita et gia uecchio . Ma uedendo le poche forze di Carlo contro a 
Curradino lo configlo che fi fidaffi piu nel configio che nellarmi, Hche bebbe tanta auctorita appreffo 
di Carlo:chelu! gli commiffe la} ura del tutto. Et per (ua prudentia quafi uincto nella battagla ricupe 
ro la uictoria ampliffimamente. Manon fanza grande occifione da ogni parte. Fu la battagla nellanno 
della falute mille dugento fexantotto neluigefimo quarto di dagofto.Et Carlo dipoi per memoria del 
la chofa;et per falute dellanime de glucafi,edificojuna excellente badia chiamata uictoria, 


Gia ueggia per mezaul perdere o lulla p Oneconuenientepena Imperoche meri 
chomio uidi un cofi non {1 pertugia tamente e/ aperto et diuifo cholui elqua 


. fe ba diu:foo tra buomo et buomo:o tra dio et 
LOgne dal mento infin deue fi trulla tbuomo fa carita etlamore feminando fcandolo 


Tra le gambe pendeuon le minugia et difcordia et fcifma set allegBoricamente inter 
la corata apparea el trifto facco niene quefto in fimili buomini , Imperoche fem 
che merda fa di quel che fi trangugia : P!° banno la mente diftracta er diuifa. Finge a 


M bell'iiàd dunque che pIberetici fieno diuifi pel mezo int 
SITO RS MEO TORTA no al capo ? perche hanno diuifo la chiefa di dio 


guardommi etc on le mani fapfe elpecto laquale debba effere un corpo delqual corpo chri 
dicendo bor uedi chome mi dilaccho fto fia capo, Pone adiique prima uno aperto dal 


le cofcie al mento : et fa'comperatione a una bot 
Vedi chome [coppiato e Mabumetto te della qual fia tracta o la doga del mezo:laqua 


dinanzi ad me fen ua piangendoali le fi chiama mezuleso fa collaterale : laquale chia 
Feffo nel uelto dal mento al ciuffecto . mano luila: et altri rulla. Et dice VEGGIA :cioe 
CAZ 
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INFERNO 


Sorte faquate in latino e/ decta ueges. NON SI Pertugia: non fi fora et apre. Chofi per perdere me 
2tfe 0 lulla chome io uidi uno ropto dal mento infino doue fi trulla: cioe infino alifine del bufto doue 
el lufcita alle bructure del uentre: et onde efcie ferido uento :elquale quando uiene fuori con fuono et 
Rrepito alchuni chiamano trufla benche non doctamente, LE MINVGIA cioe le budella. Trangueia 
finghiottifce. MENTRE Che iui ueder tutto mattaccho tutto mappicco cioe fto tutto intento . 
MI DILACCO:Mi ftraccio et apro Habbiamo decto difopra che lauctore pon qui ie pene della nona 
fpetie della frande che fichiama fcandolo cuero fci{ma:equali peccati fono fpetie dinuidia. Imperoche 
foppone allamore che fi contiene fobro la carita: alla quale e/ contraria la inuidia. Quefti feminatori di 
feandolo et di fcifima fobro f petie di bene commettono fraude in danno del proximo. Ma fono tra loro 
differenti. Infedelità. Scifma:et Herelia. Infedelita e/ oppofita alla fedesere/ non creder quello : che 
crede lafede inogni parte et chofa. Herefia e/ partirfi dalla fede in alchuna parte o fare alchuno muta 
mento in-quella. Scifma e/ partitfi in tutto dalla fede et dallunione diquella. Et perche quefto e/mag 
gior che edue primi:pero finge el poeta che fia punito in quefta piu baffa parte. Scifma adunque e/di 
nifrone et feperamento dellunita della fede et della carita. Ma anchorala diuifione nelle citta tra par 
ce et parte di cittadini : et anchora tra buomo et buomo fi comprende fobto quelto peccato. Adunque 
chi Ba commeffa herefia nella fede e/ diuifo tutto dal mento in giu:perche ha diuifo el corpo della chie 
fa della quale e/ capo chrifto : et chi ba commeflo fcandolo tra principi che fono capo de popoli hanno 
Le foro piaghe nel capo ter chi ba diuifo eparenti hanno tagiato le mani : et quegli che bino diuifo figluo 
fo da padre/hanno taglato el capo et portanfo in mano. Ma perche labiftoria di Maumetb non e/altut 
to da preterire Noteremo chome netlanno della noftra"falute fecentefimo decimo Sedente Bonifatio 
tertio et.imperante Honorio fu in Arabia Mabumeth mago et di fomma callidita et cupido dhonore/ 
non humano ma diuino:et in fua giouentu uide uarie terre et nationi: et in Hierufalem intefe la mofa 
ichat et altroue la chriftiana legge : et chofi inftructo con'miracoli che facea conarte magica perfuadec 
te alla imperita moltitudine darabia che lui fuffi meffia uenuto da cielo: Et decte nuoue leggi mefcolan 
doui molte chofe uotuptuofe: per Lequali facilmente tiraua a fua deuotione la turba : Et chon quefto 
fauore acquifto la fignoria: et maxime fingendofi di fancuffima uica et cboftumi:et con fomima callidi 
ta baner auezo una colomba bianca a pafcerfi ne fuoi orecchi nequali furtiuamente poneua panico et fi 
mile efca Informa che quando era a predicare al popolo facea aprire alla colomba et di fubito quella gli 
meniua a giorecchi:et affermaua epfa effere lo fpirito fancro elquale gli moftraua quello fuffi bene a fa 
re. Arcofefi a tanta atutta unaltra pefte molto permitiofa. Imperoche Sergio monaco cadendo nella 
berefia neftoriana fu cacciato dagglaltri monaci. Ilperche pafto in arabia et aggiunfefia Mabumetb ; Et 
perche era molto uerfuto:er pieno di callidita gli fomminiftraua molti fagaci configli: et Machomebt 
to teneua racchiufo affermando lui effer langelo Gabriel elquale lamaeftraua ditutrte lecofe che utili alla 
nima, Alchuni dicono che Sergio fu mandato da Roma a predicare a glarabi et a uolgercli alla noftra 
religione: Et promiffongli che portandofi uirilmente barebbe el capeflo : Et dipoi non effendogli obfer 
mata la promeffa Torno in arabia et canto la palinodia cioe predico el contrario di quello che prima ba 
uea predicato: et fu a grandiffi mo aiuto a Mabumetb informa che non folo in arabia main tutto fegip 
to fu reputato nero meflia. Infticui che efuoi popoli fuffino chiamati Sarraini o Sarraceni da Sarra fe 
gitima mogle dbabrabam Quaft legitimi fuccefiori della diuina fucceione, Era di tale ingegno che etia 
glincomodi fuoi ufaua a fuo propofito, 'Iperoche effendo fpeffenolte oppreffo dal morbo caducho © 
gni uolta che poi tornaua in fe fingeua che gi fuffi apparito Gabriel angelo 1 et che lui cadeffi per non 
potere fopportare tanto fpiendorte. Rimafe fanza padre da pueritia;et pouero: et fu nutrito dal zio 
Mori ditugto nellanno della noftra falute fexcentefimo nigefimo primo. Altri pongono nel fecento 
trentadue dopo elquate obtenne el fuo principato Calipha:et a Calipha fucceffe Achaly elquale caccia 
to del prinapato regno Aly. Ma effendo lui molto fuperftitiofo/glegyptii gli creoron contro Catipha 
nuouo principe. CHE MERDA FA.Benihe fpurca fia quefta narratione : Nientedimeno non lu 
{o et poeta folamente per monftrare la chofa naturale: Ma allegoricamente fignifica che cio che entra în 
bocca allo fcifmatico diuenta fterco,.i. cio che impara di doctrina diuenta corruptela’ a gialeri uomini 
Ercerto lui fa grandiffima corruptela ne gibuomini; laqual non folamente non e fpenta: Ma permet 
te dio giufto giudice per uendicarfi et punire efuoi nemici chofuoi nimici ;che tale religione allarghi e 
confini. Onde in quefto anno con fomma infamia del nome chriftiano: etinon picchota pernitie della 
snifera italia ba prefo Otranto antichamente decro bydrunto in Calauria: Non fo quello feguira : ma 
epeccati de principi di quefta era:dequali quafi rutti fono infecti Etle italiche difcordie ci ponghono 
piu timore che fperanza. Mifereatur noftri deus eriluminet vultum fuum fuper nos. ALI: Afqui 
ti aredono che fufitzio di Machometh et aiutatore im tutte le fue imprefe. 


Vn diauolo e qua drieto che nafcifma d Imoftrache edannati atale petia girono 
fi crudelmente al taglo della fpada si si preti innne a que AIA 1 et 
er sea ! due un diauofo ogni volta che tornano dallui di nuo 
rimettendo ciafchun di quefta rifma, uo con ta fpada gli rifa e ferite, Hche fionificha 





CANTO XXVIII 


Quando bauean uolto la dolente rada: che to fcifmatico fempre fauuolge nel medefi 
pero che le ferite fon richiufe mo ria un nto cioe lafua diabolica per 
prima chaltri dinanzi lirtuada tinacia del continuo lo tiene diuifo, NE MOR 


TF EL GIVNSE ANCHOR. Manifefta adol 
Ma tu chi fe chen fu lo fcoglo mufe cino che (1 fornafca di uettouagle innanzi che le 


fore per indugiare 1re alla pena teui uenghino : perche poi non uene potrebbe 
che giudicata in fu le tue accufe portare effendo infiafpra montagna . CHE 
Ne mortel giunfe ancora ne colpa eImena NON Cerchi uictoria: cioe che non fi lafci uince 


| re al noarefe fuoi cittadini. Fu frate Dolcino al 
rifpote el mio maeftro a tormentarlo : tempo di Bonifatro octauo di noara in tombar 


ma per dar lui experientia piena dia: et a uercelle fo nutri un prete decto Augu 
Ad me che morto fon conuten menarlo = quale dopo I trouato in = 
per linferno qua giu di gito in giro 1 fuggi a trento; et nelle montagne a quefta 


Utta propinque effendo eloquente et di gronde 


et quefto e uer cofi chomio ti parlo ingegno fobro habito di fraticello a quelle genti 


Piu fur dicento che quando ludiro roze et imperite perfuafe nuova fecta affermin 
farreftoron nel foffo a riguatdarmi do fe effere uero apoftolo mandato da dio;uole 
per maraui gla obliandol mattyro ua che ogni chofa per carita fuffi comune: et ma 


xime le donne excepto la madre erla figluola . 


Hor di a fra dolcin dunque che farmi Tiche udendo el uefcouo di trento fefcce cacciare 


tu che forfe uedrai el fole tn bricue Dolcino uedendo ognidi piu crefcer lamoltitudi 
felli non uuol quito {to fequitarmi ne che lo fequitaua credette effere in expugnabi 
Si diusuanida che [recto da deve le fe riducedofi nelle montagne di Brefcia diBer 


PRE gamo et di Como non fiendefi al piano effendo 
non rechi la wictoria al noarefe quelle per natura delluogo ct perle nevi molto 
chaltrimenti acquiftar non faria lewe munite. Ma finalmente cacciato indi fi riduxe 
Poi che lun pie per girfene fofpefe in monte afpriffimo tra Noara et Vercelli done 
al dist alt I bauea feco piu di tre mila buomini da portare 
Manumermo mi aixe eita parola arme fi perche poteuotio aprefto di Int adempie 
indi a partirlo in terra lo diflefe . re ogni fua uolupta:fi perche conta eloquentia 
fua ogni huomo dilectaua . Ma perche dio non 
uolle che ft graue fcellerateza rimane impunita finalmente fu afediato dallo'exer:ito congregato di 
Lombardi Sauoini Pronenzali et i ranciofi. Et finalmente per fame efuoi farrendercno et lui prefo fu 
condocto a Noara. Doue mai benche da molti fufti timolato uolle ridurfi alla uera legge, perche fu 
attanaglato pertutta la citta et crudelmente morto buomo fanza fatto fe non fuffi caduto in tale erro 
re degno dimortale fama: perche mai in tanti tormenti muto facciazne mai filamento: Ka delcontinu 
© confortaua efuoiche perfeueraffino ne {wo precepti ;Ne di minore francheza danimo fu Margherita 
trentina fua mogie : laquale et bella et molto riccha trovando nobili mariti ucile piu tofio emedefim.i 
fupplicix che ella uolefti rinnegare la cifma. Duro tobfidione uno anno et locifma due, 


Vnaltro che forato bauea la gola d Imoftra che Piero damedicina rimafo cò 
et rroncol nafo infin febto le ci gla glaltri chome ftupefacto a veder Danthe 


elquale era in quelluogo non'folamente gli par 
etnon hauea ma unorecchia fola losma glimpofe ambafciata . Choftui fu da me 


Reftato a riguardar per marauigla dicina pofta nel contado diBclogna: Ft per mol 
co glaltri innanzi a glaleri apri lacanna  tifcandali et difcordie che femino fra gecili buoi 
chera difuori dooni parte uermigla: delcontado dibologna eecittadini bolopnefi. Pre 


terea trabolognefi et etyrani diromagna merito 


5 pesi 
Frdwetuchui colpa non condanna, qui effer pumito:et Bauer taglato la gola pche ha 


Et cut 10 nidi fun terra latina uea errato con le parole :lequali fi formano nella 
fe troppa fomi glanza non minganna :  golaet anchora taglato el nafo ornamento gran 
Rimembratidi piero dissediato de del capo:petche diuife el contado ornamen 


to della citta che e/ capo : et bauea taglato uno 


fe mat torni aueder lo dolce piano orecchio per hauere diuifo egran cittadini equa 


ehe da uercegli ad mercabo dichina © ti fonoefenfi del capo. Choftui ,admonifce chi 
Ft fa fapere a due miglor di Fano uiue che fi guardi da gli fcandoli non perche chi 


| e/ in inferno non uolefi che tutti glaltri uandaf 
a melfer guido et anche ad angiolello fino. Ma perche lui era ftato principio ad tanti 


malî temea che quanto piu male fequiua "tanto 


che fe lantiueder qui non € uano 
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INFERNO 


Gittati faran fuor di lor uafello piugli crefceffi la pena, Difcriue el piano di lo 


et mazerati dentro alla catholicha bardia per infino in romagna. Mercado e in ful 


; po et nella fine di romagna in fu lito diverfo ui 
a tradimento dun o fello : negia bedificato da uinitiani dipot prefo da Ru 


Tra lifola di cipri et di maiolica berto da polenta Fu diffacto quando cuinitiani 
non ttide ma: figran fallo neptuno sei mille trecentocto furono i a e 

i Adunque pone tutto cl piano di lombardia ; et 

ue dapirati si, "i e ao digonacia che iu Vercelli et uiene in 

Quel traditor che uede pur coltuno: fino ad Mercabo. A DVE MIGLOR Dafano 

et tie la terra che tale e qui meco Malateftino fignor diRimino fobto fpetie dicon 

uorrebbe di nederla effer digiuno uito ordino a cathoticha che due prinapali citta 

Faegucnndi aparlamento feco . dini di Fano ueniffino a definar feco fingedo uo 


lere tractare con loro gran chofe . Quefti uenen 
per fara fi chel uento difocara do per mare,per pedi fuo ola da 
non fara lor meftier uoto ne preco meffer Guido del caffero et angelelio da cagnano 
FVORI DI Lor uafello. Quefto dice perche la 
mime foro faranno cacciate fuori delcorpo elquale €/ chome uafello dellanima. MANARARE: e/ le 
gare Ihuomo inun facco : et con una pietra appiccataui gittarlo in mare. DA VN Tyranno fello . 
Choftui fu meffer Malateftino del quale dicemmo di fopta. TRA LISOLA Dicypri et di Maiol.ca 
Dimoftra che in tutto el mare mediteraneo non fu mai facto piu crudel chofa. Imperoche pone cipri 
chome ifola molto orientale; et molto diftante da maiolica laquale'e/ a occidente, Cypri fu gia congiii 
ta alla Sirta chome ficilia a italia: et chome euboea a boetia. E/ quefta ifola pofta da oriente nel goifo 
Pamphili: et da occidente e/ oppofita alla Cicilia et atta Siria Hola molto effeminata: et nella quele fu 
aticicha legge che comanda che ogni donna una uotta nella vita fua vada al tepio di Venere: ne prima 
nefca che conofca un foreftiero, Maiolica Sono due ifole propinque a liti di fpagna da greca decte gym 
mafie: perche gibabitaton di quelle laftate ftanno quafi nudi et gymnos in greco fignifica nudo;Elatini 
le chiamano Baleari: perche artificiofamente ufono le frombole. La maggiore di quefle e/ decta maioli 
ca;et e/ preffo alla Spagria quanto fi nauica in uno giorno, Adunque effendo Cypri molto orientale; 
ct Maiolica occidentale /Dicendo Danthe tra lifola di cypri et maiolica comprendere uuole tutto el ma 
Fr: da icuante a ponente, NEPTVNNO:elquale effendo idio del mare ragioneuolmente debba baner 
puiedutro co che mai fi'fece"in mare. E/ nella genecologia de gentili idii che Saturno fu fignore del cielo: 
della terra: ec del mare:Et di lui reftorono quattro*figluoli tre mafchi foue Neptunno et Plurtone:una 
femina decta Iunone. A ioue toccho per forte nella diuifione elctelo, Et Iunone taquale {ui tolfc per 
mogle hebbe per dote laria. Neptunno fu contento almareset Plutone allonferno. Lallegoria della fa 
ola e/ che effendo luniuerfo creato da dio e/pofto nel tempo:Et Saturno niente altro fignifica che el 
tempo. Onde in greco e/ decto cronos da chronos cioe tempo:et dicono che lui diuoro tutti efigluoli 
che gli nacquono excepto che equattro 3 la cui allegoria difopra dimonftrammo;Et e / nel uerfo neptu 
no per femplice, nset non Neptunno per due. n. per rifpecto delle rime che fequitano. NON DI Py 
RATI:di corfali di mare. NON DI GENTE ARGOLICA :Gente greca perche egre ci fon decti argo 
bici da argos principal citta di grecia;equali furono lungo tempo quafi fignori de mari. Queramente di 
xe gente argolica gente che nauicafit: et chiama enauicati argolici da aroos prima naue: della quale altro 
ue diremo. QVEL Traditore:coe Malateftino, CHE VEDE Pur conluno?cice uede con uno oc 
chio perche era cieco dallaltro, ET TIEN Laterra. Intendi Arimino. CHE TALE E / Qui mecho 
che uorrebbe effer digiuno di uederlatet intende diCurione:Choftui fu romano oratore molto eloque 
ce del quale feriue Cicerone. Fu inquieto et factiofo et molto fauori te parti di Cefare nella guera ciui 
Le contra a Pompeio:Et riducendo gia Cefare lexercito di Gallia a Roma fi fermo ad Arimino : perche 
fecondo le leggi non potea paffare con lexercito Rubicone fiume: Venne Curione da Roma elquale allo 
ra era tribuno della plebe rEt informa commoffe con fua efoquentia Cefare che doue era anchera dubio 
fe paffali o no dilibero di paffare, Debiramente'adunque effendo Curione prande cagione delle ciuili di 
Menfione maxime per la fua eloquentia el poeta fo pone fanza lingua. Adunque non vorrebbe bauer 
mai ueduto Arimino ; perche in quella commiffe lo frandolo pel quale qui e/ dannato. FARA VE 
NIRGLI A Parlamento feco et poi gluccidera:et per quefto non bifognera che fi botino o faccino prie 
ghi al uento di focara. Focara e/ luogho in mare fra Pefero et la catbolicha fi pericolofo per la tempe 
ita de uenti : che tatti enavicanti che ui paNfano fanno voti et prieghia dio per loro (campo. Ma cofto 
ro effendo mort non haranno piu a nauighare per quelto luogho per tornare a cala. 


: ‘ 
Et io allui dimoftrami et dichiara d Omanda Dantbechie/ pri detta ueduta 3 
ie wuo1 chio porti fu di re nouella mara:cioe chi e / quello a chur pare amaro 
2 co! 1 bauer veduto Arimine : perche banea decto che 
col i 
chie colmi della ueduta amara ‘ uorrebbe effere digiuno di uederlo . Et Picro 





| CANTO XXVII 





Alber pofe lamano alla mafcella . allhora con fua mano aperfe la bocca a Curione : 
dun uo compa gno et la bocca glaperfe elquale in quel luogo glera compagno;et moftra 
gridando quefti e epfo et non fauella che lui hauea taglato la lingua, Quefta pena era 

Quetti fcacciaro eldubitar fommerfe connestenta 9 Pe \percicraziionente Fante 


peccato con la lingua douea in quella effere puni 


in cefare affermando chel fornito to. QVESTI/Curione: SCACCIATO/ Da 


fempre con danno lattender fofferfe Roma da pompeiani. SOMMERSE / Rimoffe 
O quanto mi parea {bigottito et Leuo uia el dubitare di Cefare . Imperoche ef 
con la lingua taglata nella ftroza fendo giunto Cefare al fine deila fua prouincia : 


benche la cupidita del fignoreggiare lo pignefti a 
paffare el fiume di Rubicone ; eta fare guerra a 
i pompeiani: Nientedimeno la reueretia delle leg 
gi 10 ripremea, Ma Curione laccefe al paffare affermando che el fornito fempre con danno latrendere 
fofferfe. Quefto e/ uerfo tolto di lucano, Imperoche lui induce Curione che perfuade a Cefare al fare 
imprefa contro a Pompeto Maxime effendo lui inftructo et preparato et dexerciti et dognaltra chofa 
che bilfognaffi alla guerra. Onde dice tolle moras femper nocuit differre paratis , Adunque affermo 
curione a cefare CHEL FORNITO:chel preparato. SEMPRE Sofferfe con danno lattendere 3 cioe 
lafpectare. Ilche fignifica fempre nocette a chi e/preparato differire et indugiare, CHOVANTO 
Mi parea fbigottito cario, Conuenientiffima pena che chi hauea peccato con la eloquentia et con lauda 
cia fuffi punito cofuoi contrarii che fono filentio et fbigottimento, a 


cur1o chadire fa chofi ardito - 


II 


3 E curione p bauernociuto con lalingua era ftato priuato dellaligua conueniéte era chel mofca ba 
ueffi perduto le mani: perche con le mani et chon la forza bauea nociuto . Habbiamo pofto nel 

-xyi. del paradifo lenfelicifime noze alla noftra rep. di meffer Buondelmonte della nobile famigla de 
Buondelmonti Ne accade tipecerie . Fu adiique 


Ce un chauea luna et laltra man moza iii ce Mofca de gluberti nobile fa 
migla:et quafi principale nella ghibellina fe pra: 

leuando emoncherin ra laer fofca Choftui piu temerario che fauio (1 trouo nella 
fi chel fangue facea la faccia foza. confultatione che faceuano Vberti. Lamberti. A 
Grido ricorderati anchor del mofca mideiset altri della factione ghibellina contro a 
che dixe laflo capo ha cofa facta meffer Buondelmonte: elquale poco auanti rifiu 


tata la fpofa ‘datagli de plamidei / bauea fpofata 
che fu mal feme per la gente tofca una de Jonta î ki eîfendo configlato iaia 
Et 10 aggiunfi et morte di tua fchiatta mente da alchuni uecchi che fi procedeffi con ma 
perchegli accumulando duol chon duolo turi » È rare el sin = È 200 
i configlo che difubito {uccide : dicedo cofa facta 
fengio SoS P erfona trifta ct matta . capo n Ft dopo elconfiglo con buoi fimili allui 

. luccife. Onde nacquono infinite difcordie;et lo 

exitio bora de ghibellini bora de guelfi. LEV ANDO Emonchenni: cioe alzando le braccia fanza mani 
Perche moncherino ff chiama la fine del bractio privato della mano et alzando le braccia el fangue che 
uf.iua de moncberini imbractaua el uolto, CHE DIXE Laffo capo ba chofa facta: chome difopra ex 
ponemmo. CHE FV Mal feme: perche da quefto configto infinite difcordie et guerre procedectono 
Non folto tra enoftri cittadini ma anchora per tutta tofcana. ETyIO:Dantbe. AGGIVNSI alle fue 
paroie ET MORTE Di tua ftiatta :Quafi dica tu ti giorii che le tue parole furono mal feme per lage 
re tofca: Et io agejungo che furono anchora diftructione della tua fchiatta et progenie; Etle parole di 
Danthe glarrofono duolo al duoto della pena informa che confufo SENGIO/fenando chome buomo 
trifto ctuitiofo : ET MATTO 1 etfanza prudentia . Ifche dice 3 perche inuero el configlio del 


mofca fu di peffimo cittadino:et dhuomo che altutto abbondaffi di malignita : et fuffi uacuo dogni 
prudentia. 


Matorimafta riguardar lo ftuolo; b = Aueataglatolalingua curione s'perche cò 
er utdi chofa chio baurei paura quella bauea feminato le difcordie. Hauea 


i È tagiate Le mani el mofca: perche "el configlo fuo e 
Lanza pai prona di canterla folo, ra ftato di menarele mani et la forza 3 Et perla 


Se non che confcientta mafficura medefima ragione induce Reltramo hauere fepe 
labuona còpagnia che Ibuom francheggia rato el capo dal refto del corpo;laqual pena finge 
fobto lo {bergo di fentarfi pura efier preparata a quegli equali feminano difcordi 


di ho : à cra conetunti di fangue : perche banno diuifo 
To midi,certo et anchor par chio ueggia quepli equali erono chome membri che douean 
un bufto fanza capo andar fi home etere congiunti inun chorpo . Et'moralmen 
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andauan claleri della trita eregera poffiamo intendere che tali bnomini babbino di 
El t Ù da er le ae A u:fo el capo dal bufto: perche banno una cofa' nel 
LEpe tEoIiRo all la lingua et unaltra nel cnore. LOSTVOLO/ 
pefol con mano a guifa di lanterna La moltitudine proprio ftuoto e/ la fchiera arma 
et quel mirava nor et dicea o me ta inbattagla. ET VIDI Chofa chio barei pau 
DI fe facea ad fe fteffo lucerna ra di ente ve: a i sig chi 
narra chofe incredidili;et non uuole effer tenut 
2 era due in uno et uno = due È bugiardo cerca teftimonii . Qui chome recai 
chomefîer puo quel fa chi fu gouerna . poeta dimoftra che conofce effer difficite a perfu 
adere quello che narra:accioche non fia tenuto va 
no cimprouido : et dimoftrando conofcerfo gfacquifta auctorita er fede. Chofi Quidio Saxa quis hoc 
credat nifi fut pro tefte uetuftas, SE NON CHE confcientia mafficura. Temercbbe Ibuomo di dire 
chofe che IbaueMino a tenere bugiardo perche paiono impoffibili: Ma efendo uere la conf.ientia laqua 
le e pura da ardire: perche la confcientia e buona fcorta afare lanimoardito et franco:Et come Iuò dar 
me difefo dallo fbergo ouero coraza non teme di metterfi tra le fpade de nimici ;cofi quando ibuomo 
{1 fente Puro et fa che dice el uero prende ficurta di dire benche la chofa paia impofibile : Et certame 
te la confcientia non foto nel dire. Ma in ogni humana operatione da gran francheza. IO VIDI CER 
TO. Due chofe fanno dire le bugie : la prima quando per qualche cagione di noftra uolenta diciamo 
quello che fappiamo effer falfo. Secondo quando benche non uoleffimo dire el falfo! Nientedimeno fc 
diciamo credendo quello effer uero:0 per errore prefo:0 per fimpliatar0 per mala informatione, A 
dunque el poeta ha dimoftro di fopra che non pecca per malitia in dire el falfo. Flora dimoftra che ne 
anchora per ignorantia mentifcie: conciofia che narra non quel che udi doue potrebbe effere inganna 
to. Ma quel che fui uide: Etuide fi certo che anchora glel pare uedere. ET ANCHOR Parchio uea 
gia, Dimoftra tanto bauere infixo nella memoria quello che uide altbora che anchora glel pare uedere, 
Et per tranfito dimoftra che la memoria ritiene afai Le chofe che banno dato admiratione o pauento: 0 
altragrande perturbatione : perche tal chofe fanno piu profonda impreffione di fe. VN BVSTO: per 
che in latino bufto fignifichi elluogo doue ardeuono ecorpi bumani per riponer poi la cenere in picco! 
fepolcro: et pongafi anchora per fepolcro: Nientedimeno in noftra lingua diciamo bufto tutto el cor 
po bumano excepto che el capo. EL CAPO TRONCO Tenea perle come: teneva pe capegli. PE 
SOL. i. fofpefo et pendente : home in latino dicono prnfitis. AGVISA.Ad fimilitudine et in for 
ma DILANTERNA :chofi fi portaua el capo innanzi per uedere con glocchi di quello:chome portia 
mo la fanterna quando nelle renebre uoglamo uedere. ET QUVEI:Quel'capo ci guatava et diceva 
O mei, DI SE FACEA Ad fe fteffo lucerna : chon glocchi fuor benche feperati dal bufto faceua lu 
me ad fe cioe alfuo bufto. ET ERA DVEIN VNO.Imperoche el capo era feparato dal bufto . 
ET VNO INDVE. Perche una medefsma anima era nel bufto et nel capo : CHOMESSER PVO 
Que! fa chi fu gouerna. Che una medefima anima fia nel capo et nel bufto congiunti infieme e # natu 
rale ct facilmente fintende. Ma che fia nelluno et nellaltro feperati e / impoffibile fecondo la natura 
dellanimale. Imperoche benche lanima nel corpo fia tutta in tutto:et tutta in ciafchuna parte, Niete 
dimeno lorigine et el fonte de gli fpiriti sequali fono el ueicolo che porta le forze dellanima e / nel cuo 
reretelluogho doue da predecri fpiriti fi geneta 0 al mancho fi da perfectione a fenfietal moto : Et 
onde nafcono enerui motiui et fenfitivi e/ elcapo. Adunque non potendo ne el cuore per fe 1 ne el ca 
po dare perfectione ne al fenfo ne al moto non puo in neffun pacto uiuere lanimale quando el capo c/ 
feperato dal refto del corpo. Se non per potentia fopra naturale, Adunque cholui che gouerna [afu 
che e/ fommo et unico idio fa chome quefto puo effere. Ma ibuomo che non puo conofcer lanima et 
el corpo fe nen fecondo la natura di quello Non intende chome quefto e/ contro a fua natura poft ad 
diugnire, 





Quando diricto apie del ponte fue 
leuol braccio alto con tutta la telta 
per appreflarne le parole fue. 

Che furno bor uedi la pena molefta 
tu che fpirando uai ueggendo emotti 
uedi falchuna e graue chome quefta 

Et perche tu di me nouelle porti 
fappi chio fon beltram delbornio quegli 
che diedi al re gicuanni emia confotti 

lo fe-iel padre el figlo in fe ribegli 


g Iuntolo fpiritoalluogo cueera Danthe ap 

preffo Apprefo el fuo capo a Danthe: pche 
meglo intendefti el fuo parlare. Dipoi dixe che e 
ra Beltramo dal bornio. Coftui fu Beftramo “dal 
bornio dinghilterra . Altri dicono di Guafcogna 
diputato alla cuftodia di Giovanni : El cui fopra 
nome fu giouane figlucio darrigho re dinghilter 
ra. Fu enutrito in corte del re di Francia: Etin 
teruenne che un giorno elre dinegho una grazia 
chieftagli tet el giouane chetbauewa chiefta fe ne 
partiua confufo diuergogna. Ilperche uoltofti e! 
re a circunftanti domandando qual fuffi pia mo 


CANTO . XXVIII 


Achitophe! non fe piu dabfalone lefto 0 el domandare pratia o el'dinegarta: Rifpe 
et di dauid con malvagi puntegli fe giouini che a uno animo grnerofo era piu mo 


I el di arentia sind; 
Perchio parti {icon giunte p belve cfto el dinegare slaqual fententia giudico el re fi 


g favia che prefe congectura che Giomanni bauefti 
partito porto el mio cersebro leffo a riufcire fapientifumo et digrande animoset riu 


dal fuo principio chen quefto rronchone  fci nelia uirile eta tato liberale chel padre non po 
Chofi fobferta in melo contrapaflo 3 teua foftenere fi grane {pefa:et forfe fi farebe re 
gholato el gionane fe Beltramo non Ibaueffi con 
. fortato alla prodigalita. Finatmente fu conftrec 
to ef padre a muonergii cuerra set in battagia fu ferito amorte ; Et domandandogli facom pacnia de bar 
di di Firenze cento miglaia di fiorini fece ceitamento et in quello un legato nel quale lafciaua lanima al 
diauolo fel padre non fatiffaezwa a Bardi. "I V CHE Spirando uai; cioe tu che fei niuo. Spirare figni 
fica alitare;ne puo wiuere chi non alica. Adunque fignifica tu che uino vieni tra morti . ACHITO 
PHEL. Non fe piu dabfalone. Nel fecondo Libro de re e/ feripto che Amon primogenito di Dauid 
inamoro di Tamar fua forella set di confizio dun fidato amico prego Dauid che glimandaffi Tamara 
preparargli el cibo. Ando Tamar et Amon per forza benche fafanciulla fempre contradiceffi laconch 
beset dipoi parendogli che epfa fuffi ftata dura uerfo di lui fa cacio: Epfa riuelo fa (cellerateza ad Ab 
falon fratello ret dipoi per fuo configlo tacette el facto. Dopo due anni Abfalon chiamo a conuito in u 
na fua uilla el padre Danid;er tutti efrategli; et nella fine del conuito fece uccidere Amon et fugpifi 
in Siria. Ma dopo tre anni [oab prinape della militia di Danid loriconcilio alpadre: Onde torno in bie 
rufalem:benche due anni fteffi che Dauid nonuolle che ueniffi nel fuo confpecto:Elterzo anno gli per 
dono abfolutamente er parlogli. Ma Abfalon con warie arti molte tribufi concilio : et fecele inimiche 
al padretet chiamoronlo re:Et tyro ad fe Architophel configleri di Dauid nella fua congiura. Danid or 
dino che unaltro fuo configleri chiamato Chufi fingefi di ribeltarfi ad Abfaton chome Architopbel:et 
ordino tanto che econfigli darchitophel non furono piu acceptiad Abfalon. Iperche Architophel fim 
picco; Et abfalon credendo aconficli fraudutenti da cufi finalmente fu ropro ineffrain: Et dipoi nella fu 
ga priando fobte uda quercia rimafe api.c.to arami per la chioma:Et da Loab uno decapitani di Danid 
fu morto, PERCHIO Parti {i congiunte perfone: Diuiîfi padre et figluoto, EL MIO CEREBRO 
el diuifo dal {uo principio dai cuore etquale e/principio de gli (piriti. CHE E/IN Quefto troncone 
in quefto bufto: perche el cuore e nel pecto, CHOSI Sobferuain me tocontrapaffo. F/ in iure ciui 
le ordinato la pena del ralionelaquate e/ che chi ha facto ingiuria fia punito in quel medefimo, Come 
uerbi gratia chi taglia La mano a uno wuole tal legge che attui fimilmente fia taglatota mano : Et quefto 
chofi punito in latino e/ contra paffus:perche ha pativo alloncontro*quetto che bauea inferito ad altri. 
Adunque dixe el poeta focontrapafo cice patire alloncontro di quel chio bo facto fobferuain me. Im 
peroche bauendo io diuifo el fizluoto dal padre che fono un corpo? perche pater et filius cenfetur per e 
ademtiet pero el mio corpo alloncontro di quefto e/ diuifo . 
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EANTO .XXIX. DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


I Amoltagenteet lediuerfe piaghe ( Tamefinalmentearriuatialfadecima bolgia 
banea leluci mie fi innebriate Nella quale fono puniti efalfatori. Falfita 


È ef la decima fpetie della fraude, Ne puo effer fal 
M che = pe At dr vaghe (ita fe non fi moftra una chofa per unaltraindan 
a Uutrgilio mi dixe che pur gu 


no del proximo: Et e / generalmente negare el 
perche la mifta tua pur fi foffolge è 


uero;o fingere che el falfo fia uero. Ft fono du? 

laggiu tra lombre trifte et {mozichate fpetie in decti et quefta fi chiama bugia: et infac 

Tu non ba: facto ft allaltre bolgie tlet chiamafi propramente falfita . Et benche fi 
nfa fe tuannouetar e credi 


falfificare feriprure et'altre chofe:qui pone efal 
che migla nentidue laualle uolge: 


fificatori di metalli; che fono alchimifti et falfifi 
Et gia laluna e fotto anoftri piedi 


catori dimoneta: Etquefto fi fao fa'fandola le 
ghao falfando el conio, Pone adunque nel prin 
* lo tempoe pocho homai che me conceffo 
et altro e daueder che tu non credi 


cipio chome lui per ftupore etcompaffione vo 
lenticti fi fermaua a piangere . Ma Virgilio lad 
monifce che.lui debba el'tempo datogli a fare tal 
uiaggio diftribuite informa che poîfi formirio . 

Conciofta che reftifanchora a uedere molte chofe et piu borrende. Et certamente la ragione fuperiore 
quando ba ueduto e chofe in genere 7 Vuol paffare ad altra cognitione : perche la {cienti: non e/de par 
ciculari: Et oltre ad quefto confidera la natura delle chofe fanza alchuna paffione, Mala inferiore et la 
fenfualita fi riuolgie ne particulari set in quegli non fla fanza alchuna pafiione. o damore. o dedio. 0 
dinuidia. o di compaftione. Ilperche bifogna che Danthe fia admonito da Virgilio. LA MOLTA 
GENTE. Non folamente era molta gente: Ma anchora bauea non fimili: Ma diuerfe piaghe. HAVE 
AN Leluci: cioe giocchi. SI INEBRIATE. Quando locchio nofiro della mente e/ fobrio: cice non 
eccupato da alchuna paffione’uede el nero. Ma quando e/ inebriato dalia contagione del corpo feguita 
uolentieri lappetito, Ma Virgilio che e/ la ragione fuperiore dice che pur guate perche LA VISTA 
Tua fi foffolge: Sappoggia et ficca. PENSA SE TV Annouerar fa credi Che migla uentidue faual 
le uolce. Atlegoricamente admonifce la ragione fuperiore la inferiore che non perdi tempo in uotere 
Bauere cognitione de particulari: perche fono innumerabili : Et per dimoftrare quefto afferma che lam 
bito et circuito di quella bolgia e/ nentiquatiro migla:et e/ pieno dombre, liperche facilmente fi con 
clude che impoftibile fia enumerarie. Et dixe cale ambito effere uentidue migla perdimofirare che gia 
fono preffo al centro della terra: perche non reftaua fe non [a decima bolgia et el nono cierchio: elqua 
fe in {e tiene quattro cerchi 1 et nel quarto e el centro. Ma noi innanzi che entrafiimo nellcpera dimo 
itrammo nel fico dellonferno quefto circuito di migla.xxii. ET GIA LA LVNA e/feBto enoftri 
piedi. El tempo conceffo era un ziorno naturale. Adunque giunfe al centro paffato la nocte et mez 
zo ei giorno;Et laltra meta del di gli torno nocte paffaro elcetro iforma che da mattina arriuo a cato 
ne. Il perche la prima nocte fu intera;et el fequente di fu dal mezo tn la nocte: Et quando al noftro he 
mifperio torno la feconda nocte lui era gia dal centro falito infino alla fuperficie dellaltro hemifperio: 

et trououui lalba quando qui fi fecca nocte, Dimoftra adunque che quando erono in quefta bolgia fap 
preffaua el giorno al noftro bemifperio; Et perche la luna era nelloppofitione del fole gia cominciava 
a effere nellaltro bemifperio : che e / fobto epiedi di chi e/ nel noftro. Alquale paffato la meta del cor 
po di lucifero cominciana a falire, Adunque effendo ito la nocte et parte del di pel noftro : et comin 
siando quando el di e anoi a falire alaltro trono nuoua nocte* con laquale dal centro fali infino alla fu 
perficie di quello * et giunfe allalba ET ALTRO E/DA VEDERE, Perche reftaua la decima bolgia 
tt el tono cerchio : che nabbracciaua quatttro . 


Sonilaneli si fpo 6 apprefio : Ifpofe dantbe fe tu fapeffi la chagione p 
f chi mirauo tu mbarefti dimeffo cioe per 
atteto la cagion per chio parlavo 


st | donato lo ftare, PARTE :inquefto mezo uie 
torte mbaref anchor lo ftar dimeffo gilio andaua:er danthe fecuitandolo nello anda 
Parte fengia et in driero glardaua 





re feguitaualo fim Imente nella rifpofta gra co 
‘o duca gia fuggiendo la rifpefta minciata et forgiupnendo dixe , Io credo che u 


no fpirito di mio fangue et di mia generaticne 
pianga inquella caua deuio tentuo gclochi fi ap 
pofta cice fixt: ete/traflatione dichi pon la mi 
ra al berzaglo . Et uirgilio rifpofe nonfi franga 
non firompa tuo penfieri fourello fopra quello. 
oe non interrompere epenficri che tu bai dei 
lalrre chofe perpenfire achoftui ateendi adaltre 


et foggiugnendo dentro aquella cana 
Douto reneue bor glocchi fi apofta 

eredo chun fpirto di mio fan gue pianga 

fa colpa che laggiu cotanto cofta 
Allbor dixel maeftro non fi frenga 
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eltuo penfter da quinanzi fourcl/o 
attendi ad altro etela fi rimanga 
Chio widi lui apie del pont'cello 
moftrarti et minacciar forte col dito 
et udi nominar geri del bello 
Tueri alibor fi del rutto impedito 
foura colui che gia tenne alta forte 
che non Suardafti in la fi fu fparito 
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chofe et fui firimanga , Et fobgiugne chetuiui 
ce quefto fpirito et udi che fu chiamato geri del 
bello, Coftui fu geri del bello fratello di meffer 
Cione del bello de glaliohieri conforto di Dithe 
elquale fu molto cifmatico et per tal uitio fu uc 
tifo da uno de facchetti:ne fe ne fe uendecta / (e 
non dopo trenta anni: Ft allboraun figluolo di 
meffer cione uccifeuno de facchetti in fu fa por 
ta della cafa fua:Et e/ quefta fegiprima fufa al 
poeta poter nominar glaltri uttiofi poiche non 
perdono afuoi medefimi, Molti dicono che dan 


the finge non bauere ueduto quefto fpirito in inferno per dinotare che iui non lo uide mai Uuo;Et che 
Virgilio to conforti che non fi curi di lui Significa che lonteltecto ci conforta ‘che benche alchuno ci fia 
congiunto'di fangue; Nientedimeno non dobbiamo bauer compaffione del male che lui ragioneuoime 
te patifce. TV ERI ALLHORA Si del tutto impedito foura colui elquale tenne altaforte. Sopra 
quello Beltramo gia decto i elquale bebbe in guardia alta forte roccha in inghilterra : laquale tenne’ per 


Giouanni . 


O duca mio fa uiolenta morte 
che non gle uendicata ancor dixio 
per alchun che dellonta fia conforte 
Fece lui difdegnofo onde fen gio 
fanza parlarmi fi chomio ftimo 
et in cio ma el facto affai piu pio 
Chofi parlammo infino alluogho primo 
che dallo fcoglo lalta ualle moftra 
fe piu lume ui fuffi tutto ad imo 
Quando noi fummo fu lultima chioftra: 
di malebolge fi che fuot conuerfi 
potean parere alla ueduta noftra: 
Lamenti faettoron me diuerfi 
che di pianto ferrati hauean gli ftrali 
endio glorecchi con le man coperti ; 
Qual delor fora fe de gli {pedali 
di ualdichiana tral luglo el feprembre 
et dimaremma et di fardigna einali 
Fuffino in una foffa tutti imfembre 
talera quiut et tal puzo nufcia 
qual fuol uenir delle marcide membre. 


2 ffegnalauctore faragione: perfa quale fti 
maua che lo fpirito fuffi fuggito . Hche di 
fopra fi dixe. MA ELFACTO ASSAI Piu 
pio. Quali dica el fuo fdegno mba facto piu pio 
inuerfo enimici;et men cupido di uendicarlo . 
INSINO Alluogho primo, Andando parlido 
infieme per quefta bolgia infino ad quello fcoglo 
et ponte donde ft comincia a uedere lalcra bolgia 
Et iudi fi potrebbe ueder tutta infino al fondo / 
fe nonui fuffi pocha luce, IN SV LVLTIMa 
chioftra:In fu tultima claufura: SI CHE Eftoi 
conuerfi, Sta nella traf atione; et bauendo chia 
mato quel uallone chioftro:perche ui fono richiu 
fi epeccatori chome ne chioftri de monafterii fo 
no rinchiufs emonaci et econuerfi/chiama quegli 
conuerfi di tali chioftri. LAMENTI Diuerfi 3 
Perche"erono uarii et uentuo no da diuerfe parti 
SAETTORON_ ME : Mi punfono el cuore di 
pieta : Et quefti lamenti mi faettauono ftrali ; 
equali baueuano el ferro di pianti. Elferro e / 
quello che fa paffare lo ftrate Adunque epianti 
erono el ferro ? perche quegli mi commoueuono 
piu ad compaffione, Ilche mi commoffe a tanta 
paffione che per non gludire mi turai glorecchi . 
Allegoricamente dimoftra che come Vlixe fi tu 
ro glorecchi a canti delle firene i cioe non uolle u 
dire chofa uoluptuofa: Chofi io non uolli effere 
uineto da alchuna compaffione di quegli che me 


ritano ogni graue fupplicio. QOVAL DOLOR FORA. Tal dolor fintendea in que peccatori quale 
fi uede nellagofto ne glamalati fe tutti quegli di maldichiana di «maremma et di fardigna fuffino in una 
foffa. Doue c/ da notare che dice dagofto: perche in quel mefe fono molti et difficili morbi. Onde Ju 
atnale dixe:Et 2ugufto recitantes menfe poetas, Imperoche la corruptione dellaria et dellarqua ne gra 
di caldi : et pe uenti meridionali genera affai morbi: Ft maxime nellaere grofo, Et per quefto nomi 
na Valdichiana ct Maremma et Sardigna. Valdichiana e/ fra Arezo set Cortona et Chiufi: et monte 


Pulciano doue e/ la chiana fiume decto da ta tini 


Clanis ftapna : Etrende laer groffo;et maxime ribol 


lendo neila ftate la bellecta che rimanezin fecco: Onde nafcono uari morbi.. Sardigna laquale per excel 
(iui caldi Ba laer peftilente maxime ne luoghi piu propinqui all to. 


No difcendemo in fu lultima riua 
deffungo fcoglo pur da man finiBra 
et allor fu la wifta mia più wiua 





d Imoftrachequandofurono paffati ef pori 

teretin fulariua dila comincio auedere 
meglo gli fpiriti di quella bolgia:equali eron nel 
fondo puniti dalla iuftitia; faquafe meritamente 














INFERNO 


Giu per fo fondo la du lamitsftra 
dellalto fur infallibil gruftitia 
punifce el falfator che qui regiftra - 

Non credo chaueder maggior triftitia 
fuffi in egina el popol tutto infermo 
quando fu laerft pien di malitia 

Che glanimali infino a piccol uermo 
chafcaron tutti et poi legenti antiche 
fecondo che poeti banno per fermo 

Si riftorar di feme di formiche 

chera ad ueder per quella obfcura ualle 
la giu gli {pirti'‘per diuerfe biche. 


chiama iuftitia dalfalto fire idio. NON CRE 
DO. Pone optima fimilitudine dicendoche non 
fu chofa piu mefta er piu borreda uedere elmor 
bo pellifola degina; pel quale peri ogni animale: 
et rimafe uacua dbabitatori. Ondelpoi gihuomi 
ni nacquono di formiche :quanto era uedere gla 
malati-fpiriti di quella bolgia, Afopo hebbe due 
fipluole Egina er Thebe: Degina innamoro Ioue 
etinforma di fuoco la conobbe? et diliei genero 
Eaco padre dipelleo: elquale procreo Achille for 
tifimo'ditutti egreci fecondo Homero:et fecon 
do quefta fauola ponepote cuoglamo dire bifni 
pote di Ioue. Da quefta Egina fu dinominata e 
gina laquale e una ifola che prima era decta Eno 
pia. Regno Faco in egina:et ne fuoi tempi fu tà 
ta et fi grane peftilentia che lifola ne refto difo 


lata .Itperche pregho Faco el fuo padre Ioue che o gli defit ta morte 0 gli reftituifii el popolo perduto 
Et dipoi andido per tifola uide infinito numero di formiche falire et fcendere duna quercia: et difide 
ro tale effere eipopolo fuo. Adempie Ioue el defiderio del figtuoto et conwerti le formiche in buomi 
ni. Quefto fingono le fauole perche manchando glbabitatori allifola Faco la riempie di gente ruftica 
natet di nuoui cultori di terra equali furono fimili alle formiche: perche crono neri per laffidua ftan 
za nel forl:Erono robufti et di molta faticha et exercitio . Frono parci maffai et con induftria ripone 
uono et conferuauono lebiade. Iche tutto fi uede nella formicha. Furono quefti popoli decti myrihi 
doni: perche myrmix in greco fignifica formica, Quetti oltre allaltre fue,genti meno Achille nipote 


deaco ne glexerciti de greci contro a troiaui 


f = Equitanarrando etponechome glamalati fpiriti giaceuono abbichatis cioe accumulati lun'fopra 
aftaleroset alchuni'andauon carponi*; Et noi habbiamo dimoftro difopra che in quefta bolgla et 
nellattra £ punifce la falfita de metalli et della moneta. Hora dimonftrerremo che le pene lequali fon 


ual foura ventre et qual foura lefpalle 
lun dellaltro giacea et qual carpone 
fi tramutaua per lotrifto calle 
Paffo paffo andauan fanza fermone 
guardando et afcoltando glamalati 
che non poten leuar le Lor perfone 
Io utdi due federe ad fe appoggiati 
‘chome a fcaldar fi pofa teghta a tegghia 
dal capo apie di fangue maculati , 
Et non uidi gia mai menare tregghia 
di ragazo afpectato dal fignor {o 
ne da colui che mal uolentier ueggbia : 
Chome ciafchun menaua fpeffo cl morfo 
dellunghie foura fe per la gran rabbia 
delpizicor che non ba piu foccorfo 
Chofi tracaon giu lunghie la fcabbia 
chome coltel difcardoua le fcagle 
o daltro pefcie che piu larghe ibabbia . 


chome tal morbo fa fbuomo pigro: Onde 
palfus fua regna ueterno:Et epigri ftanno a 


parte mai dal propofito benche poche uolte gli"riefca. Et pizicote dimoftra le gr 
dini in occultare le fallicasetin cercare nuove ufe:Nuoue pruone set nuoue arti. 
fa paura di non effere fcoperti et giunti. Mordono lun laltro. {{che dinota 


pofte dal poeta (fono molto conuenienti a tale 
peccato , Quefte adunque fono.x. prima pian 
gono et lamentonfi  Iiche dinota la loro infer 
mita. Preterea radeuolte interuiene che o falla 
tore di moneta o alchimifta non fia (coperto : et 
non porti pena del peccaro tonde ne nafce lucto 
Secondo giacienon a dimoftrare la uilta, Comu 
nemente tali buomini fono di grande ingegno . 
llperche giaciono adinotare che tale ingegno : el 


‘ quale poteuono adoperare in chofe epregie foro 


{hanno pofto inchofa uile et in accumulare chofe 
terrene. Tertio fono nudi Ilche dimonftra che 
tati buomini fono poueri!chome per experientia 
ogni giorno fi uede. Quarto che purtono Adino 
tare la loro abbominatigne : et che fono fcbifati 
daogni huomo. Sono lebbrofi: Hiche fignifica la 
foro corruptione fanza generatione. Corrompo 
no glalchimifti molte chofe per fare diquelle una 
miglore et non la fanno. Ilperche chome la leb 
bra e/ corruptione donde niente fi genera:'chofi 
quefta arte corrompe metalli et altre chofe ? et 
non jingenera quello che defidera . Sono pieni 
dipiaghe set quefto fignifica la infamia che ne c© 
fequitano., Sono bydropici pel qual morbo fidi 
nota tauaritia chome difopra dimoftrammo: Et 


Virgilio lo pone per la pigritia dicendo. Nec torpere oraui 
Rai fermi inun medefimo luopho :chofi falchimifta non fi 


an cure set follecitu 
Fltremore fignifica 
tfanuidia che e/ traloro . 
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CANTO 


Giaciono adunque perche ellor fubgetto e in accumular pecunia chofa uite come molteuolte habbiamo 
dimoftro, Vanno carponi chome animali bruti. CHE LEVAR Non potean le lor perfone, glbuo 
mini dati alla auaricia non poffono fpiccarfi da terra. IO VIDI DVE3:equali narrera difobto. SEDE 
RE Ad fe appoggiati: perche per fe medefimi non poteuono ftare. Quefti (i grattauano et menanen 
tunghie fu per la fcabbia et rogna piu uelocemente che non mena la ftregghia unraghazo follecitato ; 
DAL SIGNOR SO. Dal fignor fuo: et anchora piu uelocemente che non e/ menata la ftreghia da co 
tui che fauendo fonno et difiderando dormire faffrecta diftregghiare set per quefto dinota laffidua cu 
ra et fotlzcitudine che e/ del continuo in quefti alchimifti. DEL PINICOR Che non ha piu foccorlo 
Se nondi grattarfi in quel modo. CHOSI TRAEVAN Giu lunghieta fcabbia . La crofta di quel 
la lebbra: chome el coltello tira giu le fcagle ouero fquame della fcardoua, Quefto e/ un petcie di mol 


re fcaglie, 
O tuche colle dita ti difmagle 


comincio el mio duca a un diloro 
et che fai depfe tal uolta tanagle + 
Dimmi falchun latino e tra coftoro 
che fon quincentro fe lunghia ti bafti 
ethernalmente a cotefto lauoro . 
Latin fian not che tu uedi ft guafti 
qui amendue rifpofe lun piangerdo 
ma tu chi fei che di noi dimandaft.. 
Elduca dixe 10 fono un che difcendo 
con quefto uiuo giu di balzo in balzo 
et dimoftrar lonferno allui intendo 
Allbor fi ruppe el comune tinchalzo 
er tremando ciafihuno ad me ft uolfe 
con altri che ludiron di rimbalzo: 
Lo buon maeftro a me tutto faccolfe 
* dicendo di allhor cioche tu uuoli: 
| et 10 incomincia pofcia che uolfe 
Sella uoftra memoria non finuoli 
nelprimo mondo dellbumane menti: 
ma fella uiua dopo molti foli 
Ditemi chi uoi fete et diche genti 
la uoftra concia et faftidiofa pena 
di palefarut a me non utfpauenti. 


u Eduti gia gli fpiriti Virgilio gli domade 

chi fieno et uoltatofi a uno de due O TV 
Che ti difmagle: cioe grattando tifchuoî et leui la 
roccia chome chi fmagla una panziera: Et tal uol 
ta fai tanagle delle dita perche con quelle tappic 
chi alle fchianze chome fappircono le tanagle alla 
guto, Et dipoi pregandolo che gli dica fe alchuno 
ue de latini lopriega per quelle chofe che fui deb 
ba ftimare affai: perche privato dogni altra fperà 
za folo gli refta potere conferuar lunghie cO lega 
li mitiga el pizichore. Rifponde lo fpirito et dice 
che lui et el compagno erono latini et alloncOtro 
domanda uirgilio chi lui fia Et virgilio rifpofe ef 
fere uno elquale meni el compagno fuo uiuo per 
lonferno fcendendo dibalzo in balzo. In quefto 
luogho non accade allegoria che facilmente nonfi 
porta trarre dalle gia decte, Quefte parole fecion 
tanto marauiplare edue fpiriti sequali ftauano ap 
poggiati luno allaltrotche fi fpartirono da quello 
appoggiamento : elquale erarincalzo et foftepno 
comune:perche appoggiandofi infieme Inno fo 
fteneua laltro. Qui fi dinota fa miferia de glalchi 
mifti equali uedendo non riufcirgli alcbuna fua 
pruona fpeffo richiede aiuto a chi forfe ne fame 
no afiai di lui. Ettremando perto ftupore, CO 
plaltri che ludiron di rimbalzo. Quefta e/ tranf'a 
rione di chi giuoca alla palla : che non gli dando 
quando gle mandata gli da poi quando balza. A 
dunque udiron fa uoce che non neniua dicolta al 
foro. Et che Virgilio faceffi domandare aDantbe 
dinota che lontellecto fuperiore truoua giuniuer 


fali : Etpoi eparticulari lafcia trovare alla ragione inferiore: Chome piu apertamente di fopra dimon 


ftrammo + 


lo fui darezo et albero da fiena 

rifpofe lut mi fe mettere al fuoco 

ma quel perchto mori qui non mi mena 
Vero e chio dixi allui parlando agiuoco 

10 mi faprei leuar per laer anolo: 

et quel chauea uagbeza et fenno pocho/ 
Volle chio gli moftraffi larte et folo 

perchio nol feci ded alo/ mifece 

ardere a tale che Ibauea per figluolo 





c Hoftui fu maeftro Grifolino darezo elqua 

te fu grande alchimifta:Et undi per bauer 
piacate duno albero fanefe figluol del uefcouo di 
Siena: elquale era buomo fciocco et molto credu 
to dixe che fapea per atte magica fare uolare uno 
buomo. Et lungo tempo tenne in parole albero 
dinfegnargli tale arte: et parte ne traeta denari 
fiche fentendo el uefcouo Lo condenno per necro 
mante et fecelo ardere. Onde lui dice fcufandofi 
che e/ nellinferno non per mago perche mai non 
exercito tale arte 1 Ma per alchimifta. METTE 
RE AL FVOCO:cdioe ardere, MA QVELLO 











INFERNO 


Ma neflultima bolgia delle dieci Perchio moritcioe latte magha qui allonferno, 
me per lalchimia che nel mondo ufaî È . eat Da Motteggiado 
lece. rai agheza: cioe uana 
danno minos a chus fallir non cupidita et pocho fenno mi fece ardere folo per 
che io non lo feci dedalotcioe hon lo feci notare: 
chome epoeti fingono di dedalo :laqual fauola e/ Narrata altroue» A TALE CHE fhauea per figluo 
fo, Aluefcono elquale lo riputaua fuo figfuolo: Quaft dica che non effendo rato dilegiprimo matrimo 
nio poteua facilmente effere che non fuffi del uefcouo : perche fa femina che fi congiugne con uno non 
fuo mariro radeuolte fta ferma a quello 1 Et fe partorifce el piu delleuo!te Lo da al piu ricchosacciochel f 
gluoto babbia miglior padre. Ma Minos mi danno neltultima bolgia per alchimifta et falfaror di metal 
li. -A CVI NONLECE: Non e/ lecito di fallire: perche la conferentia non mentifce mai allhuomo, 
Et Minos difopra poncmo per la confcientia, Er benche meritamente el poeta danni falchimia laquale 
e/ operatione darte ne metalli ad imitatione di natura. Nientedimeno e/ da notare che non ogni alchi 
mia e/ alcutto ifle. ica, Imperoche fono due fpetie luna uera et laltra fophiftica: La uera e/ lecita;1a fo 
pbiftica e/ illecita. Et e/ ragioneuole che ta uera fi poffa ufare. Imperoche epfa produce el metalto inp 
fectione, Ilche accioche meglo fintenda fappi fecondo Ariftotele in quello de mineralibus che tutti e 
metalli per materia et per forma fubftantiate fono una medefima cofa. Impero che tutti fingenerano 
dargento viuo et di zolfo: er fono un compofito di quegli. Ma fono differenti per forma accidentale: 
Et quefto interuicne che la natura intende da principio produrre el metallo a perfectione: et fe lo pro 
duce genera loro: Et fe mancha di quefta perfectione e fuori di fuaintentione : et allhora fecondo che 
mancha piu o meno produce piu 0 meno pretiofi metalli. Et tale imperfectione procede dalla materia 
che non e/ apta a riceuere loperatione della natura. Imperoche fe la materia e/ ben difpofta : cioe che 
largento uiuo fia purificato set el zolfo fia roffo et mondo: althora puo riceuere loperatione della natta 
ra a perfectione et produce el metallo a perfectione et e/oro. Maquando largento uino e/ putrefacto 
et el zolfo e/ bianco o roffo corropto fa piu uite metallo fecondo che piu o meno e/ la corruptione, 
Adunque la uera alchimia con {ua atte et calcinatione ec diftillattone et fughi dberbe chol fuocho puo 
purificare largento et el zolfo: et far quello per arte che fa la natura dentro alla terra , Onde e/ chiaro 
che chi fa bene quefta arte puo ridurre el metallo'in (ua perfectione, Et e/ lecita tale arte, Ma lalchimi 
a fophiftica induce falfita et fa parere argento o oro quel che non e. Ilche fi conofce alla pruoua delfuo 
cho. Iperche e/ uietata:perche inganna Ihuomo chon fuo grauifiitho danuo / pigliando per oro quel 
foche none, 


Et jo dixi al poeta hor fu gia mai è = Rotandooccafione'el poera vitupera laws 


gente fi uana chome lafanefa nita et boria de faneft dicendo Hor fu gia 
mai gente piu uana:cice boricfa che lafanefe:ben 


certo non la francefca fi affai che e franzeti fieno molti boriofi. Et Capocchio 
Onde laltro lebbrofo che mintefe elquale era appreffo a Grifoiino confermande la 
rifpofe al decto mio trane lo ftricca fententia di Dantbe nomina alchuni fanefi equali 


dice che fi debbono exceptuare da tal uanita:Ma 
parla con bironia quafi dica che quegli fono borio 


che feppe fare le temperate fpefe + 


Et niccolo che la coftuma ricca fifimi. 'TRANE LO Stricca che feppe fare fe 
del garofano prima difcoperfe temperate fpefesEt quefto anchora dice per hiro 
nellorto doue tal feme fappicca nia uolendo dimonftrare che per boria et uanita 


fu fi prodigo che confumo tutte le fue fubftantie 
stra brighata sù he datperie Qui e/ GA che in Siena molti gjouani ric 
caccia dafciano lauigna et la gran fronda dii feciono compagnia in cene et.in definari: et p 
et labba glato fuo fermo proferfe ° boria faceuono molte luxuriofe et fuperflue fpe 
fe chofi nel conuitare chome nel caualcare et nel 

ueftire a liurea fe efamigliteterani chi ferraua ecauagii dariento: Et quefta era chiamata la brigata pho 
dereccia, Mefiono a comune fra tutti dugento mifplaia di fiorini : et inuenti mefi confumorono ogni 
loro fubftantia, Tra quefti era lo Stricca piu che glaltri prodigo. ET NICHOLO:Cheftui fu de Sa 
limbeni da Siena: eiquale del continuo con ogni ingegno ftudisua di trouare nuoue et fumptuofe viva 
de. Onde molti dicono che lui trouo ebramangieri ‘ Ft le frittelle ubaldine Et baueano un cuoco che fe 
ce libro delle uiuande trouate dalloro: et quefto Nicholo trouo di mettere ne fagiani et infimiii arro 
tti garofani et altre fpetierie:Ft quefta ufanza fu chi»mata la choftuma cioe tufanza ricca . Alquanti di 
cono che faceuono cuocere glarrofti a bracia di garofani arfi. INELLORTO DOVE TAL SEME 
SAPPICCA. Per fimilitudine chiama Siena orto: perche chome nellorto nafcano tofto efemi che ui 
la gettano et multiplicano chofi in quella atta multipiica prefto ogni fimile ufanza. CACCIA SANE 
SE Hebbe begli et grandi usgnazi ad Afciano caftello nel fanefe ; et confumogli in cat” n° 
ronde. 





CANTO 240 VIHI 


fronde Molti bofchi cuero intende fa borfa, CHEL SVO Senno proferfe manifefto et dise hironi 
cer quafi dica dimoftro ia fua uanita, | 
Ma perche fappi chio fi ti feconda h AueaCapocchiodimoftro moltialtriSa 

contro a fanefi aguza uer me locchio nefiset bora tuo! direrdi fe. Choftui fu G 


4 nefe et dicono che infieme con Danthe ftudie in 
fiche la faccia mia ben ti rifponda philofopbia naturale : et diuenne doctifimo : et 


Et uedrai chio fon lombra di Capocchio per mezo di quella molto faffatico in uclere tro 
chi falfai gli metalli con alchimia rs la mi SO © TI fi 
eti de ricordare fe ben tadocchio mente fi decte alla fophifticatet falfo foctilme 

Chomio fui di natura buona fcmia. te emculli. Diconesicattnezi gione das 

nerdi fancto lui abftracto î meditazione difegno 

i nelle fue unghie tutto elprogrefto della paffione 

di chrifto: Et fopragiugnendo Danthe con la lingua la cancetto, Hiche fu molefto a Danthe : perche gli 

parca piu mirabile'opera che di colui che (cripfe fi fobrilmente la iliade dbomero che la mettea in uno 

gufcio di noce. Dice adunque accio che fappi chio fono io elquale ci fecondotcioe ti fequito a dire con 
gro afanefi, AGVNA Glocchi/Guardami fifo: Quafi dica tu mi riconofcerai bauendomi conofauto 

nel mondo. CHE FALSAIimetalli con alchimia. Non ufai alchimia naturale laquale non falfifica e 

anetalli: Ma fa correggendo et purificando la materia che el metallo men pretiofo diuenti oro. Ma ufat 

fa fophiftica:laquale non fa oro:sna cotitrafa et falfifica informa che quel che non e pare. Et per quefto 
fu buona Gimia di natura t cioe feppe bene contraffare le chofe naturali chome fa la fcimia loperationi 
humane, 


CANTO.XXX.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 


a Eltempochegiunoneeracrucciata; a Lcanto uigefimo nono fi congiugne el'tri 


LAI gefimo:perche chome in quello el poeta 
per femele contral fangue n ebano ba tractato de falfificarori : chofi hora tracta in 
choime moftro una et altra fiata 


quefto. ma perche muta fperie difalfita muta an 
Atbamante diuenne tanto infano chora pene. Ne paffati uedemmo lebbra ; et pi 


. che ueggerdo la mogle chondue figli —gritia. Eprefenti fi diuidono in tre fpetie . Epri 
mi fono quegli che falfificorono la perfona pro 

pria: et quefti uanno rabbiofamente mordendo 
lun laltro, Efecondi fono quegli che falforono 
ololo 


andar carcata da ctafchuna mano + 
Grido tendian le reti fi chio pigli 
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laleoneffa et eleoncini aluarco la moneta. Etertii hanno falfificato fa foquela, Il 


; | | che dimoftra in due fpiriti anvichiffimi, Nel prî 
cepo diftefe edifpiatati artigli cipio adunque uolendo dimoftrar lar abbia degli 
Prendendo luno chauea nome learcho fpiriti per laquale lun lalero morde et percuote: 
et rotollo et percoflelo adunfaxo dice perfimilitudine che ne Atbamante fu fi rab 
et quella fannego con laltro carcho biofo uerfo el figiuolo elquale percofte al faxo : 
Pes E ie ia tali Ne Eccuba quando pel dolore contro de nimidi 
Kt quando la fortuna uolte 1 diuento cagna. NEL TEMPO Che Giunone. 
lalteza de trosani che tutto ardia Cadmo del quale difopra babbiamo decto a fuffi 
fin chen fieme col regno el re fu caffo ,  cientia dherminione fua mogle bebbe quattro ft 
Eccuba trita mifera et captiua gluole Semele Agaue Auctonoe et Ino , Seme 


le concepe di Ioue Bacco, Ilche fu tanto molefto 


{cia che uide Polixena morta a Giunone che diuenne inimica a tutta la genera 


et del fuo Polidoro in fu la riua tione tbebana: et molte uolte contro a molti ft 
Del mar fi fa la dolorofa accorta uendico . Imperoche a tanto furore concito que 
fuor fennata latro {i chome cane/ |. fte quattro forelle che faccendo quelle facrificio a 


Bacco nella felua nenendo pentheo figluoloidaga 
ue parue loro che fuffi un cinghiale et uccifonlo, 

Dipoi bauendo gia due figiuoli del marito fuo A 

thamante atanto furore conduxe athamante che u©Mendo Ino co figluoli gli parea che fufi una leonef 
fa con duelconcegli. Hperche prefe luno-chiamato Learco et percoffelo a un faxo. Onde Ino fpauenta 
ta corfe al mare portandone feco laltro el cai nome era melicertatet con quello fi gitto in mare 1 Et fu 
sono facti dii marinitet quefta nominorono egreci leucothea:set'elatini matuta:et quello polemone : 

gt elatini portunno. Non dimonftro adunque tanto furore athamante contro a figluoli quanto quefti 
fpiriti moftrauono tra foro. ET QVANDO La fortuna uolfe in baffo lo ftato de troiani. Habbia 
mo ga piu uolte dimonftro che regione'fia troia:et che citta in quella fia Ilion . Ne babbiamo preteri 
to la biftoria dello infelice"Priamo. Refta adunque che a quella arrogiamo lamiferia decchuba laqual nel 
la greca obfidione'uide gran pre de figluoli uccift, Vide el uecchio marito crudelmente morto. Vide la 
citra daferro et fuoco diftructa:Er dopo tate calamita ridocta iferuitu ifieme con Polixena uide lacarifli 
ma figtuola al fepolcrodel crudelifimo Achille morire:Et dipoi tirata in thracia glapparue lombra del 
fuo fig'uolo selquale ftimaua anchora uinere: et effere con buona parte de tbeforì paterni apprefio di 
Polineftore ficuro, llche fece che fa diutairna fua triftitia et prawiffimo lucto fi conuertiin extrema rab 
bia et da quel tale furore concitata con ogni generatione di uillania tutti egreci beftemmiaua: er chon 
acerbiffime parole mordea : Onde finfono epoeti che fuffi conuertita inrabbiofa chagna. SI FV Ac 
sorta: perche in prima non fapea lo fcelerato cafo;elquate fu in quefto modo. Hauea gia prefentito pri 
amo fapparato de greci contro fe: et come prouido fingegno che per ogni chofa che poteffi interuenire 
rimanefi qualchano di fua ftirpe et non fanza thefori. Adunque mando a Polineftore re di Thracia / 
Polydoro fuo figluolo con grande theforo confidandofi che efendo quefto re amico fempre gliprefer 
uerebbe el figtuolo et la pecunia. Sed maledictus hemo qui confiditin bomine. Imperoche chome fcri 
ue Plauto lupus eft bomo homini et'non bomo:Ft ogni ficta amicitia perche non e/ nera dura tanto / 
quanto e/ lutile Adunque Polyneftore uedendo Priamo et el regno fuo caduto: Ne di fede data: ne 
damicitia fi ricordo: Ma uolfefi a greci doue gia fera ucltata la fortuna:et ucafe polidoro: et ethefori in 
piuftamente fi ritenne. Quando 2dunque Ecuba menata inferuitu da greci arriuo ne liti di Tracia: 10 
bra di polidoro chome feriue Furipide uenne fu dallonferno et manifeftoli la morte fua:et la (cetlerate 
za di polvneftore: Onde ne fegui quanto poco auanti dicemmo. LALTENA , Imita quali Virgilio 
nel fuo fecondo libro. Poftquam res afie priamique euertere regnum. CHE TVTTO ARDIVA: 
Liche f1 manifefto per parif: elquale fidandofi nella grandeza del fuo regno ardi delmezo della grecia 
di cente darme et di fenno potentifitma rapire Helena mogle di tanto re. Infin che el re fu caffo: cioe 
priuato di uita infieme col regno: perche anchora el regno peri fecondo Homero et molti foriptori gre 
ci: perche non ui rimafe alchuno della fYirpe di Priamo1che non fuffi o morto 0 menato prigione : Bent 
che Dion chryfoftomo pruoui et per hiftorie egyptiache set permolte uerifimili congiecture che Home 
ro menti di quefto excidiotet che non Achille uccife Hectorre: Ma FEtborre Achille: Et egreci non pre 
fon troia: Ma da troiani furono cacciati. Hche fa uerifimile fa poca riputatione con laguale chome mede 
fimamente Homero dimoftra fi partirono da troia :conciofia che molti deduchi rimafono morti: pochi 
tornorono in grecia: et quegli furono morti da fuoi filhome Agamennone da Clytemeftra fua mogle 
Ft Pyrrho da Horefte: Ft molti andorono in uofontario exilio: chome Dicmede et Vlixe. ECVBA 

TRISTA / Maninconofa MISERA/Infelice:perche di reina era divenuta ferua. CAPTIVA. pri 
gioniera. POLIXENA MORTA. Achille fnnamorato di choftei prometteua gran cofe fe Ecuba gle 
ne delli per mogle:Et paris fobto fpetie di darglene lo chiamo a colloquio nel tempio dapolline tibreo 


santo dolor gli fe la mente torta . 
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propinque alle mura di troia. Ando Achille et mentre che pinochione adoraua apolline atradimento 
Jo factto nelle piante de piedi nellequali folamente potea effer ferito: er uccifelo, Ilperche dipot pirrho 
fizito!o dachiile in uendecta del padre uccife al fuo fepolcro Polixena. Ordina el texto Pofcia che ecu 
ba uide polixena morta; et poftta che epfa Ecuba dolorofa fi fu accorta di polydoro fuo figluolo in (ul 
fayriua delemare nellito nel quale lo trouo fotterrato ‘efpa fuor fennata:cioe ufcita fuor del fenno. LA 
TRO: Abbaio: Latrare in latino fignifica abbaiaretet quefto glinteruenne: perche tanto et grande dolo 
re gli fece la mente fua torta cioe lanimo infuriato s perche ogni uolta che alchuna'paffione perturba la 


mimo informa che perde fa ragione laquale e/ diricta;et quella addiriza alle recte operationi pofi 
dire che La noftra mente fia torta. 1 PES potilamo 


d Imoîtrodifopraeffurore darhamanthethebano:et decuba trofana: Mora ti'u-endo fa comperati 
one a propofito conchiude che nel tbeb:no nel troiano furore non fu fi grande quanto el furore } 

che uide in due fpiriti: Equali benche induca falfarii; Nientedimeno perche non falfo ono emetallima 
> falforono o fe in altri o altri in fe gli fa patire di 
Mi he di thebe furie rie troiane uerfe pene, Inducegli adunque furiofi nudi ; et 


morti: et che corrend d 
a11n alchun tanto crude orrendo mordano, Sono furtofi 
fi uider uri si u b brabi perche falfare emetalli e/ piu tofto infermita di 
‘ non puger 1e non che membra nuane mente. Ma fare queflo che babbiamo decto e / 
Quantio uidi due ombre fmorte et nude fommofurore,. Sono nudi per pena di talione 
che mordendo correan di quel modo bauendo leto per fellacia fpoglato altri o dbaue 


re. dbonefta: Et allegoricamete perche alla fine 
che porcho quando da porcil {1 chiude quefte fallaciefono palefi rimangono nudi . 


Lana giunfe a capocchio etinful nodo Sono fmorti perche quefti tali fi mettono a gran 
del coffo laffanno fi che tirando pericolo. Ilche non puo effere fanza continuo ti 
grattar gli fece eluentre al fondo fodo ,  MOrE.. Mordono correndo. Pel correre fi'dino 

tala inquietudine foro ette uarie curetlequali di 
La {traggono lanimo indiuerfe parti, OndeVirgilio 

Atque animum celerem nunc buc nune diuidit itluc In partefgue rapit uaria( per que omnia uerfar : 

Mordono perche rodono ebeni daltri cambiando o fpendendo falfi metalli a pecunia ucra et pura mer 

ce, CHE PORCO Quandoda porcile fi chiude, La natura del porco e/ molto'crudele et irritato nò 

perdona ad alchuno. LVNA Giunfea Capocchio, Capocchio in uita fu derifore et riprenditore ol 

tra modo: Et quefti comunemente truouano chi morde loro ! Et per quefto finge el poeta che lui fuf 

fi morfo:et prefeloin ful collo; perche quefti che riprendono atorto quando fon poi riprefi non fanno 
rifpondere. Adunque fono prefi in ful collo: perche chi ftrigne el collo et la gola fa tacere. AL FON 

DO SODO Lo fe percuotere nel fondo fodo della bolgia. Quaft dica Lo diftefe interra: perche chi con 

infamia abbatte altri Altri abbatte lui. Ne puo ftare lungo tempo chi da fimili morfure ad altri che 

non rouini al fondo et in baffo et uile ftato , 


Et laretin che rimafe tremando 'm OrfoCapocchio Grifolino aretino che era in 


midixe quel follecto e ianni {chicchi 6 fua vegeta LR 5 peri Gist 
> : o non fuffi facto allut: Et dixe a Dan COlul 
et ua rabbiofo altrui cofi conciando che bauea morfo Capocchio era lanni (chicchi1Ee 


O dixallui fe laltro non ti ficchi dipoi fcongiurato da Danthe cupido di fapere 
lidenti adoffo non ti fia faticha chi era quello che correa con ianni. Dixe che era 
a dirne prima chedi qui fi fpicchi Myrrha. anni (chicchi canalcanti fu buomo mol 


to eutrapelo:et apto a contraffare cio che uoleua 


Ft elli ad me quella e anima anticha Et era prande inno di Simone dondd. Adige 


di Mbyrra fcelerata che diuenne efendo morto meffer Buofo donati buomo mol 
al padre fuor del dricto amore amica to riccho fanza fare teftamento et, bauendo piu 
Quefta a peccar col padre chofi uenne ftrecti parenti che Simone : equali fuccedevono 


ab inteftato,. Simone per diuentare herede na 


falfificando fe in altrui forma {cofe el corpo di meffer Buoforet fe che ianni en 


chome lalrro chen la fen ua foftenne tro nellecto et contrafaccendo meffer buofo fece 
Per guada gnar la donna della torma teftamento et lafcio berede Simone;Et Simone 
falfificare in fe buofo donati gli dono una caualla di gran pregio ; laquale era 


nellarmentotetchiamavafi ladonna dellarmento 

teftando o dando al teftamento forma. checofi Sbiuea promello. bigist fa fisuoli di 

, Cvynara re di papho ifola molto libidinofa. Onde 

Kiperche era confecrata a Venere:Et di qui oratio Venus.regina gnidi,paphique fperne dilectam apro 
i » 4 x oil. 
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Etuocantem thure te multa cinare decorem tranffer in edem, Myrrba nella fua tenera eta tanto arden 
temente amo el padre che combattuta lungo tempo hora dallamore che lanfiammaua 3 Hora dalla uer 
gogna che laritiraua da tanta {cetterateza miferamente wacillaua chome naue da contrarii uenti combat 
cura:Et finalmente p fuggire tante pene quante gli daua lamore dilibero impiccarfi . Accorfefi di tale 
diliberacione la nuerice et uietogli la morte: Et dopo molti prieghi intefo che cagione la inducea aucci 
deri Singegno rimuouergli del cuore {1 impio amore, Ma non potendo perfuaderla Di buona chonfi 
giatrice diuento peffima miniftra. Ando a Cynera et dixe bauere commodita conducergli allecto una 
bellifima fanciulla: Ma albuio: perche non uoleua effer conofciuta. Cynara confenti et molte nocti dor 
mi conla figluola credendo dormire con altri, Finalmente cupido di conofcere la fanciulla contro alla 
dara fede induxe ellume in camera: et conobbe la figiuola:et uolfela uccidere . Mala fcelerata myrrba 
aiutata dalle cenebre della nocte fuggiset'uagabonda per molti paefi arrivo in Aribta:et quiui fi tranffi 
guro nellalbero dallei denominato mvrrba:Et ucnendo el nono mefe partori Adone"figluolo et nipote 


delpadre;et fratello et figluolo della madree 


Et poiche due rabbiofi fur paflati 
‘ fopra cut 10 bawea locchio tenuto 
mi uolfi ariguardar glaltri mal nati 
Io uidi un facto a guifa di liuto 
pur che glbaueffi bauuro languinaia 
tronca dallato onde Ibuomo e forcuto 
La grande bidropifi che f1 difpaia 
lemembre con Ibumot che mal conuerte 
chel uifo non rifponde alla uentrata 
Facea allut tener le labbra aperte 
chome lerbico fa che per la fere 


e = Imouendoglocchi fuoi el poeta da cholui 
fopra elquale eran paffati edue rabbiofi / 

uolfefi in altra parte et wide uno elquale per effe 
re hydropico 0 uuoi dire ritruopico era fi infiato 
eluentre che fe hauefit tagliato dallanguinaia ingiu 
che fono le cofcie et rimafo eluentre col capo / fa 
rebbe paruto un liuto, Imperoche quefto morbo 
elquale nafce quando [Ihomore elquale fr debbe 
conuertire in uero nutrimento fi conuertifce in 
acqua et in uento et riponfia in modo che difpaia 
cioe difpareggio le membra informa che non ban 
no alchuna proportione:chome in coftui in chui 
la pancia foprauanzaua la proportione del capo : 

et del collo informa che parea un liuto elquale ha 


lun uerfo el mento et laltro in fu riuerte gran uentre et fobute colto et capo. Quefto mor 


bo glinducea grandifima fete : et per quella gli 


face tener la labbra aperte chome le tiene Lethico cioe colui elquale ha la febbre ethica: et perla fete ro 
uefcia un labbro iu fu erlaltro in giu. Hydropefis e/ decto da hydor che in greco fignifica acqua: pche 


pn quefto morbo multiplica tacqua era pelle et pellea 


Quoi che fanza alchuna pena fete 
et non fo 10 perche nel mondo gramo 
dixegli ano1 guardate et attendete 
Alla miferia del maeftro Adamo 
10 bebbi unuo alfa: di quel chio uolli 
et hora laffo un goccio! dacqua brama » 
Li rufcielletti che de uerdi colli 
del cafentino difcerden giufo in arro 
faccendo elor canali freddi et molli. 
Sempre mi ftanno innanzi et non indarno 
che lammagine lor ute più mafciugha 
chel male onde nel ufo mi difcarne 
La rigida tuftitta che mi fruga 
tragge cagion delluogo o uto peccai 
ad metter piu limiei fofpiri in fuga 
Tuie romena la douio falfat 
la lega fuggellata del bapuifta 
perchio el corpo fufo arfo lafciai 
Ma fio uedeffi qui lanima trifta 
di guido et dalexandro et di lor frate 
per fronte branda non daret la wufta 


h Aueadifcriptofauctorela forma: etel mo 
do dadamo, Hora pone le parole fue elqua 

le dixe O uoi'Virgilio er Danthe che fanza pena 

în quefto mondo grammo mifero et infelice per 
che grameza in lombardo fignifica mifera et gra 
ue uogla di quello che non puo hauere fete fanza 
pena : et ouardate miferi alla miferia mia. Ada 
‘mo fu da Brefda et fu monetieri: et in quellarte 
optimo maeftro: et per grande auaritia et cupi 
dita di demari faccordo co conti di Romena:et iut 
fecretamente falfifico el fiorino fiorentino: elqua 
le dal primo lato ha la imagine di Ioanni baptifta 
protectore della noftra republica : et dallaltro ei 
giglo. IO HEEBBI VIVO.A maggiore fua pe 
na e/ che chi fi truoua incalamita et penuria delle 
chofe fia ftato riccho : perche non ufo alla pouerta 
piu difficilmente la fopporta. ET HORA Laf 
fo bramo: Molto defidero un gocciolo dacqua + 

Non puo dimoftrare maggior miferia che Bauer 
prandifimo defiderio di quello che non ft Puo ha 
ueres et accrefcefi la dogla quando fi uede priua 
to di chofa della quale neffuno e fi pouero che no 
abbondi chome e/ lacqua: et lui non ne puo baue 
re folo una gocciola. LI RVSCELLETTI. AC 
crefcie molto fa pena quido nel defiderio noftro 
fempre ci fi rapprefenta innanzi a glocchi la ima 
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gine della chofa defiderata. Adunque lartgidretinfiexibile giuftitia diuina laquale lo frupa et ftimola 
trae la cagione della fua pena dalluogho doue commiffe el peccato, Imperoche bauendo peccato in Ca 
fentino fempre fe gli riuolta nella mente la imagine de'rufcellecti 3 cioe riui et fiumicegli eguali da gio 
bi demonti difcendono giu nel cafentino:et quella imagine molto piu fete mi da che elmale che io ho 
IVI E/ ROMENA La douio falfat; Perche chome dicemmo difopra faccordo con quegli conti , LA 
LEGA DelBaprifta: El fiorino fiorentino elquale ha el baptifta per conio et inprompta . PERCHE 
IO. Per laqualchofa io lafciai el corpo mioarfo, Imperoche fu arfo al dirimpecto «di Romena in fulla 
ftrada che uiene dal borgo alla collina: doue ancora hoggi fi uede un monte di faxizEt epaefani che alpre 
fente ui fono affermano che eloro antichi hauenano udito da glantiebi loro predecefforichofi effere . 
MA SE IO Vedeffi lanima trifta . Difidera che quefti conti di romena che lo perfuafono acommettere 
tale falfita freno nella medefima pena non per amore di giuftitia: Ma per odio et per inuidia : perche 
lanima dannata non fi purga mai da uitii: Et tutte le perturbationi detlanimo gli reftano, Ilperche uor 
rebbe tirare ogni altro af fuo tormentotet fempre e/ maliona, Malanima che e/ abfotuta dalla colpa # 
benche non fia libera dalla pena chome ueggiamo effere quelle che fonoin purgatorio non defidera ; ne 
uorrebbe che alchuna altra patiffi fupplicio. Ma piu tofto fi rallegra delbene daltrf . Ilche e / proprio 
della natura noftra fe non e/ corropta dallbabito gia facto ne uitîî: chome fono gli fpiriti punit nellon 


ferno. ET DI LOR FRA TE:ciocaghinolpho terzo fratello 
"TE. Rranda non darei la uifta, Benchto habbia in extinguibile fe 
Nientedimeno fe mi fuffi conceduto qual piu tofto io uolefft de due : 
conti; 0 hauere fonte branda:Piu tofto uoglo uedere lapena loro:che 
fonte branda. Quefta fonte e/ in Siena molto abbondante et.limpida. 


Dentro cie luna gia fe larrabbiate 
ombre che anno intonrno dicon uero 
ma che mi uale cho le membra legate 
Sio fuftipur di tanto ancor leggiero 
chio potefli in centanni andare unoncia 
i0 farei moflo gia per lo fentiero : 
Cercando lui fra quelta gente fconcia 
con tutto che la uolga undici migla 
et men dun mezo di trauerfo non cia 
To fon perlor tra {1 facta famig a 
che minduxono abatter li fiorini: 
che bauean tre carati di mondigla 
Et 10 allui chi fono li due tapini 
che fuman chome mani bagnato iluerno 
giacendo ftrecti atuot dextri confini 
Qui litrouai et pot uolta non'dienno 
rifpofe quandio piouui inquefto greppo 
et non credo che dieno infempiterno 
Luna e lafalfa che accufo fofeppo 
laftro elfalfo finon greco da troia 
perfebbre acuta gittan tanto leppo. 


di guido et dalexandro. PER FON 
reset fia altutto prinato dogni acqua, 
O uedere in quefte pene quefti 
bauere fi chiara acqua chome e/in 


d‘ Imonftraquanto fia piu graue a uendecta 
che fi tede che quella che fode , Eraui gia 
uno di quegli conti. Quefto'glera a confolatione 
Ma due chofeigle ne fcemauono prima che nol ue 
deua ma ludiua:feconda che fudiua da gli (piriti 
arrabbiati aquali non era da preftare intera fede1 
Con tutto che la uolga undici migla chome nel fi 
to dellonferno dimonftrammo. CHE HAVE 
AN Tre carati di mondigla, La purita et fine 
za delloro fi diuide in. xxiiii, carati: et quello che 
e/ fine in perfectione e/ di.xxiiii. carati . Dipoi 
quando ue mefcolato altro e/ di tanto meno. A 
dunque batteuono oro elquale doueua effere di 
ventiquattro carati; er eta di uentuno . CHO 
ME Man bagnate auerno. Ogni banelito et uapo 
re che efce dogni uiuo animale porta feco del cal 
do uitale. Ma perche nella frate truoua Ilaria cal 
da fubito per la conuenientia fi mefcola et diffipa 
et non fi uede, Ma al tempo freddo perche rifug 
gendo el fuo contrario «fi riftrigne infieme aduie 
ne che fi mantiene et condenfa piu : et pero fi ue 
de. QUVI GLI Trouaisperche molte centinaia 
danni erono morti innanzi allui. LA FALSA 
Che accufo Iofeppo . Di Iacob figlinoto difaach 
nacquono dodici figluoli, Onde dipoi difcefono 
Le dodici tribu del popolo iudaico, Ma di tutt:a 
Jacob molto fu accepto fofephtet perche era di 


grande ingegno et perche era nato nella fenectu fua. Ma dallamore grande che gli portaua el padre ne 
confegui inuidia appreffo de frategli:equali finalmente louenderono. xxx. danari a mercatanti che 5da 
uono in egy prosprezo fanza fallo molto piccolo atanto buomo, Ma elquale bauea a effer figura alla 
uendita duchrifto huomo et idio. Emercatanti lo nenderono in egypto dipoi a Sutifar eunucho di Pha 
raone re elquale era duce dello exercito,. Iefeph per fue wirtu inbrieue tempo adiuenne tanto accepto 
al fignor fuo che gii decte ladminiftratione di tutta La fua cafa. Ma dallattra parte la belleza del fuo cor 
po lo conduxe agraue pericolo, Imperoche la mogte di futifar fi uehemientemente fu accefa della for 
ma del piouinecto:che prima per lufinghe: dipoi per forza lo uolle tirare in fua peruerfa uolonta : Ma 
Tofeph fi fugri lafciandogli el mantello pel quale epfa 10 tenea chofa certamente egregia: ne minor lau 
de raerito che hippolito; et nel medefimo pericolo incorfe: perche riuolfe tutto lamore in crudele odio 
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INFERNO 


Perche chome dice Seneca Aut amat femina : 
ad uno altro: Et Virgilio fapientemente (crip 
ta iniqua lo inocente : Et doue epfa bauea ftim 
fu incarcerato lofeph: Ma dopo 
diworate da fepte magre:et fepte 
gno non fu alchu 
ficare che eprimi ni baue 
al re che in Lofepb fuffi fpirito diumno:liberollo et 
rare con'quanta diligentia et p 
tatela fterilita. Souuenne al pa 
ma regione fuffino collocati. M? 


+ 


fepte anni baueano a effer fertili : 


mina aut odit:Ft certo fanza alchuno mezo uada uno extreme 
{e uarium et mutabile femper femina. Accufo adungue 
olato elgiouane/dixe che dallui era ftata nichiefta, Ilperche 
due anni fogno Pharaone che uedea fepte vacche graffe effere diuorate 
{pighe piene fimilmente effere confumate da fepte uote. Quefto fo 
n'de fuoi faui che fapefti interpretate. Interpretollo'TofephsEt dimoftro queto figni 

Ma poi efepte fequenti molto fterili. Ilche perfuafe 
feceto prefecto di tutto elregno: Prolipfo farebbe nar 
rudentia adminiftro el tutto: Riferbo el frumento della fertilità adfoften 
dre er a fratepli. Conduxegli in egipto doue Impetro dal re che in opti 
foto bafta intèndere che qui era punita fa fcelerata mogle dello Eunu 


cho pel falfo che glappofe- LALTRO E/SINONE. Erono ftati acampo ad troia pia. x. anni egreci 3 


Et difperandofi homai 


nelle forze diliberorono tentare laftutie et glinganni. Hedificorono adunque di 


legname un grandifimo cuallo:Ma uoro: et in quello rinchiufono molti de principali dello exercito, 
Dipo1 uenne Sinone chome tranfiuga a trotani; et finxe bauere riceuute molte ingiurie da greci ; Etf 
mimente che lo uoleuono facrificare a gli dii set per quefto era fuggito : Et per quefto fu acceptato cho 


me amico da 


Priamotet domandato chon che fperanza uiucuono egreci: Allbora el fraudulento et aftu 


ciffimo Sinone finxe che loro hauewano hedificato quel cauallo et confecratolo a Minerua:et {i alto per 


che etroiani non lo poteffino mettere intero introia. 


Peroche efati uoleuono che fe toro lo guaftaffino/ 


eroia bauefti a effer prefa. Ma fe fuffi condocto dentro alla citta intero allhora egreci baueffino a effere 
uincti da troiani. Quefte parole furono cagione che etroiani taglaffino una porta ct metteffino dentro 


et cauatto. Tperche la nocte fequente ufcirono del ca 
porte allexercito:Et in quefta forma inganno Sinon 


uallo glarmatizet affocorono la terra et aperfon le 
e troiani, Onde troia fu prefa. Fu Autolio figluo 


{o di Mercurio Ma grandiffimo furo:;Et di lui nacque el primo finone fimlimente furo,grandiffimo/ 
Choftui genero Sifimo et Aucrolta laquale fu madre dulixe: Et di fifamo nacque finone del quale al pre 


fente fa mentione el poeta, Etchome uedi fu cugino dulixe, 


Ft lun diloro che firecho anoia 
forfe deffere nomato fi obfcuro 
col pugno gli percoffe lepa crota 
Quella fono chome fuffi un tamburo 
et maftro adamo gli percoffe el uolto 
colbraccio fuo che non parue men duro 
Dicendo allui anchor che mifia tolto 
lo muouer delle membra che fon gravi 
io babbo el braccio a tal meftieri fcsclto 
Onde rifpofe quando tu andaut 
al fuocho non Ibaueui chofi prefto 
ma ft et piu Ihauei quando coniaui 
Et Ihydropico tu di ben uer quefto 
ma tu non fufti fi uer teftimonto 
la cue fafti a, trota del uer richiefto 
Sio dixt el falfo et tu falfaftrel conio 
dixe finone et fon qui per un fallo 
et tu per piu chalchuno altro demonio 
Ricordati lo {pergiur del cauallo 
rifpofe quel chauea enfiato lepa 
et fieti reo che tutto elmondo fallo 
Ate fia reo lafete onde ti crepa 
dixel grecho lalingua et lacqua marcia 
chel uentre innanzi alglocchi tifafepa 
Allhora elmonetier chofi fi fquatcia 
\abocca tua per dir mal chome fole: 


e Chofauerifimilechechihafacto habito del 
peccato fia da quello fempre accompagnato 
me mai fe ne rimangha ne di qua he di la. Impe 
roche chome e/ fcripto nellappocalipfe. Opera e 
mim illorii fequuntur illos. Adunque fun di loro 
Sinone. CHE Si recho a noia:a cui fu molefto. 
DESSER Nomato:nominato, SI OBSCVRO 
Con tanta infamia ; Conciofia che lonomino dal 
tradimento factotImperoche fa buona fama gene 
ra fplendore:et lainfamia obfcurita. COL PV 
GNO gli percoffe LEPA Eluentre;CROIA :in 
troiata: cioe indurita, Finge quefti due inimici et 
difcordanti tra loro per dimoftrare che tra uitioft 
fempre e/ difcordiasSi chome tra uirtuofi e fem 
pre e/concordia, QVANDO Tu andaui alfuoco 
Doue fufti arfo : La natura de uitiofi e / fempre 
rimprowerare funo allaltro cuitii. VER T efti 
monio: Quando domandato da priamo del uero 
dicefti ei fatfo: SON PER Vn fallo: per una fo 
{a fraude chio commifit ad troia. TV SEI Per 
piu chalchuno altro demonio: perche tu bai infini 
teuolte falfato emetalli. RICORDiti lo fpergiu 
ro:Qui glaccrefce el uitio dimonftrando che e / 
noto per tutto el mondo. Et laltro glirimpruoue 
ra el morbo elquale glida fete et gonfiagli fi elcor 
po che gli fa fiepe innanzi a glocchi che nen puo 
uedere piu auanti. RASIEP A :Si interpone inna 
zi. ALLHORA Elmonetieri: Adamo dixela 


‘ bocca tua fi faguarcia.i, molto fapre a dir male: et 


fe io ho fete ibomore MI RINSArcia 3 Quafi 
dica Se i ho fete Ibomore di quefta hydropifia 
miriempie ». TV HAILarfura et el capo che ti 
dolesperche quefte due chofe produce la febbre 
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CANTO 


+ KXX, 


etica. ET' PER Leccar lo fpecchio di narciffo. Et fe beeffi una fonte ; chome quella nella quale fi fpec 
chio narciito chome piu diftefamente altroue e/ dimoftro, 


Ad afcoltargli erio del rutto fiffo 
quando! maeftro mi dixe pur mira 
che per poco e che teco non madififo 
Quandol fenti ad me parlar con ira 
uo fimi uerfo lui con tal uergogna 
chancor per la memoria mi ft gira. 
Et quale e quel che fuo dannaggio fogna 
che fognando difidera fognare 
fiche quel che e chome non fufit agogna 
Tal mi feci io non potendo parlare 
che difiaua fcufarmi et 1fcufaua 
me tuttauia er non mel credea fare, 
Maggior difecto men uergogna laua 
dixel maeftro chel tuo non e ftato 
pero dogni eriftitia ti difgraua : 
Et fa ragion chio ti fia fempre allato 
fe più adusen che fortuna ti cogla 
oue fien genti infimiglante piaro 
Che uoler cio udire e/baffa uogla . 


e Rafauctoredatofiadafcoltar coftoro. On 

de Virgilio loriprende dicendo Mira pure 
che fpeffo pare che concediamo quello che neghia 
mo:chome quando un dice fa pur male et farai 
amato. CHE POCHO E/ che poco mancha:che 
to non madiffo:non mi concito adira. Aiffare ex 
nizare fignifica irritare. Allbora danthe tanto ft 
uergogno che anchora tal uergogna fe gli riuolge 
per la memoria: cioe anchora fene ricorda. Inque 
fio chome gla in molte chofe fignifica la differen 
tia che e tra lapetito et faragione inferiore che da 
quello fi lafcia nincere set la fuperiore . Non uuo 
le adunque lontellecto che fempre cerca gluniuer 
fali occupare eltempo ne particulari. Preterea nò 
uuole la parte rationale che la fenfua'tta in fi baffe 
chofe occupi el, tempo che debba fpendere in cofe 
egregie. MAGGIOR DIFECTO MEN uergo 
gna laua. Benche lappetito et fa ragione inferiore 
fi diuiino dallontellecto et errino; Nientedimeno 
fe quando lontellecto fi riuoige fopra quegli eta 
pre loro elpeccato et lerrore: elquale occecati dal 
\a perturbatione non uedeano loro faccorgon dha 
uere errato et uerrognonfene facilmente fi laua 
ogni errore:perche chi fe ne uergogna fe ne pen 
te: et pentendofene fe ne rimane? et riducefi al 


lobedientia deilontellecto, Adunque bafta aflontellecto taluergogna : perche quando uede lappetito ef 
fergli ubbidiente fempre gli fta allato er admonifcelo et reggelo. Et lappetiro riguardando inlui { guar 
da di non incorrer piu inf‘:mile errore quando aduiene che acafo ft ritruovi oue e fimil gente: cioe quan 
do aduiene che casgia in fimile cogitatrone: perche quando lappetito difidera penfare ad {umile chofe in 


fui ef molto baffa uogla. 


ot.itio 








INFERNO 


CANTO.XXXI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


na medefma lingua pria mi morfe  ? dì "e per uo p serva: circulo 
È iftincto in dieci bolge : perche in quell 

a a (GER ‘ 3% : cito 

fiche mi tinfe Luna Si laltr gl z i {i punifcono dieci fpetie di tradieriicia 

et pot famedicina mi ripor Ca li ronpono eluincolo'folamente della natura. Ma 

Chofi odo 10 che folea far la lancia uea adunque gia ricercho la decima bolgia delloc 


dachifle et del fuo p adre effer cagione tauo porse arrivato alla fine di nea Hora 
a pone el difcendimento nel nono cerc 10} doue fi 

prima di trifta et pot di buona mancia + rompe doue fi rompe el vincolo della natura 3 et 
della fede. Ma prima narra quelfo che trouo nel 

ta ripa per laquale (cefe: Et perche dimoftro di fopra da quanta uergogna fuffi confufo per lariprenfio 
ne di Virgilio. Mora dimoftra per optima comparatione che quella medefima lingua di Virgilio laqua 
lellbauea morfo con riprenfione medico tal morfo: Et dipoi quanto conforto da lui riceueffi per leparo 
li lequali foggiunfe dopola riprenfione. Doue e/ da, notare che molto utile e/ lira del fauio.a chi erra. 
Onde Seneca Gratiffima eft probi hominis tracandia. Hora adunque tale lingua"fu (imile alla lancia da 
chile. Telapho re di Mifta et confederato co troiani uoledo cacciare egred dal {uo regno fu ferito dachit 
fe è Et non trouando altro rimedio a yifaldare la piaga: bebbe datloracolo che tarifaidercbbe fe Achille 
con fa medefima lancia dinuovo nel,medefimo o to riferiffiterchofi interuenne . Ilche fingono e 
poeti per che Achille heuea imparato da cbirone quella parte di medicina staquale chiamano cherufica: Et 
dipoi per fe medefimo trouo effere optimo rimedio a faldare le pisghe fe fi medicano chon la ruggine 
della puncta della fancia o di ferro o di rame che fufli: Et certo,riferifce Plinio che Achille in quefto cafo 


fi dipignewa radere col coltello tal ruggine . 


n OI DEMMO DEL DOSSO. Volgemo le fpalle al ualfone della decima bolgia. SV PER LA 
Ripa chel cigne chel circiida:che era el termine tra loctauo elnono cerchio. ATTRAVERSAN 


DO:Gialhaucano gyrato per uedere lanime dannate bora tattrsuerfauano per ufcirne . SANNA AI 
chun fermone. Dimonftra che ferono tolti dalla 


Noidemmo el doffo al mifero uallone —contemplatione di quefto peccato: perche gia ia 
fu per la ripa che cinghia dintorno ueano iero QVI ERA e che ei 
È et men che giorno Non uerono alturto teneDre 

à 
ttrauerfando fanza alchun fermone. ma pocha luce: Et per quefto EL VISO/ka uifta 


SEI men che nocte et menche giorno —Mandaua poco innanzi: Quali dica io uedeuo po 
Pa; ° 
ichel ufo mandana innanzi poco cho piu la che doue 10 ero. MATO Senti fona 


ma to fenti fonare unaltro corno/ re: Nonuedeuo molto;ma fentiuo:perche doue 
manchaua luce per laquel fi uede Abbondaua fuo 


Taoto charebbe ogni tuon facto foche no pel quale udiamo :Et quefto era fi grande che 


che contro afe la fua uia, fequitando un tuono farebbe paruto fioco a comparatione di 


dirtzo glocchi miei tutti a un loco quello: Et quefto fuono fequitando la fua uia allo 
conrro di fescdoe procedendo auanti. DIRINO 


Dopo la dolorofa ropta quando 
Fu cagione che io dirizaffi glocchi miei a un locho 
carlo magno perde la fancta gefta donde neniua et fuono . E/ da confiderare perche 
non fono fi terribilmente Orlando. inquefto luogho non fi uedea ma udiuafi, Sono 


in quefto luogo pofti egiganti per la fuperbia:1a 
quale fa gibuomini tanto tem erarii che uoglono excedere le forze naturali : (ec potere più che la natura 
non concede toro : Ma di quefti diremo pocho di fobro. Pone adunque ta obfcurita: perche fa fuperbia 
nafce da ignorantia di non conofcere fe medefimo: Ma odefi perche le chofe facte da fuperbi fono tali 3 
che molti ne parlano. DOPO La dolorofa:E/ Roncifualle ne monti pyie nei equati dividono la gallia 
dalla fpagna. Quiui per tradimento di Gano da pontieri furonropti epaladini daMarfifio re dbifpaona 
Ec Orlando fono fi forte el fuo:corno dopo la fuga de fuoi che ne raccolfe contoset con quegli fece empi 
to et uccife Marfilio, Ma dorfando diremo nel. xvili, canto del paradifo « 


Poco portai in la uolto la tefta Cf Equitanelpartarfuodicendo 10 portar po 

che mi parue ueder molte alte torri i cho ta telta soi o gdr 
mifece uolggre a fe 10 andal pocho guarda 

& ondio maeftro di che terra e quelta mrrfo quello CHE MI Paruenedere: Ma non e 

Fr egli ad me pero che tu trafcorri rono. MOLTE Alte torri. fit credendo :che in 


per le renebre troppo dalla langi / nero faffin torri: Benche non fuffino domandat 











na a Pa ace ti RIO no i 
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CANTO eMEXAI 


aduien che poî nel maginare abborri che ct ner qui fe epica pi confidera 
ì re 2 ricamente dinota el poeta quanto la e 

Tu pe sa la ti icona sioeeifipins congiunta chol fenfo a quod 

quanto O. AANGIORA GL IONNO quole inueftigare Le chofe troppo dalla lunga , Et 

pero alquanto piu te fteffo pungi è fe riguardiamo femplicemente a fenfi del corpo/ 

uuole dinotare che la potentia uifiua non puo a 

dempiere luficio fuo fe a quella non rifponde fecondo la fua uirtu la diftantia delluogo la quantita del 

obiecto : cioe di quello che ha auedere set la chiareza della luce, Onde aduiene che altra diftantia uuole u 

no occhio et altra unaltro: perche fono di diuerfe uirtu: Et chofi un medefimo occhio altrimenti uede 
in maggiore altrimenti in minor luce, 


Poi caramente mi prefe per mano « (He TE ea = 
| 6 ; gmamente gli dimo qu ipa 
et dixe pria che noi fiam piu ananti VERE ir cre i 


acciochel facto menti paia ftrano 
Sappi che non fon torri ma giganti 
et fon nel pozo intorno dalla ripa 
dallunbilico ingiufo tutti quanti 
Chome quando la nebbia fi diffipa 
lofguardo apoco apoco raffigura 
cio che cela el uapor che laer ftipa 
Chofi forando laer groffa et fcura 
piu et piu appreffando in uer la fponda 
fuggimi errore et crefcemi paura 
Peroche comenfu la cerchia tonda 
monte reggion di torri fincorona 
chofi la proda chel pozo circonda» 
Torreggiauan da mezo laperfona 
glborsibili giganti cui minaccia 
gioue da cielo anchora quando tona 


ta altro fe non quando la ragjone inferiore fi fob 
tomette allontellecto quello benignamente gli 
Tcuopre glerrori, POI Caramente mi prefe per 
mano, Intendi chon la mano fua che fignifica aiu 
to: perche non puo ia fenfualita bene prouedere 
la fuperbia fe lontellecto non glel monftra. ET 
DIXE PRIA Che noi fian piu auanti Accio chel 
facto men ti paîa ftrano, Tutte le cofe che fi pre 
ueggano danno meno alteratione che quando ut 
gono alla fproueduta. Onde el petrarca Piaga an 
titseduta affai men duole. Non fon torri : ma gi 
nti Conofcea la ragione inferiore quelle effere 
‘chofe piu alte che taltresperche la mente del fup 
bo fempre montain alto:et pero gli parcuon tor 
| risperche chome le torri auanzano dalteza gialtri 
bedificiischofi ogni gran propofito nella mente a 
uanza glaltri: Et quefto alto propofito puo efle 
re et fanza fuperbia: et nafce da generofita danio 
et puo effere con fuperbia:et allhora procede da 
beftiate et temeraria audacia, Quel primo e/fom 
ma uirtu. Quefto fecondo e/ fommo uitio. Ma 
perche hanno in fe alchuna fimilitudine Conciofia che uno et tal ro contenga in fe gradeza danimo non 
gli puo diftinguere fa fenfualita; Ma conofce folamente quella grandeza dellanimo;et non conofcendo 
fe tal grandeza e/ ‘moderata et correpta da ueraragione: Iiche e/ fortitudine, © fe e/ guidata da beftia 
te crudelta. Ilche e/ fuperbia non faccorge che tale alteza fia de giuganti pe quali fi dinota la fuperbia » 
CHOME Quando la nebbia fi diffipa, Mofteuolte aduiene che quando fiamo in folta nebbia benche ui 
aeggiamo condificulta alchuna cofa niente dimeno non lafcorgiamo. Ma fcorgianla poi partito lanebbia 
chofi dante finalmete fchorfe egiganti, Impero che pote laragione fuperiore aiutare faiferiore porgedo 
gli aiuto informa che rimofa fanebbia. i. laingnoranza conobbe quegli effere giganti et non torri cio e 
conobbe quella non effer alterigia femplice . Ma effer fuperbia Et a imitazione diuigilio benche molto 
occulta doue uenere dimoftra acnea che lui non puo ueder che glidii guaftan troia. Ma che glirimouera 
lanebbia che gli tolgle auifta Et poi glipotera uedere Et certo apreffo glantichi Egiganti fipOgono perla 
fuperbia. Furono fecondo lefauole egiganti figluoli della terra equali fidandofi nelle propie forze uollo 
no torre elcielo a Ioue, Etperquefto fare tolfono intheffagia tremonti : Olimpo Pelio et Offa et ponen 
do luno fopra [altro uolean falire infino alcielo, Ioue fulmino et fece rouinare emonti egiganti pinfe ne 
ttonferno . Sono adunque egiganti filgluoli della terra : perche ogni fuperbia e/peraquiftare non fcievi 
a delle chofe diuinetma riccheze dignita bonor et imperio cofe terrene, Quefti fono grandi perche uo 
giotto falire piu che non meritano: Combattono con gli dii: perche come dice Cicerone Niente altro € 
che epiganiti combattino con gli dii che repugnare alla natura et uolerla uincere : Et per quefto pongon 
monte fopra monte:cioe fanno grande apparato et grande fforzosma idio gli fparge et diffipa: Onde el 
pfalmifta Et gygas non faluabitur propter multitudinem uirtutis fue. CHE SON Nel pozo : nel no 
no cerchio:efquale perche e/ et piu ftrecto et piu baffo che glaltri lo chiama pozo. DALLOMBELIC® 
in giufo tutti quanti: perche erono fuori det ghiaccio dal betticho in fu. CHOME QVANDO. Cho 
me interutene che quando fa nebbia faquale e/ ftata molto folta informa che non tt lafriaua difcernere 
quefo che/e sma parea un p unaltro: Quando poi fi difipatcoe fi difparge Interuiene che tofguardo et 
ta uifta apoco apoco raffigura quello che prima non raffiguraua: perche el uapore terreftre: elqual ftipa 
sP.VYo 
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iFERNO 


ee condenfa farià cioe fi conuerte in nebbia. LO CELA tto nafconde ichofi interueniva a Danthe : che 
quanto piu fappreffaua tanto piu fafottiglaua ta nebbia et meglo fcorgea, Onde fugpiuaapoco apoche . 
terrore? perche fauedea che non eron torri: Et ia paura crefcea perche cominciaua a fcorgere che erono 
gogantizer tal figura gli metteua paura. Non temea prima Danthe credendo che fuffino torri; ma er 
taua. Hora uedendo che eroto gyganti comincio a temere; perche conofce quella alteza danimo effer 
faperbia laqualce/ temere: perche neffun uitio e/piu pernitiofo alla generatione bumana: Ne fia chi f 
marauigli a che fine fi ponga qui la {uperbia tractandofi della fraude : perche quefta fpetie di tradimeto 
di che ft tracta ba principio et origine da fuperbia. De giganti fa mentione la'bybbia nel genefl: Et pw 
gantef erant in diebus illis Et nellibro de re fa mentione di golia pygate. Frono egiganti dal mezo infu 
fuori del pozo : etel refto nel pozo: perche neffuno fu mai tanto fuperbo che poteffi elcuarfi afacto : 
Ma benche eprinapii fuoi freno alti et eleuati ; Nientedimeno lo riprieme idio informa che alla fine ri 
sane nel baffo:et legagli le braccia: perche gli togle la poffanza. PEROCHE Chomenfu la cerchia to 
da, Chofiintorno alla ripa del nono cerchio fi uedeuono egyganti a guifa di torri chome nel cerchio det 
te mura di monte reggion caftello de Sanefi furghano intorno intorno le torri , Quefto e/caftello tra 


Staggia et Siena, 


Et io fcorgea gia dalchun la faccia 
lefpalle el uentre er del pecto gran patte 
et per le cofte giu ambele braccia 

Natura certo quando lafcio fatte 
di {1 facti animali affai fe bene 
per tor uia tali executori ad marte 

Et fella delephanti et di balene 
non fi pente chi guarda fobtilmente 


3 Ppreffandoficomindiauaafcorgere lafac 
cia el uentre et gran parte del pecto : pche 
parte noccupauono {e braccia che baueano legate 
dinanzi:Onde dice ET pER Lecofte piu am 
be le braccia. NATVRA CERTO. Optima di 
greffione per faquale comenda la natura efferfi ri 
mafta di producer piu gyganti: perche buomini 
di tante forze erono grandi executori ad Marte 
cioe uincitori dogni battagla; et per le loro fmifu 
rate forze tirsnneggiauono tutti glaltri. Aduque 
piu giuRa et piu difcreta ne latiene el da comendare la natura che non produce piu 
Che doue largomento nella mente tali buomini perche hanno troppo gran forze Et 
tesa) Tola alla bit fe uole(ti dire che genera elephanti che wncon di 
aggiugne al mal uolere e P paid de glaltri animali terreftriset le balene 
neflun ripar O Ul puo far la gente o fono maggijori che glaleri pefci: Rifponde che 
: SEE benche tali ammali babbino gran forze. Nientedi 
netto g{buomini fono fuperiori dingegno et dinduftria chon laquale norì folamente refiftono'; magli 
wincono, Ma ne giganti perche eroho buomini era congiunto'longegno con la forza. ET Quando lar 
gomento della mente..i. longegno non fi uolge alla uirtu; Ma piglia mala uolonta inuerfo glaltri; et ha 
gran poffanza non ui fi puo refiftere : Perche fa per longegno: puo per le forze: Vuole perche e / malt 
gno:Ma ebruti animali benche uoglino et pofino; Nientedimeno non fanno. Ne e/chofa fabulofa che 
fieno ftati egicanti. Imperoche le hiftorie bebree et greche et romane ne fcriuono: chome fu Nebroth 
BJercole Anteò; Furonne in ficilia: Furonne in inghilterra:Et Aurelio Auguftino afferma bauer ueduto 
nellito daffrica preffo a Viica citta un dente mafcellare fe grande che di quello farebbono facti cento de 
moftri denti. Preterea feriue che poco auanti alla uenuta de gothi in italia Fu a Roma una femina difpe 
tie giugantea alla qual uedere tutto el popolo concorrea, CHE DOVE Largomento dellamente fag, 
giuone al mal uolere et alla pòffa. Tutti glanimali bruti di gran forze banno mal uolere/quando incita 
ci o da ira o da paura 0 da fame o da gelofia o da falute de figluoli uengono contro allthuomo : Ma ben 


. che uoglino : et poflino : Nientedimeno perche marchano dirationale ingegno : et dinduftria ; non 


fanno, Onde [hu&mo ha qualche riparo: Ma perche ne! gigante largomento della mente cioe landuftria 
et fongegno fagoiugne al fuo mal uoleretet alla fua gran pofia non ui {i puo fare riparo: perche uuole ; 
et: puo;etfa, 


La faccia {ua mi parea lunga et groffa d Imoftra per comperatione chelafaccia di co 
chome la pina di fan pier di roma | ftui era (i grande Quanto e una pina dibron 
ee afuo proportione eran laltrofia rottaipale dino che la giziuitla Gipor co I 

_ek prop e ta Maria ritonda decta Pantheon ; Ma giitatane 

Stche laripa chera perizoma giu da una faetta ne tempi miei erài fu gradi del 
da mezo în giu ne moftraua ben tanto la chiefa difuori di fancto pietro in uzticano ; Ma 
difopra che di giugner alla chioma Saeco Se a 

3 CL LC è 

Tre phregion faren dato mal uanto glaltri membri Cdirifpandaone alla grandezza 

pero chio ne uedea trenta gran palmi I della faccia. SICHE LA RIPA Chera perizoma 











CANTO MXXI. 


dafluogo in giu dove faffibbial manto Di ripa copriua dal bellico in giu doue fono lemè 


Rapbel bar ameth zabi almi ra che non fi moftrano fanza uergogna, Adun 
dala fa E que chiama la ripa perizoma:perche ricopriua e 
comincio a gridar la Hera bocca gyganti dal bellicoingiu NE MONSTRAVa 

a cui non fi conuten piu dolci pfalmi o tanto dal beflico infu : che tre phrifoni farebbono 
mal uolentieri uantati dagiugnere alle chiome, 

Perizoma e/uefte;laquale cuopre le membra che non fi nominano o moftrano fanza uergogna. Frifoni 
buomini grandi chome fono nella pbrigia parte della magna. PEROCHIO Ne uedea trenta gran pal 
mi comincando dalluogho doue faffibbia el mantello sche e/ al fine della gola infino al bellico che fi ue 
dea, RAPHEL Bay ameth zabi almi, Quefte parole niente fignificano:et pofto che fignificaffino non 
fe ne puo trarre fententia intera. Ma el poeta induce Nembrotb parlar chofi per fignif.carej la confufi 


one delle lingue che nacque datlui, 


Elduca mio uer lui anima fcioccha 
vienti col corno‘eticonquel ti diffoga’ 
uandira o altra paffion ti tocca : 
Cercati elcollo et trouerrai la foga 
chel tien legato o anima confufa : 
et uedi lui chel gran pecto ti toga 
Pos dixe ad me egli fteffo faccufa. 
quefto e nembrothb per lo cui mal uoto 
piu un linguaggio nelmondo ron fufa; 
Lafcialo ftare et non parliamo ad uoto; 
che cofi e allui ciafchun Linguaggio 
chomel fuo adaltrui cha nullo e noto. 


ANIMA Sctocca; fanza fale:cioe fanza ‘alchuna 
prudentia. Imperoche chi puo effer piu, fciocco 
che colui che uuole obftare a dio: TIENTI Col 
corno: Quafi dica non'ufar parole poiche nefuno 
tentende:et ufa el corno fuono conueniente alla 
tua efferita et beftialita, * Quandira o altra paf 
fione ti tocca. A glanimali bruti non e/jftato da 
to dalla natura uoce articulata : perche con quella 
fexprimano econcepti della mente: equali proce 
dono dalla ragione: Ft perche ebruti non hanno 
ragione; Ma folo lappetito dal quale nafcano le 
paffioni: chome e amore ira timore ser fimili ba 
fto loro bauere lauoce confufa : et in articulata c0 
laquale poffono tali paffioni exprimere, Aduque 
non hauendo ufato Nembroth laragione ma folo 


lapetito non e/ degno dufare parole diftincte ; 

Ma [a uoce del corno col quale fi chiamano a caccia ecani. Finge che babbi legato al collo con foga che e/ 
coreggia di foatto quefto corno elquale pli pende in ful pecto, Pel corno fignifica la'fua fuperbia chegli 
lega eì collo: perche tal peccato Lo fa feruo della pena ei peude in fui pecto 1 perche la fuperbia nacque 
dalla mala cogjtarione che e/ nel cuore, ET VEDILVI. Vedi epfo corno;elquale ti toga: ti cuopre el 
gran pecto, Éra adunque gran corno poiche copriua ft gran pecto: et per queito dinota la {ua gran fup 
bia, Toga e/ uefte romana onde lui pofe togare. i.ueftire, EPSO SACCVSA. Imperoche parlado 
in linguaggio a neffuno noto dimottra la fua confufione, Adunque le parole dallui,decte non Li poffo 
no interpretare. LASCIANLO Stare et,non parliamo aduoto non parliamo indarno . Imperoche 
non cintenderebbesEt chofi e/ allui ciafchan linguaggio chomei fuo adaltrui. Non'intenderebbe Nem 
brotb Virgilio perche lapetito irrationale guidato folamente dalle perturbationi;et dalle pafftoni della 
nimo:chome e/ merore timore ira etHimili non intende ne Danthe laragione inferiore i ne Virgilio cio 
e la ragione fuperiore. QVESTO e/ Nembroth. Nembroth fu figluoio di Cam : et Cam figluolo di 
Noe Choftui ueramente fi puo dire che tale fufii tra glhuomini: Quale era ftato lucifero tra glangeli: 
Ec perche era in abundantia di tutte le chofe et audace et robuftiffimo/perfuadea a glaltri che la loro fe 
licita non ueniua loro da dio ma dalla propria uirtu; et confortaua efuoi parent: a pigiare la tyrannide 
fperando potere ritocare olhuomini dal temere idio: et porte ogni fperanza in feiet accioche idio non 
gli poteffi punire coi diluuio ;chome hauea facto al tempo di noe fuo auolo / Dilibero hedificare una tor 
re fi alta che ei diluuio non ui potelti arrivare. Hedificauala adunque di mattoni in luogo di pietre; et 
di bitume in luogo di calcina, Et diafchuno:giorno hauea uentimila buomini a tale opera;et tutti erono 
in fomma concordia in tale iniquita. Ma idio qui depofust potentes de fede et exalcauit bumiles Non 
uolle dinuouo extinguere Ihumana generatione chome hauea facto prl diluuio. Ma ditermino difunirla 
et confonderla. Ilperche gitto aterra la torreset doue prima ufauano una medefima lingua genero con 
fufione per ladiuerfita delle lingue che decte loro, Hperche latorre fu chiamata babylonia: perche babet 
fignifica confufione, Diquefta torre'et della confufione delle lingue afferma Iofepho che chofi fcriue la 
fybilla, Erono g!buomini tucti dun linguaggio": et hedificauano tutti una altifiuma torre credendo per 
quella potere falire al cielo : Ma gli dii cho uenti diffeciono la torre :\et diuifono la lingua dando a cia 
fchuno a fua, Hperche tale citta fu chiamata babilonia. PERLO CHVI Maluoto, Pel chu capriuo 
defiderio di uolerfi ribellare da dio . PIV VIN LINGVAGGIO Nel mondo non fufa. Chomefidi 
moftro difopra, 
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INFERNO 


Faeemo adunque piu lungo ufaggio ( Equitoronoeluiaggioa finiftra et nel trae 


3 to dun baleftro trouo epbialte piu fiero et 
uoltafiniftra et altrar dun baleftro maggiore che Nembrotb. Io non fo dire chi fuf 


trouamo laltro affat piu fero et Maggio fici maeftro a cignerlo et legarlo: Ma con una ca 
Adcigner lui qualche fuftil maeftro tbena banca legato el braccio finiftro dinanzi: et 
non fo 10 dire ma etenea foccinto el dextro di drieto:Et quefta catena lo cionea cin 


o elbraccio de que uolte dalcollo infino dove lui cominciana aco 
dinanzi laltro et drieto el Si prirfi. Quefto fuperbo Ephialte uolle effere fper 


Duna catena chel tenea 2UUincto to:cioe fare experientia della potentia fua contro 
dal collo in giu fichenfu lo fcoperto a Gioueset fece le gran proue nella guerra che egi 
. firauuolgea infino al giro quinto . | gantifeciono contro a gioue. Ephialte et otho fur 


uefto fuperbo uoHe effere fperto no f:gluoli di neptumno et dIphimelia mogle de 
Qu { i tro al f Alco uno de titani, Crefceuano ogni mefe ncue 
Ua potentia:Ponte ai lommo fone dita: et fecondoo Homero eron gia alti noue paf 
dixel mio ducaondegli ba cotal metto, fi. Vinfono Marthe et noue mefî lo tennono in 
Fyalte ha nome et fece le gran proue carcere, Ma Iunone fece che Mercurio difurto gli 


n galn traffe fuori di carcere . Dipot nella guerra de gy 
quand e fer paura adei ganti fureno uccifi con le faecte da phebo da 


le braccia che meno gia mai non moue. anchoraloro fanza barba . Alleghoricamente di 

ont i moftra la fuperbia. Et fono figluoli dineptumno 

perche grauî movimenti et grani tempefte conmuouono efupbi chome neptumno; cioe el mare le con 

moue, Vincono marte perche diuentono uincitori nelle battagle Ma iunone che e la dia deregni fa tor 

re loro marte pelmezo di mercurio, ilche fignifica che la giufta adminiftratione del regno con lo aiute 
della prudentia et fapientia refifte atyrannizet fpeffo togle toro la gia acquiftata uictoria, 
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Et jo allui fe effer pote io uorrei p Er uariare el narrare di quefti giganti : ac 


che dello {mifurato briareo cioche una medefima forma non generaf 


sisi bin. fi faftidio lui dimanda di Briareo:et Virgilio gi 
rientia haueffor glocchi miei: rifponde che Briareo e/ molto piu la;et perche e/ 


Onde rifpofe tu uedrat antheo legato nella medefima forma che ephialte non e/ 
> preffo daqui che parla et e difciolto © da durar fatica peruederlo effendo facto aun mo 
che ne porra nel fondo dogni reo do fe non che e/piu feroce neluolto, Ma dice che 


È uedra Anteo elquale parla et e/ fciolto. Er daco 
Quel che tu unot ueder piu la e molto: ftui faranno pofti nel fondo dogni reo : cioe del 


et e legato et facto come quefto lonferno : doue e/ogni male. Briareo:Cotto: et 
faluo che piu feroce par nel uolto. gia furono figluoli del cielo et della terra : Et ha 
Non fu tremuoto mai tanto rubefto pria Pe na et FERRO suna E nen for 
; tifimi : et belliffimi fopra tutti elaltri . Sequita 

DE fcotefii RA PORCO oli forte qui el poeta lopinione daltri i equali o 
come ephialte a fcuoter i fu prefto no Briareo nellonferno chome inimico di icue , 
Allbor temetti piu che mai la morte Ma Homero lo pone amico? et narra la fauola la 


et non erà meftier piu chella do cui fomma e/ quefta. Congiurorono appreffo di 
P ta Nereo dio marino Iunone Neptunno et Pallas di 


fe Da bauefti usfte le ritorte fabricare una catena con laquale tiraffino ioue fuo 
Noi procedem mo piu aUanti allotta ri del cielo:faquale coniugatione thetis dia marina 
et uenimo ad Antheo che ben cinque alle  riueto a icue:Et ioue chiamato Briareo in fuo au 


fanza la telta ufcia fu to informa glimpauri che lafciorono lamprefa. 
n da a: Et concordafi con la fcriptura ponendogli legati: 


perche elpfalmifta fcriue. Ad alligandos reges e 
erum în compedibus et nobiles eorum in maniùis ferreis. Et fimilmente diremo del pozo? perche el 
tinedefimo pfalmifta Tu uero deus deduces eos in puteum interirus: Et altrove . Non me demergar 
tempeftas aque Neque abforbeat me profundum Neque urgeat fuper me os putei * NON EV tre 
muoto ; Dimonftra per comparatione del tremuoto quanto forte fi fcoteffi ephialte: Et certo neffuna 
chofa maggiore mowimento fa tra p{huominizet maggior timore induce che fa fuperbia. Ilche decte ta 
to timore al- poeta che lui teme fa morte piu che mai:et non glera meftieri et bifogno ad farlo morire 
piu chie uma docta: cioe un brieue fpatto. Imperoche chi fi lafcia uncere da quefto uitio muore ne pecca 
si, Docta in lingua fiorentina fignifica brieue fpatio di tempo . In fententia ogni brieue tempo che io 
feto con tanta paura farei morto, Ma le ritorte et legami che io widi che non ferono fpezati per fuo 
feuoterfi mi leuoron la paura, Dipoiandorono ad Antheo efquale era fanza la tefta cinque alle piu al 

* tochela grotta: Alla e/nome di mifure inghilefe di due braccia alla ftorentima. 


Ta 
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CANTO ARAKI, 


O tu che nella fortunata ualie pErchevuoleimpetrare da Antheo che gli 
che fece fcipion di glori a reda i paforca qu î se per e beniuolentia 
theo elquale arrec i ; 

quando hambal cho fuo1diede le {palle SRO quale arrecati gia mille leoni 


per preda: perche eri di tanta forteza che facime 
Recafti gia mille leon per preda te gli poteui uincere. NELLA Valle fortunata: 


et che fe fuffi ftato allalta guerra, Felice a Scipione: perche lo fece reda di gloria . 
detuoi fraregli anchor par che {i creda Imperoche publio cornelio fcipione africano mag 


rei Gioli dell giore facto confule contro ‘ad Hanibale / giudico 
DARFEDLORSUDCO Cligri della terra che meglo fi poteffino uincere ecartaginefi in A 


mettine giu et non ti uenga fchifo frica che in italia: Ilperche paffo da pifa in Sicilia 
doue cocito la freddura,ferra et di Sicilia a Cartagine: et,pofe ecampi nellucgo 
Non ci fate tre a titio ne nca tipho che prima fi chiamana el regno datheo 1 et dipoi 


si fu chiamato caftra cornelia da epfo cornelio (cipio 
quelti puo dar di quel che qui fi brama ne, FORTVNATA VALLE alla gente idine 
pero ti china et non torcere al grifo ‘ lia: perche cornelio fcipione africano maggiore ri 
Ancor ti puo nel mondo render fama duxe in feruitu cartagine : Etdipoi africano mi 
chel uiue et lunga uita anchora afpecta nore la uinfe et diffece, E'T CHE Se fuffi ftato 
e I allalta guerra schiamala ‘sita perche era contro a 

Z po 2 ì “ST gli dii: Quefto dice per captare beniuolentia: Et 


| anchora fequita Lucano elquale nel quarto pone 
frugite feritentia. Anteo fu figluolo della terra forte et ifmifurato combatte con Hercole et ogni uolta 


che Hercole 10 cittaua a terra: la terra rinnouaua le forze al fuo figluolo Anteo. Ma finalmente Herco 
le lo fofpefe da terra et arrecoffelo in ful pecto et tanto lo ftrinfe che lo fece crepare, Pompomomela 
fcriue che lai fu re dellultima parte di Mauritania: er in quella hedifico tinge citta : Dowe rimafe lo fru 
slo fuo facto dauorio molto grande, Theodontio ferie che Hercole con lexercito piu uolte gli rolfe el 
regno : Ma chome hercole fera partito Ini de luoghi nicini ripigiaua te forze et racquiftana elregno;ma 
finalmante fingendo hercole di fuggire lo conduxe molto di lontano :Et poi a un tracto riuoltofi lo uin 
fe etuccife, Quefto fecondo Augaftino fu ne tempi che danao regno in Argo: Et fecondo Eufebio fu 
ne tempi che in Arhene regno Egeo padre di Thefeo. METTITI GIV. Quefta e/ la petitione fua: 
Donel cocyto la freddura:doue queftofiume decto difopra ghiacaa. ET NON Ti uegna fchifo | 
Non tifdegnare perche noi fiamo molto minor pefo che non fi conuiene alle tue braccia. NON CI Fa 
reirea Titio ne a Tipho: Quefi dica benche quefti due ci potrebbono por giu. Nientedimeno portaci 
tu acciochel grado fia tuo, "Litio fu figluolo di foue et dbedera figluola darcomenio: Ma temendo icue 
che iunone non fe ne accorceffi lo nafcofe fobto terrarOnde credertono che fuffi ficiuolo della terra . 
Choftui uolle congiugnerfi con fatona madre dapolline. Ilperche A pollo lo trafixe con le fue faette:ct 
cacciollo nellonferno, Leontio fcriue che fu principe in boetia: et fidandofi nelle fue grandi forze uolle 
torre delpho ad A polline: Ma apolline winfe luitet caccollo allonferno:cice foriduxe a uita baffa et pri 
uata. Tipbo uno de titani elquale combattendo co frategli contro aicue fu futminato dalla fua faetta: 
et fu meffo fobto el monte derbna. QUVESTI Puo dar di quel che qui frbrama: Quafidica che‘inluo 
go di dannatione non fi puo fperare falute: ma'fi alchuna fama:Et Danihegle ne puo dare. NON tor 
cere el grifo non ci hauere a fdegno: perche chi ricufa di fare alchuna chofa el fiorentino dice etordie el 
grifo:quafi dica egli aguza elmufo ad fimilitudine di quello del porco elquale noi chiamiamo grifo . 
CHEL VIVE Et lunga uitaanthora afpecta. Puo adunque dargli fama nel mondo: perche el uiuo:et 
{pera di uiner lungo tempo. SENNANNI Tempo gratia ad fa nol chiama.i. fe per gratia diuina 
lui non,e/ chiamato alla celefte nita innanzi al corfo naturale della bumana uita. Imperoche chi muore 
inanzi alsnatural corfo muore inanzi al tempo , Onde uirgilio di didone . Sed mifera ante diem fubito 
que accenfa furore, 


Chofi dixel maeftro et quelli in frecta A fententia del tefto e/ chiara: Ma allepori 
lamor diffefe et prefe el duca mio camente dimonftra che fcendendo alla con 


Ere RE templatione della fuperbia non per caderui 1 Ma 
RESA SE RA per bauere cognitione del uitio Antheo: ‘cioe ta 


Virgilio quando prender f1 fentio ie uitio porta Virgilio porta ia ragione ? perche 
dixe ame facti qui fichio tiprenda ni 9 aluitio fi pun A 

Fe chun fafcio era coli et io prende la fenfualita;laguale fanza Virgilio fareb 
_pos fece fi chun f {cio era egli et be uincta da Anteo. QVAL PARE AD RI 
Qual pare a riguardare la garifenda GVARDARE La garifenda. La garifenda e / ui 
fobtol chinato quando un nuuol nada na torre in Bologna groffa et non molto alta:ma 
Sn3 6 de 

Forefta fiche ella intorno penda molto piegata cofi decta dalla famigla de garifedi 
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INFERNO 


A garifenda e una torre in botogna erofta 
et non molto alta ina molto piegata chof: decca 
dalla famigia de garifenditet e preffo alla torre de 
giafinelli. Adunque chi fta fotto quefta torre dal 
iao doue chinatet enuttoli paffino prefto pet acre 
delloppofita parte pare che la torre fi pieght et 
cazgia. Tale adunque gli parue antheo quandofi 
chino. QV AL pare ariguardare lagarifenda torre 
Sottol chinato : fotto le parte donde pende. Qui 
do un nuuol uada fopreffa : et epfa penda incon 
tro al nuuolo. Imperoche focchto finganna et pare che non enunoti malatorre fi muoua et perche e pie 
pata da quella parte pare che mouendofi caggia, TY AL Parue Anteoretfu tale bora che io barei uof: 
{0 ite PER Altra ftrada perla paura che io hebbitet allegoricamente dimoftra che lafenfualita nel cono 
fcere el uitio ua a gran pericolo di non ui rimanere inuifcate fe non e/ foccorfa dalla ragione: perche e / 
fempre prona alle chofe terrene. MA LIEVemente al fondo ci pofoe . Imperoche chi refifte alle fu 
finghe del peccato tal cognitione ci pone lieuemente al fondo.i. ci dimoftra la baffeza et uilta del pecca 
to. CHE DIVORA Ludifero con Iuda:chome difobto intenderemo . ET CHOME Albero in na 
ue fi fenoe, Poftoci nel fondo fanza fare dimora fi rizo chon quella alteza ;'et graneza che fi riza albero 
în naue. 


Tal parue Anteo.a me che ftano abada 
di uederlo chinare et fu tale bora 
chio bare uoluto ir per altra ftrada 

Ma lieuemente al fondo che diuora 
lucsfero con iuda ci pofoe 
ne fi chinato li fece dimora 

Ma chome albero in naue ft leuoe 


CANTO XXXII DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE 


fo baueffi le rime afpre et chioccie BV Rarrato de fuperbi: Flora perche dalla fa 
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chome fi conuerrebbe al trifto buco 
fopral qui pontan tutte laltre rocce 
[o premerei di mio concepto elfucho 
piu pienamente: ma perchio non lhbabbo 
non fanza tema adicer miconduco 
Che non e imprefa di piglare a gabbo 
diferiuer fondo a tutto lunmerfo 
ne a lingua che chiami mamma et badbo 


perbia olcra a glaleri infiniti uitii procede et 
tradimento expone in quefto canto la pena detra 
ditori: equali fi diuidono in quattro parti; et ci 
primo e/ di quegli che hanno ufato tradimento 
inuerfo de parenti: Quefti pone nelghiaccio: per 
che fono altutto priuati dogni ardore di carita:Et 
chome quefta uirtu perche e/ più accepta a dio: 
che alchuna altra: piu apreffo allui nel fommo cie 
to e/ collocata netlordine de ferapbinî: chofi que 
fto uitio debba effere nelluogo piu rimoto et baf 
fo effendo contrario , E / la carita nella fomma 


= rr 


CANTO XXXII 


itera et mel fommo ardore : Iperche fara il tradimeto contrario a quella nellinfima baffeza: et nel fom 
mo gielo Vbi eft fletus ec @ridor dentium :0 ftridore de denti dinota el freddo 3 et cocyto dinota ei 
pianto: perche cocyzin in grecofignifica piangere. Adunque bauendo lauctore 2 dar principio alla har 
racione defle chofe che truona nel nono cerchio: perche la grauita del witio le fa difficili et quafi indici 
bili: pero prende fcufa et dimoftra fe effere in foffiaente ad tanta materiaslequali parole fanno laudiro 
re attento: Dipoi inuoca faiuto delle mufe accioche quello che non puo per fe medefimo poffa per laita 
to di quelle, SE IO Mauefti le rime1euerfi equali fono in rima. ASPRE Etghioccie : La uera laude 
del poeta e/ chel uerfo fia accomodato alla materia: perche non folamente fappartiene allui a narrare : 
ma debba quafi dipignere con le parole la chofa informa che ia facci apparire a glocchi della mente cho 
me quelle chofe che fi weggono con glocchi corporali, Onde molti banno diffinito poefia eere una ua 
na pictura che parli . Ilche maximamente fi conofce in Virgilio. :Perlaqualchofa poi che lui ha atractare 
detk chole horrende et terribili et afpre che fono in-quefto celtimo cerchio conofce che fi richiede rime 
cioe uerfi afpri et chiocci: cioe rochi pe quali fi dimoftra merore et triftitia: che chofi fi conuiene al tri 
fto blico: A quefto ultimo cerchio elquale e an buco nel centro della terra, SOPRAL Qual pontano: 
cioe fappoggjano et priemono tutte laltre rocciertutti glaltri (axi deluatlone et cerchi gia decti difopra 
perche tutti epefi dogni corpo tondo pontono nel centro chome nel luogo più baffo . O ueramente fe 
sogliamo roccie per bructure ; et bructure per uttio diremo che infu quefto cerchio che e la fuperbia pon 
tono nti euitii, Im peroche la fuperbia e radice di tutti. IO PREMErei dimio concepto elfucho:prima 
che alchuno fcriua penfa fempre quello che uuole fotiuere et poi che ha facto fua inuentione lui comin 
cia afcriuerta. Adunque famente concepe sn fe chome uerbigratiauna barba ba conceputo infe elfuo fugo 
Dipoi fi chome e neceffario auolere chel fugo efca difuori che premiamo [berna chofi quando conte paro 
tc manifeftiamo quello che gia babbiamo conceputo nella mente e quafi priemere ei fugo di quello che 
babbiamo concepato. La fentnntia e/fe io bauefti euerfi conuenienti alla materia io exprimerei pit pie 
namente elmio concepto. Ma perchio non lho non mi condaco fanza ti more adire Et la cagione perche 
non fi conduce adire fanza timore e che uolete tractare tale materia non e imprefa da piglare agabbo cio 
e afcherzo et agimocho uolere feriuere fondo cioe obfruramente atucto lnniuerfo atucti plbuomini, Fedi 
poi perche fa fingua fiorentina nella quale lui feriue difficimente e intefa fuori ditalia doue fi dice babbo 
o matmma pero agiugne olinguache chiamati babbo 0 mamma i. alingua italicha. Imperoche in cutta 
tralia e/una folalinguarMa e diuifa in molte proprieta perche ciafchuna regione bala fua Et quefte pro 
priega"in greco fi chiamono idiomati, Elatini non hanno idioma alchuno: perche fa lingua latina efendo 
latto piccolo tracto non uaria in nefuna chofa . Ma la greca perche fi diftende in molte regioni ba molte 
proprieta chome adire idioma actico. eolico, dorico, ionico et fimili , 


È 
Ma quelle donne aiutiho el mio uerfo p_ Oicheperlsimpotentia ; ba dimoftro ia 
chatutorono amphione a chiuder thebe grandeza della materia hora da fperàza che 


fichel facto daldire non fia diuerfo denche per fe non fia fofficiente afi gran chofa pu 


re lo potra fare con laiuto delle mufe fequale îuo 
O fopratutta mal creata plebe 031 Delle mufe et della cagione perche epoeti le in 


che fta inluogo ondel parlar meduro sola foriuemmo difopra nelfecondo canto Ma 

& queite donne doe Lemufe lequali aiutoron a Am 
me fuafti ftate INESSt? zebe, phione achiuder beritite È mura di thebe fie 
no quelle che aiutino elmio uerfo informa che le 
parole ife corrifpondino al facto et quello pienamente exprimino, Antiope concepe di ioue tre ficiuo 
li fecondo Homero: Amphione zeto et calzi, Amphione con fira dolcie mufica tyraua adfe le pietre et 
quele fece infortna accozarfi che feciono le mura di thebe. ilche non fignifica altro fe non che fui con fua 
prudentia et fnamiffima efoquentia pote conducere gibuomini di quella regione che babitauono fparfi 
pecampi et perte felue ad habitare ciuilmente in una medefima citta, OSOPRA TVCT O dopo lain 
uocatione perche lanarrattone habbia comueniente gravita comincia dalla exalamatione laqual da fempre 
grauita al parlare dicendo. O PLehe. o gente uile ; Imperoche"non puo effere gentileza o nobilita ne tri 
tiofi perche. Nobilitas una atque unica nirtus chome dice-Touinale. O,PLebe Mal Creata: infelicemente 
ereata fopra tucri glaltri buomini etiam fopra aquegli che fono neglaltri cerchi laquale fai nelluogho on 
de.i. del quale me duro cioe difficile el parlare. MA FVSTE Pecore 0 zebe: pecore o capre 0 altri a 
nimali bruti; accioche lanima fufli ftata mortale; perche non farrefti in quefte'eterne pene chiamole ©; 
pre zebe1 perche chofi le chiamano epaftori noftr. 


Chome noi fummo giu nel pozo fcuro g = funtinelpozofitrouorono piu baffi che e 
O je del gigante affai piu baffi piedi del gigante : Et Danthe perche era 

£ no sp 3 7 i io attento a guardare infu falteza delmuro che cigne 
2£ fo mirano anchora alla La quefto nono cerchio non fi nedea che era î une 
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INFERNO 


Dicere udimo guarda come p afli fagho ghiacciato. Ma nel paffare udî un che dixe / 


guarda che tu non calchi che tu:non calpefti le te 
ua fi che tu non calchi colle piante fte de miferi frategliscioe di quefti equali ti fon 


le vefte de fratei miferi lafli frategli quanto alla generatione : et fono miferi 
Perchio mi uolfi et usdimi dauante per la pena che patifcono in quefto ghiaccio, Ho 
et fobto ep (edi un lago che per gielo ra per intendere apunto lafictione del poeta que 


fto nono cerchio fi diuide inquattro informa che 
el primo e/ piu amplo: et abbraccia el fecondo et 
__elfecondo elterzo;etel terzo el quarto;et a que 

fto modo fempre el piu indentro ha men circuito et piu fcende inuerfo el centro benche non ui fa di 

ftinctione. El primo che e/ piu preflo al muroet e/“piu fargho e/ dectola cayna: et la cagione di fobro. 
gi fara nota! El fecondo Antenora, El terzo prolomea, EI quarto Iudeccha. Et fe fobtilmente fpeculere 

mo quefte fpetie di tradimenti / uederemo che ui fi contiene non folo fuperbia:ma anchora inuidia : 

della quale fon ha nominatamente tractato: perche epfa e/ tale che fî traffonde in uarii uftiî :- Et péhe 

quefta inuidia ufene da fuperbia:El primo fuperbo et inutdo fu lucifero: Et perche fa fraude commeffa 

în chi fi fida: et chiamafi tradimento e/ da fuperbia et da inuidia pero fipunifce qui . Et fe e / tra con 
giunti di fangue fi punifce nel primo cerchio elquale e/ decto Cayna da Cayno elquale per inuidia uccife 

Abel fuo fratellozet e/ contro alla fede naturale : Et fe e/*contro alla patria doue e/ congiuncrione di ge 

neratione e/ peggio perche e/contro a piu fi punifce nel fecondo et chiamafi antenora. Queramente fi 
rompe la fede dara allamico ; Et quefto in due modi o contro a quello elquale habbiamo fedocto adarci 
con benefici: et allhora e/ el terzo grado et quefto e/ peggior chel fecondo? perche e / fede non fola 
mente data: ma meritata: et punifceli neljterzo chiamato Prolomea da prelomeo elqual conuito efacer 
doti et uccifegli nel conuito. O fi commecte nellamico benefactoreselqual grado e/peggiore che glaltri 
et quefto e/ el quarto grado: Et quefto quarto grado e/ peggiore perche e/ ingratitudine : Et chiamafi 
Iudeccha da Iuda fcariothielquale tradi Ibumanita di sbrifto Et nel centro di quefto pozo chome inluo 
ho piu rimoffo dal cielo fi punifce lucifero; perche cl fuo delicto e/fopra tutti glaltri. 


bauea di uetro et non dacqua fembiante 


Non fece alcorfo fuo ft grofio uelo e Ra fi prosa quel ghiacdo che la danoia î ob 
diuerno ladanota in obftericchi x Brerichi. Ne et tanai gbiaccna fiforte, ofte 
laf ae del rich e la piu fredda parte della magna et in lati 

ne lanat La Lotto ei freddo cielo - no e decta auftria per la quale paffa la danoia fiu 
Ehomera quiui che fe rabernicchi me maggiore che fia in tucta europa , Nafce ne 
ut fufti fu caduto o pietra pana monti della magna et paffa per ungheria et met 


te nel mare euxino con tanto empito: che piu di 


non ur da lorlo facto cricchi i A sua! 
bauria ra , Ix migla tra mare mantiene lacqua.dolcie , Eluer 


Ft chome a gracidar fi fta la rana no ghiaccia fi forte che ui pafano glexerciti inte 
chal mufo fuor dellacqua quando fogna ri con cauagliet con carri; chiamafi comunemen 
di {pi golar fouente la uiliana te danubio. Tanai nafce afeptentrione de monti 


| ryphet oue fono freddi fmifurati diuide lafia dat 
Kimdeinfin lado sia ansi et entra nel mare cuxino appreffo atheo 
eron lombre dolenti nella ghiaccia dofia citta. Era fi groffo el ghiaccio che fe quefti 
mettendo edenti in nota di cicogna fe quefti altiffimi monti tabernich et pietra pana 
ui fufa caduti fu non che el ghiaccio fui ropio 
ma folamente non harebbe alquanto moffo dafforto dowe quando fi muoue fa quefto fuono chricchi + 
"Tabernicchi monte altiffimo in fchiauonia. Pietra pana e in tofcana in carfagnana fopra lucca da latini 
e decta pietra apuana Et inuero e grandiffima freddura nel chuore del fuperbo et traditore chome di 
fopra dicemmo, Stauano col capo fuor dellacqua chome al tempo del mietere ftanno eranocchi quan 
do la uillana. SOVENTE tfpeffe uoltesfogna di (pigolare di giftoppiare et ricorre le fpighe cadute:et 
dixe fogno perche fpefto fogna !huomo fare quelto che ha in animo di fare, LIVIDE: dimoftra grati 
freddura et fimilmente pone conueniente colore alla inuidfa, Ondeefatini dicono liuore la inuidia, 
INFIN DOVE Appar uergognasinfino al uifo etquale fa dimoftratione quando uno fi uergogna.nei 
medefimo ghiaccio pone etraditori de parenti de glamici etdella patria. Ma fempre epiu baffi fono i 
mag gior freddo perche fono piu inuerfo el centro et e ragionetiole che chi ha conmeffo maggiore tra 
dimento fia piu lontano al fuocho della charitazet maggiore tradimento quando fi rompe la firada al 
la patria perche fi fa contro apiu che quando aparenti:et maggior quando contro aglamici et maxi 
me coritro adio. Mettendo edenti in nota în canto di cicogna perche tremando dibatteuono edenti: 
et faccuon con quegli quello ftrepito che la cicogna quando perchuote elbeccho'difobto con quel difo 
Dr per quefto dibattimento di denti fi dimonftra gran freddo Et quello che dixe el uangelio ftridor 
, REntum. 3 


CANTO 


Ogni una în giu tenea uolta la faccia 
dabocca elfreddo et daglochi elcor trifto 
tra lor tefttmonianza fi procaccia 
Quando 10 hebbi dintorno alquanto uifto 
uolfimiapiedi et uidi due f1 ftrecti 
chel pel del capo haueano infieme mixto 
Ditemi uoî che fi {tringete epecti. 
dixio chi fete et que piegoro ecolli' 
et poi chebber l1 wifi ame erecti 
Glocchi lor cheron pria pur "drento molli 
gocciar fu per le labbra: el gielo ftrinfe 
le lagrime tra effi et riferrolli 
Con legno legno fprenga m° i non cinfe 
fortecofi ondei come due becchi 
cozzaro in fieme tantira gliuinfe 
Ft un chauea perduto ambo glorecchi 
per la freddura pur col ufo in giue 
dixe perchecotanto tn noi fifpecchi 
Se uuoi faper chi fon cotelti due 

1a ualleonde bifentio {1 diclina 

del padre loro Alberto et dilor fue 
Duncorpo ufciro ettucta lacaina 

j cercare et non trouerrai ombra 

degna piu deffer ficta ingelatina 
Nonquegli acui furopto elpecto et fombra 

con epfo uncolpo per laman dartu! 

non-focaccia non quelti che mingombra; 
EI capo fichio non ueggioltre piu 

et fu nomato fenfol mafcheroni 

{e tofcho fe homai ben fai chi fu © 


e Gniunaingiu tenea uolta [a faccia. E/ natu 
ra del traditore non guatar mai alchuno in 
uifo, Preterca perforza fi uergogna che fi ricorda 
bauer fempre facto contro a quella uirtu:laquale 
e/propria dellbuormo: Et certo etraditori fempre 
uolgono el uolto in gius et niente altro confidera 
no che alle chofe terrene et baffle + QVANDO 
Ho hebbi dintorno alquanto uifto . Eprimi qua 
tro ternarii fono affai noti, Ma che le lachrime a 
phiacciaffino in modo che riferraffino loro glochi 
dinota che lonuidiofo bencheuegga la miferia ni 
entedimeno ei freddo 3 cioe el mancamento della 
carita non lo lafcia uedere et muouerfi a compaffi 
one. ET VN:Non rifpondendo que due rifpo 
fe unaltra ombra. "PVR Col uifo in gine chome 
difopra dicemmo. LA VALLE di bifentio, Bi 
fentio e/ un fiume tra firenze et prato: et mette 
in arnolontanoa firenze fei migfa. TVTTA 
La cayna:dicemmo che dinomina quefto primo 
gyrone da Cayn elquale fu figiuol dadam. primo 
huomo et fu agricultore Et hcbbe Abel fuo fratel 
to paftore. Sacrifico abel delle primitie delle fue 
et furono accepte a dio tali primitie, Cayn offer 
fe delle primitie de fructi della terra : et non fu 
rono accepte 2 dio. Ilche moffo cavn ad invidia: 
et dixe al fratello andiamo fuori: et uenuti che fu 
rono alla campagna Cayn uccife el fratello: Ft idi 
o dixe Cayn done è/ el trio fratello: A cui rifpofe 
Cayn Fonon lo fo Sonoio guardano del mio fra 
tello ? Et dio dixe el fangne fuo grida a mes later 
ra longhiotira et non ti rendera fructo : et farai 
maladecto foprala terra. NON QVELLA A 
cui fu ropto el pecto et Lombra:cice el pecto er le 
reni sImperoche lombra del pecto va alle reni, Co 
ftui fu modite figiuolo delre Artu re di Bretta 
gpaetcapo della tanola ritonda . Modite filribel 
to dal padre et meffeft in aguato per ucciderlo . 
Ma Artu fooprendo laguato fo feri di fancia nei 


pecto ct paffolto per le renî,  Cofaccia fu de Cancellieri di Piftoia: et atradimento uccife un fuozio. 

Nel mifke trecento erono,in quefta famigj a tre frategli caualieri, Et Focaccia gionane audaciffimo et di 
peffimi coftumiera figjuolo dunodi quefti. Interuenne che giucandofi alla neue el padre di Cofaccia p 
coff: tm {vo nipote perche troppo acetbamente hauea con 'a neue ingiuriato unaltro fanciullo : Etque 


fto fece chome a fua famigia efendofuo zio, Mael 


fancullo piu temerario et piu ma'igno ch non ri 


chiedea la fua eta diffimulo eldolore set dopo non lungho fpatiofinxe uolerglì parlare allorecchio/chinof 
{i el zioet el fanciullo gli decte una ceffata: Dollefene el padre:et rimanendoel fanciullo al zio accioche 
lo pimiffi a fuo modo, Ma fui non ftimando piu che fi bifognaffi efacti dun fanciullo inluogho di batti 
turagli bacio el uotto, et rimandollo al padre. Ma lo fcelerato focacciafuo figiuolo taglo fa mano a,que 


fto fanciullo, dipai corfe a cafa el padre che cra fuo zio et ucafelo. Del quale patricidio fegui tanta fcan 
dolo che tutta tofcana ne fu molti anni tribolata* Perche di qui ne deriuoronote parte di bianchi et neri 
«he diuife prima Piftora et poi Firenze , NON Quefti chemingombra el capo, Ne fu piu degno di 
ftare in gelatina* cioe in ghiaccio quefto efquale mingombraua el capo : et ftammi innanzi a giocchi fi 
chio non poffo uedere piu la, Choftuifu Sanzol mofcherini fiorentino ; elquale fimilmente amazzo 


un {uo zio, 


Et perche nonui metta in piu fermoni 
fappi chio fui elcamicion depazi 
et afpect carlin che mifcagio ni 


c—T perchenonmi mettain piu fermoni per 

domandarmi chio fono . EL camicione que 
fto fu meffer Alberto camicione de pazi di Laldar 
n elquale attradimento uccife meffere ubertino fu 
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INFERNO 


Pofcia uidio mille uifi cagnazi 


facti per freddo onde mi uien ribrezo 


et uerra fempre degelati guazzi 


e = Tperchenonmi mettain piu fermoni per 
domandarmi chio fono fapp: che io fono 
ELcamicione, Quefto fu meffere ALberto camici 
one depazzi diwaldarno elquale atradimeto uccife 
Meffere Vbertino fuo parente . Carlino atichora 


i i di ualdarnoret mentre che efiorentini crono acampo apiftoia occupo un caftello chia 
rende di sm in waldarno aftanza de ghibellini. Il perche furono conftrecti efiorentini Lafciarela 
obfidione di piftoia et uemure 1n ualdarno. Stettono adunque acampo aquefto caftello uentocto giorni 
Et finalmente meffer carlino corropro con'pecunia inganio efuor ghibellini et la parte biancha er decte 
ci cafietto. Vidi mille fi, moluifimi uifi, CAgnazi ; pel freddo grinzi chome dicani, VIEN ribrezo 


capriccio et horrore è 


Ft mentre chandauan inuer lomezo 
al qual ogni graueza fi raguna 
et 10 tremauo nelletherno orezo 
Se uoler fa 0 deftino o fortuna 
non fo ma paffeggiando fra le telte 
forte percofli el pie nel ufo ad una 
Piangendo mifgrido perche mi pefte 
fe tu non wieni acrefcer la uendecta 
di monte aperti perche mi molefte 


e Ntraelpoetaficl fecondooyto chiamato 
atenora da antenore elqual fecondo molti 
tradi troia: Nelquale feguita infino che paffa el 
mezo del fequente canto. ANDAuono inuer lo 
mezo;1nuerfo elcentro elquale c /mezo in ogni 
corpo fperico adunque quando andauono abaffo 
PASSeggiando fra le tefte percoMinuna ; ma 
non fo fe fu uolere o fato o deftino o fortuna , 
VOLERE che procedetti da Libero arbitrio. DE 
ftino: faro che nafce da nmiuerfale confèellatione 
FORT Vna che procede da particulare conftefla 
tion: . Quiefto percuotere el pie fipmfica uenir 


gii nella mente tractando di quefto peccato tractare di quefto buomo o che la uolonta uclonduceffi. per 
fia clectone 0 ci favo o la fortuna, DI MONTE aperto del quale diremo difobto, 


Et. io maeftro mio hor qui mafpecta 
fi chio efca dun dubbio per coftui 
pot mi farai quantunque uorfai frectà 
Loduca ffette et 10 dixi acolui 
che beltemiaua duramente anchora 


qual fetuche cofi rampogni altrui 


Hor ta chi fe che uai per lantenora 
percotendo rifpofe altrui le gote 
{iche fe fufli usuo troppo fora 

Viuo fonio et caro efleriti pote 
fu mia rifpofta fe dimandi fama 
chio metta elnome tuo tra laltre note 

Fr elli adme del contrario ho i0 brama 
leuati quinci et non mudar piu lagna 
che mal fai [ufingar per quefta lama 

Allhor loprefi per la cuticagna' 
et dixi elconuerra che tu ti nomi 
01 che capel qui fu non ti rimagna 

Oadelli ad me perche tu mu difchiomi 
non ti diro chio fia ne mofterrolti 
fe mille fiare in ful ca po mi tomi 

fo hauea ecapelli in mano aduolti 
et tracti glenbauea piu duna cioccha 


lacrando lui con glocchi in giu raccolti 


u =. Vole cheuifgilio lafpecti perche fa ragio 
‘*—neinfersore e quella chome habbiamo dec 
to che difcende neparticulari ». Finge che coftuî 
nòn udlcffi cffere conofciuto perche ci tradimen 
toe tanto abhomincuol nitro che neffuno e fi fce 
lerato che nor ferie lergognispreterea non e pec 
‘cato che con piu occultatione fi conmetta, Et p 
queftouedì che lui non accepta la proferta di da) 
the che promecte nominarlo. PER lantenora:p 
quefto fecondo gyro fu decto da anthenore . E! 
quale tradi troia fua patna. ALLHor lo prefi'p 
la cuticagna: per la chioma che e nella colloctola 
et fingg perchuoterlo in quel membro : perche . 
quiui fta la memo-taret lui Lo fforzaua afare che 
gli riduceffi amemoria chi era. MI Difchiome : 
cioe mi peli la chioma , Et elrefto del texo c/ a 
perto; 


e ene SY Pen ERI 


CANTO 


Quando unaltro grido che bai tu bocca 
non ti bafta fonar con lemafcelle 
fe tu nonlatri che diauol ti tocca 

Ho mai diffio non uo che tu fauelle 
maluagio traditor che alla tura onta 
10 portero di teuere novelle 

Va uta rifpofe et cio che tu unoi conta 
ma non tacer fe tu diqua entro efchi 
di que chebbor chofi lalingua prompta 

E piange qui largento defrancefchi 
10 uidi potra dir quel da duera 
ladoue epeccatori ftanno frefchi 

Se fuffi domandato altrichi vera 
tu bat allato quel di beccheria 
dichui fego firenze la gorgiera 

Janni dei foldanter credo che fia 
piu la con ganellone & ribaldello 
chapri faenza quando fi dormia 


«RAXII 


n On gioua al traditore uolerfi Coprire ct te 
ner celato le fue fcelerateze perche fempre 

efchile palefa et quefto fignifica el poeta per co 
lui che nomino el bocca elquale non fi uolca pate 

fare, SONAR con le mafcella, dibattere edenti 
pel ffeddo. Se tu nonlatri non abbai latrare ina 
gino e/abbaiareet e/proprio ne cani. VA Viati 
fpofe :quando gli fcelerati fono Mati fcoperti et 
non fi poffono piu occultare e Loro choftume uot 
gerfianominar glaltri che banno conmeffi fimili 
errori. ;et:per fcufar fe accufano altri. Meffer boe 
ca deglabati di firenze del quale fu decto difopra 
ET Piange: choftui che tu uedi chofti. PIANge 
argento de francefchi : choftui fu meffer befio del 
la famigla da duera da cremonaset cra ghibellino 
et con glaltri prompto auietare elpaffo a ghuido 
di mon forte: el quale conducea di francia lexerci 
to dicarlo primo nel regno di napo'i contra amati 
fredi: Ma corropto con pecunia tradi glamici et 0 
pero in forma che efranzefi pafforono . DI REC 
CHERIA :Choftui fu la bate di nalembrofa: ma 
fu da parma della cafa diqueoli di beccheriatelaua 
le mandato afirenze per la chicfa ordino per tradi 
mento tor loftato aghueifi et daro a ghibellini: 


Et eghuelfi acorgendofene gli tagioronola tefta afurore del popolo nella piaza di fancto apollinari. Onde 


La cipta ne fu {comunicata. fanni foldattieri, Nel 
chome difopra dicemmo: eghibellini con armata 


tempo che efrati gondenti furono podefta in firenae 
mano uollono mandare al baffo quegli che regruono 


el popolo che crono guelfi. ilperche el popolo fotto larme fi raguno afancta trinità: Et meffer giovanni 
foldanieri ciquale era ghibellino et di famigla nobile et anticha ma ghibellina per diuentare grande fi fe 
a capo delponolo elquale finalmente uinfe et caccio cgoibellini tradendogi. GANELLONE s RicuPcra 
sa lafpagna da carlo magno er ridoctola alla orthodoxa fede chriftiana mando ganoimbafciadorea dua 
re che ui reftauono de faracini che fi baptezaffinoet pagaffino el tributo. Ere promeffono largamente: 
Et da altra parte corruppono con gran pecunia gano che tradiffi Loro echriftiani. Gano conforto che di 
furto mandaffino aocaupare emonti pyrenei ct quiui inagguato afpectaffino Orlando conte conomanen 
feset Vliwieri conte gcbenenfe equali carlo teneua per retroguardo: giunfeno epaladini conuentimila ar 


mati :Et afaltavi da uenti altre mi 


glaia di faracini uirilmente combatterono et uifogli Ma efendo dopo 


ta uictoria ftracchi et dinuouo affaltati da xxx mila finalmente furno tucti morti Ma qual foi lamorte 


dorlando dicemmo difopra, 


Noi erauan partiti gia da ello 
- chio uidt due ghiacciati in una buca 
{1 che Lun capo allaltro era capello 
Et chomel pane per fame fi marduca 
chofil fouranli denti allaltro pofe 
la nel ceruel faggiugne con la nuca 
Non altrimenti Tideo fi rofe 
le tempie a melamippo per difdegno 
che quel facea el tefchio et laltre chofe 
Otu che moftri per f1 beftial fegno 
odio fopra colui che tu ti mangi 
dimmil perche dixio per tal conuegno 
Che fe tu ba ragion di lurti piangi 
fappiendo chi uo1 fiete et la {ua pecca 
nel mondo fufo anchora io tene ca ngi 


Se quefta con chio parlo nonfi feccha. 


€ = rapocoallontanato quadouidedue fi infi 
eme che lun capo era capello allaltro pche 
lo toccaua et el fourano cioe quello che gli ftaua 
fopra rodea codenti la collottola allaltro inquella 
parte doue el ceruello fi congiugne con la nuca. 
NON ALTRIMENTI tideo fi rofe La hifto 
ria detbeocle et polynice dimoftrammo difopra: 
"T idco figluolo del Re eneo di calcidonia artio i 
argo nel medefimo tempo che polynice sEt ben 
che nel primo congreffo diuetaffino inimicifimi 
Niente dimeno poi pel mezo da drafto re dargof 
{ riconciliorono et diuentorone amici fedeliffimi 
et cognati : perche adrafto fegli fece generi, Et di 
poi nelle battagle di thcbe accade chein fieme con 
batterono 3 Tydeo dalla parte di polynice et Me 
lanippo thcb:no dalla parte dEtbeoce :feri mena 
lippo tydcoset tydeo uccife lui . Di poi uedendo 
Tydeo la piagha riceuuta effer mortale fi fece re 
chare el capo del gia morto melanippo et por rab 
dia et ua co denti la rofe + 
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CANTO.XXXIHN DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE 


A bocca folleuo dal fiero pafto 
quel peccato forbendola acapegli 
del capo cheglbauea di rieto guaftos 
Poicomincio tu uuoi chio rinouelli 
difperato dolorchel cor mi preme 
gia pur penfando pria chio fauelli: 
Ma fe le mie parole effer dien.feme 
che fructi fama al peccator chio rode 
parlare et lachrimare udrai infieme 
To non fo chi tu fe ne perche mode 
venuto fe quagiu ma fiorentino 
ma fembri ueramente quando t0 todo 
Tu dei faper chi fu elconte ugolino: 
et quefto e larciuefcouo ruggieri 
hor ti diro perchio fon tal uicino 
Che per leffecto de fuoi ma penfieri 
| fidandomi di lut io fuffi prefo 
et pofcia morto dir non e meftieri 
Peto quelche non puoi hauere intefo 
cioe chome la morte mia fu cruda 
udrat et faperai fe mha offefo, 


e Optimamente-collegato quefto, xxxiii. ca 
to alfupiore pche continua lanarration gia 
facta 3 Et indace uno de due gia trovati a rifpon 
dere. Adunque fequita la narratione di quefto {e 
condo gyro;Et dipoi entrerra nel terzo, Et e que 
fto principio accomodatiffimo a captare attentio 
‘ne fi per lacto crudele del conte Vgolino fi perie 
£ue parole che protnettono chofe rare et inufitate 
SOLLEVO ADVNQVE: cioe ina zo el conte 
la bocca DAL Fiero pafto: dal capo deiquate effe 
ratamente fi pafocua:et quella bocca forbi a cape 
gli di tal capo: elquale gia rodendo haueua quefte 
didrieto nella collortola. Et apparecchiato a nar 
rare dimoftra quanto gibabbia a dolere fe le (ue 
parole hanno a dar fama allarciuefcouo: elqual iu: 
{i rodetta, Dipor dimoftra fe effere ei conte Vgs 
Lino: et quel che fui rode larauefcouo Ruggieri ; 
Et dimoftra non uolere narrare chome per fidar 
fi di lui fu da quello tradito set per tale tradimen 
to prefo et morto: perche tale hiftoria era notifli 
ma. Ma utuole narrare della forma crudele della fu 
a morte laquale Iu1 ftima effer men nota è Tac 
adunque quello che narrandolo farchbe di fuain 
famia. Et narra quello che babbia a effere adperpe 
tua ignominia del fuo inimico. Quefto conte V 
golino fu de conti della gherardefca: ct fi grande 
ciptadino che gouernaua pifa: Et in quegli tempi 
otolto dafiorentinitet altri ghuelfi di tofca 


cpifani perderono fa maggior parte del contado che fu lor sc nia 
na fu opinione che lui benche fuffi ghibellino fintendefti coghneffi et moleffi extenuar le forze depifani 


per farfene fignore, Erain quegli tempi arci 


i arcimeftouo di pia meffer Ruggieriubaldini: et interueneche 


un fuori 





CANTO KXAXIII 


un fuo n'pore fu mo”co da utt paretite delconte per gelofia duna donna faquale ciafchuno di loro amau 
laquale ingyuria larciuefcono penfo di uendicare fopra del conte, Accrebbe adunque quella fufpiczione . 
et concitogli molti inimicizet maxime tre famigle principali Gualandi Sifimondi et lanfranchi informa 
che concitorono di popolo contra di lui:et lui in perfona con la croce conduxe el popolo a chafa del còte 
Fu prefo ini et quattro fuoi figluoti et incarcerati nella torre Laquale e in fuila piaza de SatianitEtlechia 
ne della carcere gittorono in arno accioche neffuno la poteffi aprire: Et a glimprigionati fu negato d cibo 
Onde tal torre da quel tempo in qua fu chiamata la torre della fama, El pocta adunque in perfona del 
conte narra come morirono tutti di fame: etle arcunitantie lequali inucro ne el poeta he altri potcua fa 
pere: Ma perche cra manifefto che erano morti di fame finge te circunitanvie ct fa la chofa uenfimile;ct 
induce el conte che dice PERO Quel che non puoi hauere intcfo, 


Breue pertufo dentro della muda BRCue pertufo. DEntro dalla muda : muda chia 
laqual per me bal titol della fame mono luogho doue rinchiuggono gluccegli di rap 


to perche mudino cioe mutino le Ma 
inche conuzene anchora chaltrus f1 chiuda mi penne. Ma qui 
per conueniente tranfiatione chiama quefto carce 


Mbauea moftr “lo PE DI uo I re muda, LO quale per me fa el titolo della fame 
ju lume gia doue fecil mal Logno perche per la morte mia e chiamata la torre della 
che del futtiro mi fquarciol uclame 2 » IN CHE conuiene che anchora altri fichiu 
Quelti pareua ad me maeftro et domno iquefto imagina per lefpefit mutationi che fa 
ceua quella citta. MHAuca moftrato per o fuo 
cacciando ellupo elupicini al monte forame: pel fuo buco et piccola fineftra. Dimon 
perche epifan ueder lucca non ponno ftra che anchora era defto quando laurora uenne 
Con cagne grame ftudiofe et conte ana » ni me a facca gia lume: poi fador 
alandi con fifmo tc . mento ctfogno:Et chome difopra dicemmoelfo 
sg ndt et con lanfranchi gno preffo al di e/ uero Che del futuro mifquar 
{hauca meffo dinanzi alla fronte i A 
| cio; mi ruppe. EL VELAME:lafcurita: perche 
n picciol corfo mi pareano ftanchi per quefto fogno intefi quello che baucua a effere 
el padre efigli et con lagute fanne El fogno fu che gji parea che gli fuffi moftro uno 


prelato che faceffi caccia: et menaua feco le tre fa 
migle decte, ET CAgne magre et prompte. Pel 
cena prelato fi dimoftra larciuefcouo 3 et per le cagne 
el popolo. Cacciauono un lupo co fuoi lupicini che era el conte co figluoli: Quefto corteuono inuerfo 
inonte pifano elquale c/ tra pifa et luccaset togie la veduta che da pifa nonfi puo ueder ‘ucca , Et que 
fto f gnifica che el conte dubitando hauea ordinato di ridurfi a Lucca doue resgruono eguelfi. Main 
brieue cempo fi ftraccorono, Ilche dinota che non poteron condurfi a Lucca, Onde le cogne lo giunfon 
perche el popolo lo pref?. SR 


mu parea lor ueder fender li fianchi. 


Quando fu defto innanzi la dimane q = Vandofudeftoinanziladimane innanzi la 


pianger fenti nel fonno emiei figluoli © matuna et alchiaro giorno fenti emie f giuo 
li pianger nei fonno: perche fognauono chome ha 


che cron nero È dimandar del pane uco fognato io lalor miferia et la fame uentura cr 
Ben fei crudele fe gia non ti duoli “po adomidauon del pane, Etiteruiene molteuolte 
penfando cio chel cuor fannuntiaua che quelle medefime conftellatione che inducon la 


miferia 1 inducono fimiulmente fogpi che la mani 
feftonto Et quefto e che pocho difotro dice et per 
fuo fogno ciafchun dubitaua 


et fe non piangidi che pianger fuoli è 
Cia eron defti et lbora trapaffaua! 

chel cibo ne folea effere addocto 

et petfuo fogno ciafchun dubitaua i =ononpiangea:percheio mimpetrai: cioe 
Et 10 fenti chiauar lafcio difobro n dI8, Che! gran dai 

dibortle roreondio granda itimeei monito, elite 
nel uifo a miei figluoli fanza far motto mifericordia et compaffione: prima dal pronofti 
co del fuofognoiet di quel de figiuoli. Cofi Vir 
gilio. In fomnis ecce ante oculos meftifimus hec 


fonon piangea fi dentro impetrai CAI ORI 
tor Vifus adeffe mibi, Dipoi da figluoli: perche 


- 1 j 3 

pare Neca: i" e/ grandiffimo dolore al padre uedere efigiuoli in 
xetu ghuardi Li padre che © extrema miferia:et non potere aiutargli ». PO 
Percio uon lachtumas ne ripofso SCIA Che fumo alquarto di uenuti , Dimoftra 
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INFERNO 


tucto quel giorno ne la nocte appreffo 
infin che lalero fol nel mondo ufcio 
Chomun poco di raggio fi fu meffo 
nel dolorofo carcere et i0 fcorfi 
per quattro wifi elmio afpecto ft 
Ambo le mani per dolor mi morfi 
et ei penfando chiol fefli per uogla 
di manicar di fubito leuorft 
Et dixor padre affai ci fia men dogla 
cheta mangidi not tu ne ueftifti 
quefte mifere carne et tu ne fpogla 
uetami allbor per non fargli pu trifti 
nel di et Laltro ftemmo tucti muti 
ab dura terra perche nontaprifti È 
Pofcia che fummo al quarto diuenuti 
gaddo mi fi gitto diftefo apicdi 
dicendo padre mio che'non maiuti 
uiui mori et chome tu mi uedi 
cadi cafcar li tre aduno aduno 
tral quinto di el fexo ondio mi diedi 


gl pocta che infino al quarto di uikono tutti fanza 
cibo: ct nel quarto di Gaddo più giouane mori uî 
to dalla fame. Dipoi traì quinto el fexto morire 
noetre reftati figluolitet lui gia ciecho foprauixe 
due giorni. i, tutto el fexto et el feptimo, Dipoi 
arroge che el digiuno pote piu chel dolore, Hche 
el noftro Martino Nouarefesalquale idio accrefca 
la prudentia et diminuifca larrogantia interpreta 
che el digiuno pote piu chel dolore.i . che el defî 
derio del cibarfi uinfe la pieta et amore paterno 
et fforzollo a pafcerfi della carne de fig'uoli : La 


‘qual fententia quanto fia abfona lafciero al giuds 
aoddl:ctore: Et (forzerommi daprire due luoghi 
egregii da lui non conofciuu : coquali Lauctore co 


me poeta et phifico fommamente orno quefta 0 


\ratione s'Et prima tracteremo pbifice della tolle 


rantia del digiuno. Ne ef incognito ad alchuno 
che per laffidua refulutione dellhomore naturale 
nel corpo uiuente e/ neceffarto che uenendo la fa 
me faquale niente-altro t/ che upidita et defide 
rio del fecco 3 et la fete dellbumido lanimale del 
continuo con nuouo cibo set nuouo poto grhteri 


«nuovo chilo elquale riftori dl mancamento: et non 


prendendo nutrimento in brieue fpatio manca : 
Ma perche tanta refolutione del nutritiuo homo 





reche uccide Ihuomo non fi fa parimente in cia 
£chuno pero interuiene che alchuni menò alchuni 
piu fanza fua pernitie fopportano la inedia et dl 
digiuno Et ricercando ephyfici Lecagioni della ua 
rieta latribuifcono maximamente a quattro chofe 
Aîteta Alle complexioni Afla fubftantia dellbomore et a pori. Chi adunque e/ ointenera eta et nonan 
chora confolidata et ferma. Quero in ctadeficiente meno la foportono che Ibuomo conftituto in era wr 
Aftente, Onde efanciugli et uccchi ricercono piu frequente nutrimento che Ibuomo pofto in eta perfecta 
Nel fecondo luogo noteremo le complexioni nelle qua'i quanto meno e/ lhomore o piu rifo'ubile tanto 
meno fi puo fopportare la fame. Adunque in brewffimo fpatio perifce el collerico Poco piu fopporta 
ei melancolicns Alquanto piu cl fangnigno, et piu chel fanguigno fi foftentalacomplexione temperata; 
Et "finalmente piu che equatero gia decti dura e. phiegmatico perche abonda dhomoretet quello perche e 
molto uifcofo non facilmente fi diffolues Et difoluendofi facilmente fi converte in fangue apto ad £ob 
ftentare la uita, Iperche uesgiamo molti animali phlegmatia: chome fono ferpi tapfi ghiti er fimili in 
tanare el uerno et uinere fanza cibo: perche la phlegma che abbonda nello ftom co fi conuerte lentamen 
ge in fangue et numifce. Preterca fi nota la offentia dellhomore in quaturque complexione : laquale qua 
to piu c/ foctile in piu brieue tempo e/ refolubile 1et meno foppotta la fame : Et per loppofito quanto 
piu e groffa tanto piu fa contrario effecto. Notafi anchora 1a porofita: Imperoche ci corpo piu porofo / 
piu prefto fcuacua. Onde piu prefto fente fame: Et nel meno porofo intendi loppofito. Ho fe non mi 
inganno con fommabrenita piu tofto accennato che narrato le naturali caufe della tellerantia dd digiu 
no. Ma non poco anchora conferifcono glaccidenti extrinfechi chome aria o greffa ofobti!c o cha'da 0 
fredda: chome cibi o piu o meno refolubilitet altre chofe fimili: Ma maxime fanno cuarit accidenti della 
mimo, Imperoche chame La letica relaxando et diffondendo lanimo diffonde etiam gibomori et fagli più 
rifolubili: Onde meno fi fopporta la fame: Chofi el dolore riftringendo gii fa meno refolubili, Hperche 
quanto maggiore e/ ildolore tanto piu fopporta Ihuomo el digiuno: et più wiue fanza cibo , Lequali ut 
ce cofe nore al pocta diftinxe la longitudine del digiuno fecondoleta et fecondo el dolore. Et perche efi 
plucli crono nellaugumento delleta prima giinduce a moriretet tia quegli poncel primo / el più tenero 
deta: Et dipoi p;altri fecondo che erono più o meno prouecti ne glanni, Etiui pone lultimo fi perche cra 
nella confiftentia delleta. Si anchora perche era oppriffo da maggior dolore. El primo induce morire 

elquarto giorno: glaltri dhora in bora infino al fexto:Lui gii pianfe dipoi due giorni.i.el fexto et el fep 
rimo:Et nel feptimo benche el dolore condenfando et conftringendo gihomori probibiff. la refolutione 
Fiche prolungaua la uita, Nientedimeno la lungheza del digiuno pote piu che la phibitione del rifo'uere 
che procedca dal dolore. N fanza naturale ragione prefe crermin del quarto et del feptimo giorno : 

perebe nella tica humana quefti di fono cretici pel mouumento che fa la natura in quegli. Ilche prode 


Gia cieco abrancolar fopra ciafchuno 
et due di gli chiamai po che fur morti 
ma poi p'u chel dofor potel digiuno 


CANTO XXXIII 


dal corfo fumare. imperoche la luna nel fuo primo quarto ha mouimento al fuo fextile et nel feptimo at 

la quadratura? Equali moti molto poffono nella uita bumana. Ne e/ incredibile del feptimo di, Imper 0 

che Ficino phifico et cerufico non ignobile padre del noftro Marfilio ficino afferma cfikre ftato nello {pe 

dale di fancta maria nuoua chi dicea hauer ueduto in quel luogo Lionardo piftolefe huomo molto religi 

fo et di tanta continetia che diradado edi nel diguunare in.pceffo ditepo fi conduxe a magiare una fola 

uolta La feptimana. Fiabbiamo decto credo ad fuficientia d digiune. Ma non mi pare da pretermette 
re g/ornamenti etforza oratoria coquali quefta oranone del conte lauctore ba informa fcripta: che ogni 
duriffimo cuore puo commuouere ad compaffione, Ma accioche meglo fintenda lartificio fieci-noto che 
erbetorici chiamano oratione pathetica quella laquale commuoue glanimi de gJauditori 0 ad ira et odio : 

0 ad mifericordia"et compaffione: perche pathos in greco fignifica paffione et perturbatione tet tale mo 
uimento e/ concitato da uarii luoghi. Et prima gran commiferatione concita el modo et elluogo, Ad 

que qui dimoftra che tal morte fu nella torre tenebrofa Chofi Virgilio: Etlatosiuucnem fparfere pera 
gros 3 Et altroue Altaria ad ipfa trementem traxit, Concita commiferatione dal mondo, Imperoche du 

ro e/ uccidere [huomo: Ma molto piu ucciderlo,con la fame che colferroi Et per quefto Cicerone fiduo 
le di quello che era ftato morto a fumo dilegne uerdi. Et Virgilio Mortua quin etiam 1nngcbat corpora 
uitis, Muoue adunque lauditore non tanto che fia morto, Ma che fa morto in prigjone et morto di fa 
mihi Preterea pon el fogno: Chofi Virgilio In fomnis ecce ante oculos moeftifimus bector Vifus adef 
fe largofque effundere fletus, Item Ipfa fed in fonnis inbumati uenitimago Coniugis ora modis attol 
tens pallida miris. Nefi narra fanza commiferatione quando uiene calamita gia tenuta. Onde Optima 
mente er per fuo fogno ciafchun dubitaua: Ne quefto pretermefte Virgilio Haud'ignarus eram quantù 
noua gforia in armis. Molto ancora perturba perdere la fperanza:Et per quefto e / chofa facbrimabile 
quando dice. ET IO Senti chiauare lufcio difobto dellborribile torre. Onde Sinone in Virgilio: Nec 
mibi'iam patriam antiquam fpes ulla uidendi. Nec dulcefnatof . Adunque fe ci duole di chi piange/ 
quanto ci dorra di chi pel dolore non puo piangere, Gran merore era al padre el pianto de figluoli, Grà 
de a figiuoli chel padre non poteffi piangere, Commuoue la lungheza del tempo nel quale furono affi 
gi dalla fame. Quefto luogo fpeffo induce Virgilio Vnde feptem illum totos perbibent ordine menfes: 

Etin Paliniro Vix lumine quarto profpexi Italiam fumma fublimis ab unda. Commucuelaldebilita . 
Onde dixe , JE t io mi diedi gia cieco a brancolare fopîra a ciafchuno: Chefi Virgilio di Mefentio . At 
tollie in egrum fe femur. Commuoue leta puerile Virgibo Infelix puer atque impar congreffus xhilli. 

Item el confpecto. Vt impofitique rogis inuenes ante ora parentum: Et perche da maggior dolore ue 
dere la calamita che udirla/Dixe ET CHOME Tu mi uedi Vidio cafcar li tre : Chofi Virgilio Quceque 
ipfe miferrima uidi. Piu altri luoghi potrei moftrare in quefta oratione aptifimi adcommuouer com 
pafiione, Ma chon quefti potremmo et qui et in molte altre parti dellopera inucftigare el fommoarti 
fiao del pocta. 


Quaudehbe decto-cio con glocchi torti £ Vbrtocheetcontebebbenatrato ritorno 


riprefe eltefchto mifero co denti a mordere el tefchio del nimico, Ilche fin 


; ge el poeta; pe che fempre colui elquale e/ ingiu 
che foron loffo come dun can forti riatoict langiuria fta innanzi a giocchi di chi ba 


Ab pifa uftupero delle genti ingiuriato: et giorno et nocte loftimola et morde 
del bel paefe ladouel fi fona glila Sport . AH era delle 
cinî i. genti del bel paefe ladoue fuona fi ; cioe uituperio 

pol che uicint a te puntr {on lenti del belipaefe vitalia nella quale fuona el fi.'Impe 
Muouafi la Caprata et lagogona roche chome el franzefe dice 0y ter el tedefco io, 
et faccian fiepe ad arno infu lafoce el greco ne:Chofi tutta italia dice fisEt certamen 
fiche glannieghi in te ogni perfona te uituperio de glitaliani non bauendo punito tà 


Che fel conte ugolino bauea uoce ta arudelta selquale uitio c/ malto abbomincuole 
data ii sila nella natione ita'ica slaquale più che laitre fempre 
au _ fu bumana et mifericordiofa. POICHE Vicini 

non douei efigluoli porre a tal croce, ad te punir fon lenti Muouafi La capraia et la gor 
Innocenti facea leta nouella gona. Quefte fono due ifolette pofte in mare no 
nouella thebe uguccione el bri gata lontane dalla foce darno. quefte uucle adiique che 


foppongano ad Arno accioche non hauendo ufa 
et ghaltri dua’che fufo el canto appella ta in marerigonfi in pifa per laquale paffà et alla 


ghila. El conte Vgolino per ftabilire el fuo ftato 
Marito due figiuole una al conte Guido di battifoll®'et laltra ad Aldobrado conte di fancta fiore A Gui 
do decte in dota Ripafracta set ad Aldobrandino SUueroto. CHE SEL Conte Vgolino baueua uoce: 
cioe hauea fama: Mo'to artificiofamente parla prima che fu gran crudelta uccidere el conte non hauendo 
al certo di fuo tradimento; Ma concediamo che doucfli credere ALLA VOCE: cioe alla fama : et per 
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INEPRNO 


guaefto lo douefi punire, Nientedimeno non doueui punire efiglnoli maxime con taf croce: cioe coni fi 
graue martoros Et affegnala ragione. Imperoche leta loro noucila et tenera gli facca innocenti: perche 
ronioanchora fi giouinetti che ne per fe penfauono agli ftati3 ne dal padre crono conuocati in alchan fu 
o configlio, NOVELLA THEBE. Citta fi crudele chome fu thebe:Nella quale eprimi fondatori frate 
pliet nati de'feminati denti del'ferpente fuccifono:et La madre et le zie uccifono pentbeo, Athamante uc 
ife el figluolo Learco: Edippo ufo con la madresEtheode ct Polynice frategli fuccifone per cupidita di 

» Dipoidimoftra che leta de fig,uolitera anchora nouella nominando quegli Vguccione er briga 
è et erono edue maggiori set g]aliri due equali EL CANTO SVSO: Quefto capitolo fu difopra AP 
PELLA/nomina: Equali furono Gaddo et Anfelmuccio: Ft ordina el texto chofi. O nouefla Thebe le 


îo nouella dupuccione et delbrigata et de gfaltri due chel canto appella difopra glifacea i nocenti, 


; i9elatà q  Veftoe/elterzo girosetchiamafi polo 
Noi e or ouela 5 £ r mea Qui lanime ftanno nelghiaccio arrone 
foiidamente unaltra gente talcia fcioser le lachrime prime che efcon fuori : perche 
non volta în giu ma tutta riuefciata è non poffono {fogare 3ghiacciano nel concauo de 
Lo pianto fteffo li pianger non lafcia glocchi et fanno chome una uifiera di chriftallo , 


: ipoi i trou ‘tari 
elduol che truoua infu glocchi rintoppo oa br E Pi ni mote 


ft uoluc indentro a far crefcer lambafcia Li FL queftofinge perchegui fi pinifcono que 
Che fe fachrime prime fanno groppo pJi che fobto fpetie di beniuolentia et damore han 
et fichome.nifiere di criftalio notradito. Flanno adunque dimoftro fegno di ca 


ici od o. = ritaperchemenofi guardichiuogion tradire : Et 
n: fotto el ciglo ERE DEE quefto exprimeslo ftare fupino che e/guardare in 


fu inuerfo el cido, Ma non itanno informa che 
te fachrime poffino afcire: perche vale carita €/ ficta, Adunque el pianto non lafcia piangere :°ct crefcie 
tambafcia: perche quella ficta carita sccrefce el tradimento Onde merita maggior furplicio. VISIERE 
quafi occhiali, TWTTO El soppo:sutta la conca nita che ef fobro el ciglo : nella quale fono giocchi, 


et che benche ciafichun fentimento fauci hofi affaroz cioe rimofio ftalio cioe ftanza dal 
mio wifo chome da um calle: cioe che la maia faccia non fauca piu fenfo in fe he babbia un callo : 
eStuzie perche e/ carme morta mon fonte; Et quefto madiucnia perla freddura. Infensentia bensche cimio 
vifo pei freddo fufli intormentito che non fennif 
fi nc freddo necaldo altrimenti che fi faccia ci cal 
los Nicntedimeno miparte fentire alquanto uen 


Et aduegna che fi choe dun caflo 


per lafreddura ciafchun fentimento to di che milmarabiglai. Imperoche eluento nafce 
ceflato bauefli del mio wifo ftallo 3* di uapori caldi,er fecchi elewati da alchune ftelle + 
Gs mi parea fentire alquanto uento et maxime dalfole ; laforza delle ui, non par che 
+chio maeftro mid ade poffi penetrare infino nel centro a rifoluere euapo 

1a = TSE w chi moye ri in nento, ONDEGLI, Ad me amaccio farai do 

n: € qua gii ogni uapore \pento ties perche le cagione di molte chofe non fi poffon 
Qadegli ad me auaccio farai doue uedere con gfocchi:ne fentire con alchuno confen 


fo E/ di bifogno chefi dimoftrino c hon ragione 
naturale. Ma doue elfenfo lontende pet fe medefi 
mo non bifogna ragione, Adunque elfenfo dimo 
{trerra donde e/ caufato quefto uento. Et e/fob 
trliffima fictione che chome nel fuppremo celo nafce dalla potentia et fapientia diuina fo fpitito fancro 
elquale infiamma ad carita; Et per quefto e/ affomiglato al fuoco et al uento auftrino chofi da Lucifero 
procede el frigidiffimo uento della fuperbiasciquale amortifce ogni caldo di carita: et'indurifce et aghiac 
cia tutti glhumani quori,. 


di cio ti fara Locchio la rifpofta 
ueggendo la cagion chel fiato picue. 


Et un de trifti della fredda crofta im = entrechepaffiuatra glaghiacciati frate 
grido anoi o anime crudeli Alberigo lo priega gli lcui el ghiaccio da 


glocchi: Et Dantbe gli promette di farlo con exe 
TANO che dato ue lultima pofta cratione di quello che a ognimodo difideraua di 
E enatenai dal usfo eduri ueli fare: et quefto era andare infino al fondo dellin 


{{ chio ffoghi el duol chel cuor minpregna ferno. O ANIME Crudelirpoiche non fouue 


ma poco pria chel pia nite alla mia pena. TANTO Che dato ue lul 
bar Pe Li raggici tima pofta. Ctredeua che anchora Dantbe et Vir 


ra chio allut fe wuoi chio ti fouegna glio fuffino dannati per tradimentoset giunti di 
dimmi chi fe et fto nonti difb t1go nuouo non fuffino anchora collocati dome Baucffi 
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CANTO 


al fondo della ghiaccia ir mi conuegra a a a card o to sinto atàto 
Rif. non e/ dato illtima poita / [ultimo ‘mogho 
IRPI 21 delle Free del RERea que fempre hatiete a ftare. Lcuatemi el ue!o che 


; mi uela glocchi accioche con le lagrime pelli {fo 
che qui riprendo dactilo per fico gare el dolore elquale non iffogando mipregna 


eluore. Dimoftra che benche edannati :,et que 
peli che hanno facto babito nel tradimento a'chunauo' ta uogrino aprir glocchi della carita clghiaccio della 
faperbra et dellodio non'lafcia. IO SON Frate Alberigo, Choftui fu de manfredi fignori di faenza 3 
Et nella fua ultima eta divento caualier grudente: Onde fu decto frate A'berigo;Et fu tanto crudele che 
effendo in d.fcordia co confort cupido di leuarg'i di terra finfe uo'ere riconciliitf con Loro: Ex dopo la 
pace facta gli conuito magnificamente set nella fine del conuito ccmando cheuenifino le fructe + lequali 
cera fegno dito a quegli che baucff.no a uccidergii. Adunque difubito faltorono dentro etuccifeno tutv 
quegli che Alberigo uolena che moniffino. Onde anchora ne noftri di prouerbialmente quado uog/amo 
dimoftrare alchuno effere ftato percoffo diciamo che ha hauuto delle fiucre di fiare atberigho . Adun 
que dixe delle fructe del malorto perche fu captino orto quello che decte tai fiucti. CHE QVI:inque 
ito inferno RIPRENDO? ricevo dactilo in luogo di fico: che quanto piu e/ exccellente el dictilo che el 
fico tanto e/ magg ore fa pena che lui riceue qui; che quella che decte a conforti quando glammazo , 


Odixi allui bor fe tu ancor morto t Aluantaggio, Perbironiadixe. Impero 


et elli ame chomel mio corpo ftea 

nel mondo fu nulla fcientia porto 
Cotal uantaggio ha quefta ptolomea 

che fpefte uolte lanima ci cade 

inanza che atropos morte li dea 
Et perche cu più uolentier mirade 

len uetriate lachrime dal uolto 

fappi chetofto che lanima trade 
Come fecio el corpo fuo le tolto 

da un demonio che pofcial ghouerna 


mentre chel tempo fuo tucto fia uolto 


Fila ruina in {1 facra afterna 
er forfe pare anchora lo corpo fufo 
dellombra che di qua drieto minuerna 
Tulde fapere fe tu wien pur mo giufo 
egle fer branca doria et fon piu anni 


pofcia paflati che fu ft rinchiufo 


Et fuccefiue furono fommi facerdoti set fortifimi in f.cri da 
ma iuftitia et forteza diffe la liberta del popolo hebreo contro a metti resetrin 


che oltra agla'tri mali el traditore ha que 
fto che lanima fua uiene alleterne* pene innanzi 
che uenga eitempo della fua morte. Ft finge che 
un dimonio entra nel corpo del traditore : et go 
uernalo infino alla debita morte. Et per qu:fto 
uuolfgpificare che Lobftinatione del traditore e 
tanta che mai fi pente, Ilcbe dimoftra nchora di 
uanoglifta di iuda dicente che dopo el tradimen 
toe diauo'o entro nel corpo diiuda: ctlui difoe 
randofi dixe Maius eft pectatum'meum qui ut 
uen'am merear. I'perche non obftante che uiva 
mo'ti anni dopo elfacto tradimento poffiamo di 
re che lanima fia dannata : perche obftinata nel 
peccatoser un diantolo i,tale obftinatione goucr 
na elcorpo:informa che pare che fra buomo uino 
Ma quanto a coftumi e/diauolo.. PTOLOME 
A :Cheme el fuperiore cerchio fu decto Anteno 
ra da'Antenore: Chofi quefto Pro'omea da Pro 
lomeo, Hche accioche megio fintenda ripetiremo 
con brewita dÎlibro de machabei : home emacha 
bei doppoctempi dalexandro magno regnorono 
in ifdrael: Et furono tre fraterli ornati dexcelle 
tiffime nirtu Iuda macabro, Icnatas etSimone 
rmetet maxime Simone equale con fom 
cuo I confederatione co 


romani. Choftui hcbbe genero Prolomeo da bobo altutto diffi mie afibmonfuccerotet fcelerato et impi 


ocotttro a chi tanto Ibauca honorato. 


fi ne fuoi grandi rhefori ardi tentare con fomina fe: 
al fuocero. Venne Simone in bizrilo con due fi 


et con fplendido conuito:ct alla fine di quello 


Efiendo adunque conftituto da Simone duca in hicrico crfidilo 
erateza torre cl principato et cl fommofacerdetio 
giuo'1:ct Simone gli riceue maon ficentiffimamente : 


fece usc'dere el necchioet efigiuoli ct tutti g'altri che fe 
co eran uenuti. ATROPOS. Pongano epozti treslecuali chi 


el principio el progreffo el corfoset la fine della uita humana. 
nafcimento e/ decta Cloto,laquale tiene la roccha con foftame 
hano in greco fignifica affortire et diftribuires perche ad ogni È 


amano parc: Et per quelle dimonftrano 
Adunque fa prima che'fignifica cl noftro 
. La feconda e/ Lachefis decta:perche fan 
uomo che nafce da fa fua forte cioe quel 


la parte che gli tocca della uita:Ec pero fingono che quelta fili Lo tame che ha Cloto : perche produce 


el corfo della uita. La terza dinota,el fine del corfo 


fila di Lachefis'et chiamonla Atropos: 


fo che e/ la morte. Onde fingono che rompi et fpezi le 
perche ain greco fionifica non:et trepin uo!tare: perche lamorte 


non fi uolta ne piega ad inftanrie dalchuno ct a neffiino perdona. Ma e/ immobi!8 etinficxibile, Fiati 
sa $ = ‘ela qariro » soflta : cd z 

ni poeti antichi appellorono quefte tre parce Nona Decima et Motta. EL TEMPO Turto fia uo!to: 
che mifura di monimentozet nafce dalla renolutione et cit 
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eutto de pianetiset maximne tel fotcsetquale nella reuoluisone che fa per. dodici fegna falanno . Et forse 
che ei corpo dellombra laquale minuerna: cioe fta el freddo qua drieto ad me Anchora fta fu: Quafi dica 
| fi mantiene uiuo per un demonio chel gouerna ; ct cul debbi fapere Se pur mo: pur tefte: Tu uen giu 
îi fo allonferno. EGLE SER Branchadoria. Quefto meffer branca fu genovefe della cafa doria genero di 
| mefiler zanche fignore di legodoro di Sardigna del qualfi fe mentione difopra nella bogia della pegola. 
{118 Et per buere La figporia inuico a definare el fuocero et fello uccidere. Ilperche danthe finge che fubito 
UNI depo el tradimentolania fua fufi tirata allonferno et nel corpo etraffi un diauolo; pche inuero quarido 
MU dite fcripfe quefto meffer branca era ancor Wuo; Ft dixe fer et non meffere per derifione: perche egieno. 
i | I mefi chiamano meffere ogni gentile huomo, Queramente induce chofi a parlare quefto romagnuo.v; per 
Ridi | chela natura loro c/ di non honesare alchuno di parole , 
a UU {o-credo dixsaliui che tu minganni | io, cr E molta de 
LIA i one, Imperoche moncrede che bra 
Ig che brancha doria n mori nn cha doria fia nni banendo ucduto cicorpo fuo 
LO et mangia et dec et dorme et UCite panni © ufare tutti gjuficii del uiuoset lo fpirito glirifpò | 
HI ffel foflo fu dixel di male branche de quello che gia e/ decto di fopra: ct dimoftra 
(IR la doue bolle la tenace pece or AIA modo di ra boe e cl parete 
LI i uo che infieme con lui ucoife ad tradimento ri 
Pf eirsii dini ee nr ZaNche chel zanche! MA DISTENDI OGGI MAL: 
"il Me quet lalcio un diauolo in ua Uece Dimoftra che richiedendolo della promeffa lo 
AIR nel corpo fuo; et un fuo proximano fpirito Danthe non glene obferue: Et per quefto 
NONO chel tradimento in fieme con lui fece suole o che non eni Ven ° al 
IUANE, Cota bin uno promeffa contra a giuftitia: Et quiui fom 
MARC) Ma dilt ai a 3 vee ima in giuftitia era aiar ladiuina ginftitia, 
fil aprimi glocchi er 10 non glenaperii Preterea non e/ male per trarrela ucrita da uno 
i er cortefia fu inlut effer uillano ufare aftutia maxime obferuando clgiurameto 
UH | Imperoche Danthe ci dixe fe io non tattengho 
ii ta promefi ine pofti io al fondotct chofi andra, Et conchiude che in fimili uomini e / fo.ama cortelia 
iN ufare uillania, ; 
fo Ay genouel: tbuomini diuerfi d Egmactbencoliontiexdiamatione nel ge 


novefe popolo per molti rifpectitcquali pi 


tro" 


dogni coftume et pien dogni magagna 


Et picni dogni magagna: chome non e/ compiu 


t 
Ip | ha { scia e non ufare inuectua contra a mia confuetudine 
LUI rche non Lete uoi del Mondo 1perii* al prefente non pongo Ma fono noti quafi a tut 
hi Che col piggiore fpirto di romagna ti, HVOMINI Diucrfi dogni choftume: per 
Mt trowai di uoi un tale che per {ua opra che fete alicni er contrarii da ogni buon coftume 


| il i anna us Cote gla È "i tamente bunno chi fi guarda da uitri fe non ufa 
N | | tin corpo par uiuo anchor di fopra. icuirtu chofi non fi puo chiamare abfoluto capti 9 
RR uo chi c/ alieno dalle uirtu fe non ufa cwitii . Et 

ma per queftò uolendo dimoftrare egenotelì effere compiutamente captiui dixe pieni degni magagna, PER i 
Mi | CHE NON SETE. Marzuiglafi chome la diwina giuftitia gli patifce et non gli fpegne. Ma come feri 
MT ne Valerio. Lento. n, pai diuna procedit ira tarditatemque fupplicii granitate compenfat. CHE Col 
Pipoiore,fpirto diromagna. E/ un grande accrefcimento în quefta comperatione. Ilche accioche megto 
fintenda E/ uniuerfale farma che eromagnuoli fieno di peffithi coftumi, Onde c/ cl proucrbio tofcano 
rotto Lombardo nero romagnuolo doni pelo, Adanque fe nin grrouefe c/ peggiore che un romagnuo!c 
sanfi puo falire più alto ne uitii, 
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CANTO.XXXII11 DELLA PRIMA CANTICA DI DANTH& 


I sisi i f = Famoilkhzfiaanoftra falute gia arrimati 
wi Exilla regif prodeune inferni al profondo dellinfemo et al quatto giro 
uerfo di no: pero dinanzi mira del nono cerchio: elquale da iuda fcharioth primo 
dixel maeftro mio fe tu difcernis et maximo di tutti etraditori e/ denominato iu 


Chome quando una groffa nebbia fpira: deccha. Parla Virgilio a Danthe dicendo Vexil 
et quando Ihemifperto noftro annocta / la regis inferni prodeunt. i. apparent le bandie 


| re del re infernale apparifcono et gia fi ueggnno 
par dilungi un muli chel uento gira Adunque mira innanzi fe cul difcerni Chiama la 


Veder mi partie un tal dificio allotta le di tucifero bandiere. Poi per comperatione cx 
poi per lo uento mi riftrinfi retro prime [babito fuo. Tal parcua plutone quale pa 
al duca mio che non uera altra grotta. re un mulino girato a ueneo quando fi uede in u 


na'fo'ta ncbbia:0 quando ne! noftro bemifperio 

fi fa nocte. Vide lucifero nelle tenebre s perche 
non appare la tentatione diabotica fe non On coperte nie: POI PELLO VENTO: per fuggjr tre uen 
ti che da tre ale di Lucifero procedono non Pauendo altro riparo fi riftrinfe drieto a uirgilio : Er certo a 
gbiaccerebbe Danthe che e/ la fenfualita pel uento commeffo da plutone: fe Virgilio che e'/ lontellecto 3 
ct la docerina non gli faccffi riparo contro a fi acerbo uitio, Sono tre uenti da tre g'e Irigratitudine Cru 
deita et odio controfaquali uitii non e/ altro frampo che hautere fa ragione per tuo faudo ct paro .Laqua 
le oppone a quegli cre uirtu, Gratitudine, Pictaret Carita . 


{ia ero ee con paura elmetto in metro p_ One quattro fpetie di fuppliciosuna dique 


gli che giaciano pari et rouefci: et quefti fo 
la doue lombre tutte eron coperte noetraditori che banno tradito'cbenefactori pari 


et tranfparean chome feftuca in vetro Seconda di quegli che' ftanno co piedi in fu/elca 


Altre fono aiacere altre {Yanno erte poin gjuzet quefti fanno tradito cluperiori cho 
quella col capo et quella colle piante me fono fignori maeftri etogni maggiorgrado. 


Terza di quegi che pel contrario di quefti ftan 
no co piedi in giu et col capo infu che dinota che 
banno tradito glinfenori*, Quarta di quegli che 
parimente tradifcono maggiori et minori set quefti ftanno informa darcho col'capo ct che picd in giu 
Et tutti ftanno fupini perche ffacciatamente get fanza ucrgogpa banno ufato etradimenti . Adunque 
ftanno chofi nella ghiaccia della trudelta et ingratitudine , GIA ERO Et con paura el metto in metro 
Quafi dica che ne pauento mentre che lo farimotet capta attentione dimoftrando la grandeze della cofa 
ehe ha borrore folamente a confiderarla. 


altra comarco el collo a piedi inuerte 


Quando noi fumo facti tanto auanti g  Vandonoifumotanteinnanziche aVir 


gilio piacque moftrarmi Iucifero elquale in 
Calo pasto PIECdnE di moftrarmi nanzi che peccaffi era molte bello lui mi fi miffe 


la creatura chebbel bel fembiante innanzi che prima per fuggire eluento ero fta 
Dinanzi mi fi tolfe et fe reftarmi to drieto. DITE: Chiama el principe delle*teme 
echo dite dicendo et eccho ellocho bre dite:Ft di quefto nome tractammo quando 


difcrinemo Plutone. ,ECCHO Elluogo que cor 


oue conuien : cc. î 


Chomio dinenni allhor gelato et fioco tanto borrendo alla fenfualita:et alla ragione in 
nol domandar lector chio non lofcriuo feriore quanto e/ quefto, A.ogni uitio e / diffi 
pero chogni parlar farebbe fiocho cite refiftere alla fenfualita : perche per la conta 

fo non mori et non rimaft utuo gione del corpo ct per la tentaticne facilmente 


"P et lhortasedi © tue inclinata, Ma neffuno e/che con maggior dif 
penta hoggi mai per te {har fiordingegno  ficulta poffa uincere che la fuperbia: perche e/ in 

quale to diuenni duuo at daltro priuo. nata nellbuomouna certa alterigia: “laqua'e a nef 
Lomperador del dolorofo regno {uno uuole ubidire: et ad ogni buomo cercha ce 


ineci re fuperiore. Quefto fefi fa fecondo la uirtu e / 
da mezo elpecto ufciua della phiaccia PELI Gia Fai A ela iii 
et pen che un gigante 10 ti conuegno to intolterabite: et dal quale infiniti ini procedo 
Che giganti non fan colle fue braceta no, E pero dice non domandare chome io diven 
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mo, | tai gelato,et fiocco s perche tale alterigia ci priva 
vedi boggi mai quanteffer dee quel tucto .. dogni fucco di carita: Oride'rimani:imo freddi; 
ca choli facta parte fi confaccia et pel freddo fiochi, Lucifero ufcia fuori da me 
Sel fu fi bello chome e hora bructo zo el pecto 1 fu3Et dice io ti conuegno Io ti con 


lo che {1 ued 

et contro al fuo factore alzo le cigla sco pro PA Fabigiizo 
ì piu cheun gygante: et sfegna la ragione dian 
ben de dallut procedere n° lucro do che egiganti non fanno.i, non fi confanno; 

et non faguagiano afle braccia di luafero. Adun 


que confidera quanto debba effere elrefto a uolere che fia proportionato con quel che fi uede : Ma delta. 


grandeza fina dicemmo nella topographia dellonferno. SE FV Si bello;Proferifce con condizione quei 
lo che altut.o aff.tma la noftra religione. Imperoche fi dzo le cigla:cioe fi Icuo in fuperbia contro afro 
ficcore: Richiede la diuina ruftitia che quanto era piu alto che g/altri tantofia meffo piu in baffo:Et qua 
to era piu bello tanto fia piu bructo. Ma perche a'prefente fa el pocta mentione di lucifero diremo ma: 
con fofruima brettità allhone chefe della natura de demonit. Et in prima'non ci fia incognito che da prin 
cipio tina madefima fu la productione ct creatione de glangeli buoni et di quigii cqua'i da cielo picuuon 
nellonferno: perche chome feriue Alberto nel compendiodi theologia idio fece tutti giangcli buoni/non 
pero fommi: Ma in mezo tral fommo bene et cl commutabile bene informa che riuoltandofi ad amare 
ad amare idio elquale c/ bene fopra loro poteuono falire ad ftato di gratia. Ma riuoltandofi aibene com 
mutabile che c/ bene inferiore alloro per quelto doucuono rowinare nel male della colpa et della pena: p 
che no! e/ ignominia di peccato fanza o:mamento di iuftitia; Fu la ruina det dizuolo doppia: perche ced 
de et dalla deznita {ua 1 er dal luogo nel quale fu creato. Cadde dalla dignita: perche cadde dalla durira 
della fua matura» Cadde dallaficxibi'ita dellib ro arbitrio al bene commutabite, Dalla luce nelle tenchre 


Dalla fcientia nel ignorantia, Dalla innocentia alla c015a , Dalla felicita alla pera . Dalla difecrione al | 


todio, Perche dopo la ruina diuenne impotente ct obftinato nel malezet accecato nel ueto: erdifordina 
to ne! benesct indebolito nelle wirwz er exclufo dalla diuina contemplatione. Preterca fa fua impia uo 
totita fi uelto ad odio dellbuomo et ad invidia, Iperche con ogni fforzo fingegno di fubuerterto et an 
cora Con uarie tentationi, Et quanto alla runna Locale cadde dal cielo doue fu creato nellonferno o neltac 
re Caliggaofo elquale c/ in mezo dalla parte propinqua alla terra et fa parte fuperiore vicina al fuoco , 

Ne wolle idio cheedemonii fuffino nella parte fuperiore accioche non godeffino molto fumeiNe cti 
am nella inferiore accioche non fuffino troppo propinqui a nuocera, Dicono alchuni che edemonii cad 
dono dal cielo el fecondo giorno. Ma e/ approuata loppinione di quegli che fcriuono che cadeffino fubi 
ro dopo la Loro creatione? Credefi che cadcffi el decimo coro de giangeli:no2 perch? fuffino dieci cheri : 
Ma caddonne tanti da ciafchun choro che poffono fare un choro. Sono note chori dangeli ret ciafchun 
shoro ha le fue legioni ct ciafchuna legione ha femila fecen fexanfci angeli Et tante fenole legioni inaa 
fchun coro quanti fono plangeli in cafchuna legione, Potrei riferire, ct daugpitino et di damafceno : et 
daltri doctori molte ragioni per lequati pruomono el peccato del diauolo effere in remiffibi'e 1 Ma tornî 
do aquegli diremo cdemoinicffere fpiriti ipuri:inimici del bumana fpetie. bauere mente rationale, Scb 
ai in ogni iniquita:cupidi di nuocere: gonfiati di fuperbia:fempre intenti alla fraudesmetino efenfi è 
Coinquinano g'affecri 1 Turbano cuigilanti ; Inquietano in fegno edormienti: Inducoro morbi; Concita 


no tempefta, Tranfformonfi in buoni angeli. Sempre portono feco cl fuo inferno. Negiidoli fufurpa 


no la diuina faculta, Pel mezo di quegli fi fanno larti magice, Pongeno aguato a buoni . Hanno in fe 
triplicato acume, Imperoche hanno fobtipleza naturale per uefpertina cognitione. Hannola experientia 
di luago tempo. Hanno reuelatione da gli fpiriti fuperiori. Et pel primo modointendono le chofe na 
rurali prefenti. Pe! fecondo le future, Pel terzo le uoluntarie. E/ nominato diabolo Iche in greco figni 
fica ca'unniatore. E/ nominato Bclial.i.fanza giogo oucro fanza fispore: perche fempre ad quello ripu 
gna. E/ nomimto demonlo dalla fua fcientia: perche dein in greco fignifica fapere. E/ nominato Bel 
zibu.i. huomo di mofche: cioe danime peccatricizlequali abbandonano chrifto uero fpofo . rem fatba 
mos. i. aducerfario, Item bchemoth cioe beftia, Item icuiathan.i, arrogimento diquegli che accumulano 
peccato a peccato. Lucifero fu del primo ordine della fupprema hicrarchia:ct in quello tenne ci fuppre 
mo grad/ Al chui chome a principe molti di tutti echori faccoftorono:Equa'i tiro feco inruina . Cho 
Stui fu accecato delli confideratione della fua belleza. Trento cl primo buomo.i. Adam cruinfelo. Te 
to elfecondo.i, chrifto ct fu winto, El peccato di iucifero fu che amo el fuo bene priuato:Et fu prefum 
muofo dellalteza riceuuta da dio; chomefe haueffi Baucre fa fua excell:ntia da fe er mon da altri. Difidera 
la fimilitadine di dio non per imitarlo:Ma per battere potefta: Volle bauerc fubditi et non effere fub 
dito ad a'tri, Et e/ conueniente che eff:ndo el demonio fubiîtantia incorporea er rationale fa pena funa 
fia intefloccuater Et maxime procede el fuo fupplicio dalluogo. Imperoche chome lanimale aquatile non 
fanza pena fta in terra et fuori dellacqua: Et el terreftre nellacqua 3 Chofi la natura del demonio creata 
nelcicio Itiogo aflizi connaturate non puo fanza fomma pena babitare nel centro della terra oppofito:at 
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contrario al ciclo. Sono ediauoli obftinati in male perche effendo creato langelo con fuo libero arbitrio, 


R chiede la iuftitia”che come idio confermo in gratia 


langgio buono elquale eleffe el bene 1 Chofi confer 


spal nel fuo male propofito el reo selquale per fuo Libero arbitrio cleffà el male, Itperche in quellorima 


ne obftinato» 


O quanto parue ame gran marauigla 
quando uidi tre faccie alla fuo refta 
luna dinanzi et quella era uermi gla 

Dellalere due che faggiugneano aquefta 
foureffo el mezo daciafchuna fpalla 
et faggiugneano al fommo della crefta 

La dextra mi parea tra bianca et gialla 
la finstra ad uedere era tal quali 
uegnon di la ondel nilo fauualla 

Sotto ciafchuna ufciuan due grandi ali 
quanto fi conuenia atanto uccello 
uele di mare non widi mai cotali 

Non haucan penna ma di uefpertello 
era lor modo et quella in fu alzaua 
f1 che tre uenti {1 mouean da ello 

Q.undi cocito tucto faggelaua 
con fei occhi piangea et per tre menti 
gocciaua el pianto et fanguinofa baua 


e Concufionefactadatuttietbeologi che o 

gni uitio procede da lucifero. Ilperche fin 
ge choftui creftutos et tale crefta fignifica la fup 
bia et la inuidia (ua figluola : Le tre faccie fono 
glaltri tre peccati fpirituali Ira Auaritia Accidia 
La faccia roffa dinota Lira : che e/ accenfione di 
fangue: Onde meritamente la pone roffa: La fc 
cia tra bianca ct,gialla et fmorta: Et dinota laua 
ritia perche lauaro tanto fi diminuifce el cibo che 
fempree/ magro et pallido: Et fempre e/ in gra 
timore dinon perdere lacquiftate riccheze donde 
{imilmente diuenta pallido . La terza e / nera p 
laquafe optimamente fintende laccidia laquale p 
cede da bomore melancolico e'qua'e e/ nero : ne 
mai fi rallegra: ne mai refferena la fatcia: et fem 
pre fta tenebrofo. Ciafchuna faccia ba due ccchi 
et quefti fono due difordinati rifpecti, Nellira e 
tocchio ritto el troppo riguardo al fuo benc:et el 
mico el troppo riguardo a fuggire el male. Nel 
auaritia luno e/ troppo confernare el tuo et laltro 
troppo cercare quello*daltri. Similmente laccidi 
a riguarda fuggire la fatica et prendete el ripofo 
Due ate fono due incitamenti ct leuamenti . Im 
peroche lira ha turbatione ct furore. Onde proce 


de ci uento defla crudelta. Lamaritia ha rapaaita et tenaata:ct da quefto c/ el uehto dellangratitudine, 

Laccidia ba triftitia ct negligentia et di qui'e/ el ucnto dellodio. Tre uentiadurgue Crude ta Ingratitu 
dime et odio ghiacciono cocyto et fpengono Carita Piera ct conofcentia. La grandeza dellale fignif ‘cha 
glexcetiw eleuamenti dellanimo. Ciafchuna faccia ha fa fua bocca perche c'afchuno di quefti uitii divo 
ta cerormentajchi ui chade. Le lachrime in ful mento fignificano el pentimento nel fine et dopo cl fac 
to: DELLALTRE® Due che faggiungono a quefta, Quefto dinota che euitii fono concatenati et con 


giungpnfi tutti et ri pondono alla crefta cioe alla fuperbia. TRA BIANCA ET GIALLA cioe palli 


datct lallegoria di fopra potremmo. TAL QVALI Vengnon dila ondel nio favualla. Fra nera cho 
me fono gicthiopi donde elnilo difcende neflo egypto. NON HAVEAN Penne ma di ucfpertello; 
No» baucanoale duccello ma erono chome quelle deluefpertello . Quefto in latino fi chiama velpertel 
to: Perche el giorno fta afcofo et comincia a uolare quando uich? ucfper.1.1a fera, E/adanque Lucifero 
uno degiuccegii equali uolano la nocte: et lanocte {i pone per la ienorantia, Ich dinota che la ignotan 
gia noftra e/ quella che da luogo alle tentationi diaboliche Et per quefto fiamo admoniti che noi andia 
momentre che babbiamo la luce taccioche le tenebre non ci co'phino, CON SEI Occhi piangea: pebe 
tutti quegli fei elemamenti exceff ui dopo el peccato commetfo fi*pentono . PER TRE Menti goccia 
tu) el pianto. Pel mento che e/ In'tima parte della faccia intendi el penterfi che non e/ fe non nel fine : 
Et dopo cl pectato commiffo. ET SANGVINOSA BAVA :Perche frangendo cpeccatori e / ven 
fimile chelfangpe gpccioli: Et allegoricamece diremo che dalla fuperbia procedino crudelifiime uccifioni 


Da ogni bocca dirompea co denti 
un peccatore a guifa di maciulla 
{1 che tre ne facea cofi dolenti 

Ad quel dinanzi, el mordere era nulla 
uerfol graffiar che tal uoltai la fchiena 
rimanea della pelle tutta brulla : 

Q uellanima laffu cha maggior pena | 
dixel maeftro e suda fhariotho 


chelcapo ba dentro et fuor legambe mena 


r Oinpeta cho denti da ogni bocca un pecca 

tore Aguifa:in forma. Di Maciulla: Ma 
ciulta et'altrimeti gramola chiamar ouno inftru 
mento col quale frargono ellino accioche la buc 
cia et parte exteriore : laquale fot filano in ufo 
di pannofi feperi dal duro. IVDA Schariotho 
Fiquale per trenta danari tradichrifto aiudei. In 
gratiffimamente adunque ingarno cl diftepo'o 
innalzato a tanto grado cifuo optimo et inuerfo 
di {e bberaliffimo maeftro, Inganno fa creatura 
el creatore: Et conduxe alla ignominiofa morte 
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della croce quello:chelui difideraua elcuareinitno 
al fupremo cielo et conftituire in fempiterna gio 


De glaltri due channo el capo difobto 


uel che pende daltiero cetfo e bruto ria. Vccafe quello ciquale erauenuto per rifuci 
uedi chome fi {torce et nonfa motto tare ‘ui ct glaltri morti nel peccato, El crudeliffi 
Fe altro e caflio che par {1 membruto mo feruo uccife el fuo fignore ne'quale era tanta 


mifericordiache anchora al'ui harcbbe perdonat 
ma la nocte rifurge et'hora E fe fi fuffi ridocto a penitentia. Acenta ne da 
e da partir che tutto bauea ucduto + gior crudelta fi puo imaginate nella fac ura: ne 
maggior clementia rel factore, Dif quali cue 
in audita feflorateza et in effabile clementia non nerro al prefente perche non potrei t.nto con le pato ! 
Re exprimere quanto conozpo conla mente. Ma e/ giuftifimo iudicioche [ ucifero ingratviffimo ditanto | 
priulegio da dio riccuutoict degno delluogo ct della pena nella quale el poeta lopune per maggior fuo 
fuppliuo tormenti chi noa meritaua minor carnefice ne minor manigodo; Acciochel fem mo de pecca | 
sori del cielo punifca ci fommo de peccatori delli terra: Et el fommo idio con fuci inimici de fuoiinimi 
ci faccia giufta uendecra. BRVTO:Eta conucniente chofa che chome lucifero tormentaua Tuda tradito 
re dello imperadore diuino, Chofi anchora punifii chi bauieffi tradito lomperadore et monarca bumano | 
Et perche di comune confenfo del nome chriftiano e/ inftituto che el romano imperadore fia chef cha 
po delladmimiftratione temporale di tutra la chiuftiana rep. Chome el papa” nella adminiftratione fpini 
zuale Pone Cefare primo non per Cefare eiquale non effendo ginfto non potea effere giufto imperado 
re: Ma per lomperio: Et Brutoet Caffio equali ucafono non pone per Bruto et Caffio 3 Ma perchi ucci 
de el uero monarca. Chome nel purgatorio pone Catone elquale fecondo la noftra fi de in neffun pacto 
puo effer faluo non per lanima di Catone: Ma per la liberta della quale lui fu acerrimo defet fore; Et cer | 
tamente farebbe ftato in audita crudelta et attutto aliena dalla doctrina et equita'di tanto poeta porre in 
eternoet fi graue fupplicio queg i equali per ardentuiima carita fi miffono alla morte per liberare la pa 
sria dal giogo della feruitu: per laquale fe fuffino ftati chriftiani barebbono honoratifiima fedia nel fup 
premo cielo acquiftato, Non niego cefare effere ftato ornato dimolte uarie et excellentiffime uiriu: ma 
fubito che in lui nacque fi efferata impieta che per fperanza doccupare la turannide paffo elfiume rubico 
nesdbuomo excellentiffimo diuenne immaniffima fiera sEt con quefta fola fcclerateza fobmerfe et cxtin 
fe tutti ebeneficii dequali Roma fi confeffaua allui debitrice. Adique non uccifono Bruto et C.ff.0 quel 
Cefare elquale con laborioff.flime et decennali fatiche et con horrende difficulta er grawiff mi pericoli ac 
quifto al popolo romano tutta la gallia: tutta lagermania sec ia brithania da noi decta inghilterra. Non 
wccifono quel Cefare elquale in dicci anni ct in varie battagle uccife con {roi uictoriofi cxerciti un milio 
no et centonouatitadue migjaia dbuomini imtim ci al nome romano. Non uccifono quel Cefare nel qua 
he fu fommaliberalita. In audita cementia, Ornatiffima eloquentia. Moka et varia doctrina, Ma quel 
to etquale contro alla fua patria ingratiffimamente uolfe le forze che da quella bauca riccuuto . Quello 
che fcelleratiffimamente tolfe la liberta a quella alla quale ladouea difendere s Et certamente qual puo chie 
re maggior uirtu che uendicare le ingiurie della patria: per laquale ogni buono cittadino e / tenuto non 
perdonare alli roba: non a figiuoli: non alla propria uita. O huomini cxcellenti set altutto degni a quali 
Roma fuffi patria: Et de quali reftera fempre cternamemoria, Legghinfi "tuttele lepgi di qualunque 
rep. bene inftituta:et trouerremo che a neffuno fi propone maggior premio che a chi uccide el tyrano 
Ma potrebbe dire alchuno che 10 faceffi contro al mio inftituto riprenderdo in quefto luogo el poeta : 
Ho in neffun modo lo riprendo: Ma ho uo!uto dimoftrare lafua fententia 1 accioche neffuno per falfa opi 
sione ftimi che lui uogli dannare Bruto: Del quale non me difficile a credere chome Troiano commoffe 
per fua uftitia a tanta compaffione Gregorio che co pricphi gia innanzi preucduti da dio lo riduxe dal 
{a dainatione alla fomma felicita. Chofi alchuno altro accepto a dio babbi facto quel medefimo di Bruto | 
MA LA Nocte rifurge. Vina nocte et parte del fequente di confumorono incercare lonferno: Et merita 
mente Imperoche la nocte che fignifica la ignorantia guida al uitio tira chi ne debba ufcire ui fta el di : 
perche con la luce delli ragione et della docrtina e/ neccffario conofcere lantaura de'uitio1laqual conofciu 
ta fa che quello fusgiamo. Nel principio dell'bro dixe El giorno fenandaua:Et nel nto. xx. moftra 
chel giorno naforfti et alprefente che fia paffito parte di quel di: Et ba quefto luogo fimilitudine co ucr 
fi di Virgi'io Nox rit Encas nos flcndo ducimus horas. Stimo ripenfando con diligentia ad quefta pe 
reg ‘Inatione ficta dal poeta che gia nellonferno haueff n confumato tutta la nocte nel principio dellaqua 
le feciono laloro entrata :et parte del di fequente; per.la ragione che poco di fopra dimoftrai. Et arriua 
îi gia a lucifero che e nel pprio conero uirgilio admonifce dantheche fia bene ufcite dellonferro che no 
£/ altro che paffare el centro:selquale paffato fubito quello fpatio del di che reftaua loro nellonferno: el 
quale e nel noftro bemifperio in quello altro bermfperio fu nocte: et per quella andorcho dal centro in 
fino alla fuperficie doue trouorono Catone: Et allbora faccendofi nocte di qua comincio el giorno di la. 
Ilpche dal principio dellonferno infino alprincipio del piano del purgatorio confumorono un di natura 
le dhore. xxiiii. Ma perche eldi che uenne dopolanocte fu tanto alloro di quantofi ritrouorono di qua 
dal centrotet tanto nocte quanto confumorono dal centro infino a catone : pero andorono una nocte ei 
n mezo di etun3 meza nocte: Benche'ttrone habbiamo pofto due nocti continue fanza interpofitione 
Gi EiOrna, 
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Chome allui piacque elcollo gladuinghiai Ole uirg, che danthe feglappice ff 21 colto et 


quello auinchiaffi cioe cigncffi colle braccia 3 et 
ere prefe del tempo et luogo pofte. lui dipoi apofto che lucifero hauefti lale s'zate et cd 


et quando lale furno aperte aflai difcefe giu p le fue cofte appicandofi i quell! fuoi 3 et 
Appiglo fe alle wellute cofte co$ foefe copiedi innanzi inf ino al pricipio della co 
diuello in uello gru difcefe pofcia pet 0: “ peo ci fi a ee elca 

e bauea epiedi adimo ftaare che quiwi bauea a 

tral folto pelo et le gelate crofte falires pche paffiua el centro: et paffato da pellaitro 
Quando noi fumo la doue lacofcia bemifperio doue bifognava falire appiccandofi a peli 
{1 uolge appunto inful groflo della nche delle cofcie et. dell: gambe di luciferosPone che tuci 
lo duca con faticha et con angef1a, fero della cui ftatura babbiam decto fia nella piu baf 


| fa parte del mondo laquale e elcetro della terra, Ma 
Wolfe la tefta cuegli hauea le zanche pche el centro e/ puncto indiuifibile et non e capace 


et agroppofli al pelo combuom che fale dif; gran corpo aduiene che lui ha elmezo nel cetro3 
fiche ininfetno io credea tornare anche Et dal mezoinfinoal capo rimane nel noftro bemi 
Attienti bene che per cotali fcale fperio. Ilpche era necefario che epoeti che feendeuo 


d - no dalla fupficie della terra delnoftro hemifpio fcen 
dixel maeftro anfando chomhuom laffo deffino gia pel corpo di iucifero infinoal nda che € 


ficonusen dipartir di tanto male ra nel centtosEt dipoi paffato elcentto ucledo mon 
Poi ufci fuor per lo foro dun faxo care allaltro bemifpio faliffino pel refto del corpo in 
et pofe me in fu lorlo a federe fino a piedi. ATTIENTI. E neceffario che lappeti 


to et fa ragione iferiore fappicchi alla fupiore. AN 
Sando. Dimoftra che ancora la ragione fupiore faffa 
tica et egli difficile a ufcire dellonferno et detta igno 
ratia. ESCE pe pelidi lucif:ro: Impoche la confideratione della difformita di Incifero et della belleza nel 
la quale era innazi tira lanimo noftro fuor dellonferno. VSCITI fuori. Secondo labiftoria îtédiamo che 
quando Inciforo fu cacciato dal cielo et condennato alcecro dellaîterra fu neceffario che foraffi ellaxo che im 
pediua che infino almezo paftaffi elcentro: Et allegpricamente chi e allonferno che e'dannatione de uitii ba 
fxcto habito d- uitii, Ilche fipuo aguaglarea un faxo. POSIMI Afcdere? prima che fanîo efca interamere 
detlonferno bifogpa che la ragione ponghi a federe cioe fermi la fenfualita fuori et poi uada a quella. 
w Scitodelpuntoche e/dalla circunferenza no 
fo leuai glocchi et credecti uedcre fi ua piu in giu ma cominciafi a falire allaltro 
lucifero chome Ihauea lafctato bemif ia si - pare nel cen 
tro et co in fu ftaua ritto nellbemifperio do 
et uidigli le gambe infu tenere | ue era tonferno set dalbellico ingiu ftaua con nellal 
Et fio diuenni alihora trauaglato tro bemifperio, Adunque chi non fapefti la natura 
la gente groffal penfi che non uede del centro et paffaffi per quello partendofi dal capo 


quale e quel punto chio bauea a di lucifero fi marauiglerebbe che legambe fuffin uo! 


“a di te in fu. Et po la gente groffa puo confiderare qua 
Leuati fu dixel maeftro in pi to (ut fi marauigila. LEVA TI Su in piede , Poiche 


la usa e lunga el camino e maluagio Danthe. i. la fenfualita etlapetito e ufcito del pfon 
et gia lo fole ad meza terza riede. do dellonferno che e thabito dewitii e/ neceffario che 
feggaet alquato fi fermi et piu non apetifca infino 
atanto che la ragione gti moftri : che fi rizi cioe che fi uolga 24 appetire megfo. Et quefta e/ lacognitione 
delle cole diuine alle quali non puo andare fe prima nonfi purga dauitii equali ha conofciuto, Moftragli 
adunque lontellecto queftoset ancora ladmonifce che la uia e lbga ct diffici'e. Imperoche afare babito del 
teuirma morali ufcito dellhabito deuitii e molto difficile. ET GIA lofole. Qui dinota fe nellaltro hemifpio 
era nocte fignifica chel fole era ito fotto. Aduc eraleuato inquefto altro et tornaua ad meza terza, Adù 
que tutto elrefto diquefto di elqua! dila era nocte corfumorono infino acatone, Ne e/fanza ragione che fa 
cefl'no quel camino dinocte, Im peroche non chftante che gia f amo ufciti denitii: Nientedimeno infinche 
non arriuiamo alle uirtu purgatorie fempre fiamo nelle tenebre dellignorantia. 

c Aminatadi palagio. Caminate in lombardia fon 
Non era caminata di palagio chiamate le fale. Aduque non cera fala da palagio 
la cue eran ma natural burella Perche fefate depalapi foglono cer piane et luminofe 
1 Lisi et quella uia era obfcura et difugua'e. Era obfcura per 
chauea mal fuolo et di lume difagio che da principio lauia delle uirtu e ignota achi pel paf 
Prima che dellabbiffo mi diuella fato e ftato neluitiosete molto difficile. Ma natura! 
maeftro mio dixio quando fu dricto - eta anta ve ftrecto et ne: = 

| ifireze e decta burella wa ftrecta tia non Lontana da 

stre derro un pop ne fauella palazo del pretore. HIAVFA mal fuolo: pche era di 


appreffo porfe ad me laccorto paffo* 


Que laghiaccia et quefto chome ficto È {uguale eterto et falebrofo. OVE Le ghiacciata dan 
fi foctofopratet chome in fi pochor2 È the parca cir ritornato allbemifperio noftro donde 
da fera ad mane ba factol fol tra pitto è crafefoctnonfalito allaltro, Et quefto error lofacea 
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imaranigfare che effendo poco austi ftato nella fera hora fi trouaffi nella matina: et bauendo ueduto tucife 
l {u hora lo uedeffi in fu conlegambe . | 

ro col capo In : leg? t VV imaginiancoracffer dila. Chiama di'a fhemi 

Fr ell ad me tu imagini ancera {perio noftro:pche finge come bai ucduto etere 


ad, . inquelloebce/oppofitoa noi. DEL Vermo che fora 
deffer di la dal centro cuio mapprefi  cisiondo ch ome difopra diccmo. Tu fufti dila men 


al pel del uermo reo chel mondo fora: tre che io (c-fi infino alle cofcie. Ma quando quiui mi 
D.la fufti cotanto quanto f0 {cefi uolfi et meffi rlcapo cue io haucuo epiedi io paffai el 
uando io mi uolfi tu paffafti el punto O E Spes i Sa 0) clegia 
i a ogni fuperfi a effere 

al qual fi traggon dogni parte epefi baffo: Er pchela bario delle cofe graui e ire Gigli in 
Et fe hor fobto Ihemifperio giunto quello fi traggono epefi et le chofe grani da ogni par 
che e oppofto aquel che lagran feccha te della circunferetia uegon quivi, ET SE bor {chto 
couerchia et fotto el cui colmo cOffipto !b:mifpio giito. Tu nonfei neltbemifpio che cuopre 


la terra habitata da gihuomini: OVE Nacque ibuomo 
Fu Ibuom che E etuixe fanza PEC fanza peccato et fanza peccato uixe!et intende dichri 


tu hai epiedt in fu picciolafpera fto ciqual fu confipto ace morto p ricomparci:Et ta 
che laltra faccia Fa della iudeccha+ citamete fignifica che fu crucifixo nelnoftro bemifpio 
Qui e daman quando dilae fera et in bierufa'€ et non nefla'tro bemifpio cheme erctt 


camente ferite origine: Ft dinota hierufa'e che e qua 


et quefti che ne fe fcala col pelo fi cl mezo dellaterra, TV HAI cpiedi in fu picco'a 


ficro e ancora fichome in prima era fpa. Vuole che elluopo dote era’ dante fuffi daltrectan 
Da queta parte cadde giu dal cielo to cerchio intorno alcetro da quello bemifpio quanto 
et la terra che pria di qua fi porfe e quello che nel noftro bemifpio fa fa ivdeccha Qui 


e da man quando di La e fera: Non debbi adiigue ma 


ra fe de e i - 
CES di lut fe del mar uelo rauigiarti fe alprefente uedi elfole alloriete? ct poco a 


Et wenne alibemifperio noftro et forfe vanti fo uedeui a ponete: pehe paffato elcentro fei nel 
per fuggir lui lafcio quel luogo uoto —oppofito hemifperio. Impoche quado e'fote ua fobto 
quella che par di la erfuricorfe , Des ita end bemifpio, rali 

I ne jaccia ouuoi nel faro chome era prima ne ba 

Luogno e lagiu da belzabu remoto ia ni ftaro; Ma tu hai mutato luogo; Za efter paf 
tanto quanto la tomba fi diftende fato el centro tu fet difopra. LVOGO e lagiu:Dimo 
che non per uiftama per fuono e / noto ftra che dalcentro doue e Belzabu, i. lucifero dalia fu 

Dun rufcelletto che quiui difcende pficie dellalero bemifpio e/tato fpatio quanto fidifte 


de la tomba. i. quato fi diftede lonferno elquele e/ e 

PSI la buca dun faxo che gla rofo terna fepultura de danati, Adunque pche linferno e/ 
col corfo che glauuolge et poco ponde. . atta fupficie detta noftea terra infinoalcentro:refta 
Loducaetio per quel camino afcofo. che cimedefimo (patio fia dal cerro doue e belzabu al 
entrammo a ritornar nel chiaro mondo la fupficie dellaltro bemifperio oue e cartone, Ma que 


fto luogo non e noto p uifta pche e obfcuro, Ma per 

Si fanza o bauer dalchun ripofo Giono1 ife pei titabdebo del fiume che ui cade fim 
Salimmo fu ei primo etio fecondo magina la diftantia. Dun rufcellecto, Quefto e quel 
tanto chio udì delle cofe belle che nel. xiii, canto finxe che uenga nel mondo er va 
che portal cielo per un pertufo tondo da nellonferno. Et di puro nafce sona ftyge st 
Et quindi ufcimmo ariyeder le Bell phiegaionic: EA pi pp DA ER ARA, | 
3 UCCEr de ITELLE è et entra nel fondo del pozo di quefto luogo che Luc 

i ‘ totefinge quiet fa cocyro che fagghiaccia per lale di 
fucifero elqual rufciellecto vien fu dal mondo et da glaltri fiumi infernali che crea Et difcende nel pozo . 
Per la buca di faxo che e rofo, Col corfo che li? cioe quiui aquel faxo aduclge pebe difcende giradofi pe cer 
chi dellonferno; eralchunzuolta attrauerfando"come difopra fi moftro. Ma qui girava itorno alpozo alqua 
to et pedcua poco: pche poco cadena da alto. CAMINO Afcofo:cbfcuro p levenebre Tornavono alchiaro 
mondo fa iza curare di pofarfi. Quefto dice pche fanza ftermiffione dobbiamo conofciuti cuitii andarcalle 
uirtu purgarorie. Ariueder leftelle, Ariuedere etcielo. Perche chi fi parte dellonferno.i, da uitii torna arive 
der lefteile. i. fi pre dalla uita beftiale et torna allauita bumana:taquale c/pdocta p conteplare le cofe cele 
fti. Gia gratia di dio torna fauctore dellonferno;et qui difcriue el ucgo ende ufo ct cl modo dellufcire n 
LVOGO ela giu:di la dal cerro. REMOTO da belzabu: difcoftato da lucifero. TANTO quarto la t°ba 
fi diftede. Chiama tomba eluacuo che ba potto îtorno a lucifero: cioe einono cerchio gia da lui decto poza 
elqual ua infino atfondo et la ripa del quale fece di gi gatizet detro mefffe etraditori Hora dimoftra quefto 
pozo effer tondo:Et altrettanto inquello bemifpio alqua'e baucano a falire quanto rel nofiro: onde erone 
feefi infino a luafero. Andorono adfique fu p quefta tomba infino alla fupficie et quiu ufcirono pun brce 
tondo in una ifola circiidata dallocceano set in quella pone uno altiffimo monte:ne! quale di grado ingrata 

fi truova dl purpatoriozet nell fommita e el patadifo delitiarum. 


FINE DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHÉE 








Vai dae i MEL LT RM Et TTT == 





a == a TERI EVI PET gd Motta sese as. sar Ù dm N vi ria cacare “i = ———tntominà 
l TI Ri TTI e ret SS SELLETTA E x a 2 ETRE IA RI ESITI FIORA nn ni — ati 
nd cc b it inline MMI AI iii ii identici nm ART ETTI TT AT n E ere E a ea ent MD ZII AI IITOI ire re urge È —- r—=re er » x ra e 3 _ usa e 2°. pas n 
- IRE ie _ o ee: see ET A = putin È O US x pes _ zeri eri n ri pie II TITTI AGITATA ALII ERETTE MITI RAZZA SEDILI Lino tor srt TEIL LA PDA SEITE 
ee —TEZI-: È 5 EIA — IRRZIZIEAe ti resa Ar age E TILT VEE NALI a TMT TREN re re ira re TITTI pare ee pa s2 = Fuga di 
artt “i E n dm imminenti ini tiiiemiiat 11, Ps mer 


ta cene one mit AZZ 
renda PRI APERIRE 5 pm MEER lle SILE Ron FA 


' 
i 
me 





à sa di -__— n ——_ o 


e x e ein STE = i? - > ei GT IL CURO Ti 

niet dio ai dad Lee a it ato sa ie "pod di A te e n È 

rate SPINA ST eee risse DIECI ZA AMENRIE TE: PENE can sone Treo PILOTI RETI re = —<tt_e 00 rn 
riad evtn rete ‘ areata ae aeree —_—— = e le cre erre 

= Foa 


SS ala ci noe rst it i n er 4 = = 





‘PVRGATORIO 


PROLOGO DI CHRISTOPHORO LANDINO FICRENTINO NEL COMENTO DEL DIV >» 
NO POETA DANTHE ALIGHIERI SOPRA ELPVRGATORIO CANTICA SECONDA 


ILECTAMIET SOMMAMENTE MIDILECTA.I.S.N. 

cir inparte dellopera utato delletencbre exterioredoue babbi 

amo ueduto incontolabile pianto, Et peltreddo delfeptertnona 

uento conatato dalletherno moto dellale dibelzabu habbiamo 

fenuito ioitridore dedenti. Ilche fpero haracontanto terrore (pa 

uentato lementi noftreche piu non ui torneremo, Piacca colla 

te upiter omnipotens fummi regnator olympi:elquale rino; 

ecuno con la tua fomma poteftate Infinita fapientia etindiabi 

le amore preftertai iltuo lume achi ua perle tenebre accioche @ 

d conduca doue ogni feruo diuentalibero Et dopo laribauutaliber 

ta riuocato dallinfeliaffimo exilio iure poftùiminii e rifututoal 

ia fua dolciffima patria che e hierufalem cipta fuperna. Doue no 

flamo pegnini ne forefticri/ macittadini defancti et domeftici 

et familiari et nobilitati cortigiani del Re alquale feruono tucti 

ere et feruendo regnono. Elcui regno fi chome fu fanza princi 

pio cofi fara fanza tine. Quiui poferemo nella uita che e fanza 

morte;dcue pertutti efecoli defecoli faremo cibati dambrofia et dinectare elquale c/unico pane et unico 
uino ditu.te lebietarchie angeliche. Concedi pricgoti o fomo datore debeni concedialibumana genera 
Lione Laquale facciti a tua imagine ét fimilitudine non per fua pena ma perche fuffi chi fuccedefii nelle 
icat: lequali ghangeli prima belliffimi dipoi neri per ftoltiffima fuperbia perderono. Concedi priegoti 
aLucu glibuomimi er petuliarmente alpopolo fiorentino gratia che poffin dire. Dominus de celo in ter 
tam aipexit. Noi deprofundis adte lamamus domine domine exaudiuocem noftram. Fiantaurcs tue 
intendentes in uocem deprecationis noftre. Porgicibaftone che foftenga e noftri deboli et uaallanti 
paffi acaoche non rouiniamo inbaffo. Ricorditi diquello che Dauid conatato daltuo diuino furore nel 
pfaumo cata. Non mortuilaudabunt te domine neque omnes qui defcendunt îinfernum. Sed nos qui 
uiuimus benediaimus tibi . Non e dannati fighore equali ueramente fipoffono dire morti she quegli 
che p tal dannatione rownano allinferno tiloderanno. Ma noi che uiuiamo o per uera uita effendo con 
fermatiin abito diuirtu 0 almanco uniamo pche anchora cirefta libero arbitrio dipigliare lauia alia ma 
no dextra ubenediciamo. Porgi lume aquegli che uanno pellombra della morte Et ditiza cpiedi noftri 
in uia dipace. Etad me inqueita interpetratione foccorri coltuo aiuto informa :che lamia fatica nò fia 
in darno. Ma atrechi etaituo nome laude et achi leggera/alcuna utilita Pauper et cgenus fum ego. Ma 
tu datore ditutti ebeni  Miferere mei deus et benedic mibi et illumina uultum tuum fuper me et mife 
rere mer;ciquale fotto tanta fperanza daro principio alla initerpettatione diquefta feconda cantica. Et 
perche habbiamo attactare del purgatorio diremo fecondo lauerifima fententia dethcologi che tre cofe 
dobbiamoin quefto luogho confiderare. Laprima fe e purgatorio dopo quefta uita. Lafeconda chi fon 
quegli che uanno alpurgatorio. Laterza fe e luogho alcuno certo nel quale fipurghino lanime.. Alla pri 
ma dico che lafacra fcriptura et molte auctorita defancti et uarie reuelationi pongono elpurgatorio. Et 
lafancta chiefa tafferma: maxime dicente chrifto per Matheo. Qui dixerit uerbum contra fpiritum fan 
ctum non remittetur ci neque iboc feculo neque infuturo. Adunque dimoftracrifto che nellaltra uita 
alcuni peccati fipurgono ct perdonanfi. Et gregorio dimoftra che nellaltra uita fono certe colpe :lequa 
Li elfuoco purga. Ne folo ecriftiani pongono elpurgatorio. Ma ancora platone elquale uuole che lania 
feparata dalcorpo;fe e coinquinata et maculata digrauiffime et nefarie fceleratezze/rimanga inetherni 
fupplitii, Ma fe fon men graui epeccati fipurghi et poi ritorni in altri corpi. Et uirgilio neifexto nella 
medefiima fententia dice. Doneclonga dies perfecto temporis orbe concretam exemitlabem: purum 
que reliquit etbereum fenfum : atque aure fimplicisionem . Et quefto baftiadimoftrare chelpurgato 
rio fia. Ma uolendo intendere fecondo lacriftiana religione doue fia collocato:e oppinione di Riccardo 
de media uitla che fotto terra fieno quattro luoghi: et nella parte piu baffache e elcentro della terra e 
doue inperpetua pena ftanno edannati per peccato actuale. Et:fopra quefta parte fono edannati per pe 
ccato originale, Elprimo dedue elquale e el piu baffo etcirca elcentro e uero inferno:Elfecondo elimbo 
Seguita elterzo tuogo collocato fopra ellimbo decto purgatorio : doue lanime fipurgono per legge co 
mune: benche alcune fi purghino altroue per alcuna cagione fpetiale laquale e 0 per rivelare alcuna cola 
auiuenti:o per impetrare aiuto dalloro. Dipoi nellaparte piu fuperiore circa allafuperficie che e laquar 
ta dal centro ct laprima dalla circonferentia al prefente non fono anime alame maihnanzi alla noftra 
redemptione facta per lapaffione et morte dichrifto uiftauano lanime de fancti padri: poi che in purga 
torio baucuono adempiuto lafua purgatione. Et ancora quelle che erono ufcite deproprii corpi fanza 
tmacula laquale bifogniafi purgarfi, Et quefto luogho era nominato elfeno dabrabam : perche lui fu ei 
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PVRGATORIO 


primo che fifeparo daglinfedeli:et prefe diftinctiuo fignaculo difede. Adunque etluogo che era date 


per ripofo allanima per lafede formatain carita/fu per lagia decta cagione chiamato feno dabrahbam . 
eche neffuno luogo comune fia affegnato atali anime: che fhab 


Nientedimeno Vgo dafan uittore uuol | i o 
bino apurgare parendoglipiu probabile :che ciafchuna fipurghi nelluogto doue ha conmefto eldelitto, 
Ma tale oppitmone non appruouano edectori fe non infpeuale per difpenfauone divina set non per 
legge comune atutti ;Alpurgatorio uanno quegli che fono rimafi inpeccati ueniali. Secondi fono que 
gl che non hanno facto penitentiainnanzi alla morte come aduiene achi muore fenza confeffione et 
nientedimeno pentuto et contrito: Tertui fono quegli che non adempierono At 
dalfacerdote:lapenitetia dataai dalfacerdote e o maggiore ominore 0 equale;Se € maggiore quello 

ibuomo inuita ha facto dipiu gliridonda et ritorna infua gloria: Se e equale quella fola bafta adpiena {a 
tiffactione:Se e minore quello che mancha :fadempie inpurgatotio per dimina iuftitia; Vedi adunque 
quelto che infomma dicono ecriftiani delpurgatono; Ma dantbe buomo dimirabile ingegno et dimira 
bile inuentione truouo nuouo fito elquale mente e contra {ubftantialmente altoppinione chriftiana: 
Et ferne apiu cofe chome nelterzo canto dellonferno babbiamo dimoftro:Pone adunque che quella ter 
ra che lucifero cofeguaci pinfe dal noftro hemifperio furfe nellaltro bemifperio:et fece monte aluffi 
mo infino allelemento del fuoco: Et in quello e collocato elpurgatorio diftineto indiuerfigyroni; Et 
neprimi fipurgan uarie fpetie dinigligentia: Dipoi diquegli che feguitano ciafchuno purga elfuo pece 
cato: Ma fempre epiu baffi purgano epiu graui delicti: Quefto monte adunque refta afalire Montata 
fanza fallo afpera et dura et piena difatica et difudore: Ma mectiamodiin chammino et con franco ani 
mo:Ne difperiandi potere arrivare alfommo Imperoche doue mancheranno leproprie forze fupplira 
copiofamente ladiuina gratia:Er chi cifoftenne nellofcendere albaffo che non roninaffimo:Horapigne 


rainfi tanto che trouerremo elgiogo : 
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“ER COR Ene inftîtuto et erudito nellarte poetica 
] i elnofiro auctore 3 Quefta iva feconda can 
ri tica adimitatOe di Virgilio douidio :difta 

api si, RER MI tio et deglialtrà beroici latini quuide Î tre parti: p 
pofiuone ;inuocauone : et narratione,' Maledue 

i GLIOR_ prime che fono propof tione ser inuocatione ucn 

P 0° in iuogo diproemio . Et perche e/ proprio 

ofticio del proemio fare che lauditore diuent ap 

ACQVA to et idoneo ad udire : faclmente quefio confe 

guiteremo fe celofaremo beniudio attento et do 

È ra _ALNA cile. Capta adungue beniuolentia dallagmatcria P 


mectedo che cantera del purgatorio cofa optimia. 


LEVELE aglianimi bumeui perche c/ {010 mezo ‘pei quale 
pofiono perucuire alla cornizon diuna nella qua 
le confifte cifommo bene. Capta ancor bemuo:€ 
tia dalla fua perfona dimoftrando che faffatica in 
fcriuer quelio che alla generation mortal { a non 
fo:o utile ma neceffario. Preterca fa laudicore at 
tento dalla grandeza della materia: Impoche con 
fommaattezione udiamo lechofe che fono o gra 
dro inufitate et maxime £e, fon apartenenti o al 
lumuerfale o anoiinparticulare canoftri congiun 
tret amici. Ne mediocremente muone attentione pel modo del parlare. Imperoche ufando trat. f azione 
et no propri uocaboli accrefcie degruta et auctorita alle chofe come ueggiamo in Virgilio serin molti 
aitri porti cofi gred comelatini. Ne folamente epoett:ma glioratori excrnano elloro ftile con quefto 
colore lacui forza poco difocto dimofterremo. Vitumamente falauditore docile cio e apto ainteridere 
quello diche fidebba tractare. Iiche aduien ogni uolta che in brietie parole propogniamo et exponiamo 
diche diporin tuctalopera fitractera come qui promectedo tractare del purgatorio. Ma intendi lectore 
che benche diftinetamente altra chofa fia beniuolentiasaltra attentione et altra docilita;nientedimeno 
luno aiuta aconfeguire laltro. Imperoche chi diuenta berivolo fifa attento . Et chi fta attento audire ci 
prindpio facilmente diuenta doale. Et fpeffeuolte in una medefima patola facquifta lofcriptore benino 
lentia atterittone et dodlita, chome 1 quefto uerfo:ET CANTERO diquel fecondo regno, DOVE ku 
mano fpitito fipurga. Impoche tale propofitione perche e utile fa beniuolentia. Perche e chofa grade fa 
attetione perche expone quello diche uuole narrare fa docilità! PER CORRER MIGLIOR ACQVA 
Eflafententia ch: longegno fuo finnalza per dire migliore materia che quella che fa detto inf. noagui*, 
fa tale fententia pronuntia non per proprie parole; ma per traflàtione. Et accioche meglio dimoftiia 
mo quefto ornamento rbectorico:dinamo che tucte leparole/lequali ufiamo fono o proprie o tranf'ate. 
Propne parole fono quelle/lequali trono o lufo o faragione per exprimeve lacofa fubgecta atali parole. 
che me quand” dice. Nel tempo che Iunone era crucciata. Imperoche tempo et era et Innone et cuccia 
ta foho parole proprie diquelle chofe che elpocta uolte exprrmere, Ma quefte proprie a'cunauolta fono 
in ufo et tritz et confuete per ogniuno chome quando diciamo:molto mitallegro del tuo fonore: et 
fpeffeuolte lodo letue molte et uarie uirtu. Alcunauolti fono tanto antiche che quefi rimatigono fuori 
dogni confuetudine:chome guari et fouente che luna et laltra e/ fiorcutina ma non fono piuinufo . 
Adunque dixe elnoftro Iohanni iboccaccio non guari dilontaro. i. non molto dilungi. Iche allbora era 
in confuetudine oggi non e. Alcunauo!ta forio nuove et fabbricate da effo auctore chome quando Dan 
the dice:fio mintuaffi chome tu tinmii:Impetoche innanzi adantbe neffuno in lingua fiorentina dixe 
intuare etinmiare: Tranfiate fono quando tranfferiamo leparofe dalla propria fignificatione in unaltra 
fignificatione non diffimile alla propria:chome qui elpoeta dice: Latauicella del mio ingeguo: Impero 
che chome lanaue porta Ihuomo per mare al difiato porto:chofi lauolonta porta longegho et lamente 
noftra alla cognitlone della cofa che defideriamo fapere:Ne mai ufa tranfiatione e'decto fariptore sche 
non perfeneri in tucta lafententia nella tranf'atione: Adunane bauendo in quefto luogo decto nauicel 
la:dixe acqua perche in quella ufiamo lanaue:dixe uele perche fenza uele non ua lanaue: Prepone quin 
tilisno quefto colore elquale noi chiamamo tranf'atione et egreci Metaptora atucti glialtri ornamenti : 
laquale tranflatione cie tanto conceduta dalla natura che fpeffcuolte glFuomini indocti set non fene ac 
corgendo lufano: Vfianla 0 per breuita chome quando diciamo: Nel diluuio degotti / elquale fommer 


homai lanauicella del mio ingegno 

che laicia drieto afe mar ft crudele 
E: cantero diquel fecondo regno 

doue lbumano fpirito fipurga 

ec difalire alcielo diuenta degr.o 


{e italia/o per fuogire parole non bonefte chome quando diciamo: lacui moglie fidilectaua di quotidia 
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menozze:o peracrefofere O per diminuire: 0 per ormare, Matornandoaltexto diretro. Lanauicel?a det 
mio ingegno Fomai alza per correre cioe pernalugste miguore acqua:lanauicelia por: per lanolorita do 
me nella gia paffata cantica dicemo:laquale e/quella che traporta lanima, Et nellaallegoria dicherone di 
funcamente tractamo della uolonta ct dipiu altre potenue ct forze ct utu deglianimi bumani 3 MI 
GLIORE ACQVA. Migliore materia . imperoche riducendo alta allegoria c/buona materia lonferno 
cioe lafpeculanon deuiti : perche lafpeculatione diquegli induce odio contro alloro et uolonta difupgir 
gli. Ma migliore c/elpurgatorio perche conoiautogli comiciamo apurgarcene. Ma digueito miftorzero 
piu apertamente narrare L piu accomodato tempo + Ct Certo Ne f.puo ne f.conuiene nun medefimoluo 
go inculcare piu chote: perche non uappare ne ordine ne diftincione. LEVELE.Et diquefte fimilmen 
te traccamo quando lamateria richiefe dare qualche allegoria alla nauigation dicharone, MARE SICRV 
dele. benche laconfideratione del uivio chome babbiamo decto fia bucna : nientedimeno eluitio e lapiu 
crudel chofa che fia perche uccide lanima itaqual neffuna altra chofa puo uccidere, Ne indoctamente di 
xe mare perche fi chome dicemmo nelle uirgiliane allegorie ogni appetito e/fimile almare/ neffuno e / 
piu crudele: nedapiu contrari uenti combatiuto :che quello che mena aluitio . Imperoche non folo chi 
ua allonferno cioc nellbabito deuitti e/fommerfo daturbulenta tempefta in tale mare. Ma ancora chi ua 
per contemplare lanatura del uitio fpefto combactuto dalle lufinghe diuarie uolupta appena fugge epe 
ricolofi cogli er locculte fecche ditai mare. E' T CANTERO fa iauditore doale conbrcuita difmuendo 
diquello che per tutta lopera ba atractare. SECONDO REGNO perche nel primo ftato e/conofcere el 
uitio:Nelfecondo purgarfene. DOVE LHVMANO fpirito fipurga. Optime dixe bumano :perche fo 
pra lbuomo non e fpirito che fipurghi : Conaofiedhofa che gliangeli che non peccorono fieno confer 
mati ingratia ct rimanendo puri non fia mefticre che fipurghino, Et fotto huomo non e animale che 
babbia anima inmortale. Ilperche morendo infieme lanima fenfitiua col corpo niente refta che purgare 
fipoffa.ET DISALIRE AL CIELO diuenta degno. Imperoche aftbota finalmente puo lamimo falire al 
la contemplatione et chognitione delie divine chofe quando e/purgato dauitii; Onde beati mundo cor 
de quoniam ipfi deum uidebunt. Ma perche neffluna macula e/ che poffa fare lorda et brutta lanima fe 
mon cluitio:et nicffuna d'ofaleua elattio fe non lauirtu e/non foto unile ma necelfario perintenderle me 
glo che con breuita narrare che feuirtu morali fidinidono fecondo epiatonia in quattro fpetie ciuili pur 
gatoric. Dellanimo gia purgato:Et cxemplari. Lcuittu quili fono dellbuomo perche effendo animale na 
to non per effere folitario ma uiuere in congregarione et compagnia. Onde nafchano lecipta ufa quefte 
per adminiftrare lare publica, Et con laprudentia inueftiga quello che e/utile conlagiuftitia diftnbuendo 
cqualmente glifonori et glincarichi conferua unione et laconcordia. Con laforteza fa uno auimo franco 
ct inuicto afopportare ogni fatica et pericolo per difendere lapatria. Et con latemperantia niente appeti 
fce diche dipoi fhabbia apentere:In neffuna chofa paffà clmodo 0 lalegge. Ma non fono quefte uirtu nel 
ja ita civile et. actiua perfecte: perche gibuomini che inquella fola conuerfano non banno lanera fapicn 
tia. Dopo leciuili uirtu feguitano lepurgatorie:lequali non caggiono nella uita ciuile : Ma fono dipochi 
tuomini tequali fono capaci delle chofe diuine:ct tali nirru expedifcono et liberano lanimo dicolui che 
fe difvofto purgarfi dalla contagione del corpo et darfi tutto alle diuine chofe:ct fuggire lhumane: Et 
non fitrmagliare con martha; Ma darfi tutto a maria. i:lafciare intutto lauita attiva et feguitare lafpeca 
latina. Oltra quefte purgaterie fono quelle dellanimo gia purgato: clquale e/rimafo fanza alchuna mac 
1a. Et in quefta e luficio detta prudentia: non dico preporre Techofe diuine allhumane :chome fanno le 
uirtu purgatorie. Ma eleggere fole lediuine chome fe niente fia altro che quelle tct quelle fole puardare 
Lufficio della cemperentia non e raffrrenare lequpidita: Ma altutto dimenticarle. Lufficio della forteza e 
non dico uincere fapaura delle chofe borrende : Ma non fapere che chofa fia paura. Et finalmente ua 
nolagiuftitia incongiugnerfi con ladiuina mente inmodoche mai dalei non fidipartono. Lequarte fono 
exemplariset fole didio. Imperoche eplatonici ponendo nella diuina mente Icidee ditutte lechofe mol 
to maggiormente uifara laidea della uittu. Quiui adunque niente altro e/prudentiache ea mente diui 
na. Tempetantia e che tal mente con perpetta intentione ad fe finolge. Fortezza che fempre e /quella 
medefima ne mai fimuta. Giuftitia che con etherna lesve mai non firimuoue ne fipiegha dalletherna co 
tinuatione della fa opera. Qoefte fono quattro cenerationi diuittu morali :lequalibenche tutte fieno 
contro alle paffioni et perturbationi dellanimo:nientedimeno fono differenti infe. Imperoche leprime 
non tolgono intutto lepaffioni: Ma mitigale Lefeconde lelcuano:leterze ledimentichano. Nelle quarte € 


cola nefanda nominar!e, Ho adunque tractatole diftefamente. Accioche ellectore accadendogli in molti 
altriluoghi poffaricorrer qui. 


Ma qui lamorta poeffa rifurga Opolapropofitione feguita lainuocatione. Et 
o fancte mufe: poi che uoftro fono di MARSI ng ro Puy ogni va 
etaqui cal! citi in quefto luogo. LAPOS A iqua 

pope alquanto furga £1 dica 10 priegho uoi fancte mufe che infpiriate 1 


Seguitandol mio canto con quel fono me lapoetica faculta:laquale gia gran tempo c/fta 








PVRGATORIO 


ta morta. Imperoche innanzi afanthe molti (ecoli 
era ftata italia preda auarie generation dibarberi set 
datante guerre et tumulti attucra er Oppreffa;che a 
1 liberale arte cra giaciuta . Lui fu tra primi che 
tento trarre delle tenebre queta faculta decta pocfia. Et quanto proficto facefii et noi nella iua uita dî 
gegniamo exprimerlo. Et elpi efente fuo poema aperiamente ar coda 4 adunque lacagione 
che londuffe adire. MA QVILAmOrta poef a riturga. O ueramente uuole che lamorta poefiariturgha 
quafi inferifcha tinfino aqui habbiamo traccaro delio interno vue ogni chofa e /moria. Ma perlanenire 
tracteremo del purgatorio/pel qualclanuma nfuata, Et certo lanima pel unto morta per lapurpatione re 
furge.OSANCTL MVSL: delle mufe diccmmo aluthaenva nel iecondo canto dellonferno. lperche 
fuperfiuo farebbe alpretente repitcare quello diche gia babbiamo furipto, POI CHE uoftro fono. Impero 
che fono pocta et epocti fono dedicati alle mute citendo loro facerdori. Onde Virgilio. Me ueto in pri 
mis placcant ante omnia mufesquarum facta fero, Et fa lapeuuone fua henefta dicendo: perche richie 
delonefta che lemufe fauorifchin achi e fuo ET QUVI calliope alguato furga alquanto finnelzi :quafi dica 
che cffendo piu alta materia quefta ficonuenga piu alto fulo. Et certo ahi porge attenti orechi e/faule 
conofcere che loftile elquale ufa nellonferno e/quafimnfimo. Imperoche altro principio e/NELmezo del 
camino dinoftra ita, Altro per correr miglior acqua alza lcuele ser dixe alquanto perche anchor piu fin 
nalzera nella antica del paradifo. Et nominatamente tra iemufe inuoca calliopea ; perche e lapiu excelle 
te cra quelle: ct clnome fuo fignifica buona uoce, Et chi quefta inuoca tucte laltre inuoca , Onde Virgi 
Lio dixe. Vos o calliope precor afpirate canenti. SEGVITANDO elmio canto. Imperoche non comin 
cia lopera fua dal purgatorio ma feguita dopo lonferno. Adunque calliope furga quafiinnalzi loftilo eg 
faccilo piu fonoto feguitando lamia opera. CONVQVEL SVONO con quella boce dachui /dallaquale, 
LEMISERE PICHÈ ;c0e lemifere figlole di Picro furono conuertite in picbe/et quefto e/ cicolpo: ei 
quale effe fentirono dalla noce dicalliope. Quefte furono noue figiuole di piero della apta dipella temie 
certo erudite in molte arti. Ma per lagloria diquelle tanto fuperbe che niente ftimauon lemufe. Et pre 
fummenono antecederle in ogni chofa;ct maxime nel canto: Ne ficontennon che non andaffino in par 
nafo atrouarle:appreto alfonte pegafcoret qui con uillane parole leprouocaffino acantare, Fu dato la 
comiffione acalliope:laquale dilungo fpario levinfe :Et conuernilie in piche: a e uccello garulo cr 
facilmente appara clpatlare fumano. Pica in latino figwifica aero aia:Et anchota lagazza. Ma quefta 
chiama Plinio nellibro della biftoria naturale pica caudata perche ba lunga coda, E /adunque lafententia 
Surga qui calliope feguitando clmio canto con tal uoce:qual fu quella con laquale ui nfe lepichetlaquale 
conuenne che fuffi fonora er'oprima. Altrimenti non barebbe unto. Et per quefto dimoftra lapetivon 
{ua effere facile :per lepiche che pronocono lemufe intenderemo ogni temerario: elquale prefuimma po 
tere mincere 0 effere parialle mufe cioe alle diuine doctrine, 


dachui [epiche mifere fentiro 
locolpo tal che difperar perdono 


Dolcic color doriental vafiro d Opo lapropofitione : etinuocatione gia dal 


b; poeta abfolute et finite incomincia lanarral 
> Cc € & . è» $ ° E 
che faccoglea nel fereno afp FEDI tione, Et uuole che fuo principio fia diferiuere el 


dellaer puro infino alprimo £yto - — tempoetlaqualitadel tempo:nel quale ufci dello 
Aglochi miei ricomincio dilecto inferno nellaltro bemifperio oppofito al noftro : 
tofto chio fuori ufa dellaura morta doue e elmonte del purgatorio . Et e/lafententia 


che quando ufci in quello bemifperio non era an 
: cora nato ilfole:ma non molto lontano era dalfuo 
Lobel pianeto chadamar conforta nafaimento, Conciofia che gia appatiua in oriente 
facea tucto rider lorsente Venere:laquale perche era nepefci set elfole nella 
uclando epefci cherono in fua frorta ricte fegni propinqui con poco interuallo furgea 

È auanti al fole. Preterca dimoftra inquel tempo la 

sic ere effere ftato puriffimo : et pieno di fercnita et 
rranquilita. Adunque eIcolore dellaria/etquale era tal quale e diziphiro orientale ricomincio dilecto aglo 
chi miei. DOLCE CClcre foane et dilecteuole colore, Ft benche ladolceza fa proprio nel gufto. Niente 
dimeno ognialtra chefa che dilecti qualunque altro fenfo fichiama dolce. Onde elpetrarcha . Et home 
dolce parla et dolce ride. Et orazio: dulce ridentemialagen amabo dulce loquentem: dorienta'e zaphiro 
Dimoftra plinio che fieno Saffiri dicolore purpureo et dicolore azzurro:de qualii n-quefto luogo fa me 
tione clpoctatet dice che gliazzurri fono chiamati Saphyri mafchi. CHE SACCOGLEVA nel fereno af 
pecto. Imperoche fe non fuffe laer fereno non farebbe azzutto . Et molto faffarica elpoetache lacre in 
quello Inoso fui puro et perfpicuo er contrario allaria nebulofa dellonferno. Imperoche chome eluitio 
genera obfcurita:chofi lapurgatione del uitio induce ferenita. DELLAER PVRO infino al primo gyro 
infino alla prima fpera/che e elcielo della luna dal quale in gnu cominciano lechofe mutabili . Adunque 
elcolore fereno dellaria ricomincio dilecto agliochi mici: Imperoche tal dilecto hauea Dantbe rogo 
aa ti 


che mbauea contriftaro gliochi elpecto 
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” 


entrati nelfonferno ftando nellacre fereno , Dipoi entrando nelle tenebre infernali loperde. Horau 

fcitone dinuouo gliritorna , Et benche dimofiri dire del dilecto deglochi corporali , Nientedimeno 

allegoricamente intende deglifpitituali, Gliochi prendono dilecto delle chofe lucide etbelle;er fa belle 

za della cofa e/buona proportione chon conuemente colore, Ilperche chome gliochi corporali prendono 

dilecro della belleza corporale et della luce fenfibile : chofi gliochi della mente molto fi dilectano della 
fualuce; che e/laragione et della fua belleza: che e/la wirtu, Onde ferine platone che fe noi poteffimo 
cofi ucdere congliochi della mente; labelleza delle uiriu come co corporali urggiamo : labelleza delcorpo 
incredibile et ardeniffimo farebbe lamore che a quelle cinfiamerebbe . — GLICCCHI : cioe elfenfo ui 
fiuo er EL PECTO lamente LO BEL PIANETO chadamar conforta, La ftella diuenere . Dice 
adunque che era eltempo matutino er non molto auanti al giorno , Impero che el fole era nellariete; 

el qual fegno comincia a nafcere poi che e pefci fono tutti fuora deiloriente. lipche effendo gia buona 
parte deltegno depefci Leuato f1 uedea uenere Laquale era î quel fegno, Et noi nelprîo cato della pria cati 
ca dimoftrammo che inquefto imita Virgilio. Et chome quel poeta pone che Enea hebbe infua guida 
et duce Venere non terrena macelefte. Chofi et inquelluogho: et inquefto Danthe dimoftra: che 
Venere celefte lo conduca . Ilperche torna aquelluogho et a pieno intenderai laliegoria che fi conuien 
qui. Preterca fappi che e pefci fono cafa di Ioue: el quale pianeta induce caftita: Iuftitia et reli gione . 

Adunque Venere inquefto fegno fara celefte et non terrena . Preterca fara potente a infiammarci alle 
cofe diuine: perche ha exaltatione in quefto fegno. E/chiamato fecondo Ifidoro : fegno di pefci : perche 
quinto cifole uiene a tal fegno perla diffolutione che pelfuo caldo fa nelbomore epeici {pargono clfeme 
et insencrano, Macrebio elquale uuole che enomi di tutti efegni fi riduchino alfa natura del fole Scriue 
che fono decti pefci 1a dinotare che non folamente glanimali terreftri et aerei. Ma anchora tutti quegli 


| che babitano Lacqua . Epoeti fecondo Nigid:o dicono : che nelleupbrate fiume daffiria fi trouo uno huo 


no molto grande: elquale due pefci pinfonoa terra , Et Le colombe lo couorono: et nacquene 1a dea del 
13 firia: laqual chiamano uenus:laquale e/inuerfo gli dii moltoreligiofa : etinuerfo de gituomini fom 
mamente mifericordiofa ct officiofa. Fu inuentrice di molte arti i et altre chofe utili alla wita tumana. 
liche udendo loue da Mercurio gli concedecte che gladdomandaffi qual gratia uolcfft : Chiefe la dea: che 
facci immortali edue pefci i cquali baucuono conferuato la fua generatione, Ioue gli traflato inquefto 
fconoultimo del zodiaco. Maiuno depefci e/feptentrionale Laltro meridianoi e fanno lecode uolte con 

raluna allalera. Et tra loro e/un legame: che glicontiene infieme infino a piedi dandromada. Elpefce 
feptentrionale ha dodici ftelle: el meridiano quindici . Ellegame ha dodici ftelle 1 Siche in tutto fono 
trentanoue. Per quefto beneficio efyrii non mangiono pefcie: et Le colombe adorotio chome die, Adi 
que etiam fecondo quefta fauola fara ben collocata uenere ne pefti, VELAVA Copriua . Imperoche 
chi di terra mira in fu truoua prima chon glocchi Venere nel terzo cielo:che epefci nelloctano . Onde 
conuiene che col corpà fuo citoleha alchuna parte de pefci. Queramente dixe Velaua: Adinotare che io 
fplendore di quefta fte!la e/tanto: che offufca: et fa fparire quelle che gli fon dintorno è 


To mi uolfi aman dextra et pofi mente — pErche nelfito delmondoloriente e/ la parte 


; 4; dinanzi iteruiene che chi aquello fiuolge ha el 
allaltro polo:et uidi ISO ftelle feptenttiotie alla finiftraset elmezzo di alla de 


non utfte mat fuor challa prima gente: xtra set perche .chome el polo arctico e/afepten 
Goder parea elciel di lor fiammelle : tentrioneset uedefi da noi. Chofi el polo antar 

o feptentriona! uedouo fito deo see a mese RonoL er e da renegli 

24 Aci ellaltro bemifperio: doue elpoeta finge effere( 

Fe oi fci di mirar quelle. purgatorio. Rd alstridol da delta ame 
zo di:doue c/el polo antaretatico fiuolgea aman 
dextra.. ALLALTRO polo:non alnoftro Ma alloppofito al noftro.. ET VIDI quattro ftelle 
non uifte: mai fuor challa prima gente: polo in greco fignifica la fupprema parte del cielo : in fol 
quale epfo ciclo fr uolgcichome fe nerbi gratia: Tu togleffi una fpera materiale tet ficcaffi uno fti 
o pel mezo: riguale da una fuperficie duna fpera arritando al centro per linea recta paffi allaltra 
[aperncie quelle due parti che fono prompinque ad amendue efori doue e/ mefo foftile fono dec 
ti poli: perche infu quegli fiuolta Lafpera: Et: polein in greco fignifica uo!gere. Et inlatino fono dec 
ti uertices: perche uerto in latino e/queo che in tofchano uotgo, Onde Virgilio parlando del polo 
arcrico dixe. Hic uertex nobis femper fublimis at iflum:fub pedibusftyx atra widet manefque pro 
inndi. NON VISTE MAI fuor chafla prima gente. Se quefte ftelle fono nel polo arctico non 
poffono effere uedute fe non daquerti che fono nelfaltro bemifperio. Etin quello non abitiamo 
noi ma fecondo la fictione del pocta babitororui enoNtri primi parenti quando erono anchora fan 
za peccato: perche quiui pone elparacifo delle detitie. Et di quefto feguita che da primi parenti in 
fuora non fieno quefte ftate uifie da alchuno uomo. Onde exciude lettore Dorigenetelquale uno 
Le 1 che faltro bemifperio fia babitato chome quefto : Mperche fu neceftario che chrifto anchora in 
guello fia faro crucifixo per la loro rcdemptione . Quefte quattro ftelle pare che pongha per le 








CANTO PRIMO 


quattro uirtu cardinali ;lequali non fono ne pihuomini perfectamente fe nonfono in Nato di ratia 
Et pero non furon. mai uifte fe non da noftri primi parenti quando crono in fiato di gratia, lihe ac 
cio che meglio fintenda ricorderenci della diuifione di platone ; laquale difopra poncmmo; che qucfie 
quattro ftelle f1fplendide fieno Lequattro uirtu mereli nella tertia fpetie ; doucfi chiamano uirtu del 
lanimo gia purgato. Et fe dicci perche ne fa mentione qui nel purgatorio: doue piu tofio feno le 
uirtu purgatorie:lequali cnumerammo nella feconda fpetie: rifpondo che in quefto medefimo mon 
te e/elparadifo delle delitie; doue ftectono enoftri primi parenti in ftato di gratia. Adunque falen 
do quefto monte con leuirtu purgatorie arriviamo alla fommita doue e/elparadifo delle delitie fopra 
ciquale apparifchono quefte fteile.i.Iquirtu dellanimo gia putgato. GODER PAREA ELCIELO 
dilor fiammelle: delloro fplendore : perche inuero elciclo et Lechofefuperne godono delle uirtu perfe 
cre. O SEPTENTRIONALE uedouo fito. Con exdamatione fiuolge al nofiro polo feptentrionale 
elquale benche fia ornato di molte ftelle: nientedimeno laluce loro e/ tanto inferiore alla luce di que 
fte quattro: che fipuo dire effere uedouo et privato di luce. Vedoue fono lanime priuate delucro et 


delbene: delle quali fono fpofe. Etre uera gihuomini del nofiro polo cio cuitiofi a comparatione de 


uirtuofi non fono buomini. . Et non e/fanza cagione: che nel feptentrione luogto freddo ponga cui 
tiofi:et nel mezo giorno regioncalda ponga cuttiuofi, Imperoche ogni uirtu ba fuo moto di carita et 
amore del uero er delbene; etlacaritae/fiamma. Chome cluitio nafce da mancamento damore cr difu 
ocho di quello. Ilperche elatini dicono frigido per chofa nociua et uitiofa. Onde Virgilio. Irigidaf{a 
turni quo fe fe ftellareceptet. Et Iuuenale. Rubetauditor qui frigidamens cît. 


Chomio dalloro fguardofui partito - s_Eguitache poi chenelpoloantarctico bebe 
un p ocho me uol gend o allaltro po fo __ liedutole quattro ftelle: firinolfe ucrfo Larc 
LI f + tico et non uiuide elcarro ; deue fono lorfe per di 

AG CITA RETTA IO notare che chome in quefto bemifperio ron poffi 

Vidi preffo da me un uecchio folo 


amo uedereleftelle propinque al polo antarctico 
degno di tanta riuerentia in ufta: chofi nellaitro bemifperio nonfi poffonò ucdere 


die piu non dé apa deealbun È glu PR leftelle che fanno lorfe nel uolgo fichiamano el . 


carro et elcorno. VIDI PRESSO DAME un 
Lunga labarba et dipel biancho mifta, uecchio folo : per Leparole precedenti appare: che 
portaua afuot capegli fimi gliante: benche quefto uecchio glifuffe dallato et per con 
de qual cadeua al pecto doppi alia: fequente fufii nelbemifperio antarctico. Niente 


7 dimeno gliftaua diuerfolartico. Queftò uuol che 
Liraggi delle SHREdo luce fancte fia Cioe uticenfe. Etperche O parere a 
fr egiauan ft lafua faccia di lume: molti che lui fi diuiaffi dalla chriftiana religione 
chio louedea chomelfol fufli auante: © — ponendo uno hiomosgentile et morto fenza bap 
tefimo in luogho difaluatione. Rifpondo che nò 
pon qui Catone per lanima di Catone: Laquale fiamoconftrecti a credere chefia traledannate. Ma pollo 
per laliberta roglendo quefto nome: perche tale uomo piu che ogni altro fuamatore dellaliberta. Et 
quella chome haremo difotto prepofe alla uita. Ne altra chofa e piu conucniente a quefto luogo che lali 
berta. Concio fia che dopo loinferno cioe lacognitione de uitii: perche coghofciamo noi effere diuenta 
ti ferui di quegli : quali cifono crudeliffimi tiranni: neffuna altra chofa cipigne auolercene purgare et 
a fopportare ogni fatica per diuenirne necti fe nonlamore dellaliberta: perche purgati diuentiamo buo 
ni et faui. Et chi e /buono ct fauio fempree/libero. Imperouiue in fomma tranquillita: Ne ferue ane 
Muna chofa mondana: perche niente laftima, Non teme alchuna aduerfita: perche conofce nemorte: ne 
infermità: ne ponerta: ne exilio : ne alchuna altra calamita: ocolpo difortuna glipuo nuocere. Ma folo 
cluitio del quale fifente netto. Solamente feguitando leuittu ferue adio: Elcui feruire non folamente 
cifaliberi : macifaregnare. Iche conofcendo gliftoici philofophi nelleloro paradoxe fwrinono. Tutti e 
faui.i, buoni efter liberi : et gliftolti . i. uitiofieffer feruni. Ma tornandoaltexto pone diuerfo {cptentri 
one cioe diuerfo cuitii. Perche quefto f6mo amore della liberta furge in noi:fubito che babbiamo cono 
fciuta lamiferia: che e/nella feruitu de uitii. Et non uuole dimoftrare qui laprimaliberta cheera nella 
nima in nanzi alla prewaricatione de primi parenti t et in nanzi al peccato . Imperoche quefta barcbbe 
pofta da mezo giorno: pelquale dinotalenittu. Ma quella Liberta che racquiftiamo quandoci” uiluppia 
mo dauitii: de quali prima eranan ferui . Finge che fiauecchio: perche neffuna chofa e piu anticha nella 
nima chelaliberta. Concio fia che aun tempo fu creata et pofta Î fuolibero arbitrio. Onde fapientemen 
te e/fcripro. Reliquit eam in manu confilii fui. E adungne uechio. Onde lodifcriue con barba et con aa 
pegli lunghi non tutti canuti ma mifchiati : perche baurea amente quello che finge Virgilio di Carone. 
Tam fenior fed auda deo uiridifque fenectus. Chome aJunque Virgilio induce Carone uccchio. Ma 
uecchio :robufto: et di buone forze chofi per quefta difcriptione elfimile iuote dimoftrare dantbe in 
Catone. Imperoche benche laliberta fia uecchia nellanima non per quefto ha diminuito lefue forze. A o 
giugne. DEGNO DITANTA REVERENTIA inuifta che piu non de apadre alchun fisluolo. Ft 
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PVRGATORIO 


cerrimente laliberta e/quella che falanima noftra degna dogni ueneratione, Poni uno uomo feruo de 
ustit, ponto della ibidine: ponlo dellauaritia.ct uedrai fargli et dirgli chofe iper Lequeli fara ludibrio 
ct fcherno arutti sibuomini. Era Hercole tanto riputato . Nientedimeno per iffrenatalibid ine diuenne 
fetuo diuil femminellatanzi depfa libidine. Volle Alexandro magno uincere ilmondo. et farfi fipnore 
dinnumerabili popoli er nattoni ; et nicnted imeno per non refiftere allira dinenne di quella feruo. Et 
molto piu infamia confeguito di tal ultio; che uera gloria ditante uictorie. Ilperche e/ucriffima lapara 
doxe degliftoic ; chome poco adrieto dixi. Omnes fapientes Liberos effe;et omnes ftultos feruos. Ve 
di adunque che per effere noi ferui deuitii/diucntiamo ridiculi : et infami: et diamo giuoco ditici . Po 
ni da altra parte uno Libero da tutte lecupidita: elquale non ad libidine : non adauaritia: non ad ambiti 
one fia fortopoito. Maregni in lui laragione Libera daogni bumana paffione, Certo uederem tanta gra 
uita:ctanta modeftia:tanta prudentia incoftuiiche non folamente glirenderemo fommariuerentia : 
Mafelecito fuffischome dio ladoreremo. Ilperche rectiffimamente pone elnoftro poeta quefto uecchio 
efer degno dieanta reuerentia : quanta elfigluolo debba portare alpadre, Ne potea torre piu conuenien 
te compertatione. Imperoche doppo adio neffuno dobbiamo bauere in piurcuerentia: chelpadre . Ma 
ordina eitextochofi . DEGNO DI TANTA REVERENTIA inuifta: cioe:inapparcnea: che fi 
giuolo non de portare; ne piu honore:ne maggior riuerentia a padre alchuno, NO diremo adunque al 
cous figfuolo a padre: ma diremo fi gluolo ad alchuno padre. Et con fomma ragione dixe padre alcuno 
er non femplicemente padre ; perche fono certi padri che da hiner generato elfigluolo : ifuor non glia 
puo facto altro benef.cio. Ma piu tofto per loppofito glanno nociuto: addirizandolo per lamala uia:let 
confortandolo o a uita delitiofa/etuoluptuofa: 0 allauaritia/et frenata cupidita di pecunia; o allambi 
tione. Atchuni fono che conogni induftria fingegnono/che da tenera eta efigluoli prendin buoni coftu 
misetapparino buone doctrine. Ilperche non e/dadubitare:che altra rnucrentia fidebba a quefti : che a 
quegli:Benche tutti fieno padri. LIRAGGIDELLE QVATTROLVCESA NCTE. Conuienfi al 
cutto che eraggi delle quattro ftetle : lequali babbiamo interpretato Icquattro uirtu/ifluminavoro fila 
faccia deluecchio:che Lui finedea ichome fefuffi lluminato dalfole, Imperoche chome el libero.atbitrio 
dellanima finfofca ditencbre:et perdefi peluitio: elquale citira in feruitu : chof1 da quefte uirtu riccue 
lumezct per quelle fimanticne , 


Chi fiete uoi che central ciecho fiume n Etcanto quarto della prima cantica fe menti 


fuggito bauete laprigone etherna one del fiume: ciqual dal noftro hemifperio 


e seal difcende nellonferno. Et nelcanto ultimo difcri 
dixel monendo quelle bonefte I î ueiche entri nel cetro della terra dallaltro bemi 


Chi ua guidati et chi uifa lucerna {pcrioset roda un faxo/doue e/clcentro delluni 
ufcendo fuor della profonda nocte. uerfo;et rodendo lopaffa et fa cocyto. Et contro 
che fem pre nera falaualle inferna è aquefto fiume. chome dimoftro nellultimo can 


to/uenne Dantbe quando ufci dellonferno. CI 
| ECO FIVME. Perche corre per lucghi bui: cho 
o el imutato in ciel nuouò configlo | me ha dimoftro. Et allegoricamente fintede que 
che dannati uenite alle mie grotte fto fiume. Imperocke cluitio e/quello: che corre. 
i a! centro dellonferno: et conduceui chi Lonauicha 
ere/buio: perche ogni uitio nafce da ignorantia/et da cecita diragione. A dunque chi ua allonferno: fe 
cuita elfiume. Ma chi nefcie : et ua apurgarfi.; iene contro al fiume: perche foppone auitii: FVGGI 
10 HAVETE laprigione ethernd. "1 heologicamente e/prigione etberna dedannatitonferno, Perche 
non efcon per alchun tempo. Et moralmente fe tonferno e Ibabito del uitio:elquale tienlanimo noftro 
îerberna feruitu. E anche prigione etherna. Imperoche lamaggior parte diquegli/ che hanno facto babi 
co deluitio: rimangono ethernalmente prigioni di quegli. Et pochiffimi fono che nepoffino ufcire. PI 
VME: pofe per barba : laquale chi parla mucue col mucucre delle mafcella. CHI VA GVIDATIET 
chi ui fa lucerna. Due chofe fono neceffarie aufcire delbabito deluitio. Lagratia illuminante : che ilfumi 
niet fa lucerna. Et lacooperante che fifa guida/ a chi uuole cperare fecondo Icuirtutchi uifa lucerna auf 
cire fuori della profonda nocteicioe: Della profondita dello iueterato babito del uitio. “on. LELEG 
GI DABISSO CHOSI rotte. OE/MVTATOINCIELO nuovo conf:glio. Quafidica:fe ladiuina 
inftitia ba conftitnito etherna prigione a dannati et nor nefete ufciti ;conuiene che 0 per ferza nefiate 
ufciti:0 che iddio babbi mutato propofito. Ma ne elprimo e/dacredere: pero che netàna ferza nale (O 
tro adio. Ne ancora elfecondo. Perche ladiuina fapientia e/inmutabile. NON LELEGGI DABISSO 
quali dica leleogi dadio ordinate. per Loabiffo icioe per laprofondita! et iferior parte del mondo :clqua 
Lee desto abyMfotche inlingua prec» fignifica profondita, O E/MVTATO ILCIELO:quafi dica do 
ue non e/alchuna mutatione, Ma ogri chofa e / abile + È be 


Son leleggi dabifio chofi ropte 





de 


CANTO PRIMO. 


a Conueniente chofa: che Virgilio amonifcha Danthe: cioe laragione amonifcalafenfualita; che riue 

rifca Catone. Impoche fe lappetito no portera riueretia allaliberazione dellanima:fempre fara pro 
no auitii. LODVCA MIO alhor mi die di piglio. Perche non fipuo amar laliberta: felaragione non 
riduce in fua podefta lappetito: er lafenfualita:et falla piegare:et riuerirelaliberta. Et con parole per 
fuadendogli ret con mano affettandolo:et con cenni dimoftrandogli.'E/ammonita lafenfualita con pa 


role.i.con manifefta doctrina;con mani, i, con optime operationi ;lequali cifono exemplo a feguitare 


Loduca mio alhor midie dipiglo 


et con parole /et con mani et con cenni raro e el =i Se 
riuerenti mife le gambe elciglo è : pO è 


Et rectamente: perche Leginochia fono attribuite 
Poicia rifpofe allui dame non uenni 


alla mifericordia . Onde quando uogliamo cò 

donna fcefe del ciel per licut prieghi n ipa viat È wi ge : 
ù ; €ttimumete abbracciare Leginocchia di quello 
della mia compagnia choftui fouuenni = uogliamo placare. ET LAFRONTE:0ue 
ono leciglia:et e/attibuita alla uergognia. Ver 
sogniafi adunque lafenfualita. Tche e fegno:che fipente dellerrare set def.dera ddt mi 
fencordia;fanza laquale ; home aliroue babbian dimoftro: non puo lbuomo faluarfi. POSCIA RIS 
POfe Hauea domandato Catone i che guida:et che lume glbauea tracti dellonferno. Et erafi marauigla 
toiche o leleggi fufiinropte: o lauoionta didio mutata. Ilperche rifponde Virgilio : prima :chelui 


‘e/ftaro guida a Dantbe: presato da Beatrice. Et noi dimoftrammo nel fecondo canto delionferno:cho 


me laragione illuftrata dalla doctrina naturale; et philofophica: che e/ Virgilio fifece guida a Dantbe a 


‘moftrargli cuitii pe prieghi di Reatrice:!aquale e/lagratia cooperante: mandata dalla luce; et daunaltra 


è che non nomina: che fono lapratia preueniente; cr illuminante. Et ba fatiffacto alle domande: che fu 


fauirtu;et concenni : che fono fententie piu ob 


CHI VA GVIDATI et chiui fa lucerna. Dipoi feguita . 


Ma dache tuo uoler che piu fifpieghi 
di noftra condition chomella uera 
efter non puotel mio chate finieghi 
Quefti non utde mai lultima fera. 
ma per lrfua follia lefa fi preffo 
che molto poco tempo auolgere era 
St chomio dixit fut mandato ad elfo 
per lut campare/et non ciera altra uia + 
che quelta per laquale 10 mifon meffo/ 
Moîtratho allut tutta lagente ria / 
et bora intendamoftrar quegli fpirtia 
che purgan fe fotto latua balia 
Chomil bo tracto faria lungho adirti 
dallalto fcende uirtu che masuta: 
conducerlo a ueder te et udirti: 


b Aueafatiffacto gia Virgilio alle prime due 

dimande di Catene; er dimoftratogli quale 
guida: er qual lume ibaueffi condocto . iora rif 
ponde alla tertia: dimoftrando: che per effere lo 
roufciti dellonferno: non crono ropte lelesgi . 
Imperoche neffuno diloro era dannato nellonfer 
no:chome uederai nel proceffo del texto. MA 
DACHEÉ ?ma dipoi che. ETVO VOLERE : 
cio e tu unoi. CHE PIV SIPIEGHI: che fifpie 
ghi piu; fidimoftri piu: dinoftra conditione, Et 
e/tranflatione da lechofe inniluppate: et ripiega 
te.lequali non cipoffono effere manifefte:fe non 
fifpiegano. E adunquelafententia: poi che tua uo 
lonta e/che noi timanifeftiamo piu avanti di no 
ftra conditione. CHOMELLA e/uera: cioe gi 
ufta. ESSER NON PVOTE elmio:uolere . 
CHE ATE SINIEGHI: che ate f\dinieghi quel 
lo: che domandi: etordina:chome lati diman 





dae/giufta: chofi non puo effere miouolere : cha 
te fia dinegato quel che domandi. Etaccio che in 
tedacheleleggi dabiffo non fono ropte: fapbi : che ne io fui mai dannato allonferno: perche fono nellî 
bo. Necoftu ancora uifu dannato: concio fia che non e/morto: et ini non fono dannati fe non emorti 
Due fono glinferni : chome gia difopra babbiamo decto. Loeffenti ale : nelanale non fono fe non anime 
di quegli :che fon morti în peccato mortale. Laltro e/elmorale:nel quale fintende effere ualunque ha 
facto tale babito del uitio: che nonfenepno rimanere. Ma Dantbe erauiuo: et fe era inuiluppato inal 
chun uitio; non hauea facto bibito, Adunque non era fcefo nellonferno chome dannato: perche quefti 
nonuifono guidati da Virgilio: cioe dallaragione. Ma dallappetitoinrationaletetbeftiale . Macrani 
i fcefo pet bauere uera cognitione de mitiiraccioche cognofauto: quanto fieno nociui :gliueniffi uooliadi | 
liberarfene. Onde dice. QVESTINON VIDE marlultimafera.i. lamorte:laquale e/nltima noc | 
te? et tenebra delbuomo. Hche fionifica non mori anchora:cioe nen ha facto habito del nitio. Et pero i Î i 
conlamia guida e potuto ufcirne. NA PERLASVA follia: per lafira fhaltitia:rtionorantia. Impo HR | 
che per mancamento di ragione cagpiamo nel uitio:sui fu fi preffo: che molto pocho tempo era adusloe | 
rescioe hauea auenire: ct dixe uolgere perche larcuolutione de pianetitet maxime delfole:fa cltempo 


ppaveggian -Sirgertattder 


. » 
DIZIONE A 


— 


i 
i 
E. 

i 
tt ati 
L'UIDA 
ì | 

I 








PVRGATORIO: 


Onde dpetrircha nolendo exprimere elfote dixe. Quado elpianeta1 che diftingue fore : cioe quando el 
fole ; che per fua renolutione diftingue Ihore; etogni fpatio di tempotet imita Virgilio!elguale dixe, 
Volmentibus annis, Reftaua adunque poco tempo apoterlo foccorrere. Iche dinotache fe fuffi piu per 
fenerato ne uitii : facea tale habito : che non nepotea dipoi ufcire : Ma Beatrice glimando Virgilio: cioe 
ladiuina gratia:et quella defto inlui laragione } Laquale glifece conoftere eluitio: Et ben dice. Et non ue 
raaltra wia:che quefta dellonferno. Imperoche quando eluitio cia prefi :cifa tanto lufingare co dilecti 3 
che cimoftra/che fe laragione non cimoftraffi laloro bruttura et pena. Hche e menarci per lonferno: nò 
cappetiremo mai diliberarcene. ‘Adunque laragione nonlop otea cond urreafalute: fe nonfacea liuia p 
fonferno. Et per quefto dice bauergli moftrato tutta lagete ria: cioe tutte Legenerationi deuitii.Etto 
ra intendo moftrargli elpurgatorio. Imperothe dal conofcere lamalignita de uitii/ .nafce lacupidita del 
purgarlì. SOTTOLATVA balia. Benche ogni chof: fia fotto ladiwina podefta:nietedimeno fipuo 
dire! che elpurgatorio fia fotto Labalia di Catone, i. della Liberta: perche nefitino puo entrare in purga 
torio:fe non fipentedeglerrori. Et neffuno fipente deffere feruo deuitii : fe non diuentaupido:et de 
fiderofo dellaliberta. CHOMIOLHO TRACTOfarialungho adirti. Saria lungho a riplicare/ quen 
te chofe dimoftralaragione alla fenfualita: innanzi chelatraghi dellonferno: cioe glimecta in odio elui 
tio. DALLALTO SCENDE uirtu. Poichechome babbiamo decto/fanzaaiuto dinino non filibera 
anima bumana dal peccato set non ficonduce aucdere:et udire catone: che e/aconofcere laliberta: et 2 
quella ubidire, Et e/contro apelagiani:cquali uogiono che folo eflibero arbitrio cibafti alla falute. 


Hor tipiaccia gradir lafua uenuta, 
liberca ua cercando che e/ ft cara + 
chome fa chi per lei utta rifiuta : 

Tulfat che non ti fu per let amara 
in utica lamorte/cue lafciafti: 1. 
lauefta: chal grandi fara ft chiara 


p IACciati adurque gradire tbanereagredo , 

Imperoche felbata1 a grado/non glidincghe 
rai iltuo aiuto. Et due cagione iriduce:perlegua 
Li nuova Catone lafumuenuta . Laprima ba gia 
decta dimoftrando:che non e /ufato dellonfer 
no contro alletherne Leogi, Hora foggiugne lafe 
conda: dimoftrando che ua cercando Liberta: gua 
{1 dica te. Doucafi adungue muouer Catone alfa 





Non fono gledicti etherni per noi guafti 
che quefti utue:et minos me non legha 
ma fon del cerchi que fon glocchi cafti 

Di Marti tua chen utfta anchor ti priega 
o fancto pecto/ che per tua lategni 
per lofuo amore adunque anot tipiega: 

I aicianandare per lituo! fepte regni 


uore:di chi ueniva/fanza contraffare agledicti e 
tbernitet corcmaliberta telquale e/proprio dono 
dato dadio allanima, Onde foggiugne. CHE E 
ficarastanto grata: tanto accepta: tanto defidera 
ta. Ne e meftiere: che quefto ti pruoui : perche 
tumedefimo lofai. Concio fia che tanto lamafti 
che piu tofto uolefli lafciar lauita: che quella. 

CHOME SA CHI PER lei uita rifiuta. Perche 





molti fono ftati/che piu tofto hanno uoluto mo 
rirc/che wiuere in feruitu. ’TVL SAI CHE 
nontifu perlei amara . Quefta biftoria gia nar 
> ‘ rammo difopra:inutica quefta cipta e/in africa 
no lontana da Cartagine. OVELASCIASTIlauefte; elcorpo /elquale e/uefte dellaio, AL GRAN 
dijeldi:nel quale fara ultimo giudicio: pel quale erci faranno dannati alletberne pene: et glelecti chia 
mati alletherna beatitudine. Et perche niéte puo efter maggior chefa a noi : che tal giudicio: pero lochia 
ma elgran di: Imitandolefacre lectere ; lequali citano. Dies 1fla/dies magna. SARA SICHIARA: 
perche tutti riprenderemo enoftri corpi; et quegli de beati faranno glorificati: etirifplenderanno piu 
chel fole. Et chofi enumera qui Catone tra glelecti, Maintendi chome difopra dicemmo della liberta: 
laquale e/ fignificata pet Catone. Imperoche tutti quegli :che per bauere fuggito cuitri/fono diventati 
Liberi: faranno tra glelecti. NON SONOGLEDICTI. Quefto abbiamo interpretato di fopra . 
GLOCCHI CASTI. Perche molto dimoftran glocchi glaffetti dellanimo. DIMARTIA tua: laqual 
futuamoole. CHEN VISTA.Etdì lei dicemmo nel tertio canto dellonferno. ANCHOR TIpri 
ega. queft dica che chi Lafeuarda nel uolto/uiconofce quefta affectione. Et in quelto Iuogho / chome el 
porta pone catone per laliberta:chofi pone martia per lauita ciuile: et per laadminiftratione della re 
publicaschome nelle noftre allegorie latine inVirgilio dimoftramo: che Didonee /pofta p quefto me 
defimo. Adunque Martia/cioe Îauita ciuile/fempre unole Catone permarito ? perche fempre defidera 
congiuenerfi con laliberta. Et mentre che catone fu tra glbuomini ciuili: cioe mentre che laliberta fexe — 
rotta:et tramolia nella uita actiua et ciuile/ama Martia:et perlei fa ogni cofa: maellibero arbitrio pa 
fi alla forcalatione delle chofe celefti : non fi muoue fe nonarichiefta di quelle. Ma ritornando dceuela 
fciamo eltexto . Et dice. 'OSANCTO PADRE. Quafi imita Saluftio:elquale dimofira/che nefùno 
fancto dubito mai morire per laliberta. PIEGATI ahoi. PERLOSVO AMORE etlafciane andare 
PER LITVOISEPTE regni. Pel purgatorio: doue fon puniti efepte peccati mortali, De quali di fot 


gratie tiportero dite a let : 
Se deffec mentouato laggiu degni: 


—____— 


CANTO 


to piu chofe ditemo. Et non fanza cagfone induce:che Vir. lopriega per martia: 


PRIMO 


et no per Beatrice, Im 


peroche Virgilio non puo con lafua doctrina tanto eleuare lamente : che poffa aperfectione conofcer bea 
trice.i.laliberta: che e:i uno animo perfectamenteset fecondo lanoftra theologia urgato . Ma conofce 
la nella uita ciuile, Onde catone cautamente loriprende: et dimoftra peri amore condefcende a fuoi 
prieghi : dicendo, Ma fe donna dal cielo timucue/et regge: chome pocho difotto nedetaî . 


Martia piacque tanto aglocchi mieis 
mentre chio fui dila diffegli albora/ 
che quante gratie uolle dame fei . 

Hor che dila dal mal fiume dimora 
piu muouer nen mipuo/ perquella legge 
che facta fu quando menufa fora. 

Ma fedonnadel cielo ti muoue et regge 
chome tu di/non cie meftier lufinghe : 
baftiti bene che per lei mirichregge . 

Va dunqueet fa che tu coftut ricinghe 
di giuncho fchietto/ et che glilaut elufo 
fi chogni fucidume quiui ftinghe 


m Entreche ero comartia: cioe nella uita ciuite 

mipiacque quella; erogni chofa feci per fua 
Liberta. Ma poi che io fono pafiato elmal fiume 
che dinota lanita activa: doue fono molti uitii / 
et fono diqua: cioe nella uita contemplatiua/che 
c/priuata dogni uirio:non mimuoue Martia : 
ne mipuo muoucre . PER QVELLA LEgge 
che facta fu quando menufci fora. quefta e /leg 
‘ge diuina inftituita d:dio/fecondo lanatura del 
lechofei che tanto bafli lamore della liberta ci 
uiie i quanto dura epfa uita civile. Ma poi uenu 
talacontemplatiua / fidebb: obfermare lalegoe 
di quella. Perche lauita contemplatiua e/ ether 
na, Onde nello cuangelio. Maria autem optimra 
partem elegiti que non auferctur ab ea. Et pero 


Che non ficonuenta lochio forprifo aggiugne, MA SE DONNA delcielo muoui 
dal chuna nebbia andar dinanzi alprimo 119189: quafi dica non fono tenuto piu amar 


L tia: ma acelefte d ‘ guida. 
miniftro che.e/ di quer del paradifo $ ME IVDI di Ginetta Iutonghe fi è da 


mamente dixelufinghe. Imperoche glbuomini 
{inducono a far noftrauoglia:o con ragioni da noi allegate:0 conlufinghe. Laragione uaaluero et alcu 
fto. Latufingha co Lauolupta/laqual timoftra:et con fraude tiperfuade effcr bene quel: che non e/Adî 
que pregar perlamor di Martia fono lufinche: perche lauita attiva fitrauaglia nebcni terreni : cquali 
con fue f'afinghe citrouo ad amargli :dimoftrando in uita et in apparentia quel/che non fono. Macato 
nesche ha paffato clmal fiume. i. lappetito. Ilche dimoftra che ha abadonato lauita actiua. Lacura debe 
ni terreni nonfimuoue pe dilecti: er lufinghe di quegli . Ma effendo paffato alli conteplatione delle 
chofe celefti dalfamore diquelle: doue non fono lufinghe:mafincera uerita:puo effer facilmente perfu 
afo. Et perfuafo dimoftra aVirgilio:che debbi cigner Danthe dun giunco fbietto:nel qualnonfia no 
dotetlauargliituolto. E Lanatura del ginnco nafcere in baffo et non crefcer molto:non bauere nodo al 
chuno. Onde e/prouerbio. nodi in fcyrpo queris. Quando adunque uoleffi trouare nellachofa:quello 
che nonue. Diciamo tu cerchi elnodo nel giuncho. Item non ha fronde /ne ornamento di fiori. Ma fo 
famente produce feme. Per quefto itendiamo : chechi uuole purgarfi;conuiene che fia bumile : et abba 
Mifi, 1, fia continente : ne filafci cadere in concupifcentia: chome elgiunco: clquale per fe medefimo fi 
contiene di fua natura: ne mai fipiega: non babbi nodo.i. non fia Legbato ad alchuna terrena cupidita3 
ne babbi foglie. Ilche fignifica che non cerchi gihonori mondani : ne chofe mondane: fe non quanto ri 
chiede laneceffita del uicto et ueftito : elquale richiede poche chofe. Ilperche dice Cicerone Paucis mini 
mifque natura contenta eft. Molti uoglono che quefto recinghe/fia due uolte cigni . erlun cinto fiala 
forteza contro glappetiti carnali: et laltro lapatientia nella penitentia. Et perche fan Giouanni diftin 
gue epeccati in tre fpetie. Superbia di uita. Et concupifcentia dicarne. Et concupifcentia docchi . Con 
tro adue e bumilta/et continentia: che fono nel giunco: et contro al terzo fitaua glocchi con larupiata 
caduta dalcieloter non feccata dal caldo del foletche e/lagratia illuminante/non feccata dallofplendore 
debeni mondani. Et foggiugne: che non e chofa conueniente andare con glocchi fopprifi : cioe cecutie 
ti/et quaftabbacinati : che fignifica fontellecto offufcato da ignorantia/et daupidita dichofe mortali è 
Sovprifo cioe fopprefo: che in noftralingua fignifica condenfato. Onde diciamo lacte fopprefo: quan 
d> concerti fiori dberba decta coagulo o uero prefame: diraro diuiene denfo. Adunquelocchio ucde p 
fafua rarità: Laquale quando troppe ficondenfa: diminuifce eluedere. AL PRIMO MINISTRO, cl 
quale e/langelo ; elquale pochopiu oltre defcriuerra, 


= 


Quei ifolecta intorno adimo adimo f Ingeeffereuna ifola nettocceano nellaltro he 
laggiu cola doue abbatte londa: mifperio/ pofta alricontrodi hierufalem . 


PRETI, e artinà: Etoptime uuole che elpurgatorio fia in ifola. Im 
porta Gegilncoi Lopra c'imolle cima. peroche chi fimette apurgarfi deuitii: e percoffo 


Nufaltra pianta che facefli fronda: dauarie onde dimolte perturbationi /etcupi ‘ita 
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PVRGATORIO 


o indurafti uipu otehauer uita '. lequali uorrebbon rimuouer fanimo dal fuo buG 


(i. , propofito. Ma chomedlifola:benche fia circunda 
percio challe percofle non !e- onda : ca dal mare: nientedimeno refifte a tutti ccolpi 


Pofcia non fia diqua noftra redita / Laion ieri ai 
[ofol utmoftra che rifurge bomai rie/non puo efter Uincro da alchuna perturbatio 
rendete elmonte apiu lieue falita : nesin forma che fia rimoffo dal uero propofito 


uefti liti sequali fono percoffi dallonde : non 
Choli fpari et 10 fu mileuat 5 CO IAG (e nonfgiundhi, Pe giunchi intendia 
fanza parlare ettutro Miri rrafti i mo latollerantia et iapatientia:laquale bifogna 
al duca mio et glo cchi allui drizai: che f a:in chi fiuuole liberare da uitii ; perche del 
continuo e/perhoffo da ardentiffime cupidita: 
che louorrebbono ridurre o alle uolupta: 0 allauaritia:o allambitione Maxime/quando per darci a que 
fta uita contemplatiua cuengono meno ecomodi del corpo :0 laroba 10 glbonori : doue bifogna che 
fopportiamo molti difagi:et molti affanni: et crede re a colpi della fortuna: piegandofi 1 et non fifpe 
xindo.Etbenedice : che altra pianta che giunchi non produce: perche nonciregna:fe non chi ha que 
{ta paticntia. Imperoche lapianta non flexrbile fifpezerebbe. Et certo: chi nelladuerfita non fiflecte;ct 
non china lefpalle: e/uincto da quelle, Ne bifogna :che portino fronde: cioe babbino cupidita di cho 
fe nane ct caduche:chome lefrondi : lequali paiono belle. Madurono poco:et non producono fructo 
. POSCIA NONSIA di quauoftra reddita. Perche non debba tornare in drictoima procedere 08 
ti: chi uaatla purgatione. Onde et Giouanni dixe. Ibant et non renertebantur. LOSOLE VIMOS 
TERRA che furge bomai. Finxe nellaltra c intica:che Lentrata fua nellonfernofu nel principio della 
nocte,. Imperoche elcadere del uitio uicne daignor:ntia/etcecita dimente. In quefta dimoflra: che 
Lafalita al purgatorio fanelnafcimento delfole. perche ufcire deluitio per ritornare alla uirtui proce 
de dal rifurgere in noi ellume della racione.Et pero dixe: elfoluimofira:cherifurge. Perche ellume 
delli ragione ftato pel paffato dimerforipiplar poffa: ct moftraci lLauia del purgarfi. PRENDETE 
ELMONTE aplu licue falita. Difficil'e/lauia ct erta: laquale mena alla uirtu. Onde qui amonifce che 
fempre dobbiamo pigliar lana: che babbi meno afperita: pur che fia daconducerci. Vuole che noi falia 
mo, Ma perche infino che noi non famo ben confermati nel buono propefito: dobbiamo comindare 
dalle chofe piu facili accioche non cinduchino in defperatione. Et dipoi gia affuefacti a tal difficulta: 
ciparra men dura laf.tica . CHOSI SPARI: quafi uuol dinotare che non era leffintia di Catone . 
Maunainmagine pofta per {ignificare laliberta. ET IOSV milemi fanza parlare. In quefta conful 
tatione debba adoperarfilaragione fola. Et lappetito con reucrenti? debbe udire:et dipoi tutto darfi 
alla ragione;et lei guardare ; accioche niente altro faccia;fe non quello: che epfa comanda; o accenna . 


Elcomincio figluol fegui emîe paffi : a IGO Sie a E E sat 
PT , 1 ito: Imper u is etconam 
uolgianci in drieto che diqua dichtina? ——reubbidimaa Virgilio: nondhomeafignore/ma 
quefta pianura afuot termini bafli: “  chomea padre, Et gia piu uolte babbian.o dimof 
{a'ba uincea lbora mattutina / tro; quefto fionif Ire lappettto / effer facto che 
che fuggia innanzi ficche dilontano diente alla ragione. Segui emici pafft: pehe Ln 


zalaragione dinuouorimarrebbe inuiluppato ne 


i 1 a pai 
choggnobbi eltremo!ar della marina # viti eltenfo. VOLGIANCI indrieto: nò pof 


INO1 andauamo per lofolingo piano fiamo entrare in purgatorio :fe non ciuolgiamo 
chonbuom che torna alla perduta ftrida  iNdrieto a ticonof ere euitii/che fono in noi. Et 
chenfine adepfa glip are ire in uano: pero uuole cheuada in giu . i. alla ricognitione 


deluitio/in nanzi che cominci afalire . Altri pi 

glono quefto fcendere per umilta:lacuale e/ne 

ceffaria a chi de'idera purgarf:laqual fententia non midifpiace. LALBA V INCFA !bora matutina 
Lalha e/quel tempo nel quale; benche anchora non fiueggia elcorpo del fole:nientedimeno lui c/frpre 
To albemifperio noftroiche gia illuminaloriente : et nince eltempo mattutino: elquale anchora ha di 
minuito Letenebre. Ma non canto quanro Lalba: perche quefta fa biancha laria: e/chefidecta . perche al 
buminlatino fignifica biancho. FVGGIA INNANZI. Imperoche chomelaobfcFura nocte fugge el 
mattutino. Chofi elnattutino fugge lalba. Era adunque tanto lume: che io ftorgeno cltremolare cio 
e.clleggiere ondeggiare della marina. Era gta tanto di luce:che benche non fcorgeffi ogm chofa: nien 
te dimeno fcorgeuo quefto. che dinota: che benche non haueffi tanto lume ditellecto:che poteffi an 
chora fpeculare:nientedimeno conofceua effere necefario elpurgerfi : perche era entrato nelle uirtu 
purgatorie.Et uedea eltremolsre della marina.i. gia conofcea; non folamente emoti grandi dellappe 
tito: ciquali leuirtu ciuili conofchono effer uitii/ma eminimi:cquali L'uita ciuile: perche non ha le 
airtu perfecte: non giudica euitii; chome Icuirtu' purgrtorit , NOI ANDAVAMO pa lofolingo 














CANTO PRIMO 


piano. Infinita e faturba di quegli : che uanno allonferno/ cioe cafcano ne uitii, Ma radiffimi querli 
che nefcono per andare apurgerfene. Onde Virgilio, Facilis defcenfus auerni. Sed rcuocare gredum 
fuperafque cuaderead auras. Hoc opus hic Labor et, Adunque quefto piano e/ folingo: ct folitario: 
perche pochi uarrinano. CHOMHVOM CHE torna, Molte conueniente comperatione. Imperoche 
ibuomo ufcito dellonferno: et meffofi per non uera firada per ire alpurgatorio : fiduole henere atorna 
re indrietoset pargli ire in darno:infino che non torna allauera uia:chome fa chi a camino L£mar 
rifce, Ma pure chome dice elpetrarca e/fenno che chi fmarrito ba laftrada torni indricto . 


Quando noi fummo dcue laru giad 2 q steve cri Lora NA ugna - 
f combatte col fole;elquale col caldo Liuuole: 

: fol: reffer rte aa ! | IA lt 
pugna col fol : che PI c do CA pa diradando:et difeccndola corfumare. Ma cia 
douedoreza pocho iidirada peribe e/in parte/cioe in luogo deue dorcezza è 
mbo lemani infu [berbetta fparte cioe doue c/rezo/cioe ombra: f.difende: poco 
Soauemente elmio maeftro pofe. fiditadazet non finifolue, Virgilio fene bagrole 


mani per lausre cluifo a Dantbe. Perche chofa pi 
lilarugiada: et perche ilfole dicmmo poche di 
Porfi uer lut lecuancie lachrimofe res, Adina lonsaiote con lemaniicne con 
guiut mifece tutto dif. roperto lebuone opere piglia Lugiada: riccue lagratia 
quel color che linferno minafcofe Llluminante. Et bene con lebuone opere: perche 

noncela da idio : fe dal noftro canto noi nen cia 
i lutiamo. Onde dice Agoftino. Qui fecit te fine 
te/non faluabit te fine re, Ha compaftione idio di chi (;iuta:ctmandaeli taleratia. CONDIO CHE 
fui accorto Laragione uuole leuare Lafenfualita per leuargli cifu ‘idume: che glinfufcha glocchi . Et 
epfa fenfualita gia facta obbediente aila ragione: non fugge anzi fifa in contro, Et albora larugiada le 
uo uia quel colore et fucidume /che occupaua fi giochi fuoi:che non pote uedere lonfcrno. Im peroche 
pofto che Virgilio che e/laragione fuperiore moft ff; alla fen'ualita Labruttura et iauilta d luitio:et 
cldetrimeto che arrecha allanima: nietedimeno cecupata quella dalla cupidita delle chofe terrene Lan 
teindeuai ma non perfectamente. Onde dice, QUVEL COLORE quel fucidumeselgual minafcofe 10 
ferno. Non al tutto minafcofe :ma'quafi minafcofe. perche epoeti alchunsuolta lafciono guefta diftî 
ctione quafi :laquale uifintende. chofi Vir. Galli per domos aderant arcemque tenchent.i. guefi tene 
bant. Et certo non cifendo achora purgata lafenfualita:non bauea abfolutamete conofciuto Labruttura 
et elioto de uitii:elquiacionferno .i.laignorantia giheuca nafcofo . 


et io che fut accorto di fua arte 


Venimo poi infu Itto deferto/ { Auatoefuoltouennonoallito: elquale non 
che mu non utde muigar fue acque tuide mai alchuno ‘huomo nauichare elmare 


I bed { Cove fianizii {uo che dipoi tornaffi in drieto. Qefto intende 
muom che dirftornare Lia polcia iperto. do de morti e/manifefto:che nefiino ua siae 


Quiui micinfe f1 chomaltrui piacque gatorio che dipoi torni in drieto. Anzi procede 
o marautgla che quale egli [celle auanti falendo al cielo. Maanchora e / uero ne 
Ibumile pianta cotal firin acque/ uiui. Imperoche chi paffa dal uitio alla purgatio 


ne non torna poi indrieto. Ma ua dalle uirtu pur 
gatorie/a quetie dellanimo gia purgato . Dicca 

dunque. Noi arriuamo allito deferro:: abbando 
nato: et folingo : chome difopra dixe dellania. Elquallito non uide mai tuomo nauichare fue acque. el 
qual buomo dipoi fui experto : cioe baueffi prouato et tentato ditornare in drieto. Et poeticamente 
da elfenfo alla chofa infenfata:Chome Vir. Iamque afcendebant collem qui plurimisurbi Inminet .. 
QVIVI MICINSE chome allui piacque. Perche e/in arbitrio et iudicio della ragione imporre quan 
ta et quale bumilta: et patientia: et penitentia uuole, Altri tefti fannoaltrui. Et alhoraititendi che 
chofi comandato, Ma che difubito rinafceffi unaltro giunco:donde elprimo fu fuelto: e/imitation di 
Virgilio: elquale dimoftra :che fubito che Enea fpicco elramo delloro nella felua: ucnenacque unal 
tro. Onde dice. Primogue anulfo nondeficitalter aurcus et fimili fronde fcit uirga metallo. Ada 
que chome in quel luozo dimoftrammo nelle noftre allegorie Virgiliane. Che lewirtu: che fono be 
ni dellanimo non fcemano per pigliarne. Ma piu tofto crefcano: perche fimultiplicano in piu. Chofi 
intende qui elnoftro poeta. Sieno mille aueftirfidhumilta: non per quefto manchera lhumilta ad 
altri mille sche fencuoglino ueftite. Ma piu faale feneueftirino quefti ultimi : per loexcmplo depri 


mi. Ma loppofito trouerrai ne beni corporei, Imperoche quanto piu fono alleu.re del cumulo: rato 
piu fcema, 


Subitamente la ondet lafuelfe. 
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PVRGATORIO 


» CANTO SECONDO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


TA era ilfole alforizonte giunto f V ueramente diuino ingegno del noftro pa 


g  locuimeridiancerchio couerchia eta; ct dadiuina gratia aiutato. Elquale non 


fanza cagione pone tre tempi: poi che ufci dello 
hierufalem col fuo piu alto punto: ferno. Mattutino ; nel quale lofplendore di Ve 
Et lanocteche opp ofita allui cerchia nere uincea letenebre. Dipoi Laiba. Et alprefen 


fcia di sanse fuori con lebilancie* te clnafcimento del fole, Ma di quefti diremo di 
3 SANE n og’ ine Maaccio che meglo fintenda/dico, Che in 
che glicaggion diman quando fouerchia 


nanzi che aggiungha alla porta del purgatorio : 
Sicche lebtanche et leuermigle guancie l fiicuncra fpatio di luogho: nel quale ftanno 


la douto era della bella aurora alchun tempo quegli:che tono ftati negligenti a 
per troppa etate diuentuan rancies uenure alla pemitentia . Et quiunafpectando pur 
gano tal negligentia : ct purgatola cntrono nel 

i n ; purg trorio apurgare ecommeffi peccati , Et p 

che tale negligentia diuide in fei parti. Similmente diuide quefto luogo infei parti ? accioche ogni 
{petie di migligentia habbia elfuo roprio luogo, E/adunque elprimo luogo lapiaggia in fino almon 
ce. Et in queftafipunifce lanigligentia di quegli 1 che occupati dauani er mondani dilecti banno indu 
giato lapenitentia. Dipoi feguita elfeconde luogho:ete elprimo balzo. Etin quefto fono enegligenti 
che hanno indugjato lapenitentia: per cffere ftti in contumacia difcomunicitione. Etdi quefti fori 
Que nel terzo canto. Nel quarto pone elfecondo balzoset terzo luogo doue pone enegligenti natural 
mente inogni loro actione. Nel quinto canto e/elterzo balzo et quarto lucgho: et in efl0 enegligenti 
equali per occupationi darmi hanno indugiato lapenitentia. Nel fexto pone elquinto luogho: et guar 
to balzo;et in quello queglisequali per occupationi degliftudi1 banno indugiato lapenitentia . Ne 
duoi feguenti a quefto pone cifexto luogho: et in quello quegli : che Iharuo indugiata per occupatio 
ne di fignoria io di reggimento. Tutte quefte anime hanno afopraftare aentrare nel purgatorio: tato 
quanto fopraftettono nel mondo a nolgerfi apenitentia: excepro che gliftomunicati:che fopraftanno 
per ogni anno trenta, preterea puo ognuno diquefti negligenti andare“in fino al purgatorio. Madi 
poi firitorna alluogho fuo: infino che adempia eltempo. Ma tutte quefte chofe uedercmo nel procefio 
piu diftefamente, Imperoche in quefto fecondo canto fitracta folamente dellaprima fpetie de neglige 
ti. Ma prima difriue eltempo dimoftrando:che gia elfole furgea in quello bemifperio: et nel noftro 
cominciama lanocte «GIA ERA ELSOLE allorizonte giunto. Era elfole feefo giu al crqilo: elquale 
diuide elnoftro bemifperio dallaltro; elquale ingreco e decto orizente: quefiterminante, Imperoche 
orizin fignifica terminare. Et e/conuentente nome: perche chome bo decto: quefio c/elterminifralno 
ftro et laltro hemifperio. Adunque arrivato quiui:efce di quefto et entra nellaltro: et a noi fa occiden 
teset allaltro fa oriente. Onde fequita:che a noi {ifaccia noctetet a quegli altri di, Preterca debbi in 
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CANTO SECONDO 


tetidere?che chome lorizontee/elcerchio : che divide luno hemifperio dallaltro : chofi e/ analtro cer 
thio/che diuideciafchuno bemifperio in due cquali parti tal qual quando arriua elfole fa mezo gior 
fio. Perche tanto e/diftante da oriente:quanto da occidete. Hiperche e/decto cerchio meridiano . Ada 
que erà ilfole allorizonte a noi occidentale : et allaltro hemifperio orientale. Ma elmeridiano diquefto 
erizonte nel noftro bemifperio. COVERCHIA :cioe fta fopra ad hierufalem col fuo piu alto pie 
to; cioe quando e/neila fua maggior alteza. Ilche fe e/feguita che bierufaiem fia nel mezo del médo 
FIIERVSALEM. Scriue Ifidoro; che Sem figlunlo di Noe dopo eldiluuio edifico inf yria quefta cip 
ta:etchiamolla Salem. Dipoi habitata da Icbufei muto nome: et daltoro fu decta Iebu. Dipoi compo 
fono luno et laltro nome chiamandola Iebufalem . Et altrauolta bierufalem; Salamone Lanomino bie 
rofolima. Et eromani Solima, Onde Ionenale : Solimarumque facerdos, Finalmente Elio Adriano 7 
peradore inftitui:che da fe fuffe decta Elia. ET LANOCTE che oppofita allui cerchia. Imperoche 
quando elfole ua fotto in occidente:et lanocte comincia apparire inoriente, A dunque e/ oppofita al 
luitet chofi oppofita ua cercando elcielo. VSCIA DIGANGE tchome bibero fiume difpagna:p 
che corre a occidente e/chiamato foce occidentale, Chofi Gange fiume in india; perche corre alicuan 
te e/decto foce orientale, Gange e/fiume in india decto da Gange antiquiffimo Re dindia . Ne e/ 
molto nota lafua origine, Molti dicono the nafce in altiffimi monti difcithia:et con grande ftrepito 
cade alpiano iuun Lago. Indi efce; et corre placido et quieto, Dicennoue grandi:et nauigabili fiumi 
entrono in qnefto. Lui doue ba men latitudine e/ largo octo mizlia. Doue piu: cento . in nefiun luo 
go e men profondo che uenti piedi. Credon molti che fia quello i che Lefacre lectere chiamono Fifon 
Hche fignifica inondatione. VSCIA FVORI conlebilanae, Dimoftro difopra:che ilfole ra nella 
riete. Nel quale:perche lni fa lequinoctio: et fta tanto’ nel noftro hemi perio; quatno in quel di fot 
co. Seguita che quando lui e/nelloccafo : lalibra: laquale e/fegro oppofto allariete: furga in oriente, 
Et pero dixe conlebilancie cioe confalibra: lequati.. GLICAGGION di mano quando fouerchia , 
Quando ciefcie lanocte, Lafententiac/quefta: che effendo due equinocti:ne quali lanccte e pari aldi 
quando cifole e/nel primo puncto dellariete:e/ lequinoctio uernale . Ma quando efce del primo 


grado comincia a crefcere cidi. Onde elpetrarcha. Era nella ftagione che lequinoctio eldi fa uincitore 
‘ Et elcontrario effecto fa elfole nellequinoctio aucctunnale : quandovelfole e/ nel primo puncto della Li 


bra. SICCHE LEBIANCHE etleuermigle guance. Fingono epoeti che Isurora fia una dia molto 
bella:laquale ftia inoriente, Perche quefta ftagione del di appare in oriente pocho auantial fole, 


Volendo adunque dimoftrare: chelfole era feuaro dice. che Leguance:cioe legote bianche: et se, 
dellaurora: cioe quegli due coloritequali chome habbiamo decto: apparifcono nellaria ; innanzi chel 
fole fia altutto fcoperto.Erono diuentati ranci:uietiiet uecchiicioe erono fpariti., 


Noî erauam fungheffo elmare anchora 
chome gente che penfa fuo cammino 


che ua col chuore et col corpo dimora è 


Eteccho qualfulpreffo del mattino 
per ligrofit uapori marte roffeggia 
giu nel ponente fopral fuo marino: 
Cotal mapparue fi anchor loueggia 
un lume per lomare uenir fi rapto © 
chelmuouer fuo neflun uolar pareggia: 
Delquale chomio un pocho hebbi ritracro 
locchic: per dimandar loduca mio 
riuidi! piu lucente et maggior facto: 
Poi dogni lato adeffo mappario 
un non fapea che biancheggiar difotto 
appoco appoco unaltro aflut nufcio è 


è Raunamoanchora nellitotet ftauamo chome 
chi penfa per trouare lauia :etelcamino 3 
et non lafapendo anchora non fimuoua col 

corpo: Malanimo fe meffo inuia. Et ftandoin 

tal penfiere: uide dantbe un Lume nella marina 
affai lontano dafe : elquale eta di quel focofo' 
colore:quale fuole effere in marte: quando in 
terutene:che lui fia quafi che oppofito al foletin 
forma che uenente faurora:lui fa preffo alloc 
cafo . Athora adunque effendo quefto pianeta 
di {ua natura roffò : interuiene / che ne uapori 
ca lexalanti dal mare: et gia roffeggianti per 
auroratappare piu roffo et maggiore . Etordi 
na chofi, NOI eranamo lungheffa lamarina et ce 
tera: et echo cheunlume mapparue tale: cioe 
dital colore: quale roffeggia Marte. ‘non folame 
te per fua natura:ma anchora per ligroffi uapori 
SVL PRESSO : fultemnpo preffo del mattuti 
no dellaurora . Di Matte diremo nel paradifo 3 
quando uetremo al fuo cielo . Ma feguitando 


etexto uenina ellume fi ueloce: che quando io ritolfi glocchi a Virgiliotera gia apprefato: informa 


che parea piu lucente’ et maggiore, POIDOGNILATO.Dimoftra quello : che interuicne nella 
uifta:laqual dilontano non uede:fe non uede; fe non confufamente:tet fanza diftinctione. Appreffan 
dofi adunque comincio afcorgere (ale bianche, Ma primafcorfe efcolore che laletet pero dixe un bian 
tho et non fapea che, ET DISOTTO appoco appocounaltro allui nufde. prima uide ilbiaticho ded 
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PVRGATORIO 


(le? perche erono piu elemate:dipoi appreftandofi piu comincio anedere labianche Miola. Perche cho 
ae ho decto chofi c/lanatura del fenfo + 


; bora non facea motto  ® Tentedixe Vir. fe prima non cognobbe que 
Lomio maeftro anc ilo : che ueniua effere langelo. Et per quelto 


mentre che primi bianchi apparuer ali interpretiamo :che Ihuom docce non debba affer 
alhor che ben cognobbe elgaleotto mare ad altri fapere alchuna chofa fe prima non 
Grido fa fa che leginocchia cali. iaintende apertamente. O ueramente fignifica; 
ecco langel didio: piega lemani: che allontellecto bumano non uiene faentia al 


hi chuna degluniuerfali : fe non per phantafmati 
bomaî uedrat dt fi facti ofticiali: de particulari. VEDI CHESDEGNA glargo 


Vedi chefdegna glargomenti bumani è menti bumani. perche chi e/nelle virtu purga 
{1 che remo non uuol ne altro uelo torie comincia alafciarogni bumana contagione 
che lale fua tra lidi fi lontani: et addirizarfi aeleuarfi da terra. Ma perche qui 


ne lanaue: et elnocchieri e / neceffario : che 
Vedi chome la dricte uerfo elcielo oe nel principio dellonferno dimoftro qual 
tractando laer con letterne penne. fuffi elnocchieri:che menaffi lanime ad etherna 
che non fimutano chome mortal pelo ? = dannatione:chofi al prefente ponga quello: che 
conduca al purgatorio:doue e/ferma {peranza 
falire al cielo dopo lapurgatione, Pofe quiui cha 
rone lamue et elremo. Et acheronte: done dicemmo acheronte fignificare elmoto: che fa lanimo paffa 
re nel peccato: elquale moto perche c/pieno diperturbatione : optimamente e/affimilato a acqua tur 
bulenta et nera. Qui pone elmare i elquale non fia intempefta. Ma babbia picchole onde:et fia pu 
ra acqua; adimoftrare elmoto dellanimo alla purgatione : elquale e/fanzaalchuna perturbatione.. Cha 
rone fignifica quiui ellibero arbitrio. Elqualc:perche non e illuminato da gratia alchuna diuina:lodi 
friue in forma di brucro demonio. Qui e/pofto perlibero arbitrio angelo didio. perche lanimo no 
ftro in quefto luoghoufa ellibero arbitrio alla wirtu:et non al uitio. Et perche e/ recto dalla divina 
gratiaset da quelia illuminato ‘lofalucido et focofo a dinotare ellume della gratia: et [ardore del defi 
derio del purgarfi, Lanaue e/ prefa per lauolonta: che porta ellibero arbitrio:chofi quiui: chome cui, 
Ma nellonferno lanaue e/rimofa et debole, Et puo fare acqua. Onde. Et multam accepit rimofa palu 
dem. Hche fignifica: che quiui lanofonta filafcia empiere dalle perturbationi. Etin purgatorio e/ buo 
no:nericene acqua. In inferno elmocchieri faguida col remo. Tipurgatorio lapigne con lauela:laquale fa 
delle fue ale. Elremo et lauela fignificano laelectione, Ma elremo perche toccha fempre Lacqua:fignifi 
ca clectione di chofe terrene: feuele (innalzano fopra lanaue:et fono ale:fequali fono datea chi habi 
ra lariazet fono ale diricte al cielo. Ilche fignifica clectrone di chofe celefte, Sono alchuni:che uogiono 
ehe queto fia fangelo buono: elquale e dato acuftodia dellanima, 


Poi chome piu et piu uerfo noi uenne » Onoatchunf:che per quefto uafo Ineletto 4 
cioe hauctta leggiera intendono labfolution 


luccel didto piu chiaro appariva facta dal facerdote:laquale ha forza diconducere 
perche locchio dapprefio nol f oftenne? tanima al purgatorio. Et langelo con ledue ale f13 
Ma chinol guifo etquei fenuenne a triua fagratia cooperante et confumate. Etchelacqua 


con un uafello fnellecto et leggiero: niente î ghioctiffi della naue: fignifica:che lora 
da 58 tia dellofpitito fancto: : laqual facquifta nellabfo 


tanto che lacqua nulla nenghioctiua tutionesci fai leggieri pel mare della maritudi 
Da poppa tal celeftial nochiero! ne della morte: che non uifiano fommerfi. Que 
tal che parea beato per fcripto/ fta allegoria fommamente appruouo:ete /mol 


et piu dicento fpirtt entro fediero to condecente. Ma tornando Da noftra 
In exitu ifrael deegypto diremo: che chome lanaue di charone era molta 
— a impeciata et facca affiacqua . Onde dixe Vir 

cantauan tutti in fieme ad una noce gilio. Etmultam accepitrimofa paludem, Ilche 
conquanto diquel pfalmo e/ poi fcripte  fignifica: che lauolonta del uitio fempre e/ nelle 


Poi fece elfegno foro di fancta croce cbofe mondane: chofi Lanauetta dellangelo viene 
leggieri fopra lacqua:perche finnalza alle chofe 


onde figittar tutti infu lapiaggia celeGi:et non fituffa nellemOdane . PERCHE 
ete/ fengio chome uenne ueloces LOCCHIO nolfoftenne:peribe dinucuo era en 
trato alle uirta purgatorie Danthe ct non cra an 









CANTO 


SECONDO 


chota tanto purgato:che potelti fofferire tal luce: perche chome gia dicemmo:non puo loimpuro to 
ccare eipuro, PAREA BEATO per {cripto. Parea fcripto cioe confermato beato, Ilche non e/falfo . 


imperoche chi ua al purgatorio e/gia conferma 


fto pialmo : fu gia defcripto in prefentia del 


to in gratia INEXITV ISRAELE de egypto. Que 
popolo hebreo: quando ufci degypto : et della feruitu 


di pharaone : et da Moyfe fu condocto nel deferto: perandare in terra di permiffione, Adunque quefti 
{pirti ufcendo del peccato;et della feruitu di quello: per uenire al purgatorio : ‘et india terra di por 
miifione/coe al paradifo:optimamente poteuono cantare tal pfalmo , POIFECE elfegno loro di 
fancta croce; Per quefto fegno elquale e/ proprio della noftra religione:dinota elpoeta tali anime ha 
ucre tenuta lafede chriftiana: fanza laquale neffuno loro merito o uirtu ley otrebbe fare degne del pur 


gatono o! 


Laturba che rimafe la filuaggia 


era del loco rimirando intorno 


chome colui che nuoue chofe aflaggia 


A tutte parti faectaua 1lgiorno 

fofol chauea con lefaecte conte : 

di mez elciel cacciato elcapricormo? 
Quando lanuoua gente alzo lafrente 

uer not dicendo a not fe uo! fapetes 

moftratene lauia di gire al mente; 
Et utrgilio rifpofe uot credete 

forfe che fiamo fpirti defto loco: 

ma noi fian peregrini chome uoi fete 


1 Aturbadiquegli fpirti rimafa la / parea fil 
uaggia delluogho ; perche ftauafaluatia ; cho 
me chi e/nuono;et non fafficura. Et per quefto 
dimoftra che benche uolontariamente ci flamo 
partiti dal peccato: et uenuti alla purgagione 3 
nientedimeno da principio cifpauenta alquanto 
tal ulta: per non efferui affuefacti, Et uolentier 
domandono chi ue ufo: che modo fabbia atene 
re.Ma Virgilio et Danthe non hanno anchora 
tal notitia: per effere anchora loro nuoui : che po 
fino moftrare taluia. ATVTTE PARTI. 
Elfole faectaua elgiorno/cioe fpargea cfuoi razzi 
eguali fono elgiorno, Imperoche niente altro € 
elgiorno:fe non laluce del fole. Adunque dimo 
ftra che era tanto alzato gia elfol fopra elnoftro 


uuole dimoftrare:che effendo elfole nel primo 
pe altra uta/ che fu ft afp ra et forte grado dellariere; nonfolamente era con quello: 


chelfalire oggimal ne parra giocoi. fuori dellorizonte ima gia tutto lariete cra fuo 
- ri. Et perche ogni uolta che elprimo grado da 
rietearriua al noftro orizonte in oriente:conuiene chel fexto fegno dalui caggia nellorizonte docci 
dente. Sara neceffario che elterzo dalui: elquale e elcapricorno i tocchi col primo grado elmezo del cie 
lo. Adunque quando tutto lariete e/fuori dellorizonte*tutto elcapricorno fara paffito elmezo del 
cielo. Per iaqual chofa felfole:che era nel primo grado dellariete : cacciaua tutto elcapricorno di mezo 
elcielo: conueniua che gia fuffi fopra terra un fegno, Del capricorno dicemmo nellonferno.Et dimo 
ftrammo che elfole in quel fegno fa folftitio hiemale, CON LESAETTE conte;uere;ct certe . Per 
che erazzi del fole non mutano mai ordine nel ferire, PER ALTRA uia, Dice: che effendo loro uc 
nuti per lonferno: done hanno conofciuto ladura feruitu del uitio : et ladannation; che daquello pro 
cede cifalire/cioe elpurgarfi da quello;benche babbia afperita infe; nientedimeno a comperatione di 
quello parra giuocho ; et chofa leggieri, 


Lanime che fi fur di me accorte a CCorfonfi che Danthe fuffi uino: perche fpî 
per lofpirare che i0 ero anchor uiuo foca Rae ve pia 
marauiglando diuentaro fmorte: za anima:ne tanima fanzalcorpo alita, Lalitare 

Et chome a meffaggiero che porta uliuo 3° e/neceffario per duechofe. Prima: che effendo 
tragge lagente per udir nouelle: elchuore (afedia della uita. Et perito elchuore 3 
et dichalcare neffun fimoftra fchiuos perifce quella. Et non potendo durare al calore? 


Chofi al ufo mio faff il che e/in lui: fe del continuo non e/rinfrefchato 
* o È. ERA A GEATIRSE pofe lanatura intorno alchuore . Elpolmone in 
anime fortunate tutte quante? 


forma di mantaci + equali del continuo tirando 
quafi obliando dire afarfi belle: afelaria lorinfrefcano. Lafeconda e / perche tale 

aria tirata da polmonial chuore:nutrifcha et ri 
{tori lofpirito uitale nel chuore : chome dimo 
{tra Alberto magno nellibro deotianimali. CHOME AMESSaggiero. Conueniente comparatione 
per Liqual dimoftra:che chofi faffoltauano glifpirti intorno a Danthe. Chome lagente corre et raguna 
fi intorno :a chi arrecha nouelle: et maxime fe bauliuo. perche dinota portar nouelle o dipace/o di uee 


toria, Oliuo e albero dedicato aminerua dea della fapientia, Et dichono lefauole: che effendo conte 
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PYVRGATORIO 


cione traquefta dea: et neptunno: chi doueffi porre nome alla cipta: che dipoi fu decta athene. Coman 
do îoue che ciafchuno percoteffi Laterra: Minerua con lafua afta:et Neptunno col tridente et quello rî 

maneffi wincitore nella caufa : che con Lafua perchoffa producefti chofa miglore. Perchof fe Neptùno: et 
nacquene un ciuallo. perchoffe Minerua:et nacquene uno oliuo. Et perche ilcanallo e /animal bellicofo 
Etluliuo pianta pacifica:fu giudicata auictoria a Minerua, Onde perche ilnome fuo in greco e/ athene 
Voite che lacipra fuffe chiamata athene. Et perche chome babbiamo decto e/albero di pace:tutti que 
gli che andauano adomandare pace: portauano lulino: Theophrafto difcepol dariftotele : elquale fu an 
ni. CCCC. XL. dopo laedificatione di Roma: afferma che non nafcea piu lontana dal mare che : qua 
ranta miola. Et Feneftella fcritore non ignobile :fcriue/che netempi di tarquino prifco non era ancho 
ra quefto albero in italia: ne in africa:ne in bifpagnia. In athene tutti euincitori etono coronati du 
liuo. Et ragioneuolmente fimarauiglanano glifpirti che huomo uiuo fuffi quiui. Imperoche nelbuom 
uiuo e/anchora lappetito: et lafenfualita : laquale e/difficile fottomettere alla ragione: informa che fu 
bbidifcha allafciare eluitioret purgarfene. QVASI OBLIANDO: dimenticando. FARSI BELLE 
» i. purgarfi. Et qui dinota quato fufli loftupore: poi che per uederlo differinono lapurgatione, Et an 
chora nota: lanegligeutia nel differire lapurgatione: della quale fono puniti chome pocho di fotto ue 

derai . 


fouidi una diloro tirarfi avanti: 
per abbracciarmi con ft grande affecto : 
che moffe me afare lefimiglante . 

O ombre uane fuori che nellafpecto + 
tre wolte drieto allei lemani adiunfi 
et tante mitornai con efie al pecto 

Di marauigla credo midipinii; 
perche lombra forrife; et fi ritraffe 
et i0 feguendo lei oltre mipinfi; 

Soauemente dixe chio pofafie 
albor concbbi chiera/et pregaî; 
che per parlarmi un pocho f arreltafii 

Rufpofemi choft home io tamai 
nel mortal corpo/ chofi tamo fciolta 
pero marrefto/ ma tu perche uai 


d Imoftraquichefanime fono incorporee : et 

ueggonfi folo per hauer prefo corpo aereo 
elquale benche fi uegha chome lancbbia elnunolo 
niente dimeno non fipalpa, Onde Chrifto dixe 
nello euangelio. Quoniam fpiritus carnem eto 
fia non habet. Et pero dice: O ombre uane fuor 
che nellafpecto; et foggiuone: che tre uolte firi 
miffe abbracciarla . et fempre fu iftrinfe lemani 
al pecto:non trouandofi nulla in braccio. et e/ 
imitatione Virgiliana . Ter conatus ibi collo da 
re bracchia drcum . Ter fruftra comprenfa ma 
nus effugit imago', Parleuibus uentis uolucrî 
que fimillima fonno . DIMARAVIGLA ce 
do midipinfi:percheio molto mimarauigliai: 
io credo che nel uolto mio appariffi quel colore 
che fuole apparire quando uno rimane fiupe 
fatto duna chofa. Onde foglam diret io diuentai 
di mille colori. PERCHE LOMBRA forrife? 
perche faccorfe della deceptione : che io hauea 


prefo: credendo quella bauer corpo palpabile . 
SORRife. modeftamente rife. Et nota che lanimo Lopotea abbracciare. Et pero chomeamica fimoffe 


© Madipoi uedendo Indeception di Danthe:firitraffe;accioche lui non faceffi piu pruoua dellompofisbî 
Le:et ritrattafi :uedendo che lui lafeguitaua gli dixe:che pofaffi/cioe che non firimecteffi piu abbracci 
arla. Ma dixe foauemente:accioche intendeffi ; che dicea peraffectione:et non per ira. Sono sichuni che 
dicbono Danthe in quefto luogho contradirfi. Concio fia che nellonferno pone lanima palpabile: cue 
dice. Alborlopreft per lacuticagna. Et dixi econuerra che tuti nomi . Oche qui fu capel non ti rima 
gna. Alche alchun rifponde: che in inferno conuicne che lanima fia palpabile. Accioche fia apta a rice 
uere lapena corporale. Ma quefto non foluetaqui lione, Iperche piu tolto diremo:che in inferno pa 


eticamente attribui quello allanima: che naturalmente non ba. Et phyficamente apre laueritas accioche 
quel luogho non inganni alchuno. o 
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Cafella mio per tornare altra uoltas 
la doue fon faro quefto uiaggio 
dixio mate chome tanto hora e/tolta + 
Etegli adme neftun me facto oltraggio. 
fe quer che lieua et quando et cui glipiace 
piu uolte mha negato efto paffaggio 
Che digiufto uolere Lofuo fl face 
ueramente datre mefi egla tolto 


g VeftoCafella fu noftro ciptadino: huomo 
di facile natura: lieti coffumi. Et mufico ex 
cellente ne fuoi tempi. Appreffo del quale elpo 
eta noftro da lunebo ftudio affaticato : con fuo 
canto ricresua clafii fpiriti: imitando epythago 
ricit et Socrate: et molti altri philofophi:cquali 


‘per lacagione gia decta fidilectauano di mufica, 


Dimoftra adunque Danthe: che lui na al purgato 
rio per tornarui altra uolta: per lequali parole : 
vuole che lauditore intenda: che quefta fua fictio 


CANTO | SECONDO 


chi ba uoluto entrare con'tutta pace ne ua ito ana ctal purgatorio: di 
nota laconitderation del uitio. Et dipoi lauolon 

a uol P 
Ain Cla to ta di purgarfene, Ilche fa/che dopo lamorte ucra 


! mente andiamo al purgatorio ser non allonferno 
benignamente fu da lui ricolto Dipoi fi uolge a Cafellaset perche fapca: che mol 


Aquella fote cuegli ba dricto lala ti anniinnanzi era gia motto /lodomanda. Per 
pero che fempr equiut firacco gle che tinta hora/ cioe tanto tempo gle fiato tolto? 


lodichei l'al: marauiglando ; che dall. fua morte in qua non 
qual uerio dacheronte non ii cala: (1a ftato trafportato al purgatorio prima .Et Ca 


align, La fella rifponde; che per quelio non gle ftato facto 
oltraggio. i. igiuria:benche colui. i. langelo:che Letia con Labarcha/ paffando aognora alpurgarorio : qua 
do/et chi glipiace;glhabbi dinegaro quetto paffiggio piuuolte. Et affegna lardgione perche non gle ita 
to facto ingiuria, Imperocheluoiere dellangelo e/giufto. Concio fia che nafce dal uolere didio giuftiffi 
mo. Quelto allegoricamente intenderemo deuiui: equali cadendo ne uitii dinentono morti. Et morti 
poi fono per dementia didio iliuminati della gratia fua tin forma: che-firiducano apurgarfi di tagli ui 
tii. Ma non tutti ecaduti ne uitii fono in un medefimo tempo illuminati:ma chi pretio:ct chi tardi, 
Ne per quefto fipuo rammarichare : chi riceue tal gratia tardi. Ne fi puo fapere lacagione che mucue 
idio. Perche incomprenfibilia funt iudicia tua domine. Onde neffun debba uolereli uriofamente rice 
rcare. Perche: Scarutator maieftatis deiicietur a deo, Chome in altro luogho dicemmo. Ma tornando al 
La fictione: fcriue/che lanime: Lequali hanno auenire al purgatorio : fono Lcuate da boftia di temere dal 
langelo:per quefto intende/che.chi ua al purgatorio :conuicne che fiparta da Roma/cioe uenga dal.ubi 
dientia dejlachiefa. Ma indi chi primasetchi poi e /Ieuato:chome piace adio ; excepto che nellanno 
del giubileo : nel quale ciafchuna anima e/icuata a fua pofta. Et pero dice da tre mefi ingua ha tolto co 
tutta pace/cioe fanza alchuna contraditione : chi ha uoluto entrare. Et dice da tremefi in qua:perche fî 
pe quefto fuo difcenfo effere ftato nellanno. M. CCC. Dimarzo:et elgiubileo era comindato didicem 
bre perlanatiuita di Crifto. Ondeycioche ero uolto alla marina:doue [acqua di teuere finfala .i. entra 
in mare: et dinenta falfa:fui ricolto dallui a quella foce di teucre:oue [angelo ha dritte Lala ; della quale 
fa uela : chome difopra dixe. Etaddirizafi qui? perche di qui Leua con Lafua barcha tutte lanimeslequali 
banno andare al purgatorio;et non calano nerfo dacheronte: onde fina allonferno. Preterca c/ manife 
fto:che uolle/nonfipartendo dal fuo propofito/imitare Virgllio:elquale fi ngeiche Charone non paffa 
(anime di quegli ecorpi de quali non fono fepelliti fe non dopo cento anni, 


s Enuoualegge:taquale e /impofta ab etherno 
memorfia o ufo allamorofo canto da dio in quefti luoghi . Adunque non nuo 
che nilo zar i l ua in quanto a effa lege. Ma nuoua a Cafella : cl 

PE SOCtAP DILTC IDE BORA quale nuouamente: era fottopofto a quefta Leege 

Dico tipraccia confolare alq uanto In fomma priega cafella: che fe Legge di quello 
lanima mia: che con lafuo perfona luogho non glitople lamemoria delcanto ‘in for 
uznendo qui e/ afannata tanto ma che Lbabbi dimenticato : 0 non glitogle lufo : 
Amor denelt i cioe elpoterlo ufare : debbi cantare 1 accio che cho 
TE me in uita lofolcua contentare : chofi hora in fua 


Et io fe nuona legge non citogle 


comincio egli albor fi dolcemente morte loconfoli: et dia rifriggcrio allanima : la 
che ladolceza anchora dentro mifona quale e/affannata per efter uenuta col corpo per 
Elmio maeftro et io et quella gente {1 difficil uia. Et lui per compiacere a Danthe can 


to una canzona facta dal poeta;elcui principio e/ 
darconoba dai pareuan fi contenti Amor che nellamente a agita: ma can di 
chome anefTun tocchaffi altro lamente Lecto tanto et Danthe et Virgilio:et lanime ucnu 

te con Cafellat che parca: che neffuna altra cura ha 
ceffino nellamente. E/cofa molto conueniente? che chome lentrata dellonferno fu piena di lamenti : et 
guai. Per Loppofito elprincipio del purgatorio. baueffi fuaui canti. perche quiui fina a manifefta danna 
tione. Qui ad indubitata faluatione. Dimoftra che;et lanime: et lui: et Virsilio:congrande attentione 
udinono elcanto . Perche neffuno e/che Lamufica non dilecti : perche glanimi noftri effendo perfectiffi 
mamente creati non poffono effere fanza fomma proportione. Ilche no e/altro che hirmonia. Ilperche 
chome elcorpo compofto delementi : defidera chofe facte di quel medefimo : chefi lanima noftra fom 

mamente appetifce Iharmonia, Et quefto moffe Ariftoxeno adire: che lanima noftra fuffi barmonia + 

Et certo e/tanto naturale i chome dimoftra Boetio nel proemio della fua mufica: che ogni eta dilecta:et 

tanto e/potente: che ogni buomo muta. Empedocdie colla fua mufica mitigo / et fpenfe Lira dun gioua 

neselquale uolea uccidere lacufatore del padre. Pytagora riprefe colui /che uolea ardere Lachafa: doue 1a 
imicha fua era col fuo riuate: et concorrente, Ariftotele ne problemati dice:che/et chi e/dolente: et chi 
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PVRGATORIO 


elaltegro ufa famulica, Luno per dimminuire eldolore, Laltro per accrefcere Lallegreza. Sono due fpe. 
tie di canti :una graue :laquale uforono elacedemoni et eromani ; nella quale Platone uuole che (exer 
citino egiouani . Athanafio uieto che in chiefa non fufaffi mufica: per fuggire ogni lafciuia. Ambrofio 
comando che fufa p excitare Lementi noftre allareligione, Auguftino difputa pro et contra. Hora la 
utore fecondo tafententia dambrofio dinota pel noftro Cafella: che chi ba affopportare ladifficulta:: et 
fatica delfalire ilmonte. i. purgarfi: oda quella mufica: che inuita albene:tet alla uirtu: etalla religio 
ne. Ne fanza fomma prudentia induce Danthe:che dipiu canzone dallui facte dellamore ; Cafella canti 
quefta: elcui principio €. AMORE che nella mente mi ragiona , Perche chome epfo medefimo inter 
preta nel fuo fympof i0/0 uero conuiuio dimoftra inquefta canzona che lamor fuo non e/i chofa mor 
cale: ma nella philofophia et theologia. Onde dixe i che amore ragiona con lui. i. conraciocinaticne ct 
difcorfo di ragione parla. Et parla nellamente:i. nellontellecto. Adunque e/amore di chofe intellectu 
ali et celefti: perche lamore Lafciuo non ragiona. i. non ufa ragione: chome dimoftrammo nella prima 
cantica: ma excita et conmuouelafenfualita:non nellamente. ma nellapetito 1 Conchiuderemo adun 
que chelpoeta fignifica : che bauendo noi a fopportare lalaboriofa"difficulta del falire: dobbiamoriftau 
rare/etricercare lamete con lamufica:della quale neffuna cofa e/piu amica allanima. Ma con quella mu 
(ica;che contenga in fe amore celefte et diuino;et non terreno fobmerfo nella fenfualita . 


Noi fedauam tutti fixi et attenti d Imoftrache fpeffeuolte intertuiene: che beni 


{ teset ecco elueglo honefto che fiamo difpofti a purgarci deitii : nien 
alle fuo note C eg Gediroaa Sibani vilipi dle dica 


gridando che e/ cio fpiriti lenti: tosriretonbala sani 
Qual negligentia/quale tare e/quefto 8 drieto techofe dimportanza: et fermianci inquel 
correte al monte afpoglarui lofcoglo le. Madopoalchuno tempo Catone: cioe lamo 


cheffer non lafcia auoi dio manifefto + n_i1 OA a 
| i ica 
Chome quando coglendo biada o loglo —erauamo non folamente fermi: ma fermi perre 


icolombi adunati alla paftura ftare. QVAL NEGLIgentia e/quefta. E/ma 

ueti fanza moftrarlufato orgoglo fe in n vare che Sec afare ufar negli 

{habbi rentia . Ma molto peggio ufarla nel cerchare la 

n fa mei ri Fa taf0, o: fa CORRETE AL monte: apurgarui dî 

ubitamente lalcioho ILar Ielca3 quella macchia: che ui togle fi lauifta : che non 
perchaffaliti fono da maggor cura» uedete,idio, 


Chofi uidio quella mafnada frefca 
lafciar locanto et gire in uer lacofta 
chombuom che ua ne fa doue riefca 

Nelanoftra partita fu men tofta è 


CANTO 


TERTIO 


«CANTO TERTIO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


Duegna che lafubitana fuga 
a  dupargeti color per lacampagna 
riuolti al monte vue ragion ne fruga 
To miriftrinft afla fida compagna: 
et chome fare fanza lui io corfo: 
chi mbauria tracto fu per lamontagna : 
Elmiparea da fe fteffo rimorfo. 
odignitofa confcientia et netta 
chome te picciol fallo amaro morfo: 


certa fprona Lhuomo : che lafci ogni dilecto:che poffa 


fo et laragione inferiore uolere atfrettarfi a tale Opera. Ma niente dimeno non debba muouerfi fuiza 


chome babbian decto: perche fanza quella errer.bbe 
peroche laragione fuperiore e /quella; chefitirad ie 
lui dixe. Chi mbaria tratto fu per lamontagna:qua 
purgatorie. ELMIPAREA dafe fteffo rimorfo, 
ornata di uera doctrina; alchunauolta filafcia alquan 


Virgilio: cioe fanza laragione fuperiore illuftrata: 


Et ipeft> per ladifficulta lafcerebbe lamprefa. Im 


ro lunferiore alle chofe ardue: et laboriofe, Onde 
fi dica nefiuno : perche fola laragione tira afle nirtu 
1 /conueniente chofa che quando laragiò fuperiore 


N quefto terzo capitolo pone lanime; che 
î fonoftatenegligenti:et bannodifterito La 

lor penitentia:et conuerfione / ftando con 
tumaci contro alla. fententia del paftore : wiuen 
do fcomunicati. Et per fuperbia non fi fono ricò 
ciliati, Et perche uenendo quefta negligentia da 
fuperbia e/piu graue chelaltre . Pero €/ punita 7 
piu baffo luogho . Seguitando adunque lanarta 
tione ; dimottra/che benche Laltre anime per Lafe 
letra riprenfione di Catone : fifuifino meficin 
corlo fparfamente :niente dimeno lui non fi par 
ti;anzi firiftrinfe con Virgilio: chome a fida cò 
pagnia . Imperoche quando eldefiderio della li 
patcere elfenfo per purgarfi dauitii: debba elfen 


co inuechiare da alchunta uolupta: benche a briene temboset in uolupta non fpurca et brutta: fl home 
era querta dellaudito fe ne compunga: perche effendo î tale huomo perfecta confcientia: ogni minimo 
errore glipare grade, Onde dixe, ELmi parca dafe fteffo rimorfo. O DEGNItOG confcientia.E/ ex 
clamazione moflà da admiratione, perche in uero una confcientia degna et necta e/chofa admirabile : 11 
per lacxcellentia fua i fi perche rade fenetruouano. Non midifpiace quello che damolti fidice : che iauo 
lontra Libera nelhuomo e/regina del tutto:et lontellecto: et laragione fono due fuoi affeffori et configle 
ri. Et ladifcretione : er laconfcientia fono due officiali Et lacarnesetlofpirito fono due nuntii. Queila 
lufinghiera: erbugiarda, Quefto afpero : et fenero : Et pero quando lacirne apporta cofe uitiofe: etimo 
daneset elfignore contradicaset accordifi con ladiftretione: et confeientia:et ragione tetintellecto . 
Albora quefta e/confcientia/quafi in fieme fcientia. Ma quando elfignore glicrede : lofpirito contrifta 
laconfcientia grida: albora e/contro a confientia, Ma alchunauolta aiutata dal mondo et dal demonio 
fmprigiona lofpirizo:laconfcientia:laragione : et lontellecto : et metteui in lor lnogho perfuo uicario 
laobitinazione : laquale tura fi glorecchi al fienore:che non ode legrida della confcientia. Onde dixe, O 
confcientia degnitofa piena di degnita: et netta: perche ogni piccol fallo larimorde affai, 


Quando lipiedi fuoi lafciar lafrecta: 
che Ihoneftade aogni acto difinaga 
lamente mia’ che prima era riftrecta 

Lontento rallargo fi chome uaga: 
etdiedi iluifo mio incontro al poggio 
chen uerfolciel piu alto fidiflaga: 


Lofol che drieto ffammeggiaua roggio + 


ropto mera dinanzi alla figura: 


che bauea in me defuoi raggi lappoggio 


1o miuolf dallato con paura 
deere abbandonato/ quando io uidi 
fol dinanzi dame latertra fcura 


d Imoftrache Virgilio in fieme con plaltnri fi 

meffe acoreere . Ma duro pocho: perche affre 
ttarfi in piglare alchun partito: et non fare leco 
fe conmaturita:et confultatione: ma precipitar 
fi drieto allappetito : benche lachofa in fe fta ho 
nefta/non e/bene, Ma fempre dobbiam ufare ma 


‘turita:taquale e/mediocrita tralufare neglicenitia 


et tardita set affoltarfi Onde iteruiene: che alchu 
nauolta lontellecto noftro et laragione moffa da 
optimo propofito : in ful principio ufa troppa 
frecta: informa che nonobferua lagrauita : etla 
condecèntia: ma prefto firauede et temperafi 3 
per non difmagare cioe non conturbare fordine? 
elquale ricercha honeftaset laconuenientia. Ilche 
elatinichiamano decorumtet egreci prepon , Et 
quando Virgilio: cioe laragione fupiore lafcia ta 


le fretta: Danthe che e/laragione inferiore: fimilmente lalafcia: et laintention fua:laguale era conftrec 


ta in quella celerità fi rallarga. ET DIEDI iluifo mio contro al poggio. Nonraffrenolafrecta : per 
che baueffi mutato propofito. Ma per fare quel medefimo:ma con piu ordine /et conuenientia. Adun 
que non uolto Lefpalle al monte del purgatorio i chome fa chi fiuuole dilurigare da quello: ma diegli el 
uifo:peache an.taua inuerfo quello. CHEN'VERSO elcielo piualto fidiflaga:cioe fi dilata. Pero che 
diciamo allagare : quando lacqua ftagnando fidifaga, LOSOL CHE drieto, Dante nellandare mea E 
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PVRGATORIO 


fpalle atfole: onde uedea lombra fua dinanzi a fe. Et non uedendo quella di Virgilio dubito:che lui nò 
Ibauefti abbadonato. Lofole che drieto fiammeggiaua ropto mera dinanzi : facea ombra innanzi a me: 
laguale ombra e/perche elfole trouando appoggio : cioe oppofitione et intoppo, IN ME.i. nel mio 
gorpo fi rompe: et non penetra, SOL DINANSNI dame laterra {cura ; aombrata. Quando comincia 
mo afalire alla purgatione selfole,i. lagratia illuminante ciaccopagna. Ma erazzi fuo1 penetrano Vir 
gilio in modo:che non lafcia ombra di fe. Ma non penetrano Danthe perche ha corpo denfo : colquale 
ritiene erazzitet non gli lafcia penetrare, Onde aduiene che fiuede lafuaombrain nanzi. Virgilio e/la 
ragione fuperiore:laquale e/tutta penetrabile dal lume: anzi e/quafi epfo lume. Ilperche daquella no 
procede obfwrita 0 ignorantia . Ma Danthe.i, lafenfualita ha corpo denfo set non penetrabile darazi 
Onde fa ombra: quafi ignorantia. Laragione e/tutta illuminata: et ha lume infe/ chome elfole, Elfenfo 
et lappetito e/chome laluna: Laquale non ha lume dafetet quello che uiene dal fole iluftra lafuperficie 
ma non penetra. Iplche da quella parte che elfole non lapcuote : rimane obfrura:Chofi lappetito et la 
fenfualita non ba lume: fe non quato nericeue dalla ragione: et quello non lapenetra. Ilperche rimane 
dallaltra parte tenebrofa. Quefta e/adunque lacagione che Danthe uede lombra. i. la isnorantia in fe: 
et non in Virgilio. 


Elmio conforto perche pur diffidi a Ccorfefi Virgilio che Danthe fofpectana di 
adir micomindo tutto riuolto : non effere itato lafciato dalut: et pe: 0 tutto 


di riuolto allui dixe. Perche ti diffidi f Non credi 
non credi tu me teco/et chio te guidi ». —mecffertecotetchio tiguidi t Et poi foggugne 


Vefpero e/ gia cola doue fepolto fe tu non uedi lombra mia:chome latua: fappi: 
locorpo dentro alquale io faceaombra: che ee airone n perche io |a » 200 
napoli lha et da branditio e/ tolto: VIS RERO TIRORE SARO, PENE uo nella 


morte mia lafciai nellaltro bemifperio : doue gia 
Hora fennanzi ame nulla fadombra/ c/uefpero cioe fera: perche inquefto e/damatti 
non timarautglar piu che decteli/ na. NAPOLILHA et dabrandizi e to!to:per 
che luno allaltro raggio non ingombra: «he elpoeta mori in calabria. Ma elcorpo fu poi 
Astallecierennbizà echi a gieli tranfferito anapoli. Que e/elfuo epithapbio. Ma 


tua me genuit: calabri rapuere, Tenet nunc par 
fimili corpi lautrtu difpone:; thenope cecini pafcua rura duces. Et quefto quen 


che chome fa non uuole chauoi fifueli —toaltbiftoria. Maallegoricamente fanima: che 
ha pofto giu ilcorpo .i. cuitii: equali procedono 
dalla contagione della carne:non faombra : perche refta fola luce. Et effendo tutta illuminata: neffuna 
ignorantia rimane in Lei. HORA SENNANSI ame nulla faombra, Sel fole elquale percotendomi 
(efpalle:non fa ombra dinanzi a me: chome ate;non timarauiglare: perche non bo elcorpo denfo; cho 
me tusma raro chome fono ecorpi celefti, Adunque non timarauiglare diquefti piu che de cieli. Impe 
roche benche quegli de pianeti fieno feptetet Locrauo: doue fono Leftelle fixe . et funo induda in fe lal 
tro. Niente dimeno perche fono di corpo raro:et perfpicuo: et diapbano:et trafparente/danno lauia: 
arazzi loro/che penitrino infino a terra: et aglocchi noftri : che ueghino infino alle ftelle fixe. Et que 
fto e/perche luno non ingombra elraggio allltro. AD SOFFERIRE tormenti: et caldi/et gieli, Sol 
ue una quiftione : laquale potrebbe accader qui. Perche pare molto dadubitare : {e lanime fono fpoglate 
decorpi: equali per effer compofti di quattro contrarii elementi poffon patire dolore;chome quelle pa 
tifthino.Ache rifponde;che lauirtu diuina:alla quale ferue ogni hatura: uuole che epfe patifchino. Et 
non uuole che anoi fia noto ; chome poffin patire.'Et pero dixe:fifueli. i. fi{amopra . E/quefto luo 
molto agitato da theologi . Perche tutte Leragioni naturali pare che concludino che effendo lanima icor 
porca poffi effere afflicta dalfuoco corporeo. Ilperche Tomafo aquinate uuole:che patifchino per mezo 
del corpo; perche non obftante che rimanghino fpoglate de proprii corpi . Niente dimeno Lepuo idio 
collegare ad alchuno corpo:per modo diforma: chomelecollego aproprii corpi/per dare lorouita. O 
aeramente finza quefto Lepuo collegare. chome enectomanti per uirtu de demonii'collegano'glifpirti 
a. qualche imagine, 


Matte chi {ver ; e Adunqueftolto:chi fpera:che noftra ragione 
tv E " = ce ragione cioe che Ihumano intellecto: el quale e/finito 
polta tranicender atntnita uia poffa trafcorrere: poffa col diftorfo della fua ragio 
che ttene una fublYantia in tre perfone .  nearriuareal fine della uia didio;et ben dixe nia 


State contentibumana gente alqui a Imperoche e/quel difcorfo dellaragione :che cicon 
che fe potuto baueffe ueder tutto: duce alla concufione. CHE TIENE VNA fub 

. 0 ft * a - - fre » di e 
metres partorir If - antia intre perfone. Significa latrinita ; della 


quale qualche piccola parte narreremo in iuogho: 





CANTO 


Fr difiar uedelti fanxa fructo: 
tat/ che farebbe eflor difto quetato 
chetbernalmente e/ dato lor per lucto è 
lo dico dariftotele/et di plato/ 
et dimoltaltritet qui chino la fronte 
et piu non dixe et rimafe turbato 


TERTIO 


«he piu [orichiedera, E certamente ftolto chi cre 
de baucre cognitione delle chefe diuine. Onde 
Opiume peulo nella piftola ad romancs, O altitu 
do diuitiarum fapientie et fcientie dei; quam in 
comprenfibilia tudicia eius: et inueftigabiles uie 
cius, Adurque nonfia alchuno;che cerchi : cho 
me lanima ; aquale e/1ncorporeaset femplice for 
ma poffa patire, Concio fia che lafemplice forma 
fia impaffibile, Et ricordianci. Nolite fapere plu 


fquam oporteat fapere. STATE CONTENTI umana gente alquia. Dice Ariftotele. In latino fo 
no due dictionisquare ; et quia, Quare e/quello perche:che domanda. Quia e/quello cherifponde, A 
dunque imitiamo edifcepoli di Pythagora : al quale epfi portauano tanta reuerentia: che bafta: che nel 
lonfegnare credete quefto perche chofi e. CHE SE POTVTO hauetfe neder tutto: cioe bauer co 


da Sartt bi 
rione di tutte lechofe diuine. MESTIER NON era partorir Maria, Perche non era neceffario che È 
incarnaffi : fe Ibuomo non hauefii peccato ne barcbbe peccato :fe beuefti 


dio 
potuto conofcer tutto. ET DI 


SIAR VEDESTI fanza fructo : Pruoua per exemplo degliantihi philofaphi : che lbumano intellce 
to non puo hauere perfecta Sepino delle cofe diuine : conciofiache Ariftotile et Platone buomini 
daluffimo ingegno ; benche fommamentefattiffaceffinonello inueftigare et fommamente difiaffino 


cioe defiderafitno trouar el ucro nientedimeno noi ueggiamo : che elloro defiderare non 


pote acquifta 


re tale cognitione, Ilperche fu fanza fructo et indarno faffaticorcuo : ct ordina cofi eltefto Voi uede 
fti difiare fanza fructo tai cioe tali buomini quali furon ariftotile et platene etelloro dilo farebbe que 


£ 


tro cioe harebbono contento eldifiderio loro del fapere hauendo potuto inueftipare eluero t ma non 
bauendo potuto tal defiderio e/ dato loro per ethernal lucto cioe peretberna pena: imperoche lapena 
di tali buoimin: pofti nellimbo fecondo dantbee/non potere bauere cognitione di quel!o che hanno ce 
xco ; Etqui chinola fronte .Iiche uergogna : et confuftone: et dimoftrafi nincto. ET PIV NON 
DEXE . perche fa ragione bumana-puo poco altro dire delle cofe diuine : che quello hadecto. ET 
RIMASE turbato , confiderando effer privato del fommo bene, 


Not diuenimo intanto apie del monte 
quiut trouamo la roccia fi erta ì 
chendarno ut farrien le gambe prompte 

Tra lerice et turbia lapiu deferta: 
la piu romita uia e/una fcala: 
uerfo di quella ageuole et aperta: 
Horcht fa da qualmano lacofta cala: 
dixelmaeftro mio fermando el paffo è 
ft che poffa faltr chi ua fanzala/ 
Ft mentre che tenendo eluifo baffo 
examinaua del cammin lamente: 
et to mirauo fufo intorno alfaxof 
Da man ftniftra mappari una gente 
danime che mouieno e pie uer noi 
etnon parcua fiueniuon lente : 


mu entreche Virgilio ragionata come e/dectò 
arriuorono almote del purgatorio aluffimo 

et da quella porta cue erono diucnuti fi ripido ee 
erto ;che chi baueacorpo: et hauea andare congà 
be indarno farebbe {tato promptost apparechiaro 
a falire . Perche era impollibile, Etfuuna compa 
ratione ; che benche nella riutera di genoua :laqua 

le da Leuante etimuerfo clgolfo della fpetie ha per 
ultimo termine lerice caftello de genouefi : et da 
ponente hanella ultima fua parte turbia inuerfo 
la prouenza babbi monti molto ripidi et in habita 
bili perla loro afpreza: Nientedimeno Lapiu difer 
raecla piu romita e/una fcala ‘uerfo di quella cof 

ta del purgatorio cioe acomparatione di quella + 

Eraadungue lontelletto atteto effendo tanta erta 

etdifficile lauia della purgatione di trouare qual 

Uia fuffi piu facile : Etcerto e/ oficio di fapientia 

achi entra inquefte feconde fpetie et uirtu decte 
cominciare dalla piu facil uia innauzi che ui faccia 
no habito : Maa poco a poco quanto piu ciappref 


fiamo allabito ogni Bora piu diuentono facili come dimofterremo nel proceffo. Maquando gia habbia 
mo facto habito diquelle non folamente ci fono difficili ettaboriofe 1 ma anchora cifono fagli et uoplup 
tuofe , Horchi fa quafi dica non io daqualmano fa cofta cali o dadextra 0 da finiftra. FERMANDO 
elpaffo . come fachi dubita è SICHE POSSA falire chi ua finzala: cioe danthe elquale ha fecoel cor 
po et no uola:come fa lanima fanzalcorpo, Et allegoricamente intende : che dantbe non effendo ancora 
purgato nonuola, i, non fi puo fpiccare dalle cofe terrene : et elenarfi alle diuine . Et foggiug 
ne che imentre che lamente d iuirgilio: elquale ftaua coluifo baffo examinana elcammino dantbe guata 
na infu irorno a'faxo. Quefto fignifica che Lontetlecto colfuo difcorfo examimua lauia taquale poli me 
nar lanimo apurgharfi danitii et iene eluifo batb: Hche exprime cgefti dichi e/ocupato in alchuna ri 
cerci et difcorfo et in profonda cognitione , Tmperoche fpeffo fi fema ? et tiene pliocchi fermi er f ixi 
a terra, Hiche oxpreffe uirgilio Et paribus auris ucftigia figit: Ma danthe che e/lafenfualita non o a tica 

d ui 














PYRGATORIO 


& mente anzî co fenfi corporeî ragguarda la difficult della cofa ne certa wia da fusgirla. DA MAN 

finiftra. Adunque daman dextra e/lauta che guidaua al purgatorio, Quefti for.o quegli de acli dice 

mo di fopra: Et fingie che w:dino lenti: ficome inuita furono lenti aufare della contumacia della fune 
dI 3 3 3 

ta chiefa; et tornare apenitenntia + 


Lena dixio maeltro gliochi tuoi: d antbe admonifce Virgilio a demand ir confi 


P glio aquegli che uengono : perche tale cogniti 
ecco diqua chine dara configlio: one laquale €/ad principia: cioe uicne dagli effect 


fetuda te medefmo bauer no'puoî alla caufa:ba origine dal fenfo; et dalla ragione in 
Guardo allhora et con libero piglio feriore. Et pero e/piu facile albuomo:benche piu 


tifpofe an diano inla: che uengon piano fecondo la natura fia quella che .uiene a principiis 


Leti «i, procede dalla caufa ; a glieffecti . Diqui dixe 
et tu ferma la fpeme DICE tiglio. Ariftotele : Recte dubitauit Plato a principiis an 


Anchora era quel popo! di lontano ad principia . Penfa Virgilio etnon trouando ua 
idico dopo enoftri mille paffi he lrn Ei, n 
i e e/ ne fenii , A A RA et con 

quantun buon gittator trarra con mano bèro piglio: quandoMlanima noftra ha besmzo cogni 
tione del particulare per abftractione niene aliuni 

tietfale : laquale abitractione Lontellecto fa per quelto che truowa nel fenfo et nella ragione + et pero 
Virgilio firallegra di quefti particulari : et ua in contro . Et quefto e / quello: che induxe Danthe 
a afingere che lui in quefto luogho moftrafi a Virgilio: perche chome optimo phyfico fapea che 1 epar 


ticulari fono ne fenfi: ct da quegli lontellecto gli piglia:et riducegli agluniuerfali fecondo eperipateti 
ci Onde Ariftotele oportet in telligentem fantafticari, 


Quando ft ftrinfon tutti a duri maffi € aptabeniuotentia dicendo o fpirti benfini 
dellalta ripa et ftetter fermi et {tretti ti : cioc eguali finiifti uoftra uita bene t 


ton gratiadi dio, OGIA ELECTI: Imperoche 
come aguardar chi ua dubbiando ftaflî  nonSbftante che quegli delpurgatorio fieno an 


Oben finiti o gia {pirtti electi/ chora nelle pene niente dimeno gia foto electi 
Virgilio incomincio per quel! a pace:” a beatitudine , Etallegoricamente intendian.o 
diviaedo che per uoi tutti fafp usi o. che qualunche fi mette nella uia della purgatio 


i ne: perche torna per quella alle wirtu gia fi puo 
Ditene doue lamontagna giace ; dire electo, Ha'captato adunque beniuolentia 1 


{1 che poftibil {ta landarenfufo bora fa la petitione. DITENE doue la ironta 
che perder tempo achi piu fa piu “piace = EMAZace.i.e/ menoertatet in quefto modo fa 
P P P Ap fa bonefta: perche e/bonefta cofa domandare nel 


Dai buono propofito. CHE PERDER tempo a chi 
piu fa piu fpiace : Et quefto ancora accefe Ihonefta : Imperoche e cofa Laudabile confumare el tempo 


incofe uirtuofe et noninotio. Etimaxime lo dixe a quefte anime Lequali fommamente fi penstiucho 
er molto difpiaccua loro bauere confumato gran tempo in pigriffimo otio, 


Chome lepecorette efrono delchiufo a gpagliaquefteanfmealte pecore perla man 
auna adua atre: et lalere fanno dii SR set perla fem In ei et per 
timidette aterrando lo-hio elmufo e in quelto mutorono ccoltumi delle pecore . 


1 i ESCONO delchiufo : delle reti doue e paftori 
Et cio che fa faprima: et laltre fanno è le rinchiuggono la nocte. AVNA ADVEA 


adoffandofi alle1 fella farrefta/ TRE, Sono dinatura pennole ct {criue plinio 
femplice et quete et lomperche non fanno e ne grandi tuoni fe la pecora fitruoua inpa 
Si utdi muouere auenir la tella ftura fola et Lontana allaltre et fia pregnafpefiofi 


i {concia pet lapaura. Perlamedefima cagione uolé 
di quella mandria fortunata alfocta tieri fequitano chi le guida. Ilperche poche fono 


pudica infacca etnellandare bone{ta quelle : che comincino : SE quelle che fe 
Chome cholor dinanzi uider ropta: guitono et quella timida fa che atterrano el capo 
Licio: 4 N Qpia et lochio et fanno cioche fa laprima . SI VIDI: 
SAMI o de:tro canto dice cofiui. LA TESTA tla prima et laguida 

{cche lombra era dame alla grotta MVOVERE ALLOTTA: cioe inquel punto; 


‘the Virgilio parlo loto. MANDRIA fortuna 
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Reftaro et traffer fe in drieto al Quanto felice, Mandrae/uocabolo greco ter fignificaf pi 
et tutte laltre che uenieno appreflo long, : ct luogho doue Lepccore firagunano allom 
non fapendo perche fenno altro etanto, | bra. Ma piglafimandra pellagrepgie. Et di qui di 

" 3 È ciamo archimandrita ciocuwrnarore della gregge 

Aduque hanedole agguaglate allepecore:ftette nella trarfatione/dicendo mandria. PVDICA in f.ccia 

con atpecto pudico, che e/proprio dichi fidifpone alla purgatione . VIDON ROTTA laluce. Vi 

don lombra mia che rompea laluce del fole. Et per quefto conobbono che io haticuo corpo: chome difo 

pra e/decto. RESTARE FERMOronfi. Quelle prime permarquigla : che prefono di treuare i quel 
luogho anima: che fuffe in propria carne : et quelle i che iehiuon drieto: benche anchota nen haucfino 
ucduto lombra:fifermoron ueduto ferme Leprime. Et certo fipuo marzuiglare nima froglata del cor 


po: che quella Liqual e/anchora drento a fi tenebrofo carcere: polli fuilupparfi i forma dalla contagione 
che finogli purgare. 


Sanza uoftra domanda io uiconfeffo : u IRailio: cioe laragione illuminata da molta 
che quelto e/ corpo buman/ che uo uedete doctrina:chome dimoftrammo nella prima 


cantica. Admonifce lanima : che benche elcor 
> i po 
perchel lume del fole in terra e/ fefo fia caduto: Niente dimeno chi e/ accom pagnato 


Non urmarauiglate/ ma credete da uirtu celefte ; cioe dalla gratia didio cooperan 
che non fanza utrtu che dalcel uegna i ct perficiente; ann wmncere labattaglia: et fop 
cerchi difouerchiare qu ella parete chiare laperete ; cioe falire laprotta : che lomette 


in purgatorio. CHOSILMAESTRO . Chofi 
Chofilmaeftro:et quella gente degna dixe Virgilio: et quelle anime fubito acquieicen 


tornate dixe entrate innanzi adunque do allaragione:1nfegnorono lauia . ET COL 
codofti delle mani faccendo infegna . doffo della mano feciono in fegna, Cioe accenno 
rono. TORNATE. Admonifuono che tornino 

ucrfo oriente: ct ad man dextra . Flche dinòta 0 

gni uirtu, Entrorono innanzi ; perche coloro baueano a rimanere fuori del purgatorio . 


Et un di loro comincio chiunque u Voildimoftrare Lauctore quanta fa lamiferi 


{e col la diuina: ct che nefiuno e / { ; 
tu ie co.i parlando uolgi eluifo: cordia diuina: ct che nefiuno e / 1 gran pecca 
| toreiche infino alloxiremo punito di ua uita no 


pon mente ie dia nuuedelti unque fipofii faluare. Et pero pone in queito iuogo Ma 
Imiuolf (uerlus:er guardal tifo. fridi. Elquale/ benchefoffe ftato crudeliffamo ini 
bio ndo era et bello ‘er digentil afpecto mioa fancta chicfa et afuoi i C(OMe dimoftramo 


7 + no. XXVII. canto della prima cantica : et fi 
ma lun decigli Us colpo bauea diutfo: nalmeitte moriffi (comunicato . Niente dimeno 


Quando mitu buinilmente difdecto | pote rendendofi in colpa faluarfi. Non midiften 
dbanerlo utfto mar: edixe hor uedi 0» domella hifto:ia fua : perche difopra prolixame 
et moltrommi una piaga adfomo elpecto te lanarramo. Queito foloarrogero, che Manfre 


ce - diu huomo moito prudente;Etbene refiz eifuo 
Poi forridendo dixe 10 fon manfredi imperio, tu bello di corpo . Er ne coftumi piace 


nipote digoltanza imperatrice / . uole;ctallegro. Dilectofii dogni mufica:in canti 
ondio ti priego che quando tu riedi: fuonitet danze . Ma molto ambitiofo/et luxuri 
Vadiamia fi gla bella genetrice ofo:ct di uitaepicurca: et finza religione . Era 


i ugla Siponto cipta antica . Ma di.non fana aria 
deg onor di ticslia di FABRIANO liperché Tartanffoni due migla più amanti infu la 
evdichi alleteluero faltro fidice: marina. Etdafeladenomino Manfredonia . Fin 

| ge adunque Danithe : che lui louedeffibiondo:et 
conleferite monftrate: perche chofi haued tecto dilui ret per fama udito. Ma inuita nonihauea potuto 
uedere. Perche fu fconfitto et morto eldi ultimo di Febbraio ineltinno della noftra falute. M. CC. fe 
xagefimo quinto. Et fepellito ad beneuento in real fepultura, Quello :che elpoeta fcriue delle ferite di 
Manfredi e/tutto poetico. Imperoche ‘econdo etheologi tet maxime Tomafo aquinate: tutti ecorpi co 
fi de dannati: chomede faluati rifuciteranno interi et fanza mancamento alchuno 1 che fuffi uenuto in 
loro;0 per difecto di natura:o per cafo et accidente alchuno. Adunque fe non fara mancamento nel cor 
po: molto menofara nellanima. ET VN diloro. Manfredi. MIVEDESTI unque. Gia mai pche 
in latino dicono unguam.  QVANDOTO mifu humilmente difdecto. Con bumanita confeffài non 
Lhauer ueduto mai, SORRIDENDO. Moftrandofi amico i etbeniuolo. NIPOTE DI ut « 
I DD {iti 
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Choftci fu fiotuola diTancredi Re di Sicilia. Etmogle darrigo quinto imperadore/padre di pate 

| fecondo padre di quefto Manfredi. Adunque lui era nipote di Goftanza. Et dinominoffidallci : Frhe 
per coftei uenne elregno di ficilia allomperadore Arrigo. A MIA FIGLA :Lequal fimilmete fu chia 
mata Goftanza: et fu genitrice/cioe madre di don Federigo re di {.cilia: et di don Iacobo re daragona, 

SALTRINOL dice . Perche era comune fama: che effendo lui morto fcomunicato : fufi dannato . 


d Imoftraquautafialamifericordia diuina :la 
quale etiam dio uno fia grand.ffmo peccato 
ret etindugifi allextremo puncto aconuertirà : 
chome choftui: che findugio dopo Lemortal feri 
te-. Niente dimeno chi piangendo per contritio 
ne de fuoi petcati firende adio: fipuo faluare. Im 
peroche noi riccuiamo lanima da dio pura:;ct in 
maculata set dobbialla mantenere in tale ftato in 
fino alla morte: er chofi refiderglene, Etfe pure 
Ibabbiamo maculata: laconfefiione: ct Lecontrntio 
nelalaui . CHE VOLENTIERI perdona. On 
de dice. Mifericordia dei plena eft terra. HOR 
RIBIL furonlipeccati mici . Non perdona idio 
achi non: ficonfeffa peccatore et non fipente dba 
uer peccato: Et pero dimofiralauctore : che î.c0 
ftui fu luno etlaltro. Elconfefiare: perche dice . 
Horribil furon lipeccati miei. Elpenterfi : per 
che dice, Io mirendei piangendo. MA LABOn 
ta ifinita ba fi gran braccia . Lebraccia didio fono 
lamifericordia*: inuerfo chi ficonuerte : etl:giu 
ftitia: che rimunera ogni merito. SELPASTORE di Cofenza. Elcardinale di cofenza ful gito diCle 
mente papa quarto nello exercito di Carlo : quando clre Manfredi fu morto: Et dopo lauictoria fe trar 
re clcorpofuo del granfepolcro: che era. IN CO:cioe in capo del ponte dibencuento : home dhuo 
mo fcomunicato. Adunque fe quefto paftore di cofenza. HAVESSILECTO î dio: cioe nella facra 
fertprura. ‘ QVESTA faccia; cioe quel luogho cue fitracta quefta fententia: che infino nellultimo pù 
cro della unita ciafpecta ladiuina mifericordia:Lui barcbbe potuto coniecturare : chio poteuo effer faluo 
et non imaribbe tracto diforto: LAGRAVE mora. Incapoal ponte dabencuento era per guardia del 
palo unatta torre: et qui una piccola chiefa : nellaquale fu fepulto Manfredi. Chiamalatorre mora: pet 
che fa dimoranza achi uoleff. per forza paffare: 0 wero dixe mora per feruir alla rima in luogho dimola 
Perche altri dicono:che Carlo wincitore in quefta battagla : non uolendo fepellire in luogho facro per 
excomunicatione : lofece mettere in una foffà in capo al ponte:et dipoi da ciafchuno de foldati uifece gi 
ttare una pietra. liperche grandiffimamacea glirimafe adoffo. Et moles: et ogni fomma grauczza. Ma 
precipue efepolcri grandi :che faccano gliantichi erono decti moles : Cnde caftel fancto angelo direma 
perche fu lafepultura d Adriano imperadore e/chiamato Moles Adriani: HOR LERAgna lapioua: et 
muse eluento: perche fono difotterratetet allofcoperto. DIFVOR DEL regno. Dicono alchuni chel 
fegito biuea giurato di cacciarlo del regno : et non h:uendo potuto chacciarlo uino: cacio ilcorpo quafi 
luneho eluerde. Verde e/un fiume: che mette nel tronto: nonlontano da aftoli. A LVME fpento: 
fanza bonoranza di lumi. Et dixe a lume fpento per dinotare: chel cardinale Ibauenra per ifthomunicato 
Imperoche quando alchuno fifcomunica:elfacerdote getta ciiume informa: che fifpegne. 


Pofcia chi bebbi ropta laperiona 
didue puncte mortali 10 mirendei 
piangendo aquet che uolentieri perdona 
Horribil faron lipeccati mei: 
ma labontanfinita ha ft gran braccia 
che prende cio che firiuolge allet 
Selpaftor dicofenza chaliacaccia 
dime fu meffo per clemente alhora 
bauefii indto ben lecta quefta faccia 
Loft del corpo mio farieno anchora 
inco del pente preffo abeneuento 
fotto laguardia della graue mora: 
Hor lebagna laptoggia et musuel uento 
difuor del regno quat lungho eluerde: 
doue letralmuto a lume fpento: 


p ERLORO maladitione : per iftomuniatio 

ne. LORO:de prelati. NON SIPERDE 
fisnonfiperde per f: fato modo. LETHERNO 
amore. Lagratia dello etherno idio : che quefto 


Per lor maladiticne gia non fiperde 
che non poffa tornare lerherno amore! 
mentre che lafperanza ha fior del uerde: 








Vere che quale in contumacia muore 
. dtfancta chiefa / anchor chalfin fpenta 
ftar gliconuien daquefta ripa infore 
Per ognt tempo che gle ftato trenta 
in fua prefumptione! fe tal decreto 
piu corto per buon prieghi non diuenta 


etherno amore non poffi tornare: beche laftomu 


nuca lbabbicacciato. MENTRE CHE Isfperan 
za hafior deluerde: Mentre che fiamo inuita: 


et poffiamo tornarea penitentia:ba fior del uer 


de. i. hafperanza. Qualunque e fcomunicato di 


{comunica maggiore :e/fcacciato dalconfortio de 
criftiani. Ne partecipa doratione/o prece: che fa 
ccia lachiea. Ete/fuori della gratia didio:et mo 
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Vedi oggimai fe tu mipuot far lieto: rendo în tal rebellione e/dannato allonferno » 
riuelando alla mia buona goftanza Ma ritornando aobbidienza innanzi che muoia? 

i t fia retti Ila co: id'rito 
chose mbatuifto eraridbiefto digiero et fia reftituto alla comunione de catholia;ritor 


na nella gratia didio, Et fe p preuentione dimor 
te glimanchafii Iltempo diriconc:liarfi con lachie 
© fa ter nientedimeno fipentiffe dellerrore. Etmo 
rifficon uero pentimento et contritione. Lanfinita dementia diuina glirimette lacolpa. et ua al purga 
corio:et faluafi. Mafinge qui Danthe:che innanzi che poffa entrare INpurgatorio: ua errando intorno 
aquello:per ogni tempo: che uixe in contumacia trentataccioche purghi prima lanegligentia : chome 
habbiamo decto difopra. Ma e/difficile:che talcontritione {1a nota al paftore.Et pero dice. VERO E 
che quale in contumacia muore di fancta chiefatintendi quanto alla dimoftratione extrenfea. Impero 
che chi muore in contumacia:quanto allacto intrinfeco: che non fipente ne ahumilia e/dannato: PFR 
OGNI tempo trenta chei fi ftato : che egli fia ftaro. INSVA prefumptione. Credo che ponghi treta 
per ogni numero; ecu ogli dimoftrare:chechi muore excomunicato : benche torni apenitentia:niente 
dimeno: perche e/molto rimoto dadiotet perche luncho tempo differifce lapenitentia: et tardi riccue 
lagratia:multiplica in molti peccati. Onde tardi fipurga. SE TAL Decreto piu corto per buon prie 
ghi non diuenta. E/rectafede credere: che Le elemofine* elfacrificio set leprece poffino indurre idio ad 

abbrcunare lepene di quegli : che fono in purgatorio. Onde Paolo apoftolo quefto pruona pe machabei 
equali mandorono al tempio pecunia: che fuffrofferta per lanima de morti. Debbono adunque quefti 
noftri prelati fopportare in pace: fe in qualche luogho elnofiro poeta hariprefotetuituperato eloro 
captiui coltumi: perche qui dice: quello: che grandemente fa per Loro. Et dimoftra.che non hebbe odio 

contra preti. Ma contro alla fceleratauita dec aptiui preti. VEDIOGGIMAI: epreghi uaglano anoi 

che fiamo in purgatorio: quafi dica per Lafententia pofta di fopra: che e/che tu intendi : che tu mipuoi 

farelieto, Riuelando a goftanza mia figluola:chio fono in luogho: che mipuo aiutare coprieghi. CHO 

ME MHAIuifto.Chome mhai uedutotetanchora riuelando. CHOME STO diuieto: cioe uiet:to 

et probibito di non entrare î purgatorio. Et fe alchun diceffi che letitiatida: che Dantbe riueli quefto è 

Perche lei pregherra perme: et efuoi prieghi mifaranno accorciare eltempo. Imperoche qui i quefto 
Imosho oue noi purghiamo lanoftra negligentia. PER QUVE DILA perquegli : che fono anchorain 


Che qui per quei dila molto fauanza. 


uitamolto fauanza. molto facquifta, > 
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CANTO QVARTO DRLLA SFCONDA CANTICA DI DANTHE. 


Vando per dilectanzeo uer per dogle f  EGVItalamedefima materia: ct monta el 


primo balzo :/uogho anchora deglifcomu 
che alchuna utrta noftra compr enda nicati. Dipoi nel {condo truoua quegli ; 


lanima bene adefta firaccogle che purgono lanegligenti: ufata per accidia, Ma 
Par chanulla potentia più intenda : quanto a quefti fer ternari1: dimoftra:cbe conti 


et quefto e/ contra quel error che crede 12attentone baueua udito Manfredi : che elfole 


l £. di cra paffato elquarto del dis et iu: non fenera acco 
chunantma foura altra innot taccenda è ,to. Della qual chefa : accioche nefun fimaraui 


Et pero quando fode chofa o uede gli: dimoftra che quando laio nofîro e / oppref 
che tegna forte a fe lanima uolta {o daalchuna ueber.ete perturbatione : tutto } re 


uaffene eltempo: et Ibuom nonfenauede fo i quella ferma: che neffuna altra uirtu aopera 


QVANDO PER dilectatione 0 uero per dogle 
Chaltra potentia e/ quella che lafcolta Saia erre ere, 
et altra e/quella cha lanimantera cioe letitia: che e/ del bene prefente :Et dogla p 


quelta e quafi legata er quella e / fciolta  egritudine/et dolore: che e/del male prefente . 
Dicio bebbto experientia uerai CHE ALCHVNA ulrtu noftra COME renda:cio 


tadbatdio tifo et adarifendo: e lequali dilectanze/o dogle. ALCHVNA uir 
u ie p A tu noftra: alcuna potentia dellanima nofira co 
che ben cinquanta gradi falsto era prenda: chome uerbi gratia :lauirtu ferfitiva ha 


Lofole:et io non mera accorto quando uifo: Audito: Odorato:Gufto ‘et Tatto. Adun 


aenimo doue quellanime scie que locchio uede alchuna chofa : che molto lodile 

Hraai di cri tutta lanima firaccogle tanto ad epfa poten 
gridato anoi qui e/ uoitro dimando + tia uifiua : non miniftrando Lifua virtu ad altra 
pozentia :che pare:che piu non intenda: non fo 
lamente ad alchuna altra potentia fenfitiua: ma 
nc anchora memoratiua: chome e/apprenfiva: imaginatiua:et ritentiva slequali uirta tutte fono fpetie 
delie potentie delianima: lequali fono uegetatiua: fenfitina:et rationale:ct ciafibuna ha fue fpetie: le 
quali elpoeta chiama uirtu. Volgefi adunque tanto tutta lanima auna fola fua uirtu: per un potente ch 
bietto di quella: che laltre abbandona. ET QVESTO e/contro a quello errore che crede: a quella fal 
fa opinione di quegli philofophi : che dicono. CHVNANIMA fopra altra in noi faccenda: cioe che 
noi non babbiamo una fola anima. Ma quattro. Che fieno tre fpteie danima e/manifefto. Prima c/ani 
ima uegetativa:laquale fola fanzaaltra anima c/nelle piante: chome fono herbe et arbori: per faqual cre 
fqhono/ce nutriconfi set producono unaltro fimile afe. Secòda e/fenfitina: et quefta e/neglanimali bru 
ti; Laquale contiene efenf: extrinfechi:chome fono: nifo:auditorodorato:ct gufto:ct tatto. Et glintrin 
fichi :fenfo comune:tmaginatina:cogitatina: phantafiatet memoria. Laterza c/anima rationale nel uo 
mo folo. Ne fono tre anime nelbuomo. Ma una contre potentie. Imperoche fe faffino treanime: ino 
gni inftantia et puncto di tempo: ciafchuna anima opererebbe Lafua potentia. Et quefto e/falfo:chotre 
ucggiamo qui in Danthe:elquale era.tanto occupato nelludire:che neffuna altra potentia operaua. Ma 
fe lauegetatiua et lrationale fuffino ftate anime diftincte : poteua bene L:fenfitiva occupare tutte efue 
potentie. Ma non quelle diquefte. Ne/buomolaegetatina e/quetlatche uivifica elcorpotet crefcelo ct 
nutricalo er comincia fubito :che elfeme e/corropto hel uentre materno. Seconda e/fenfitina . Quefta 
fidiftende: muoue et fente, Dipoi quando elfeto anchora nel ventre della madre ha tutti efuoi membri 
ct organito ucro inftrumenti compiuti :iddio crea di nulla lanima bumana nel corpo:lsquale pigla: et 
unifte feco lanegetatiua et Lafenfitita: et da Loro quella perfectione :laquale non barebbon dafe : Et e/ 
quelta unione tale:che effa e/cagione delloperare: ne mai fidifolue: ma quando fi fepera dalcorpo :1a 
nima feco feleporta! benche noi babbino alchuna babilita allactione. Preterea lanima creata dadio tuie 
ne ornata di tre uirtu: lequali piu exercitafeparate dalcorpo : che quando e/nel corpo. Quefte fono me 
moria: intellecto;et uolonta. Non fono adunque tre anime: ne quattro nelkuomo:ma e/fol lanimabu 


mana rattonale ; laquale tronando nel feto lapotentia uegetatiua:laquale babbiamo cotr.une con lepiante 
Et Lafenfitiva:laquale ce com 1 


une co bruti animali:non wifarroge tcheme tertia . Ma quell uni 
i ; ve che è. uelfe due unifce 
fecotet chofi fono in fiemeu ; 


«pie ha aNima:et non tre, Imperochechome pocho difepra dixi: fe fu 


che quando una fuffi tutta occupata in una delle fue | 
i 2 a le potentie : 
nime non uifarebbono occupate. P potentie :laltre due a 


ET PERO quando fode chofa o uede . Quando eluifo/o audi 
molto osa informa che uoglia tutta nat afe:ueffene al tempo : a quella cea dre fi 
cani e di RA rimane fopita. Iche fpeffo interuiene: che quando udiamo alibbna chofa 1 che 
; sa As È ‘paiono una. CHALTRA POTENTIA : Affegna laragione: perche non facco 

ge s perche non e/una medefima potenti» quetla:che uede:0 ode: ct quella: che fipuo accorgere chel 
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cempo paffi: et perche quella: che uede chofa diche f1dilecta:tyra a fe 3 tuttilanima e/libera et exped i 
ta. Interuicne che quella che harebbe a cognofcere:chel tempo paffa: rimane abbaridonata dallanimatet 
non puo operare. DICIO HEBRIIO experientia ucra: Quetfto conobbi 10 per experientia . Im pero 
che utendo et amirando io quello fpirto : cioe mentre che udiuo. Ma quefto non baftaua afar: che lani 
ma fuffi tutta uolta a quello: perche {peffo udiamo alchuna chofaset niente dimeno in quel mezo cono 
fciamo: ct accorgianci di molte altre. Et pero aggugne:et admirando: perche ladmiratione e/quella : 
che tyraa fe tutta lanima: CHE BEN cinquanta gradi falito era elfole:per tale admitatione non me 
ro accorto del uiaggio facto: Ne che eltempo erapalfato. Imperoche ciafetuno de due hemifperii e/di 
ftincto da mathematici in cento ottanta gradi. Adunque era paffato del giorno cique gradi piu chelquar 
to perche elquarto di cento ottanta e/ quaranta cinque . QVANDO VENImo due. Aquel luogho nel 
quale. QVELLANIME aduna. Tutte infieme. GRIDARO QVI. Moftrandoci ilpaio. E VO 
ftro domando, E/elluogho del faire al purgatorio : di che uoi domandate. Moftrano quefti negligenti 
lauia a Vrigilio et aDanibe. Fche fignifica che fpeffo Lerrore daltri cifa cauti set ueggiamo:che lauita uo 
luptuofa daltri : cifa continenti perche cidifpiace in quegli taluitio, 


Maggiore aperta molteuolte inpruna n One/maranigia: fe lauia: che mena al purga 
con unaforcatella difue fpine torio fia ftretta et erta. Imperoche quefta uia 


Il data fono Leuirtu purgatorie : delle quali dicemmodi 
Ihuom della uilla/ quando luua imbruna fopra? Lequali infino che non habbiamo facto ha 


Che non era localle onde faline bito: fono piene daffanni et di fudore. Onde he 
loduca mio: et 10 apprefto foli | fiodoaffermacheglidii banno pofto el'udore in 
chome danoi lafchiera fspartine nanzi alla uirtu. MAGGIORE APERTA. pri 


ma moftra laftrecteza della uiasetdice: che Ibuo 


Vafti in fan leo et difcendefi in noli mo della uilla : cioe eluillano al tempo. CHE 


montafi in bifmantua et in cacume LVVA imbruna : comincia afarfi nera: perche {i 
c onefTepie ma li conuten chuom uolî matura. INPRVN A sriferra con pruni :MA 
Dieoconilale frielle et:con lepiume GGIORE aperta. maggiorcallaia. CON VNA 


dial forctella. DISPINE: Con tante fpihe quanto 
del gran dito drieto aquel condocto ftanno in fu piccola forca. CHE NON craloca 
che fperanza midaua'et facea lume : He.i..laftrectauia . Calles in latino fipnif cano 
propriamente uiottoli ftretti facti dal callo depi 
edi deglanimali. Onde diciamo callae. VASSIN in fan ico. Quefta terra e/nella fommita di monte 
feltrosalla quale : chi uuole ire:truoua difficile erta. NOLI:e/terta inritera di genouefi: pofta in un 
ualione: doue con gran difficalta fifcende. RISMANTVA te/ montagna nelcontado di reggio: dif1 
cile molto afalirla. CACVME. Benche cacumen in latino fignifica ogni fommita: nientedimeno ca 
cume e/nna molto ripida montagna in campagna, Alquanti dicono in caume:cioe nella fommita del 
monte di fan Leo. In tutti luoghi benchefieno molti erti et ripidi: niente dimeno ui fia con piedi . 
Ma lafalita di quefto monte c/quafi a guifa dimuro: informa che bifognono lale . Pone eluoghi decti 
difopra per lalteza delle chofe terrene:chome fono ricchezze: potentia:et fignoria: 0 per labaffeza del 
la uita uoluptuofa:chome e/noli. Alle quali epiedi : cioe lappetito bumano puo arrivare . Maalle uir 
tu purgatorie : Lequali non hanno Lufinghe de enii:bifogna uolare con lale delgran difio. Imperoche chi 
non lafcia indrieto epiedi : che ignificano lamote fenfitiuo set non pigla lale: cioe lamore delle chofe È 
corporee: non puo falirui; Non me incognito :che alchuni intendono perlale: fperanza: ct fede. Ilche 
none/abfordo in quefto luogho : Et Platone fcriue: che lanima uenuta inquefto b fo mondo: non puo 
tornare al cielo fanza due ali: delle quali luna e/religione:la!tra iuftittatet per religione intende tutte 
lewittu intellectiue: Et per iuftitia tutte lemorali.  DRIETO AQVEL condocto . Drieto a Virgilio 
mio conductore. Elquale midaua fperanza dipotere falire. Imperoche laragione fuperiore ornata di ue 
ra doctrina da (peranza:che Ihuomo poffifalire | Et moftra lauia onde dice. ET FACEA LVme, 


Noi falauam per entro elfaxo ropto d Imoftra:chelauia era facta per forza difcarpe 


et dogni lato ne {trin geal oftremo ilo: rompendo eifaxo adimoftrare :che fanza 


re forza et induftria no poffiamo uincere ladifficul 
et piedi et mani uoleual fuoldifotto :L. di quefta montata : Irquale per iaragione di fo 


Poi che noi fumo in fu lorlo fuppremo pra decta e/piu laboriofa et malageuole chelrefto 
delfalta ripa alla {coperta piaggia Ilperche lappoftolo dixe Slo et i 
maeltro mio dixio che uia faremo è facit nobis uiam uirtutis Longa confuetudo p 


di.Et Tullio. Optima forma uiuendi cligenda € 
Et egli adme neffun tuo paffo caggia : quam iocundam reddet confuetudo .. ÈT DO 


pur fu almonte drieto ad me acquifta : — GNILATONOI ftringeatextremo . Era lauia 
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PVRGATORIO 


i 10 ectas perche Leuirtu confifton n 
fin che nappaia alchuna fcorta faggia / molto ftrecta:p fton nelmezo 


; lait elquale a rifpecto dellextremitae/ftrecrifiimo , 
Lofommoera alto che uincea lautita Et e/chome una linea:laquale nada dalluna parte 


et lacofta fuperba piu afiat ailaltra pel centro. Et ogni uolta che fefce dique 
che damezo quadrante acentro lifta fra linea: ficade i uno deglextremi:0 nellexceffo 
10 ero laffo quan do cominciai o nel defecto. Etaggiugne:che elfuolo difotto e 


rafierto che uoleua piedi et mani: cioe bifogna 
ua andare carponi;et allegoricamente fignifica | 
che bifogna epiedi ; cioe lappetiro et lemani;cio 


o dolce padre uolgiti et rimira 
chomio rimangho folo fe non reftai: 


Figluol midixe infin quiui titira | e lactione et-operatione, Perihe nonbafta bauere 

sddirandomi un balzo pocho infue fommo appetito del falire ; cioe del purgati . Se 

; dé qu el lato elp 0g g1 o tutto gira tale upidita non fimette inopera. Perche chome 
x Ì o 


dice Ariftotele nellethica:Lauirtu moral confifte 
nelloperatione. Et chriftianamente poffiamo di 
re:che non bafta laffectione fe non farroge favif 
factione, . IN SV LORLO fuppremo. Haueano falito lapiu alta ftremita del balzo: tralquale et lal 
tro balzo era laripa fcoperta, Imperoche mentre che falinano elbalzo 1 andauano per quella ma ftrccta: 
etcupa:et non uedeano, Ma giuncti in fulorlo;uedcuono lapiaggia fpedita. CHE VIA FARI MO 
Optima chofa e/che benche lappetito fia accefo allapurgatione dellanimo, Nientedimeno debba fare tu 
tro col configlo della ragione fuperiore,. Et lui glirifponde. NESSVN TVO paffocaggia. non anda 
re alla china: cioe non tornace mai in dricto:et non penfare alle chofe deiecte: et baffe : et terrene. 

PVR SV ALMONTE almonte driero ame acquitta. Seguitalaragione falendo fempre allcuirtu : fin 
che. MIPAIA ALCHVNA fcorta faggia. Imperoche quando Ibuomo fimette in uisggio per falire 
alle uirctu purgatorie : feguitando laragione i dopo altun progrefio iddio ba mifericordia del fuo buon 
propofito: et quello che non puo noitra fragilita:lui fupplifce conlagratia illuminante: cooperante 1 et 
perf.ciente :Lequali fono faggie fcorte. Et delle quali habbiamo decto nellaprimacatica. LOSCMMO 
iafommita del monte, ERA ALTO CHE tin torma che uincea lamfta deglocchi mici, Et inuero que 
fte uirtu purgatorie fono fi cxcelfe et ardue: che glocchi di Danthe.i.lacogniticne della ferfualita et 
delia ragione inferiore non uarriua. Et perdimoftrare quefìa difficulta del falrre;aggiugne: che Lecofta 
era più fuperba piu erta;che non e lalifira:cioe lalinea:che dalcentro del quacrante na pelmezo deffoî 
fino afla circunforentia, Quadrante apprefio deglantichi greci:fu chiamato Gnomon. Ne fu boriuolo 
dalchuna ragione a Roma: prima che quefto . Et fecondo Varone et Plinio. M. Valerio: Mefieila fu el 


primo che di catania citta di ficilia:laquale nei {uo confolato hauea uincta:arrecho elquadrante nellanno 


COC.LXXVII.dopo lacdificatione di Roma. Et benche non fuffi molto uero: ne Li fue Lince conrif 
pondeffino bene albore:pure uforon quello nonantancue anni. infin che . Q. Martio philippo:elquale 
fu cenfore con:L. pauloine pofe appreffo a quefto unaltro piu ordinato. Iche fu molto grato alpopolo 
Ma perche elquadrante niente gioua : quando elfole e/coperto . Scipione Naffica trouo IForivelo non 
dipolucre:chome enoftri. Ma dacqua:laquale ftillado minutiffiwamente diftingueua Irore, Et quefto 
fu cinquecento nouanta fei anni dopo Roma hedificata: netruovo io che eromani:0 altre genti beucfti 
no in quegli tempi campane:0 per boriuoli0 per altro. Quefto ho decto breuemente del quadrente : 
che moftra Ihore. Ma accioche meglo fintenda elfenfo di Danthe:elquale e/non che lauia fuffi ritta: cho 
me un muro: perche impoffibil glifarcbbe ftato elfalirla , Ma che fuffi pocho men piegata! diretro: che 
in quefto modo pone elquadrante deglaftrologi Hinno glaftrologi tre inftrumenti principali Spera 
matcriale:laquale dimoftra tutto elcielo i et efuoi circuli . Elfecondo e Aftrolabio tondo:ma fchiacciato 
informa di taglieri : nel quale ft dimoftra tutta Lapofitione del cielo. Elterzo e/un quadrante . E!quale 
c/laquarta perte dellafirolabio Adunque diuiderai un taglicre dal centro per Linee recte: infino alla cir 
conferentia in quattro parti t equali et una diquelle fa elquadrante : et fe torrai quefto quadrantetetti 
rerai una linea pel mezo dal centoo alla circonferentia: et dipoi porrai agiacere elquadrante in fununo 
dedue lati. Albora nedrai : che lalinea facta non fara altutto ritta: Ma nientedimeno pocho uimanchera 
Conchiude adunque che era falita molto erta: Ma non pero informa dimuro. IO ERO LASSO. Sem 
pre fiftracca (afenfualita: ct laragione inferiore nella difficulta dellopere uirtuofe. Et pero addomanda 
conforto, Imperoche lontellecto fpeffo andando auanti : Lafcia fafenfualita in drieto :laquale rimarrebbe 
fe nonfiriuolpeffi ret confortaffila. Et nota che Danthelochiama padre: et Virgilio biamalui figluolo 
perche unole dimoftrare : che giatafenfualita e/fi concorde co laragione: chelubbidifce: n0 chome fchia 
uo al {iguore che ubbidifce forzato. Ne chome difcepolo alpreceptere : che utole prima che ubbidifcha 
aPtamente intederfaragione . Ma chome figluolo a padre: che unole che {ua uogla fia quelta medefima 
che del padre. Iche quando e/in alchuno buomo! non dubitera: che ron poffi peruenite alla purgatio 
ne: Quefte tre fpetie dubbidientia fignifico Danthe nelle prima cantica: quando dixe . Tn padre. Tu 
maefiro. Tufiznere. Et quivi ledichiarammo. IN FIN QUI Titita:Sforzati dicondurtiin fin qui: 
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Imweroche dipoi fara lauia meno erta:Et fempre nelle chofe ardue fempre clprinci pio e/ piu chelmeze 
dilinto. ADDFTANDOMI: Moftrandomi col dito: elgnale cigheua clpoggio da quellato idoue e 
ra Danthe chome uedereh diforto: perche dallaltra pa: te delpoggio erono ualloni, 


Di i 7 , DI a . = . i: 
Si mifpronauon leparole fue: £ Alaragione fuperiore co fuoi conforti:che la | 


; ; inferiore fa quafi lompoffibile. Et non e/ fan 
chio mifforzat carpando appreflo allui cagione : che Virgilio non uuole : che fipofi : 


tanto chelcinghio Lotto epie mifue, prima che fia in ful balzo, Imperoche laripa e/ lu 
A feder ciponem 1u1 ambe due ogho lubricho:et fdrucciolcuole: et chi uifipefa : 
uoltralleuante onde erauan falitt: . puo fdrucciolando cadere in giu. Ma chi monta el 


i | n) balzo: perche non e/fanza alquanto dipiano: puo 

che fuole arriguardar giouare altrui: {eder Cina pauento difirucaci are. AGO ne 

Glocchi prima drizat abafli liti Ile chofe molto ardue e /neceffàrio che Ikuomo { 

pofcia glalzai alfole: et admiraua poli o i pio i, forma a di 

| È non ftpotrebbe condurre al fine . Ma non fipofi 

che dafimiftra nerauan feriti: pria de fia in luogho :che non ricaggia in Hrie 

i to. Pofonfi afedere/uolti donde eronuenati. Im 

peroche chi dopo Lafalita firiuolge: par che ficonforti delriguardare. Et allegoricamente: chi nolgelame 

ce in drieto a confiderare Lafalita ficta:cioe ladifficulta gia paffata:confortafiet rifranchafi afopportare 

quella che refta. VOLTI ALLEVANTE ONDE eraàuan faliti. perche indi hauezno principiato lafa 

lita, GLOCCHI PRIMA DRENAI abìffi lit. pofcia glalzai  Affai conforto pigla :chi fe gia meffo 

per hufa delle uirtu ; confiderare Labaffeza delle chofe terrene: donde fe partito . Et dipoi lalteza delle 
diuine salle quali ha facto propofito dimontare. Ft marauiglauomi : che conciofia che in quefto bemif. 

perio chi fta uolto allenate e/percoffo dal fole daltafpalla dextra: perche di quiui e/mezo di :In quello 

cipercotea dalla finiftra, Et in quefto noterai che e/grandiffimo ornamento al poeta : quando oltra al 

la materia propria del fuo poema illumina: et diftingue: rificrifce con molte altre chofe: home qui: 

diuiando al quanto dal propofito : toccha alchuni luoghi daftrologiar, 


Ben fauuidde e'poeta chio fYaua a Ccorfelt Virgilio che io ftauo ftupidotet pie 


no di maratugla i uedende elcarro della luce* 
ftupido tutto alcarro della luce cioe cifole sfttee a feptentri cne et noi. Mara 
oue fra noter aquilone entraua . | miglandomi adunque baucrlo dal feprentrione: 
Oadegli ame fe caltore et polluce Concio fia che in quefto bemifperio ci fia dame 
fufero in compagnia diquefto {pecchio .. 20giorno, Vuole dimoftrare e'pocra;che laltro 
che fu etgiu del fuo lume conduce/ hemifperio : doue finge effere:fta pel contrario 


i di quefto. Adunque chome anoi femprema.elfo 
Ta uederelti elzodiacho rubecchio le damezo di/et gecta lombre a tramontana. Co 


anchora alorfe piu ftreîto rotare/ {1a quegli dila uiene eifole diuerfo latramonta 
fenon ufcifti fuor del camin uecchio: NA NOftra:Et Virgilio et Danthe ueniuono acfie 
d re allato allo equatore inuerfo elpo'o antartico: 

Chome cio fia feluuoi poter penfare q P 


E elquale e/tanto dila dallequatore: quanto elnof 

drento raccolto imagina fyon tro artico e/diqua. Ne {farebbe marauiglato Di 
con quefto monte in fu laterta ftate © the daucre elfole da fe-ptentrione; Se bauetfi con 

Sicchambe due bann un folo orizon fiderato effere nellaltro bemifperio dila dalla to 


er diuerfo bemiperi onde e/laftrada | 1i92zona nerfolantartico, Onde Virgilio rifpo 


‘ de che anchora uedrebbe elfole piu preffo afepte. 
che mal non feppe carreggiar pherhon *—trione:fechomeerainariete: fufe ftato conca 


Vedrai choma coltut conuten che uada ftore et polluce: cioe in gemini. Doue e/daintè 
daflun quand a colui dallaltro fiarcho = dere:che cominciando elzodiaco da ariete. Veg 


i iamo ? che quefto fegno e/allato allequatore : et 
Se lontellecto tuo ben chiaro bada i aa quindi; atte e / nni» 
sì elfeptentrione :Et dopo eltauro fono gemini: et 
quefti fono tanto propinqui al feptentrione: che quiui finifce eltropico eftiuale. Dipoi e/elcancro tel 
quale comincia dallaltra parte di feptentrione. Et dopo lui è/ elleone : elquale declina uerfo Legnatore. 
Et dipoi e/ lauergine;laquale finifce allequatore. Dopo quefti e/lalibra che comincia difotto allequato 
reschome ariete difopra. Seguitano glaltri fegni : equali difcoftandòfi dallequatore:faccoftanio al polo 
antartico infino al fagictario:che finifce eltropico hiemale: Et qui comincia elcapricorno . Poi laquario: 
pot epefci 1 equali finifcono allequatore. onde comincia lariete, Dice adunque Virgilio :che felfole fuffi 
in gemini : danthe louedrebbe anchora piu preffb alleptentrione: perche tal fono e/piu feptentrionale 
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Pofe caftore et polluce pegeriini: fecuitado chome poeta lepoctiche f: uale slequali narrano: che di jo 
une diuentato cygno; er di Leda moglie di “] INdaro na quono caftore et poliuc. Altri dicono; che due 
uoua partori Lega di ioue cygno chuentio i ct cicliui.o nacque Polluce et Helei a mogle di Menelao ;et 
ripita daparis. Ec quefti due furono inmortali.. L'ellaltro uta Caflore et Cly temetira. Altri dico ce 
fu uno foio buono; er di quello nacquono Cafiore; er Polluce; er Helena, Alchuni dicono : che Caftoie 
tu mortale:er nato non di Joue. Ma di T yndaro. Polluce et Caftore tornardo con glirgonentitrapiio 
no lefigluole di Leucippo ipofate a Lynceo crad Ida. Onde Lyncco ucafe Caftire Et polluce Lynceo 
per uenidicare cifratelio. Lt 1da barcbbe ucafo poliuce ; fe Ioue ron Ihaucfii foccorfo, foue aduncue gia 
fumpfe in cielo; er pofégli nel terzo fegno delzodiaco decto gemini; perche €/ foco diguefù due frate 
gli:cquali erono gemini, i. nati aun portato. Èt pol'uce inn.ortele parti L fua inn.ort.lita concaftore: 
elche imgono epocti; perche quando luno diquefti fcende alientririo bemifperio slaltro fale alnofiro 
Altri dicono che meritorono elcielo; perche purgorono cimare greco dacorfeli . Altri. perche nella na 
tri attone degfargonanti liberorono lanaue Argos da molte tempefte. Cnde dipoi in cielo erono inuo 
cati danauicanti scrome flelle falutari ; ct propitiict quando apparivano informa di lumi :cefiua late 
prfta:chome pon Plinio. Et Horatio nellode, Quorum fimul alba nantis ftella refulit, Concidunt ue 
ri Lcuis affiat aura. Et minax quia fic uoluere ponto unda reaumbit. Ilche e/fimile a quello: che anoftri 
tempi fidice di fancro Hermo. Elprimo. i. poiluce ba Noue ftelle:delle quali una nel capo : et due nel 
le (palle fono moito chiare. Caftor ha. X. ficile. Sono i tutto dicannoue. FCSSERO IN COMPA 
gpia diauelio fpecchio : del fole. CHE: elquale. SVETGIV : nellemifperio difopra et in quel difot 
cosperche illumina luno et altro. Onde Virgilio. Nofque ubi primis eguis oriens afflauit Fanelis .Il 
Lic fera rubens accendit Lumina uefper. Altri dicon fu et giu: perche dalla fua luce amarte Ioue et Satur 
no pianeti collocati fopta dilui. Et fimilmente a Venere Merutio:et alla luna inferiori ad fe. TV 
VeDERESTI ELNODIACO RVREcchio: Tu nedrefti quella parte delzodiaco: done fono gemini 
rubecchia:laquale roffeggerebbe pel fole;fe ui fuffe drento: chome e/in ariete. . ROTARE ANCHO 
ra piu ftrecto allorfe : perche quel fegno chome babbiam decto e/elpiu preffo alfeptetrione. SE NON 
VSCISSI FVOR del camin uecchio. Se non faccRi altro corfo: che fifogla . MA SE VVOI POTE 
re comprendere, perche in quefto luogho eifole cifia datramontana . DRENTO raccolto: cioe raccho 
gli lamente in te: et non pet.fare adaltra chofa. ETIMAGINA fion:che e/monte di bierufilem . 
CON QVESTO monte del puragtorio, INSV L'ATERRA flare. intendi per oppofito: perchefi 
on e/nel noftro bemifperioset quello e/ nellaltro: per oppofito luno allaltro: et dichiarzlo dicendo: 
SICCHE AMENDVE hanno un folo orizoh:cioc elcerchio Linearesche dinide luno bemifperio dal 
laleco Maditrfi bemifperi: chome e/decto. Adunque chome netnoftro bemifperio laquarta babitabi 
Le e/uerfo elnoftro polo artico: Chofi Iifola del purgstorio e/nellaltrobemifperio:inuerfo ellor polo î 
tartico., Dicono :che bicrofalem e/inful mezo colmo della terra nel noftro bemifperio :chome Danthe 
finge:che in quellaltro bemifperio fia elmonte del purgatorio. OVEE/ LASTRADA: Iauia del fo 
e efquate non efce mai del zodiacho. «CHE MAL NON feppecarreggiar phethon . ciolaquale per 
fio male pherhon:non feppe tenere col carro fuo. MAL NON feppesconfuo mal: con fuo danto 
non ‘eppe. Phethon fu figluolo del folezet domando al padre:che con giuramento glipromectefti con 
cederpli elbeneitio : elquale glidomandaffi. Promefie eifole. Chife Cardini : che un fel giorno gli 
Lafciaffi guidare efuoi cualli pel cielo. Concedectelo elpadre per non effere fpereiuro. Ma prima con 
molte ragioni fingegno fconfortare eltemerario gionane :che fitogleffi dallamprefa:perche non potre 
bbe reocere laferocita defuoi canalli , Ma non feppe phetonthe reggere ecauagli : Equali lafciando elci 
{o del fole:wennono fi baffi che ardeono laterra. Onde fu confirecto Ioue con fua celeftiale faetta per 
cnotere phethonte. Ilperche morto cadde in po. Et per quefto.elpetrarcha dixe phethonte odo chempo 
cadde et morio, VEDRAI.intenderai per quefte ragioni : chome conuiene. chelfole uada a coftui del 
polo antartico dallun fianco:cioe dal finiftro. QUANDO ACOLVI. del noftro polo artico ua dal 
noftro polo artico: na dallaltro fianco:cioe dal dextro: Sel tuo intellecto bada: cioe attende badare in 
noftralineva e/ quello:che in latino dicono'uacare, 


Certo dixio maeftro mai un quancho d Imoftra Danthe haner intefo per dinotare ; 
hosmidichiass i dei cani che lafenfualita: benche difua natura non fia 


tad 2 pio». rationale : niente dimeho nepuo effer facta parte 
‘a ioue mio ingegno parea mancho - cipe.Et chome difcepolo narra a Virgilio quel!o 


helmezo cerchio del moto fuperno: : che intende: accioche fui chome maeftro locorre 
che fichtama equatore in alchuna arte gha. done mancheffi. ELMENO cerchio . Pongo 
arche fempre rimanetrallole eluerno no emathematici tralun polo ctlaltro cinque cer 


ame o si | chî paralelli tcioe equidiftanti . Elprimo e/ circa 
Der latagione che diquinci fiparte si alpolo artico set chiamafi paralello artico: et que 
uerfo Ceprentrione quando glebrei (tà chiama Virgilio lazona fredda: fobto laquale 


> 
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uederan lui uerfo lacalda parte non fhabita per lotroppo freddo. Et dopo quello 
Ma fate piace uolentier faprei con equidiftante (patio e/ unaitro cerchio d ecto 


tropico eftiuo, Imperoche infino a quello fale el 
quantbauemo adandar chel poggio fale foe afeptentrione. Et quando efciedegcmini fa 


piu che faltr non pofion glocchi miet elfoftitio extiuo: et albora e/elmaggior di di tut 
to lano. Et tutto lofpatio che e / traldecto cerchio 
et laltro delpolo e/decto zona temperataset fotto quella fipuo babitare. Dipoi e/elterzo cerchio decto e 
quinoctiale;o uero equatore:pche quando elfole e/qui : gia egiorni fono apparepgiati cen lenccti, Et 
quefto c/nelprincipio dariete: quando elfole faccofta anoi : perche lenocti infino aquel tempo cron ma 
ggiori. Et nel principio della Libra: quando elfole fidilunga danoi:doue edi tequali erono maggiori :fa 
chuagiano con lenocti. Imperoche dal principio dariete infino al fine degemini fempre crefcie . Dipoi 
dal principio dicancro infiuo alprincipio della Libra frema: informa che quiui/ perche tale fegno toccha 
elcirculo equatore. Dallaltra parte oppofta allatiete e/fcemato tanto eldi : che fagpuagla conlanocte. Di 
poi anchora ua fempre fcemando pefegni meridiani :che fono infino allatiete:lalibra per lofchorpione 
et pel fagictario : et nella fine del fagictario fa lamaggior nocte dellanno. Dipoi nelprincipio del capri 
corno fa eltropico: er folftitio hiemale: et comincia elfole afalire a feptentrionetet edi acrefceretinfor 
ma:chc nelprincipio dariete fono tornati pari alle nocti.ELMEXO CERchio. Quefto e/elecrchio equi 
noctiale : elquale e/decto equatore: perche quando elfole e/inquel grado:0 daricteto dilibra:elqual toc 
chi quefto cerchio eldi et Linocte fon pari. IN ALCHVNARTE:chome e/laftrologiat DEL MO 
TO fuperno. Elcerchio equatore e/nel mezo equidiftante dadue poli artico et antartico :cquali emathe 
matici dicon effere fixi et inmobili: et in quegli figira elprimo mobile da ariete inuerfo Occidente. et 
tyrafi dricto loctaua fpera . nella quale c/elzodiachoscet altre ftelle fixes et tutti efepte piancti. In for 
ma che in uentiquattro bore tutti quefti cieli fanno una reuolutione intera. Et niente dimeno loctaua 
fpera fiuolge con contrario moto in cento anni un grado. Et fimilmente tutti epianeti fiuo!gonocon 
contrario mouimento.. Et quefta reuolutione fi fa in fu due poli mobili: equali efchonoda eduainmo 
bili decti di‘opra.Et perche lofpatio dallun polo allaltro e/C.LXXX. gradi :lcquatore c/diftante da 
ocni polo nouanta gradi : A dunque loeguatore e/mezo cerchio : perche e/inmezo depolitet diuide el 
zodiaco in due mezi. ET CHE SEMPRE RIMANE tral fole eluerno. Imperoche fel fole e/digua: di 
oc ne fegni feptentrionali:noi babbiamo laftateset nellaltro bemifperio:che e/dila dallequatore: e/ue 
rno:;et chofi per Loppofito. Adunque quefto cerchio fempre rimane tralfole: che fa laftate et eluerno 
PER LARAGIONE che quinci fidi parte. Laragione e/che elfole fiparte quinci cioe daquefto bemifpe 
rio. che e/fotto efegni meridiani tequali fono:libra: fcorpio: fagictario: capricorno t aquariotet pefci. 
Et ua uerfo feptentrione : perche albora era nellariete : elquale tocca lequatore dalla parte {uperiore di 
feptentrione. QVANTO glhebrei? cioe tanto quanto glbebrei. Equali popoli fono fipreffo allegua 
tore nel noftro hemifperio: chome fuffe Danthe nellaltro bemifperio. Et e/1afententia. che tanto fi di 
funga dal monte del purgatorio inquello bemifperio elfole andando uerfo tramontana: guanto fidilun 
ga da bicrufalem andando afegni meridiani. Et pero dice uerfo lacalda parte. Ne mi pare daintender 
che qui tocchi altra hiftoria. MA SA te piace: Ricordifi elpoeta dellaueriffima fententia:£ piritus pro 
ptus eft caro uero infirma. Adunque benche Danthe: cioe Lafenfualita fia ubidiente atta ragione : nien 
te dimeno lopere uirtuofe glipaion difficili nel principio. et pero non e/matzuigla:fe glocchi fuoi nò 
arrivano alla cima di quefto monte: Perche non puo chi e/an.hora in principio delle uirtu purgatorie 
intendereelprogreffoin fino al fine, 


Et egli adme quelta montagna e/ tale s Peffenoltein no eroe cant ME 
{ cominci putatione tra lappetito et lontellecto: Acdun 

che vee al savvigzi a “ "n que doue no-»e/anchoruero babito delle uirtu:lo 
etquanto piu 3 lu tr men La male, perationi di quelle fono difficili al fenfo. Mala 
Pero quandella tiparra fuaue ragione domandata dal fenfo:quando ha hauere 
tanto chenfu andar tifta leggiero ‘ fine lamontata non uipone fpatio determinato: 


erche hanendofi fempre aufare opere uirtuofe 
pprsficonta 5 ufo andar rice lendiBipottinetbe clero: Ma affitta quello 
Albor farai a!fin defto fentiero: che e/uero: et puo affai confortare elfenfo dicedo 
quiut diripofarla fanno afpecta. gli: Monta francamente, Imperoche lanatura di 


piu non rifpondo ‘et queto fo peruero È quefta certa e/tale: che quanto piu fimonta piu 


i diuenta facile. et certo perche Lefpeffe et frequen 
Et chome glbebbe fua parola decta tate operationi apocho apocho induchon Ibabito 


una uoce dapreffo fono for! È elquale acquiftato fa: che loperationi :che prima 
che difedere inprima baurai diftrecta: ——parcano difficili :fono facili, Interuiene che qua 
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PVRGATORIO 


iu ci erando tanto meno cifia graue : Adunque quando queftafalità tiparra 

ei ae chofi facile: chome 3a, So naliare allafcconda dun. f inme albori 
{rai al fine del falire.i. alla perfectione delloperationi : che e/ lhabito. per lagualchofa . QVIVI DI 
ripofare Laffanno afpecta. Quafi dica difterifa ogni tuo ripofo intino aquelluogho: et in queftò mezo 
non tifermare tra uia: perche loperationi uirtuofe non ticondurrebbono albabito ; fe nen Lecontinuafti 
PIV NON RISPONDo. pecche quefto e/ afufficientia. TIenio per uero: perche pocho difopra come 
dicemmo dariftotil:chofi dicho. Che tutti ephilofophi per chofacerta danno;et lafperientia ficoncorda 
cò husto ita Loro che elfegno dbauer facto habito e/ dilcetarfi delleoperationi. Ma maxime pon qui iba 
bito delleuirtu purgatorie: perche fono molto piu perfecte: che ieciuili. Iiche tifia facile ad intendere : 
fe ritornerai fu alluogho:doue diftefamente ho decto di quelle. ET COMe egli bebbe fua parola dec 
ta. VINA VOCE dapreffo fono forfe. Qual fuffi pocho difotto intenderai . et dice fono : quafi uogla 
dimoftrare: che parlo chiaramente : et con certa efficacia. Perche dicea dianimo. Et contio dia che epfa - 
baueffi fempre rifuggito Lafaticha:gliparea quefta montata molto piu difficil:che non pare achi c/ufo 
inalchunouirtuofo exercitio . 0 


u Irgilio et io ciuolgemo:donde ueniva laboce 
Etuedemo quelle anime da man finiftra:a 
dinotare elprauo et tardo otio della negligentia 
Et non fanza cagion dice : che non ferono accorti 
Lacitraemmo/et iui eron perf: one anchora di quelle. Perche lauita delnegli gente e/ 
che ftauano allombra drieto alfaxo fimile alla morte. Ne fa operatione alchuna: per 
nen va alte pone laquale poffi uenire in notitia:0 dibene:o di ma 
CHOMNUONI per negHinen: p le, Adunque paffauano fanza bauerne notitia . . 
Se una di quelle non haueffe decto . Che difede 
re in prima harai diftrecta: cioe difagio. Lequali parole erono per ifconfortare Danthe, Hche fignifica: 
che quanta notitia babbiamo difimili buomini e/che 0 con lexemplo:o conleparole cifconfortano dalle 
uirtuofe imprefe. Ma effendo quefte in purgatorio non c/daintendere i che ufaffi rali parole per nuoce 
re a Danthe. Ma non pote contenerfi i che baueudo in tanto horrore lalaboriofiffima erta: non ne dicef 
{i {uo parere piu tofto per compaffione: che per inuidia. Elfaxo che togicua loro elcaldo:i. laluce del fo 
fe:e/loftupore et lagraneza della pigritia: che glitogle elcaldo delfole,i. lamore della uirtu i etlaluce: 


Alfuon dilei ciafchun dino fitorfe:, 
et uedemo amancina un gran petrone : 
del qual ne et ne 10 prima faccorfe: 





para 


e eee 


che e/ellume della ragione, 


Er undiloro che mifembiaua laffo 
fedea et abbracciaua leginocchia 
tenendo elutfo in giu tra elle baffo 

O dolce fignior mio dixto adocchia 
colut che moftra fe piu nigligente 
che fe pigritia fuffe fua furocchia, 

Alhor fiuolfe anoi et pofe mente 
mouendo elulo pur fu perlacofcia 
er dixe bor ua tu fu che feualente: 

Conobbi alhor chi era/ et quellangefcia 
che mauacciaua un pocho anchor lalena 
non mimpedi landare alluifet pofcia 

Challui fu giunto alzo latelta apena 
dicendo bai ben ueduto chomelfole: 
dalbumero finitro elcarro mena: 

Glacti fuoi pigri et lecorte parole 
moffon lelabbra mie un po-ho arifo 
poi cominciai belacqua ame non dole 

Di te bomai/ ma dimmi perche afifo 
qui ritto fe attendi tu ifcorta 
opur lomodo u'ato ta riprifo 


n° Onpoteua meglo exprimere un negligente i 


ponendo a federe in terra con legambe raccol 
tesinforma che uolendo guatare i fu; driza lami 
ra fu per Lecofce. Et benche glifia d ifagio federe a 
quel modo. Nientedimeno lapigritia uelotiene 
Onde dice Salomone. Afcondit piger manus fu 
as fub afcellas fuas et Liborat.fi eas ad os conuer 
tit. Preterca quefte parole HOR VA SV TV 
che fe ualente : dimoftrano quel medefimo, Imp 
oche elnegligente dp ri unaltro fia folleci 
to: etcon parole ironiche lodileggia. Et ilfimile 
fa pocho difotto: quando dice: Che appenà alzo 
latefta: et beffalo: che habbi uoluto fapere: perche 
quiui elfole gictaua Lombra a finiftra: perche fem 
pre epigri fchernifcono chi e/diligente sinueftiga 
re alchuna chofa degha. QVELLA ANGOfGa 
quello affanno. CHE MAVACCIAVA LAle 
na: che maffrettaua lanelitoto nero fiato . Impe 
roche chi ua allerta: glabonda affai alito : et dagli 
affanno. Perche clmoto et ilpefo diportare elcor 
po in futexcita calore. Et quanto piu rifcalda el 
cuore tpiu aria et fiato bifogna: che epolmoni ti 
rino alcuore! per rifrefcharlo. Onde eltanto alito 
affanna. VN POCOA RISO. perchelbuomo 
modefto non ufa troppo rifo. NON DVOLE 
di te: perche tiuegho in luogho faluo . Capta qui 
beniuolentia dalla perfona fua:tdimoftrando che 
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g/ifarcbbe ftato mofiefto hattcrlo treuato inpiggiore grado, Et factofelo beniuo'o : loriprende per exci 
carlo da tanta pigritia. ATTENDI TV, Afpectitu. RELACQVA:Chiamello per proprio nome 
Jiche dinota amore et beniuolentia: quando parliam. oa partito inferiore. Onde Tunone nirgiliana parlà 
do a Eolo lottomina dicendo, Eole nanque tibi diuum pateratgue bominum rex . 


Eteglio frate andare infu che porta? o FRATE.ofratello. CHE PORTA che gio 


reti Î ua: ANDAREIN SV. Quafi dica niente 
che non mila“cerebbe ire amnarty?i Et laragione e/cheluccetio dio. i.langeto. che f.c 


luccel didio che ftede in fu laporta: de infu laporta del purgatorio: del qua'efi dira 
Prima conuien che tanto elciel maggyti —difotto:non milafrerchbe entrare: perche conui 
difuor daeffa quanto fece in uita: ene che elcielo migiri tanto tempo fuori da effa 


e orta dipurgatorio: cioe che paffi tanto tempo: 

perchtondugiai alfine ebuon fofpiti» ali densa paffo inuita. Le quefto e/ a 

Se oratione in prima non matta/ lafiction facta difopra: perche io indugiai allafi 

che furga fu dicbuor chengratia uiuaî 2 re ebuon fofpiri.i. efofpiri: che proce 

È sfnii è euono da uera contrittoneset pentimeto degle 

laltra che tale chencielo non e/udita : argani i «i pot seni ie 

i auia diritta. Sono adurque buoni : perche giova 

no et fanuo buono chi lufa. Et nota lafententia dellauctore . laquale e/che lorationi : di chi e/ î peccato 
mortale: non giovi a quegli del purgatorio , 


Et gialpoeta innanzi mi falia n Onuolea piu laragione tardare nella pignitia 
e dicea uienne homai uedi che tocco? 2-5 pro fatina Deninenne Pegi, AR 
netidia dal fole er dall di che meridiano.i. elcirculo equatore :e/ tocco 
meridia dal Lote et dalla riua 3 dalfote: Adunque felfole era arriuato aquefto cir 
Cuopre lanocte gia col pie maroccho? culo:fignificache era mezo giornotet gia lanocte 
chuopre col piemaroxbo dallariua.i, ucnendo 
dal mare uicino amaroccho. i.amauritania: laqua 
fe e/regiione daffrica pofta in occidente, Lafententia e/quefta:che efendo nelhemifperio dila doue cra 
Danthe gia mezo di: dalla ria del maroccho : quale anoi efoccidente : ma alloro e/lenanze : {urge Leno 
ciesEt per quefto inferifce; che ne eldi ne fanocte e/equale in tutte leparti delbemifperio: perihe pri 
ma e/in oriente: che wmezo giornosct prima amezo gigrno: che a ponente, 
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CANTO QVINTO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


O ero gia daguellombre porte: 
f er feguirauo lorme del pe | 4 s 
quanduna retro ame driza dito 
Forte grido ue chenon pat he lucas 
loraggio daf:piftra aquel difotrro: 
er home uuo par che {sronduca: 
lochi riuolfi alluon diquefto motto / 
et usdigli guatare per marauigla : 
piur me pur me et lume chera rotto 


Perche lanimo tuo tanto fimpigla 
dixelmaeftro che landare allenti 
che tifa cio che quiui fi bifbigla 

Wien drieto ame et lafcia dir legenti 
{a home torre ferma che non crolla 
giamai facyma per f ofi1ar deuenti: 

Che fempre Ibuom incui penfier rampolla 
feura perfseri dafe dilunga elfegno/ 
perche laforza lun delialtro infolia 

Che poteuto piu dir fe non wiegno 
dixilo alquanto del color confperfo 


che fa Ihuom diperdon tal uolta degno: 
al quale hanea facto propofito darriuare: etomia 


uegnente in folla. i. rende uano:et anichila 


nuoui rami. [lperche rampollo fignifia 
Quando lafenfualità et lapperito e/facto 


quello lonuiti : he puo rifpondere fenon io tifegni 
cia fua ficoperfe di color uermiglo:che fipnifica uergognarfi 


mo degno diperdono. Et dixe raluolta : perche 


a ftare ambigno et 
ciprimo, Erchome felbbaleftricre & di 
piu che non debbe:eicolpo che trae infolla:i. inuanifce: 

teruiene achoftui. Proprio folla diciamo nel ferro: 


* 


i INquefio quinto anto pone quegiti + 
exotati 10 dic pla militare 10 fino gian. 
rte:differirono lapemitentia . Er quefti trucna 
nel terzo balzo. Lraaduuguepartizo da : 
che difopra pole :guando sa uno altro £u moîtra 
to adito: perche Laccorfe che «tra col COrLO: De 
faceus'omibrazer cifole non lopenetrava:d dini 
landme 1tncorporee : tima ritmanena ropto. Damol 
vu elin queto antipursatorio norao permarsui 
gia danthe efier col corpo . Hche dimofir, lotio 
grande diquelti pipri. Eguali fe fuffino tari in 


exerctio harebbono uoiro altroue loro penberi, 


r Iprende larzpioneifenfnalità/ ompida di fer 
marti tra neglipenti . Et che troppa cura po 
ne aguel che tra loro fibifbigia.i. commurmuro 
fifanefla:er cofortalo che fegniti fe: cioe larapio 
ne Et chome larorre non fimucne:ne fipiega per 
foffiar dinenti . Chofi chi uno! fiir allerira: < 
gatorie : debba ftare fermo nel ben facto pro: 
to. Ne peruanita scuma:che fanta dadi pe ne 
glipentia non fale : debba abandonare x 
Non muoue larorre fra cima.i. hi tafaomo fer 
mo propoliro difalire:non muri fententia : per 
fofhare dinenti.i. peruane reguoni daltri: CHE 
SEMPRE Iinomo in cui penfierrampolia. Db 
ba ihup:mo dopo cibuon facto propofito non ida 
re uagrilando con lamente : con uarii penbieriset 
ae . imperoche uagabundo nella dineri 
ta depenfieri : fi dilunga dal fegno:che e /eif.ine 
perpiexo. Perche elpenfiere fopra 


perche elfuo baleftro non porn tanto: chofiin 


Quando in alchuna parte non e/bene condenfato: et 
fodo: ma lafcia uano drento da fe. RAMPOLLA Li elia Parte 1 


Cee : 


NUOono ramo. naro in fui nechio. CHE POTEA IO DIRE. 


ragione : et quella dipoi g'imoftri ilueto: et a 


_ 


to. Er quefto dimoftra haner facto Dantbe. Ma lafa 


non fem menta perdono iau ‘im ef 
fa e/ cagione : 0 che non cominciamo aerrare: 0 fe Di: ‘no SETA Ag 


totzie : che lanergogna e/buona nefancinolisma 


marranno. Neuecchi non e/perche nbamno facto babito. Perche nefanciuli: e/fperanza: che feneri 


In tanto per lacofta datrauerfo 
uenian gente dinanzi anoi un pocho: 
cantando miferere auerfo auerfo: 
Quando faccorfe chio non dauo locho 
per lomio corpo altrapafar deraggi 
mutar lor canto inuno lungo et roche 
Et due diloro in forma dimelTagci. 


cor'oro Incontroanoi et dimandarne 
di uoftra condition fatene faggi 


{ NTANTO:tnquel mezo che Virgilio mi 
riprende. PERLACOSTA: laquale fala 
“amo : per effer nellaltro balzo. DATRAVER 
fo: neninono datranerfo: perche loro gvramano di 
monteset noi falazamo adirittura. INNANXI 
anoi . perche arrinorono nella uiaritta:che noi fa 
CciaUamO : ma alquanto difopra noi : QVAN 
do faccorforo.. Mirabil phantafia: che quefta me 
defima fententia diain tanti nari modi: MV 
TARO loranto: perloftupore : che hebbono p 
medere un corpo uino : Iafsiorono elcontare Mile 
rere mei . Etchome@i frmaramigla dixono:o con 
lingha pronantia : etroa noce. Imperoche chi e/ 





CANTO 


epprefto da alchuna fubita perturbatione: fa lauoce rocha. Et due chome mandati dagfaltri idomidoro 


QOVINTO è, 


no dicendo. FATENE SAGGI. Fateci amaeftrati et docti, DI VOSTRA conditione. Di uoftro 


fato» 


Elmio maeftro uoi potete andarne/ 
et ridir a color che utmandaro/ 
chelcorpo dichoftui e/ uera carne 

Se perueder lafua ombra reftaro 
chomio auifo affai e/lor rifpofto 
facciangli bonore et effer puo lor caro : 

Vapori accefi non utdio fi rofto 
dimeza nocte mai fender fereno 
ne fol calando nuuole dagofto: 

Che color non tornafTfer fufo inmeno 
et giunti la coglialtri anoi dien uolta 
chome fchtera che {corre fanza freno: 

Quefta gente che preme anoî e/ molta/ 
et uenghonti apreghar dixelpceta 
pero purùa etin andando afcolta/ 


tn Arauiglaronfi che uno colcorpo poteffi falire 
elmote. liche non fignifica altro : {e non che 
pare impoffibile: che lhuom anchora in uita pof 
{1 peruenire aliewittu purgatorie. Et certo e/che 
fa mirabile: che lanimo oppreffo dalla contagion 
del corpo :fomerfo nelleuolupta; et defiderti cor 
pore1/fenepofia liberare. Onde nella fapiétia no 
fanza marauigla dixe. Bcatus uit qui inuenius € 
fine macula:et gui poft aurum non abit. Nec 
fperauit in pecunie tbefauris. Quis efì hicet lau 
dabimus cum, Fecit enim mirabilia in uita fua: 
Qui probatus eft in illo: et perfectus e, Ma Vir 
glio . i. lontellecto conofce: che benche in pochi 
1a queftaexcelletia. nicatedimeno pur e; Onde 
fubgiugne, Faccingli honore; perche ihuero meri 
ta Lude imortali ihuomo:che arriva a quefto gra 
do. Ilche expreffe. Dicendo: Quis eft hicet Lauda 
bimuf eum. VA por non uidio mai. Scriue Ari 
ftotele nelia fua meteora: che cuapori terrefti ti 
raci in alto dal foletalchunauoita fono fi grofli : 


et corpulenti:che non paffano laregione di mezo dellaria. Ma fono con gelati dal freddo:0 ueramente 
fi diffoluono et caggiono giu: Ma quegli :che foro piu fottili:finalzaro piu. Et di quefio emero uifco 
fi dal caldo firifoluono in uento, Epiu uifcofi non fipotendo rifoluere :ialgano in tanto: che uicini alla 
(pera del fuocho faccendono. Et fe fono dipiccola quantita: prefto furifoluono ; et chofi acc fi caggiono 
in forma diftella. Onde Quidio. Que fi noncecidit potuit cecidiffe uideri Et diquefti parla alprefen 
te elpoeta. Ma fe fono di molta materia dura affai elfuoco arifoluergii in forma: che alhunsuolta ardo 
no:non folo molti di: Ma anchor piu meft. NVVOLE DAGOSTO. Quando elfole e/nelleone et 
maxime quando e/preffo alla canicola: interuiene : che Lenuuole pinte dal caldo : uelocemente fcenda 
nio. Perche fempre elcaldo indufo con ibumido genera uento: et eluento pigne lenuuole. 


O anima che uaî per effer lieta 
con quelle membra con lequali nafcefti 
‘uenien gridando un pochol pafio queta 
Guarda falchun dinot unqua uedefti . 
ficche dilus dila nouelle porti ; 
de perche uat de perche non tarrefti ? 
Not fumo tutti gia per forza mortis 
er peccatori infino allultimbora: 
quiut lume dalcielo nefece accorti 
Sicche pentendo et perdonando fora 
diuita ufcimo adio pacificati 
che del difio dife uedere naccora 
Et10 perche ne uoftri uift guati 
non riconofcho alchun ma fauo piace . 
chofa chio poffa fpiriti ben nati 
Voi dite et 10 faro per quella pace 
che drieto apaffi difi facta guida 
dimondo in mondo cercar ufiface 


q VIVIELLVME dacielo. Lagratia ilfuminan 
te dellofpirito fancto: PENTENDO:ct p 
donando ; non puo finir fua wita in forma: che 
glifia rimeffo Lacolpa: chi non fipente deglerrori 
commeffi. Et chi non perdona: Onde e/nellorati 
one dedio iftituto. Dimitte nobis debita noftra 
{icutet nos dimictimus debitoribus noftris. 
CHEL del dif10:Del difiderio dife deffo idio na 
ccora cinfiamma et ceneftringe elchuore. Ne e/ 
dadire:che non paia giufto che chi ba peccato in 
tutta fauita:fipofli nella fune faluare : per penter 
fi nella fine. Imperoche chome elco po ftante 1a 
fanita nel chuore: fi puo ridurre ad optiuawlitu 
dine: benche elrefto fia infermo. Chofi lanima î 
ferma per Lopeccato firiduce afanita :-ftante i lei 
lagratia proueniente:laquale induce et difpone: 
dopo laquat difpofitione foprauiene la illumina 
te :cooperante set perficiente. Ricordomi baue 
re decto della diuina gratia nelfecondo canto del 
la prima cantica: quanto rithiedeua quei luogho 
doue fitractaua delleuirtu inferioti alle purgato 
ric. Hora perche lepurgatorie fono piu excelleti 
arrogero alchune chofe delladiuina gratia aquelle 
che difopra (criuemmo: molto utili a faperle, Et 
prima che Ihuomo non puo fanza diuino aiuta 
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et gratia confeguitare labeatitudine. Imperoche e/manifefto che Lbuomo : fecondo laconuenicntia della 
fua natura perviene aparticipare del fommo bene: che c/idio piu altamente: che lecreature inferiori . 
Et perche ha intellecto puo intendere per fua operatione quella uerita : che non fintende cofenfi, Cho 
meuerbi gratia Luerita: che elmele fia dolce; {intende col fenfo del gufto:e'quale cie comune coglaltri 
animali. Ma che idio fia noftro fommo bene: non intendiamo c | fenfo:Ma con lontellecio:dei quale 
non e/parteape altro animal che Ihuomo. Nientedimeno non bafta Ibumano intellecto per fe perucni 
re al fuo fo nmobene: elquale e/pofto in certa cognitione diucrita: laquale excede lanaturalé nofira fa 
culta: Se adunque ihuomo e/ordinato aquel fine ;che trafcende Lefue forze. e/neceffario:che fia aiutato 
dalla diuinagratia. Ne per quefto fia: che alchuno dica che perlaiuto della diuina gratia ; huomo fia cò 
{trecto adoperare fecondo lauirtu. Renche dica C rifto nelleuangelio. Nemo poteft uenire ad me; hifi 
pater qui mifit me traxerit eum. Et Paolo acorithi, Caritas Crifti urget uos: Impoche ladîa gratia pro 
uede atutte Lechofe : fecondo elproprio modo di aafchuna : chome apertamente dimoftra laquinate con 
tra gentiles. Ma e/proprio dogni rarionale creatura: che operi uolGtariamente . Et fia fignore deilfue 
operationi. Adunque opera fecondo uirtu per laiuto della diuina gratia: laquale corrobora lauolonta . 
ma non lacoftrigne: perche Ibuomo non puo uenire allultima fua felicita fanza uirtu;effendo quella: e 
elpremio delle uirtu: ct loperationi forzate non fono delle uirtu:concio f1a che uirtu non c/ fenza elec 
tione. Ne electione fanza uolontario. Onde non diciamo glanimali bruti effer felici. Se non per Meta 
pbora et fimilitudine: perche non operan fecondo uirtu. Quefto (idimoftra nel. XXX. del deutero 
nonio: doue dice. Confidera quod hodie propofuerit dominus in confpectu tuo uitam ei bonum: et e 
contrario mortem et malum: ut diligas dominum deum tuum:Etambules in uiis eius .Et nelled. 4n 
te bominem eft uitr: et mors;bonum: et malum., Quod placuetit ei dabit illi, Ncucglo pretermecte 
rein quefto luogho : che neffuno pe fuoi meriti puo confeguire eldiuino aiuto. Ilche benche con molte 
argomentationi fi pruoui : quefta cibafti. Ogni premio ct prezo: che fida:ct conferifce: debba haucre 
proportione al merito: accioche nella retributione fobferui giufta equita : Et non fia Maggiore elpre 
mio: chelmerito Ma leffecto del diuino aiuto fanza alchuna proportione fupera et tranfcende Lenofire 
‘operationi : leguali facciamo fecondo Lapropria faculta: Adunque perfue operationi nÒ merita Ihuomo 
ladiuina gratia. Ilperche Paolo a Tito. Non ex operibus iuftitie que fecimus nos. Sed fecundum fui 
«mifericordiam faluos nos fecit. Ne fia chiper Leparole del propheta dicente. Conuertimiritet conuer 
tar ad uf: credache Lenoftre operation preuengbintagratia diuina. Ma lanoftra conuerfione: conlagua 
le ciconuertiamo adio aiuta fubfequetemente quella. Di qui e/manifefto lerrore de pelegioni!che uole 
nono? che tale aiuto riceucff( mo penoftri meriti. Et chel principio nella noftra giuftificatione fia intoi 
Et dipoi taperfectione uengha dadio. E/adunque non premio denoftri meriti:mîa gratia. Diqui Paolo 
aromani, Si gratia eft* iam non exoperibuf. Alicquin iam gratia non eft gratia. Ne e/difficile ainten 
dere:che perlagratia/gratum facienf/Ibuomo confeguita : che lui ama idio: perche epfa e/in noi uno ef 
fecto di dilectione diuina.i.fa che noi amiamo idio. 'Et certolaprima intentione dicbi ama e / che lui 
fia afnato diquel che Lui ama; Et non puo lamato non amare . Adunque per lamedcfima fiamo amati 
dadio. Hperche Paolo aromani. Caritaf dei diffufa eft in cordibuf noftrif perfpiritum fanctumiqui da 
tuf eft nobif. Et Iohanni. Qui diligit me diligetur a patre meo. Et ego diligam cum. Et manifeftabo 
ci me ipfum. Dimoftrano ediuini doctori : che ladiuina gratia crea in noi lefede: Crea lafperanza della 
pura beatitudine. Dimmoftra:che ihuomo fanza fadiuina gratia: non puo perfcuerare nelbene, Ne puo 
fanza quella Liberarfi dal peccato. Ne quello fuggire : Ma torniamo altexto. PER QVELLA PACE 
quali dica per lauera pace : laquale non e/quella che da elmondo, Ma quella: che elnoftro redemptore . 
quafi per ultimo teftamento rifalendo: onde era fcefo : cilafcio, Nella quale e/lauera felicita. Impero 
che fancto Auguftino fcriue : che chome nella cipta didio%e/decto fommo bene uita etherna: chofi anco 
rafipuo dire lapace effere fommo bene. Onde elpfalmo canta. Lauda bierufalem dominum :fauda dei 
tuum fyon. Quoniam confortauit feraf portarum tuarum :benedixit filiof tuof i te. Qui pofuit finef 
tuof pacem. Dice adunque elpfalmo elfine fuo.i. elfuo fommo bene effer lapace. Et pocho difotto dif 
finifce:che Lapace della cipta celefte e/una ordinatiffima et concordantiffima focieta: ercom pagnia di 
fruireidio. CHE DRIETO APIEDIDI SI FACTA GVIDA.Imperoche chome babbiamo dimo 
ftro : fe lappetito non feguita laragione: non acquiftera mai fapace. Ma feguitandola: lei lomenera di 
mondo in mondo:menandolo prima per lonferno. i: per lacognitione della uilta bruttura: ct detrime 
to de uitii :laquale cinduce a odiargli et fuggjrli. Et per confequente d:frderiamo diliberarcene.Cnde 
dallonferno paffinmo nel purgatorio. 1, uegniamo alla cognitione di quelle chofe:che ci purghino . Et 
purgati faliamoal cielo , i 


Et uno incomincio ciafébun fifida f ANzaoinrarlo: Sanza che tu bauei decto » 
del beneficio tuo fanza giurarlo quella pace. Et ordina chofi. CIASCHVN 


folani qT cid {ifida del tuo beneficio. Pur che non poffe: cioe 
par ceiuoiernon po.tenon ficida non potere non ricidas non mozi: et impedifcha 





CANTO 


Ondio che folo innanzi aglaltri parlo 
tipriegho fe ma uedi quel paefe 
che fiede tra romagna et quel dicarlo 


Che tu mifia de tuoi prieght cortefe 
in fano ficche bea per me fadori 
perchio pofi1 purgare legraui offefe: 
Quindi fu 10 ma Liprofondi fori 
onde ufcilfangue infulquale io fedea 
facti mifurno ingrembo aglantenori 
La doue io piu ficuro effer credea : 
quel daelti elfe far che mbauea in ira 
aflai piu la chel dricto non uolea: 
Ma fio fufli fuggito inuer lamira 
— quando fu fopraggiunto adoriacho 
anchor farei dila doue fifpira 
ChofSl palude er lecannucce elbraco 
mapiglar f1 chto caddi et li uddio 
delle mie uene farfi in terra laco: 


QVINTO 


eluolere». "TRA ROMAGNA ET QVEL DI 
Carlo:cioe dipugia:della quale fu Re Carlo fan 
za terra conte diprouenza;et poi Re dipugla. Et 
intende qui della marca dancona . 


1 Vngabiftoria recita Limolefe della Querra | 
che fu tra Azone tertio Marchefe diferrara . 


| etbolognefi; et parmigani ;laquale perche non 


mipare neceffaria a queito luopho pretermetto. 
Solo bafti che inquegli tempi; Azone ing 
dofi dacquiftare affair amici in Bologna;cupido di 
farfene fignore : meffe tanto fofpecto aquelpopo 
lo; che molti deglamici fuci fece confinare: etal 
cuno uccidere. Èt in quefio tempo uenne pode 
fta dibologna meffer [acopo dal caffero ciptadino 
di fano: elquele con crude et obprobriofe parole 
ditracua alla fama del marchefe. Et inter cetera 
dicena lui baucr giaciuto conlamatrigna : erche 
lui era difcefo duna lauandaia dipanni . Ilche tan 
to fu molefto al marchefe : che daquel repo inla 
fepre lofcce tracciare da occulti afaffini . Et final 
mente andando lui podefta dimilano : nauico da 
fano auinegia. Et indi apadoua:Et nel contado di 
padoua ne paludi : equali fono preffo ad Oriaco 
monte: fu uccifo daglaffeftini giadecti. QVIN 


DI.I.dafano fuio. MA GLIPROFONDI FORI: Leprofonde et mortali ferite. ONDVSCI EI 
fangue iniulquale io fedea : parla fecondo quegli philofophi tequali dicono: che elfangue e/lafedia del 
linima. INGREMBO AGLANTENORI.i. nel terreno de padouani : cquali difeefono da Ante 


nore troiano. Cofiui dopo ladiftruction di Troia: nauico initalia: ct pofe 


Padoua:laquale chiaro pa 


tauiuim/fecondo Seruio ab eo quod eft petefthe. i. uolare; perche prefe augurio dal uolare degli ucce 
gli;o ueramente:quia telo petiuit auem.i. con lafactta percoffe uno uccello. QVEL DAESTI. per 
che emarchefi diferrara fono della chafa da efti. Et e/efti un caftello fontano dapadoua uenticingue mi 


gla. Onde fu lorigine di quefti marchefi. CHE MHAVEA INIRA selquale miportaua piu odio : 
CHE NON uolea eldritto :’che non permetteua laiuftitia et Lequita . Imperoche chome lachofaingiu 


. 


fta e/decta torta:chofi lagiufta e/decta dritta, INVERLAMIRA. Lamira e/un caftelto nel padoua 
no. DOVE fifpira:douefalitat et doue {ifiata:cioe,trauini, MAPPIGLARO: Minuilupporono: ct 


impedirono . 


Poi dixe unaltro de fe quel difio 
ficompia: che titragge allalto monte 
con buona pietade atuta elmio 

To fui damonte feltro io fon bon conte; 
giouanna et glaltri non ban dime cura / 
perchio uo tra coftor con baffa fronte : 

Et io alutqual forza o qual uentura 
ti trauto ft fuor dicampaldino: 
che non f1feppe mai tua fepultura: 


mo uefihouo darezo: et capitano de ghibellini buon 


chome erono gouernati et ordinari. Buon cont 


b Von conte fu figluo! di meffer Guido conte 
di mOte Feltro: del qual tractamo nel. XXVII 
canto dellonferno, Coftui combactendo contro a 
guelfi nella ropta dicafentino uifu morto:ct nò 
firitrouo mai elcorpo Ilpche elpoeta finge quel 
lo : che qui difcriue. QVALFORXA o qual 
uentura. Imperoche o lefue forze to buona uen 
tura Lo doueano hauer tracto delle mani de nimi 
Ci. CAMPALDINO e/ un piano in.cafentino 
appie del monte di poppi inuerfo elborgho alla 
collina. Nel quale eguelfi a battagla giudicata ru 
ppono eghibellini. Imperoche effendo î quefto 
luogho gia lexercito de guelfi : Mando Guiglel 
conte a confiderare et fpiare ecampi depuelfi . Et 


e trcwndo ogni chofa in optimo ordine cOforto etuefco 


uo: che non piglaffi uffa. Ma eluefcono piu temerario che perito uolle combactere . Et fuuccifo . Fu 
morto fimilmente Puon conteset circa due migliaia daretini, Quefta uictoria bebbono enoftri i maxie 
per lainduftria: et francheza danimo di Corfo donati; chome appare neglannali fiorentini, 


eco i 
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PVRGATORIO 


O rifpofegli apie del cafentino 

trauerfa unacqua cha nome larchiano : 

che fopra Ibermo nafce 1n appennino 
Doueluocabol fuo diuenta uano/ 

arriuai i0 forato nella gola 

fuugendo apiede erfanguinandol piano 
Qutut perde lauifta et laparo!a: 

nel nome di maria finto et quiui 
+ cadd etrimafe lamia carne fola: 
{o dicoluero et tul ridi tra uiui 

langel didio miprefe: etquel dinferno 

gridaua o tu del cielo perche mi priui è 
Tu teneporti dicoftui letherno 

per una lagrimetta chel mitogle/ 

ma 10 faro dellaltro altro gouerno 


L. Archiano e/un fiume: e!quale nafce inquelta 
cofta dappenino : Laqual e/fopra Iberemo di 
camaldoli ; et fcende in cafentino; et mette inar 
no trapoppi ct bibbiena. Arriuo adunque fugge 
do per Laftrada aretina: etlungho arto: infin co 
uc larchiano entrando in arno perde elnome. Et 
pero dice. ONDELVOCAROL.i. elnome fuo 
diuentauano .QVIVI fini:mori . NEL NO 
me di Maria: Rendendomi in colpatet inuocan 
do Maria inmio aiuto, RIMASE Lamia carne: 
elcorpo mio folo fanza lanima. E/elcorpo noftro 
molto inferiore allanima: perche lanima e/ fem 
plice. Elcorpo compofto. Quella icorrupt.bile: 
quefto corruptibil. quella detherna uita:quefto 
nop ba uita:fe non lariceue dallanima. Adungue 
nella feperatione :lanima pare che hon rimanga 
fola: perche rimane uiua i et con tutte lefue poté 
tie. Ma elcorpo refta priuato di uita:et dimoto; 
et di fenfi:er ditutte fue wirtu adunque folo . 
LANGELO del ciel miprefe t perlamia conuer 


fione etcontritione . Et quel dinferno per glerrori mici paffaàti fidoleua : che glera tolto tetherno dime: 
cioe lanima mia:laquale e/etberna et inmortale. MA IO FARO dellaltro; Della parte mortale! et 
corruptibile * ALTRO gouerno: perche tu meni lanima afalute : et io diffato elcorpo. Et feguita iche 
modo: mouendo fubita pioggia lofotterro nella belletta: ctrena darno. 


Ben fai chome nellaere firaccogle 
quelbumido uapor che in acqua riede / 
rofto che fal douel freddo locogle 

Giunto quel mal uoler che pur malchiede 
con lontellecto moffe | fumo eluento / 
per lautrtu che fua natura tdiede/ 

Indi laualle chomeldi fu {pento 
diprato magno elgran giogho copetfe 
dinebbie/ elciel difopra fece intento 

Sichel pregno aer tn acqua ficonuerSe 
lapioggia cadde et afoffati uenne 
dilei cioche laterra non foferfe 

Et comeariui grandi ficonuenne 
uer lofiume real tanto ueloce 
ft ruino che nulla lariteune 

Tocorpo mio gelato infullafoce 
trouo larchtan rabefto et quel fofpinfe 
neilarno et fciolfe almio pecto lacroce 

Chio fe dime quando dolor miutnfe 
uoltommi per leripe et perlofondo 

| pot dilua preda micoperfe et cinfe 


MOSSE ELFVMO ELVENTO. Chiama fumo 


fucciando:foffera et foftiene 
mi al mare. Adunque efoffiti gonfi 
uo elcorpo dicoftui infulla foce fua, 


s Eguitaladoctrinaariftotelica nella generatio 

ne deilapioua, Imperoche quefto philofopho 
fcriue nellafua metecra:che euapori umidi della 
terra clenati dal fole ; filano alla feconda regione 
dellaeretet quiui ripercofii dal freddo: f1 rifoluo 
no in acqua. Diwidono eperipatetici laria in tre 
parti : delle quali Lafuperiore per efitre contermi 
neal fuoco:fta fempre caida . Lairiferiore fimile 
mente e/calda: perche erazi del fole percotendo 
nel nella fuperficie della terra:con loro refiexion 
larifcaldano : Ilperche fo1a Laparte del mezo: per 
che ne e/uicina al fuoco: ne uifile larifiexion gia 
decta. rimane fredda:in fino a quefto luogho: el 
quale uoslono molti. che fia: XL. ft:dii.i. cin 
quie migla fopra laterra:tyra elfole dalla terra set 
dal mare uapori bumidi, Equali quiui dal freddo 
condenfati ficonuertono in nuuoli : et diftillonii 
inpioggia. GIVNTO QVEL maluolere .gla 
geli furon creati con libeto arbitrio. Et potedo 
per quetio uolgere lauolonta i qual parte: piu pia 
ceffi. Glangeli poi neri clcuati a fuperbiatlanolfo 
no al male: Chome glubidienti adio lauolfono al 
bene, Hperche dannati refta loro lamala uofonta 
inmutabile:chome dimoftra Lequinate per molte 
ragioni nellibro: elquale facontra gentiles . Et 
che edemonii babbino poffanza: appare : et per 
fancto Auguftino-: et per Alberto magno in uno 
{uo piccolo libro: intitolato de potétià demoni: 


eluapore : elqual tirato fu dal fole: firifolue nella par 
te bumida: et fredda in acqua: et nella-caldatetfecca i : 


pioue. LAPIOGGIA cadde ET afofati uenne: dilei cio che laterra non folte 


nuento. Onde nafbano.repentine et impetuofe 
ne Cadelapioua etlaterra 


quel: che puo dacqua. Elrefto corre afoffati : et dafeffati afiumi: etdaf iu 
orono larchiano: Et larchiano uenendo rubefto: et impetuofo: tro 
1. doue entra in arnos et pinfelo in arno : etarno louoltolo per al 
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guanto fpatio. Ma nel woltarlo glifpezo Lebraccia: delle quali lui moredo:et chiedendo mifericordia di 
{uoi peccati bauea facto croce, Et finalmente locoperfe et cinfe di fua preda. i. lonuiluppo: ct ricoperfe 


dibellectaslaquale hauea tolto acampi, 


De quando tu farai torziato almondo 
et ripofato della lunga uta 
feguitol terzo fpirito al fecondo 
Ricorditi dime che fon lapia 
fiena mife diffecemi maremma 
faffel colut che inallata pria 
Difpofando mhauea conlafua gemma 


e Lterzofpirito, Imperochel primo fu meffet 
Jacopo dacaffero da feno. Elfecondo Puon cò 
te; etlapia fu elterzo fpirito. Quefta fufanefe et 
mogle di meffer Nelo dalla pietra daficna . EL 
quale efferdo rettore in maremma: latrouo fecé 
do che ficrede in fallo: et uccifela fi fecretamente 
che honfifeppe allora. SIENA MIFE: perche 
afiena nacqui. ET DISFEMMI maremma: p 
che quiui fui uccifa. «Et perche elmodo fu fecreto 
dice i che colui elfa: elquale prima difpofandomi 


mbauea în anellata.i, era mio marito. Limolefe ferine:che quefta Pia fu de ptolomei 

i A :ei dafiena famig! 
nobile; Et efendo meffer Nello molto potente nella maremma: {pelo Tobicsc ictun giorno effendo 
ladonna alla fineftra; comado aun {uo fergente che lagittafii giu, Ne fu molto nota lacagione ; che a que 


fto tonduxe, 


» CANTO SEXTO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


Vando fiparte elgiocho della zara 
q coluche perdefi riman dolente 
repetendo leuolte ettrifto impara : 
Collaltro feneua tutta lagente 
qual ua dinanzi et qual dirieto elprende 
etqual dellato glifarrecha amente 
Elnon farrelta et quelto et quello intende 
acut porge lamano piu non fapreffa 
et chofi dalla calca fidifende: 
Tale era 10 in quella turba fpeffa 
uolgendo a loro qua et la lafaccia 
er promecrendo mifcioglea da efla: 


i =NQueftocintodaprincipio feguitafafua 

difcriptione di quegli : che hanno indugia 
to laconiucrfione: et penitentia in fino alla uiole 
te morte loro, Et dipoi comincia a tractare dique 
eli. che percurefamiliari : o alchuna doctrinaf: 
milmente hanno indugiato lafua penitentia . Et 
neprimi uerfi uolendo dimoftrare : che molti gli 
firagunzuano intorno : ‘et lui uolgendofi': bora a 
quefto : hora aquellotetpromectendo quato chie 
deuano : fifbrigiua da quegli”, Vfa lacomperatio 
ne di colui: che fiparteuincitore dal giuoco . 
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PVRGATORIO 


Quiucra laretino che delle braccia g VIVERA laretino:Meffer Benincafa darzo 


, i buomo doctifitimo iniure ciuili fu uicario del 
ttere dighino ditaccio bebbe lamorte Sodelta di enase anale condenne a meritati 


et laltro channegho correndo 1n caccia» | no da turrita caftel nelfanefe: fratello dighino di 
Quiu pregaua con lemani fporte taccio;et Taccio fuo zio: perche infieme con ghi 
tederigo nouelet quel dapila: no baucan furato un caftello alla re. p, fanefe dec 


o dicophani : er in maremma ex 
£ 2° to radicophani : exercitauano la 
che fe parer lobuon mazuccho forte: trocitio, Era niente dimeno coftume di Ghino 


Vedi conte orfo/et lanima dimifa label 
dal corpo fuo per altio et pet inueggia —de prefi fuffi morto: Dopo quefto tempo mefter 
chomet dicea non per colpa conmiia benincafa ando nel pontificato di bonifatio iudi 

Pier dalla broccia dico et qui proueggia ce del tribuno di Roma: altri dicoro auditere di 


ruota. Ilche intendendo Gbino fu di tantoaio ; 
mentre e/ di (qua ladonna dibrabante che ando aroma: Et entro in cafa:et nella fala do 
fiche pero non fia dipiggior greggia ue MefferBenincifa fedea abaco; ct nel confpec 
to di molti luccife:et uennefene a faluamenro cò 
__ latefta:laquale glauca taglato, Dicono che Gbino 
fu grade di ftarura. Membruto!et robuftiffimo:et molto liberale: et excimua ellatrocinio non per aua 
ritia:ma per poter ufar liberalità, Et fempre uolea: che chi gliuenia nelle mani fiponefti per fe medefi 
molatigla: er dipoi gnene rendeuabuona parte ;Et fe baueffi trovato buomini ftudiofi glidonaua dana 
ri:et confortauagli agi ftudii. Conofcendo Bonifacio che lui folamete per liberalità predaua. lochiamo 
aroma;cet fecelo causbier fricre si forma che potea uiuere bonoratamente. Pur finalmente preffo ad afi 
na luugha. Quefto Ghino e/quello di chi Giouanni boccaccio pone lanouella. Doue narra in che modo 
ghuari dello icomacho eltroppo uezofo abate dumacenfe. ET L Altro intendi aretino. Quefio fu Ciac 
co deglintariati darezo :clquale nella ropta dimonte aperto: fuggendo/annegho. Macredo piu aquegli 
che dicono altrimenti, Furono in arezo etarlati figrori di pietra mala potentifiimi ciptadini: furon an 
chor eboftoli nobiliffimafamigla. Tarlato genero Angelo et Cione . Dagnolo necque Guido uefeouo 
darezo:elquale nobilito Lapatria fua di mura et di uie;et dicaftella:et di molte altre chofe . Cione zio 
del nefchouo fu huomo molto robufto et di grande animo, Era in que tempi guerra tra tarlati et bofto 
ti. Ma eboftoli cacciati darezo baueano ocaipato Rondine caftello: non molto lontano darezo Aduene 
adunque che in una correria: perfeguitando Cione eboftoli : fu traportato dal canalio Larno: fiume pro 
pinquo a rondine: ct in quello annego. Federigo fu figluolo del conte guido : chefono di quegli dabat 
tifolle: etchoftui fu uccifo da uno deboftoli : chiamato fornaitolo. QVEL DAPISA.Meffer marzuc 
co deglifcoringiani d apifa fu caualiere: et doctore: et cualcando un giorro defuuereto: Afcarlino fegla 
trauerfo nella uia una ferpe doftupenda grandeza:della qual tanto impauri : che fiboto ferfi defrati mi 
nori :fecampaffi set facto fratre glifu morto farinata fuo figlolo. Nella quale calamita fu ditanta confta 
tia: che in fieme coglialtri fratri celebro exequie: er acompagnollo alla‘epultura. Dipoi uolto apareti 
con lungha et accommodatiffima oratione glinduxe allapace. Et lui bacio quella mano dellbomicida:c0 
Laquale gibanea morto elf gluolo. Quafi unaltro Anaxagora: elquale udita Lamorte del f\gluolo : niente 
fiperturbo. Ma dixe achi porto lenouelle. Niente dinuouo minatri :perchio fapeuo: che lhaueno gene 
rito mo:tale. Et catone in fimile cafo dixe. Elfigluot mio ha fatiffacto alla natura: perche era mortale. - 
Ma pernon lafciare indrieto elcafo del ferpente:dichono che fipafcena diporcellini: non fanza fommo 
borrore depacfani. Equali per ultimo rimedio ragunorono tutte Letroie delle ciranftantie nelluogro 
dome babitaua eiferpente: Sonoletroie animale molto ferocie contro achi offende: et confommacon 
cordiacongregate: etin fieme riftrecte: fanno parimente infulto nel nimico. Da quefte adunque fu 
Laniato scr morto elferpente. VIDI CONTE ORSO. Credono alquanti che coftui fuffi degla!berti 
dafirenze  uccifo daftoi conforti. Laquale famigla e/ftata nobilitata nella noftrare publica pmolte uir 
tu .Et per fonmabumaniti:et liberalità. Et maxime perlofplendore didue excellentifimi buomini: 
Primo Meffer Alberto : elquale Lungho tempo cxercitato con fomma integrità: et prudentia nel poner 
no delle terre fottopofto alla chicfa: merito sche Eugenio . pp. III. con fommo fauore di tutto elcolle 
gio Lofaceffi cardinale. Elfecondo Leone baptifta delitie della noftra cipta: buomo eloquentiffimo inlin 
gui latina et into bana: et:nato per inueftigare cfegreti della natura:er referto dogni generatione di 
fientia. Nelle cui laude fe alprefente entraffi: prima mimancherebbe eltempo: chelamateria. Aotiffi 
mo inogni parte di philofophia. Sommo matbamatico. Elmilibro de architettura uince tutti glifcrip 
tori delnoftro fecolo. Alquanti. Tche io piu toto credo:dicono fu figluolo del conte napoleone dacer 
baia. Et fu morto dalconte alberto da mangonafuo zio. Pietro dalla broccia fu feoretario:et configleri 
di Philippo bello Re di francia: Elquale perche mo!to poteaaprreffo del Re : fu per inuidia dabaroni 
della corte meffo in tanto odio appreffo lamogte del resche epfa faccufo almarito: che bauea tentato di 
corrompere lafua caftita. Ilperche eltroppo credulo Relofe uccidere. Ma non feguito in tutto Ottone i 
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peradoreteiquale pfimile accufi baugdo facto trccidere un cavalier dimolto ualore : intefa poi lauetita fe 
ce ardere Lafaifa accufatrice fua mogle. Proueggia adunque Lafalfa regina:laquale e/dellacsfa dibrabante 
et faccia tale peinicentia mentre che e/in nità di quefta falla accufatione: che cpfa dopo lamorte non fria 


tra dannati, 


Chome libero fui datutte quante 
‘ quellombre che pregar purchaltri preghi 
{icche fauacci lor diuenir fancte. 
icomihaat epar che tu mimeghi 
o luce mia exprexo in alchun texto 


m Vuoue Danthe una quiftione a Virgilio dice 

‘do. Coftoro hanno iperanza: che epricghi ta 
ctiadio perloro faccino ; che eltermine della pe 
na fabbreuii, Et tu in alchun tuo texto dimottri 
che idio nonfipieghi per prieghi. Imperoche nel 
fexto preghando palinuro ; che Enea lopafii ache 


ronte:latybillarifponde. Define fatadeum fiec 
ti fperare precando. Et conchiude che non dubita 
dolui:che uir serriio coftoro habbin uanafperà 
riman dubio, Et Vir. rifponde: che lafua foriptu 


che decreto del cielo oration pieghi 
Et quefta gente priegha pur diquelîo: 
| farebba dunque loro ipeme uana: 


onoa meldecro tuo ben manifelto: ra.1, eltexto:che ha decto difopra e/piano: quafi 
Etegli adme lamia foriptura e/ piana: dica mamfefta et ;aperta. Adunque lantende ben 
$ \ i lia 


Danthe. Et da altra parte lafperanza di coftornò 
falla. i. non glinganna. percheeprieghi conmuo 
uono idio. Er niente dimeno luna parte non con 
tradice allaltra, Imperoche chi raguarda con fana 
mente: conofce che 1dio e/ inmutabile i ct niente 
P dimeno per priegho fabbrewia lapena dellenime : 
cioche de foddiffar che qui Î1 ftalia lequali fidebbono purgare. Imperoche non man 
Et la douto ferma cotefto puncto/ cha lagiuftitia didio: bencheltempo della pena fa 

sus finan per pregar defecto: breun: Onde dice. CHE CIMA digiudicio , 


dio era del, alteza digiudicio non faualla ; non diminifce , 
perchelprieg PA A DEBITO PERCHE FVOCHO dimore: percheardore di 
Veramente acofi alto fofpecto 


carita; laquele e/nelquore dicki priegha pe morii 
non tifermare/ fe quella non teldice faccia compiere in un puncto . CIÒ CHE DE 
che lume fa traluero et lontellecto 


fotiffare : quanto debba fatiffare. CHI QVISI 
ftalla: chi qui foprafta. O uoglamo dire che idio 
Non fo fentendi 10 dico beatrice Si 5 
tu lauedrai difopra iufu lauecta 


abetherno conofce chi pecca: et quanto tal peccato 
diquelto monte ridente et felice 


er lafperanza dicoftor non falla: 
fe ben fi guarda con lamente fana: 
Che ctina digiudicio non feualia ; 
‘perche fuoco damor compian unpuncto 


merita punirfi: er anchora quanto lacarita dalchu 


che giudica lanima aftare iti purgatorio:non tato 
quauto merita elpeccato . Ma quanto auiza aquel 
lo: che epreghi daltri hanno diminuto: diete la 
facra feriptura. Caritas operit multitudinem peccatorum. Et quefto e /fecondo elmaeftro dellefenten 
tie per Lebuone opere: che lanima: che e/i purgatorio fece inuita;lequali anno meritato: che tali prie 
ghi glinaglino. Ma quanto a quegli :che anchora fono in uita e/manifefto i che chi e/ pentuto del peccato 
puo con tanto feruore raccomandarfi adio;et preghare con tanto ardore per larimiffion defuoi peccati: 
che fifa inun puncto : perlo exechiiuo grado dellamore quello : che altrimenti non fatiffarebbe î mol 
tianni, ET LA DOVIO FERMAI COTESTO PYNCTO. Dimoftrache Virgilio era nellonfer 
no:quando dixe che eprieghi non poffono mutare id10? perche quegli:che fono nellonferno : fono gia 
difgiunti perlafententia data da ogni mifericordia didio. ET LA DOVIO FERMAI COTESTO 
puncto. cioe in inferno : doue affirmatiue lafybilla dice apalinuro : che glibifogna ftar cento anni : cho 
me gize/giudicato. NON SEMENDA.i. non fipurga. DEFECTO.i. elpeccato per pregare. Per 
che idio non exaud:fce eprieghi facri pe dannati: Et pero dice che in inferno elpriesho era difiuncto da 


dio. VERAMENTE toptimo configlo et utile ad ogni criftiano: che in fimildubbii non cerchi altra 


determinatione:che quella che fa lafacra theologia: perche potrebbe cadere 1n molte berefie. SE QVEL 
la.'Chome lechofe nifiblii fono obiecto dellocchio. ma non fipoffon comprender daquello fanza mezo 
della Ince. Chofi elusro e/obiecto dellontellecto et comprendefi daquetlo pel mezo dellume naturale : 
Ma quefto non e/aftfficientia alla cognitione dogni uerita. Tmperoche alla copnitione delle chofe divi 
ne: che tranfcendono , elnoftro lume naturale e/neceffario eflume della gratia ifluminante: faquale e/ 
fronificata per beatrice. Et quefta uediamo in uetta del monte? perche auanza tutte lechofe terrene. 
INSV LAVETTAtin fu lacitna di quefto monte: done utene elpurgatorio:doue lauctore fince: che 
fia elparadifo delitiarum. Vuole adunque che beatrice fia in tal paradifo ridente et felice 4: perche tale 
gratia riceuctte elprimo noftro pedre in quefto luogho:et mentre ftette in epfo fu ridente et felice. Et 


ccitii 


no interceffore puo fcemare di quel tempo. Iper 
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PVRGATORIO 


certorche tra noi mortali e/facto degno di tal gratia: in fomma letitia del continuo fi pafce di fuanifiy | 
mo nettare; et ambrofia nella contemplatione delle chefe diuine, i 


Et io fignot andiamo amaggior frecta 
che gia non maffarico chome dianzi 
bor ued bomai chelpoggiombra non getta 
No anderen conquelto giorno innanzi 
rifpofe quanto piu potremo bomai: 
malfacre daltra forma che non ftanzi ; 
Prima che fia laffu tornar uedrai 
colutche gia ficuopre della colta 


d Imoftratcheintefo che hebbe nella uetta effer 
Beatrice : fu tanta cupidita diuederia; che La 
more lofacea eMfer et piu gaglardo ; et piu leggie 
ri.Etcerto ogni uolta che ce certificato ; doue cò 
fifteteltermine : alquale rendiamo:et noi ciaccor 
giamo effer nella uia :faccende marauiglofa cupi 
dita in noi daffrettare elpaffo. Et ogni taticha fal 
leggerifce. Et pero dice. CHE GIA NON ma 
FFATICO chome dianzi. NOI ANDREN 
conquefto giorno: Rifpofe Virgilio noi montere 





mo fu quanto durera eldi: perche lanocte non fi 
puo falire. Imperoche cuitii non fipofion purga 
re conletenebre della ighorantia. Macollume de 
Ila ragione: Onde e/precepto diuino: Ambulate 
dum iucem habetis : ne tenebre uos comprehin 
dant. Et dimoftra: che un di folo non gliportera 


sai i infino abeatrice, Ilche fignif.ca che fanza lunghe 
za ditepo non fifa habito nelle uirtu purgatorie. MAL facto, Ma queta falita e/daltra forma et manie 


ra; er daltra ragione quefi dica molto piu difficile. CHE NON STANXI.i. che tu non ftatuifci 
nella tua mente; perche cirefta Lungho uiaggio er. molto erto. Et dimoftra qui : che nel cominciare Leco 
fe ardue:fpeffò anganniamo. Perche cipare Matim nel principio bauere acquiftato molto piu : che non 
b:b5iamo:Etaggiugne: che innanzi che uifiano;elfole che bora: perche cala aponente : cie tolto dalla co 
fta del monte: ruurgera dinusuo daoriente. Nelia qual fictione dimoftra:che benche a! purgatorio {i 
nada volla luce i et lume della ragione. Niente dimero perche chi e/in quefto ftato non e/anchora nella 
perfection della-uirtu. Ma ua aquella : puo alchunauolta latenebra della fenfualita naf.onderci ellutme de 
It: ragione; ctin quel tempo non poffiamo procedere per lauia della falure. Ma perche laragione final 
mente fupera elfenfoselfole torna. Diremo adunque che chi e/in inferno:non uede mai elfole: ma ua 
fempre con letenebre. Ma quel che e/ 1 paradifot non e/mai cOprefo dalle tenebre. Ma conftituto inna 
zi allofpechio della etherna luce: continuamente in quello ogni chofiuede. Chi e/î purgatorio alchuna 
uolta e/col fole; et alchunauolta con letencbre . Ma non puo falire : fe non quando e/col fole perlaragio 
ne: che pocho in drieto moftramo. MA VEDILA :Qui fignifica effer uenuto allaquinta {petie di 
quegli che per occupationi familiari 10 dalchuna doctrina: fono ftati negligenti alla penitentia. Et po 


ficche'uo raggi tu romper non fai: 
Ma uedt la unanima che pofta. 

fola foletta inuerfo noi riguarda 

quella nafennera lauta piu tolta; 


ne quella anima foL3: perche 
ta:che publica, 


Venimmo alei 0 anima lombarda 
chome tu ftai altera er difdegnofa 
et nelmuouer deglocchi boneftet tarda. 
Etla non cidicea alchuna chofa 
ma lafauane gire fola {guardando 
a guifa dileon quando fipofa : 
Pur uirgilio fitraffe ale preghando 
ehe nemoftrafii lamiglor falita / 
ma quella non rifpofe alfuo domando/ 
Ma dinoftrolpaefe er della uita 
cichiefe, e'dolce duca incominciaua 
mantoua:et lombra tutta in fe romita 
Sutfe uer Lui delluogho u pria Mana è 
dicendo mantouano ifon fordello/ 
della tua terra et lun laltro abbracciaua/ 


titrofo. Onde elpetrarcha ufo tali uocabuli.in propria 


elgouerno della famigla :ct loftudio dalchuna doctrina c/ hot piu priva 


m  Oltileggon:noi uehimoalleitet poi inte 

dono:che Virgilio dicefit;0 anin a iombar 
da. Et fe alchuno opponeffi:chome concbbe Vir, 
che choftui fuffi lombardo: rifpondone: chelba 
bito! etuna certa qualita etariatet quafi propri 
eta diciafchuna regione: laquale elatini dicon ca 
pius : er meglo fintende : che non fexprime: fece 
che loconobbe. Ma ame pare: che Danthe narran 
do dicha. NOI VENNIMO allei: Et dipoi u 
{1 quefta exclamatione in laude difordetlo al pre 
fente nellofcriuere + quando gia fapea: che era fta 
to fordello. ALTIERA ET diidegnofa:in no 
ftra lingua diciamo altiero et difdegnofo colui : 
che per excellentia danimo non raguarda : ne pon 
penfiero achofe uili: ne quelle degna . Sicche di 
moftra una certa fchifelta generofa:et fanza uitio 
Imperoche quando uno fpreza non per grandeza 
danimo:ma pertroppa alterigia:nonaltiero: ma 
fuperbo fichiamera. Et chofi chi per lamedefima 
alterigia non acquiefce ad alchuna chofa: e/decto 
fignificatione: quando dixe, Alticra et difdegno 
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{a:non fuperba o ritrofa. ELLA NON DICEA ALCHVNA CHOSA. MA LASSAVANE 
andare. Lafciana and.ar noi folamente gbuatandoc «home fa eliione:che giace : Etoptimamente agua 
gialagenerciita di fordello a quella fi ra: che e/di fua natura molto generofa. Che Scrdcllo non ri{pon 
cifiva Virgilio: che domandiua della ma deifilire; ma domandaff. lui della patria loro :ct del paefe;c/ 
decto pur dinotare:che choiiwi non era ftato fiudiofo delle chofe philofophiche ct theologiche. Ma fola 
mente delle biftonie; ct digrogrephia. i. deliaforma et fito delle regioni. Et delle Cipta di quelle; ne al 
tro bauca fcrip.to. Ilperche non potca co docti daltra doctrina difputare. ELDOLCe duca Virgilio. IN 
COM:Naaua arifLondre uoletido dire:mathoua fu mia patria. Ma Sordello fubito che îtefe mantho 
uaglinterruppe elparlirc:perche tanto cra effectronato alla fua patria: et tanto amaua ciafibun cip tadi 
no diquella;che difubito fimanifefto ct con fommaaffectione iabbraccio. Fu Sordelio mantbouano et 
buomo molto ftudiofo: et inucftigatore di qualurique per alchuno rem po fufi ftato di doctrina: 0 din 
gegno i0 di configlo cxcliente, Lefuipfe unuolume: elquale intitolo thefor de thefori di fimil cofe, 


Ab ferua italia didolcre oftello: 1 Amore fommo:chemoftroSordelloa Vir. 
nauefanza nochiere tn gran tempefta per eftere {uo compatriota decte occaf one a 


Danthe difare inuentiva contro atutte lecipta di 


non donna diprouincie/ ma bordello? talja:nelle quali per lecontrarie parti degucifi e 


Quella anima gentil fu choli prefta ghibellini: lequali atbora crono captadini; {pen 
iol per lodolce fuon della tuo terra / ti ogpi carita Quile ; con capitali inimicitie per 
ditare alcittadin ivo quiui feta feguitauano lun Liltro, SERVA . Quafi dica 


n mentre che inte fu unione et uirta fuit impera 
Hora in te non ftanno fanza guerra trice dellaltre regioni. Hcra per Ledifcordie etui 
liuiui tuo1/ et lun laltro {irode/ tu tuo! fe ferua . Ma perche dice ferua . Diremo 
diquei chun muro et una fofla fera che fitruoua fignore et feruo fecondo natura : Eg 


condo c cuudi l , natura ovti 
Cerca mifera intorno dalle prode fecondo confuctudine et legge. Ma lanatura opti 


{ ‘ mamadre fa feruo er {gnore fecondo emiriti . 
letue marine/et poi ti guarda inteno Imperoche chomc inuno huomo laragione natu 


falchuna parte inte dipace gede/ | ralmente e/fignores et allei toccha elregno: ct de 
he ual perc he tiraffectafi1l freno bba effere ubidita. Perche con laprudentia inien 
uftrcino falli telta dit .  dequello:che e/dafare, Etconbigiuftitialofa ree 
SP FA A tamente, Et lappetito e/ferno ; er debba ubidire 


fanzefio fora lauergogna meno | allaragione. Perche dinatura c/di robufto epito 
Ab gente che dourefti effer d uota ct uchemente afeguir quello * che fia utile er pro 
et lafciar feder cefar nella fella fimo: et fuggire elcontrario . Chefi poi nel con 


iortio deglbuomini/quepli che o per naturale cò 
filo: 0 per lungha experientia:o per acquiftate 
doctrine antecedono glaitri dipiudentia crdibo 
ta:fono naturalmente liberi; etdebbono coman 
dare. Et glaltri nequali abondano leforze del corposetmancharo dinduftria ct di fenno:fcno fermi: et 
debbono ubidire amiglori. Vedi adunque:che Libero et feruo e/danatura. Ma ancora en certo corfen 
fo deglbuominitet molte ciuili leggi pongono: benche diuerfamente liberi ct ferui. Hliberi no ditre 
fperie. Ingenui, Liberti:ct Liberti, Ingenui fono quegli:che fono nati Liberi. et di padre et madre(& 
pre liberi. Liberti intendi quegli : che quando che fia furono ferui ter dipoi per bauer fedelmente ferui 
ro fonfarti liberi. Et diquefti elegacuon glantichi quegli :che perfede et prudetia fuffinapti algottetno 
domefticho: et tractanongli quafi chome fig'uoli : er conmectenoneli tucta lacura familiare. Libertini* 
eron quegli iche ben che fuffino nari liberi: mentedimeno eloro genitori erono ftati ferui. Benche alcu 
mauolta: etin alchuni tempi : chome dimoftra Suetonio nella uita di Claudio: libertini fipongono nel 
fa medefima fignificatione. Et queto quanto aliberi. Sertri fon quegli : cquali prefi danimid perdono 
faliberta: ct rimangono nella podefta dichi feglipofiede . Et fonoanchora de iure ciuili fcrui gueg : 
che nafcano delle fernetet potcua elfignore della ferua uend ergli. D'ipoi in iure canonico e / probibito 
uendere o tenere in feruitu: chi nafce di chriftiano . Era anchora appreffo deglantichi lesge: per laqual 
elpretore potea aggiudicare eldebitore : chome feruo al fuo creditore. Et quefti erono chiamati addicti 
DIDOLORE HOSTED. Habitatione didolore. Imperoche etuo habitatcri per lefecte foro in affidue 
mierre! dalle quali nafcano infinite calamita et tribulationi : Lequali arrecano feco affiduo dolore. NA 
VE SANNA NOCCHIERE ingran tempefta. Fioouerno dellare publicada tutti glifcriprori e/a 
puao'ato alnauicare. Imperoche nella naue e/neccftario dichi fegga al temone. Et quella dirizi abuon ca 
mino. Chofrogni gouerno cinile connien che babbi gouernatore. Et chome elmare perlempito di cOtra 
rii acuti furge in grin tempefta:chofi nelle tipta per uarie perturbationi de ciptadini furgono molte 
difcordie t et diffenfioni ; ct furori : et tumulti. Ilperche giudicando Danthe :che ditalia douefti effere el 
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> e:et nonueffendo quello: dimoftra: che chome lanzue pofta in rempefta ife e/fanza. 

cen ienpei che perifca. Chofi FesRa nelledifcordie: fe non ha optima gnida/ua in ruina. NON 

DONNA DIPROVINCIE. non madonna dellaltre regioni: chome effer folea, MA BORDELLO 
ma meretrice: et pofe elluogho per chi Ihabita. Dice per tranflatione italia non e/donna: laquale e/ ca 
{ta:et incorropta:er pudica degna di reuerentiaslaquale non fipieghi per alchuna chofa dalla diritta us 
et gouerni lafamigla fua honeftffiimamente:; et conbuona prudentia et equita. Adunque non e/donna 
«i. giufta gouernatrice. MA E/MERETRICE. Quefto nome in latino non fignifia ogni feminaî 
pudica et luxuriofa. Ma fola quella; che per prezo diuulga elcorpo fuo: laquale per denari uende ihono 
te et lacaftita. Adunque italia e/meretrice: perche egouerni fpirituali et temporali in quella non proce 
dono coniuftitia et continentia. Ma per prezo baratterie : et {imonie fifa delnero biancho, Adunque e 
meretrice italia: perche per pecunia uende [bonore:lIbonefta:et iaiuftitia. QVELLA ANIMA. que 
{ti due ternarii fono manifefti. Et dimoftra aconf ufione deuiui: quanta dolae raccoglenza fece Sordel 
to foto udendo nominare lafua patria. CERCA O ITALIA tletue marine. INTORNO DALLE 
prodetintorno dallextremita. Imperoche italia e/inmezo didue mari : perche ba da mezo giorno dtyr 
reno:et da tramontana ladriatico. Quafi dica confidera tutti etuoi confini ;et poi pon mete. fe intutto 
quello : che e /abbracciato da quefti termini e/ parte alchuna:che goda di pare. CHE VALE perche 
tiraffettaffi ilfreno. TIuftiniano, Coftui libero italia dagetti: et riformolla doptime leggi : chome dire 
mo nel. VI. canto del paradifo. SE LASELLA e/uota: perfetera nella tranfiatione: perche non bafta 
imbriglare elcaualto : fe non tuimonta chi loregga. Adunque no bafta che italia babbia leleggi di Iuftini 
aho:fe lomperadore non e/ lafciato ftare algouerno delle cipta ditalia . Et in quefto uuol riprendere e 
guelfi. Equali optimamente fipoffono fcufare : perche : non per infurgere contro allomperio . Ma per 
difendere laliberta della loro patria: laquale egbibellini col fsuore deglimperadori noleuono con tyra® 
nica fuperbia ocmpare. Et per difendere lafacra maefta della fedia apoftolica: foppofono allengiufte ar 
mitoro.. SANXESSO FORA.farebbe. LAVERGOGNA MENO. Imperoche farcbbe minore î 
famia aitalia non bauer leggi : che bauerle: et non uiuer fecondo quelle. Et apgiagne che epopoli italia 
ni non douerrebbono torrelainriditione a Cefare. Conciofia che idio locomandi nello cuangelio. Imp 
oche quando dixe. Reddite que funt Cefaris cefari t et que funt dei deo. Dimoftro che nelle chofe tepo 
rali uuote che ubbidiamo afignori temporali tet nelle fpirituali aglifpirituali : Et quefto medefimo di 
‘hotalafigura: quando nella fua ultima cena dicendo gliapoftoli, Ecce duo gladii ; lui rifpofe : quegli clfe 
reapaftanza, i 


Guarda chome efta fera e/ facta fella d VolfidAlbertoimperadore : equale hibbi 


I. lafciato italia; laquale chiama giardino del 
cupi Dan efter corretta Lea fomperio: chome regione piu bella Ondeffa rima 
o cme po nelti mano alla predella fa finza Legiptimo fignore e /ifellonita et diuen 


O alberto tedeCho chabandoni tata reftia: chome elcaualio : chenon e/ caualcato 
choftet che e/indomita et feluaggia 1. ©tfta nella cranfiatione gia cominciata difopra. 
— che doutelti inforcare lifuoi arcioni Quefto Alberto fu duca dauftria: figluo! primo 


cenito di Ridolfo Cefare . Et nellanno della no 
Lufto tudicio dalle ftelle caggia fira falute ducerefimo nonagefimo octauo fopra 
fouraltuo fangue et fia nuouo et aperto — milleimorto Andolfo gia electo in.battagla fuc 
ficcheltuo fucceffor temenza nbaggia I Dal ieio.| a PENE pe ar usati 

| ri ico a Bonifatio. pp. iche uoleua fecondo 

Che bauer tu et eltuo p adre foferto incanti uenire a per lacorona def 
cupi! deza dicofta diftrecti lomperio. A quefti rifpofe elpapa :che Alberto 

chel giardin dellomperio {1a diferto: non eralegiptimamente electo!. Ne loriputaua 
degno deltomperio :hauendo lui ingiuftamente 

moffo guerra al Re fuo fignore: et con fraude uccifolo. Era in quefta rifpofta armato nella regia fedia al 
berto: et con lacòrona intefta. Et dopo Leparole delegati indienabundo pofe mano alla fpada: diche era 
cintro ey dixe. Perche non poffo io difender lomperio:efendo Cefare . Nientedimeno effendo dipoi 
terra tra fui et philippo Re difrancia:Bonifatio fece confederatione feco Et chiamolio in italia anno 
che lui fu prefo in Anagnia fua patria. PONESTI MANOalia predella:alla brigla. predella e/que 
Ila parte delta briglia:che fitiene inmano. CAGGIA. adunque iufto indicio da cieloset fia nuovo.i. 
inufitato : Et aperto et manifefto taccioche dia piu terrore. Quefto interuiene : o piu tolto erà gia inter 
menuto : benche fauctore fecondo laconfuetudine depoeti Lopongha chome chofa futura. Imperoche nel 
lanno. M. CCC. VIT. Nel di primo dimaggio Alberto dopo eltranfito dun fiume nellofcender della 
muz:fuuccifo dalfuo nipote:al quale ingiuftamete occupaua parte della beredita delducato dAuftria 
CHAVER TV SOFERTO. che bauer tu: cioe perche hauertu foferto tn: et tuo padre diftrecti da 
pideza dicofta: cioe da upidita di ftarui in cotefto uoftro pacfe:nefcouita ladifcordia ditalia, Allaqua . 


——————_——_—————_— 





CANTO SEXTO 


Le dicono: che Arrigo fuo fucceffor uolea paffando a Roma porrerimedio, Ma morte uifinterpofe, On 
dei nolfe . ) 


Vieni aueder montecchi et cappelletti a Veftefuron duefamigle inuerona:leguali 

monaldet philippefchi buom fanza cura caciorono Azo fecondo marchele diferrara 

> { ofpecti gouernatore diuerona. Ma lui con fauore de con 

color gia triti et quelti cololp ti da fan Ponifatio uinfe: etritorno in Verona. 

Vieni crudel utent et uedt laprefiura Monaldi et philippefchi due contrarie famigliei 
detuoi gentili et cura lor magagne oruieto, LAPRESSVRa de tuoi gentili; laop 
et uedera: fancta fior chome fichura; POE se diguon soi fanno Si ; 

nagagne, Correggi cloro man 

Vieni adueder latua roma che piagne Mine ma rid ia Ù 

uedoua et fola et di et nocte chiama conti di fancta fiore . Quelti fono in maremma 

cefare mio perche non maccompagne tral contado di pifaet di fiena. CHOME SI 

Vient adueder lagente quanto fama: cura: chome figouerna; o neramente chome e/ fi 


cura; quafi dica:chelpaefe e/roptoset pienodiru 
batori et ladroni. VEDOVA FT SOLA: per 
che effendo lomperadore Re deromani:roma pri 


et fe nulla dinos piatatimuoue: 
aduergognar tiuten della tuo fama 


uata dellomperadore rimane uedona et fola. Et 


finalmente uieni ad uedere quanto «fami lagente ? et uedraiin luogho damore odio etinimicitie . 
Et fe non hai piataditalia: : uieni auergognarti della tua infamia . Et certamente fi debba uersogna 
re ogni principe: elquale con fomma iuftitia: et bumanifiima dementia non regge quegli :che fon fo 

pto lafua protectione. Imperoche chome feriue Platone ; et affermono tutti ephilofophi et comandono 
efacri tbeologi. Ere et tutti glaltri principi non fono ftati afumpri atanta degnita per loro proprio uti 
le o otio..Ma per laquiete di tutti epopoli a loro fubsetti. perche faffatichino : acccioche quegli firipofi 
no. Perche ftieno defti taccioche quegli dormino. Perche non rifughino epericoli: accioche quegli uiuin 
fecuri. Ne fi propone aguefti altro premio:che Ibonore. Ilperche non debbono ufurpare laltrut. Macò 
feruarlo. Et fempre cogitare chofe optime. OnteHyfaia. Princeps que funt digna principe cogitat . 

Per quefto furono decti reges a regendo. perche regere non e/altro the foftenere epopoli:che non ro 
uinino. Et addirizargli a uita tranquilla. Nella quale ciafchuno tenga cifuo: et abftengafi da quello de 
glaltri. Et egreci chiamano Bafilees : perche fono bafts lau, i, fondamento del popolo. Perche loro deb 
bono effer quegli : fopra equali fifondi : er babbi fuo ftabilimento laquiete ditutti. Et Homero ct tutti 
gialtri poeti glichiamono pimenas laon. i, paftori de popoli: perche quegli non debbono (poglate : ne 
uiolentemente reggere. Ma chome buon paftore pafcere et nutrire, Ma {peffo interuiene pe peccati de 
popoli : che idio permecte:; che non Re:*Ma tyranni gligouerni. Ilperche dixe Auguftino in ciuitate 
dei; che idio faregnare lohypocrita pe peccati delle genti, Et certo neffuno e/maggiore bypocrita: che 
quello : che fotto fpetie di re diuiene tyranno: che e/lupo inluogho di paftore. Neffuno gouerno e/me 
glo: che un principe folo ;elquale ftato e/decto monarchia: Del quale acutiffimamente difputa Danthe 
nella fua monarchia. Loppofito disquefto e/tyranno. Di coftui dice Salomone. Longe efto ab homine 
babente poteftatem occidendi:Et Virgilio. Het fuge crudelis terra:fuge litus auarum : Et Salomone 
neprouerbii. {eo rugiens, eturfus exuriens princeps impius fuper populum pauperem. Èt Cicerone 
fcriue:chelprincipe della cipta debba ftare contento alla gloria. Et Ariftotele. Princeps cui nonfatis € 
premium honoris et glorie tyrannus efficitur , 


Ft fe lecito me o fommo loue: s  Oglonog'huominiaceefi dalchuna perturba 


i | Ita noh dolerfi . i 
che fulti interra per noi crocifixo * tione alchunauo!ta nio dolerfi . Ma mataui 


ata plarfi: che idio patifcha Legridi iniuftitie : et poi 
fon gligiufti occhi tuo: riuolti altroue finalmente: chi bauera religione: et uera pruden 


O el preparation che nellabiffo tia firicorregge et conchiude : che ogni male: che 
del tuo configlio fai per alchun bene permette iddio e/ aqualche buon fine. SE LEci 
in tutto dallaccorger noftro fciffo* to me:quafidica: io tidomando fommo idio: fe 


O | me lecito di domandarti :.fe tu baiuolti glocchi 
Che lecipta ditalta tutte piene giufti altroue : quafi dica fe tu hai Lenato lamore 
fon di tyranni: et un marcello diuenta: da: Eos TOV x appreso degen 
pre tili fignifica narie chofe : chome difopra dicemmo 

ogni uillan che patteggiando SONE Pair fionifica elfomwo idio . Ma perche idio 
non puo bauere proprio nome :.non tronandofi 

uocabulo ? che poffa exprimere interamente fadiuinita: non e/inconueniente chiamarlo Ioue: elqual no 


me fignifica giouamento:et aiuto, Perche dalui e/ogni gionamento: et aiuto set falute. O E/PREPA 
CC. Y 
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ratione. Sarebbe chofa impia creder: che iddio abbandonaffi non dico itelia:m: una delle minime cre 
ature: perche e/falfa lacrcaenza deglepicurci: che iddio non churi Lechofe tumane. periicual cola tafci 
ido lacubitatione:laquale farebbe ipia: fe Laponcfi affirmatiue: viene a quello: che fipuo religiofame 
te dire, Imperoche effendo.idio fomma bonita/non permecte mai alchun male: Se non afine: che quel 
{1a preparazione ad alchuno maggiore bene, Adunque pe peccati depopoli permecte difcordie cimli + 
Latrocinii. Guerre. Fame. et Pelte. Parte per punire epeccati i parte per punire;ct emendare gibuomi 
ni;etridurgli al giufto uiuere. Ma elnoftro uedere finito non puo intendere lainfinita profondita del 
diuitto giudicio. Onde dixe: 0 e/preparatione ad alchuno futuro bene : laquale tu fai nellabyfio : cioe: 
nella profondita del tno configlo : della tua prouidentia : con laquale gcucrni eltutto:elquale c/al tutto 
{o:ffo cioe diuifo dal noftro accorgere : Perche chome dixi elnoftro intellecto non puo arrivare a tenta 
profondita. ET VN MARCELLO DIVENTA. Dimoftra che ogni uiflano ogni buomo: binche 
diuil condition fia : quando uiene in alchuna parte: decta: nellacipta uuol diuentare un nucuo Marcello 
In quefto iuogho in qualunche modo parli Francefcho dabuti e/neceffario intendere: che Lafamigla de 
Marcelti a Roma fu nobilitata di piu buomini excellenti, Maexellentiffimo fu. M. marcello :elquale î 
tombardia in fulpo preffo achiafteggio uccife Vitronamo principe degalli Et fu elterzo dopo Romclo 
Et Coffo che porto Lefpogle opime nel tempio di Ioue feretrio", Onde elpetrarcha. Chenfu riua dipo 
preffo achiafteggio. Vccife difua mano elgran ribello. Choftui expugno fyraaufa nobiliffima cipta. Et 
ridotta lifola tutta in podefta del popolromano torno in italia:et in piu battagle ributto Hambale , 
Ma pare che piu tofto intenda di ,M. marcello :che fu confolo nel principio della guerra ciuile tra po 
peo et Cefere. Et con ogni induftria foppofe a Cefere in defenfiore del fenato et di pompeo. Mado 
po lauictoria clementemente gliperdono Cefere:chome appare i una oratione diCicerone, Nelliguale 
in nome fuo et del fenato rende gratie a Cefere :che Ihabbia riftituito alla patria, Vuoladungue dimo 
ftrare elpoeta: che ogni uile huomo: che acquifta ftato : fiuuole opporre allomperadore. Chome Mar 








cello foppofe a Cefere . Et occultamente danna eguelfi , 


Firenze mia aen puo efler contenta 
delta digrefison che non titoccha 
merce del popol tuo che fargomenta 

Molthan giuftitta incore et tardi fchocha 
per non uenir fanza configlo allarco 
mal popol tuo Iban fomma della bocha 

Molti rifiutan focomune incarco: 
malpopol tuo follecito rifponde 
fanza chiamar : et grida iminfobbarco 

Hor tifa lieta che tu bai ben donde/ 
tu richa tu con pace tu con fenno; 
{dico uer leffecto nol nafcondo 

Athene et lacedemone/ che fenno 
lantiche leggi, et furon fi ciuili/ 
fecero aluiuer bene un pichol cenno 

Verfo dite che fai tanto fottili 
prouedimenti : chamezo novembre 
non giugne quel che tu doctobre fili: 

Quanteuolte nel tempo che rimmembre 
leggi monete et offici et coftumi 
ba tu mutato et rinouato membre: 

Fr fe ben tiricordi et uedi lume 
uedrati fimiglante aquellanferma 
che non puo trouar pofa infu lepiume: 

Ma con dar uolta fuo dolore fcherma/ 


_d Igreffioneufatoglifcriptori:quando a qual 


che fine efchon dipropofito: chome! pocta 
qule/ufcito dipropofito; per riprendere Ledifcor 
die ciuiliditalia. ermaxime della noftrare.p. Il 
perche per ironia: cioe per cOtrario fenfo:dice Fi 
renze potere efier contenta: perche non gii tocca 
pa che lui ha decto in tal dipreftione +quafi dica 
allei piu che alleltre tocca. MERNE DEL 
popol tuo:Et anchora quefio leggi per ironia: p 
che danna elpopolo che non fargomentaa in'ur 
gere contro alle tyrannide depotenti. Moiti han 
no iuftitia in chuore: per non uenire allarcho : cio 
e alloperatione fanza configlo: quafi fanza poter 
ta adoperare. Lafententia e/ molti uorrebbon ui 
uer iuftamente . Ma nonuoglonofcoprirfi : fe 
prima non ueghono dipotere far fructo . Accio 
che non nuochino a fe medefimi per giouare ad 
altriser pero fchoccha tardi. Onde Saluftio. Fru 
ftra autem niti; nec aliud fe fatigando mifi odiù 
quere extreme dementie eft. MAL POPOL 
tuo [ban fommo della boccha : quafi dica fwuopre 
lanolònta fua innanzi che confideri : et ueghaco 
me poffa condur lauo1Gta aperfectione. MOLTI 
rifiutan locomune incarco . Molti rifiutano elgo 
uerno della re. p. Malpopol Fiorentino ue fi pro 
mpto:che ogni di fiueggon nuouemutationi + 
Onde con ironia dice. Tu riccha: tu con pace: tu 
con fenno. Athene fu nobilitata:prima per leleg 
pi di Dracone: dipoi per feleggi di Solone: Furo 
no leleggi di Solone admirabili: tralequali fono 
quefte. Qualunque non nutrifce elpadre et lama 
dre: fia tractato chome infame . Chi uiue inotio 
pofti effereaccufato daciafchuno .'Efiglnoli di chi 


muore în battagla fieno nutriti del publico, Chi cara unocchio i nefieno tracti allui due, Lacedemone 





CANTO 


SEXTO 


Icleggi impofte da Lycurgo: fu ridotta in tanta {cuerita di uita et dicoftumi : che con loro incredi 
bile iuftitia:et inuicta forteza pote obtenere elprincipato in tutta lagrecia: et in parte dellafia, SIMI 
Le aquellanferma. Lanatura dellonfermo e/effier upido dimutare fpeffo luogho per ripofarfi. Et fe taf 
ciaffi elmale nelluogho onde fiparte : gligionerebbe, Ma perche lopotta feco : conuicn che fidolga : do 
uuque fimuta. Chofi etpopolo fe poteffi mutato gouerno lafciare laigiuftitia :wiuerebbe ipace, Ma pche 
qualunche magiftrati crci fempre inguegli dura Luiniuftitia; iverucne che tal mutatione non gligioua, 


e CANTO SEPTIMO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


Ofcia che laccoglenze honefte eliete 
furo interate tre et quattro uolte 
fordello ft traffe et dixe uot chi fetel 

Anzi cha quelto monte fuffer uolte 
lanime degne difalire adio 
fur loffa mie per octautan fepolte : 

To fonuirgilio: et pernullaltro rio 
lociel perde/ che per non bauer fe 
chofi rifpofe albora elduca mio/ 

Qual ef colut che chofa innanzi afe 
fubita uede ondei imarauigla 
che crede et no dicendo elle non e/ 

Tal parue quegli et po: chino lecigla 
et bumilmente ritorno uer lut 
et abbracciollo enel minor fappigla: 


ERAmente pofe elpocta Sordello per exe 
#w = plodibuonocipradinoselqualeeffendo fe 

pre affectioato afuoi cittadini: quegli ama 
ethonora:douunche glitruoua. Et per dimoftra 
re quato fufli grande Lafua Laffectione; pone ; che 
difubito fentendo quello effer mathouano: fanza 
cercare altro : con ogni fpetie di carita libbraccio. 
Hora feguitando:dimoftra: che tali accogleze no 
furono facte una uolta, Ma tre etquattro;Et chia 
male honefte et liete: adimoftrare: che in quelle 
era grauitatinfieme con gioconda letitia. Pone? 
quefto canto quegli : che per occupation diregni 
o daltre fiononie,: Et pgouerni et magifirati han 
no differito lapenitentia infino allultimo . IO 
fon Virgilio : del quale niente e/ che al prefente 
narriamo:; pche nel. ca. I. dellonferno. Poremmo 
lauita fua. Ma poffiamo infomma accordarci col 
la fententia di Macrobio : ciquale afferma: che ne 
fiuna Laude gli puo accrefcerelagloria : et neffuna 
detracrione o biafimo glene puo dimituire . 


TRE ET QVATTRO VOLTE.Imita Virgilio: elqual dixe:0 ter quaterque beati . Etchome di 
moftra Macrobio in quefti due numeri e /fomma perfectione. CHINO LECIGLA. prima chome 3 
cittadino fece legia dette accoglenze: Hora chome a cittadino benemerito della patria fua: et per fadoc 
trina eteloquentia degno dogni ueneratione glife Comma riuerentia. Et abbraccial fotto lebraciia: per 
dimoftrarfi inferiore. Chinar leciglia dimoftra riuerentiaset infieme compaffione : che tanto Lucmo 
fia priuato della beatitudine:che e; del diuino confpecto « . i 
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PYVRGATORIO 


O gloria de latini dixe per cui 
moftro cio che potea lalingua neftra 
o pregio eterno delluogho ondio fu: 
Qual merito 0 qual gratia mitimoltra* 
fi fon dudir letue parole degno 
dimmi fe uten dinferno diqual chioftra 
Per tutti ecerchi del dolente regno 
rifpofe lui fonio diqua uenuto: 
uirtu del ciel me mofle et con lei uegno 
Non per far ma per non far ho perduto 
diueder lalro fol che tu difiri 
et che fu tardi dame conofciuto. 


perche quando foconcbbe sera gia inluogho: dener 


Luogho el laggiu non trifto damartyri 
ma dicenebdre ‘ole cue elamenti 
non fuonan chome guai ma con fofpiri: 
Quiut fto 10 coparuoli innocenti 
dadenti morti della morte auantia 
che fufter dalibumana colpa exem pti: 
Quiu: fto 10 con quei che letre fancte 
uirtu non fiueftiro : et fanza uitio 
cognobber laltre et feguir tutte quante: 
Mafe tu faio puoi alchuno inditto 
da ano perche uentre pollian piu tolto 
la douelpurgatorio ha drtcto initio 


Ma doue per lanigligentia conineff banno:afopraftare:chome e/decto difopra.Et 
in fino alia porta del purgatorio damolti c/decto antipurgatorio, 


Rifpofe loco certo non cie polto' 
lecito meandare fufo emtorno 
per quanto poff> agutda mitacofto: 
Ma uedi gia chome dechina ilgiorno/ 
| et andar fu dinocte non ‘ipuote 
pero e/ben penfare dun bel foggiortno: 
Anime fono adextra qua rimote 
fe miconfenti Lo timerro adeffe: 
et non fanza dilecto tifier note: 
Chome cio fu rifpolto chi uolefti 
falir dinocte fora egli impedito 
daltruto non faria che non potellis 


cioe per laragione illuminata dalfa divina gratia. Ad 
Et ricordici del precepto, Ambulate : dum lucem habetis. 


Ranlaude:ma innulla parte troppaarante 
poeta. Anzi chome poco auanti dixi con 
lauctorita di Macrobio ; non e / equale : ma mol 
to inferiore alla fua cloquentia ictdoctrina. O 
PREGIO Etberno:cioc pel quale manthoua: on 


| dio fui:e/etfara fempre in pregioetin honor 


per te. Ft dimoftra honorarlo 116 tanto per L.fua 
doctrina: quanto per lafama : che ba dato al'afua 
patria, QVAL MERITO:che boio facto: per 
che meriti diuederti :quafi dica niete. Adunque 
fe non e/elmio merito. QVAL GRATIA . 
quefi dicasonde bo 10 tantagratia dal datore del 
le gratie, NON PiRFARE:non per conme 
tere errori et peccati ide quali Icuirtu cinil: cipo 
ffono purgare. MA piR NON FARE: per 
non credere er non obferuare Lechofe comandate 
dalla hriftiana religione, CHE FV TARDI: 


Oi uale penitentia nc emendatione, 


mo EL cantodellonferho dificfimente difrip 
fc gueîto luogho ; nel qual pofe efinciulli mori 
fanza baptelimo : elqual fe bancftino b uuto fare 
bbono ftati exepti et liberi. DALHVMANA 
Colpa: cioe dalpeccato originale. Et quefto e/fe 
condo che lachiefa pone . CON QUVEL CHE 
letre fancte, Dimoiirache oltra apiccoli fanguili 
fta con quegli gentili : cquali per doctrina et ciui 
Lita furono exornati delle uirtu morali:che fono 
Pruderitia: Iuftitia: Forteza: ct Temperar tia. 
Delte quali dicemmo difopra. Ma per non eficre 
amaeftrati della chrifiana doctrira:non furfti 
ro delle tre fancre uirtu. Fede:Speranza: et Cari 
rita: delle quali diremo nella tercia cantia. HA 
DRICTO fnitio: uero principio. Imperoche nò 
crono anchora doue lanime fipurgano dilor witii 
tutto quefto luogo 


€ HomeVirgiliodimofira nelfexto: he 12°e 

de campi elifti non hanno certo luogho. Vt 

nulli certa domus lucis pabitamus opaas. Chofi 

Danthe :benche peraltra cagione induce Sordello 

adir quel medefimo. Imperoche elnipligente no 

puo hauer luogho certo nella penitentia. perche 

non ba conftituito infe alchuno certo ordine. Pre 
terea dimoftra:che uenedo Lanocre non fipuo mò 
tare . Pelgiorno fipuo intendere lapratia il'umi 
nante i-laquale chofi illumina Lontellecto bnmano 
chome elfol illumina elfenfo ufuo, Sanza eiqual 
lume non fipuo peruenire allaliberatione deuitii 
Pongeno anchora elfole per laparte rationale del 
buomo: laquale mentre che non perde fua iuce : 
puo procederci :auanti in purgarfi, Macredo non 
fia abfono porre elfole per luno et lalro infieme: 


unque mentre che quefta prewale î-noi procediamo 


ANIME SONO ADEXTRA.Nonera 


Sordello apto acondureli in fu. Perche ladoctrina di Sordello era biftoria. Ft quella : che mena alla pur 


patione:e/philofophiatet rheologia: 


per lequali laragione ba cognitione della bructura del uitio: erper 


quella uenendogii in odio, uicne in defiderio diliberarfene, Et dalla medefima doctrina intende chome 
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CANTO SEPTIMO 


noffa Liberarfene: Nientedimeno non c/inutilelahiftoria: perche cparticulari etlacxperiertiache hobbi 
amo dallebiftorie :gioua non pocho. Concio fia che indi ciucne laprudentialaquale ciperfuade cicua? 
ci alaltre doctrine, Adunque non puo per fe Sordello. i. lacrione. Ma puo difcernere : chelanime: che 


no adextra. i. che hanno prefo uia uirtuofa: benche non fia theologica:gli potera dilectare tanto :che 


gengha elgiorno. Et certo confeffo:che tali ftudii non cipoffono guidare in fu. Nientedimeno sinfino - 


che non nafce elfole: ciexercita longegno in chofa non inutile, Et Icuaci dapigro ct fonnolente otio, 


Elbuon fordelto interra fregol dito 
dicendo ucdi fola quelta riga 
non uarchereft: d-polfol partito: 
Non pero chaltra chofa def {1 briga/ 
chellanceturna terebra adir fulo. 
quella colnon poter lauogla intriga/ 
Ben fiporria con let tornare 1 giu'o 
et palleggiar lacota intorno errando 
mentre che lorizonte eldi tren chiuio 


chiudendo glocchi. 


Albora elmio fignor quali admirando 
menane adunque dixe la cue dici; 
chauer fipuo dilecto dimorando: 

Pocho allungati cercauan dilici / 

uando maccorfi chelmonte era fcemo 
aguifa che uallon glifceman quici/ 

Cola dixe quellombra nanderemo 
doue lacoa face dife grembo/ 
et la elnuouo giorno attenderemo/ 


d Ichiara pia apertamente quelfo:che di fopra 

e/decto dimoftrando:che una linea fola non 
{ potrebbe falire finza elfole. Quafi dica nefiuno 
proficto:benche minimo: poffiamo fare fanza di 
lume dellontellecto etragione, BEN SIPORRIa 
con lei : Benche lappetito folo fia quello :che muo 
ue lanimo ad ogni operatione:nicntedimeno no 
cimena mai in fu: cioe allalpeculatione : fe none 
illuminato dalla ragione. Ma ben cipuo menarei 
giu et intorno almonte errando : cioe alloperatio 
ni uitiofe . Non puo dare nel berzaglio alchun ba 
leftricri: fe non e/optimo artefice in quella arte 


Ma altroue fipuo dare diogni ignorante sctiam | 


q Veftoluogho ferme piu alla fictione : che fa 
dantbe daquefta falita : che alla allegoria. Im 
peroche non douca Virgilio; cicelaragione {upe 
riorci illuminata da tutte leditine gratie : er da 
fhumana doctrina mar.uiglarfi: che fanza elgior 
no non fipoteffi falire: perche per fe medefima la 
doueaftendere: Sc gia non uogliam piglare Vir 

gilio folamente per iaragioneinf.riore rozza: er 
fanza alchuna fcichtia . Sordello omenaallombre 
cioc alla copnitione della biftoria : laqual mentre 
che uengha elgiorno: che e/adire:mentre che un 
ghacltempo i che poffiam darci alla {pe ulatione 
cida dilecto honefto : et uaduo dogni urtio . Nel 


quale fe non poffiamo acquiftare gran doctrina nelle fpecularioni. Pure Linimo fipafce di quelle chofe : 


lequali chome dixi pocho auanti : porgonoalchuno aiuto. DOVE LACOSTA FA D.SE GREM50 
un burrone 0 foffaro;0 ualle nel monte fipuo dire effer grembo di quello . 


Traertaet piano craun fentero ghembo 
che noi conduxe al fiancho della lacca 
ladoue piu chamezo muore ellembo 

Oro argento fino cocco et biaccha 
indico legno lucido et fereno 
frefco {meraldo alhora che f1iftaccha 


Dalberbe et dalli fiori drento a quel feno 


pofti farsa ciafchun dicolot uincto 
chome dafuo maggiore e/ unito elmeno 
Non hauea piu natura ui dipinto 
ma difuauita di mille odori 
uifacea un incognito indiftincto 
Salue regina inful uerde enfu fiori 
quindi feder cantaudo anime utdi 
che per lanalle non parean diforis 


u SA chorographia :cioe difcriue Iaragione de 
uc andorono:et prima laua che giiconduxe .., 
Dice adunque che elfentero Lafircca uia:cte/uoca 
bolo deriuato da femita sera ghembo torto : cho 
me conuiene che fieno icuic demonti:lequali per 
(fuggire epin difficili pafii :fi ritorcono hor qua 
bor a; traerto ct piano: perche ne altutto faliuo 
no? ne altutto andauano al piano, CHE: elqua 
le fentero conduxe. NOI ALFIANCHO. In 
(ulextremita 1“doue comincia fafcicfa nel ualione 
della LACCA :delia fcefa. E/adungue elfiancho 
torlo del uallone set lalacca e/lafcefa:che comincia 
dal fiancho:et cala inuerfo elfondo . PIV CHA 
mezo muore ellembo : paffa lameta della fua con 
cauita:Lmbo diciamo effere Lextrema parte del 
la uefte: diche fpefio fifa grembo : et per quefto 
clipoeta pone quefto uocabo!o per laconcanita del 
uallone. ORO ET ARGENTO. Dimoftra 
quel tuogho effere ucftito difi verdi berbe : ct di 
tanta uaricta difiori tet di fi uiui et acccfi coloris 
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chel color delloro: et dellargento:et delle pictre:che qui pone: uiperderchbono etrimarrchbone uinti 
"Tutto quefto dinota Liuarieta;et eidilecto: er iunilita: che cerchiamo nella uita actiua; laqual maxTe de 
{ideraoro «Quefto e/preticfiffamo ditucti'emetalli .Et dipiu bello et buono colore, Crcafi nella terra 
di zolfo fottile er roffo. Et dargento uiuo fottile et biancho. Onde elcolor {uo e/gratiffimo. Perche e 
roffo e/inlui molto illuminato dalbiancho: et elbiancho riceue grato colore dal roffo. Nicntedimeno 
piu concorre alla generatione delloro lafolidita del zolfo: che non fa Laqualita acrca aquofa dargento ui 
uo. Et per quefto €/ piu fodo: et piu pefante che largento ; Et per tanta denfita non fcema nel fondere 
E/molto falubre alcorpo humano, Et prefo in cibo conforta tutti emembri : Non perche glinutrifha: 
Ma perche rode et purga ogni fuperfruita inquegli . Ilperche preferua dallalebbra: Se mefcholi conla | 
{ua Limatura fugo di borrana: ctofio dimore di ceruio; molto uale contro almorbo cardiaco , Neffuno 
metallo piu fiduitende : ne piu regge al martello: che Loro. Argento ficrea dargento uiuo et zolfo bian 
cho, Ma piu participa dalla qualita acrca aquofa dellargento uuuo :vhe della folidita del zolfo. Iperche 
pefa metì che Loro. Ne folamente quefti due metalli gia decti. Ma tutti glaleri banno principio darsé 
so uiuo. Ilperche orto dicono:che e/femplice elemento. Cocco fecondo Diafcoride e/berba ramofa: ex 
nelle uerghe ha coccole fimili alla Lente. Biaccainlatino e/decta Cerufa: faffi daceto perfecto: pofto in 
nafo coperto. Indico colore azurro:Legno iucido chome maxime e/lebanò: eiquale e/nero molto Iucen 
te. Altri leggono: Indico legno: perchein iridia-fono mirabili alberi. Et dipoi dicono lucido fereno: di 
notando lapurita dellaere : Smeraldo ha piu gicondo afpecto: che altra gemma. Et molto conforta laui 
Sta, Norone imperadore guardaralcbattagle de gladiatcri nellofmeraldo:perche e/fpechio Incidifimo 
Et fa parcre grandi Leimagine delle chofe che dilontano in quello apparifchono. Pone Plinio effere do 
dicifpetie difmeraldi. Di neMuna gemma pretiofa fitruouan maggior pezzi. Et Thcophrafto difcepol 
dariftotele fcriue baner Lecto necomentarii deglegyptii : che al re diquegli mardo indono clre dibabylo 
nia uno fmeraldo quattro cubiti lungho: et tre alto. Et apione pliftonico pone : che nel labyrintho de 
gypro c/un coloffo diferapi : facto dun folo fimeraldo alto. IX. cubiti. Tutti quefti pofti drenito aquel 
feno; cioe wallone: elquale e/feno delmonte:farebbe uincto ciafihuno nel colore dafiori: et dallberbe, 
NON HAVEA. Non folamente cron mirabili ecolor1:ma anchora erono fuauiffimi gjodori: de qua 
Li tutti mefcolati rifultaua una funuifima compPofitione incognita et indiftincta : perche ne fipotea î 
quella comnpofitione conofcere alchuna chofa certa. In quefto luogho francefcho dabuti intende allegori 
camente : che Danthe perquefte fepte chofe fignifica fepte uirtu:quattro morali 1 et tre theologice : nel 
te quali efirnori potrebbono effer excellenti:{c non fuffino impediti dalla pieritia. Maloginion mia e 
che piu toto; dimoftri qual fia loftato: et laconditione della fignoria temporale. Ft pritra pone/che la 
uia:che portaaquefto luogho:fta tra erta et piano. Imperoche lefignorie et gliftati facquiftano : quando 
co uirtuset quado conujtii. Et fimilmete c/ghemba per lamedefima tagione. Pongli nelle valle: elcui 
fito e/quafi fommerfo fotto terra' perche ba daogni parte ebalzi : che impedifchono faueduta. Et certo 
chi appetiice fignoria: appetifce chofe terrene lacui cupidita atogle elprofpecto et laueduta delle chofe 
cciefti etdiuine. Et per quefto Lia: laquale nel teftamento uecchio dinota lauita actiua:e/pofta lippa: 
ct cifpa. Ne puo lamente actina: perche e:diftracta dauarie:et diuerfe cure raccorfi in fc alla contempla 
tione delle gran chofe. Onde et di Martha: laquale nel nuouo teftamento fignifica quel medefimo. Di 
xcfauera fapientia. Martba Martha follicita es. Et uerfaris circa plurima. Ne midiftendo î queto: p 
che nella prima cantica apieno ne tractamo, E/adunque richiufa nella ualle:cioe nafcofa er inuo!ta nelle 
chofe terrene, Ne e/fanzacagione : che talualle fia ueftita di uerdiffime berbetet di fiori beltifiimi alla 
{pecto:et fuzuiffimi allodore. Perche glonor:ledignita: gliftati : ct lefagnorie fonofimili alberbe et afi 
ori. rmperoche chome quegli dilectono elfenfo. Ma prefto appaffano et fecccfi : chofi tale ftato arrecha 
pran dilectatione agibuomini : ne quali puo piu lafenfuali ta:che laragione. Ma prefto pafa. Onde el 
petrarcha. Chofa bella mortale paffa er non dura. SALVE REGINA IN SVL: poiche ha diriotato 
| qualfia loftato de fignori : pone che quefti cantaffino Salue regina/oratione excellentifftma/ ordinata 
in taude della regina decielitct Vergine Madre intendendo per quefta oratione laconuerfione: che fi 
no efignori temporali dalle qure terrene alla ucra religione, 


Prima chel pocho fole homai fannidi “© c  OnfglaSordettoche fiameglio da untuose 


Sa * rileuato uedere lanime: che fono nella ualle 
cominciolmanthouan che cibauea uolti che andare fra loro . Perche plu commodamente 


tra color non uoglate chio uiguidi/ neggiano una muttitudine daluogto feparato : 
Da quefto balzo meglo glacti euolti et alto:che mefcolandoci conloro Et imita Vir. 
conofcerete usi ditutti quanti doue dice , Ettumulum capitunde omneslongo 


ordine poffit. Aduerfos lecere et uementum di 


= = SRO i toe gt ° .. fcerenaltus.ponelultimaboradeldi : percbeta 
ott che piu siede atto et fa fembianti e fianimedifferirono Laronnerfione infino alla noe 


diauere neglecto cio che far douca |. | tedellamorte. RIDOLIO imperadore schoftui 








CANTO 


et che non muzuebocca aglaltruicanti? 


Ridolfo imperador fu che potea 
fanar lepiaghe channo italia morta 
{iche tardi per altri firicrea 
Laltro.che nella wifta lui conforta 
refie laverra doue lacqua nafce 
ehe menta inalbia er albia in mar neporta 
Octachero bebbe nome et nelle fafcie 
fu meglo affa: che urgeflao fuo figlo 
barbuto cui luxuria et otto pafce: 
Et quel nafetto che retto aconfiglo 
- parcon colui cha fibenigno afpecto 
mori fuggendo et diffiorando elgiglo è 
Guardate la chome fibatte elpetto. 
la'ltro uedete che Fatto ha laguancia è 
della fua palma {o' tirando lecto : 
Padre et fuocero fu del mal difraucia 
fanno lauita fua utetata et lorda 
et quindi iene elduo! che faglilancia 


SEPTIMO 


fu tedefibotetacquifto educato di fucniaset cò 
cedectelo ad Alberto fuo figluolo, Et facto impe 


radoreregno.xx.anni , Veufe in battagia elre di . 


bomia:clgual non fi degnaua ubbidirgli. Quefto 
fu neglannr della falute:. M.CC.LXXVIL.Ma 
dipoi furiconcilio col figluolo : et cleffelo in gene 


‘ro : ct riftituigli elregno di boemia . Fu huomo 


giufto et religiofo:Er molto potente in militia, 
Lt fe fuffi ucnutò initalia : Lariducca tutta al fuo 
imperio. liperche ilpoeta lacafa dinegligentia: 
perche papa Gregorio decimo Imuea electo : per 
che ricorreggetti italia . Et dipoi andaffi allaqui 
fto di terra fancta . Ma lui mpido di fignoria ol 
tramontana non uolle paffare . Ma concedecte a 
papa Nicola deglorfini Bologna ct laromagna. IL 
che fignifica elpoeta dicendo: et non muoue box 
cha aglaltrui canti. LALTRO:Quefto fu elge 


‘nero fuo figluolo del Re di buemia; Al quale lui 


riftitui elrcame . ET QVEL NASETTO: 


‘ Intende Pbilippo nafelto/ figluolo del buono Lo 


douico Re difrancia: et per fua fanctita pofto nel 
catalogo de fancti. Quefto Philippo bebbe p mo 
gle laforetla di don Petro re daragona:ctudita la 
rebellione di ficilia:laquale don petro bauea tolta 
a Carlo primo fuo zio: mofle guerra adon Petro 






conuentimila cameli : ct ottantamila difanti fraciofi : prouenzali : et tedefchi della crociata cO cario 
{uo figluolo:ct con uno cardinale legato del papa: et co armata dicento uenti legni: ct congiunfefi co 
don Iacopo fratello del Re et fuo imimico perche glibauca tolta lifola dimaiolica: Venne in catilognat 

crper obf dione prefe byronda . Etinuna battagla fu ferito don Petro: ct prefo elcanalio per lbrigla 
Ma lui con franco animo tagio labrigla: et fpronando elcuallo fifuggi .Et poco dopo mori. Ma Rug 
gieri Je lore fuo adimiraglio ruppe larmata diphilippo : et arfel. Ilperche no poteua dipoi condurre 
icuecrou aglie in campo . lequal cola loconftrinfe alaforar Lampre ser di dolore amalato mori in perpi 
gmno , Et gran parte dellexercito peri difame. Achoftui fucceffe philippo bello fuo figluolo . per ta 
Le ftrige-de fuoi ferie elpocta. che lui diffioro elgiglo. i. eltcame difrancia: che porta tre giglitet po 
ne:che fibatteffi elpetto. CHA SI BENIGNO ASFECTO. Quefto fu Guiglelmo Re di nauarra 
fiuosero del mal di francia.i. di philippo bello peffimo di tutti ere difrancia: Dice adunque che quefti 
due Re furono elpadre.i. philippo nafello padre di philippo belio: ct.elfuo fuocero. i, Guigielmo fuo 
fuocero. Della uita lorda fidira nelcanto.xx. 


Quel che pat fimembruto et che fa ccorda € LMEMBRVTO chiama don piero re darazo 


na: elquale fu buomo di bello: et robufto cor 
cantando con colui del malchio nafo po: hebbe tre figlnoli. Iacopo; elquale fuccedette 


dogni ualor porto ciato laconda: nelreame daragona Etfederigo nelreame dificilia 
Et fe re dopo lui fufli rimafo Elterzo fu don alfonfio ; clauale (repo lenigpa 
logiouinetto che dopo lui fede paterne. Ma perche era minore de frategli:rima 
3 i i fc fanza reame. Di:he fi duole el dicendo . 
benandaua elualor diuafo in uafo/ Che fe lui fuffi fucceduto ‘ipaife dlialorei ce la 
Che non fipuo dir f1 dellaltro berede uirtu andaua diuafo in uafo : che non e / altro 
jacopo et federigo banno erami ra se ni che cmd peri O pa 
x . re circa al gouerno delream: : fi ueduta 
che retaggio miglor nellun poffiede: Sir iocre nel figluclo. CHE NON SI PVO 
dir fi:non fipuo dire cofì dellaltre rede : cioe di 
T:copo et Federigo:Fqualibenche fieno beredi dereami. Niente dimeno neffun di foro pofliede . EL 
RETAGGIO: cioelo hereditaggio miglore : che c/quelto della tirtu . Furono adunque heredi del pa 
dre dercamf.ma non della fua uirta . Dicoftni dicemo nelcan. XVI. dellonferno. DEL MASCHIO 
uifo. Choftui fu Re Carto primo di pugla:Conte di prouenza : et padre di Carlo fecondo, Equale fu ca 
cciato, Et fu padre duruberto nipote del primo carlo. Et fu di gran nafo . 
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PYRGATORIO 


e  Veriffimafentenziainterpofta dal noftro poeta set ornata con tranf'atione: ponendo elpadre pe 
| lalberotetefigiuoli pe rami, Dice adunque :<he ihumana probita: cioe lauirtu ; laguale e/nelbuo 

mo. RADEVOLTE:not nicgi : che alchunzuolta:ma dice cAcre dirado : che rifurpa perlirami:ciee 
pe figluoli: che hanno origine dal padre: chome grami dallalbero. Imperoche fe lanime fono tutte cca 
pra î te da dio con Lor libero arbitrio: non puo elfi gluo 


Rade uolte riurge per lirami lo banere dependentia dal padre : perche non e / 


lui genitore dellanimo : doue fono leuirtu . Ma 
. {bumana probi ta: et quefto uuole delcorpo elquale fpeffo e/fimile al corpo paterne 


chi celada perche dalui ftchtami/ potremo riferire di molti: et diquegli : che fono 
Anche alnafuto uan lemie parcle notati nelle biftorie: et di quegli :che ne nofiri 


non men callaltro piero che conla canta CL Prom ag do primi pa 
onde pu gla et prouenza gia fiduole no perde molte "oca arcate gi 
Tanto e/del'femefuo minor lapianta: —ftrunenti del corpo . Et molte indinationi da et 
quanto piu che beatrice et margherita cia SGSOE : che gliftrumeti de 
— eniiite fono ben difpofti :fanno quegli aqti:ct 

O nchor Liu ti - 
gC ftantia dimarito a cho { anta (erale gite intatti Esiti i ima 


co uaria complexione del chuore fa lhuomo timido 
et audace:interuiene che bauendo eifigluolo clcorpo fimile atpadre nella complexione : babbia anchora 


rcoftumi erlongegno fimile. Non peroche cIlibcro arbitrio fia tolto. Ma puo in alchuna parte effere in 
clinsto, ET QVESTO VVOLE CHI'CELA DA ;ct quefto permette idio selquale celada, Impe 
rochelatirtu procede dalla nima; laquale non ingenera elpadre dellangue materno: chome elccrpo. Ma 
fubito cheluentre della madre c/uiuificato : cifero dio nel medefimo inftante crea anima: etinfonde 
La nel corpo gia uiuente. Et epfa difubito unifce adfe lauegetatiuaslamotiua:et Lafenfitita : Et refta una 
(o'a anima ornata di quattro potentie, Laquale fe diriza ellibero arbitrio al bene fubito e/ aiutata dalla 
diuina gratia: et nine fecondo leuirtu. Ma fe nolge libera fua volonta al malet rimane ruda di pratia: 
et cade neuitii. ANCHE AL NASVTO:ciceacarlo. Quafi dica che tal fententia ron fofamiente e 
decta pe figluoli didon Piero. Ma per Carlo fecondo figluolo di carlo primo. TANTO E/DEL SE 
me fuo minor lapianta: Tanto traligna Carlo da carlo. im peroche elfigluolo e/feme dd pidrescuarto 
goftantia mogle di don piero:tt figluola di Manfredi : per laquale elresme dificiliatet d ipugla peruen 
ne al figluolo : più fiuanta dimarito: chome di migicre:che Beatrice moglie di don federigho setMir 
gherita mogle di Iacopo, 


Vedete elre della femplice uita e Lprimodi quefti e/Arrigho dinghi'terra:ct 
feder la folo Atri gho din chilterra dice lui effere di femplice uita:quanto al cor 


i po: Perche nel wcto et nel ueftito nonufo labbon 


Quel che piu baffo tra coftor fatterra lanimo: perche non fu doppio : che una chefa ha 
guardando in fu e / gugle!mo marchefe  teffi nel cuore et Laltro nella Lingua : ma fu fem 
per cut et alexandria et lafua guerra plice:ctaperto . SEDER LA SOLO . Quafi 


dica: che lui non bebbe fuomo fimil afetet dimo 
ftra:che nefuoi rami cioe ne fuoi fi iglnoli : home 


i difopra dixe. QVEL CHE PIV BASSO. po 
ne Gugle!mo marchefe piu baffo: adimoftrare:che non fu di fangue regio: Uche e/piu alto grado . Cho 


ftui fu prefo daquegli dalexandria della pagla fuoi fubditi:et in prigione fini fua vita. Onde molta gue. 
rra nacque tra glalexandrinitet quegli di mon ferrato set canauefe : cquali defiderauano vendicare elior 


fignore et maxime tal guerra feciono efigluoli. Onde dice et lafta guerra. GVARDANDO INSY 
per defiderio;che hauca dimontare al purgatorio , È 


Fa pianger mon ferrato et canauefe. 








"CANTO 


OCTAVO 


CANTO CCTAVO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


ISCRIVE lafera molto poeticamente. Et include non piccola allegoria in quefta comparatione 

d°  Pafententiac/ucra :Vemuagia lafera laquale arrecha defiderio anauicanti : equali partitofi la 
maccina diporto:doue banno Lafciato eparenti : et glamici : uenendo poi Lafera: fa che ricordando 
diloro: fono oppreifi dauna paffione danimo :laquale elatini chiamano defiderio. Et familmente in 


Ra gia [hora che uolgel difio 
e denautgantientenerifce elcuore 
lodi chan decto adolc amici adio 
E: che lonouo peregrin damore 
punge fe ode fqualla dilontano 
che patalgiorno pianger che fimuore: 
Quandio incominciai arender uano 
ludtre et admirare una dellalme 
futca che lafcoltar chiedea con mano 
Elia giunfe er leuo ambe lepalme: 
ffccando glocchi uerfo leriente 
chome dicelli adio daltro non calme 3 
Te luc:is ante fi diuotamente 
glufc dibocca con fi dolce note 
che fece me adme ufcir dimente: 
Et laltre pot dolcemente et deuote 
feguitar lei pur tutto limno intero 
bauendo glocchi alle fuperne rote: 


ccruiene achi entra in uiaggio . Etordinachofi, 
Era gia hora: che uolge eldifio : cioe era Lhora del 
la fera: laqual uolge eldifio.i. eidefiderio indrie 
to apenfar quegli ; che lodi. cioe: lamattina hîno 
latcuato:dicendo adio. ET CHE.i. laquale ho 
ra punge elnuouo peregrino : cioe elquale noucila 
mente ha prefo eluiaggio. DAMORE : di que 
gli: che balafciato. SE DILONTANO ODE 
fquilla, i. campana: laguale paia : che col fuon fuo 
pianga elgiorno :che fimuoue uenendo lanocte . 
Allegoricamente pon quefto perchi c/nelle virtu 
purgatorie: perche non anchora purgato lanimo: 
fe locogle lanocte : cioe fe cade in qualche pertur 
bacione : onde perda ellume dellamente: glitorra 
no alla memoria Lenolupta paate : alle quali ha 
uca decto adio. DOLCI. Imperoche chi fiparce 
dauitii per andare alpurgatorio: benche abbi toc 
to propofito fpoglarfene: pure perche non ba an 
chora babito dinera uirtu: piu tofto (forza conla 
ragione lappetito:che non lopertuade: perche la 
fen-ualita anchora indiluppata nelle uo'upta : et 
piaccri dewitii mal nolentieri fifpicca . Hchecx 
prime Virgilio:quando dice. Litora cum patrie 
lacrimis portiimque iclinguo. Et certo dobbiamo 
«imitare quegli necchi troianitequali Homero fori 


ueiche tedendo uenire Helena molto lodauano lafua bellezatetfommo piacere ne prendcnono . Ma 
finalmente conchiudeuono effer molto meglo : che Helena fenandafti ; che non era perunloreritenerla: 

troia fiperdeffi. Chofi Ihuomo fauio : benche fia ftimolato dal piacere defenfiruuole piu tolto: che He 
fena.i.quegli piaceri fipartino dallui: perche fono pernitiofisetinduconci anitii ; che non uogliono : 

che troia. i. lanimaloro perifiba. QVANDIO:io0 incominciai arender uano udire perche lanime:che 
prima cantauano falue resina: gia taceuano. Etcominaai admirare.i.aduedere. SVRTA :lcuata in 
pie dafurgo uerbo latino: CHE CHIEDEA LAScoltare; chiedea deffere afcoltata:quafi dica chiedea 
filentio non con parole: ma con mano.î. con cenni : equali facca conmano, ET LEVO.i.alzo inuer 
fo eicielo amen due lepalme: chome fa chi adora. FICCANDO gfocchi.i. guardando fifamente in 
uerfo loriente. Perche lanoftra religione chofi ba dicoftume uotgerfi alleuante: quando adora. Cnde 13 
tiche chiefe chofi fempre hanno uolto glaltari. CHCME DICESSI ADIO:tanto fifamente et diuo 
tamente miraua: che parcache diceftt AL'TRO NON calme, i, daltro non micale. Et comincio acé 
tare Ibynno:che ficanta nelia compieta:elaui principio e. Te lucis ante terminum rerum creator. fidol 
cemente : che quella delceza tiro fi afe tutti emici fenfi : chio non miricordzuo dimemedefimo, Ft per 
tranfro dimoftra:che nellorare dobbiamo alzare elocchi della mente alcelo : et bauere lamente tutta 
uo!ta adio: informa che di niente altro ciricordi, 


Aguzaben lectore qui glocchi aluero: a  Monifteellectore:cheaguzi longegno ante 
delcelo el hora ben tanto fottile dere lallegorico fenfo diquefta fictione: et 


i dimoftra: che eluelame di quefta allegoria none 
certo : cheltrapaflar drento e/ leggieto 


obfcuro. Ma e/fi trafperante:che facilmente fiue 
Io nidi quello exercito gentile dera. Dipoi ponelafictione dicendo: che cantato 
Ibynno quello exercito.i, quella multitudine . 
Mz nota: che cxercito fignifira multitudine du 
omini :che combatino :0 che fieno apparechiati: 
bifognando acombattere. Ilperche quadra ben in 
quefto Inogho tale nocabolo: perche quegli : che fe 
xercitano nelle uirtu purgatorie: ftanno fempre 
prompti a cObattere contro alle tentioni : et quel 


tacito pofcia riguardare in'ue: 
quali admirando pallido et bumile: 
Et utdi ufcir dallato er fcender giue 
due angeli con due fpade affocate 
tronche: et private dellepuncte fue: 
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PVRGATORIO 
È 1 ce . , # : ’ Ò A ; è 
Verdichome foglerte pur mo nate Icuincere, TACITO. Dimofiratoration digne 


Îti (pirin; et dixe tacito ; imperoche idio inten 
de elchuore: nor defidera oratione di bocca. bin 
che alchunauoita Laffecto mandi fitori teparote . 


i di sei 
erano in uefte/ che duercdi penne 
percholie eraw didreto et uentillare. 


Onde elpfalmifta. Voce mea addominum depre ! 


ertus fum. Et altrone Let:tum eft cor meum: et exultanit lingua mea: Diciamo adungue: che idio non 

di fidera Leparole. Liperche Damafcene dice iorazione effere: quando lontellecto nofiro faddiriza indio 
Ft prrquefto Auguitino. Quid prodel t {irepitus labiorum ; {i induratum eft cor Et Salomone oratio 
rumiliantis fe peneerabit nubes. Quefto Bynno e/bene accomedato perche nella chiefa chriftiana fican 
ca nel principio della nocte, Et preghali cifignore:che ciguardi daogni nocturna fantofima:et daogni 
chefa hociua: et che rimuoua danoi ogni tentazione, Quefii adunque finito lbynno guardanano cori fi 
lentio elciélo afpertando aiuto: PALLIDO. per lapaura del ferpente; et humile : accioche laoratione 
fulfe piu accepra adio, Ma perche intendiamo Lalleporia di quefto texto: non e/dubbio: che dipartédo 
fi laluce per lanocte/che uiene, i. perdendo noi laragione set ladiuina gratia per laignorantia: ct pelpe: 
caro ifiamo tentati dal demonio et dalla carne, Ilperche vie neceffaria lagratia didio: fanza laquale Leno 
fire forze non bafterebbono adifenderci. Et pero quefte anime laddomandano in quel uerfetto delbyn 
no, Quelta e/fignificata peglangeli Et perche lacentatione clin due modi:o0 di negi gentia:lafciando 
glacti erloperationi meritorie: 0 difugoeftione: cioe quando citenta eldemonio fuggerendo ctfummi 
niftrando chofa sche ciniuca al uitio: pero pone due angeli. i, doppia gratia didio :laquale cidifenda dal 
le due tentationi, Luno fipone dallato dextro della ualle per guardarci dalla negligentia, Laltro dali 
niftrozet quefto e/ contro alla fuggeftione, Ledue fpade fono lagiuftitia: lequali fono fpuntate : per 
che cal giuftitia c/mefcolata con lamifeticordia. Pone due fpade :perche anchora Paolo dixe:perarmaiu 
{titie adextris evafiniftris, Elfucco dinota Jacarita. Adunque lafmifurata carita didio marda langelo: 
cioe indifenfione : et mandacelo con lagiuftitia: perche cenefa degni con lagratia preueniente : laquale 
cinduce adomandare lagratia illuminante set cooperante ; et coferuante. Onde cipfalmifta. M fereatur 
noftri deus et illuminet uultum fuum fuper nos et mifereatur noftri. Adunque lapreueniente cifa ri 
noleere adio achicedr mifericordia et lume. Accioche poffiamo fare operationi merftorie . Ma perche 
lenoftre giufte operationi non baftano ;e/ necefsrio che lamifi ericordia d idio fupplifca i Sono glanpei 
conlale et con lenefte uerd1:-perche lagratia didio fempre fimantiene uerde in noi ine mei fifecca:pur 
‘che uoplamo: Lauefte cidifende dal caldo et dal gielo. Lale cilemano fopra aterratct innalzanci al ciclo, 
Fr po'fiamo per duc ale porre laiuftitia et lareligionc:chome fecondo Platone trouerrai nel prosmio del 
la tertia cantica, 


Lun pocho fopra noi aftar fiuenne s essre per DISa » ene lagra 
et laltro fcefe al lopp ofita fponda et dafiniftra. i, nelle profperita et nelladuerfita 
fiche lagente inmezo ficontennel bifogna lagratia, Ecapegli biondi fignificano irior 

Ben dicernea in lor latefta bionda ruptione. Et era tanto lofpledore:che Locchio mio 
ma nelle faccie locchio fifmarria/ 


non fofferria. che non abbagLaffi. Imperoche elfà 
chome utrtu chaleroppo ficonfonda/ 


{0 : perche ha infîrumento corporeo: non puofo 
1 pportare tatto lume. DEL GREMBO DI MA 
Asmbo uegnon del grembo dimaria/. ria.i. dal noftro redemptore : elquate nacque del 
dixe fordello aguardia della ualle4 grembo di Maria , Et pone elcontinente pel con 
per loferpente che verra wizata tento, Elferpente e/latentatione diabolicha:laqua 
Ma to che non fapea per qual calle 
miuolfi intorno et ftrecto maccoltai 


e con ogni aftutia ciaffalta per ing:nnarci. MA 
IO CHE NON SAPEA PER QVAL CAI 
tutto gelato alle fidate fpalle: 


perche eldemonio e/molto aftuto : et ha molte une 
per lequali citenta:e/ difficile aintendere :donde 
ha suenire. Ilperche cidobbiamo accoftare a Vir. 


cior alla ragione illuminata diuera doctrima: pche 
quella cifa cauti apotere preuedere : onde habbiamo apronedete. TVTTO GEL ATO: per lapaura 


del ferpente. ALLE FIDATE SPALLE ilefpalle fono membro apto afoftenere ogni pelo: che porti 
amosEt maxime tutta larmadura delbuomo:lelmo cigorzerino fipofa in fa lefpalle : lacorazza pende 
dallefpalle. Lamano elbraccio ha fuo uigore dallefpalte. Adunque pofe Lefpalle perlaforteza:che e/nella 
razioue fuperioresapta adifenderti daogni demoniaca fraudes, 


sl i sean © e e 
Sordello alhora bor ualichiamo homat = Î Nititalo Sordetto aentrare fra fombretaccio 


che poffa parlare con quelle : Scefe tre paffi 
tra legrande ombre et parleremo adeffe rt fu difotto. Tiche fignifica fecondo alchuni + che. 
grattofo fia lor uederttafai: fendendo; non falendo alla pertitentia : glifacea 








€ À la I TO 


Solo tre pafii credo chio fcendeffi 
et fui diiotro et widi un che miraua 
pur me/ chome conofcer miuofti. 
Tempo era gia che laer ferenaua 
ma non fi che tra glocchi fuor emiei 
non dichiarafit ctoche pria ferraua: 
Ver me fifece: et 10 uer lui mifet 
tudice nin gentil quanto mipiacque: 
quando te utdi non elier tra ret/ 
Nullo bel falutar tra not fitacque. 
poi dimando quante che tu uenifti 
apre delmente per lelontane acque/ 
Jdixt allui per entro eluoghi trifti 
nennio ftamane/ et fono inprima uita 


anchor che laltra fi andando acquifti, 
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meftiere contritione di divore: confeffion diboc 
ca;fatiftauione neliopera. Maame par: che nella 
contemplation della uita cuile non fia neceffario 
bauere trewirtu fpeculatiue : Intelligètia. Sciètia 
et. Sapientia. Mabafti lapiudentia;et perquefto 
fottilmente: chome tutte laltre chofe:ufo quefte 
parole : che lu fcendefii tre gradi. ET EFVIDI 
fotto:adenotare quanto Limita ciuile fia inferiore 
alla contemplativa. LAER SERENAVA :b& 
che anchora quando e/elfole : laer fia fereno . Ni& 
tedimeno diciamo elcielo fureno ; quando elfole 
e/fotto terra. IVDICE NINO. Coflui fu del 
la cafa devifconti dipifa: huomo pieno di gentile 
za; er molto robufto dicorpo:nipote di meffer V 
baldo dewifconti dipifa;elquale con due foli com 
pagni Scarpetta deglubaldini ; et elmarchefe di 
monferrato f ngaggiorono concento tedefchi fce 
iti dallomperacore : che athora cra apifa: etuinfo 
gii. Ma tornando a Nino: lui fu iudice del iudica 
to di gallura in fardigna ; Et ebbe per moole Pea 


trice marchefotta da efti:laquale morto lui firimarito a Galeazo deu:fconti di melano. Ma lei prima be 
bbe di Nino una figluola decta Giovanna : laquale fu mogle di meffer Riccardo da Canino da Treuigi. 
Domanda Nino quanto e/che Danthe uenne per letontane acque: credendo che fuffi. uenuto per loccea 
no:menato dallangelo : fecondo lafta fictione. Et Dantbe rifponde: che non uenne pel mare occcano * 
Ma peluoghi crifti dellonferno. Et fono in prima uita:perche uengo colcorpo, 


Ft chome fu lamia ri polta udita 
fordello et egli indrieco iiricolfe 
chome gente difubito imarrita; 
Luno ad utrgilio: ec laltro adun fiuolfes 
che Ledea Li gridardo fu currado; 
utent adueder che dio per gratia uolfe : 
Pot uolto ad me per quel fingular grado 
che tu dei acolui che finafconde 
lofuo primo perche che non ha guado / 
Quando farai dila dalle larghe onde 
di a1canna mia che per me prieghi 
la doue aglinnocenti firifponde: 
Noncredo che lafua madre piu mami 
pofcia che trafmuto lebianche bende/ 
lequai conuien che miferanchor brami; 
Per les affi dilieue ficomprende 
quantinfemina foco damor dura: 
fetlocchio oltacto fpelfo non laccende: 
Non lifara fi bella fepultura: 
lautpera chelmilanefe accampa 
com maurta facto elgallo digallura: 
Choft dicea Legnaro della ftampa 
nel fuo apecto diquel dritto zelo 
chefmifuratamente elchuore anampa 


8 ‘ORdellotet Nino dinennono ifommofiu 
pore:udendo da Virgilio :che io ercuiuo, 
Et Nino fiuolfe a Currado malifpina: elquale gle 
ta prefio. Accioche uedefli cioche idio per gretia 
bauca uoluto, Imperoche di gratia fpetiale cra : 
che contro alla conditione bumana Darthe : uefii 
to anchora dimortal corpo : potefti fare talc pere 
grinatione, Poi Nino firiuol(e a Danthe: ctdixe 
To tipricoho per quel fingulare grado. i. fingula 
re priuilegio:che tu dei 1. delquale tu fe debito 
re adio: elquale nafconde ct ccculta elfuo primo : 
perche. i. lafua prima cagione : che non ha guado 
laquale prima cagione idio tiene fi occulta in fe: 
che non baguado,i. che gihuomini non uipcfio 
no arrivare. Ete/tranfatione dal fiume : elquale 
noi diciamo non baucre guado : quando e /fi pro 
fondo:che non lopoffiamo paffare . Di a Ioanna 
mia:che chiami per me .i. chiamando interceda 
per me la doue fiti{ponde aglinneccenti. i, doue 
eprieghi degiufti fono exauditi : et quefto e/ ne 
gioratorii chriftiani, Onde dixe: elcreatore . Do 
mus mea domus orationis uocabitur . Et perche 
parca damaraniglarfi :che effendo anchora uiua be 
atrìce fua moole : piu tofto uolefii che fidiceffi a 
giouanna fua figluola: che aflei pero dice: che no 
crede: che lafua madre.i.bcatrice lami piu : con 
ciofia che lafciato Lebende ct loftato uedcuile : ft 
fiarimaritataameffer Galeazo chome difopra di 
xi:et annuntiagli che arichora uerra tempo : che 
che bramera quello ft:to uedonile: elqrate bora ha 
lafciato : informa fr: tractata dal fecondo mari 


ant Di aa E 


to. PER lei: per foexemp!o dilei tafhi dilicue ficomprende : quanto focho da mere duri in fcmina. 
E/affui uolubile set mobile Lifommina. Onde Virgilio. Varium.et mutabile femper fomina, Et perche 
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e/pubilanima: radenolte finnalza agrandi imprefe ; Ma fecuita più eifenfo: che l:ragicne. Cnde cerca 
contunuemolupta corporee . Ilpche ama ferucntemente Lhbuon.0; mentre be d:lui pigla pixcere: Elqua 
le contifte maximamente nel uifo et nel ticto. Et chome elpiacer maticha: lamor f ifperne.Lauipera ed 
nuouo marito elquale c/dewifconti di melano:Iacui infegna c/una nij cra: non glifara fi bella fepulcura 


quanto harcbbe facto elgallo. i. i0 giudice del giudicato digaliura ; laui arme e / uno gallo. DeLLA 


© ftampa delddricto zelo. Era improfia nel uolto iuo er quali fiolpita laforma dellamore:ciquale Quampa 


Wa cicore, 


Glocchi miei ghiotti andaucn pur al ctelo Î  Omiranodel continuo elcielo, Iche fignifi 
pai Tp ai che lafenfualita : gia ubbidientiffima alia 
I PE ragiane : bauea nolto cgni fuo appetito alle chofe 
11 chome rota piu preflo alloftelo, celefti. PVR LA DOVE LESTELLE SON 
E'duca mio figiuol che lafiu guarde piu tarde. i, alla pin alta parte del cielo : elquale 
et 10 allut aquelle tre facelle è RE po: sone sopapellomne . 
eitelle fon piu tarde. aueffime una 
dichelp lo diqua SE arde / ruota piena diftelle risque giraffi: aneffun e/du 
Oadegli ame le quattro chiare ftelle bbio: che leftelle pofte piu inuerfolaciranferen 
che uedemo ftaman fon dila baffe tia: ctelfine della ruota fanno piu fpatiofo cir 
et quelte fon falite cuercn quelle + si Re peter DIRE Sa :0 uo 
fra i rico deli sche e/elcentro t 
Chome parlaua ferdel'o afel traxe Et nientedimeno inun medefimo tempo fin {co 
dicendo uedi la noftra aduerfario no laloro rino utione. Hperche quelle : che fono 
e: dilxol dito perchel la guata fe piu uicine alla circunferentiatuengono aeffce pim 
ueloci sce quelle! che fon piu preffo al perno: piu 
tarde , Adungue imaginando roi uno ftilo : che 
patta dalla fommita del cielo + etuada pel mezo dellamundiale macchina in fino alloppofita fommita: 
et arca ccapi dellottilo fimuona elcielo ; ieftelle: che fono piu preffo aquefti poli: perche fanno piu brie 
ue ciruito sin cieio fono piu tarde: chome quelle:che fufiino nellaruota piu preffo allo ftito.i. alperno 
Guardaua adurque Danth: nella più alta parte del ciclo. i. alpolo antartico. Et da Virgilio intefe 1: che 
lequattro itelle:lequali Limattina crono in quella parte del ciclo: crono gia ite fottosetin quel medefi 
mo luogho crono falite tre:lequali erono fi fplendenti che illumimuano tutto Lohemifoerio det purga 
torio. Quefta fecondo lanatura decicli e/ucrifimile fictione; Ma allegoricamente fecondo motti iperie 
quatero itelle prime intende lequattro uirtu morali : et per qnefte tre intendeletre tbeologiche . Et 
queile finge:che lamattina fuffero amezo elcielo: perche nella prima eta:et innanzi allafueni mento di 
Crifto luomini cnili fireggcuono fecondo quelle. Ma dipoi dopo laduenimento di Crifto furono 
intefe Lewirtu rheologiche : equali ardono tutto elpolo di qua : cioe dellaltro bemifperio:4oue era di 
the: er done f nae elpurgatorio. Perche neffun cerca purgarfi : fe noti ba ardetiffima carita: et ferma fi pe 
ranza:ct indubitata fede. Adunque lequatero uide lamattina: perche furono nella prima eta lenitu mo 
rali. Quefte nede'L:fera perche non furono conofciute: fe non in quefta ultima eta: quando Criftole 
moftro , N° farebbe forfe adienotche prendendo leguattro:chome c/Fecto: piglamo letre perlerirtu in 
tellecti e. Imperoche chome quelle fanno lauità actiua. Chofi quefte fanno lafpeculatina:laquale non na 
{oe nelbuomo neprimi anni:ma inuerfo Lruecchiara, Onde feriuono : che Lacob ufci necampi inuerfo lafe 
ratdinotando per quello Iauita contemplatiua . 


wo Ennelabifcia dalla parte difotto della uafle, 
È babi Imperoche Lenalle ne monti fono difefe:ce 
lapicchola uallecta era una bifcia / banno ebalzi daogni parte:excepto che difobto. 
forfe qual diede ad eua elcibo amaro rectamente pone elferpente per latentatione. Im: 
Tra Iberba et fior uenta lamala Rrifcia } pero chelferpente e/aftutosct fimitmente e/ ani 
uolzendo adhora adora latefta al doxo Male molto terrefte. Et chefi latentatione e/piena 
lecdiando= ome belta chefililzia; dimalitiatet difraude. Erfempre inuita alle cho 


I fe terrene et tranfitoric. Et per quefti medefima 
o nol uidi et pero dicer nol pofio! ragione finge:che elferpente mensa dalla parte di 


chome moffor glaftori celetalt/ fotto deffa nalle set glangioli uenghino difopra : 
ma wdi ben po luno et laltro moffo I perche lagratia preparante cilluminante? ct coope 


( sa st. ronte fono chofe diuine et celeti Et ilferpente te 
nea fender laer alle uerdi ali rrena. FORSE QVAL DIEDE AD EVA EL 
fuage ferpen“e et glangeli dier uclta cibo amaro. Mo!ti cercano perche dixe forfe. Ma 


{uo alle pot: riuolando cquali puofii rifponderciche apena c/credibile:che alcha 
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na tentatione pofla effer fimile aquefla:che fu facta aprimi buomini: quando eltentatore perfuade loro 

che farcbbono cho:ne idii: fe guftaffino di quel pomo : TRA LHERBA EFIORI. Puoffi amio giudi 

cio piglar per diuerfe chofc lberba et fiori:cioe operationi belle: et uirtuofe : et uoglono che Labifcia «i ; 

latencacione diabolicha uenga (peffo fotto fpetie diuirtu, Et certo pocho puo quella tentatione :<he non 
e/adombrata dalchuna honefta. O veramente pigionolberba efiori per leuolupta et piaceri mondani , 

contraquali difficilmente finno refiftentia gihuomini. Imperoche alchuni fono irretiti dalle corporee 
uolupta. Alchuni fono tyrati dalla pecunia. Molti dallambitione, Elmedefimo quafi intefe elpetrarche 
quanio dixe. Et chome fta frafiori afcofo langue. LAMALA STRISCIA :lamala bifcia Liquale ua 
ftrifciando per Iherba. VOLGENDO ADHORA ADHORA LATESTA AL DOSSO .Spef 
fo fiuolgea chome gatta o cane o altra beftia: che filifci.i. che filigi eldoffo Leccandofi con lalingua, ILche 
dimoftra: che latentatione fempre fadorna: ct dimoftra effere piaceuole et dilicata: perche noi laccepti 
amo. IO NOLV DI: Per quefto dinota: che lhuomo non fente: quando a didio uiene inlui: 

ma midegli poi moffi ! perche laconofce dipoi dafuo effecti. GLASTORI ELESTIALI: Efendo a 
Loti glangeli ! et andando afcrire elferpente non inmerito glaguagla aglaftori. EIferpente fuggi fenten 
do lacre percoffo dalale uerdi deglangeli. Et meritamente fuggi. Imperoche uenendo ladiuina gratiain 
noi ogni tentatione nefpauenta et fuggefi , 


Lombra che era algiudice raccolta n ONfpavento lanenuta del ferpente : Curra 
quando chiamo pertutto quel affalto 7° do in forma:che mai torceffi glocchi da Di 


t per quefto dimoftra: che chi e/ affiuefacto 
puncto nen fu dame guardare fciolta arifitere lungo tempo alle tentationi non lecku 


Se lalucerna che ttmena in alto ta. SE LALVCERNA CHE TIMENA IN 
truout nel tuo arbitrio tanta cera alto. Se lagratia. i -Lontellecto illuminato :1squal 
quante/ meftiere infinalfommo fmalto tiguida : contemplando infino al primo fmatto : 


truoni nel tuo arbitrio : i. nella tua uolonta et elec 
Comine:o egli fe nouella uera tione: che hai facto dandare fpeculando tanta cera 


d'ualdimagra o diparte uicina ca i I na “ DI Pe {ma 
f..14a1f x to. 1. infinoalla prima caufa : Laquale {tante in 
5 1) dillo ame che gia grande la chia mota muoue tutte Lechofe. Et dan {malto elpri 
Chiamato fut churrado malefpina : mo cielo. O forfe meglo îfino alfommo diquefto 
non fon lanticho ma dilut difcefi: monte? doue e /elparadifo delle delitie : ornato 
amies portai lamor che qui mafina. dberbe et difiori ; chome fono giifmalti. Et fimil 
uorabolo ufo nella prima cantica : quando femen 
tione del prato deg!buomini excellenti selqual fa 

» Macra e/un fiume/elquale diuide tofchana da 
Cipta antichiffima, Iui fignoreggiano emalifpini : de 


guafi fimife acampi elyfii. VALDI MACRA 
riatet chiamafi ogri quel paefe lunigana. da lune 
onali fu quefto Currado , i 


O dixifallai per luoltri paefi d Imoftranoneffermai {tato nellunigiana:do 
gia mai non fut ma doue dimora ue fono emarchefi malifpini. Ma dice chela 


per tueta europa ducale paleli fama optima di quella famiglae/ tale 3 che rifuo 
1 U , 


na per tutta leuropa : etgrida:cioe molto nomi 
Lafama che la-afa uoftra bonora na efignori:etlacontrada .i. elpacfe sonde nafce 


grida eSignori et grida lacontrada; che etiam queeee mai "» Si \dappi 
ficche nefa chi non wifu anchora/ Pe. Etio Dantheuigiuro ife difopra nadasi. chofi 


poffi io arriuare alla fommita di quefto monte : 


Et to utgiuro fe difopra uada chome uoftra gence non fifregia : non fadorna de 


che uotra gente ornata non fi fregia Ila borfa. i, dauaritia: et diqpidita diricheze : ne 
del pregio della borfa et dellaf pada: dellafpada. i. diuiolentiaset rapina:et tyrannia: 
Vioernatarafi lapriutlegia Vfo:et mura. Dimoftra:che in Loro c/ueta virtu 


Della quale lanatura cida certi femi : equali fe fon 
che perche capo reo lomondo torca dipoibene cultiuati conbuona : et afidua confue 
fola ua ritta elmal cammin difpregia —tudine : di recte operatione producono perfecta 


| uirtu. Adunquelanatura da optimi initii alla uof 
tra famigfa di uera uirtu. Et dipoi laconfuetudine affidua lafa perfecta . 


Er egli hor ua chel fol non firicolca e  Lfolnontornerafeptruolte uellecto delmò 


b { tone.i, nel fegro dariete : nel quale torna 0 
fepreuolte nellecto chelmontone gni anno, Adunque dixe non pafferanno fepte an 
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“tifa chiazata inmezo della tefta . 


‘Se corfo di indicto non farrefta, 





PVRGATORIO 


‘con tutti equattro pie cuopre et inforca. ni CON.TVTTI equettro pic chuopre eta 

Che cotelta cortefe opinione — forca. perche chofi e/fipurato. CHE COTESHt7 

CALI cortefe opinionetche cotefta cpinione: laqual tu 

‘ bai della famigla malifpina:ct chiama tale Opinio 

ne cortefe.i.liberale:ferche Dantbe copicfamen 

+ te bauea fodato quefia famiela. TIFIA CHIA 

I uato inmezo della tefta? quafi dica tificonferme 

+2 nel centrellotetoptime dixenet mezo della tefta. Imperoche lacogitatina ba fua fedia diftincta dalla 

imaginatiua;et dalla memoria:collocata nel mezo delcapo, CON MAGGIORCHIOVI CHE DA 

Ltri fermone. Lafententia e/ti ba quefta ferma opinione: perche coft bai udito. Ma uerta tempo: che 

loconofcerai per te medefimo. Imperoche mandato in exilto fuliberatifimamente riccuuto dal mar 
ebefe Marseflo smalefpina 3 del quale gia dicemmo nelloctano canto della frimacantia. 


conì altri chiout che daltrui fermone 


CANTO NONO DELLA SECONDA#CANTICA :DI DANTHE. 


EL prefente canto dopo ladifuriptione del tempo: pone chome adormentato infii thetba in nifis 

n negiiparue efter rapto da una aquila infino albalzo del purgatorio . Dipo: fueglato intefe da Vir 
gilio: che inuero cra ftato rapito. Onde fimoffe per entrare nel purgatorio. Et difcriue laporta: 

et lentrara. LACONCVBINA DI TItono antico. Dicono glantichi hiftorici: che dilaumedontere 
ditroia nacquomo Priamo et Titono.Et priamorimafe nelregno. Titono conualido excrcito: peffo ne 
i Ile parti orientali ser qui acquifto OFCROLNO 

bh met imperio, Onde dicono lefanole: che lanrcra fu 

Aconcubina dititono avo i fua mogletet moltolamo, ilche fienifica:chele 

g1a fimbiancaua albalzo doriente genti onde uicnelaurora iglifuroro fottopofte: 

fuor dellebraccia delfuo dolce amico et fuamato daquegli popoli: Dellaurora genero 
Digemme lafua fronte era lucente: Mennone, Elquale nella guerra troiana uennei 


| ] aiuto a priamo fuo zio. Et fu uccifo da Acchille, 
DI ve rr REN le Et mentre che fecondo lantica confuctudine tarde 
agente: 


ano: peprieghi dellaurora fua madre fimuto fue 
Et lanocte depafii conche fale 


i cello. Etmolti altri uccegli ufcirono di quel fuo 
facto baue due nelluogho oueranamo :  fPo:cqualifurono chiamati Memronii: fecondo 
elgiorno gia chinaua ingiufo laley 


soleno , E/ elfepolcro fro apprefto a Troia. Et 
Qandio che mecha hauea diquel da damo 


del continno dicono: che dethiopia uinolano grà 
di fchiere duccegli. Titone nixe in fino allextre 
erincro dalfomno infu Iberbanchinat/ 
la 0 gratutti et cinque fedauamo: 


ma necchiaia. Onde propertio. Cum fene non pu 
duit talem dormire pueflam . Ft cane totiens of 
mula fere tume . Et finalmente dicono + che ficon 
merti in cicala. fiche fincono perche cuecchi fono 
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molto loquaci. LACONCVBINA DITITONO .i. laurora: faquale fingono : che lamactina efcha 
deliecto dititono. Onde Virgilio. Titoni croceum Linquens aurora qibile, DI GEMINE LASVA frò 
re cralucente. Dimoftra che quelta aurora furgea,in quello bemifperio infieme colloftorpione. Que 
ico e/locquo fegno del zodiaco er chiamafi fcorpione: benche moli uoglono ; che laconfigurazione di 
guefto animale occupi lofpatio didue fegmi ; et con lebranche faccia elfegno della iibraset coi refto quei 
to dellotcorpione, Dicono lefauole : che perche oricne cacciatore bauca giurato non Lafciare f.cra alchy 
ma Uiu3 in terra, Epfa terra ceco quefto fcorpione:che uccidefii orione. it dipoi impero da icue : che 
totrafterifit nejzodiaco. Nigidio firiue:che nom laterra loproduze . Ma Diana loformo in ulippo men 
te nellifola dicchio ; accioche uccidefii orione: elquale per iomma infolentia fi preponea allei mare caccia 
gyoni. E/configurato”diftelle dicennoue. Et e/domialio di Marte. Et c/queita nuoua fictione: perche 
gialtri poeri non pongono mai laurora: fe non per quello atbore: che apparifce in oriente innanzi alnaf 
amento del fole, Queito non puo effer qui. Imperoche effendo elfole nelianete; conuenia : che laurora 
furgefti : 0 col medefimo fegno io conlafine depefci, Ma ponendola iui nellofcorpione : dimoftra :che 
tale aurora pigla al prefente per quello albore: che uicne innanzi alia luna:laquale: perche era gia parti 
ra dalloppofiione i che hauea facto nella Libra: efiendo elfole nellaricte + era gra entrata nellofcorpicne 
iiche accioche apertamente fintenda: ciricorderemo:che chomelpoeta dimofira nellonferno : lanocte: 
che In fitrouo eftere fimarrito nella felua, Laluna era in oppofiuone. Dipoi eldi feguente lui confumo 
parte nel combactere con lefiere : parte nel colloquio : che hebbe con Virgilio, Nella feconda necte dif 
ccie per tutto lonicrno, Et paffo pel centro allaltro bemifperio . Et nel principio del fecondo giorno: 
{cecondo elprecepto diCatone ficinfe cligiuncosct tutta quella luce confumo infalire ebalzi dellantipurga 
torio, Flora e/uenuto alia terza nocte ; laquale confumera in quefta ualle , Et nella mactina del tertio 
giorno fara dormendo portato dalucia infino alla porta del purgatorio. Malanccte: che confumo parte 
infino al centro; parte dal centro infino alla fuperficie delpurgatorio fu doppia. Impoche lafciando nel 
fine della nocte Ihemifperio noftro:doue gia ueniua edi : conuiene che nellaltro bemifperio trovaffi 
muioua nocte. ; DEL FREDDO ANIMALE. Pare contrario a Virgilio:elquale dixe. Lam bracchia cò 
trait ardens fcorpius. Ma Virgilio hebbe rifpccto alia natura di Marte: fignore diquefto fegno:elquale 
€/ pianeta ardente, Et Danthe alla natura propria del fegno freddo fixo et nocturno; CHE CON LA 
coda percuote lagente, Et benemerito: perche glaftrolagi chiaman quelto fegro cafa di morte : ct di ti 
more i et difaticha: et di danno:cx di contentione . Et chome lofchorpione c/ animale pungitiuo con la 
coda, Chofi elfole:quando e/inquel fegno: c/cagione di tefione : et purgimento nelcorpo bumano : per 
che cominciando adedinare : rifcalda meno laria, Ilperche laria dift emperata dallafrigidita:preflo offe 
dce;et pugne ccorpizchome fcriue ifidoro. ET LANCCTE DE paffi cen che fale . epaffi della nocte i 
tende lhore, Adunque eron gia due bore dinocte . NELLVogho:cuc eravamo : che eralbemifpcrio 
dila. ELGiorne giachinana in giufo lale, intendi dal medefimo bemifperio, DIquel dadamo: bave 
uo elcorpo } ct quanto al corpo tutti fiamo difceli dadamo, Ma lanima c/twtta dadio, 


Nelhora che comincia etrift lai tRagiadormendolauctore paffato tanto del 


larcadinellà preffo alla mactina lanocte : chelgiorno fappreffeua: ct cominci 
a GERE aua lalba: nel qual tempo larondine: quando e/ia 
forfe amemorta defuoi primi guai: 


ftagione diprimanera : comincia acantare : quido 
Et che lamente noftra peregrtina allui inuifione apparue eficr nella fclua ida:laqua 


piu dalla carne et men dal penfier prefa le e/preffo atroia:doue epocti fingeno:-che Icue 
alle fue urfion quali e/diutna, informa daquila rapi ganimede set nel cielo glipa 


Inf. delli rea uedere una aquila conpenne doro : apta'acalar 
RASgoO rapporta aosenAo Snia giu per far preda. onde egli tra fe dicea:forfe che 


unaquila nel cielo con penne doro lufanza diquefta aquila e/fedire in quefta felua : 
con lale aperte: et acalare intefa; et non fidegna diportare prede in ciclo-: fe non 

n diqui. NELHora:che cominciaetrifti lai: laron 
Et efter RESA la doue foro si dinella:Nel tempo del mattino: quando larondi 
abbandonati efuot da ganimede ne comincia. ESVoi hi: efuoi lamenti et qui to 
quando fu rapto al fommo confiftorot | cha lafanola:laquale e/ quefta . Pandione Re da 
Fra me penfauo forfe quefta fiede thene bebbe due figiuoie: Progne: et Philomena 


Ps i È Era ne medefimi tempi Terco Re di tbracia : di 
POL pe ufo: et forfe daltro loco quale confederato con Pandione: atiimofamente 


ditdegna di porzarne fulo impiede: glifu anon piccholo aiuto inguerra : mofigli con 
tro:Iperche dopo Llaguerra per confermare et ©6 

ftabilire lamiatia:glidccte per mogle Progne. Menoltà in thracia Tereo : et dopo alchuno tempo fti 
molato dalla mogie upida diuedere Laforella torno a Paridione + et impetro dimenare philomena apro 
gene, Ma in uiaggio prefo dalle bellcze della fanciulla contro afna uogla glitolfe ihonore, Dipoi "LL 
219 
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do:che ‘na non riuetaffi canta ingiuria itaglio lalingua:ct tafciolfa nelle felue. Ma phitomena 
PSE iti (illa io cuttalabiftoria:et mandolla alla forella. Progne mo 
fa non tanto dalla piera inuerfo Philomena:quanto dalduplicato odio inucrfo ladultcro fuo marito:et 
rompitore difede adue forelle. Finxe uolere celebrare faxwificii a bacco eguali fifacean dinocte set nelle 
feluezando doue era liforella: ct di furto Laconduxe drento alfuo pal ZO. Veafe It s figluolo: che baue 
uadi Terco. Cofftloser fello uuanda al pa re. Et dopo definare gfimiffe innanzi elca_o et epiedi del 
{uo dafe mangiato f. gliolo. Non narro quanta crudelta apparcchi aua ufare {oinfuriato pad re achi Ibaue 
113 facto fepulcro delle fue proprie carni. Ma Laconmiferatione ; che hebbon glidii : glitraff guroro tutti 
"Tereo diuento bubbola: uccello ferido. Ma dibelle penne: et concoromificche pare: che ritengha ba 
bito antico, Itis diucane fagiano: Philomena lufignuolo : elquale nelle feiue babita et non feshuede li 
guai quando canta. Progne diuenne rondinezet e/rimafa rofia nelpecto pel fangue del figluolo : deigua 
tefimaculo. ET CHe LAMENTE NOSTRA PeREGRINA PIV DALLA CARNE, Nelqua 
Le tempo lani no e/piu peregrino, 1. piu lontano dal corpo:quafi dica e/piu fuiluppato ct piu Libero ; 
dalla contagione del corpo. Lt difopra nella prima cantica dimoftrammo per ragione philofophicbe :p 
che piu in queita bora:cne nellaltre cfogni fieno piu ucri. IN SOGNO MIPAREA. Lauifione fin 
ge citer quetta ‘che gliparcfti uedere una aquila con penne doro: ftare fofpeta in cielo con lalc aperte: et 
laguale parca : che del continuo uolefti calare. Allegoricamente fecondo Francefcho dabiti ; eralquanti 


alcri: periaguila {intende ladimina carita. imperoche1d1o e/crita:Et che Laquila ftia fempre appare:bia — 


ta con ale aperte acalare: è fgrif ica:che ladiuina carita tempre fta apparechiata arapire a dio lanime bu 


mane: eclepenne doro dimottrano erazi della carita fplendenti et puri:chome e/loro. Dipoi aggiugne |. 


lauccore: che allui pareua efter nella fclua ida;doue foue informa daquila rapi Ganimede. Et trat.cefcho 
gia decto per quefto intende ; che piu facilmente fono rapiti dalìa carita diuina efancri buomini ;che ne 
te felue fanno penitentia: Et per quefto uogla dire laucrore | che lui fuffi difpofto apurgirfischome ta 
Li uomini. Laqual expofitione in nefiun modo ripruouo: perche e/piatofa et accomodata alia criftiana 
religione, Nientedimeno quando confidero alla profondita dellong: gno du poeta: giudico: che lu uo 
gla dimoftrare: che dormendo pliuenne quelia fpetie a ola to le elatini dicon fomnium ;ciquale 
predice lechofe uere:ma chicuramente ;et fotto uclame: informa che non fintende fanzainteryrete, A 
dunque Danthe: che e/lanima fenfitiva fogna. Et dipoi laragion fuperiore glinterpreta elfogno. Perla 
qualchofa diremo: che Danthe fadormenta nella ualle : ftracco dallerto niaggio. i. bauendo comirdato 
3 falire alla concemplatione. Et ftraccandofi inquelia: Ibumana imbecillita dafordello. i. dalledoctrine 
civili. eflcuato dal falirc i er condocto alla uita ciuile: nella quale falormenta.i.impigrifce. Et idio ve 
dendo fua buona upionta: ha compafione alia fragilità: et mandagli lagratia illuminante: equal igue 
fto fogno figura per aquila: laquale lorapifce alfuoco:elquale informa Lomoce : che fidefta. Ne altro in 
tenderomo in tal ficrione fe non che lailluminante gratia Loinduce alferaphico amore: donde accefo ac 
quifta lacherubica intelligentia. Et c/cofa mirsbile con quanto auume dingrgno et digiudicio set quan 
rocopertamente lui imita Virgilio. Ilche non mipare abfordo cxprimere in quefto luogho. Volle adîi 
gue luno et lalero diquefti poeti dimoftrare : che quefto interuiene i che glbuomini tcquali fidano alla 
contemplatione: 0 (tracchi: dalla fatica:0 perterrefacti: et fbigoctiti dalla difficulta: mutano propofi! 
to:ce ritornano alla uita cinile. Et forfe in quella fifermerebbono : fe dal dinino aiuto non fuffino exdi 
tati er folleuati. Quefto fignifica Virgilio in Enea: ciqual afflicro per latempefta concitata da Iunone 
et da Eolo: abbandona Lamprefa dandare initalia: laquale chome dimoftrai nelle noftre allegorie : fem 
pre pone per lauita contemplatiua, Et prende partito andare incartagine , i. alla uita actiua, Et qui 
ni facto marito di Didone: fifarebbe pofato. Se Ioue non bauefi mancato Mercurio ad excitarlosetad 
monirto: che non abbandonaffi laprima 1miprefa. i. fe idio non baueffi dimoftrogli peruera doctrina: 
quanto fia dapreporre Maria a Marta. Similmente al prefente elnoftro pocta dimoftra: che lafalità al 
Lc uirru purgatorie e/tanto ardua: che ftracco fipofa: er adormenta nella ualle;Liguale porncmmo perla 
nica duile. Maladiuina gratia lexcita:et rapifcelo: chome difotto uedrai. ESSER MIPAREA LA 
DOVE FORO. pareaa Danthe effer nella felua ida di Troia dcue efendo accaccia Ganimede fu rapito 
da towe informa daquila. Et optime fipone nella felua, i. in Inogho folitario a dinotare lauita contem 
platiua:che e/folitaria: laquale lui defideraua: benche Lardua faticha del falire Lhaneffi adormentato. Cp 
cimamente fignifica laquila lagratia illuminante: perche chome tal gratia e/piena diluce 1 chofi laquila 
piu che altro uccello fempie dilucie : perche puo fofferire erazi del fole:et in quegli fpechiar{1, Ilche no 
puo altro animale. Preterea non e/uccello: che piufinnalzi 1 et piu fi lewi daterra . Et fimilmente epfa 
gratia innalza elnoftro intellecto, ABBANDONA TI ESVOI DAGANIMEDE. ctben dixe: che 
Ganimede abbandono:et non fu abbandonato. Imperoche chi na alla wita folitaria:lafcia quegli sche ri 
mangano Nella uita actina . QVANDO FV RAPTO rapito al fommo confiftorio ? al concilio 
di quegli :che in stelo firapunano. FRA ME PENSAVO? paretidomi effere nel'uogbo cune fu tapito 
Ganimede: penfauo mero medefimo: forfe che quefta aquila non fiede. i. non ferifcet quafi non piela 
preda: fe ndn di quefto Inogho, Et certo non fipuo innalzare atale contemplatione lamente. Ne e/rapi 
ra dalla divina pracia: fe non e/nellafelua ida. i.inuitafolitaria, Et feparata daogni fircpito et tumulto 
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et Capidita delle chofe baffe:et terrene. Sia adunque Ganimede lbumana mente: laquale Icue.i. elfom 
mo idio ama, Sieno cfuci compagni laltre potentie dellanima; chome e/uegetatiua; ct fenfivuna . Ap 
pofta adunque louc sche epfa fia nella felua. i. remota dalle chofe mortali cr con Liquila gia dectalainal 
za al ciclo. Onde'epfa abbandona ecompagni . i. lauegetatiua: cr fenfiviva ct abfiracta 1 ct quali chome 
dice Platone rimofia dal corpo:et uenuta in obliurone delie chofe corporee: e/tutta pofta nella contem 
piatione de fecreti del cielo Et ferue anchora aquefìa allegoria elnome della felua, Perche idin in greco 


fignif ica uedere et conofcere 


Poi miparea che piu rotata un pecho 
termbil home tolgor difcendefii 
et me rapifli fufo infino altoco: 

lui parea che ella et 10 ardefii 
et fi lincendio imaginato coffe 
che conuenne cheliomno firompefli 

Non altrimenti acchille firifcofie 
glocchi fueglati rivolgendo in giro 
et non fapendo la doue fitofie; 

Quando lamadre da chironé afciro 
tranffugo lut dormendo inle fue braccia 
la onde egreci poreldipartiro 

Che mifcofii 10 {1 chome dalia faccia è 

. mi fuggi elfomno et dinenta! fmorto, 
chome fa Ihuom che fpauentataghiaccia 


per huomo: nel qual tempo ingrauido Deidamia'una 


dopo lamorte fua ando a Troia in fuo luogho + 


Dallato mera ilfolo mio conforto 
elfoleera alto gia piu che due bore 
eluifo mera alla marina torto: 

Non bauer tema dixe elmio {ignore 
facti ficur che noi femo a buon puncto? 
non ftrigner ma rallarga ogni uigore / 

Tu fe hbomat alpurgaterio giunte: 
uedilobalzo chelchiude dintorno 
uedi lentrata doue pare difiuncto 

Dianzi nellalba che precede elgiorno 
cuando lanima tua drento dormia 
fopra lifiori onde e/ laggiu adorno 

Venne una donna et dixe 10 fon lucia 
lafciatemi piglar choftui: che dorme 
{1 lageuolero per lafua uia . 

Sordel rimafe et laltre gentil forme 
ella tirolfe: et chome eldi fu chiaro 
fenuenne fu et 10 per lefue orme 

Qui tipofo et pria midimoftraro 
glocchi fuo1 begli quella entrata aperta 
pot ella et elfomno aduna fenandaro 


s FEguitanellafuafictauifione narrando: cho 
n.e Liquila giro alquanto per aria: poi ficalo 
non con minore uelcata: chea terra cagpia Lafact 
ta.Etrapilio: ct portollo in fino allafpera delfu 
ocho:; et qmuui gliparea ardere in fieme con laqui 
la: ct informa phparca fentire lorcendio: chefif 
ucg]o. Subito che rapito e /lbuomoalla contem 
pl-uone delle uirtu purgatorie : tanto faccende 
laguila et Lui, i. tanto faccende lagyatia in lui: ct 
lur nellamore delle chefe diuine ; che Loncendio È 
lodefta del fomno.1.lofuegla da ogni pigntia. 
NON ALTRIMENTI ACchiliefirifcoffe, Da 
chille narrammo nella prima cantica, Ma quanto 
a quefto texto: aricorderemo: che Thetis fuama 
dre temerdo:che non fufii confirecto andare nel 
la guerra ditroia :dilibero occultarlo. Ilperche 19 
fece adormentare : et chofi adormentate loleuo 
da Chircne fuo macfiro: ct portello nellifola dif 
ciro aLycomede Retelqualein habito ctuefte fe 
mminile lotenne con lefigluole:ne era conofciuto 
delie figluole del Re, Et hacquene Pyrro; elquale 


€ Hiamaelfolo fuoconforto Virgilio: perche 
laparte raticnale slluftrata di uaric foientie: 
e/fola quella: con laquale poffiamo falire alla pur 
gationetet a tale fpeculatione, Adunque non for 
dello: ilche dinota la bifioria non Iudice Nino : 
che e/lacognitione delle leggi; Non Cutrado mar 
chefe : elquale commodamente fipigla per ladifci 
plina militare:feguiron Danthe in quefia fa.ita, 
Ma rimafono nella uelle : perche quefte difcipli 
ne fon proprie della vita ciuile etactiua. Ma Vir 
gilio. i.lointellecto nofiro cxornato di doctrina: 
e/quello:che feguita Lucia :i, ladiuina gratia alle 
uirtu purgatorie. ELSCLE ERA ALTO piu 
che due hore: perche tutto laricte col quale elfol 
nafcea: cra fuori dellorizente, Ilperche potea Da 
tbe cfter falito: perche cra gia duc Fore di gicrno 
ELVISO MERA ALLA MARINA "TCRts 
Dimoftra che riguardando lui clmare : ct ron el 
monte? nen potea aucderfi effer montato. Pel ma 
rc intendiamo lappetito. NON STRIGNER 
marallarga. Quefto fignifica non temere: ma fpe 
ra. Imperoche lanimo noftro chome per mercre: 
o per timore ficontrabe: et rifirigne : chofi per le 
titia:o per fperanza (idiffunde et dilata. Lucia: 
che e/lagratia il'uminante:chome dimoftrammo 
nella prima cantica lo rapi al purgatorio . Dbefi 
‘gnifica:loiltumino di quelle chofe: che erono ne 
ceffarie allafua falute, Et uenne Lucia nellalba che 
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precede elgiorno : perche tale gratia chofi cinduce nella mente lalucie divina: chome lalba cinduee ta'nee 
diurna. Et quando uenne: anima di Danthe dormia: perche innanzi alla fa nenuta lanima fimpigrif 
ce nelle uolupta delle chofe mortali. Sopra lifiore nella delectation delle chofe terrene : onde c/laggiu 

adorno:delle quali e/ornata lauita ciuile. LASCIATEMI PIGLARE CHOSTVI:quaftadmonif 
cha Sordello:ct Indice Nino, et Currado marchefe. i. loccupationi che fon nella uita activa sche dino 
etlafuno:che tal gratia innalzi lamente. ELLA TITOLSE :Jagratia iliuminante rapi lafen'natita: 

et lointellecto fegui Lorme dital gratia, Er quefta moftra alia ragione Lentrata del‘ purgatorio, POIEL 
la elfomno, Queito uerfo non ha allegoria; Ma ferue alla fictione facta del fomno. 
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Aguifa dbuom che dubio firaccerta 
et inconforto muta fua paura 
poi che lauerita €/ difcoperta 
Micambiaro et chome fanza cura 
usde mel duca mio fu perlobalzo 
fimoffe: et 10 dirieto inuer Liltura 
Jector mio uedi bene chome io inalzo/ 
lamia materia/ et pero con piu arte 
nontimarauiglar fio larincalzo. 


Noi ciappreffamo et diriuamo in parte 
che la du miparea in prima ropto ' 
pur chome un fefio che muro diparte 

Vidi una porta et tre gradi difotto 
per gire adeffa dicolor diuerl1: 
et un portieri chanchor non face motto 

Et chome [occhio piu et piu uaperfi 
uudil feder foprai grado fourano 
tal nella faccia /chedio nolfcferfi:* 

Et una fpada nuda hauea in mano 
che rifiectea eraggi f1 uer noi 
chio drizauo fpeffo glocchi in uano: 


a Dmomfcelontellectolafenfualita:che non 
tema | effendo illuminata dalla diuina 

tia. Et chome fubito lauede fuor dipaura? et uao 
a dogni cura: ct piena difperanza; lagnida: doue 
laoratia illuminate pla dimoftro lentrata delpur 
gatorio set lafenfualica lofeguita, LECTORE 
mio edi bene, Scufafi: che neffuno fimarauigli 
fe lui piu che lufato cxorni con uarii firmenti el 
fuo poema in queftoluogho: dimoftr..do:che La 
teza della materia lorichiede . 


d Iontinogliparea uedereuna fire:ta fera 
Ma appreffandofi uide : che era una porta + 
perche quando da principio nO anchora fciolti da 
fla more delle chofe terrene cominciamo a confi 
derare alle nirtu purgatorie:cipare uia molto dif 
ficile: ct molto ftrecra, Ma quado dipoi ciappref 
fiamo a quella. i, uivolgiamno piu lanimo:er me 
go laconfideriamo sueggiamo:che c/porra: ct no 
effura: perche e/uia facile et larga. Aquefta por 
ta fifale con tre gradi: equali fono didiuerfi colo 
ri.Et un fiede in ful fourano: ciocfuperiore gra 
do. Quefto e/elfacerdote elquale cimette ncipur 
gatorio, Ilperche difcriue: quale debba efitre ella 
cerdote. Quefto chiamo portieri . Imperoche al 
lui e/lafciato lechiaui del regno decicli . Et quod 
cunqueligauerit in tertis: eritligatum et in celis 


Er quodcunque foluerit in terristerit folutum et in celis . Quefto fra con filentio: fe altri non figlapre 
Fa. Imperochelfacerdote non debba abfoluere:chi non chiede Labfolutione. Siede: perche debba fempre 
afpectire clpercatore. TAL NELLA FACCIA CHE IO noi foferfi. Dimoftra; chelui era fi rif 
pendente: che Danthe non lopotea guatare. Et in quefto dinota erazi della doctrina et de coftumi :che 
debbono effere nel ucro ficerdote. LASPADA NVDA :fignificalegiufte operationi ter dimoftra: 
rive razzi della faccia del facerdote percotenono lafpada:et lafpada gliriflcctena nel uifo di Virgilio er 
di Dantbe. Percheladoctrina et buoni coftumi del facerdote rifplendono nelle fue giufte operazioni : 
erqielle riflectono erazi nepeccatori. Et fongli aoptimo exemplo . Onde lanofirafenfualita non pue 





guardare intale reflcxione + 


Dite coftinci che uolete uoi 
comincio egli adire que e/ lafcortà 
guardate cheluenir fu non utnoiz 
Donna delcielo diquefte chofe accorta 
rifpolelmio maeftro allut pu dianzi 
ne dixe andate la quiui e/ laporta, 
Er ella egradi noftr1rbene auanzi 
ricomincio lcorrefe pertinato 
uzcrre adunque a uoftri gradi innanzi / 


d  Ebbalhuomoinanzichefaccofti al facerdote 
dirlo.i, debba innanzi che uada alla confeffi 
one deliberare et uolere . Ne debba andare fanza 
fcorta:che e/lagratia iiluminante:d&de babbiame 
optima infpiratione: fanza laquale faconfeffione 
nuoce piuche non giona. Onde rifponde Viralio 
che hanno feco laftorta: perche pocho innanzi Lu 
cia glauca dimoftro lania, Ilche udendo elpertieri 
rifpofeset etin cice epfa Luciarche nifece form: 
auanzi cnoftri prrdi.i. secrefca cuoftri pai Fbe 
ne: perche inuero non fipuo fare brono arquifto 
nella confeffione :fe Lucia ilaminandoci non cif 





CANTO 


NONO 


pira. VENITE ADVNQVE. Debba examinare elfacerdote:chi uiene alla confeitione : fe niene inf 
piratione, Et conofciuto Llibuona infpiratione cortefemente : ct confomma bumani ta loriceue. 


La neuentmo et lo{chaglion primaio 
| biancho marmo era et fi pulito et terfo 
chio mifpecchiauo in elfo quale 10 paio 
Eralfecondo tinto piu che perfo 
duna petrina ruwida et arficcia 


co Ontregradi fifalealla pureatione. Onde di 
pfalmiita. Deus per gradus eius cognofcetur Et 
lob per fingulos gradus meos pronuntiabo cum 
Elprimo di queiti e/di candido marmo: et fibru 
mito;che wifipuo fpecchiare . liche fipnifica lacon 
feflione ; laquale debba effere femplice pura et ap 


ta: ct noneifere con fraude. Ma di femplice cuo 
re. Di quicanta e!pfalmifta . Confitebor tibi do 
mine in toto corde meo . Elfecondo e/ di pietra 
neraruuida;arficcia ; ercrepata per ogni uerfo . 
Iiche fignifica contritione:et pentimento: er do 
lore. Onde Loel propheta. Scindite corda neftra: 
et non ueftimenta, Et e/contritione ; ricognofci 
mento del peccato conmeffo con dolore :et penti 
mento dbauerlo commefto: cet proponimento di 
non ricaderui. Et inuero debba tal contritione ef 
fer di dureza petrina.i. hauerc fermo et inmutabile propofito, Debba effere nera: cioe picha dimerore 
et atflictione: et afpra peltormento : che nepigla lanimo. Similmente arficciata dalle fiamme: che fa 
ccendono nella confcientia E/crepata per ogni uerfo: Ilche fienifica quantolamente {idebba lacerare: p 
qualtinche werfo penfi al peccato gia commefto, Elterzo grado era di porphyro. Quefta pietra e/durif 
fima;et di colore roffo. In quefta adunque exprime Lafani{factione. laguale debba effere intera : etche 
niente nofià dimipuito:chome del porpbyro non fidiminuifce 1 et debba cffere con feruore di carita . 
Quefti tre gradi cinconducono al purgatorio et allauacro: ditutte Lenofire brutture. Imperoche chome 
noi pecchixmo in tre modi:col quore:con lalingua: et con lopera, Chofi pe medefimi modi dobbiamo 
emendarci con lacontritione del chuore:con laconfeffone dellalingua:ct con lafariffartione dellopera 
Elportinaio ferma epiedi infulultimo grado: adimoftrare : che non bafta laconfeftione : fe noi cifermaf 
fimo in quella: et non procedeffimo più auanti. Ne anchora lacontritione:ma non dobbiamo ceffre in 
fino:che noi arriviamo alla fariffactione. Lafogfa di quefta porta infu Laquale fiede elf:cerdote : e/didia 
mante. Quefta pietra non fipuo fpezare:ne wincere. Et chofi cl(acerdote debba effere intero: et fenero: 
et non ficorrompere. Dicono anchora: che chi porta adoffo eldiamante : chaccia da fe eltimore: chofi chi 
{accofta alia confeffione : non teme ediabolici affalti. pretereafcriuono : che eldiamante :pofto appreffo 
all: pietra calamita:non glilafcia tyrare afe elferro. Similmente laconfefiione mentre che e/propinqua 
allanima humana i non lalafcia tirare ad fe althuna dureza:ne obitinarione , 


crepato per lolungo et per trauerfo. 
Loterzo che difopra fammafHiccia 
porfido miparea fi fiammeggiante 
chome fangue che fuor diuena fpiccia 
Sopra quefto tenca ambo lepiante 
langel didio fedendo infulla fogla/ 
che mifembraua pietra di diamante. 


u  IRgiliolotraffefudibuona uogla. i. laragio 
ne tiro fu lafenfualità 1 Laquale gia infpirata 

dalla diuina gratia : uoletieri feguitaua. Et admo 
nifcelo Virgilio: che con bumilta chieggia al por 
tieri : ch: glapra . Imperoche dopo lafalit de tre 
fcagloni. i. dopo laconfeffione: cOtritione : et pro 
pofito difsriffare:dobbiamo bumilmente ‘bicde 
re labfolurione. MISERICORDIA CH ESI, 
Non puo lhuomo per operatione : che faccia : me 
ritsre laremiffione della colpa: laquale meritando 
potrebbe adimandare iuftitia . Ma perche non la 
merita:addomida mifericordia. PRIMA NEL 
PECTO TRE VOLTE MIDEDI : ve cho 
famo decto:in tre modi fipetca:ma ogni peccato procede dal cuare: pero cipercotiamo elpecto 
Sen gaftigare clmore. Li langelo glifcripfe fepte . p.nella fronte, Ilche dinota: che elbuono 
er prudente confefforo: dimoftra che ogni peccatore qu riche uolta pecca in tutti efepte pec ati mortali 
et feripfegli col puncrone della fpada. i. conlaragione della iuftitia. Imperochelprudente facerdote qua 
do uede elpeccatore difpofto apnrgarfi de peccati: glidebba imoftrare lui effere macchiato di a Et 
però olenefcriue nella fronte: et dixegli che quando fuffi drento: intendi nelluogho apro apurgarfi: gli 


Ist tutti, i. da tutti fipurgafi . ddiitii 


Per litre gradi fu dibuona uogla 
metraffe elduca mio dicendo chiedi 
bumilemente: chel ferrame fciogla 

. Diuoto migittai afancti piedi 
mifericordia chiefi et che maprifti: 
ma pria nel pecto tre uolte midiedt/ 

Sepre p: nella fronte midifcripfe 
col puncton della f1 pada/ et fa che laui 
quando fe drento qnefte piaghe dixe 
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PVRGATORIO 


è RAqueftoangeloatutera dato latctorita daprire laporta ueftito diueftimento: elquale bauea ® 
lore cenerognolo 0 di terra. Ilche dinota Lexcellentifiumo dono: che elnoftro redemptor lafuoalbu 
omo. Imperoche non folamente ricompero Ibumana generatione colfuo fangue. Ma achora fafcio aquel 
la parte degibuomini;equali fono affumpti allordine facerdotale lautorita dellabfoluere et dellegare x 
Adunque adimoftrare; che langelo figmificaua Ihuomo facerdote. Finge :che haueffi ueftimenti centto 
gnoli;0 di color di terra; cioe bauefii corpo humano : elquale e/ueftimento dellanima:chome et appre 
«fo diPlatone: etappreffo lefacre lettere fpefto 
Cenere o terra che fecca ficaui trouerrai .Et perche nelbuomo e/ quefta occulta 
duieolor foràcotfuo veltimentà auctorita: pero finge che difotto aueftimenti :ft 
pesa chauaffi lechiaui. Ha adunque elfacerdote :benche 

et diforto daquel traffe due chiaut fia in hunana carne quefta auctorita: laquale par 


Luna era doro et laltrera dargento piu tofto diuina; che humana: laquale auctorita € 
ria colla biancha et poi con lagialla tiam dachi laconcedecte;fu chiamata chiavi, On 
fece alla porta {scchio fui contento de e/nello euangelio , Et tibi dabo daues regni ce 


cclorum: Et porte iferi no preualcbunt aduerfus 
Quandunque luna defte thiaue falla : cas. Ne e/fanza cagione, che fino due chiaui Im 
che non fiwolga dritta per latoppa povhenOpuo Ihuomo abfoluer fe n6 ba lauctorita 
dixegli anoi non fapre quefta calla: apoftolicha. Ne b:fta quefta enna ife con que 
Piedareladi cantata oppa : Jla non e/ anchora ucra {cientia diconofcere cuitii 


È  etdifcernergli dalle uittu ; ct diftinguergli tra 
darte et dingegno innanzi che difetri toro. Ilperche pone lachiaue doro per Leucrorita 


perche e/ quella che nodo dif! groppa... della qualeancoranello abfolucre fa mentione el 
D apiero letengho et dixemi chi erri facerdote dicendo. Et cgo te auctoritate :qua funi 
davvi ci Kofi n gor . Labiancha pone per ladoctrina. Et certo cho 
SISP St Da ci ASTE me loro auanza ogni metallo . Et fempre dura in 
pur che lagente apiedi mifatterri: , corropto : ctfanzaruggine, Nè finicrda: benche 
fuffi fobmerfo nelloto . Similmente quefta aucto 
rita data al facerdote mai ficorrompe. Et benche lui fia peccatore. Nientedimetio non toinquina ne ma 
cula tale auctorita. Largento c/nitido et fplendente ; et di chiaro fuono. Chofi lacuangcelicha doctrina ri 
fplende per fua ucrita et probita, Et per tutto fifa fentire: Onde e fcripto . Inomnem terram exiuit 
fonus corum.Et infincs orbis terre uerba corum. PRIA CON Biancha. Vdita laconfeffione debba 
eifacerdote: prima che abfolua:riconofcere rutti cpetcati infieme colpeccatore : et perche molti fonò ua 
rii et multi plici;er inuiluppati in fteme:debba diftinguergli et dithiarargli al peccatore t etdimoftrare 
quale e/piu o men graue. Ilche non puo fare ; fe non con la.cientia della cuangelica doctrina: lequale e/ 
fignificara per Lichiaue dargento. Et dipoi facto tale examinatet admonito elpeccatore Lodebba bfolue 
re contauctorita allui dapiero.i.dallaapoftolicha fedia conceduta:laquale e/fignificata per chiave doro 
Ilperche uera e/lafententia del poeta:che prima apra conlabiancha. i. con quella dargentoset dipoircon 
lagialla : che e/doro: perche prima e/neceffaria ladoctrina et laprudstia : aconofcere epeccati et lor quali 
ta:ct diftingnergli ; et moftrare achi ficonfeffa quello : che importano: et dipoi abfoluerlo. FECE AL 
LA PORTA SI Chio fui contento; perche laperfe:chome io defiderauo. Et non fanza prudentia di 
xe.Si chio fui conteto: perche nolle dimoftrare:quauto rimane contento elpeccatore. Et quanto leggi 
cro et fcaricho dogni rimorfo diconfcientia. QVANDVNQVE LVNA. Qualunque ode laconfef 
fione del peccatore: ermanchagli o lauctorita dellabfoluere: 0 Lafcientia diconofcere epeccati horn uale 
tale abfolutione. Et pero dixe. Non fapre quefta calla. i. quefta ftrecta entrataret e/ftrecta per cragio 
ni: chabbiamo decto difopta. PIV CARA E/LVNA?:chi dubita: che quella doro e/piu chata : et 
piu preticfa: che quella dargento, Imperoche non puo maggiore dono riccuere ibuomo : che quefta auc 
torita: perche e/diuinazet non umana. Ne difua natura ba Ihuomo potere perdonare lengiurie facte 
o adioto al proximo. Ma e/ priuilegio fopranaturale alla creatura datogli daclementiffima liberalità del 
peccatore. MA LALTRA VVOL TROPPO DARTE ET DINGEGNO. Leuctorita dellabfo! 
ucre puo effere:chome fpeffo uesgiamo in uomo fanza doctrina: fanza arte. cioe prudentia: et fanza 
ingegno. Ma afaper conofcere epeccati : et darne uero indicfo e/dibifogno prudentia et ingegno. Adi 
que locbiaue dariento ba bifogno darte et dingegho: perche inuero quefta e/quella : che diferoppa. i. 
fciogie elnodo i, diftingue et dichiara. Pone arte non folamente perlaprudentia: che e/ne fingulari . 
Ma per lafcientia:che e/negluniuerfali. Imperoche anchora elatini : benche altra chofa fia prudentia:et 
altra arte pongono larte per laprudentia et per lafcientia. DAPIFRO LETENGO. Dimoftra : che 
neffuno facerdote puo bauere auctorita dabfolnere : fe non fecondo laforma de canoni apoftolici ET 
DTXEMI CHIO ERRI ANSI adaprir: che tenerla ferrata. Dinota qui : che iddivme'chola fer pre 
lamifericordia con fagiufitia. Et pero nuole che piu tofto erri clfarerdote in stfoltrererche in non abfol 
nere. Perche : non uult deus mortem peccatoris, Sed ut conucrrarur et ninat, Etcbrifoftomus, Si de 





CANTO NONO 


us benignas :quare facerdos aufterus. Vbi. n, pater familias clt largus : difpenfator non'debet effe te 
nax: PVR CHE LAGENTE APIEDI MISATTERRI. Vale canto ihumiliarfi: et renderfi in 
colpatet accufarfi peccatore :che puo fare lofconto dogni peccato. 


d  Fbbaelfacerdote: poi che infieme col peccatore con diligente examina: particularmente ba confi 
derato tutti epeccati set dimoftrogli laqualita loro icatir fuori lechiaui. 1. uenire allabfolutione ; 

ma prima dimoftrargli lanatura diquella:et leconditioni :che debba bauere : ct della auctorita: et delia 
faentia del diftinguere;et debba dimoftrargti :che fe quefte chofe non fobferuano : Labfolutione nen e 
inualida. Et dopo tali parole uederido elpeccator 

Po pinfe lufcio allaporta facrata. ben difpofto;debba pighere laporta. et aprirla: 


dicendo entrate/ ma faccioui accorti: Sa avan - pio abfcluto e = 
che difuor torna chi drieto figuata. eviti pia «i 1 dapeccati: conquefto : che en 


trando alla p@gstione nen fiwolga in drieto, i. 
Et quando fur necardini difterti non ritorni al sia i rn perche elfacer 
glifpigoli diquell a regge facra dote lodebba amunire : dicendo. Vade cr mpli 


che dimetallo fon fonanti et forti us noli peccare : Lauctore pont quefto precepto: 


dicendo, Faccroui accorti. i, faccioui amifati: che 
Non raggi fi ne fimoftro fi acra chi guarda indrieto; cioe torna alpeccato: torna: 


tarpea chome tolto gliful buono et efcie fuori di quefta porta. i. perdelabfoluti 
metello / perche pos timafe macra one. Et pare : che qui langelo nonimpongha al 
tra penitentia a Danthe ; che imponefti Crifto al 
FRS CR la donna. Vadeet amplius noli peccare. ET 

QVANDO FVR Netardini diftorti glifpigoli, legran porte non ficollegano agangheri con lebandel 
Le, Ma in cambio dibandelle hanno certi punctoni. Et in iuogho diganghen Fanno un conquo‘inche en 
grano quefti puncroni;et infu quegli fibilicha laporta:informa che fapré ct forra. Adungue chiama {pi 
goli quegli puncroni: che entrono ne cardini :cioe negangheri concati. CHE DIMETALLO. Dimo 
itra laporta effer dimetalio materia fortiffama er incomiptibile : adinotare:che non fipofa rompere: 
ne per forza entrarui. Ne Îtimi alchuno: che fforzando elfacerdote ad'ìbfoluerio 1 tale sbfolutione gli 
nagia. SONANTI ET FORTI.Finge che grande ftrepito faccia quefta porta:quando fapre: .prbe 


ma: interuiene:che buomo wada diuita brutta: ad uita et coffumi Laudabili: che non fenedica et parli... 


per tutto. Et anchora uolle fignificare lafententia del uangelio : che in ciel fifaccia piu fefta dun peccato 


rescheficonnerta iche dinonantanoue giufti. NON RVGGI NE SIMOSTRA SI ACRA-. E/: 


notifimo maxime per Lucano; che dopo lauiliffma fuga di Pompeo: et del fenato: Cefare oaupo Ro 
ma; et ttofk tutra lapecunia dello erario:i, della. p. camera del comune. Etbenche Metello tribuno de 
Ria plebe locontradiceffi 1 et uietaffi che fapriffi. Nientedimeno Aurelio cotta ributtato Metel!o lafece 
aprire. Sono alchuni: che accomodano quefta comparatione, Et quafi tutte laltre al fenfo allegorito di 
Dantbe, Maame pare:che fiachofa troppo annia et curiofa . > e Sia 


- 


a i Si 

i. Omiriuo!fi nonindrieto:maaquella parte doue fenti elcanto. Imperoche fe fifuffi rinolto idrie 
to:harebbe contrafacto al precepto datogli dalangelo. ATTENTO ALPRIMO tuono. Quafi 

dica io entrai nel purgatorio con fomma attentione diuedere : ct intendere : cio che uifuffi. Et per que 
; fto dimoftra:che chi entra nella uirtu purgativa 
lo'minuolfiartento alprimo tuono debba effere ciramnfpecto et ufare diligente inue 
et te deum laudamuf miparea effendo attento non prima fu cominciato limnò 
udire tà uoce mixta aldolce fuono che lui udi elprimo tuono. TE pe O 
Talimagine apuncto mirendea | mus. Quefto himno fu facto a uicedia da fanîte 
cio chio udia qual prender {sifcle Ambrofio:et fancro Auguftino . Impetoché ha 


quando acantar con organi faftea, durre Auguftino alla-fedechriftiana: poi che de 
Chorfi bor no fintendon leparole: po molte predicationi et difputationi Loconuer 
‘ tirper fommo gaudio dbauere tiguad: gnero tale 
uomo, Ambrofio rendendo gratie adio dixe. Te deum hudamus. et Auguftirio fubgiunfe, Te domi 
num confitemur, Et chofi dipoi con uerfi uiciffitudinarit:equali egreci chiamano amabei : fi ppitoron di 
comporre tutto Ihvmno. Onde dipoi e/ ftatafempre obferuata cOfuctudine nella apoftolica chiefa:che 
quando lachofa defiderata e/perdocta aldebito Fine ; rendendofene gratie adic:ficanti quefto binno . 
Per quefto meritamente finge elpoeta: che glifpiriti buomi : entrando Danthe: cantefino. Pretérea po 
nesche tale himno ficantàffi lun uerfo con Lauoce ;laltro cortorgani. Il perche interucnia ‘che nelli uoce 
di quegli (piriti fincendeano Leparote., Ma nen nel'fnono de ziorgani » o 


ftigatde dicio:che in quella fitruova. Adtinque. 


uendo melo Ambrogio grande induftria in tra 
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| CANTO DECIMO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


| LAMO giacntrati drento al purgatorio :Et perche in quefto filauano tutte lemacchie: et pur 

s_—— gonfitutti epeccatisparue abaitanza al poeta diuidere tutte Lhumane colpe nefepte capitali pet 

| cati: perche heffuno error fipuo conmecgere che non caggia fotto uno diquefti fepte. Ete/qui 
danotare : tre effere lepene dellonferno : altre effere quelle del purgatorio; Lonferno da fupplicio ; et. 
non Licualamachia. Et quefto e/manifefto quanto amorti, Ma anchora e/uero nella nità. Imperoche 
obi ha facto habito delaitio:benche daquegli glinutrifchino molti fupplici:nientedimeno no efcie del 


uitio. Veggiamo elfuperbo incorrere inmolte di, 


| Oi fumo drento alfoglo della porta  fficulta. er molti pericoli patire: et nientedime 


chelmal amor dellanime difufa no non abbadona eluitio: E/tra peccati elpiu gra , 


ue lafuperbia. Onde elpfalmifta. et mundabor a 
delicto maximo.1, afuperbia: et Salomone. Ini 
Sonando lafenti efler richiufa. tium omnis peccati fuperbia . Diffinifcono lafu 
et fio baueffi glocchi uoltadeffa perbia effere ot lequal fpre 

1 zando glinferioti ad fe: faffaticha fipni lare 

qual fora ftato alfallo degna fcufa spad È. operiori. Milevene del Figino È 
uono lemacchie:et mondano daogni bruttura:co 

ccioche quando che fia ritorni alpropofito: diuide 


perche fa parer ditta lauta torta 


fi nici purgatorio effentiale: chome nel morale. Maa 


cipeeta tutto quelto luogo in fepte parti: ct in ciafchuna pone Lapurgatione dun peccato . Et chome 
quando fcefe allonferno ; trenaua prima diluogho in Inogho cpiu Leggicri. Et quanto piu andaua inuer 
{0 elcentro maggiori giitronaua. Percne ragionenolmente quanto fon piu grandi: et maggiori peccato 
cori; tanto più acbborno efter lontani dal cielo . Chofi nel fito di quefti fepte peccati:pone epiu graui 
neprimi luoghi: perche falendo fempre eprimi fono epiu baffi tct piu lontani dalcielo. Pone adunque 
nel primo luogho latuperbia maximo diiuiti cpeccati 1 della quale diremo pocho difotto . Adunque 
por che noi fu io drento alla porta. CHE :Laguale porta elmale amore dellanime.i. ladepranata : et 
miciofa qupidita delle chofe terrene et mortali dellanime, DISVSA.i.fa:chenon fufa. Et e/lafente 
tia: che latroppa cnpidita delle chofe terrene :che hanno lanimere/cagione: che quefta porta non fufi : 

perche inuiluppate et acfcate in quelle non cercono dipurgarfene. SONANDO LASENTI dfiere 


richiula; Ogni ufcio diqualunque entrata ftando chiufo fa diuerfi effecti in diuerfì luoghi. Imperoche 
ne lafcia entrare chi e/iuori. ne ufcire chi e/drento. Adunque chome prima che entrafichiufo : dimo 
{tra Ladifficulta dellentrare alle nirtu pu i 


rgatorie, chofi poi che e/entrato dimoftra ladiFiculta dellufei 
re; perche chi fa habito delle uirmu:nontel fia. ET SIO HAVESSI GLOCCHI VOLTI ad effa 
fe io mifuffi uolto in dricto. Ilche Sonifica: che entrato nelk purgatione : fui ritornatoaluitio: 10 no 
crouano fenfa degna al filo Et certo chi non'e/anchora diritto per lanera wià : pare che meriti più com 


. 


{ 
i 


CANTO 


MX. 


pafione:che chi effendoùi nefcie, E/neceffario adunque che chi entra nelteuirtu purgatorie? non finolti 
indrieto . Ma perfeueri . Onde nello euangelio. Non qui inceperit. Sed qui perfeuerauerit ufque îfi 
nem faluus eric. sg fifipura nel genefi perlamogle di Loth, Imperoche predicendo glangeli aloth 
et allamogle i et alle figluole che fuggiffino difoddoma:et non fiuoltaffino mai in drieto : perche lamo 
le fiuolfe in drieto per uedere lorncendio di foddoma: fubito ficonuerti in ftatua difale ; E /figurata 
quefta per chi poi che e/partito dalla cupidita delle chofe carnali : wiritorna, Et diuenta ftatua di fale, 


perche e/condimento et exemplo aglaltri è 


{'Auiaeraertaetfu perlafeMfura del maffo. Ne andaua adirittura quefto feffo. Ma aonde et afpina 

pefcie declinando hora adextra et hora afiniftra, Lacagione perche lafaccia erta e/decta gia in molti 
luoghi. Dimoftra che quefta erta e/pictra mafficcia adimoftrare ladureza et afperita:che e/maxime da 
pnacipio nelletirtu purgatorie. E/tal pietra feffa informa : che bifogna fchifare tale feffura : accioche no 
uifirouini. Et benche quefto feffo uada per lolungo. nientedimeno ua aonde, Per ladextra intendiamo 
laprofperira:et lauita dilecteuole; per lafiniftraladuerfita: et lefatiche:et luna parte et laltra conuiene 


Noi falauam per una pietra fefla 
che fimouea duna et daltra parte 
chome londa che fugge o che fappreffa 
Qui ficonuenne ufar un pocho darte / 
comincio elduca mio 1n accoftarfi 
horquincrbor quindiallato che fiparte 
Et queito fece enoftri pafli {carf 
tanto che pria lofcemo della luna: 
rigunfe allecto fuo per ricolcarfi. 
Che norfuffimo fuor dinuella cuna : 
ma quando fumo liberi et aperti 
fu douelmonte ritto firauna: 
Io ftancato et ambe due incerti 
dinoftra uta riftemo infunun piano 


che fia rotta: perche dambe Leparti uengono eui 
tii. Ne e/alchuno che conmecta peccato ; fe non 0 
per acquiftare commodo o dilecto: 0 per fuggire 


“ incommodo et difpiacere. Ilperche bifogra haue 


re francho animo; et in uicto contro alluno et lal 
tro. Onde et Paolo apoftolo dixe, Per arma iufti 
tie a dexrriset a finiftris. Ilperche bifogna ufar ar 
te.i. optima prudentia?laquale fecondo ephilofo 
phi: Eft certa ratio rerum agendarum . Et nelle 
profperita contenerfi et non infuperbire. Et nel 
laduerfita non perderelanimo : et non filafciare 
uincere. ET QVESTO FECE ENOSTRI 
pati fcarfi. Quefta difficulta difchifarelafeffura: 
fece :che noi facciamamo'epaffi {carfi :cioe bricui 
et rari, Et inuero non-fipuo daprincipio far mol 
to proceffo in quefta uia : in fino atanto che Iufo 


cominci afarci fare babito. Et per andare noi ada 


gio: gialaluna; che bauea paffato lafua oppofitio 
ne et era fcema: era rigiunta al.{uo letto , i. era 


tornata alloccafo: et era ita fotto innanzi che noi 
baueffimo falita quefta erta', Laluna era in pieni 
lunio lanoctetche Danthe fitrouo fimarrito nella felua.. Et gia era paffata latertia nocte. Et quefto era el 
terzo giorno. Ilpetche gia laluna fera appreffata al fole piu dun fegno,: perche epfa fta in ciafchuno due 
ditet tre bore et due tertii dora. Adunque in quefto giorno quando faluna andaua fotto: elfole era piu 
che alla fexta parte del di. Era adunque pafata lafexta parte deldit innanzi che baueffino principiato la 
purgatione: Ilche ueramente dimoftra:che non fanza proceffo ditempo fipuo fare huomo idoneo : et 
apto al purgarfi. Ne arriviamo al priricipio delbabito diquefte uirtu fanza frequentati apti. PER quella 
cuna: per quella ualle:laquale ha concauita informa diculla. et pofe quefto uocabolo adinotare: che que 
fti fieno incunabuli .i. faprima infantia. MA QVANDO FVMMO LIBeri et aperti . i. arriuati fu 
inluogho fpatiofo et aperto: doue elmonte firaguna dritto:et fa lafua fommita. IO'STANCO et 
ambe due incerti, Poffiamo dire che lacarne fiftracca ima nonlanimo. Ma piu fottilmente nelio inuefti 
gare elfenfo faffaticha er ftracca. Perche non opera fanza gliftrumenti corporei: equali fiftraccano: et 
dopo lungha exercitatione diuengono laffi. Ma lontellecto : elquale opera nelle chofe univexfali ct opa 
fanza inftrumento corporeo fnon fiftraccha. chome nel noftro dialogo dellanima con areumentationi 
platonice:et Ariftotelice dimoftrammo. Adunque folo Danthe era ftracco : et non Vir. Ma amendue 
incerti. Imperoche hon folamente lafenfualita et laragione pratica . Ma anchoralaragione (peculatina 
{marrirebbe fauia delle uirtu purgatorie : feldiuino auto non lafoccorreffi. RISTEMO INSVNVN 
piano. Quefto e/elprimo balzo del purgatorio: doue pone che fipurghîno efuperbi. Difcrine adunque 
che falito quel:faxo diuifo : chome e/decto i trono un piano alla fine del qual cominciava nucua ripa et 
nuolra falita.Et dimoftra: che tal piano era folingo. non altrimenti: che fieno leftrade nediferti. Eta 
largheza del piano dalorlo:onde erono faliti în fino alla ripa che dinuouo ricomincia lafalita: eralami 
f'ura di tre corpi bumani: 0 dal capo alpie:o per apritura dibraccia. Laftraftrada folinga dimoftra effer 
pochi quegli:che fipurghino dauitii, Et maxime dalla fuperbia, Et pero dice. 


foltngo piu che ftrade pet dferti 
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PVRGATORIO 


; imoftro in quefto piano : elquale ciraindaua elmonte intorno tin 
e Dari cs da 5%. riguardando lui dalla dextra et dalla finifira : quanto 
potea portare lauifta : quefto piano informa di cornice parea cotale; i. parca {smile dilarpheza » Doue 


Dalla fua fponda onde confina eluano - 
appie dellalta ripa che pur fale 
mafurerebbe treuolte uncorpo bumano 

Etquanto locchio mio potea trar dale 
bor dalfiniftro et bor dal dextro fianco 
questa cornice miparea cotale: 


quarto lira, canto. XVII. Nelquinto lauaritfa. can 


dobbiamo intendere : chelui finge: che intorno 
‘aquefto monte fieno fepte balzi iuno fopra laltro 
concerto internallo; et fempre elpiu alto fia dimi 
nor circuito ; percheelmonte quanto piu e/alto 1 
piu faffottigla. Et in quefto pritno perche e/piu 
baffo et piu rimoto dal cielo fipunifce elmaggior 
peccato: che e/lafaperbia. Et chofi feguitando per 
ordine : fempre nepiu biffi fi punifchono epiu 
graui . Adunque nel fecondo purga lainuidia nel 


“can. XIII. Nel tertio laccidia, canto, x V. Nel 


+2 VIII, Nel fexto lagola, can:X XII, Et fopra 


quefto pone lafommita del monte: et'î quella elparadifo delle delitie. Ma tornando. Dimoftra quefto 


piano della cornice : done fipurga lafuperbia effer la 
dere adimoftrare:che lafuperbia nelbuomo fufa inc 


tgo:quanto un corpo Pumano tre uolte fipuo difté 
ognitione ; Jocutione:et operatione . O ucraménte 


lufiamo contra afuperiori ? contro apati ict contro agliferiori , 


n Oneronoanchoramoffi enoftri picdi laffl “i, non bauamo ankhora cominciato aire pel piano 1gia 
decto:quando 10 conobbi quella ripa:laquale alla fine del piano e/fi erta et ritta informa dimuro 
che non liporca faliresefitr tutta dimarmo mafliccio biancho. Et in quello effere fiolpite: et intaglite 


Laftu noneron moffi epie noftrancho 
quando cogncbbi quella ripa interno 
che difalita ritta banea mancho: 

Effer dimarmo candido et adorno 
dintagli tali non pur policreto/ 

‘ma lanatura lt baurebbe fcorno 

Larigel che uenne interra col decreto” 
della molti anni lacrimata pace/ 
chaperfelcielo alfuo lungho diuieto: . 

Dinanzi ano! parea fi uerace 
quiui intaglato in unacto foaue 
che non fembiaua imagine che tace 

Giurato fifare cheldicefti aue 
pero chiut era imaginata quella: 
chadaprir lalto amor uolfe lachiane . 

Et bauca in acto imprefla efta fauella 
ecce ancilla det fi propriamente 


chome figura in cera fifuggellas 


uarie biftorie ; lequali fono per excmplo diumil 
ta. Pone elpoeta quefte imagini delbumilta î luo 
bo :douefipurgalafuperbia: et meritamente . 

Imperoche: ogni contrario fipurga col fuo contra 
to. liperibe leggiamo:che emorbi caldi ucgion 
medicine fredde ;etifreddi calde, Adunque Lifa 
perbia fipurga et fpegne con ibumilta. Er rota: 

che quefti cxempli fono. intaglati 1 et non dipine 
ti. Perche lapictura facilmete furimuoue. Ma né 
lontagio:Et fono intaglati non in materia tene 
ra: ma ifidura, Ilche admonifce: che fe uopfamo 
altutto fcacciar danoi lafuperbia:e/necefiirio sche 
babbiamo Lbumilta fcolpitat et altutto infixa nel 
lamente noftra. Preterca pone elunarmo candido 
adinotare: che tale bumilta debba effere pura ; et 
nettaset non maculata con alchuna fictione set Gi 
mulatione, Et chorre elcolore candide e/ colore 
biancho: et rilucerite : chofi rifplendaquefta bu 
multa. perche:nichil efì fictatumilitate fuperbi 
Us: Preterca dimoftra : che tali imagini fonofi 
proprie: che non che policreto:0 qualunque altro 
cptimo fa:lptore . Ma lanatura non lepetrebbe 
fare fi proprie. Hche niente altro fignifica: fe n6 
che tale bumilta debba effere infua propria ima 
gine: informa : che ne ingegno dbuomo: ne mo 


to naturale lapofti far piu propria. Polideto fu figluolo dAgeladetet della cipta di Sicione: fi qlptore 
molto celebrato appreffo deglantichi. Et maxime per una ftatua: laquale chiamano Diadumeno ftimata 
cento talenti. Ilperche hebbe noîne conucniente adfe. Perche polydeto in grecofignifica huomo dimo! 
taf.ma: MA LANATVRA HAREBBE: fcorno rimarrebbe uincta. Propriamente diciamo alchu. 


no riceuere fcotno : quando fiprefume :0 confida h 


auergli anteruenire quello : diche poi plinteruicne e 


contrario. Et puoffi dire {corno difhonore.Imperoche chome diciamo Ibuomo cauar fuori lecotna: qua 


do per lauictoria: et per banere confeguito quello: 
un) effere fcornato. L'ANGELO GABRIELLO: 


che defideraua fexalta : chofi per oppofito diciamo 
clquel uenne in terra ad annuntiar Maria ? COLDE 


CRETO :conladetermination facta dallomnipetente trino: et unico idio:che Mariaincarnaffi in uittu 


dello fpirito faneto del uerbo eterno: elquale Fauefti aricom 


natione fere Hiefu noftro redem ptore: 
ma: che ribanemmo lapace. laquale molti an 


perare Ibumana generatione : laquele incar 


et mediatorà tra dio et Ifuomo : et riconaliocci con dio in for 
ni era ftata lacrimatas cioe con lacrime defiderata dà fancti 


sesta 
i ii iii 





CANTO 


ia 


dri Et mentre che furono in uita: et poi che fofpefi nellimbo afpectauono efferne per lapaftion di 
dio Liberi : laquale redemptione aperfe lungo diuieto. i. aperf: alla generatione bumana : alla quale fi 
lungo cempo era ftato uietato, Imperoche dalpeccato dadam infino al difcenfo diCrifto allimbo: corfo 
no anni trentadue fopra cinquemila et dugento. DINANSXI ANOI PAREA SI VERACE,E/ 

toda della fculptura:che effendo loro dinanzi aquella:doue non douea parere altro che una im agi 

ne muta et inanimata. Nientedimeno dimofiraua con fomma fuawita parlare. Et pero dice. NON 

fembiaua, i.non fomiglaua, IMAGINE che tace. Ma imagine che parli, Et adiucniva: perche ctlai 

ine dellagnolo parca:che parlaffi. Et appreffo era laimagine di Maria:che ciafchuno barebbe giura 

to: che langelo diceffi aue : chome dixe quando lannuntio. PERCHIVI: perche quiui. ERA IMAGI 
nata quella: era laimagine di Maria. CHADAPRIRE LALTO AMORE Volfe lechiaui. Laquale 
uolfe lechiaui adaprire lalto amore didio: elquale elnoftro peccato cisuea interclufo. perche lafenctita: 
et humilta di Maria fu lachiaue : laquale ciaperfe lamor divino. Et chome laimagine dellagnolo era inta 
glata fi arcificiofamente : che parea: che dicefti ae : chofi quella di Marta parea:che confentifti alduino 
precepto: et per fomma bumulita dicefti. Ecce ancilla dei . pone adunque qui laimagine di-Maria per 
fingulare : et primo exemplo dhumilita, Della quale chome dixe lohiftorico di cartagine: e/meglo ta 


cerciche pocho dire. 


p Oftoloexemplo delbumilta di Maria: pone quello di Dawid re-: ne e/da preterire in quefto fuo 

gho elmirabiie ingegno et abfoluta doctrina del poeta. Conofcea lui i che: 1n tre modi uiatbuomo 
lafuperbia:0 inuerfo elfuperiore:0 inuerfo elpari et equale: 0 inucrfo loinferiore, Ilperche aquefte tre 
(petie di fuperbia giudico effer neceffario opporre tre fpetie dbumilta. Adunque per exemplo dhumil 


Non tener pure aun luogho lamente 
dixeldolce maeftro: che mbatiea 
daquella parte cuel chuor ba lagente : 

Perchio mimefli et col ufo uedea 
diriero damaria per quella cofta: 
onde mera colui che mimouea/ 

Vnaltra biftoria nella roccia impofta 

perchio ualchat utrgilio et femmi preffo 
accioche fufti aglochimie difpofta. 

Era iutaglato lt nel matmo fteffo 
locarro ebuot traendo larca fancta :‘ 
perche fi teme officto non conmeflo, 

Dinanzi parea gente et tutta quanta 
partita nfepte chori adue mie fenfi 
facea dir lun no laltro fi canta: 

Similemente elfummo deglincenfi 
che uera imaginato et glocchi elnafo 

e alfi e alno difcordi fenfi/ 
Liprecedea elbenedecto uafo: 

trefcando alzato Ibumile pfalmifta 

et piu et men che re eran quel cafo/ 
Dicontro effigiata auna lifta 

dun gran palazo micol ladmiraua 

fi home donna difpectofa et trifta. | 


tatinuerfo elfuperiore pofe Maria. Inuerfo depari 
Dauid, Inuerfo glinferiori Traiano : Maria fa bu 
milto adio. Dad ufo bumilta cofacerdoti cithari 
| zando et danzando con quegli dinanzi allarcha . 
laquale bumiltafu copari. Traiano fabumilio al 
la uedoua:molto iferiore afe, Ma accioche Ibumil 
ta di Dauid cifia nota. E/nel fecondo Libro de Re 
che morto Saul Re fuperbifimo fu electo Dauid 
in fuo lnogho. Elquale rauno tutti ecleri difrael 
per tranfferire con grandiffima pompa larca delfi 
gnore nella fua cipta Gyon. Era larca in Gabaa; et 
nella cafa dAminadab figluoto di Saul. Quelia a 
dunque pofe in un carro nuouo : er con gran cele 
brita difuoni laccompagnaua. Oza et o figlu 
oli daminadab guidauano elcarro. Et finiftrando 
ebuoi del carro nel cammino: et calcitrando:et p 
quefto mouendofi finiftramente elcarro:foccorfe 
Oza larca: che uacillana: et porfeui lamano : accio 
che non cadeffi. Diche irato idio lopercoffe : et di 
fubito mori. Dauid terrefacto del cafo lafcio larca 
fra uia incafa dObetbedor. Et paffato tre mefiu 
dito Dauid: che idio hauea benedecto quella cafa 
conduxe larca con fepte chori: et con molte wicti 
me în cafa fua:fempre cantando : et danzando in 
torno allarca. Ma Michol figluola diSaul (uperbo 
Re non diffimile al padre difprezo lhbumilta dida 
ùuid fuo marito:etuenutagli i contro dixe, O qui 
to fufti oggi gioriofo Re fpoglandoti nelconfpec 
to dellanciile detuoi ferui; {1 chome fuffi fcurra: 
et buffone. A1la quale rifpefe dauid : che fempre 
farebbe elfimite nel confpecto didio : elquale Iba 
uea electo riprouato Saul. In quefta arca erono le 
leggi date dadio per Moyfe . Et lauerga di Mov 


letcon laquale uinfe pharaone. Et un uafo'della manna: che piouue nel diferto. Della edificatione dellar 
ca diremo nel. xx. canto della tertia cantica: NON TENER PVRE AVN Luogho lamente. Qua 
fi dicaueduta quefta biftoria: confidera anchora laltre : et tacitamente admonifce : che non dobbiamo uo 
lere una fola (petie dhumilta:ma tutte:che mbanca da quella parte: doue lagente ha elchuore : cioe mba 
uea dalla man mancha. Et era ragione:che fontellecto ftia in piu bonorato Iuogho: chellenfo, Elchuore 
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PVRGATORIO 


SSO: Peribe fu punita faremerita dOze toccando 

PER CVI pri i] n no pe benche loperation fia pia et di recta uolonta 

DIRI Re ct ebba elprofano to:care lecbofe facre . Dicono nientedimeno che tal morte purgo 

na: È iui faluaro ando nei feno dabram. VALCAI:aalicai sentrai innanzi a Virgilio p 

ART dOze. Et ente adinotare chelfenfo non puo fentire elfuo fenfibile:fe non e/prefiogli î fra cer 

Renee serra coonitione : fe non daparticulari. Ma Lontellecro uede daogni longtquo fpatio glu 

a fp neri cas IN TAGLATO Li nel marmo fteffo:nel medefimo marmo. LOCARRO EBV OI 

ee ‘turca ancta; chome abbiamo decto. DINANZI ALLA RCA°’parea gente ; Erono imagini 

che che DÀ ente wiua. Et tutti quefti cron partiti infepte chori, Et eron {i ricracti alnaturale: che dedue 

fi né id 5 ellocchio et dellorecchio :locchio giudicata agefti loro: che cantafiino, Ma ciare; che no 
fi oneia laboce giudicava : che no, FACEA Luno:cioe lorecchio dir no:cioe non canta perche non udiua 

Laltro: che e/locchio dire ficanta. In fomma erano efacerdoti intaglati con tali gefti: che non glimana 

ga fe non laboce adirche cantaffino. SIMILEMENTE Elfumo delloncenfo:chome traluedere et ludi 
re nafcea difcordia in quegli: che parea: che cantaffino :chofi perche erano fcolpiti eturibuli:informa ; 
che diquegli parca: che utciffi elfumo delloncenfotnafcea contention tralueder etlodorare: perche aglo 
chi varca vederlo : et elnafo non fentia lodore. LI PRECEDEA. Ordina eltexto chofi lEumile pfalmi 
fa li Dauid con molta humilita et pfalmifta: perche compofe epfalmi. i sin quella biftoria intaglata . 
PRECEDEA ebenedecto uafo : andava innanzi albenedecto uafo- salla diuina arca infieme co facerdoti 
irefcando alzato. i.danzando colla fua cithara: et alzato epanni per cfier piu expedito. ET PIV et 
men che Re: pit che res perche tenea lufficio del facerdotio: cr meno: perche per bumilta bauca pofto 
giu ibabito reale. DICONTRA, Ordina. Michol effigiata. i.fcolpita: dicontra, i. aldirimpetto di 
Dauid adunauifta. i. aduna fineftra dun gran palazo ladmiraua; loguardaua :fr home donna difpecto 
{xset trifta.i.laquale baueua indifpecto:che lui (1fuffi dichinato atanta bumilta. Et che in quella pom 


pa non baueffi cueftimenti reali. Et ben dixe fi chome donna:perche ladonna c/naturalmete molto bo 
riofa, Michol fu figluola di Saul: et mogle di Dauid, 


To moffi elpie dalluogho cuto ftiua 
per auifar dapreffo unaltra biftoria, 
che driero dimichol mi biancheggiaua: 

Qui era biftoriata lalta gloria 
del roman principe alcu gran ualore 
mofle gregorio alla {ua gran utctoria 

lo dico ditratano imperadore 
et una uedouella glera alfreno 
dilacrime atteggiata/ et didolore/ 

Intorno allui parea calcato et pieno 
dicaualteri/ et laquile delloro 
fourefto inusfta aluento fimoufeno 

Iamiferella entra tutti coftoro 
parea dire fignor fammi uendetta 

del mio figluol che morto ondio macgoro 

Et egli allei rifponder hora afpecta 
tanto chio torni et quella fignor mio 
chome perfona in cui dolor faffretra 

Se tu non torni et elchi fre douto 
\atifara et ella laltrui bene 
adte che fia fe tulmetti in oblio: 

Eregli bor ticonforta che conuiene 
chi folua elmie douer anzi chto moua 
tuftitta eluuole et pieta mititiene 


& Raîanofu imperadoreditantacxcellentia : 
che e/diffiale giudicare ; {e fu piu egregio in 
difciplina militare : che in iuftitia;er bumanita 
Choftui molto accebbe loimperio romano : eiqua 
le daglimperadori : che furono dopo Augufto:et 
innanzi allui;cra tato piu difefo ; che ampliato. 
Ditanta bumanita:che etaroma: et per leprouin 
cie ciafchuno uoleua ad fe equale. Fu clemente et 
Liberale. Et molto alleggeri epopoli datributi . 
Vifitaua glamici chome priuato:et non chome î 
peradore. Succeffe a Nerua nel centefimo ano de 
Ila noftra falute triompho de Daci tet deglifcythi 
Et rimoffo,Decibalo Re di dacia lariduxe 1n prouî 
Cia.i. fece gouernare tale regno pe magiftrati ro 
mani Etalluifidectono g{byberi : Sauromati : A 
rabi: et:bofprorani ict Colchi. Occupo Seleucia: 
et babylonia. Et nel mare roffo ordino grande ar 
mata per andare in india. Choftui perfeguito e 
criftiani. Ma awifato da Pliniofecondo; elquale 
era in magiftrato: che excepto: che non uoleano 
fare facrificio al modo de gentili : cron doptima 
uita et choftumi. Riftripfe: che tali buomini nò 
cercafit. Ma uenedogli a cafo allemani gluccidetfi 
Riduffe anchota in prouincia: Armenia : Affyria 
et Mefopotamia. Mori in Selenunti ; Altri fori 
uono in Seleucia ; nel fexagefimo rertio anno de 
Ila {ua uita. Et pin noue mefi et quattro di . Elce 
nere fuo inuafo doro raccolto fu portato aroma 
et collocato inyforo fobto lacolonna Helihando 
franzefe: et Polycrato inghilcfe particularmente 
fcrinono di Traiano: che uolendo ire in exercito 
fegligitto apiedi uua uedouella : chiedendo iufti 
tia 1ct fatiffacrione duno fuofistuolo : che glera 


DI 





CANTO È 


: ftato uccifo Et furono in quefta petitione Leparo 

Cc 
Cholui che ma Rod e chofa nucua le di lei: et di Traiano quali elpoeta qui ea 3 
produxe efto uifibile parlare ILCVI GRAN: VALORE MOSSE Gregorio 


nouello anoi perche qui non fitroua: alla fua granuictoria. Diccno che lcuirtu ditraia 
no moffono Gregorio papa in forma : che tanto 
prego per lui:che glifu riuelato:che era liberato dalle pene dellenferno. CHOLVi CHE MAI non 
uide chofa nucua. Idio e/fempaterno;et abetherno bebbe nella mente Lexemplare di tutte lechofe , ilp 
che neffuna chofa uide mai nuova allui, PRODVXE ESTO Vifibile parlare, Chiama parlare wbibi 
Le;che una ftatua fia fculpita con tale artificio: che negefti dimoftri quelio ; che direbbe: fe parlaMfi. E/ 
adunque parlar uifibile: perche uedendo egefti ct non udendo lauoce intendeuano, Ma quefio parlare 
che non e/nuouo adio:chome gia e/decto: e/nuouo anoi mortali : perche tra noi non fitrucua, Et per fi 
qui toccha quello : che inuclo ciadiuera nuouo. Imperoche Luno uedera elconcepto delialtro fanza u 

dire elfuon della lingua, 


e. Raattento Dantbeaglexempli delbumilta: perche chofi conniene: che faccia Lafenfualita: quando 
uuole feguitare laragione: ct dilectanafi diguardare. Ilche fignifica : che elfenfo era tanto obbedien 

te alla ragione;che gia fiailectaua della wirtuser non facea loperationi di quella con difticulta. Et dileg 
tauafi di quelle imagini per amore del fabbro:cio 

Mentre midilectauo diguardare e del macitro: che lhauea facte. et quefto quanto 
limagmi ditante bumilitadi br albiftoriafignifica: che lartificio ce lauctorita de 


Ilartefice lomouea aguatarle : chome ueggiamo # 
er per lofabbro loro adueder care / noi. Imperoche fe guardiam lapictur3:ct udiamo 


Eccho diqua ma fanno epafli radi quella effere dimano digiotto puo molto in not 
mormoraualpoeta molte genti: ! lauctorita delbuomo . Etallegoricamerite dimof 
quelte nemeneranno aglalti gradi: tra; che guataua glexempli deltumilita per amor 


b ki i del maettro: cioe per lamore didio . Elquale dixt 
Gloccht miei che mirare eron contenti Difcite ame: quia mitis fum et tumilis corde . 


«per ueder nowitate onde efon uaghi: —ECCO DIQVA. Virgilioglidimofira fuperbi 
uolgendofi uer loro non furon lentts | —etlapena:con laquale fipurgano. Imperoche neni 


| e tono portando faxi difi gran pefo fopralepo t 
Nonuo pero lectore che tu tm aghi che tutti uifirannichizuon fotto , Quefta pena cy 


dibuon proponimento per udire | conuenienteal fuperbo . Imperoche felcontrario 
chomé idio uuol cheldebito fipaght: fipurga col {uo contrario debito e / che efuperbi 1, 
Non attender laforma delmartire equali uanno elati set collatefta alta freno confire 


ti dandare depreffi et chinati . Et perche lanatura 
penfa lafucceftton penfa chalpeggio del fuperbo cl non uoler ae alchun pefo 
oltra lagran fententia non puoi gire / ne alchuna, moleftia :lapena conueniente c/cheli 
eno oppreffi dapran pefi:ct bumiliati . Onde dice 

Qui fe cxaltat bumiliabitur, Et inuero ladiuîna tuftitia louuole set gihuomini fenengegnano. Etcono 
gni induftria {{forzano dopprimere:et conqulcare quegli ;che fono elati et fuperbi, Quefto fifa in pri 
uato: quefto fifa in publico: maxime doue fiuiue moralmente, Ilperche î toda deromani dixe Virgilio 
Parcere fubiectis et debellare fuperbos. MORMORAVAL POETA. Scritoho epocti et glaltri (cri 
prori defuperbi:ma non neparlano conuoce chiara et alta. i. nonglilodanotma mormorano. i giiuitu 
perano. MOLTE GENTI adimoftrare: che grandiffima e/lamultitudine defupetbi . Preterca dixe 
molte genti quafi uoleffi dire turba uile : perche quanto piu fexaltano efuperbi : tanto maggiore idepna 
tione concepiamo inuerfo diloro : ct piu cingegnamo dauilirgli : et piu glifpregiamo. QVESTE NE 
meneranno : quefte nemofterranno lauia. AGLALTI GRADI sala falita del fecondo balzo. GLO 
echi mici. E/innata negibuomini gran cupidita dintendere chofe nuove. Et perquefto glocchi nofiri fo 
no uaghi.i, uagabundi : et fpeffo in ogni parte finoleono per uedere. Onde dico. ET glocchi miei : che 
eron contenti mirare.i, che prendeuon piacere dimirare pertedere nouitadi.i. chofe huoue, ONDE 
«i. per laquale qupidita. SON VAGHI:uagabondi et nolubili. MON VO PERolectbre:optima 
admonitione: et non folamente conueniente ! ma quafi neceffaria . Imperoche confortando giFuominî 
alla purgatione : et dubitando che non haueffino afbigoctitfi per fi afpri fupplicii : che dimoftra darfi a 
{uperbi: Imperoche uediamo fpeffo molti bauere buona uolonta didarfi alle uirtu purgatorie. Ma pche 
c/afpra chofa et difficile fenefbigottifchono. Perconfortargli adunque fa quefta dipreffione dicendo:o 
lectore io nonuogio pero :che tu tifmaghi.i. che tu tifmuoua:et mutiti dalbuon propofito : benche tt 
intenda dame quanto grave fia ilfupplicio :col quale idio uuo!e:che elfuperbo paghi eldebito.i. fatiffac 
cia al fuo errore . Et per conforto dice non attendere. i. non penfare alla forma et alla qualira delmarti 
ro er delle pene: Ma in compenfo diquello confidera due chofe. Prima lafucceffione,i, quello: che tene 
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prto stquifterai tetberna uita. Lafcconda:che tali pe 


«bbradueniretet quello c/che tipurgerar: ct pur € neri i 
î non faranno ql ‘chome quelle delionferno, Ma alpeggio che poffon durare; non fara oltra. alla 


f.ntentia, i, aldi delgiudicio. 


È rche quefti 1 che ueniuono crono molto rannicchiati fotto cpefi:erono fi tranffi gurati che no 

ficonofceuono. Et certo lafuperbia fa tanto imbeftialirelbuomo:che non pare piu huomo:mau 

ma ficra crudele. Imperoche proprio c/deltuomo effer affabile: tractabile:amorcuole : ct gratiofo uct 
! fo tbaomo Et pero quefta uirtuchome propriaet 

Io comincizim 2eftro quel chio ueggio conueniente allanatura bumana e/chiamatabuma 


2 . °° mita. Iperche chi fifpogla ditaluirtu : etueftefi 
‘mucuer anoi non milembion perfenei privo della fuperbia contrario a quella : non pa 


et non fochefinelueder uaneggio: | repiutuomo. Etbenche ritengha imagine ct fo 
Etecliadme lagraue conditiore rmadbuomo: nientedimeno necoftumi e/crude 
dilor tormento aterra glirannicchia’ liffima fiera. Poffiamo anchora rifinr quefto alla 


uerfita del fuperbo . Imperoche quando lui cade 
* ficche mie occhi pria nebbon tencione. _ * dttiaito prato rtiniis payidhtibuipoo bauere . O 
Ma guarda fifo la er difutticchia ueramente diremo i che quando elfuperbo fabu 
coluifo quel che uren fotto aque faxi milia: in neffun modo pare quello : che parea nel 
| gia fcorger puo chome ciafchun fspichia lafuperbia. È Idiffialeadunque a Danthe. i, alla 
ì ! ragione inferiore riconofcere lanatura Pumanai 
i tanta efferita. Concio fia che anche Virgilio. i.la 
ragione fupcriore apena uelariconofcea. E/optimo figmento col quale moftra lapurgatione del fupbo 
Imperoche chi c/ico con latefta alta: recta chofa e/che altrectanto incontratio lathini: perche chome fcri 
ue Ariftotele auolere dirizare un legno torto; non bafta ridurlo alla fua rectitudine. Ma altrectanto fi 
uuole picg,. re nella contraria parte. Et e/faxo chofa terrena. Ilche dinota: che idio profterne:etabbatte 
chi troppofinnalza: perche. Depofuit potentes de fede, ct cxaltauit Pumiles. Et figurafi lafuperbia nel 
faxo in Golia; elquale Deuid ucaife con tre pietre. Preterca delfuperbo chofi parla elpfalmifta: Conqua 
bit capita in terramulterum, Et altrove, Quoniam pents cos dcorfiim. In reliquis tuis preparabis 
uultum corum, Et Hiyfaia:Peditus conculcbitur corcna fuperbie. 


u Saacerbacxdamatione inuerfo echriftiani fuperbi:cquali ucramente fon miferi : bauendo pel pe 
cato perdutaladiuina gratia. Et fono lapfi. i.trafchorfi ct caduti da quella : perche chofi impor 

ta quefto uocabolo lapfo in lingua Latina:o ucro diremo non lapfi i ma lat: cralbora fignifica firacchi. 
INFERMI DELLA VISTA ET DELLA MENTE: lauifta c/o dellocchio corporale : 0 dellontelle 
cto: Qui intende infermi della uifta .i, dellachume et foitigleza dellongegno. Quafidicanopi fate di 
ciccho ifitellecto: perche non conofcete eluero be 

O fuperbi criftiani miferi laflo nesct fete inferimi dellamente .i. della uolonta 


{i della urta et dellamente infermi perche non louolete. Adunque ucramente mife 


fici ina ri: poiche ne conofcete ilbene:ne louolete. Et da 
GITA DANGIEOLE TOI pas quefto nafce: che uoi bauete fidanza neritrofi pa 


Non uaccorgere uoi che no1 fian uermi è ffi:cicenelloperatiofi uitiofe:retrofici in latino 
nati aformare langeltca farfalla {ignificha allindrieto, Et perche chi procede nd 
che ucla.allatuftitia fanza {chermi: loperationi uirtuofe ua innanzi : ct appreffai a 

ide Lomo a sbrcinazic saltai dio: che e/elfuo fommobene: feguita: che chi fa 

MAKO gara uitiofe operationi : fa epafii ritrofii : cioe allindri 

uot fete quali entomata indefecto. eto: perche fidifcolta dadio . Quale adufigue c/ 
fi chome uerme incui formation falla 1 maggior miferia:et maggior ceti ta dimente che 
piglar fidanzain quelle chofe: che cidilungan da 
c:orzete uoi + che noi fi ata i - Ha noftrafalute:ct dal fommo bene. NON VA 
sn not ian uermi. Sono molti uermi et maxime ebigatti: che fanno lafeta . equali ben 
vitali mali inperfectnientedimeno concepono in fe una farfalla: Laquale crepando eluermine ef 
ceo PI ta. CholilBuomo e/quafi un uil uermine, Onde dice elpfalmifta. Ego autem fam uermis 

n'e = 0 obprobrium bom inis:et ab rect10 plebis. Ma chofi uermi fiamo apti aformare lafarfalla 

ua a Quetta c/1n noi anima inmortale :laquale fe rectamente reggiano set adirizialla ne 

ni ibiiala si * in dipo: elnofiro corpo, i. rifoluto dalla morte/lanima chome farfalla uola fu 
falla piu toe È i la I diquegli laggraua:et falla rouinare allonferno Et dixe fat 

Lilia cia z ; i che noli : perche bauendo decto ucerme fecondo lafscra feriprura. Et nafce 

x. i Lafarta 3 tecte in quella tranflatione . NATI AFORMARE :none/lbuomo quello. 

fna:cioe crea Lnuna, Ma idio lacrea diniente: et oreando lanfonde : Ma perche uiene vel corpo 
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fanza cognitione dalchuna chofa: ma apta ariprendere: pero dice: che Ihuomo e/nato aformare lanima: 
helanacurala prodocto : accioche inftruitcha et amaefiri lanima fua. ANGELICHA: perchelani 
ma noftra: benche wifta alchuna differentia; nientedimeno e/effentia rationale ; chome langelo . Onde 
cipfalmifta . Minusfti cum paulominus ab angelis. Chiamala anchora angelica: perche fu Creata da dio 
per riempiere lefedie de glagnoli caduti da cielo . CHE VOLA ALLA GIVSTITIA SANXA 
{chermi :fanza difenfioni. Imperoche ufcita del corpo ua algiudicio fanza difenfion alchuna:  DICHE 
LANIMO NOSTRO inalto galla:diche chofa exaltate uoi £quafi'dicha non e /ibuomo fi excellente 
chofa fanza lagratia didio:chetui debba infuperbire o gloriarfi. Onde paulo. VOI SETE QVASI 
entomata in defecto. Ritorna aquel: che dixe difopta et conchiufe : che noi fiamo imperfecti :chome e 
nermini : fe fiamo fanza Leuirtu : et fanza Ladiuina gratia. Imperoche chome eluerme e/ imperfecto ; P 
che non uiene formato acompimento: chofi Ibuomo:elquale e/creato per feruire adio fuo fommo bene 
elimperfecto :fe e/ privato deffe uirtu: per Lequali poffi unirfi con dio. Onde fancto Auguftino dice, 
Fecifti ros ad te ter inquietum eft cor noftrum: donec requicfchamus in te. Entoma in greco etin la 
tino, Infecta fon tutti cuermi : che non hino tutti emembri diftincti:chome ape:formiche; ct fimili, 


Chome per foftentare folaio o tecto € Pefigrandi: equali quefti portamuo : glifa 


fola tal uolta una fi ;ura ceuon fi chinare:ct rannicchisre : chelpecto 
pena NS toccaua leginocchia, Ilperche pareuano tali Vouali 


fiuede giugnere leginocchia alpecto. fonocerte menfole diteonameste Zali medio 
Laqual fa del non uero uera rancura nel muro fotto latraue ti ro defolai : 0uero 
nafcere, achi lor uede/ chof facti palchi : lequali fpcffo fintaglano in forma duno 
uidio coloro quando pofi ben cura. E che foftengha lartaue : et pergran pelo 
Vv a A a:che fipieghi:et rannicchi : et quafi appoggi el 
ero e/ che piu et men erom CONtracit 3 peetoin fu leginocchia : Etbenche tal figura non 
fecondo che bauien piu et.meno adeffo durifaticha: perche e/legno:et non buomo: nien 
et qual piu patientia bauea neglacti tedimeno fa del non uero: era rancura. i. benche 


i non fia uero i che tal pefo Laggrevi o lonoi : niente 
Piangendo pres dicer ETTI pofto si dimeno ingenera : a chi soa ucra rancura .i. 
uero increfamento . VERO E/CHE PIV ce 
meno eron contractii Benche fuffino fotto graui pefi : pure Lbauea men graueun: che unaltro :fecondo: 
che bauean meno :0 piu peccato in fuperbia, 
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« CANTO VNDECIMO DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE. 


o ia elpoéta nel paffato capitolo defcripto elluogho:nel quale fipurgano efuperbitet 

h di tttto ni forma dif plicio seni . Et nella fine aggiunto ; che gia molti ncueninon 
inuerfo dilui. Hora in quefto difcriue; che ueniuono orando ;et loro oratione era quella ;la 

quale infegno eluerbo.dellauerita aglapoftoli/dicendo, Cum orzueritis: fuffiatdicere; Pa 

ter nofter qui es in celis. Quefta oratione benche acia fchuno f «confaccia; mengedimeno c/molto apta 
achi uuole lafciart pont .Imperochelcapo delia FARO e/non PONS deno {uo bene da è 
dallefue uirtu, Preterea non ftima clpreximo ne lodegna. Adunque per quefia 

ps ce a CI dominicale cotta SR errore in 
* Padre noftro che necieli ftai confeffando lafua potentia;dipo1 dimofirando (3 


| za laiuto fuo niente potere . Et inuerfo elproxi 
0 ia diFO RRNbicripro ana paria dote) Pi into 


chaprimi effecti dilafiu tu bat debiti: chome effo laconcede achi ha offefo lui . 
Laudato Laltuo nome eltuo ualore Et finalmentente chome nella fuperbia fua fpera 
daogni creatura chome degno ua per fe medefimo potere refifierc al nîmicho: 


chofi qui ne'butgilta chiede adio : che non loindu 
dirender gialle altuo alto SPESE ca nella tentatione ; doue confcffa lafua imbecilii 


Vegna uer not lapace del tuo regno ta et fragilità: chome infufficientea poter ref. {te 
che nei adeffa non poten danoi; re, Induce adunque elpoeta che quefte anime fan 
fella non uten contutto noftro 1 ngegno © Notaleoratione:laquale non pone latina: ma tra 


- ducendola in lingu: fiogentina : uatroge alchune 
Chome del uo uolere glangioli tuot parole :lequali ne mutano : ne accrefcono: ne dim. 


fan lac: x ito ate cantando ofanna minuifcono lafententia . Ma apronla et dichiaron 
et choii taccian glbuomini defuo1: la. Et perche in quella e/padre noftro : che fe ne 
Da boggi anot lacoridiana manna —_ Cielispotribbe alchuno dubitare ;che idio fufl fi i 


cielo;che mentre che.e/ quiui: non pofii effere al 
fanza laqual per quefto afpro diferto / troue : arroge elpoeta per dichiaratione diquefto 
adrieto ua chi'dipiu gir faftanna/ dubbio: che 1dio non fta necieli circunfcriptoscio 
Ft chome nei lomal chauen foferto e contenuto dacieli ;chome ucrbi gratia : mentre 
perdoniamo aciafchuno et tu perdona che ibuomo: o altra chòfa corporea e/in un luogo 


uel luopholacircunfcriue; et cirqunda: et tern ia 
omerto SRO: sea 
benigno et non guardar lonoftr et contiene in fe: informache infino atanto: che 


Noftra utrtu che uolentieri faddona non fiparte non puo effere altrouc: ne ufcire di 
non {permentar collantichaduerfatio s quegii termini . Ma idio non e/centenuto dalluo 
mia libera delta che al ofprona Î gro:ne da quello circtundato , Imperoche effendo 


idio infinito:et ecicli finiti: non puo lachofa:che 

ba fine et termine cOtener quella : che nc ha fine 
ne ha termine. Effinito e/fanza comperatione minore:che loinfinito: et lachofa minore non pro con 
tenere inte limaggiore: Ilperche non e/idio contenuto dacieli. Ma dicefi ftare necieli: perche piuamo 
re ha acieli: perche ecieli et glàzioli fono eprimi effecti ; che lui prima cufa produxe: et quefti fon poi 
feconde cagioni agieffecti inferiori. Imperoche ogni fupcriore e/cagione del movimento del {uo infe 
riore:chome alcroue piu expreftamente dichiareremo . Ha infino aqui decto: pater nofter qui es incelis 
Lequali parole fono elproemio diquefta oratione . Hora uiene alle petitioni :lequali fono (epte. Et lapri 
ma e/fanctificctur nomen tuum: Onde dice. LAVDATO SIA ELTVO NOME ELTVO VA 
lore. Nella prima petitione chiede Ihonorificentia del padre. Iche fignifica amore con obedientia :et 
ueneratione inuerio del padre. Et fe dicefti parere fuperfiuo adire fanctificetur nomen tuum : perche 
non fipuo fanctificare chi e/fancto defancti. Ma diremo fanctificetur . i. firmetur: perche fancro figni 
fica fermo. Valore cioc uirtu. Vapore gratia. DAOGNI CREATVRA . Cioche e/prodocto dadio 
prima caufa: et creatore e/detto creatura. Ma quefte fidiuidono in fei fpetie. Imperoche alquante ban 
no folo Leffere:chome lepietre. Alquante banno lanima uegetatiua : per laquale finutrifchono et crefcon 
ct producon feme dagenerare un fimile afe :chome fono Iberbe er glarbori:et ogni altra pianta. Alqua 
te oltra alla vegetativa hanno alchun fenfo:ma non banno moto locale: chome fono ecalcinegli appicta 
ti al faxo. Alquante banno cifenfo piu perfecto set elmoto locale  chome fono tutti glanimali bruti. AL 
quanti oltra allauegetatina fenfitiua et motiua hanno laragion : chome e/lbuomo. Ma e/fopralbuomo la 
gelo: del quale diremo in altro luogho. Ogni creatura loda elfuo creatore/quanto e/in fe: cioe idio:nel 
quale uolendo exprimere latrinita:pofe tre nomi/cice/nome per fama et fapientia: inche cxprime elfi 
giuolo:et ualore. i. potentia pel padretet uapore.i. calore perlofpirito fancto. Et quefta e/laprima do 
manda:che dobbiamo fare; che ogni creatura riconofcha elfuo creatore. VEGNA VER NOI Lapace 





ove rn ne 


CANTO DRG AI. 


de tuo regno. Aducniat regnum tuum e/ Lifeconda demanda. Imperoche dicendo aducniat regnera 
tuum.i. ucnga clregno tuo; non e/altio fe non chiedere pace della etberna uita: laquale e/altra è che 
quefta del mondo. Et rectamente Liudato elpadre adomandiamo laberedita paterna ; Liquale lui nello 
extremo teftamento cilafcio; quando dixe paccm meam relinquo ucbis, CHE NOI AESSA Norr 
poriamo danoi. Tal tranquilita non puo acquiftare lbuomo con tutto elluo ingegno: perche dafe non 
puo haucre uera cognitione didio:nella quale lanimo fipofa:; SELLA NON VIENE ANOCI.i. fe 
per diuina gratia non e/infufa in noi . CHOME DEL SVO Volere. Quefta e/laterza petitione : 
che c/fiat uoluntas tua. Adunque chome glingnoli tuoi ; cquali dopo Laruina di quegli: che firibelloro 
no adio:benche rimaneffino in loro Libero arbitrio | furuno confermati nella grata, Adunqueglangio 
li fanno ficificio:cioe offerono ate elbuon uolere.i. dedicano ogni lLero uolonta . Et quefto luogho in 
diuerfi modi fexpone Alchuni piglono elcielo pel giufto er laterra pel peccatore: alchuni pel aelo in 
tendono ofpirito: per laterra elcorpo. Althuni pel cielo Crifto : per latetra lachbiefa militante . Et que 
fte tre fententie pone Auguftino. Hicronimo dice: che chome glangioli fcruono ate dio in cielo. Cho 
fiet noi in terra. Quefta fententia feguita laquinate, Et quefta medefima elnoftro poeta. CANTA 
do ofanna:Ofanna in Lingua bebraica fignrfica fa falui o ucro wwifica : 0 falua noi / 0 faluatione noftra 
DA HOGGIANOILAQVOTIDIana manna, Quefta e/lequarta dor:îda. pané nofirù quotidiani 
da nobis hodie: per quefto intende lagratia did io:laquale c/cibo fpirituale:diche lanimo finutrifie : et 
pero dixe noftro: perche e/proprio delbuomo animale rationale et non debruti : Puofii intende pane 
pel cibo corporale neccilario. Imperoche mentre che famo coniuncti col corpo; e/neceffario foftentar 
lo1et dire noftro: fecondo Gregorio: perche noi loriceniamo dadio perfuo dono, Adunque diciatro da 
accioche non fya noftro furtivamente: ma per fua uolonta. Chome Lamanna pafceua corporalmente nd 
diferto clpopol didiotet hauca qualunque fapore: defideraua chi laguftaua: chofi cdpane (pirituale ade 
pie ogni recto appetito dellanimo noftro, Manna nelle parti orientali e/quafi della medefima materia 
che anoi c/elmele, Ma quiui elfole puo con piu efficacie ricuocere Ihomore:ciquale elgiorno tyra inalro 
et lanoctericade atetra . ET CHOME ANOI Lomal chabbiam foferto. Laguinta domanda . Etdi 
micte nobis debita noftra:f.cut et nos dimictimus debitoribus noftris. Adimandiamoche cicancelli e 
uoftri peccati : pe quali flamo exdufli dal paradifo:chome noi perdoniamo ad altri lengiurie dallui rice 
uute. NOSTRA VIRTV CHE Vofentier faddona. Lultima domanda:et ne nos inducas intenta 
zionem, Saddona:funifce. In quefta parte adomandiamo laprefeueratione nel futuro. Tentare fioni 
fica prounre et fare experientia della chofa et della uirtu di quella. Lewirtu detbuomo corfifte in due co 
fe:in operare bene: et fuggir dal male. Nel primo modo idio tentalbuomo. Nel fecondo modo lanir 
tu delbuo:no e/tentata per indurla al male per tre fpetie ditentatione. Laprima tentatione e/dalla car 
ne. Imperoche chome dice lapoftoto dife. Ciafchuno e/tentato dalla fua concupifcentia. La feconda eldel 
mondo con lefue uanita. Latertia c/del diauolo : elquale citenta a quegli uitii : aquali ciuede piu indina 
ti. Nerififterebbe alchuno alla diabolicha tentatione con Leproprie uirtu:fanza eldivino'aiuto, Adun 
que non fpementare noftra uirtu: Laquale faddona quafi finclina :et non puo refiftere , 


Queltultima preghiera fignor caro d Imoftrauero pentimento diquefte anime: 


gia non fifa per net che non bifogna conciofia che dipofta Lafuperbia: qual nò 
cilafcia bauere carita ne cura del proximo : oraua 


ma per color che drieto anoi reltaro: no perlafalute diquello. imperoche lanima pofta 
Choft afe et anoi buona ramogna in purgatorio e/confermata da dio in quello fta 


«quellombrorando andauan fotto'pondo to inmodo che non puo effer tentata, Adunque 


o quellultimo priegho : ct he nos inducas in'tenta 
Si aquel che n MEA [ifogn A do tionem non diccuono per loro: perche non glifi 
tipirmente angolciate tutte attondo? cea mefticre, Ma lacarita lenducea afarlo perque 


et laffe fu per laprima cornice: gli: che erono reftati in uita drieto alloro. RVO 


urgando lacaligine delmondo: NA Ramogna:profpero fucceffo. Ramogna pro 
Purg È 2 prie e IegpuE DA utagzio » “SIMILE A QVEL 


. LOCHE T4 uolta ffogna. Dormendo rouefcio 
interutiene alchunauolta :che molto fangue corre al chuore: ct agpranalo informa/che nel fonno pare haue 
re adoffo fmiturato pefo. LACALIGINE :elpeccato della fuperbia: clquale natce dacaligine:cioe nch 
bia ct tenebra. i. dacecita dimente: et daignorantia, i 


la in purgatorio fidice un bene per noi: che 
diquel che dir et far per no: fipuote fiamo in uita. i priegono per noi: noi dobbiamo 
daque channo aluoler buona radice aiutargli alltuarlermote di quello: che per noi {1 
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OVRGATORIO 


Ben fide lor atar'letiar lenuote 
che portar quinci: fiche mondr'et eni 
. poffino ufare delle (tellate ruote: 


puo fare per limofine: et orationi. Et maxime fi 
debba far quefto daquegli : che banno buona radi 
ce aluolere, i. che banno confermata laloro uolon 
ta in bene;et per quefto fono in iftaro di gratia: 
Et teloro prece fono exsudite. Altri tefti hanne 


sto f ruote. poffino ufcendo del purgatorio falire acieli. VSCIRE DELLE STEIlate ruote: po 
a del pirtiinastio r elquale: fe e/nellaltro bemifperio: uiene a eficr fotto titti ecieli : chome 
noi set quando lanima paffa diquiui auita etherna: efcie diquefti cieli: et ua fopra aquegli adunque po 
Rino ufare delle raote fteltate. i. decieti ; equali del continuo ruotano et girano , 


Dofegiuftitia opieta uidifgrewi 
tofto fiche pofitate muoterlala 
che fecondoldifio tic ftro uileut: 
Moftrate daqual mano inuer laftrada 
fina piu corto et fecte piu dun marco 
quel nenfegnare che meno erto cala/ 
Che quefti che uien mecho perloncarco 
° dlellacarne dadamo onde ftuefte 
almontar fu contra fuo uogla e / parce 


Lelor parole chei renderon aquelte 
che decto bauer.colut che 1eguta 
on furon dachi ueniffor manifefté 
Ma fu decto aman dextra per lauta 
— con noi uenite et trouerrete elpafio 
| poffibileafalir perfona uiua: 
E: fionon fulli impedita dalfaxo 
- che laceruice miafuperha doma: 
onde portar conuiemmi eluifo baffo) 
Chotelti chanchor uiue et non fincma 
guardereio perueder filconofco. 
 etperfarlo piatofo aquefta fomas 


To fu latino et hato dun grantofeo 
guiglelmo adobrandefchi fu mio padre 
non fo felnome fuo giama fu uofco 

Lanti cho fangue et lopere leggiadre 

‘ de mie maggiori mifer fi arrogante 
che non penfando alla comune madre 1 

O gai buomo hebbi inidifpecto tantauante 
chto nemori emiei fanef1 ilfanno 
er fallo incompagnaticho ogni fante/ 

To fon amberto etnon pure ame dannie 
fuperbia fe: ma tutti emie conforti 
ha ella tracto feco nel malanno: 

Ée qui contiten che quello pefo portà 

‘per let tanto chadio fifatiffaccia 

perchio nolfetrauiui qui rra mortif 


p  RieghaVirgiliolanime conquefte parcle: 

che glimoftrino lafalita eILltro balzo: maxi 
me perche Danthe : che e/fecko c/parcho al falire 
citardo al falire contro afua ucgia: perche fe fuf 
fi pigro per fua uolonta: nen farebbe degno diri 
«cuere Icuirtu purgatorio, 


e ©nueriente parole ton al fuperho. Ma ahi 

col fuo contrario che e /ibumilta purga lafu 
perbia . Prima moftralauia con grande tumanità 
Dipoi confeffa portare debita pena al fo errore: 
ilche non fa mai elfuperbo . Dipoi moftra difide 


N conefcer Danthe per conmucuerio a compaf 
ione, 


© Mbertofiglnolodi meffer Guipfddmoaldé 
brandefchi: equat: fono danticho fangue s 
et conti difancta fiore nel contado dificna 3 fu hu 
omo molto fuperbo tetlarrogantia fua 1 ctorgo 
pio inuerfo efanefi : pfincito informa: che incom 
pagnaticho lofeciono uccidere è | Lé 


rifi fu dagobbio. Et ftt in quel tempo optimo miniatore, Allumirare e/chiamata parigi: pche 

7 zo fifungee set illumina lafcriptura, FRATE DIXELLO:chome gia pentuto dalla fua 
uana gloria:non fiprepone aglaltri: chome facea 

quando cra occupato in tal litio, Ma e/centento 


di cedere a Franco dabologna : chtome maggiore 
et un dilor non quetti che parlaua maeftro dilui. Et pero dixe: piu ridon ian : 


fitorfe foctolpefo che lompaccia quafi meglo fono illuminate ; che penneggiaua 
Et uiddimi et cognobbimi et chiamaua francho. i. Lequali minia col pennelio Francho ; 

tenendo glochi confaticha fift Coftui fu bologneferet miglor miniatore. LHO 

d chio contni sivlavi nore tutto e/bor fuo: quafi dica innanzi: che lui 

sia ueniffi buon maeftro ; 10 tencuo elprimo luogho 
O dixio allut bor non fe tu odorifi 


Afcoltandio chinai ingiu lafaccia 


ne era chi a comparatione di me fuffi in alchuno 
Ibonot dagobbio et lbonor di quellarte prezo. Ma dipoi fw uincto dachoftui: informa: 
challuminare e/ chiamata inparifi che Ihonore c/ tutto fuo. Nientedimeno perche 
i vio enate dopo lui io ero innanzi aglaltri ; non fono rima 

Frate O piu ridon Lec fo fanza alchuna parte dhonore . Nec/fuperbia: 
che penneggiaua franco bolognefe che dica;et mia in parte : perche banendofi prepo 
ibonor tuto bor e/ fuo et mio in parte : Se Puo regia narrare eluero 
1fe. BE NON SAREI STATOSSI corte 

Be non farei ftato fi e ai fe. Quando io ero nel peccato della yanagioria + 
mentre chio uixi per logran dilio non farei ftato fi Liberale in lodare franco. Et cer 
dellexcellentia doue mio cor intefe to e/quefto uitio neglbuomini tequali banro ala 
Dital fuperbia qui fipagal fio na REE 5 fe x > non de n unal 
tro: che f1a della medefima uirtu. Et par:che que 

et anchor non fare de fe "e =ey flo:che deffino diloda acolui taglertino afe dune 
che potendo peccare miuolfi adio fimi. PEL GRAN DISIO: per lagran cupidi 
O uanagloria delbumane poffe ta. DEXCEllentia: delfuperare: ct uincer glal 
con pocho uerde infu lacima dura nà sa io paso “> e prc . i. lapena, 
AN .Selui mentre 

fenon e/1uta dalletati grofle che fu in uita fempre baueffi ufato uanagloria : e 
Credette cimabue nella pittura ra neceffario: che dopo lamorte andaffi adannatio 
tener locampo et bor ha giotto elgrido ne: Madimoftra: che fiuolfe adio.i. apemitetia. 
{cche tafama dicolui obfcura sero peccare -.i. men che eta in pri nella 
uale fipuo meritare: et demeritare . ANa 
Choft ha tolto luno allaltro guido zioni etna poffe .i. laquale glhuomini pi 
lagloria della fingua et forfee/nato glono delle loro uirtu. Vanagioria dagreci e/dec 
chi luno et laltro caccera dinido ta Cenodoxia : che e/quel sea he inlatino 

1 uanagloria . Della quale Ifaia. Flos cadens gloria 

$ pas Neos siii rn Da ee erulistionis:Et epl-lmifta. Mille anni a 
uento choruten quinci Etnor uren Q fos tuos ficut dies befterna que periit. Con poco 
et muta nome perche muta lato: nerde in fullacima dura. i. chome pocho dura uer 
de in fullacima et in fua excellentia. SE NOn 

e/iuta:fe non e/atutata dalletati groffe. Lafententia e/fe non e/inuenta. i. trouata. che benche alchuno 
fiailprimo în una (cientia:0 uirtu;0 arte: nientedimeno dura pocho tempo effer primo: perche uiene 
dipoi qualchuno altro piu excellente dilui. Se gia none/iuta. i, aiutata dalletati groffe. i. che dopo luî 
feguiti alchuna eta: laquale produca huomini digroffo ingegno. Et proualo per exemplo di Cimabue sel 
quale obtenne Ihonore: et elprimo luogho nella pictura:tanto che giotto uenne tal maeftro: che fupero 
et uinfe Cimabue: chofi forfe uerra in un altro tempo: chi uiucera Giotto, Adunque non debba piglare 
alchuno uanagioria delle proprie poffe. Cymabue: choftui effendo Lapictura in obfcura lariduxe in buo 
na fama. Giotto diuenne maggiore : et piu nobil maeftro di cymabue. TENERE ELCAMPO:rima 
nere uincitore:et e/tranflatione dallexercito militare. CHOSI HA TOLTO uno allaltro guido la 
gloria della Lingua: chome Giotto tolfe acymabue lagloria della pittura: chof: lun guido : che fu meffer 
Guido guinzelli bolognefe.E'T FORSE E/nato, Molti intendono: che accenni dife. Ma non fipuo ri 
prendere darrogantia: perche non fipuo conuincere:che parli piu duno che dunaltro . Et niente afferma 
NON ELMONDANO Romore altro chun fiato : fama: gloria: grido:etromore pigia per una mede 
fima chofa. Romor motidano fama delle chofe mortali. ALTRO CHVN FIA To:perche nola: ct p 
tutto inbricuefifparge, Onde Virgilio, Fama malum quo non aliud uelocius ullum. Mobilitate uiget 

nirefque aquirit cundo > 
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PVRGATORIO 


s EguitaOdorifi moftrando:che innanzi che pe 


‘ «i.tagli et fepari date lacarne uecchia.i. fe 


affin mille anni stu non harai piu fama: fe tu fcindi 
muori uecchio i che fe tu fuffi morto innanzi che ua 


lafciafir pappa odindi. i. innanzi che tu ufciffi deprimi anni;quando epiccoli fancinili non fapendo an 


Che uoce bara tu piu fe uecchia {cindi 
date lacarne che fe fuffi, morto 
anzi che tu lafciaffi pappa 0 dindi: 
Pria che paffin millann: che piu corto 
{patio alletherno chun mucuer dicigla / 
alcerchio che piu tardi incielo e/torto : 
Cholui che del cammin fi pocho pigla' 
dinanzi adme intofcana fono tutta 
et bora apena in ftena fibi{bigla 
Ondera fire quando fu diftructa 
larabbia fiorentina che fuperba 
eraquel tempo fi chombora e/ putta 
Lanoftra nominanza e/ color dberba 
che muoueet ua et queiladifcolota | 
per cui ellefcie della terra acerba. 


chor parlare uolendo dire pane et danari: dicono 
pappa et dindo, Et fe alchuno diceft mille anni 

fono grande fpatio; dimoftrache mille anni xo 
paratione della ethernita fono piu corto fpatio: 

che non e/un bacter docchio a comparatione del 

moto delloctaua fpera: elqual e/ogni cento anni 
un grato. E/TORTO.i.e/uolto ctaggir.to ? 

CHOLVI CHE DEL CAMMIN Si poco 
pigla dinanzi ame. Choftui fu meffer prouenza 
le filuani fanefe + elquale fu fignor difiena . Et 
trouofii uincitore alla ropta dimonte aperto. Di 
poi nel mille dugento diciennoue con mille quat 
trocento cauagli er ottomila pedoni chfedio colle 
Ma elfiorentino rexercito foccorfe . et ruppe efa 
nefi : et molti nefuron morti in uendecta de no 
ftri uccifi amonte aperto : prouenzale fu prefo : 

et taglatogli eLcapos et ficto nella puncta duna la 
Cia portato per tutto elcampo. Adunque adimo 
ftrare quanto preftamente manchi Lafama dice : 
che choitui: elquale fu pocho innanzi detaaliui 
fu in gran fama per tutta cofchana:et bora apena 





in fiena f'bifbigla dilui, ONDE ERA Syre:dellaquale era fignore.QVANDO FV DISTRVCTAa 
LARABBIA FIORENTINA. Quando furon wncti eguelfi amonte aperto :laquale biftoria tractamo 
nella prima cantico. CHE SVPERRA fu 'aquel tempo etambitiofa. ET'HORA E/PVTTA . i. 
meretrice è quafi dica:che in quel tempo eciptadini eron fuperbi: hora fono auari tet per auaritia uecndo 
no elpublico;et e/fimile aguel Saluftiano:o urbem uenalem ; et cito perituram:fiemptore inueneris, 
Non poffo fare i che in quefto luogho :0 in alchuno altro non midolghi: perche uorrei:che tanto poeta 
Et difimirabil ingegno et doctrina non fbaueffi Lafciato traportare dalla perturbatione dellatiimo Îuer 
fo lafu3 patria. Ma e/ucro claerfo dhometo: che idio non decte mat aun folo ogni chofa: LANOStra 
nominanza e/color dherba. Lanoftra fama e/fimile alherba : laquale pocho tempo fta ucrde: et poi {ife 


cha: et fta clpoeta nella tranfiatione: perche difopra dixetcon pocho uerde i fu lacima dura. ET QVEI 


eldifcolora. Elfole : elquale fa eltempo : e/quello: che fa nafcere therbe: et quel medefimo lefeccha ; chofî 
eltempo produce lafama: et dipoi lamecte in obliuione, 


Et io allui lotuo uerdîre mincora 
buonhumilta et gran tumore mappiani 
ma chi e/quel dichi tu parlaui hora 

Quello e/ rifpofe prouenzal filuanis 
e/qui pero che fu prefumptuofo 
arrecar {iena tutta alle fuo mani 

Ito e/coftet ua fanza ripofo 
poiche mori cotal moneta rerde 
afodiffar chi dila troppo e/0l0 

Et 10 fe quello fpirito chattende 

pria che fipenta lorlo della uita 
quaggiu dimora et quaffu non afcende 
ebuona orattone lui non aita 
prima che paffi tempo quanto uixe 
come fu lauenuta allut largita, 


Quando uivea piu gloriofo dixe . 
liberamente nel campo di fiena 


e L'TVO VERDIRE mincora : mimecte «in 
cuore buona bumilta. ET MAPPIANA 
mifpiana gran tumore .i. gran fuperbia 1 perche 
tumor inlatino fignifica gOfiamento : et cfuper 
bi:perche gonfiano fichiamano tumidi . PRE. 
fumptuofo e/cholui : che fattribuifie quello: che 
non e/fuo: et non fegliuiene. Quel medefimo el 
arrogante. CHI E/TRoppo ofo: chi ha bauuto 
troppo ardire. ET IO SE QVELLo. ordina 
chofi eltexto:Et io Dante rifpofi aodorifi mouen 
do quefto dubbio. Se quello fpirito ; elquale pri 
ma: che fipenta.i. torni apenitentia:attende.i, 
afpecta lorlo.i. eltermine dellauita: dimora qua 
gg1u fuor del purgatorio altrettanto tampo: qua 
to uixe? et non afcende.i. non fale quaffù in pur 
gatorio: Se buona oratione non laiuta: chome fu 
largita lauenuta quaffu a Prouenzale : perche cllen 
do men tempo: che mori: che non fu quello: che 
ftecte inuitare/contro aqueliche difopra dixe è 


e Ifpondeodorifical dubio moffogli daDante 
dicendo: che lagrande humilta : che lui ufo 








CANTO CARE 


in mendicare denari per trarre un fuo amico di 
ogni uergogna nel campo fafiffe prigione: glabbreuio eltempo:che hauena a ftare 
Ecli per trar limido fio dipena fuori di purgatorio. Dicono che elre Carlo hauea 


sE refo uno amico diqueft 
che foftenea nella prigion dicarlo | & che diede sti Ù poftogii ian È: 
ficonduxe atremar per ogni uena »M. fiorini: fotto capital pena: fe in bricue tem 
Piu nondiro et fcuro fo chio parlo po non pagaffi, Et Prouenzale tanto fahumilio p 


ma pocho tempo andra che tuo uicinî, Lamico: che pofe un tappeto nel campo di fiena: 


Dt et mendico conogni fpetie diprieghi peraredem 
faranno fi che tu potrai chiofarlo pitone del pei . cettins chof lecarolo del 


Quefta opera glitolfe que confini: no Dixe odorifi rifpondendo aldubbio didan 
te: lea i belve 
in maggiore ftato: lui liberamente faffixe/et fermo nel no si e 
piaza idipofta ogni uergogna. SICONDVXE A'TREMARE PER ogni uena: perche chi ficondu 
ce nella calamita adomandare aiuto: uiene con grande tremore: perche teme dinon ber exaudito : et 
perche quefta fententia e/decta obfcuramente:dice che in bricue tempo efuoi uicini. i. efuoi ci sadini 
faranno fi :che poterachiofarlo. Et in quefto modo glipredice elfuo exilio: nelquale intendera : pit chi 


ua alla merze daltri triema quando lorichiede. QVESTa opera: d “GR: ati 
zale, QVE Confini:diftar fuori del purga 0 Op elbumilta. GLI'TOlfe : tolfe aprouen 


» CAPITOLO DVODECIMO; DELLA» SECONDA CANTICA DIDANTHE » 
ARTITtof1 dallanime : che purgauano lapaffata fuperbia:dimoftra molte biftorie effere fcolpì 


P te nel fuolo: pel quale paffaua in exemplo: et admonimento defuperbi. Virgilio adunque lo 


lafcio andare con Odorifi infino che giunfono doue erono tali faulprure: dipoi lammoni :che 
paffaffi innanzi. Andaua dipari con Odorifi , Et 

Ipari chome ebuoi che uanno agio gho nomina Virgilio pedagogo non fanza cagione » 
menandauio con quellanima carcha > Imperoche in greco quefto uocabolo ng ana 


ilo: alquale efanciulli fono dati in caftodia. 
fin chelfoferfe eldolce pedagogo/ le adunque fignificare:che lui .i. lafenfualita e / 


Ma quando dite lafcia lui et uarca fanciullo: perche facile filafcia uincere dallappeti 
che quie/buono con lauela et coremi . 10 chome fanciullo. Et lontellecto e/fua guida è’ 


CHE: QVI EBVON Conlanela etcoremi : pi 
Re e ta ” fuobarca gnerlabarca. I{che in fomma figni fica:che faffre 
CHROME RENATE ICI . Ctinostel paffare. Etquefto molti rifcrifchono : 
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PYVRGATORIO 


conlaperfona aduegna che epenfieri che dobbiamo ufar celerita nellapenitentia:ee me 


; ritamente . Ma anchota uuole fignifichkare : che 
mirimaneftir inchinati et fcemi: non e /uitio:che dobbiam lafciare piu tofto ich, 


fo mero moffoet feguia uolentieri lafuperbia. perche e/maximo ditutti.Etfopra tu 
delmio maeftro epaffi.et ambe due tti pernitiofiffimo, DRITTOSI Chome:per 
i dia moftrauan chomerauan leggieri che in compagnia dellanima ero ito chinato ; af 


i prefente mifcci dritio:£1 chome fiuuole andare, 
Erelme dixe uolgi glocchi ingiue benche epenfier miei rimancficir chinati: per com 
«buon tifara per tranquillar lauia ai ci FEeciam periomilta con la 
| t uale purgana rbia. OSSO 
veder lolecto dele PERS " la Dolenzieri epiil del mio duca. Impero 
che bauendo affai contemplato lafuperbia: et per 
confequens purgatomene feguitauo uolentieri laragione èr ladoctrina. Et rimaneuo piu leegier: che lu 
fato. Ma Virgilio lammunifce:che andando traguardi icfculpture : Lequali erono perterra. Tutte quefte 
chome ucdrat : erono biftoric et fauole dhuomini : nequali era ftata molta fuperbia. Itperche era infli 
tuito: che fuftino fculpiti in terra: perche non meritano altro luogho quegli :che fifono innalzati piu: 
che:o lanatura:olaconditione io ladoctrina non patiua: che giacere nellinfimo, 
Ilecto Lafenfualita : accioche non diuenti piu clata:che clgufio non richiede: che raguardi quefte fiulptu 
re.i.firiduca amemoria tali cxempli . Et nellamente fua cenfideri con quanta iuftitia idio : depofuit 
potentes de fede : Etin quanto pocho prezo fieno rimafi nella memoria de gihuomini . Cercoron 
> efuperbi alteza: bora giaciono ininfimo grado. Cercorono fama:tora fono ininfimia. Cercororo diui 
ni honori : hora fono privati dogni bumana gloria. Quefto penfa Ihuomo: che finuole purgare. Quefto 
del continuo confidera. Quefto giorno et nocte ha fixo nella mente. 


d Imoftrachechofiuedemegli terra (colpite quelle hiftorie:Icquali poche dopo fcrinerra: chome 

fiuezgono {colpite Leim gini degihuomini gia morti infulle toro fepulenre. Accioche tali imagi 

ni riduchino alle nofire met lamemoria di quegli. Onde dice:c < me letombe terragne. i. Lefepulture 

meffi interra fopraefepolti. i, fopra aquegli, che quiui fono fepolti : porta n chesa quelio:che glera pria 
Ul 


+ 1. portano fcolpito Ituomo fepolto î quella for 

Chome perche dilor memoria fia ma: che era :prima che fufii diffoluto: et ritorna 

a efepolti ietombe terragne to incenere. Et quefte imagini uintaglano : acci 

Dr se o È fia (= sal Oche fia memoria diloro: Onde interniene; che li 

PIERRO geS GE RASA p si. fopra quelle imagini fpeffo fenepiagne. Impe 
Onde molteuolce fenepiagne roche paffandoui glamici eparenti piangono . 

per lapunctura della rimembranza PER LAPVNCTVRA Dellarimembriza. i. 

che folo apii da delle calcagne perche lamemeria dellamico o parente morto pu 

Si uidio li ma dimiglo rfembianza gne cet tormenta lanimo . Ma tale punctura non 


n dadelle calcagne .i. non fprona fe non epii . i.e 
fecondo lartificto figurato piatofi; perche chi non e / piatofo non f muouea 


quanto peruta fuor del monte auanza compaffione delmorto . SI VIDIO LI : chofi 
uide io quel luogho figurato .i. intaglato ct fcol 

pito: ma dimiglor fembianza.i. dimig'or imagine: fecondo lartificio: fecondo laregola dellarte. Sem 
bianza quafi exemplanza fignifica fimilitudine decta dacxemplo . QVANTO PER VIA fuor del 
monte auanza. Dimnoftra-che tale fculprura era folamente nella cornice ; Laquale fportaf uori: ct circon 
dalo;et e/facta pernia: er benemerito ; perche giufta chofa e/che lamemoria ditali buomini fia uia: achi 


di quella fipurga: accioche daloro i1a pefta, Preterca c/uia: perche tale memoria conduce: chif purga a 
ucra humilità è 


Vedea colui che fu nobil creato e Conveniente chofa che nelluogho: dote pur 
piu chaltra creatura giu dal cielò è LIS rig ? 
fulgoreggiando fcender daun lato chofa cifa tanto difpiacere un uitio squanto confi 

Vedea briareo ficto dal telo derarlo inaltri . Era adurgue primalabiftoria di 
celeftial giacere dallaltra parte lucifero. Optimamite clnoftro petrarca:de reme 
graue alla terra per lomottal gelo. diis utriufque fortune fcriue. Remedium contra 


(uperbiam fundamentum uere uirtutis eft humi 
Vedea tymbreo uedea pallade et matte © tits. Nec tanta caritas ulla cft 1 quam fuperbia 


Etadmonifte qui lonte 
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CANTO XII 


ì non obfcuret, Scit ille qui darifimus creatus fe 
armati anchora Intorno alpadre loro ipfum extollens non fclum obfcurus . Scd prin 
mirar lemembra degiganti {parte e ceps ficri meruit tenebrarum . Briarco conticto 
| . DAL TELO SRESITALE : dalla faerta dacie 
melatino: ma diriuato dagrecosetfisnifica ogni arme di offendere; et mazime lance 
TA . Ilperche f DECISA : e iter cado fia lanciata da Iouc:et che conque 
ila lui punifcha chi erra:lachiamano telum Iouis. E/ fcripto nelle fauole poetiche: che dieci anni fecion 
erra ctitani contro aglidii, Et finalmente facto prande empito daglidii et dalledee ifurono dalle faer 
te di [oue rowinati nellonferno. Ma che chofa figmifichi quefto ; et che allegoria habbia; dicemmo nella 
fauola degyganti : Furono etitani figluoli del cielo et della terra: er hebbono ftatura et membri gygan 
tei. Ma cento mani per uno: etcinquanta capi, Furono tre: Cotto: Briarco;er Gygi. Etaggiugne Ho 
mero:che glidii chiamanano coftui Briareo, Ma gibuomini lochiamanano Egcone. E/optima fictione : 
che dopo lucifero fieno egyganti : ne fia chi uituperi elpoeta' che conlechofe uere dilucifero: mefcoli Le 
f:1fe:cide lefauole deritani. Imperoche non intende porre Lafanola: che e/falfa. Mi lallegoria di quella 
che e/chofa ucriffima: perche dinota lafuperbia:della quale alprefente fifa mentione . So che Homero 
finge altrimenti Lafauola dibriareo. Et fallo amicho aloue ; Ma Danthe in quefto luogho fegnita glaltri 
poeti : perche dellafauola dhomero non fipotrebbe trarre conneniente allegoria aquefto lnogho. VE 
DEA Tymbreo. Dimoftro chome glidii : che erono in aiuto di Ioue: con maranigla raguardauano ecor 
pi di tali monftri laceri ter ropti dalle faette di Ioue: et pone Tymbreo per Appolline: elquale in tro 
ia bauea un tempio: circa elquale abondaua una herba decta tymbra : cioe fantoreggia, Onde tymbreus 


1  AftoriadiNembrotb ponemo neffonferno 


Vedea nembroth apie del gran lauoro doueisii posò ffsobendione dial: 


quafi fmarrito et riguardar legenti 
che in fennar con lui fuperbo furo 


Oniobbe con che occhi dolenti n Iobe figluoladitantalo 1 ermogle danphio 


! o i ne: fu fi fuperba : che ardia preporfia Lato 
uedea i0 te fegnata infulia {trada na madre di phebo et di Diana set uolea: che allei 


tra fepte efepte tuo figluoli fpenti | fufiino attribuiti glbomori et efacrificii : che fatri 
O Saul chomenfu lapropria fpada, buiuono alatona : perche hauea non due: ma qua 
fest varcaliszone in igelboe tordici figluoli: fepte mafchi:et fepte femine . 
RD nd Ilperche Phebo con larco tutti pluccife , Alquanti 
the poi non fenti pioggia ne rugiada dicono: che Phebo uccife emafthi set Diana lefem 
mine: Et niobe ficonuerti in faxo : Saul fu elpri 
mio Re difraef : etuncto per Lemani di Samuel propheta. Fu di grande ftatura:robufto: et bello set for 
te in battagia. Molti Re ct popoli uinfe ; occupo da egypto in fino al mare roffo. Ma ultimamente: per 
che contra elprecepto di dio conferno Acag Re de malachiti:fu privato delta uifione delle chofe future 
Laquale idio gihauea dato. Et fpeffo era uexato dal demonio. Et moiteuolte uolle uccidere Dauid buomo 
molto bumile: elquale due noltelbauea campato dalla morte. Per neceftita ricorfe alla maga phitoniffa: 
che glirifucitaffi Samuel: finalmente odiofo adio et aglhuomioi infelicemente combatte contro a phi 
leftini ter perde lexercito et efigluoli, Et non potendo impetrare gratia da un defuoi che luccidelTi con 
icfue proprie armi fucafe , 


O folfe aragne fi uedea io te i Pea cunpe Siege ee sai 
i ; ima nericami fipreponea apallade : dallaqua 
NIE si cane "- gliftracci le fu uincta etconuertita inragno . Et chome fe 
dellopera IRE PRETE, mina prima faccua optime tele: ehofi fa hora ani 
O roboam gia hon par che minacci male , Roboam figluolo di Salomone fucceffe al 
quiuil tuo fegno ma pien difpauento . padrenel regno. Etuenuto î Sichem :cue era cò 


pregato tutto elpopol difrael : ufo tanta fuperbia 


nelporta elcarro prima chaltril cacai che pregandolo elpopolo : chelafleggrriti dal gr 


Mp>Araua anchora loduro pautmento ue 81080 : che haucaloro impofto Salomone fuo 
chome alemeone afua madre fe caro padre: incitato afuperbia fprezo elconfiglo deuec 


parerei lofuenturato adornamento chi: ct feguito quello degiouani : etrifpofe: che 
elfuo minimo dito era piu groffo che lefpalle pa 


terne, Et felpadre glbauca battuti colla ueroa: lui 
ec iii 








PVRGATORIO 


percoterebbe con lebaleftra. Tiperche difubito firibettoron dallui dieci tribu didedici; et clexono în 
oro Re Ieroboam. Et lapidorono Adoram: elquale rifcoteua eltriburo per Roboam. lui rifuggi im hie 
rufalem. Ilperche Sifoth Re degipto (perando nella feditione SE uenne con robufio cxerato 


et affedio bierufalem, Et per fame conftrinfe Roboam acderdi 
di Salomone: et diuentargli tributario. ALCHIMEONE iu 
{ua Eripbile: perche per cupidita dbauere lacollana infegno Amp 


: che faccheggiaffi lacipta et eltempio 
figluolo damphierao:et uccife lamadre 
reraotelquale era nafcofo per non ar 


dare alla guerra thebana slaqual fauola appicno narramo nel uigefimo cango dellonfcrno è, 


> HEFE THAMIRI Acyribo. Prolipfo ficbberiferire di quanta bai fortuna aquanta alteza 


ce lafciare in fefua allauentura : 


Moftraua laruina elcrudo fcempio 
che fe tamyri quando dixe acyrrho 
° {angue fetifti et.in difangue rempio 
Moftraua chome in ropta fifuggiro 
glaffyri poiche fu morto oloferne 
| et anche lereliquie del martyro 
Vedea troia in cenere et ificauerne 
o ilion chome te baffo et uile 
moftraua elfegno che tidifcerne 
Qual dipennel fin maeftro o diftile 
che ritraeffi lombre et gliacti quiui 
mirar farebbe ogningegno focule 
Morti li morti et uiui parean uiut 
non wide me dime chi uide eluero 
quantio calcai fn che chinato giui 


‘ dimperio falifli Cyrrho Re deperfi.Et chome fubito che fu nato Aftyage auolo materno lo fe 


batuca intefo che della figiuola douewa nafcere: chi farchbe dif 


eructione del fuo reame, Et chome fu nutrito da . 
‘una cagna, Etchome divenne Re potentifiimo + 
parte dellafia occupo. Mafinalmente mofie 
erraaglifeythi.Era in quefti tempi regina de 
glifcythi Tamirif': laquale mando elfigluol fuo 
unico con grande exetcito alla difenfion de'regno 
Ma fuuinctro et morto col fuo cxercito da Cyrho 
Ma laregina riparato lexercito dinuouo con in fi 
die taffalto, Etuccife.CC.M. diperfi:et elcapo 
di Cyrrbo miffe 'inuno otro pieno di fangue 
snano:et dixe: difangue eri affetato : bora fangue 
bei. OLOPHERNE.Choftui fu principe della 
militia dinabuchdonefor Re deglafiyrii : elquale 
uenuto.in tanta fuperbia: che uoleua effere adora 
to per idio : mando Olopherne contra a giudei : 
poi che molte altre nationi hauea fubiugato .Egiu 
dei fzrono facti forti nelle montagne : doue era 
longrefto nella loro regione . Olopherne affedio 
Betulia pofta in quelle parti . Et priuando Ini ebe 
tuliani dacqua: era necefiario che farrendeffido . 
Ma pe conforti Ozia facerdote diliberoro no af 


pectare cinque giorni innanzi che farrendeffino. Inquefto tempo Iuditb femina belliffima et uedona: 
fingendò fuggir lafame: con una {ua ancilla fenando 


mectrndogli dare elmodo:che Iuî potecbbe uineer la 


aolopherne raccotmandandogli lafalute fua: et pro 


terra . Oloferne mofio dalla belleza: et dalle pro 


meffe della donna lafalue. Et lei finxe quattro giorni bauere aftare in oratione : fecondo lafua leg! 


Dipoi uedendo Olopherno eper molta ebrieta dormire profondamente glileuo latefta . Etri 


lepgie è 
calla 


cipta.Et Ozia ufci col popolo armato ; et affalto Loexercito gia fuggente ».Et mando alle cipta circunfià 


. 


ti: che occupaffino epaffi. Onde tato cxerato riceue gran ropta. Furon efoldati doloferne. C.XX.M" 


pedoni:etuenti due mila caualieri e 
miferabile fortuna di Priamo. 


HHor fuperbite et uia coluifo altero 
figluoli deua et non chinateluolto 
fiche ueggiate eluoftro mal fenteros 

Piu era gia pernoi del monte uolto 


‘ etdel cammin del uolto affai piu fpefo 


che non ftimaua lanimo non fciolto 
Quando colui chennanzi fempre attela 

andaua / comincio driza latefta * 

non e/ piu tempo digir fi fofpefo: 
Vedi cola un angel che fapprefta 

per nenir uerfonoi /uediche torna 
‘ dal feruigto del dilancilla fexta. 
Diriuerentialuifo et glacti adorna 


"TROIA IN CENERE.Era fulpita ladiftruction ditroia; etla 


è Condecentechofa :che quefte biftorie fieno 
{culpite in terra nefla ui3: accioche ogni buo 
mo: che paffa lecalpefti., Imperoche fe coftoro p 
fuperbia uolton fempre ire fopra glaltri : degna 
pena efloro: che glaltri nadin fopra dilcro, Onde 
per indegnatione ufa qnefta exclamatione elpce 
ta: HOR SVperbite Figluoli dEua , Quafi dica 
huomini mortaliset non daltra origine : che fifie 
cd altri. Et non chinate eluolto/quafi dica non 
confiderate alla uoftra baffeza et infima conditio 
he. SICCHE VEGGIATE FLVOSTRO mal 
fentero : non ficonofce quanto fia mal fentero. i. 
mala uia quella della fuperbia : fe non quando ue 
1amo per exemplo daltri : dove epfa ciconduce 
PIV ERAGIA. Noibauamo uolto, i. bauatro 
girato andando fu per lacornice : che attornia e 





CANTO 


ficheldilecti fomenarci nfufo 


penfa che quelto di mai non raggiorna è 


| dto.1. nonlibero. Imperoche quando Ihuomo ua 


inuna fix3 cogitatione damimo eltempo paffa: et lui nonfenaucde, QVANDO COLVI che innanzi 


AI 


monte piu delmontetet bauamo fpefo del'amin 
del fole.i.del tempo :elquale nafce dai moto fo 
lare. piu che non penfzua elmio animo: non fcio 


fempre attefo ua. Non puo Ibuomo andare per dritto cammino: {e lappetito precede liragicne ima ar 
riuzal difiatofine: quando laragione precede: ct non folamente preccdesma fempre fta attenta. GRI 
daua: perche Laragione con afpri morfi ftimola Lappetito : che quando abaftanza ha confiderato una cofa 
alzi latefta allalera : ct. non uadi fempre fofpefo in uno (olo penfiero. VEDI COLA VN ANGEL 
che fapprefta:che (affrecta ct fapparecchia, Quefto angelo e/quella diuina gratia: della quale gia tante 


uolte habbiam decto, Et benche elpocta muti f; 


0 fictione:nientedimeno intende fempre una mede 


fimachofa. Vedi che torna lafexta ancilla dal feruigio del-giorno; i. lafi.xta hora torna: perche gia ha fa 
ctolufficio fuo. Lafentia e/che lafexta hora fipartiua dal fe: perche lui entraua nelia feptima. Et di 
moftrando che gia lameta del giorno cra pafiata in contemplare lafuperbia:fignifica:che mo'to piu te 
po fi confuma nel purgare quefto uitio : che alchuno altro. DIREVERENTIA eluifo ct glacti adorna 
debba lappetito et laragione infetiore farf1 nuerente: et ubidiente alla divina gratia remittentetet no 
perder tempo: quando con quella puo andare auanti, Imperocheltempo perduto non fipuo racqui ftare 


Onde eldi non raggiorna. Et Virgilio: proxima qu 


{o ero ben del fuo admonir ufo 
pur dinon perder tempo ftchenquella: 
materia non parea parlarmi chiufo: 

Ad not uenia lacreatura bella 
biancho ueftita et nella faccia quale 
par tremolando matutina ftella: 

Lebracciaperfe et inde aperfe lale 
dixe uenite qui fon preflo agradi 
et ageuolmente omai fifale 


Aquelto annuntio uengo molto radi 

o gente bumana per uolar fu nata 

perche apocho uento cho1 cadi 
Menocci que laroccia era taglata | 

quitui mibatte lale per lafronte: 

pot mipermifte ficura landata. 
Chbome adman dextra per falir lomonte 

doue ftede lachiefa che foggioga 

laben guidata fopra rubaconte/ 
Per romper del montar lardita foga 

per lefcalee che fifero ad etade: 

chera ftchura elquaderno et ladoga 
Chofi fallenta laripa che cade 

quiui ben rapta dallalto girohe 

ma quinci et quindi laltra pietra rade. 


fcala : perlaquale fifalifi al fecondo balzo. Batte late 
peccati :effendo gia purgato delta fuperbia: che e/u 


E 


‘que dies miferis mortalibus cuisprima fugit, 


q  Vaniolappetito gia pertunga confuetudi 

ne e/ufo aubidire aprecepti della ragione : facilme 
te glincende;et maxime :quando amonifte! che 

non flperda tempo: perche quefto precepto da la 

ragione del continuo: etin ogni eta : etin ogni 

cofa. Finge che langelo fia ueftito dibianco: et ha 

bbi lafaccia fplendida: perche tal gratia cillumina 

ct ciriduce alloftato dellainnocentia:et facci puri 

Lebraccia aperfe: itche dinota ladiuina mifericor 

dia: LEGGIERMENTE homai fifale. Et inue 

ro:chi depone lafuperbia : facilmente fi libera da 
glaltri uitii: perche lafuperbia citogle idio: linui 
dia elproximo, Et Lira noi medefumi . 


{ Epatoledelprimoternario poffono effere £ 
et dellangelo:et del poeta. Dice adurque : 

che pochi fono quegli : che uenghino a quefto ani 

tio : che fa angelo quando dice ucnite. perche po 
chi fon queoli ;chè fifuiluppino dalla fuperbia:et 

pochi quegii: che {alghino alcielo. O GENTE 

Fumana:E/exdamatione. PER SALIR SV 

nata:factadadio per filire al ciclo. PERCHE a 

pocho uento chofi cadi : perche tilafti tanto uince 

re daglbonori mondani : che tu caggia nel uitio 

della fuperbia, Impero chome diciamo innalzarfi 

chi ùfa Lanirtu: perche cie guida acleuat lanimo al 

Le chofe diuine : chofi chi conmecte uitio cade:per 
che ogni fua cogitatione e / nelle chofe baffe et ca 
duche. Etoptime dixcuento: perche difopra di 
moftramo lagloria debeni mondani effere fimile 
aluento : MENOcci one era taglata laroccia:i. el 
monte elquale glantichi noftri chiamorono roccia 
et rocca : fichome clatini glichiamano arces. Ft 
finge qui che per forza difcarpelto fuffi taglata la 
per lafronte aDante : per rimuonerne uno defepte 


no defepte peccati mortali . Vina dellale e/lagratia 


preueniente et illuminante. Lialtra e/lacooperante et confumite. Quetfte fanno: che idio cirimette le 
noftre colpe: et pone epeccati nella fronte: perche epeccati fidebbono appalefare. POI MIPERMIS 
fe ficura fandata. Non e/fecura fauia afla purgatione : fe non c/fpenta lafuperbia: perche quella fpeffo 
cinganna:0 ciafalifce etiam nelle buone operationi. CHOME AMAN DEXTRA. Tali erono lef 
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PVRGATORIO 


sauali fono quelle: che nepgiamo nella uia : faquale e/dalla porta infino afancto 
ice Tosi {calce finino facte Ceoes i, lafcondifecfa: fi adire piu RD lachi 
na fufi ropta. i. non fufii continuata. Ma interropta dagfinterualli mefftapiano tra lefcalce. AMAN 
dextra uftendo della porta per andare afan miniato fifale alquanto per una fola nia: Dipoifidiuide in 
duo uie: ct quella che rimane daman dextra:achi fale a lefcalce : che foggioga.Labén guidata ldpta di 
Firenze:laquale per bironia dixe ben guidata.1. ben condotta; ct ben recta. SOPRA RVBACONte 
Quefto tempio alquale fifate per lefcalce gia decte foggicgra scioe fopra giudica ct foprafta daquella 
rive . che fopra arno c/elponte rubaconte. Elquale fu denominato da meffer Rubaconte damandello 
cauzlicri melanefe : elquale fu podefta di FIRENNE. Quindo fedifico quefto ponte nellanno. M.CG 
ELQVADERNO et ladoga: perche fu gia falfato un libro dicamera del comune: elquale cra dilegho9 ‘ 
fa tracto una dog?» CHOSI SAllenta lari pa:chome difopra chiaro lafcondefcefa ripa foga : perche 


con uclocita firowina per tali luoghi chofi pel contrario dice laripa lenta. quando fille. MAQVINO 


ce iafcla daogni partesche chi fale larafenta; Et dinota chelauia della nirua c/Atrceta è 


iui î Anime:chefipurgpnano dellafuperbiamo 

Noi uolgemo hr: Jenaltze perione ‘ftrauano dniaio: allegreza della falita di 
beati paupere! + pirità NES | — Danthe, perche quivi non c/ invidia delben dal 
cantaron f1 che nol dire fermone! eri. Ma carita. Et cantenarobeati paupercs fpiri 
Ah quanto fon di uerfe quelle foci ‘ — ttutquomam ipforum eft regnum celorum. Ne 
dallenfernali che quiui per canti. ‘ — altroe/cffere poucro difpirito: fe non manchare 


difuperbia. Adunque firallegranano quegli fpi 


fentra. CE la ggiu per lamenti fer oci . riti, che Danthe gia di tale uitio fnffe purgato 9 


Gia montauan fu per lifcalon fancti 
et effer miparea troppo piu lieue 
che per lopian non miparea dauanti 


Et io maeftro di qual chofa greue dg Tmoftra Dantbecifr diventato moltoleg 


leuata fe dame che nulla quafi igieri. Ache rifponde Virgilio informa: che 


infenfce quefta Leuita uenirgli: perche de fepte 
per me faticha andando firicene peccati gia e/cancellato uno, Ma quando faranno 


Rifpce fe quando epeccati rimafi cancellati tatti i non fotamente non glifara fati 
arichor neluolto tuo che ftincti ca elfalire. Ma glifia fommo dilecto. Et nota che 
f:ranno chome lun nel tutto rafi Virgilio dice: che gia clprimo pecato cratutto 


extincro. Et gla'tri prefio che cxtincti. Adinota 


Fien liruo1 pie dalbucn voler ft win cri re: che purgato interamente eluitio della Super 


che dei non pur faricha fentiranno/ bia:glaltri rimangono in buona parte purgati è 
ma fia dilecro Loro efter fu pincit 

Alhor fecio cheme cclor che nanno : mo Onferaaccortoepoeta:che defepte peccati 
con chofa incapo non dallor {a puta gia uno cera levato 1n tutto;et glaltri molto 


erono diminuiti, Ilperche moffo delle parole di 
fe non checermi altrui fufpicer fanno Virgilio ficcrco contedita fempi..i. fempici . Et 
Perche lamano adaccertar iatuta ercuonne fci. Fr iteruennegli : come achi porta 
et cerchetrucua et quel officio adempie si capo chofa:che svi rici a s e 
che non fipuo fornire per laueduta atorno: ct non potendo giochi far lLtnico 'Uo ; 


perche non poffon ueder elcapo: lemani fupplif 
Et con ledita delladextra fempie cono. Et per quelle Ihuorro faccerta di quel: che 


| trouai pur fer delle Lecter chenci fe non fapea. Quefte parcle fignificaro: che lafenfu 
uel dalle chiami ame foura letempie _ MOSTO” c rsa peg a 

| ora purgsto da alcbun unt:0. Ma laragione gne 

Tiche guardando elmio docterforrife — nemoftra. Ne faccerge Ihuowo depeccati che ha 
i ; Fui in tefta: fe non poi :che fe purgato dallafuperbia 
eifa tanto tumidi et gonfiati:che cipare effere nirtuofi , Ma dipofta Laftperbia : albora cdicominciamo 


accorgere denoftri errori. Sornfe Virgilio:perche lointellecto firide della ipnotar.tia, della fenfualite 
et qufi diventa unaltro Democrito, | 
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» CANTO. XII. DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE » 


ASCIATO elprimo balzo:cue habbiamo ueduto Lepene defuperbi : entriamo gia f lite lefa 

Le nel fecondo: nel quale fipurga lainuidia. E/inuidia uno reciproco tormento danimo: ciqual 
{iftrugge per bene daltri ; ct tal dolore torna in fe medefimo. Et Auguftino dixe innidia effe 

re dolore prefo dellaltrui felicita. Onde Oratio. Inuidus inuidia comburitur intus et extra. 

Item, Inuidus alcerus rebus macrefcit opimis , Et Salomone uolendo dimoftrare quanto tormento 


n COierauamoalfommodellafcala - 
oue fecondamente firifega 
lomonte che falendo altri difmala : 

Tui cofi una cornice lega 

intorno alpoggio come laprimaia 
fe non che larco fuo piu tofto piega 

Ombra non ue ne fegno che fipata 

parti laripa et parfi lauta fchiecta 
con liusdo colordella petraia 


dia afe medefimo linuido dixe. Qui inruina leca 
tur alterius : non erit impunitus. Erauamo aduni 
que al fommo dellafcala : che mette infulla fecon 
da cornice:laqual difmala.i. rimucue elmale: et 
elpeccato achi uifale . Quefta ricigne er circonda 
elmonte faccendo piano intorno aquello. Ma pie 
a piu tofto elfuo archo ti. fa meno circuito: per 
chome Babbiamo decto difopra : quanto piu 
furge elmonte: piu faffoctiglatet per quefto elcer 
chio dellacornice uiche aeffer minore, Etchofi di 
gradano epeccati. Et fempie emaggior fono cpiu 
baffi, Adunque ct Lepene fimilmente faffottiola 
no. OMBRA NE SEGNO: ne pictura uifiue 
de:ne fculptura: chome era nelbalzo difotto. Ma 


refta lauia et laripa fchiecta et femplice, Et tepietre diche e/facta lacornice:fono dicolor liuido. Dino 
ta per quefto non ueffere alchuna pictura o falptura:che lainuidia non fimamifefta ne appare : fe non 
mefcholata con altro peccato . O ueramente dixe ombra.i. anima alchuna : perche glinuidi non uanno 
per lacornice: et erono in luogho Lontano. Etcelor tiuido e/conueniente alla invidia: perche nafte: dall 
freddo et laiuidia e/ fredda : perche e/contrariaafla carita 


Sequi per dimandar gente fafpecta 
ragionaualpoeta 10 temo forfe 
che troppo bara dindugio noftra electa 
Po fifamente alfole glocchi porfe 
fece deldextro lato amuouer centro 


et laftmiftra parte dife torfe 


p Ercheinqueftoba'zofipurgafainuidia: ce 

la pena deglinuidi e/che feghino: pero dubi 
ta Virgilio: che afpectando chi moftrafii elcamin 
troppo finiugercbbe Loro electa . i . Loro electio 


° ne. Etdecte quefte parole raoguardo ellole 1 et 


guardandolo fiuolfe ad man dextra. pet foleimé 
diamo lonteÎle:to noftro : et ancoralagratia ita 
minate didio, Imperoche chome elfole cimoftra 
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PYRGATOR! 


TA ST EST 


techofe uifibili : chefi quefte due cimofirano cine 


O dolce lume acui fidanza io entro ro, Lifyeculatione acunque prefe per duca tal fo 


per lonuouo cammin tu micenduci le. }kCE DEL DEX'ILO LATO AMVO i 
| dicea chome condur fiuuol quincentro er centro. Quando uoglamo fare un tordo con 
Tu fcaldil mendotu fourefTo luci Icfefte : quella puncta; che fiferma fa centro alcer 


° a - 2 n 


chio:che guida quella: che fimuoue, Et fimilme 
faltra cagione incontrario non ponta +, and ao ritti ciuoglamo uolgcre: un pie 
effer dien fempre lituoi raggi duci ita fermo per centro; et laltro figira. Et fe ucpia 
mo uolgere adman dextraselpie dextro fiferma 
elmancho figira infu ladextra parte. Piglera adunque buon cammino Virgilio; ferumitando elfole; ci 
quale glimoiterta elcammino iuadi alla man dextra.i.ufi etiume dellintellecto;ct della gratia diuina 
in buone operationi. O DOLCE LVME:cratione conucniente al fole : perche nelle cofe uifibili pro 
duce tutti quefti effecti . Ma piu conuemiente e/iquel fole che cillumina Lontellecto. lagratia didio il 
tmminante: focto lacui fidanza Virgilio .1.laparte rationale delbuomo entra nelle uirtu purgatone: le 
lequali fono nuovo cammino albuomo anchora non affuefacto, "TV SCALDI ilmondo . Conuiene 
chi conofce clbene mediante lagratia illuminante faccenda di marzuigiofo amor di quello. TV SO 
nreffo luci, Imperoche dallamore feraphico finier.e alcherubico lume:chome fpeffo habbiamo toccho ; ct 
altroue più apertamente diremo. 


“eee ee O 


ZA 
pere et rr a 


TOA 


Quanto diqua per un miglo ficonta p Ercheinqueftobalzofipunifcefainuidia :1a 
tanto dila erauan not gia iti quale e/ freddiffima : ct pero Liuida:nonfan 

5 l 1 za gran cagione induce elpoeta fpiriti i Leparole 

con poco tempo per lauogla prompta î deguali dimoftrino carita : lacui fiamma Lieui tal 


ninna 


| Etuerio noi uolar turon fenuu freddo. Noi in altro luogho babbiamo dimoftro 
I 101 pero wifi fpiriti parlando perche Ve SE n° pone Pe 
| È mente cleptre pecati Mortali (home qui i Nera 
| allamenfa damor corteli dr fpctiale a della inuidia et dato: ia: 
Laprima uoce che paffo uolando VINVM NON HABENT . Sono perole di 
unum non habent altamente dixe: Maria a Crifto nellenoze. deue fifprime : che Ma 
| 


gioria:non puo fenza linore riguardare laltiui cx 


Et prima che del tutto non fudifte ccllentia. Ma moffa dacarita fidolfe delmancame 


| 
| 
Ì 
| 
Dif 
i 
hi 
BS: 


per allunga rfunaltra 1fon borefte to delie noze. Quefti cxempli fempre debboro 
To gridando et anche non faffixes..—efferenella monte dichi purga Lainuidia:et ad i 
Odixio padre ch: uoce fen quefte mitatione di Maria debba pregare idio : che mu ! 


È ‘tilacqua in uino. i. elfreddo della innidia i caldo | 
et chome dimandat ecco larerza di a :oueramente muti lacque:i. gleffanni: | 
dicendo amate dacui male battelte / letribulationi ini uino .i. in letitia, Vuole adun 
È 1. elpocta:che fe eltroppo ucdere deiben daltri 

genera quefto peccato: fafua purgatione conuien che fia nonuedere . Et per quefto pocho piu avanti 

Eriporra ciechi, Et fimilmente pone inmifibili glifpiriti sequali uolando per aria fanno dolci inuiti alla 

menfa damore. i. alla carita: Imperoche purgandofi ogni chofa col {uo contrario: lacarita e/quella: che 

intutto fpegne lainnidia. SPIRITI PARLANDO ALLA MENSA Damore cortefi inuiti: parla 

nano inuiti, i. parlando inuitanano lanime : che fhaucano apurgare della invidia alla menfa damore.i. 
alla caritas Et dixe menfa: perche laprima uoce toglcuano dello euangelio delle noze:dicendo :uinum 

non habent. Et cercò chome laînuidia detrae et macula lhonoretet lutile del proximo  chofi lacarita faf 

fatica er finduftria diconferuario . Scriue locuangelifta Lu a: be nelle noze facte in cana galilee. Maria 

Vergine mofa dacarita nedendo mancare eluino: fiuolfe ad Hiefu et dixe coftoro non banno uino: 1a 

quale uoce procedecte da fomma carita. Pone che lauoce fu decta:et fu reiterata. i. replicata, Adinota 

re che lacarita non f1ftracca mai dicondolerfidel male del proximo: et fempre ricorda a dio elfuo bifo 

gno:et innanzi che uengha: et quando wicne: et poiche e/uenuto. IO SONO HORESTE. Ha pofto 

una fpetie dicarita:laguale e/in quegli: che fIrallegrano del bene dellamicho: et affaticonfi: perche quel 

uengha:Hora pone unaltra fpetie: laquale fitruoua in rari, Et quefti fono quegli: cquali per fcampare 

taimico fuo fimectono alla morte: chome fileggie dborefte : et diPillade. Fu Horefte figluolo dapamem 

none: ct di Clitemeftra: Ma Clitemeftra mentre cheelmarito fu ocupato nella guerra troiana fifcaldo 

dellamore degyÎto: informa che per non perdere lacofa amata :tornando cImarito:fipropofe in fieme 

con Egyfto ucciderlo. Adunque dopo lefimulate accoglenze gliporfe una uefte : laquale lui fimectefit 

non apertadifopra. Etmentre che in quella era inuituppato luccife : Horefte fuo figlnoto anchora fan 

ciuilo daftrobilo focenfe fu difurto tolto dal confpecto materno : perche Ici cercava ucciderlo saccioche 
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CANTO XIII 





zireame rimanefti Libero alfuo amante. Dipoi facto adulto uccife amadre per fare Leuendecte del padre 
ke per cale matricidio diuenne furiofo, perche bauendo contracta amicizia con Pylade figluolo del fo 

ra nominato Strobilo : feco ando nella regione taurica ; doue era eltempio di Diana dict.na: nel quale 
efuriofi reftauano libcri dalle furie. Et in quello Liberato ucile Thoante Re orudeliffimo facrificaze Ho 
refte alla gia decta idia. Ma non difcernendo lui dapylade nacque excmplo mirabile damicita. Impero 
che pylade per liberare Lamico affermaua effere Horcfte , Et Hore fic perche lamico non periffi in fuo 
iu con giuramento mofirsua effere horefte : ct che lui togleffi ce Pylade liberefii dal pericolo, Il 

erche fupefacto elre di fi mirabile amicitia alluno ct alliltro perdono .Siriue Eolino che leffa dhore 
{te furono trcuate dalacedemonii nella cipta di T cgea: Lequali ridocte in fuo luogho faceano corpo la 
go fetpe cubiti. Pretermecto molte chofe in quefta biftoria . Ma folo b:fti cbelpocta pone in queto 
iuogho horefte per quella fpctie dicarita; per laquale luomo uolentieri fimette alia morte per campar 
lamico, AMATE DACVI Male bauefti. E/ucra carita rallegrarfi del bendel proximo!: ct affaticar 
{1: perche quello uenga: Ma maggiore e/foctometterfi amamifefti pericoli per amico. Ma che diremo 
diquegli: che amano quegli? daquali hanno rice nto ingiuria, Elquale e/precepto del faltatore . Diligi 
te inimicos uefires. Et orate pro perfequentitus uos. Et lappoftolo. Nulli malum pro malo reddetes 
Et Luca. Diligite eos. qui nos diligunt: creos: qui uos odiunt: ct inimicos ucftros. Et efit merces ue 
fira magna. L/adanque quefta latcrtia fpevie della carita; per Lequaleami:mo enoftri inimidi 


ce OntinuaVirgiliolaexpofitione et interpetratione delle noci udite. Et dimoftrache perche îque 
fto cinghio er girone e/fferzata . 1, punita et purgata lainundia : e/neceffario : che Lecorde diquetta 
{ferza.i. tale punimone fieno tracte da amore. Et laragione e/chelfreno ; elquale noncil:fcia trafrorrere 


nei peccato della invidia; ma ceneritrabe : quando fuffimo trafcorfi : debba effere contrario: et nientee/ 


piu contrano alla inuidia che lacarita. Adunque 


Elbuon maeftro quefto cinghio {ferza leuoci gia decte ; lequali ciritrasgono dalla inui 
lacolpa dellantudia et pero fono dia: debbon procedere dacarita. Ma diquefto me 
glo lausfera Virgilio :iprima che arriuino alpaffo 
cracte damore lecorde dellafferza + ciel perdono. i. alle fcalee:lequeli falgono alterzo 
Lofren uuol effer dicontraro feno bilzo : et cauano lanime purgpte con remiffone 
credo che ludtrat per lomioauifo Ca Depot simone Ren ri rina 
i filo setuedra glnuidiofi erlepene loro : € 
prima che uegni alpafio del perdeno niente altro fignifica elguardar f loto nol 
Ma ficchandoluifo per laer ben fifo gere laume dellongegno:ct fermarlo in tale con 
et uedra genti innanzi ano federf1/ fideratione. Admonito Danthe ubidi alpreccpto 
et ciafchedun lungho lagrotta aflifo : ct sang hei ui tutte quei È cofe.Et > 
xime lanime; fcquali fipurgauano hauer mate 
Albora più che prima glochi ap eri .  dico‘oreliuido p dine e if pra dimoftro dis 
guardami innanzeuidi ombre comanti anchora lapietra dilquelluogho . Similmente O 
alcolor della pietra non diuerf1: uidio neclapis albus erat fua mens infecerat illa 


Et altroue pallor inore fedet :Quefti fedeuonli 


go lacrotta: cantare leletanie: informa che poteano muouere acompaffione ogni d uro chuore. Videgli 
ueftiti diuil ciliccio. Erono foftenuti dallaripa:et luno appoggiava ilcapo infu lafpalla allaltro : chome 
fanno cciechisequali mendicando ftano alla fila appoggjandofi i nfieme: per conmuoucr acompaffione 
non folamente con Leparole i ma anchora con quel modo. Aggingue dipoi che non poteano uedere al 
chuna chofa: perche crono acciglati con fil diferro: chome faciglano glif) partieri pt efi in felua iaccioche 
mon fidibactino. Quefte noue conditioni non fanza grande ingegno et doctri nada elpceta allo inuidi 
0f0: cupido dipurgarfi dital uitio. Stanno afedere per purgare laloro celerita non folamente del corpo 
ma piu dellanimo ; laquale uforono inueftigare Lafelicita daleni per dill urbarla:et lamiferia per piolar 
ne uolupta. Etouidio difcriuenso lafiala della inuidia. Domus eft imis innallibus ant. Abdita fole 
carens nou ulli per uia uento . Triftis etignzui pleniffima frigoris i.et que tone nacet semper: caliof 
ne femper abundet. Elmanto ler liuido dimoftra cliiuore dellanuidia chome gia e/decto. Onde onidio 
de Aglioro. Nec color albus erat fui mens infccerat illum. Et altroue : palor in orefedet. ET CHE 
SIA DIVIL CILICCIO:quefto ffa di fetole et non dilana: onde clueftimento freddo: perche e/tef 
futoradotet e/ruuido: et pugne:etrode lecarni achi fencuefte sadinotare che lanuidia e/fredda : che 
fpegne lacarita: ct chi fiuefte dinuidia: femy re e/puncto ct roffo dalla felicita :laguale uede inaltri sce 
confumafene et perdene lecarni ‘ Onde prudentemente dixe elatyro. Iruidufaterins rebus macrefcie 
opimif. Et Hieronimo conforta che Linuido fiueNta dialiccio. Seggono appoggiati alfixo: perche loin 
ciidiofo fempre e/nellafrigidita ct dureza:equali due chofe fono nel faxo. Poffiamoanchor rifcrit que 


fto achi purga lanuidia, Elquale fedendo per lacagione decta difopra: fappoggia acofa ftabile et inmo 
hile. APPOGGIANO ELCAPO LVNO ALLALTRO, Hche dinota:che luno debbe corregger 
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PVRGATORIO 


tilero : Cantuen letetanie per iftontro del maldire . Hanno cucito glochi col fil del ferro. i, conta 
n.reu della fortezza: tengon chiufi glicchi perla ragione decta difopra . Et certo chi fl purga dalla in 


uidia debbe tener chiufi glocchi abeni mondani et 


quefto elpfalmifta Auerte oculos meof ne ui 


dea uanitatem . O uero diremo che ‘inuidiofì fono cicchi . Onde Lob : per diem incurrent te 
n spera fi in nocte fic "atpabunt inmeridie » Et Gregorio Menf inwidi arm alicno bono affi 
gitur de radio lucif offufcatur . Et Matheo al:xx. Inuidi de fanitate aliorum infirmantur: ct de vita 
© ortantur, Et focrave defideraua che glinuidiofi baueffino gliochi et glorcchi perogni citta:accioche 
piu fi tormentafiino, Et ifaia Ve qui diatif bonum malbm: ct malum bonum, Le lagrime fignifica 


{10 nera COntritione Ct pentimento i 


Et poi che fumo unpoco piu avanti 
udia orar maria Cra per noi 
- ora michele et piero et tucti efanti 
Non credo che per terra uada :nchoi 
buomo fi duro che nen fufli punto 
da compafiicn d:quel chio uidi poi 
Che quando fui piu prefto dilcr giunto 
che gliacti loro ame uentano certi 
per gliochi fui di graue dolor muacto 
Diu cliccio mi parcan coperti 
et lun iofferia laltro colla fpalla 
ec tucti dalla ripa eran feflerti 
Cost gli ciechi acut larc ba falla 
ftanno aperdoni a chieder lor bifcgna 
et iuno elcapo [Cura alialcraualla 
Perchenaltru pieta piu tofto Î1 pegna 
non pur perlo fonar diIle parole 
ma perla uifta che nen meno agogna 
Et chome aglioibi non apreda eliole 
chof1 allombre quius ondio parlo hora 
luce delcielo dife largin non vole 
Chatucti un fil diferro elciglo fora 
et cuceli come a‘paruter feluaggio 
{1 fa pero che quero non dimora: 
Ame parea andando far oltraggio 
ueggendo altrui non effendo ueduto 
per chio mi uolfi almio configlio faggio 
Ben fapea el che uolea dire elmuto 
et pero non attefe mia domanda 
ma diffe parla et fre brieue e arguto 
Virgiliomi uenia da quella banda 
della cornice onde cader ft pote 
perche dinulla fporda f1 ghyrlanda 
Dallaltra parte meròn ledeuote 
ombre che per lorribile coltura 
premeuon ii che bagauan le gote 
Volfimialloro:eto gente ficura 


incominciai dineder alto lume 
chel difiouoftro folo ha infua cura 
Se tofto gratie rifolua lefchiume 
diuoftra confcientia fiche chiaro 
perefla {cera dellamente efiume 
Ditemi che mi fie gratiofo et charo 
fanima e/qui tra uoi che fia latina 
etforfe gli fara buono fio lapparo 


ba EN SAPEA EL CHE VCLEA DIR 
LO MVTO . Intendea Virgilio quelo 
che io uoleuo dire benche io nol dichia. Et corto 
faragione intende lappetito benche cffo ron p 
li. Vedendoadurque el defiderio di Darthe 
che era diparlare chonquelle anime Lo permefie 
ma limitato adomandollo che fufii bricue et ar 
guto: bricue nelle parole : ct arguto. i, cauto 
nelle fententie , Se faliti inful balzo fi ucifo 
no aman dextra. Virgilo effendo diuerfo icrlo 
rimancua in fulla man dextra , Adunque due 
cofe notiamo qui: che danthe habbi uirgilio int 
fu laman dextra et che Labbi da quella parte on 
de e/pericolo dicaderei perche lorlo della corni 
ce non fi ghyrlanda . i. non fi cirainda da alchu 
nafponda Et e/conueniente cofa che laragione 
fia alla dextra et dalla parte doue e/pericolo di 
cadere SE TOSTOGRATIA rifolua Iefchi 
ume. E/ lafchiuma fa impurita dellacqua et co 
{1 qui fi pone per la machia dellanima: laquale 
purgandofi fi lana SICHE CHIARO p chia 
Lamente bumana e/orrigine dello appetito : el 
quale fe c/ obbedicnte alla ragione trafcorre et 
muotefì alle cofe che appetifcetct trafcorre chi 
aro.i.fanza macula, Cnde chorre babbiamo di 
moflro et in Virgi!o et in quefto poeta lappe 
tito € afimigliatoalmoto dellacqua , 
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CANTO 


Ofratel mio ciafchuna e/ cittadina 
duna uera citta: ma tu uuo dire 
che uenifi: inlcalta peregrina 

Quefto mi parue per rifpofta udire’ 


piu innanzi alquanto che la doue ftauo 


et io mifeci ancor piu la fentire 
Tralaltre utdi unombra chafpectaua 

inuifta et fe uolefii alchun dir chome 

lomento aguifa dorbo infu leuaua 
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dl omandaua Danthe fe alchuna anima era tra 
quelle laqual fuifi italiana, Ma quefta ani 


. mache rifponde : perche era fuori del corpo po 


te piu accertamente confiderare lauera patria del 
lanima: che danthe eiquale bauea Lafua nelcorpo 
Per quefto modeftufima mente corregge la non 
uera pofitione di danthe ; laquale era; che quella 
fuffi la patria della anima doue fuffi generato df 
corpo , Ma effendo quella creata da dio di nien 
te afua imagine et Gimilitudine et inmediate né 
puo bauere altra patria : che la celefte ne dalfuo 
creatore : elquale non fu ne fiorentino ne roma 
no ; ne dalla materia della quale e / compofta 


Impero che fe io dico el mio corpo e/ fiorentino nonserro per che e/ compofto quivi . Malanima uie 
ne dadio ct non ba altra patria che el cielo chome difopra dimoftramo. Coli cantano tucti eplatonici ct 
iegregii philfophi. Cofì cueri theologi. Etonidio Omne folum forti patria cft ut pifcibuf equor + 
TRALLALTRE uidiunombra chafpectana. perche gliochi fono quegli che maximamente dimoftra 
no gliaffecti nofiri et quellanima non gli potcua aprire : pone dantbe elgefio pel quale lui intefe che 
che ea afpectaua ct quefto fu che non potendo guardarlo leuo fu el mento . 1 


Spirto dixt che per falir ti dome ; 
fe tu fe quello che mi rifpondefti 
fammiti contro o per loco per nome 

Io fui fanefe rifpofe et con quefti 
altri rimedio qui lauîta ria 
laghrimardo acolui che fe neprefti 

Sauta non fui auegna che Sapia 
fufi: chiamata et fui deglialeru: danni 
piu lieta affa: chediuentura mia 

Etperche tu nen credi chio tingenni 
o dixe fut comio to decto hor folle 
gia defcendendo larco demie anni 

Eran glicittadin mia preffo acolle 
incampo uincti coloro aduerfari 
et io pregano idro diquelche uolle 

Ropri quiui e'uolti neglamari 
pafti di fuga et ueggendo la caccia 
letitia preft atutti altre difpari 

Tanto chio uolfiinfu lardita faccia 
gridando adito bomai piu non ti temo 
come fa elmerlo per pocha bonaccia 

Pace uolli condio in fu lofremo 
della mia uita et ancor non farebbe 
lomio douer per penitentia fcemo 

Se ccio non fuffi chamemoria mbebbe 
Piero pectinaro infuefancte oraticni 
a cui dime per carita rincrebbe 

Matu chi fe che noftre conditioni 
uai domandando et porti gliochi fcolti 
fi comto credo et fpirando ragioni 


f apiafugentil donnafanefe: Mafnezilio 

utucua incolle ; Et tinta inuidia portava 
allo fiato fanefe: che effendo ropti e fancf; ron 
lontano da colle tentaletitia ne prefe:-che alzan 
do gliochial cielo dixe ; Fammi hoggimai idio 
el peggio che tu puoi : che uiuero er morro con 
tenta. ET 10 PREGAVO IDIO DI quel 
che uolle . Perche e prieghi di f; pia erono non 
folamente ingiufti ma impii: ct nintedimeno 
fegui quanto ca defideraua. Pare non ragione 
uole che idio fomma iuftitia glicxaudiffi ; Et p 
quefto dice fapia Et 10 pregauo idio di quel che 
uolle :quafi dica benchio lopreghaffi lui non cò 
defcefe amici prieghi iniufti ; Ma fece quello 
chio defiderauo perche lui loucleua per punitio 
ne de peccati defaneft TANTO CHIO VOL 
fi infu lardita faccia : Quefto e peccato difuper 
bia: Et dalla fuperbia chome dimoftramonafce 


(auidia. Ma dobbia iccder che diquefto fera pur > 


ghata nelbalzo di fobto. COME FA EL MER 
LO E/ prouerbio uu!gato che quefto uccello di 
fa quando wiene la primaucra nen ti curo domi 
ne chufcito fono deluerno PACE VOLLI: 
Infullextremo della mia vita miriduxi apenite 
tia laqual ci concilia lapace condio. Et benche p 
penitetia fuggiffi lonferno nientedimeno non 
farebbe ancora perpenitentia fcemo clmio doue 
re .i. eldebito che haueo condio pe peccati com 
meffi. Ma lorationi dipiero pectinaro banno ra 
corcio et abbreuiato el tempo elquale haueno a 
ftar nellantipurgatorio. Piero pectiharo fu fio 
rentino buomo molto religicfo et beremita: 
PORTI GLIOCI SCIOLTI :quafi dica nc 
fe de noftri : che qui fiamo puniti con gliochi 
cuciti. ETSPIRANDO RAGIONI. Parli 
ancoraniuo , Imperoche non fpirano. i. alitano 
fanime fanza corpo SI CHOMIO credo: Impo 
che non uedendo non lo potea fipere. Ma perle 
coniecture lo credea, Rifponde danthe et dimo 
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PYVRGATORIO 


Ggliochi dixio mi fieno ancor qui tolti 
mi piccol tempo che pocha e loffefa 
facta per effer con inuidia uolti 5 

Troppa e piu la paura onde fofpe:a 
lanima mia deltormento difotto 
che gia lo carco dilaggiu mi pela» 

Fe ella ame chi ta adunque condocto 
quaftu tra noi fe giu ritornar credi 
er 10 coftui che meco non far motto 

Erutuo fono et pero mi richiedi 
{pirito electo fe tu uuoi chio mena 


* dila parte ancor It mortali piedi: 


OD quelto e/ audire f1 cola noua 
rifpofe che gran fegno e/ che dio tami 
pero col prego tuo talhor mi goua: 

Ex chieggoti per quel che tu piu brami 
fe mat chalchi laterra di tofcana 
cha miei propinqui tu ben mirsnfami: 

Tu gli uedrat tra quella gente tana 
che fpera intalamnone et perderalli 


— piu difperanza chatrotar diana 


Ma piu laperderanno gliamiralli. 


gilio. CHE NONFA morto, tace ma condocto. 
periore non cerca e particulari: Ma admonifce danthe a cere 


{tra non biuecre chiufi pliochi chome loro perche 

ancora non e/morto ; Ma quando lanima iua uer 
ra fciolta dalcorpo alpurgatorio dimoftra che an 
cora quella fara punita della inuidia, Ma pocho 
tempo perche poco infecto di tal petrato: ma te 
me pu delle pene et tormento difotto, i. delpri 
mo balzo doue e punita la fuperbia perche cono 
fcic efere piu inwoluto in quello che inquefto , 

Et certo nello animo generofo : et inacutifiimo 
ingegno : et gran iudicio non puo cadcre molta 
inuidia: pehe effendo la inuidia tra pari neffuno 
o pochiffimi gli fon pari. Preterea uiene da pic 
colo animo quefta inuidia : Et dachi ftima e be 
ni del corpo et della fortuna molto piu che non 


| tagliano . Etcerto chi cofidera da un chanto gli 


ftati et le richeze ctledegnita: et dallaltro gliaf 
fanni: ct languftie: et le infopportabile fatiche 
chè fono in accquiftarle et mantenerle ; Et eitem 
po che confumiamo in quefto : elquale potremo 
mettere negliftudii delle uiere fcientie sequali ci 
moftrano La etberna uita:et lauera uia: che qui 
ui ci conduce: O almanco inqualche actione: per 
laquale giouaffimo anoi et alproffimo : fanza du 
bio meriterebbono n6 inuidia: ma compaffione 
Ma el fuperbo obtenuto elfuogho fuperiore per 
bauere animo generofo ufa liberalità: et magna 
nimita:Et pargli tanto effere fuperiore agtialtri 
quanto con Maggiori benefio fegli fa cblipati. 

Et io danthe rifpofia Sapia. COSTVI.i. Vir 


"Tace nirgilto :perche come e/decto lontellecto fu 


arne : pche lontellecto inferiore ba ogni 


forza dal fuperiore, OH QVESTO e/audire: Certamente non e / fanza manifefli fegni cheal 

no fia amato da dio quando riccue dallui gratie (petialis et Icquali fi danno apochi. TRA quella ge 
te wana E / proprio et pecular uitio de Saneft lauanita . CHE SPERA în calamone . Ha fperanza 
bauendo acquiftato elporto di talamone diuentare grandi buomini inmarc. Adunque nani poiche fpe 
rano quello che non e/dafperare. Talamone e/caftello et porto alfine dellamaremma di fiena. ET 
PERDERALLI: PIV DISPERANSA éha trouar diana. Era opinione in quegli tempi infiena che 
faffiun fiume fubterraneo : che correffi fobto ficna , Ilperche non fanza molta fpefa ferono cauare in 
molti luoghi (perando tromare tile acqua . Aduque non glingannera meno lafperanza: che hanno di 


pSter fare armata permare buendo talamone: 


che habbi ingannato quella di trovare quefta acqua: la 


quale chiamano diana. Et maxime eprincipali ciptadini: equali fperano anchora effere facti amiragli 


,1,pitini dellarmata, 


e T_T _ aewme  1_.....W< 
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CANTO X_IMI, DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


e Hiecoltuichelnoftro monte cerchia 
prima che morte glbabbia dateluolo 


et apre glochi afua uogla etcopercia 
Non fo ù (i ma fo che non rt 
dimandal tu che pin tiglautani: 
et dolcemente fiche parli acolos 
Choftdne fpirti luro allaltro chini 
ragionauon dime inner man ritta. 
pos fer limifi per dirmi fupini 
Etdixe luno o anima cheficta 
nelcorpo anchota inuer lociel tenual. 
per carita neconfola et nedicta: 
Oade uteni et chi fe che tu ne fat/ 
tanto marauiglar della tuo gratia/ 
quanto uuol chefa che non fu piu mai : 


ab oris 0: 


Ero per meza tofcana fifpatia 

un tiumicel che nafce intalterona. 

er cento migla dicorfo nol fatta. 
Difoureffo rechio queta perfona 

dirui chio fia fare parlare indarno 

cheluome mio ancor molto non fuona 
Se ben lontendimento tuo accarno 

con lontellecto elbora mirifpofe 

quel che prima dicea tu parli darno è 
Et laltro dixe lut perche nafcofe' 

queftil uocabol diquella riuera/ 

pur chome Ibnom fa delborribil chofe / 
Er lombra che dicio domandata era 

fi{debito chofi/non fo mai degno 

bene e/ chelnomedital ualle pera/ 
Chedalprincipio fuo deue e/ fi pregno 

lalpeftro monte onde troncho peloro: 

chenpochi luoghi paftoltra aquel fegno 
Infun lau firende per riftoro 

diquel chelcielo della marina afciuga 

ondbanno efiumi cioche ua con loro/ 
Virtu cof per nimica fifuga 

ditutti chome bifcia o per uentura 

delluogho oper malu”o che glifruga 
Ondbanno fi mutato lor natura 

glbabitavori della mifera ualle 

che par che cyrce glhauefli inpaftura 


€ ONtinua in quefto quatuordecimo & 
t0 lapurgagione del pecato della inui 

dia:ct per colloquio di meffere Guido 

..° deducadabretenoro:et di meffer Rini 
eri da caluoli di romagna lamenta Lemifere condi 
tuoni ditalia: ct precipue della noftrare. p.Etin 
duoe Virgilio aparlare dellanuidia. CHI E/co 
ftoî. Doc fpiriti infeme ragionando 3 fimarani 
giano. che Danthe auanti lamorte : fia uenuto al 
purgatorio. NON SO CHI SIA + chofi rif 

ponde laltro fpirito. PARLI ACOLO: 
an Imperoche colo e/ puncto fermo £ 
tale fipene quando fafententia è/finita, 

CHE NON FV PV MAI. Pare che ficontra 
dica : bauendo nel fecondo canto dinferno affer 
mato Enea eficre ito allinferno:et acampi clifii s 
ache rifpondi:che parla byperbolice: er intende 


| firadenolte: che fipuo dire non mai, ONDE 


VIENI fetchi fe Simile alla uirgiliana Venere 
» dicente. Sed uos qui tidem quibus aut ueniftis 


1 Aftrocheeramefter Rinferi:che non parla 

_ Lia con Danthe:dixe aGuido: che comeuedi 
gli parlaua perche ha choftui celato elnome d ique 
Uariuerane nominato arno come fa chi parla di 
chofe horrende: che per pauento non lenomina 
Etlombra domandata fifdebito. i. rifpofe, Impe 
roche chi e/adomandato dicofa honefta: e/ tenui 
to arifpondere . Adunque quandorifponde fif 
debita, {. paga ? Et dixe elnomedi quefta riuera 
non fu mai degno: Et pero e/bcne che perifa. Ft 
non fu mai degno. Perche non ha habitàtori or 


“_— nati dalchuna virtu . Et per dimoftrar quefto co 
| minca adifcrinerloset pone elnafcimento fuo ne 


I{afalterona:laquale e/parte dapennino, Dice adiî 
que che dal principio darno : elquiale nafde doue 
lalpeftro monte. i. apennino: elquale e/fimile af 
lalpe:e/fi pregno .i.e/fi gonfiato et alto: 0 ue 
ramente e/pregno dacque: perche Î pocho fpatio 
produce arno et thenero: chenpothi fuoghi paia 
oltra aquel fegno.i.benche apennino fia lunghi 
ffimo: nientedimeno in pochi 'uoghi e/ piu alto 
che nella falterona. ONDE TRONCO peloro 
Fu opinione deglantichi : che pennino: del qual 
dicemo nellonferno: arrini non folamente in fi 
no a Rbegyo . Ma anchota antichamente andaffi 
in ficilia. Ft fultima fua parte era quella : che di 
poi esrimafo mote in ficiliarete/decto peloro, 
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PVRGATORIO 


Tra brutti porci piu degni digalle 

che daltro cibo facto 1n human ufe 
diriza prima elfuo pouero calles 

Bortoli truoua pot uenendo in giufo 
ringhiofi piu che non chiedelor polfa 3 
et albor difdegnando torcelmufo 

Valli caggendo et quantelia piungroffa 
tanto più rruoua dican farfi lupi4 
lamaladecta et NEdnE foflal 

Difcefa pot per piu pelagi Cup! 

tres ieudipi fi piene di 
che non truova ingegno che glaccupi / 

Nonlafcero didire perchaltri moda 
et buon faracoftut fancor fammenta 
dicio che uero fpirto midinoda/ 

Jo ueggio tuo nipote che diuenta 
cacciator dique lupi in fu lariua 
del fiero fiume er tutti glifgomenta è 

Vende lacarne loro effendo wiua 
polaa tuccide chome anticha belua 
molti diuita et fe dipregto prita/. 

Sanguinofo efcie della trifta felua 


fafciala tal che diqui asnillanni i 


pelfo ftato primaio non firaffelua 


ra polelta difirenze set p 


pu Rima che dichiariamo leparole decte delh 
nima:intendi 1 che di queiti due fpint 1 
quello che parla e/ meffer guido del duca iabreri 
noro duomagna . Et laluro acbi parla c/meffere 
Rinieri de cauoli da forli: Porci chiama tutto dd 
cafentino infino adarezo; et maximie peconti gni 
dibuomini molto iunuuofi. Pr VERO CAL 
le: perche ha poch1 acqua. BOTOLI: queft fo 
no glaretini ; equali aguagja abotoli cani dipiccol 
corpo: Et uuole dimoitrare che gfaretini banno a 
fai (degno: et poche forze : difd gnando torce el 
mufo:perche pol che e/preffo ar.zo ifiuolge ama 
dixtrasetlafcia arezo. QVANTO PIV IN 
offa: pe fiumi:che mectono in arno. . TAN 
So PIV TRVOVA dean farf lupi: elbotolo 
vighia et abaia . Ma cliupo fipone per lauaro;et 
predatore set raptore. Et quefto intende per gen 
gli buomini et conti : che erono in ualdarno : et 
parte pe fiorencini, DISCESA POI PER piu 
lagy cupi: pone quegli diualdarno difotto 1 et 
inalmente cpifani ; equali chiama uolpi : perdino 
tare quegli effer pieni difraude er dinganno . 
NON LASCERO' 4 tre chofe pone in quefto 
ternario, Prima dimoftra non ficarare deffcre u 
dito. Iiche fignifica effendo lui gja di confcientia 
necto. che dice mn per inuidia. o odio». Ma per 
ginfta indegnatione . Dipoi perche (pera farne u 
tile adatithe faccendolo cauto L Et nei terzo luo 
dimoftra: che bauendo adire lechofe future: dira 
eluero : conciofia che Iba intefo dauero fpirito . 
TO VEGGIO tuo nipote . Quefto fu meffer ful 
cieri de caluoli daforli selquile predice : che uer 


uecider + motti. Scriuemmo nel fexto canto dellinferno: che nel mille 


trecento due encri furono ridocu in FIRENNE per Carto fanza terra. Choftoro temendo affi dellapo 
ventia et del favore : che chianchi hauemono in Firenze: corruppono meffer Fulcieri piglaNfi molti della 
parte biancha ; tra quali furono meffer Betto gherardini: Mafino: et Donato caualcanti: mefler Neri adi 
mari: ct mefler Tignofo De Macci. Et chome buomini : che uolefino perturbare eltranquillo ftato del 
la cipta g'ifece taglare latefta: benche tignofo: perche era molto grafo:peri in fut!a colla. Preterea ad È 
ftantia dimeffer mufitto franzefi fuo amico uolle pigiare alchuni deg'abati. Maloro prefentendo lor 


dine dato difurto f:fuggirono. Onde elpodefta tutti glabati fece ribelli . Ne dipoi fu piu in Firenze 


tal famigla. Et quefto bafti in quefto luogho : perche nel canto gia decto piu diftefamente e/narrata. 


CHOME ANTICA BELVA: chome anticha beftia: quafi dica chome e bue: 


celquale quando per uec 


chiaia non puo piu arare:e/ingraffato et meffo almacello. A dunque priuo questi dinita, et fe dipregio 
et di fama. Etufci fangpinofo di Firenze slaquale chiama felua: perche difopra chiamo eciptadini lupi. 


Chomallannuntio defuturi danni 
fiturbaluifo dicolu chafcolta 
daqualche parte elperiglo laffanni 

Choftusdio laltranima che uolta 
Rauzudire turbarfi et farfierifta 

ochebbe laparola afe raccolta 

Lodir delluna et dellaltra lawifta 
mife uoglofo difaper lor nome/ 
etdomanda nefer conprieghi mixta / 

Perche lofpirto che prima parlommi 
ricomincio tu uuo chi miriduca 


‘e BHomeinteruiene:che uno annuntio "dalcha 


no danno : turba eluifo dicolui :che lode da 
qualunque parte elperigio . i. elpericolo laffanni 


— etmorda:chofi uidi faltra anima: non Guido che 


parlana:ma Rinieri 1 che udiua turbarfi:perche ta 
Le antme fon piene dicarita ser dolgonfi del male 
daltri. Etmaxime e/ debito diquefte : che purgo 
no lanuidia . Acciochelabbondantia della carita 
mel purgatorio fpenza in tutto ellinore di quefta 
mita. LODIR DELLVNA : leparole dignido: 

et etuifo turbato di Rinieri maccefe didefiderio 
difapere:chi effi fuffinnict meritamente: perche 
Leparote delluno et eocfti dellaltro faccuano aper 
te coniccture 3 che fuffino di pregio ct degni def 





CANTO 


nelfar ate cioche tu far non umommi / 
Ma dachedio inte uuol che traluca 
tanta fuo gratia non tifaro fcar{o 
pero fappi chi fon guido delduca 
Fu elmio fangue dinuidia fi arfo | 
che fe ueduto bauefli buom farfi lieto/ 
uifto mbaureltdiliuore fparfo 
Dimia fementa cotal pagla mieto 
o gente bumana perche ponil core 
doue meftiere diconforte diuieto 
Quefte ranier queftel pregielbonore 
defla cafa dicauol doue nullo 
facto fe berede po delfuo ualore: 
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fer conofciuti. Rifpofe adanque Rinieri:tn nuoi 
chio tidica;chio fono set non uuoi dire anoi è chi 
tu fe, Ilche benche paia ingiufto: che tu uogli fa 
pere; et non uogli infegnare » Nientedimeno ue 
dendo inte tanta divina gratia ; non tifaro faro: 
ma liberale . Quafi dica eltuo dinegarmi elnome 
mipotrebbe indurre coniectura : che tu fuffi o fu 
perbo:che non degnaffi 10 linido : che non uoleht 


, Sontentarmi, Ma ladiuina gratia chio uegho inte 


miconfuta et ripruoua luno et laltro ; perche alag 
na gratia fpetiale non uiene dadio: (e non in huo 
mu diftima. FV ELMIO SANGVE DIN 
uidia fi arfo. Et i quefto anchora ufa carita:laqua 
Le purga lanuidia . Imperoche dimoftrando Lerro 


| re fuo ; erlapena che nepatifoe :f1fa ex€plo a 


tri: acciocde feneguardino: che fio ueduto hatef 
{i buom farli Lieto: dimoftra expreffo eluitio del 
lanuidia. Imperoche loinuidiofo non ha exceptio 
nauolta lieto, Ilche puo interuenire etiam 


per pocha felicita: mirabilmente fattrifta, VISTO MHAVESTI Dellitiorè {parfo.i. difubito ero 
oppreffo datanta inuidia: che nel molto Lodlimoftrauo. Imperoche nediuentauo litido, DIMIA SE 
menta cotal pagla mieto. Loperatione deglhuomini fono feme;clquale produce fructo fimile afe, Im 
peroche lebuone et uirtuofe opere producono felicita: lecontrarie loppofito, Etben dixe tal pagla: et 


non fructo.i perche !actione uirtuofa produce non pagla fo 
tu. Malanitiofa produce uitio:che non e/alchuna chofà: 


la: ma anchora grano: perche fa habito dinir 
Ma fola priuatione . Ilperche fipuo chiamare 


pagla fterile. O GENTE HVMANA PERCHE NON poni elcore. Riprende gibuominî: equali 
pongono lamente et lacogitatione set laffecto nebeni temporali t et tranfitorii. Et nequali e/quefta con 
ditione che alchuno non glipuo bauere : fe unaltro non e/ priuato. Onde Boetio. O anguftas et inopes 
diuitias quas nec pluribus habere totas ; fimul licet et <a fine ceterorum panpertate non ue 


wiunt. Adunque norrebbe loinuidiofo privarne altri per 


auergli tutti per fe. DOVE E/MESTIE 


re.i, nequali e/meftiere diuieto di conforte. E/tranflatione damagiftrati : che fidiftribuifcono nelle 


re publiche. dome quando anconforte.i. della medefima 


famigia ba un magiftrato: glaltri hanno diui 


eto.i.fono probibiti poterui effere:effendoui ilconforto. Chofi nella diuifione debeni della fortuna: 
interuiene :che elbene :che poffiede Marcho : non puo poffedere Antonio. Ma ebeni dellanimo:che fon 
Leuirtu: perche fono incorporei set indinifibili : poffono parimente eflere poffeduti datutti, 


Et non put lofuo fangue e/ facto brullo 
tral po elmonte et lamarina elreno 
delben richiefto aluer et altraftullo / 

Che drento aquefti termini e/ripicno 
diuelenofi Rerpi fiche tardi 
per coltiuare bomai uerrebbon meno # 

Quel buon lucio et artigo mainardi 
pier trauerfaro et guido dicarpigna 
oromagnuoli tornati in baftardi 

Quandonbologna un fabbro firalligna 
quandonfaenza un bernardin difofco 
uegna gentile dipiccola gramigna 


n Onfolametelafamigla dicoftoro e/facta bru 
Ma, i. poucra dogni wirtu, Ma tutti glbomini 
diromagna ;laquale diftriue perfuoi termini. Im 
peroche romagna da feptentrione e / terminata 
dapo. et damezo di dal mOte apennino: et dalle 
mante dal mare adriatico: Elreno e/piccol fiume; 
elquale nafce da pennino diuerfo piftoia: foleua 
correre tra Sologna et Modona : lontano dabolo 
gna parechi migla. Dipoi fu condocto abologna . 
DEL BENE RICHIESTO aluero et al traftullo 
Secondo eperipatetici fono tre fpetie dibeni: ho 
nefto:utile: et dilecteuole. Ma lhonefto e/ uero 
bene. Adunque dixe al uero pe beni dellanimo : 
che e/thonefta.Etal traftullo pebeni del corpo : 
et dellafortuna: che e/utile et dilectenole. Con 
chiude adunque che tutta romagna e/facta brulla 


et ponera del bene richiefto richiefto aluero. 1. del bene honefto :ciquale e /uero bene set del bene ri 
chiefto al traftulto . i, al piacere et alla uolupta. Ilche fignifica:che e/uota dinirtu : che fanno elbene ho 
nefto er diconcordia et pace che fanno eidiletteuole. Dipoi fubgiugnesche cioche e/drento aquefti ter 
mini. i. tutta romagna e/ripiena diuelenofi fterpi : et quefto dice per tranflatione. Imperoche glanimi 
noftri fono aghuaglati alla terra. Imperoche fe laterra non e/cultinata: prefto diuiene faluaticha set ri€ 
piefi dipruni 1 et di lappole et dogni capriuo fterpo, Ma fe con diligentia ficuluua:rimane purgata da 
quegli: etglalben buoni; etogni biada uiproduce Optimo fructo: Chofi glanimi bumani : fe non fono 
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excitari nelle urta diuentono efferati set beftiati: et producono operationi nen dinomo: ma difalta 
viche et crudeli fiere. Ma fe fono coltiuati con oprime leggi ct inftituti ser con precepti civili et mots 


li : producono ogni uirtu. Ma qui dimoftra:che glift 
ifica:che fon tanto piu crei 


fono fpegnere. liche fignif 


fterpi. i. cnitii fono fi multiplicati : che non fipof 


‘che ebuoni :che e/impofibile adfpegnergli: ma 


| hanno facro habito fermo neuitii. OVELBVON Ludo. Quetfto fu meffer Lucio da nal 
na excellente er pien diuirtu. Lacui figiuola Caterina mncta da amore:difurto ficongi 
con Ricciardo nobile giouane set mefter Lucio con fua prudentia gienefe (pofare : homo diftefamente 
in cena fina nouella narra elnoftro boccacio . Arrigo mainardi dafaenza:alchuni dicono dabretenoro:ct 


molto amico diquefto : che parla. Pier trauerfaro fu fignor diranenna. Magna 


animo er molto riputato 


et marito una fua figluola a Stephano Re dungheria. Fiori lafua potentia netempi difederigo fecòdo 
Ribelloffi dallui. Ma dopo lafua morte: Federigo affedio: er winfe Raucnna. Guido dicarpigna fa no 


bite bhuomo damonte felororelqual 


e neffun fu pari inliberatita. VN FABBRO SIRALLIGNA.ia 


quando uno artefice: che dinil conditione fifa grande set fa che ditui nafte legnaggio et nobilita 1 che 
me fece lambertaccio fabbro t eiquale uenne 1 tanto Stato : che quafi fu fienor dibologna, Et dilui difce 
(e meffer Fabbro delambertacci. BERNARDIN difofco. Quefto fulantico dimefler Bernardino 3 
che f gnorepgio faenza huomo dibaffa fortuna. Ma difennaet diconfiglo excellentiffinmo; informa che 


divenne in 


n On timaraiglareotofco .i.0 Danthe tofcano 


gyande exiftimatione apprefio afuoi ciptadini 


ife io piango: quando io rimembro.i. ricordo tu 


. 


tri quefti buomini wirtuofi : ct digran gouerno :Dipoi gliconta: et pone Guido daprata. Quefta 
e/uifla tra Faenza et Rauenna, Vgolin dazo : fu choftui deglubaldini, Quefti poffederono affa: circa ei 


Non timarauiglar fi piango tofco 
quandio rimembro con gudo da prata 
ugolin dazo che utuette rofco 

Fedirigo tignofo etfua brigata 
lacata trauafara et glanaftagi 
et luna et laltra gente diredata 

Ledonne ecaualieri glaffanni et glagi 

. che nenuoglaua amore et cortefia 

la out in cuor fon facti fi maluagie 

O brettinoro che non fuggi uia 
po che gito fene latuo famigla/ 
et molta gente per non efler ria 


monte apennino et in muggilo, Federigo tigno 
fo darimino . 'Tranerfati et a i furono due 
famiglie in rauenta, CHENNEN VOGLAu2a 
amor et cortefia. Equali lamore: et beninolentia 
et cortefia.i. laliberalita et inuoglana facea nolo 
terofi afeguire tali uirtu , Imperoche dire amore 
innogla me fignifica amore: mifa uolonterofo di 
fe. Adunque fignifica che erono accefi da quefte 
due uirtu: cioe dabeniuolentia:et da liberalità . 
Fte/lafententia: che per amore della wiatu fuiti 
no uolontorofi afopportare fatiche : et per ufare 
liberalità inuedfo a chi ficonueniua : feguitauano 
glagi.i. fingegnauano dareagi adaltri. LAQue 
nel qual inogho ecuori : equali foicuano effere ft 
picni damore ct digentileza. fono ripicni dimal 
nagita. OBRETTENCRO .E/bel caftello in 
mezo dirom pofto in monte fopra forli 1 


CHE NON TIFVGGI VIA :quafi dica:che mon tidiffai :poi che gito fene latuo famigla. Et inten 


de lafam 


diquefto Guido del duca: fiella quale dicono eifere frati aun tempo molti buomint: et di 


tanto Liberalita sche mafceua fpeffo controuerfia:quando quiui arrinauon foreftieri : perche ciafchuno lo 
aoleua acafa fa. Ilperche feciono rizare inpiaza una colonna: et intorno aquella mettere tanti anelli : 


quanti cron padri dif 


ro; Liberalifiumamente ibonoraua . 


reraciafchuno confegnato elfuo. Et quando ueniua elforefticro: Legaua el 


cauaflo auno deglanelli ret difubito quello achi era confegnato lanclio 1 conduccua in cafa fua tal foreftie 


Ben fa bagnacanal che non nifigla 
et mal fa caftracaro et peggio conio 
che difiglar ta conti piu fimpigla 
Ben faranno epagani dacheldemonto 
lor fengira/ ma non pero che puro 
giamai rimanga defli teftimonio 
O Vgolin defantolin ficuro 
elnome tuo dache piu non fafpecta 
chi far lopoffa tralignando obfcuro 


"inardo fignor dimola et d 


e = Ron°giamennti meno cconti dibagnacatralio 
. elquale e/tra Imola et rauenna : et neffuno 
dinuouo nafcea in quella famigla . ET MAL 
fa caftracaro. Econti dicaftracaro : Quefti conti 
nel tempo del pocta digenerauano . Ma al prefer 
te fono venuti meno. CONIO . Duoifi che que 
{ta famipla generi : poi che tanto traligna. BEN 
faranno epagani . Queftifurono gentili huomi 
ni difaenza difeefi dapagano padre di Mainardo 
Quefti fignoreggi fopra imola et Faenza è 
Et chiamauafi elpoder depagani, Dicofto:o fu ma 
iena huomo: et per 
belleza dicorpo:ct per nirtu militare egregio Et 
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CANTO »XIIM 


i chiamalo demonio: perche era molto aftuto . Ee 
Ma ua uta rofto bomai che pavia o intofcana tencua patte guelfa: perche quiui regn 
rroppo dipianger più che dipar are auanoeguelfi et 1n romagna fauoriua aghibellni 


{1 mba uoftra ragione lamente ftrecta 1 equali in quella regione eron potenti. Sara utile 

n adunque apagani i che Mainardo muoia, Niente 

dimeno non rimarra teftimonio diforo uera laude": per quello : che babbiamo decto della uerfutia di 

sanardo. Ma dichoftui e/decto nellinferno, O VGOLIN Defantolini: Choftui anchora fu gentil 

buomo difaenza : pieno diuìrtu et di coftumi. Dopo quefte parole Guido Licentia Danthe : et dimo 

(tra che affai gliduole : che i romagna fia fpencta lauirtu. SIMHA VOSTRA Ragione lamente ftre 

cra. Dilectommi dipiangere : perche uoftra ragione, i:laragione umana: laquale induce ogni huomo 
acarita:laquale e/propria uirtu delhuomo:;minduce acompaffione, 


b ENchenoinondimandaffimo lanime del cammino: ne effe uedeffino fe tenauam buona uia. Ni 
engedimeno ciconfidauamo:che poiche cifentiuano : ciarebbono adempiuti : fe non fuffimo iti 
bene, POI FVMMO facti foli: gia hauamo paffato lanime:; et rimafi foli quando udimo due uoci, 
Éequi e/danotare che chome difopra pofe tre uoci cxortatiue acarita. Chofi nepon due : lequali perlo 
exemplo cipoffon ritrarre dallanuidia. Ma lepri 

Noi fapauan che quelle anime care me tre uidi : effendo anchor tralanime adimofira 
cifentiuono andade pero tacendo re; cheachi entra nelle uirtu purgatorie : gligio 


d uano tali exbortationi . Ma perche non ba bifo 
faceuan noi del cammin confidare o dexempli : che laftraghino dallanutdia: pero 


Poi fumo facti foli procedendo inge : che quefte due ultime uoci udi : poiche fu 
ee n ati Va 
uoce che uinfe dicontra dicendo : dei siro babbian.o moftro. Abel I 

Anciderammi qualunque miprende re buomo giufto : et picn dircligione. Et fem pre 
et fuggi chome tuon che fidilegua quando facrrficana adio:offe riua emiglori agnel 
fe fubito lanuuola fconfcende n REST 5 Rieage dipùa Hg 

Chome dallu ludir noftrbebbe triegua sliziona della fua agri ultura (pri ria 
et ecco laltro con fi gran fracaffo lepiu trifte fighe. del campo: per laquale impie 
che fimiglo tonar che tofto fegua/ ta lui fempre cadea in maggior pouerta . Onde 

[o fon aglauro che diuenni faxo moffo dainuidia uccife elfratello Abel, Idio itato 


L Q lomaladixe.Et lui riuolto adio dixe. Tanto gran 
et alhor per iftragnermi a poeta de e/lainiquita mia: chio non merito perdono : 
indrieto feci et non in nanzi elpaffo Ecco che tu micaccerai hoggi dalla faccia delia ter 


ra: et faro naftofto dalla tua faccia + et faro {fuggia 


{co pel mondo. Ma ucaderammi pero ognuno s 
che mitrouerra f Et idio rifpofe che'no. Adunque Danthe uotendo,riuocare gibuomini dallanuidia po 
ne quefte paroie. ET FVGGI Chome tuono: perche tale exemplo debba riempiere ditetrore ogni 
buomo:accioche figuardi dallanuidia. Et debba taluitio fuggire dallanimo, SE SVRITO LANV 
uola fconfcende. Dimoftra che niente altro tuono e/fe non refractione di condenfate nuuole. CHO 
ME LVDIR noftrohebbe triegua dallui. i. non ludi piu:eccho lalera noce fu udita danoi con fi gran 
fracaffo.i. configran romore : etbeh dixe perche fracaffo fignifica quello: che in latino e/decto fragor 
che fignifica fuono facto per chofe ropte : chome eltuono: che fomiglo tonare : che fegua elfulgore tofto 
et fobitamente : perche fempre eltuono: che difubito uiene dopo elfu!gore e/maggiore Et inuero elfu 
Igore et eltuono e/aun tracto. Ma perche elfenfo uifiuo'e/piu ueloce che laudito: pero prima finede la 
luce del fulgore : che non fode eltuono. Et e/danotare, che lahexortatione alla uirtu debba effere foaue: 
chome furono letre uoci difopra. Ma ladeortatione dal uitio debba effere fpauentenole. ID SONO A 
glauro che diuenni faxo. Fingono epoeti:che tre furono lefigluole di Cecrope Re datbene. Herfe:Pan 
drafo:et Aglauro: Quefte uide Mercurio ne facrificii di Minerua:et allaccioffi nellamore dberfe bellif 
fima ditutte quelle tre forelle. Et uolendo andare alla camera dberfe: plifu meftiero paffare pelluogo 
cue era Aglauro. Quefta uolle intendere lacagione della uenuta di Mercurio. Manifeftogli Mercurio 
lafuauogla:et con molti prieghi laconforto: che glipreftaffi fecreto aiuto. Ma lauariffima et inuidiofa 
forella nego uolergli fauorire o tenergli celato:fe dallui non bauea gran pecunia . Era miuerua offefa 
da Agfauro:pche poco auati hauea bauto ardire fcoprir lacefta:fotto laqual era occultato Erithonio nato 
di Vulcano. I'‘perche moffa aira concito fainnidia:che informalaftimolai : che inuidi:Mlamor dimer 
Curio alla forella . Et non deffi fauia amercurto. Ilperche Mercurio poi che ne con prieghi : ne con pro 
meffe lapote perfuadere slaconuerti infaxo . Aduuque pone quefto exemplo elpoeta per fpauentare 
gikuomini daquefto uitio, Quadra anchora inquefto luogho ladifcription della cafa dellanuidia: laqua 









































Qi TM 
: y cia sn 


Serie ite 


t 


i 
ER 
i 
; 
4 ì 
ri fi 
Ari È È 
i , 
È è | 
Mps 
b 9 
|A 
MARCE IRE | 
" x 
i pi 
1813 ì 
I 
i} 
tig È 
) î 
7 


_." 


ra 
«opt 
9 
STAT = = 





VOTE PETTINE 
a rogge 


| 


Q n: i 
(8 
(I 
(A 
ct 
[RE 
Le 
‘ 





PVRGATORIO 


ari à si docrrina che cloquentia diforiue. ET ALHOR PER ISTRIGNERMI 
s Ne Rogi, teen innanzi a Virgilio: ma albora per paure fitiro in drieto per accoftarii 
sti -Hrbe dimoftra: che fpeffo elfenfo traftorre per troppaardete cupiditaà, Ma quando fimili cem 


pli tofpauentano ; Ini firiprieme ct fottomectefi allaragione 


fente dice Virgilio: gia hanea prometto didire. quando dixe: LOFREN VVCOt 

n et eli per mio auifo santi che uegni alpaffo del perdono , Et cl 
idixc. QVEL FV DVRO Gamo ; quel, i, lauoce di Cayniet quella dAglauro fu duro amo .i, 

o duro freno. Onde elpfalmifta. In camo et freno 
; a maxillas corum conftringe:perche tali exempli 
Gia era Na RIA de ò debbono raffrenar: ciafchuno : che non trafcorra 
et elmidixe quel fu duro in quefto uitio, Imperoche perCayn fidimoftra 
che doure Ibuom tener drentafuo meta tamorteset p aglauro :che fu faxo laobftinaticne 
Ma uo prendete lefcha fiche lbamò Debba adunque tal freno tener ihuomo drento a 
dellantichaduerfaro ad fe uttira fua meta. i, drento atermini dellaragione :laqua 


hai te uuol: che ami elproximo chome te medefim 
et pero pocho ual freno o richiamo p edefimo 


Meta in latino e/laextremita del corfo decmagli 
Chia mauilcielo entorno vifigira alla quale non folamente hanno aperuenire. Ma 


moftrandout lefue belleze etherne peruenuti debbono cirquirla con tantaarte;et in 
et locchio uoftro pure aterra mira gegno:che o nonfappreffino ranto che uipercuo 


| tino:0 tanto fidilunghî: che glaltri canagli entri 
Onde uibacte chi tutto difcerne, no traloro:etlameta et prima babbin facto elar 


cuito. MA VOI PRENDETE LESCA. In 
teruiene albuomo chome alpefce. Imperoche chome elpefcatore porge lefca al pefce nellbamo: et choft 
tonganna:Chofi eldianolo noftro anticho aduerfario ciaefcha con quegli moridani piaceri : nequali e/na 
fcofto eluitio: che chome bamo cipigla: et tira adannatione : Informa che non uale freno orichiamo : 
cioe conforto 0 reprenfione —, CHIAMAVI alcielo: Certamente decte idio albuomo glocthi elewati : 
che poteffi mirare gletberni corfi dericli : et leloro mirabili belleze etormamenti. Accioche defiderai 
nò falire aquegli. Et noi fempre rignardiamolecofe terrene. ONDE VIBATTE .Ilperce idio: 
ehe gutto difcerne i uipunifce: perche giufta ita lomuone: non uimouedo uoî plebelleze : che uimoftra, 
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» CANTO XV DELLA'SECONDA CANTICA DIDANTHE , 


d  ISCRIucelpoetachome dal fecondo girone dettannidia:fale alterzo:doue fipurpa lira. Et prima 
difcriue langelo che glapparifce: ct purgalo dallinuidia. Et dirizalo al cerchio dellira . Dipoi 
dichiara una fententia pofta nelespitolo precedente: Et aquefta aggiugne una fua uifione, et fi 


namente Virgilio laincerpreta. 


Vanto tra lultimar delbora terza 
elprincipio deldi par della fpera 
che fempraguifa difanciullo fcherza 
Tanto parea gia inuer lafera 
efter alfol delfuo corfo rimafo 
uefprera la et qui meza noctera 
Eraggi neferien per mezolnafo 
perche per noi girato era filmonte 
che giadritti andauan inuer loccafo 
Quando fenti adme grauar lafronte 
allofplender affa: piu che diprima; 
et ftupor mera lechofe non conte 
Ondio leua lemani inuer lacima 
delfemie cigla et fecemi folecchio 
che del fouerchio wiftbil lima/ 


Iti in una parte. Et albora accadde:che fuffino uottia 


QVANTO era, Difcriue tbora uefpertina ; dalla quale infino allo 


chafo delfole ; quarido ua fotto e/tanto fpatio di 
tempo. quanto e/dal nafcimento del fole infino 
aterza. Adunque nellequinoctio fecondo enofirî 
boriuoli farebbe lhota uigefima prima . DELLa 
fpera:cioe del fole telquale nel fuo contin:o moto 
{cherza afimilitudine difanciulio . Elquale fubito 
che e/nato fimuoue fempre acquiftando infino 
amezo delleta . Dipoi cala .Et .hofi fa elfole sce 
inquefto et nellaltro bemifperio . VESPRO E 
rala:nellbemifperio . doue e/ clpurgatorio, Et 
qui in italia era meza nocte. E/fecondo elpocta el 
monte del purgatorio oppofito alinea ad bierufa 
Lem. Ilperche fe lui in quelhora:che quefto narra 
ta: fuffi {tato in bierufalem meza nocte : in pur 
gptorio farebbe ftato mezo giorno. Ma perche € 
rain italia: quando quefto fcriuca :pero dice che 
uando la era uefpro : initaliacrameza nocte: p 
che non fifa di et nocte cqualmente in ogni parte 
ERAGGI NEFERIEN per mezo elnafo ; ct affe 
gna l:ragione. Imperoche andando loro falendo 
in circuito: conueniua : che non fempre fuffin uo 
ponente. GRAVAR LAFRONTE allofplen 


dore:granagli prima lafronte lLofplendore delfole: che loferia dinanzi. Ma foprauenendo dipoi lofplen 
dore dellagnolo : molto piu laggrauo:che prima, Diche lui fimaraniglaua per lLechofe non conte.i. per 


non effergli manifefto lippantion dellangelo”, 


ONDE LEVAI. Vedendomi abaglare dal fuperchio 


fplendore. i0 pofi Lemani fopra iecigla tet feci tecto aglocchi t accioche erazi dellofplendore non gliferi 

fino . FECIMI folecchio:i. diminui diquel fole amici occhi, Solecchio {ipnifica piccol fole, Onde qua 

do dandoci elfol Pepe i, noi rimouiamo quegli razi daglocchi noftri con qualche obftacuto:chiamia 
0, 


mo mil remetione 


Lexchio: perche diminuiamo elfole, CHE.i, elquale folecchio, LIMA. i. timuoue 


et fcema . DEL SOVERCHIO uifibile: della troppaluce, 


Chome quando daflacqua o dallofpecchio 
falta loraggio alloppofita parte 
faglendo fu per lomondo parecchio 

Adquel che fcende et tanto fidiparte 
dalcader della pietra inelqual tracta 
fi chome moftra experientia et arte 

Chofi miparne daluce rifracta 
iui dinanzadme effer percoffo 
perchadfuggir lamie utftafu rapta/ 

Che er quel dolce padre ache non poffo / 
fchermir loutfo tanto che miuagla 
dixio et parmi inuer me effer moffo 

Non timarauiglar fanchor tabagla 
lafamigla del cielo: adme rifpofe 
meffe/ che uiene adinuitar chuom fagla 

Tofto fara chaueder quefte chofe 
non tifie graue ma fieti dilecto 
quanto natura afentir tidifpofe 


1 Afententiae/chetaleluce reflexa parue a da 
the: che glipercoteffi lafaccia : quale e/clrazo 
e!quale fcende dal fole nellacqua o nellofpechio + 
ctriflectefi nella parte oppofita:per.he ritorna f 
fu per pari modo: che fcefe. Imperoche chome el 
raggio del fole fcende fanza diftantia di tempo ? 
chofi fanza diftantia fale quefta reflexione, Et tà 
to cioe intanto fiparte. i.e/ differente dal cader 
delta pietra. Imperoche lapietra cade condiftàtia 
IN EQVAL tracta.i,inpari trato. Imperoche 
fe una pietra in pari tempo fcendefli da'fole ; che 
fcende elrazo:molto piu tardi giupnerebbe lapie 
tra: che elrazo. Elcafo della pietra fecondo Alber 
to; nellibro della proprieta deglelemenci:e/ dec 
ta per certa tranflatione una linea indocta apiom 
bo dal centro del fole fopra cnoftri capi: perche 
lapietra: che cadet iene albaffo apiombo . Iper 
che uuole nel medefimolibro:che glethiopi, che 
babitano traltropico eftiuo et loequinoctiale : ba 
bbino due ardentiffimi ftati : perche elfole paffa 
due uolte elcafo della pietra fopra elor capi. Adi 
que inferifce Danthe: che erazi dellangelo apiom 
bo gliuennono, CHOME MOSTRA aperte 
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PYVRGATORIO 


tiaslaquale e/manifefta. ET ARTE.i. laprofpectiua: che di quefto affegna laragione , Laprofpecti 


‘ philofopbia:et parte di geometria. Et no 
tata CR dighe im proce uuot dimoftrare : che laluce : laquale uenina dallangelo inlut 


et quiui riflexo percotea Dantbe. Et noi intendere 
: balzo:fieno Lediuine gratie : cioe: lapreueniente ;lailiumina 


ferieno: erono per tr 


era razo: elquale dalla diwina fuce percotea langelo: 


mo che quefti angeli : equali truona a0gn1 


n fanza cagione dice: che erazi dellaluce ; che lo 


teslaconperante : ct taconfumante. Mediante lequali Ihuomo conofce labruttura del peccato; et labglle 


za della uirtu: et nafcegli uolonta difuggir quella 


ret feguir quefta: et in tal uolonta diuenta forte: et 


corroborato et coftante : Et che Danthe faccia tecto aglochi con lemani: per poter foftener tanto fplen 
doreiche lafenfualità (1fa guanti con Lebuone opere:lequali fon f Ipnificate per lemani. Etleprime ope 
re della fenfualita e/diuentare obbediente alla ragione; et imparare dallei aconofcer quello : che Lochio 
{uo abaglato non puo fcorgere : Et laragione glinfegna et amaeftrato 1 che quello e/ langelo mandato 


dadio: «Iquale inuita al faire. Imperoche lagratia 
(ara. Imperoche quando lamimo c/ purgato damit 


diuina 


si, puo ucnire alla cognitione delle chofe diuine : non pero interamente . Ma per quanto c/capace la 


matura bumana, 


Poi giunti fumo et langel benedecto 
con lieta uoce dixe entrate quinci 
aun £caleo ute men che glaltrierecto 

Noi montauamo gia partiti lincis 
erbeati mifericordef {safue 
cantato drieto et godi tu che uinci 

Lomito maeftro et 10 {ol ambedue 
{ufo andauan et 10 penfat andando 

rode acquiftar nelle parole fue 

E:dirizami allui fi dimandando 
che uolfe dir lofpirto diromagna: 
et divieto et conforte menzonando 


p  Arolangdo:quando furongiuniiallui co 
uoce lieta: perche quanto piu procede nella 
purgatione lanima no/ira : tanto piu letitia gle 
moftra. O ueramente con quella tammoniua lare 
gelo:quale lui doucffi diuentare contro allirà » 
Preterea erono lefcale : Lequali montauano meno 
erte che laltre s che baucaro montato difotto . Il 
che fignifica:che purgati gia didue gran uitii: ri 
mancua piu leggicri . BEATI MISERICOR 
des cifu cantato drieto: Dice drieto adimoftrare 
che tal canto fu nel balzo dellanuidia, Elquale gia 
tafciauano. Et quefto fignifica che lamifericordia 
uene partitofi lanuidia, Imperoche lamifericor 
dia ficonduole del male daltri;del quale lanuidia 
firallegra. Adunque quefta uirtu eoppofta allan 
uidia. BEATI MISERICORDES. Nello cua 


gelio di Matheo e/feripto. Beati mifericordes quoniam ipfi mifericordiam confequentur . ET GO 
di tu che uinci : epeccati purgandoti daeffi: perche nelmedefimo cuan clio c/Gaudete et cxultate ! quo 
mim merces ueftra copiofa eft in celis . SCLI ANDAVAMO.. Ilche difegna contemplatione nella 


quale lappetito gia congiunto alla ragione: defidera imparare daquella; et propogli una chofa particula 


re domandando quello che uolle dire guido del duca: quando d:xe:O gente bumana:perche ponilauo 
redoue e/meftiere diconforte dimeto. Et daquefto-particulare Vir.i.lontellectocntra nelluniuerfale, 


s = Ententfacertamente conuchiente allintellecto wolente amacftrare lafenfualità. Imperoche glimo 
Mtralorigine dellanuidia saccioche feneguardi Et rifponde:che Guido conofce hora che c/in purga 
torio eidanno, che glifegne della fa maggior magagna . i:peccato: che e/lainuidia; Et pero non fadmi 


Perchegliadme di fua maggior magagna 
conofceldanno et pero non fadmiri 
fe neriprende perche men fempianga 

Perche fappuntan euoftri defideri 
doue per compagnia parte fi{cema 

* inuidia muouel mantaco afofpiri 

Ma fe lamor dellafpera fupprema 
tortelli infufoldeftderio noftro 
non usfarebbe alpecto quella tema 

Che per quanto fidice piu li noftro 
tanto poffiede piu diben ciafchuno 
et piu dicarita arder quel chioftro 


ri.i, nonfimarauigli. Imperoche effendo al pre 
fente in carita: lui riprende glaltri. Et certo lain 
uidia ba fempre feco lafua pena: perche glaltri pe 


ccati banno qualche uolupta. E/fuaue al fuperbo 


obtenere clprincipato. È Ifuzue allauaro accumula 
re oro erargento. Rallegrafi ellibidinofo goderft 
tarbofa amata. Malainuidia fempre tormenta el 
fuo poffeffore. PERCHE SAPPVNTANO € 
noftri difiri. perche Lenoftre uogle fifermano in 
poffedere quelle chofe : delle quali e/neceffario : 


che fenefcemitet diminnifca : quando fono più ‘ 


compagni alla parte: perche cheni temporali non 
ono effere poffeduti dapiu 1 fe non fidiuido 


no: Vededo adunque Ibuomo:che quelto sche har - 


altri non puo effer fuo: fimuoue ainuidia : ct laift 
widia muoue elmantaco afofpiri; i, accende laca 


fempre cexorta alle chofe celefti. TOSTO . 
slocchio delia mente puo fopportare ladimnaluce + 














CANTO XV 


idita noftra auolere eltutto. Onde nefofpiriamo, MA SE LAMORE DELLA SVPREMA.Ma 
{e lamor delle chofe celefti: chome quello delle temporali tal paura nonuiftrigerebbe elpecto, Impero 
che li incielo et nebeni celefìi; quanto piu uifidice noftro, i, quanto piufono quegli ; che poffeggono : 
tanto ciafchuno poffiede piu; perche aciafchuno crefcie tanto piu elgaudio : quanto piu fono ccompa 
gni. Et tanto piu faccendono in carita. Onde Seneca. Nuilius rei poffeffio iocunda eft fine focio . Et 
Foetio, Omne bonum in comune deductum pulchrius elucefcit, Et Auguftifto in Libro deciuitate dei 
Nullo modo fit minor accedente confocio polfeffio bonitatis : quam tanto latius : quanto concordius in 
diuidua fociorum poffidet caritas. Et Gregorio, Qui faabus iuidie carere defiderat illam poffeffionem 
appetati quam numerus poffidenzium non anguitat, 


Ifon deffer contento piu digiuno i Ofonpiudigiunodeffer contento : che fio 
dixi0/ che fimifufli pria taciuto mifuffi taciuto, i. io dubitauo meno innan 


didubbio nell d zi chio tidomandafii chio non dubito alprefente 
et piu didubbio nellamente aduno Imperoche io non intendo chome pofla etere 1 


Chomeffer puote chun ben diftributo che un bene diftribuito in motti: glifacci piu ric 
snpiu pofleditor facci piu ricchi chi:che fe fuffi dun folo odipochi, Et rectamente 
dife che fe dapochi e/ pofleduto dubita lafenfualita : perche non potendo per fe 


medefima intendere fe non lechofe fubgecte a f& 
{i , Erquelle efendo corporali nefeguita tale du 


bitatione » 
Et egli ame pero che tu rificchi cOnueniente rifpoftaallaragione fuperiore 
lamente pure a {le chofe terrene illuftrata damolte doctrine: pateua alla fen 


fualita et aila ragione inferiore che non fuffi pof 


dauera luce tenebre dif picchi fibile :che un bene poffeduto damolti : potefti cf 


Quello infinito et inneffabil bene re tutto ditutti. Et quefto dimoftra Virgilo che 
che laflu e/ chofi corre adamore procede: che lafenfualita et Laragione inferiore : 
TO corpo raggio uene Che firiflecte fopra quella; non ha cognitione: {e 


nori debeni mondani: nequali e/ coli facta condi 


Tanto fida quanto troua dardore tione, Onde non penfando fe nona beni teereni 


ficche quancunque carita faccende tal cognitione cercando laucrita truoua in luogo 
crefcie fourefia letherno ualore: è di quella errore et ignorantia: perche confidera e 
lalla fa d beni celefti fecondo lanatura debeni terreni. On 

Et quanta gente piu lafiu pprende de (picca tenebre.i. ignorantia dalla luce dellaue 
piu uida benamor et piu uifama/ rita. QVELLO INFINITO, Ha dimoftro on 
et chome fpecchio lunallaltro rende/ de nafce in noi laignorantia: che cifa bauere falfa 
Et felamia ragione non tidiffama opinione del fommo bene . Hora per fimilitudi 


Sia Il ne cimoftra effer uero; chelbene ctherno: che e/i 
uedrai beatrice et ella pienamente dio: non fidiminuifce pereffer participato dapiu 
titorra quelta et ciafchunalera brama Et dice 1dio elquale e/bene infinito : perche non 
Procaccia pur che tofto fieno fpente ba fine: ne inquantita:; ne in tempo . ET IN 
chome fon gia ledue lecinque piaghe 3 effabile. i.indicibile : perche con parole non ft 
puo dire o exprimere: cofi corre adamore.i. achî 

che finichiudon per efler dolente/ lama: et inlui rifplende : chome elrazo folare rif 

i plende necorpi lucidi. Ha elfole fua luce naturale 
erazi dellaquale ripercotendo leftelle: et ofaltri corpi lucidi glillumina: et quanto piu corpi lucidi tro 
uaffino efuoi razi tanto piu neilluminerebbe. Ne farebbe minor lume diquefto:che diquello: perche 
fuffin piu corpi i che haueMino ariceuer tali razi. Ma e/ maggiore o minore fecondo che elcorpo riceuen 
te e/piuo meno apto. Ilperche rifplende piu lofpecchio :che non fa un muro intonachato :benche elfo 
le parimeti fidia aciafchuno. Cofi idio folo et fommo bene rifplende equalmente in tutte lanime : et 
quelle Lequali non fono obfcurare et tenebrofe peuitii:ma purgate daquegli: rimangono lucide : fono 
apteNariceuere tale fplendore: tanto quanto e/ lardore et lacarita : che hanno in loro uerfo didio et del 
proximo, et canto crefcie in Loro Letherno ualore : aetherna bonta et gloria: quanto lacarita e/maggiore 
ET QVANTA GENTE. Non diminuifce lagloria nellanime incielo per efferuene piu: Ma crefcie, 
Imperoche chome ueggiamo che ponendo molti fpecchi oppofici arazi del fole:ciafchuno gliricene equi 
almente : et equalmente rifplende:felmanchamento non uiene dallofpecchio: et collocandogli informa 
che erazi delluno riflecteffino neglialtri:multiplicherrebbe lofplendore . Chofi erazi delladiuina gloria 
uengon allanime beate: et fanole rifpledere: et dipoi luna riflecte efuo,nellaltre. Imperoche luna gode 
del ben dellaltra:et chofi crefcie elcontentamento, ET SE LAMIA RAGIONE NON tidiffama 
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PVRGATORIO 


Ò » chelabeatitudine deltanime non fcema in foro: perche diquella più 
Se laragione perego i neri et non tifodiffa: non perche laragione non fia ucra infe, Ma p 
BEE TO Lefcientie gentili non lopuo dimoftrate : chome ladoctrina the 


ilio, i ano con l î chon 

the aiar . I e leggerai quefte € fe nefacri theologi îet quegli appieno tifadiffaran 

n perche moleeuolte babbiamo dimoftro in animam maliuolam cioe nellanima peccatrice: et lor 
. \ 


ES, tofbirito della fapientia:i. non puo bauere uera cognitione delle diuine 
v su : VERO Du dano {pente in te lecinque piaghe: che tireftono:cioc ecinque peccati , 
che da chome fono fpenti edue:1. lafuperbia et lanuidia. CHE.i.lequali piaghe: imperoche 
ogni uitio e/ piaga danima, SIRICHIVGGONO :fifaldano, PER effer dolente: per petimeto. 


:fronderea Virgilio: tu mappaghi. i. tu mifadiffai, Ma perche gia era giunto al 

s Dre cd Si {uoi Di uagabundi nel uedere cinucuo luogho Lorimoifono da talrif 
pofta : Et certo bauendo intefo Dantbhe apieno prgn ve : È on ur n glirifpon 
i 5da chofa improuifa: pretermeffe larifpotta. ippifica c chofe non neceffa 
(ro y È rie:benche habbino qualche ofticio in fe etin otio 


i fui bene ariferirle, Nientedimeno quado occor 
Chomio uoleuo dicee 5 PIRRO age re chofa nuoua neceffaria gioia lafciare in 
urdimi giunto infu laltro gyrone drieto; QVIVI MIPARVE IN VNA VI 
fiche tacer mifer leluce uaghe fione extafica. Extafis fignifica elcuamento dim& 
Quiui mapparue inuna utfione te. Quetto e/ quando lanoftra mente non aliena 
tatica difubito effer tracto ta daitupore alchuno dicorpo. Ma fciolta daquel 
I [ lo:Et in fe riccolta. Et alienata dafenfi non per re 
et ueder in un tempo piu pertone uelatione : Ma per forte imaginatione:laquale in 
Et una donna infu lentrar con acto formalarapifce tutta afe:che niente altro opera. 
dolce dimadre dicer figluol mio, Ma e/fi a na a fixa PTC pamners set fi oc 
cupata in quella:che niente altro intende: etnef 
bai tu da Li Poe ua fara altra i dellanima faopera: perche tut 
Ecco dolenti lotuo padre Me: = talamente e/fixa in quel folo penfieri : In queta 
ticercauamo et chome qui fitacque extafi gliparea effer tirato in un luogho: ue eron 
cio che parea prima difpario 4 molte perfone. Qui uuole dimoftrare:che era tut 


to in quella-cogitatione: nellaquale penfaua quan 
do Crifto anchora fanciullo uenne apredicare nel tempio in prefentia dimolta plebe defacerdotitet de 
glifcribizet pharifei. Et lamadre et lofeph cercandolo ftectono tre di: che nolpoteano trouare. Et pera 
diceset uedere in un tempio piu perfone. Entrando nel gyrone: oue fipurga lira: dimoftra:che cidob 
biamo preporre nella mente glexempli della patientia chome fu nella Vergi ne Madre: laquale patien 
temente fopporto. Et dolcemente riprefe elfigluolo dicendo. Quid fecifti nobis. Ego et pater tuus do 
lentes querebamus te. Et perche alprefente elpoeta e/montato nel cerchio dellira ; richiede elluogho la 
diffinition diquella, Diremo adunque che ira e/fiamma fpirituale set ribollimeuto di fangue intorno 
alchuore afareuendecta, Onde elpfalmifta, Incenderuntigni fanctuarium tuum in terra. Item e/ira fu 
rore danimo: ciquale dalle parti interiori corre allexteriori. Et chome del fuocho naturale nafce fumo : 
che fa elluogho tenebrofo : chofi daquefto fale fumo alcelebro: et acciecha lontellecto, Diqui Iob :Caliga 
vital indignationem oculos meos . Et Ariftotele : Due cofe fono contro alconfiglo, Lafrecta: et 
lira, Et elpfamifta. Afcendit fumufin ira tua. Ignis afacie eiuf exarfit. Item fupercecidit ighif: et non 
uniderune folem iuftitie:Et altroue. Turbatuf eft afurore oculus meus. Et paolo aglephefiiz Non orcî 
dat fol fuper iracundiam ueftram. Lira debilita thuomo, Fallo incrudelire, Coroompe ebuon coftumi: 
et abbreialauità è 


Indi mapparne unaltra con quelfacque 4 pigiare Di to: di n 
nz lapatientia di Pififtrato tyranno atbeni 

det DE legore pri diftifla efe. Choftui fu huomo pieno diphilofophia et de 
_ quando aagran di!pecto inaltru nacque  loquentiatet informa ficoncitio laplebe:che diuen 
Et dire fe tu fe fir della willa to ryranno dathene : et anni trentaquattro in que 
‘ del cui nome fra dei fa tanta litel Ila regno. Hauea coftui una figluola molto bella: 


= sf: laquale un nobile gionanetto accefo del fuo amore 
et onde pa fcientia diffauilla: non dubito fcontrandola baciare, Adiroffene lama 


Vendica te diquelle brarcia ardite dre: et defideraua concitare pyfiftrato alla uendec 
csabbracciar noftra figla Opif y trato ta. Malui patientiffimo forridendo dixe:che fare 
| elfignor miparea beni gno et mite. mo noi tachi cia in odio :fe uoglamo nuocere achi 


ciama. Et per quefte due uifione dimoftra che chi 
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CANTO Pod 


Giatiole purgare dellira: debba hauere quefte co 

Rifp v derli ia conti mì tationi Cette mente, INDE DAEDTTE 

che faren no! achi mal ne unaltra. Quefta fu mogle dipififtrato con quelle 

fe que che ciama e/ per noi condennato acque :con quelle lacrime cheldolore diftilla . Poi 

pone leparole; che ufo ladonna per accendere el 

marito adira. SIR DELLA Villa .Luno uocabolo et laltro e/franzefe:et fire in quella Lingua figni 
ficafignore s et uilla fignifica cipra: et athene i laqual non nomina: ma difcriue dicendo: dalla uitla del 
cui nome fu tanta lite et diffenitione, et controuerfiafra dei cioe tra Minerua et Neptunno, Scriuono 
che bauendo Cecrope antiquiffimo Re dathene reftaurata lacipta: penfana chome quella denominafii . 
Ma apparendo aun tempo due prodigii, Imperoche in un luogho difubito gran copia dacqua. Et neilal 
cro nacque uno ulivo, Et perche Lacqua e/confecrata aNeptanno; et luliuo a Minerua icongrego elpopo 
lo per uedere chi hauea piu fauore diquefti dei. Et finalmente tutte lefemmine dectono fauore aMine 
rua: er emafchi ancptunno; Et perche elnumero delle femmine fu piu una: obtenne Minerua: laquale e 

eci chiamano athena. Et per quefto lacipta fu decta athene dallei. Dipoi per placare Neptunno:elqua 
le gonfiando elmare, allagaua lacipta; feciono per publico decreto glatheniefi :che per laduenire Lefem 
mine non firagunaffino piu adare fuffragii. Et neffuna poteffi bauer nome athena . Et neffunaf igluola 
potefti hauere elnome della madre. Altri dicono: che in quefta contentione neptunno percoffe laterra 
con lafua maza decta tridente: etfubito nenacque un cauallo : Et Minerua percoffe con lafta et nacque 
unouliuo. Et perche elcauallo e/animale bellicofo: et annuntia guerra: Onde Virgilio: bello armantur 
equi:bellum per armenta minantur. Et luliuo fignifica pace: piacque dinominare lacipta dalladia: che 
moftraua pace. Elcauallo; che produxe neptunno e/decto da alchuno poeta Scythio : da alchuno Syro 
ne:da alchuno Arione. ET ONDE OGNI SCIENTIA DISFAVILLA.Hauea lecto in cicerone 
Danthe.Omnium bonarum artium inuentrices athenis . Et certo fu quefta cipta comune domicilio atu 
tti ephilofophi. ILche perche e/ cofa notiffima:non maffatico dimoftrare. Solo quefto in laude {ua dire 
moChe Platos tato philofopho ringratiaua idio di cinque chofe prima che fuffi nato buomo ethon bru 
to :mafchio et non femmina: greco et nonbarbaro, Atheniefe et non thebano Et ne tempi di:Socrate 


Poi gente accefe uidi infoco dira q  Veftoe/elterzo exemplo: elquate puo riuo 


ge der forte care dallira; et ridurre aplacabilita ogni infi 
con pietre Un giouinecto anci ammato chuore: Confiderando che Stephano pro 


gridando afe pur mattyra martyra tomartire;benche agran torto fuMilapidato : et 
Et lui uedea chinarfi per lamorte non folamente morto atorto : Ma crudelmente 
che lagrauaua gia inuer laterra morto. Nientedimeno pregatia perchi luccidea ; 


Stephano chome e/neglacti deglappoftoli: dopo 
ma deglocchi facea fempralciel porte lamorte di Crifto pieno digratia et diforteza : fa 
Pregando lalto fyre intanta guerra 


cea fegni et miracoli in hierufalem, Ma non pote 
che perdon alli afuoi perfecutori do certi dellafynagoga refiftergli nella difputa 

ello afpecto che pieta diferra: tione: introduxono falfi teftimonii: che laccufaf 
TE re a fino: che era contro adio et Moyfe . Allaquale ac 
cufatione benche fui acremente : et con uera fapien 
tia fidifendeffi . Et afferma: che uedefti ecieli aperti : et Hliefu. che ftaua alla dextra: nientedimeno p 
inuidia lotiroron fuori delia fynagoga : Et lapidoronlo, Ilperche tanto buomo ingiuftifimamente et 
conloratione danoi difopra pofta: franchamente foftenne elmartyrio : et fu elprimo martyre dopo la 
paMion di Crifto. ACCESE Infoco dira:ben dixe accefe: perche ira e/accenfion difangue intorno al 
cuore. ET VEDEVO LVI Chinarfi; chome aggrauato per lamorte. ALCIEL porte: fono glocchi 
porte et fineftre dellanimo,. 


Quando lanima mia torno difori s Eguitadimoftrando:tche dopo quefta extali 


alle chofe che fon fuor dilet uere 
iricognobbi inme non fal{{t errori 
Loduca mio che mipotea uedere 
farmi chombuom che delfomno fiflega 
dixe che hai che non tipuo tenere 
Ma fe uenuto piu che meza lega 
uelando glochi et con legambe auuolte 
aguifa dicui uino o fomno piega 
O dolce padre mio fe tu mafcolte 


et fixa imaginatione lanima fua: laquale era 
altutto raccolta in fe medefima;torno fuori,i. ft 
riuolfe alle chofetlequali erono uere fuori dilei : 
che non e/altro fe non confiderare alle chofe . 
ET RICONORRI cmiei errori non falfi. Impe 
roche ufcendo diquella fixa imaginatione : ricono 
bbe:che fanima fua era ita errando. i. difcorrendo 
per chofeuere. Error in lazino fignifica progreffo 
dandare fanzacerto fine. ELDVCA MIO. Vir 
gilio Ihauea ueduto andare titubando: et uacillan 
do.i.balenando et inciampando : chome fa chi e/ 
oppreffo: 0 dal fomno; 0 dallebrieta, Et bor Lcue 

{if 
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PYRGATORIO 


dea quafi chome fideftaffi ;domanda perche fia i 


itidire dixio cioche mapparne to piu che meza lega aguel modo. Et Danthe fap 


quando legambe mifuron fi tolte parechiaarifpondergli. Ma Virgilio glinterrom 
Etel fe tu baueffi cento larue pe leparole dicendo: che quando con cento larue 
laf onmifarien chiufe . i, mafchere lui fiuoleffi celare : non potrebbe oc 

foura la Tra n e parue cultargli una delle fue parue.i. piccole cogitatio 
letue cogitation quantunque p ( ni. Et quefto e/ueriffimo, Imperoche clfenfo et 
Cioche uedefti fu per che non fcule laragione inferiore non puo penfare chofa alchu 
daprirer locor allacque dellapace na; che laragion fuperiore non fenaccorga. Adun 
che delletherno fonte fon diftufe que noldimanda Virgilio per fapere. Ma per ha 


uer comodita dexcitarlo et (ollecitarlo: et rimuo 
Non domandat che hai perquel che face de terdallui ogni pigritia: CIO CHE Vedetti , 
chi guarda pur conlocchio che non uede Quefta uifion tinenne:accioche tunon fwufe.i, 


quando difanimato elcorpo giace # ricuft sv sana pe ee î È . 

o trolere con lacqua della pace cre elfuoco:che 
Madimandai Pe darti 5 do ce ns Lira ha accefo n cuore, A {e Lira e/fuoco 

choft frugar conutenti epigri lenti Lacarita : che (pegne lira: fara acqua: laquale uiene 

aufar lor uigi lia quando riede dal fonte didio. Imperoche idio e/carita: et chi 
fta in carita:fta in dio: et dio inlui,. NON do 
mandaî. Io Virgilio non domandai te Danthe: per quel rifpecto: che face: cioe che fa domandare colui 
che guarda pur con locchio corporale: elquale non uede dopo lamorte quando elcorpo giace difamina 
to:cioe fanza anima. Lafententia e/che chi guata folamente con locchio corporale; non puo uedere leco 
gitationi del chuore. Et pero domanda per fapere, Ma io non domandai per fapere. Ma per darti forza 
alpiede.i. per follecitarti : perche e/cofa conueniente frugare:i, pugnere: chome fipugne elbue: che ni 
da. AVSAR LOR VIGILIA quando ricde: quafi dica tu fe ftato quaft adormentato in quefta tua 
uifione. hora excitato et defto ufa lauigilia .i. fpendi et difpenfa bene eltempo: nel quale fe defto set 
non loperdere, Et infomma perche e/optimo elfaluNtfano precepto. Nam et antea confulto:et ubi con 
(ulucris mature: facto opus eft. Dimoftra che hauendo lui per lauifione optimo configlo: debba hora cò 
celcritaadempierlo; et mecterlo ad executione , 


a Ndamoinuerfouefpro.i.inuerfo occidente. Imperoche chome feparti orientali fichiamano mat 
cine: perche iui apparifce laurora: laquale efatini chiamano matata : chofi loccidentali fono decte 
uefpro: perche uefpro itella di Venere fpeffo lafera uapparifce;et andauano attenti riguardandofi to 
innanzi; quanto portauan glocchi contro arazi ferotini.i, araggi del fole della fera. Et quanto piu anda 
ros uano: piu fappreffauano auna nebbia piu obfcura 

Noi andanamo uer Iouefpro attenti che lanocte ; laquale occupatia {i quella parte delgi 
oltre quanto potean gloccht allun garfi tone: che chi uolea pafarui:non potea canfarfi da 


i quella . Quefta nebbia tolfe glocchi a Dante.i.la 
contra raggi ferotini et lucenti faculta del uedere : et tolfe acre puro :fanza el 


Et ecco appocappoco un fumo farfi que non fipuo uedere . Pone adunque elpoeta: 
uerfo dinoi chome lanocte cbfcuro che in quefte tenebre fipurohino lanime deglirati 
ne daquel era loco dacanfarfi. perche riconofchino chelfurore dellira acciecha la 

Que is dscolle gloc hier puro mente: et lena eilume della ragione: Onde quella 


rimane in tenebre. Adunque quando Ibuomo ira. 
î cundo confidera quefta obfcuratione et tenebra : 
duolfi del {uo peccato: Et cerca u(cirne feguitando laragione: chomelui finge bauer feguitato Virgilio 


Et certo e/non piccolo ftimolo allanimo conofcere bauer peccato: et hauer lafciato lauittu : perche luno 








CANTO .XVI. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE . 


fi ON muta materia inquefto fextodecimo canto elpoeta. Ma feguitando defcriue lobfcurita de 
Ha nebbia: nella quale entro: etlanime:che in quella fipurgzguano, BVIO DINOCTE .Era 
{tato Danthe nelle tenebre infernali al tempo della nocte ; et doue non fiuede in cielo alchun 
pianeta. Ma ogni chofa e/ricoperto dinuuoli  Ondelcielo e/potero: quanto effer puo . Et nientedime 


b  Viodinfernoet dinoctepriuata 
dogni pianeta focto pouer cielo 
quanteffer puo dinuuol tenebrata 

Non fece alutfo mio fi groffo uelo 

‘ chome quel fumo chiui cicoperfe 
ne afentir dicoft afpro pelo: 

Che locchio {tare aperto non fofferfe: 
onde lafcorta mia faputa et fida 
mifaccofto: et Ibumero mofferfe/ 

Si chome ciecho ua drieto afua guida 
per non fmarrirfi et per nondardicozo 
inchofa chelmolefti oforfe ancida; 

Nandaua io per laer amaro et fozo 
afcoltando elmio duca che diceua 
pur guarda che dame tu non fta mozo 


no chofi facte tenebre non feciono chofi grofio ue 
lo aglocchi fuoi:quanto elprefente fumo: Perle 
quali parole dinota: che neffun peccato induce 1a 
ta cecita dimente: quanto lira. Quefto uclo ct co 
primento degfocchi heuca due inconmodi, pria 
perche era groffo. Onde non potea effere diapha 
no ct trafparente informa: che lauifta lotrapaffaf 
fe :chome trapaffaffi un foctil uelo. Dipoi era di 
peli afpri: equali pugneuano glocchi :a chi glauef 
fi aperti : chome adunque poteua ucdere alchuna 
chofa: bauendo aglocchi groffo ue'o: et bifognan 
do tenergli chiufi . Et certo Lira altutto acciecha 

lamente, Et gliftimoli ; che inquella cinfuriano a 
piglar lauendecta: non cilafciano aprir glocchi del 
la mente aconfiderare laragione . ONDE LAf 
corta mia faputa et fida. Non puo ufcire Danthe 

di tal fumo: fe non feguita Virgilio: perche elle 

fo ctlappetito non puo uftire della cecitadellira: 

fe non pigla per guida laragione. SAPVTA 

et'fida. Quefte due chofe firicerchano inchi cida 
configlo: prima doctrina et prudentia: per laqua 


le fappia. Dipoi fede: per laquale uogla bene reggerci. MISACCOSTO: quando laragione faccofta 
allappetito:non puo errar lappetito. ET LHOMERO MOFFERSE: miporfe lafpalla taccioche ap 
posgiandomi allui che uedea:io non percotefti : per lafpalla intendi laforteza . perche chome glhome 
ri et lafpalla foftiene ogni pefo: chofi Laforteza cidifende : che Lira non ciuince. Et certo laragione corro 
boraet affortifica lappetito arcfiftere atiita. GVWARDA CHE DAME TV non fia mozo. E/admo 
nito lappetito dalla ragione : che lui guardi dinon clfer mozo.i . feparato dalla ragione . Imperoche o 


gni fua qupidita diuenta infinita er beftiale. 
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L co stecnati puroruano liratpregare per pace: et per mifericordia i lequali fono oppofi 
5 =: = doi merda. cn et -——- Er diceuono, Agnus dei:qui tollis peccata mundi 
sii "secon pregauano mifericordia. Etagnus dei:qui tollis peccara mundi: dona nobis pa 
cem: queto modo pregando per lapace» VNA PAROLA ‘ERA IN TVTTI ET VN MOdo 
cemitg ‘Tutti diceuono Lemedefime parole et al modo 


Jo fenti uoci et ciafchuna pareua Iiche dimoftra effere inloro fomma concordia : 
o fenti u 


er mifericordia et cÒ quefta folucuano elnodo diracandia: liqua 

pregar per pace cd le e/tutta difcordia. PARTISSI ANCHROr 
langel didio che lepeccata leua. lotempo per calendi. Cioe chome fe anchora fuf 
Pur agnul dei eron leloro exordias. fi uiuo, Imperoche lanime fpoglate del corpo : p 
la intuttera et un modo: che fono inmortali ; non fenton difcorfo ditepo 
rt Manoi:che uiuiamo : diuidiamo eltempo per 
fiche pres traefti cara concordia: anni et mefitet diset bore; er minuti. Et calede 
Qua fon fpirti maeftro chio odo fichiamano in latino eprimi di del mefe .Et per 
dixt0: ev egli ame tuluero apprendi: che mipare chofa non inutile: et affai giconda î 
et diracundia uan foluendo elnodo: tendere apuncto edi del mefe notati daglantichi 


ripeteremo alquanto piu dilontano con che ordi 
ne et numero di di glantichi fegnaffino cloro an 


Hoar tu chi fe chelnoftro fumo fendi 


et dinoi parli pur chome fe tue/ ni.Tra tucti glbuomini adunque Glegyptii heb 
artiffi anchora lotempo per calendi ; bono neprimi tempilanno perfecto et abfoluto 
Chofi per una uoce decto fue Imperoche effendo loro periti in aftronomia: ui 


dono che finiti trecento fexantacinque giorni : et 
ondelmaeftro mio dixe rifpondi/ etlaquarta parte dun di: elfole Go difcorfo cu 
et dimanda fe quinci fiua fue; tto elcerchio del zodiaco: et ritorna al primo gra 
Et io 0 crtaturache tidimond:/ do dellariete: donde diprincipio fera partito. IL 
Bella id he ufece] perche bauenono lanno loro dimefi dodici , Ne 
per tornar Della 4 quali diftribuiuono giorni. ccc. lx. dandone a ciaf 
marauigla udirai fe mifecondi, chun mefe trenta. Dipoi necollocauano tra Agof 
to et feptembre giorni cinque :che auanzauano : 
et dequattro anni luno computauano nelfanno, cer. Ixyi, di per confumare quella quarta parte: che ava 
zaua ogni anno . Appreffo degreci fu uario coftume, Imperoche quegli darcadia faccuono gianni ditre 
mefi, Glarcanoni difei, Glaluri ditrecento anquanta quattro giorni. Romolo appreffo deromani ordi 
no dieci mefi: cominciando elmefe nelprimo di; che fiuedeua Laluna nuova, Et inftitui:che elpontefi 
ce minore: ueduta laluna nuoua , lodinuntiafit aunaltro facerdote chiamato re famficulo: etambe due 
quefti conuocaffino elpopolo incapitolio : etannuntiaffino quanti di uauanzaffino infino alle none. A 
dunque quefto primo di del mefe chiamorono calende daquella inuocatione delpopolo: perche calare 
fignifica chiamare et conuocare. Et perche interuiene percerte cagioni : che laluna non finede fempre in 
un tempo: interuenne ; che nei primo anno; alquanti mefi furono ditrenta di:alquanti di trentuno + 
E iquale ordine dipoi obferuorono nefequenti anni : Furono adanque di. xxx. di fei, Aprile, Gingno, 
Agofto: Septembre:Nouembre ; et Dicembre. Glaltri quattro di. xxxi. Elprincipio dellanno eramar 
gio decto chofi damarte. E:quale Romolo affermaua effere fuo padre. Et in quefto mefe lenergini uefta 
Li rinnonauano elfuoco nellaltare diuefta. Pagauanfi efalari. Allogauafi legabetle, Et lematrone facca 
conuito aferui per bauergli poi piu prompti aferuigi ditutto lanno. Elfecondo mefe chiamorono A pri 
Le da Venere: aquale fu madre denea: onde hebbono origine eromani Imperoche in greco baphrodite 
{inifica Venere, Altri dicono che hauendo Romolo denominato elprimo mefe da Marte ucciditore 
dbuomini : perche e/ pianeta fignificatore diguerre. Et da Homero Andriphonte, i. bomicida:uolle: 
chelfecondo baueffi nome da Venere: pianeto beniuolo et apto aprocreare setamitigare lamalignita di 
Marte. Onde ueggiamo che lanaturaha ordinato : che anchora nedodici fegni del zodiaco dopoariete 
domicilio di Marte :feguiti eltuuro domicilio di Vencre. Et fimilmente innanzi allofcorpione di Mar 
te e/lalibra diuenere : accioche codomioailii della benigna Venere fitemperi elmartiale furore : Altri dico 
po ;che non fichiama elmefe haprile dauenere. Ma aprile fanza. b. : Perche inquello laterra innanzi con 
gelata et riftrecta pel freddo fapre aprodurre nouelli fiori et frondi. Onde glatheniefi lochiamano An 
thefterion:quafi potente in fiori: perche allora ogni chofa fiorifce. Dipoibauendo diuifo Romolo elpo 
polo in due parti in maggiori i. uecchi et iuniori. i. giouani: Eltertio mefe damaggiori fu chiamato 
maggio. Etelquarto da iuniori fu chiamato giugno. Glaltri mefi furono denominati dalnumero : et do 
po giugno quarto mefe feguita quintile: Sextile: Septembre: Octobre : Nouembre: et Dicembre + 
Ma dipoi. C. Iulio Cefare uolle che quintile fuffe chiamato dafe Inlio:Et Augufto inftitui: che fextile 
fufle nominato Augufto. Quefto adunque fu elprimo anno compofto didieci mefitet di. cc. iii. gio 
ri, Elquale numero non ficoncordana ne col folare ne collunare corfo, Onde fpeffo o laftate ueniua nei 
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uerno:0 eluerno nella ftate, Ifperche Numa pompilio fecondo Re: et fucceffore di Romolo:0 per na 
rurale prudentia:0 per greca doctrina arrofe al numero gia polto.L, giorni, Et fece lanno ditrecento 
fexantaquattro di; cr aggiunfe due meli equali fece di uentinoue giorni luno:toglendo edi. L.arroti 
et fei di dafe1 mefi;equali erono digiorni ,xxx.Elprimo diquefti due chiamo Ianuario da lano. elqual 
e/ idio deprincipii delle chofe: etuolle che fuffe principio dellanno, Elfecondo chiamo februo idio de 
Ile purgationi , Cnde februa ftgnifica purgatione. Dipoi intendendo che elnumero difpari e piu perfe 
cto chelpari ; arrofeun giorno agennaio. Onde rifultoron due chofe. Laprima: che lanno hebb: tutto ei 
numero in pari. i, Caffo: cioe, ccc.lv, giorni. Lafeconda che tutti egiorni demefi furono in numero ca 
ffo;effendone quattro di, xxxi, et fepte diuentinoue. Et febbraio lafcio in numero pari: et minor che 
i perche effendo lui confacrato aglidii infernali et faccendofi in quello (acrificii purgatiui allanie 
demorti : giudico che bauefii er minor numero:et pari: che e/men perfecto . Ridocto Numalanno in 
quefta forma: benche non pertecta: perche non quadraaal corfo folaretelquale e/di.ccc. xy di : et bore 
{ei feguito laconfuetudine degreci:aquali auazando ogni annogiorni udici: intercalauano inciafchuno 
octauo anno giorni nouanta, Ma nacque errore perquel gforno piu arroto da Numa. Ilperche inftituiro 
no:che in ogni uigefimo quarto anno : che era latertia intercalatione f; interponeffino non nouanta: ma 
fexanta fei di. Et in quefto modo andaua dipari numero col greco elromano anno . E/nientedimeno 
dubio: chi trouafii quefto intercalare. i, interporre dedi aroma. Imperoche. M. Licinio lattribuifce a 
Romulo, Valerio Antras aNuma. Iunio a Seruio Tullio Re. Tuditano adieci buomini delleleggi delle 
dodici tauole, Ma in proceffo ditempo adiuenne: che tale intercalatione per alchuna Loro relione alchu 
niuolta fintermeffe, Alchumuolta fifece innanzi al tempo. Preterea non fitenne conto delle (ei hore+ 
lequali auazauano ciafibuno anno. Onde intre intercalationi trafcorreuano fei giorni. Ma.C. Iulio Ce 
fare nel fuo tertio confolato deliberando correggere glerroti:prima confumo tutti egiorni trafcorfi : et 
fece quello anno di quattrocento quaranta tre di: Dipoi ordino che tanno fuffi di. ecc. Ixvidi.et laquar 
tà parte dun dit ct riduxe emefi in quel numero che fono alprefente: et diquattro anni luno intercalo 
un giorno : per confumare quattro uolte fei bore : che auanzano ogni anno; et tal di colloco nel mefe di 
febbraio set dopo cluigefimo tertio di: et inftitui cheluigefimo quarto giorno : ficontaffi due uolteset 
perche quello di in latino e/decto catendas : et due uolte fidice bis: pero lochiamano bis fexco. Preterea 
ditutti edi del mefe:tre folamente baueano proprio nome. Elprimo nome chiamanano calende: elqua 
le e/nel primo di. Elfecondo chiamauono none:et era in quattro meli: Martio. Maggio: LuglotetOcto 
bre elfeptimo di del mefc: neglaltri elquinto: Dipoi otto giorni dopo lenone erono idus . A dnnque 
nequattro crono nel quintodecimo. Et neglaltri nel tredecimo di del mefe. Et quefto fia afufficientia 
perladichiaratione diquefto Inogho. MARAVIGLA VDIRAI.Imperocbe tifara marauigla udire 
chio fiauiuo, SE MISECONDI: fe mifeguiti , 


r Ifponde lantma io tifegniro:quanto milece 


! È «i. me Ltcito, Imperoche non glcra lecito fe 
rifpofe/et fe ueder fummo non lafcia guirlo: fe non quanto tencua cifumo ; del quale 


ludir citerra giunti inquella uece non potea ufcire prima che fufii purgato. Et {el 
Alhora cominciai con quella fafcia fumo non on ueder lun laltro: et per quefto 
L o fuf. cipotremo imarrire nellandare: ludire parlando 
che lamo te d Ì olue RO A infieme ciferuiva anon cifmariire. IN QVELIa 

; etuenni qui per infernale ambafcia 


To tifeguiro quanto milece 


EI Uuece: in quello fcambio. ALHORA INCOmi 
Et fedio mha in fua gratia richiufo/ ciai aparlare ct dixi. Io menuo ufo inuerfolcielo 


con quella fifcia: che lamorte diffolue ter corrom 
pe.Et quefto e/elcorpo:elquale per lamorte fico 
rrompe: et e/fafcia dellanima : perche lacollega 
drento afe. Onde egreci chiamano elcorpo demas 
quafi legame dellanima: perche deo fignifica lego 
ET SE.DIO MHA INSVA gratia richiufo, 
Dimoftra che hauendolo idio tanto chiufo dren 
to alla gratia {ua: che gla conceduto che fuori del 
moderno et confueto ufo poffa andare in del col 
corpo: lui non glidebba celare chi fu chome fichia 
ma. Lagratia: che elpoeta finge bauer bauuta dia 
Lire incielo uino :allegoricamente e/hauer potuto 
uincere lelufinghe et illeccbre deuitit: et entrare 
nelle wirtu purgacorie:et con quelle ucnire final 
mente alle uirru dellanimo gia purcato:doue ac 


tanto che unol chi uegha lafuo corte 
per modotutto fuor del modernufo : 
Non micelar chi fufti anzi lamorte 
madilmi et dimmifio uoben aluarco / 
et tue parole fien lenoftre fcorte: 
Lombardo fu et fu chiamato marco 
del mondo feppi et quel ualore ufai 
delqual ba bor ciafchandiftefo larco 
Per montar fu dirittamonte uai 
. chofi tifpofe et aggiunfe io tipregho 
‘che perme prieghi quando fufarai . 


quiftiamo elfommo bene: perche diuentiamo apti afruire eldiuino confpecto. LOMBARDO FVI: 
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et fui chiamato Marcho . Marcho fu uinitiano gentife huomo: et exercitato in difciplina militare : li 

berale et inimico dellotio:et dellauita dapoltroni. Ma prono allira er maxime aquello fdegno: che fu 

ole effere in animo gentile è Riferifce dicoitui Limolefe: che effendo inprigione er aggrauato datagla 

poftibile allui prego perlettere meffer Ricciardo dacamino fignor ditranili fuo anticno amicho:che no 

tolafciaffi marcire in carcere. Meffer Ricciardo ordinaua con molti fignori ditombardia:che ciafchuno 
conferiffe per pagamento della tagla quella portione glipiaceM. Sentilio Marcho et moffo a fdegno 

rifcripfea Ricciardo uoler piu tofto morire: che reftare obligato atanti . Vergognoffene Ricciardo; et 
difua gropria pecunia pago tutta latagla: Choftui pro pheto al conte Vgolino tyranno dipifa lira: che 
itio bauea aconcepere uerfo dilui, Tenca choftui pratica con molti fignori , Ne altro ftudiaua: che rico 
ciliare ec reintegrare lamicitie. DEL MONDO SEPPI: fui experto nelle chofe ciuiliset actiue: le 
quali fono decte mondane: perche fono momentanee et tranfitorie; non perche non fipoffino : et deb 
bino gouernare uirtuofamente con leuirtu morali: et gran merito acquifta appreffo adio et a glhuomi 
ni:chi fexercita et affatica in conftabilire Lapace et latranquiflita, Ilche e/officio dicarita: uirtu richiefta 
ci fopra ognaltra uirtu. ET QUVEL ualore ufai squelle uirtu morali: et quella liberalita dal qual ua 


tore Fora cafchuno huomo fiparte et piu non lufa , 


Et io aflui per fede mitilego 
difar cioche michiedi; ma jo fcoppio 
dentro aun dubio fio non menefpiego / 
Primera fcempio et hor e/ facto doppio 
nella fententiatua che mita certo 
qui et altroue quello ondio laccoppio 
Lomondo e/ ben chofi tutto deferto 
dooni uirtu chome tu mifone 
et dimalitia grauido et couerto + 
Ma priego che maditi lacagione 
{i chto laueggi et chio lamoftri altrui 
che nel ciel uno et un quaggiu lapone : 


p  Romecteglilafedepregar perlui: Et dipoi 
lopriega glabfolua un dubbio : nel quale di 
ce fcoppiare.1. crepare. Et ueramente chi e/inui 
fuppato in un dubio: ne fcnepuo fuiluppare. ma 
quanto piu ricerca: piu uifinuiluppa. e/fimile a 
uno: che fia fi ftrecto : che non poffa durare';che 
non fcoppi. SEIO NON MEnefpicgo: non 
explico me. i. non menefuiluppo. PRIMA era 
fcempio ethor e/facto doppio:hauea quefta me 
defima fententia udita difopra da Guido del du 
ca: quando narraua deglbabitatori uicini adarno 
fiche era fcempia. Hora udendola damarco doue 
ta doppia. MA PRIEGO CHE MADITI.i. 
apertamente mimoftri: chome colni : che col di. 
to dimoftra, E/elmondo.i. tutti glbuomini ha 
bitanti nel mondo non folamente'deferto set de 


ftituto dogni uirtu. Maanchora e/ripieno'dogni malitia. CHE NEL CIELO VNO ET VN 
quaggiu lapone. perche alchuuo unole che lacagione denoftri mouiuenti fia dallanfiuentia decieli set al 
chuno lapone quaggiu, i, in noi ct nel noftro libero arbitrio : 


m Archochome pienodicaritàtet inuerfo Ibumana generatione:fimuone acompaffione:chome unal 

tro Heradito della cecità etignorantia :laquale c/in molti buomini: cquali fiperfuadono:che la 
influentia delie Stelle ser decieli pofa tanto in noi :che fiamo neceffitati afare ogni chofa: allaquale cin 
dliniamo; Et niente poffiamo fare fanza emouimenti diquegli. ‘aquale opinione non folamente e/he 


Alto fofpiro che!duolo ftrinfe inbui 
muffe fnor prima: et pot cominciofrate 
lomondo e/ciechos et tu uten ben daluts 

Voi che uiuete ogni ragion recate 
pur fufo alcielo/ fi chome fe tutto 
moueffe feco dinecefiitate. 

Se coîì fuffi inuor fora diftructo 

‘ libero arbitrio /et non fora tuftitia 
per ben letitia et per male bauer lucto / 
Locielo euoftri mowimenti initia 
— non dico tutti, ma pofto chioldica 
lume ue dato abene et amalitia/ 

Et libero uolerche faffaticha 

nelle prime battagle col ciel dura: 


reti(a: et riprotata conueriffime set manifeftifi 
me ragyoni dachriftiani. Ma anchora e/contraria 
alla fententia di tutti epbilofophi t auctori:et ap 
prouatori delle uirtu morali : et della uita politi 
ca: et ciuile:equali uoglono: che in noftra podef 
ta fia elbene elmale : et neffuna opera fia uirtuofa 
o uitiofa: fe non e/uolontaria et con noftra electi 
one. Afferma Platone ;che effendo lanima buma 
na creata inmediate dadio fanza lefeconde caufe 
e/fopra etieli. Et perche Lacofa fuperiore non puo 
effere fotto lainferiore : feguita che neffuno iflu 
xo celefte puo coftrignere lanima nealuitio ne 
alla wirtu: chome piu diftefamente difopra hab 
biamo dimoftro. Ma mentre che e/nel corpo: ct 
ufa gliftrumenti del corpo: nequali ccieli hanno 
arbitrio: puo per quefto accidente nima effere 
inclinata, Ma non neceffitata ne fforzata . Dolen 
dofi dunque Marcho fofpiro set fofpirando dixe 
bui :che e/uoce fignificatrice didolore, LOMOon 
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do e/ciecho: perche cade ingrandifime terchre 
dignorantia:quando ficrede; che lefcconde caufe 
che fono glintiuxi celefti: pofiin fopra allanima 
noftra.. ET TV VIEN BEN daliui ; poi che 
fe in quella medefima opinione; VOI CHE ui 
ucte. Quefta e/laragione i che dimoftra siFuomi 
ni efter ciechi sconciofta che arrechino ogni (agio 
neal cielo. i. attribuifchino ogni cagione dellens 
ftre operationi allonfluxo celefte: chome fe ecie 


- .._ E dineceffita cifpigneffino afare:et non fare: et 
aoperare o male o bene: fecondo lanaturaditale influxo: et noi non cenepoteffimo difendere. Iche fe 


fuffi farebbe fpento in noi ellibero arbitrio, Elquale non folo eteologi pongono. Ma tutti epiu cexcelle 
ti philofophi locon.effano, Ne farebbe uirtu: laquale e/habito electiuosne uitio : fein noftra podcfta 
non fufie potere eleggere elbene elmale® ELCIELO EVOSTRI MOVIMENTI INTTIA. Secon 
do etheologi ct philofophi:et aftrologi ecorpi celefti non banno influentia: che neceffiti lanima ratio 
nale nellontellecco ; ne lauolonta:ne ellibero arbitrio : chome dimoftra Ptolemeo nel centiloquio . Et 
« Ariftotile nel primo per ierminias Et laquinate contro agentili afferma con lauctorita dari(totile nel 

certio dellanima: che ecieli non fono cagione delle noftre nolontatet electioni de directo. Ma poffono 
inprimere neprimi moti dellanimo: contraquali poffiamo refifter con laragione : et con'libero arbitrio 
col quale fe cleggiamo bene: meritiamo : fe mate demeritiamo. Ilche non e/neprimi moti, perche non 
fono in noltra podefta. Ma influifchono leftelle nemoti corporei:equali poffono inclinare lanimo. Ma 
non necefittare. Infiamma Marte lacollora adita. Et quefta muoue lanimo . Ma lui per {uo libero arbi 
trio puo refiftere, Similmente elfole col feme delbuomo genera Ibuomo. Ma non puo infonderui lani 
ma rationale : laquale e/folamente dadio fanza mezo:laquale e/piu nobile che tutto elmondo fenfibile 
et leftelle fono corporali, Adunque:non neceffita elcielo lanima. Ilche fe fuffe : perircbbe ellibero arbi 
trio. Etin fomma e/innoi primo lappetito:dipoi lanolonta rationale. Lappetito: chome primo ha el 
moto et inclinatione extrinfeco dalla conftellatione. Lauolonta ba elmoto et inclinatione intrinfeca da 
{fa ragione, Et uiene allacto mediante ellibero arbitrio. Et quefta feconda uolontacifa meritare o deme 
ritàtre. MA POSTO chioldica:benche tutte ieincdlinationi noftre : et monimenti danimo procedeffi 
no dacieli, Nientedimeno lume ue dato. i.ue dato laragione:et lontellecto . col quale conofcete ef 
bene:etlauirtuset elmalet et eluitio. Et certove/ in uoi libero arbitrio : etinuoftra podefta eleggere 
quel uoi uolete . Adunque fe faffatica areliftere aque primi monimenti : che ecieli principiano ; epfo 
dura.i.refifte nelle prime battagle:che fono tralainclinatione data dal ciclo set laragione:laguale conof 
rendo quello effere male: defidera fuggirlo. POI VINCE tutto. Imperoche {e refifte al primo empi 
to:diuenra continente set uince» AMAGGIOR FORXNA et amaggior natura : lanimo bumano e/ 
fubgetto non folamente adio | che e/maggior forza et maggiore natura? che lefeconde-caufe. Et niente 
dimeno e/crcata: marimanelibera dadio. ET. QVELLA: maggior forza . CREA lamente bumana: la 
quale ilcielo ba infua cura. Imperoche 1dio non crea fanima mediante lefeconde caufe: ma creala inme 
diate. PERO:conchiude che. SELMONDO prefente.i, lefalfe opinioni et deprauati : et corropti 
appetiti. che hauete nellauirtu per lacontagione t che da elcorpo allanima | VIDISVTA: vicaua della 


poi wince tutto fe ben finutrica 
Amaggior forza etamaggior natura 

liberi fu giacete/ et quella cria 

lamente chelciel non ha infua cura, 
Pero felmondo prefente difuta 

in uo1 ef lacagione inucificheggia 

et 10 tenefaro bor uera {pia 





recti uia et della ragione. LACAGIONE efin noi: hauendo ellibero arbitrio, IN VOI SIC HEpgia 


inuci firichiegga er firicerchi , 


Efcie dimanoallui che lauagesgia 
pria che fta aguifa difanciufla 
che ridendo et piangendo pargoleggia: 
Lanima femplicetta che fanulla 
faluo che moffa dalteto factore 
uolentier torna accioche latraftulla 
Dipiccol ben prima fente fapore 
quiui finganna et drieto adeffo corre 
fe guida o freno non torce fuo amore / 
Pero conuenne legge per fren porre 
conuenne rege bauer che difcernefTi 
della uera cipta almen latorre 


f = Animabomanadella quale babbtamo decto 

ESCIE DIMANO. e/prodocta dalla poter 

tia. DILVI:deffo idio elqual idio. LAVAghe 

@gia: con piacere laconfidera 1 perche chome dice 
nel genefi. Viditque deus omnia que fecerat: et 
erant ualde bona . Imperoche idio nella {ua ether 
nitauede cioche dipoi fucceffiue debba produrre 
neltempo, Dico adunque:che lanima bumana ef 

cie dimano didio. i. e/creata da Ini : Et non fan 

za cagione dixe efcie : perche fiparte creata : mn 

legata Ln forma: «che non poffa andare done uuole 
Ma con libero arbitrio dipoter tornare et non tor 
mare. AGVISA :afmilitudine dipiccola fanciu 


‘Ma laquale, PARGOLEGGIA,1.dimoftra lafua 


pargola et tenera eta; bor piangendo et bor riden 
do, Imperoche chome lapiccioletta fanciullina Gn 
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stia moffa dallappetito t et non dalla ragione per piccola cofa piagne et ride . Et quafi dimo 
fee 5 pato pri e/ difpofta alle paffioni et perturbationi, LANIMA SEMPli 
certa: che fannulla: Secondo lopinione dAriftorele. elquale uuole : che fia chome tauola biancha apta a 
riceuere cioche uifimprime. SALVO CHE MOSSA DALIETO FActore uolentier torna accio 
che latraftulla, E/innato aogni chofa creata fomma cupidita diritornare alfuo principio: che e/elcresto 
re fuo fommo bene. Adunque lanima noftra creata dadio ; nel quale perche e/fommo bene: e/fomma 
letitia naturalmente defidera congiugnerfi con effo idio, Ma cupida et defiderofa diquefto fommo 
bene fpeffo finganna : perche uenuta nouellamente nel corpo ; non puo anchora exercitare laragione:!a 
quale potrebbe conofcere eluero bene:et quello difcernere dal falfo, Vfa adunque folamente efenfi et 
lappetito col quale non puo fentire fapore del fommo benc: che e/idio: Ma fente fapore dipiccolo be 
ne: cioe debeni temporali: et in quegli finganna. Imperoche efenfi aefcati dalle uclupta: et dapiacert 
dettechofe terrene: ftima: che f1a fommo quello:che o altutto non e/bene: oe/molto piccol bene. Scri 
ue rectilimamente Ariftotile nel tertio dellanima. Ronum intellectus eftultima beatitudo, Et fe el 
bene dellontellecto e/lultima beatitudine : feguita che fia idio, Adunque quefto cerca elnoftro intellce 
to : fe none/ingannato nello eleggere dal fenfo et dallapperito. Conofcho che per dichiarare quefto 
[uogho farebbe utile riferire molte chofe:lequali narrai nel fecondo libro delle noftre difputationi ca 
maldulefi, Ma non patifce fi gran uolume : che in ogni particulare fia molto prolipfo. DIPICCOLo 
bene:non effendo anchora exaitata laragione; feguita elfenfo : che falfamente giudica:che ebeni terreni 
done e/alchuno traftullo: fieno elfommo bene. SE GVIDA:felontellecto noftro deftandofi . Se 
doxtrina o precepti dipiu docto huomo ammonendoci .Se lagratia didio illuminandoci. O FRENo 
o legge dinina er bumana, NON TORCE fuo amore: non tiuolge lamore: che ha pofto nelle chofe 
terrene: et caduche alcelefte et fommo bene. ONDE CONVENNE legge per fren porre: fu necef 
Cita:che lafciandofi gihuomini trafportare dallappetito : et non reggendofi fecondo ragione raffrenare 
lafuperbia: et ambitione: et lauaritia:et lalibidine Loro con leleggi : accioche quegli : che non (abfteneua 
no danitri peramore: che portino alla uirtu; fenabfteneffino per paura dellapena . Nam oderunt pecca 
re mali formidine pene. Chome doctamente fcriue Horatio . CONVENne rege bauere . Non bafta 
bauere leleggi : fe non e/o Re:0 principe: 0 magiftrato : che ledifenda : et facciale obferuare. Et choftui 
bifogna che fia dital uita et doctrina set prudentia : che fe non conofce lauera cipta diuita etherna : al 
snancho difcerna latorre:ì, lacuftodia diquella:che e/lagiuftitia , 


s Onocertamentelcleggi. Manon e/chi ponga mano aquelle. Imperoche e/ innata nellamente ho 
{tra lalegoe naturale, Ma laconmpifcentia uince laragione, Ne fu mai natione o religione:che ha 
netti leggi diuine et humane: fi perfecte: chome ha elchriftiano, Hebbono elacedemonii Ligurgho . 
Giathenuefi Dragone er Solone, Ecrethefi Minos, Lecui leggi furono molte regolate agiuftitia:quanto 
potealbumana prudentia. Ma leleggi chriftiane 

Lefeggi fon ma chi pon mano aeffe? sorge tn cases De Ma che gioua: 
e glaminiftratori ditali leggi fono eprimi a cor 
nullo pero chelpaftor che precede romperle. ADVNQVE CHI PONE MAno 
ruminar puo/ma non ha lunghie felle/. sdeetchi leregge. Nullo, Imperoche ne eponte 
Perche lagente che fua guida uede fici pongono mano alle ecclefiaftiche : ne eprinci 


pure aquel ben fedire ondelle ghiotta pietmagiftrati laici difendono letemporali + 


-— PONGONO MAnoti. operano fecondo leleggi 
diquel fipafce et piu oltre non chiede + In:peroche neffuno non puo correggere altri : fe 


Ben puo uedere che lamala condoctas prima non corregge fe, ELPASTORE : rectamé . 


e/ [acagion chelmondo e/ facto reo 8. ge chiama ogni principespaftore : fecondo quello 
e: non natura chen uol Îia corropta che in altro luogho babbiamo decto. RVGVmar 
puo ma non ha lunghie feffe . Leggefi nelleuitico 
che idio comando a Moyfe: che mangiaffino lecar 
ni dogni animale tche baueffino lunghie feffe. et ruminafino. Adunque non bafta uno didue. Et pet 
quefto non era permeffa lacarne delporco : ct del cammello! perche non ruminano :benche babbiano lun 
ghie fee. Quefte due chofe fono neceffarie aqualunque gouerna. Et per tuminare intendiamo dilige 
ce examina: et confultatione 1n qualunche chofa hanno afare afimilitudine del bue et della pecora: equa 
Li inghioctifchono Iherbe non mafticate : dipoi con dili gentia ricercandole tleritornano alla bocca: et apar 
te aparte rugumando lemafticano, Ondee/in prouerbio fiorentino , lui ha bene ragumataquefta que 
Sta chofa. i. ben confiderata et penfata. Adunque prima bifogna che ogni gouernatore:o clerico 0 laico 
che fia: confideri bene: et intenda quello: che ha affare, Dipoi pone iunghie feffe per fadifcreptione : la 
quale diftingue Lechofe temporali dalle fpirituali. Et non debba elprindipe confonderle infieme. Ma el 
prelato curi lofpirituale ; et elprincipe eltemporale, Quefti due principi: chome e/fcripto ne decreti 
fono da Crifto:chome damediatore tra dio et lhuomo, Pero che Crifto fece certe chofe;chome impera 


22 





CANTO XVI 


dore. Chome quando caccio del tempio quegli che nendenano et compermono , Alchune fece chome 
facerdoteschome quando fe medefimo offerfe per hoftia: Ma debbono effere in perfone difticte. Liche 
fidimoftra nel paralipomenon, imperoche uolendo Ozia accendere loncenfo allaltare : elfacerdote gilet 
uieto, Ma perfeuerando lui nel propofito ; idio irato fubito locoperte dilebbra. PERCHE LAGEN 
e che fua guida uede, E/marauigla quanto puo lexemplo;et buono et captiuo deprincipi inquegli se 
quali gibanno aubidire. Ilprrche conchiude elpoeta: che uedendo epopoli epaftori : equali debbon gui 
dargli arccto fine : adirizarfi alle chofe mondane tanchora effi fidanno aquelle : perche lappetito ueghiti 
ra:Sicche eff ndo lagente prona:et trouando chi gliguidarconuiene che uadai precipitio. BEN tuoi 
nedere. Conchiude: che lamala condocta, i, lamala guida e/cagione chelmondo .i. gihuomini fon facti 
rei ccnonlanatura +, 


1° Odaeltemponelqualefare. p.chtiftiana era recta dal papa nellofpiritualeset dallomperadore nel 
temporale: perche ognuno curaua laparte allur conmeffa; et non attendendo fe non auna chofa sla 
potea fare con maggior diligentia. SOLEVA roma: Lere publica chriftiana. della quale e/capo roma 
due foli: due principi: elpapa uef.bouo di Roma 

roma chelbuon mondo feo et lomperador Re deromani; et luna et laltra fira 
pali bauere et luna et laltra frada da facean ucdere } chome elfole moftra tutte lenie 


et regioni del mondo: chofi quelti princ' pi mo 
facean uedere et delmondo et dideo ftrauano luna et laltra ftrada. i. quella delmondo 


Lun Îaltro ba fpento et e/ giunta laf pada *  faceauederelomperadore: Quella didio elponte 
col pafturale et lun con laltro infieme i! LVN LALTRC ha fpencto, Imperoche 


per uiua forza mal conuten che uada/ per uolere lomperadore occupare leiurifditioni 


fpirituali. Eipapa Letemporali : chome et nepaffa 
Pero che giunti lun laltro non teme: ti fecoli;et neprefenti per molte biftorie appare 


fe non micredi pon mente alla fpigha ce laltra cen = erge in Fremont 
te/giunta Lafpada col pa e. Eteffendo in 

chognberba ficonofce P erlofeme, eme Sho { ora citare met perche fia contrario 
luno allaltro. Ma perche e/ neceMario che luno te 

malaltro. Et debba lomperadore punire con pena corporale: chi perturba lachriftiana re. p.Elpapa con 
tecenfure fpirituali. Onde Dauid re fifottomecteua a Natbham propheta. PON MENTE allafi piga 
quali dica alfructo etalleffecto : che nenafce. Imperoche chome ogni berba dogni biada ficonofce al fe 
me: chofi ogni operation ficonofte alfructo fuo, Onde ladiuina uerita: afructibus corîì cognofcetis cos, 


p Arecheperqueltifiumiuogli difcriuere lalombardia et laromagna: per fcquali regioni pafla po 
chome moftrammo quando loi:feriuemo, Et anchora lamarcha triuigiana sonde paftà adice, SO 

LEA VAlOre et cortefia. Valore in Lingua tofcana fignifica franca et prudente magnanimita: et dicia 
mo nalorofo quegli i che fono ornati ditali uirtu : CORTESIA .c/humanaet gratiofa liberalità con 
o dextri et moderati choftumi : decta chofi dalleco 
- rti debuoni principi: neguali tale uirtu fempre 

Inful paefe chadice et PO di c; rifplende. FEDERIGO. Federigo fecondo dico 
folca ualore et cortelia trouariî te di Currado imperadore incomincio aregnare 
prima che federigo hauefli briga dopo lui. Choftui infuperbito per Lapotentia di 
Hor puo ficuramente indi pa! larfi molti regni ret pe figluoli conculcaua tutte leiu 
per qual anche lafciafli per uergogna rifditioni fpitituali : ilperchefu excomunicato 


3h va genera Tr da Honorio papa:et fepte anni ftecte excomuni 
diragionar cobuoni et appreitarfi cato. A Honorio fucceffe Gregorio nono de ana 


Ben uen tre uecchi anchor incu rampogna nia : elquale fede anni .xiiii . Con choftui bebbe 
lanticha eta lanuoua er par lor tardo crudel Guena Felesiao:Fedipoig pelo out fa 

| Cta: et priuo delregno di bierufalem Ioanni bre 
che dio amiglor dr gliriponga nenfe le iiscrro Ei fe nefece coronare nellanno 
Currado dipalazo elbuon gherardo della falute, M.CC. XXV. MaToanni col fuor 
et guido dacaftel che me finoma del pontefice tolfe elreame dinapoli a Federigos 
francefchamente elfemplice lombardo/  MaFederigo difubito torno in italia : et ricupe 
ro elregno. Et occupo elpatrimonio. Fiducato di 

fpuleti: etlamarca dancona : preterea prefe molti 

prelatiregnati nenimono afconcilio! che Gregorio glhauea ordinato contra . Ruppe emelanefi et prefe 
gran parte dilombardiaret diromagna. Et Gresorio nemori didolore. Dicono che hanea fecouno elepha 
te. Succeffe aGregorio Innocentio quarto della cafa dal fiefco da genoua: elguale fece concilio alione del 
rodano;et dinuouo excomunico Federigo: et cfuoi dalfiefcho armorono, xx »galee, Riduxcfi laguerra a 
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parma: taguale dacollegati della chiefa era difefat et da Federigo affediata. Eparmigjani uenuti a forò 
fomma difperatione : €t uedendo:che lomperadore pocho gliitimaua:appoitorono : che andaffi auccel 
farererafaltorono: er prefono labaftia grande informa dicipta facta dali; ct chiamata uictoria. Et tol 
fongli tucti ecarriaggi infino alle gioie et alla corona. Et lui non fanza pericolo fifuggi acremona: Fu La 


ropta elprimo giorno difcbraio .M.CC.XLVUI. 


Lanno fequente Arrigo fuo figluolo fu prefo da 


bolognefi nel raodanefe. Et dipoi eltertio mori Federigo. HOR PVO SICVRAMENTE indi , 
Se fulfi alchuno: che fiuergognaffi parlare con effi , Ilche aduiene atrifti ; et pero fuggifii eluoghi habt 
taci daquegli : non fugga qu efti paefi: perche non uenefono : 0 forfe e/meglo trarre diquefto texto una 
altra fententia. Imperoche lui ha facto mentione della Liberalitaset eliberali invitano acafa loro eforefti 
eri:che paffano: et quafi per forza i: Onde fpeffo interuiene: che chi e/acammino înterta fo 
refticra: fiuergogna andare acafa dichi non gle molto noto: et paffano con riguardo et quali difurto . 
Adunque diremo ; che hora perche non ue piu alchuno cortefe fipuo paffare indi ficuramente:dachi fi 
uergognaffi ragionare O appreffarfi cobuoni : quafi dica uifitare etalloggiare. BEN VEN:certo ueno 
_i. uifono tre uecchi:Quafi dica intutti que paefisequali foleuano abondare dimolti magnanimi : et Li 


beral: buomini uifono folamete tre ditali coftumi. 


IN CVI:i. nequali tre uecchi lantica eta RAM 


pogna: riprende lanuoua : et e/lafententia:che que tre uecchi fono exemplo: pel quale fiuede : quanto 


glanticki fieno ftati miglori che emoderni, ET PAR LORO TARDO: par 


idio findugi trop 


po diriporgli admiglor uita .1. ad uita etherna: et e/lafententia:che loro defiderano morire. Impero 
che chome etrifti temono lamorte per paura delle pene : chofi ebuoni ladefiderano: perche hanno fpe 
ranza andare amiglor uita: et defiderano leuarfi dalla contagione detrifti. CVRRADO DIPALA 
zo, Fu gentile huomo brefaano : et forine Limolefe baucre udito :che bauendo lui in battagla loftendar 


do del fuo popolo: et effendogli gia 


ate lemani quello abbraccio : ne prima Lolafcio:che perdeffi lani 


ta. Gherardo datrauigi della famigla del cammino: laquale fpeffo bebbe elprincipato in tremifi . Cha 
ftui pefuoi optimi configli et uirtu fu chiamato elbuon Gherardo, Guido dacaftello fu dareggio dilom 


bardia: et dinobile famigfa 


decta dacaftello : prudente buono : ct amatore della liberta: nella quale in 


quegli tempi fioriua reggio; et fu coetaneo di Danthe. CHE ME SINOMA francefcamente. Efra 
zofi chiamano tutti glitaliani lombardi . Et era tanto Lafama della integrità et della wts netta dogni 
fraudeset altutto femplice. che per tutto era chiamato elfemplice tombardo . DI HOGGIMAI Che 
tachicfa diroma. Conchiude: che perche el paftore uuole confondere et mefcholare infe due repgimen 


ti:temporalé ct fpintuale; e/cagione ditutti emali . 


Omarcho mio dixio bene argomenti 
et bor difcerno perche dal retaggio 
efigli di leui furono exempti/ 
Ma quel gherardo e quel che tuperfaggio 
di che rimafo della gente fpenta 
in rimprouero del fecol filuaggio 
Oltuo parlar minganna o elmitenta 
rifpofe adme che parlandomi tofco 
‘ par che delbuon gherardo nulla fenta 
Per altro fopranome tnolconofco 
fio noltoglefti dafua figla gaia 
dio fre conuoi che piu non uengo uofco 
Vedi lalbor che per lofumo rata 
gia btancheggiar: et me conuien partirmi 
fangel e/1tui prima cheldi pata/ 
Chofi torno et piu non uolle udirmi 


a Pprucualafententiadi Marcho : che efacee 
doti non fidebbino inpacciare del tempora 

Le, Et produce in ceftimonanza loexemplo della 
bibbia: doue per leleggi di Moyfe ; efigluoli di 
Leui: uno detigluoli di Iacob: perche furono or 
dinati alfacerdotio et alladminiftratione delleco 
fe facre et diuine: furono priuati deben tempora 
lisaccioche non baucf(ino altra cura: che delle cho 
fe facre jet uiucuono delle decime, OLTVO par 
lare:quafi dica effendo tu tofchano non puo eficre 
che non conofca tafama ditanto huomo. Ilperche 
negando tu diconofcerlo: o tuminganni dicendo 
labugia:0 tumitenti% Ma perche interuiene che 
fpeffo non conofciamo uno per fuo proprio no 
me . Ma per effer denominato per qualche fopra 
nome: io non fo dache piu nota chofa telopoffi de 
nominare :che dire iui fu padre digaia. Quefta p 
effcre et belliffima et boneftifima fu nominata p 
tuttaitalia. DIO SIA CON VOI, prende con 
miato perche erono tanto iti infieme : che crono 
iunti:dowe terminaua elfumo folto : et gia co 


minciaua auederfi lalbore. Et lui non potea ufcir delle tenebre. Ordina eltexto . VEDI LALRORE 
che raia. i.rifplende et razzeggia gia biancheggiare . Etadme conuien partirmi prima cheldi paia.i. 
prima:che fiwegha laluce. LANGELO E/IVI: quafi dica non temere difmarrir lauia: che langelo e/i 
tri alla fine del fammosetlni telamofterra: Dellangelo e/gia nota allegona . Ne fimuta expofitione è 
Ma dinota che inqualche ingreffo dinuoua purgatione lagratia diuina nemoftra lauera uia, 


è 





» CANTO XVII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


€ SCE IN quefto.xviî. canto dellira elnoftro autore: et monta nel quarto balzo: vue fipunif 
ce laccicia , Ma prima finge:che glappariffino certe imaginationi: lequali partite truoua lan 
D è che lomena allafcala del quarto balzo, RICORDITILECTORE : fe nellalpe : in al 
chuno altiffimo monte. Alpi propriamente fono emonti:che diuidono italia dalla francia+ 

Ma da quefti tutti g'alti montisin Lingua tofcana: ma non in latina fono decti alpi. NEBBIA TICOL 

fe; tigiunfe nebbia foltiffima: laguale fuole effer piu folta nemonti perche e/tirata dal fole in alto : et 


r Icorditi lectorfemainellalpe 
ticolfe nebbia perlaqual uedefti 
non altrimenti che per pelle talpe + 
Chome et quando euapori bumidet fpeflì 
adiradar comincionfi lafpera 
del fole/ debilemente entran per efli 
Et fia latua imagine leggiera 
ingiugner adueder chomio riuidi 
lofol in pria che gia nel colcar era 
Si pareggiando emiei copaffi fidi 
del mio maeftro ufci fuor dital nube 
araggi morti gia nebafli lidi, 


non filendo fopra Lecinque migla iui ficondenfa: 
PER PELLE TALPE:perchelatalpa fempre ha 
bita fotto terra, Et certo ha glocchi; ma ricoperti 
difoctile pelle, Ilperche uede molto pocho . Ma 
che uegga alchuna chofa:e/manifefto: Prima per 
che indarno glarebbe facti glocchi lanatura. laqua 
Le niente fa in darno. Dipoi perche fubito ; che uf 
cendo della terra uede laria fimuore. Diquefta di 
ce Plinio:che in molti modi et dannata dalla na 
tura : et in perpetue tenebre uiua fta fepolta . 
CHOME ET QVANDO: Admonifce ellecto 
re prima che firicordi della foltifima nebbia de 
glalpi. Dipoi uuole:che imagini euapori : equali : 
perche prima erono condenfati per tbomore :nò 
poteano effere penetrati da razzi delfole. Ma pof 
chelfole diffoluendo tbomore: pel quale erono de 
fi:glifarari serazi cominciono apenetrare : ma de 


bolmente. Imapinando adunque quefte due chofe : electore intende prima: qual fuffi latenebra del fu 
mosetchome dipoi appreffandofi :lafine del fumo comincio auedere alchuno albore. ET SIA LA 
tua imagine Leggiera: fia prelta Latua pbantafia aintender quefto:Sia quefta potentia leggiera : quaft 
facile in giugnere in congiugnere. RIVIDIIofole in pria.i. prima che io fuffi altutto fucr della neb 
bia. MORTI: perche gia tramontando elfole:cominciauano auenir meno, S. PAREGGIANDO: Co 


fi appareggiando emiei pali copafti fidi di Virgilio», 
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PVRGATORIO 


0 IMAGINATIVA che ne rube:unole diferiuere una imaginatione: et uifione che gapparue. Et 

muoue tal dubbio. Efenfi interiori quali fono fenfo comune, Imaginatiua: phantatia ; cogitatiua 
etmemoria fono mofli dafenfi exteriori;et quefti fono uifo udito olfato gufto et tacto. Altri philcfo 
phi pongono tre fenfi interiori Et nella prima parte del capo pongono una potentia: laqual chiamano 
apprenfiua: 0 phantafia:0 fenfo comune. Nella feconda pongon imaginatiua ;0 cogitatiua:o cxtima 
tina. Lacertia memoria. Et in quefto luogho pone elpoeta laimaginatiua perlaextimatiua : elcui officio 
e/aiutato dalla ragione confiderare Lecofe che elfé 
fo comune riccuendole deglexteriori ha collocate 
nella imaginatione:che e/elfecondo fenfo:et giu 
dicare fe fono uere o falfe;o buone o ree.Et tale 


Oimaginatiua che ne rube 
tal uslta fi difuor chuom nnn faccorge 


perche dintorno fuonan mille tube iudicio colloca nella memoria. chome pia diftefa 
Chi muoue te felfenfo non tiporge mente dimoftrai nel mio tertio libro dellanima 
muouett lume che nelciel finforma Dimoftra adunque elpoeta che benche Laimagina 


tiua.i.lacxtimatiua riceua dafenfi exteriori s nie 


2% > sa È x ° 
perfe oper uoler che giu lofco ge tedimeno alchunauolta ricogie in fe tutta lanima 


nelluccel cha cantar pur fidecta porgere alchuna chofa, Et dipoi o per influxo cele 
nellimagine mia apparue lorma fte:0 piu tofto per lume mandato da dio confide 


ra et giudica quello : che fanza laiuto dalchun fen 
Ec pae Fu lamente mia fi {tr ee fo gliporge dinivo lume: Et quefto appare ma 
drento dafe che difuror non uenia nifefto : perche ueggiamo alchuno tanto profon 
cofa che fufli anchor dalet ricetta darfi nelleimaginationi :che beche fia nelcofpecto 
diuarie pfone. Et doue molti fuon et ftrepiti fifen 
tino: nientedimeno niente nede o ode per laragione gia dectatet maxime aiutata dalla phantafia. elcui 
officio e/comporre et diuidere. CHI MVOVE TE fel fenfo non tiporge. Se lordine e /quefto ne 
fenfi : che prima lachofa peruengha aglexteriori: chome uerbi gratia uede locchio elnimicho : et porge 
tal uifione alfenfo comune, Et quello loripone nella imaginatione . Et dipoi lacogitatiua : laquale qui 
chiama imaginatina uoltandofi alla imaginatione:chome in {pecchio uetonede et giudica :che fia utile 
fuggito. Dopo elquale giudicio dato appetito fubito {idefta et muouefi afuggirlo: Adunque doman 
daelpoetafe efenfi exteriori niente porgano alla cogitatiua effendo confopiti : chi gleneporge: et rifpo 
de chome gia habbiamo decto. ET MVOVITI LVME: intendi dellontellecto agente. CHE nelcie 
lo finforma.i. pigla Leffere dallinfluentie celefti :lequali miniftrano giu actiuita:et operatione atale lu 
meto dalla diuina uolonta fanza mezo: 0 dauolonta deglangeli libere et confermate in gratia . CHE: 
elquale ualor diuino:0 elquale angelo. GIV LOSPORGE. i.guidalactiuita didecto lume . Renche 
lontellecto umano fia paffiuo: fecondo che allui miniftrano efenfi exteriori, Nientedimeno e/actiuo 
in quanto lui opera nella chofa prefentatagli dafenfi . Et alchunauolta opera fanza efenfi nelle cofe fola 
mente infiuxe dadiofanza alchuno mezo:0 dadio col mezo delle feconde cagioni: che fono glangeti , 
Infomma trouo lacogitatiua nella imaginarione : laquale allei e/fpecchio:doue uede lecofe apprefentate 
dafenfi. Ma laforma delluccello che dira influxaui dadio inmediate o pel mezo deglangeli. Quefto e/ 
Lufignuolo : che tanto e/cupido dicantare : che canta didi et dinocte. Hora tornando alla fictione del po 
eta: chome difopra pofe exempli exortatini alla temperantia :laquale e/optimo freno acontenere lira: 
choft alprefente pone exempli: equali ritraghi dallira : confiderando per quegli inquanta crudelta fica 
de: fe cilafciamo trafcorrere nellira. Et pero finge : che fuffe una fixa imaginatione della fauola dipro 
gne et Philomena:faquale per non eferfi ritracta dallira ufo inaudita crudelta. Laquale fauola difopra 
diftefamente narramo . DELLEMP'ENA DILEI . Ordina apparue nella mia imagine. î. nella mia 
imaginatiua forma: cioe elneftigio et laforma dellempieza : cioe deflaimpetuofa ira dilei. i, diquella. 
che.i, Liquale muto forma fua nelluccello, i. difemmina diuento quello uccello : che fidilecta acantare. 
piu che glaleri uccegli. Et benche molti intendon qui di Phifomena : ni entedimeno perche quefta cr 
delta: che procedette dallira fu piu 1n Progne: poffiamo anchera intendere dilei. Maxime perche anche 
larondine molto uolentieri canta”, . 


Poi picuue drento allalta pbantafia, u N a At man pe 
n cero. cro della militia dafuero Re. Afuero re de 
ti , I er fero perfi ripudio lamogle : perche non volle uentre a 

a fua urfta et cotal fmorta {ui nel conuito . Dipoi ditutte lepiu belle clexe 
Intorno adeffo era el grande affuero Hefter figluoladi Mardocheo Puomo hebreo. Era 
belter fua fpofa eletuffo mardocco in quegli tempi prefecto della militia Aman: Co 


£tui adiratofi contra amardocheo: perche non loa 


che fu al dire et alfar coft intero dorata chome glaltri : perfuade alre che uoleffi uc 
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Et chome quefta imagine rompeo 
fe per fe itefta aguifa duna balla 
cut mancha lacqua fotter tal fifeo 
Surfe inmia wiftone una fanciulla 
piangendo forte et dicea oregina 
erche per 1ra ba uolutoeffera uffa 
Anaifa thai per non perder lauina 
bor mbat perduta 1fon effa che lucto 
madre latua piu che laltrui ruina 


al Re tutta lachofa: et impetro laliberatione del popo 
croafiggere Mardocheo ; Lt Mardocheo fu pofto nella degnita: 
gluoli daman furono inpiccati : et egiudei uccifono 
uccideffino loro. Vedi adunque ache fine conduxe 
ta imagine rompeo fe. i. ruppe fe fteffa chomeu 
defima foppia. Quefte bolle o aero fonagli nafiban 
ono fu. Affoinigla adunque laimaginatione: che 
gocciola ; che cade nellacqua:et fa fonaglo: elqua 
o forma fextingue nella cogitatiua:et unene unaltra, 
ola di Latino. Et quando Enea uenne initalia Latino 
ad Amata fua mogle: et madre della fanciulla:che el 


XVII 


cidere tutti egiudei : che erono nel fuo regno: co 
me natione contumace ! et laquale non rendeua a 
lui edebiti bonori, Credectepli elre: Et dectegli 
lanello accioche daglaltri fufi creduto, et ordino 
con fue lectere ; che per tutto clregno deperfi : tu 
tti egiudei inundi diterminato fuffino uccifi'. 
Adunque Hefter intefo quefto per ubidire al pa 
dre fimeffe alla morte. Et ando fanzeffer chiama 
ta al re: Ilche era capitale | Et impetro dal Re che 
chiamaffe adfe Amantet Mardocheo nel conuito 
Et Aman uedendo dinuouo che Mardocheo: non 
lhonoraua fece rizare una traue alta. L, cubiti per 
crocifiggerlo .Ma dopo elconuito laregina narro 
lo hebreo. Onde Aman fu crocifixo done noleua 
laquale prima teneua aman. Et dieci fi 


gran turba diquegli:che Aman hauea ordinato : che 
Aman lafua precipitata ira. ET CHOME QVES 
na bolla facta nellacqua dalla pioua :laquale per fe me 
o nellacqua : quando legocciole della pioua uicaggi 
nella noftra cogitatiua cade dallo influxo fuperno alla 


piccol tempo firompe: Et chofi tale imagination 
VNA FANCIVLLA. Quefta fu Lauina figlu 


glenedecte permogte : laqual cofa fu tanto molefia 
la fappicco per lira:che prefe diquefto: maxime p 


che lauolea dare a Turno fuo parente, Onde feguirono lebattagie tra etroiani et clatini difcripte egregi 


amente daVirgilio, 


Chome fsfrange elfomno vue dibutto 
nuoua luce percuote eluifo chiufo 
che fracto guiza pria che mora tutto 

Chofi limaginar mio cadde giufo 
tofto chellumeluolto mipercoffe 


maggior afla1 chequel che innoltro ufo 


Imiuolgea per ueder cuto foffe 
quando una boce dixe qui fimonta 
che daognaltro intento mirimoffe 

Et fece lamie uogla tanto prompta 
diriguardar chi era chi parlaua 
che mai non pofa fe nonfiraffronta 

Ma chomafole che noftra uffa graua 
et per fouerchio fua fisura uela 
chofi lamia uirtu quiui manchaua 


p  ErconuenientiffimacCperatione dimofira 
effer uftito delle fue imaginationi : lequali 
Ibaneano adormentato daognaltra chofa : chome 
efce del fomno : et deftafi uno . elquale dormen 
do e/percoffo nel uifo dafubito fplendore. Adun 
que chome FRANGE.i.firompeelfomno. O 
VE:quando. DIBVTTO.i.difubito . NVO 
VA LEGGE percuote eluifo chiufo: locchio chiu 
fo, CHE:elqualefomno. FRACTO:ropto:; p 
che comincia andarfene. GVINXA :faguizzare 
et muouere lbuomo. PRIA”CHE mora tutto: 
prima che elfomno tutto fiparta: choft. DIBVt 
to.i. dibotto, Ilche fignifica dafubito. GViXa 
Quella chofa: che fpeffo et con uelocita fimuoue 
Onde dictamoelpefcie guiza nellacqua , MAG 
giore affai. Era affai maggiore lofplendore:elqual 
procedea dallangelo che quello del fote: elquale e 
in noftro uifo. QVANDO VNA VOCE:del 
langelo : laquale potette tanto inme:che mirimo 
ffe daogni altro intento. i. idaogni altra cogitatio 


ne: che poteffi tenere famia mente attenta. Et quefta noce fece lauogla mia tinto prompta.i. tanto fol 


lecita et defiderofa diueder chi parlaua : che effà non 


potea pofare : fe non firaffrontaua.i, fe non fifcon 


traua in lui, Ma guatando langelo che parlaua: laluce fua mabbaglo : chome abbagla latroppa luce del fo 
le. E/laboce dellangelo ladoctrina fpeculatiua theologica : laquale e/fi foaue: che uditala non poffiamo 
pofare ne acquiefcere : fe non ueggiamo tonde uiene:che e / epfa etherna uerita . Manon lapoffiamo 
perfectamente uedere : perche non e/cipace lhumana mente: Ma poftiamo bene udire lauoce:quando di 
ce. Qui fimonta, i, quando cimoftra lauia difalire al cielo! 


Quefto e/ diricto fpirito chenela 
uia dire infu nedriza fanza priego 
et col fuo lume fe medefimo cela 


d Imoftra"che quefto e/quel angelo:che cime 
na in fu fanza priego.i. fanza effer pregato: et re 
lati. nafconde fe col {uo lume, SIFA CON noi 
chome Lhuom fifa fego, Chofi fa langelo con noi 
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PVRGATORIO 


Sifa connoi home Ihuom fifa fego 
che quale afpecta priego et lopuo uede/ 
malignamente gia fimette alnego 
Hora accordiamo atanto inutto elpiede, 
procaccian difalir pria che fabbut 
che poi non fiportia feldi non riede 
Chofi dixelmio duca et 10 con lui 
uolgemo enoftri pafit auna fcala 
et toto chio alprimo grado fui: 
Sentimmi preffo quafi un muouer dala 
et uentarmi nel ufo et dir beati 
pacifici/ che fon fanzira mala 


difcuuenirci fanza effet pregato. CHOME ibu 
omo cioe lagente bumana fita fego:fafeco. i.de 
bba fare feco.i, luno buomo colialtro. perche do 
bbiamo fanza afpectare deffer richiefti aiutar lun 
lalwro: CHE QVALE: buomo uede luopo.i . 
elbifogno dellaltro huomo: et afpecta prego: gia 
fimecte malignamente anegare. HORA ACcor 
diamo ilpiede atanto inuito, i.andiam doue lui 
cinuita afalire. Et perche elpiede fignifica laffec 
tione:laquale chofi muoue lanimo chome elpie 
de muoue elcorpo: fara elpiede di Virgilio uo 
lonta;et quello di. Danthe lappetito . Dimof 
tra che non fipuo montare fe non didi. Cnde di 
xe ambulate dum lucem habetis. Ma quefto ha 
biamo dichiarato difopra. Giunto Danthe allafca 
la : laquale partiua del prefente girone: fenti uen 
tillare lafronte con lale : perche langel glicancello 


con lale elterzo peccato, Quefto uento conmoffo dallale dellingelo : fignifica lainfpiratione; che fa lof 
pirito fancto nella buona uolonta: dichi e/cupido dipurgare elpeccato : elquale infpirando leua eluitio 
REATI PACIFICI: parole difan Matbco beati pacifici:quoniam filii dei uocabuntur. SANA ira 
mala, Imperoche lapace e/contratia allira mala ; et non fanza cagione dixe mala. Imperoche fipuo con 


muouere in noi giufta et ragioncuole ira per zelo di iuftitia contro alpeccatore . Nellaguale non occdi 
dit fol, i, non fifpegne ellume della ragione, Et quefta e/ira buona, 


Gia eran fopra anoi tanto Îeuati 
glultimi raggi che lanocte fegue 
che leftelle appariuon daptiu latt/ 
O uîrtu mia perche fi tidilegue 
fra me fteffo dicea che mifentiua 
lapofta delle gambe pofta intriegue 
Noi eratam doue piu non faltua 
lafcala fuet erauamo affixi 
pur chome naue challapiaggia arriua 
Etio attefi un poco fio udifli | 
alchuna chofa nelnuouo gyrone 
poi miriuolfi almio maeftro et dixis 
Dolce mio padre diquale offenfione 
fipurga qui nelgyro doue femo: 
fe pie fiftanno non ftia tuo fermone 


d Imoftraeffer montato infulquarto pyrone 
quando elfole gia andaua fotto in quello he 
mifperio; et quando elfol ua fotto :erazi non fi 
fpargano in terra anzi inalzano pche glutimi raz 
zi dopo equali uiene lanocte 1 erono tanto leuati 
perche elfole andaua fotto:che gia fiuedeuono le 
ftelle. O VIRTV MIA :duolfi che glimanchi 
lapoffa del falire + perche elfole fanzalquale non 
fipuo falire : andata fobto. Ne e/neceffario porre 
qui elfenfo allegorico: bauendolo gia pofto nel 
uerficolo, Elbuon Sordelto in terra frego eldito, 
Et dixe folamente quefta riga non pafierefti do 
po elfole partito, Et certamete fanza fole . i. (3 
zalume della diuina gratia non fipuo falire in al 
to, Diceuo frame medefimo, O uirtu: o poffan . 
zamia:tu tidilecue.i, tidilegui:mutato.i.in e 
per larimarer dileguare fignificafparire: chome 
in altro luogo dicemmo . POSTE IN triegue 
ripofarfi trafiatione dalla guerta: nella qual plha 
omini daogni parte fipofano : quando fifa triegua 


DIQVALE OFFENSIONE fipurga qui: pare dainueltigare: perche Danthe domanda: che uitio qui 


ni fipurga: non hauendo domandato deglaltri neglaltri gyroni. Ache mipare darifpondere: che effen 
do fempre ftato quefto poeta in affidua meditatione digran chofe: et molto exercitato nella wita actiua 
no era mai caduto nel uitio dellaccidia: dellaqualalprefente futracta, forma che lapoteffi bE conofceree 





u Voledimoftrare Virgilio:che inquefto gyrone fipurga etuitio dellaccidia: faquale non e/altro: 
che non amare idio: et lenirtu con quel feruore : che ficonuiene:et pero dice . LAMORE DEL 


bene fcemo. i.del bene diminuito del fo douere. 


QUVI SIRATTEL MAL tardato.remo. Qui con 


ladillgentia firiftora lanegligentia: et ufa tranflatione da cyurma digalea: Laquale perche uogaua pigra 


Et egli adme lamor delbene fcemo 
delfuo douer qui ritto firiftora 
quifiribactel mal tardato remo 


Ma perche piu aperto intendi anchora 


mente:e/combattiture punita et conftrecta a bat 
tere elremo . i, auogare fi prefto: che riftori lane 
pligentia paffata. NE CREATORE: ne creatu 
ra mai e/fanzaamore: Quefto e/uero: perche ne 
idiot elquale folo e creatore te/fanza amore:come 
nel paradifo dimofterremo, NE CREATVRa 
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CANTO XVII 


uolgi lamente ame et prenderai Quetto fipuo intendere generalmente dogni cre 


iun buon fructo dinoftra dimora aturai non folamenre rationale ; ma 1rratronale 1 
alc) ne folamente animata: ma inanimata: perche ta 
Ne creator ne creatura mai tte lecreature hanno amore: cioe una Tcinatione 


comincio ei fisluol fu fanza amore alta conferuatione dife medefimo. Nientedime 
onaturale o danimo tul fai no qui fiftrigne alhuomo: Elquale per glacti del 
Elnaturale e/femprefanza errore libero arbitrio merita et demerita. ONATV 


I rale danimo. Amore quanto aquefto lu ba 
ma laltro puo errar per male obietto fta:e/o naturale o diritta. Naturale na : 
O per poco O per troppo diuigore che e/tra noi et dio: et tra lanima et elcorpo : @ 
tra Lauolonta et elhene: che e/obiecto della uolò 
ta:lamore dellanimo e/quello:che in lui appetifce. Et quefto anchora fifubdiuide. Imperoche alchuno 
amore e/femplicemente buono: chome e/lamore dellamicitia : Alchuno non e/femplicemente buono 
ma reo per cagione dellobbiecto . Imperoche chome lauirtu e/amore ordinato : chofi eluitio e/amor di 
(ordinato. Et quefto e/ie e/o amore dimale: 0 amore dibene: elquale fia 0 pocho otroppo: fecCdo due 
fpetie dibene, Imperoche alchuno bene e/piccolo : chome e/eltemporale et elcorporale. Alchuno e/grà 
deschome fono cbeni della gratia et dellagloria. ‘Adunque lamore del bene grande e/inerdinato fe e/ 
pocho. Et tale e/laradice dellaccidia. Lamore del ben piccolo e/difordinato; fe £/ troppo. Et quefto e/ 
laradice digola:diluxuria: et dauaritia: benche lauaro ami tali beni per poffed » Elgclofo et libidi 
nofo per piglare uolupta : amore difordinato della natura e/amore dellaltrui male 0 del fuo, Ma nefiia 
noama elproprio male inquanto e/male, Ma inquanto logiudica buono: lamore del mal daltri e/radi 
ce difuperbia ; inuidia:et ita. Perche fuperbia e/amor del proprio bene col male del proximo: amando 
tafua exaltatione con deprexione degialtri, Inuidia et ira fono amor del mal daltri. Ma fono diuerfi tra 
toro . Lamore dellira nafce dal mal daltri, Imperoche chi e/irato contra me:miuuole male . perche ri 
cene male dame, Lainuidia nafce dapropria malitia. i. dafuperbia et ama elmale del proximo; che allui 
non gioua, : Ma accioche mon glifta pari. Ilperche nella materia comunica collira. Ma elfine procede da 
fuperbia. Ma repetendo brevemente quanto bafta alla prefente diuifione : fono due {petie damore et 
didefiderio, Vino e/naturale: elquale e/infufo in tutte le creature: pel quale appetifcono quel bene pel 
quale ficonferuano nefloro effere. LALTRO E ANIMALE et quefto procede dalla uolonta: nella 
quale e/electione et Libero arbitrio : Elnaturale non erra mai. Lanimale puo errare in tre modi:0 per o 
biecto:che e/quando lappetito non corropto dalume della ragione ama quello : che e/male in luogho dî 
bene. O PER POCHO VIGORE: che e/quando quello che merita effer amato fommamente : et fo 
pra ognalcra chofa e/amato pocho et freddamente: chome e/idio fommo bene: et lhonefta laquale con 
tiene tutte Leuirtu. Onde neprecepti dati daMoyfe: anzi dadio per Moyfe. Dilige dominum deum tu 
um. O PER TROPPO. Quando ebeni temporali : equali onon fidebbono riputar beni; o utramente 
infimi beni fono amati danoi piu chelben? etherno. Onde nafcano cuitii gia decti, 


Mentre che gle ne primi ben directo q  Veftaerlacodufioneet dice, Adunqueme 


tre che quefto amore animale. EDRITTO 
erne fecondi fe ftefto mifura nel primo bene .i.rectamente ama idio : perche 


Ma quando almal fitorce o conpiu cura f  mentrechemifurafefteffo nel fecondo bernie. î. 
o conmen che non dee corre nelbene arma moderatamente lechofe create : lequali cho 


me factura didio debbono effere amate * perche 
contro alfactore adopra fua £ IDA fono buone . Quia uidit deus omnia que fecit 
Quinci comprender puoi cheffer conuene  erant ualde bona . Et quefto fecondo amore fidi 
amor fementa innoi dogni uirtute uide in due fpetie: Vile: "a Sani: » ESSEr 
; non puo : quefto amore chofi ordinato non puo 
Les dogn co gi che merta 5 eNeilogieni didilecto non honefto. Ma dida 
lamore fitorce almale, Imperochelmale non fama 
exdirecto per amare elmaletma ex obliquo o per fuggire incomodita ' 0 per confeguitare commodita. 
Et gia ha pofto un modo dipeccare; Dipoi aggiugne elfecondo dicendo 0 corre nel bene con piu cura: 
che non debba. i.ama elfecondo bene altrimenti : che non debba. O CON MEN CVRA.Et quefto 
c/elterzo modo del peccaretquando non amiamo elprimo bene: quanto et chome ficonuiene. CON 
tralfactore. Quando fipecca inquefti modi lhuomo ADOPRA.i.ufa (ua factura contralfactore.i. ado 
pera fe medefimo: che e/factura didio fuo factore contro afuoi precepti : perche lui uuole:che amiamo 
prima lui fopra tutte Lechofe ; et dipoi lechofe create fecondo egradi. QVINCI COMPRENDE puoi 
per leragioni gia dimoftrate puo conofcere: che lamore e/fementa et cagione delle uirtu:quando e/ oe 
dinato;et delle operationi:che meritino pene. iiuitii; quando e/difordinato 4 
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PVRGATORIO 


Et perche mai non puo dafua falute d  Imoftra:che perchelamor non puo uolger 


c uifo,i. nonfipuo partire dal {uo fubiecto + 
amor delfuo fubgecto uolger utlo cioe dafe medeftimo.i.non puo far: che né ami 


dalodio proprio fon lechofetute fempre fe medefimo, Segwita:che ogni chofae/ 
E: perche fn non fipuo diuifo unta net Bra ag 1e ta 
I inte al fio idalarimo = 91919000 e mesri me pa iare e/ama 
erper fe ftante sichuno e p 


did re male alla chofa odiata .Et perche intender nò 
da quellodiare Ogni affecto e/ ICLLO fipuo DIVISO. Lafententia e/che alchuna cho 


Refta fe diuidendo bene fumo fa:che babbia effere: non ha effer:fe non inqua 

chelmal che fama nel proxtmo et effo to idio: che e/elprimo effere:loconferna: non fi 

òr nafcen tre modiin uoftro limo puo intendere che alchuno effere fia diuifo dal 
amor 


primo effere ine fipuo intendere alchuno effere 

__ ‘perfe ftante.i, non fipuo intendere: che alchun 

effere ftia perfe medefimo. Adunque naturalmete ogni chofa ama elfuo effere:chofi ama idio. Ilpche 
ogni affecto e/diufo.i. diuifo diodiar quello idio. RESTA ADVNQVE:Se lbuomo né puo amare 
male afe o adio: refta che ogni male che noi bauiamo fami nel proximo . SE RENe ftimo diuiden 
do: cioe fe io fo buona diuifione!laquale e/quefta:fe elbene:. che fama: e/o iuerfo didio 0 dinoi: 0 det 
proximo: elmale fimilmente c/tripartito. Ma gia e/dimoftrato : che n6 poffiamo amare elmale ; ne 
in dio:ne innoi:refta iche lamiamo nel proximo .. NASCE IN TRE MODI:fimuoue per tre ca 
gioni: chome diremo difotto. IN VOSTRO limo :inuoftroloto:quafi non perragione : laquale 
c/diuina parte nellanima . Ma per fenfualita: che procede dalla eontagione del corpo chofa terrefte + 


Auea gia dimoftrato: che [buomo non ama elmale : fe non e/proximo. Hora dimoftra chelmale 
, nel proximo fama in tre modi per tre fini, Imperoche nefuno ama elmale per fe medefimo:ma 


amalo afine dibene:che afpecta che dital mal naf 
Etchi per efferfuo uicin fopprefTo ca: perche elbene e/quello:chee/ amato . Adata 


{pera excellentia et fol perquelto brama 9! Alchuno ama elmate nel proximo: perche fpe 
deta dfaò gran saio ra per lafua oppreffione dinentar grande. Alchu 


no defidera che altri non falga ad maggior prado 
Et chi poder bonore et gratia et fama perche teme che coltui non diestpa padre i è 


teme diperder perchaltri fu monti: poffanza : honore:gratia:et fama: lequali chofe 
onde fatrifta fichelcontrario ama nni indegno i sii Le 
E: el chi per ingiutta parchadonti *. ea ra 


i uuto ingiuria : defidera nendecta : et per quefto 
fiche fifa della uendecta ghiotto ama elfuo male. Et cofi dimoftra :che lamor del 


et tal conuten che male altrui impronti male e/cagione dela fuperbia;juidia:etira. Per 
tutte quefte chofe ficonofce + che fauolonta non 

ì puo amare femplic Imale . lom 
del‘proximo afine del fuo bene, e RE ORE pae, Ma. lomale 


pOichefatractatodellamore:che torce nel male del proximo telquale eratripartito infuperbia:: 

©’. inuidiasetira. ponelamore: che ua albene con men ulgore:che non debba. Elprimo: che e/tripar 

tito ftpunifce netre gyroni-gia decti . Quefto fe 

Q netto triforme amor quaggiu difetto condo perche mancha del fuo feruore; fa laccidia 

fiptange bor uo che tu dellaltro intende DEIR in getto quarto ByTone » QVESTO 

ba . À triforme quage!u Iplage idiictto nequartro g13 

che corre albene con lordine corropto paffitigyroni: LALTRO CORRE ALBENEe 
Ciafchun confufamente unbene apprende 


con lordine corropto :elfuperiore tripartito tor 
nelqual ficheta lanima et diftra ceua almale laltro:cioe quefto non torce almale. 


perche digiugner lui ciafchun contende  Macorre al fommo bene diotet alle uirtu con or 


| i DAL dine corropto : perche non lama quanto ficonuie 
= ve nds i eu Persio ne:et prepogli nellamore Iurilita et elpiacere è 
0 altut aquiftar quelta cornice CIASCHVN CONFVSAMENTE VN BE 
dopo giulto pentire uenemartira ne apprende .E/nella mente diciafchuno buomo 


una innata upidita diconofcere elfommo bene. 
nel quale truona fi ultimo fine: che in quello fappaga et informa ficontenta :che non cercha piu avanti 
adunque ogni mente CONTENDE..i. fifforza dicongiugnerfi con quello. SE LECITO amore witi 
raauedere o acquiftare fui : fe lamore mancha del debito {uo feruore: onde nafce laccidia: QVESTA 
CORNICE: quefto gyrone ucne martyra.i,uenepunifce dopo giufto pentere è 
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CANTO 


XVII 


co Omemanchare damore inuerfo elfommo bene fa accidia, Chofi eltroppo amore inuerfo eben mò 
dani fa auaritia luxuria et gola: cquali tre peccati fipurgano necerchi piu alti. ALTRO BENE 
e/che non fa lhuomo felice, Quefto contiene tutte lechofe create:Lequali fono bene. Ma fono bene in 


Altro bene e/ che non fa Ihuom felice 
non e/ felicita non e/ labuona 
effentia dogni ben fructo et radice 

Lamor cha effo troppo fabbandona 
difopra not fipiange per tre cerchi 
ma chome tripartito firagiona 

Tacciol accioche tu per te necerchie 


perfecto:et non e/labuona effentia: perche quella 
c/idio; elquale e/fructo dogni bene. Imperoche 
elfructo et elpremio delle noftre buone operatio 
ni e/fruire effo idiotet e/radice dogni bene. La 
mor che fabbidona aeffo.i. che corre ineffa abban 
donata mente.i. fanzafreno et mifura diragio 
ne:per quefto e/troppo et excede elmodo. PER 
TRE cerchi. Imperoche nel primo: elquale e/et 
quinto in ordine :fipurga lauaritia : laquale e/di 
fordinato amore îuerfo ebeni della fortuna. Net 
fecondo: che e/fexto fipurga lagolofita. Nel ter 


tio :che e /feptimo fipurga laluxuria. TACCIOL accioche tu per te necerchi. Ha dimoftro Virgilio 


elbene fommo et perfecto : eilquale non cade fe non nellontellecto + Hora nelb 
medefimo proceder Danthe: er pero allui lafcia tale inquifitione , 


ene fenfibile puo per fe 


«CANTO .XVINI. DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE è 


318 "cia laccidia 

i itolo in dichiarare lamoreset dipoi dimoftra chome fipurga laccidia 

5 sig :L I os debba effer elpreceptoriuerfo eldifcepolo, Et nda 
ri zuerfo lafenfualita, Ma diquefto molteuolte babbiam gia decto:Ne / fanza c 


O%o bauea fine alfuo ragionamento 
[alto doctore et attento guardaua 
nella mie urta ft0 parea contentos 
Et io cui nuoua fete anchor frugaua 
difuor tacea et drento dicea forfe 
lotroppo adimandar chio fo lograua 
Ma quel padre uerace che faccorfe 
del timido uoler che non fapriua 


parlando diparlare ardir mimorfe 


ione lochiama alto doctore. Dipoi padre . Et fi 
nalmente maeftro:chiamalo alto doctore adimo 
ftrare:che puo dimoftrare ogni gran chofa. Mae 
{tro perche e/ufaro moftrarla. Padre perche deb 
ba effendogli lui figluolo, DEL ‘TIMIDO par 
Lar che non fapria: perche temendo io non gleffe 
remolefto nel parlare non apriua Lamia uolonta 
et lui con Leparole miporfe ardire diparlare. EL 
mio ueder fauiua fi nel tuo lume: per quefto di 
moftra che laparte fenfitina: et laragione inferi 
ore piglauigore: erfafti intelligente pellume de 
Ilintellecto , Et accende Virgilio allonfegnare: p 
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PVRGATORIO 


Oadio maeftro elmio tuoler fauiua 
fi nel tuo lume chio difcerno chiaro 
quanto fatuo ragion porti o difcriua 
Pero tipriego dolce padre caro 
che midimoftri amore acui riduci 
ogni buon operar et fuo contrario 


Driza uer me dixe lacute luce 
dellontellecto : et fieri manifelto 
terror deciechi che fifanno duci. 
Lanimo che e/ creato adamar prefto 
adogni chofa e/ mobile che piace 
tofto che del piacere inacto e/defto: 
Voftra apprenisua daefier verace 
tragge intention etdrento auoi lafpiega 
fiche lanimo adeffa uolger face: 
Et fe riuolto inuer dilei fipiega 
quel piegar e/amor quel e/ natura 
che per piacer dinuouo in uot filega: 
Pot chomelfuocho mucuefi inaltura 
rlafuo forma che e /nata allfalires 
adoue piu in fua materia dura: 
Choft lanimo prefo entra indiftre 
che moto fpirital giamai non pofa 
fin che lachofa amata elfa giotre: 
Hor tipuote aparer quanto e/nafcofa 
lauerita allagente che auera 
ciafchuno amorein fe laudabil chofa : 
Pero che forfe appar lafua matera 
femprefter buona ma non ciafchun fegno 
el buonanchora che buona fia lacera. 


lama: fe non perchecrede effer buona. ET SpIEG 


che quanto eldifcepolo piu facilmente im 
tanto piu uolentteri moftra elliberale precepto 


| re. PORTI: in conofcere lecofe in prima inco 


gnite, ET DISCRIVA?indiffinire : et divi 
dere. Per quefto tipriego midimoftri che chofa 
fia amore: dal quale tu uuoi che proceda lanirtu: 
et eluitio, Onde lui chofi narra, 


d Imoftra: chechofafialamore: et ripruoua 

quegli philofophi : equali uoglon ; che ogni 
che ogni amore fia laudabile. DIKINA LAU 
te luci dellontellecto : perche tale fcientia richie 
de acume dingegno et diligentia. LERRORe 
deciechi che fifanno duci. Lerror di quegli i che 
non ueggono iluero: et non fanno : er mientedi 
meno uoglon dar doctrina, Adunque guidano el 
difcepolo non altrimenti chel ciecho guidi ; chi lo 
feguita. Quefti dicono : che ogni amore e /iauda 
bile. Ilche e/falfo, LANIMO CHE E/CREA 
to adamar prefto. Imperoche lanitmo humano e/ 
creato dadio con fapotentia concupifibile:lagua 
Le potentia preftamente puo arrechare in acto : 
Imperoche quando o quel fenfo :che fichiama co 
gitatiua:0 laragione : o lontellecto ; ba giudicato 
alchuna chofa effer buona :fubitamerte dopo tale 
iudcio dato lapotentia concupifabile fidefta er ap 
petifce:chome uerbi gratia Vede Locchio & canat 
lo et elfenfo comune ricene daluifo quefta forma 
et riceuuta lacolloca nella imaginatiua. Et lacogi 
tatiua laconfidera nella imaginatiua , Et giudica 
quelto effer buono et bello; Elquale iudicio fato 
excita difubito quella potentia dellanimo:laqual 
chiamamo appetito adamarlo : et defiderarlo . 
VOSTRA APPRENSIVA DAESSER VE 
tace tragge intentione . quefta apprenfiua ; che 
giudica quello: che fidebba eleggere. TRA lait 
tentione ? tira afe lappetito daeffer uerace ! cioe 
daquello: ch» e/tteramente bene . Et quello ama 
fi dolo chofa buona. Et fe non e/buona: et hien 
tedimento lama :e/percherimane ittganato. Ne 


Atapre et dimoftra quefta intentione aflanimo, i. 


alla uolonta: informa: che effa Liuoigeagacila ret fe nolgendofi ficomincia apiegare et inclinare inuerfo 


quella: tale indinatione alla chofa: 


glipiacete/amore et natura. i. eamore natutale, Adunque dire 





me?che amore fia indinatione danimo inverfo lachofa:aquale glipiace: poi che gle offerta. CHE per 
piacer dinuouo in uoi filega. Imperoche tale indination dinuouo.i. noueltimente facta dellànimo afla 
chofa: che glipiacere/una collegatione dellanimo con lachofa: the glipiace: et diqui nafce laconicupifcen 
tia eldefiderio. QVEL piegare ti. quella inclinatione, .E/ AMORE quelle natura. i. e/ amore natu 
rale. POI CHOMEL fuocho:Ogn! chofacreata e/ftata prodocta dal fuo creatore con una innata int 
clinatione diquelio:che allei e/fommo bene , Ne mai acquiefte infino che non lofegnita, Ma tale indi 
natione innata nella creatura e/danatura:o dal fenfo ; 0 datta tagione: Danatura e/nelle chofe anchora in 
animate: chome diremo del fuocho. Dal fenfo tion folamente ueggiamo negibuomini. Ma anchora ne 
bruti, Imperoche ueggendo luccetto Lefcha fimuoue apafcerne . Laindinatione daftaragione e/fola nel 
uomo: chome quando uezgiamo Catone appetire epericoli per liberare lapatria, A dunque chomelfi 
Ocho ba dalla fua forma fpecifica.i. dal {uo efler diftincro dallaltre chofe dimoritare inalto home cho 
{a lepgieri:ne mai fipofa: (e non e/impedito : infino che non torna nella fera regione laguale e/fopra le 
lemento dellaria. DOVE PIV IN SVA materia dura:chofi animo noftro prefo daquello: che giu 
dica eferbuono et bello. ENTRA indifiresin defiderio diconfeggrirlo, CHE MOTO fpiritali el 
quale difire e/moto fpiritaletet non corporeo, Imperoche eldefiderio muoue lofpiritoret non elcorpo 
Ne mat pofa tal moto danimo, FINCHE LACHOSA AMATA elfagioire.i, infino che con gan 
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dio non obtiene lachofa amata. HOR TIPVO:Conchiude: che per quello: che e/decto difopra ifi 
pede:che quegli i equali auuerano. 1, affermano: che ogni amore e/laudabile:errono, Et lerror nafoe:p 
che argomentano inquefta forma, Laparte apprenfiua non mette inanzi alla uolota:fe ion quello:di 
che giudica effer buono set langimo et uolonta non fincina:fe non in quello; che g13 lapprenfiua giudi 
co effer buono. Ma quefta argomentatione feguirebbe di neceffita;(e quella potentia deilanima: laqua 
fe giudica: non errati. Mi perche erra et porge per buono quello che e/ reo: lappettto finganna etin 
namorafi di quetto; chome dibnona chofa:laqual perche fia buona :conciofia che ogni chofa creata dadio 
e/buona; nientedimeno fu giudicata migiore, Onde lamorte fu maggiore:che non douea 


tito h Ointelochechofa finamorettrifponde Dan 
e parole elmio feguace ingegno nea e 
Pa ipcialla A IR d P n ertol the, M3 diqui nafce un dubbio. imperoche 


{e amor nafce dachofa : che e/extrinfeca : poitain 
ma co mba facto didubiar più pregno/  nanziallanimo:er lanimo non ua conaltro piede 


Che famor e/ difuori anoi offerto: perche non lomuoue fe non lappetito ;feguita: 
et lanima non ua con altro piede: che naftendo quefto mouimento da chofà extritt 


feca: lanima non merita ne premio del bene : ne 
fedritta o torta ua non e/{uo merto + pena del male 3Et aquefto rifponde Virgilio che 


Èr egli ad me quanto ragion qui uede foluera tal dubbio quanto puo comprendere, Ma 
dir tipoflio daindi inla tafpecta perche quefto non bafta : afpecta beatrice ; che 
pure abeatrice che e/ opera difede: fignifica latheologia. Imperoche quello: che non 


comprende Laragione bumana: che non compren 

defe nonlechote fenfibili ctinteltectuali : fecon 
do lefentibili Latbeotogia infegna lechofe fpirituali: che {apprendono per fede: et non per ragione : et 
pero dixci he Beatrice cra opera di fede, 


Ogni forma fubAantial che fepta € ©tmac/quella che dacffere alla chofa. Adù 
edamaterta et e con lei unita quelaforma nelbuomo e /ianima rattonale + 


î perche folo per laragione fiamo differenti daglal 
ipecifica utrtu ban fe collecta tri animali.tt eicorpo e/lamateria, ino E 


Laqual fanzoperar non e fentita che ogni forma fubitantiale:che e/lamma: CHE 
ne fe dimoftra ma che per effecro fectatlaquale fecata. i. diuifadamateria .i. ba el 
iinne per uerde fronde inpianta uita s {uo effere . poiche e/feparata dalla fua materia 3 


che e/elcorpo . Et e/anchora unita con lamateria. 
Pero la donde uegna lontellecto Infomma ogni anima ha leffere fuo: bofi nel cor 


delleprime nonitie homo non fape: po:chome quando fara feperata dal corpo . Hlche 
etdei primo appetibile lafecto. non e/nellanime debruti : perche feparate dacorpi 
Che fono inno: il chome (tealio1na pe non hanno effere. Adunque lanima humana e/ pu 


ra forma: perche e/diuifa dalla materia. Et P que 


cifar lomele: et quelta prima uogla fto ba in (e una porentia differétie datutte laltre 


merto dilode et biafimo non cape: fpetie: laquale cG(tituilce lafua. Quefta potentia 
E perche aqu a gnaltra firacco gl 2 non fiuede ne ficonofce : fe non per leffecto fuo: 
| | lin IE chome nella pianta non ficonofce fe non e/uiua : 

innata ue lauirtu che configla fe non per lefogle uerdi. Et per quefto nonfi thu 
che dellaffenfode tener lafogla omo onde nengha lontellecto delle prime notitie 
Queftelprincipio la onde {ipigla » 1. onde nelfanciullino fieno leprime notitie: co 
ragion dimeritare in not fecondo me conofcer clpadre et altre chofe fimili t et laltre 


fe generali neglbuomini prouecti, Ne fa onde 
proceda laffecto .i. lamore del primo appetibile. 
i. del fommobene:che e/iddioselquale ogni hu 
omo appetifce, Ma non fa perche naturalmente fia nellanima: chome nellape e/eldefidirio difar elme 
le. Laguale prima cupidita non ce attribaita ne alaude ne auituperatione; perche chome dice Ariftore 
le eprimi moti non fono in noftra podefta. Ma dî poi nefecondi ct tertii moti * et in cutti glaltri ue ep 
fa ragione. Imperoche non obaftante che aquefta prima nogla opnaltra : che fegue firaccogla : cioe benche 
efuccedenti faddirizino aquefti primi moti. Nientedimeno hanno merito et demerito . Tlche nonha 
teuano eprimi . perch» hanno innato in loro lawirtu:che configla. i.laragione : laquale cie data dadio. 
perche epfa tengha lafogla dellaffenfo.i. fa fignore diconfentire o non confentire Et daque’ta ragione 
laquale puo confentire er ripugnare : chone glipare:e/pri ncipio : onde nafce noftro merto: e confentif 
te at bene: et non confentifce almale Et chofieidemerito fe giudica incontrario 


chebuoni ere amoraccogle et uigla 
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Color che ragionando andaro alfondo 
faccorfon delta innata libertate 
ro moralita laffaro almondo 
Onde pognan che dineceflitate 
furga ognamor che drento a uoi faccende 
diritenerl e/1n uo1 lapoteftare 
Lanobile uirtu beatrice intende 
lolibero arbitrio et pero guarda 
che Ibabbiamente fe apar!ar tiprende 


s.Egulta Virgilio:dimoftrando :che cagio 
ne mofîe ephilofophi acredere: che loperationi 
uirtuofe innoi meritaffino premio; et leuitiofe 
pena. Adunque epfi ragionando.i. raciocinan 
do ANDORONo alfondo, i, tronorono lane 
rita: lrquale e/quefta: che non obftante : che fa 
more.i. lappetito infurga innoi dineceffita. Im 
peroche no puo Ihuomo : quando elfenfo glipor 
ge una chofa uoluptuofa : fare: che lappetito nom 
uifidirizi, Nientedimeno habbiamo in noi fibe 
ro arbitrio? col quale pofliamo feguitare: quanto 
cidecta laragione :et raffrenare et contenere lap 
petito : SACCORSONO ephil'ifophi deftaî 


matalibertate.i. dellibero arbitrio. PERO MORALITA LASCIOrono almondo:raffrenando elli 
bero arbitrio: che non declinafii nel uitio;trouorono eluiuere bonefto fecondo leuirtu morali et fcrip 
fino tali precepti per giouare achi hauea affuccedere. LANOBILE VIRTV BEATRICE INTEN 
de. Admonifce qui Danthe: che quando Beatrice. i. fafacra theologia nomina lanobile uirtu:intende p 
quella ellibero arbitrio, Onde nel quinto canto delparadifo, LOMAGGIOR dono che dio, 


d Imoftrafecondo ordine daftrologia:che gia cra paffato laterza parte della nocte, Ilche accioche 

‘ meglo fintenda;laluna quando e/tutta piena per effere in oppoficione alfole:{leua; quando elfo 
fe ua fotto. Et dipoi quando e/paffata laquintadecima: perche fcema:ftieua ogni fera piu tarda. Adun 
que effendo ftata in oppofitione: lanoxte chelpocta fitrowo fimarrito nella felua . Et effendo quelta La 


Laluna quafi aterza nocte tarda 
facea leitelle ano1 parer piu rade 
facra chomun fecchione che turthor arda 
Et correa contro alcielo per quelle ftrade 
chelfol infiamma albor che queldaroma 
tra fardi ecorfi eluede quando cade 
Et quellombra gentil per cut finoma 
piccola piu che udla mantouana 


quarta notte e/ragioneuole : che non fileuaffe : fe 
non nella tertia parte depfa. PIV RADE:per 
che ellume della Luna preuale tanto: che uîce que 
Ilo delle ftelle minori. rn + apparifcono al 
lei fe non Lemaggiori. per mpre elmaggior 
lume offufca dille FACTA CHOMVN 
fecchione : perche e/gia diminuta. Altri tefti ha 
nno fcheggione. CONTRO alcielo: tutti epiz 
neti uanno contro alcielo: perche fimuouono da 
occidente aoriente. Nientedimeno lauelocita def 
cielo glitira: chome inaltro luogho habbiamo di 


moftro,. ALHOR CHE QVEL DA roma:era 
ufcita laluna della Libra; doue hinea fa:ta Loppofi 
tionetet anchota delloftorpione fegno molto me 
ridiano. Et quando cifole in quefto fegniò e/uerfo occidente: queglit che fono in Roma: oueggono? 

dando tra lifola di fardigna et di corfità: perche quella parce e/aoccidente a Roma: PER CHVI 
finoma pictola, Incende di Virgilio : elquale perche nacque in unauilla del mantouano chia'nata neno 
ftri rempi pictola: interuiene che quefta uilla e/ piu nominata:che neffuna a'tra. Apud antiguos hee 
appellabatur Andes. DEL MIO carcare depofta hauca fafoma . Quindo alchuno e/ adomandato ma 
xime dichofa difficile: pare che fimil domanda glifta quafi una foma . Et fimilmente quando con larif 
pofta ha fatiffacro alla domanda factagli: glipare effere fiaricato : et hauere pofto giu tal foina”, 


delmuo carcare depofta hauea lafoma 


pu Erchegia Danchehauza intel: feragioni aperte et piane : con lequali Virgilio hanea abfoluta fua 
quiftione: lui rimaneua otiofo? et quafi chome uomo fonnolento. i, pien difonno uaneggiua. 
Quali dica rimaneua uacuo daogni egregia cogitatione . Et per quefto confeffa laccidia : delia quale fido 
mea purgare in quefto gyrone. laquale nientedimeno dimoftra non effere ftata: fe non poichebbe inte 
' fo leragioni. Et albora abrieue tempo . Ilche qua 
Perchio che laragione aperta et piana dra Meda se Sia “a biiaziodi 
eta: laqu a profonda:et affidua 

Di SE bauea I icolta ne: ip nelle profonde fcientie fu 
aua chombuom che fonnolento tana: — piccola ctrada. MA QVESTA SOnnoleuria 
Ma quelta fonnolentia mifu tolta mifu tolta:pone laforma del purgare scr lapena 
fubitamente dagente che dopo che fopportauano glaccidiofi : laquale e/conuenie 


i i tiffima: perche ogni cOtrario fiarta colfuo contra 
inoltre fpalle adnot era gia uolta to, Adunque lanigligentia : et pigritia fipurga 
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Et quale ifmeno gia uide et afopo conlacelerita:Et dimoftra che anchora fui fu exci 
lungo dafe dinocte furia et calca tato et defto: perche in uero nò che iui :maogni 
pur che theban dibaccho bauefter buopo pigro buomo uedendo lacelerita in altri; faccen 


de affar quel medefimo. ET QVALE ISME 
Tal per quel gyron fuo paffo falca no. Non con minore celerita andaua quelta géte 


per quel che uidi dicolor uenendo Si andauano ethebani lago ifmeno: etafopo 
sto > tumi diboetia:doue e/thebe quando facrificana 

cui buon uoler elgiufto amor caualca no abaccho. Bacco chome fi dg epoett:fu figlu 

: i olo di Ioue:et di Semele figiuola di Cadmo Re 
di thebe, Et fu f1 molefto aiunone quefta coniunctione: che mutata Iuecchia fobto folne dicarita: dixe 
afemele molti huomini ingannano ledonne: fingendo effere idio: et non fono. Et forfe quefto medefi 
mo interuiene ate. Configloti adunque che quando Ioue citorna: glichiegpia: che ticompiacera diquel 


to diche tu lorichiederai, Et dipoi chiedegli che in quel modo ficongiunga techo che fuole con iunone. 


Credecte lagiouinecta alla fraude di Iunone, Et chiefea Ione fuffi contento dicompi idi ‘ 
che elia glichiedefti, Guuro Ioue difarlo. Ma poi che intefe lafuo domanda: ipracergli di quello : 


non giefiendo lecito non lofarei ando alcielo t et torno ornato difulgare : et difaette : benche togleffi de 


dati. Erabaccho anchora nel uentre della madre. Ne era uenuto eltempo del partorire. Ma 

go alfuo femore tanto che ueniffi elnono mefe. Et perche fu partorito dae î Sei Allaesteei Da 
dal padre fu decto dityrambos » Quefto adorauano ethebani perche fu inuentore del uino. Et nefacrifi 
cii crono Ledonne ripiene difuria, Et non netempit:Malungo efiumi afopo et I{meno correnono con 
faccelline accefe ter con afte rinuolte in pampani con grandiffime uoci inuocando enomi di Baccho + 

equali erono molti. Adunque quefti ? che purgauano laccidia con celerita: perche prima erono ftati in 
fomma pigritia :hora correuano ; et pel filentio altamente parlauano. HAVESSEROHV opo :hauef 
fin bifogno dellaiuto fuo. SVO PASSO FALCA. fuo paffo piega. {mperoche non ufcinan del ey 
rone. Magyrando intorno del continuo piegatanotet torceano elcammino. Falcare fiwnifica piegare 


dictione diriuata dalla falce : laquale e/ piegata et curua. CVI BVON uolere, i. dequali d abuona uo 
fonta caualca giufto amore :quafi dica e/portata dagiufto amore . 


n Onfanzagtran prudetia induce elpoeta, et quefti due dinanzi ufare exempli : che confortino alla 
celerita et dipoi quegli didrieto dimoftrare quanto nuoca latardita. Imperoche eptimi fanno; che 
(afciando lapigritia : ihuomo ritorni alloftudio et al feruore . Et glultimi ciritengono;che dinuouo 
non caggiamo nella fonnolentia : et tedio :et pi 

Tofto fur fopra noi perche correndo gritia. Adunque piangendo ; che fignifica pen 
ueniua tutta qu efla tarba ma gna timento,della paffata accidia» et tardita nellope 


dasî di d | d rare uirtuofamente. gridauano . Hche fignifica 
eduoi dinanzi gridauon piangendo fpronamento dimente. Imperoche chi uuole tor 


Maria corfe con frecta alla montagna nare aluero feruore:0 ridurui altri: riprende et 
et cefare per fobgiogare ilerda defta proponendo et riducendo amemoria tutti 
punfe marfilia et poi corfe in 1fpagna ,  giexempli: che cipoffino fpronare. MARIA cor 


fc con frecta alla motagna. Quando Herode per 
Rapto iETS cheltempo RI {ip erda | uccider Chrifto:elquale damagi bauea itefo efter 


perpocho amor gridauon glaltr apprefio nato; comando che tutti enati dadue anni ingiu 
che {tudio diben far gratia rinuerda fuffino morti, Ilperche Maria auifata dallangelo 
che fuggifi inegypto:confomma celerita nepor 

to infu fafino elfigluolo Hiefu: correndo inuerfo emonti: et quegli difubito pafando » ET CESARE 
parti con fomma celerita da Roma. Cefare per opprimere in ifpagnaglexerciti dipompeo. elquale ha 
uea gia ropto in tefagla: et nolto infuga uerfo Legypto. Et benche Marfilta cipta di prouenza tentaffi 
ritardarlo:nientedimeno non fopraftecte. Ma lafciouui Bruto sche laffediafi. Et corfe inifpagna:doue 
uinfe afanio et Petreo, et uno figluolo di Pompeo. Ilerda e/cipta nella fpagna. RAPTO RAPTO: 
Dimoftra quanta efficacia habbia elbuono exemplo. Conciofia che per Leparole deprimi due + tutti glal 
tri gridano rapto rapto cheltempo non fiperda. Breue e f lanoftra uita. I{perche e/ neceffario ricompen 
fare labrewita di quella con lacelerita noftra. PER POCO AMore:per latardita dellaccidia : laquale 
non e/altro che machamento damore i chome difopra e/ dimoftro. CHE STVDIO diben fare. i.la 
follecitudine: et lauelocita del far bene rinuerda in noi.i. rinuoul: et faccia rinafcere : et ri tornare la 
gratia didio:laquale pel peccato era fecca in noi, Et certamente quanto piu Ihuomo fifforza difar bene: 


tito piu inclina idio ad aiutarlo + “2 
tarito p egili 
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idia:che non e/altro:che mancamento dardente carita, NON VI 
A io fi "VR CHELSOL neriluca: perche chome habbiam dimoftro: finzalfo 


O sente incui feruore acuto adeflo 
ricompie forfe negligentia endugio 
dauo1 per repideza inben far meflo 

Quefto che utue certo 10 non utbugio 
uuol andar fu pur chelfol neriluca 

ro nedite onde/ prefol elpertugio 

Parole furon quelte del mio duca 
etun diquegli fpirti dixe wieni 
dirieto anot et trouerrai labuca 

Noi fian diuogla amuouerci fi pieni 
che reftar non poten pero perdona 
{e uillania noftra giuftitta tieni 

To fui abate infan zeno auerona 
fotto lomperto delbuon barbaroffa 

dichii dolente anchora melan ragiona / 
Et tale ba gta lun piede drento allafoffa 

che tofto piangera quel moniftero 

ettrifto fia dauerui bauuto poffa 

Perchelfuo figlo mal del corpo intero 

et dellamente peggio et che mal nacque 
ha pollo inluogho difuo rana uero 

To non fo fe piu dixeo pot fitacque 
tantera gia dila danot trafcorfo 
gna quefto inteli: et ritener mipiacque / 


le fipuo tornare indrieto: et aggyrarfi nel me 
defimo Lungho ma hon andare in fu, 

IOFVI ABATE: Choftui fu coetaneo diDi 
the chiamato Alberto buomo dibuon choftumi 
Ma molto rem:ffo. Neno fu loctauo nefcouo in 
merona:buomo difancta uita: doptimi choftumi 
et diprof6da tbeologia. chome manifefto appa 
re in piu uolumi dalui (cripti. BARBAROf@ 
Federigo primo difueuia: chiamato barbaroffa 
dalcolore: tenne lomperio. anni. xxxyii. prima 
amicho alla chiefa. Dipoi inimico ad alexandro 
tertio fanefeser dallui excomunicato: terribili 
guerre fece î italia contro alombardi fauoregg:a 
t1alpapa. Diffece Spuleto: Tranfmuto Lodi, E 
difico Crema. Prefe peraffedio Melano. nellan 
no della flute, M.C.LXIMI.Et tutta larfe:; et 
diffece, Arollo et feminouwi elfale. Et dicono 3 
che, Ixnxxii. migliaia dbuomini diquefta cipta an 
dorono difperfi. Grandiffima ftrage fece de ro 
mani, Ilperche perterrefacto fuggi auinegia . Et 
eidogie infauore della chiefa: fece grande arma 
ta contro ad Arrigo figluolo di Federigo. prefe 
lo et menollo auinegia. Vedendo adunque Fede 
rigo lafortuna matata:et elfsvore:chauea Alexa 
dro da Lodouico Re difrancia; et da Arrigo Re 
dinghilterra: et da Guiglelmo optimo Re di fici 
tia , Et dauinitianiz ct dalombardi. Ditermino 
bumiliarfi alpontefice et chieder pace. Et uenne 
apiedi del papa . Elquale premendogli lagola co 
piedi dixe cuerfi del pfalmifta, Super afpidem: 
et bafylifcum ambolabo : et conculcabo Lleonem 3 

et draconem, Alle quali parole rifpondendo Fe 
derigo. Nontibi:fed Petto dixe elpapa:ctmi 





bi et petro. Dopo quefta reconciliatione Federigo per fatiffactione delle ingiurie facte alla chiefa : paf 
{o coglexerciti in fyria contro aglinfedeli. Ma effendo in Antiochia: et negran caldi bagnandofi nel fiu 
me affogo. Milano ftecte diffacto cinque anni, ET TALE HA GIA . Quefto prouerbio fufa in 
quegti che fono gia uicini allimorte. Et intende dimeffer Alberto dallaftala fignor diuerona, E{quale 
piu per forza: che per uia directa fece abate del gia decto monafterio un fuo figluolo fianceto : etdî 
captiui coftumisonde dice male intero del corpo: et peggio della mente: ET CHE MAL Nacque ; 
| perche era nato dadulterio. HA POSTO IN LVCGHO difuo paftor nero. Imperoche labate deb 
ba effer nero paftore delmoniftero. Ma choftui anaro et rapace non era fuo nero paftore: ma lupo. IO 
NON SO SE piu dixe. Vuole dimoftrare lagran uelocita : che labate ufo nel correr nia. Imperoche 
in quefto breue tempo nel quale parlo quanto babbiamo ueduto. era gia tanto lontano da Danthe :che 
non potea intender fe parlaua piu to fe tacca: 


© Homedueprecedcuano laturba con exempli exercitandogli aceferita:chofi quefti due ueniuaro 
drieto con altri exempli:ritrabendogli dalla pigntia . ET QVEL CHE MHERA foccorfo 
aogni uopo.i, aogni bifogno. Imperoche laragione e/quella: che foccorre albuomo. VENIR dan 
do allaccidia dimorfo. i. lariprendeuano. Chome 
quella:che madre dellotio: nutrice dellalibidine 
ritardatrice dogni buona opera. Inimica della fa 
‘tica: prieme lanimo : Lega leme bra. Marcifce nel 
ta bructura. Improwida: ciccha amica del fonno : 
ferna della pigritia: ce farza alchuno Rudio , 
PRIMA FVE mortalagentea cui elmare faper 
fe Lafententia e/che elpopolo difrael:al quale : 
fuggendo degypto faperfe elmare roffò ; mori 


Etque che mera aogni buopo foccorfo 
dixe uolgiti qua et uedi due 
uenir dando allaccidia dimorfo 
Dirieto atutti diceam prima fue 
morta lagente acui elmar faperfe 


che uedeffe 1erdan Iheredi fue 





CANTO XVIII 


Et quell a che lafanno non foferfe prima tutto : che arriuaffino alfiume iordane % 


n del quale baucuano a effere herede . Et pone qui 
{ UL 
fino allafine colfigluol danchile iordano fiume diterra dipromiffione per dita 


fe fteffa auita fanza gloria offerfe ra. Iordano e/elquale diuide laiudea dallarabia; 
nobilitato: perche in quello Chrifto noftra falu 

te fu baptezato da Ioanni baptifta. Non fu popolo :che piu peccaffi in accidia: et piu ingrato fuffi con 
tro al fuo benefactore 1di0, Elguale Ibauea liberato daduriffima feruitu di pharaone con manifeltifimi 
miracoli ; equali moftro per Moyfe. Furono pafciuti dimanna nel diferto. XL. annitet molti altri be 
neficii riceueono. Et nientedimeno furono tanti maligni: che (peffo per fuggire affanni et faticha: et 
per fomma pigritia uollono tornare in drieto:et fpeffeuolte vellono uccidere elloro duca Moyfe. LA 
GENTE laquale fu piuche fecento migliaia dimafchi talquale elmare faperfe: et pafforono in feccho : 
Et dipoi feguitandogli per quella apricura pharaone col fuo exercito firichiufe : et tutti glannego :ET 

VieLLA CHE Laftanno non foferfe: lafententia e/et quella gente : laquale ueriendo col figluol dan 
chife che fu Enea: non fofferfe Laffinno del uiaggio infino initalia: et per quefto offerfe fe Îteffa ani 
ta fanza gloria. Nellexequie : che Enea celebro alpadre in ficilia: lunone inimica a troiani fi conuerti in 
una uecchia chiamata Beroe : laquale cra dauctorita: et dolfefi collaltre donne della infelicità di quel po 
polo ; elquale gia fepte anni era ito errando per tanti mari . Et anchora non potea arrivare initalia. Et 
con lunga oratione leperfuafe : che effendo in ficilia : doue era Acefte fuo compatriota. ardeffino lena 
ue, Accioche eloro mariti non potendo riparare nuowi nauili : poneffino loro fedie inquella ifola . Et 
qualcheuolta pofaffino:ubbidirono Ledonne: et incefono Lenaui: Soccorfe Enea et glaltri. Ma non pote 
trono effere fi arempo: che quattro non ardeffino, prefe partito Enea lafciare parte defuoi con Acefte. 
Ilperche rimafono epiu pigri: et quegli che meno ftimauono lagioria, 


Artite lanime alle quali penfaua! entro elpoeta in nuovi penfieri, Et daquefti primi nenxcquero 
molti altri: er diuerfi. Quefto dice perche bauendo infino aqui inueftigato lapurgation deguatro 

gia decti peccati: inueftigaua quella deglaltri. et 

Poiche furon danoi tanto diuu ife, perche lanoftra inueftigatione ua con raciozina 
quell ombréche veder piu non poterfi x tione:cioecon difcorfo diragione: Dimoftra tale 


fat difcorfo dipenfieri in penfieri. ET TANTO 
nuouo penfier drento dame Limi'e duno in altro uaneggiai. Era anchora dinocte 1 et 


Delqual piu altri nacquero et diuerfi perche habbiamo decto: che fanza fole non fipuo 
et tanto duno inaltro uaneggiat falire: che e/acquiftare alchuna nuoua cognitione 
che glocchi per uagheza ri coperfi dice che naneggiana. i. uagaua colla mente dipe 

fiero in penfiero : et nientedimeuo tutti erono 

Elpenfamento infogno tramutal è, uani: perche non trouaua lauerita: et per queto 

fadormento per uagheza. i. per quel difcorfo ua 
undo. Imperoche ogniuolta che dopo molto difcorfo noi n6 troviamo lauerita slafaticha et eltedio 
genera fomno.Et elpenfieri : che era in noi ueghiando ficonaerti in fogno, Lequali tutte chofe fe bene 

poteramo:non fono aliene dallacadia:della quale alprefente fiparla + 
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PYVRGATORIO 


fungheffo me per far con lei confufa 
Viroilio utrgilio chi e/ quefta 

fieramente diceuo et ei ueniua 

conglocchi ficti pure inquella bonefta 
Laltra prendea et dimonzi lapriva 
fendendo edrappi et moftrandomiluentre 

quel mifueglo col puzo che nufaua 


et Ligia; vogliono che habitaffino incerti fcogli 
in fiallia appreffo almonte peloro: lequali canta 
vano fi dolcemente: che tirauano afe emauicanti 
con ladolceza del canto:Et dipoi glidiuoranono 
informa. che non nerimancua fe non loffa, Et a 
gjungne Homero che Vlixe nauigando per que 
mari; temendo che elcanto non lorirafii andare 
alloro: fifece legare allalbero della nane : e per 
non udire fituro glorecchi con lacera,. Et certo e 
uero: che efalfi dilecti delle chofe mondane : et 


tranfitorie con Lor dolci infinghe citirono adamargli; ct dipoi adiuorano; perche tali uolupta citolgo 
no leforze del corpo et ebeni della fortuna : et lafapiertia dellanimo . Ilperche nerimagnamo mal fa 
ni :poueri;infami: fanza riputation/er fanza doctrina. Ma Vlize cioe lbuomo fauiosaccioche lelufin 
gbe diquefte uolupta non lotirino : fifa legare allalbero deila nane che f ignifica lwemperantia dellanî 


mo laquale loritiene sche non caggia nelle uolupta: 


et lacera con che fitura g'ore.chi seliaforteza:che 


farma contro aglempiti furiofi della fenfualuta. Onde paffa appreffo alle firene: Ne e/ prefo dalloro. p 
che eifauio hauendo gia facto habito nelle uirtu non puo efiere coinquinato dauitii, Vedi adunque p 
che Danthe chiama quefta firena: et perche cagione effendo quefta brutta: quando Danthe. i *lafenfua 
lita laguata: diuenta bella. CHE MARINARI inmezo elmar difimago. Elmare ponemmo difopra 
per lappetito: Adunque emarinari fono quegli ; che fitafciano crafportare dallappetito : et quefti fon 
quegli:che epiaceri mondani lufingono et allectono afe. IO VOLSI VLIXE . Forfe loconmofie 
perche eprimi moti non fono in noîtra podeftaset anchora efwi frdibactano allcuolte :qu ando ueggo 
ho alchana chofa uotuptuofa. Onde Salomon dixe, Vinum er mulier apoftatat fapientem. Macredo 
che clpoeta induca lafirena aparlare elfalfo + perche e/natura di uoluptuofi et intemperati huomini : 
quando uoglon corrompere altri indurre exempli dbuomini faui:et grandi. Et dicono Salomone 3 et 
Dauid ; et Hercole: et molti altri filafcioron uincere dauna femmina. EeAlexandro magno dal uino . 
ET QVAL MECHO SAVSA: colui che faufa mecho. i. quegli : che fanno habito dipiaceri de beni 
terreni: radeuolte fenepartano et fuiluppano. INFIN TVTTO lappago.i. tutto lofo contento, 
informa che piu non penfi alle chofe grandi er celette . Ilche e/fomma miferia . Imperoche chi e/con 
lefirene ter nientedimeno non e/contento aloro canti: e/dafperare : che quando che fia fenepartira + 


Et cerchera piu ueri beni. Anzi ben ucriMimi set partiraffi daquefti falfi. ANCHOR NON ERA 
Ga boccha richiufa. Anchoralafalfa felicita tiraua afe tafenfualita. Quando unaltra donnatche e/laphi 
tofophia uenne in aiuto depfa per confutare cuani piaceri : et con fiere parole dicea a Virgilio: chi e/ 


‘ 
. 


quefta î quafi riprenda Virgilio: che non facacci da Danthe: perche e/officio della ragione rimuonere 0 
gni cupidita delle chofe non mrtuofe dal fenfo. Et Virgilio.i.laragione riguardaua fapbilofophia:et 
aflaltra donna ftracciaua epanni, Sono 'cuolupta fimali aun brutto corpo: elquale paia bello: perche fia 
ornato dibelliffimi ueftimenti, Adunque laragione ftracciando cpanni aquefta uolupta moftra lafua 
bruttura;etaprendogli eluentre fa apparire elfuo fetore. Perche inuero chi ricerca lointrinfeco dique 
{ti tre uitiiret dogni uolupta:non truona fe non bructura: ct corruptione, 


10 uolfi glochi etelmio maeftralmentre 
uocito meffe et dicea furgi et uieni 
troutan laporta per laqual tu entre 

Su mileuat et tutti eron gia pieni 
deflalto di egyron delfacro monte 
et andauam col fol nuouo alle reni 

Seguendo lui portaua lamia fronte 
chome coluiche Iba dipenfier carca 
che fadife un mezo arco diponte | 

Quando 10 udi uenite qui fiuarca 
parlando inmodo fuaue etbenigno 
qual non fifente inquelta mortal marca 

Con lale aperte che parcan dicigno 
uo!feci infu colui che fi parlone 
tra due pareti del duro macigno 


a LMEN TRE VOCI. Poffiamo intendere 
che laragione defti lafenfualita : exdtando 
{amemoria:che firicordi, Item con lontellecto è 
che intenda: che fra huomo: et non beftia: conla 
uolonta difare quanto intende. SI MILEVAI 
dimoftra che iafenfualita excitata dallointellecto 
glidiuenta obbediente ; et puo furgere : et maxi 
me porcuono gja leuato elfole equale illuminaua 
tutti egyroni del monte, ET ANDAVANO 
col fol nuouo:quafi con nuova fpeculatione: per 
che conofcenano iche da altra origine procedcuo 
sio quefti tre uitii: che feguitano : che equattro 
paffati. ET SEGVENDO LVI.i. Virgilio o 
portaua lamia fronte alle reni di Virgilio. Ihe 
fionifica: che Ini chinaua elcapo quali in fu lereni. 
di Virgilio: chome fa chi loporta charico di pen 
{icri, Et in quefta forma dimoftra : che Iafenfua 
tita ua foftentata dalla ragione. QVANDO io 
Centi, Giunti allefcalees dOde fumontaua alquivo . 





CANTO VIII 





fibero arbitrio. Secondo dauolonta moffa da alchrina paffione: chome e/ per titoppa repletione o una 
ita difto nacho:0 per troppa refolutione dhomori:o0 defecto difpiritiwitali , Tertio da indin \tione 
maturate : laquale cagiona emoti decieli, Et quefta fola ha in fe duuinatione. Ondelgeomante uolendo 
excluder laltre due contro alla primatutroLe; che epuncti {ifaccino fanza contargli o penfarui : accioche 
mon fieno per noltra electione ; ma fecondo lainclination celefte, Et contro alla feconda elegge cltem 
po della mattina: nellaquale lanima et elcorpo fono piu fobrii ne troppo pieni: ne troppo uoti. Geo 
mantia </fpetie didiunatione ; Laquale glorientali maxime exercitauano circa allaurora in fa eliti: fan 
nofi fcdici righi non di Linee:ma di puncti fortuiti; et non numerati dachi glifa: Poi fidiuidono î qua 
sero parti: fiche ogni parte ha quattro righi: et accoppiano epuncti del rigo informa: che nellultimo 
rimane pari o caffo Et do mi quarermario traggano lultime parti ser fanno una figura. Enomi delle 
figure fono: Letitia: Triftitta: Fortuna maior: Fortuna minor, Acquifirio; Amiffio, Albus: Rabeus 
Coniunctio: Cancer. Populus. Via, Puer? Puella. Caput. Canda. LOR MAGGIOR FORTVNA 
Quetti fignra decta difopra e/fimile anna figpra ditelle: laquale fanno elfine deilaquario: et elprinci 
pio del pefte. Adunque fe elfole alhora furs@ua fu con Lariete: feonità che lafi gpira di fortuna maggio 
re :liquale e/nel principio del pefce s et nafîe circa aunbora innanzi alliriete: apparifii in oriente ali 
bas che e/citca auna hora innanzi al fole. MIVENNE IN SOGNO una femmina balba. perche etre 
nitiî:ch: fegnitano : fono per troppo:et inmoderato amore nebeni temporali : et non ucramente beni 
Maffi. Vuole elpoeta per quefta uifione dimoftrare lafalfa felicita :che indi neniene , Ilche finge 3 
una femmina cha cique mancamenti et laquale diftortamente parli:perche e/balba et tartagla 3 ct dif 
tortrmenie uegga: perche e/ guerciatet uada zoppa : et fimilmente faccia lopere manuali imperfecta 
mente perche e/monca: et finalmente fia dibrutto colore. Lafalfa felicita e/in quefte cinque chofe , 
Richeze: Signorie:Homori. Fama: et uolupta corporea, E/adunque balba..i. tartigla 1 etnon parla ex 
peditamente : perche lafama di tali chofe e/imperfecta:et piu tolto infamia . Per effler Quercia figni 
fica li mperfection deglbonori : Onde e/contro aquel nerfo nirgitiano: et Letos oculis affiarat bonores 
E/fdancata adimoftare:che glhuomini tequali fifoftentanoter appoggianfi con lericheze: fono fimili 
aquegli: che foftentano elcorpo infulpie zoppo. Et perche lefionorie temporali Panno imperfecte ; et 
nitiofe operationi:e/monca: perche babbiamo decto che lemani fignificano loperationi, Elcolore fiial 
bo et pallido dimoftra leuclupta carnali fequali maxime confiftono necolori ‘et nelle belleze. Tracra 
adunque dellamore inmoderato inuerfo etben falfo: nie quale:0 e/folo eldefiderio: et albora uiene ta 
naritia:0 efeldefiderio ettoperatete/nel fenfo del gufto set nafcene lagola:o nel tacto et nafcene luxu 
ria. IO LAMIRAVO. Lafententia:che mirando lui quefta femmina: internenne : che chome erazzi 
del fole confortano etadirizano lemembra deglanimali et defle piante: lequali elfreddo nocturno ha 
uca appaffate :chofi elpmatare di Danthe dirizaua lemembra aquella femmina ret retideuagli elcolore î 
forma:che reftaua bella femmina. Ilche fignifica che Dantbe, i, lafenfualita guardando quefti beni mò 
danf:giudica col fno falfo giudicio quegti effere begli. Adunque lanoftra falfa opinione elifabegli , 
CHOME AMOR VVOLE, Imperoche lamore inordinato :che pognamo aquefti beni. fa che paian 
quello; che non fono: et tali: quali uorremo. Et queto procede perche fprezado lechofe diuine: pogna 
mo ogni noftra cura nelle chofe termene, Onde elpfatmifta adbefit pauimento anima mea: et Ioanni 
nellapocalypfe : ue babitantibus în terra , Et Luca nello euangelio; quando dimoftra lainfermita della 
donna; che non poteua guardare infu , 


pu Oichefulibera daogni diftortione ladonnatet maxime hebbe lalingua expedita ‘comincio acanta 
re informa chelcanto fuo dilectaua fi Danthe ; che difficilmente harebbe potuto rimuouere elfuo 
intento, i, lafua intentione et affectione daquella; Quefto fignifica:che poiche eben temporali : equa 
Li banno tutte ledifformita : delle quali e/decto3 
Poi chelibaueal parlar chofi difciolto DIO 9 epc SERA Psr ueri = 
ni: nafce diloro tal uolupta: che diffialmente e 
TE aparlar fiche PA fenfo fenepuo ritrarre, Quefta donna cantando 
dalle barei mio intento riuolto dicea effer firena. Ilche accioche apertamente fin 
10 fon cantaua 10 fon dolcie fyrena tenda: Lon epoeti che lefirene furono tre fi 


che marinari inmezo elmar dif mago gluole dacheloo fiume et diCalliope chofi decte 
tanto fon dipiacere ad fentir piena daun uerbo greco : che fignifica collegare et rite 


nere; et non tirare chome molti dicono: perche 
To uolfi ultxe dalfuo camin Uago epoeti lepongono per fenolupta corporee: et pe 


alcanto mio et qual macho faufa difecti defte chofe mondane : equali informa in 
raro fen parte infin tutto lappagho trigano er legano enoftri fenfi: che non cencfap 


4 piamo partire . Etbenche molta uarieta fia nel 
A achor non era fua boccha richiufa numero diquefte et nenomi :nietedimeno epiu 


quando una donna apparue fancta eprefta docti pongono tre firene: Parthenope; Leucofia 
85 














. CANTO. X. VINI. DELLA SECONA CANTICA DIDANTE » 


A TRACTATO infino aqui diquattro uitii fpirituali et diabolici: equali procedono dama 


Litia. Et fono fuperbia:Inuidia: Vanagloria; et Acudia. Hora feguitano tre ; quali nafcano i 
piu dal fenfo che dalla ragione ; ct fono corporei ct uolupucfi . Main quefio deaimonono 
canto pone elpoeta una uifione: che glapparue infogno; et dipoi peruiene alia fiala: che mo 

ta nel quinto gyrone: nel qual fipurga lauaritia. Ma prima difcriue eltumpo dicendo. NELHC RA 
CHE NON PYVOLCALOR diurno intepidir piullume della luna:doue e/danogare:che Lirificuo 


n Elborachenonpuolcalordiurno 
1ntepidar piultreddo della luna 
winte daterra o talkordafaturo 

Quando egeomanti lhor maggior fortuna 

ueggion inoriente innanzi lalba 
iurger per usa che pocho lifta bruna 

Myuenne infogno una femmina ba'ba 

neglocchi guercia et fopralpie diftorta » 
con leman monche et dicolore fcialba / 

To lamiraua et homelfol conforta 

lefredde membra che lanocte aggraua 
chofi lofguardo mio glifacea fcorta 

Lalingua et pofcia tutta ladrizaua 

inpocho dhora et lofmarrito uolto 
chome amor uuol chofi locoloraua 


ne derazi del fole: equali percotendo laterra ri 
uetberano infutrifcalda lara .D:ipor ucnuta la 
nocte comincia laria afarfi fredda per lepartita 
del foleset perazi della luna:cquali fon freddi 
Impercche laluna nO ha lume date. ma riceuclo 
dal foleset cRariflecte ingiu crazi riceuuti dal 
fole:etogni riflexione allangiu fa freddo: cho 
me allanfu fa caldo, Nientedimeno infin ame 
za nocte laria ritiene del caldo del di: ma dipoi 
erazi della luna wincono elcaldo informa ; che 
quanto piu inla ua lanocte piu crefce elfreddo : 
perche eicalor diurno non ba piu poffa : et lalu 
na e/aiutata dalla terra:che e/fredda et feccha, 

et talbora e/aiutata dafaturno . Imperoche qua 
do Saturno da fuo uigore alla luna : perche e/ 
pianeta freddo et feccho : mo!to accrefcie elfre 
do lunare. Onde Alano aftrolcgo foriue difatur 
no. Hic aleore fuo furatur gsudia ueris . Fura 
turque decus pratis et fidera florum. Difcriue 
adiique eltempo mattutino : che e/preffo algio 
rno : nel qualechome dimoftrammo nella pri 


ma cantica efogni fon ueri. QVANDO egeomarti. Difcriue elmedefimo tempo per unaltro mo 
do. Imperoche egeomanti fanno Laloro arte nel tempo mattutino: quando lalba uicne: perche in quel 
tempo lanimo et elcorpo bumano e/piu obbediente aflcindinaticn celefti. Et qui dobbiamo intende 
reiche lhuom puo effer moffo datre cagioni: primo dalla propria uolonta ;liqual nafte daelectione ddl 





CANTO XVIII 





gyrone ; trouorono langelo : che con fuaniffime 

Mofle lepenne fue et smneÀ : parole dixe: uenite che qui fiuarca: et con lale gli 
qui lugent affermando effer beati uentillo lafronte affoluendol dellaccidia. Et dicea 
charanno diconfolar lantme done fecondo : che e/faripto inMatheo: beati qui lupet 


| quoniam ipfi confolabuntur : ct quelto era a con 

diquegli:che fipurganano, Langelo et Ledue ale importano quello: che difopra babbiamo decto : 

a = due ia dimacigno : perche era gia fi corroborata Lafenfualita: che andido pel 
mezo:i, per lauia della uirtus hauea daogni parte obftacolo di non cadere in alchun deglextremi . 


a NdauaDanthecolcapo chinoaterra. Iche dinota: che lafenfualita allectata dal canto demondani 
piaceri. Benche Virgilio glhaueffi monftro elfuo puzolente uentre; et ritractolo daquella; niente 
dimeno aggrauato dalla cupidica ditali benitguardana laterra .i, bauea epenfieri apiaceri terreni. Ip 
che a Virgilio fua guida; elquale neloriprendea; confefto: che quella nouella uifione che era falfa appa 
rentia ditelicita lopiega afe. Etben dixe piega : 


Che hai che par chenuer laterra guati Leida ee lauirtu boo e :choft 
bai per loppolito quefta cipiega: et fa che noi torcia 

laguida MRO i o È fi . mo:et non poffiamo fpiccare elpenfier dallei . 
ocho ambe due da lange! Lormontalle —VEDESTI QVELLA antica ftrega: ftreghe di 
Etio con tanta f: ofpition fa trmi chono efemplici che fono uecchie lequali fitramu 
nouella utfion chale mipiega tano in uarie forme danimali set dipoi fucciono 


{1chto non poffo dal penfier partirmi elfangue abambini. Iperche chiama quefta falla 


felicita ftrega: perche cifuccia glifpiriti et efenfi 
Vedefti dixe quella antica ftrega Et conforta Danthe alfalire: perche ha paffato e 


che fola fopra no1bomai fipragne quattro maggior uitii : ct folamente glirefta que 
uedefti chome Ibuomo dale fiflega fta fola : laguale contiene Auaritia:Gola:ct Luxu 
Daietb uteraltcne ria. VEDESTI CHOME LHVOM dallei fi 
Baftiti et battt Ra & flega.i: fifcopli. Ft quefto giba gia dimoftro uit 
glocchi riuolgi allogoro che gyra gilio:quando gliftraccio lauefta. BASTITI. de 
lorege etherno con lerote magne bbeci baftare a fuggire quefta ftrega : che laragio 
ne cibabbia dimoftro: chome cipoffiamo fciorre 
daeffa. ET RATTI. Due precepti dalatagio 
ne alla fenfualita, Prima che batta aterra lecalcagna. i. che proceda nella nirtmofa operatione : ouerame 
te che calpefti leupidita. Dipoi da elfecondo dicendo. GLOCCHI RIVOLGI. volgi cpenfieri er le 
cogitationi alriuocamento/che idio cifa:infpirandoci della (ua gratia. Et e/tranfiatione dafalconieri : 
equali gyrando ellogoro chiamano elfalchone, Volgi adunque g'occhi allogoro: elquale Loetherno dio 
gyra con leruote magne decieli, equali gyrandofi cidimoftrano letherne belicze. 


p Rimaufolatrarfatione dalfalconieri: hora ufa lacomparatione set dice: che chome etfalcone qua 
do fente legrida del falconieri:che glimoftra ellogoro: prima figuata apicdi : et poî fidiftende in 
ueifo ellogoro:; perche crede: chefia paftoselquale defidera: chofi feci io alle parole di Virgilio Let an 
dai quanto laroccia fifende.i. quanto elmaffo & 


Qualelfalcon che prima apie fimira pre perfare fcala achi uno! montare inful quinto 
indi fiuolge algrido et ft protende gyrone: ct andai infino alfine: etalla fommita 
pati dt ditale fcala douce fiprende elcerchiare ? cice doue 

PO lodif10 del FERA comincia elgyrone: elquale fa cerchio. ET CO 
Tal mifeci 10 et tal quanto fifende ME IO FVI difcbiufo nel quinto gyro .i. fubi 
laroccia per dar uta achi ua fufo to che io ufci delle fcalee et entrai neleyro VI 
mandat infino douelcerchiar fiprende —DIgente inquello :che piangea: pentendofi con 


contritione defuoi peccati set giacea in terra boc 


Chomto nel quinto gyro fut difchiufo coni.i, col uifo uolto ingiu. Et per quelto dino 


uidi gente per effo che piangea, ta lapena dellauaro: che percupidita delle chofe 
giace ndo interra tutta uolta in giufo tetrene e/priuato dellafpecto et uifione delle co 
Adbeftt pautmento anima mea fe fuperne ; lequali fono eluero bene, Quefte pi 


angendo riconofceuano Lerror fuo : et diceuano. 


fenti dir loro confi alti fofpiri Adbefit pauimento anima mea : "quefto e/uno 


che laparola apena fintendea uerfo: et {ignifica lanima mia rimane appiccata 
al pauimento et al fuolo della terra . 1. lanima 
mia: che fidouea eleuare allamore delle cofe celefti : e/rimafa appiccata allamore deben terreni. 
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mincio Viroitio aparfare allanime: che fipurgauano: dicendo . O VOI ELECTI DADIO 
is ed Tuta difalute. Imperoche multi funt uocati : pauci uero eletti. LICVIS SFEFR ri 


lecui fofferenze et paffioni :lagiuftitia:et lafperanza fa menduri ; Imperoche chi e/ridocto in ftato di 


O electi dadio licui foffriri 
sultitia et fperanza fa men duri 
diizate not uerfo glalti altri 
Se uot uenite dal giacer fscuri 
et uolete trouar lauta piu tolto ' 
leuoftre dextre fempre fien difurà 
Chcfi pregol poeta et fi rifpolto/ 
ocho dinanzi anoi nefu perchio 
nelparlare auifa1 laltro nafcofto 
Et uolfi glocchi aglocchi alfignor mio 
ondegli maffenti con lieto cenno 


cioche chiedea lauifta del difto: 


che era diparlare con quella anima: et io gnardando tri intefi:c 


gratia fopporta in pace lapena: laquale gle d:ta 

giuftamente tex per quella (pera pursato che {a 
ra diuentar beato. SE VOI VENITE DAL 

giacer ficuri. Rifponde una dellanime fe uo; ue 

nite liberi dalgjacere; chome giacamo noi : er 
uolete falive piu unti:leuoftre dextre fien ( e 

pre DIFVRI.i:difuori. Lafententia e/uolse 
teui infu laman dextra : et chofi elmonte uiri 

marra fempre a finiftra : et ladextra rimarra 
dalla parte extrinfeca. Chofi adunque doman 

do Virgilio: et chofi rifpofe lanima . Iperche 

10 mauifai. i. compref. laltro effergli nif.ofto; 

cioe chio fuffi nino. O neraméte io mauidi che 
allui eri naftofto Laltro . che io defiderano difa 
pere cioe chi eraset perche quiui fipurgam. ET 
VOLSI gfocchi aglocchi. Lafentenia e/che Vi roi 
lio faccorfe grunge 3 quel chio defiderauo , 
era contento; chio gliparlafi , 


CIO CHECHIEDEA Linifta del di{i0,i, cioche eldefideriosche fanza parole mappariua: et uedenafi 


nel mio uolto » 


Poichio pote far dime amio fenno 
traffimi fopra quella creatura 
lecui parole prima notar mifenno 
Dicendo fpirto incui pianger matura 
quel fanzalquale adito tornar non pofli 
fofta unpocho perme tua maggior cura 
Chi fuftiet perche uolti hauete edofli 
a'fu midi et fe uuci chio timpetri 
chofa dila ondio uinendo molli 


Et egli adme perche noftri deretri 
afe rivolga elcielo fapra ma prima 
fciaf quod ego fum fuccefTor petri 
Intra i1eftri er chiauari fadima 
una fiumara bella et del fuo nome 
lotitol delmio fangue fa fua cima/ 
Vin mele et pocho piu prouato chome 
pefalgran manto achi delfangol guarda 
che men mifembian tutte laltre fome 
Lamia cenuerfione cme fu tarda 
ma chome facto fut roman paftore 
chefi fcoperii lautta bugiarda 
Vidi che li non fi che tal ualore 
ne più falir pottefi tnquella uita 
perche diquelta inmefaccefe amore 
Finaque! puncto mifera et partita 
daidio anima fui deltutto auara 
bor chome uedi qui ifon punita 


po OI CHIO POTE fardimeamio fenno. e) 

fecondo uera ragione lappetito fottopofto 
alfontellecto : ne puo diftenderfi più auna che au 
naltra chofa fanza elgiudicio diquello . Onde fe 
guita che non poffi fare dife afuo modo: {e non 
quando lontellecto glelconcede. IN CVI pian 
er Matura: nel quale elpianger matura. i. affre 
cta quello:cioe lapenitentia et lapurgatione: fan 
23 laquale non puofii, i, non fipuo tornare adio. 


p ERCHE enofltideretrietenoftridofii ; 
et lenoftre reni, SCIAS QVOD EGO 
fum:fappia chio fono. SVCCESSOR PETri 
{ucceffor dipiero.i. papa. Choftuifu meffer Ot 
tobuono dafiefcho gentil buom digenoua:et que 
gli daftefcho furono conti dilanagno :chofi decti 
daun fiume : elquale corre î riuiera di gencua tra 
Sieftri et Chiauari. Fu facto papa Adriano quar 
to nellano dellanoftra falute. M. CC.LXXVE 
Et uixe nellafedia appoftolica mefe uno et di no 
ue. VIN MESE ET POCHO piu provai cho 
me pefa elgran manto. i. ladegnita ponteficale. 
ACHI DAL FANGO ELGuarda.itachi laman 
giene fanza uitio , Et non fanza cagione induce 
quefte parole in Adriano, perche lui folea dire: 
che lafedia di Pietro era piena dipruni. Ft elfuo 
manto pefaua tanto:che rompea ogni robuftifli 
ma fpalla. Et certo elpontificato e/acht ben lore 
pee fommo honore. Graniffimo pefo : mifera fer 
witu: Extrema fatica. Et a bi loregoe male:e/fo 
mmo pericolo danima? er fomma infamia. CHE 
PIV MASSEMBRA tutte faltre fome:che piu 
maffimigla et rapprefenta tutte laltre fome , 
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MA CHOME FActo fui roman paftore: Chofi fcoperfi lauita bugiarda . Innanzi chio fuff; papa io 
fperauo : fe mai ueniffi atal grado : hauere aeffer contento i et fatio delle richeze . Dipoi defiderando 
anchor piu . et non potendo falir piu alto: chonobbi quefta noftra uita effet bugiarda: perche da fperî 
za allauaro:che quando che fia fipoffi contentare ; et dipoi non ficontenta, Et per quefto lafciata lacupi 
dita debeni terreni; mirimolfi acelefti , 


Quel chauaritia fa qui fidichiara 
inpurgation dellanime conuerfe 
et nulla pena halmonte piu amara 
Si chome locchio noftro non faperfe 
inalto fifo alle chofe terrene! 
chofi iuftitta qui aterra elmerfe 
Chome auaritia fpenfe aciafchun bene 
lonoftro amore onde operar perdeflî 
chofi iuftitia qui trecti netiene 
Nepiedi et nelleman legati et prefi 
et quanto fia piacer delgiufto fyre 
tanto ftareno immobili et diftefi 


Fo mero inginocchiato et uoleo dire 
ma chomio incominciai et e/ faccorfe 
folo afcoltando del mio riuerire 

Qual cagion dixe ingiu chofi titorfe 
et 10 allui per uoftra dignitate 
mia confcientia dritta mirimorfe 

Driza legambe leuati fu frate” 
rifpofe non errar confertto fono 

eco et con glaltri auna poteftate 

Se mai quel fancto euangelico fono 
che dice neque nubent attendefti 


Ben puo faper perche coft ragione 


d Imoftralapena chefopportano glanari, Ne 
e/abfordo decto: che elmonte del purgato 
rio non babbia piu amara pena . SI CHOME , 
ordina eltexto. Si chome locchio noftro fixo alle 
chofe terrene non faperfe in alto : chofi iuftitia 
lomerfe.i. affondo qui aterra . Chome auaritia 
fpenfe elnoftro amore. i. ogni feruore ; che lani 
ino ha aben fare. ONDE OPERAR PERDES 
fizi.onde fiperde et fpegne ogni bene operare 
chofi iuftitia citiene ftrecti qui con lemani et co 
piedi legati. Ne midiftendo qui nella uitupera 
tione dellauaritia: perche nellonferno molte che 
fe in uarii luoghi nefcripfi, 


a  Quefto folofinefcripfecquattro difopra 
pofti ternarizche ciafibuno intenda: che p 
lamorte ceffa ogni degnita bumana. Ne piu uale 
effere frato papa : che mercennaio quanto alla de 
gnita. CONSERVOfono. Pigla quefte parole 
dellapolalyofe . Doue e/fcripto: che inginochià 
dofi Ioanni euangelifta apiedi dellangelo ; ricufo 
langelo tale honore dicendo. Vide ne feceris co 
feruus tuus fum et frattum tuorum babentium 
teftimonium Hiefu, NEQVE NVBENT at 
tendefti. Pruoua per uno altro exemplo:che nel 
laltra uita ceffa ogni bumana degnita: chome po 
ne Matheo cuangelifta nel, xxii. capitolo:che do 
mandando edifcepoli lafemmina:laquale hora ha 
tinto piu mariti achi diquegli faccoftera nellaltra 
uita. Rifpofe Chrifto erratis nefcientes fcriptt 


ras uecuirtutem dei . In refarrectione enim neque nubent: neque nubentur. Sed crunt ficunt angeli 
in celo Et per quefto fignifico ;che nella futura uita fareno tutti cquali + 


ta =ATTENE HOMA]:pareaallofpitito piuutile (pendere ettempo nellefue prece: che inpiu fr 
moni, Et pero licentia elpocta, Ilche poteafare fanza iniuria:bauendo gia fatiffacto afua doman 


Vattene homai non uo che piu tarrefti 
che latuo ftanza mio pregar difagia 
colgual maturo cioche tu diceftu: 

Nipote ho 10 dila cha nome alagia 
buona dafe pur che lanoftra chafa 
non faccia let per exemplo maluagia 

Etquelta fola me dila rimala 


dat MATVRA QVEL che inme dicefti. p 
che difopra dixe . fpirito in qui pianger matura: 
Quel fanzalquale adio tornar non puofli * ALA 

2. Dimof ra che benche molti conforti hiucffi 
della cbafa del ficf-ho: nientedimeno perche non 
erono fanzauitii : non glirimanea fe non Alagia 
Quefta fua nipote fu mogle del marchefe Marce 
flo malefpina, Et dal marito et dalia mogle fili 
beramente : et non fanza honore tractato nel fuo 
exilio elnofiro poctaichome gia e/decto , 











+» CANTO.XX.DELLA SECONA CANTICA DI DANTHE , 


8 EGVITA intractare dellauaritia:ct ne/principio dimoftra:che benche fuffi upido dudir piu 
chofe: nientedimeno fipa:ti dallo fpirito ; elquale lhauea accomiatato: CONTRO AMI 
glor uoler uoler mal pugna. Quando fono due diuerfe uolonta: quella: che e/men buona: ma 
le pugna.i. mal combate:etrefifte contro alla miglore . Et pero lui lacui uogla era difapere 
daflofpirito quello: che non importaua molto : uolle cedere alia uolonta dellofpirito : taquale era mi 
giore: perche defideraua purgarfi daluitio dellauaricia: Seguita adunque quefto precepto. Er qualun 


c Oatramigloruoleruolermalpugna 
ondio contralpiacer mio per piacerli 
trafti‘dellacqua non fatta lafpugna 

Moffimi e'duca mio fimoffe perlì 

luoghi expediti pur lungho laroccia 
chome ftua per luogho ftrecto amerli 

Che lagente che fonda agoccia agoccia 

peglocchi elmal che tuttolmondo occupa 

dallaltra parte infuor troppo fapproccia 

Maladecta fie tu antica lupa 

che pru che glaltrantmali bai inpreda 
per latuo fame fanza fine cupa? 

O ciel nelcui gyrar par che ficreda 

lecondition diquasgiu trafmutarfi 


quando ucrra perch quelta difceda 


que uolta fareno uincci damiglor ragione : fem 
pre faremo ogni noftra uogla della uogla daltri 
TRASSI DELLACOVA NON SATIALf 
pugna:optima tranfiationadimoftrare : che bu 
omo fiparta anchora fitibuudo diquellotch: de 
fidera fapere. MOSSIMI: partendo dallofpi 
rito. ELDVCA MIO:elquale mafpectaua : 
et erami inanzit SIMOSSE: precedendomi. 
PER LILVOGHI EXpediti.i. non occupati 
dallamme; che giaccuano. LVNGHO laroccia 
lungo elmaffo firecto adeffo maffo : chome na 
firecto amerli chi ua fu per lemura : et quefto 
faccuano: perche lanime? che piangeuano elpec 
cato della uaritia: elquale occupa tutto elmondo 
fapprocciauano.i. fapproximanano troppo . 
MALADECTA SIA TV antica lupa, Lana 
ritia comincio nel mondo infin da Cain. coftui 
fecondo elmaeftro dellbiftorie trovo epefisetle 
mifure .Etfu piu intento a'guadagno :che non 
firichiedeua:Et nelleprimitie:che offeriva adio 
fidimoftraua Lauaritia fua. Adunque c/antichif 


fima lanaritia. Ne diremo della lupa qui : banendone deeto afufficientia nella primacantica:done di 
moftra che detre animali: Lonza: Leone:ct Lupa . Quefta e/lapiggioretet piu nuoce. Et per quefto 
ciba în preda piu che olaltri animali. O cielo nel cui gyrare. i. nelle ui renofutioni . PAR CHE fi 
creda: Vozlono emathematici che emoti celefti dieno mouimento et infiuentia atutte Lechofe create 
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fotto ditoro. Adunque lanime noftre create dadio fanza efmezo delle feconde caufe fole reftono libe 
re dacali influentie. Nientedimeno poffono glinfiuxi celefti incinara agiuftitia . Et trafmutare cre 
iserglimperii adebita forma dadminiftratione, QVANDO VERRA perchi quefta difceda, qui 


do uerra eluetro decto nella prima cantica è 


Noi andauam copafli lenti et {carf13 
et 10 attento allombre chio fentia 
{arofamente piagnere et lagnarf13 
Er per uentura udi dolce maria 
dinanzi anoi chiamar chofi nel pianto: 
chome dadonna che ei fia: 
rfeguitar pouera fufti tanto; 
“sia ine fspuo per quello bofpitio 
doue pofalti eltuo portato fancto: 
Sequentemente intefi o buon fabritto! 
con pouerta uolefti anzi utrtute 
che gran richeze poffeder conuitio » 
Quefte parole meron fi piaciute; 
chio mitrafii oltra per bauer conteza 
diquello fpirto: onde parean uenute. 
Efo parlaua anchor della larghezas 
che fece nicolao alle pulzelle 
per condurre abonor lor giouineza 


co Onmenientiffimachofae / chechie /upido 
purgarfi del uitio dellauaritia:laquale nien 

te alrro e/che cupidita dithefori : fipropongano 
nella mente glexempli diquegli: che fono itati 
contenti alpocho, Adunque prima dimoftra che 
glifpiriti diquefto luogho aunmedefimo tempo 
inuocauano elnome di Maria : chome fa donna ; 
che fia per partorire. Et ricordanonfi quanto al 
legramente fopporto lapouerta : et dicemino tu 
fufti tanto ponera | quanto dimoftra lofpitio 
nel quale partorifti noftta falute . OBVONO 
Fabritio. In tutte Lepargationi di quefti peccati 
pone exempli non folamente chriftianisma gen 
tili: perche elmorale e/comune et alla noftra; er 
alla loro religione, Preterea potrebbe elpeccator 
fcufarfi dimpoffibilita: perche ognuno non e/fo 
Ilenato alla gratia. ache fu folleuara MARia , et 
molti fanci buomini. Laquale fufa n6 puo pro 
durre nello exemplo degentili. Fabrivio fu inex 
trema pouerta. Ne mai cerco richeze, Maeffen 
dogli prefentati ampliffimi doni dafanniti popo 
li molto infenfi aromani , Et pregandolo : che 
gliriceuefti per lefue neceffita: rifpofe che metre 
che potea ufare emembri fuoi 3 niente plbauea a 


manchare. Et che eromani non cercanono oro. Ma effere fuperiori achi poffcdea loro, NICOLAO 
ALLE PVLNElle, Quefta hiftoria chome notifiima pretermetto 


O anima che tanto ben fauelle 
dimmi cdi fufti dixe et perche fola. 
tu quelte degne lode rinnouelle 

Non fien fanza merce letue parole 
firitorno acompiere locammnin corto 
di quella usta chaltermine uola 

Etegli et io diro non per conforto 
chio attenda dila ma perche tanta 
grazia inte luce pria che fe morto 

Jo fui radice della mala pianta 
che laterra chri%ana tutta aduggia 
{1cchebuon frusto rado fenefchianta 

Ma fe doagio guanto lilla o bruggia 

potefler tolto nefare uendecta 

et 10 lachiegho aquel che tutto giuggia 
Chiamatofut dila ugo ciappetra 

dime fon nati epylippiesluigi 

er cui nou:llamente e/ francia retta 

Figluolofuidua beccar di parigi 

quando liregi antichi ue1nor meno 

cuci fuor dun ridocto in panni bigi 


i ODanthediziioanima:chefauefle:i. fanel 
li tanto benei et rinouelie, i, rinnuoui ridu 
tendo amemoria ledegne lode : perche lodi Ma 
ria et Fabritio et Nicolao degnamente. DIMmi 
chi fufti ser fe meldirai Letne parole non fien fan 
za merze, i. fanza premio. Imperocbe io tidaro 
fama: fe io torno acompiere citcammin corto.i, 
afinire iamortal uita :laquale e/ bricue et uola 
alfine, ET EGLI:cfio Vgointendi rifpofe . 
IO DIRO: quello che tu dimandi: NON PER 
conforto che dila attenda: perihe chi e/nelle uir 
tu purgatorie non cura lafama mortale: MA p 
che gratia Luce inte pria che fie morto. Quafi di 
c3 Ma perche lagratia:che io ueggo rilucere inte 
fa: chio tireputo degno : al quale to rifponda , 
IO FVE RADICE della mala pianta: fui princi 
pio della ftirpe nuowa dere difrancia: lagnal chia 
ma mala pianta:perche uuole dimoftrare i che in 
quella fchiatta furono molti captiui Re. CHE 
laterra chriftiana tutta adupgia * Vegia e/ombra 
laquale nuoce. MA SE DOAGIO guantolil 
io obruggia. Quefte fono terre infiandra oppre 
Me da re difrancia. GIVGGIA : giudica. Vgs cia 
ppetta. Infrancia fecondo alchune cronice : equa 
Li ne appruono ne danno: rrenorono molti feco 
Li efucceffori dellinclito Carlo : elquale per motti 
egregii facti fu denominato magno. Et lultimo 
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dicono ehe fu Lodotrico : elquale lafcio un fio fi 


"Trouami ftreeto nelle mani ilfreno ggluolo dipocha eta in tutela dVgo ciappetta na 


delgouerno del regno ettanta po!ta ic e era 
dinusuo acquifto et fi damici pieno accecato dalla qupidita delregnare caro ditor uia 
uedoua promoffa elfanciullo:et conftituri Re elfipluoto. Altri di 
ua lo fu dal quale cono: che Lodouico quinto mori fanza fincceffo 
favefta del mie figlo fu dal q Tr re. Et per quefto uoleuon molti trafferire elre 

+ comincior dicoftoro lefacrate cita giostra ioni te rivera 


po elregno col fauore della fortuna et de glami 
ci. Et fece morire Carlo et efigluoli, To ingenuamente confeffo tale hiftoria efermi incognita. Ma 
fe philippo nominato bello peffimo dere difracia nel. M..cc, Ixxxxi, ingiuftamente occupo nelconta 
do difiandra: Bruggia:Lilla. et Gaia, Et dipoi nel.m. cc. uenendo allui elconte difiandra loncarce 
ro infieme con duc tigluoli . et tolte Loro elrefto del contado, Ma due anni dopo nefeguì lauendecta. 
faquale alprefente Vgo delidera, Imperoche efiamminghi firibellorono con grandiffima {trage delle 
xercito di philippo. CO Vgo regno Ruberto fuo figluolanni.xi. Dipoi regno ruberto folo.xxxiiii. 
buomo bumano et Licterato. PHILIPPI et luigi: perche molti defuoi fucceffori furono diquefti ne 
mi. QVANDO LIREGI antichi tenner meno : nellanno , d. cc. Ixxxii. FVOR CHVNO 
in panni bigi, nen perc-e fuffino dellordine difan Francefcho: perche non era anchora iquegli tempi 
Pa fu monaco ei ueftina bigio, 


I Odouicoefqualedipoi fufancto;et Carlo fiso fratello alquale pertienne elregno dificilia hebbone 
‘in mogle due figluole diramondo beringeri datofola. Er fotto nome didota occuporon tutta ta 
prouenza de diremo piu apertamente nel canto fexto del paradifo: Adunque lagran dote proue 
zale fece; che quefta cafa dugo non fiuergogno piu deffere diuilelegnagpio. ET PiX ADMENDA 
| parla ironico: perche male fammenda:chi dipoî 

Mentre che lagran dote prouezale fa peggio che prima. Carlo gia decto fece uicca 
iL ° .tolfeuersoona di curradino, Curradino fu uincro da Carlo } et 
O 8°8 per configlo dalardo fuggi Lifpiaggia romana p 
pocho ualea ma pur non facea male ire inficilta , Ma prefo dagiouanni frigipani ro 
Li comiricio con forza et con menxognà manofu condo:to anapoii 3 eequi Cario plifece 
lafuorapina er pot per admenda taglare Lacefta in piaza et fimile alduca dauftria 


etamolti baroni: et uieto che fufino fepelliti in 
PRESSA normandia prefe et guafcogna luogho facro. Et e/danotare : che benihe elpoeta 


Carlo ‘enne initalia et per admenda ponga dipoi quefto carlo in paradifo:cho.ne fra 
trittima fe dicurradino et poi — codifenfore delia chiefa: Nietedimeno né uno 
ripinfe alciel thomafo per admenda Re preterire efuoi uitii: equali furon molti, RI 


pinfe al cielo rhomano. Somma fcelerateza 3 et 
degna difomma abbominatione ditutti efecoli, Fu*Thomafo daquino buomo pertita et choftumi ane 
fiuno optumo interiore Fu theforo dogni fpetie di doctrina: per lcquali due chofe giuftamente fipo 
xea chiamare piu che huomo : Adunque quanto fui finnalzo fopra Ibumana natura: tanto Carlo p que 
{ta fcelerateza fifommerfe 1n mita efterata et beftiale, Andaua quefto uafo dinnocentia et difapientia 
alconalio generale in Lione difrancia fanza alchun fofperto. Ma elfofpectofo re et confcio defuoi uitil 
temendo: che thomafo chome buono et libero non manifeftafii eluoi manchamenti :dette opera: che 
un phyfico familiare di Thomafo Liuueleno, Jlpche mori ornamento della noftra religione allabadia 
difofla nuoua ueramente martyro:perche fu uccifo per luerita:bauendo lui propofio non tacere lim 
pio gouerno di Carlo, Ma non Lafcio elfommo indice fanza uendecta laingiufta morte : Imperoche uol 


Le che elgonf ato Re per molte utcrorie uedefli laribellion dificilia;et laprefura delfiglnolo, Onde mo 
ridi dolore. 


Tempo ueggio non dopo molto anchois € Arlo di taloes decto carlo fanza terra frotei 
che trabe unaltro carlo fuor difrancia —d'sbilippo bello: Elqual madato dabonifatio fot 
f; tofpetie dicoporre et ridurre Loftato fierentino 
perar conofeermeglo fe duoi.. ad concordia:fu feme dimolti mali. Ma dicoftui 
Sanzarme nelce folo et con lalancia dicemmo nelfexto cauto dellonferno. Dipoi con 
conlaqual gioftro giuda et quella porta Ruberto figluoto dicarto fecondo apparechio gra 
{tchaftrenze fa fcoppiar lapancia de armata contro aficilia:Etin pocho tempo ne 


Quin torno conignominiofa pace. Adunqueuenne 2 
di nontrarra ma peccato et onta firenze per Di ser portonne guerra, Ando infi 


sure «e vee ene genera O RT 


CANTO 


guadagnera perfe tanto piu grane 


quanto piu lieue fimil danno conta 
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cifia per honoreuol guerra’: et arreconne ignomi 
niofa pace ; Dixe lapancia afirenze. Perche inque 
tempi lanoftra re p . eta refertiffima dimolti cip 
tadinitet difomme richeze. Et lui fu cagione de 


pasuarla delluno et detlaltro: per molte occifioni et cxilii , 


Laltro che gia ufci prefo dinaue 
ueggio uender fua figla et patteggiarne 
chome fanno ecorfali dellaltrui ichiawe 
O auaritta che puo tu piu farne 
ofcia chai elmio fangue ate fi tracto 
che nonficura della propria carne 


€ Arlominore primo genito di Carlo primo 

et decto carlo fecondo ; temerariamente cò 
batte con Ruggieri di lori admiraglo del Re pie 
to. Era ito elpadre in prouenza per condurne ua 
Lidiffima armata contraficilia. Et gia ritornana pel 
pifano mare. Adunque ladmiragio mpido di pre 
uenire nauigo in fino nel porto dinapoli: Ercon 
contumeliofe parole prouocaua alla battagla: am 
moniti prima efuoi i che feufciffin fuori: non at 


tendeffino fe non afuperare lagalea del Re, Vfci fuori eltemerario giouane : et tandem fu prefo et cò 
dotto in ficilia ; et inmeffana. Et certo farebbe ftato morto: fe Conitantia regina non Ibauefi probibi 
to. Mauide uccidere piu didugento defao1 nobili in uendecta di Curradino, Ma Lui fu con pochi rifey 
nato. Fu quefta battagla nel. M.cc, lxxxi11, Elpadre elfequente giorno ginnfe a Caeta. Carlo fecondo 
morto elpadre torno anapoli et fpofo lafigluoia ad Azzone tertio marchefe di Ferrata: dal quale per 


tali nozze hedbe grandi doni, 


Et perche paia elmal futuro elfacto 
ueggio inalagna entrar lofior dalifo 
etnel uscario 1u0 chrifto efter capto 

Veggiolo unaltrauolta effer derifo 
ueggio rinouellare laceto elfele 
et tra sui ladroni efler uccifo 

Veggiolnuouo pilato f1 crudele 

-— checio non fatta ma fanza decreto 
porta nel tempio lecupide uele 

O fignor mio quando iaro io lieto 
aueder lauendecta che nafcofa 
fa dolce lira tita nel tuo fegreto' 


€ = T pernontacere unaltra fcelerata chofa as 
roge tale biftoria . Era indegnato philip 
po bello Ke difrancia contro aBonifatio : perche 
quando chiamo Carlo fuo fratello a comporre la 
fiorentina re p. glipromiffe lomperio : ct dipoi 
non glene obferuo. Ilperche comincio elre afulle 
uare Stephane della colonna nimico del papa. Et 
conferiua ebenefici delreame contro aliauogla pò 
teficale, Bonifatio chiamo aconcilio eprelati fran 
ciofi: et philippotet finalmente chome contuma 
ce lofcomunico: et irritogli contro efiamminghi 
Et inuitaua in italia Alberto gia elcto:Philippo 
per configlo diftephano mando intofcana un (uo 
legato con meffer Mufatto franzefi cavalier fiore 
tino. Dimororono coftoro in ftaggia caftello di 
Mufatto , Et fotto fpetie ditractare della pace tar 


tendeuano afar piglare bonifatio. Et tandem Sci 
arra colonnefecon. cc. cungli: er molti amici apie con Lebandiere o entro in Anagna patria 
cel peutefice ;doue allui parca effer fiauro . Elpapa uedendo non bauere fcampo parato in fedia ponte 
ficale lafpecto. Sciarra mofto dalla riuerentia del papale amanto non toccho Ronifatio: Ma tennelo in 
boneita prigione ; et faccheggio efuoi thefori, Eltertio di poi Luca cardinale del fiefcho col feguito del 
popolo; elquale era già pentito dellerrore: prefe Sciarra. Ma biondo nella fua italia illuft rata fcriue i 

che Sciarra nemeno prefo elpapa aroma . Penfo Bonifatio uendicarfi del re : ma parendogli troppo 
potente unturio drento; Ilperche uerifico laprophetia :laquale Celeftino fece dilui: predicedogli :che 
enterrebbe nel papato chome uolpe  regnerebbe chome leone: morrebbe chome cane . Mori nellanno 
sMiccc.iti. adue di doctobre. VEGGIO NVOVO pilato: Chiama quefto philippo pilato: perche 
con licentia di Clemente quinto fece ingiuftamente uccidere molti caualieri frieri;et rubargli, Ma di 


quefti diremo nel decimo octauo canto del paradifo, 


Cto chio dicea diquella unica fpofa 
dello fpirito fancto et che tifece 
uerfo me uolger per alchuna chiofà 
Tanto e/ difpofto atutra noftra prece 
quantoldi dura ma quando fannocta 
contrario fuon prendiamin quella wece 


a  Velliunicafpofa dellofpirito faneto e/Ma 

ria Vergine:laqualcunica e/fola ditutte le 
donne : fu fpofa dellofpirito fancro perche dique 
flo concepette lanoftra falute HIESV faluatore. 
TANTOE/DISPOSTO ATVTTA NOS 
tra prece:quanto eldi dura. Lafentetia e/che qua 
to dura eldi : tanto fono occupate quefte anime i 
riferire glexcmpli di Maria et deglaltri liberali: 
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PYVRGATORIO Pivisa 


Noî ripetiamo pigmialeone alfotta» ‘© etfprezatore delle rideze, MA QUANDO 


nad fannotta .i:quando uienfanocte noi prendismo 
cui traditot ladrone et paf icida contrario fuono:dt parlareret in uece/et lnogho 


ha lauogl ate delloro ghiotta direferire quefti fancei cxempli:riferiam plexe 
E lamiferia dellauaro mida siro ta pi N i furon n fanza allego 

he fecui aflafua domanda ingorda ria quefto ‘nogho, Imperoche come piacciò gle 

che 1eg ran che fisida xempli gia decti achi fi purga dellauaritia:chofi 

t laqual fempre conuten c glidifpiactiono quegli; che alprefente fipongon 

. Del folle acor ciafchedun firicorda Etalchuni fono allectati aquefta purgazrione per 
‘ dséme furo lefpogle fiche lira premii: che hanno confeguiti lefancte anime p 
di lefue qui par chancor lomorda” laliberalita, Alchuni uiuanno deterriti dalle pe 


ne deglauari. Et pero eprimi exempli cantono 


Indi accuffan colmarito zapbi ra didi: perche inquegli fu uera cognitione, Efecò 


‘‘fodian licalci chebbe eliodoro di dinocte; perche tali fcelerateze procedono da 
et in infamia tuttolmonte gyra ignorantia. PIGMALEONE fu figluolo diBe 
Polyneftor chanafe polydoro: fo: uccife atradimento Stcheo facerdote dherco 


le set mentre che facrificanaselquale era fuo zio 


ultimamente figridiamo o craffo et marito di Didon fia firocchia. Nelaccife pro 


di ru chelfai diche fapore elloro uocato da alchuna ingiaria: Ma per ufurpare le 
Talbor parlian lun alto et laltro baffo .fue richeze ; lequali nientedimeno non pote ha 
fecondo laffection chadir afprona uere: perche Didone con quelle fifuggi in affri 


ca: et edifico cartagine. MIDA fu fioluolo di 
hor amaggiore et hor aminor paflo Gordiorelquale fece loinfolubil nodo: che dipoi 


Pero alben cheldi cifiragiona Alexandro ragno taglo: Choftui impetro daba 
dianzi non ero io fol ma qui dappreffo ara sa » che De ire ene 

i conduxe ad extrema fame: perche ecibi; che uo 
| non alzaua lauoce altra P erfona Lea mangiare: toccandogli iaia oro; Fin 

sa : gono quelto epoeti } perche fu huomo tanto aua 

poiche etizm delle chofe tieceffarie aluicto fdifrauJana per trarne pecunia. ACOR: Quando lefue 
menne interra dipromiffione i Et uinfe lacipta di hierico. Et comando fecondo elprecepto didio? che 
neffuno tocchaffi della preda, Ma Acor moffo da auaritia furo una ueftes et ariento:erora, et fotter 
trollo nel fuo padigjone, Iddio 2dirato fece : che effendo dipoi egiudei accampati ad unaltra cipra decta 
Bay furono meffi in fuga, Dolcuafi Fefue, Ma intefo per reuelatione diuina eifurto dachor:lofece lapi 
dare, NAPHIRA ileggefi neglacti deglappoftoli. ca. y. che in hierufatem un certo Ananiazet.Na 

phira fua mogle uolendo fegpitare ialegge appoftolica uenderonoleloro fubftantie per feguitar glap 
poftoli; Ma non apprefentorono a Pietro fe non parte. Ilperche acremente gliriprefe Pietro, Et que 
‘gli difubito glicaddon morti apiedi. LODIAMO LICALCI CHEBBE FLIODORO . Coftui fu 
mandato da Seleuco Re dafia in bierufalem atorre molti thefori del tempio: equali elre Fauena intefo 
da Appolline non effer neceffarii afacrificii. Mi effendo nel tempio Eliodoro: glapparue uno huomo 
amaro infu terribile cauallo:dal quale era affalito cocalci, Ilperche impaurito Elivdoro humilmente 
chicfe perdono adio. Et tafcio etbefori. Et tornato in afia riferi elmiracoto a Seleuco. ET IN INFa 
mia tucro clmonte gyra Polineftor. E/in tutto quefto monte in fomma infamia polineftore perla 
fia crudele auaritia. Choftui fu Re dithracia, Et Priamo Re di troia uedendofi in grauiffimo pericolo 
per laguerra depreciiglimando uno defuoi figluoli decto Polydoro con gran parte dethefori fuoi , Ac 
cioche fe lui et galtri perfino: almancho rimaneffi polydoro:et baueffi con che foftentarfi, Ma mor 
€ Priamo Polyneftore per fomma auaritia contro alla fede data: uccife elgiouane et rapi ethefori: 
0 CRASSO.Fu, M, Craffo richiffimo ditutti eromani : et auariffimo ditutti gihuomini. Et manda 
co confolo contro aparthi dette gra fegni danaritia. Hperche glinimici molto aftuti f ingendo paura ri 
fuggirono lafciando elpaefe abondantiffimo dogni fpetie dipreda. ma pieno daguati : incorfe cieco 


. «ella cupidita del predare incautamente neglaguati Craffo. Et atorniato da nimici perde con grande 


infamia tutto lexercito set non peruenne uiuo néllemani debarbari : fifece uccidere daun fuo feruo. Fu 
Sgli dipoi taglato latefta: ct melito in uno otro doro ftructoret dectogli toro fetiftitoro bei, Diqui el 
petrarca: Et midi cyrrbo difangue piu anaro: Che craffo doro etinn altro nbebbe. Tanto chalfine aciaf 
chun parue amaro. TALHOR PARLIAMO luno alto et lalrro baffo, Dinota che benche molti cer 


- cando.purgarfi dellanaritia; cominciono adbawerla in odio snientedimeno chi piu et chi meno ue fer 


nente i ce fimilmente maggiore excdlamatione ufano nemaggiori exempli ; che neminori, 


Noi eranam partiti gia daeffi e Ranogia Virgilio et Danthe partiti da effo 
et brigauam difoperchiar laftrada ‘ Veo:etbrigruano.i,faffacichanano:et ffor 
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CANTO 


tanto quanto alpoter nera permeffo 
Quandio fenti chome chofa che cada 
tremar elmonte: onde miprefe un gelo 
qual fuol prender colui chamorte uada 
Certo non iifcotea fi forte delo 
pria che latona inlei faceftil nido 
apartotir lidue occhi del cielo 
Poi comincio datutte parti un grido 
tal chelmaeftro inuer dime f1feo 
dicendo non dubbiar mentre io tiguido 
Glorta inexcelfif tutti fia a deo 
dicean per quel chio dauicin compreli 
onde intender logrido fipoteo 


Onde etfole chome fua patria nolle : che pin nonfi 
ifole uicine, Eluero uoglon che fia. che quefta ifola 
dorono alloracoto dappolline adomandare rimedio. Et lui comando che fi 
perladuenire non uififotterraffino emotti: Adunque Apollo lafece immobile 





XX 


zauano foperchiare. i. uincere laftrada .i. paflar 
la, Quando Danthe fenti tal tremore nel monte 
quale fuole effere duna chofa: che babbia arouina 
rerlaqual prima triematet poi cade . Et ufa que 
fta comparatione:che Deto non tremaua {i forte 
quando era conmoffa datremoti sinnanzi che lato 
na madre dappolline et didiana.i. del foleet de 
Ma luna wipartoriffi edue occhi del cielo. Impero 
roche laluna et elfole fono chome due occhi del ci 
celo, Delos e/ifola una delle cydade:della quale e 
tale finola, Amo ioue Afterie, lei lofupgiua set 
impetro daglidii ditrafformarfi incoturnice, Ma 
Icue uolendo epfa paffare elmare lamuto in pie 
tra: onde cadde nellacqua:et ando al fondo * do 
tue lungo tempo ftecte, Dipoi Ioue pe prieghi di 
Latona fua forella. Laquale dilui concepe Phcho 
et Diana:lariduffe agallaset fecela ifola:mamobi 
le, In quefta ifola partori latona elfole ct laluna, 


mouefiì , Et conlegolla con gyara: et con mytono 
era fpefto fcoffa datremoti.. Ilperche gIbabitaiori an 


faceffino certi facrificii 3 Ex 
set che lalegaffi agyara 


et amycono; fignifica:che gibuomini diquelle ifole Ibabitorono. Fu chiamata prima Afterie : dipoi 


Delo. itche in greco fignifica chiaro et mamfefto: 


perche tornando agalia fimanifefto: O uero perche 


Apollin daua quiui manifefte rifpofte, TAL CHELMAESTRO inoer dimefifco. POI COMIN 
cio da tutte parti un grido : Danthe fenti tremare elmonte:et dopo tal tremore fenti:che tutti glifpi 
riti diquel luogho auna uoce cantanano : Gloria in excelfis deo: etqual canto ufa lachiefa:quando con al 
legreza et letitia noi rendiamo gratia adio, Fu dagfangeli cantato quefto Eymno nella natiuita del fal 


BALOTE a. . 


Noi reftanamo inmobili et fofpefi 
chome paftor che pria udirquel canto 
fin cheltremar ceffo et ei compiefi 

Po ripiglammo elnoftro cammin fancto 
guardando lombre che giacean perterra 
tornate gia infu lufato pianto 

Nulla ignorantia maî cotanta guerra 
mife defiderofo difapere 
fe lamemoria mia incio non erra: 

Quanta miparue albor penfando hauere 
ne pet lafrecta domandare ero ofo 
ne per me li poter chofa uedere 

Chofi mandauo timido et penfofo. 


n OI RESTAVAMO immobili: noi cifer 


mamo fanza andare piu auatiti. ET SOS 
pefi dubbii nellanimo . CHOME EPASTOri 
che pria udiro:chofi erauamo ftupefacti ; chome 
furono epaftori : aquali glangeli cantando quefto 
cantico nuntiorono Chtifto effer nato. Onde ep 
{i fcendendo demonti louidono nella mangiato 
ia tralbue etlafino, FIN CHELTREMARce 
ff0: infino che non reftette eltremare del monte 
ET: QUVEI compiefitet infino che non ficompie 
tutto quel cantico, Dipoiripiglamo noftro cam 
minotetlanime ritornorono allufato pianto. 
NVLLA IGNORANTIA mai cotanta guerra 
mife: perche naturalmente ogni buomo defidera 
difapere: interuiene : che laignorantia della cho 
fa. i.ilnon faperla fa guerra albuomo :perche io 
ftimola: et combactelo acercare difaperla . Non 
ero ofo domandare Virgilio: ne per me lopotea 











intendere. LI, i. inquel tuogho. E/facile aciafchuno: nel quale efingegno almancho medi Ocre accorger 
fi:quanzo quefto luogho richiede : che molte et uarie chofe diceffi in deteftatione dellauaritia . Per 
che fe poteflimo liberare ihumane menti dafi pernitiofo morbo :troppo farebbe felice lauita demorta 
i:et cefferebbe ogni diffenfione domefticaetciuile : er ogni guerra externa, Ne molte Laboriofe cure 1 
altutte inutile prenderemo: lequali cifpoglano dhonore et diquiete set priuanci diquello ocio: elquale 
potremo fpendere in chofe apartehenti alla noftra falute. Ma fe raccogleremo quello : che fenedecto î 
diuerfi luoghi diquefto uolume: forfe che in parte (ifentira fatiffaeto lauditore, 
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o CANTO.XXI. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE + 


n OBILE materia:et tiobilmente tracta in'quefto. XXI canto, Nel quale pone:chome fegue 
do lor cammino furono rigiunti dauna anima : dallaquale intefono lacagione delloftuotere 
del monte: et del canto dellanime. Et finalmente conobbon choftui effere ftato poeta: ne {3 
za fomma uolupta riconobbe lui Virgilio. LASETE NATVRAL.Dimoftrammo poco 
difopra effere innata fete et arpidita nelhuomo difapere, Et perthe lacognitione delle chofe diuine e/ 
quella:perlaquale famo beati. ne quefta perfectamente poffiamo hauete per rioftià induftria : ne p 


8 Afete natural chemai nonfatia 
fe non collacqua: ande lagiouinetta 
fammaritana adomando lagratia 
Pitrauaglaua et pungeami lafretta 
per lampacciata uia drieto almie duca 4 
et condoleami alla giufta uendecta 
Et eccho chome nedefcriue lucha: 
che chrifto aparue adue cheron inuia : 
gta furto fuori della fepuchal bucha 
Cirapparue unombra et drseto a noi uenia 
dalpie guardando laturba che giace 
ne ciaddemo dilet fiparlo pria : 
Dicendo fratre miei dio utdia pace 
noi cuolgemo fubito et Virgilio 
rendegli ilcenno chaccio ficonface/ 


uia ttaturale tfe hon fiatno illuminati dallofpiri 
to fancto :Ilche dinoto Chrifto nel uangelio difa 
cto loanni, III. Ca. quando domandando bere a! 
la famaritana alpozo di Lacob: et ella dinegando 
glene: allegando: che egiudei non ufano cofama 
ritani. effo foggiunfe: fe tu fapefti chi e/quello 
che tadimanda bere: tu nedimanderefti alluitet 
effo tidarebbe bere” duna acqua duna fonte : che 
fagle in uita etherna, Lagioninecta adunque do 
po molte parole ladomando, et Chrifto lariepie 
difpirito fan:to, perche fapientiffimamente al 
prefente dimoftraelpoeta:che lafete naturale .i. 
lanaturale cupidita del fapere: et conofcere non 
fifatia mai :fe non con lacqua. Onde lagiowinetta 
Samaritaua adomando lagratia. i. lagratia dello 


| fpirito fantto, MITRAVAGLAVA. e/traf 


latione dalle biade gia battute : lequali accioche 
reftino purgate et monde fitranapfano .i. fifan 
no paffare diuvaglo in uaglo: choft lanimo noftro 
uolendo ritrouare eluero {ua purgando di tem 

po in tempo. ET PVNGEAMI LAFRETta 


dimoftta: che aun medefimo tempo fanimo era apido dinuefti gar lacagione dellofcuoter del monte 


et del canto dellanime. 


Et elcorpo hanea accellerarfi nelfegwitare fuo uiaggio. Ma Statio fopragiugne 


do d ichiara quello . che ne Danthe, î. fafenfualita: ne Virgilio.i. lontellecto bumano : benche iflumi 
nato dimolta doctrina: per fe potea intendere. Ma ftatio:elquale per effere affueto atali chofe : ledichia 
ra. Et pone Statio per lointellecto bumano:elquale (1ftende acomprendere quello : che per uia di re 
gione non fipuo comprendere, Et pet comparatione dimoftra fecondo che fcriue Luca al. xxiiii, cap. 
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CANTO XXI 


chome Chrifto diproximo rifticitato: et gia furto .i. eleuato fuori della buca Fepulcrale .î. del fepo! 
cro:apparendo in uia adue difcepoli : equali andauano in Emau fotto forma diperegrino : dichiaro mol 
ze chofe della facra fcriptura . Chofi Statio dimoftro aDanthe lecagioni deglaccidenti gia detti . DIO 
VIDIA pace. Salutatione optima ; perche niente fipuo adomandare meglo che lapace : nella quale con 
fifte elfommo noftro bene, Onde et Chrifto: pacem meam relinguo uobis , 


Poi comincio nelbeato concilio n ELBEATOCONOCILIO, nella beata chon 
ti ponga in pace lauerace corte gregatione de faluati. LA VERACE COrte 


la corte celeftiale laquale e/uerace pche quello e/ue 
che me relega nelletherno exilto roregno CHE laqual corte RILEGA . si fina per 


Chome dixegli et perchandate forte che no fui chriftiano CHOME DIXE EGLI, int 
{enon fiéte ombre che dio fu non degni i ri nico na CHE. 1, ai 

; . i, non reputi degne 

chi uba per le fue fchale Into fcorte diftare in cielo. CHI VATAnto Later; i, dI fi 
Eldoctor mio fe tu righuardi efegni curamente condocti, Ne douea non fi maratsiglare 
che quefti porta et che langel profila ftatio che ombre relegate nello inferno poteffi 
ben uedra che cobuon conuten che regni no falire afaluatione: Et anchora moralmete chi ha 
M ala dedi Wade 61 facto babito del uitio difficillimamente puo uenire 
a perche Lei che eta alle uirtu purgatorie .SE TV RAGGHVARDÎI 
non glbauea anchor tracta la conocchia que to efepte. P. equali langelo elbauea 
che clotho impone-aciafcuno et conpila cholpito nella telta .MA PER CHE LEICHE DI 
[anima fua che e/tua et mia firocchia ET NOCTE FILA, Ma perche lauita elcui corfo 


delchontinuo di er nocte paffa ne mai fi fermatet 
venendo fu non potea uenir fola intende lei lachefif, Nella Rubin cantica ponemo 
pero chalnoftro modo non adocchia tre fate. Clotho che tiene latoccha et fignificha e 
Ondio fu tracto fuor dellempia gola Pene della AIA fila n Pa el tem 
> é DO 1uue, Atropol rompe lefila facte, Et que 
dinferno per moftrargli et mofterrogli fa e/lamorte:laltre dell edi nelluogho li 
oltre quantol potra menarmie fcola —decto .Lanima fua che e/tua et miafirocciaa: per 
che fono duna medefima fpezie ben che tu fia con 
firmato igratia etio dato, Et lui a chora indubio , VENENDO fu non potea uenir fola quato alla lette 
ra e/ uero che lanima anchora conftituta nelcorpo non fa andare pelpaefe allei incongnito Et quanto 
alla allegoria nolpuo lanima anchora inuiluppata nel corpo conteniplare lecofe corporee chome quella 
che gia e/ feperata dalcorpo Et pero dice perche non adocchia non uede et non'GVATA ALNOST 
RO.modo .i. chome quegli che fono feperati dalcorpo, ONDIO FV TRACTO FVOR DELANP 
TA GOLA dinferno che cofì ha finto difopra .Et alleghoricamente intendrche quefta : doctrina mor 
tale laquale tracta della uirtu et deuftii fitrafe dagentiliQ ANTOLPOTRA MENAR miafcola:Im 
pero che laphilofophia digentili puo menare per lonferno et purgatorio i. glipuo dare cognitione 
deuitit et: della loro dannatione .Et  anchora puo dimoftrane î che modo poffa Ihuomo daquegli pu 
rgarfi . Ma non cor duce alcielo . i. non daquella uera cognitione delle diuine et celefti chofe che dalla 
chriftiana theologia , Adungne perche acon feguire el fommo bene bifogna prima purgar lanimo da 
ogni imunditia . dipot con quello chofi purgato et puro andare alla fpeculatione delle diuine !cofe 
(a gentile philofophia fa el Primo Ma nonpuo fare elfecondo aperfetione 


Ma dinne fe tu fai per che tai crolli d A n sn co Ea È Se 
diedianzi elmonte et perche tutto aduna | .i-infinoalle fua radici lequali p che efcon del 
parue gridar infino afua pie molli mare fon molli. Et demandando diquefto tocco 

St midie domandando perla cruna apunto quello che defideraua fapert dantbe :Et 


pero ptranflatione dice che die pla cruna delfuo 


del mio difto che pur conlafperanza difio CHE PVR CON LASPERANXA .In 


ft fece lamia fete men digiuna teruiene albuomo che quado ba/ gradiffimo def 
Quei comincio chofa non e che fanza iderio dintendere alchuna cofa fe gli nafce ferm 
ordine fencta lareligione a (peranza dipoterlo adempiere tale fete et cupi 


dita inbuona parte fimitiga er: pero dice chela 


dellamontagnia et che fia fuor dufanza gere fifece men dignna QUE COMindo rifpole 


Libero ef qui daongni alteratione ftatio dicendo, Qui non e/ cofa chela religione 
diquel chel cielo infe dafe riceue se can enne Da È 
i religione fenta fanza ordine et che fia fuor du 
LT E Nes daltra SE DS nza :Ilcherdimoftrala fententia /! chelalteratio 
€ercne non pioggia non grando onene mi et uarti moti equali dauapori eleuati dalfole 


«bb. f 








PVRGATORIO 


uiui fi gienerano mentre poffono inquel 
‘monte dellentrata delpurgatorio infu , 
“VVOLE ADVNQVE . DANTHE 
CHEL Moto non paffi piu fu: che1nfino a doue 
(O etre gradi. Et quanto alla lettera intenderemo 
che laparte delmonte oue fono ette gradi fia fi el 
euata : che paffa daciqgue migla in altitudine, Ma 
allegoricamente dicemo che animo che arrina fia 
__ fuori dogni paffione et per turbatione bumana : 
et che aquello non arriui nuuolo di merore ne gradine difurore ne fulgore dira. Ma confermati nora 
tia folamente attendino appurgar lenecchie macchie. Ploggia che/e dauapori freddi ettumidi copre. 

ati in nuuola .GRANDINE €/ gocciola dipiova per uigore difrigidita et diuento comgelata nella 
ria, Faffi di uapore freddo et humido ftropicaato nelle parti interiori del nuuolo . Neue e/ inpref 
fione generata difreddo no exxeffino er dhumido pehe tal freddo e/minore che quel che genera fapio , 
ua et lagradine : Et ha î fe alquanto dicaldo, Rugiada e/inpreffion î aria generata difreddo et bumido 
non rapprefo + Et fecondo ariftotele non fi fa rugiada fenon quando foffia auftro . Brinae / aria con 

elata nelmezo dellaria .LAFIGLIA DITAVMANTIE larcho celefte decto .Irif : laquale cpoetî 
ingono effere figliuola di thaumante et delecta figauola dellocceano ,SECcho uapor. i. uento elquale 
figenera diuapore feccho et caldo 


n Onnubefpeffenappiannerade 9 
ne corrufcar ne figla ditaumante 
che dila cangia fouente contrade 

Secco uapor non furgie piu auante 

chalfomo de tre gradi chor parlai 
dubal uicario dipietro lepiante 


rfe piu giu pocho 0 affai a  ffengna ftatio lacagion deltremar delmonte 
“a sor ra fina{chonda ct delcanto dellanin.e. Lidue che fosfe elmonte , 


i datre fcaglon igiu triema alicuolte opocho caffai 
non fo chome quafiu non tremo mai MA PEK VENTO CHENTERRA Si NAS 


CONDA .i. perterremuoto: elquale nafcie da 
uento rinchiufo fotto terrai et nO ha ufcita. MA 
NON SO CHOME: non fo fe forte 0 piano, 
QVASSY NON TREMC MAI Intendi per 
uento futterraneo: MA TRIEMACI QVAN 
DO ALCVNA ANIMA MONDA .1. purga 
ta defuoi peccati: A dunpue qui triema quando al 
chuna anima fi fente fimonda:CHE SVRGA tal 
cielo ;Ofi muoua:da ungirone dotte ha purgato 
u peccato allaltro doue habbia apurgar uno altro 
peccato. Ettal grido feguita! er tal canto quale 
babbiamo decto. SecOda, i. feguita lofcuoter del 
monte: Et non fanza fomma fapietia finge que 
fto tremare elpoeta . Impero che home quando 
eluapor fecco tirato fu dalla forza delfote f1 con 


Triemaci quando alchuna anima mor.da 

fentef1 fi che furga oche ft moua 
er falir fuettal grido feconda 

Della monditia elfol uoler fa proua 
che tucto libero amutar conuento 
lalma for prende et diuoler gligioua 

Prima uuol bene ma non laffal talento 
che diuina tuffitia contro auogla - 
chome fu alpeccar pone al tormento 

Et io che fon giaciuto aquefta dolgla 
cinquecento anni et più pur mo fentii 
libera uolonta dimiglor fogla 

Pero fentiftielterremuoto epit 


‘muerte in uento ; et muove laterra perufcir fuori : 


et falire talto chofi lanima tracta dalfole fuperno 
vi. daldiuino amore feperandofi dalpeccato et da 
Lie cofe terrene et montando adio laria et laterra 
ne moftra fegno . Iiche finge anchora wirgilio 
quando induce lafibilla affare facrificio pel defie 
nfo denea , Ecce autem primi fublumina folif 
etortuf . Subpedibuf mugire folum et iviga cep 
tamoueri , DELLA MONDITIA. Dice che al 
hor (accorge lanima effer monda quando inlei nafcie uolonta di partirfi: Ma perche alchuno potrebbe 
dir fempre nellanimo noftro e/ uolonta difuggir elmale et lamiferia et lapena: Et ego elbene 
et lafelicita: Ne e/chi difideri male fe non fotto fpetie dibene . Adunpue debba lanima che e/ nelle 
pene delpurgatorio fempre bauere uolonta dipartirfene . Ma dobbiamo intendere che î noi e/doppia 
uolòta:una abfoluta et femprice et quefta fempre uuole chome werbi gratia chi e/tormentato dalla fe 
ce fempre uuol bere : Tiperche tal uolonta vuol fempre elfommo bene 1 et hon puo non uolerlo effen 
dogli moftro. laltra uolonta e/refpertiua et non louuol fe non pgiufto modo. Adiique quefta uolon 
tarefpectiua fa pruoua della monditia:quando non refifte alla uolonta naturale , Hperche ordina 
eltexto. ILSOLO nolere . i. lafolauolonta non femplice ma rifpectiua elquale e/ tutto Libero amuta 
re con uento perche non e/impedi to da alchî rifpecto che wieti per non effere iufto modo di uolere, 
FA PRVOVA DIMONDITIA . Impero che quando lanima non e/anchor monda: benche hab 
bia naturale uolonta difalire alcielo; nientedimeno lauolonta rifpectiua nò ui confente per che non e/ . 


{pfriti perlomonte render lode 
aquel fignor chetofto fu muti 
Chofi ne dixe et pero che figode 
tanto diber quanto e grande lafete 
non faprei dir quanto mi fece prode 
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CANTO. 


XXI 


giufto:che Lichofa non anchor monda uada afle chofe monde, Ma quando e/monda quefto volere fo 
lo prendeset ocenpa tutta lanima, perche non ne rifpecto alchun: che ripugni. Onde gligiona dinolere 
Chome pel contrario interniene : che benche alchunauolta noî uoglamo alchuna chofa:mentedimeno 
perche non e/giufta laconfcientia cirimorde informa; che non cigiotia diuolere , PRIMA VVOL 
bene, Lauolonta femplice uuole elbene, Ma nonlaftial talento, 1 »lauolonta{implice unole elbene , 
Ma eltalento. i, lauolonta refpectiua non tafcia uolere et affegna laragione . Imperoche chome ladiui 
na giuftitia: quando lauolonta femplice nuole eluitio : giipone alloncontro lauoniita refpectiua; cho 
fi quando uuole innanzi altempo ufcire del purgatorio* gloppone lamedefima uolonta , ET Io 
che fon giaciuto. Dimottra che lui ; elquale era ftato piu che cinquecento anni t effendo gia purgato: 
fenti libera volonta. i. lauolonta non impedita da alchuno rifpecto: perche era'giufta. PERO CHE 
figode tanto dibere: Quanto e/grande lafete, chome interuiene:che tanto e/grande elpiacer del bere 
quanto e/grande Lafete: chofi tanta fu lauolonta dello intender quefto iquanto era ftato eldefiderio, 


£. ARETE CHE qui nepigla. Imperoche chome larete tiene Inccello che non uoli uia : chofi que 

ta uolonta refpectiua rene latiima: che non uuole ufcire ; infino che hon paghi lapena del Pec 
ato. SCALAPPIA :fsfcogle etlibera, Calappio e/tiafo dimumini:nel quale pongono Lefca ; et fe Luc 
cello uentra. uificude informa e/temperato lufcio:che prima era aperto, Onde fcalappiare e/ufcire 


Elfauio duca bomai ueggio larete 
| chequi nepigla et chome fifcalappia .. 
diche citrema et diche congaudeté 
Hora chi fufti piacciati chio fappia 
. et perche tanti fecolî giaciuto 
qui fe nelle parole tue micappia 
Nel tempo chelbuon tito conlauto 
del fommo rege uendico lefora: 
ondufalfangue per giuda uenduto / 
Colnome che piu dara et piu henora 
erto dila rifpofe quello fpirto 
famofo aflar ma non con fede anchora,i 
Tanto fu dolce elmio uocale {pirto 
che tolofano afe mitrafie roma 
doue mertat letempie otnar dimyrto / 
Statio dila lagente anchor minoma/ 
cantai dithebe et poi del grande achille; 
ma caddi inuia con lafeconda foma 
Almio ardor fur feme lefauille 
che mifcaldar della diuina fiamma 
onde fono allumati piu dimille, 
Delleneide dico laqual mamma 
fummi. et fummi nutrice poetando / 
fanzeffa non fer mai pefo didragma : 
Et per effer uixuto dila quando 
usxe uirgilio affentirei un fole 
piu chio non deggio almio ufcir dibando 


delluogho. oue era fetratò. PERCHE ctriema 
elmonte. CONGAVDETE:cantando gloria î 
excelfis deo. NEL TEMPO chelbuon Tito : 
Dimoftra lui eftere ftato nel tempo;che Tito fi 
gluolo di Vefpafiano diftruxe bierufalem: CO 
Ilasuto delfommo rege:delfommo idio. Et uuo 
le conchiudere : che benche laguerra facta daroma 
ni contro agiudei moftraffi hauere altra origine 
Nientedimeno idio lapermeffe pel peccato del 
tocaf.one del figluolo, A dunque lui uendico le 
fora. 1.leferite. Onde ufci elpretiofo fingue : el 
quale Giuda perpecunia tradi Tito. COL NO 
me:che piu dura er piu horiora:col nome dipor 
ta elquale piu dura che altro {inptore: et piu ho 
nora; chi e/infignito ueramente dital titolo. of 
de Lucino Ofacer er magnus uatum labor omia 
fato . Enpis ctdonas populis mortalibus cui. 
et Virgilio. Me uero primum capiant ante om 
nia mufe. Quarum facra fero intenti perculfùs 
amore. EROto dila:nel noftro mondo. FA 
imofo pel nome poetico. MA. NON con fede 
chriftiana. TANTO FV Dolce mio uocale 
fpirto : tanto fu dolce elmio tierfo: et lapronun 
tia. Onde Iouenale. Curritur aduocem iocunda 
et carmen amice. Thebaidos letam cum fecit fa 
tius urbem ; Promifitque diem tanta dulcedine 
captos. afficic ille animos tantaque libidine uul 
gi: Auditur,. CHE 'TOLofano: perche fui da 
tolofa: laqual cipta e/neconfini diguafcogna uer 
fo brettagna:et per lafua doctrina et eloquentia 
diuento ciptadinromano. DIMyrto :dequali 
erono coronati epoeti . Onde elpetrarcha : Qual 
uagheza dilauro o qual dimyrto. STATIO: 
non e/marauigla: fe quefto poeta occupatiffimo 
in chofe fiexcelfe:ft uarie:fi diuerfe? et fi nume 
rofe feguico loppinione ; che occupo tutti pIhuo 


è 
o rr de nti x 


mini defuoi tempi:er non inueftigo lapatria diftatio: Ilche niente gliferuina in quefto luogho : per. 

che tanto ingegno non ftimania lechofe minute: Et poteafi affri difendere'con Lauctorita di Lactantio 

comentatore della fua thebaide : uomo dimolta eloquentia. Ma Statio foriue nelle fue felue. che elpa 

dre fuo fu napoletano... CANTAI dithebetdoue difcriue ladifcordia nata pel regno tra etheodle : et 

polynice:della quale feci mentione nellonferno. Et laguerra che Adrafto Re dargo fuorero di polyni- 

ce moffe contro athebe. GRANDE ACCHILLE, Del quale cercherai tabiftoria Sa gap 
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PYVRGATORIO 


. MA CADDI INVIA 00 lafecon4a fonea, î, nondecti perfectione al fecondo libro 
dglion nile preuento dalla morte. Onde erra affas Francefcho dabuti ; etquale riprende Danthe 
che dica tale opera effere imperferta:et uuole che fia perfecta, Ma fe bauefti bene potato elprincipio 
barebbe marufeftamente intefo quel poema effere incoato : et non perfetto. Preterea dicono alchuni 
che non cadde con lafeconda foma:ma con latertia : perche bauea abfolato non folamente latbebaide, 
Ma anchora fefelue : aquali rifpondiamo: che lefelue non fono opera laboriofa: ma piu tofto faripta p 
relaffare lanimo ftraccho dalle iaboriofe uigilie della rthebaide . Adunque mon meritauono lefelue ef 
fer chiamare foma: chome lacchilteide : laquale imprefa non hauea minor difficulta:che lathebaide , 
AL MIO ARDOR FVR feme lefauifle, Dimoftra chelprincipio della {ua doctrina et fama fu Lene 
ide di Virgilio :Lrquale imitando pote divenire optimo poeta. Adunque ordina eltexto : Lefauille 
del tuo ingegno*lequali mifcaldorono della diuina fiamma della poefia, furon feme almio ardore.i, 


furono ag 


i one dexcitarmi, ONDE. dalle quali fauille fono alluminati piu dimille, perche Virgilio 


e/ftato norma et exemplo atutti epoeti. ET PER ESSERuixato dila. cioe nelmondo noftro.Et 
dice to confentirei un fole cioe un corfo folare. Elquale e/ccc,lxxv, ditet fei bore perefter uixuto con 
Virgilid:et eflafententia. io confentirei diftar piu uno anno aufcir dibando. i. aufcir dellepene de 
purgatorio: nelle quali fui condennato : et io fuffi uiuuto infieme con Virgilio. Ma fono alehuni : al 


quali pare che Statto moftri psccola uopla 


ile parole di Gregorio delle pene del purgatorio 


grandiffima chofa è 


Volfon uirgilio adme quelte paro!e 
conutfo che tacendo dixe taci 
ma non puo tutto lauirtu che uole 
Che rifo et pianto fon tanto feguaci 
alla paffion dache ciaichiun fifpicca 
che men feguen uolermne piu ueraci? 


To pur forrifi home lbuom chammiccha 
erche lombra fitacque et riguardommi 


neglocchi: cuelfembiante piu {ificca 
De fe tanto lauoro inbene affommi 

dixe perche lafaccia tua te ftefo 

un la iar dirifo dimoftrommi/ 
Hor fon io duna parte et daltra prefo 

luna mifa tacere laltra fcongiura 

chio dica ondio fofpiro et fono intefo : 
Dalmio maeftre et non bauer paura 
: midice diparlar ma parla et digli 

quel che dimanda con cotanta cura 


s non offerendo piu che uno anno:Ma fe ciricorderemo de 
sintenderemo che uno anno in quello fupplicio ef 


tu. OLSEN Virgililio.i,quefte parole fecio 
no uolgere Virgilio ame con tal mfo ; che 
encendo Lui mitignifico chio taceffi.,, MA LA 
uirtu che uuole: .i. quella poterttia 3 che fichia 
ma wolonta: non puo tutto ; perche {pelo aduie 
ne: che non uolendo huomo piangere tpiange: 
et non uolendo rideretride. Imperoche ogni pa 
fione danimo: chome e/allegrezatet triftitia et 
fimili: ha certi acti er pefti: che feguitano decte 
pafficni :benche lhuomo non uogla: Ilperche el 
rifo feguita lallepreza:deche noi non ucleffimo 
et elpianto latriftitia, CHE MEN SEguen » 
che meno feguitano. VOLERE: lauolonta ne 
pru netaci in quegli : che fanno men fingere, IO 
PVR forrifi.benche per cenni di Virgilio non 
uoleffi che Statio conofcefti anchor Virgilio: et 
per quefto uoleffi contenere elrifo, nientedime 
‘no per laragione decta difopra non lopote conte 
nere. CHOME LHVOMO che ammiccha. co 
mme chi accenna, ET RIGVARdandomi neglo 
chi:guardo glocchi miei uedendomi ridere, DO 
VELSEMbiante pit fificcha: doue piu e/expre 
ffa et fcolpita laimagine : et fimilitudine della 
nimos: perche glocchi fono quafi fineRt re: per le 


quali fiuede fanimo, DE SE TV affomrni abene.i. fe tu conduchi aburon fine: TANTO luoro 
quanto e/falire alparadifo. perche midimoftro te fteffo latua faccia un lampeggiar dirifo. HOR fon 
io Eta in difficuita daogni parte: perche Virgilio laccennana : che non diceffe: et Statio lopregaua : 
che dicetfi. ONDIO Sofpiro: per tale auguftia:et per tale fofpiro fono intefo da Virgilio,Ma Vir 
gilio ucdendomi inquefta ambigutta:midecte licentiaschie parlai, i 


Ondio forfe tu timarauigli 
anticho fpirto del rider chio fei 
ma piu dadmiration uo chetipigli | 
Quefti che guida inalto glochi mied 
- erqueluirgilio dalqual tu toglefti 
fore acantar deglhuomini et dedei 
Se cagione alrta almio rider credelti/ 
t'afciala per non uera et efter credi 


quelle parole che dilui dicelti: 


Gia finchinaua adabbracciar lipiedé 


almiodoctore. ma eglidixe frate 
non far che tu fe ombra et ombra uedi / 


Ecefurgendo hor puoi laquantitade 


comprender dellamor che ate mifcalda 
quando io difmento noftra uanitade: 


+* Tractando lombre chome chofa falda : 


» = tfentedambiguitae/inquelti cernariîtEt pero nonticercha expofitione, 


No 
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> CANTO. XXI. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE » 


9 ALE gia elpoeta dal quinto pyrone alfexto?doue fipurgano lanime dal uitio della gola, trae 
uafi della conuerfione diftatio con gran laude diurgilio. Cominciando adunque dice; che gia 


falendo haueano lafciato indrieto langelo. 


g  laeralangelorlietoanoi rimafo 
langel che nbauea uolu alfexto gyro 
bauendomi dalutfo untolpo rafo: 

Eequei channo aguiiftia lor difiro 

decto nbhaueam beatietlefue uoci 
con fitio fanzaltro cio forniro 

Et io piu Lieue che per laltre foci 

mandaua fiche fanza alcbun Jabore ‘ 
feguiua infu glifpiriti ueloci 

Quando uirgilto comincio amore 

accefo dauirtu fempre altri accefe 

pur che lafiamma fua pareffe fore 
©nde dalhora che trauoi difcefe 

neflimbo dellinferno iowinale 

che latua affection mife palefe 

Mia benuoglenza uerfo te fu quale 

pit ftrinfe mai dinon uifta perfona 
fichor miparran corte quefte fcale 

Ma dimmi et home amicho mi perdona 

fe troppa liberta mallarga elfreno 
et chome amicho homai mecho ragiona 


elqualegikauea moftrato elfexto gyro. FIAVE 
domi del uifo un pocho rafo : perche plhauea ra 
fo elquinto peccato : fiche non glenereftana feno 
eifexto;et elfeptimo: ET QUVE channo . Di 
moftra che lanime, che fipurgauano nel quinto 
cerchiosuedendo falire fu Danthe purgato dalla 
uaritia per allegreza et congratulatione cantaua 
no, Beati quoru remiffe funt iniguitates/et quo 
rum tecta funt peccata set nellutimo uoigendo 
{1a Danthe:che faliua: diceuano :fitio. i. io ho 
fete dellethernafalute, ET IO PIV licue;era 
piu tieue che negironi difotto: perche era purga 
to dipiu uitii, Et per tanta leggereza poteua fa 
lire alpar di Virgilio et diftatiosequali eron {pi 
riti ueloci, AMORE ACcefo dauirtu fempre al 
tri accefe, Se uno ama unaltro per uirtu: che ue 
gia in lui sconuiene : che quello amato ami la 
mante, »PVRE CHE LAFIAMMA.i. tale a 
more fia noto achi e/amato, Ma non interuiene 
chofi nellamor carnale : perche fpeflo e/amato u 
no carnalmentesche non ama lamante. ONDE 
perlaqualchofa interuiene : che fcendendo Iouina 
le nellimboset narradomi lamor tuo uerfo dime 
grandifimo?io fui ftrecto a portarti tal beniuo 
Lentia: quale fu mai iuerfo perfona non wuifta.i. 
non conofciuta Et quefto dice: perche lauirtu ha 
forza per fe difare amare quepls : che non uedem 
mo mai:tet tanto piu fe fentiamo:che for ciami 
no ST CHOP MIPARRAN CORTE quefte 
bb iti 
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PYRGATORIO 


Chome pote trotar drentaltuo feno 
locho auaritia tra cotanto fenno 
diquanto per tuo cura fufti pieno 


(cate, TImperoche e/uero: che effere con iamicho 
fopporta ogni difficulta: et maxime doue e/elo 
quentia. Onde lanticho poetà dixe. Comes fa 
dus pro uehiculo eft in uia. MA DIMMI Et 
chome amicho miperdona, Credeua Virgilio tro 


mando Statio doue fipurggua Leuaritia:che Ini fùffi fato maculato in quel uitio: Et parendogli tl ui 


t10 molto alieno dalbuomo fauio: domandana chome 
nel mtio dellauaritias MA DIMMI et chome ami 


tea effere: che lui ditanto fenno fnffi caduto 
miperdona. perche tale domanda non pare 


- fa fanza biafimo diftamo: Virgilio fifcufa: che chome amicho:che fidogda : et non chome detrac 
Dini ani, PER TVA © VRA fufti pieno, perche ilfenno e/incoloro: che exercitano lon 


gegno et lontellecto + 


Quefteparole (tario muouer fenno 
un pocho arifo pria pofda rifpofe 
ogni tuo dir damor me caro cenno/ 

Veramente piu uolte appaton chofe 
che danno adubitar falfa matera 
per leuere cagion che fon nafcofes 

Latta domanda tuo creder mauera 
effer chio fufli auaro in laltra usa 
Forfe per quella cerchia duuto era/ 

Hor fappi che auaritia fu panta 
troppo dame et quefta difmatura | 

iglaia dilunari banno punita: 

Et fe non fuffi chio drizai mia cura 
quando 10 inteli la douetu chiami 
crucciato quali albumana natura/ 

Perche reggi tu ofacra fame 
delloro lappersto demortali 
uoltando fentiret legioltre grame 

A!bor maccorfi che troppo aprir lali 
potean femani a{pendere et pentemi 
choft diquel home deglaltrt mali. 

Quanti rifurgeran corrini fcemi 
per lagnoranza che diquefta pecca 
toglelpenter uiuendo neglextremi? 

Et fappi che lacolpa che rimbecca 
per dricta oppofittone alchun peccato 
con effo infteme qui fuo uerde fecca: 

Pero fifon tra quella gente ftato 
che piange lauaritta per purgarmi 
per locontrario fuo me incontrato: 


@  EdenaStatiolerror:che piglua Virgilio 
et intendeua: che ieparole fue non ucnina 
no damaligpno animo. Ma da amicho; et pero fo 
srife. Dipoi dimoftro:che fpefio glhuomini fo 
no inganati difalfe cOgiecture et tegni; chome 
albora Virgilio:elquale intendendo ftatio effer 
ftato tanto tempo nel gyrone deganari, ftima 
che uifuffi per purgare luaritia . Malui gli di 
moftra:che non in suaritia ; ma nel fuo oppofi 
to witiotche e/prodigalita: hauca peccato. Et pe 
rodice, ET QVESTA DISMISVRA.Im 
peroche prodigalita: chome diflinctamete dimo 
itrammo nellonferno:e/punita con lauaritia ? 
Et laragione et quivi et qui e/manifefta. QVi 
do 10 ineefi la doue tu chiami. Quando intefi? 
doue tu fai exclamatione nel tuo terzo libro DI 
cendo, Quid non mortalia pettora cogis . Auri 
{acra fames. QVASI CRVCCIATO albuma 
nanatura.i, crucciato atutti gihuomini . Equa 
li bauendo Loro natura iche puo ftare contenta 
alle poche er minime chofe 1 mencedimeno fie 
no infatiabili, PERCHE NON reggi tuo fa 
tra fame, Imita chome diexmmo Virgilio . Et 
con fomma indegnatione faccende in excdamati 
one. VOLTANDO SENTIREI legiOftre 
gyame.i. dolenti . Et quefto e/ quel che finpe 
nd feptimo canto dellonferno, Alhormaccor 
fr:albor mauidi : che io potea peccare chofi nel 
troppo chome nel pocho nellofpendere: et non 
ebferuando elmodo nella Liberalita sche e/uede 
re quanto: quando: chome : chi : et perche. Et di. 
uent:re prodigoret pero anchor diquefto uitio 
miriduxt apenitentia, QVANTI rili 
mo cocrini fcemi : nel medefimo capitolo dellon 
ferno finxe: che eprodigi rifuciteranno co cape. 
gli mozi : et glauari col pugno chiufotet in que 
luogho ponemmo Lallegoria. Adunque quanti 
fien quegli sequali perche laignorantia diguefta 
pecca togle elpentere. i. per non conofcerlapro 


dicxica ‘non fipentono :ct faranno dannati diquella. Etinuero perche lauanitia e/intutto oppofita 





alia liberalita:e/facile aconofcerla . Ma elcontrario e/nella prodigalita:perehe e/fi fmile alla liberalità 
che pochi ixfanno diftinguere. SAPPIA CHE Latolpa. Diceiche nel medefimo luogho: done c/pu 
nico alchan peccato :fipunifce laltro pecceto:elquale per oppofitione gie contrario. et ordina eitexto: 
SAppi che lacolpa.i. elpeccato, che rimbecca alchin peocato. î. che mbatre indrieto per dritta oppofi 
gione. Proprio rimbeccare e/quando ripercotiamo indrieto lapalla:che ciuiene incontro. 


CANTO XXII 


Ì gq Virifponde Virgilio; et ordina ; ÉL 
Hor quando tu prin lecrude armi TORE debuctolici cano VITA 
della doppia triftitia Sa locafta eiquale tra glaltri libri:che feripfe : compofe [a 
dixelcantor debuccolici carmi 


buccolica, DIXE quando. TV CANTA 
Per quel checlto conteco li tafta lcerude armi.i. lacrudele battagla, DELLA do 


ppia triftitia di [ocafta taqual battaola fa tra E 
non par che tifacefti anchor fedele tcode et Pollinice : due figluoli di selon 
lafede fanza qual ben far non bafta Li uccidendo lun laltro furonoalla madre addop 

Sechofi e/ qua fol et quai candele - piata triftitia. Quefta e/lamateria laquale can 


uftenebraron fiche tu drtzafti to Statio nella fua thcbaide:laguale bitoria na 


tramo nel nigefimo fexto canto dellonferno , 
pofcia dirieto alpelcator leneles PER QVEL CHE Ckio con tecoli tafta : per 


° quello chio comprenda nella materia 1 che Clio 3 
taquale e/una delle none mufetet elinnocita daftatto, TASTA cerca et tenta: quafi dica: lamate 


viasche tu poni im quel Ittogho er elmodo del tractare: non dimoftra: che tu fufti venuto alla fede chri 
firiana: fanza laquale nonbafta far bene, SE CHOSI Esquafi dica che e . QVAL fole : qual gratia 
îffominante elio CS, ig doctrima humana, sh TE NE broron:tilenorò 
tetenebre dellignorantia Ò €, ii tiproponetfti nanichar, e/uinere, DRIETO al 
pefcatore 1 drieto afan Piero;i. ferondo lareligione chriftiana, 


e Teghalivi. Dimoftrache Virgitio fu cagione allui: chofi difarlo poeta: home difarlo chriftiano 
Imperoche leggendo efuoi poemi faccefe adimitario ; et pero dice, Tu minuiafti uerfo parnafo 

del quale diccmmo dilopra nel primo anto , 

Et egli alluitu prima minuiafti NELLE SVE grotte, Imperoche nelle fue ripe 


"n erono Lfonti pargafee confacrate alle m ufe, Le 
uerlo parnafo aber nelle fue grotte {fe ftatio quefti uerfi della fybilla traducti dauir 


et primo appreflo adio malluminaftt s protoni e/che efeccli firinnuonano ; et che 
3 


Facelti chome quei che ua dinocte sa Do Et Sr na proge 
nonci me.btdipoi fentendo edoctori chriftiani ridur 

che porta cnc nua dl afe So gliallaintamariondi Chifto colt dalleuctori 
ma dopo eta Leperlone docte ta di Virgilio diuento chriftiano. Enerfi fono, 
Quando dicelti fecol firinoua Vitima cumei neniît iam téporis etas. Magnus 


torna 1nftia elprimo tempo hnmano / abintegro feclorum nafcitur ordo. Tam rediti ee 
et progenie difcende dalciel nonas uingo redeunt faturnia regna : Lam noua proge 


nics celo demittitur alto, Et pero dice: Tu face 
Per te poeta fut per te chesftiano «Sti chome chi andando dinorte porta ellume dri 


ina perche uegha me ciochio difegno eto afe t elquale non falume afe* maachi gle drie 
acolorire di{tendero lamano/ to. Similmente tu ponefti euerfs. Ma non glin 


terpetrando rectamente:sgliriducefti in onore 
Gia eralmondo tutto quanto pregne doctaviano, Ma io aintato daglinterpetri chrifti 


della uera credenza feminata/ ani glintefi fecondo eluero fenfo, Gia era elmon 
per limeflaggi delletherno regno do pregno della wera credenza dechriftiani ; et 
Et laparola difopra toccata quegli:che predicanano: ciconfort:nano alla chri 
ficonf isarclicnà ftiana religione. VENNOMI PCI parendo ? 
SOTA CRAS SRRLOGE paeciona Lopere de chriftiani miparuon tanto fancre:che 
ondio amifitarli prefi ufata: effendo loro perfeguitati da Domitiatio midolfe 


ennemi poi parendo tanto fancti affai: A intagli fecretamente: et ogni altra fecta 
che quando domitian Jiperfeguette Ò Ta ; eli ITIAN a C a 

= : > n ecimo im pre:regno anni quinar 
fanza mie lacrimar non fur lor pianti + mi Pot 


ci et mefi cigue, Succedecte aTito fuo fratello è 
Et mentre che dila per me fiftecte elqual tanto fu pio et iufto: quanto Domitiano 


io glifonuenni elor dricti hofumi st Hi ac n ‘omperiò leer na 
% i getimo fecondo datta incarmarione di Chrifto, 
fen difpregiarmi tutte laltre ca 7 Crudelifimamete afflixe echriftiani :noffe effe 
Et pria chio condircefli egrect attumi re idio et fignore noftro, Nientedimene în un 
 dithebe I poetando hebbi baptefimo ti uitii fu fenero incoprimere pladulterii . Fefa 
- ima per paura chiufo chriftian fumi nori adocti. ET PRIA CHIO conducefti core 


re moftrando paganelma ti alfinme di thebe.i. prima 1 che nefia miathe 


baide io fuffi nennro afluogo done diftrino:anà 
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PVRGATORIO 


etquefta repideza elquarto cerchio 


cercar mife piu chelquarto centelimo 


do lexercito dadrafto copfaftri Re arrinze fiumi 
ditebebe/che fono ifmene et Afopo:dinentai io 
chriftiano. Ma celatamete vixi chriftiano:et nò 
fni ardente nefla fede informa:chio ardiffi difto 


i. Ex per eMfere fi tiepido caddi in quel peccato della tardira alben fare : eiquale fipunifce nelqna 


rto cerchio: et iui ftecci più chel girartocentefimo.i. 


quattrocerito anni :et piu che cinquecento era 


ftato nel quinto: et qualche Lem po nel primo:fetondo! er tertio, Adunque tronandolo Danthe pur 
gato nel, M. CCC.et efendo {tato Statio netempi didomitiano sciguale impero infino allanno no 


iantaotto affai bene apporifce ELUMpO 


Tu dunque che leuato mbai elcoperchio I 98 Eguitaelfuo parlare {tatîo: et dice tu Vir 


che naicondea quanto bene 10 dicho 

mentre dhe del ialir bauen foperchio 
Dimmi doue rerentio noftro am:icho 
. cecilio plauto et uarro fe lofai 

dimmi ie fondannati et inqual uico 
Cheftoro perfio et 10 etaltri affai 

rifpofelduca mio fon con quel greco 

che lemufe lattar piu chaleri mato 
Nel primo cerchio del carcere Cieco 

(pelle fiate ragoniam del monte 

che lenutrice noftre ba fempre feco 
Eurypide ue nofco Anacrecnte 

Simonide Agathone et altri pae 

greci che gia dilauro omar lafronte 
Qui fiueghon delle genti taz 

antigone Detphile et argia 

et Hifmene fi trifta chome fuez 
Vedefi quella che moftro langia 

euut lafigla divirefiaettbetto 

et con lefuore fue derdamia :. 


gilio che mbai Leuato elcoperchio 1. mbai 

lenato lugnoratia como ueriigia dti cifopra, 
laquale igrorantia mafcondea queto bent 10 di 
cv:che e/idio etladoctrina chnibiana : dimmi i 
n écre che haugm fuperchio difalire. i, mentre: 

chi arcita dafalire; done c/ TERENTIO no 
ftro amicho. Fu Terintio cartaginefe set prefo 
sn guerre diuenne fihiauo:cta Koma feru1 a Te 
reno lucano fenatore. Et pellongegno fuo exce 
Îlentetu nutrito come libero: ct dinenne docto 
Et fcripfe fei comédie. Fu amicho a Scipione; 

et a Lelio, Et chiama Terentio amicho {uo et di 
Virgilio: perche poeti :che furono dopo Ter 
tio hebbon piu familiarie teretio che gJaltri ati 
chi. Etimita Cicerone; elquale per quefia mede 
fima ragjone chiama Terentio fuofamiliare . 

CECILIO:?Statio cecilio fu poeta comico, Altri 
dicono che diquella ee di gallia vue fono 1fu 
bri. altri milanefe:fu familiare demnio:ctmo 
ri anno feguente allamorte demnio nella olym 
piade.c.1.fu fepellito nel monte laniculo, pu 
tofu dumbria:et della cipta di farfina tanto po 
pero #che per prezo uolecma lamacina, Fu nello 
lympiade cento quarantaduque. VARO.M. 

"Tercntio' Varo nacque nellolympiade.c.Ixyi. 
Fu doctiffimo ditutti eromani: poeta ct phidlo 


pho preftantiffimo . Elquale molti do:ti non dubitorono equiperare ad Ariftotele: Scripfe quarantu 
no libro dellantiquita. Et quefti dimife in chofe bumane ct diuine, Fu unaltro Varo coetano di Virgi 


lio. Del quale Lui nella boccolica honoratamente 
mam Digna: fed arguto» interftrepere anfer olores. 


feriue, Sed neque adbuc Varo uideor neque dicere cy 


Alquale. infieme con tucca octauiano dopo lamor 


te di Virgilio decte aemendare Jaeneida : faquale Virgilio preuennto dalla morte:lafcio imperfetta , 
Et per quefto lafcio per teftamento che fardefl1. Ma non foftenne Octauiano ; che tbonore della lingua 


tatinafifpegneti. CHOSTORO: Rifpofe Virgili 
0 fiano con quel greco:elquale lemufe lactoron piu 


o mio duca choftoro dichi tu domandi et perfio ct 
che neffino altro poeta set intende Homeroi: del 


quale dicemmo nellonferno. Ne per quefte parole prepone Homero a Virgilio, Ma inducendo apa 


fare lui: ioinduce modefto, PERSIO: fu uolterran 
ftrano manifefto fegno. INEL PR'MO cerchio ?c 


me ragionamo f; 


o:del cui ingegno lefue fatvre benche poche dimo 
home fidimoftro nelia prima cantica; et iui infie 
: del monte. CHE.i.elquale ba lenoftre nutrici.i.lemufe: infommaragiona 


no dellemufe: dalle quali epoeti fon nutriti. EVRyPIDE.poeta optimo fcriptore di tragedie : fu 


diftepolo danaxagoratet con difcepolo difocrate. 
feratione. ANACRconte poeta elego nacque in t 
gientore deluoghi et deile imagine appartenenti a 


Fu molto apto afcrivere lechofe tragiche conconmi 
bea ifota. S'MONIDE poeta dellifola Cea.Fu in 
ila membdria artificiale : Hauea choftui {cripti bym 


mi in honore difcopa huomo potentiffime et richifimo in tefagla. Nequali banea interpofte molte lo 


de di Potluce et di Caftore prosa di Icue « 
pa biuea conuitato molti: Et 


hiamati Diofcuri et recitogli in un convito: alquale fco 
opo euerfi reatati dixe afimonide:che glidarebbe fameta del premio 3 


gneritaua pe uerfi. Et laltra meta doueffi domandare adiofcuri i equali parimente bsuea lodato . Con 
fenti Simonideet pocho dipoi mennono due giouatti ueftiti abiancho. Etper chofa dimportanza fe 
ciono chiamar fnor dicala Simonide, Et fubito che fu ufcito cadde lacafa: et egionani fparirono, Kche 


CANTO . 


XXXII 


fu giudicato: che quegli fuNfno ftati ediofcuri uenuti per camparlo dalla ruina. DELLE GENTE 

tue:non tue perche tifieno congiunte difangue, perche tu fe toiofano. Et toro greci Ma tue perche ne 
tuoi heroici ucrfi ornatiffimamere neratafti et dilor neltuo poema tractafti ‘antigon fu forella datbco 
clectdi pollynice. Deiphile Argia furono figlule dadrafto, Deiphie marito apollinice Et ArgiaatTi 
deo. mene fiume in boevia. VEDESI quella che moftro Langia:moftro allexercito dadrafto lafon 
ce langia. et in quel mezo mori archemoro puncro daferpe. Queita fu Ipfiphyle fi gluola di thoante ; 
della quale narramo nella prima cantita. LAEIGLA DITIRESIA :quefta fu Mantho .Et anchora 
dilei e/narraco nella edification di manthoua. Similmente ponemmo lafabulofa biftoria dithetis ma 
dre dacchille:et chome occulto elfigiuolo nellifola diftyto con lefigluole di Lycomede. Et deidamia: 


dilui partori Pytro + 


Taccanfi gia amen due lipoeti 
dinuouo atentiariguardar dinterno 
liberi dal falure et dapareti 

Et gia lequatiro anallle eron del giorno 
rimafe adrieto et laquinta era altemo 
drizando pure infu lardente corno 

Quandolmio duca 10 credo challoftremo 
ledextre {palle uolger ciconuegna 

randolmonte chome far folemot 

Chof lufanza li fu noftra infegna 

et preademo lauta con men fofpecto 
per laffentir diquellanima degna: . 
Elle giuandinanzi et io folecto 
dirietro/et afcoltauo eloro fermoni 
chapoetar donauonmintellecto : 


fIngeepoeti dinuono effere attenti: perche 

{itractera dinuoua materia 3 LIBERI dal 
Glire: perche tal materia non ha bifogno di mag 
gpore fpeculatione, ET DAPARETI poche chi 
mota lefcati ha daogni parte elmu:0:che impe 
difce lauifta, Ma qui non era impedimento atta 
fpeculatione, ET GIA lequattro ancille, EltÈ 
posche confuma elfole afare una rewolutione: ci 
oe dapartirf: daoriente infino che uiritorni : fidi 
uide in sentiquattro hore:Et per quefto fingon 
epoeti. che lhore fieno ancille delfole. Et diurd6 
Le in uentiquattro parti et quafi lepongono alle 
pofte sche crafchuna guidi eltemone del carro fo 
lare p {uo fpatie. Aduque qua olaquarta bora ha 
condotto pel fuo fpatio elcarro : lei firefta; et la 
quinta fuccede 1 ex dipoi laltra per ordine. Vu 
Ole adunque in quefto luogho dimottrare elpoe 
ta:che crono gia paffate quattro hore ? et era uc 
nuta laquinta: et per quefto dice:che gia lequat 
tro ancille eron rimafe in drieto:et laguinta era 


3 TS ANDO infu lardente corno : perche infino amezo giorno fempre fale elfole et chi 
azioni cs del temone, IO CREDO challoftremo: perche in tutti glaltri balzi bauea ne 
duto : che nolgerfi dalla parte dextra glifacea venere buon cammino. Ilftmile ftimo qui . Et pero dice 
CHCSI LVSANSNA fu noftra infegna: Et dimoftra: che laconfuetudine ct lafperientia genera doc 
trina. PER LASSENTIRE diquella amima degna. Intende lanima diftatio laquale purgata dapec 
cati era ueramente degna. Et douea hbaucr maggior cognitione dital niaggio, ELLE GIVON dinan 
zisperche lontellecto et laragione debbono precedete. ASCOLTAVA elor fermoni. Et certo deb 
ba elfenfo et lappetito fegnitare lontellecto ornato et iluftrato dinera dottrira: ne daquello diwiarfi 
CHAPOEtar midauono intellecto, Allegoricamete dinota: che imitando quefti pocti diuerina pocta 


ic f£ Ingefauctore:che nelfextogyrone : doue 
Ma tofto ruppe ledolce res Si; Rrada ? cirio eluitio della gola: fieno due albe 
«uunalber che rrouammo inmez ri: uno quafi allentrata del gyrone:etlaltro alla 


con pomi adodorar fuaui et buoni, fine: ct quafi alla falita del feptimo, Quefti hen 
Et home abero inalto fidifgrada no laradice uerfo elcielo, ct lacima uerfo Laterra 
| iii quell o ingiulo et finge: che fieno pieni dipomi:equali getrino 


optimo et fwwiflimo cdore. Preterea pone : che 
credo perche perfona fu non uada/ della ripa del monte efchino due riui: equali fce 


Dallato ondelcammin noftro era chiufo gino dei terrette paradifo infino alla grotta del 
roccia un liquor chiaro fexto gyrone: et indi luno infu luno albero: et 
cus una lefogle #1 o ialero infu laltro fale, Luno e/decto Eunoe: che 
che fifpa sg ont; T È accende lamemoria delbcne : Laltro Lethe ; et 
Lidue poeti allalber fappre ne quefto togle limemotia del male. Friui falgono 
et una uoce per entro lefronde 


infu ciaf.hun pel fuo albero : rinfrenfcando lefrò 
cato di aquefto.:et alfa fine ritornano onde ufcirono. 
grido diquefto RESA Dimoftra anchora che diuerfo lacofta del monte 
- ‘no: i sche dalla parre difuori dellalbero uerfo a r1pa: laquale non 

fia chiufo elcammino:Ne uifta altro paffo: laripatla 
î $ dabete:che baueffi volta lapunta ingiu, Finge g'albe 
ta alchuno riparo. Era laforma dellalbero:chome dabe p A Ber : 








PVRGATORIO 


> o ‘che puftorono eprimi noftri padritequali contro al diuino prece 
5 bis dro» isbn notitia del bee et del male. Onde ufci Lefcha ditutti es 
E fi che guftando elpomo incorfono nel peccato della gola; pero glipone qui . Hanno glalberi 
a DR: i a + erche laradice difapere bene et male:wien dadio: et anoi china lefrondi. cioe fua 
it î so sa. Malafua uinacita e/uerfo elcielo : perche dadio e/lafcientia. Efructi fono o 
do rsferi.ir nd a tabtinentia et biafimare eluitio: genera edilecti delletherna vita: equali 
DNA bauere, Eriui : che difcendono del paradifo per lagrotta : et dipoi per lefrondi 
i * ‘afberi tornono infa : fignifica ladiuina gratia : laquale finfonde negibuomini conftabiliti: et fer 
‘mi nelbabito delle nirtn: er dipoi per lefrondi uerdi :che fono leuiuaci operationi torna adio. Impero 
he ebuoni riferifcono in dio ogni gratia riceuuta dallni . Pofftamo anchora riferire quefto alla fanola 
Slboio: elquale pongono epoeti nellanferno affamato et affetatoretin acqua infino almento: et di 
fopra ipendono uarii pomi infino alnafo. Et fe Ini filzasepomi falzano: fe fibbaffa slacqua fabbaffa, 
et chofi nella gran copia fempre firitruoua in careftia. Laqual pena e/molto conucniente algolofo . 
CREDO PERCHE perfonafa non nada: perche nefluno poffa andare aprendere epomi. DALLA to 
onde elammin noftro era chi ufo: perche non potauamo entrare tra lalbero et lagrotta ma bifo 
na andare tra lalbero et lachina: VIN LIQVOR chiaro: perche niente e/piu chiaro: che lagratia di 
dio*maxime laitluminante. LIDVE POETTalalber fappreffaro, E/conueniente chofa sche lontelle 
cto eleuato alla fpeculatione fappreMti alla diuina gratia: perche e/idoneo apoterla ricenere.E'T Vna 


boce grido, Quefta e/tanerita per laquale lontellecto intende:che glhabbia aefler grato riccuerla, 


p OIdixe:continuolefue parolelanoce : po 


Poidixe piu penfaua maria onde nendo hiftorie : Lequali inuitono afobrieta 


fuffin lenoze horreuoli et intere etabftinentia: lequali nirtu fono contro alla go 
chaflafua bocca che per uot rifponde la. Et prima che Maria nelle noze di Iouannie 
Er leromane antiche per lor bere uangelifta non penfo alla fua bocca, 1, acontenta 


re elgufto: quando fenti dire :uinum non habet 


contente furon dacqua et daniello ma penfo afar quelle honoreuoli et intere. CHE 


difpregio cibo etacquifto fapere er uoi rifponde slaqual bocca e/fempre aduoca 
P ponde 11ag p 

Lofecol primo quanto oro fu bellos . ta per uot in cielo. ET LEDONNE romane: 
fe fauorofe con fame leghiande: Fu incognito apreffo dellantiche romane tufo 
rischi raleelidt del uino. Et dicono che per quefto nelle falutati 

Ct pACtEre per OSS SEA d oni lebacianano: accioche faccorgeffino allodore 
Mele ct locufte furon leutuande deluino: fe epfe nbaueffino beato. Nientedime 
che nutrirol! baptifta nel diferto no piu difficilmente inebbria lafemmina chel 
‘ perchegle gloriofo et tanto grande/ mafibio: perche ba elcorpo molto bumido? cho 


me dimoftra ladelicateza: et lofplendore delle 
(ue carni, Adunque eluino infondendofi in tan 
to bemore diueta molto agueot et perde laforza 
dipotere cuaporare al cerebro. DANIELLO: expugno bierufalem. Nabuchdonofor Re dibabvllonia 
Et portonne gran thefori : Et molti nobili fanciulli: tra quali fu Daniel propheta. Et ordino che molti 
mangiaffino depretiofi cibi della fua menfa. Ma daniel elquale hauea determinato non macular lamen 
te con crapula et uino : impetro dachi Lhanea in cuftodia: che tocibaffi delegumi et dacqua. Etchofi ep 
fo et efuoi compagni diuencoron piu begli chome haueanio promeffo alla guardia. Ma di Daniello dì 
remo diftefamente nelquarto canto del paradifo. ELPRIMO fecol quanto oro fu bello. Inmolti uo 
ghi pongono epoeti :che nel primo fecolo gihuomini fipafceuono dighiande: et beeuono acqua. MEle 
et locufte furonleninande, Hche e/notiffimo nella uita fua, 


Quanto per louan gelio ue aperto: 


CANTO 


AXIIT 


» CANTO.XXIU, DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE, 


‘m Eentreche glocchi perlafronde uerde 
| ficcaua io fi chome far fole 
chi drieto alluccellar fua utta perde + 
Lopiu che padre midixe filiole 
uieine boggimat cheltempo che nepofto 
su utilmente compartir ituole 
Tuolfilufo elpafio non men tofto 
appreflo afani che parlauan fre 
- che landar mifacean dinullo cofto/ 
| Etecco piangere et canrar fudie 
‘ labta mea domine per modo 
tal che dilecto et dogla parturio/ 
O dolce padre che e/quel chi odo 
cominciato et egli ombre che uanno 
* forfe dilor douer foluendo elnodo/ 


d IMOSTRA iînquefto,xxiii. ca. lape 
na i perlaquale fipurgano egolcfi nel 
fexto gyro : etriconofceni alchuna ani 
ma; er maxime forefe col quale parla, 

MENTRE CHE giocchi: optima comparatio 

ne:che chofi ficcava glocchi per lafronde uerde 

dellalbero: chome fanno que gli : che tutto elté 
po confumano drieto agluccegli i er come cofto 
ro perdon tempo:choft io loperdea, LOPIV 
che padre : fe effere puo maggiore affectione ; 
chelapaterna. MIDIXE filiole.i, f iglolino 
et e/nome latino. VIENNE boggimai:come 
uero padre amonifce laragione lafenfnalita:che 
ladebbi feguitare: er dimoftra niente effere piu 
pernitiofa chofa. che confumare in thofe inuti 

Li eltempo: elquale dobbiamo fpendere utilm € 

te, COMPARTIRE. non una fola chofa e/ 

quella: che firichicde nellanita bumana:ma mel 

te :H{perche e/neceffario : che aciafchuna compar 
tiamo tan'o tempo:quanto firichiede, 10 uot 


(i eluifo, per attendere aquello: diche io ero almonito. ELPASSO: per mandare adexecutione que 


siae 
3 


"e 


ilo:che mimponeua: che era: che io lofeguitafi. CHE PARLAVAN file: perc-e chome gia dixi:fa 
cundus comes pro uchiculo eft inuia, Adunque landare era dineffun cofto: ET ECCO piangere : 
et cantare i piangeuano per contritione è et uero pentimento del peccato commeffo:et cantauano per 
lafperanza dipotcrlo purgare: er purgatolo andare alla falute, DOMINE Labia, E/nel prophetico pfal 
mo domine labia mea aperiesict os meum annuntiabit Liudem tuam. Laquale oratione e /conucnien 
teagolofi. Accioche labocca: laquale hanno pel paffate alle fuperfiue uiuande : per lauenire fapra acan 
tare lediuine laudi., "TAL CHE dilecto: perche uedeuo quegli battere acffer falui . ET DOGLA p 
uedergli nella prefente pena. FORSE diloro donere .i.uanno foluendo.i.fciogiendo elnodo.i. lo 
bligo diloro douere.i. diquello:diche reftano debitori adio della pena ; che per quetto hanno apagare 


Se chome eperegrin penfofi fanno s  Eguitandonelcammino dimoftra: che dri 


| eto alloro ueniua turba danime. laquale per 
ammin gentenonnota PI 
giugnendo per cammin g che era piu tofto mota.i. perche fimouca piu 


che ftnolgon adefla et non reftanno prefto: glirazgiupneua: er guatauagli : et pafia 
Chofi dirieto ano; piu tofto mota uano RI fanno eperegrini : equali uan 
naso et crapaffando admiraua no non fanza fofpecto : et raggiugnendo gente 
danime turba tacita et deuota; laognita grapanina i petanine BAREGRA 


no e/nome latino:et fignifica qualunque fa ui 
Neglocci era ciafchuna obfcura etcatta —giofuora difuo paefe. NEGLOCCHI: Vote 
allida nella faccia et tanto {cema 


do dimoftrare quelle anime per lunga et grande 
che dalloffa lapelle finformaua 


abftinentia effere molto extenuate : pone efegni 
Non credo che chofi abuccia {trema che ueggiamo necorpi magri. Primo e/che gloc 
Herifitonne dinentafii feccho 


chi fieno rificti indrento, Eifecondo;che elcolor 
fia partito:Elterzo: che labuccia fta in fu loffo , 
per digiunar quando piu nhebbe tema » i. che tra quella et lofò non fia carne. HERA 
fithonf :Choftui fu buomo impio intefagla /el 
quale haueua in difprezo ceres idia delle biade : et probibiua: che non fegliFaceffi facrificio, Wiperche ira 
ta Ceres glimiffe adoffo inaudita fame : per laquale in briene tempo confumo tutte Lefue fubantie, 
Et finalmente vende lafigluola piu tolte: Et dopo quefta fimangiaua leproprie membra: fobto tale fa 

, nola exprime Quidio ianatura del golofo « 


10 dicea fra me fteffo penfando eccho p Enfaiuedendotantamagreza:che fuffino 


{al quegli iudet: equali Tito afedio in bierufalem: 
lagente che petdeo hierufalemme pali e 


quando Maria nel fi glo die dibeccho pone fofapho nellibro debello iudaico tralaltre 
Parcan locchiaia anella fanza gemme chofe extreme sche clpopoto hebreo fece i» 
vi 
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vi PVRGATORIO 


chi nel uifo deglbuomini legge homo 
bene bauria quiui conofciuto lemme 
Chi crederrebbe che lodor dun pomo 
fi gouernando generafisbrama 
etquel dunacqua nen fapendo chomof 
Gia ero inadmirar che fi glaffanna 
. perlacagione anchor nen mamifefta 
dior magreza et dilor erifta fquama 
Erecchodelprofondo della tefta 
uolfadme glocchi unombra et guardo fifo 
pos grido force qual gratia me quefta 
Mai non lharei riconofciuto aluifo 
ma nella uoce fua mifu palefe | 
cioche lafpecto infe hauea corquifo 
Quella fauella tutta miraccefe ! 
» nia conofientia alle cambiate labbia 


et rauifai lafaccia diforefe 


«to dalla fame : quando hierufalem fu affediata 
da Tito: Che una Maria figluola di Elazero ue 
nuta adultima defperatione perlafame uccife 
elproprio figluolo:che hauea apetto 1 et mezo 
lo.e fle;et mangio, Corfonui certi ladroni alio 


‘.dore;et coftringneuano Ladonna ; che glifacefli 


partefici diquel cibo, Epfa infuriata et piu cupi 
da dimorte che di uita porfe laltra meta del fan 
ciullo set affermo efier {uo figluolo, Ma epfi vi 
ti dalla natura fuggirono tanta fcelerateza. PA 
REAN loccbiaia anella fanza gemme 3 parea el 
tondo deglocchi :dowe ftanno glocchi anella fan 
za gemme s anella ronde fanza caftone : doue en 
tra lagemma, Dicono:che nella faccia delbuomo 
che giorecchi elhafo fanno uno. m. inquefta for 
ma.M . et,glocchi fono nel mezo due 0 inque 
fta forma —setchofidicono ome, Adunque 
elpoeta uuol dimoftrare : che lamagreza deluifo 
faccua piu expreffamente apparire. CHI CRe 
dorrebbe:quafi dica:che neffuno nonfapendo: 
cheme non crederrebbe : che lodore diquellalbe 
ro et diquellacqua generaffi brama : cioe uogia 
dimangiare . Ma lacagione dimoftra nel canto, 


xxy. DILOR TRISTA fquama. Squama ef propria nel pefce : Laquale noi diciamo fquagla. Ma qui 
chiama fquama laroccia: che e/nel uolco dichi e/fqualido:er quafi perito per fame. Forefe fu fratello 
diccurfi0: iurifconfulto ‘et di Piccarda temina bellifima et boneftifima. Adungue aquefti tre ba par 
tito etre regni, Etad AGQUi fio decte LOferno, Aforefe da elpùrestorio, Et Piccarda trouerra iparadifo 


De non contendere alla“ciutta fcabbia 
che mifcolora pregeua lapelle 
ne adifecto dicarne chio bebbta 
Ma dimmi eluer dite et chi fon quelle 
due anime che la tifanno fcorta: 
non rimaner che tu non aifauelle: 
Lafaceia tua chi lagrimat gta morta 
mida dipianger mo non minor dogla» 
rifpofi allut uedendola fi torta : 
Pero midi perdio che fiuiffogla 
non mifardie mentre 10 mimarauiglo 
che mal puo dir chi e/ pien daltra uogla 
Eregli adme dalletherno configlo 
cade uirtu nellacqua etnella pianta 
rimafa adrieto ondio fimaffotuglo 
Tutta efta gente che piangendo canta 
per feguitar lagola oltramifura 
infame enfete qui firifa fancta/ 
Dibere et dimangiar naccende cuta 
lodor chefcte del pomo et dellofprazo ? 
che fidiftende fu per lauerzura/ 
Et non pur unauolta quefto fpaza 
rando firinfrefca noftra pena 
dico pena et douria dir follazo: 
Che quella uogla allalbero cimena 
che meno chrifto lieto adire bely 
quando nelibero con lafuo uena 


d Imoftra: che non fimuovemeno apiange 

relafaccia di Forefe alprefente: uedendora 
{i torta. 1, tanto rimoffa dalla confueta forma: 
che fifacefii quado lomide morto. Et fobto que 
fte parole dimoftra:che piu fidebba piangere el 
uit1o nelbuomo che lamorte, NON MIFAR 
dire:mentre chio ho admiration diquel chio ue 
gho:. CHE MAL puo dire: male puo narrare 


| adaltri schi defidera che fia narrato allui. DA 


Iletherno configlo 1 che e/ladiuina prouidentiaz 
cade virtu: Imperoche fe quefto e/lalbero della 
cognition delbene et del male ; ladiuina provi 
dentia ba infufo nellanime noftre cupidita dico 
nofierlo. Parmi necefiario i quefto luogho: che 
fiponga doppio fenfo : Prima quanto alla pena 
e/gjuita chofa: che ladiuina prouidentia babbia 
inftitnito aluitio della gola per pena et per fup 
icio:che lalbero induca incredibil fame a golo 
. Dipoi feguiteremo lallegoria qui pofta, IN 
FAME cnfete i accioche col fuo contrario fia pu 
titalagolofitat et oprime dixe firifa fancta.i.ri 
torna nella prima forma slaquale elpeccato 
‘tea diffacta, Imperoche lanima e/ creata dadio 
pura. Maelpeccato lainquia et illorda . CHE 
quella uogla: potrebbe dubitare al huno perche 
fanime uanno tanto intorno a quefto albero: fe 
lodore depomi glaccrefce lafame: et lafpecto de 
ilacqua glaccende lafctesache rifponde che lavo 
glia neglimena:non lauolonta femplice : laquale 
e/difuggyre ogni pena . Ma lauolonta refpecti 
ua defla quale difputamo difopra: Quefta uolò 
ta glimena alla pena non per patir pena. Map 
potere patendo tal pena purgarfi set purgati an 
dave abeatitudine, Adunque chome Chrifto an 











CANTO XXIII 


do adire elv din uolonta, Intendi refpectiaa. i. ando al tormentoet alla morte della croce? in fu 
laquale dixe hely per ricomperarci. chofi ua lanima aquelta pena per falire al cielo, Dixe hely per fer 
uire al uerfo in luogho didire Eloi. Ilche in hebreo fignifica idio mio :0 uero deita mia: chome Eloi î 
idio aquegti o deitaloro. COLLA SVA uena. i, col fangue fuo ;elquale ufci delle uene, 


Et io allui forefe d aquel di m Vouedubbiodicendo:che non effendo pa 


= fiati anchora cinque ani dopo lamorte f 
s ua 
nelqual mutafti mondo amiglor uita eteff:ndo ftato lungo tempo negligente alpen 


cinquanni non fon uolti infino aqui terfi dital peccato : perche prima glifu tolta lapo 
Se prima fu lapoffa inte finita Manza del conmettere eluitio della gola: per la 
dipeccar piu che fouuenifli Ihora ae thositibe Lui fipentiM : pare 
del buon dolor chadio nerimarita GEE sd TIR Se fogaiion 
Chome fe tu diqua uenuto anchora zi che poffà andare apurgarfi:quanti anni ba in 
iticredea trouar laggiu difobto dugiato nella uita apenterfì, SE PRIma fu lapo 
doue tempo per tempo firiftora Fri infe finita, per lamalactia. CHE SOVue 


niffe hora del buon dolore. i. lapenitentia et la 


rale ii contritione:laquale da buon dolore . Ft quefto 
dolore nerimarita adio. t. aricongiugne con dio, LAGGIV : nellantipurgatorio doue Clltiota dan 


po per tempo: perche chome e/decto quiui e /ritenuta lanima innanzi che poffa entrare nel purgato 
rio tanti anni: quanto wixe in peccato innanzi che Gpentifi , & 


Ondegli adme fi toto ma condocto co Onfermaquello:che giatante nolte ba dec 


aber lodolce affentio de martiri iù a mr " e e som 
*etcommen nefta: et lafane 

lanelfa mia col fuo pianger dirotto timontia della mogle ; laquale fu chiamata Nell 
q Nella 
Con fno! prieghi diuoti er conf ofpiri Et corto niente e/piu cxcellente chofa nella fem 
tracto mba della cofta vue fa! pecta mina; che Lacaftita 1 perche cal uirtu fa che fia a 


mata dafuo1 maggiori : perche non corrompe el 
et liberato mha daglaltri giry loro fangne : E/amata dafigluoli : perche non {hi 


Tanto e/ piu cara adio et piu dilecta no auergognare della madre: Et non ftanno in 
lauedouella mia che molto amai dubbio del padre : Lacaftita fa commendare quel 
quanto aben operare/ piu foletta la: che e/pouera:fa inalzare lariccha: fa ricoprire 


lebru:ture della non bella. CON SVOI prieghi 

Che labarbagia difardigna aflai °_— peribeeprieghi Ganzadeuotione et iofpin nati 

nellefemmine fuee/ptu pudica no efficacia, TANTO e/piu cara . E/ fempre 

che labarbagia douto lalaiciai grata al marito ecaglaltri lacaftita: Ma piu doue 

, °° pochofexcrcita. CHE LAbarbaggia difardigna 

Nellifola difardigna fono monti afperiffimi ; et in quegli popoli di coftumi barbari : erlefemmine 

molto lafciue: et chiamafi elpacfe barbaggia : quafi barbarico. Dice adunque : che lefemmine di quella 
barbaggia fono piu bonefte:che lefiorentine . 


O dolce frate che uuoi tu chi dica r Iprendeledonnefiorentine: eguali in que 


gli tempi: chome anchora nenoftri andauano col 
cempo futuro me gia nelcolpe Li «colto et col pecto fcoperte. Habito fanza fallo 


cui non fara queftbora moltanticha piu degno dimeretrice:che dimatrona . Ma cho 
Nel qual fara inpergamo interdetto me pocho tempo Riposo } ite che 
È portauano ecollarini infino almento coprendo tu 
pia 599 ci i tto elcollo et lagola: chofi (pero che anchora fimu 
andar moltrando con lepoppe €ipetto  .ernnò non tanto perbonefta. quanto per lenita 


Qua barbare fur mai qua faracine perche in neffunior facto fono ftabile. PRIMA 
cui bifognaffe per farle ir coperte che leguancie impeli. i. prima che PES labarba 

o fpiritali o altre difaplin e: acolui che mo. i. elquale alprefente ficonfola con 
nanna.i.e/piccol fanciullo, Imperoche nella pri 

Ma fe lefuergognate fufter certe ma eta ebambini fitraftullano et addormentanfi 
dicio chelcie! ueloce lor amanna dicendo lebalie nanna nanna. Adunque nanna e/ 
gia per utlare baren lebocche aperte uoce con laquale lenutrici inuitano elbambino al 


| fonno. Rifpondeaforefe: et dimoftra : che 
Che fe lantiueder ML RESI — Vireiliothanea tolto: et rimoffo daquella uita ni 
prima fientrifte che leguancie impeli tiofa: con laquale era uitiuto con Forefe pochi di 
colui che moficonfola con nanna innanzi :quando laluna era tonda:et intende qui 








Landi 


t] 
I 
I 
I 
| 
i pp iti 
n Pip. 
hi 
IRON RR 
| 4 
LE | hiff) 
IRPPRItI 
ES MUTA 
I 4 | 
a ETTI 
IRE Î 
| Lt 
î 
n 1 
n i 
lo 
i] i 
Ù I 
: i 
L Ptr: 
i © 
si 
| | 
Ù (| 
n fto 
n Li 
i | 
o ii {ui 
il | 
{ i! 
LR) 
i Ù 
18 RURti }; 
118 RE 
4 ì ti 
48) i 
id o ÙU 
RE |! 
NUHi 
9 It. 
(E Ratti! 
LIRE CRT 
HH n 
nà 
\ 
ACI 
i 
{ LI 
ME RUTItO 
ON GER RISITA li 
‘ e 
RR I9R 
RI: 
NR ott 
| 
È ii 
N 
\l | " 
HEIn]itt 
EE RaH. 
(Re. N 
ARI ti 
pi 
Ra bi 
hihi (ALI (I 
136 (TRAI INT 
AR UI 
law NRITICI 
HI Ù 
La 
î 
E ITFATTE 
toi ei 
HE IR Atei 
UNBe } x 
LR 1° 
I SARTO 
di RR! 
Ea n 
Pel 
tif: bi] 
MELI ii 
È 
È (RIFF 
è separi 
"ST it 
Sur 
see di 4 
(N 
E RO 
bri (te 
A (SORU SSIINIOIO 
) iÉ 
4 4 
È NBRE, 
3 di} 
Da EMA | 
ie ] 
De (ti É 
o : 
È: Deh te 
hs agili. è 
ul 
Bode bi Il 
TREE RIT) 
DEC È 
Que QALMIS tI 
(88, j 
ME GUT È 
t 3 
ia du 
a e } 
f Mia 
PE id 
e RAPTI 
Di i 
“Hi È 
Aura f 
TRE pil; 
(RL 
tai N 
VR, fl 
DERE 
DR SCRERI | 
È i li 
î Wi 
i sii 
ii 


wir = - - 
ce erranti 





PVRGATORIO 


De frate bor fa che pia non miticeli 
uedi che pur non 10 ma quefta gente 
tutta rimira la douel fol ueli 

Perchio aflui fe tu riduci amente 
qual fufti mecho et quale 10 teco fui 
anchor fte grane elmemorar prefente 

Diquella uita miuo!fe choftui 
he miua innanzi laltrier quando tonda 
ufimoftro lafuora di cholut 

Elfol moftrai choftui per laprofonda 
nocte menato ma deueri morti 
con quelta uera carne chelle 

‘indi mban tracto fu lifuoi confort 
falendo et rigyrando famontagna 

che driza noi chelmondo fee torti 


Tanto dice difarmi fua compagna 


chio faro la doue fia beatrice 
quiui conusen che fanza lui rimagna 


Virgilio e/quefti che choft midice 
etadditalo et queftaltro e/ quellombra 


per cui fcoffe dianzi ogni pendice 


Louoftro regno che dafe lofgombra : 


deluenerdì fancro:che fu nel. M.ccc. quando 
fige quefto fuo cammino: et che Virgilio glap 


parue.Et pero dice :laltrieri quando uifimon 
ftro tonda lafuora,. i. laforella dichoftuitet qua 


do dixe dicoftui plimoftro elfole. PER LApro 


fonda nocte, per Tonferno:doue fono profonde 
tenebre: et ueri morti 1 imperoche non e/uera 
morte lafeparation dellanima dal corpo:fe fani 
ma non rimane dannata , Ma e/ andare ad mi 
gior uita. Ma fe lanima tra allonferno: lamonta 


gna: che diriza noi chetmondo fece torti 1qeftaie/lamontagna del purgatorio : laquale moftdando 
ci dapeccati ; che conmectemo nei mondo cifa ditorti diritti , 


‘CANTO .XXIIII. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


a Eldirlandarne landar lut piu lento 
ficea : me ragionando andauanforte 
fichome naue pinta dabuon unto 

Er Lombre che parean choft rimotte 

er lefofTe deglocchi admiratione 
tracan dime dimio utuere accorte 

Er so continuando elnuo fermone 

dixiella fenna fu forfe piu tarda 
che non farebbe perlaltrui cagione 
Ma dimmife tu far doue e! piccarda 
dimmi fio ueggio danotar perfona 
era quelta gente che {miri guarda 

Lamia forella che tra bella et buona 

non fo qual fufti piu rriompba lieta 


nelfalto olympo gia difua corona 
St dixe in prima et pot qui non ft uteta 
dinominar ciafchun dache e/ ft munta 
noftra fembianza usa per ladieta 
Quefti et moftro coldito e bonagiunta 
bonagiunta dalucca et quella faccia 
dila dalut piu che laltre trapunta 
Hebbe lafancta chieia in lefue braccia: 
daltorfo fu et purga per digiuno 
languifle dibolfena et lauernaccia 
Molti altri minomo aduno aduno 
et delnomar parean melti contenti 
fi chio pero non uidi unacto bruno 
Vidi perfarmi auoto ufare lidenti 


n ON muta lauceore materia: perche muti titolo, Ma continuando dimoftra:che ne per ragi 


onare infieme andauano piu lentisne per andareprefto ragionauano meno, Vdunque ragio 


nando andauono forte 1 chome naue pinta dibuon vento. 


ET IO CONtinuando:contina 


ando elparlare s elquale bauea cominciato diftatio dixi. ELLa:i.epfaanima di itatio feneua 
forfe più tarda fu alparadifo :che non farebbd: PERLALTRVI cagione: per effer piu tempo con utt 


pilio. 


Rifpofe prima che laforelta fua: laquale era tanto bella ct tanto buona che non fapea qual fi 


fuffi piu, oirivha difua corona :della battagia:che uinfe contro alla curne : perche chome dice lo 
dle Rai cn ssaa forme: atque eri . OLv nporcdielo quali ololamp os.i. turro {plen 
dente. ET POI. Dimoftra che non e/ molefto adalchuna anima effere nominata et conoftiuta 3 pet 
che Lor fembianza e/fi uia munta.i.e/tanto extenuata per ladieta: che noi non fiamo riconofciuti . 
BONAGVINTA :fa deglorbizani datucca. et fu optimo dicitore in fonecti et in canzoni, et amico 
3 Dantbe. RERRE lafancta chiefa:quefto fu papa Martino quarto dal trofo di francia: fedette anni 
ire: mefi uno.di.xxvii. Facea morire languilie dibolfena nella mermaccia:et dipoi cuocerle con Dr 
(petierie. Finalmente per troppo ftudio nellagola mori digraffeza, VNacto druno. i, unacto irolo. 


ubaldin della pila etbonifatio 
che pafturo col roccho molte genti 


n RALdino: Quefto fumeffer ubaldino de 
giubaldini: fratello del cardinale: homo 


melto liberale, Mamaculato diquefto uitio . 


CANTO 


Vidi meffer marchefe chebbèfpatio 
a dibere aforli con men fecheza 
et fi fu tal che non fifenti fatio 
Ma chome fa cht guarda et po fa peza 
piu dun che daltro fei aquel dalucca 
che piu parea dime uoler conteza 
Elmormoraua et nonfo che gentucca . 
fentio la quei fentien lapiaga 
della tuftitta che fi glipiluéca 


no fatio mai. NON fo che:gentucca. Moftrain 


Boiuto per bonaiuto , 


O animadixio che par fi uaga 
diparlar mecho fa ft chio tintenda 
etteetmecoltuo parlare appaga 

Femina e nata et non porta anchot benda 
comincio el che tifara piacere 
lamta cipta chome chuom lariprenda 

Tutenandrat con quefto antiucdere 
fe nel mio mormorar prendelti errore: 
dichiareranti anchor lechofe uere; 

Ma di fio ueggio qui colut che fore 
traxe lerime noue cominciando. 
donne chauete intellecto damore. 

Et io allui io mifon uno che quando 
amore fpira noto etaquel modo 
che decta drento uo fignificando 

O frate iffa ueggio dixegli elnodo 
chelnotaro et guittone et me ritenne 
diqua dal dolce filo nuouo chio odo 

o ueggio ben chome leuoftre penne 
dirteto aldictator fenuanno ftreate 
che delle notre certo non aduenne 

Et qual piu oltralriguardar fimette 
nonuede piu dafluno allaltro lo 
et quafi contentato fitacette/ 


Seglapprefà. ET QVESTO non: perche non poftsamo con lapenna exprimere enoftri concepti:co 
meuoi. ET QVAL piuolite: et qualunque fimerte piu 

ec elnoftro ftile; non ucde più daluno allaltro:guafi dica:c 
der tutto lofpatio:che e/tra lui ret chi riman drieto 


Craffo era elprimo: et Antonio elfecondo. Ma fecondo con grande intetuallo . 


quinto. Proximus atlongo proximus interualo , 
Chome glaugel chewernan lungo elnilo/ 
alchunauolta dilor fanno fchiera 
poi uolan piu infretta et uannonfilo 


XXIII 


DALLA pila:e/inogto :d 
quefta cafa fu dinominata . BONIfatio fu fran 
ciofo et arcivefcouo di ratierina molto golofo . 
MARchefe fu camalieri forliuefe dell: famigla 
de rigoglofi grandifmo beitore: et maxime del 
le loro ribole. Acoftui dicendo elcancuaio : che 
tutto fidicea: che NO ficea mai altro che bere. Ri 
fpofe ridedo: perche non dicon epfi: chio ho fem 
pre fete. CON men feccheza: che non era quel 
la:che bauea in purgatorio: et (i fu tale: che non 
fifenti fatio:Lafententia e/ che benche lafeccha 
gine della fete :laquale bauea in purgatorio : fuf 
fe maggiore: che quellai che bauea nelmondo ; 


al quale una parte di 


| quefto luogho dipredire lethofe future. Danthe nel 
fuo exilio ftecte alchun tempo alucca:et innamorofti duna 


ta madonna Gentucca, Ma quefto fu:dopo eltrecento: nel 
pero finge che lofpirito indininando elfuturo mormoraffi 
pche non era anchor adiuenuto, Elucchefi ufan molti diminutiui et fyncope chome tucco? 


gentile : er digentili coftumi donna chiama 
qual tempo finge fwriuere quefte chofe: et 
quefta gentucca. Ma elpoeta non lontendea 


3 botuccolo 


u  Olgcelparlareabonaguinta .et pregalo che 
glidica apertamente quello: diche bauea de 
cto inconfufo; et lui rifponde; che in lacca e/gia 
nata femmina; per laquale Glipiacera lafua cipta 
NON porta anchor benda;dinota latenera eta: 
nellaquale lefanciullette non portino anchor ba 
da. TV TEnandrai:con queftoannuntio : el 
quale io tido: et lechofe nere. i.leffecto :che ue 
drai tidichiareranno : fe tu prendefti errore nel 
miomormorare: MA di feio ueggio: In fente 
tia dice bonaguinta: dimmi fe io ueggIo qui Da 
the: quafi dica: dimmi fe tu fe Danthe : benche 
non ponga elnome fuo:maufa una cirtunlocutio 
ne:[odandolo:chome trouatore dinuoue rime t 
Et pone elprincipio duna canzona di Dithe: che 
e/Donne chauete intellecto damore. Tuo conuoi 
della mia donna dire: Quefte et molte canzone 
fece Danthe : nellequali fottolnome di Beatrice 
loda allegoricamete latheotogia: et Leuirtu mora 
li*ettheologiche. OFRAteo fraaello. 1SSa 
al prefente e/uocabulo tucchefe : hora tefte : adef 
fo:mo. Aualetcetto fauia: biecora fecondo di 
uerfi idiomi importano una medefima chofa . 
ELNOdo ladifficulta 1 laquale ritenne elnotaio 
»i.Iacopo da Alentino. elquale per excellentia 


diquellarte fu hiamaio elnotaio è GVIT Tone 


queft@e/frate Guittone darezo. DOLce filo, 
foaue. NVQuo:non piu udito, IO VEGGIO 
bene, i. loftile diuoi Dantbe: uanno firecte drie 
to al dictatore.i. fappreffano alla mente del dic 
tstore : che non e/altro adire: fe non che Dantbe 
puo con lapenna exprimere optimamente laffec 
elquale imita et molto: benche talinpna fia uaria 


oltre arigtrardare set confiderare eluoftro 
he Danthe precedè tanto: che non fipuo ue 


«Et e/Iafententia di Cicerone . Elquale dice : che 


Et diqui Virgilio nel 


c Homeglaicel, Egru fono uccegli di paffag 

gio:et laftate babitano luoghi freddi: ma 
neluerno firiducono in luoghi caldi. Et pero grà 
copia ne in egypto lungo elnilo, Degru dicemo 
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Tu tirimani bomat cheltempo e caro 


PVRGATORIO 


afofficientia nella prima cantica, FINCHE fi 


Chofi tutta lagente che li era # ffoga: infin chelbattere del polmone et eltrop 
uolgendol ufo raffrectal fuo pa so po anfare : et banelare per ueloce uiaggio fifto 
er voler leggiera a . Affollare proprio e /in noftra lingua hane 
et per magreza et 

cheditroctare e / laffo et anfare : decto da quefto vocabolo folle : 

Et chome lbuomo {{paffeggia che indatino fignifica elmantaco : perche nafce 
{afciandare ecompagni et 1 pa 88 dalpran moto depolmoni segnali chome manta 
{fiche fiffoga laffollar del caffo ci tragono drento falito et mandal fuori, NOn 
Silafcio rrapaffar lafancra greggla fia citornare: qui in purgatorio. ALLA rina 
de jeto meco fenuenia del monte del pirgatorio, Infomma dice: che 
forefe et dr "to fia chiotiriueggia eltornar fuo in purgatorio dopo lamorte non 
dicendo quando n fara fi tofto:che Lauolonta non uadi innanzi . 
Non fo rifpofi allui quantio miutua Etallegoricamente ogni mente ben difpotta di 


ma gia non fiel torNaf mio tanto rofto % fidera purgarfi. PERO chel loco:quefto elFì 
chionon fra col uoler prima alla riua renze. SISpolpa fipriua: et e/tranffation:gva 


do adun pollo filena lapolpa. HOR VA dixe 
Pero che loco ufu auiuer pofto egli. Forefe pronoftica qui laviolente morte di 


digiorno ingiorno piu dibene ffpolpa * —mefferCorfo donati : elquale dice hauer piu col 


fta ruina par dif ofto pa della ruina di Firenze: che altro ciptadino , 

n Po È, iu nba colpa * Eratornatoin Firenze Meffer Corfo principe 
Hor ua dixel che quel che p = TR 

duna beftia tracto ella parte nera col fauore dicarlo fanza terra. 

ueggio adcodadun È (col et hauea tolto loftato abianchi tet rimafo princi 

inuer laualle cue mai non {ifcolpat pe et fi potente:che era diuenuto (ofpetolpo 

Labeftia adogni pafl: O tua piu rapro polo: parendogli che excedeffi piu che non ficò 

crefcendo fempre fin che lalpercuote usencinunalibera rep. Et ultimamente crebbe 


i elfofpecto affai quando lui diuento genero du 
et laffalcorpo uilmente dilfacto è ù hei dalla faggiuoia fignor dipifa. Queito 
Nonbanno molto aduolger quelle ruote: ‘Fecerche con fubito tumulto populare ini fu ci 
et drizo glocchi alciel che ate fiachiarot tato o ra Et o muare della iufti 
uote / tia glicorfe elpopolo acafa. Lui dal principio 
ciochelmie dir più Sar che era digrande animo et pieni folo i 
| Lingua. Ma dimanto fimiffe coglamici alla difefa 
inquelto regno {ichio perdo troppo Poi infultardi del di abbandonato gia damolti 
uenendo teco fi aparo aparo fimiffe infuga. Et feguitando certi foldati cate 
È de e ss prieghi ne x ner pore 
i dat quallotetappiccato a oftrafcino elcaual tanto; opraggiunto 
api TRI difan falui fepetlito fanza alchuna exequia. Et lecafe fue con asilo: 
furono diffacte. VEGGIO io acoda, Quefto ferue alibiftoria: et allegoricamente anchora intende ; 
che lui e/ftrafcinato dal diauolo in molti uitii. LABEftia adogni pafio ua piu rapto. Da principio 
eidiauolo non ha molta forza intirare elpeccatore nel uitio. Ma quanto piu perfeuera poi lbuomo nel 
eccato:tanto diuenta piggiore : et fe piggiore :tanto piu puo eldiauolo in lui. ET L AScialcorpo 
to moftri che lamorte degihuomini tvrannici et iniufti lafcialcorpo uitmente diffacto : perche dilui 
non rimane fe non infamia. NON hanno: non ha apaffare lungo tempo. CHE Ate :quafi dica io 
ciparto fi obfiuro : che alprefente tu non intendi dichi io midica : mainbriene elfine della chofa tel 
ona CHELtempo e/caro. Maxime anoî: che defideriamo lapurgatione, 


digualo € Homeconcelerita alchuwamoltauno biomo 
Gee de n si sans darme gualoppando ua innanzi allafchiera 
locaualter Spi pa per effere elprimoafare rifcontro dilancia + chofi 
eta pe farfi bonor delprimo NIOppA ueloce adaua Forefe perrraggiugnere ecompagni 


Ti paridazoicoo magi it MANSCAL Agi pe iii 
et io rimafi inuta con uel | etdeglexerciti. Adunque per fi 
che fur del mondo ft gran marifcalchi / mi ce poritioen, GLOCCHI La pu 

Et quando innanzi anoi fi entrato fue fegritano efuci affi coglorchi schome prima ha 
che glocchi miei fiferon afui feguaci ——peno feguitato leparele con lamente. PARVI 
chome lamente alle parole fue/ mi irami: comincio auedere eifecondo albero: € 


«st di ce vilriddi cui rami erono grauidi et pieni dipomizer VI 
Paruimi irami grauidi a .  nadituigorofietbenuerdi, ALSAretemani: 
dunaltro pomo et non molto lontani —Lemani fignificano loperationi , ‘TIENE alto 
per effer piu alboramolto in laci etlor difio: Moftrafacofa defiderata daloro.ma 


Vidi genti fotteffo alzar lemani non falafcia prendere + 
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CANTO . 


et gridar non fo che fotto lefrondi 
uafi bramofi fantolini et uani 
Che pregano elpregato non rifponde 
ma per far defli ben lauogla acuta 
crenalto ellor difio et nolnafconde 
Poi fiparti chome ricreduta 
et nor uenimmo algrandalbero adeffo 
che tanti prieghi et lagrime rifiuta 
Trapaffate oltra fanza farui preffo 
legno e/ piu fu che fu morfo daeua 
et quefta pianta fileuo daeffo 
Sitra lefrafche non fochi diceua 
perche utrgilio et ftatio er to riltrecti 
oltre andauam dallaro che fileua 
Ricordiui un dicea demaladecti 
n:nuuoli formati che fatolli 
rhefeo combactero condoppi pecti/ 
Et deglbebret chalber fimoftrar molli 
perche non uolle gedeon compagni 
uando inuer madian difcefe ecolli/ 
Si acco lati a lun dedue utnagni 
paffamo udendo colpe delia gola 
feguute gia damiferi guadagni 


XXIII 


p  Oifipattilafopradectagente, 
ricreduta i chome quelli : che anto 
dette non eflere anchor purgata. ALGRANde 
alberos Nuente e/piu grande che lafcientia; la 
quale chome habbiamo decto e/fignificata pellal 
bero :che rifiuta tanti prieghi et lacrime;quanti 
glitanno quelle anime . Et certo ognuno difide 
ra lafcientia, Ma effa non exaudifce ;fe non pochi 
filmi; Et quefti fono glamatori delle uirtu. Oh 
de effo medefimo in una fur canzona + elcai prin 
Cipio e. Tre donne intorno alchore dice canzone 
apanni tui non ponga buom mano: perueder cio 
che bella donna chiude. Baftin leparti nude: Lo 
dolce pome atutte genti niega: Per cui ciafchun 
man piega. TRAPAfte oltra: perche non e/ 
anchor tempo che tocchate diquelti pomi, LE 
Gno e/piu fu, Quefto e/inparadifo delitiarim 
ct e/lalbero della cognitione del bene et del ima 
le. Adunque finge: che quefti alberi ; che fono in 
quefto luogho: fieno nati diquello: perche dique 
Îlo nacque elpeccato della gola propriamente gu 
ftando Eua del pome: et tutti glaltri confequen 
temente, TRA LEfrafche: chome nel precede 
te albore non wide chi parlaffitchofi etiam ingue 
fto : perche achi non e/purgato non puo effer no 
ta luerita. DALLA TO chefileva: daua parte 
del monte: elquale finnalza: Et per quefto figni 
fica leuirtu. DEMALAdecti nennuoli formati 
Intende decentauri: dequali a pieno altroue hab 
biamo decto :pogli adungue in quefto luogho p 


facbrieta: ricordando che nelle noze di Perithoc nincu dal uin tentorono rapire Lafpofa . Et certo per 
facbrieta dinentono sihuomini1inmaniffimi: et diventono efferati in ogni uitio:ct maxime nella luxu 
ria:et rapifcono lemogte daltri. Imperoche chome dice Terentio, Sine cerere et libero friget uenus. 
Ma Thefca ct Flercole.i.laragione et lontellecco domano nelbuomo tale beftialita. ET DEGLHE 
brei. Permeltfe idio pepeccati ichelpopol difrael fuffe lungo tempo uexato damadianiti con fame et cò 

erra. Ma conuertendofi con lacrime et con prieghi uenne langelo a Gedeone : che mouefti contro ani 
mici, Gedeone congrego trentamila bebreiselquale numero parca piccolo ad comparation demadianiti 
equali per liinnumerabile multitudine ichome focnfte copriuon laterra 1 Dinuouo poi comando lange 
to chelui licentiaffi. etimidi:Iperche feneparcirono uentimila. Venne et latertia uolta: et comafido: 
che nellardente fole menaffi ediecimila rimafi.al fiume, Et tutti quegli che becRfino porgendo labocca 
allacqua mandaffi nia. et ritenefti quegli: che becffino traendo lacqua con laconcauita delle mani: equa 
Li non furono piu che trecento. Et con quefti inuirtu didio uinxe enimici, Et uccifene cento uenti mi 
glaia. Onde uixono dipoi egiudei in tratiquilla pace antri quaranta: che tanto uixe Gedeone : VIVA 
gnisextremita et orli :et e/ traflatione dal panno, DAMIcri guadagni, Eguadagni illiciti fono cagi 
one depeccati della gola + ; 


OI fol tre:uoi tre foli. Virgilio Statiot er 
Danthe. IO MHcoflt . non glaltri due , 
Ma io. Imperoche ne iontellecto ne laragione te 
me:malafenfualita, BESTIE fpauentate et pol 
tre. Labeftia fifarore perfubito fpauento: perche 
teme o quando efce della falla: doue e/ftata in 
otio:perche alhora fidefta * et fcaccia daffe ogni 
pigritia:et pero dixe: POLtre quafi poltrone? 
Alchuni dicono poltre quafi puledre: onde dicia 
mo poltruccio, Etanchorain quefto modo pro 
cede bene eltexto ! perche epoledri fono piu pau 
rofi che lebeftie dome. LVCENTI et roffi. Da 
tale colore allangelo? perche p laluce dimoftra 
ladoctrima : Et pel color roffo lacarita. Conlequa 
fi due chofe ficonofce eluero: et conofciuto fama 
QUVI SICONuiea dar uolta , moftrando lafca 


Poi rallargati per laftrada fola u 
bea mille pafti et piu ciportamoltre 
contemplando cia fchun fanza parola 

Che andate penfando fi uoi {oltre 
fubitamente dixe ondio mifcofti 
chome fan beftie (pauentate et poltre 

Drizai late!ta per ueder chi fofli 
et gia maî non ft ueder in fornace 
uetri et metalli fi lucenti et roffi 

Chomio uîdi uno che dicea fauoi piace 
montate fu qui ficonuten dar uolta 
quinci fiua chi wuole andar per pace 


la del feptimo gyrone. Nel quale fipurga talumuria . 
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PVRGATORIO 


‘Lafpeeto fuo mbauea fauifta tolta 
perchio miuolfi drieto amie doctori 
chombuom che ua fecondo che glafcolta 
Et quale adnuntiatrice deglalbori 
laura dimaggio muoueftetoleza — 
tutta impregnata dalberba et dafiori 
Tal mifenti un uento dar per meza 
lafronte/et ben fenti, muouer lapituma 
che fe fentire dambrofta loreza 
Et fenti dir beati cui alluma 
tanto digratta che lamor del gufto 
nel pecto lor troppo difio non fuma: 
Exuriendo fempre quanto e/ giulto» 


odorem Spirauere. ET fenti dit 
qui cxuriunt et fitiunt iuftitiam qu 


a ‘Baglalafenfualita pel troppo iplendore?et 
inmodo acciech3: che per fe Îteffa non po 
trebbe precedere auanti et per quefìo firiuolge 
allontellecto et alla ragione. et ua fecondo : che 
loro dicono tet pero dice: ua fecondo che afcolta 
ET QVALE annantiatrice deglalbori, Dimof 
tra che battendo Langelo lale conmoffe un uenti 
cello pieno doptimo odoreset tale odore fenti: 
et tale aura: quale e/un foaue et piccol uento: et 
quale elmagoio furge innanzi allaurora, Hche e 
fegno:che prefto fiuedrano glalbori deldi. Que 
fto uenticello furgendo oleza.i. rende optimo 
odore: perche conmuoue tenuoue berbe et fiori 
CHE fa fentir loreza.i. lodore dambrofia, Tra 
cro del primo di Virgilio quado finge :che Ve 
nicre nel partire da Enea fparpeffi grande odore 


Onde dice, Ambrofieque come diuinum nertice 
beati: Quefte parole fono di Matheo euangelifta:done dice ; Beati 
oniam ipfi faturabuntur, Era adunque quefta boce :beati coloro: 


CVitaquali: ALLVMA tanto diovatia. i. banno tanto lume della gratia didio : che lamore et cupi 


dita dd gpifto et della 
rio et appetito digola cxu 
uole:ct non puo + 


gola: NON fuma: non enapora;et non DA troppo difio tfuperfluo defide 
tiendo . i. bauendo tanta cupidita dimangiare quanto e/ giufto et ragione 


.CANTO.XXV.DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


bo Orerachelfalirnonuolea {torpio: 
chelfole bauea elcerchio delmeriggio 
lafciataltauro et lanocte allo fcorpio 
Perche chome fa Ihuom che non faffigge 
ana uaffi alla wia fua cheche glappata 
fe dibifogno ftimololtrafigge 
Chofi entramo noi per lacallaia 
uno innanzi altro prendendo lafcala 
che perarteza efalitori difpata 
Et quale elcicognino che leua lala 
| peruogla diuolareer non fattenta 
dabandonar elnido et giu lacala 
Talera io con uogla accefa et fpenta 
didimandar venendo infino allacto 
che fa colui cha dicer fargomenta 


d IScriue nel prefente canto: chome fali 
nel feptimo gyrone : doue nel fuocho 

fipurga laluxuria, Difcriue eltempo . 
Dimoftra bauere difiderio : che glifia 

chiarito un dubbio. Virgilio loconforta aldoma 
dare:et udito eldubbio : parte ncfolue : parte ne 
Lafcia folmere a Statio : ciquale dimoftra lacre3 
tiove del fero nel uentre materno: et fimilmen 
te lainfufione dellanima, HORA era. Difcri 
uc eltempo : erdimoftra che era paffato mezo 
giorno. Imperoche effendo elfole nellariete, Et 
a declinatia con quel fegno aoccidente eltauro 
fiuccede era falito amezo di. I!perche era ne 
ceffario che effendo celtauro amezo lhemifperio 
dila digiorno: lofcorpione fuffe diqua amezo el 
noftro bemifperio dinocte perche quefti due fe 
gni fono oppofiti. PERCHE Chome fa tbuom 
che non faffisge.i. nonfiferma . Ma uaffi alla 
sia'fua. CHe che glappaia.i. per qualunque co 
{a glapparifca. CHOST entramo not per lacal 


(aa, it perfentrata deltafeala. VINO innanzi altrosnonandauamo tutti etre infieme:ma aduno ad 
uno. Et quefto perche larteza.i. laftretteza dellaftala difpaia cifalitore. Lafententia e/che lafcala era 


ft arcra.i. ftrecta: che chi fate non puo andare aun pari. Et certo atanta fpecularione non puo ire pari 
tafenfualita con lontellecto. Ma e/affai fe lofeguita:et ua dopo lui. ET QVALE elcicognino. Con 
meniente comperatione : Liquale exprime quefto, Io bauea gran defiderio didomandare Virgilio del 
dubbio pofto difobtoret conducenomi infino alparlare : et dipoi luergogna non milafciaua mandare 
fuori Laparola. Faceuo adunque chome elcicognino : elquate bauendo uogla dufcire del nido : cominaa 
abatter lle. Ma dipoi per paura dinon cadere non ardifce uolare. CON uogla accefa et fpenta: Lauo 
gla del dimandare craaccefa:et infiammata: Ma lauergogna lafpegnena è 


Non lafcio per landare chefuffe rapto È 


lodolce padre mio madixe fcoccha 
larcho deldir chenfinalferrha tracto 


A laprudentia etladoctrina :che lhuomo 
quafi idiuina, Adunque Virgilio per certi 
gefti in Danthe faccorfe che lui dubitaua. Et rico 
rdandofi della magreza dellanime' per congectu 





Albor ficuramente apri labocca recomprefe cifuo dubbio . Et per lewargli lauer 
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gogna: che non folafciaua parfare 3 loincito ado 
mandare » dicendogli fcocha larcho del dire : el 
quale hai tiraro infiuo alferro: Et e/qui optima 
tranfiatione dalle faette alle parole. ALFOra 
Ungrne apri Labocca. Rafiliuraro da Virgi. 
x arlo ficuramente Dantbe , Et aperfe el 
non fora quefto na 1 Sb dro: che era chome poteffi ia si 
Erfe penfafli chome aluottro guizo me dimagrafino in purgatorio . Imperoche là 
utza drento allofpecchio uoftra image © mapreza nafce damancamento dinutrimento ; 
o ache pat duro tiparrebbe uizo? Onde quando lbuomo digiuna: et priuafi del ci 
M: e drento tuo uolere ada ge bo:elcorpo fuo dimagra: Ma lanime sche fono in 


corporee: non hanno bifogno dicibo. Et pero di 
ecco qui {tario et lui chtamo et priego ceschomefipuo fare magro in purgatorio: la do 


hefia bor fanator delle tuo piaghe ue non tocca: ernon aduiene buopo di nodrire 
.i. bifogno dinutricare. SE TAMENt:ffi che 
me Meleagro. Fu Meleagro figluolo deneo Re di Calidonia. Et lamadre Altbea: quando nacque de 
che lefate pofono un pezo dilegno inful fuocho. Et dixono; che tantomiuerebbe Meleagro : quanto 
duraffi quel legno. Leuo!lo lamadre delfuocho ; accioche nonardefii. Crcbbe Meleagroset facto giovane 
adiuenne;che un terribile cignale guaf taua tutta laregione di Calidonia: ilperche conuoco acaccia mol 
ti nobili della grecia. Thefeo:Peruthoo: Caftore i cr Polluce: Iafone: Telamone:Neftore : Peleo padre 
dacbille: Speulipposet Toxca fracegli della madre s Er Atlanta belliffma femina:Choftei fu Laprima 
che conlafreccia percoffe Lorechio del cignaie, Ma melcagro luccife: et accefo dellamore della fanciulla: 
idono elcapo della fiera: eiquale fuole cffer premio dichi lnccide, Ilche fu molefto afrategli dellama 
der colfonla all fancialia:Laqualchofa fu £. molefta ameleaggo ! che uccife ambo due etit: Et Althca 
in uendecta defracegli ripofe e!tizone infuifuocho : er aun medefimo tempo quello arfe : et melea 
ficonfumo. Per quelta favola pare: che Virgilio uogla inferire chome poeta: che chofi puo Dantbe fin 
gere lamagreza dellanime : benche naturalmente non poffino dimagrare chome glaltri poeti fingono: 
di meleagro:0 neramente ditiamo:che chome inuero meleigrofi confumo pel pentimento : 
del fallo conmeffoset pel dolore che neprefe:chofi quefte anime pel dolorofo fino pentimento 
frono 1n fe un fimile fuo accidente: difiderando con cxtrema continentia ricompentfare eiluxo de 
Îla gola. che patifce elcorpo abftenendofi: ET SE PENSAI chome:Pone elfecondo exemplo dellof 
io:nel quale ueggiamo lamagine noftra fare cmedefimi guizi cioe moti :che fa colui: del qu:te 
e/laimagine. Laragione diquefto e/che tofpecchio e/apto arapprefentare ogni geîto. che fifa innanzi 
| - Adunque lano ftra imagine et enofiri apri fimprimono nellacre luminofo/et tale acre ri 
cuote nellofpecchio con lamedefimaimpreffione sci tofpecchio piglandogli plimoNtra: Chofi adungne 
vuole, che interuenga necorpi aerei i cquali dopo Lamorte piglano glanimi noftriset di quegli finefta 
no: Nequali perche fono amodo di£pec.bi firapprefentano tutte lepaffion dellanima. Et quefto e/que 
to:che dimoftralanime magre. Mache lanima pigli corpo aereo: non e/ragione bumana, Ma dalchui 
nitheologi. Ex per quefto fa che piu ditefamente Scatio chome chriftiano neparli . MA PERCHE 
drenito tuo uolere adage.i. tua uolonta contenti. ECCHO qui Statio. Hauendo atractare dichofe ap 
partenenti alla chriftiana theologia non inmerivmente Virgilio non chriftiano Lelaf.ia dichiarare 3 
Statio chriftiano è 


et cominciai chome fipuo far magro 
ladoue luopo dino drir non toccha/ 
Getamentafli chome meleagro 

{1 confumo alconfumar dun tizo 


Se lauendecta etberna li dif; piego s E LAuedectaetberna:feladiuina iuftitia 
rifpofe {tario la doue tu fie laquale uendica et correggie ogni delicto ? etor 


| dina elcexto. Statio rifpofe:fe io glidifpiego: 
difcolpi me non poterti far niego si. manifefto aeffo Dantbe lauendecta etherna, 
Poi comincio fe leparole mie 


. i.quello:che difpone letherna iuftitia. LA do 
figlo lamente tua guarda et riceue ue tu fie, i, nelluogho doue tu fe? quafi dica: Il 


Lite tradi che pare prefumptione: che doue fe tu ripieno 
lume tifieno alchome chetu die dogni doctrina; io ofi parlare, Ma pure fe iolo 


Sangue perfecto che poi non fibene fo non nafce da arrogantia, ma da pbbedientia: 
dallafetate uene et firimane perche io non tipofio negar: che tu midomandi 


‘quali alimento che dimenfa lLiene onde dice. DISCOLPI me. i. fcufi me non po 
Prende dalchore atutte POD RE chofa. Perche lanima pofta in uia dicarita non 
uirtute informatiua chome queto puo dinegar chofa giufta. LVME tifieno:tida 
cha farli quelle per leuene uane | ranno cognitione. ALCHOME che tu di:i.al 
Anchor digefto fcende vue piu belle dubbio tuo : doue domandi : che fia poffibile : che 


certi far niepo.i: mon poterti dinegare alchuna. 
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PYRGATORIO 


tacer che dire et quindi poi figeme 
| fopraltrui fangue in natural uafello 
Iui Eiscali luno et laltro infeme 
fun difpofto apatire et laltro afare 
loperfecto loco onde fipreme 
Et giunto Ò comincia ne 
coagulando prima et poi au 
soa per fî si materia fe geftare 
Anima facta lauirtu actiua 
qual duna pianta tanto differente 
che queften uia et quella e/ gia ariua 
Tanto opra poi che fe moue o fente 
come fungo marino et indi prende 
adorganar lepoffe onde e/ poffente 
Hor fipiega figluoto hot fidiftende 
lauirtu che dal chuore del senerante 
doue natura atutte membra intende 


lanîme dimagrino. Dipoi perchiarirgli eldubbio 
et dimoftrargli come lanima finefta dope lamor 
te dicorpo acreo:ripete daprincipio lacreatione 
dellanima uegetatiua motiuaset fenfitiua;laqua 
te lanatura produce dalla potentia della materia 
laquale cie comun cobruti animali, Et poi dimo 
{tra: che fubito che peruirtu del feme uiril agen 
tes et della materia della femina patiente: che 
e/elfangue:lanima fenfitiua e/prodocta nelcor 
po humaro: idio uinfonde lanima rationale :la 
quale e/propria delbuomo!:cet creata dadio dini 
ente. Et quefta chofi infufa tira adfe lanima fen 
Fitiua:slaquale truova nel corpo con tutte lefue 
potentie : ct informa unifce quella adfetche nò 
fono due anime. Ma e/una. Et quefta una quan 
do fiparte dalcorpo fiuefte dinuouo corpo aerco 
SANGVE PERFECTO CHE pol NON 
fibene dallafferate uene. Tutto elcibo etelpoto 
che prendiamo ficuoce et fmaltifce quattro uol 
te innanzi che fia perfecto . prima nelloftoma 
cho: doue laparte 1 che ha aefere per lafalute del 
lanimale fidivide dalle feccie putrefacte et noci 


ue:et chiamafi chilo, Et quefte putrefacte capgi 
ono nel uentre et nelle budella: et mandonfi fuori. Et elchilo dallo ftomacho per una vena chiamata 
gran porta ua al fegato : et chuoccfi lifeconda uolta: Et feperafi Lhomore fuperfiuo' et fallo decto orina 
et per glarnioni diftilla nella uefcica set pel collo diquella e/pinto fuori. Elchilo rimafo affa1 purgato 
cotto dal fegato ha prefo cicolore del fega30: et diuiene roffo. Dipoi nella tertia dicoctione * che fa o 
nel chuore o nel fegato con lanirtu del chuore i rimuoue dafe lafuperfiua collora: laquale elatini chiama 
to bile: et e/lafchiuma del fanguetet mandala al fiele:ct Ibomore melancotico: che e/lafeccia del fan 
gue: laquale elatini chiamano atra bile ; et mandala allamilza. Dopo latertia decoctione elfangue fifpar 
ge per tutte leueni et inquelle laquarta uclta fictnoce. Et tutto elfuperfivo ct nociuo bomore:che in 
quello era rimafo: e/pinto fuori dalla natura per fudorito nero ficonuerte în pelisin capeglizet in un 
ebie. Diquefto fangue interamente purificato fuccione lcuene:quanto e/abaftanza per nutrire et m$ 
tenere elcorpo, Et quello: che atsanza:corre alle uene dette uafi feminarii : perche ba acffer feme per 
generare unaltro buomo, Quefto per moto che boneftamente non fipuo nominare fcende adue tefti 


monii della generatione. Et chome elfangue:che ha anutrire elfanciutiosentrato neflafpugna della po 


ppa mata colore : et conuertefi in lacre. Chofi quelto per uirta dital membro dtuenta biancho:et pi 
gia lauirtu gencrativa. Et infufo neluafo della donna quiti del fangue sche uitruona: forma nuowa cre 
atura. Ne creda alchuno che quefto feme diuenti corpo del fananilo. Maleparti fue fottiti fono tutti 
fpiriti:sequali nutriti dalle parti groffe :chome optimo artefice del fangue della madre formano elcor 
po et dannogli lanita et lanima fenfiriua:laquale dipoi lanima rationale er inmortale unifce ad fe cho 
me ho decto. Ne narrero alprefente: perche piu rofto generi mafchio che femina : perche uno 0 piu: 
perche fomigli o alpadre o alta madre:0 adaltri del paientado: perche nafchino Bermophroditi : pche 
uarii chofetcerto degne deffere intefe. Ma io ricolre tutte lefficaci ragioni di Galieno d Auicéna: d Ari 
ftoteleret d Alberto magno et dipiu altri medici et philofophi diftefamente: et fe non mingauo mol 
co apertamente lenarrai nel mio fecondo libro deranima : fcripto per dialogo in lingnalatina . Hora 
torno al texto. CHE NON SIBEVE:perche auanza chome ueggiamo ananzare elcibo achi ba man 
giato afufficientia, PRENDE dal chuore, Secondo molti philofoohi ogni nirtu dellanimale haorigine 
dal cuore. Madipoi pipla fua perfectione indinerfi membri: Imperoche uirta nutritiva pigfa nel 
fegato. Lafenfitita nel cerebro: lagenerativa : doue difopra dixi. IVI SACCOGLE.i. nel uafello 
dellafemina:che e/lamatrice. LVNO ETlaltro.i.elfeme del mafchio:che e/sgente et informati 
uo: et elfangue della femina e/patiente: perche e/materia diche fifa lacreatura:ct riceue.infe faforma 
PER LOPERFECTO loco, perche procede dabuomo:che e/perferto et actino. LAVIRTV actiua 
facta anima wegetatina:quate e/nelle piante. Ma nelle piante quefta uirtu e/perfecta: perche non af 
pecta lafenfitiua. Ma nethuomo e/imperfecta: perche ha hauere anchora famotita et lafenfitiva . et 
pero foggiugne. Tanto opra poi che fimucue et fente . FVINGO MARINO<e/ unacoagnlatione 

difchiama marinarelquate fifa nino 1 et mercue et fente, Ma non ha membraformate . Chofi eifeto 
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ntre materitto. Ma poi tal uirtu comincia aformare diuerfi membri sequali Linima ufà perexdì 
pe potentie, Forma ucibi gratia lorecchio per ufer con quello latirtu dellaudito:Et locchio per 


tare lefue 
oter ufar lap 


lapotentia wifiua, SISpiEGA.i.fidinide in diuerfe parti iarirtu;laquale e/unita infe è 


È tende feccendo crefcer Lemembra, LAVIRTV ACTIVA laguale uenne nei fame dalla uirtu 


del chuore del geuerantce 


Erche ha dimoftro infine aqui :chome figenera elrorpo bumano 1 ct chome prende linima uege 
P tativaetfenfiviva:lequali due potentie glifono comuni con glaltri animali et fono dalla pore 


gia della 
creatore 


Ma cheme danimal diuenga fante 
non uedi tu anchora quefto e quel puncto 
che piu fauio dite fe gia errante 
Siche per fuo doctrina fu diftuncto 
dallanima elpaffibile intellecto 
perche dalu: non uede organo affumpto 
Apri alla uerita che wien nel pecto 
et fappi che fi tofto che me al fero 
larticular del cerebro e/ perfecto 
Lomotor primo allu: fsuolge leto 
fopra tantarte dinatuta et {pira 
fpiritonuono dia:rtu repleto 
Che cioche truova actiuo quiui tira 
infua fubAantia et fafti unalma fola 
che uiue et fente et fe infe rigira 
Etperche meno admiri laparola 
guardalcalor del fol che fifa uno 
giunto albomor che dalla nite cola 


aflanerita:che dame uditi. Ft dicesche fubito che el 


materia;Segmita in dimoftrare chome iormata lacreatura ; et facta wina et fenfibile ; elfommo 
infonde lanima rationale crcata da.ui diniente set in un medefimo cempo creata et infufa . 


MA CHOME DANIMAL diuenga fante: lo 
Luo aqui lanima i che e/nel feto; non ha piu po 
tenzia i che habbia laruma debruti. Dior fifa fà 
te, 1, parlante: cioe anima rationale. Imperoche 
ciparlare e/ionceduto folamente albuomo per 
che pofla cxprimere larogione sche ba in fe. Et 
efto e/elpuncto:doue erro Auerois, Eiquale 
nuole : che nelbuomo non fia proprio intelle:to 
informa che fipoffa dire; quefto fu lontellecto 
di Platone et quello fu di Cicerone. Ma fia uno 
intellecto uniuertale 3 elquale {unfonda per tutti 
gibuomini ; home eltole finfonde per tutto cì 
morido; Iche fe fuffi farcbbe falfo : che idio in 
fondeffì in noi Lanima rationale : Et dopo lauita 
rcfierebbe lanima noflra merta infieme col cor 
po:liperche e/ftita confutata acutiffimamente 
quefia opinione da molti acutifimi et doctifi 
mipbiifophi . Larcomentation dequali noi cò 
ogni diligentia raccoglemo nel noftro tertio li 
bro dellanima, Adunque Auervis per fua doe 
trina diuife laragionitlontellecto dellanima no 
{wra. Mofio forle perche non uede nel corpo hu 
mano lorgano dellontellecto 1 chome nede que 
gli/che fernono alla negetatiua et alla fenfiniua 
APRI ALLA VERITA. MatuDant*e apri 
cerebro efarticilato i. ba diftrtcti efuoi mesti ct 


perfecti : cioe che in lui fia perfecto eliuog bo del fenfo comune relinogo della imagiriatione. della pha 
tafia et defla cogitatina:ct della memoria. Preterea tutte lechofe che fappartengono afenfi exteriori . 
Adunque quando tutti glorgani : che feruono almoto et al fenfo : fono perfecti : atbora idio infonde 
Linina rationale: chome e/decto : laquale Danthe chiama fpirito noono : perche non e/dique!la feti 
fpinto: che ttuova nel corpo. Ma e/chofa nuova. Et ha perfcctione disirtu banendo Laragione et Lon 
teltecto. Quefto nuono fpirito tira adfe et fa difua natura cioche cruona actiuo nellanima: che uera pri 
imasetrefta una fola anima uegetatina | fenfitina ct rationale Et c/tntta in tutto dicorpo: et tutta 1n 


ogni parte depfo è 


d Imoftrachedipoi quando efee dd fuo cor 

po nicporta feco tutte lefue potentie. LHV 
mano,i. lepotentie* che fono della potentia de 
Ha materia: chome e/uegetativa cr fenf.tiua, Et 
diutno:chome CIRERRE s-Mafolo laragione 
negghia nellanimo:che e/uolonta:inteliigentia 
er memoria, Etlaucgetatina er efenfi rimango 
no confopiti infino atanto che arriua:doue ha ae 
ffere, Et quiui lauirtu formatina forma corpo ae 
reo allanima:ct epfain quello fuwiue:chome pri 
a ninea nel proprio corpo. Ft in quefto corpo 
acreo imprime tutti efenfi interiori et extcrio 


Etguando lacefif non ba piu linò 
foluefi dalla carne et intnttute 
neporta feco Ibumano eldinino # 

Laltre potentie tutte quafi mute 
memoria intelligentia et uolontade 
inacto molto piu che prima acute 

Sanza reftarfi per fe fteffa cade 
mirabilmente aluna delle rie 
quiui conofce prima lefue {trade 
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PVRGATORIO © 


Tofto chel luogo la lacircunferine |. 
fauirtu formatiua raggia intorno 
chofi et quanto nelle membra usue 


laere quando e ben piuorno ‘ 
Et e Du chen lui firiflecre 


didiuerfi colori ear adorno 
i laer wicin quiut lamette 
a omar {ifuggella 
ersetualmente Lalma che riftecte 
Et fimiglante pos allafiammella 
che fegue elfocho launche fimuta 
fegue lofpirto fua forma nonella 
Pero che quindi pofcia {ua paruta 
el chiamata ombra et quindi organa poi 
ciafchun fentire infino alla ueduta 
Quindi parliamo et quindi ridiam noi 
quindi faceiam lelagrimeet efofpiri 
che per lomonte bauer fentito puoi 
Secondo che ciaffiggono edifiri 
et glaltri affecti lombra fifigura 
et quelta el lacagion diche tu miri 
Et cia uenuto allutima tortura 
fera per noi er uolti allaman dextra/ 
et erattamo attelt adaltra cura 
Quiurlaripa fiamma infuor baleftra 
et lacornice fpira fiato in fafos 
che lariflecte et uia dallei fequeftras 
Onde tr neconuenta dallaere chiufo 
“ adumoaduno et io temea elfocho 
quinci:et quindi remea elcader giufo 
Loduca mio dicea per quefto loco | 
fiuuol tenere aglocchi ftrecti elfreno 


peroche errar potrebbeli per pocho 


|. .eî, Et mediante quefti organi cxercita eferfi: 


et puo cadere nelle paffioni, Ne e/marau:pia : 

che idio colleghi laniime aquefti corpi. Concio 
fia che enegromanti con wiriu diabo.icha colle 
gano glifpiriti allemagini. ALLVNA DEL 

le rine.1, 0 alla riua dacheronte fiume: perche 
e/dannata allonferno, o alla niuiera dboftia 1y 
berina Onde lui finge che langelo togle lanime 
che fhanno apurpare:et paffale per mare almon 
te del purgatorio : dal quale facte gia candide fi 

nalmente nolino alcielo. In quefio modo adun 
que poffono patire lanime Lepene non folamen 
ee fpirituali ma corporali. Ne furono ignobili 
quegli philofophi:equali uogiono : che lanima 
altutto incorporca ficongiungha col corpo oro 
fio compofto diquattro elementi pel mezo dii 
tenniffimo corpo. Accioche fia quafi comune al 
la corporea et incorporea natura 3 ct per tale co 
munione fra apro apotere congi'ignere due ex 
tremi: perche inuero nelle chofe naturali non fi 
ba dauno extremo aunaltro fanza elmezo. Cho 
me uerbi gratia del caldo nò fifa freddo:fe pri 
ma nen diuuicne ticpido, Ne della luce tenebra 
fanza un certo crepufcolo : che non efendo ne 
tuno ne laltro:nientedimeno participa delluno 
et dellaltro : chome uepgiamo tra lapartita del 


folesctlobfcurita della nocte. 


a LVLTIMA tortura: allultimo tormento 
Imperoche quefio e/elfeptimo ct iultimo 
gyrone del putgarorio : nel quale fipurga lalu 
xuria col fuocho: lacual pena e/molto conueni@ 
ec. Imperoche ebcni terreni fono quegli. che cò 
otio ee delicati cibi cinfiammano alla luxuria 3 
Et eluento: che fpira dalla cornice : che fa confi 
ni tra quefto gyrone: et elfexto: done fipunifce 
lagola:ripigne iu drieto lafiamma et fequeftra 
si diuide uia dalei, Lche fienifica: che eluento 
ripigne tanto laf amma dallscornice : che uirima 
ne fpatio et via} per chi pafa. Ne e/fanza fom 
ma ragione : che lontellecto :dmonifie lafer.fua 
lità: È raffreni glocchi: perche plocchi fono lafi 
neftra:onde entra lamore , E/lamore niente al 
tro;che defiderio dibelleza. Ne fipuo con altro 


fenfo he con tocchio giudicare della belleza: Digui propertio, Si nefcis oculi funtinamore duces.Ft 
elnoftro fiorentino clego et lyrico poeta maraniglofamente quefta fententia dichiara in quefto fonce 
to. Occhi piangete accompagnate elchore. che per noftro fallire morte foftiene. Et certo non prima fe 
rifce elthuore quefto defiderio: che glocchi hibbino giudicato fachofa amata effer bella, Adunque dob 
biamo fempre rifrenar gloxhi:fe non uoglamo cadere inquefta perturbatione:Laqu:1e nince c gni fpe 
tie difurore. Et fpeffo conduce famante auolontaria morte. Facci ciechi nel indicio : fanci ugli nella cu 
pidita. Et per quefto eigia decro propertio. Quicunque ille fuit puerumiqui'pinxitamorem. Non 
ne putas miras bunc babuifiz manus, ITprimus fentit fine fenfu utnere amantem. Etl-nil us curis ma 
gna perire bona, Molto profipfo farebbe riferire quanto dannofe:quanto praui : quanto perirolofe:qui 
to peftifere fieno leperrurbationi dellamore. Et fimilmente qnanto leggieri :quanto mobili : quanto 
marie: quanto puerili:quanto frimili alfurore : lequali turte dapoeti clegisetlyrici: preci et latini fono 
ftate non folamente expreffe. Ma dipincete. Ma einoftro perrarcha nel trionpho dellamore informa ? 
an camulo tutte leraomna: che non fipoffon leggere fanza fommo finpore. Et Virgilio con degna ex 
tiamatione inbreniffime parole abbraccio eltutto. Doue dixe, Improbe amor quid'non mortalia pecto 
ta cogif Et 10 nelle elegie: teuati fobto titolo di xandra foripfi nella mia adolefcentia moffo piu da 
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CANTO ... nu. XXV 


svo:che da artetuolendo dimoftrare lepene graniffime et infopportabili tormenti: che in tal 
EI nappa 
ipersEft maior pena parenda malis. Quifquis ftelliferum contendit frandere cclum. Tentat et infu 
cros bella mouer È dea. Hic fici ui ae inflamerur AMoria, Et domine teneat fub i uga colla 
fue, Tune fer echemnos onuf hoc ante ire laborcs. Et cupiet potius pelia faxa pati. Ma tornando alse 


KO feguitd 


Summedenf clementie nel feno h = Ebbenonmenocalereti, nonminercara 
del grandardore alber udi cantando se SI Psr glifpiriti: che erono 
che diuolger mife caler non meno ana guardarti apiedi, Et finge; 

| ge Li Lod quefti fpiriti  equali fi purgauano dal pecca 

Ec uidi fpirci per afiamma andando to delia luxuria: cantauano lbymno: elquale can 

erchio guardaua o et DIE pos | i fuo e/Summe def 
fa aquando aqua e. Etinquellofipriega idio: che incen 
peperino Mati SeSo n n daechuori dello fpirito en . Elquale altutto 

A reffalfin conq fa contrario effecto allardore della concupifceria 

ridauono alto uirum non cognofco Quello ciriduce a fanita tringendoci apreperre 
indi ricominciauan Ibinno baffi / n idio:et lechofe celefti: et dipoi cimo 

Finito quefto gridauano albof cho ra cotiche ordine digrado in grado babbiamo a 

1 aes amare lecreature. Quefto peruertendo ogni ordi 
corfe tana et elice n n tu ne cifa preporre lecreature alcreatore, Elf:lfo be 
che di uenere bauea ientito eitoico ne aluero et fommo bere? Lechofe corruptibilà 


‘etmortalitallincorruptibili et inmortali. PER 
CHIO GVARDAVA LORO ET AMIEI PASSI COMPARTENDO LAVISTA AQVAN 
doaquando.i. compartiuo lauifta atempo atempo' : guardando hor loro ct hora emiei piedi , Ne e/ 
fanza cagione che inquefto luogho dimoftri rche tanta diligentia poneffi arimirarfi apiedi : Guarda 
ua loro. Li contemplaua tale concupifcentia: Et guardava epic di fuoi :che non fArucciolaffino nelle fi 
mne: et ftaua attento : che Lappetito in quefta contemplation non cadeffi nellardore della carne, Et di 
ichome în tutti gfaltri gy roni.ba obfermato induce che lanime fiproponeuono exempli di fomma 
caftica. Et prima diquella che teeramente et in quefta et in ogni altra uirtu e/prima tra mortali , 
VIRVM NON cognofio, Scrine Luca nellemangelio:che annuntiando langelo Mariatet predicendo 
gli elfuturo concepro: epfa rifpofe: chome puo effere: cioe che io habbi aingrauidare. conciofia che io 
non conofco huomo, i. non ho propofito dhauerlo mai aconofcere. Dipoi induce Dvana : Laquale fcac 
cio dafe laninpha gia nitiata da Ioue . Fu Califto figluota di Lycaone Re darcacia ret una del numero 
delle uergine confacrate adiana. Et infino aquegli tempi uixe cafta et pura. Dipoi wiolentata da Tone 
concepe Archade . Ilhe uedendo Dyana un giorno effendo nuda per tanarfi:[bebbe in fommaabbomi 
nationet et cacciotla dal fuo choro 1 et fuggiffi in felua, Eirefto della fanola babbiamo altrone narrato . 
Danthe non lachiama qui Califto: Ma Elice : perche chofi nominano epoeti quel fegno celefte in che 
fatrafmatata. Moftra adunque lacaNita di Diana: faquale non folamente mai non lacorreppe . Ma 
faggi chome fomma peftilenti: quelle iche Ihaneano uiolata. Fingono epoeti quella medefima cffere 
incelo luna:In terra Diana, Et in inferno proferpina. Et noglono : che babbia cento poteftati: Nperche 
Virgilio nel quarto delleneide dixe: Ter geminam becaten:tria uirginis bora Diane, Ft pocho dopo 
ter centum tonatore deof, pongono glantichi due diane: delle quali laprima fu ftgluola del primo To 
ue et diproferpina: Lafeconda di Teue et di Latona nata duri medefimo parto con Apolline î cyntho 
monte nellifola didelo. Iperche e/chiamata Delia et Cynthia. Quefta obferuo perpetua nirginita: et 
fempre fu uenatrice ret accompagnata dal choro delle nim phe. Conuerti Acteone thebano inceruo:et 
fello lacerare daproprii cani ‘perche ni fautde nuda bagnarfi in fref.a fonte . Tutte teuie fono confa 
crate adiana: adinotare lanirginita : laquale non produce frueto: home lenie anchora fono infructuofe 


e Homeglifpiriti detle donne decte difo 


Indi acantar tornanano anchor donne - " 
pra cantauono nirum non cognofco loda 


go idatiano emariti che fur cafti do buirginita:chofi alprefente ledano lacaftita 
chome uirtu et matrimonio imponne et deloro et deglaltrui mariti: equili feguitando 
Et quefto modo credo che lor bafti pmi del n Ser vat 
; defle uirtu obferuono caftita . Et certo neffuna 

da Fasaltampo chelfocho adi, attra ia e/ con quale pin preftamente foggia 
n tal cura conuien et con tai pa mo faluxuria: che tania della caftita. ET Que 
Che lapiaga dafezo firicucia: fto modo credo cheglibafti:gliduri, CONtal 
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aura scontal contrittone. PASTI:alimenti ce nuerimenti deîla urta, fimperoche lapurgatione el 
paftosche nutrifce lauirtu. et fpegne cluitio, Chome lauolmpta pel contrario fpegne Lavirtu: er nurri 
{ce elnitiot elquale uccide lanimo. PIAGA DASENO:lapiaga : che ha facta faluxuria netlanima: ta 
quale e/dafezo: perche efluttima: conciofia che nellultimo della mita con quella cfcie del proprio cor 
po:ne dipoi puo commecteore altro uitio. RICVCIA . Rifaldi, Imperoche chome elorpo rimane 
fquarciato per locolpo datogli :chofi lanima riceue piagha:quando eluitio lapercuote, Et non che in 
quefto. Main moite altre chofe per tranflatione diamo allanima quello: che e/del corpo. Onde Vir, 
Sa egina grauî iam dude Gucia cura, Vulnuf alit uenif et ceco rapiturigni i Done pone Lnima 
dididone efter ferita et ardere :lequalichofe fono del corposet non detlanima Ma pi onfi per fimili 
turdini, E/certo laluxuria ultima nellordine decapitali peccati. Ma ditienta molre abbominemole : per 
che rimuotre Ibuomosche in quiella fiftsbmerge daogni wirile genercfita. Et fallo fimile abruti : Nien 
dimeno perche uarie fono lefpetie diquefla:non e/dubbio che chome alchuna pare degna di qualche 
cenne excufationes chofli ue alchuna tanto lontana daogni ragione tanto contraria alla natura: Che chi 
fexercita non folamente fifpogla dellanacora humana, Ma etiam della natura debruti : Equali in tale er 
rore non aiggiono. Ma diuiene piu horrendo monftro che centauro o chimera. Et fa enygma: elquale 
appena fotuerebbe fathebana fpinge. Fughinfi adunque tutti, Ma quefto intutto fidimentichi. Accio 
she fe pure © per fragilitato mala confuetudine so indinatione alchuna civince: et inducefi achofa non 
conceftapoffiamo con qualche compaflione: dichi ciode; dire, Vidit dens figmentum noftrum , Et 
mifertus eft nofiri, 
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PVRGATORIO 
CANTO XXVI DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE 


entreche fu perlorlo un nanzi allaltro d —imoftrainguefto.xxvi. cantola forma de 
cenandauamo fpeflo elbuon maeftro proceder fuo ct dellanime:lequali andando 
dicea guarda giu uia chio tifcaltro per la fiamma et fcontrandofi infitme Ti baciauo 
2: atfoleinfa lbumero dextro no in bocca et dicieno parole inabominatione del 
F erlami eLlo «i RE S la luxuria, Et qui parla con meffer Guido; cigqua 
chegia raggiando tucto loccidente 


le glimoftra molti; et rende ragione delle parole 
mutauono bianco afpecto dicileftro che dicono PERLORLO per la extremita della 
Ets0 facea conlombra piu rouente 


cornice accio che non fuffino offefi dalla fiamma 

Ansa seg ci VNO NANSNI ALLALTRO : Perche debba 

parer la frtamma et pure a tanto inditio precedere la ragione : et lappetito dipoi feguita 

uidio molte ombre andando poner mente i re ; Et fempre la ragione admonifce lappetito di 

uefta fu la cagione che diede initio  cendo GVARDA.1. ua conriguardo et con cir 
Lie aparlar diniò ercnimianciatfi cumfpectione GIV VIA :quafi dica ua prefto, 


| Da adunque due precepti; che nellandare fia cau 
adir colui non par corpo fictitto . toct fia ucloce IO TISCALTRO . io tifcorgo 


pn et moftrotilauia et fotti pratico; Onde diciamo 
tuomo fcalterito quando e pratico et exercitato. IN SV LHVMERO DEX TRO :? halicano ucito a 
man dextra et el fole che era uerfo Loccafo gictaua Lombre inuerfo elmonte : adunque fcriua aman dex 
tra RAGGIANDO: co razi ferendo; MVTAVA IN BIANCHO afpecto di cilefiro.: facea che la 
pie occidentale del ciclo: laquale difua natura e/cileitra p laabbnodantià derazi folari diuentaua binacha 
Er certo fempre quella parte del ciclo doue € [elcorpo folare fi muta di cileftre in biancha . FACEA 
collombra piu rovente parer la fiamma ; La fiamma fooperta alfole perde affai del {Lo colore reuente 
elquale ciatini chiamano candente et biancheggia ict quali nonfi uede. Ma fe fi ricuopre da alchuna om 


m 


bra in forma che elfole non latocchi diuenta pu efficace, Quefto adunque era cagione che lombra didan - 


che facca che elfuoco era piu rouente. Onde lanime faccorgrano: che tale ombra ueniua da corpo fedo co 


me e/ibumanoset non da lanime ; che hanno corpo acco er fictitio chome poco difopa moftramo. 


Poiuerfo mequanto poteanfarfi . qg. VANTO cine De Imperoche 
bia non potcano ufcre della fiamma ma ueniuo 
e O $ 1 : 
A fi o NOE pel “fotti 1 pe no infino alloro di quella: et pero dice contiguar 
non ulcire Onde non tutltno arli do di non uficre deliudgo che non fuffino arfi. Et 
Otu che ua1 per non effer piu tardo! dixe una di quelle: o tu elquale uai dopo glialtri: 
ma forferimurente aglialtradopo . 


non perche ru fia piu tardo et lento di loro; Ma 
rifpondi adme chenfete et infoco atdo,. forfe-perchefe piu riuerente. 1. per portare loro 
Ne folo adme latua rifpofta e buopo 


riuerentia uai di drieto Et dimoftra che lappetito 
e'piu delle uolte precede allaragiore: fe non negli 

chetuctiquelti nbanno maggior fete 

che dacqua frefca indo 0 ettopo 


buomini ben coftumati:equali habbino lap; etito 

ueloce: nientedimeno per riuerentia che portono 
Dimmi home e che fai dite parete 
alfol come fetu non fuffi ancota 


alla ragione feguitano quella; et non lantecedano 
RISPONDI ADME CHE ardo infete et in foco 
di morte entrato dentro dalla rete. 


Non puo neffuno efiere in gran foco che non fia 
in gran fete. Quafi dica fe inme che fono in tale 
arfione non e/molefto el parlare a te non debba 
effer molefto effendo fuor di pena: NE SOLO ADME :D'moftra che tale rifpofta fara non folo gra 


ta a fe ma amolti CHE DACQVA fredda Indo o etiopo: Equali popoli perche fono mo'to propinqui 


alla tortida zona hanno infopportabili caldi: DIMMI CHOME e: Dimmi come interuiene che tu fai 
parere. i. muro alfole come fe non fulli ancora morto et fpogliato del corpo; ma haucifi humano corpo 


ho arcbbedantherifpofto allanima che fo domà 

daua onde fuffi; Mo cofa apparue di nuouo 
che gii uolfe lanimo afe. Et quefto fu che unaltra 
{chicra danime uenendo in uerfo quefta fi rifcon 
tro et faccendo fi incontro luna allaltra ciafchuna 
dquette bacio una diquefte: ne perquefto fi fermo 
rono?ma feguitorono fuo uiaggio contente abre 
uiffima accoglienza: et nelpaffare una allaltra gni 
dorono quegli che ueninonofobdoma et gamorra 


Dimmi parlana onde fe et io mifora 
gia manifefto fio non fu finattefo 
adaltra nowita chapparue allbora 

Che per lomezo delcammino accefo 
uenne gente coluifo incontro aquefta 
laqual mifecearimirar fofpefo 

Lineggio dogni parte farfi prefta 
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CANTO MAX VI 


| farfi ama conona et quegli che eron condanthe. Nelfa tacca entro 
PE et siti fot pafiphe: che fobdoma et gamotra profondafine 
anza reltar contente pel deteftibile peccato contro a natura dimoftra 


Cofi perentro loro fchera bruna 


i mo difopra nelcanto quintodecimo dellonferno. 
fammufa luna collalera fnrmica 


Gridauano adunque lanime quefto in opbrobrio 


i or fortuna delloro conmeffo peccato; et pertale grida danna 

forfea fp ne: ea ac È % a amica uono lauita loro paffata:ct ueniuano in maggior 
Tofto che parton laccoglienz contritione; Et fimilmente quegji che haucano u 
prima chel primo pafio glitrafcorra fato iuzuria informa beftiale gridavano inlor con 
fopra gridar ciafchuna {affatica fufione come pafiphe ufo colthero: laqual fauola 
Lanuoua gente fobdoma et gamorra narramo difopra nel duodecimo canto dellonfer 


no: Elbaciarfi in bocca ueniua da Carita et pudica 
affectione . Et quefto faceano per penitentia de 
baci impudici et luxuriofi COSI PER ENTRO 
lafua fchiera bruna. Fa comparatione da le formi 
ahe tequati portando febiade alle loro cauerne quando luna fifcontra nellaltra fammufano . Habbiamo 
decto delle formiche in altro ‘uogo. FORSE-A SPIAR ben dixe forfe: perche e / diffiale conofcere La 
fecvo di quello animale che non Loexprime conte parole 


etlaltra nella uacca entro pafipbe 
perchel torello afua luxurta corra 


Poichome egru alle montagne rife d opolefacteaccoglienze una pie ado in giu 


et laltra in fu come farebbono egru quande 


rlarene i 
uolaffer parte, parec1nUe ” parte he ucniffino uerfo feptentrionci cue feno 


quefte delgiel quelle del fole {chife emonti rifei Et parte amezo di peroppofita line 
Luna gente fenua laltra fenuene a one e/ lalybia harenofa: Quefte che rolaffino è 
ettornan lagrimando ap rimi canti mezodi fuggirebbono elfreddo:etlaltre cheuo!lan 


"ata o afeptentrione fuggircbbono elcaldo DVE VO 
el algridar che piu lor ft conutene » LTE: Innanzi che ucnifi la nuowa gente et la fe 
Er accoftarfi adme come dauanti conda alprefente LORO GRATO. i. quello che 
effi mededefmi che mbauean pregato alloro era grato. NON SON rimafe fe mie 
attenti adafcoltar ne lor fembianti membra ne acerbe chome di chi muor gouane di 


morte acerba: ne mature chome dichi muore uec 
c ot gra cei 

fo he due uolte anca uifto lor grato chio:ct ineta matura. Er infomma dice non der 
incomincia! o anime ficure anchora morto: Ma effi r venuto con fanima : et 
dhauere quando che {ta dipace ftato col corpo. QVINCI SV Vo per non cfier pit 
Non fon rimafe acerbe ne mature CICCO + pisa de pochi, Len mente a 
lelemembra mia di la ma fon qui meco. Ne Pa, Glare cretiore ee a Enoranca SETTI 
narmi della luce della uerita» DONNA E Difo 

col fangue fuo er colle fue uincture prasIntendi Bcatrice : della quale gia tanteuolte 


unici fu uo pernon efter piu ciecho babbiamo decto Icquale glacquifta tale gratia che 
ne difopra che nacquifta gratia = Puo n PRU Ea Aiassi Sa Ca: i 

a tuo 1AQURIE er 1 

perchelmortale pa uoftro mondo ireche re al cieloche era olio È quillà dina 
Ma fe la uoftra maggior uoglia fatia no di parlare a Dantbe EL CIELD che e / pieno 
tofto diuenga fichel ciel nalberghi damore perche ue idio1ct quefto e elcielo empire! 
che pien damore et piu ampio fifpatia o. Onde dice più ampio fi fpatia cice e maggio 


re. Imperoche abbraccia glattri noue inferiori al 

lui chome piu apertamente diremo nelfuo luogo 

DITFMI Chi fete accioche ne uerghi carte? cioe 

che iolefcrita Imperoche chi fcriue uergha lechar 

te co uerfi neri delle lettere FT CHI e/ quella 

n et moltitudine Lageak fencua drieto auoftri terghi cioe doffi impero che in latino terpho fignifica 
sai 


Ditemi acciochancor carte ne uerghi 
chi fiere uoi et chi e/quella turba 
che feneua dirieto auoftri terghi 


Nonaltrimenti fupido fiturba c bomelbuomomontanaroetrozoefgnale mai 


lomontonaro et rimirando amuta non uide citta mo to fi marauigliaguando en 

sando rozo etfalzatico fi invirba trando in citta alchuna uede cofe mai piu non uedu 
>. n te SINNVRBA tentra incittaa/Imperocheelamini 
Che ciafcuna ombra fu infua paruta chiamano lacitta urbem Ondk elpoera fa dectoinur 
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PVRGATORIO 
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maf iche furono diftupore {carche bare  isentrare in urbe che e/ lacitta: SCAR 
foqual neglialti chuori tofto fatuta CHE di ituporesfcariche di quella. marauiglia 
laquale baucua prefo per ucdermi uinuo NE 


Beato te che delle noftre marche GL IAL TI chuori tolto fatuta: Imperoch« chi 
; fi l di S { 
| ANCOMMNCIO quel che pria ne r ichiefe c/digrande ingegno et digrande i prefio 
r morir meglio experientia inbarche dipone fe alchuno flupore 0 / marauigiia laffa 
ente che non usen con nos ofefe ita BFATOte danthe elqui per morit nego 
dicio perche gia ciefar trionphardo » i. io maggior gratia didio imbarchi expenen 
regina contra fe chiamar fintefe tia ne porti i expenientia delle noftre marche 


Pero fipartono fogdoma gridando de nofiri pacfi . LA GENTE che non we 


ne: Dimofira che lanime che nen uano con que 
rinprouerando afechome ar udito fte; ma uenendo alloncontro pefion uia purgo 
evasutan larfura uergognando 


no c'uitio dellafogdomia eiqual perche e/contro 
Noftro peccato fu bermapb rodito 


anatura pero fingg che uadino incontro a quelie 
che uforono fecondo natura; ma non chfexuoro 

ma perche non feruammo bumana legge —noeldebito modosetaccioche intenda che furon 
feguendo chome be{tielapetito fogdomiti dice lanima oftefe dico . i. diquel pec 
[nopprobio dinoi per uo: filegge cato PERCHE; pelquale Cetare urnomphando 
nando parcianci elnome dicolei udi chiamati regina Era fomalicenvia ne foidari 


i - La quando elior figniore triomphaua potergiirim 
‘ ene finbeltio nellesmbeltiate fcegge prouerare ogni uitio: et cefare perche in adoiefce 


tia militàdo fobto Thermo quettore inafia fu da 

iui mandato aNicomede re diBithymia: fu doppimione che lui haucffi ufato cefare iniuogo di moglie; Il 
perche quando lui triompho della gallia efoldati che erono intorno alcarro triomphele gridauc nocefare 
{a fotro melo lagallià . Er mcomede fottomefie cefare PERO SIPARTANO danoi gridando fogdo 
ma er per quelto rimpruouera 10 afe medefmi tal uitio accioche piu fene uergognino et per tale uergo 
ia meritino piu et cofi aiutino Larfura. Imperoche quella che ta loncendio fitperne per quefta peni 
tenta NOSTRO peccato fu hermaphrodito. Stimo che inquefto luogo intenda hermaphroditi que 
Lisequali nelcoito benche non pechino contro anatura cexercitanoinfi difonefti modi che quanto e/ in 
loro luno erlaltro fiporti quando come mafchio et quando come feminai nforma che fipoffono chiamare 
hermaphroditi. Ma accioche meglio {intenda prima narrereno la fauola dipoi agg ugneremo la ragione 
naturale: Dimercurio et di ucnere nacque un figliolo elquale fu chiamato bermaphrodito da none dal 
padre et dellamadre. perche hermes ingrecofigmfi c3 Mercurio ct apbrodite fignitica uenere. Quelio 
menuto agliani dellagiouentu et arriuido incariaaun fonte uitrono Salmaas nipha : laquale prefa del 
fao amore corfe allui che gia fibagnaua nellafonte: Et uolendo cigiouane fugg;rialabraccio pregando gli 
dii : che faceffino che ni fi porelti feparare dallei, Furono suuditi efuoi prieghi et tranff iguronronfi 
informa che didue diucnaorono uno : Ma ritenne queito uno amendue e fex1 3 et cofi relto mafchio et 
femina: er queftobafti alla fauo!a. Ephifici uogiiono cheneila matrice:della donna fieno tredici celle 
lefei : che fono adexra concepono mafchio et fei dallafiniftra femmina: quella delmezo dicono che conce 


pe elfeto colluno et colliltro fexo Altri dicon che nafce allora ibermaphrodito quido nellacGcepeiCe cife 
nelmedefmo feto ciafchuno pduce elifuo 


medethuomo et ellangue delladonna fono delquale forza onde ! | 
fexo :T'perche uenendo poi quefta creatura alleta perfecta puo fargli amendue. Quetti tali buomini fo 
no chiamati da greci Androgyni. 1. mafchifemine: perche inior lingua chiamono elmafchio andra etla 
femina gyneniet e cauto in iure che ciafcuno ciegga qual fexo dedue uuo'e et que! flo exerati Inafrica 


ferriue plinio efer popoli decti Macye equali fempre nafcono hermaphroditi er ufano auicenda tor lu 
dimafchio et lafiniftra di 


nobor lattro fexo . Et Ariftotele arroge che quefti banno lapoppa dextra 
femina MA PERCHE NON feruamo humana legge: laquale fempre uuole chelmafchio ufrinforma 
di mefchio et come lanaturale Legge delbuomo inuita. et lafemmina fempre patifca come femina : SE 
GVENDO CHOME BESTIF LAppetito ‘tche non debbe fare lhuomo: Ma e/ fuo officio fempre fe 
guitarelaragione; * 

NOSRI ACTI cquali furon tuxuriofi ET DI 
CHE: peccato FVMO Rei:fiano accufati: reo 


Horfainoftri acti et diche fumo rei 
eftaccufato Come actore e’ quello elquale acufa 


fe forfe a nome nuoi faper chi femo 


tempo non e dadire etnon fapret stri: TEMPONONE/ perche e/tardi:cî 

CAN ben dime uolere fcemo non faprei perche fon ea n ame uan 
on pai FAROTTI ben dime uolere fcemo: ‘219 

c È 5 rimizilli Sti voler tuo di conofcermi fcdemera fi faticra: per 

per ben dolermi prima challoftremo torsolo diro SONO GVIDO gginizell 

1 | i.1 


np 


"_r- 
biicriizi 


3 


a or = * 


“Tn 


urti = a = ===> —- n i ia i 
Ò È ? TA E =_= «ara nE. 
È IC n; --.--- » a = 
Ù Te ; ur = È a ri . LI vu ve | 
SES Se e emer © . i, sie ron i i La i "- n o | 
im - x e _ = = ra _ Se t OS È se patta. cia n eat e rari matr Ta di use vr petti cid o vin ettari n= = ren TE 
e re n n — i sa A x pr = Ne 3 do na PIO a 6 
ro = n c ; — ==. ne ur cit ca A e i Le ape: 
n _ E — n de A e Saà sa Lash 
Pa si a pai ar Saas È 3» : . iz: i) 
= n ° = . Ro a #7. {| 


n ei rt oca era 


fia tnt picci] ttt 5 te crei Mie 


al 


=== 


eretti è 
s pe organi; 
E da 5 me 
i mE 


ii co— == 
sede 
Di = SERRE 
=== —s=* 
ar P aa 
Pit conii... 10 ercnnnao 


ooniinai tc 


i) 

I 

ei Ri. 
FEE RL 
: AN. 
4 Ma 
Ri EI 
ibi 
i 

tri | 
HRR 
di; I 
fi Î 
Ù il 
4 

n i 
i : 
8 È 
| i 
tti 


| 
f 
lì 
f 
î 


— 





CANTO 


Quali nella triftitia dilicurgo 
fiter due figli ariueder lamadre 
tal mi fezto ma non a tanto infurgo 
Quandio odo nomar fefteffo elpadre 
mio erdeglialtri miei miglior che mai 
rima damore ufar alte et leggiadre 
Et fanza udire et dir penfofo andai 
lunga fsata rimtrando lu 
ne perlofwsocho in lapiu mappreffai 


XXVI, 


Coftui fu noftro cittadino et caualiere et ne fun 

tempi auanzo tucti glialtri in rime tofcane ET 
GIA mipurgo quafi dica bencke fia poco. tempo 
chio morit nientedimeno io fon gia nel purgato 
rio:ct non bo bauto afopraftate nellantipnipato 
rio et quefto c/perche non fui molto negrigente 
al conuertirmi 3 Ma dolfimi bene, i. con buona 
contritione : prima che aflofiremo. i.nenmin 
dugia: alloftremo adolermi;ma dolfimi prima. 

QVALI NELLA triftitta di Licurgo 1 SI fer 
duo figli; Ininferno narramo la fauola difippyle 
et dilafone bora arrogereno che poiche inlemno 
fifeppe Lei bauer perdonato lauita alpadre ct man 


datolo nellifola dichio fuggi elfurore femineo et mando e figliuoli a Thoante fuo padre . Ma lei prefa 
da corfali fu uendata alycurgo re dinemea et dalui gii fucommefta lacura dun fuo piccol figliuolino chia 
mato Archemoro dopo lamorte: Ma prima ophelte: Paffaua inque tempi Adrafto et glialtri fepte regi 
con lexercit9 et effendo uexati da molta fete Ifippile moftro Loro lafonte decta langia: et inguel mezo 
ophelte lafciato dillei addormento in unprato fu uccifo da un ferpente, Corfe al cafo Lycurgo et ue 


ua uccidere ifippyle : Mae due fuo figliuoli : equ 


alt di proximo erono uenuti a Lycurgo cercando 


tamadre udendo quella lamentati delle {ua infelicità. Et nominare lemno et Thoante lariconobbeno et 
abbraccindola la faluorono TAL MIFECIO: ditanta letitia fui ripieno MA NONA tanto infurgo 
non mi inalzo et diftentdo a tanto a quanto fi diftefono efigliuoli difyppiles Inperoch effi corfono adab 
bracciar lamadre. Ma i0 non andai ad abbracciar Guido: perche era nel fuoco: Et quefto letitia mi prefe 
quando ODO ELPADRE nominar feftefio. i. quando udi che guido fi nomino: eiquale perche fu pre 
espror fuo er di moltaltri neldire in rima fonomina padre fuo: et deglialtri migl'or di fe Che: cquali 
MAI : peralchun tempo ufaro rime leggiadre dolce et damore PENSOSO ANDAI , Vuol dimo 
ftrare che penfaua : che fi docto huomo fuffi caduto in tale uitio; et portaua compaffione alla bumana 


fragglita, 


Poihce diriguardar pafciuto fui 
tucto mofferii prompto alfuo feruigio 
collafermarche fa crederaltrui 
Eregliametulafcital uelligio 
per quel chiodo inme et tanto chiaro 
che lethe nol puo torre ne far bigio 
Ma fe letuo parole hor uer giuraro 
dimmi che e/cagion che tu dimoftri 
nel dire et nel guardar dbauetmi caro 
Et10 alluredolcidecti uoftri 
che quanto durera luo moderno 
faranno caro ancor li uoftriinchioftri 


mo et toftilo delle rime 


Ofratedixe quefti chio ti cerno 

caldito et addito coldito innanzi 

fa miglior fabbro delparlar materno 
Verfidamore et profe diromanzi 

fouerchio tuctiet lafcia dir gli tolti 

che quel di lemofi credon cauanza 
Auoce piu chauerdrtzano euolti 

et coli ferman fua opinione 

prima chaltra ragion per lor fafcolti 


i omofferfiaguido CONLAFERMARE 
che fa credere: col giuramento . Eteglia 
me rifpofe 0 dantbe tu lafci tal ueftigio ct fegni 
di beniolentia in me cioc inuerfo dime: PER 
QUEL chiodo date alprefente che tctbe ciqual 
fiume induce oblitione nel puo torre: non sel 
puo fare dimeticareNE FAR bigo ne farlo obfcu 
rate di lerhe diteno nelfuo Inogo: DIMMI quel 
che cagion dimmiche e/ lacagion che tu dimofri 
nel dirmi er nel guardarmi HAVERMI ciro: 
amarmi ET IO danthe glirifpefi EVCSTRI 
dolci decti el uoftro dolce ftilo intima e / cagio 
ne che iotami Cpy?:equali decrti FARANNO 
carl: gratiofi. ELORO inchbioftri 1 elibri ferip 
ti datale ftilo. QVANTO durera lufo moder 
no. Quanto durera lalingua che alprefente ufia 


c ERNOdimoftro FABRO: compofitore 

Coftui fu Arnaldo diprouenza molto lodato 
et approuato inrime diquella lingua equale effen 
do nella fua fenectu oppreffo da pouorta fcripfe 
una morale collaquale dal re difrancia ct dinghil 
tetra bebbe afai pectinia, CoNviafferma e'petra 
rcha hanere imicaro in molti lucghi . Cuel dile 
mofi non pone el nome: Ma nominato dalla pa 
tria fua che e/ infrancia . COSI fer moltianti 
chi diguittone; Coftui fu frate guittone darezo 
delquale gia habbiaao facto mertione 


x PVRGATORIO 1 


Cofi fer molti antichi di guittone 
di grido ingrido pur lut dando inpregio 
finche Lha uinto eluer conpiu perfone 
Horfetu hai fi amplo priulegio 
che lecito tifta andarealchioftro 
nelquale e /chrifto abate delcollegio 
Fagli perme un dir dum paternoftro 
uanto bifoga anoi diqueto mondo 
dle poter peeccar non e più noftro 
Poi forfe per dar luogo altrui fecondo 
che preffo bauea difparue per lofuoco 
come per accqua pefce andando alfondo 
Jo mifeialmoftrato inanzi un pocho 
etdixe chal fuo nome elimio difite 
apparechiaua graniofo locho 
Elcomincio libera mente ad dire 
tant mabelis uotre cortois domani 
chico non pufch ne uuogl aduos cobrire 
Tefuf{barnauld que plor et uo cantan 
con fitoft uet lafpaffada follor 
e uerf gianifen Le tour que fper denan 
Ara uuf preu per achella ualor 
que uouf guida au fom della fealina 
fouutegna uouf atemp£ de ma dolor 
po faccolfee nelfuoco che glaffina 


250 


SI.AMPLO priuilegio et certo. e/grà priuilepi 
innanzi lamorte aftdare alchioftro inté 
di del cielo dre ef crifto abate del 
cotlegio è Optima fimilitudine : perche Chf 
to ba fempre dignita facerdotale». FAGLI per 
me undit dunpaternoftro: Fa che crifto oda un 
paternoftro perme. i, perla mia falute Et non 
intero infino aquato bifogna anoi dipurgatoro . 
aquali perche non poffiano piu peccare mon bifo 
gina dire et nenos inducas intentationem. Glia 
Leri uerfi chiudono el capitolo: Ne uîriricerca al 
chuna expofitione. Scriffe queftiuerfi el poeta 
parte inlingua franzeferet parte incatelana p 
che arnaldo era docto nelluna et nellaltra lingua 
Ma interpretanfi iquefto modo : Tanto mi pia 


, ceuoftra cortefe domanda Chio non pflo ne 


uogiio anoi coprire To fono Arnaldo che piango 
et uo cantanido inquefto roffo guado lapaffatà 
follia Etuegho dinanzi ame elgiorno chio fpero © 
Hora utpriego per que! ualore Che uiguida alfo 
mo di quefto caldo Che uiricordi a tempo del 
mio dolore 





n « non | re 4 ncen resa Rici 
iii siii EE den sota ie e ne te TIA sa 


gear 


rr[rce»>oerr iii tion 
“ * 
< : 


na 


ARI 


09 
n 
be 
| 
hi: 
i si) 
d. 
di E° 
1 Si 
î) 
} 


Ò 
DIRE Gir 
MAINORE dI 
IR dl: 
NS ti 
ig 
Di; 
+1 MII ni 
i h1 
[ Ra 
1 n 
Ì Ud 
Me 
Dias 
RE 
MITEREr dI 
31 3 1 
© 





CANTO 


CANTO XXVII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 


£ ichome quando eprimiraggi uibra 


I  nqueftoxxvii cantolauctore paffa lafiam 
ma del fuoco etarriua al paradifo delitiari; 


a doue el {uo factore el fangue fpar fe E/diftinta quefta cantica1nformache eprimi octo 


cadendo hibero fotto lalta libra 
En londe in gange dinuouo riarfe 
fiftaua elfole ondel giorno fengiua 
quando langel didio lieto ciaparte 
Fuor della fiamma ftaua infu lariua 
et Cantaua baeati mundo corde 
inuoce affi più che lanoftra nua 
Pofca pin nonfiua fe pria non morde 
anime fancteelfoco entrate inefio 
et alcantar dila non fiaie forde 
Sidixe porche noi glifamo appreffo 
perchio diuennital quandio lortefi 
quale e/ colui che nella foffae!mefio 
Infu lemani commeffe miprotefi 
guardando elfoco enmaginando forte 
bumani corpi gia ueduti accefi 


Capitoli contenghano anti purgatorio deue fopra 
ftanno eneglipenti . Dipoi infino aquefto wigefi 
mo feptimo canto ha defcripto efepte gyroni del 
purgatorio et lepene defepte mortali delicti; Ho 
ra nel refto della cantica fi pro pone a difenuere 
cl polt purgaterio nelquale pone elparadifo delle 
«ciitie SITOME QVANDO e primi raggi vi 
bra: Dimoftra che nel fuperiore emifperio co 
munciaa aeffer di nel fegno detlaricte 3 Et nella 


tro ft faccà nocte nel fcgno dellalibra; QVAN © 


DO e primi raggi vibra: cice conmucne; LA 
DOVE effuo factore Et per quefto dimofira di 


noftro emifperio nelquale e hierufaletti done chi 
fto patiz ONDELGIORNOfengita vIntetidi | 


dallemifperio doue era dantheImpéroche furge 
do ei fole nel noftro conuenina che fi partiffi da 


quellaltroi QVANDO LANGEL DI dio: Sem . 


pre per una medefima gratia fi piglia langelo in 
guefti fepte gytoni delpurgarorio LIETO:Bcn 
in ogm parte atrechi letitia la dittiva gratia : 


Niente dimeno molto ad parifce qui tal letitia cf * 


fendo gia condocti alfine della purgatione BEATI mundo corde : perche inuero effendo quefto luiti 
mo girone chi efce diquefto e purgato degni chofa INVOCE affi piu che lanoftra u'ta. 1. inuoce af 
fai più wiua che lauoftra Etcerto e/ piu uma et ha piu efficaciata uoce dellagratia chella uoce fumana: 

POSCIA piu non fiua Quefte fono leparole che ufo langglo dicendo o anime fancte pofcia dopo quefto 
non fiua più auante fe prima el foco non uimorde : Hperche entrate in quello ; PER CHIO diven 
mi tale; Dice che non altro colore fu in lui che fia in un morto quando fi fotterra: Dimoftra danthe te 
anere chtrare in quefte fiamme et non ha mai temuto negfialtri gyrom: che tacitamente dinota che fus 
non hauea quafi aricenere altra pena che quefta che era contro alpeccato della carnet ISNV LEMANI 


commette mi Protefi1 Feci tal gefto qual fa chi ha gran dolore che fi commttte le mani inteffende lun 
dito con feltro et diftelimi quali rouefcirndomi indriero et immaginano meco medefimo quello che ad 


siicne aun corpo humano meffo nelfuocho. 


Volforfiinnerfo me febuone fcorte 

etuitgilio midixe figlinol mio 

qui paote effer tormento ma non morte 
Ricorditi ricorditi fe io 

fopra effo gerion tiguidai faluo 

che farchor che fon piu preffo addio 
Credi percerto che fe drento allaluo 

diquefta fiamma fteffi ben mille anni 

nonti potrebbe fare dun capel caluo 
Et fe tu credi forfechiotinganni 

fatti uer Lei et fatti far credenza 

colle tue man aflembo detto panni 
Pon giu homai pongiu ogni temenza 

nolgitinqua et uien mecho fichuro 

et 10 pur fermo contro acofcientia 


ti OLSORSIINVERSO ME: Neffina mi 

giore {corta e/ a guidar ficuro Ihuomo che 
non perifca nelnitio che la ragione et fa cognitio 
ne della thcologia ET VIRGILIO: cioe laragio 
ne ladmonifce dicendo QVIPVOEEr tormé 
to Imperoche doue fi purgano e peccati non ue 
dannatione: Ma enui eltormento chelcua le mac 
chie et riduce a felice wita : RICORDITI rico 
rd tifeio s Vfa condup'icatione: Ma conciliarfi 
maggior fede SOPRESSO GERIONE Iche ex 
ponemo nel xvii. canco dellonferno CHE FA 
RO-ora più preffo addio: E piu preffo adio. i. e/ 
molto meno remoto dadio chi ha peccato perfra 
gplita come e elpeccato della carne che non era ge 
rione doue e/elpeccato permalitia : Se adunque 
ci pote liberare dal maggiore pofto tra dannati 
molto maggiormente tiliberto dalminore pofto 
trafalui SE DRENTO ALALVO.i. dentro 
aluentre quafi nel centro depfa fiamma: perche 


fia Matura e / purgare et non confumare 3 ET 
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PVYVRGATORIO 


SE TV CREDI forfe chio tinganni : Interwienc {pefto che benche faragione dimoftri chofe uere alfenfa 
niente dimeno nongii perfuade Adunque e/neceffario che uinteruenga la experientia Voloua adunque 
Virgilio che lui piglaffi ellembo de fuoi panni et metteffilo nella fiamma set farebbe chiaro che tal fiam 
ma non confuma Et allegericamente deimoftra che qualunche e/in alchuna grande purbatione Et da al 

la ragione gli perfuade: che quello che gli porge la prurbatione fia falfo debbe fempre far pru 
qua di quello che gli decta laragione prima che dallei {1 parta : ET IO PVR FERMA pericuerando 
nel mio propofito di non tuolere andare CONTRO ACONSCIENTIA perche quella mi rimordena 
chio non obediuo auirgilio et non gli credcuo hauendomi lui fempre condocto fa uo 


uando mi utde ftar pur fermo et duro g VANDO MI VIDE : pone qual debbe 


i > efter luficio del docto preccptpre inucrfo 
turbato unpocho dixe bor uedi figlio ci dlfoe$ che ia ILE LAN se ie carina. 
tra beatrice et te e/ quello muro ma per paura Imperoche debba ueramente ricor 


Comalnome ditifbe aperfe elciglio darfi e!fine clquale lui ba gia propofto nella me 
rramo infu lamorte: et riguardolia te et SNEGRI Reni pinta Nea 6a al 

i PRE tra wia BATO un pocho debbefi turbare 

allhorchelgelfo dueuento uermiglio ri RR i va 
Cofi lamia durezza facta folia te per checon quella per turbatione laccende ; 
mi uolfi alfauio duca uderdo elnome ma non debba efiere troppa tale per turbaticne 
che nellamente fempre mirampolia per da lo Roe se ento cone 

I, nella contumacia ucito nome dimo 

Onde cr ollo la fronte x diffe chome ftra che ogni cofa alla e lui lo uuo!e indurre 
nolenci ftardi qual th ide forrife nafce da atfectione che giiporti TRABEATRI 
come alfancial fifa che giunto alpome ce et te 3 Dimoftra che effendo el fuo fine anda 
Pordrento alfoco innanzi mifi mife re a beatrice none / poffibile che uarriui fe non 


paffa perlafiamma laquale lodiuide da Ici Et cer 
pregando Ratio che uenifli drieto Lan effendo o cupidifimo diuedere bea 
ce pria per lungaftrada cidiuife {rice laquale dicemo da principio effere fa theolo 
i gia et lacognitione delle diuine chofe non potea 
quella apprendere fe prima non purgaua fe deluitio della luxuria come gia purgato batea glialtri CO 
MALNOME di Tifbe: Pyarrmo et tribe furono di babylonia bellifimi et difmifurato amore infieme 
collegati : Ma non potendo pyrramo hauere copia della fanciufla fi compofono di nocte furtiua mente 
ufcire della citta; er riteouarfioue cra la fepultura di nino : Interuenne che tifbe come piu percoffa dalla 
more arriuo prima alluogo che pyrramo Ma uedende una lLioneffa che ueniua abere una fonte uicina a 
lei fubito fuggi et nafcofefi per paura della fiera gli caddeun uelo che pottauà incapo Trouollo la Lenef 
fa et ftracciollo et in fangninollo perche poco auanti fera pafciuta difiere prefe et bauea Lordo etmufo di 
finguei Venne poco dopo lapartita dellilioneAA pyrramo er riconofcendo clue'o fi perfuafe che tifbe fuf 
fi ditorata Et tanto dolor ne prefe; et in tanta difperatione ne uenne che col proprio coltello fi feri di 
mortal piagha Torno tifbe er uedendolo intale ftato gridando diccua rifpondi alla tua tifbe Fichuinome 
tanta forza bebbe appreffo dellamante che benche fuffi oppreffo dalla morte pure aperfe gliochi per uede 
rela chofa tanto amata da fe Tifbe colmedefimo coltello pofe fine alla uita et aldolore: Et arrogonoalla 
fauola che un geifo fotto ciquale pyrramo fuccife hauendo prima le geife bianche prefe colore dalfangue 
Et dipot fempre fece te geife nere Adunque cofi fi rallegro danthe intanta fua perturbatione al nome di 
Beatrice: come pyrramo alnome ditifbe Durezza facta SOLLA .i. foffice et non ftrecta ma rarcfacta 
Et diquefto nome folla babbiano altrcue pofta la expofitione VDINDO cincme. i. di beairice CHE 
fempre mi rampolla. i. fempre furgz chome diciano rampollar lacqua quando furge da terra ONDE 
crollo lafronte non minacciando ma affeuerando ET DIXE comme uolenci ftar digua Quafi dica Babbia 
mo noi durato tanta fatica et nello fcendere allonfernoet nel falire al purgatorio per uolere rimanere di 
qua dal luogo che contiene beatrice INDI forifz modeftamente Ride elfauio quando uede hauere com 
moffo Ibuomo non prudenteCHOME al fanciul fifa che giunto al pome Speffo interuiene chel fanci 
ullo riufà uenire o ubbidire per fuggi fatica ma fe glie moftro 0 mela o pera o altro pome ua et ubbi 
difce  POIDrento atfuocho: di moftra che prima entraffi nel fuoco Virgilio che danthe; perehelaragi 
one exornata di morale philofophia bàfta a guidare Ibuomo alla purgatione: et penitentia de Peccati + 
Ma niente dimeno e neocfferio che ftatio ftia in lucgo che non lafci tornare indricto anzi lo purga 
innanzi i Iche c/maximamente oficio dintellecto illuftrato da criftiana rcli gione 


Chome fu fu drento inum boffenteuetro = € = OMEfudrento.i. nefla fiamma fenti tan 


| i to caldo che io mi farei gittato ne'uetro che 
DO mifarer perin frefcatmi boe nela fornace perche hatei arcduto che quello 
tanto era ii loncendio fanza metro luogo fuff: {tato frefco acomparaticue della fiam 
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CANTO XXVI. 


ma: Adunque uuole inferire quella effere ftata ar 

rifione fmifurata et pero dice incendio fanza me 

tro.i. fanza mifura: perche ingreco metron fi 
guif.ca mifura ELDOLCE padre: Dimoftra che 
uolendo laragione confortare lafenfualita ardente 


Lodolce padre mio per confortatmi 
urdibeatrice ragionando andaua 
dicendo gliochifua gia ueder parmi 


Guidauaci una uoce che cantaua 


i zIlo incendio della libidine gli ragiona di beatri 

dila et noiatenti pure allei n 
ce 3 perche neffuna chofa e/che piu fpenga lardore 
uentimmo infino la a fimonta ne delle carnali cupedita che e/parlare conbeatroe.i. 
Venite beneditti patrif mei delle ragioni colle quali la facra theolcgia dimof 


fono drento aun lumeche li era , tra ogni carnale piacere effere dannofo alle amme 

tal che mi uinfe et guardar nol potei noftre lequali folamente fi debbono pafcere della 

£ nfeetuten lafera comtemplatione dellegofe diuine ende rifuita fo 

Lofol E ina mo gaudio DICENDO glicchi fuoi : Glicchi del 
nonuat 


la theologia fono lacunffime fpeculationi inuefti 
mentre che loccidente non fannera gate da gliacutiffimi ingegni dedoctiffimi theolo 


gi: lequali cofe a fe tirono giianimi nofiri: come 
gliochi dibella donna allectono et attraggono afe lamente dichi lima GVIDAVACIUuna boce che can 
gaua dila . i. dalla fiamma: Imperoche non ucffendo uia ne lume noi facauamo come chi ua dinocte che 
non ucdenido lauia fegnita 0 uoce 0 fuono che fente attenti tenimo dila dallafiamma infino allefine del 

rone doue cra lafcala che montaua fu Et quiui era uno inggio tanto fpiehdido che raguardando'o mi 
uinceua ct abbagiiaua La uifta informa che non'o potcuo guardare Da quefto angzio ufaronole parole 
che matheo euangelifta pone che dira crifto netultimo g udicio uolgendofi agielecti dicendo Venite be 
nedicti patris mei Aflegoricamente nellufare dellultima purgattione et rimanere abfolutamente in ma 
culato non fi puo peruia didifcorfo dintellecto Ne ucftigio dumana ragione 1 Ma fola mente fi feguita 
gratia Et effa fola citrabe di quefte ultime fiamme LO SOL fenua foggiunfe et wien la fera: Vaffene 
eldi et wien la nocte Inquefto mondo eldi fignifica eltempo della gratia nelquale pofftamo meritare : 
Lanocte e cltempo dopo lamorte nelquale le noftre operationi fono difattiffacimento ma non di meri 
to? peroche inpurgatoriofattiffaciamo a peccati commeffi Ma non accquiftiamo nemeritiano dinuouo 
ma gicuano loro loperatione facte inuita et pero finge che inpurgatono non fi puo mentare fenon el 
di? Pone preterea che quattro di et tre nocti confumo incercare clpurgatorio Elprimo di defcriue nel ca 
to fecondo Gia era elfole nellorizonte giunto El fecondo nel canto nono La concubina di tithone antico 
El terzo nel canto . xviiii. Sumile nai: El quarto nel canto xxiii. ‘Et gia per glifplendori anteluooni: Et 
quefto quarto bafto a ricercare elparadifo terreftre : Ne fa mentione della nocte che fegui quefto di: 
Adunque inqufto luogo approximandofi la terza nocte laquale antecedeua clquarto giorno langelo gli 
follecitaà 


Dricta falta la uia per entro elfaxo 


uerfo tal parte chio toglea eraggi dd imoftra che fatia faliua adirittura et inverfo 


leuante Impero che effendo el fole inecci 


dinanzi ad medel fol cheera gia baflo dente etapparendo tombra di chi {alia dinanzi 
Et dipochi fcaglioni leuamo efaggi afuci occhi Et pero dice uerfo tal parte chio tegii 
chel fol colcar per lombra chefifpenfe cuo craggi dinanzi ame deifole cheragia baffo Co 


nobbe clfole eflere ito fotto: quando non uidepi 

lombra fua Fingg adunque che lafalita da quefto 

feptimo ba!zo al paradifo terreftre fuffi per una 

ripa difaxo et in quella fuffi {cala facta difcarpe 
fo laqual faliffi per un uallone: fale a lewante chi 
fale alloftato della innocentia 3chi fale alla urrita 
etchi fate alla felicita. Era la falita adirittura: Il 
che fempre fignifiia virtu come di torto fignifica 
uitio:cra erta perchel fine debuomo e/ pofto in 
alto ne uifi ua fanza falire peroche noi celeuiamo 
dalle cofe terrene allecetefti Ha gifcaglioni perche non fiua fanza diftintione di gradi di wirtu Hche gia È 


fentimmi drieto etio et limieifaggi 
Et priachen tutte lefua parte inmenfe 
fuffi ortzonte fatto duno afpecto 
etnocte hauefli tutte fue difpenfe 
Ciafchuno dinot dun grado fece lecto 
che lanatura delmonte cinfranfe 


[apofla delfalire piu cheldilecto 


piu uosbi babbiano dimoftro Et fono egradi per forza difcarpello perche non fanza difficulta facquifta 


tal falità et fono egradi in fulmaffo : perche lanimo purgatoct gia confermato et conftabilito inefa uirtu 
et fa facto ta' fondamento che non puo piu rouinare in baffo ET DI POCHI Scaglioni leuamo cfaggi 
dipochi fcaglioni experientia . i. pochi fcaglioni erauan montati quando fenti eifole colcarfi non pet 
che !onedeTti effendomi drieto alle {palle ma perche widi fpegnere et uenir meno lamia ombra Poffiamo 
ripetere în quefto luogo lallegoria gia pofta deldi et della nocte nel purgatoro . ET PRIA chen tutte 
tefue patti pria che orizante fui fico tutto duno afpetro. i. fuffi facto fcuro intutte Lefue inmenfe 
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PVRGATORIO 


cioe fmifurate parte et e / la fententia prima chel giorno fuffi in tueto partito CIASCHVN dì noi 


dung: 
dei monte 


ado fece lecto. i. ciafchun fi pofe adiacere ne.lo fcaglione nel quale fi fitrouaua : perchela natura 
laquale e/ che dinocte non fi poffa falire CIAFFRANSE .i. ci ruppe la poffa la potentia et 


el dilecco 3 quafi dica noi potauamo falire;et prendauanne dilecto ima lanocte citolfe luno etlaltro ? 
Non chefufiuuo putgati da ogni macula niente dimeno nen era altucto Lemata ogni tenebra dign 
Iperche tanto che paffaffi lanocte fu neceRfario pofarfi: Ma in ful faxo cofa ferma etftabile ct in 


orantia 


Lo 


ful grado della fcala ». Quefto f gnifica che fe dopo la purgatione ci refta ancora alchuna ignorantianon 
pero torci dal noftro propofito nel quale ci fiamo ftabiliti Et benche non cilafci montare. i. proce 
dare amanti: Ma fia necefario formarfi: Niente di meno nonci rimuoue dalla uera ua chome interuenne 


o fordello giimeno nella ualle; Adungne lanocte fece quiui che noi non folamente ci fermaffimo: 
ma ancora dedinaffimo dalla uia: Qui folamente ci ferma Manon ci torce dalla dricta wa, 


ualififtanno raminando manfe 
Tie ftate rapide etproterue 
fopra lecime innanzi che fien pranfe 
Ticite allombra mentre chel fol ferue 
guardate dal paftor chenfulla uerga 
poggiato fe et lor dipofa ferue 
Et quale elmandrian che fuora abberga 
lungol peculio etquieto pernocta 
guardando perchefiera non lofperga 
Talierauamo tatti et tre alfocta 
io come capra etei come paftori 
fafciatiquinci etquind: dalla grotta 
Poco pateaparer locielo di fora 
ma perquel poconedemmo leftelle 
dilor folere erpiu chiare et maggiori 


e omelecaprelequali prima erono rapaci et 
fanza alchuno riguardo nel pafcere quando 
hinno pafciuto uenendo el mezo di fi riducono 
allombraet quiui manfe cioe manfuete fifiàanno 
RVMINANDO rtgumando»3 ct elpaftore ap 
poggiato alla fua uerga leguarda: O veramente 
come elmandriano . i. el paftore della mandria 
PERNOCTA, i. alberga lanocte lungo la man 
dria guard:ndola dalle fiere che nonia fcaccino 
tali erauamo noi tre;io capra perche ero guarda 
toseffi paftori pche miguardaucno, Dimoftra 
che la fenfualita pofta tra quefti due pocti e / 
fempre fictira dalloncorfo dogni fiera. i, dal ui 
tio POCO POTEA parete el ciel di fora: afen 
tentia e/ quefta che loro erono finella profondi 
ta de uallone che non poteano uedere altra parte 
delcielo che quella che baucano fopra capo i ma 
pure in quella uedeuono leftelle et maggiori ct 
piu chiare diloro folere, i. che non foteano ueder 
fi neluoghi piubafti peroche lecofe celefti tanto 


piu apparifcono maggio riquanto piu cleuiamo lamentea quelle 


f inocinqueftoluogolauctore chein mentreche con marauigiia ragcuardaua leftelle auia medefimo 


tempo fu prefo dal fonno er da. fogno elquale glannuntio quello cheldi feguente douea uedere + 
CHE SOVENTE elquale fogno fpeffe uoite SA LENOVELLE ha lannuntio Dipoi defcriue eltem 


po nciqu 


Siammirando et rimirando quelle 
miprefe elfonno elfogno che fouente 
anzi chel facto fia fa le nouelle 

Neilora credo che delloriente 
prima raggio nelmonte cithirea 
che difoco damor par fempre ardente 

Gtouane et bella infogno mi parea 
donna ueder andar per una lande 
‘cogliendo fiori etcantando dicea 

Sappiaqualunbe elmio nome domanda 
chio mifonlya etuo mouendo intorno 

lebelle mani a farmi una ghyitlanda 
Qui perpiacermi allofpechio maddorno 

ma mia fuora rachel mai non fifmaga 

dalfuo miraglio etfiedetuctolgiorno 
Elle co fuo begliocchi ueder uaga 


ale bebbl tal ttifione dicendo che fu nella prima bora che citharea raggio . i. rifplende nettorie 


te .i. neltempoche Venere poco auanti al fole 
nafce inorieta, Lacagione perche nenere fiao pre 
mia 0 fubfeguente compoco interuallo al fole e/ 
gia {cripta dipoi dimcftra che la uifione fu: che 
gii pareta che una giouane et belladonna andai 
per una landa per un prato laqual dicea io fono 
Iya laquale uo mouendo le mani intorno et exert 
citndole per farmi ghyrlanda et addornomi al 
lo fpecchio Perchenella prima cantica quando ac 
cadde dimoftramo come p 1ya fintende lanita ac 
tiua et per rachel la contmplatiua non ripetero 
alprefente quello che gia e decto 3 ma in quefto 
luogo ftimo ponga Lya per dinotare che Ibuo 
mo gia purgato dauitii fexerciti neiparadifo ter 
reftre cioe nellamortale uita: nella uita actiua fe 
condole uirtu civili; et fecondo la chriftiana reli 
gione in forma che effendo ftato buono cittadi 
no in quefta bierufalem citta terrena poffiamo 
{alire a hierufalem citta fuperna doue non e/lya 
ma rachel . i. lauita contemplatiua per la quale 
aon ceruarii et aquilini ochi potremo Reprna 
Yo 
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CANTO 


ebomio delladdornarmi conle mani 
Lei elueder et me loprnare appagha 


Ne c/ da preter mettere che pone quelto p 
uate fenon dopo elpurgatoreo preterca Non 
queto paradifo fia fi dimoftra pd genchì : 
quo pofu:t hoini 


uifu et ad uefcendu finu: Lgnum criam ulte in me 
recta mente pone la uita acciua inquefto paradefo : per 


fonte et fpechio uedere et oncfccre et intendere 


tafomma uerita et intendendo!a fruirla : Induce 
adunque e Lya lauale exercita le mani.i. futra 
uaglianelle operationi perchelauirtu activa con 


Ae into Et Rachelexercita giocchi perche c/tucta pofta nella congitione 
Rea naruto aradifo per b 0 ada Iiperche non Cn uo 
fi difcorda damoiti thcologi cquall lopongono nemonti che 
Plantauerat autedomins paradifi uoiuptatis inprincipioin 
inem quem formauerati Produxitque dominus dius debumo omnem ligni pulchra 
dio paradifi :ligmumque fcientie boni er mali : Et 
che poco difotro dice Tulit ergo dominus deus 


xmi mit eum in paradifo uoluptatis ut operaretur 1 Et cuftediret iflum pofe adunque dio 
ener ca ct i alla cuftodia di Zoo Iiche e/proprio oficio della uita actiua : per 
{aqual cofa meritamente muoue lemani iya per queito prato et hornafi difiori equali fono begli et pro 
ducano frucco. Sono efiori le uirtu dellequali neituna cofa e/ piu bellaîne produce migiior fructo ; AI 
cbuni comenatori de'genefi uogiiono chel monte del purgatorio finna!zafii infino aleerchio della tuna 
V 20 dafin uiccore ferie che e fanti buomini uogliono che quefto paradifo fia nelle parti orientali; ct 
Inogo {i alto che lacque di diluuio non ui potelfino arrinare; Laquinate fore che el paradifo e / nella 
dextra parte dorienve quando ariftotele nellibro decelo er mundo pone che ladextra fia fempre piu nebi 
te che Lafiniftra. Et aggiugne che c/ feparata danci peralchuni impedimenti o dimonti 0 dimari odi re 
gjone in babitabiti pel caldo: Figgnefi uipone un fiume : eiquale lo bagni et quefto dipo: fi diuidein 
quattro Elprimo Phifon eiquale circunda tucta laregione decta Euilath douc nafce loro Ettruc tafi el 
bdelio et la pietra decta onychina El fecondo c/ gyon ciquale circurida lethicpia Literto c/ Tyggis che 


uiene a giiaffyrii, Elquartn c/ Euphrate 


Et gia pergli(plendori antelucani 
chetanto aperegriuifurgono piu grati 
quanto tornando albergan men lontani 

Le tenebre furgean datucti elati 
elfonno mio con effe ondio leuami 
uedendo e gran maeftri gia leuati 

Quel dolce pomo che per tanti rami 
cercando ua la cura de mortali 
oggi potra inpace le tue fami 

Virgilio inuerfo me quefte cotali 

role ufo etmai non furno ftrenne 
che fuffer dipiacere aquefte equali | 

Tanto uoler fopra uoler mi uenne 
delleffer fu haogni paffo poi 
al uolo mi fenti crefcer le penne 


d  ifcriuelanenimentodelgiornodicerdo 

che per glifp'endori anteiucani, i. perlo 
fplendore che apparifce innanzi chela Iuce del 
fole demonti lanocte che fa tenebre fuggita da 
ogni parte del cielo Et aun tracto fenandata 
la nocte et ilfegno mio co quella VEDENDO 
e gran maeftri gia lenati Adinotare che chome 
nelle cofe uoluptuofe et terrene elfenfo fi defta 
innanzi alla ragione cofi pertoppofito niflecofe 


‘ wirtuofe laragione precede QVEL DOLCE PO 


mo Induce che uirgilio gli predice lafua felicità 
et fommo bene et per tranflatone Lochiama dol 
ce pomo Imperoche comeei cultore degli alberi 
diriza ogni fua opera et fatica et induftria afiu! 
timo fine che e/ cifructo della'bero Cofi glihuo 
mini per niente altro faffaticano fe non per al 
riuare alfommo bene: Ondela uita umana et 
cimile habet officia et fines. Chiamalo dolce per 
che niente e/piu foaue che confeguire etfincche 


cipropognamo :pequale accquiftare fopportia 


mo molto amaro Non e/ addunque quel pome che grifto cua elqualesfu doloe algufto et alla falute ama 
ro Ma e/ ùndolce dopolquale mai nafce alchuno amaro PER TANTI RAMI .i. per tante uie : Le 
quali cofi fono molte come nel regno del padre etherno fono molte“manfioni PORRAin pace fettto fa 
gmi.i. faticralle: Et quefta differentia e / tra lafelicita bumana et letherna che ibumana perche e/ finita 
non puo fatiare lanumo che c/ infinito : Ma fatialo idio bene infinito ET MAI non furno irenne.i. 
doni Strene inlingua 1obarda fignificano mancie Vuoleadunque inferire che neffuna nonella ct annun 
ziationedecte mai adalchuno tanto piacere quanto ame quefte Iperche alla prima fua uoglia del falire tan 
to faccrebbe che aogni paffo fifentiua crefcer ele denne, 1, lewirtu 


Chome lafcalatuta fotto noi 
fu corfa etin fulgrado fuperro 
inme ficho uirgilio gliocchi fuoi 


Er dixe eltenporal fuoco eleterno 


{ alirnolafcalalaqual monta dal feptimio gy 
rone alparaa difo terreftre Etinquefto modo hab 
biamo ueduto che danthe fcendendo alicnferno 
«i. cognitione dcuitii Et felcodo al purgatorio, 

»î. purgandofi daquegli et uenuti alparadifo ter 
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aeduto hai figlo et fe uenuto inparte 
douto perme piu oltre non difcreno reftre pelquale intendiamo loftato del'ainnocetia 


Tracto th0 qui con ingegno et conarte Hora tornando al tefto come lafcala che fale dal 


fettimo gyrone alparadifo terreftre fu corfa fot 
fo tuo piacere oma1 prendi perduce tonoi lafalimo et fummo in ful grado fuperno 


fuor fe dellerte use fuorfe dellarcte ct fourano uirgilio ficco gliocchi iuoi in me, i. 
Vedil fole chenla fronteti riluce fifo miriguardo ; Iiche dinota che la ragione fi 
uedi Iberbetta efiori et glalbufcegli n. ronde È sera sù de 

a UCe;l cì 
chequilaterra fol da feproduce fa meftiero che uirgilio guidi dantbe. i. che lap 
Mentre che uengon lieti gliocchi belli petitoafpccti cffer guidaro dalla rogicne. Im e 
che lacrimarido ate uenneninferno Ò che tn unito con quella puo POS 
i - i medefimo cr non puo errare lauia; perche il 
st nn ua fume della ragione eciogie inlui rifplende gli ma 
Non pecta per a Cer mifefta elbene ct elmale 3 Tiperche poffiamo dire 
libero dricto et fano e tuo arbitrio che lappetito nelibuomo e innarii modi: Impero 
et faffofora non fare afuo fenno che pr in uolta e cr repugnante alliragio 
UP; te { ra te corono et mitrio ne dic uolta lu idi ce quafi conftrecto; al 
Perc ie 1op chuna uoita benche uolentieri 3 Nientedimeno 


fpeffo declina et uacilla: Ma quando dopo ihabi 
to facto della urrtu clunito altutto colintellectoet e dalla diuina gratia custa n con 
fermato ingatia non ha altra guida che elfuo libero arbitrio et quello optima mente lo conduce: Hora 
tornando ail expofitione del'prefente texto Finge optimamente che urgilio giidice bauergli moftro el 
fuoco temporale che e'inpurgatorio doue Le pene fonoxtE90 Et Letherno er quefto c/nellonferno doue 
efupplicii fono crherni: Imperoche quefte due cofe cice 1a copnitione de uitti dequali chi fa babito rima 
nin etherna miferta et lapurgatione che da quegli cipuo mondare3 et puo cognofcere Ibucmo per ra 
gjoni naturali et fcientia philofophica fipnificata per uirgilio. Ma non puo uigilio moftrargli piu auan 
gi pche quello che feguie ter del paradifo terreftre e della beatitudine et della diuinita non bafta naturale 
doctrino Ma grudaa Lafancra theolologia piu con fede che con natrrale ragione Adunque rectamente d 
ceuitgilio ET SE uenuto inparte doue io perine piu oltre non difcerno : Quafi dica che benche a tali 
cogninione fia neceffario la naturale ragione: nientedimeno effa perfe medefima non puo fanza latbeolo 
gia procedere ‘TRACTO TO QVI: Ben dixe tracto. i. tirato; Imperoche alla fpequaticne delle gran 
cofe lappetito non uiene perfemedefimo fe non e/tirato dalla ragione coningegno et conarte Qua'uche 
cola ihuomo intende e/ 0 per ingegno naturale: onde noi dician conofcere 0 arte. 1. doctrina onde dicia 
mo imparate LO 'TVO piacere homai prendi perduces Innanzi allipnrgatione cnoftri piaceri et uolup 
ta uengono dallo amore delle cole terrene qualunque quegli feguita ua afomma miferia : Ma dopo lani 
mo purgato perche nefiiuno piacere refta fe non delle cofe ueramente buone perche fono erherne et diui 
ne chi quelle fegita veramente e/beato FVOR SE dellerte uieefuor fe dellarcte. i. delle ftrecte vie per 
che entrato nei terzo grneredelle uirtu dellinimo gia purgato Nel quale non folamente nen e difficile 
niuere fecondola uirtui Ma e/ fomma uolupta  VEDIL SOLEchen la fronte tiriluce : perche gia era 
icuatolfole et rignardando lui loriente erazi gli fertuano nella fronte Et allegorice cfiendo gia mondo'da 
peccati cominciaua arifplendere inlu: ladiuina gratia et la uerita delle cofelaquale gii riluccua nell fron 
te perche gia hauea illuminati tucti e f.nfi interiori VEDI LHERBECTA efiori et giia'bfcegli Dafcri 
uelabibbia et el paradifo terreftre produrre perfe medefimo ct per uittu meffa da dio in quelli cera 
ogni herba etalbero fanza feme ocultura alcuna Et re uera quando lanimo e/ridocto aftato dinnocentia 
perfe medefimo produce uirid:ta dherba. i. fomma fperanza dibeatitudine er fiori. i. bellizze dhenefta 
etalbufegii. i. oprimi fructi di fue operationi MENTRE che lieti uengono:Là fetentia e/ tu hai ar 
bito di federe 0 dandaae tra fiori menure che beatrice uiene laqualeuenne intnferno cogfiochi lacrimofi 
temendo che efendo tu fimarrito non tiperdeffi Ma alprefente fi cura ditua faluatione bara gliccchi lieti 
Et certo tucte le theologice feripture che partano contro apcccatori gli dinuntiano male et per loppofito 
dimoftrano fomma letitia agfianimi purgati NON ASPETTAR MIO DIRPIV : quando lappetito 
non e/anéora congiunto colli ragione debba afpectare e precepti diquella: Ma quando e/congiunto ct 
opera rectamente perfe ogni cofa TVO arbitrio e/libero: benche inciafchuno {1a libero arbitrio niente 
dimeno douela fenfualita e/ repugnante allaragione tale liberta c/affài obfcurata:ct quafi lappetito di 
uenta tyranno Ma nellinimo purgato et mondo dipeccati cel ucra libertadellarbitrio perche erecta 1. 
non torce dalla uera uia et e/ fano perche non oppreffo da alchuna nen bonefta cupidita: Ilperche tale 
animo non ha bifogno dichi loreega ET FALLO fora anno fare atuo fenno; certamente quando lap 
petito e/congiunro colla ragione farebbe errore che Ivi non faceffi quanto defidera ‘PER CHIOte fopra 
te corono, i.tifo re dite medefimo et mitrioti pongho lamitera de paftore: pchefe tale che pre mede 
Stio ti regegrai Erp temedefimo ti cuarderai 
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granda qualcagione produca inqueltuogo eluento et elfiume VAGO GIA DI CERCARE drentoet 
dintorno: Era adunque cupido dicercare ladduwuna forefta. i. lauera unta actiua i dentro quati dica la {ua 
ropria eifentia: Et dintorno; rice dinota Lec rcumftantie Voleua adunque cercare elparadifo per Lome 
z0:ecingiro. i. ple extremita. Dimoftramo nelprincipio dellaprima cantica coe ritrouarfi danthe nella 
felua obfcara niente altro fignificava fenon Lamolefta prigione del corpo ili quale lanima rinchiufa p 
comcagione diquello concrahe diuerfe colpe er machiafi di diuerfi peccati. Onde poncua quella obfchura 
et piena difiere che impediuono andare doue era el fole i Hora perche pone che dopo ia cognitione de 
ti c/falito pertucci egradi delpurgatorio. i. epurgato daogni uitio: et gia efenfi ct appetito ; elqua 

Le perla contagione deicorpo prima era rebelle allaragione saquella c/ {i unito che quafi e/diuentato una 
medefuma cofa con quelli conuine che lafelua laquale prima era fpitiofa obfchura et ripiena di ficre; fia 
diventata amena ct dilecteuote: piena di'umi piena difiori Ilche dinota uirtu:delle quali efcono optimi 
fructiseifiore daprincipio ha fuawta dibell za ct dodore et infine produce optimo frutto LADIVINA 
FORESTA.i. ladiuina felua ficta per babitatione degihuomini conogni belleza contraria aquella che e 
defanipta nellonferno;  SPLSSA :dalberi et berba et uina diiumi CHA GLIOCHI temperaua el nu 
no giorno 3lauerzura deglialeri et dellerbe contemparanano fi lofplendore del fole gia nato: Imperoche 
gia era elquarto giorno: che giiochi mici lopotcanto fopportare: T'che non fi gnifica altro fencn chele nie 
gu delfhuomo coltituto inftato dinnocentia nellauita actiua fanno capace lontellecto fuo daldiuino lume 
SANSA PIV Afpectarei nz tempo ne guidi; LASCIAILARIVA.i.lextremita et comincia acn 
trare neimezo come puo fare chi perfe medeftmo e/{ufficiente PRENDENDO lacampagna : quafi lata 
et fpatiofa contemplatione LENTO LENTO: adimoftrare che chi uuol prendere alchuna doctrina 
debbe procedere alento paffo SV PER LOSOLO.1, fu pelterreno CHE.i.elquale VLIVA:gitta 
ga odore perlerbe et pefiori; diche era ueftito:Et certo loperationi dellinimo gia purgato gittauano op 
timo odore pertucto  VNAVRA DOLCE dall: parti orientali nafceta AVRA.i. foaue et tempe 
ratouento ». Quefta e/ labuona uolotita infpirata dadio:quefta era come uento temperato: Imperoche 
la uotoata che fimuoue alle buone operationi e/fempre temperata: et non e/impetuofa : chome fono tef 
frenate cupidita » Viene adunque da oriente. i. dadio lauo'onta dricta nel benctet picga tal uento le fo 
glie inoccidente + i. nelle chpfe mondane: Imperoche lauita actiua e/ nella prudente giufta franca er te 
perata adminifteatione de beni caduchi; Ne bafta quefta uita actiua sfenon quanto bafta quefta morta 
ie uita: Mai lacontemplatiua e/etherna: perche c/ nelle cofe etherne etcelefti. Iperchelanerita nello cuan 
gelio dixe Maria autem optimam partem elegit que non auferetur abca NON PERO daltro cffer drie 
to ofparte: Non fipiegono pero dalla Loro dirictura tanto che giuccegiiche fono pertecime lafcinoeican 
sare; Queftodinota che benche loperationi nelliuita actiua fipiegono alladminiftratione delcorpo: nien 
èe dimeno non fi partano da quegli gluccegiche cantanol. i. non ceffa perguefto Ibuomo che del conti 
muonon renda gratie adio : Macantano loreprime. i. cuerfi che cantano lamattina tra lefogie Impero 
che niente ciuieta che tra lefogle.i. tra lecure et operationi ciuili non poffiamolodare idio CH ETENE 
AN bordone. i. tinore : Era fi fuaue elmormorio dellzura s laquale percotea nelle frendi: che facea te 


nore alcanto degiuccegii: Perche eimotimenti dellanimo gia purgato fonofanza perturbatione «Et aiuto 


no nel cantare lediuine lode TAL QVAL:tale era quel dolce mormorio in quella felua quale e/ nella 
pineta dirauenna : doue e/chiaffi terra propinqua arauenna:inful lito doue Iuftiniano imperadore edifi 
co lachiefa difancro Apolinare laqual terra dipoi Leoprando affediando rauenna difirufie 
Gia mhauean trafportati elenti palli b enchefuffinoftatifenti efuoi paffi nientedi 
drento alla felua antica tanto chio meno!haucuano trafportato tanto wrala fel 
tdi dorli ffà ua anticha che non riuedcua dorde fuffi entrato 
non potea riueder doncdio mentr et ben dixe anticha : perche elparad {0 terreftre fu 
Etecco piu andar mi tolfe u=rio facto da dio nel principio del mendo preterea pi 
chaman finiftra con fue piccolorde giandofi per loftato delluinnocentia neffuno fta 


nf - go e/ piu antico nellinime perche inquello fu crea 
ila ere Le De to dadio: NON POTEA RIVEDER dondio 


Tuctelacque che fon di qua piu monde mentraffiEntro lhuomo nello ftato dla innocen 
parrieno hauere infe mixtura alchuna tia fubito che fu creato et di qnefto ingref 


fo non cipoffiamo ricordare: perche neffuno fi ri 
corda dellentrata che fa-lanima nelcorpo: onde et 
nella prima cantica dixe Io non fo ben ridir che 
mio uentrai ET ECCO PIV andare mi toife 
unrio; Chome lafacra fciptura pone che del parta 
difo terreftre efce dun medefimo fonte cuphrate 
ettygre cofi cl poeta finse che da la parte orieniale di quefto paradifo et dun medefimo fonte efcono 
duo fiumi Lethe et Funoc lethe delquale alprefente fa mentione corre ad mano finiftra , Queflonome 


uerfo di quella che nulla nafconde 
Aduegna che fimuoua bruna bruna 

fotto lombra perpetua che mai 

raggiar non lafcia fole tut ne luna 
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CANTO XXVIII: 


tethe fignifica obliuione: Et chi dalpurgatorio fale allo ftato della intocentia bee di quefta acqua della 
qual beendo dimentica tucti e peccati: Impoche entra nella tertia fpetie delle uirtu che fono dellanimo 
Via purgato per lequali non combatte piu cowitil chome facca nelle nirtu purgatonie ; Ma fa tale babito 
delteuireu che dimentica cuitiisonde dix Iwuenale nefciat irafci cupiat mibil. Et perquefto finge che cor 
ra afiniftra che fignifica cofa nitiofa portido uialamemoria delmale Laltro chiama cunoe, i. buona mete 
perche niente gliurene allamemoria fe non elbene et lawirtu i Tiche e/cagione che dalto ftato della innoce 
tia faglia alla contemplatione delle cofe diwne TVCTE LACQOV E; lafententia diquefto ternario c/ 
che laqua di lethe e / più chiara che acqua che fia in quefto mondo diqua: Ilche fignifica che lanima la 
quale nello ftaro della innocentia e/ fi affuefacta alla urti; che non cheuinca el uitio ma lo dimentica 
e/puriffima: ADVEGNA che fimuoua bruna: E/ chiariffima lacqua dilethe Ma perche corre fotto lom 
bra affidua deglialberi del paradifo:cquali non,lafciano trapsffare razi ne di fole ne diluna : pare bruna 
poffiamo dire che tale obriuione ci licua fi le perturbationi che nelle cofe profpere mondane cinfupetbif 
cono ne ci fanno elati Ne ancora lemiferie cimpedifcono che non operiamo bene , Iche expreffe etiam 
Elpfalmifta dicendo: per, diem fol non uret te: neque una per noctem : deue piglia elfo] deldi per larden 
ti capidita nella profpera fortuna:et la luna della nocte perle paffioni: che ciabbruciano la mente nelle 
uerfità 


ad 


junto alfiume riftecte copicdi, perche colcorpo non andopiu auanti; ma coglie chi cioe con fa nifta 
palo elfiume perche fu tirato dalla uarieta de frefchi mai Impoche con fommo ftupore ragguarda 

ua lauaria copia degiiatberi che quiui erono et quefti chiama mai: perche cofichiama eltofcano cuerdì ra 
mi che per antica confuetudine nel primo giorno dimaggio appichiamo alle fineftre 1 Et allegoricamen 
te riftette giunto alfiume: Imp oche non potea paffare allauita actiua et alloperationi uirtuofe fe prima 
non beeua lethe. i. nonfi confermàua fi negliat 

Copie riftecti et con gliochi paffai ti uirtuofi che non folamete uincefii ogni uitio 
dila dal fiumicel per admirare ma anchora Lo dimenticaffi, Et nientedimene be 
che non poteffi anchora paffare. 1. operare nelle 


lagran uartation de frefchi mai operationi uirtuofe perla ragione decta nientedi 
Ella mappatue {i chome appare meno glochi pafforono con lorwifta perche potea 
fubitamente chofa che difuia comindare aconfiderare quali quelle fuffino. Et 


non fanza cagione uedeua uariaticne di frefchi 


er marauigla tucto altro penfare i ne di ft 
P gi P mai Impero che lauita aciua ba uarie et diuerfe 


Vna donna folecta che figia i actioni tlequali diftraggono lanimo in molte p 
cantando et fcegliendo fior daficre ci Onde elmangglio ciquale pone matheo perque 
ondeera picta tucta la fua uia {ta uita actita dixe: Martha Martha felicità es 


et turbaris erga plurima ETLA cice dila dal 
fiume mapparue una donna inquella forma che fuole apparire difubito alchuna chofa:laquale dia tanta 
marauiglia che difuia dallamente noftra ogni altro penfamentto Quefta fenandaua fo!a cantando per 
mina uia piena difiori et lei fezglicua fior da fiore: Per quefta donna intende lauita actiua: ct chiamala Ma 
th-!da;Da mathelda conteffa femina di fomma nobilita et digrandiffime uirtu nelladminiftratione; Co 
ftci fu figliuo!a di Beatrice Quefta fu figliuola dellomperidore di Conftantinopoli: laquale prefa dallo 
amore dun fignore italiano della cafa di Canofa lofeguito in italia dinaf: cofo alpadre : Ma fina'mente la 
doto lomperadore di piu terre in Italiaet maxime del patrimonio Dicoftoro nacque mathelda femina 
dboneftiffimi oftumi et di grande animo et prudentia nelladminiftrare lafignoria set difomma religio 
mezliperche decve grande aiuto alpapa contro allomperadore :Doto molte chiefe: er maxime el duomo 
di pifa apreffo elquale fu feppellita nellanno Mill:fimo fexagefimo nella fepultura dibratrice fua mad 
re Edifico molte chiefe et finalmente lafignotia fua laquale hoggi chiamano el patrimonio offerfe alla chi 
efa di fanpiero diroma. Adunque cinoftro poeta come al principiodelpurgatorio prepene catone cheme 
buomo amantiffimo della liberta Cofî inquefto principio del paradifo delle delitie nel quale conftituifee 
la uita actiua finge tromre Mathe!da laquale in quella congiunfelemirtu ciuile con la vera religcnecnftia 
na pone chefia fola non perchelauita actiua fia infolitudine , Ma pet dimoftrare chr ancora inquefta e/ 
dibifogno afidua meditatione et canta ilche dimoftra la eloquentia colla quale efaui perfuadono le buo 
ne operationi et dffuade le ree aquegli che loro gouernono ET SCEGLE fiore dafiorci tra molte opera 
gioni lequali uengono nella uita actiua fcegle quelle che fono con piu uittu 


De bella donna charaggi damore d E BELLA DONNA :Quefte fono lepar 
tifcaldi fio uo credere afembianti ole che danthe ufo inuerfo ladonna per per 
Lefog {fer telt} fuadergli che effa faccoftaffi tanto alrio che lui po 
OE LOG IDOE.Le TeLUMOonio delcore teffi intendere quello cantaua. Capta adur que be 
Vegnati uoglia ditraerti auanti niuolentia ufando quefta dictione de : ct chisman 
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dixio alle uerfo quefta riuera dola bella Et certamente loperationi ciuili facte 

tanto chto poffa intender che tu canti conuirtu fono bell:set aggiugne LAQVALE 

hi Bedi [ tifcaldi araggi damore: Ne puo effere almmenti 

Tumt Ri FASI KAESAIRUa SEQUae Gra Imperoche lauita actiua pigla molte faccende p 

roferpina neltempo che perdette lapatria pe parenti pergliamici et finalmente per 

amadre lei et ella prima uera tucti gibuomini: Et nefuno vorrebbe affaticarfi 

Chome fiuolge colle piante {trette per altri fe non fuffi rifcaldato dalfuoco ct dara 

iabia Îè do he ball zi dellamore et carita; Caritas. n. no querit que 

pi È pi E 1 fua (unt: SIVO CREDERE afembiano Non 
et pi e innanzapiede apena mette 


poteua danthe fapere fe quefta donna era accefa 
Volfefinfa uermigli et infu gialli di fiamme damore hauendola pur hora ueduta 
fioretti uerfo me nonaltrimenti 


Ma giudicauala afembianti. i, accerti acti ct gef 
a ROMBERETIE ti;equali baucano infe fegno et fimilitudine da 

che uergine che gliochi boneltt aualli more. Et-quefti gefti fono elpiu delieuclte certi 
Et fece eprieghi mici efter contenti et indubitati fegari dellanimo:. VEGNATI: 
fe appreffando fichel dolce fono pone lafua domanda che c/ che cIla faccofti tan 


i to alla riua del fiume che elfo pofla intendere 
uenita adme co fuoi intendimenti TUR che dia nti TV MI FAI Ricordare 
; i dà oue cra prima pferpina Gia e/ftato difcripto 
dinoi elrapto di pferpina laquale effendo inficitia inprato seni: LE ornato dherbe ct d tifo 
ri fu rapita da putone ;er condocta allonferno informache ta madre perde lei Et lei efiori Dimo ftra ad 
unqu? elprato doue era matheida efere fimile aquello che ouidio difcriue done fu rapita proferpina ; 
COME SI VOLGE Dimoftra che la donna con quella dextreza fiuolfe inuerfo dilui che fi fuol uolger 
colle piante ftrecte a terra et intrafe: perche apena lieua elpie di terra et apena fimuoue deliuogo ladon 
na quando danza VERMIGLIET GIALLI: pone ecolori defiori uermigli; adinotare; che gliacti 
uirtuofi nella uita actiua debbono effere pieni difuoco. i. dicarità: Ilchedinota elco' ore uetmiglio et pu 
ri da ogni machia uitiofa; Ilche dinota cigiallo elquale e / colore doro metallo puriffimo ET FECE 
eprieghi miei effer contento: perche mi fappreffo tanto che non fola mente udiuo el fuono delle parole 
ma fcorgguo lafententia di quelle 3 


u enneinfinoal fiume conglicchi baffi:non 
guardando danthe: Ma giunta alla ripa glia 
zo et guardollo et quefto finge per che la docgri 


Tofto che fu la doue lerbe fono 
bagnate gta dallonde delbel fiume 


di leuar gliochi fuoi mi fece dono mi elle balisiaheo'piadefto: Nontifpicide 
Noncredo che fplendefi tanto lume neflanimo noftro prima che fia in torno a Lethe 
fotto lecigla ad uener trafitta fiume.i. nelle nirtu dellanimo gia purgato; per 
dal figlo tutto fuor difuo choftume che chome gia e/manifefto In animata malivola 


non introibit fpiritus fapientie Ete/quefto fiu 
Ella ridea dallaltra Ups dritta me tre pafti larghi perche tre chofe bifogna a en 
tractando piu cholori colle fua mani trare in quefte uirtu: prima cognofcere eluitio: 


che laltra terra fanza feme gittà feconda cognofciutolo odiarlo : tertia odiatolo 


Tre palli ciface elfiume lontani dimenticarlo . Canta et ride mathelda: perche 
queftoterzo genere ci fa non fo'amente abftene 


ma hellefponto doue paffo XNerxe re da viti. fanzadifficultas ma con fommo piace 
chanchora afrena tuti orgogli bumani re exercitiamo tali uirtu. Lofplendore grande de 
fuoi ochi dimoftra la purita et aperta et a 
ucrita di quefta doctrina: Onde uolendo dimo 
per maregiare tra xefton et abido a ion de folendore fa comparatione da lei 


che quel dame perchallor NOn fap erfe aVenerezet maxime quando fu accefa dellamore 
dadone. E /nelle fauole che abracciando cupidi 

ne la fua madreuenere accafo g'ufci una freccia deiturcaffo et ferì uenere nelpecto: perla quale piaga di 
fubito arfe dellamore deifigliuolo dicinaraet di myrrba Adone giouane bellifimo: elquale dipoi morto 
etlaniato da un cinghiale conuerti infiore TVCTO fuora di fuo coftume: perche acafo fu laferita? 
TRACTANDO piucoloti colle fue mani; Habbiamo gia decto che loperationi della uita actiua fono 
molte etuarie CHE LALTRA terra non quefta diqua: ma quella delparadifo terreftre delquale alpre 
fente fi tracta gitta et manda fuori fanza feme MA HELLESPONTO doue paffo xerxe : Non fu 
tanto inedio a Leandro hellefponto quando perandare in xefto ad Ero notaua perquello quanto mera 
queftofitime: perche mi dana impedimento chio non potewo andare amathelda. Hellefpontoe I ftrec 
to mare elguale diuide afia da europa: Et dalla patte dalia e/ Abido :da curopa c/xefto ; In abido fu 








CANTO XXVIII, 


tifi erge amaua hero bellifima fanciulla la cui patria era xefto: Ne dubi 
pra ron A I, eimare: che diwudea le due citta pertrouare bero 3 ba finalmente 
colto una nocte dalla tempefta noa pote notando uenir uiuoa riua doue era la fanciulla. Ma londa ue 0 
pinfe morto. Preterea quando con in finite copie uenne in grecia xerxe re deperfi fece un ponte di na 
ui fopra queito mare: E/adunque lafententia che Leandro non porto tanto odio a quefto bellefponto 
perche lodiuidea dalla cnofa amata:quanto danthe portaua a lethe: perche lodiuideua da mathelda: 


Voi fete nuowi et forfe perchio rido p erchewoietuirgilicetftario fete nuoui in 


uefto luogo eletto dadio per nido et ha 
comincio ella inquefto luo 80 electo bitatione dellbumana natura :laquale felprimo 


allbumana natura perfuo nido tooma ine ia 
Marauiglando tenni alchun fofpecto quefto paradifo t:rcefte quanto allui fuffi pia 
ma luce rende elpfalmo delectafti cuto forfe alchun fofpecto tienui cice wi tiene 


perchio rido marauiglandouene: et parendoui 


che puote difnebbiar noftro intellecto forfe chio rida di uoi } Ma luce rende. i. dara 


Et tuche fe dinanzi et me pr egafti luce aluoftro intellecto : EL PSALMO 
di faltro uuoi udir chi uenni prefta delectafti : E/ clpfalmo. {xxxyiiii, elquale co 
n sramsdsee 5 

Lacqua dixio el fuon della fore fa a quefto uerficulo ? Quia dici me dorri 
inpugnan dentro ame nouella fede —_—neinfacturatua eti operibus manuti tuarum 
dicofa chio udi contraria aquefta exultabo : Adunque come diuid dimoftrain 


quel p{almo che f.rallegra dellebelle opere fac 
te dal fignare cofi qui mathelda delparadifozet dello ftato della innocentia . Dipoi fi uo!ge a dantbe 
et offerafi che fe unol fapere da Le1 altro fara prompta et uolentieri arifpondergli quanto bafta. Et per 
quefto dimoftra che ladoctrina delle facre Lectere nella uita actiua facilmente ai puo fotuere ogni dubio 
et uolentieri thanno facto efancti doctori cercando alchuno difapere quanto bafta et non piu auanti di 
cente lappoftolo Nolte fapere plufquam oporteat faperei Sed fapite ad fobrietatem LAC QAA DI 
XIO Suote atprefente elpoeta effer chiarito che fe cuero quello che eldi auanti baucua udito da ftatio 
che fopraaterzo grado delpurgatorio mon faliua alteratione daria alchuna ne Uenti nce picue ne terremo 
to chome alprefente in quefto iuognoel fiume et la feua faccino ftrepito et romore: Quefte due chofe 
dice che inpugnano et combattono lafede; che nuoua mente hauea preftato aftatio; quando udi da fui 
eofa contraria aquefta che alprefete fete: cioeche neffuna alteratione faliua fopra egia decti tre fc:giioni 
Ad queftorifponde mathelda et dice 10 dimofterro dache cagione nafce quello che ti fa maranigliare 3 
et ieuerotti dagiio cchi lancbbia, i. Lcuaro da Ituo intellecto la ignoranta che non ti lafcia intendere . Et 
pero fequita | 


Oadellà idicero chome procede p  erfolucreeldubiocheba dantbe prima dii 
| Hi moftra che ftatio glidixe eluero: che neffu 

per {ua cagione cio 5 MIELE ARE na alteratione diquelle ve nafcano da uapori del 
et purgnero lanebbia chente fi È la terra tirati fu dal fole in fino niÎla terza regio 
Lofommo bene che folo effo afe piace ne poffono quiui: Et la ragione dimoftra effire 
fe luomo buono abene et quefto loco che idio creando elparadifo de dilceti 1 accio che 


Ihuomo uifteffi fanza alchuno incomedo: innal 
zo tanao fopra laterra quefto monte chelpurgato 
rio et el paradifo trapaffono la terza regione : la 


diede perarra allui detherna pace. 
Perfuadifalta qui dimoro pocho 


per fua difalta inpianto et innafanno laquale non pofono trapaffare tali Uapcri : 
cambio Ihonefto rifo et dolce gioco Adunque ne nenti nepioue ne nati negrandine 
Per chel turbare che fotto dafe fanno ne faecte uipeffono fiere. Et allegoricamente di 


moftra che chi e / nelle uirtu purgatorie et in 
lexalation dellacqua et della terra quelle dellanimo gia puagato n fn alchuna 
che quanto poffondrieto alcalor uanne perrturbatione datimo LO SOMMO BENE: 
Ibuomo nonfacefti alchuna guerra che È micia SOLO effo afe I pra: "i te 
i per fe {tifo etnon per altra chofa extrinfecha 
vio mo si vi MST #5 jel tanto piace a fe medef'imo, La intenzione dellauctore 
1bero e/da indi oueltlerra e/lhuomo nelle uirtu dellafiimo gia purgato fe 
xercita nellauita actiua fecondo lanoftra religione 
dipoi mella contemplatiua udendo dimatelda .î. dafacri theolagi quella doctrina che e/ neceffaria allafa 
fiere noftra » Et per quefto induce lei che alla maeftra qual fufti clprincipio dellumanagcneratione et a 
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che fine fuffi prodocto Ihuomo:et inche luogo pofto:et come per non effere ftato obbediente ne fu cae 
ciato er dipoi narrera le predictioni per figura delle fua falute facte nel uecchio teftamento :Et dipoi 
tauuenimento di chrifto fia falute Et chome perquellofiamo ridocti alla fua cbbedientia et finalmente 
alla falute ritornando alla innocentia *FELHVOMO buono ; Imperoche ogni wtio che nafce in lui 
non e/ dadio: Ma dalla propria electione AL BENE alfine che haueffi lui che e/ fommo bene: ET 

VESTO LOCO. i. E!paradifo terreltre ARRA DHETERNA pace, Voleua idio chelhucmo in 
(tato dinnocentia babitaffi quefto luogho quanto acfilo 1dio piaccffi et dipor louolea condurre alcielo . 
Adunque era arra detherna pace. i. delcielo doue e/lafomma beatitudine PER SVA DIffalta: per 
{uo difecro uocaboto decto da diffare: Imperoche chi pecca non fa Et non e/altro elpeccato che priuanio 
ne dibene . Adunque diffa et non fa QVIVI DIMORO poco: Dicono chel primo huomo fu creato 
indamafco et indi tranflatato nel paradifo de dilecti infu Ibora della terza. Et quiuigli decte eprecepti 
che bauefti a obferuare: et prefentogli tucte le beitiezet Adam pofe Loro enomi. Dipoi addormento :et 
formo la femina della fua cofta3et dipo! uenne el ferpente et tento cuazet dopo ihora nona mangioron 
eluietato pome. Et ftatim uenne Langielo: cr cacciogli et meffegli in quefto mondo pieno damaritudine 
Ilperche fi raccogie che non ftecte tre bore in paradifo +. PERCHEI"turbare;. Dimoftro chome el pri 
mo huomo fu meffo in paradifo: Hora dimoftra perche tal luogo fuffe piu eminente foprala terra che 
glateri. Et dice che quefto monte fali . i. feleuo et innalzo innerfo elcielo tanto che libero dallexalationi 
DA INDI INSV doue fi ferra » i, dalla porta del purgatorio . Et quefto fece acciochel turbao aerè: 
fanno lexalationi ctuapori terreftri cleuati dalcaldo delfole non faceffi alchuna guerra allbuomo chome e 
indurre uenti i piowe grandine neue et fimili » Ma allegoricamente dimoftra che chi e eleuato da terra.i. 
dalle‘oogitationi delle chofe terrene; et ha tirato fu la fenfualita et balla factta obediente allaragione et 
nita feco informa ch ela carne non combatta contro allofpirito allanimo tranquillo; etfuora deuenti del 
fappetito ct dellacque delfatriftitia et dogni altra perturbatione 


Hor per chen circhuito tutto quanto bh adimoftrochenonmentiftaticadanthe 
laer fiuolge colla prima uolta quado glidixe che quefto monte era libero dalla! 
fe nonle rotto elcerchio dalchun canto E ga decte - csi dimoftra che non da 

anite qucito niente dimeno quiui e uento Che 

în queftalteza chetutta e difciolta ai fronde ;elquale cati perche laprima 
nellaer uiuo talmoto percuote uolta cioe el primo mobile elqualein . xwiti + 
et fa fonar lafelua perche e folta hore fi gira da oriente a occidente et da quello 


torna aoriente; muoue laria pelmedefimo circui 


Etla percofia pianta tanto puote 
È P P to et da quefto moto nafce uento : elquale puo 


che della {ua NPA laer NERI muouere le fronde et chiamalo aere uiuo quello 
_etquella poi gyrando intorno fcuote che e/fopta laterza regione ET LAPERCOS 
Et laltra terra fecondo che e degna SA pianta.i. lalbero percofio da tal uento in 
perfe o perfuo ciel concepe et figlia pregna laere della fua uirtu;et laer gyrando Laf 


; cuote da fesodne quella cade nellaltra terra. i, 
didinerfe uirtu diuerfe legna inquefta delnoftro hemifperio et tal terra nella 
Nonde parer dila po marauiglia qual cade tale uirtu concepe fecondo che effa o 
adito quefto quando alchuna pianta perfua fertilità o per la uittu del cielo 1 et della 


fanza feme palefe uifapiglia ftelle ache e fottopofta puo et genera talpianta 
P dl iii quale uno'e la uirtu . Imperoche non ci dobbia 


Et faper dei che la campagna fancta mo marauiglare (equi nafce pianta alchuna fan 
douetu fe dogni femente piena za feme palele . i. fanza che noi ueggiamo o fe 
et fructo ha infe che dila non fifchianta miniamo; perche nafce perta uirtu fopradecta: 


Et concludendo lacampagna delparadifo dedilec 
{ancta perche fignifica la innocentia E piena dogni 
ancora di quegli che diqua non fifchianta. i, non 
di quel fructo non muore 


home ha dimoftro cheluento che percuote 
a PP nuege di uena ) lefrondi dice nafce da uapori caldi et fechi 


che riftorin uapor chel ciel conuerta chome qui : Chofi hora dimoftra che lacqua de 
chome fiume chacquifta er perde lena due fiumi del paradifo non nafchono da uapori 


Ma efce difontana falda et cierta freddi RE nafchono e pane Dai 
i da uapori,chel cielo comuerte 1N acqua ; 
eo "getade : NASCE difontana : Finge che una medefima 


quantella uerfa da dua patte aperta fontana fia nelparadifo de dilecti: laqualene eref 


tila quale chiama campagna: perche e/piana » Et e/ 
fementa: Ilperche produce ogni fructoche e /diqua et 
fifcogle ; Imperoche ue lalbero della uita et chi mangia 
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co mai ne fcema ima fempre fta inuno effere et e/ adoriente et ha due bocche : una afiniftira cnde nafce 
lethe laltra adextra onde nafce cunoe , Et per quefta uuole cxprimere Ihabito delle uirtu dellanimo gia 
purgato. Ilperche dice quefta fonte effere falda et certa: Salda perche non uiene meno; Imperohe tale 
babito non fi puo leuare ne torre dellani mosEt certa perche ne crefce ne fcema Ma fempre fta duna qua 
litaaliche c/uero perche loperatione che procedono datale animo fono conunuate ne crefcono ne fcema 
tro chome nelle uirru ciuili E/adunque quefta fonte quello che babbiamo decto Liche procede dalla gra 
tia perficiente et confermante laquale non lafcia manchare la fonte «Lethe da finiftra e/obliuione de ui 
tii Tiche fignica pfectone laquale fa che noi non dico rififtiamo quitit COME nellaltre wirtu Ma atucto gli 
dimentichiamo perchee/fobmerfoct altucto extinto ogni appetito irrationale Dalla dextra diquetta fon 
te nafce cunoe fiume che fignifica buona mente: ct quefto e ardentiffimo feruorce dicarita etuo!onta in 
menfa nelle uirtuofe operationi ET NON ADOPRA non fa uero pro quefta fonte fe non ch guftata 

uinci et quindi. i. fe non guftiamo et di leche et deunoe infieme : perche non puo ere lanimo per 
fecto fe non ba dimentichato ogni perturbatione er non e tucto accefo dellamor dellivirtu ATVCTÌ 
altri fapori: cfce difopra chome cigfto e/allora infomma felicita quando ha cibo che paffi elfapore di 
tucti giialtri cofì anima perquefti du: fiumifecondolallegoria gia pofta intefi uiue in perfecta felici 
ta ET ADVEGNA.i.benchetatua fere. i. lauoglia dellortendere leconditicni di quefto lucgo poffa 
efter fatia PERCHIO NON TISCVOPRA.i.non timanifefti piu Io ti diro anchora pergratia qua 
{i dica pec mia liberalità un corolario: proprio corolaiio dicono una conclufione che abbracci tucte laltre 
Et piu tofto delle chofe gia decte che nonne procede perfua ordine Chome uerbigratia Quando haremo 
conmo!te argomentationi dimoftrato lanimo inmortale concuderemo cfferencocfario conferuarlo puro 


da uitii accioche feperato dalcorpo ritorni alfuo fommo bene 


c redochelafententia delprimotetnario fra 


uegliche antica mente poetaro te 
Qu $ P che e poeti che antichamente diuifor © leta 


feta delloro erfuo ftato felice 

forfe inparnafo efto loco fognaro rea et chiamoffi el fecoto delloro: perche gibuo 

Qui fa innocente Ibumana radice mini inquella cta uixono innocentiffimi et coli 
necti dogni macula diuitio chome toro nella for 


quiprimauera fempre et ogni fructo ce puriffimo uidono fub nube et quafi chome 
nace puritiimo urdono iub NUDE Qual Cc. 
nettare equefto diche ciafchedun dixe per unfogno quefto tato della innocentia . Et 


lo injtiuolfi allbor adrieto tucto pero dice forfe inpanarfofognaro efto loco. i. 
amuie pocti et uidi che contifo 
udito bauean lultimo conftructo 

Pos alta bella donna torna: eluifo 


eleuando la mente poterono difcriuere glalti et 
admirabibiti fenfi ponendo parnafo monte dedi 
cato alle mufe per larte et pel furore poetico ui 
dono quafi fognando et non perfectamente que 
ftainnocentia QVIFV INNOCENTE Ibumatta radice Quafi dica inefuno a'troluogo et incHuno 
altro tempo non fu el primo fecoio elquale fu doro fenon qui doue [humana radice. i.e primi buomini 
furono innocenti QVI primauera fempre: Come fe fanno baueffi perpetua primauera farebbe fempre 
temperato: Et non farebbe ne exceffiuo caldo; ne cxceffiuo freddo. Cofi toftato della innocentia pche e 
inperpetua primaucra non e moleftato nedal cado dellexceffile cupidita et defiderii; Ne dal freddo del 
fo exceffiLo meroreset timore To miriuolfi indrieto amici poeti s Ilche fignificha che con lamente ri 
corno alla doctina poetica facilmente confefo effer ridicula inquefta parte fegia per fa foro fictione non 
entendonoquefto medefimo;Poi ueduto quanto aquefto ladoctrina pertica c/ infofficente ritorno coi 
uifo amathelda. i. alla dotrina theologica: laquale difcriue la felicita della uita actiua come Beatrice con 
tiene la dottrina della contemplativa 


fecondo e metalli et dixono che la prima fu an. 


nella loro arte poetica et ne loro furore pequale 
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CANTO XXVIIII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 


ce antandocomedonnainnamorata 
continuo col fin di {uo parole © ptime cantata chome donna innamorata: 
beati quorum tecta funt peccata per che cueri interpetri et doctori della no 


ftra theolegia aperta mente et coh fomm ozelo 
Et come nymphe che figiuon fole inuerfo de proximo opredicando o in altro mo 


erle faluatich ombre difiando do admonendo et amaeftrando ci fanno del con 
qual diueder qual di fuggire elfole tinuo docti » Adunque cantando chome donna 
Allborf1 moffe contral fiume andando I continua colfine difue parole. i. fi 
 fuperlariuaet 10 pari dilei abbr sa Pe a danthe dicbiarirgli quanto gia 
ecto comincio fanza latermiffione a 


piccol paffo con piccol feguitando cantare el pfalmo elcui principio e/Beati quoriz 
Non eron cento tra fuoi pafli emitet remiffe funt iniquitates et quorum tecta fung 
quando leripe equalmente dier uolta - pri iirag SETT na spp 

. e de adi er 

per modo challeuante murendei laquale hauea adimenticare ut A dfn 
RE pel purgatori glerano ftati rimeffi epeccatisEe 
inquefto principio delparadifo glifaranno occulti perche gli dimentichera ET COME nymphe: con 
ueniente comparatione dalle nymphe fabitanti Le felue e prati et lacque alla donna pofta in fi ameno et 
dilecteuole uiridario et giardino /ALHOR SI MOSSE Moftra & la donna andaua fu perlariua del 
fiume eandaua incontro allacqua et inuerfo elnafcimento delfiume:et danthe la feguitaua andando ton 
piccol paffo coma facea cffa. Ne pone alchuda diquefte chofe fanza cagione, Imperoche guidava elpocta 
alguado delfiume eiquale bauea apaffare et non fipartiua daquello: et andaua aoriente che fignifica lapiu 
perfccta parte: et incontro allacqua. perche non dobbiamo lafciarci menare dallonde fi ue; Ma rififterui 
et paffarlo quando e/tempo et luongo conueniente NON ERON cento tra fuoi paffi emiei; non era 
noiti tramendue cento pafii: Ilche era (patio dicinquanta pali quando guugnemo alla fuolta del fiume 
laquale uolgendo fece che io fuffi uolto alleuante : Et per quefto dimioftra che poco tempo fi procede 
nella inueftigatorne diquefta doctrina: ct nelle operationi di quefte uietu dellanimo gia purgato : che 
noi ne fiamb illuminati per uirtu dalla diumma gratia 


Ne ancho fu chofi noftra uia molta u dn ia ad oriente et facto attento da ma 
| o ladonna tutta ame fitorfe son _LPelda comincio a uedere lechofe excellen 
4 pri frate mio guatda et afcolta Uflime: GVARDAET ASCOLTA Indue 

PORRI AMO E | modi, poffiamo uenire allacognitione 0 col nof 

Etecco un laftro fubito trafcorfe tro ingegno inueftigàado: et coldifcorfo dellà 
datutte parti perla granforefta ragione ricercando:et quefto afimilitudine de 
tal chedibalenar mimeffe inforfe g}iocchi corporali diciamo uedere 0 ueramente 


non potendo trouare el uero per noi medefimi 


Ma perchel balenare come nen refta appariamo da altr: Adunque e admonito dan 


et quel durando piu et piu {plendea the damathelda dicendo guarda che perfemede 
nelmio penfier dicea che cofa e quefta no inueftighi È co Sua che mot 
; che non puo uedere dafe oda chi glene infe 
Et una melodia dolce correa “= been pitti sir È “eni 
per laer luminofo ondel buonzelo cipio dubito che non fuffi baleno : Ma dipoi 
mi fe riprender lardimento deua confiderando chel baleno paffa prefto et {peg 
Che la doue ubbidta laterrel cielo nefi tuedendo che quel duraua et crefceta non 
feminafola et purtelte formata TI dp 2 sr 2° 
non fofferfe ditar fotto alchun uelo ci lauenuta dello fpinto finceo 
Sottol qual fe diuota fufti tata ne'quale pone lofplendore etelcanto pexprime 
baurei quillinneffabile delitie dae finguiari gratie lequali da lofpirito fancro 
fentite prima e piu lunga fiata allbumana mente: Laprima e / laltice laquale 


{caccia le tenebre della ignorantia et induce co 

i gnitione del uero la feconda e/ elcanto pelqua 

le dimoftra lado'ceza che inferifce perlacognitione defle cofe divine: Et tal luce uenendo nellanimo gia 
Purgato dura fempre non fi fpegne ONDE BVON XELO. per quefto prefe tanto zelo delconofce 
re le chofe diuîne che io prefi lardimento deua. i. hebbi quel medefimo ardite che bebbe cuas laquale no 
bellamente formata: benche dadio haticfii incomandamento non guftai delpomeselquale duua Notitia 
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CANTO 


del Bene et datrvale: Niente dimeno Non fo 


Anzi trroppo conuemiente contro aldiuino preoepto gui me € » 
.1, nelpatadifo dedilecti nequale laterra ubidia alcie!o facen 


© non difcordandofi dalle {ue influentie effa fola fanza aiuto daltri et fe 
ido et formata pur tefte; perche poche hore auanti era ftata creata 
ta fimilmente ladouea far timida SOTTO QVALE .i. fotto laquale 
deuota et ubbidiente harei fentite quelle delitie ct ditecti ineffabili ‘i. indicbili 
fiata: Im poche io farei nato inquefto paradifo et habitatoui piu lunga fiataEt dura 


male: Et pero dice che cua che inquelluogho 
do cio chelcieloin primeua ct nc 
mina eicui fexo douea effer piu tum 
della cofta dadalm laqual noui 
ignora tia fefuffi ftata 
prima et piulunga 





XXVIII : 


fferfeftare fotto alchun ue!o et obfcurita dignorantia et 3 


to elpome elquale mideffi notitia debene er del 


to inftaro dinnocentia: ne harci contracto elpeccato originale» 


Mentrinandauo tra tante primitte 
‘ delletherno piacer tutto fofpefo 
et diftofo anchora apiu letitie 
Dinanzi anoi tal qulae ua fuocho accefo 
ciftfe laer fotto euerdirami 
eldolce fuon percanto eragia intefo 
Ofacro fancte uergini fe fami 
freddi o uigilie mai peruo: fofferfi 
cagton mifprona chio merze urchiami 
Hor conuien che eljcona perme uerft 
et urania maiuti col fuo coro 
fortte cofa apenfare metterin uer fi 


grgno fe non ha aiuto dalle mufe. A dunque laneccifi 


oro ha fopportato g] 


rocedendo abanti elpotta fappreffo piu al 

1ofpfendore et meglio udi elcanto "TRA 
tante primitic: perche quefte furono le prime 
chofe che comincio a uedere et udire nella con 
templatione DETHERNO piacere.i. delfo 
mo bene elquale cofifte nella contemplatione. 
ET IS IOSO perche non e contento lanimo 
noftro infinche non arriua al fommo? TAL 
QVALE un fuoco accefo cifi fe laere: Sempre 
pone famote innanzi alla intelligentia : diche 
piu uolte o admonito ellectore ; Et nelluogho 
che piu lo richiede mingegnero explicare la ca 
gione EL SVONO percanto: Intendemech 
el fuono prima udito era canto OSACRO 
Ginctes Meritamente bauendo a tractare chofe, 
difficillime etdiuine fi diffida dellbumano in 


ta lofprona ainuocare et leuigilie ct fatihee che per 
i da fperanza deffere exaudito da quelle: Ilperche ordina coft O SACRO SANC 


LTE uergini chagione i che procede dancceffita MISPRONA. i. mipigne CHIO chiami. i. chio ui 
chiegga MERCE SIO fof ferfi maisquafi dica laquulmerze io (pero perchio ho foferto peruoi fami; 
freddi et uigilic: HOR CONVIEN che helicona per me uerfì.. Pel uerfare dinota fomma abbondantia 
et affiuentia del fauore delle mufe di che lui ha dibifogno et pofe helicona monte per fonte che in quel 
to e confecrato allemufe; et ilfonte pel fauorte  VRANIA:Volendo tractate delle cofe celefti conueni 


ente inuoca quella mufa 


:che e nominata dalcielo: chome nella prima cantica dimoftrammo FORTE 


CHOSA apenfare mettere inuerfi; Fa lauditore attento dimoftrando la grandeza della chofa: laqua 
te non fanza difficulta fipuo exprimere inuerfi et infieme dimoftra che nò inuoca urania faza bifognio 


Pocho piu oltre feptalheri doro 
. falfaua nelparere lungo tracto 
delmezo chera anchor tra not et loro 
Maquando fui fi preffodilor facto 
che lobiecto comune chelfalfo inganna 
non perdea perdiftanza alcun fuo acto 
aut che aragion difcorfo admanna 
{ichome glieron candelabri apprefe 
er nelle uoci delcantare oxanna 
Difopra fiameggiaua elbello arnefe 
piu chiaro affarche luna perfeteno 
dimeza nocte nelfuo mezo mefe 
Io miriuolfi dadmiration pieno 
albuon utrgilo et effo minifpofe 
con wifta carca diftupore non meno 
Idi rendei lafpecto allaltre cofe 
‘chef mouean incontra no fi tardi 


d imoftrache perappreftufi alluogho come 
prefe lauerita diquello che eltroppo inter 
uallo che era tra lui et ecandelabri et feuoce fifal 
{ ficaua: Imperoche ecandelabri doro glipareano 
alberi. Equi bricuemente come fommo philofa 
pho dichiara che cofa inganni tauifiua potenti 
a et chome pofli fuggire longanno : Etallegori 
ca mente dimoftra che anchora lauifta della 
mente fpeffe uolte e/ ingannata nel principio 
della inueftigatione quando ancora e/tantoion 
tana daconcufione che gli pare quello che non 
e/, Indi ueduto uirgilio rendei Lo afpecto 
allaltre cofe : cioe riuolfi giochi a candelabri: 
Eicui fignificato prefto apparira: equali ueni 
uono piu tardi che non uanno le fpofe novel 
teMathelda. i. ladoctrîna chriftiana dimoftra 
tordine et el procio dellbumana falute dalla 
creatione dellbuomo infino allo aduenimento 
di chrifto Adunque ci fole che uede prima 
figura ei fole dello fpirito fancto Elquale 
illamino el paradifo de dilecti et adam et cua 


3 


PVRGATORIO 


che foran uinte da nouelle fpofe 
Ladonna mifgrido perche pure ardi 
fi nellafecto delle wine luci 
etcio che uien dirietro allor non guardi 
Genti udito allhor chome lor duci 
uenire appreflo ueftite dibranco 
er tale candore diqua giamai non fuci 


erono efepte doni dello fpirito fanto elquale in 
nanzi allancarnauone del divino uerbo uenne 
tardamente negibuomini et apochi perche an 
chora non era eltempo della gratia Dipoi pque 
gli che pone ueftiti di biancho figmfica quegli 
che credectono inchrifto uenturo Et pe xxuii 
feniori intende cuentiquatro libri della bibbia 

L3:que flendea dallinftro fiancho -—_-—| || Snia ancor ego cnggitisiocu 

ardinali è glacti degl: 

et rendea ame lamia finiftra cofta poftoli: et le piftole che ferono ln sen 
{10 riguardauo inlei come infpechio ancho fan paolo: equattro difcepoli che feripfono lal 


tre cpiftole Itemlapocalipfi difan giouanni p 


xi be dimoftra che chi uuole paff&r allo ftato delli innocentia et dimentichare altucto euiti1s fi 
— debbo exercitare nelldeftudio dellegia decte cofe lequali tucte contiene labibbia : Ma tornando al texto 
‘difopra dicemo LAVIRTV APERESE ECANDELABRI.i. pote d:fcernere che quegli non erano 
alberi ma candelabri et fimilmente difcriuena che ieuoci lequali prima perla diftantia crono confufe di 
auiono OSANNA inhebreo fignifica falua oneramente wifica cuera mente fa falui noi ofaluificatione 
noftra DISOPRA fiammeggiaua elbello arnefe  clbello arnefe pone pecandelabri FIAMMEGGIA 
VA DISOPRA: gittaua fiamme nella fupprema fua parte PIV CHIARO affai; Lafententia e/che 
tofplendore decandelabri era maggiore che quello che fpargea laluna quando e infereno et inquintade 
cima ct ameza nocte TO MIRIVOLSI dadmiration pieno; Dimoftra che grande admiratione pre 
fe ditanto lume et uolfefi auirgilio domandandolo della natura della chofa: Ma uirgilio nengji rifpofe 
con parole Ma dimoftro nella uifta ancor Lui effer pieno dadmiratione; Iiche fignifica che Ihumana fcien 
tia piutofto ftupifce infi gran cofe: che eta lentcada Dipoi feguita INDI RENDEI, i. dalla uifta di 
uirgilio alquale mero uolto lafpecto. 1. lauifta et ritornai a riguardare laltre chofe Et maxime ecandela 
bridequali gia babbiano decto LADONNA. i. Mathelda mirifpofe dicendoche non bafta folamente 
ardere nellaffecto delleprime luci. 1. nellamore et defiderio diquefti fepte doni dellofpirito fancto: Ma 
debba ancora confiderafe plieffecti che feguitano di quefta guida dello fpirito fancto elquale e/uero 
duce et guida dogni uirtuofa operatione GENTI VIDIO ALLHORA: Intende chome pocho ava 
ti dixi quegli fancti buomini patriarci et propheti et altri docti equali credectono in chrifto uenturo:a 
quali fi debbe candida uefte perche lafede debbe effere pura: Onde gliantichi gentili quando facrificauo 
no alla fede teneano lemani inimfuppate inbianco panno et foggiugne che erano dital candore qualein 
quefto mondo di qua mai fi wide set allegorica mente intede che quelta noftra eta non ha quella pura 
fede chebbono colro LACQVA :delfiume gia decto SPLENDEA : pelumi de candelabri: Quefto 
fiume e/lameditatione et confideratione della innocentia laquale fa dimenticare cuitii et illuminata dal 
to fpirito fancto laquale rende a chi ui fifipechia lafiniftre cofta. i. liberaicIchuore di chi uiconfidera da 
ogni fenfualita dalla quale prima era prefo, Et quefto quanto allallegoria/ Ma ancora fecondo lalectera 


eluero 


vir dalfa mia rina hebbi tal pofta 
folo elfiume mi facea diftante 
perueder meglio apafli diedi fofta 
Et uidi lefianmelle andare dauante 
lafciando drieto alle laere dipinto 
che ditratti pennegli hauea fembiate 
Stchelifoprarimanea diftinto 


f egnita narrando che quandoerono gia 

«lumi {i propinqui che non era tra loro 
et elpoeta altra diftantia cinteruallo che fo 
to elfiume lui decte folta. i. indugjo a paffi 
.i. fi fermo . Ma lefiammelle de candel:bri 
fegniitauono procedendo quanti et adrieto 2 
toro lafciauono laere dipinto di fepte liftre 
et lince dipennelto chome fa un pictore qua 
douuole fare una linea: et erono de colori 


di fette lifte tutte inque colori che fa elfole nellarco celefte o Laluna qnando 
e tra branchi nuuoli ecotori dellarco fono rof 


predica dado fo fangpi erde et bianco Quetti ftenda 

i idri ‘ori 0 fa querde et bia e 
eo Rtesidali drieto eran magg cioe quei liftreeron maggiori chelauifta 
chella mia wifta et quanto amio auifo fila perche non potea uedere elfine 3 Ma fe 
dieci paffi ditauan que difuori condo che fui giudicaua non erano elevati 
da fiori cioe da terra slaquale era fiorita piu 


che dieci ; i i ; ecandelabri etdantde tion era altro interuallo che 
dieci paffi : Ma alleporicamente intendi cha tra Dei songiaghoe ci donfatito 


elfiume Imperoche effendo lui purgato dauitii non obftaua altro a p i 
fpirivo fancio: chebere del finme ce tauarfi i, fpegnere ogni penfiero che porelfi E 


primi moftri parenti : Dipoi efepte candelabri. 
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CANTO XXVII 


S caffi . fe fette lifte decolori gia decti precedenti da vii candellabri figni 
he ce che fono facri fegni della facra cofa * Adunque fono fegni dele do 
ni dello fpirito fancto et pero fing che fieno figurati daquegli set che ecandelabri et lelifte fieno alti d a 
terra dieci paffi per che di fuori delprato che fignificano lauita prima cxenplare uircuofa fi fale a quefti 
fette doni con dieci comandamenti : Impero che lachiefa primitiua decta (inagoga fu te tahiti di 
figure fegni et creacione er Pero efignificata pe fiori equali non fono frueto ma fignificano elfuturo fru 
cto. Adnnque mediante lapaffion dichrifto pofitano {alire colla fcala dedica comandamenti alle fette pra 
tie dello fpirito fancto equali fono Timore Pieta Forteza Scennia Configlo Sapientia et intellecto p 
fegno de quali la nuona chiefa tiene efepte facramenti equali fono Crefina Baptfmo Ordine Fucbariftia 
Ponitentia extrema uncnone et matrimonio, Finge adunque lauctore la cecfima di color roffo beer 

gno di timore che fta radicato in fu 1a carita che ibuomo ha uerfo di dio. Onde nafer Ihumilta che c/co 
tro alla fuperbia. Elbattefimo e color ucrimigio oucr fanguigno che fignificala picta che e/ ftata fondata 
in fu ta canica che Ihuomo ha uerfo d proximo:laquale c/ minore che quella che e/ uerfo diozet e / figni 
rata di fangu:gno o di uermiglo:et nafcene lamore che e/ contro alla inuidia. Lordine e/ di co'or uerde 
che fignifica forteza; et e/ radicata nella pei che babbiamo in dio. Onde nafce la religione che c/co 
tro allira, La euchariftia e/ di color bian che fignifica fa fcientia fondata neila fede 3 laquale ha buo 
mo nel cornodi Chrifto che uiene in fu taltare, Onde nafce loperatione uirtuofa contro allaccidia . La 
penitentia c/ di color uerde che e/fegno di configlo: che e/ radicata in fu lafperanza di dio. Onde nafce 
moderatione contro allauaritia. Lextrema unctione cf di color roffo:che c/ fegno della fapientia che e 
radicata in fu la carita inuerfo el proximo:che ne nafce abftinentia contro alla gola . El matrimonio e/ 
di colore fanguigno 0 uermigfo : che e/ fegno dintellecto: che e/ radicato in fu la carita uerfo cl proxi 


imo. Onde nafce caftita contro alla libidine 


Sotio cofi belciel hombo diuifo da Dpoefeptecandelabriet faturba uefti 


iaia SEE: | taa biancho neniuano uentiquattro uec 
uentiquattro feniori 1 adue chi pe quali dinota cuentiquattro libri della bi 
coronati uenien di fior dalifo 


bia: ne quali fi contiene tutta la doctrina chri 
Ttucti cantauon benedecta tue ftiana. Quefti fi dividono chofi. Venghono a 


nelle figle dadamo : et benedecte dunque a de adue Adimoftrare che n te 
i ftamenti fono congiunti : perche nel uecchio fi 
Fieno inetherno lebelleze tue contengono emifterii et le figure ; et nel nuo 


Pofcia che fiori et laltre frefche berbette uo techofe prefigurate ne mifterii del uecchio 
adrimpetto dime dallaltra fponda Verbi gratia Nel uecchio e ona ingjioctito dal 
libere fur da que {le gente electe Ce I va es nel So 
. rono ueftiti di biancho I!lche exprime la pura 

Sicome luce VS feconda ‘mali uerita di quefta doctrina necta degni falfita et 
uennoro apreffo allhor 4. fron animali Ia fede. Eronocoronati di fior dalifo, i. giglo 
coronati ciafchun di uerde fronda elquale dinotala fede. Et quefti fono cueriquat 

Ciafchuno era pennuto di fei ale tre uecchi sequali feripfe Toanni nello appocalip 
le penne piene docchi et glocchi dargo = + Sotto chofi bel cielo:bello acre. Imperoche 

E ali atini dicono celum pro aere binc uirgiliuf ma 

fe fuffer wiuifarebbon cotali rc ac terraf celumque profudumiet chiama del 

! fa acia perche era ornata delle fepte lifte. HO 

diuifo:ho diftincto et difcripto. SENIORI: vecchi et e uocabolo latino. Senefuecchi ondefenioref. 

Tucti cantando benedecta tue; Tucti cantando odauono la ucroinzsimperoche niente altro contiene 

e'uecchio teftamento fr non myfterii et prophetie che dinotano laincaruatione del uerbo nella uergine 

laquale fu fatutata dallingel gabriele benedecta fopra tucte le donne lequali fono tucte fono figiuole da 
dam. LEBELLEze tue: le tue uirtu. Imperroche lelbelleze dellanimo fono fanza alchuna comperazione 
piu excellenti chelle belleze del corpo:et niente e bello nellanimo che non fia uirtutet niete uirtu che 
non fia bello. Pofciache fio ri:la fententia c/pofca che tucta quefta gente fu paffata quella parte del 
prato laquale era al dirimpecto dime ma dallaltra nipa del fiume. Imperoche allora rimane libero elluo 
gho quando chi lo calpefta tha pafàto et hallo lafciato {combro: et chofi per tranfito dimoftra che era 
gia pafato el uecchio ceftamento nel nale anchora othuomini eronferui del peccato. Onde feguitaua 
elnuouo net quale uenne la noftra redemptioue er liberatione, St chome luce: Exprime optimamente 
etpropreifo di tucte quefte genti tet lofpiendore di tucti dicendo chome nel gyrare del cielo quello no 
fi ede mai nacuo di lumi: ma fempre dopo una ftella uiene laltra chofi dopo le Inci de gia paffati ue 
ninono equattro animali con fimile fplendore. SI CHOME luce icioe ftella. SECONDA :fegpita : 
LVCE: .iaftella che gli ua innanzi, Et allegoricamente poffiamo dire che La mente di chi ftudia la fa 
era theologia di tempo in tempo e illuminata di {plendori et di fcientia: perche nina chofa gia intefa 
apre lontenilecto aintendere taltra che feguita. Preterea dimoftra lordine perfecto peroche prima era 
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o paffiti cmyfperitet feprophetie hora feguitano lecofe prefigurate. QVattro animali: Quifon 

È Pari le quatro euangrlifti 4 Mathco 3 Marcho «Luca. et cron, Matheo cr — 8 la 
che piu che glia'tri difcrue Ibumamta di Chrifto » Marcho in forma di lione perche chome ellione riu 
uifica col fuo rugito dopo clterzo di efiglivoli chofi Marcho piu chiara mente che glialtri dixe la refur 
rexione di Crifto : Lucha in forma di bue perche come el bue mette gran mugghio chofi lucha piu chia 
tamente che giialtri ifcriue le predicatione di Chrifto. Ioanni informa daquila; Impero che come laqui 
{a uola fopra gjaltri uccegli et tiene fifi gliocehi nella tuce chofi . Ioanni fopra tutti glialtri diftefe lo in 
tellecto alla diuinita di Chrifto ct meglio potette raguardare Lo fplendore di quella. CORONATI cia 
{chun diuerde fronda 3 A.dinotare che la doctrina cuangelica perche c/ uera fempre ftara uerde cet credo 
che intenda qui uerde fronde p lauro albero rrro.mphale perche quefta :laquale fola e/ ucra ba uinto tut 
te laltre che fono falfe et diquelle trionpba . CIASCHVNO cra pennuto di fei ale. Seguita cl poeta 
lapocalypfi di Ioanni ciquale medefimamente gii diferiue chon fei ale delte quali due feleuiuano alla te 
fta adinotate elfuo principio ; Due fabbafauano apiedi adinotare elprogreffo infino alfine . Et ducalle 
braccia et alle mani lequali fignificano lefue operationi. Et perche lattezza fua della diwinita fu poche 
dalloro intefa connaturale ragione pero finge Ezechiel che con le penne che andanano alcapo ct con que 
ile che andauano apiedi copnuano eicorpo cioe laltezza di chrifto et la divinita laquale fu poco riuelata 
loro:Et la profondita che figmifica laduenimento di chrifto del quale non feppono el tempo: Et benche 
Toanni ne ponga fei set Ezechiel quattro. Nientedimeno torna alla medefima fententia: perche el uan 
gelifta intefe la ragione et lintellecto: et el prophera folo lontellecto . Mala lungheza che fu la mita cor 
di crifto:erla beatitudine che fu la doctrina era loro nota. LE PENNE Piene docchi.Per gloc 
chi equali iohanni dice che late haucano dentro et di fuori fignifica la circunfpectione che idio concedec 
teagli cuangelifti a uedere dentro ladiuinità del uerbo uelata fobto (humanita: ct difuorilhumanita cò 
unta con la diuinita, Siche quefte due nature faceano uno individuo, Preterea fecondo Ioanni hauea 
no giocchi dinanzi et di drieto; Ilche fignifica chè confideroronole prophetie et mifterir del uecchio te 
{tamento dal principio del mondo infino alla fexta eta: nella quale uenne chrifto:et dallui comincio la 
primaz et dalla feptima infino alla fine del mondo; laquale fara quando chrifto uerra a giudicare. ET 
«GLOCCHI DARGO. Hauea Argo cento occhi:et fu pofto da iunone in cuftodia di Io mutata in usc 
itataccioche Ioue non La riduceffi informa bumana. Ilperche Mercurio mandato da gioue luccife; Et lu 

mone orno le penne de fuoi pauoni con quegli occhi è | 


Adifcriuer lor forma piu non fpargo Cufa el poetala fua brewita dicendo che 


a | lee lori f = nonpuocfferlargoecliberalein (pargere 
| time lectore chalera fp efa miftrigne piu rime indifcrinere euangelifti perche altra fpe 


— tanto chenquefta ea poflo eflere largo: fa loftrigne quafi dica perche conuiene che difcri 
Maleggiezechiel che ledipigne ua altro. MA LEGGIEzechiel. Choftui fu u 
chome le uide dalla fredda p arte no de propheti e!quale con Ioachim re di Fheru 


— &wenir con uento con nube et con 1gne falem fu menato feruo in habylcnia :Etin un te 
a pochoftu: propheto in cha'dea afuoi bebrei qui 


Et qual letrouerr ai nelle fue charie ui feruî 3 ct Hieremia in iudea + ET QVALI 
— talieronquiai faluo cha lepenne lui eron: Tali mapparuono inquella proceffione 


penne ioanoi e/meco: E in mio fauore et difen 


de la fententia mia et dipartefi da ezechiel: Imperoche foanni gli finge con fei ali et ezechicl chon quat 
tro;delle quali due chopriuano ccorpi loro: et due delluno fi congjiugneuono colle penne dellaltro, 


ra foprafcripti quattro animali era un car 


olpati È ; 
Lofpatio freno allor quattro porn ro triumphale doro di due ruote tirato da 

un carro intu due ruote triumphale uno uccello grifone :eiquale diftendena lale infu 

chalchollo dun grifon tirato uenne tra la Lifta del mezo etlaltre treset tre fanza roc 


Fffo tendeafu luna et laltra ale - car et rt SS Lo = : 
trala che non'fi uedeano. Et Ie membra del griphone 
{cl nelle fond de E Sii DE che fono uccello eron doroslaltre bianche mifte 
Se si i aa È diuermigio. Quefto carro e/ la nuoua ,chicfa : 
Tanto falian che non eron uifte et le due ruote fono el uecchio et nuouo teftame 
le membra doro bauea quanto era uccello to:Etueramente carro triumphale; perche nefiu 


I 
et bianci na altra fynagoga o congregatione triumpha de 
red RERao AHI diauolo et riman uncitrice delle {ne battagie: fe 


Non che roma dt carro dor fi hello non la chiefa fondata in chrifto: Et doro perche 
rallegrafi africano cuero augufto e? optima bellifima et incorruptiffima : È / in 
mm sii 
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CANTO XXVIII 


mezo de quattro euangclifti: perche elfugetto ; 
gna quel del fol faria Pif see flo etla Sit della sana chieta e/ la mn cuan 
Quel del fol che futandlo fu combu gclica:Et a quello-ogni decto (i referifce. Luccel 
per loration della terra deuota i io gryphone elquale c/ di due nature, Impoche 
quando fu gioue archanamente giufto le prime parti ha duccello:ct lultime di leone. 
cas Significa sui fric el - due ver 
E ue la parte delluccello raprefenta la diuinita set quella dellecne Lbumanita. Chnfto a 
one “ ius {ui La tira alla uotonta et lobedientia del padre. Lale de gryphone fono due 
ia dextra dimoftra la iuftitia diuinasetla finiftra la mifericordia: lequali mentre che fu in terra {empre 
diftefe alcielo et congjunfe col padre ct collo fpirirofancto : Quefte {idiftendono tra lefepte lifte che fo 
no efepte facramenti fegni de fepte dom dello fpirito fancto. informa che mettono inmezo quello del 
mezo che e/la eucariftia cioe el {finctifimo corpo di chrifto elquale ueramente e in mezo trala iuftitia 
et la mifericordia, Imperoche Chrifto inftitu quelto facramento infegno diiuftitia col quale rendeffi 
mo al padre tal facrifico qual fiamo tenuti/perche nefuno altro era conueniente alla divina excellentia 
Inftitillo anchora in fegno di mifericordia r perche con quello confeguitiamo la mifer cordia didio : p 
laquale er non per alchun debito cie dato uita etherna. Difuori della dextra ala rimanghono tre Lifte* 
che fono crifina: baptefimo et ordine 1 fegni di tre doni detlo fpirito fancto procedenti dalla diwina iu 
ftitia: timore: pietaset forteza. Impero che conferuandoci idio in quefte tre gratie iuftamente poffiamo 
piacere adio er meritare eterna uita. Da finiftra e pentitentia cxtrema unctione, et matrimonio; et fon 
dallala della mifericordia /et fono fegni degjaltri tre doni dello fpirito fancto:configlo:fapientia: et 
intellecto. Leucariftia che e/fegno di fcientia fta inmezo di due ale perle ragicni gia decte difopra. Ne 
per quefto dica alchuno che el poeta diuida la iuftitia dalla mifericordia luna dalla dextra et laltra dalla 
finiftra ala. Ma uuole che in quegli della dextra preceda la inftitia;et inquegli della finiftra preceda la 
mifericordia. Et pero dice che lale falendo non faccano male aneffuna lifta. Hora tornando alla expofi 
gione del texto. CARRO TRIOMPHIALE : per premio dhonore era inftituto appreffo a glantichi 
che el duca dello exercito elquale baueffi portato ampla uictoria denimici, Et baueffine uccifi inuna bat 
tagla almanco anquemila diquegiri et ropto et meffo in fuga cl refto ne poteua appreffo de totnanii tri 
omphare: chi non fuffi ftato nello exercito dictatore 0 confolo 0 pretore . El triumpbante andauain 
fu ornato carro tirato da quattro cauagfi bianchi . .Ete fenato glandeua innanzi infino incapitolio 3 et 
quiui facrificaua tori , Ma elacedemonii haucuono confuetudine che fe el triompante haueffi uincto e 
nimici con fua aftutia facrificaffi un buesfe con battagla facrificaffi un gallo tato piu ftimauon le cofe 
facte con prudentia, Hche e/proprio dellbuomo che per forza, Dicon che baccho fu elprimo che trouaf 
fi triompho uincte fe parte orientalizet el carro fuo fu tyrato dagli elepbanti. Se foftre re degypto p 
fomma fuperbia ponea al giogp quattro dere allui fottopofti . Eltriusmphente fedea nel carro in fedia 
dorata con uefte palmata. Eluifo fuo era tinto di roffo ad imitatione dello elemento del fuocho; prece 
dea dal collo una catena doro alla quale era appiccata una bolla doro:hauea corona di lauro set uno fcep 
£ro di auotio. NONERON uifte : perche falgono infino adio elquale neffuno puo comprendere 3 et 
la iuftitia ua al padre et la mifericordia allo fpirito fanco. LE MEMBRE doro. Quefte dinotano ladiui 
nità, ET BIANChe laltre di nermigjo mixte ? quefti due colori che fono della carne et del fangue di 
notano {humanita di Chrifto:el biancho la innocentia fua;elroffo la carita, NON Cheroma 3 lafen 


venta e che nonche ccarri ttiomphali equali ufo Roma et in molti altrizma maxime in efiticano et au - 


gufto fuffino da agnagiare aqueftò carro, ha elcarro del fole elquale difcrinono epceti farebbe pouero 
acomperatione di quefto: AFRICANO; 0 intende del maggiore ciquale uinfe banibale 3 0 del minore 
ch: diftrime cirtigine, Augufto: Di cofiui fcritemo nelprimo canto della prima cantica. QUEL DEL 
fole che shiando fu combufto: Tocca la fauola di phetonte La quale altroue babbiamo marrata » 


Tre donne in giro dalla dextra rota po Oneafladextrarotachedifegna el nuo 

uenien danzando luna tanto roffa uo teltamiento te donne 3 lequalt un 

non danzando ingyto per lequali intende letre 

chappena for a dentro elfoco nota uirtu theologiche: perche quefte furon men co 

Laltra era chome fe la carne et loffa nofciute nel uecchio teftamento che nel nuouo 
fuffono ftate di {meraldo facte 


LVNA tantoroffa:quefta e la carita laquale e 
laterza parca neue tefte mofla 


feruente amore didio et del proximo :ct pero 
Et bor parean dalla biancha tracte Rena VE 
hor dalla roffa et al canto di quefta 


fuffi ftata drento dalfuocho mon farebbe frata 
conofciuta da quello : adinotare che cl feruore 
faltre toglean land re tarde etrapte 
Dalla fsniftra quattro facen felta 


della carita nO e/minor chequel de! focho. LA! 

trera chome fe haueffi la carne et Icffa di fmeral 

origia do. i.era uerde chome e lofimeraldo: et guefta 

di purputa ueftite et drieto al modo e la fperanza laquale fempre dibbe ftar verde; 
dunadiloro chauea tre occhi intefta 


ne mai mancare laquale ethcologi diffinifcono 


Dit pe see e nti dio 
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effere attentione certa della gloria futura prodocta dalla gratia didio et da precedente merito, LATEr 
za parte Neue tefte mofia: quelta ela fede Laquale per le ragioni gia decte difopra debba cfiere pura cg 
candida. Et e fede fubftanua di chofe da effere fperate et argomentate, 1. dimoftratione delle non ap 
arenti. Di quette uurtu theologice tracteremo nel uigefimo quarto canto del paradifo. Et hor parea 
dalla biancha cracte hor dalla roffa. Quefto fonue perche alchuna uolta lafede e quella che genera in no 
; carita et fperanza ct alchuna uolta la carita genera fede et fperanza. Ma la fperanza non ua mar ini 
nanzi alla fede et alla carita. Et dal canto di quefta carita laltre tolgon landare tarde et rapre: Iiche ni 
enca altro {.grufica fe non che tanto uala fede et tanto ua lafperanza quanto la carita le muoue » E/el 
carro. i, lachiefa militante nel mezo delle fepte uirtu sperche con le tre theologice Lequali ha da man de 
xtra ghouerna le chofe fpirituali chome piu nobilizet con le quattro cardinali gouerna le temporali Le 
quali chome meno nobili fono dalla finif tra: Onde Salomone, In finiftra illius diuitie et gloria, Dalla 
finiftras pone daquella ruota che rapprefenta el uccchio teftamento le quattro uirtucardinali dellequa 
Li furono pieni etiam quegli del uecchio teftamento, Induce quefte veftite di porpora adinotare lacari 
getel feruore dello amore fanza elquale neffuno puo bauere quefte wirgu, Drieto almodo duna diloro 
che hauca tre occhi intefta. Sono quefte uirtu quattro ct ciafchuna ha luficio fuo elquale non e/perfec 
to fe la prudentia non giene moftra uerbigratia Luffitio della forteza non e ricufar Laboriofa angofcia et 
horribili pericoli pet conferuare con honefta la patria eparenti et glamici. Ma non fa per fe medefima 
ne el modo ne la wia che debba tenere aconfeguire quefto fe la prudentia nonlo infegna. Similmente la 
prudentia dimoftra alla iuftitia quanto effa debba attribuire et aciafchuno et alla temperantia squali fo 
no le uolupra che debba fuggire . Hora poi che el poeta pone qui quefte quattro wirtu/ giudico che 
elluogho defideri 3 che brieuemente pognamo ior gine et la diftinctione di quelle, Sono adunque ne 
glanimi noftri quattro principii et fonti impreffi dalla natuta 3 da quali proccedono quattro uirtu . 


- Et prima conofor ciafchuno hauere infe fomma cupidita dintendere et diconofcere cgni cofa. Ilperche 


©: molefto quando erriamo 0 quando fiamo ingannati da altri. Laquale cupidita induce in noi pruden 
tia, Preverea babbiamo una certa generofita data allanimo noftro dalla medefima natura: la quale non 
uuole che ci fottomettiamo adaltri fe non alla ragione et allbonefta della quale generofita nafce la forte 


“za.Infurgg ancora in not un pudore et uno obftacolo elquale ai ritrahe che non facciamo o diciam cho 


fa che non fia conueniente: et che di faccia trafcorrere in uituperofe uoluptà. Et quefta e/ procreatrice 
della temperantia; Nel quarto luogho e la giuftitialaquale produce la natura in noi : perche «endo 

Ihuomo cupido di uiuere in conforto et in compagnia deglaltri buomini conofce quella non potere du 
rare fe non fida aciafchuno quanto fegli conurene. Quefti fono quattro non dico uirtu-ma principii et 
femi di uirtu pequali poffiamo confegnire le uirtu perfecte. Prudentia e per la quale babbiamo certa co 
gnitione delle delle chofe che fi debbono cercare 0 fuggire: laqua'e elpoeta pone contre gechi; perche 

chome fcriue Seneca debba el prudente prendere el futuro difpenfare el prefente; et ricordarfi delpaffa 
to. Etiuftitia e babito danimo elquale conferuando la communeutilita tribuifce aciafchuno quanto fe 
gli conniene fecondo la flia dignita 3 laforteza e quella che con certa ragione cipigne contro apericoli ct 
afopportare ogni laboriofa difficulta » latemperantia e quella per laquale ciaftegnamo da ogni non ho 
nefta uo upta, Quefte uirtu et le fpetie di ciafcheduna trouerrai explicate in diuerfi luoghi nella pri 
ma Canticas i 


Appreffo tutto elpertractato modo a Ccioche NS pra et per a 
i preceda clibri del nucuoteltamento 3 ha 

middi due uechi n hahito difpari uendo gia pofto cquattro euangelifti et. le theo 
RSI LINACIO honeftato et fodo logiche uirtu: feguita ponendo g/acti de glappo 
Lun fimoftraua alciuan defamiliari froli equali Luca (cripfe oltrà eluanggiio set pone 
di quel fommo hipocrate che natura fe piftole di paolo Et quefte due chofe allegori 


camente dimoftra per due uecchi equali dice ha 


aglianimali fe che Iha piu cari uere diffpari habito:imperoche fancto luca ucnî 


Moftrata [altro lacontraria chura ua in babito di medico; et chome foffi uno de 
conuna fpada lucida et acuta difcepoli di ippocrate; larte delquale c/curarg 1 
tal che diqua dal rio mife paura huomini et mantenergli inuta; et paolo uema 


con lafpada laquale e inftrumento da torre laui 

ta: Eccho adunque che Ihabito era difpari; impe 
roche luca dimoftrana habito di medico elquale mantiene la uitas HIPPOCRATE che : cioe elquale'. 
Natura: iddio che e/natura naturante, FECE Agfanimali che giha eguali ca natura ha piu cari:la fen 
tenta e/chela natura fece hippocrate ad utilita deplhuomini equa'i fono epiu cari animali che bahia id 
dio:Hippocrate fu dellifola di chio: nobilifimo medico del quale foriuemmo nelquarto canto della pri 
ma Gntica; Luca antiocenfe fu di natione fyrio: Scripfe to euangelio in antiochia: Molto egregio era 
in medicina: Fa difcepolo degli appoftoli Et oltra el uangelio (cripfe eIlibro intitolato glarti degli apo 


04: Mori in bitbynia nellanno fepwagefimo quarto deila fua eta; Vixe fanza peccato obferuando uir 
.mm. ili 
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CANTO XXVIII 


dei traria cura: Ft quefto ef Paolo elquale bauendo la fpada:non ha 
preti il pasa SIA ET ACVTA:<e/ attribuita la fpade e.paolo per la ua fom 


gna acrimonia et uehementia et tollerantia darumo 


sail Vefti quattro in bumif wifta fono equat 
Poi uidi quattro tn bumale Pr lo 1 tro apoftoli equali fecion lepiftole das 
et dirietro da rutti un uecc»: te canoniche siequali nella bibbia fono pofte dop 
venir dormenglo con la faccia acuta, po giacti deglapottoli Et fono Tacopo fratello di 
Et quefti fepte col primaio ftolo ebnifto. Piero, Ioanni set iuda fratello di lacopo 
q abytuati ma di gigli Coftoro feripfono epiftole miftiches et chofî brie 
erono habilia Ò brolo ui chome lunghe :bricui nelle parole; lunghe nel 
dintorno al capo nonfacean | te fententie, IN HVMILE Paruta: pel humil 
Anzi dirofe et daltri fior uermigli ta dellanimo: ct pel poueroet baffo ftato. VIN 
giurato arei poco lontano afpecto VECCHIO SOLO: Intende ioanni per lapocha 


Iypfe : elquale e/ futtimo libro del nuoro tafta 
mento DORMENDO: Dinota che le uifioni le 
quali lui defcritie nellapocalypfe hebhe fancto Io 
anni quando nella cena fiddormento in fut peeto di chriftoret difcripfela dipor in fua fenecto nellifola 
di pathno CON LA Faccia arguta: fobtle in uifta sJlche dice perche fu dalto et profondo ingegno 
ET QVESTI SEPTE1cioe eprimi due uecchi Paolo et Luca:Ft equattro dhumile u fta. Iacopo, Pie 
ro. loanni: et Iuda per ic epiftoleret Loanni per lapocalypfe. ERONO Habituati col primaio ftuolo 

fimilmente erono in habito bianco: ha non baneano gpyrlande di gigli chome quegli. : NON 
FACEANbeolo di gigli. i. uerzura perche chofi fignifica in lingua lombarda . Infomma e uentiquat 
gro libri della bibbia hanno le corone di gigli. perche chi gli ftudia fanza fede niente uagiono, Euange 
Lifti banno di uerde che fignificano lafperanzat Imperoche elprincipio demanggiii e / la uigorofita delle 
fperanza perche inuano farebbe tale ftudio fe non fperaffimo quello che toro promectono. Et quefti fe 
pte hanno efior uermigli: perche ellor principio e carita 


che tutti ardeflin difopra da ciglia 


Et quando elcarro mifu dirimpecto 4 Vandoelcarto ue DER uuanti unt 
nte deon uo inquel luogo elquale era afloncontro di 
oa sa = si Ù ? - n î metun tuono fu udito elquale pare che interdi 
ruono nauer Jancate DIU . ceffi landare aquelle genti degne. Ilperche fi fer 
Formandofiui con le prime infegne. morono: er anchora leprime infegne che furono 
efepte candelabri fi fermorono. Ha adunque ti 
ratoel grifone cioe chrifto con fua paffione et merte elcarro. i. la finagoga mutata in fancta chiefa infi 
mo al dirimpectodi dantche cioe nei confpecto dogni huomoet atueti Iha manifeftata : Et certamente 
chi ftudiando le facre lettere procede con quefto ordine elquale ha defcripto elpoeta uede et intende fa 
fra falute, Et quefta e la nia che ci conduce afla contemplatione della etherna vita et delle chofe divine 
doue confifte la noftra feliata poi che baremo beuto del fiume letheo et in quello lauatoci ideft poiche 
faremo nelle uirtu dellanimo gia purgato: nelle quali Altucto dimentichiamo non folamente cuitii ma 
i chofa che ci poteffi infiamare aquegli . Et dipoi del fiume eunoe per elquale faccenda in noi lamo 
re delle uirtu del fommo bene elquale e/inextimabile informa che in terra fiamo chome angeli . VIN 
tuono fudi: quanto alla lettera bifogna che tal tuono in quefto luogo efquale e fopra la terza regione 
doue neffuno uapore puo falire: fia fopra natura et facto da dio infegno chel carrofi fermaffi. Ma alle 
goricamente fecondo francefcho da duti intenderemo che dallegno della notitta del bene et del male on 
de nacque la difubidientia de primi noftri parenti infino allegno della croce fempre Ibumana generati 
one ando uerfo occidente: perche erci andauono allinfetno et chbuoni allimbo: Ma poi che chrifto tiro 
el carro al fiume iordano et creo el baptefimo allhora fu udito eltuono. i. la uoce didio del padre ucrfo 
di Chrifto baptezantefi laqual fu. Hic eft filiuf meuf dilectuf in quo mibi bene complacui'. Adunque 
dopo quefto tempo ufci Ibumana generatione della legge della feruituset entro in quella della gratia 
et fermoffi di non andare piu aoccidente. Fini la legge di moyfe et della circuncifione et comincio la e 
tuangelica et elbaprefimo:et qui uotte idio che per obbedientia tornafimo allegno della notitia del be 
ne et del male, Onde difotto mofterra el poeta che quefta gente deffi uolta. PARVONO hater landa 
re piu Interdecto ? parue aquelle genti che el tuono interdicffi et tietaffi loro andare piu o!rte tintendi 
perla legge di moyfe. Fermandofini nella legge enangelicha. COLLE prime infegnesco doni dello fpi 
rito fancto:er co fepte doni di fancta chiefa ser con tucte laltre chofe gia narrate, 
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q " Vandol feptentrion del primo cielo ‘€ ’Ontiene quefto trigefimo canto de'purga 


che ne occafo mai feppe ne orto 
ne daltra nebbia che di colpa uelo 

E che facea li ciafchuno accorto 

di fuo douer chomel piu baffo face 

qual rimon gira per uenite aporto 
Ferma faffiffe ta gente uerace 

aenuta prima chel griphone et effo 

al carro uolfe fichome a fua pace 
Etundi lor quafi dal cielo meffo 

uent fponfa de libano cantando 

grido tre uolte et tutti glaltri appreffo 
Quali ebeati al nouiffimo bando 

iurgeran prefto ognun difua cauerna 

la riuefttta carne alleuiando 
Cotali in fu la diutna bafterna 

fi leuar cento ad uocem tanti fenif 

muniltri et meffaggieri di uita eterna 
Tutti dicean benedictuf qui uenif 

fiori gittando difopra er dintorno 

manibuf o date lilia plenif . 


torio in che forma Beatrice apparifce al 
poeta:et chcme lo nprende;et finalmente come 
Virgilio labbandono: QVANDOL Septentri 
one: La fententia e/quando faffixe fermo el car 
ro gia decto;La gente che giera ueruta innanzi 
al gryphone et epfo gryphone fi uolfe al catro: 
Ma per fimilitudine chiama quefto carro feptet 
trione del primo cielo: cioe del cielo empyreo do 
ue fono le fedie de beati. Imperoche chome elfep 
tentrione della octaua fpera ha fepte ftelle che 
fanno forma di corno innanzi al: carro del grv 
phone. Del primo cielo. adifferentia del fepte n 
trione cha noi ueggiamo nella octaua fpera. Che 
ne Occafo mai fente ne orto Impercche chome el 
noftro feptentrione c/tanto eleuato annoi et tan 
to preffo al polo noftro che fempre fi uede 3 et 
mon fa chome laltre ftelle che ora nafcono et hora 
uanno fobto :chofi efepte doni dello fpirito fane 
to non fentono occafo ideft tramontamento ne 
ortu ideft nafcimento:peroche clfendo etherni 
non hanno principio, Ne hanno altro uelo che di 
colpa. Imperoche non e/chome el noftro fep ten 
trione el quale fpeffo cie tolto di uifta dale rene 
bre et da nuuole che occupono laria / Ma quefto 
non ci puo effere nafcofo necoperto da altro uelo 
che da cotpa er peccato . Perche folo el peccato e / 
quello che nafconde allbuomo edoni dello fpirito 


faicto , Et che faceali ; feguita nella fimilitudine gja facta di quefto feptentrione al noftro delloct:va 
(pera: et dice che chome el noftro fepventrione: deue e/ le tramontana fa accorto el nocchieri che 

el temon fino fecondo quella fe unole nenire ficuro in porto: Chofi quello facea li nel paradifo .ji. nello 
Stato della innocentia. Imperoche chi uno'e nenire ad beatitudine conuicne che regga la fua naueset ad 
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dirizila fecondo ia guida de doni detto fpirito fancto, Et ordina el texto cofi . Quando faffiffe fermo el 
feptentrone del primo cielo: che nonfeppe mai. i. non fenti ne ocafo neorto; Et non feppe mai uelo 
cioe non hebbe mai coprimento 2ichuno : fe non di colpa che ne togleffi et efquale facea li nel paradifo 
terreftre dafchuno di quegli che fequitauano ccandelabri accorto et amacftrato; chome el noftro {epietri 
one: elquale e piu baffo FACE.i. fa accorto et amacitrato a prender buon uiaggio: QUALE: coe qua 
lunche gyra el temone per uenire a porto; Quando adunque {i fermo quefto feptentrione. 1. efepte 
delabriz LA GENTE VÉERACE: cioe quegji che feguiuono; equali difopra dimoftrammo effere efan 
ci buomini del uecchio teftamento sequali ueramente predixono chrifto uenturo et in quello credectono 
ET ESSO GRIPHO:ci0c chrifto: SI VOLfono al carro:cioe a fancta chiefa :Chome a fua pace. i. 
chome a fua fine + Imperoche cio che contiene el teftamento uccchio e / a fine di conftituire fa fancta 

DILORO: Intende di Salomone elquale prophetando cheme chofa mandata da cielo 


chiefa. ET VN | n 
Er preucdendo la chiefa futura fondata fopra chrifto;et quanto chrifto ibauca a dannare nella cantica 


fina dixein perfona di chrifto Veni (ponti delibano inuitando la fynagoga de giudei laqual fhauea amu 
tare nella chiefa s effer fpofa di chrifto. Predixe adurque Salomone chome chiftocon (ua predicha: et 
doctrina douea chiamare la fynagoga alla nouella chiefa. ET TVTTI Glaltri apprefio. Hche fign fica 
che come Salomone predixe la uentura chicfa chofi tutti gjaltri propheti la predixono. QVALI EBE 
ATI. Pone optima comperatione che chome nel di del gran iudicio tutti cbeati inun fubito al fuono 
delle trombe anggliche utciranno riueftite delle proprie carni delle Loro cauerne: Chofi alla noce di Salo 
mone fi lcuorono cento; et tutti dicano Benedictus qui ucnis, AL NOViffimo bando:allultima ri 
chicfta: Bando e/ ogni cofa publicamente manifeftata precedente el fuon della tromba, BASTERNA 
Chiamauono glantichi bafterne certi uchicolisouero carrette nelle quali cromani facerdoti: et leucr@ni 
ueftali portauano quali a proceffione eloro facrii Ma per fimilitudine pone bafterna el carro gia decto. 
MINISTRI et meffaggieri di uita cterna, Molti intendono angeli: Ma forfe e/ meglio intendere gfal 
tri propheti sequali furono meflaggieri diuita eterna: perche predixono lecofe uenture ordinate da dio 
Frmaxime la incarnanone del uerbo erla nuova chiefa fpofa di chrifto. BENEDICTVS quiuenis 
Chome nella fefta delle palme grido el popolo di hierufalem quando chriftoin fu laf.na entro nella cit 
ta. MANIBVS datelilia plchis:E/ fententia prefa da uirgilio: elquale deplorando la morte di Mar 
cello conforta che tali esequie fieno ornate di gigli et di fiori : Onde dice nel fexto Manibus date lilia 
plenis Purpureos fpargam fiores animamque nepotis His faltem accumulem donisi Et intal modo p 
eranfito cadmonifice che bonoriamo la paffione di chrifto » 


ruidi gia nel cominciare del giorno d sura 1 Den glapparne n 3 
uola di fiori inquel modo che a pparifce 
laparte oriental tutta rofata chuna nolta cl fole da mattina ombrato da certi ua 
et laltro ciel del bel fereno adorna pori equali gli ro'gono tantodella fua fuce che lho 
Fr la faccia del fole nafcier ombrata mo fofferifce di guatarlo » Ft lanuuola de fiori 


quando faliua inuerfo el ciclo per le mani deglan 
ggliset quando ricadeua ingiu. Et beatrice batea 
in tefta un uelo biancho elquale cignca una ghyr 


fiche per temperanza de uapori 
lochio lofoftenea lungha fiata 


Cofi drento una nuuola di fiori anda duliuaset bauca difotto la uefta uermigia3 
che delle mani angeliche faliua et un manto difopra uerde. Dimoftra che chome 
et richadea in giu dentro et difuori ve na poffiamo a elcorpo delfo 

12 qualche fottile nuno!a non in parte 

Sopra candido uelo cinta iu to fp'endore de razi: chofi danthe pra po 
donna maparue fobro uerde manto tuto fofferire to fplendore del uifo di beatrice fe 
ueftita di color di fiamma uiua non haueffino chftato in forma di nuuo!a cfiori 


Etlo fpirito mio che gia cotanto . Sa dintorno gi ssa ae fignifica che 
on potremmo intendere le chofe divine : ctin 
tempo era ftato conla fua prefenza corporee lc quali didio tractando etheologi fe tor 
non era ditupore tremando affranto. nonlefaccfin palpabili con alchuna fimilitudine 
di chofe corporee, Era beatrioz coperta el capo di 
ueto candido ct coronata dulito. Alchuni pongono e uelo per la practica: etluliuo per la fapientia per 
che e albero confecrato a minerua. Ame pare che la theolcgia debba bauere e!uclo biancho per La fede 3 
aftroue iui medefimo ba pofto: eta corona dellulino dinoti la pace fecondo che pongono tucti gialtri 
poeti: perche lathcologia fondata nella fede da pace et tranquilita aqualunque quella fegpita . El uefti 
mento uerde et roffo e/la fperanza et la carita: Lequali tre uircu fono fole della theologia: Et perquefto 
fono decte theotogiche. ET LO SPIrito mio: Nella uita del poeta dimoftrammo chi fuffe beatrice fi 
giuola di folco portinari: Et dipoi in piu parte di quefto poema e/ftato manifefto che lamore pudicho 
elquale portaua aquefta donna fece che iuiriduceft' la hiftoria apoeticha phantafia et fictione : et pon 
ghila perla uita contemplatina fecondo a religione chriftiana. Ilperche fu molto aiutato dal nome . 
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che beatrice fignifica piena dibeatitudine, 
sione didio et delle celefti chofe 


Senzadaglocci auere piu conofcenza 
er occulta uirtu che dale moffe 
danticho amore fenti la gran potenza 
Tofto che nella unta mi percoffe 
lalta utrtu che gia mbauea traficto 
rima che fuor dipueritta fofle 
Volfimi alla finuftra con rifpicto 
colquale elfantolin corre alla mamma 
uando ba paura oquando egle afilicto 
Perdicere admirgilio men che dragma 
difangue me rimafo che non triemi 
cogniofco efegii dellanticha fiama 
Mautrgilio nbauea lafcati fcemi 
dife unrgilio dolcifiimo padre 


utrgilio acui per mia falute diemi 


PVRGATORIO 


Ft neffuna chofa abbonda dibeatitudine fe non laccgn 


SANA DA GLOCCHI ; lafententia e/che 
benche glocchi miei non la conofceffino, Nien 
tedimeno una occulta uirtu chemouca dallci mi 
foce fentirela potentia grande che hauca lantico 
amore, Finge adunque gia in pueritia cffere fta 
to innamorato di Beatrice: et hora non perche la 
riconof&fli al uolto, Ma per una occuita infpi 
ractone procedenti dallei rifenti antico more. 
I{che dinota che infino da teneri anni lbuomo co 
mincta ad amare beatrice. i, el fommo bere; el . 
quale ci beatifica, Ma difficilmente allbpra fo co 
nofciamo. Dipoi tanto puola fenfualitf: et lap 
petto elquale ci torce alla ma delle uolupta ct 
de beni della fortuna che fequitiamo quegli cho 
me fommo bene; Et in quefto modo ci diiighia 
mo da Bcatnice informa che g/occhi noftri guida 
ti dallappetito non {a riconofcono piu : perche 
non uedendo lui che la uolupta/non credeua ef 
fere altro bene che quella, Ma poiche fiamo pur 
gati dauitii: et diuenuto allo ftato della inncce 


tia (pira in noila gratta preueniente:laqual chiama uirtu occulta: ct quefta ci fa riconofcere beatrice:la 
quale da prinapio amammo: Et quefta gratia cinfiamma dellamore fuo effendo cpfa el fommobene . 

TOSTO. Subitamente che per quefta gloria lalta uirtu. i. el celefte amore elquale gia in pueritia nba 
uca traficto al prefente mi percoffe; Et certo e/innato ne gihuomini lamore del uero bene: Ma elfalfo be 
ne cinganna. Ilperche ci diuidiamo dallui infino atanto che la ragione comincia a potere in noi piu che 
lappetito. lo mi uolfi a man finiftra chofi a Virgilio chome el fanciullinofi uolge alla mamma; 0 quan 
do ha paura;o quando ha alchuna lefione, Ma uolgendomi maccorfi che Virgilio gia era partito da me 
Et haueaci lafciati me et ftatio fcemi: perche era diminuito el numero uirgiliano dico dolcifimo padre 
alquale i0 mero dato per mia faluteset uoleno dirgli a me non e/ rimafouna dragma di fangue che nò 
triemi per lamorezet fo che procede da amore: perche io conofco efegni dellanticha fiamma : Laquale 
fententia traxe di Virgilio: doue dixe Agnofco ueteris ueftigia flamme, Volfefi a Virgilio, I'che dino 
ta che percoffo dallamore ricorfe alla ragicne: laquale e/ nellhuomo per conofcere tale amore et la cagio 
ne di quello. Ma Virgilio Ibauea abbandonato. i. non potea la ragione humana per fe conofcerlo fanza 
la diuina gratia. Ma era rimafo ftatio, i, lontellecto illuftrato dalla chriftiana theclegia . Danthe la 0 


nobbe per la pratia preucniente , 


Ne quantunque perde lantica madre 

nolfe alleghuance nette dirugada 

che lactimando non tornaffino adre 
Danthe per che utrgilio fene uada 

non piangerancho non pianger anchora 

che pianger ticonmien per altra fpada 
Quaiamitaglo chen popa et in prora 

usene auedere lagente cioe miniftra 

per glialtri leganet abene fare glaccora 
Infu lafponda de'carro finiftra 

quando miuoli1 alfuono del nome mio 

che dineceftita qui firagiftra 
Vidi ladonna che pria ma parto 

velata fotto langelica fefta 

diizar glochi uer me diqua dal rio 
Tutto quel uelo che gli fcendea ditefta 


p  OtetantoinmetapditadiVirg chebeche 
i0 fuffi nel paradifo delle delitie 3 elquale 
lantica madre. 1. Fua prima femmina perde per 
{ua difubidientia:er baucffi fe guancie nette diru 
giada: Nientedimeno epfe diuentorono adre et 
luctuofe: et lachtimando: ADRE,cice atreseta 
tro in latino fignifica nero: et per confrquente 
luctuofo ct mefto. DANTHE PERCHE:Ve 
dendo Bratrice el do'ore di Danthe per la partita 
di Virgilio fi uo!fe allui con quefte parole: Dan 
the non piangere perche Virgilio fe ne uada: p 
che anchora ti conuien piangere PER Maggio 
re fpada: cioe per maggior duo'o: cheme pocho 
difobto uedremo . QVASI ADMIRAGLO 
Optima comperatione nella quale aMomiglia la 
theologia alladmiragio dalchuna armata. Impe 
roche chome ladmiragio non ufcendo delpropri 
o fuo legno: Ma faccendofi bora in fu la poppa 
et hora in fu la prua conforta quegli che fonoin 
fiuglaltri legni : etaccendegii a ben fare : chofi 
mm y 
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CANTO MAXX. 


; catrice in fu la fponda finiftra excitaua Danthe 
cerchiato della fronde irta a far quelto che difobto intenderai. Chefi La the 
non lalafciafli parer manifefta ologia non ufciendo del carro che fignif:ca cl cor 

po ditutta Lafacra feriptura: et dalla finiftra fp 6 
da che fignifica etuecchio reftamento doue e la doctrina delli chiefa proDbibitiva et punitiva: Imperoche 
neluccchio teftamento idio facca mamifefte ct prefte uendecte Et Beatrice qui minaccia DantbesEt pe 
ro non cra nella dextra che fignifica el nuono teftamento doue c/ la chiefa exortativa set promettitrice 


delleterna uita. perche anchora non gli promette nulla: mariprendeio. Et iui fi riuo!ge al fuono del no, 


me fuo a dinotare che quefte parole erono contro alla fenfualitatlaquale fignifica per Dantbe: Et pero 
dice che di neceffita qui fi regiftra. VIDILA DONNA. Vo!gendomi alfuon della noce nidi che quel 
la che parlaua era la donna che prima mera apparitaà VELATA SOTTO Langelica fefta: Cirainaa 
ta da giangglisequali dicemmo difopra cantare Benedictus qui uchis:i t drizaua glocchi ad me di qua 
dalrio. TVTTO CHEL VELO:Habbiamo dimoftro difopra che fignifichi el uclo et la ghyrianda. 
Ma qui atroge chelui la conobbe non obftante cheluelo non la lafciaffi ucder manifetta adimoftrare che 
la fede non ba fcientia + 4 


Regalmente nellacto anchor proterua r Egalmente:ciocaltamete étimperiofa fan 


ontinuo chome cholui che dice za riguardo {.chome fegion fare ere: NEL 
° LACTO: Nella uitta difuofi: ANCORA : Qui 


et piu caldo parlar dirieto ferua dice che benchefhauefii a placare pure anchora e 
Guardami benben fom den fon beatrice ta proteruatcioe altiera. CHOME Cholui che 
chome degnafti diueder el monte dice et piu caldo parlar drieto riferua:E/ piccep 


to darte che chi ba a riprendere et accufar prima 


non fapei tu che quie/ Ibuom felice o darte | 
dimoftri et pruoui lerrore piu tofto acutamente 


Glocchi mia cadder giu nel facro fonte che àccrbamcutesct dipoi nella condiufione con 
ma ueggendomi ineffo trafi1 alberba grande empito et granita di parole et di fenten 
tanta uergogna migrauo lafronte cielo fulmini et acremente lo riprenda. Ma cuià 

lamadre alfiglo par fuperba naturalmente quefto medefimo fa chi riprende 

dr lla patoe gopa î ctr. dona GVARDAMI BENE: Parole piene dafperita et 
cho Mella p Pr di uehemente riprenfione. BEN SON BEN 
fentil fapor della pietate acerba Son Beatrice. q.d. Quella che tu cominciafti ad 

Ella fitaque et glangeli cantaro amareet poi lafciafti ». CHOME Degnafti dac 
difubiro inte domine fperaui cedere al monte. Alquanti uogiono che Beatrice 

lo riprenda di riprenfiones et expongono chefi : 
ma oltra pedef meof non paffaro chome degnafti tu. i. chome hai tu giudicato te 


effer degno daccedere 1 c10e di ucnire al monte ; 
quafi dica non effendo degno falire al monte nella mi fommita e/ el paradifo. NON SAPEVI TV 
Che qui e/ Ibuom felice. Non doueui cffere tanto ardito non lo meritando di falire a quefta felicita . 
Ma fecondo mio iudicio altra expofitione quadra megio, Imperoche lei parla a Danthe : come fpeffo par 
La chi e/ {degnato inuerfo chi la Lafciato; et lungo tempo chome infuperbito nono wifita: poi tornando 
fogiamo dire chome degnafti tu di uenirciz cioe tu mi pareui fi in fuperbito chio non credetti che tu ci 
degnafti pius Et mentre che diciamo tali parole ufiamo hironia:quafi dicendo tu ci doucni pur degnare 
Adunque tu che eri diventato fi fuperbochome degnafti tu falite al monte i quafi dica Io tho ucduto 
fi infuperbito: chio noncredecti che tu ti degnaffi ALMONTE tallegoricamente intende la conteplati 
one. Ha infino a hora riprefo la fuperbia fua:bora riprende la ftultitia et la ignorantia che [ui gran tem 
po non fi fia accorto che Ihuomo non puo effer felice in altro luogo. Itchee/ ftato cagione che lui fia in 
dugiato tanto a uenite, NON SAPEI TV Che qui e/ Ihuom felice, Quefta fententia non fi congiu 
gne con la fuperiore. Imperoche chi parla alterarnente ufa loratione intertopta. Adunque bauendo dee 
{0 per bironia chome degnafti tu nemre al monte: Dipoi con femma grauita aggiugne i Non fape tu 
che qui e/ 1huom felice: Quafi dica 0 ftolto perche ti fer ranto indugiato conciofia che non altrcue: che 
qui e/ Ihuom felice: Et fe pure uoglamo congiugnere luna fententia con laltra: et diremo chorre degna 
fti tu uenire al monteselquale tanto tempo hai fprezato. Non fapei tu che qui e/ [huom felice: quafi 
dica tu mi uuoi forfe dare a intendere che tu non lo fapeffitet io fo che tu lofapcui: Adunque quefta tu 
a tard.ta non ha fcufa: Ma accioche meglo intendiamo tutto quefto luogo le querele di Beatrice inuerfo 
Danthe fono che lui hauendola amata nella prima eta: Dipoi nella feconda eta nella quale epfa muto ui 
ta; et di Carne fali ad fpiritosetera piu bella epfo la lafcio per una altra: Quefto finge Danthe: Ma noi 
in tendiamo beatrice perla theologia laquale e/didue fpetie pofitiua et fpeculatiua . fapofitina e/ quella 
che conf..fte circa cl uiuere fecondo la moralita della uita activa. La fpeculatione e/quella :deue fi tracta 
didio et delle fubftantie feparate. Finge adunque che in giouentu finnamoraffi di beartice quando effa e 
tra anchora in carne, i, fesuitaffi. gli ftudii di quella douce tracraua; Ma dipoi qliando comincio atractare 
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PVRGATORIO. 


dette chofe fpeculatiue le faftiaffi i GLOCCHI Mi caddero: optimo fegno che udito fariprenFone fi uer 
gogni dellerrore et abbefli giecchi ‘et abbaffando glocchi uide la fua imag ne nel fonte. i. nel fiume: HU 
che dinota che la ucrgogna tinduce a ricercare la confcientia et in quella tu ti uedi tale qual fei:Onde la 
uergona piu ti crefcie. Iiperche tu lcui glocchi da tale fpecchioet riducigli a Iberba et al uerde: cioe alla 
{peranza. Imperoche dopo a ricognitione del peccatoet la uergogna cheti uiene di quello che fa che tu 
te ne penti non debba fequitare difperatione : Ma ci dobbiamo confidare nella infinita mifericordia di 
dio et prendere buona fperanza. CHOSI LA Madre al figlo par fuperba: Si chome era el figuolo pa 
rendogli che quando la madre lo riprende epfa fia fuperba inuerfo di lui: chofi a me parewa che Beatrice 
(uffi acerba uerfo di me:et epfa era piatofa. ELLA SI Tacque et glangeli cantaro . Riconofciuto che 
poi babbiamo el noftro errore dimoftratoci dalla facra doctrina: Glangrli cantaro, i. le buone infpiratio 
ni cinuitano a fperare: Et pero finge che cantino el pfalmo accomodato alla fperanza Quefto c/ el tripe 
fimo In te do mine fperaui non confundar ineternum: Del quale Dauid dimoftrandola {peranza che ba 
in dio cxorta ogni buomo che fi pente dei commefto fallo a fire quel medefimo. MA OLTRA Pedes 
pneos non paffaro: Non paffaro el uerficulo di quefto pfalmo: Nec conc'ufifti me in manibus meis Sta 
quifti in Loco pedes meos: perche el refto delpfalmo contiene altra materia» 


Gichome neue tra le uiue traui { A fententia e che come la neue prima con 
perlo doffo ditalia {1 congela Da da vale (unioni fi liqucfa pe 
x. Pa i uenti meridiani; Et la cera confolidata nella chan 
{foifiata et ftrecta perltuenti fchiaui dela fi liguefa pel foco 1 cholfini prima cong 
Poi liquefacta infe ftefa trapela 


$i to dentro per la paura era fanza lacryme et fofpi 
pur che laterra cheperde ombra fpiti ri innanzi al canto de g'an egli: dipoi udito elcan 
ficom per fuoco fonde lacandeta 


to elquale lo conforto el gielo (i liquefe in lachry 
Cofi fu fanza lacryme et fofpiri 


me er fofpiri . SICHOME Ncue tra Le uiue tra 
anzil cantar dique che noton fempre uti Trani propriamente fono glalberi taglati et 
drieto alle note degleterni gyri 

Ma poi chentefi nelle dolci tempre 
lor compatire a me piu che fe decto 
baueffer donna perche pur loftrempre 

Lo giel che mera intorno al cor riftrecto 


acconci? ma pone trani peralberi;et pero dixe ui 
ue. Imperoche glalberi banno la uita uegetatiua 
per laquale fi nutrifcono dellbomore della terra/ 
quello fuccando con le barbe. PER LO Doffo 
ditalia, intende del monte apenino: elquale come 
dicemmo difopra chofi furge per mezo ditalia + 
chome el doffo et la fchicha fi diftende pelmezo 


de gfanimali, PER LI Venti fchiawi: Per uenti 
feptetrionali equali chiama fchiaui : perche lafchia 
uonia e/ad noi da tramontana. POI liquefacta : 
TRAPELA:Si diftilla: Trapelare e/ quando di 
chofa non bene ftuccata ellicore che ue dentro gocciola. PVR CHe Laterra che perde ombra.i. pure che 
la regione meridiana nella quale el fole fa pocha ombra. SPIRI. Faca uento, Imperoche chome cuenta 
di tramontana fanno ghiaccio erfreddo: chofi quegli di mezo di finno do'co et ftruggcno . (HOSI 
FV IO Sanza lachryime ex fofpiri: perche la paura mbauca rafreddoset el freddo bauea fi riferràto cpo 
rische ne lachryme poteano ufcire/ne fofpiri. CHE NOTON Sempre drieto alle note de gleterni gy 
ris Chome el buon mufico cantando fegue le note defcripte nellibro: chofi glangicli ragguardando le in 
fluentie et gleffecti che procedono daiperpetui mouimenti de cieli cantano quello che ueggono fegnato 
nellordine fatale della diuina prouidentia, Del quale et habbiamo decto et ditemo. MA POI Chentefi 
nelle dolci tempre:cioe nel dolce canto: eiquale e/ contemperato di uarie uoci. LORO Compatite . 
cioe la compaffione haueano di me laquale io intefi piu nel canto di quel pfalmo: che fe bauefisno decto 
a Beattrice perche lo ftemperi tu cofi f Et certo e/lotficio della theologia riprendere con acrimonia epec 
cati, Ma lintelligentie diuine panno compaffione del cuore contrito et bumiliato: elquale dio non {pre 
zera» El Giel che mera Intorno al cuor riftrecto:la paura perche cifangue che ricorre alcuore induce gie 
loset temore el freddo condenfa: Dipoi la forza del caldo che al cuore rarefa la cofa congelata i et lique 
falla:onde fi diftitla in lachryme pe gliocchi et in fofpiri per la bocca:et quefto e/ che dice Spirito : et 
acqua felt. 1. fi fece fofpiriche non fono altro che uento et acquazcioe lacbryme:? Infemma dim.enftra 
che dopo [a penitentia et la purgatione ricordandofi quanto le facre lettere minacciono chi bauendo co 
minciato a fequitatle lelafcia: ct per quefto effendo quafi caduto in defperatione glangeli. i : la divna 
Bratiaconfortandolo loriduffono a fperanza 


fpirito et acqua fefli et con angofcia 
perla bocca er perglocchi ufci del pecto 


Ella pur ferma în fuladricta cofcia e Ila pur ferma: Ad dimof?rare che anchora 


delcarro Mando alle fubAantie pie perfeueraua nellariprenfione: VOLSE !e 


i fue parole alle fubftantiet cioe a glangich: PIE 
* uolfe lefue parole chofi pofcia perche nelloro canto haueano dimoftro compafii 
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i nici nthe, Et ufa mirabile artifido d | 
Voi uigilate nello etberno die one a Da t ufa mirabile artificio e pocta 


Imperoche hauendo cantato glageli tal pfimo 
fiche morte ne fonno auo: non fura che dimoftrauono douerfi bauerere mifericordi 
affo che faccial fecol per fue ute sento ape a patri ragienciola a pensie 

Onde la mia rifpofta e con piu cura pondeffi et affegn:ffi laragione: perche perfe 
che mintendea colui che dila piagne gl:M nella sima sn ne 2° ID 

' 13 Ma per giouargli inducendolo ad tal contri 

perche fia colpa et duol duna mufura tione che fufli pari al peccatoset da altra parte 


parea fuperfiuo dimoftrare tale ragione aglan 
geli:conaofia che loro fapeffino quella et ogna'tra chofa, Adunque cleffe un inezo el pocta che fatiffa 
ceffi alluno et allaltro. i. che non pareffi che lui uolefi infegnare aglameci 1ma rifpondefti af pfa'mo et 
allor canrato: accioche danthe intendeffi quello che gii fuffe meitier di fare. VOI VIGILATE Nellie 
etherno die : Iiche non e/altro che contemplare tucte le cofe lequali fintendono indio: cheme infrec 
chio puriffimo er in luce chiatiffima fanza alchuna obfcuritasimperoche 1dio e y'uce nera che illumina 
tucto elmondo; et e/luce fanza fine: itperche ucramente fi puo chiamate erberno di: SICHE nocte ne 
fonno auoi non fura: perche uoi contemplate fempre quella fuce : nella quale fi ueggono tucte le chofe 
+Ne nocte, 1. ne ignorantia, ne fonno. i. pigritia 0 corporale cupid.ta ui cura 0 togle paffo a!lchu 
no ciquale faccia elfecoto. i. el tempo. PER fue uie. i. per fue extenfioni ct progrefti; imperoche ne 
glangeli non cade alchuua ignorantia ; oterrena cupidita chome in noi aggrauati dal peccato et dalla (@ 
fualita: Ma fempre contemplando 1ddio in quello ueggono tutce le chofe. Secolo appreffo de latini e / 
pofto elpiu delle uolte perlo fpatio di cento anni. Onde diceuono efacri fecolari dappolline perche fice 
ce'ebrauono in cento anni una uolta. Ma nella facra feriptura fignifica tempo:et el tempo nafce della e 
tbernita didio tet dicefi andare di paffo in paffo perche procede dinftante î inftante ONDE Lamia rif 
pofta e con piu cura: quafi dica quanto auoi non bifogna rifpolta: Ma bo uotto le parole ucrfo di uci p 
rifpecto del pfalmo da uoi cantato. Maaccioche per la mia accurata rifpofta intenda in quanto perio 
lo fi truoua fe non finteude et appara che el duolo et la contritioîté del peccatore fia tanta che appareg 
gi la colpa coninciila, 


Non pur per opra delle rote magne n ON pur petopra:concede el poeta che 
che drizan ciafchnn feme ad alchun fine benche tucte lanime bumane di fua natu 
fecondo hélefieile fono ompagne ra fieno fimili et pari: Nientedimeno feinf.iuen 


tie de cieli lequali poffon molto ne corpi coqua 
Ma per largheze di gratte diuine li fono congiunte lanime et con glinftrumenti 


che fi alti uapori hanno allor pioua dequali effe aoperono molto loro potentie peffo 
che noftre usfte la non uan uicine no affai neglingegni. Ma oltra agli influxi cele 


fti uale affi la gratia gratis data dalla diuina 
Quefti fu tale nella fua nita noua clementia: et conclude che Danthe bebbe fauore 


utrtualmente chogni habito deftro et dalle fteile ce dalla diuina gratia . informa 
facro barebbe in lui mirabil proua che poteua fare mirabil proua fe baueffi fegui 
Matanto piu maligno et piu {.lue{tro tato lamore di beatrice, i, gli fiudii delle facre 
iti eredi: lettere: Ma chome el mal feme diuenta molto 
sd + piu maligno nel terreno fertile che nello fteri 

quanto egli piu ni buon u1gor terreftro le :chofi el uitio diuenta maggiore in uno acu 
Alchun tempol foftenni colmio uolto to ingegno che in unogrofio. NON PVR p 
moftrando glocchi giownetti allut opra dell: rote magne. i. per le reuolutione de 


cicli et de pianeti. El primo mobile in utuquat 
tro hore finifce el fuo gyro:et tira feco tucti e 
i sit i cieli equali fono contenuti etinclufi in lui : Ma 
de moti celefti prolixo farebbe alprefente riferirne:Et in piu luoghi deltopra buona parte di quegli bab 
biamo fe non mamfeftamente dimo!tro almancho non al tucto obfcurameute accennato Et e/fe non 
cerro fomma fapientia obferuata qui chome Etalt altouelpocta equale Occede agli inf'uxi ce'efti quator.6 
uieta la noftra redemptione et quanto e in uerita, Et nientedimeno uon lcua anzi afferma la libertade 


mechol menaua indricta parte uolto 


del noftro arbitrio er aiuto della dina gratiazet conclude beatrice neffuna di quefte cofe a dantbe ef 


fer manchate. Ma la fua non recta volonta biuerlo diftracto per alchii tempo dalla uera uia : perla quale 
da printipio era infino acerto termine proceduto. CHE Drizan ciafchun feme ada'chun fine : lequali 
ruote et reuolutioni fanno uenire ciafchun feme che ba uiru Scneratita ad alchuno effecto che e/fine del 
la chofa fecondo che le ftelle fono compagne. itfecondo uarie coniunctioni di uarii pianeti 1 perche al 
tro effecto pr oduce la coniunctione di marte et di uehere set attra di uenere et di gioue, MA PER lar 
gheze di gratie divine : Dimoftra che benche alle infiuentie celefti poffono affar Niétedimeno legratie 


uo 





ii _ 


104 


PVRGATORIO, 


diuime poffono faniza comparatione molto piu. CHE SI ALTI Vapori hanno affor piour”, Via opt 
sna furulitudineset La fententia c/ che chome copiofa pioua difende giu quando cuapori freddi et tun i 
di nella regione apta aquetta fi conuertono in acqua: 4.of. piove abondantementelagratia dinina. CHE 
moftre uifte la non uan uicines perche non puo la uita et lo intellecto bumano appreffare fua conofce 
tia a intendere la grandeza delle gratie dune, Quetti, quefto danthe, NELL fua uita neua: nella pri 
gna eta. Virtualmente potentialmente ideft bauca naturale difpofitione et aptitudine informa che fe 
h.uaffi facto habito dextro, i. uirwiofo nelle nirtu fpecnlatiue tale habito harebbe facto mirabii prucua 

MA TANTO piu:inquefta fimilitudine pone el terreno per la fimilitudine ct aptitudine gia dec 
acietel mal feme per Ihabitowtiofo ct dice che i come el mal feme fe non fi cogle innanzi che cagga 


in terra multiplica piu nelterreno fertile che nello fterile *chofi elfeme del uitio: moltiplica più ndion 


to grand: et acuto? che nei baffo piccolo et grofio. ALCHVN tempol foftenni col mio uctto:10 
mottrandog]i ci mio be! noltoset glochi begli che fignifica che iui innamorato della corteccia fuper fiie 
della cr fanza guitare le midolle alcbun tempo feguito gli ftudii equali lomenauono indritte p 
tolo uiftUa 


f ITOSTO CHOME in fu fa fogja fu di mia feconda etate, Due fono teta theotogiche : pucrile 
et uiri'e. Im pero che quella in due modi attendiamo o fecondo ia letterazet la moralità tilche 

fere alla wita actiuaer civile; Et queftae letate nuova puerile 3et dicefi beatrice. i, la theclogia clicre in 
carne o ueramente interpretiamo le facre lettere 


Si tofto chome infu la fogla fui 
dinata feconda etate et mutai wità 
quefti fi tolfe ame et dieft1 altrui 

uandio di carne ad fpirto. era falita 
et belleze et uirtu crefciuta mera 
fino allui men cara et men gradita 

Et uolfe epafii fua per uta non uera: 
imagini del ben feguendo falfe; 
che nulla promeftion rendono intera : 

Nellimpetrare fpiration mi ualfe 
collequali et infogno et altrimenti 
lo tiuocai fi pocho allut ne calfe 

Tanto quicadde che tutti argomenti 


allegoricamente et anagogiramente . Et quefto 
ferue alla uita contemplativa set ey leta feconda 
et utrile di beatrice; Nella quale e/fanza carne: 
Perche tracta di chofe incorporee: etherne: cioe 
fi tracta depfo idio elquale e/altucto incognito 
allbumano fenfo set allontellecto In minima 
tc comprenfibili, Adunque, SI TOSTO Cho 
me nella fogla fui} in Limine di mia feconda eta 
te:quefto difopra babbiamo expofto. QVEfto 
fi toife ame: perche lafcio gli ftudii di theologia 
ET DIESSI ALTRVI:feguito altri ftudii . 
QVANDO Ero falito afpinito di carne : ero di 
carnale di carnale diuentato fpirituale/ET belle 
zae uittu : perche el fanfo allegorico e/piu bel 
lo ;et contiene in fe piu uirtu dingegno. Et udi 
fe epalfi fuoi:uolfe le fue affectioni, PER VIA 
non uera: per la uia finiftra de uttri: SEGVEN 


alla falute fua eron gia corti 

fuor che moftrargli le perdute genti 
Per queto ufstai lufcio de morti 

et acolui che Iha'quaffù condocto 

li prieghi miei piangendo furon porti 


do falfe imagini di bene : non feguito le uirtu 
dellanimo che fono uero bene. Ma ecrcho richez 
ze dignita magiftrati et potentia: equali fono 
chiamati beni della fortuna tet non fon ueri be 
tti : MA paiano perche hanno imagine benche 
falfa del uero bene: et non rendono intera alcu 
na promeffione perche promettono uera quiete 
dellanimo: ct poi non la danno, NE MI Va!fe impetrare infpirationi, E/ infpiratione una fubita 3 
et ardete uotonta di uirtu meffa da dio nel cuor dellhuomo: laquale {peffo uicne a chi legge la facra frip 
tura: Et pero finge che Beatrice fpeffo impetraffi da dio che gli mandaffi alchuna infpiratione che lo ad 
dirizaffi per uero camino. MA NON Gli ualfe, i. non gli giouo, NE SOGNO: perche anchora in 
fogno er inuifione apparifcono tali afpiraucni. SIPOCHO Allui ne calfe di me ; Non mi cale di te 
in lingua fiorentinafignifica io non micuro di te: TANTO Qui cadde: cioe tanto rouino nel uitio: 
CHE TVTVI argomenti: che tutte le induftrie et aiuti che fi poffon fare. ERON CORTI: non e 
rono fufficienti. FVOR CHE Moftrarg1 le perdute genti. Non fi puo ridurre ad uera uirtu ibuomo 
gia irretito et prefo dalle Lilecebre ct falfe iufinghe delle uo'upta corporce fe non gli moftriamo quante 
pernitie quanta calamita:quanto danno: quata manifefta ruina et etberna morte ci usene da uitii. AC 
cioche non fi mouendo perragione et per lamore del celefte bene almancho fo muocua la paura dello e 
verno male. Perche quefta differentia e tra buoni et e rei: che ebuoni fuggono el male perlo amor che 
portono alla uirtuset crei per paura delli pena. PER quefto uifitai lufcio de morti : Chiamafi morta 
lanima faquale fepolta e nello inferno pe: che inctberno e priuata del femmo bene fanza elquale sben 
che età fia inmortale nientedimeno non fi puo chiamare uiua . Et certo la theologia ncn tracterebbe 
de uitii et de dannati fe non baugffi rifpecto a wii equali con tali exempli fi poffono ritrar da uiti!. 
Et acolui che 1ha quaffu condocto: auirgilio del quale non appartiene dire piu tanto nbabbian decto 3 
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CANTO 


Lalto fato didio farebbe ropto 
fe lethe fi paffafîi et tal usuanda 
fufti guftata fanza alchuno fcotto 
Di pentimento che lachrime {panda 


FRA 


c onchiude beatricechelalro ordine impo 

fto dalla prouidentia dituna fi romperch 
be fe danthe hauendo conmeffo tanto error paf 
{affi letbe fiume fanza tale pentimento quale fi 
conuiene al peccato conmeffo. Et quanto appar 
tiene alla cognitione delfato tornerai alla prima 


eantica dove laccomodamo con fe facre lettere. Sarebbe adunque ropto lordine divino. SE tal uitanda 
guftare lacqua di quefto fiume che induce obliuione del peccato et fpegne ogni fomite di quei 


tale e 
lo, Fufti guftata fanza {cotto cioe fanza 


pagamento, Et e traflatione da chi prende el cibo nelibofteria 


DIPENtimento che lachrima (panda: di tal penitentia et contritione che faccia (pargere le lachryme, 


CANTO.XXXI.DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE 


o tuchefeidifadal fiumefacro 
uolgendel fuo parlare ame per punta 
che pur per taglo mera paruto acro 

Ricomincio fequendo fanza cunta 

di di fe quefto e uero a tanta accufa 

tuo confeffion conuiene effer congiunta 
Era la mia uirtu tanto confufa 

che la uoce fi moffe et pria fi fpenfe 

che da glorgani fuoi fuffi difchiufa 
Poco fofferfe poi dixe che penfe 

rifpondi a me che le memorie trifte 

in te non fono anchor dellacque oftenfe, 


€ Ontiene quefto trigefimo primo canto co 
me da Bcatrice fu domandato el poeta fe 

laccufa fua era ucra. Dipoi la confiflione del poe 
ta con fomma contritione i per laquale merito po 
tere paffare el fiume et. di quello guftare : Et fi 
nalmente fu condocto nel confpecto di Beatrice. 
O TV CHE SE. Hauea infino a qui Beatrice p 
lando di Danthe diricte le fue parole a glangicli 
per la gia decta cagione » Hora uolendo conftri. 
gnerlo a confeffare le chofe delle quali [bauea acqu 
fato uolge el parlare alui. O TV Danthe : che 
{ei ancora dila dal fiume: ne meriti paffario fe pri 
ma nonconfelfi el tuo errore et di quello ti pen 
ti. PER Puncta:Chiferifcie di puncta da piu 
pericolofa piaga che chi ferifce di tagio. Ilperche 
el poeta per certa fimilitudine dimonftra,che ben 


che gli cocieffi afai el parlare che Beatrice fece di lui a glangioli i pure gli dectono maggiore confufione 
te parole che uolfe allui. SENNA Cuncta: Sanza indugio: perche cunctati intingua latina fignifica in 
dugare inferifce che finito el parlate con glangieli fanza alchuna intermiffionedi tempo fi uolfe allui 
a dinotarecon quanta celerita defidera la theologica fcriptura farci falui: Ha infino a hora parlato a glar 
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ieli: Accioche Loro fieno teftimonii fe quello che natra fia ucro: Et certo benche le facre tectere fien for 
date nelli fede, Nienoedimeno fono reternfilme et pienifiimi di molte ragioni, di uarii exemplizet di 
aquiffiume aucrorità: lequali qutte chofe excitano ct commuoueno d peccatore sEt per quefio fi uolta al 
lun ct dimoftragli che la fempiice confeffione er foimma contritione e/ la pena per laquale ci puo effer ri 
mafa La cospa: Onde aggiugne. A TANTA Accufa tua confeffion conutcne elfer pica tRA 
LA Mia uirtu tato contufa, Fu tanta La ucrgogna cr la contrinone del commento errore che non porua 
pariare. Imperoche la gran perturbatione dellanimo impedifce fi la linguaset glaltri membri cho quali 
formiamo la uoce et le parote: che non poffono fare elloro cifiio. Adunque era ia uittu naturale f1 con 
fufa et perturbata che la uoce non porca fpiccarfi dalla lingua che la torma, PRIMA Che fuffi fchiufa 
Cioe mandata fuori da fuo: organi; da quegii membri che fonoinitrument a formarla . Imperoche or 
on in greca lingua fignifica qualunche inftrumento. CHE LE Memorie in te nor fono ancora dal 
acqua offenfe, Quafi dica fe ta non rifpondi non e/ perche iu babbi dimenticato etuoi errori mon ha 
unendo anchora guftato del fiume di Lerbe, LE MEMORIE Trifte; perche cl ricordarfi del commetio 


peccato induce in Noi triftitia ci doiore, 


Confufione et paura infieme mixte 
mi pinfero untal {1 fuor della bocca 
alquale intender fu meltier le uifte 

Chome baleftro frange quando fcoccha 
per troppa tefa la fua corda et larclo 
et con men foga lafta elfegno toccha 

Si fcoppiato fotreffo graue carco 
fuori fgorgando lacryme et fofpirà 
et lauoce allento per lo fuo uarcho 

Ondella adme perentro emiei difiri 
che timandauan ad amarlobene 
diqua dal quale non e ache fi ipiti 

Quai foffi atrauerfati o qua catene 
erouafti perche del paffare innanzi 
douefitti chofi fpoglar la fpene? 

Et quali ageuoleze etquali auanzi 
nella fronte deglaltritimoftraro 
perche douefîi lor paffeggiar anzi £ 


ì A confufionceruergogna dellerrore éom 

metto: ct la paura della mi pigneuo 
no un fi fucr della bocca. i. cn 
fcftare . Mala uirtu era fi indebolita. che non 
fi potcua intendere cl fuono. Ma cognofcenafi 
guardandomi inuifo. CHOME BALESTRO 
home fpeffeuolte interuicne che tirando trop 
po el baleitro fi rompe la chorda i et larcho . Il 


perche la ghicra efcc con minor fogha . Onde el 


colpo fuo e/ quafi uano . Chofi fhoppio el poe 
1) fobto tanta perturbatione danimo; Onde nel 
lo {gorgare le lachrime. i. efofpiri la uoce allento 
ONDELLA ADME . Seguitandobestrice do 
manda Danthe quai foffi attrauerfati o qua cathe 
ne trouafti tu: Ne miei difiris cioe mentre che 
tu mamaui;equali difiri ti menaucno ad amare 
el fommo bene. Infomma cfiendo tu amando 
ini addiricto al fommo bene che chofa timpedi: 
che non paffaffi innanzi: et ti doucfii terre altut 
tola fperanza. DI QVA DAL Quale non e ad 
che fi fpiri. Impercche el fommo bene che e/ id 
dio; er el noftro ultimo fine. pel quale confequi 
tare noi facciamo tutte laltre chofeset dila dallui 
non e/ chofa a che f1fpiri: perche dopo Ini non 


e/ nulla: ÈT QVALI Ageuoleze, la fentetia e che chofa tinduxe a lafciarmi; Dimmi fe furono impe 
dimenti ; che tu trouafti per la uia per laquale i0 tt menauo: Queramente ageuoleze ct guadagni che glal 
tri equali amafti lafciando me ti moftraffino nella fronte. i. nella prima uifta pequali tu doueffi peffeg 
giare anzi. i, procedere auanti set non ti partite dalloro; Et uuole concludere che ogni che ogni altra cho 
{a che lui ha amato non ho potuto moftrargli chofa che inucrofia utile ct honcfta , Ma e / paruta al fu 


vappetito » 


Dopo latracta dun fofpiro amaro 
appena hebbt la uoce che rifpofe 
che le labbra affatica la formaro 

Piangendo dixi leprefenti chofe 
col falfo lor piacer uolfi mie pafli 
tofto chel noftro uifo finafcofe 

Etella fetaceffi o fe negaffi 
cioche confeffi non fora men nota 
la colpa tua datal giudice fafft 

Ma quando feoppia dalla propria gota 
Jaccufa del peccato in roftra corte 
tiuolge fe contral taglo larota 


e Lprimoternariofaalmente fintende chon 
lexpofitioni facte difopra . PIANGEN 
DO Dixi le prefate chofe, Rifponde alla domada 
di Beatrice dicendoche la cagione che fonduxe ad 
amare altri fu:che fubito chel fuo wifo gii fu na 
fcofto : le chofe prefenti Iowolfero alloro moftrà 
dogli falfi piaceri. Iiche e/ uero.Imperoche come 
mettiamo in obbliuione le facre lectete 3 et epre 
cepti fuci morali: cquali a dirizano allbonefta fu 
bito lappetito fi uolge alle chofe mondane : et ine 
briato de piaceri di quelle: niente altro ftima effer 
benci ET ELLA SE Taceflì o fe negaffi. Dimo 
ftra in quefto luogo lauctore che nel giudicio diui 
no non fi richiede la confeffione del peccatore : 
perche el giudice fia meglo inftructo alla ucrita : 
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niente e occulto atlui: perche 0 nieghi 0 tacia noto e adio ogni cofa. Ma perche el peccatore au 


milii er'pentafi dellerrore. Iche quando fa he 


erro fe fi uoige contro ai tagio Longrcita è 


Tucta uia perche me uergognia porte 
deltuo errore et perche altra uolta 
udendo le firene fia piu forte 

Pon gial feme delpianto et afcolta 
{1 udirai chomi inchontraria parte 
muouer dourien mia carne fepolta 

Mai non taprefento natura o arte 
piacer quanto lebelle membra enchio 
rinchiufa fui: et che fon terra fparte 

Et fel fommo piacer tifi fallio 
per la mia morte qual cofa mortale 
douea pot trar te ne {uo difto 

Benti doueut per lo primo ftrale 

delfe chofe fallaci leuar {ufo 

dirieto ame che non ero piu tale 
Non ti doue grauare lepenne ingiufo 

ad afpetcar piu colpio parg oletta 

caltra uanita confi breue ufo 
Nuoto ugeletto due otre afpetta 

ma dinanzi daglocchi depennuti 

sete fifpiega indarno f1 faetta 


fi mitiga Lira didio: cheme la ruota laquale afottigia di 


TVCTAVIA: alchuna uolta fignifica fempre 
alchuna uclta nientedimeno. PERCHE tu me 
uergogna porte accioche meglo porti uergogna 
idelt accioche piu uolenticri ti uergogni 1 et ac 
gioche unaltra uolta tu fia piu forze controle fi 
rene quando ludirai : cice contro apiaceri monda 
mu: pequali allegoricamenta fi difcriuono le fire 
nc:delle quali diftefamente babbiamo difcripto 
an quefta medefima cantica. PONGIVL feme 
del pianto; pongiù le lachrime fequali d pianto 
produce chome ogni berba produce fuo feme et 
ricordoffi dei pfalmo Qui feminatin lachrimis 
ET udiraizct intenderai chome mia carne fcpol 
ta ti douea muouere in contraria parte 3 Quafi 
dica io ti moiterro che la mortè mia ron douca 
effer cagione che tu fegtritaffi altri. Ma piu to 
fto ti douca muoucre al contrario cioe afeguitar 
me. MAI non tapprefento; Affegna la ragione 
dicendo non fu mai chofa prodocta da natura 0 
da arte che tanto piacere te di ffi quanto ti dec 
tono le mie membra: lequali dopo mia motte 
fono fparte interra: ma fe quefto piacere he tu 
piglaui delle mie membra ti falli : perche ti uen 
ne meno pella morte ; neffluua mortal chofa ti 
douea tirar poi nel fuo difio.i.al fuo amore : 
perche doueui confiderare che thaueffi amancha 
re effendo mortale cofi chome ti mancho la mia 





i carne, Non doucui adunque ftimare che chofa 
afchuna che manchi poteffi cIfere la tua feltcita et fommo bene. Imperoche el fommo bene e / quello 
che ecterno et non fi truona fe non in dio. Adunque fe jo 1n carne. 1. fe fa theologia nella uita activa 
taquale ciadmonifee circa al gouerno del corpo:et per quefto finalmente wien meno non ti pote faré be 
ato neffuna altra chofa mortale ti potra fare. Imperoche in quefta uta in nefun pacro fitruona uera fe 
licita:Et fe pure a'chuna quiete fi truoua quella e/pofta nella uita moraletet fecondo la noftra religio 
ne. Adunque fe in quefto mondo non fi truoua nera parte nella uita uirtuofa: Molto meno fi trouer 
ta in ogni altra fpetie di wita, Benti doue per {o primo ftrate. Strale fignifica ghiera ofaecta 0 uer 
rectone;et e decto da quefto uerbo latino fterno: perche atterra lhuomo quando Io ferifce Ma iquefto 

tuogho ufa intellectione colore rbetorico ponendo larme che ferifce per laferita:Ft perche chi pone fpe 
ranza in alchuna chofa et poi la perde fi dice che ba riccunto un colpo dalla fortuna ccui beni fono fal 
taci;Et pero dice O Danthe tu ti douewi leuar fu. 1, alle chofe diuine et immortali spei primo ftrale + 
cioe pel primo colpo che ti decte fa fortuna quando tiltolfe el mio corpo: et non doucui por piu fperan 
za nelle cofe mortali uedendo che fipoffon perdere. Onde Ciccrone dixe Nibil meum neque tuum ap 
pellandum eft quod auferri quod eripi quod admitti potelt: Et el petrarca Mifer colui che incofa mor 
tal pone. Doueui adunque leuarti fufo drieto ame Beatrice. i. theologia lagnale non ero piu tale. i. non 

| eroin carne sma ero in corporeo fpitito. Impcroche chi fequita Beatrice gia fpoglata di carne. i. fequi 
ta latheo'ogia fpecu'atiua perche ba cognitione delle cofe celefti et depfo dio ui truoua laucra felicita. 

NONTI DOuean grauare lepene ingiufo 0 pargolceta : Pargoletta fi chiama fanciulla di piccola eta. A 
dunque o danthe ne pargoletta . i, pulzelletta: cice altra fanciulla: Ne altra uanita: cioe ne altro ben te 

portale NON TI Dougan grauare le pene ingiufo: Lanimo noftro naturalmente e / nato per uolare 
al cielo: Ma quando la fenfualita tonduce alle no tipra mondane lui rimane oppreffo da quelle : NVO 

VO Veelleeto due o tre afpecta: Sta nella tranfiatione ct dimoftra che tuccello nouellino; e'quale ha 
anichora le caluggini afpecta piu colpi: Ma fe contro a quello che e / gia penuto fi tende rete o fi tira 
larco di fubito fugge et non afpecta:Et per quefto fignifica che Dante meriti compaffione fe nella pri 


ma etasfaquale per non hauer lufo ct lafperienza delle chofe/facilmete fi fafcia aefcare da mondani pia 
geri fu ingannato: | 
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al efanciugli uergognando muti © Hofirimafiomutoetconfufo et con f'ce 

coglochi aterra ftannofi afcoltando chi baffi Per la riprenfione di beartice:cho 

fe riconofcendo et ripentuti me efenciugli afcoltendo lerrore foro ct riconof 

et P collo et pentonfene, ET Etla dixe quando per u 

Tal mifRauio et ella dixe quando dir fei dolente: perche quanto piu dolore ct con 
er udir fe dolente alza labarba 


CE piglano del peccato tanto piu toftone 

renderai piu dogla ri 1ardando cguita el perdono: pero uclie beatrice che dan 

Lana di rififtenza fi dibarba che bauendola afcoltata bora la guataffi perche fe 
robufto cerro o uero anoftral uento 


Itudire gli decte pena el ueder glene deffe maggio 
o uero aquello della terra di iarba 


reImpero che el fenfo de! ufo ha piu uehemen 

tia aconmuouere che quello dello audito, Et alle 
Chio non leuat afuo comandol mento 
et quando per la barba el wifo chieie 


goricamente dimoftra che dolore fi pigfa quado 
noi confideriamo labelleza di quella che net hab 
ben conobbil ueleno dellargomento 


bandonato che dudire lefua riprenfioni. NOS. 
Tral uento suento feptentrionale perche noi fia 
| mo piu afeprentrione che adaltra parte. DELLa 
perta di Larba uento aufttale elquale uiene dafrica done regnoiarba choftui fu re di numidia. ET Qua 
do pella barba e! uifo chiefe, i. quando uoleido ella ame dire alzal uifo dixe alza la batba. CONOBbi 
el ueleno dellargomento; Conobbi che eta argomentana fottilmente et con ragioni occulte ma penetrà 
tiue chome el ueleno che prima e al chuore che fi fenta:chofi intefi che dicendo alza a barba :non fola. 
mente dixe alza cl uifo;ma uolle dimoftrare che io non ero piu fanciullo: Et non era piu da indugiare 
accioche io mon facefi tale babito ne uitii che dipoi non poteffi fuilupparmene Et quafi interprera 
Icuenale doue dice. Quedam cum prima refecentur crimina barba, 


e  TCAIOME..i. fubito che la mia faccia fi diftefe: inuerfo beatrice Locchio mio comprefequelic 
prime crearure cioe glangzli. POSarfi sreftarfi. DILORO apparfioneideft daludire piu be 
atrice, Iiche fu fegno che effà non haueffi piu 3 parlare. E'T LEMIe luci; infino aqui e ftàta beatrice cho 
i me riprenditrice dello errore di danthe ettora 

uiene chome contemplatrice. POCHO fichure: 
perche anchora mi uergognauo et temeuo, VI 
der beatrice . I!che figuifica che gia purg, to da 

uirii comincio apotere ueder beatrice non in car 
ne ma in fpirito cice comincio apoter contem 
plare. VOLta in fu la fiera; quefto dice aditota 
re che la fua contemplatione didio et delle chofe 
cclefti non fu tale quale fu quella de phitofophi 
gentili peroche fu fecondo la noftra religione 
laquele e fondata in chrifto:et pero dice che bea 
trice :era uolta inful gryphone: allegoria delqua 
le difopra ponemino dimoftrandogli [ui cffere 
chrifto, et pero dice tal fiera effere una fola per 
fonain due nature: imperoche rapprefenta chri 


piu nel fwo amore piu mifi fe nimica fto eiquale è una fola delle tre perfone et e in du 
e nature perche in lu fu cogiuta la divinita con 


Tanta riconofcenza elcor mimorfe 
: Ibumanita.Sottolfuoueloetoltra la riuera del 
chio caddi uinto et quale alibora femmi Lieto fabbiamo N LI, 
faffel colei che la cagion mi porfe perche fempre fta nelluogo della innocentia la 
quale edila dal fiume che fpegne ogni defiderio 
carnale et dimentichalo. VINCER PAREAMI.La fententia e chebeatrice in quella feconda eta laqua 
le:chiama anticha uinccua di belleza fe medefima quando era nella prima eta piu che io quella prima e 
ta effa non uinceua laltre :sevordina el texto pateami beatrice anticha. i. al prefente che era nella fecon 
da eta- uincer (e fteffa intendi quando era nella prima eta che non mi parea uincer laltre quando ella ce 
ra. DI PENTIR fi mi punfz iui lortica:lortica quando punge excita gran pizichore che n6 e/altro che 
fomma cupidita di grattarti. Adunque in quefto luogo piglia lortica per fomma cupidita. LORtca 3 
fomma uo onta. DI PENtirmi: dhauet lafciato beatrice et feguitato altri. MI PVNSE mi conato . 
IVI: doue nidi te fue belleze, CHE quale. i. qualunque di tucte laltre chofe piu mi torfc prima nelfuo 
amore. i, in amarla: piumifi fe nimicha : più mi ùenne in odio Et certo benche molto gioui albuomo 
Lefter riprefo de (uoi nitii:et effergli moftro la bructura di quegli et quanto chehi terreni fieno fallaci 
etpocho durabili et benche tucte quefte chofe ci poffino ritrarre dalla uia witiofa er addirizaro: per usa 


Etchome lamia faccia fi diftefe 
pofarfi quelle prime creature 
di loro apparfione occhio comprefe 
Etlemie luci anchor pocho ficure 
uider beatrice uolta infu la fiera 
che fola una perfona indue nature 
Sottol {u> elo et olrta la riuera 
uincer pareami piu fe ftelfa anticha 
uincer che laltre qui quantella cera 
Di pentir fimi punfe iu forticha 
chetutte altre cofe qual mitorfe, 
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recta, Nientedlimeno el uedere fe helleze di beatrice et confiderare quanto quelle auanzino ogni altra co 


{a ci fa fommamente pentere dagli 


i errori et Pauergli in fommo edio. Et pero gli moftra che gli morfe 


el chuore tanta riconofcenza ideit cl riconofcere glerrori tuoi et la lanita et fallacia de bent mondani: 


la excellentia et i 


nneffabile belleza de + CELEfti ch 


io caddi uinto: Danthe che e/la ferifualita cadde uin 


ta perche fi fortomette alla ragione. ET Quale albor mi fei et qual douentai 10 non telo poffo cxprime 


rfe cagione che io douentafii felo fa. ‘Quando Ihomo arriua al'termine dentrare 


nelle nirgu dellanimo gia purgato: ci effe douenta tale quale molti altri che le le facre lettere non fanno 


{eriuere o 


Poi quando elcuor difuor utrtu rendemmi 
ta donna chio hauea trouata fola 
fopra me uidi et dicea tiemmi tiemmi 
"Tracto mbauea nel fiume infin lagola 
ettyrando me dritta fene giua 
foureffo lacqua lieue chome fpuola 
Quando fui preffo alla beata ua 
afpergef me fi dolce mente udifi1 
chio nol fo rimembrare nonchio lofcriua 
Labella donna nelle braccia apriili 
abbracciommi la tefta et me fomerie 
onde conuenne chio lacque inghiottifTi 


d Opo lagran perturbazione nella quale 
ogni wirtu animale er untale era inftrec 
ta atchuore feguendo eifangue ct glifpiriti ritor 
no dal chuore alle membra exter ori. LA don 
na chio hauea trovato fola; Mathelda della qua 
le e decto difopra. Tiemmi:appiccati ame sac 
cioche portandoti non caggia. Tracto mbauea 
nel fiume, E neceffario che mathelda. i.lauita ac 
tiua ifluftrata delle uirtu morali ci tiri nelfiume 
Letheo elquale informa ci laua da ogni peccato: 
che non ci rimane ueftigio alhuno di uecchia 
macchia sonde al tucto Lo dimentichiamo . Et 
poi chofi purgato ci porge abeatrice gia fuor di 
carne et mmafe nudo fpirito ideft alla theo'ogia 
contemplativa doue confifte el noftro bene la 

quale non ci atcetterebbe fe non iauati et mon 


dati. Et noi nel principio della piuma cantita dimoftrammo fecondo echriftiani ct eplatonia che ben 
che la phifica nella quale maxime intendiamo la theologia/ci facci beati. Nientedimeno dobbiamo cho 
minciare dalla morale: perche fe quella non ci purgaffi non poteremo lordi afpirare a quefta . INSI 
NO All gola:Et tirandomi chofi fobmerfo et tutfato infino alla gola epfa andaua dricta fopra lacqua 
Canza affondarfi i perche le uirtu purgatorie fempre uanno dricte: ne ma faffondano in iethe : perche 
non e/ meftiere che dimentichino el malez elquale non feppono mai. CHOME SPOLA. Quefto e ? 
quello inftrumento elquale gittato tra fo flame ui mette la trama 3 clquale e/ fi leggieri che corre fopra 
e filaîme rompe ne ui fi mefcota* Chofi lei andaua fopra lacqua fanza rompetla 0 tuffarfi, ALLA BE 
ATA RIVA del fiume laquale c/ dalla parte doue fono ebcati. ASPERGES ME. Quefto ucrficolo 
cantano nella chiefa quando la fpargano dacqua confacrata i laquale ba poffanza di cacciare gli fpiriti in 
mondi. Et perche el fiume Lethe induce obliuione de peccati et cacciagli : pero induce che glangie'i le 
cantaffino. LABELLA DONNA. Mathelda laquale prima Ihauca tirato per acqua infino agola. he 
ra glabbraccio latefta et tuffolto tutto informa che bifogno che inghiottiffi dellacqua, Era neceffario che 
bauendo adimenticare fi tuffaffi el membro doue e collocata la memoria. 


Indi mitolfe et bagnato mofferfe 
dentro alla danza delle quatto belle 
et ciafchuna col braccio micoperfe. 
Noi fian qui nimphe et inciel fiamo ftelle 
pria che beatrice difcendeffi almondo 
fumo ordinate allei perfue ancelle 
Menrenti agliocchi fuoi ma nel giocondo 
lume che dentro aguzeranno etuoi 
le tre di la che miran piu profondo 
Chofi cantando cominciaro et poi 
alpecto del griphon feco menarmi 
‘ ouebeatrice ftaua uolta a noi 
Dixer fa che le utfte non rifparmi. 
pofto thawem dinanzi alli{meraldi 
onde amor gia titraxe le fne armi . 


î DI: Diqueifiume. MI TOLSE BA 
GNATO:Facto innocente per Mathelda 
si, ta doctrina et auctorita facerdotale per bauere 
dimenticato ogni fomite di uitiv, LE QVAT 
TRO Belle uirtu morali delle quali dicemmo ci 
fopra. ET CIASCHVNA Col braccio mi cop 
fe.i. cholla fua poffanza et colfuo aiuto: Impero 
chel braccio della giuftita difende dallaniuftitia la 
prudentia dalla ftultitin: la forteza dalla timidita 
la temperanza dalla libidine , NOISIAM qui 
cioc in quefto mondo: done gihuomini anchora 
fono in carne:Nymphe quafi auxilistrici a gihuo 
mini: Imperoche el paradifo delle delitie €/ inter 
rat ETIN CIELO 1 doueltuomo non puo er 
r:re: SIAMO Stelle: Quafi dica a ornemento 3 
A chuni dicono chel poeta uno! moftrare per que 
fto che qui fe uurtu ficno in acto et quiui in babi 
to; Imperoche le nimphe lequali fono uaghahon 
de facilmente dinotanolactoset le ftelle è perche 
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fono ferme dimoftrano Ihabito: DISCENdeffi al mondo: difcefe beatrice almondo quando cominciore . 


nogli ftudii della theologia per infpiratione divina; PER suc ancile cioe per fue miniftre: perche nef 
fano puo eflere uero thcol ogo cioe wuere fecondo eprecepti di theclogia fanza quefte uirtu:ct furcno 
prima perche le wirtu benche non perfecte apparirono prima neg buomini che loro baueRino cognition 
di tbcologia : MERRenti; meneremo te: perche chome dixi le wirtu morali purgandoci ci fanno idonei 
afalire alla contemplatiua : Ma poi che ui fiamo laltre tre donne che fono dal dextro lato del carro cia 
zano giochi apotere uedere el fuo profondo lume:Et certo fe piglano le tre per le uirtu theetogiche 
non c/dubbio che quelle ciafottigliano lamente achontemplare le chofe divine: Im pero che uolenticri a 
pre idio efuoi fegreti achi ha fede fincera et fperanza ferma et carita ardentes Et fele piglamo ple uirtu 
intellectiue fimilmente e notiffimo che tale cognitione facquifta conta intelligentia*con la fcientia:et 
con la fapientia: Menorommi al pecto del gryphone cioe alla thologia chriftrana ue beatrice ftaua nol 
ta anoi! perche nonci guatando quefta doctrina non potremmo arrivare al gryphone: cioe afla cogniti 
one de mvfterii di chrifto: FA CHE le uifte non rifparmi:cioe adopera ogni tua uirtu uifiua arimira 
re beatrice: Quafi dichino noi thabbiamo condotto nel fuo confpecto: ma non e in noftra poffanza far 
tela uedere: Ma tu con laiuto delle tre mirerai gli fmeraldi cioe glecchi Iucenti chome fmeraldi da quali 
occhi gia amore ti traffe le fue armi cioe traffe le fue faccte, 1 


Mille difiri piu che fiamma caldi m Iledifiri. Quafi dica infiniti defiderii 3 et 
{trinfermi gliocchi agliocchi rilucenti cupidita et piu ardeti chel fuoco, STRIN 


SERMI Giocchi. mi fermoton g'occhi mici 
O 2 COI MICI o 
che pur fopral gryphone ftau no faldi chi di Bearritciednali flacono Ill OL or 


Chome inifpecchio fol pen altrimenti phone. Et quefto dice perche lui fifpecchiaua nel 
la doppia fiera dentro miraggiaua la theologia:laquale fempre riguarda el uerbo di 
‘hor conaltrahor conaltri reggimenti . dio bumanato. CHOME In fpecchio fole. Cho 


co fio ata me interuiene che el razo del fole percuote Lofpec 
Penfa hi cto i DA i sg sta: = Chioerindifi riflecte altrone + Chofi ta imagine 
quando uedea Lachola inte Lar qu di della doppia fieta: cioe del gryphone percotea ne 
et fe nel idol fuo fitrafmutaua + g/occhi di Beatrice tet indi fi reflectcua in ine, Et 
quefto dice perche chi legge la chriftiana theolo 


gia conofca in quella chrifto:Et ordina eltexto, La doppia fiera. i. el gri phone elquale e/ parte ucciello 


che fignifica la diuinita; parte leone che fignifica ladiuinita di chrifto: MIRAGGIAVA.i.mi rifple 
dea et monftraua !a fua imagine. DENTRO A Glocchi di Beatrice: Comefote raggia nello fpecchio 
Ma benche gfocchi di Beatrice delcontinuo mi rapprefentaffino la imagine del grypho: Nientedimeno 
me larapprefentauano bora con uno; et hora con unaltro argomento et rapprefentatione ct figura. Im 
peroche la facra fcriptura hora figura idio huomo: hora agnello: hora leone. QVANDO Vedea lacofa 
in fe ftar queta Marawigiauomi la chofa.i, ei gryphone in fe {tar queto: perche non fi mutaua di fua 
fubftantia: Ma mutauafi nel fuo idolo ideft nella fua imagine, Imperoche chome babbiamo decto le 
facre lectere pongpno fempre chrifto una medefima chofa: Ma mutalo in uarie figure, Idolo in greco i 
fignifica figura. Onde diciamo adorare glidoli: quegli cquali adorano le ftatue delle quali canta el pfal 
mifta Oculos habent et non uidebunt . 


Mentre che piena diftupore et lieta 
lanima mia ghuftaua di quel cibo 
che fatiando fe di fe affeta 

Se dimoftrando di piu alto tribo 
neglacti laltre tre fi fero dauanti 
danzando alloro angelicho garibo 

Volgi beatrice uolgi gliocchi fancti 
era lafua canzona altuo fedele 
che per uederti ha mofli paffi tanti 

Per gratia fanne gratia che difuele 

allui laboccha tua fi che difcerna 
lafeconda belleza che tu uele. 


bo eiquale fatiasma fatiando crefce la cupi 
dita di {e medefimo:Laltre tre uirtu che fono the 
ologiche danzando fi feciono auanti, LANIMa 
mia piena di ftupore per la grandeza et belleza 
delle cofe: ET LIETA: Adimoftrare che tale ftu 
pore non glidaua ne fofpecro ne paura: ma fom 
ma giocondita. Et certo la cognitione delle cofe 
diuine fola efquella che ci fa ftupire perche cgni 
altra chofa e/ uanitas uanitatum. Et facci lieta : 
pche in quella confifte el fommo bene. Di quel 
cibo chetelquale SATTANDO: mentre che fati 
a SE epfaanima ASSETA. accrefce la fete : 
lacupidita DI SE Depfo cibo. Infomma fcriue 
che lanima fua euftaua dun cibo, elquale inucre 


m  Entrechelanimamialteta guftana di tale 
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CANTO XXXI. 


(atiz ua: Ma benche fuffi fatia non fcematta fa uogfa di guftrae anzi laccrefcena ; Ilperche dobbiamo inte 
dere che due fono le fpetie della uolupta una laqua'e piglono efenfi noftri delle chofe corporce et carna 
Luier quefta e/ chiamata uolupta imperfecta: Perche fempre arreca feco fatieta ct pentimento et inbrie 
ue tempo rincreftano. Quefto intefe Iouenale quando dixe Facere non poffis quinque diebus continu 
isiquia talis quoque tedia uite, Laltra c/ quella che prende cl noftro intellecto delle chofe incorporee 
et celeftizet quefta e/ chiamata perfetta: perche non arrecha mai tedio ne pentimento dopo fe. Adun 
que di quefta rectamente dice el poeta che fatia: perche fliamo contenti aquella, Ma trientedimeno fem 
pre la uoglamo:Ne mai ci uicne in tedio. LALTRE Tre fi fero auanti: Quefte fono fede :fperanza 
et carita. O uogiamo dire intelligentia Scientia et Sapientia delle quali difopra dicemmo. SEDImo 
o di piu altro tmbo. Di piu excellente ftirpe. NEGLACTI:ne modi et ne gefti. TRIBO.i, 
di piu nobile famigja: perche le morali fono di ftirpe mortale effendo nella uita actiua 1 Et quefte fono 
di ftirpcimmortale efiendo nella fpeculativa. DANSNANDO Alloro angelico garibo; cioe alloro an 
elio inodo Garibo uiene da garbo et garbo fignifica modo et forma:Et la lor canzona era quefta. Obe 
atrice uolgi uolgi giochi tuo1 fancti altuo fedele Danthet elquale ha moffotanti paffi pet te. Imperoche 
digrado in grado prima ef difcefo allonferno confiderando ogni fpetie di uitro, Dipoi e/ {alito pel pur 
gatorio da quegli purgandofi. PER Gratia preueniente. FANNE Gratia illuminante cooperante et 
confumante: CHE Difuele: che fcuopra. LA BOCCA TVA:la tua fententia litterale et morale. IN 
FIN Che difcerna: cioe conofca. LA SECONDA Belleza, Lo fpiritualeintellecto; CHE Tuafcondi 
*obto el fanfo litterale et morale. Imperoche fobto el uelo della fede;doue e/ el fenfo morale fi uopre 
lontcileco allegoricho et anahocicho . 


Aifplendor diuiua luce etherna a ISplendordiuiualuce eterna, Dobbiamo 


chi pallido {1 fece fotto lombra intendere che dopole parole de glangelt. i. 
dopo le gratieucnute nellanimo gia purgato Be 


fi diparnafo o beuue infua cifterna atrice leuo cl uelo et moftro gli fplendori della di 
Che non parefli hauer lamente ingombra uina luce eterna. Imperoche con le gratie difopra 
tentando arender te qual tu parefti “© decte puolhuomo in quello ftato cognofcere ef 


la doue barmonizando el ciel tadombra acini ce i Sa s 
: na 

Quando nellaere aperto te foluefti, miratione dixe. AI SPLENDORI: Linda dic 

PE tione a1 eft admirantis Et foggiugneche neffuno 
ne per impallidire fobto elauri di parnafo: ne per bere nella fonte delle mufe fu fi cn di diuino 
furore che poreffi exprimere qual fuffi la luce di beatrite quando fu fcoperta. CHI PAIlido (i fece, Im 
peroche chi fi da molto allo ftudio poetico impallidifce : Onde Iouenale. Fuit utile multis pallere et ui 
num toto nefcire decembri. IN SVA Cifterna. i. nel fonte di parnarfo. CHE NON Parcffi bauer 
La mente ingombra; che non pareffi indocto et infufficiente poeta. Imperoche chi ha la mente occupa 
ta et ingombra daltre chofe non puo effer buon poeta chome apertamente dimoftra Iuuenale. TEN 
TANDO A render te3cive tentando exprimere 1n uerfi te tale et fitucente qual tu parefti iui doue 
el cielo tadombra. i. doue rimanefti {coperta: ne hauefti attra copritura chel cielo: Et cofi dimoftra che 
neftun pocta potrebbe difersuere le belleze della theologiat et imita Platone che dixe la medefima fente 
tia dimoftrando che elluogho doue e/ idio ne huomo mai io uide; ne poeta alchunolo difmpfe, 
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PVRGATORIO. 


CANTO.XXXII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTE 


x Anteran glocchimicififtetattenti € = Ongjugneeltrigefimofecondo capitulo 
adifbramarfi la decenne fete dell É al E nsù i“ ci Dax 

leva foa | ella fine di quello lo {plendore del uo!to di 
So questi fi D ‘li bace tucti fpenti tree gja fcoperto feguita aggiugnendo quanta 
Et efli quinci er quindi hauean parete fuffi La fua attentione atiguardalia infino che dal 
di non caler chofi lofancto rifo le wirtu fu admonito; Contiene quefto capitolo 
afe tyro gli con lanticha rete dae del &rvphone me della a Et 
r forza mifu uolto el ui ra ticta ‘a primitiva chiefa set pone chome 
Nan Pi Z Se Si " uifo ei grypho riduxe indrieto el carro con tucti que 
uer ta Lintitra mi quelle dee gli che lo feguiuono et chome La pianta fi rinuer 
perchio udi dalloro un troppo fifo di di fogie et chome chome ui addormentando 


{: bebbe wifionezet fueglato domanda matbelda 


di beatrice set effa glene moftra ct dallci c/facto 
attento auedere le chofe che uerranno. ADISBramarfi:acauarfi la bei i, el difiderio, Biasi ria 


difiderio dal chuna chofa. Onde bramare e fommamente defiderare . DECE nne fete: cupidita durata 
dicci anni Et uuo!e intendereche dapo: che hebbe cogmtione del fenfo tterale et morale delle facre let 
vere dopo elquale abbandono cali ftudii infino che ritorno per hauereto intefecto allegorico ct fpiritale 
furono inmezo dica anni Er pero finge che fterte dieci anni fanzabeatrice. CHE gialtri fenfi crono 
(enti; ero attento auedere coftei che gjaltri fenfi erono (pentiet confopiti. Iiche fignifica che era tanto 
davo aquefti ftudii che anulia altra chofa era volto lanimo fuo et naturalmente interuicne :chome dele 
pra quefto medefimo poeta dimoftro che quando fiamo tucti uolti ad una chofa / tucte laltre potenti 
e dellinimo excepto quella che exerciviamo tefano, ET efli quinci et quindi hauea parete sglocchi diric 
ti et fixiinbeatrice baueano. PARETE. i, muro er obftacolo quindi cioe dalla dextra et dalla finiftra 
parve. Et chofi dimoftra la conftantia et perfeuerantia fua nella contemplatione deffere ftata tale che 
ne profperita che fignifica la man dextra: ne aduerfita fignificata dalla finiftra lopotean rimucuere per 
che dalla dextra fopponeta la temperantia: et dalla finiftra la forteza. DI NON CALere+dì non curar 
Quefto e un ucrbo tofcano et non fi pone fe non imperfonalc/ enon mi cale dite, CKOfi {0 faneto ri 
fo:affegna la ragione etrdice aglocchi non calea daltra chofa » CHCfi cioe in fi factomodo gli tro afe 
Beatrice. CON LAntuca rete;con antico amore: eiquale chofi pigla La mente come la rete giuccegli, 

Quando per forza mi fu torto el nifo da quelle dee. i. dalle quattro uirtu cardinali nerfo fa mia finiftra 
et torfonio con le parole ‘equaliudi dire loro che furono un tropo fifo guardare el tuo. Volfefi da fini 
ftra doue erono le uirtu morali. Quefte dee gli fecton'uolgiere gfocchi da beatrie in una altra parte per 
che guardatra troppo fifo: perche le uirtu morali: et maxime fatemperantia admonita dalla prudentia ci 
dimoftrano che ogni chofa dobbiamo fare con modo et con mifura: Onde e/el prouerbio de docti., Ne 
quid nimif: Et inuenale dixe Imponitgue modum fapienset rebus honeftis. 


Etla difpofition chaluedere ee d Imoftra che la proceffione neduta prims 
neglocchi pur tefte dalfole percofli dallui uenire da oniente uerfo loccidente 


bara poi che fui fi uotto infulla fua finiftra torna 
fanza lautfta alquanto effer mifee ua uolta in ful fuo dextre braccio inuerfo lorten 


Ma poi chalpocho eluifo riformofii te: Ma prima narra che uolti che bebbe g/ecci da 
jo dico alpocho per rifpecto almolto beatrice rimafe abbaglatochome chi ba guardato 
fenfibil onde aforza mirimoffe nelfole;ct ordinala difpofitione cheel uedere e / 

vii devrro eferravollo negfocchi percofti pur tefte dat fole. Ilche induce 

bag'ores mi fe effere alquanto fanza uifta Et per 
al glortofo exercito et tornarfi tranfito dimoftra che chome occhio corporal non 
colfole et con lefepte fiamme auolto. e capace della luce del fole:chofi el noftro intellec 


to non e capace della theologia. MA POI chalpo 


Chome fotto gli fcudi per faluarfi cho sera abbaglato el nifo cioe la uifta di danthe 


uolgefi fchiera et fe gyra colfegno pel fuperchio fplendore di beatrice: Ma poiche 
prima che poffa tutta infe mutarfi lo riuolfe al fole et acandelabri benche quello fuffi 
Quella militia delcielefte regno grande fpledore: nientedimeno a cOparatione di 


quello di.b. era piccolo :Ft po cluifofi riformo 

che eo e trapaffonne cioe ritorno alla debita forma col poche fenfibile 

pria che piegafli el carro el primo legno. ;.(plendore de candelabri. 10 DICO POCHO 

Indi alle ruete fi tornar le donne per rifpecto al molto fenfibile, Quafi dica Lofple 
00 i 





CANTO XXXII 


CLafi : e de candelabri et del fole cra grandiffimo . 

el griphon moffe el benedecto. carro Ma acomparatione dello Clendere deglocchi di 

fi che pero nulla penna crollonne beatrice parea piccolo . VIDIN(ful braccio ricto 

th effer riuolto: difcriue chome quefta proccdfione e 

: : ientia. Iiche fignifica ta tranfgrcfione del comandamento denoftn primi 

E nose rh adimoftrare ladueni den, di chrifto elquale con la fua obbed ieNtia è 

Nam fut obediens ufgue ad mortem mortem autem crucis ci riduxe alla obedientia ;et nconaliocci 

con dio et fece uolggre ibumana natura da occidente che {ignifica la perditione; ad oriente che fignifi 

ca La faluaviones et perla dextra dumoftra lata della uirtu: COL Sole :cice con lauto divino. CONLE 

fepte fiammesi. fepte doni dello fpirito fancto conquali fi diriza chi feguita lauirtu cuargelica. CHO 

ME fotto gli fchudi: perche dinanzi al carro andauono tucti quegli che difopra diccmmo conuenia che 

vornando indrieto la fchiera fi riuo!g.ifi et dinuouo ricntraffino innanzi al carro: 1!che dimofira che fa 

ceflino dextramente obferuando lordine come fa una fchiera laqual combattendo fi uuol uolgere et uol 

gendofi ripara ecoipi de'nimic. Adunque pafforon tucti ananti prima che e'carro uolt:ffi elfuo primo 

legno cioc el timone. Lidi alle ruote tornaro le donnesle tre alla dextra et le quattro alla finiftra perche 

fanza el goucrno di quefte wirtu male andrebbe el carro. i. la chiefa dichrifto alla obbedientia. ELGRI 

moffz el benedecto carro:f1 informa che pero. L. benchei moucffi non crollo alchuna detle fue pe 

‘ne delle fue alcradinotare che lafancta iuftitia et mifericordia del fommo et aluflimo noftro iddio fo 
no inuariabili, 


La bella donna che mi trafle aluarcho u  Oltoelgriphone.elcarro chome e/decto di 


ea fopra infu la mano dextra adinotare chela 
i rota E 
et ftatio et io feghuitauan larot finagopa deiteftamentouecchio dinotato per la 


che fe lorbita fua con minor archo finiftra ruotafi conuerti nellachicfa chriftiana 
Y pafleggiando lalta felua uota ._— dinotata perla dexrra. Adunque la bella denna 
colpa diquella chal ferpente crefe che era matbelda. GHE mi trefle aluarcho: ché 


mi ciro pel fiume letheo al uarcho onde paffai. 


tempraua epafli inangelica nota et io 3 erftatio: SEGVItauam larvota: nda 


Forfe intre uoli tanto fpatio prefe Uan drieto alla dextra ruota laquale fece sa {ua 
di {frenata faecta quanto eramo orbita cioe la fua ua con orbita: perche inlatin 
rimolli quando beatrice fcefe orbita fignifica la wia che fa la ruota. COh mi 


nore archo:con minore piegatura et interide la 


i ladamo 
To fenti mormorare atucti ad ruota dextra perche cl carro ba due ruote con 


poi cerchiaro una pianta difpoglata uiene che faccia due uicet quando andando fi 
difogle et daltre frondi inciafchun ramo uolta quelle wie rimangon picgate informa dar 
Lacomafua chetanto fi dilata Li sco € ca larcho della ruota:in fur 
ì È qu carro li uolge, Adunque nolgendofi 
piu QuanDo piu € fu fora daglindi riman ritta laruota ritta fecca acli, } 
ne bofchi loro per alteza mirata LALTA felua uota: e/uoto el paradifo de dile 


| cti pel peccato del'pritno huomo. COLPA bi 
quella chal ferpente crefe: colpa dea. FORSENtre nali: forfe che una faetta intre uoli.i, in tre nc 
et dixcuoli per la celerita della faccta et anchora perche ha lepenne. DISFRENATA: quafi ufcita del 
la corda Laquale gle chome freno : et e la fententia che gia erono iti tre tracti di faecta quando beatri 
ce fcefe, Et pone tre uoli perche quefto numero chome dimoftrano epycthagorei e perfecto :Et la doc 
trina chriftiana dimoftra la excellentia della trinita in uno idio. ADAMO: dolcuanfi della difub:idien 
tia dadamo: perla quale ihumana generatione rimafe priuata difi ameno et giocondo luogho. VNA 
parc ignarto e/la'bero della noutta: Elquale anchora e perla ubidientia : laquale non chferuando ad:m 
abbiamo contracto el peccato originale elquale a tolfe quefto paradifo. LACOMA Sua Che Tanto 
fi dilata: Dimoftra chela forma di quefto albero era che quanto piu a'ti erono etami tanto piu fi dilata 
tono. Iiche e contrario aglaltri alberi. Et citra aquefto lalbero era altiffimo: informa che ctiam che fufi 
ftato ne bofchi dindia doue glalberi fono altiffimi farebbe paruta maranig'ofa lalteza fua. E/ragionevol 
chofa che lalbero della fciennia fia altifiumo: peroche effa procede di grado in grado infino alla cognitio 
ne didio:er quanto piu finnalza tanto piu fparge ct dilata erami sperche quanto piu intendiamo tinto 
piu a refta da uedere. Et quefto medefimo albero ancora figura la fancta obbedientia laquale e/fonda 
ta nella bumilita ser fale infino adio ct diftendefi per infinite uirtu , 


Beato fe griphon che non difcindi Cantanono beato fe griphone perche tu non fen 
colbeccho defto legno dolce algufto di.1, non fpicchi:adinorare che chrifto nenfi di 


parti dalla obedienti3: fed factus eft obediens uf 
polda che mal fi torcie eluentre quirds que ad mortem, DOLCIE AI guito: Quafi dica 
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PVRGATORIO, 


dotcie alla fenfualita ma tion alla ragione. Simile aquelto del petrarcha: et di tal chofe ingordo chal gu 
{io e dolcie alla falute e rea et affegna la ragione. POSCIA che quindi, i, da quefto albero, EL VEN 
tre fi torcie al male:er nonfi diriza al bene, CHOSI dintorno: tucti glaltri cantauono quanto e /decto 
Ma el gryphone. SI . cioe chofi intendi non guftando di quefto legno/SI CONferua cl feme dogni iu 
{to,fi conferua tobedientia dalla quale chome da optimo feme nafce ogni uirtu che fa ibuomo giufto, 
ET VOLto al temo che glbauea tirato : la fententia e che lui lego el tcmone del carro elquale era ftato 
ficto del Legno diquefto albero aeffo albero. Finge che el temone eta facto dellegno della cbedientia: p 
che lobbedientia e/quella che guida et conduce 1a chiefa et con la obedientia fi conlega. Adunque el gri 
phoue tiro el temone apie della uedoua frafca: Vedoua priuata di fogie 3 et uedona derelicta dal primo 


huomo elquale fu inobbediente adio, 


Chome le noftre piante quando cafca 
giu lagran luce mifchiata con quella 
che raggia drieto alla celefte tafca 

Turgide fanfi et por {1 rinnouella 
di fuo colore ciafchuna pria chel fole 
giunga lifuoi corfieri fotto altra ftelia 

Men che di rofe et piu che di uuole 
colore aprendo rinouo la pianta 
che prima bauea le ramora fi fole 

[o nonlontefi et qui gia non fi canta 
[tmno che quella gente allhor cantaro 

ne la nota (offerfi tucta quanta 


co Hechomeinteriene che quando el fole e 
entrato in ariete nel quale comincia lapri 
mauera glalberi che etono ftati fpoglati di fron 
di eluerno tominciono airigroffar giocchi et poi 
rimettono nuoui fiori ; chofi rinuerdì et rifiori 
albero poi che ui fu legato elcarro + Et el colore 
de fiori era meno accefo che quello delle rofe ct 
piu che quello delle uiuuote, Adiique era fargni 
gno Et per quefte dinota la paffione di chnfto 
{mperoche el fangue fuo riduxe lhumana fpetie 
allanticha obedientia, QVANDO calca: quan 
do del cie:o fi {patge in terra. LA gran luce, 
cioe el fole. MISCHIATA CON Quella che 
raggia drieto alla ceieftelafca mefcolata con ta 
luce delle ftelle deliariete elquate furge alnoftro 
bemifperio dupo epefci equali chiama lafca îpo 


nendo la fpetie pel genere, Et in quefto modo difcriuelaprimaucra faquale comincia nellintroito del fo 


«le nel primo grado dello ariete. TVRGIDE gonfiate et ingroffate ; Imperoche inquel tempo ogni al 


bero comincia ainproffare glocchi : Ilche no: diciamo brochite . PRIA CHE El fole giunga li {loi corfie 
ri equali dimoftrammo effere quattro. SOBTO Altra ftella: (otto altro fegno del zodiaco. IO NON 
lontef1: Io non intefi linno elquale cantorono quelle genti che erono intorno al carro equali fign'fican 
piantichi padri: et del teftamento uecchio; et della primitiva chiefa. Et qui inguefto mondo ct ifique 
fta eta non fi canta, NE SOFFERSI TVCTA LA NOTA? cioe non foftenni tucto el canto chio né 


maddormentafii, 


Sio poteffi ritrare chome affonnaro 
glocchi fpiatati udendo di fyringa 
glocchi achui pur ueghiar cofto fi caro 

Chome pictor che con exemplo pinga 
difegnerei chomio maddormentai 


ma fte qual uuole che laffonnar ben finga 


Perol trafcorro etquando io mifueglai 
10 dico chun fplendore mifquarciol uelo 
del fonno et un chiamar furge che fat 

Quale aduedere efiorettidel melo 
chedifuo pomo glangeli fan ghiotti 
et perpetue noze fa nel cielo 

Piero et giouanni et jacopo condocti 
etuincu ritornaro alla parola 
dafla qual fono maggior fonni rotti 

Etwdoro fcemata toro (cola 
chofi di moyfe chome delia 
etal maeftro fuo cangiara ftola 

Tal tornato et uidiquella pia 


mu Attaelpoetache nonpuo in neffuno mo 


dodefcriuere la fuauita del canto che Laffon 
no cioe che glinduxe el fonno et addormentollo 
Mafe poteffi exprimere chome faddormentorò 
bee dargho pel canto di merchario fui fareb 
e chome e! pictore eiqual non fapendo dipigne 
re di fua fantafia dipigne le chofe dipinte da u 
naltro pictore quafi dica io direi effcre ftato ad 
dormentato dal canto di tale himno chome fu 
Argho dal fuono della zampogna di mercuri 
o: laquale fauola gia hai difopra udita: CHome 
affonnaro faddormentorono: GLOCCHI Dar 
g0 SPIATATI crude!t in guardare troppo hy 
o. VDENDO di fyringa : mentre che udiua 
mercurio cantare di Syringa nympha. Coftei 
fu amata da pan dio de paftori: Epfa lo fuggia 
lui la feguitaua infino che giunfono al fiume la 
done; nc potendo paffar!o fa nypha domando a 
iuto da gliddii che la (campaffino delle mani di 
pan :gli dii moffi apietala tranfmutorono in 
cannuccie di pantano Et pan non lapotendo al 
trimenti bauere di quelle cannuccie formo1azi 
pogna laquale dal nome della amatanympha: 
chiamo fyringa:benche quefto uocabolo in gre 
CO, lle 


Ò nti mie iii ioni E 
e tea 




























pa ll rr —— i mr 
È 


cre 
VAT Fe e e odi 


î N | 
n A a È d eésra ; PI 
sic affi saert e sa - a > sean ateo paso DI || 
è. er Scade p EI _ Ò ce E 
_ ER <a oggi orrnioooocoo — onde cc cr 22] 
= = spagna ma . ° ere pre ag e 


et ro onirici 


lesi iii 


perpetrati 








CANTO «XXXI 


‘Pei cho fionifica canna, MA SIA Qualuuole che la 

{op PA fr” Parti che conducitrice . ih finga: quafi dica eee qualunque fi 
fu de mia paffi lungho elfiume pria LO i guenti be fanno ben fignerdet defcrine 
a duna re laffonanare et colui e dimoftri VERO El tra 

fc 3 io non lo poffo exprimere. È uando iomifueglai et accioche intenda che cofa lofue 
ari: enne che uno Eendore gyandiffimo che uenne“et la Rie di mathelda che lo chiamo dicendo 
SVRGE . i. leua fu lodetto. Et cervo puo fpeffe uolte una fomma luce fueglare chi dorme. perche pe 
netra a giocchi equali nelfonno defiderano, la tenebre, Ma piu fuegla la luce per lo fplendore intende la 
cognitione laquale per noi medeftmi acquiftiamo; per la uoce fintende glaltrui precepti. QVALI AD 
uedere efioretti del melo; Dimoftra che tale diuenne quando fi fueglo quali diuennono piero icanni et 
iacobo appoftoli di chrifto dopo la traffiguratione del faluatore nelmonte tabor : Della quale fcriue Mar 
co € "(ta nel nono capitolo cofi, Tolfe Ihefu Pieroziacobo et ioanni et conduxegli in monte excel 
(oret tranffigurofii nelloro confpecto, Et rifplendea chome el fole, Et apparue quiui Moyfe et elia : Et 
pietro dixe buono e effer qui facciamo tre tabernacoli ate uno suno amoyfe et uno ad elva. Et furon di 
fefi dal fole da candida nuuola set eccho una uoce di cielo dicente , Quefto e elmio figluolo dilecto nei 
quale io mi fono bene compiaciuto, Allhora edifcepoli caddonoet chrifto gli chiamo: Et lor riguardan 
doto lo uiddon folo. Et ordina eltexto chofi. Io Danthe tornai tale. i. mi fucgjai intal modo quali tor 
naro dopo la traffiguratione: picro iacobo et icanni condocti da chrifto ad ucdere. EFIOretti del melo 
che. 1, elqual melo che e chrifto fa ghiotti glangelijdi fuo pomo et fa in cielo perpetue noze Et nota che 
chiama qui la tranffiguratione di chrifto fioretti et efo chiama melo: perche tale tranffiguratione non 

fu la {ua gloria. Ma una dimoftratione fi chome elfiore non e fructo ma dimoftratione di quello , Et 
chrifto chiama melo elquale albero produce foaue pomo: perche ebeati in cielo fi pafcono della contem 
platione didio: chome in tetra fi pafcono ccorpi del cibo corporale. onde fa g/angrli ghiotti. i, cupidi 
et dixe perpetue noze perche la beatitudine in cielo e perpetua. ET Vinti ritornaro alla parota. i. bafi 
ti fi riebbono. ALLA patola didio. ELia: di coftui er del {uo carro gia e pofto la biftoria, CANGiata 
ftola scangiato ueftlmento, Quella pia: Mathelda quefta glinfegnera beatrice imperoche 1a doctrina del 

{a ita actitta ci dimoftra [a theologia. 


Ettutto indubio dixi cue beatrice e = Ttuttoîn dubbio:perche chofirimane chi 
et ella uedi lei fotto lafronda ._ di fubito e/ defto et maxime non uedendo 
nuoua federe infu lafua radice Ini Beatrice. Quefto adormentarfi fignifica che 


a uolere intendere le chofe che fequitano: et inque 
Vedi lacompagnia che la circonda fto fine del purgatorio 3 et nel paradifo Danthe 


glaltri dopol gr iphon fen uanne fufo che fignifica la fenfiralita : etla ragione inferiore 
conipiu dolcie canzon et più profo nda. res x tante cad Ma fu defto so De 
re che e/ laragione fuperiore et lontellecto + Et 
Et fe piu fu cs parlare sr dalla uoce che e/ la ta cooperantes et chofi de 
non fo pero c gia ne g occhi mera fto Mathelda cioe 1a doctrina gli moftro Beatrice 
quella chadaltro intender mbhaueachiufo cioe glaperfe la cognitione delle cofe facrei Siede 
Beatrice fobto lalbero del bene et del male: et del 
fobedientia: Dinuouo rinuerzito.i, rinovato p fapafffone di chriftosEt fiede in {u la radice che fignifica 
tbumilta:chomela pianta fignificalobedientia: Imperoche chi difidera ueramente conofcere lechofe dini 
ne quanto porta fhumano ingegno debba diuentare tanto bumile che altutto habbi captiuatolongegno: 
et meffolo fobro cl giogho della fede:Et per quefto la theologia fiede in fu fa radice: VEDI Lacompa 
gnia che fonole fepte urtui GLALTRI quegli del teftamento uecchio et del nuouo; SEN VAN 
NO IN SV :falgono al cielo dopo el gryphone: perche el primo che faliffi in cielo fu chrifto; CON 
PIV Dolce canzone et piu profonda; Adimoftrare che quetto che intendiamoet guftiamo nella pere 
grinoHongi quefta mortale uit delle chofe celefti benche fia dolce non e/ tanto quanto quello che fi 
gufta poi patria eterna. ET SE PIV Fu o fuo parlar diffufo: Dimoftra che benche la doctrima acti 
na iimoftri varie chofez Nientedimeno chi e/ arriuato allo ftato della innocentia ad niente altro apre 
glorecchi che alle chofe theologiche: NE GLOCCHI Merasintendi ne gfocchi dellontellecto + 


Sola federfi infu la terra uera nm Onef difforme chedifopradiceffi che Bea 
chome guardia lafciatali del plauftro _ ; trice fedea in fufa radice dellalbero : et qui 
che legar uidialla biforme fera in fu la terra: perche la radice e fobto terrasEra la 
alt di feclauft fciata alla guardia del carro: perche"la uera et unica 
Incerchio glifaceuan di fe clauttro cuftodia della chiefa militante e/ la theologia, Sa 
fe fepte nimphe con que lumi in mano ti chrifto con glaltri nel adlo:ma Beatrice rimafe 


che fon ficuri daquilone et dauftro in terra: pche fanza fa theologica regola perirebbe 
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1a chriftianta religione, Et le fepte uirtu gia difo 
pra narrate gli facean cerchio percheia rbeologi 
a lafaata aguardia della militante chiefa rion puo 
ftare fanza quefte uirtu. ilche none difticile an 
Choti beatrice et 10 che tucto apiedi tendere; perche ueggiamo nel noftro fecolo tper 
de fuoi comandamenti ero deuoto che piu wi nale fimone mago che paolo et icanni 
lamente et glocchi cuella uolle diedi Et piu ui puo fambitione et lauaritia eta laluxu 
ria che lappoftolica poucrta et bumilita ; et uir 
i ì ginita set caftita doue gia e condocta, Et perche 
precipite fcende amanifefta ruina. Porga idio lucerna achi ua per le tencbre. Et illuminet uultum fut 
fuper €os ne ceci et cecorum duces in foueam cadant:Er mifercatur noftri. CON QVE lumi inmano 
a noi babbiam dimoftro efepte lumi efftre efepte doni dello fpirito fancro, Iuftitia tiene el timor che 
caccia la fuperrbia: Prudentia con la pieta caccia la inuidia ; Forteza caccia lira! Temperantia coniume 
di configlo caccia lauaritia : Fede caccia laccidia collume della fcientia. Speranza collume della fipientia 
caccia la gola: Et finalmente La carita con lume dello intellecto caccia la luxuria. IN MANO:adimoftra 
re che tali doni debbono cfiere in actione et in opera: DA AQVILONE ct da auftro; Quefte fepte uit 
tu co fepte doni non fi fpegono ne Ibuomo ne per le cofe profpere fi Qnificate per aquilone ne perle ad 
uerfe fignificate per auftro. Imperoche aquilone induce ferenita et wiene dalla parte piu alta del mon 
dosilperche dinota profperita «Et auftro foffia dalla pare baffa di meridiana : ilperche fignifica aduerfi 
ta. Poffiamo anchora porre aquilone per la fuperbia tet auftro per la pufillanimita. QUVISARALTV 
pocho tempo fyluano : Dimoftra La breuita della uita bumana nella quale lanima fpecularrice delle cho 
fe calefti fta pocho tempo: Ma ufcita del corpo guidata dalla medefima beatrice (ale al cielo done none 
piu peregrina ne foreftiera ma cittadina etberna con beatrice. DI quella Roma Onde Chrifto e romano 
di quella citta ucra capo dimperio etherno chome roma capo dello imperio terreno et chome g'antichi 
chiamorono la czlefte et etherna patria bierufalem ciuitas fuperna :chofi el poeta pone in quel medifi 
mo fignifieato roma. Et non fanza cagione dixe fyluano:perche in quefta bricue uita fi camina per la 
felua luogo inculto abandonato da gibuomini . Et piett di fiere : Non e cultiuato da uirtu ; non e babi 
tato da chi ba bumanita et carita: Ma da chi e ripien di coftumi efferati. PERO in pro del mondo: Ha 
uca gia el poeta defcripto quale fu lanticha chicfa et di quante uirtu ornate. Hora confiderando chome 
gja era cominciata ain!ordarfi dogni uitio et altucto degenerare et tralignare dalla uera chriftiana chiefa 
con accomodatiffime finctioni difcriue efuoi uirii et pronoftica le fue miferie , PERO In pro in utilita 
del mondo. CHE MAL VIVE: perche e grandiffima utilita de peccatori moftrargli eluituperio scria 
miferia de loro uitii. TIEN Glocchi al carro :confidera quello che adiuerra della chiefa : Et poi feguita 
difcrivendo , ! 


Quifarai tu pocho tempo fyluano 
ct farai mecho fanza fine ciue 
di quella roma onde chrifto e romano 


Non fceffe mai con fi ueloce moto co Onquelfurorecheuna faetta uiene dal cie 


fo uenne una aquila laquale ftrifclando giu 
isa E ee ue per lalbero non folamente fparfe de fiori et dalle 


frondi ma ruppe la fcorza . Due furono le perfe 

Chomio fenti calate lucciel di ioue cutioni che bebbe lachiefa:una dagli imperadori 
perlalber giu ronpendo della fcorza laltra PA nn i pergli 
ate IMmperadori . perche laniegna loro e laquila tetla 

non che deftori et delle folgle PENE uolpe pergli heretici : en con uo! "” fraude 
Et feril carro di tutta fuo f orza fingegneno maculare la uera religione, Le perfe 
onde piego chome naue in fortuna cutioni dellaquila fu preueduta per ezechiel doue 
uinta dallonda hor da poggia bordaorza dice. Aquila grandis Ales magnus [6go mebrorà 
bui agire nia ducru plena plumis et uarietate uenit ad libanum 


et tulit medullam cedri et fumitatem moncium 
del triomphal uehicolo una uolpe auulfit Le perfecutione degli imperadori furon 


che dogni pafto buon parea di giuna dieci: Impero che Auguftino pone nellibro de ci 


di uitate dei: la prima perfecutione uniuerfale nella 
no I De e chicfa fu facta da Nerone, la feconda da domitia 


no et traiatto: tertia et quarta per antonio feuero 
quanto fofferfe [of{a fanza polpa quinta et fexta per marcelliano et decio. feptima 
et octaua per ualeriano et aurelio i Noraet deii 
ma per dioclitiano ctmaximiano: Lundecima faquafe non e/anchora ftata fara perantichrifto elquale fi 
gura fobto fpetie di dragone: et la uolpe fignifica mabometto del quale dieemmo nel nigefimo octauo 
canto della prima cantica .et riferimmo le fepte degli beretia, LVCCEL Di Ioue : laquila fu infegna 
di 10ue et + rimafe afuoi fucc:ffori re di creta: Et da teucro fu tranfportata in troia et da troia da enca 
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“ CANTO 


fu arrecata allomperio romano: efiori intendi gorn 


XXXII 


amenti ct le degnita: per la fcorza la falute. ON 


DE PIEGO: perche fpeffo uacillo io ftato della chiefa; DA POGGIA : ce el canape che lega el capo della 


enna di dextra, ORZA :Canape che lega laitro capo da fimiftra, ns enna 
ve n eretici ea della chiefa1et fingendo effere intrinfechi ct ueni chriftioni, 


efa ogni aduerfario. DOGNI Buon pafin: R:ferendo allani 
doue non c/ la catholica ucrita. MA RIPRENDENDO 
gli confutorono informa ne condliii che furono condennati 


#0; Emperoche erono gib 
TRIVMPHALE: perche infine uinfe la chiel 
ma laquale giberenci pafcano di faifc opinioni 
Contro glberetici baftorono etheologi equali 


al fuoto. IN TANTA futa.in tanta confutatione: 


con loffafanza carne è 


Pofcia per indi ondera pria uenuta 
laquila uidi {cender giu nellarca 
del carro et lafciar let di fe pennuta 

Et quale efce da cuorche fi rammarca 
cal uoceufei del cielo et cotal dixe 
o nauicella mia chomal fe charca + 

Poi parue ame che la terra fapriffe 
trambo le ruote et widi ufcirne un drago 
che per lo carro fu la coda fiffe 

Et come uefpa che ritragge lago 
ad fe traendo la coda maligna 
traffe del fondo et giffen uago uago 
uel che rimafe come di gramigna 
uiuace terra della prima offerta 
forfe con intention fana et benigna 

Si ricoperfe et funne ricoperta 
etlunacetlaltra rota eltemo in tanto 
che piu tiene un fofpirla bocca aperta è 


NELLA CVNA.i. dentro alcar 


LOSSA Sanza polpe: perche chi e/arfo rimane 


bh A natratodifoprafaperfea:tione deglimpe 
radori contro alla chicfa er ic uaric fepte del 

fe bercefie. Hora pone ladonatione di conftantino 
Et la querela che nefece fan picrotEt dopo quefto 
pone ia cifma facta da Maumeth. Figura aduque 
el dotro di conftantino per le penne Icquali laqui 
la fcendendo donde era pria wuenuta : croc dallom 
perio L:fc10 nellarca del carro. 1. nella piu intima 
parte che e/ la chiefa apoftolica de fuoi beni tem 
porali. ET QVALE Efcie di chuore che fi ram 
marta:Chofi miferabile uoce ufo di ciclo: chome 
efcie dun cuor che fi rammarca et duolfii et dixe 
O mauicella mia chome fe tu mal carca .i. carica 
di cbofe male et nociue, Induce che fan piero pri 
mo pontefice prewuedeffi : che ebeni temporali do 
nati alla chiefa laquale pel paffato fera mantenuta 
fancta et con ogni uirtu infomma pouerta Ihaucf 
fino a corrompere in tante dilicateze. POIPAr 
ue a meche la terra fapriffi: Difcriue un drago u 

fcir di fobto terra tra luna et lalera ruota delcarro 

et meffe la choda fu pel carroet trapaffo el fondo 
forando chome fa la uefpa laquale trachdo fuor 12 
go fora:et poi lo ritira ad fe : El drago ufcito di 
terra e/ Maumerb elquale fu buomo terreno ; et 


moluptuofo, et fixe fa coda cioe la frande dividendo tra le duerote: Imperoche Maumettbo ritraffe del 
ta chiefa efaracini sequali nouellamente erono ueputi dal teftamento uccebio et dalla circunafione et del 
ta finagoga alla chief chriftiana et al teftamento nuovo et al baptefmo. ET GISSEN Vago uago: p 
che la fua religione non ha certo fondamento; Ma ua uagando crerrando. QVEL CHE Rimafe:El re 
(to della chriftiana chiefa\che non fu feducta et perfuafa da Maumeth:Ma rimafe nella uera fede fi rico 
perfe delle penne dellaquila. chome la terra fi cuopre digramigna, i. diuenn? ricca de beni bauuti dallo 
imperio. FORSE Con intention fana et benigna: Quafi dica benche le richeze babbino ripieno dogni 
mitio lordine facerdotale et maxime la fedia apoftolic: Nietedimeno chi da prima accepto lo fece a buo 
nofine. Et fanne ricoperta luna etlaltraruota..i. chofi la chiefa antiocena laquale fu ordinata da quegli 
che tenemrano prima el uecchio reftamento:chome la romana :laquale di nuouo era uenuta alla fede chri 
ftiana. INTANTO. i. fi prefto che un fofpiro tiene piu aperto la bocca ; 


Tranfformato chofteldificio fancto 

miffe fuor tefte per leparti fue 

tre fopral temo et una in ciafchun canto 
Leprime eran cornute come bue 

ma lequattro unfol corno bauen perfrote 

{imile monftro uifto ancor non fue 
Sicura come rocca in alto monte 

feder fopreffò una puttana fciolta 

mapparue con le cigla intorno prompre 


a Dfufficientia dicemmonelcanto , xvitii. 
dellonferno: chome nella chiefà chriftiana le 
fepte tefte f gnificano efeptefacramenti rifponde 
tia fepte doni dello fpirito fancto:et chome perle 
dieci corna intendon edieci comadameti della leg 
ge:Etin quefto luogo pone neltemone tre telte 
per tre facramenti equali adminiftrano cprelati e 

quali fono al temone. i. al reggimento della chie 
fa:chefono crefma:sbaptefmo:et penitentia: et 

glaltri quattro pone ciafchuno in uno de quattro 
canti del carro. Torna adunque siluogo gia decto 
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Ft come perche non gli foffe tolta deltonfernoset arai picna allegoria di quefto par 


Mii dea Li ro cof: trafformato, Hora atroge la puttana et ci 
ne da sn VA CRA 5 o &ygante drudo di quella: Doue p ia puctana inte 
et bactau e 1 de ia chiefa et el pontefice Maxime Bonifatio octa 

Ma perche locchto cupido et uagante uo. et pel gygante elte di francia, Imperoche la 
ad me riuolfe quel feroce drudo chiefa laquale con fomma caftita debba amare cl 
la flagello dal capo in fin le piante fuo pofo chrifto: ne mai fi partire dalle chofe (pi 


rituali/diuento meretrice: et per ifperanza de be 
Poi di difpecto pieno et dira crudo ni temporali amo el re di iena chdale chiama 
difciolfel moftro et traffel per la felua = eygante. Due chofefono nel gigante: prima e di 
tanto chel folo di lei mi fece fcudo  . ur — dipoî re gygante ps 

1 terra, Similmente el re di francia era digrandi 

Alla puttana etalla nuowa belua {ima potentia et fignoria: et éta prodocto gi ter 
è i ta (prezando ebeni fpiritualiamaua folamEte ebe 

ni terremi chome fono imperii et richeze. Sedea adungue fopra el carro. iinella fedia appoftolicha una 
puttana. i. papa'Bonifatio elquale cheme meretrice corropto da pecuniaet per acquiftar theforo tafciado 
lofpofo fera dato alladultero, SCIOLTA :hbeta et fanza alchun freno. COLLE Cigla intorno prop 
te: Chome la meretrice tira ad fe lamante con occhi prompti et uolubili: hofi Bonifatio aefcatia el re con 
uarie pmeffe. Egisante glera apreffo temendo che non gli fuffi tolta.i. el re continuamente con legati 
et oratori mantencua el papa in fua amicitiataccioche non fi uo!peffi altrone. ET BACIAVONSI ift 
fieme alchuna uolta: Pe bac intendi lamorcuole proferte et prefenti et doni che faccain luno aflaltto: Ma 
pche quefta meretrice uolf2 glochi ad me el gygante prefe gelofia. Et re uera botufatio buomo uchemetà 
te et eloquente et cupidiffimo dhonore:tencua practica con diuerfi fi gnori. Ilperche non ceffo el re infi 
noatanto che conduffe La corte in proueza dila da glalpi: Et pero dice che el gigante fcioife el carro che e 
ta chiefa et tanto Lo tvro dilontano per la fe'ua che la gran diftantia fece che ci folo. i. elterreno della fel 
ua fu fcudo tra me et Ici cioe fu obftaculo che io non La ucdeffî. Et pone fe per laltre potentie delle quali 
hanea geiofia che non gli togleffino el papa, ALLA PVTTANA.i.al papa. ET ALLA NVOua del 
ua. i, alla chiefa douentato nuoua fiera: 


CANTO .XXXIII .DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE 


d euf uenerunt gente alternando e Queftodi sine tertio et e» 
bortre bor quatrro dolce pfalmodia Nelquale e 9 t- PIO pic DE 

a nd | purgatorio feguita la p gia co 

le donne cominciaron lachrimando — minciata set dimoftra chome pet le perfecutioni 

Et beatrice fofpitofa et pia er trafformationi del carro et del temone.i. del 


a chiefa et de prelati te uirtu fi dolfono : Et Bea 


quella afcoltaua fi facta che pocho uf agile derivate ta 


piu alla croce fi cambio maria 
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CANTO e XXIII 


de dubbi che baueffi et efla glaffolme dimoftrado 
che chi nuoce alla chiefa fia punito et prefto. 
Muoue dubi danthe et fcufa elbaffo ingengno, 
Loquale fcufa beatrice dimoftrano effere fafficie 
te + hora cominciando ditnoftra che peldiftur 
bamento delcarro letre tbeologiche et lequattro 
sardinali uirtu fi dolfono et col dolce pfalmodi 
a .i. dolcie canto et quafi conatatiuo amiferico 
rdia diceano, Deuf uenerunt gentes ibereditate 
tuam. Inqueito pfalmofilamenta dauid della di 
ftructione che bauea aeffere del tempio didio, 
Ilche dimoftraua enimici della chiefa bauere au 
fare ofudelta contro di quella. Et beatrice con lachryme et piatofo uolto lafcoltaua mutata neluifo qua 
fi chome fi alla croce maria . pche eluertheologo fiduol fepre delle chofe factein difbonore didio et in 
danno del proximo, MA poi che laltre uergini: Dopo le lamentationi delle wittu beatrice dricta in pie 
Flche dimoftrela uigilantia de fancti theo. ET COLOrata chome fuocho fignifica el feruore et laca 
gita: perche loro con uigilannia et con feruente carita fempre confortano. Modicum et iam non uidebi 
tis meset iterum modicum et uidebitis me. POI SELE miffe innanzi tucte efepte 3 perche neffuna co 
{a e nella chriftiana theologia taquale non feguiti fempre quefte fepte uirtu. Et dopo fe folo accennan 
do moffe me: perche chi e gia in quello ftato non ha bifogno di molta exbortation:.Et la donna: Ma 
thelda, Et el fauio che riftette: Statio, 


Mapoi che laltre uergini dier [oco 
allei didir leuata fufo in pe 
rifbofe colorata chome focho 

Modicum et iam non uidebitif me 
et iterum forelle mie dilecte 
modicum et uof uidebitif me 

Poilefimiffe an nanzi tutte et fepte 
et dopo fe folo acennando moffe 
me et ladonna elfauto che riftette 


Chofi fen gia et non credo che fufit d° Imoftrachenoneraità 0 palli beatri 
: ; ce quando percofie plocchi fuoi con que 
lo decimo {uo paflo e, fto pli d danthe. Quefto fignifica che nen fono die 


quando con glocchi glocchi mi POL le ci claufole doue 10anni nello a appocalipfe nelpri 
Etcon tranquillo afpecto uien piu tolto mo del feptimo capitolo pone la meritrice che 
mi dixe tanto che fio parlo techo fa fornicatione co re della terra aquel doue dice 


beftia quam uidiftifuit et non eft: giocchi dibe 
pofto q P 
ad afcoltarmi tulii ben difpofi atrice fono lontellecto di quel texto elquale per 


Si chome io fui chome io doica fecho coffe lontellecto di danthe . preterea con tran 
diximi frate perche non tatenti quilto afpecto. Ilche dinota che e neceffario che 
adimandarmi homai uenendo mecho fanimo di chi uuolc confeggire quefta doctrita 


Chomacolor che troppo tiuerenti debba effere tranquillo 0 ueramete fignifica che 
; la doctrina theologica purga fanimo daogni per 
dinanzi afuo maggior per fono tnrbatione et fallo tranquillo et quieto. Admo 
che non traggon la uoce uiua adenti nifce danthe che gli vada fi approffo che lui pof 
Aduenne ame che fanza intero fono fi intendere cio che effa parla. perche chi nonfi 
cominciaio madonna mia bifogna parte dallalere chure et non facco fta con tucta 


3 ta mente atal doctrina non fara mai idoneo ain 
uoi conofcete er cio chaeffa e bono tenderla. Domanda poi danthe perche effendo 


| fecholui non fattenti: cioe non ardifca doman 
darlo quafi dica che chi feguita gli ftudii della theologia debba non inuilire perche le chofe fieno alti 
metMa debba domandarla . i. rileggendo frequentemente et aguzando Longegno et inueftigando et 
altri domandandolo ingegnarfi dintendere in quella ogni fuo dubbio: et chiamalo fratello adinotare 
che effo e huomo chome furono efacri fcriptori di quella Etper quefto puo ufando affidua et diuturna 
diligentia intenderla come molti lbanno intefa. CHOME A Coloro: dice aduetine ad me chome ad 
menne a quegli che quando parlano co fignori loro fono fi impediti dalla reuerentia che gli portano ? 
Che non traggono fa uoce wiL? a denti: Imperoche epfa muore innanzi che efca della bocca: Et in que 
{to ciadmonifce che benche dobbiamo ardire di metterci a intendere ogni obfcuro paffo: Nientedime 
no lo facciamo con modeftia et con fomma reuerentia inuerfo di quella set fanza prefumptione: Et £ 
malmente infegna qual debbono effere lenoftre domande, 


Et ella ame da tema et da uergogna r Ectamenteponecheluafonone. Impero 


uogilhoomat che tu ti difuiluppe che effendo ropto non e piu uafo Adunque no € 
F È piu la chiefa chome folea effete perche e diuifa ct 
fiche non parli homai combuò che fogna in gran parte di fpirituale et uirtuofa e diuenta 


Sappi chel uafo chel ferpente ruppe ta carnale et uitiofa. Et imita in quefto luogho 
fuet none ma chi nha colpe creda iognni nel decimofeprimo capitol dello appoca 
che uendecta da dio non teme f uppe Fipfe oue dice. Beftia quam uidifti fuit ct non € 
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Nonfara dogni tempo fanza reda 
laquila che lafcio lepenne alcarro 
perche diuenne moftro et pofcia preda 

Chio ueggio certamente et perol narro 
adarne tempo gia ftelle propinque 
{icbure dongnintoppo et dogni fbarro 

Nel quale un cinquecento dieci et cinque 
meffo dadio ancidera lafuta 


PVRGATORIO, 


MA CHI NHA colpa :chi e/ ftato cagione di 
tai ruina cr adulterio della chicfa. CREDA che 
wendecta didio non teme zuppe. i. creda che idi 
o ne fara uendecta » puo intendere dibonifatio 


ciquale per diuina iuftitia per rabbiofa morte p 


de el pontif.caro. puo anchora di philippo redi 
francia elquale con clemente papa fece ignomini 
ofe conusgne contro allo honore della chiefa. 

NON Teme zuppesi. tane difenf one degihuo 
mini, Riterifce to 1molefàche in firenze eta oppi 





ivante che conlei delinau nione che chi haueffe conmeffo bomicidio et mi 
ie quel Be: si NO Gialli fopra el cor po del morto una zuppa non 
potea dipoi per uendecta effer morto . Etel fi 
ginolo di danthe elqual? comento que:ta comedia afferma che inquefti tempi quando alchuno de gran 
d: cittadini cra ftato uccifo nella noitra citta: epropinqui guardaueno la fepultura inf no in noue gior 
ni che alchuno nonui mangjafi fu zuppa : per laquila fappartiene adirizzare et correggiere gfetrori del 
fa chiefa agiugne che laquila non fara fempre fanza reda cice fanza imperadore, imperoche ognuno che 
efacto imperadore diuenta herede delliquila. Et dimoftra che {quel tempo laquila fuffi fenza hercde : 
che non obftante che fuffino glimperadori Loro feruiuono al papa : et non ardwono di correggiere co 
concili. CHE LASCIO le penne al carro. i. lafcio etbefori fuoi alli chiefa: PERCHE divenne monftro 
et pofcia preda: Diuenne moftro perche perle nchezetafcio le uirtu et dicffi al uitio elquale fu cagione 
che diueniffi preda. VEGgiO gia ftelle propinque: tutte le ftell: che fono in cieloui furono da principio 
Adunque intende ftelle propinque. SICVRE Dognin toppo: dogni contrappofitione. ET DOGNI 
{barroset dogni rcfiftenza. NEQVAlI un cinquecento dieci et cinque: mon pone quefto numero pel 
numero deglanni: Ma perche cinquecento fi nota con quefta lettera. d. et cinque col. u. et dieci col. xs 
che fa dux dice che uera un duca cioe un f'gnore dexercito mandato da dio equale ticadera la fuia et la 
dulterio della puttana. i. del papa et della corte romana aduiterata et coinquinata in ogni uitio. CON 
quel gygante ; elquale intende el fignor temporale che delinque cioe pecca con lei, 


Et forfe che e lamia narration buia È p Erch suino aqui che beatrice ha parlato 
val themi et fphynge necte et perfuade chon obfcurita : pero fcbgiugne dicendo 
Santelli dito lorrellato accuia forfeche la mia narratione e buia ct tale + QVA 


LE Nercte: cioe congiugne et conlepa et perfuade 
Matofto fien li facti le naiade THEMI et fphinge le dauon lerifpofte loro 


che folueranno quefto enigma forte Giobfcure che e nec.fario dacutiffimo interprete a 


fanza danno di pecore o di biade: incenderle, Ete cofi chfcura lamia narratione p 
Tu notaet Bi me fon porte che epfa acuia: cioe faffottigla : etfa afforuglare 


lontellecto al modo loro1ntendidi themi ; er di 
er: parole fi lenfegna a u1ui Sphynge: Lafententia e che i0 parto chofi chfcu 


el uiuer che un correre alla morte ro : chome themi ct fphynge . Themi i > de 
aoci ament ndo tu lefcriut gentili ; laquale in parnafe monte da crefporfì : 
No Pd i las fa lapianta Ma molti obfcuri chome decte ad euchalîone Et 
non tacer qual haf Ullta Lapisnil: pyrrha dopo eldiluuio : Aquali domandando in 
che hor due uolte di rubata quiui che modo poteffino reftaurare la generatione bu 


| i . mana .rifpofe che lorofi gitt.ffino dopole fpalle 

foffa della madre : elquale oracolo Deucalione interpreto che la madre fia la terra: et loffa nella terra fie 
no le pietre. Sphynge fu un moftro apreffo athebe elqual fecondo befindo fu figiuo! di chimara et dor 
thocane di gerione: Coftui ftaua nel monte ppinquo a thebetet 2 qualunque peffaffi preponeva un du 
bio elquale egreci chiamon enygma con quefte condictione che fe non io fapefli dichiarare baueffi acifer 
morto da tal monftro. Propofe adunque a edippo padre deTheoc'e et polynice qual fuffi lanimale: che 
da principio andaffi con quattro piedi et'poi con due et finalmente con tre, Queito envygma acutamen 
te dichiaro Edippo Dicendo efter Ihuomo: eiquale daprincipiona carponi con lemani et co piedi: Poi ua 
dricto infu due piedi Et infine delleta ua con tre perche fappoggiaal baftone:MA TOSTO FIEn Li 

facte lenaiade: Ma prefto feguiranno efacti che io annuntio: et efacti allbora dichiareranno cio che 10 ho 

uoluto dire: chofi come le nayade dichiarauono le parole obfcure di themi. CHE :equali fac, SOLVE 

Ranno:dichiareranno. QVESTO Enigma: quefto obfaro decto. Enygma e/ greco uocabolo chome 

e decto. Diffinifce Ariftotele nel fuolibro de poeti che enygma e fermone o ipoftibile 0 difficile aridur 

to ad alchuno certo intellecto:Et Auerots.fcriue che quefto interuiene fpeffo ne poeti arabi: SANZA 

danno di pecore o di biada: cioe fanza bauere acercare la interpretatione 0 per uia degli aurufpici equali 
facrificauon alchuna beftia; Et fecondo la difpofitione che trouauono nel fegato onellaltre interiora pre 
diccuono quello che haucffi acffere: 0 per uia di pullarii equali cauauono fuori epolli 3 che per quefto ex 
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CANTO XXXIII 


i “nono fo'0 biadetet fecondo nel modo fici quale cpolli becciupno dicetan que 
rg rei i "TV Note cioe con diligentia attendi et infegnale quivi, SI. i. chefi chome 
dame. AVIVI idel wiucre che cun correre alla morte. Eueri ui fono ccelefti perch han 
po uita fanza morte : ma noi non fiamo ueramente iui concioffia che la wica noftra efun bricue corfo 
elquale ci conduce amorte. DVE uoltetla prima quando laquila calo, lafeconda quando eigigante faol 


fc ci carro et menello uia: Impero che dapoi chel priphone Lego cl.carro alla pianta clcarro ct quella diue 


corono una medefiuma chofa + 
ella ruba o quella fchianta = n ©nc/ marauigia che chi nuo alla chiefa / 


Qualunque qu ) ne porti la pena: perche oftende idio; elqua 
con beftemmia di facto otfende dio le creo decta pianta dellubidientia: et decto in 
che folo allufo fuo la creo fancta che e/la chiefa s et creolla fancta perche labenedixe 

Per morder quella inpena 0 indufio et fancoficoliazet creolla a fuo ufo accioche gli re 
cinquemi la annio piu lanima prima deffi culto er honore mediate elguale noi meritaf 

“ bramo colui chel morfo in fe pumio ul dovr nanni ‘o DR 

Dorme longegno tuo fe non la ftuma laquila ottende idio con beffemia di factozet inla 
per fingulare cagione effere excelfa vino e/ decta blafphemiazer quefta e po difune 
[ei tanto et fi trauerfa nella cima TOS 

Éx fe favi non faflero acqua della a et dar detrimento, da el beftem 

sà u mia detrimento et nocimento dbonore: Et e/ be 
hi penfier uani intorno alla tua mente ftemia di decto i er beftemia di facto . Di decto 
al piacer loro un pyramo alla gelfa quando con parole fole manchiamo delibonor di 


uefolemente dio: Di facto quando manchiamo ne facti. PER 

se Poi aiar ia bat MORDER Quella. Dimoftra per exemplo dada 
atultitia P quanto 1dio punifca chi la febianta o rubasconcio 
cognofcerefti allaIber moralmente. {1a che lanima dadam primo noftro parente per 
morderla. i. per guftare del fuo fructo ftecte tra 

ncîta pena che bebbe in uita nella fatica del corpo et di mente che uxe anni novecento trenta: eend 
defiderio che hebbe ncilimbo che furono anni cinquemila dugento trentuno dal principio del mondo 
infino al decimo octauo anno dellimperio di Tyberio; nel quale chrifto patiset pero dixe piu di cique 
mila anni bramo faduenimento di chriftoseiquale puni in fe medefimo el morfo dadam: perche inri 
ftoro della difubidientia dadam Chrifto dio cr buomo facto obediente contro a quella d:fubidientia fo 
{tenne pena in croce raquale chome di fopra dicemimo fu diguelli piaità. DORME Lvngegno tuo 


‘Se tu non ftimi quella effere excelfa per cagion fingulare. ET SE ftrati non tuffero acgna delfe .i. 


{2 etuoi penfieri uanc et di cofe carnali non baueffino indunta La mente tua cheme lacqua delfai: della 
quale dicmmo difopra indunfce le chofe chentrano in quella et falle pietra: lequali ccolligiani che fon 
propinqui a quefto fiume ufano ne gledifiai. Quefto medefimo fa lacqua di Sarno fiume in pugla : 
Et Alberto magno nellibro de metalli fcriue effere ua fonte in Boetia;laquale muta in faxo cio che ui 
fi mette, Lich? prouo Federigo imperadore: ciquale uituffo un fuo guanto iufino amezo et laparte tuf 
fora divenne pietraset laltra parte rimafe pelle chome prima era: Ma rormamo al texto done fequita. 
ET Se epiaceri che tu bapeni di tali penficri non fuffi ftato un Pyrramo alla geifa.i. non thaueffima 
chiato fa mente chome pyramo maculo la grifatlaqual di bianca fe diventar nera: et la fauola narramo 
nel nigefimo feprimo canto della prima cantica. PER T ANTE circunftantie Dice Beatrice che fe di 
the Paucffi fermi efuoi penficri indio:et non fuffino indurati inuerfo fechofe mondane lui conofcereb 
be che idio perfua iuftitia uieto aftbuomo che non toccaffi quel pomo fecondo mortalita: laqualchofa fu 
dimoftra per la circunftantia della bèro: delle quali la prima e che lalbero fu creato da dio et benedecto 
accio che [huomo rendeffi debito culto a dio che e/ iuftftia, La feconda c/ ta lunga priuatione dadam 
per a tranfgreffione, La terza la fauffatione facta per la paffione di chrifto, 


Ma perchto ueggio te nellintellecto v sn poi chalprefente i leragioni decte 
ca i llopra non puo intenderla:almancho 

facto dipietra et in peccato RO neporti nel cuore lafua fententia taccioche de: 
ficche tabbaglal lume del mio decto che fara bene purgàto di tutti cuitii:ripetendo 
Voglancho et fe non feripto almen dipinto ta nella mente lantenda, Adunque dice poi che 

che teneporti drento almen per quello © Pai facto lontellecto dipietra. i. bai facto habito 


| S del uitio et tincto in EC + 
b a 7 P Cato + perche lamente 
che {irecal ordon dip ima cinto tua e/infecta inmodo che locchio dellint ilccto 


Et io fi chome terra difuggello infermo abbagia nellofplendere dellemie parole 
che tafigura impreffa non tramuta almancho portale techo ; {e non feripte alman 


fegnato e/hor danoi fomio ceruello cho dipincte: benche piu et megto exprima laf 
criptura; chefapictusa, PER QVELLO CHE 
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PVRGATORIO. 


eca ef bordon di palma cinto. La fententia e/ benche tu non intenda apunto temie parole: pure 
Mo la fomma di quelle  accioche quefto fia fegno che tu uieni da me come c'bordone Ro di 4 
e fegno che el peregrino uiene dal fepolcro doue e abondanza di palme:Et p quefto da precepto che non 
obftante che noi babbiano la mente infecta informa che ftudiando le chofe facre non le poftiamo inten 
dere: perche In animam maliwolam non introibit fpiritus fapientie: Nientedimeno dobbiamo lengere le 
chofe {rare ret intendere le'parole: perche dipoi purgandoci intenderemo el fenfo allegorico. NEL Mio 
Ceruello: nella memoria » laquale e/tultima cella del uentrico lo delcerucilo, 


Ma perche tanto fopra mia ueduta d  OmandaDantheBeatriceperchele (uepa 


role difiate daflui uolano tanto fopra la fu 
uoftra parola difiatauola a ueduta. i. fopra el fuo intellecto che epfa (ua ue 


che piu la perde quanto piu faiuta dutaer intellecto canto piule perde quanto. più 
Perche cognofca dixe quella fchuola faiuta dintenderie, Et in uero glalti fenfi de thco 
chai fequitato et ueggi fua doctrina logi aquali (olo per fede farriua tanto più (î dilun 


i fano dalla noftra cognitione : quanto piti a 
chome puo fequitar la n parola gniamo dintendergli per “i i E 
Et ueggi uoftra uia dalla diuiua dixe Gregorio fides nonhabet meritum ubi puma 
diftar cotanto quanto fidifcorda na ratio preber experimentum ; Et per queftori 
da terra el ciel che piu alto feftina { ponde Beatrice che ha parlato in quella forma ac 
cioche lui conofca fa fchuola che ha fequitato de 


- bilofophi naturali : 
ro puo effere apra a intenderè la theologia conciofia sù philofopho ner = sN e s a lo 


theo'ogia non fi poffa bauere per ragione bumana:Eta quefto modo puo ueder Danthe la ui 

la doctrina philofophica diftare i. efiere tanto diftante et differente dalla diuina doctrîna iodato ee 
nu quanto el cielo che feftina.i. con celerita fi uoige piu 2t0 che glaltri cieli fi difoorda ct e/ diftante 
dalla terra è 


Ondio rifpofi allei non mi ricorda d Anthe dimonftro'non ricordarfi che fi A 
chi franiafli me gia mai da uoi _ aftraniato et partitofi da beatriec et efià 
nehonne confcientia che rimorda pagiogne che tale dimenticanza uiene perche tu 

n si a beuto di letheo , Dipoi foggiug ne perche con 

Ft fetu rico ar non te ne p ciofia che letheo non fa dimenticare fe non etma 
forridendo rifpofe hor ti ramenta le quefto fia ftato male et chofi conchiude effere 
dome beefti diletheo anchoi si lafaare da, theologia i phitofophia o al 

aicientia. Dipo! promette che perladuemire gli 

Et D ee E ss ", parlera apertamente quanto fi conuiene al Ch 
che iuione chiaro conchiude gegno rozo perche non ba anchora beuto del fiu 
colpa nella tua uogla altroue attenta me eunoe chome pocho piu difotto bera . 


Veramente horama: faranno nude 


Eraelfole amezo di Et pche atlhora e piu alto pit 
le mie parole quanto conuerrafli pare che uadaleto et piu e corrufco cioe fpledien 
quelle fcoprire alla tua uifta rude, te: teneua adunque el cerchio meridiano el quale 

non e/in ogni parte del mondo un medefimo : 
Etpiu corrufco et con piu lenti pafli ieri minna e 
prima o poi in diuerfì , a 
rencual fole elcerchio del merigge fixor 3 quandole fepte donne fi fermorono cho 
che qui et la chome lafpera fafli me fi ferma chi ua innanzi per ifcorta fe trttoua 
up faffixe fichome faffigge alchmna choli nuoua. EVPRATES ET nigi: 
iuadinanzia gente per ifcorta Quetti fiumi pon labibia in quefto paradifo dh 
cia me altrowe e accaduto dimoftrare : Ma el poeta p 
s fetruoua nouttate in fua ueltigge ferunre alla fua allegoria gli chiama tethe delqual 
e fepte donne alfin dunombra morte difopra ha facto mentione. Et Eunoe efcon-duna 
qual fobto fogle uerdi et rami nigri fonte: perche danno ciafchuno gratia non medio 
foura fuoi riui uerdi lalpe porta cre: perche lethe ci fa dimenticare eluitio et ogni 


1 E ar {uofomite et incentivo: Et eunoe che ingreco fi 
Dinanzi adefle eupbrates et tygri gnifica buonamente3 cinduce aricordarcidelle tir 
ueder mi parue ufcir duna fontana tu er cinfiamma dello amore. 


etquafi amici dipartinfi quius. 
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CANTO 


O luceo gloria della gente bumana 
che acqua e quefta che qui fi difpiega 
daun principio et fe da fe lontana 

Per cotal priegho decto mi fu priega 
matbelda che tel dica et qui rifpofe 
chome fa chi di colpa ft diflega 

La bella donna quefte et altre chofe 
decte le fon per me et fon fichura 
che lacqua di letheo non glel nafcofe 

Et beatrice forfe maggior cura 
che fpeffeuolte la memoria priua 
facta la mente fua ne glocchi obfcura: 

Ma uedi eunoe che la diriua 
menalo a effo et chome tu fe ufa 
la tramortitafua uirtu rauuiua 





XXXII 


d = OmandaBeatrice cheacquae/ quellìà che 
dun fonte fa due fiumi: cioe letheo che cor 
re afiniftraset eunoe che corre a dextra. O Luce 
Veramente luce: perche la theologia allumina la 
mente bumana a conofcere idio. O GLORIA: 
La gioria dellhuomo e/hauere animo illuftre del 
le diuine chofe. PER COTAL Priego decto mi 
fu da beatrice pricga Mathelda: perche pone Ma 
thelde per la theologia practica el cui officio e/pre 
dicare: amaeftraretbaptezares et fimil chofe: pe 
ro finge che beatrice commette a mathelda che lo 
bagni nel fiume eunoe. ET QUVI: cioe allhora . 
Rifpofe la bella donna Matbelda:chome fa chi {1 
diflega:quafi fi fcrogle et difende dalla colpa. Im 
peroche chi fa et non infegna e/in colpa . Adun 
que mathelda dimoftra che gia ba amaeftrato di 
the et di quefti fiumi et dellaltre chofe chome di 
Lopra appare. Et beatrice srifpofe benche gia tu 
g!babbi dimoftro quefte chofe nientedimeno for 
fe alchuna cura et occupatione maggiore che pri 


ua lamemoria fpeffe uo!te ha facto la fua mente obfarra ne glocchi ideft nello intellecto. Et per quefto 
fidinota che eltheologo actiuo non unauolta fola debba admonire ct correggpre et admaeftrare Ma fpef 
{o perche glbuomini occupati nellactioni ciuili non hanno animo expedito che poffino in bricue tem 
po fare habito di tali uirtu; MA VEDI eunoe del quale e decto difopra, MENalo adeffa chome tu fe u 
fa: perche chome habbiamo decto che quefto fappartiene alla teologia practica *LA TRAMORtita {ua 
Guirtu rauuiua 3 Era nellhuomo naturalmente lawmrtu col {uo fomite. Ma el pecato la fpenfe ct el fomite 


fafcofe chome fauilla fotto el fuocho : Ma ucnendo allo ftato della innocentia La gratiadelbenigniffimo 


iddio la raccende » 


Chomanima gentil che non fa fchufa 
ma fa fua uogla delle uogla altrui 
tofto che e/ per fegno fuor difchiufa 

Chofi poiche da epfa prefa fui 
tabella donna moffefi et a Statio 
honeftamente dixe usen con lu 

Se jo hauefti ancor piu lungo fpatie 
difcriuere io pur conteret in parte 


CHOMANIMA gentile che non fa fufa: Mag 
gior mobilita non e nellanuma che labumanita er 
carita et chi ha quefta “non cerca fcufa ma accor 
da la fa uogfa con la uogla dichi richiede et que 
fto fintende nelle chofe honefte. TOSTO Che 
e/fubitamente che decto uogla daltrui. E Difchi 
ufa fuori cioe per cenno o per parole aparifce fuo 
ri informa che lamma gentile lantende .. Ft per 
tranfito dimonftra el pocta : che fa theolopia ac 
tiua non ha uolonta feparata dalla uogla della fpe 


Po ro de de da 


to dolcie ber che mai non mbauria fatio 
Ma perche ne fon pien tutte le carte 
hor dite a a cantica feconda 
non mi lafcia piu ir lo fren dellarte 
To ritornai dalla fanctiffima onda 
rifacto {1 chome piante nouelle 
rinouellate dinouella fronda 
Puro et difpofto a falire alle ftelle, 


culativa. Impoche purga lemetedegibuomini accio 
che quelle poffino file alla ni . CHo 
fi poi che da cla: Mathelda lo prefe et dixe afta 
tio che andaffi fecho a dinotare chela doctrina 
de gentili quando e in obbedientia delle facre Let 
teresEtnon fi difcrepa da quelle cutile, Sio ba 
ueffi Lector piu Lungo fpatio : fcufafi el poeta 
che non fcriue la fuauita diquefta acqua i perche 
quefta cantica feconda ha el numero fuo de uerfi 
Ma inuero Lo riferba nella fequente cantia. 10 
3 coi. Ritornai rifacto fichome piante nouelle lequali | 
fonoben frefche et ben uerdi, Onde Dauid. Filii tui ficut uouelle oliuarum : et inuero chome eluecchio 
albero fi rinuoua per le piante nouelle che rifurgono dalle radici: chofi lanima purgata dalpeccato elqua 
te Ibauca invecchiata f1 rinuoua tornando allo ftato della innocentia et facta pura e/ apta Fiiihbro 
{a falire alle ftelle ideft alla fpeculatione delle chofe diuine. Alla quale chici creo; Et dipoi caduti nella 
mortedel peccato dinuouo ci creo per fua infinita  mifericordia ci conduca. 
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PARADISO 


pROLOGO DI CHRISTOPHORO LANDINO 'FIORENTINO NEL COMENTO DILDI 
VINO POETA DANTHE ALIGHIERI SOPRA EL PARADISO CANTICA TERLIA 


E DEVM LAVDAMVS TE DOMINVM CONIITEMVR 

Se Cicerone tanto philofopho : er oratore proponendofi gia 

uecchio feruere della fenectu ad Actico huomo anchora lui ucchio 

prefe fuo principio dauerti dennio poeta nella medefima cta con 

itituto/pare fimilmente ame tracto dellonferno et del purgato 

rio;muouermi alparadifo col medefimo bynrno nel quale canto 

î rono debite gratie e due ct per uita ct per doctrine excellentifii 

mi doctori quando eldiuino Aurelio chon laiuto dAmbrofto libe 

rato dalle diaboliche infidie ficonduxe aporto difalute. Te adun 

que fommo idio lodiamo: et te uero fignore confeffiamo. Equa 

Lt perla tua gratia illuminati delle ciuili uirtu traefti delbaffo et 

tenebrofo fondo dello inferno sEt accendendo dipor fglendida 

lucerna anoitri piedi con lenirtu purgatorie etuoi ferui. anchota 

| graui delterrefire limo inforina alleggerifti; che wincemmo ogni 
difficult dalfardua er erta falita dei monte delpurgatorio. Hora coltuo faricto hyfopo ci farai moi.di 
er lauandoci fopra ogni neue rimarremo catididi: et ta:to puri cheltua paradito fpirito piu perfua gratia 
che per noftro merito finfondera innoi ; Et orneracci dei tertio genere delie uirtu dellamimo gia pur 


gato. Quefte ciaquifteranno due ale Iuftitia et Religione: conlequaliuoleremo infino allempyreo aelo 


per ifpechiarci neldiuino fonte. Ne altra uia refta ne altra faculta amiferi mortali da cicuarfi ad canta 
alteza fe non la Iuftitia : laquale el diuino Platone pone per tutte Leuirtu morali : et larcligione che 
contiene infe tutte leintellectiue, Ilche elplatonico Virgilio nei fuo fexto litro chofi fignifico, Superas 
euadere ad auras hoc opus hic Labor eft pauci quos equus amauit luppiter aut ardens cuexit ad etbera 
uirtus Diis genti potuere: chome in quelluogho diftefamente interpretammo , Ne altra uia e/che di 
conduca i Ne fia buomo fi alieno dalla ragione che uogia imitare latemeraria ftultitia degiganti : equali 
fperorono potere fate fcaia infino alle ftelle ponendo fopra offa altifiimo monte el monte pelo: et fo 
pra pelio olympo. Imperoche elfommo Ioue con lecelefti faecte emonti ucige inruina Et egiganti focto 
emontifommerge Furono egiganti fecondo epoeti figliuoli della terra : Liche dinota glibuomini dati 
alle cofe terrene. Quefti credono comonti falire incielo. i, acumulando richeze potentie et fignorie di 
uentare felici, Ma lefaccte di Ioue.i.la giufta indegnatione diwina diffipa quefti falfiben1: ct fomergeui 
cloro poffeffori. Ilperche rectamente el pfalmifta. Quoniam nouir dominus uiam iuftorumict iter im 
piorum peribit. Tunc loquetur ad eos inira fua: et infurore {uo conturbabit eos, Et altroue. Dominus 
diffipat confilia gentium: reprobat autem cogitationes populorum : etreprobat confilia prinapum . 
Onde e/ uerifima lafententia dello Aquilino euangelifta . Nemo afcendit incglum nifi qui decelo de 
fcendit, Et certo neffuno fale alla vera beatitudine fenon procede dalle chofe celefti Adaptiand adurque 
quefte ale: et non con laftuttitia dicaro : ma con ladedalea prudetia alcielo unliamo. Ne fiamo pero rato 
temetarii che con le noftre proprie uirtu gia decte/fperiamo per noi medefimi potereinfino alcielo uo 
lare, Ma quando cingegneremo adaptarci quefte due ale moueraffi aconpaffione della noftra imbecillità 
el potentiffimo idio Et conliberaliffima gratia fuplira aquel che per noi fteffi non poffiamo lui folo adfe 
cinalza et alcielo cirapifce. Onde et Paolo apofto!o nonfcriue di fe che faliffi al tertio cielo. Ma afferma 
che dadio uifu rapito. Ilpche non fi gloria defferui falito tanto apoftolo. Ma ogni gioria dice effer indio 
re digloria:Et certo come doctiffimamete feriue nel fuolibro deraptu Pauli; einoftro platonico Marfilio 
ficino: Egraui elementi delmondo non poffono falire inalto fe non fono elcuati dallo altiffimo : Ec chi 
babitataterra nonfale pegradi celefti fel celefte padre non lo tira. Ad te adunque rinolti o fommo Ioue 
con caldi fofipri: et con tutto elchuore humilmente preghiamo che ciporgha ladextra del tuo aiuto: et fu 
citivitaccioche feguendo forme delnoftro poeta/montiamo dicielo in cielo infinoaltuo confpecto: Elqua 
le arrichifce ogni pouerta: Satia ogni fame: Sanaogninfermita: Fortifica ogni imbecaillità ;Et finalmen 
te ciriempie diquella felicita/laquale ne da defecto Achuno e/diminuita: ne da tempo e/ circumfcripta, 
aaa î 




























































CANTO PRIMO 


PARADISO CANTICA TERTIA DELDIVINO POETA DANTHE 
ALIGHIERI 


» Etchechomefabbiamodimoftro nella prima cantica tutti epoeti heroici diuidono topera in tre 
parti: In propofitione Inuocatione et narratione, Queiti quattro ternarii contengono Lappoliti 
one nelliquale brienemente lamateria ditutta Lopra che e/ tractare delfuperno regno non fecor.do {ua 
natura perche quefto trafcende noftro intellecto. Ma quanto pote conprender fua mente et comprefo 
mandare alla memoria, Et perche laprepofitione etinuocatione fono ininogho diproemio obferua qui 
quetto che e/ proprio delproemio. Delquale qual fia loffitio perche affai apertamente dimofirammo nel 
pricipio delfonferno? non maffatichero indifcriuere qual fieno Lepari diquello. Ma dichiarero chome al 
prefente elpoeta lobferua, Captaattentione dimoftrando hauere adire chofa fialta chetutte laltre glifono 
lungamente et fanza cOperatione infericri: pihe 
A GLORI. noafe cOperatione daliifinitoalfinito 1, dadio 
alle creature. Capta beniuolentia dalla pfona fua 
A DICI dimoftrando che lafatica fua nello fauere aeffe 
PRE re miolto utile agli aluri. Capta docilita perche 
bricuemente dimoltra quello diche prutta lacan 
LVI CHE ticatractera.i. delregno etherno. LA GLORIz 
È Ben che fama et gloria amolti paino quafi quel 
medefimo Nientedimeno fama e/ notitia mol 
TVTIO to frequente dalauna cofa. Gloria e/notitiachiara 
dalchuna chofa con Loda . Adunque lafama puo 
MOVE effere di cofa che ne fplendore ne laude alamna fe 
cho adduce : Ma la gloria non puo effere fenza 
quelle. Otide e/diffinita da cicerone nelle tufw 
pet luniuerfo penetra et rifplende e ce S sen TIE 

: x ‘pra uox bene ntium de excellen 
N WAP ro » meno altroue te. Di quefto feguita cheogni gioriafia fama Ma 
Nel ciel che piu della {ua luce prende non ogni fama gloria LA gloria La gloriofa opa 
fu 10 et utdi chofe che ridire et e/lopadidio iumuerfo DICOLVI che tucto 
ne fa ne puo chi dilaffu difcende muoue, i. didioet e/color rbetorico decto citcui 


A | tione che e/quando quello che fi puo dire inuna 
ter chappreflando fe al {uo difire parola fi dice in piu Tucto muoue Onde Boetio 


noftro intellecto ft profonda tanto Stabilifque monens das anca moueri , Solo 
che la memoria drieto non puo ire adunquelui e/ftabile: Quefto cofì pruoua "I om 


Weramente quanto del regno fancto afoaquinate ogni > che e/ moffa conuiene = 
ol # f fia moffa daaltri home e fole luna et glalm. È 
nella VEE far tbeforo perche accio che non babbiamo a procedere in in 
fara bora materia del mio canto finito e neceffario porte Uno motore inmobile 
Iddio adunque inmobile muoue Et tanto {igni 


fica chi tucto inuoue quanto iddio Impero che lui effendo Mabile et inmobile e primo motore Lui muo 
ue glangeli et glangeli edieli et ecieli con Loro reuolutioni inducono giu nel mondo diuerfi effecti, A 
dungue iddio e primo motore et prima cagione-di tucte le cagioni . Iiperche diremo la gioria di dio 
penceri per luninerfo. i. trapaffa per tuctele creature quefta et per potentia pote | er per fapienti a 
feppetet per fommabonità et amore uolle produrre perfectifima creatura: et dicendo uniuerfo inte 
diamo eltucto elquale e di diuerfe fperie. perche alchuna chofa ba fo!o Leffere chome la pietra. Alchu 
na effere et uiuere chome Iberbe ct glalberi * Afchuna arroge a primi dua el (entire : chome fono certi 
calcineoti. Alchuna ha teffere tuitere: fentire set îmaginare chome fono ebruti + Alchana alle quat 
tro dette potentie arogono el difcorfo della ragione chome fono g'buomini Ma più nobile Rane 
quella che ha Leffere formate et fontellecto chome e fangelo Ma in bricue poffiamo fecodo ephilo op i 
diuidere quefto uniuerfo in tre (petie Imperoche cio che eo e pura forma chome e: Dio Angieli et 
anima hu nana: Ma Dice forma di forme 0 e pura materia chome fu la productione indiftincta degli 
elem enti decta chaos 0 materia conforma chome fonole chofe elementate. i. compofte delementi . 
Et in quefte elementate fono fei gradi: effere: uiuere: fentire:imaginare sragionare. i. ufare el difcor 


fo della ragione et intendere . Ne quali fempre el fuperiore comprebende glinferiori. ET RIS 


; iddi i \ ifce 3 fplendore 
LENDE perche iddio e uera Incet perta quale ogni cofa rifplende Apparifce sdunque elfuo fp : 
dai ban Chome uerbigratia una medefima forma appari 


in ogni chofa: Ma piu in quelle che fono pura forma . 
(ce nello fpecchiotin metallo forbitosin accqua serinmuro. E adunque quella medefima che a sui n 
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PARADISO 


moltra equalmente . Ma non eque!lment 
A dunque piu exprefla lariceue iofpecchio cl 
ftagno chelpiombo. Adunque inuno 9 
troue fara maggiore! altroue muncre + 
Lipiombo lemoiterra Coni 
diitorta o maggiore OMmINore 
Non c/adunque marauig 
rolopuo ricenere fiche la 


dipiu er dimeno. {Iddio per piu gloria e/1n cielo 
te e/sn ogni luogho. Onde Auguftino:Deusin celo 
macftrodelle fencentie; Angeli arcunforiptl Localiter 


cefriceuuta. Maciafcuroriceue quanto patifce ‘anaturafua. 
selmetallo: et nemetalli piularsento ch .loftagrno: etpiulo 
ptimo fpechio ucdrai laimagine ucriflima, Dip ord gencra:etal 
altroue diftorta: poche linee moftetra lariento menoloflagno. 
€ufe + Elmuro non mofierra alcuna Linea: Ma piu toftoombra; et quelia fara 
Nientedimeno tutte quefte imagini fono dauno medelimo excmplo . 
la che iddio elquele e unico non fia ralcintutte Lecofe perche non ogni fubpet 
natura didio proprio che c/perfecta, Ma fecondo Iafuaict fecondo che e capace 
sonde Dauid, Celi enarrant gloriam dei, Ma uirtualme 
totus eft:In terra tetusictin utroque ictus, Etil 
Deus in circunforptus ef. Ma luce piuin celo , 


ke per quefto Ifai: propheta. Celum mibi fedes eft: Terraantem fcabelinm pedum meorum. NEL CIE 
LOCHE PIV DI SVA LVCE PRENDE iquefto e/ il cielo empyreo equale e/di pura luce ; et pero 


ne prende piu che glaltri che fono di luce. Ma del 


laluce diretmo piu chofe in piu conmodo iuogo. tV I 


©: fecondola ficrione Dantbe faliin cielo col corpo fuo :fecondolallegoria uifali collo intellecuo s perche 


medifite ladoctrina rheologica uenne quanto e/leato 
VIDI chofa che ridir ne fa ne puo, Simile aquel di 


alibuomo nella copnitione delle chofe dimne. ET 
San paulo. Et uidi ca que non licet homini loqui , 


CHI dilaffu difcende. Mentre che fuamo in cielo.1, nella con teplaticne delle chofe celefti nepoffiamo 
alcuna chofa intendere. Ma quando fcendiamo in terra non poffiamo ndire alchuna chefa, i, nonpofi 


amo tornando alle cho 
temp 


{e terrene in quelle dimoftrare le diuine, Preterea s Mentre che lortel!ecto con 
ta iddio et le chofe diuine. lamemoria manca et non Lepuo ritenere, Et per quefto Chrifofiomo fo 


pra la epiftola di Paolo ad ebreos dice i Sicut multa de deo intellisimusque loqui ron ualemus . Ita 
multa loquimur que intellioere non pofiumus Et certo molte chofe diagmo didio : lequali intendiamo 
crnon intendiamo: chome uerbigratia: benche intendiamo che iddio e/ infinito : et per confegues e/ in 
ciranforiptotet cin oghiluogo: Ma nientedimeno non puo elnoftro intellecto efter capace diquella in 


dt 


finita: Iperche fipuo conchiudere che piu retto lndiamo che noi non fo intendiamo berche inqualche 
modo lo intendiamo:ma non affuffitientia. PERCHE Appreffando. Affegna laragione perche ron 
puo ridire: Inperola m emoria’ non ritiene quello chellontellecto profondar dofi iniui conobbe, Lo in 
pellecro elcuato adio ucdetma non lo ritiene fa memoria: Iperche partito lontellecto d-dio non pofia 
moridire quello che uedemmo. VERAMENTE quantio dal regno fancto: Regio, perche guini c/ucto 
rege.SAnctoiperche e adio confecrato: perche e fermo ftabile etinmobile: et dura fempre. Sancto fi 
gnifica chofa a dio confecrataret anchota chofa ferma et tabile ‘ QVanto:non promette dire abfolnta 
mente ogni chofa: perche non puo lamente umana comprebendere ognichofa:Et niente dimcno mel 
to piu concepe che non puo exprimcere. MA tanto quanto lui pote far theforo .1. tto exprimere qua 
ro mando allamemoria Theforo chiamano el tuogho doue ripogniano noftre richezze. Et per quefto Ci 
cerone et molti altri latini chiamono theforo la memoria: perche a quella porentia deilanima laquale di 


ferba quello che intefo habiamo vappatato , 


O buono appollo allultimo lauoro 
fami deltuo ualor fi facto uafo 
chome domanda dare lamato alloro 

Infino aqui lun giogho di parnafo 
2ffai mifu ma bor conambe due 
me buopo entrare nellaringo rimafo 

Entra nel pecto mio et fpira tue 
fi home quando marfia traefti 
della vagina delle membra fue 

O diuina uirtu fe miti prefti 
tanto che lombra del beato regno 
fegnata nel mio capo manifefti 

Vedrami apie deltuo dilecto legno 
uenire et coronarmi delle fogle 
che lamateria et tu mi fara degno 

Si arde uolte padre fene cogle 

per triomphar o cefar o poeta 


1 


colpa et uergogna dellbumane uogle 


b A infino abora friptolapropofitione": nel 
fa quale con breuita ba dimofiro di quello che uu 
ole ttactare . Hora feguita la inuocaticne nelia 
quale inuoca A pollo che infpiri ir ni fuo diuir.o 
{po pel quale gihuomi diuegono pocti Ilperche 
giudicherei iquefto luogo utile ct piocondo brie 
uemente percorrere i fecondo Platone : che cefa 
fiafuror diuino: et chometlofpiri nel pocta . Ma 
bafti banerne tratato nelpricipio diqrefta opera 
doue quato portorno le forze del noft 0 igeono 
lodamolapoetica faculta, Apollo e nome grecho 
ma trito anchora tapreffo delauni chofiu: e idio 
delfole fecondo epentili: ct e dauerbo gr cho che 
fionificha ucadere et diffare: perche irazz folari 
fono chofi apti alla corruprione perlexceffivo cal 
de chome alla generatione pel temperato. Ilper 
che bometo fo induce datore della peftilert'a: ct 
glautichi glatribuifcheno larcho et la cythera : 
quello per dimofirare che fia nodno. quefte pet 
fignificare Iharmonia ct tempetanza ctf ropetti 
one et conuenientiafua della quale opri ch ofefi 
genera: Onde Horatio nellode pricpta cheucn 


tini 


CANTO PRIMO 


Che partorir letitia infu lalieta ga fenza lefaecte et colla cythera. Condito mites 
delphica deita douria lafronda placidufque telo. Suplices audi pueros apollo, Fi 


| r ono che fia dio depoeti perche i non poffendo al 
peneia quando alchun dife affetta n effer uero poeta fenza lafcientia di tucte le 


Pochafauilla gran fuocho feconda, difcipline: dicono ephyfici et maxime eplatonici 
forfe dirieto ame con miglor uoci! che lanima noftra (rendendo nel corpo: riceue dal 
frpregherra perche cyrcha rifponda fole uirtu perla quale acquifta fcietia et opinzone 


Et pero non lafciare indrieto glaitri : fimilmente 
da ciafchunoaltro pianeta prende alchuna poten 
ria. Imperoche Saturno glida laraciocinatione Iouelapratica et lactione : Marte ardore et animofita: 
Venere eimorto nella cupidita: Mercurio Lepronuntia Laluna gli concede uirtu dipiantare ct generare ct 
agumentare ecorpi. Quefta e/adunque ragione naturale in epoeti fono in tutela del fole. Sono epo 
ei coronati di lauro perche e quefta albore dedicata ad apolline : Lafauola e/che apolline ardendo dellamo 
re di daphne ny mpba figlola di penco fiume uclocemente lafeguitaua: Ma ne pigramente lofuggiua la 
fanciulla slaquale finalmente Laffa: ne potendo altrimeti fcampare dalle forze del cupido amante permi 
fericordia deg dis fu trafformata in albero delmedefimo nome ; Imperoche egrecilochiamono dapbne 
elatini lauro et noi alloro. Hperche chome lamaua nympha chofi lamasibero. Dilauro ficoronauono ctri 
o mphanti. Dilauro epocti; Dicono chela faetta dageio mai nonlatoccha : Ilperche Tyberioimperadore 
netempi de tuoni fe.npre fene coronaua : perche molto temeuale faecte. Scriuonoalchuni ‘che chi dor 
mendolatiene fotto elcapo fa ueri fogni. ALLultimolauoro;aquefta miaultima faticha et opera perche 
quelta e/ latertia etultima cantica: Et qui faladomanda fua piu facile aimpetrarfi: perche quafi promet 
te non fatfaticar piu: et anchora tacitamente inca che banendo aiutato alle due prime:debba ron lafciar 
cifuo benificio gia perle due parti incomindato: bora perla terza imperfecto. YAMI fifacto uafo deltu 
o ualore:famefi facto uafo ariempietmi del tuo ualore . i. del furore giadecto. CHOME domanda da 
relamato alloro. chome faltoro domanda. i. richiede che tu dia effendo lui amato daime. Infomma fami 
taluafo deltuo furore qual meritalamore cheio portoallalloro.i.allafacuita pocticha. Et e/ guefto opti 
mo modo di domandare imperoche uolendo che lapetitione fia iufta: bifogna dimofirare che iuimenti 
quelche domanda: Et fe moftraffe meritarloo per fua fapientia et doctrina 10 per alchun benificio facto 
farebbe arrogintiffima domanda. Ma fuplicando per lamore elquale portaaliauto: fa che cfuoi pricghi fi 
eno fenza aichuna fupetbia et nientedimeno pieni defficacia, INSINO aqui lun giogho di parnafo: par 
nafo c/ monte in boetia:o uero in phoade ilquale e/altiffimo et ba due gioghi:lut odecicato adappol 
tine:laltro abaccho elquale fimilmente glantichi ucleano eficre idciode pocti, Ilperche ficoronanono 
arichora dedera laquale e dedicata a Paccro Et pero Virgilio. Hanc quoque fine tempora circum Inter nic 
trices bederam tibi ferpere lauros . Et propercio. Mi folta ex edera portige bacche tua . Quefti due g10 
ohi afferma feruio efter nommatishelicone set citherone. Parnafo e/confecrato alle mufe et in quello ha 
bicimo intorno al fonte pegafeo «di patnafofirine Quidio. Monsibi uerticibus petit ardous afira duo 
bust Nomine parnafus: ct Perfio: Nec in bicipiti fomniaffe parnafo memini meiet Luano. Parnafus 
que iugo mifit defertus set pare che pongha elgiogho citherone confecrato a Baccho perle fc'entie inferi 
oriche fono tucte laltre parti di philofophia exceptolaprima pbifofophiatet metaphifica: ct thco ogia : 
perche alle cofe mondane quelle fono a baftantia pertucte quelle : et belicone ponga perla theo ogia la 
quale ha fo'a cognitione delle chofe celefti, ARINGOrimafo: Aringo in tofcano fignifica pulpito et d 
ogho cleato. Onde no: diciamo ringhiera; Adunque perfimilitudine chiama e‘ giogho arirgio. ME vo 
potewopo. i. bifogno ame chome inlatino didamo. Mibi eft opus . ENTRA nel pecto : nella mente 
et fpirainmetal canto quale ufafti quando aincefti MarfiasE/fenpto nelle fauole che Minetua fonando 
latibia che co zufolot: 0 piffero fopra lacqua della palude tritonefi uide gonfiare legote . Ich gir E 
chofa fi brutta che gittolatibia: Ne piu uolle fonaria: Marfia fatyro latrouo et perfcuerando nel fonarla 
diuento dosto muf.cot ma tanto infolente et temerario che fi preponeua ad appolline dio dellarte muft 
ca et prouocollo a cantare. Sedeuono iudici Minerua et Mida re dilidia: Vinxe Appolline fecondo elue 
roiudicio di minerua. ma mida chome indoctofauoria marfia. Ilperche apolline fece amida orecchi d afi 
potet marfia fcortico. DELLA uagina : della pelle laquale e quafi guaina del corpo. O DIVINA uirtu 
o diuino furore dapo!linetet per tranfito dimoftra che benche dica apolline itende ladiuina gratia iu 
minante cooperante et confumante et finalmente epfo fpirito fancto. LOMbra fegnata nelmio capo è 
fa inmasine imprefa nella mia memoria: laquale e/ nellultimo detre nentricolidelcapo. et dixe ombra 
2dimoftrare che non banca expreffa lapropria imagine del cielo nella memoria:md eraadombrata . VE 
drami apiet non fara indarno collocata inme latua gratia Imperoche lufero inmodo che 10 meritero del i 
fere coronato di'auro chome optimo poeta: et accioche non paia arrogante in attribuirfs tante laude GI 
ce che non !uio fuoineegno fi fara degno dital corona: ma ladiuina gratia et famateria della quale tracta 
STRAde uolre padre fene coste: Quafi dica e/tanta lapipritia et lanegligentia deg!buomini che radi fi 
danno valli pocticao alla difciplina militare tin forma che dinenghino degni di coronarfi dilauro ? €t 
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PARADISO 


quanto piu rari fono tanto piu debbi fauorite chi cercacoronarfi: ct pofe Cefare per ogni buomo triom 
piante. COLPA ct uergogna dellbumane uogle: e/colpa dellbumane uogle : perche Leuogle erglappe 
riu noîtri facci ribellialla ragione feguitano lafenfualità : ee fono infinite in cercare cofe corporee: et per 
tacura diquelle niente che excellente fia appetifcono: e/aduque colpa et e/uergogna perche arrecha grade 
igrominia alla uita bumana. CHE partori letitia:e/ Lafententia chelafronde pennea. i. ellauro e:quale 
e/nato di daphne figlola dipenneo douerrebbe partorire letitia alla deita delphica. Îa ad apolline ciguale 
e/decro delphico i perche rende gloracoli neltempio fuo: elquale e/indelphi cipta:0 dipbocide non ion 
tina da'parnafo ogni uolta che alchuno fene coronafii. POCA fawila gran fuocho feconda, Dimofira 
che modeftamente parlando dife che merita che appollo lofauorifca, Imperoche benche lui non facci cho 
{e excetlenti: nientedimeno quegli che ucrranno drieto allui moffli dalfuo cxemplo di tempo in tempo 
actefteranno lapoetica facultà i chome ueggiamo che duna piccola fauilla fpeffo faccende gran famma . 
CON miglor uoci conpiu clegente ftilo: conpiu arte poetica: perche cyrrharifponda.i. perche fia exau 
dito da Appolline ciquale e/dedicata cyrba. Onde Iouenale dixe : Cyrrhei fpicula uatis. Cyrrha e citta; 
phocide uicina a mffà : et nonlontana da parnafo, * 


Surgeamortali da diuerfe foci d Oopo laintocattone comincia lafua narrauone 
luc del mondo ma da quella et difcriue Lafua afcenfione al primo ciclo che e/del 
ere ian 1 . — laluna. preterea defcriue che cominao afalire 
che quattro cerchi giugne con tre croci damartina quando eifole furgeuaaquello bemif, e 
Conmiglor corfo et con miglore ftella ——riodoueluicra et facca mattina . Eteraeifole nel 
eice congiunta et lamondana cera principio dellariete nel qual fegno quefto pianeto 


piu afuo modo tempera et fuggella balafua exaltatione Ilperche produce piu degni ef 


SIT fecti, Et era neicirculo equinoctiale dcue cheme ap 
Facto bauea dila mane et diqua fera pare nella {pera materiale fi congiungono quatiro 


tal foce quafi et tucto era Qui biancho circoli : quello dellorizzonte è quello dal zodia 
rallo bemifperio et laltra parte nero co. Item el coluro ct loequinoctale . Etin que 


fta coniuncuone fifanno tre croci. cioe tre interfe 
Quando beatrice inful finiftro fiancho cationi . Finge adunque che elfole fnffe in aricte 
uidi rinolta et riguardar nelfole , chome habbiamo decto: perche chome eifole mon 


aquila fi nonfi glaffixe unquancho. datto inquello opera piu excellentemente nelle co 
fe inferiori chofi elfole celefte che e epfo iddio ex 
cellentiffima gratia infonde allanima bumana quando latita a contemplare {ua diuinita. Soro molti che 
equatero arculi allegoricamente pongono perle quatiro urtu morali; ct letre croci perle tre theologiche 
Lt ordinaeitexto. LAlucerna delmondo.i. elfole clquale illumina clmondo furge et nafce ano: mor 
tali dadiuerfe foci, Imperoche quando furge collariete apparfice nelueto oriente. Madapoi digiorno in 
giorno finalza uerfo feptentrione infino al cancro, Etindi fimilmente digrado ingrado fcendendo nelia 
libra e/nelimedefimoluogho che cra nellaricte: Et dipol partendofi indi ua fcendendo peleoni meridia 
ni infino alcapricorno; er daquello per laquario et pepefa rifale alle quatore Adunque benche elfole fur 
ga femprer daoriente; nientedimeno non fempre daila medefima parte dorrente » Ilperche giafiro!oga 
diuidonoloriente intre parti tin equinoctiale:feptentrionale; ct meridiano; Surge adunque da diuer 
fe parti delloriente : Ma conmigior corfo. i. conpiu felice 1 £luentia fur: uc pr uernale ouc fo 
noecirculi ct feroci gia decte : Et con miglore ftellaiet chiama elfegno dr ficlla ponendo una ftelta 
pertutte laltre che fanno quel fegno et dice migfore perche chome habbi lo decto lariéte clacxaltatione 
delfoleto uero intefe uenere PO nel principio della feconda cantica pofe nepefa uicina aifole. ET 
famondana cera: dice adunque che elfole quando furge collariete: et ha uenere congiunta feco } puo me 
glo conla fua inf'uentia difporrelaterra et glanimali a produr fructo. Adunque tempera.i. difpone et 
fopgelia . Lacera mondana. i. cofi difpone et imprieme lafua wirtu: chome lacera diuenta aptaariccucre 
figura imprefà dal fuggello quando e bene difpofta : et eucro perche inquella ftagione furge calore et 
humore contemperato ? dalla quale contemperatione nafce oprimageneratione, FACT O bauea:dila 
inquefto bemifperio netquale io ero alboramane mattina. ET diqua:rietnofiro Bemifperio fera: Et alle 
goricamente qui e morte perche cifono cuitii et la ignorantia: Etla ekdixperche fon quegli che foro pur 
gati dauitii;et illuminati dalla diuina gratia. INSVL finiftro fiahchotdonde irquelio Pemifperio get 
ca fuoi razzi eifoleachi e uolto aoriente che Beatrice poteffe guardare eifole fignifica che foto latheo'ogia 
puo raggnardare la diuinita che e uero fole. AQUILA fi non figlaff‘ixe unquancho :E/laguila dif po 
centi occhi che fopra lafaculta dogni animale affifa glocchiaifole newabbagla'. Iperche Beatrice e fimile 
allaquita: perche fola di tutte le doctrine : puo lachriftiana theologia fofferireerazzi del diuiro fole : et 
suardarcin dio prima Iuce-et conofcerio fenza abbaglare . Queftamedefima cagione fa che lo Fuanggli 
ita Iornni fa in figura daquila perche fopta glaltri difcerne ladiuinita, 
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CANTO 


Efit chome fecondo raggio fole 
ufcir del primo et rifalire infufo 
pur chome peregrin che tornar vole 

Chofidellacto fuo peglocchi infufo 
nellimagirie mia elmio fifece 
et fift1 glocchi alfole altral noftrufo 

Molte lecito la che qui non lece 
alle noftre unirtu merce deliocho 
facto per proprio clellbumana fpece 

Io nol foferfi molto ne fi pocho 
chio nol'uedefti fauillar dintorno 
cho mel ferro bollente efce delfocho 

Et fubito mi parue giorno agiorro 
effer agginnto chome que che pote 
baueffel cielo dunaltro fole adorno 


fua beatitudine, Iperche poi che mediante Lemrtn 
centia non e/marauigia fe iuguello luogho. i.intale 


PRIMO 


c Homeriggio delfole riflectedofi ritorna fn:on 
de era uenuto affimilitudine dbuomo elquale dipe 
regrinaggio torni achafa: chofi lacto fifo di Beatri 
ce diriguardare fif mente nelfole: entro nella mia 
imagine, i.imaginatione ; et difpofemi airguardar 
fimulmente neifole. Perche quarido etazzi cel fole 
diuino ripercofti nella doctrina theolopicha: iaqual 
fola puo foftencre loro afpecto aniumina: epfa ci 
affortifica et corrobora g/occhi nefti informa cheà 
chora noi pofiiamo guardare elfole. Adunquerec 
tamete finue Auguitino. Bonum dei cognofcitur 
per theclogiam que perficit itelicctum:et dirigit 
affectum. Et accioche non cimarauigliamo che lui 
potefii oltral noftro ufo guardare fito nelfole agiu 
gne. che lauirtu diquel luogho fu: che molte chofe 
poff.amo fare iui che non poffiamo far qui . ipero 
che quel inogho e facto p proprio delibnmara fpe 
tie. Et fu creato dadio elparadifo terrefire perche 
Ihitomo babitaffi atempoiniftato dinnoceritia: Et 
poi quando giifuffe piaciutolarebbe afiumptoalla 


Purgatorie no1fiamo ritornati allo ftato della inno 
{tato cre lecito guardare nelfole che non ce lecito di 


qua. i. nello ftato della coipa. IO NOL foferfi molto ne fi pocho. La fententia del poeta fie che leuato 
cifole lui {comincio aleuare inuerfo elciclo, i. a contemplare: imperoche. Contemplatio eftlibera men 


ts perfpicatio in fapientie fpiculatione cum admiratione fufpenfa: Et riguardare nel fole: quefto non 
\ 


e altro fe non che illuminato dalla divina gratia pote 


guardare nel fole,i. falire alla fpeaulatione della di 


uinita; Nientedimeno nonlo foferfe molto: perche fe giocchi . i. facume dellontellecto baueffino fofer 
to piu Laigho rempolaluce : harebbe potuto difcernere tuicto elcorpo folare. i. barcbbe baunto uera cogni 
tione delleffentia diuina. Ma non ebbe fi potente occhio: Nientedimeno per quel poco che fofferfe:u1 
delefcintille et famile che nafcenano dal corpo folare, inquella forma che nafcotto daun ferro affoaato. 
Elfenfo allegoricho e/che lanimo purgato puo contemplare iddio: ma non informa che cor ofca lafua efié 
tiatma ha cognitione delle fantille che uengono dal fole.i. degleffecti che procedono dadio:conciofia 
che noi cognofciamo laccufa petpli eftecti, et non gleffecti perla caufa. Et chelfole banefti tito maggior 
luce che-pareffi raddopiato fignifica che lacontempiatione theologicka molto piu illuminalo intellecto 
che laphilofophia perche non e/fanza infuftone difpirito fancto chome pocho difotto uedtai. 


n Ientea'tro unole exprimere dimoflrando che 
Beatrice teneua glocchi fiffi inceloret lui efui ne 
tocchi di Beatrice: fenon che lafacra theo'ogia nie 

£ E ; i. 
or five dilaffu remote deri te altro contempla fe non lediuine chofe et chi Le 
Nelfuo afpecto tal drento mifei uuoleintendere bifogna che tutta lamente ponga 
qual fife glauco nel guftar dellberba nella theo'ogia ct ne doctori diquella : Et fegmita 


chelfe conforto inmat deglaltri dei che nelriguardaria chofi fifo fife drento cioe nella 
nima quale {ife giauco elquale nelmangier del ber 


Trafbumanar fignificar Do. verba ; ha diuento iddio. Adunque dimoftrache larimo 
nonfi porria pero lexemplo bafti {uo fideifico Ft certamente chi per contemplatio 
acutlexperientia gratia ferba ne della diuinita diuetiamo diuini et idii: home 

I difteGmente dimoftra Boétio, GLAVCO figluo 

Lo dantedone fu pefcatore: Ft ponendo epefci prefi nel prato tanto che lereti fafciugafino adiuenne che 

alchuno diquegli puftando duna certa berbariprefe Leforze et rifalto nellacqua . Stupi pel cafo glauco 

et gufto medefimattiente della medefima herbatet prefo da fubito furore figitto Imarcset quiti dbuo 

imo diuenne iddio marino. TRASHVMANARE ideft trafcendere da bumana natura ad diuina + 


Beatrice tucta nelletherne rote 
fifa coglocchi ftaua et 10 in lei 


Sio era fol dime quelche creafti. m  Oftracipoeta effere tato raptodallo fpirito 
TRA E v fancto:et dalla dolcezza del cantoche lui fenti: et 


noue!lamente amore chel ciel GOLD dal grandiMfimo lume che gli rifplendena . Adun 
tulfai che coltuo lume mi feuafti que era ripieno dineffabile giocundita eluifo cigui 


Quando larota che tu fempiterni fto Ifperche uo!tarfi allo fpirito facto dice chome 
defiderato ate mifece atteli O buomo tornato hora nel mondo. O fancto fpirito 
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PARADISO 


coflharmonia che temperi et difcerni che fe amore efquale gcuerni ecicli i folquando fut 
in tal meditatione i0 era quel fole eiquale tu crea 


Paruemi tanto allbor del celo accefo fti dime nouellamente quando mitrafformafti tu 
della fiamma de fole che pioggia fiume eifai. Imperoche tumilcuafticolinolume.i. mi 
lago non fece alchun chofi diftefo, facefti elenatoa tita contemplatione collume che 

Lanousta del fono el grande lume infondefti nella mia mente. Et dimotira qui civer 
ia fai dle ftatoin lui quello che afferman Lefacre Lettere che 

or cagionin fenzainlpiratione dello fpinto fancto nel. une 
mai non fentito di cotanto acume adfialte fpeculationi. QVANDO Larota: perche 
non folamente ecicii ma tutte le cofe create dadio 

feslagirono intorno col defiderio che banro ue der ini. Adungne quando larota. i. lareuolutione de 

cicit laquale tu fpirito fancto defiderato: perche ogni creatura defidera quanto porta fua natura fruite id 

dio:fempiterni. i. fai che in fempiterno ce mifeceattefo adte ideft mifece attento aquella rcuolutio 

ne deaeli laquale cu faiset quefto fu pet Iharmonia che da quegli fentiuo : Et tale barmonia maximame 
re appruouono eplatonici. Tucti caeli figirano dalprimo mobileingiu: Quefti fono noue: Septe fpere 

di feote p.aneti: loctana fpetaet ilprimo mobile : Et pel mouimeto generaciafchuno elfuo fuono . Ma 

fono marti fecondo che fono o piu alti o piu baffi Et ditutti ne refulta una fuawifiima melodia: et opti 

ma propozione di uoci laquale egreci chiamono harmonia. CON tbarmoniache tu tempri et difcerni 
rectamente dixe: Imperoche di molte uoci non puorefultare dolce melodia fe non fono temperate co 
debita proportione: Ne poffono hauere proportione fe non fono diftincte con uarieta, PARVIMI ta 
to alibor deldielo accefo : Procede con/grande ordine: perche prima inlui finfufe Lofpirico fancto ; dapoi 
trafbumanato daguello fu cleuato alcielo et in epfa cieuatione fenti Lharmonia : perla quale guardando 
attentamente comincio aueder laluna primo pianeta: non fi piccola chome fiuede quaggiu 1 ma tata qua 
ta c/infua mifura . Et conchiude che lafiama delfole accende tanto fpatio del cielo della Inna che marin 
terra non fece fi gran lago alchun fiume. LANOVITA dei fono, i, Iharmouia dinuouo fentita rerla 
grandezza di quel lume. MI dectono difo. i. difiderio di fapere la cagione dellbarmonia et della iuce 
DITANTO acume. i, ditanto pueoimento et flimo!o , 


e Roacefo di feruente defiderio dintendere laca 
gione dellume et del canto. ONDE elia. 1, epfa 
b.LAQVAL uedea me.i. conofcea lauogla mi 


Ondelta chenedea me fi fomio 
ad quietarmi lanimo conmoffo 


eta chaddomandar labocca apri ga! 
a chaddo vr lat RIE a:benche io nonglene manifeftaffi. SI homio:; 

Er comincio tu fteffo ti fai groffo non altrimenti che io medefimo, APRIO laboc 
col fallo imaginar fiche non uedi cha taperfe faboccha et: comincioa parlare per ac 


croche nedrefti felbaneffi fcoffo quictare lanimo mio conmoffo del defiderio gia 
Ta non fenterra fi home tu credi cero CHE adimandare:lafententia e che beche 
cab i oelictarinat parefi conueniente che prima midimandafft: che 
eo fulg E A) cofa io defidetaffi intendere: Et dipoi mela dichi 
non corte chometu cadeffo riedi araffi accioche lanimo rimaneffi quieto : Niente 
rdimeno perche epfa conoftea fauogla mia non al 
wimenti che io medefimo pretenne. ET comincio tu fteffi tifaigroffo:lo imaginar tuo deffere inter 
raeffendo in cielo. TI fai groffo. i. ditardo ingegno allontendere lachagione dellume che uedi t erdel 
fuono che odi. Imperoche fe taccorgeffi deffere incielo1et batteffi fcoffo lanimo ditale imaginatione fa 
citmente perte medefimo intenderefti la cagione. TV non fe interra fi come tu credi: Dimoftra elfuo 
fa{f0 imaginare. MAI folgore: Dimoftra che Danthe e/montato alprimo cielo con piu uelocita che fol 
erore non frende a terra dal fuo primo fito oue ficrea: che e/lafecondaregione dellaria. CHE adeffo rie 
ditche alprefente torni; et non fenza cagione non dixe uieni ma torni: perche non intenda Dantbe di 
moftrare che faliffi in.cielo col corpo benche cofi finga: Ma conla mentelitqi fito e/elcielo: Ne cidebba 
effere incognito che opni chofa creata ha elproprio Inogho concedutogli dalla natura «Adutque effendo 
proprio fito dellanima elcielo: puo inuno attimo dbota eleuatfi infino adio , 


Sio fui del primo dubbio difueftito i Auete intefo feat + che cine 
: Ledadii alito alprimo cielo slofece chiaro del primo du 
perle forrife parolette brieni bio. Ma da quello ne nacque elfecondo chome fui 


| dentro RA RIUOUO fui piu trretito corpo grate baueffe potuto montare e corpi lieui 
Et dixi gia contento requieut cioe per laere et perlo elemento del fuocho. Dice 
disrande admiration ma bora admirto 2dunque . SIO fui difueftito.i. fpoglato. DEL 


Primo dubio:che era donde nafceffe tanto lume 


3 È sO; 1 o 5 
choo trafcenda quefti corpi lHewi E {i dolcefuono:perlebricui parolette di beatri 


RI; 


CANTO PRIMO 


Ondeila apreffo dun pio fofpiro ce quando dixe tu non fe interra. SORRISE cio 
glocchi drixon uer me conquel fembiante decte forridendo, YVIIRRETITO .1. prefo ex 
Aosenddon fa fopr al figluol deliro * © anuiluppato:chome uccelio in rete, ET dixi a be 


sg atrice , REquieui.i,macqueta etrimaf {auffaco 
Frcomuncio le chofe tucte quante DI grande admiratione;leguale midette elprimo 


hanno ordine fralloro ct quefto eforma —dubbio. MA hora dinuono Admito 1defi mima 
che luntuerfo adio fa fimiglante n Ò vas” IO trafcenda senese 10 SPO 

> Ofi: falendo trapaflare queft corpi dellina : 

Qui ueggion laltre creature lorma » 3 sidiimotecnti 
. ocho lieu et leggisri. ONDe aprefio: 

delletberno ualore elquale e fine EE TEO 


| mafofpiro Beatrice peria pictagliprefe dellettore 
alqu ale e facta latoccata nofma ct della ignorantia di Danthe sEtriguardolio cho 


me madre riguarda elfigiuo!o . DELIRO idaft el 


Si A quale e/fuori della uera nia Lira in latino c elfol 
co:gnde diaamo elbifolco effer delaro quando arando cfcie del folco:ct poi perfimilitudine diciamo de 


liro elucchioi quando perleta efce della uera wia: Et infomma alchuna uclta dici { 

lito ogni ftolto, ELFISLVOLO deliro: elfigluolo potto fuori dirsgione. ET € ga E vi n 
Tucce quante lechofe hanno ordine: Dimolira che neftuno fimarauigla fe non delle chofe deile quali la 
ragione gie ignota , Adunque marauiglandofi Danthe deifuo falite dimoftra che glifia incognita lara 
gione delle cote naturali :nelle quali e/fomma ragione et ordine elquale fe conofcefii Danthe notti ma 
rauiglerebbe. Ilperche clfuo marau iglarfi manifefialafua ignorantia: l'hce commoffe Peattice che lo ti, 
guardate : chome madre figluol deliro, LEchofe tucte quante i create dadio: banno ordine tralioro. Cr 

dine e/difpofitione dipiu chofe pari et difpari elquale fecolloca ciafchuna fecondo eifuo eftere set fecon 
dolafua dignita o merito. Idio adunque nelle creature ha pofto quefto ordine: ET Quefto e/forma: 

For.ma e/quella che da effere alla chofa chome uerbigratia :lainmagine di’Cefare ba infelamatcria erla 
forma: famateria e/dimarmo diche e/facta: et laforima e quella lauale ua inducta Lo fculpitore :laquale 
e/fimile a cefare. Adunque non elmarmo lafa fimale a cefarerma laforma fanza laquale ron farcbbeima 
gine dicefare: Digamo anchora che lagagione e/laforma dellbuomo perche ron puo effere fuomo fe in 
lui non e/ragione, CHE luniuerfo adio fa fimiglante. Idioha creto tucta lacreatura afimilitudine difc 
DiquiBoetio . Tu qnctafuperno ducis ab exemplo pulchrum pulcherrimus 1pfe mundum mente ge 
rens fimilique imagine formas perfectas que nubes perfectas abfoluere partes. QVI :inquefto ordine 
LAlte creature che fono glangeli et glhuomini daltointellecto. LOrma : elueftigio dellethernoualore 
ideft didio che ha potuto faputo et uoluto produrre tucta lacreatura contale ordine : che in ciafchnnaap 
paia cifuo ueftiglo. Elquale e/ fine: Iddio e fine d ogni cofa perche ogni chofa fichome ha principio da 
lui chofi ad'ui {\referifce:lordine adunque- pofto delle chofe e / quello pelquale lechofe prodocte dalfuo 
principio ritornaffino in epfo chome infuo fine. Quefto ordine lacreaturaal creatore . 


n ELlordine chio dicho: Inquefto ordine iddio 
ha coltochate tutte Lecrcature : et aguelle ba dato 
À ftato naturale ditornare alfuo crcatore chome afu 
rincio: i 
piu alprincipro loto et "5. e ofine;et a quefto fono inclinate Quefta incin 
Onde fimuouono adiuert porti | tioneinftitui ladiumafapieutia; laquale Platone 
perlo gran mare delleffere & ciafchuua nomina prouidentia. Et pofela nelle creature. A 
con 1{Yncto allei dato che l apporti dunque Platone quando confidera tale inclinatio 
OQnelti nevoriaiicho i sata ne nella mente dituna lachiama prcuidertia: Ma 
q a n ga ci SIMACE LALADIE quando laconfidera nella creatura lachiama fato : 
ueiti nequor mortali e promotore 


Nientedimeno e/neceffario che intale ordine {al 
quelli laterra Infa {terin ge et aduna chune creature fieno piu uicine adio 1deft piu ca 
Ne pur lecreature che fon fuore 


paci della diumnita : chome fono pruwa glangioli 
dintelligentia quefto archo faecta po: gibuomini. Alchune piulontane perche piu 
maquelle channo intellecto et amore 


lontano e/lalbero che elbrnto alate? et piu clfaxo 
che la‘bero: E adunque leffere perche fidiftendein 
Laprouedentia che cotanto affetta 
delluo lume fal cielo fempre quieto 


Ne!tordine chio dicho fono incline 
 gurte nature perdiuerfe fotti +» 


tucte lecreature fimile auno fpatiofo mare: Et p 
che inquefto effere altra natura e/dellangelo altra 
deflhbuomo ne!quale e ragione t altra nelbruto nel 


nelga al fiuol ge quel cha maggior fretta quale e/fenfosaltra nellalbero nelquale non efefo 

mauegetatiua: altra nella pietra che manca di ra 

gione difenfo et di uegetatita: contiene che come fono diuerfe lenature : cofi fienoforo inclinationi a 

diuerfi fini. Iperche diquefto mare delleffere: nonfi navicha da tutti a un porto ideft aun fine . Ma a 
dwerfi perche fouo diucrfi finiet diuerfi fini anno diuerfe uie Lequali Danthe chiama forti: et poffonfi 
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chiamare fato fecondo platone. MVOuonfi adunque adiuerfi porti i/fini: ET ciafchuna ; creatura ef 
maffa collo ftincto datogli dadio ciquale lamuoue aliuo fine , Adunque ‘amente bumana eli fine ez 
fommo bene e conofcere amare : et fruite iddio; ba inftincto naturale di tornare adio ? perlaqual chofa 
nonfi douea marauiglar Danthe fe lui era falito alla contem platione didio : perche cofi neporta el aftro 
naturale inftincto lamente noftra adio . chome lo ftincto naturale del. fuocho nelo porta in alto ct fuer 
fo laluna: perche quiui € laquiete delle chofeleggieri: et quefto medefimo inftincto moue enofiri quo 
ri adio perla chagione gia decta: et chofi muoue laterra che firiftringa nel centro delmondo: perche chi 
do graue defidera eifico piu baffo . NE folamente faccta quefto arco : per comperatione pone farco 
perlaindinatione gia decta; ct lafaccta perla cofa moffa dallatncnatiorre chome fseeta daarcho. Adtque 
e lafententiache quefta indinatione non € folamente nelle creature irrationali :ma-achora nelit tationa 
Lischome e buomo che baincelligentia etamore. LAprouidentia che cotanto affecta.i. acconcia et op 
timamente difpone. FA fempre elcielo quieto: clacio empireo done e lafua celefte corte-delfuo lume 
perche e ripieno tal ciclo di fiame feraphiche. Onde e decto empireo quafi ignito et affochato . Ft per 
quefto egreci lochiamono olympus quafi alolampos che fignifica tucto fplendente. Nelqual fiuotoe 
que! cha maggior frecta. 1, elprimo mobile ciquale fimuoue conpiu uelocita che glaltri. 
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2 to decreto e T.HORA lichome afito decreto. Cemporta 
Br a s x Co diguella chorda lauirtu diquella chorda. lauirtu diquella chot 
s CE: ROFCA Ar ero . da. i. diquellaindinatione! laquale incinatione 
he ssoche fcocha drizza infegro lieto DIRizzaalieto fegno :ideft aucro fine doue e/el 
Vere che come forma non faccorda noftro fommo bene. CIOCHE fcocca:coche pi 
molte fiate allantentron dellarte gne. Cemporta:ciconduce . Lisideftaguel cie 


; lo empyreo doue e/ iddio noftro fommo bene « 
AS ETRE pyreo 
percharrifponder lamateria e forda CHOme afito decreto :ideft chome alluogho de 
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Chofi diquefto corfo fidiparte terminato alla nofira quiete; Vero e che come: 
fi talhot lacreatura cha potere Rimuoue in dubbio : perche potrebbe inferire al 
è . P p - . 

i di piegat chofi pinta in altra parte chuno:Se ntilanima nofira e uho naturale iftin 


cto di tornare adio: perche fono molti che uanno 


{ eder cadere È 
Et fi chome fipuo u a contrario camino 3 Ache rifponde che lacreatu 


di 
4 
a 
| 
NE 
1) 
i 
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foco dinube fe ltmpeto primo ra che ha potere, 1. balibero arbitrio infe deleg 
aterra e torto dal falfo piacere gere bene et male alchuna uolta uincta dalla fenfu 
Non de piu admtrare fe bene {timo alita: laquale lapigne in,parte contraria fidilunga 
pertuo falire fe non chome duntivto Dal: —» ITA SCO nima 
fe dalto monte fcende giufo adimo' aria faccende in alchà uapor groffo upido diquel 
Marauigla farebbe inte fe prino 10 elemento lofeguitainfino interra;chofi lanima 
dimpedimento giu tifuffi affifo rationale laquale ha per iftincto paturale feguire 


7 : elfuo bene fpelfe nolte ingannata dalla fenfualita. 
chome DIST quo elfocho n feguita falfo bene. NON de piu admirare Cor 
Quinci rivolfe inuer locielo eluito © chiude perle gia decte ragione che Danthe non fi 
debba piu marauiglare fella mente fua fale adio: 
perche Loftincto naturale fatira alfuo bene che fi marauiglerebbe fe un fiume pofto nemonti fcendeff{ 
atbaffo douelotira fua natura. Ma douerrebbefi maramigiare fe elfuo animo pofto interra ideft nelcorpo 
fi fermaffe nel baffo chome fe fuocho uiuoideftlafiamma iaceffe in baffo et nonfi innalzaffe . Quiui 
riuolfe: Decte quefte parole Beatrice furiuolfe alcielo, ILche fignificha che fatheologia alchunauolta perno 
ftra fatte difende incofe inferiori, Ma per riuolgerci dipoi con quelle alle chofe celefti , 
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CANTO SECONDO DELLA TERTIA CANTICA DIDANTE 


o Voi che fiete in piccioletta barca 
difiderofi dafcoltat feguite 
drieto almio legno che cantando uarca 
Tornate artueder liuoftr liti 
nonut fidate inpelagho che forfe 
perdendo me rimarrefti fmarriti 


ce Salitogiae poetaàalla prima fpera . Iiper 

che iquefto fuo fecondo canto difcriue cho 
me entro nel corpo lunare: er da Beatrice doman 
dato la cagione delturbo et ombra laquale appare 
nella Luna dice fua opinione, Ma beatrice laconfu 
ta et dipoi gli dimoftra lauera Hora quanto aque 
ito principio almonifce laturba uulgare ilagu.le 


docta folamete nelle minori doctrine: et non doc 
ta delle cofe (acre: laquale ba potuto feguirlo infi 
no aqui :che non uenghi piu ananti : perche non 
effendo capace difi alta materia :fipotrebbono if 
= martire; Maxime perche tracta quello che danef 
funoaltro e/mai ftato tractato : et da altra parte 
conforta edocti nella facra theologia ? equali fon 
pochi a feguitarlo: promettendo loro che fi mata 
uigleranno : piu che nonfi marauiglorono ecom 
pagni di Iafone in colchi . OVOI che fiete ipic 
cioletta barcha. E/traflatione ufata da molti poeti 
porre elmare perla materia; et eliegno perlo ige 
gnoo perla doctrina, Adunque. O uoi che inpic 
ciol batcha; cioe con poca doctrina o ingegno. De 
fiderofi dafcoltare elmio poema . : Seguite drie 
to almio legno : uenite drieto almio ftile et alla 
mia doctrina .  CHeuarca citando: perche ogni 
poetafidice cantare, Onde nella prima cantica . Poeta fuiet cantar diquelgiufto, TORnateariuede 
re euoftn litt:daguali pareti quafi dicha: ftateni ideft 10 materia baffa et conveniente auoftri debiliin 
gegni. NONui mettete inpelago.i.infi profunda et difficil materia: che forle. PERdendo meti 
marrete fmarriti: "chome chi non fapendo eluiaggio feguita lagwida fe quella perde diuiene fmatrito : 
chofi chi feguita auctore che ferita chofe alte: er difficili puo da principiointendere qual cofa: ma quan 
do arriua doue nono irende: fipuo dire che Ibabbi perduto etlui reta ifmarrito . PERdendo met: per 
dendo elmio modo elquale non e/trito appreffo glaltri poeti. LACqua chio chorro gia mai non fi chor 
fe: per copia deloguentia dice : bor mare ? hot pelagho: et horacqua p una medefima chofa set fta nel 
la cranfiatione : et Lafententia e/chelmare che lui nauica uon fu mai nauicatotintendendo da altri poeti 
ne da altri fcriptori: Non niega che molti non babbino feripto doctiffimamente delle chofe che lui (cri 
ue: Ma neffuno mai feripfe poeticamente et infenfo allegorico ornato con poetica faculta {ialta materi 
a. MINERVA fpira: potea parere elpoeta prefumptuofo affermido che nen poeta feripfe mai di 
fi alta materia, Ilperche dimoftra che non per fuo ingegno: Ma perlo auto di Minerua :dApolline:et 
delle mufe ha potuto quafi dica non perfe :ma pet gratiainfuafa dallo fpitito fancro: elquale intende p 
minerua datrice della faprentiatet per apolline: et perle mufe procede loftilo et elcanto poetico: impo 
che Lofpirito fancto infondendofi nella mente bumana rende glindocti docti et erozzi doquenti: cho 
me uegziamo neprophett; et negli appoftoli. Adunqu enon dice correre acqua giamai non corfa IL 
che fenplicemente farebbe arrogantia: Ma dice banerla corfa mediante eldinino fauore. MINERVA 
pira: tre chofe fono neceffarie achi defidera profpera naurcattone: prima eluento che ti pingi al porto 
Adunque Minerua che e/ lafapientia aditizza abuon porto lanaue : Et apollo che e/tharmonia difpone 
etordina con debita proportione elcorfo . Lemufe dimoftrano torfaideft laftella tramontana fanzala 
quale ogni naugio fifimarrifce. Perle mufe intendi lafaculta poetica fanza laquale elpoeta non uede che 
ftilo babbia a feguite. VOI altri pochi: banendo admonito glindocti t che nollo feguitino per quefto 
mare: hora conforta edocti a feguitarlo perche fopotranno intendere 1 et dice pochi perche piccol nume 
ro in ogni fecolo e ftato quel dedocti et degli elenati ingegni. Onde Ari ftotele. Ingeniu rude et non 
fubtilifimus intellectus ita fe babet ad diuivafiaut uifus nocte ad folem. Et Thomafo aquinate , Co 
gnitio diunorum pancis bominibus ineft: Et certo e/gran diffiallta inquefta copnitione: perche tucre. 
faltre parte di philofophia fono ftate tronate: perche fieno fcala :che perla quale poffiamo falite aquefta 
altezza. CHE drizzafti el collo: che a'zafti eltapo elquale nonfi puo alzare fel collo nofi driza:et per 
lo alzare del capo intende che lenoron famente foro et longegno alle ehofe celefte et latentemente toc 
cho [a fententia domnidio. Pronague arn (pectent animalia cetera terras, Os bomini"fi pra, dedit ce 
luimque tueri. Iufit et erectos ad fvdera tollere uultus. PERTEMPO : quafi dica dalla uoftra adole 


Lacqua chio prendo giamai nonfi corfe 
munerua fpira et conducemi apollo 
et noue mufe midimoftron lorfe 

Voi altri pochi che drizaftil collo 
pettempo al pan deglangeli nel quale 
utuefi qui ma nonfi uten fatoflo 

M etter potete ben pellalto fale 
uoftro nautlio feruando mio folco 
dinanzi allacqua che ritorni equale 

Que gloriofi che paffaro acholcho 
non fadmiraron chome uo: farete 
quando lafon uidor facto bifolcho 
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fcentia :fignificando per quefto fadifficuita della diuina doctrina faquale ton poffiamo bene acquiftare 
fe daprimi anni nonci diamo agli fiudi deile buone arti. ALpane degiangeli: chome clcorpo Lipafce 
evuiue delabo corporale : chofi tontellecto finutrifce della fruitione ct cogritione divina ; laquale chia 
ma pane deglangeli: perche quefto fruifcono: et inquefto folio truouon wita. DELqual fume : idelt 
tranoi mortali; perche fanima mentre che e/nel corpo fifoftenta con quefta doctrina. MA non fiwien 
iavollo: perche non poffiamo hauerne tanta cognitione chea fatui et afia abaftanza interra, Ma fi incie 
0. Metter potete ben per lalto faletideft per lalto mare sideft miporete {eguitare inquefta profon 
da materia. SEruando folco: Vuole che lofeguitino fi dapreffo che non fi richugga loro el foicoiche 
fa ianaue fua elquale richiufo lacqua torna cquale perche elfolco nellacqua fa diftincuone lui admonifce 
chilo feguita non afpecti che tale diftinciione ron apparifca Im peroche quando non cone f«rannola di 
{tincuione deifenfo allegoricho ellicterale : et dalla cofa ficta allauera ron lo potranno intendere. 

QvE GLORIOSI : Optima comparatione perla quale dimoftra:che non {i marauigiocron tato glar 
gonauti greci quando in colcho uidono Lafone feminare edenti de ferpenti: dequali nafceuono buon sini 
armati: quanto ui marauiglerete uoi di quello che io diro: et non inmerito. Perche fe quello era coro 
anatura:;quefto c/ fi occuitato ne fecreti della natura che non pare noturale. GLOriofi: cupidi di glori 
29 ucramente gloriofi percche furono in gran fama appreffo degrca. ACOLCHOte apta in ponto 
doue era clueilo delloro + RIfolco ; aratorelquale in latino c/decto bubulcus, Ne narro alprefente que 


frafauola perchelanarramoaliroue + | 


1 A Scte ideît lagran cupidita. CONcre 
ata : iif.eme creata . Imperoche idio creo 

dio fc sla infieme con lanima nofità fommacupipita inci 
uelo-i quali come citi NedeLe dandare alfommobene elquale e / epfo idio : et 
Beatrice infufo & 10 inle: guardava non folamente creo in noi quefta mpidita ; ma 
& forfe un tanto quantun qua Tee porta creolla che fempre wiuue ine ilanima noftra per 
82 uola & dalla noce f1difchiaua petua. Adunque dice che neron portati dalla icte 


Grant: dicue mirabil chofa concreata et perpetua laquale baueano. LEL re 
tunto minidioue miradi cho i ina sbalzi foto 
mitorfel ufo afe et pero quella 


bere; del quale idio e/forma ne e altra cofa fom 
cui non poter mia opra effer afcofa mobene che epfoiddio. BEAtrice infufo: que 
Volta uer me frLieta chome bella 


{ta fententia e/dichiarata difopra. Et forfe tan 
driza lamente in dio gratami dixe 


to:dimoftra che lointeruallo deltempo non fu 
che nha congiunto colla prima ftella 


La concreata et perpetua fetei 
del deforme regno cenportana 


piu che pofare un quadrello : 0 uero faecta inful 
baleftro carico et difchiauare ideft diferrare elba 
Leftro etuolare la faecra al fegno: Et e/da tetra al 


creto della luna falendo arectalinea; cento quarantocro miglaia etcinquecentoiquaranta migla . Gun 
co mi uidit mdefi guanto in Luogho mirabile; er teatrice che conobbe elfuo marauiglarfi serche non in 
tendeua che ee fifufi quello: perche aller non porea effere afcofa chofa neffuna che fufie in Danthe 
concofia che la rheologia fa cioche defidera lanimo nofiro gia purgato : dixe drizalamente grata adio p 
che Lui cia congiunti colla prima ftella ideft con la luna laquale e/prima ftella et pianeto fopra gicleme 
ci. Ne per altra cagione fadmonifce Beatrice 1 che driuzzi amente grataadio deffcre arriuato alla prima 
ftelta fe non per dimoftrare che ogni noftra buona opera: et ogni cognitionc et intelligerttia uiene dal 
laiuto diuino, Ilperche non dobbiamo gloriarcene ma render gloria alii; et effe: prati del dono riceuu 
to . Preterea dixe choti Lieta chome bella: Sempre e/ bella latbeologia : perche fempre dice chofe cre 3, 
lequali fono fépre belle. Ma quando narra pene er minaccia al peccatore nonfi dimofira lieta, Ma qua 


do cida cognitione delle chofe celefti,: fempre ci pare bella et dacciletitia è 


Ifcriue fanatura del corpo lunare se!quale 
e/lucido denfo folido et pulito . È fialuna 
fepte uolte maggiore chella terra. NVbe lueda 
fpeffa parea el corpo della luna . Etqui nota che 
alchun corpo e/Iuminofo naturalmente chome € 
elfole: Alchuno parte chome lofpecchio. Alchu 


Pareami che nube ne copriffi d 
lucida fpeffa folida et pulita 
quaft adimante inche lofol feriffi 

Perentro fe letherna margherita 
ne riceuette chome acqua ricepe 
raggio di Luze permanendo unita 


daamante. Imperoche elcorpo lunare difua natu 
Sto ero corpo et qui non {1 concepe 


ra obfcurorifplende quado el fole iopercuote cho 


chomuna dimenfione altra patto me faun diamante. PERENTRO feletberna 
cheffer conuien fe corpo in corpo riede |  marghenta: chiama laluna margherita ne perla 
Acender ne dourta piu eldifio et dichiara quel medefimo cioe che corpo Lunare 


no e/trafparente chome uetro et acqua. QVAfI 


do 
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di ueder quelfa effentia inche fiuede non ha lume da fe : Ma c/ {ncido.i. riceptiuo di 
chome noitra natura adio funto Me en iaia tegpai eta 
ori per Li ucffino proprio lune lucercbbono lanocte Adun 
PIMQGra GOLE TOner que non lhanno + ma fono riceptiue diguello. 
non dimoftrato ma fia per fe not> NE riccuetre. Dimoftra che ertrorono nel cor 
aguifa deluer primo che Ihuom crede po lunare eiquale e folido et denfo fanza diuider 


lo; chome eifole entra nellacqua fenza diuiderla 

i . Ilche naturalmente non puo effer che un corpo 
denfocet folidotet quello che loriceue rimanga unito: et pero dice che. QVI tragibuomini. NON 
fi concepe ideft nonti puo comprendere chome una dimefione ideft nn corpo ciquale ba lefue dimÉfi 
oni.i. mifare: perche-ba longitudine : altitudine :ct profondita: patio. i. pau unaltra dimenfione.1. 
unalero corpo. Adunque fe quefto fu fi douerrebbe accendere lamerite bumana auederé. LA tin uita 
echerna, SIVEDRA :fintendera chiaramente ao che fi viene per fede sche nel Hoftia confecrata fia 
eluero corpo di Chrifto: et quiui eluedremo. NON dimoftrato: pragion philofophica: Ma fia noto 
er manifefto perfe per fua natura. AGVISA tafimilitudine. DEL primo uero: de primi principit 
lequali ephilofophi chiamon. maxime egrea axiomata chome fe diceffi che eltucto e maceior che lapar 
tes 


à 


lo rifpofi { madonna fi diuoto r Ingratia iddio chome fu admonito da Pea 
chomeller poffo piu tingratio lul trice difi inmenfo benificio bauedo lui ele 


uato gia al primo cielo : et partitolo dal mondo 


D9IU: oncdc ‘mo i € 
loqual di mortal mondo ma rimoto mortale. Liche intendi fepre allegoricamente del 


Ma ditemi che fon li fegni bui la elcuatione dellanimo et non del corpo; Dipoi 
d (que Bo corpo chela ggiufo intertra domanda de fegni bui ideft tenebrofi et chfcuni 
Cui cayn E noleggiare altro; equali di terraueggiamo nella luna ; et cuolgari 


dicon che e/ ciyno che porta unaforcata di pruni 


ati fi. 2} 20 fo ; ° 
Ella fornife alquanto et por fellerra Aquefto forrife Bcamnce set dixe (e fopinione de 


lopinion midixe de morcali gibuomini equali giudicano fecondo efenfi erra + 
douechiane difenfo non diferra perche lachiaue del fenfo non puo diferrare; cioe 
Certo nonti dourien punger oliftrali aprire ct manifeftare eluero certamente tu nonti. 


, douerrefti marauigiate: pche latagione che fegui 


> pt — è f, a 
dadimiratione bomai dirietro afenfi ta efenfi ha corte ale cioe fipuo poche inalzari + 


uedi che laragione ha corte lali 


Madimmi quel che tu da te nepenfi d TRA penna qual fia foppiniore fua 

. | fi elturbo della nua; et Danthe rifponde 
“be naDp ch 1 " cie' 

& 19 cioche nappar chofi dinerfo che crede che ciochei cielo appare dinerfo dal co 


credo chelfanno ecorpi rari et denfi lore del cielo: proceda dal raro ct dal denfa:lopt 
Et ella certo affai ueder fomerfo nione dalbumafat e chetale ofcunta netlaluna fia 
nel fallo creder tuo fe bene afcolti dafua fpecifica nata : chome diciamo che lacala 


lamita tira afe el ferro: Ne ne fappiamo rendere 
altra ragione fe non che fia da {ua fpecifica natu 
ra. Altri dicono che niene dallombra della terra 
che ale mofto uicina, Aquefto ti(ponde Beatrice che colle fue argomentationi glimofterra quefto effe 
re fallo. 


largomentare chi glifaro aduerfo 


Lafpera octaua ne dimoftra molti 2 Roomentando contro allauctore Beatrice 
lin liquali & nelqu ale &-nel quanto dice che {e lopinione di Danthe fuff uera 


ne feguirebbe uno inconveniente elquate pocho 
notar fipoffon per dinerfi uolti difotto nedremo. Ma prima pone una propofiti 


Se'raro & denfo cio faceffer tanto one che e/uera: che Loctauo cie'o ba molte ftelle 
una fola witta farebbe in tucti- dt dmn ct o qua-tita. Im 

| 4 eroche nerbigratia pinfplende et maggiore e/la 

ributa ct altrettanto p Di ee 

piu et men e HAS Eilat ftella decta canicula che molte altre. I octana fpe 
Virtu dinerfe effer conuengon iruct radimofiramo!ti fumi ideft ftetle lequali fipof 
de principi formali et que fuor chuno fono notare et conofceretne! quale . i. nella qua 
fe Zuitereno attua ragion deltructi Lita rpercheuna e/piu folendidache unaltra : et 


nel quanto perche una e/maggiore che unaltra. 
1 1 1 ; ‘end î 
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PARADISO 


feconda et in certta magnitudine. PER dinerfiuolti per diuerfe apparentie Ma fe raro et denfo fuf 


ficagi 


one di quefto feguiterebbe che in toro fuffi una fola uittu et inf.uentia. Ma minore cr maggiore 


et pari fecondo che le itelle fono minori et maggiori er pari: Ma quefto non e/ Adurique non e cagio 
ne raro et denfo: perche una fola utrtu farebbe in tucti diftmbuta piuet meno 1 etaltrettanto fecondo 
che fono ò minori o maggiori o pari: Et quefto non e/Impero che feteuirtu formali banno principii di 
uerfi: conuiene che eprinapii formali £ eno diuerfi. Onde dice, Virtu diuerfe efer conuengon daprin 
cipti formali aoe efier diuerfe ragioni producte da diuerfi principii chome da diuerfì alberi fiproducon 


diucrfi fructi, Et quefti principii formali tucti, 


Anchor fe raro fuffi di quel bruno 
cagion che tu dimandi o daltra in parte 
fora di fua materia fi digiuno , 

Efto pianeto ofi come con parte 
lo graffo elmagro un corpo cofi quelto 
nei fuo uolume cangterebbe charte 

Sel primo affi forma manifelto 
nelleclypft del fole pertrafpatere, 
lolume chome in altro raro ingefto 

Quefto none pero € dauedere 
dellaltro & fe gladuien che laltro icafii 
falfificato fia lotuo parere 


bo Aucanellafuperioreargomentatione dimo 
{tro Beatrice : che ‘generalmente in tucti e 
corpi celefti lopinione di Danthe era frifa. Hora 
per quefta ladimoftra fpetialmente nel corpo del 
la luna largomentatione e quefta . Se del turbo 
della inna e cagione el ratozio ti domado fe quel 
raro paffa elcorpo lunare dalluna fupficie aflaltra 
o noilo paffatucto, Mae falfo che lo paffi tucto. 
Imperoche fe fuffi forata Laluna dalluna allaltra p 
te: quando uiene ledypfi lunare: erazzi del fole 
paficrebbon per quel foro 1 Se di che tale foro 
non paffa dallaltra parte:ma dopo alquanto fpa 
tioe richiufo dal denfo non pero potrebbe appa 
rire ei turbo :chome moftra la cxperientia nella 
parte che fegue . O DALTRA..i. per tucto el 
corpo in fententia fe doue e elturbo fuffe elraro 


infinoa uno fpatio et poi fegutaffe: el denfo farcbbe chome el corpo dellanimale che prima ha elgrafio 
che e raro et poi el magro che e denfo. Cagierebbe carte È cranf'acione dallibro douz una faccia biancha 


et laltra nera; SEL primo:quefto ho gia dimoftro 


palferchbe giu anol. 


Seglie che quefto raro non trapaffi 
effer conurene un termine da onde 
lofuo contrario piu paffar non laf{i 

Et indi laltrui raggio {1 rifonde 
cofi come colore torna per uetro 
loquale dirieto a fe piombo nafconde 

Hor dirai ta che fi dimoftra tetro 
quiuilo raggio piu che inaltre parti 
per effer li rifracto piu a retro 

Daquelta inftantia puoi diliberarti - 
experientia fe giamat la truoui 
cheffer fuol fonte a riui di noftre arti 


.PER trafparere, i. perlo raggio del fole che tra 


hh Adimofirocheelturbonò puo procedere 

dal raroie tale raro paffafii tucto. Hora di 
moftra che fe raro non paffa dallaltro Lito; fimale 
mente non puo effere cagione del tutbo , Adun 
que fc elraro pafia acerto fpatio et dipoi feguita 
eidenfo fuo contrario e /neceffario che erazzi {0 
lari paffino tucto elraro ser dipoi trouando ci de 
fo f riflectino indriero chome nello fpechio doue 
elcolore (iriflecte et torna indrieto pel uetro me 
defimo: Et in quefto modo non fata elraro cagi 
one delturbo poi che erazzi firiflector.o dal deio 
chome habbiamo moftro. HOR dirai tu: Ma 
potrefti dure benche lariflexione illumini anchora 
in quel raro: nientedimero perche nafce piu de 
tro ne corpo lunare fi nella parte doue e ei raro 
che non'fa nel refto doue nafce nella fuperficie : 


pero quiui appare quella obfwurita. DIQVESTA : Rifponde Beatrice che Danthe fipuo Liberare da 
tal dubio con la experientia laquale e fonte et origine onde nafcono tucte larti, 


Tre fpecchi prenderai & edue rimuoui 
date dun modo & laltro piu rimoffo 
trambo liprimi glocchi tuoi ritrtuout 

Riuolto adeffo fa che dopol doffo 
ti ftia un Lume che tre fpecchi accenda 
& torni ate da tucti ripercoffo 

Benche nelquanto tanto non fi {tenda 


p Ruouache per effere fariflexione da diuerfi 
interualli non per quefto La piu fontana : ri 
flecte menoser pruoualo chofi: Togli tre {pecchi 
et mettigli dinanzi alla uifta tua: ma informa che 
luno degli fpecbi tifia piu lontano et gialtri due 
piu propinqui et fopra el capo tuo tifa unlume 
che perchuota tuttettre glifpecchi: non e dubbio 
che beche nepiu propinquiappara maggior lume 
mentedimeno non rifpiende piu ne propiqui che 


CANTO SECONDO 


nel fonginquo. Et fe dicefti chellume e/piu picco 
Lo iui debbe effere minore fplendore et non equa 
le srifpondo che lofplendore non e/nel quato.i, 


lauifta piu lontana uederai 
chome contiten chequal, mente rifplenda 


Hor choma colpi degli caldi tag nella quantita: Ma nella qualita : Adurque non 
della neue ruman nudol fubiecto rifplendera meno nella luna el razzo che nif ecte 
& dal colore & dal'freddo primai | più pie Ge ‘ina dura el neo if‘no 

ai denfo che quegli che ritlectono nella {uperficie 

Chofi De » cera sara nel quale edigio dif: ET TORNIA. 
aoglon formare di Luce f1 uerace ce danictiripercoffo,i fi illume in forma che p 
che ti tremolera nel fuo afpecto cuota tucti eiumi ; et tu in luogo che atuoi occhi-ri 


torni tale reflexione: perche altrimenti ron la ue 

drefti, HOrcomacopi. d.f.p. Come el fubie 

sto della neue. i. elluogo fopra el quale e/fanewe rimane nudo et privato del colore er del freddo della 
neue da caldi rai del fole chofi cffendo tu rimafo nudo della tua opinione io tinformero di luce fi ucra 
ce. i. difi aperta uerita; che ti Lucera et nifplendera nel pecto , 
Dentro dal ciel della dinina pace © p  Ercheinducea parlare Beatrice zlaqualchab 


rpo nella cui utrtute biamo decto effere la cheologia; pero fa che 
fi gira un corp Lei paria non chome phyfico ma chome theologo; 


leffer di tutto fuo contento face Imperoche loppinione comune de philofophi e / 
Lociel fequente che ha tante uedute che quel turbo nella luna diuifo quafi in tre parti 
quel lefler parte per diuerfe effentie fia lombra della terra: La quale noi dividiamo in 
tre parti; In Afa parte orientale: et effa fola tito 


cripre è dallui contenute I 
dallui dif pere all grande:quanto laltre due ifteme col mare medi 


=». terranco. Africa dalla parte meridionale Ft Euro 
pafeptentrionale. Ma di quefto diremo piu diftefamente nel canto. XXXII. MaBertrice parlando cho 
me theo.ogo pone queftaargomentatione; Tucti ecorpi celefti inducono diuerfi effect nelle chofe in 
feriori fecondo la potentia loro et a unriu delle intelligentie infufa in loro. Ilche fipruoua per le influ 
entie che dalloro riceuono ecorpi inferiori, Dice adunque. DENTRO DAL celo della diuina pace: 
Quefto e/el cielo empyrio elquale perche e/inmobile set non fi gira Lochiama elcieto della divina pace 
nei quale e elregno celefter oue lanime fruifcono la pace etherna, Slgira'un corpo:quefto e/elprimo 
impbile nono Cie ot er chiamafi cielo chryftallino contenuto'dentro al ciclo empyrco inmobile . NEL 
NELLA cui wirtu3 Neila wirta del quale chryftallino mouua et effecriuna. LESSER di tucto {uo co 
tenco:ta conferuatione delleffcre setlawirta motiua et effectiua ditucta fa fua continetia. Quefto nono 
ciclo elquale e/ primo mobile, i. elprimo che e/moffo dallo empyreo abbraccia tucti glattri cieli che fo 
no focraua fperzet fepte pianeti: Ecie'1 de fepte pianeti non fono di materia conpacta et conftrecta: et 
per quefto fono trafparenti et non impedifcono lanifta noftra che nor paffi inf no alloctano: done e el 
zodiaco et laltre ftelle fixe: Ma fi Loctaua, Ilperche non ucggiamo el nor o nel decimo’. Tuctfimuo 
uono col primo mobile et fannounarenolutione in uenti quattro hore da oriente a occidente : et indi 
ad oriente. Et per quel moto naturale et uniforme pigfonowtru effectiua ciafchuno fecondo lafua po 
tentia di conferuare fe in effere et laltre chofe inferiori: et nientedimeno ciafchuno gyra col fuo propi 
® mouimento per contrario molto da occidente ad oriente: ct quindi ad oriente. Ilperche loctauo cielo 
in cento anni usun grado, Adunque nella uirtu del nono cielo primo mobile elquale e/drento al cielo 
empyreo elquale e el cielo della diuina pace giace Leffere di tucto elfuo conteto. i. di tutte le chofe con 
tenute dallui: perche Lui con La fua uirtu effectina gli muone che e/cagione della conferuatione degialtri 
et del monimento: Si chome alangeli motori fon cagione della conferuatione delleffere et momento 
fuo. TANTE Vedute: tante ftelle che tucte fi ueggono. QVEL effere?quella effentialuittu effecti 
ua et moriua che ha a conferuare Leffer che e/ nella uirtu del ciel nono et che ha dallui. PARTE : di 
wide et diftribmfce per diuerfe efentie et fubftantie che ha in fe loctano cielo da eftò diftincre chome 
fono Leftelle: che fono daltra materia che lui:et altri effecti banno? ma pure dallui fono contennte . 
GLALTRI fepte cieli de pianeti girono ladiftincrione che banno dentro da e .i. efepte pianetidi 
ftincti per uarie differentie : perche epianetitet dif to : et di corfo et di natura fono molto differenti 
chome gia e/decto:Ft piu.diftinctamente in ciafchuno fi dira. £T DISPONGONO loro femenze 
» i. loro urtu caufatiue che fono cagione depleffecti inferiori difpongono alfuo debito fine: Chome el 
feme del grano vroduce leffecto cioe el grano telquale dipoi e/feme aunaltro grano 5 ‘chofi ecorpi cele 
ft: che fono caufa depfefFecti inferiori fono anchora effecto delle caufe faperiori alloro, Adunque elpri 
mo mobile ha uirtu infufa da dio et da motori fuor faguole ha aconfernare Leffer fuo et di tucti ecieli et 
de glelementi equali contiene infe. Quefta e/uirtu motiua et effectiua che muouc tucti glaltri cicli et 





LAI 


i ua ea Di) 
= ——_ 
rr E TO 


esere 


Ve 7 Se 
Sese 


ada = z eda = vo SA — È. mr n ,À 
PAGA TE RE TTT. ERE Ro SE ZI CONTO REST, pa s 2 pera - 
mà cervo = - o " IONE TETRA de 


ae — eleerte "= È 


OA 


_ TT 
rr 35 vigile e TE — - = ue 
DIRETE è n ” n Lo n) 
A ar x = fre mex ia ae” A 
razor Sa erano oct _ ci Era e sit A edi -— 


fe e PONE TOA PE 


= 


STR 
pena Aaa 


iii Ri aLe ai 
PIER VIETA 


bi 
ii 


n 
CI 
pap 
I PER 
© lai 
l PR, 
RT 
Mi 8 
MELE 
è PR 
1 ba, 
sE 
| 
i 
i E 
(9 4 
BE I 
| pt; 
i Fi 
Tia 
E. 
ei 


RARE 


e ina 


medici 


TIE ret CREA CIT 
TAMOENTAZIOI 


Baronti na 


ss I AZ 
Ri E 


sità tt i dra 
e eee È 


x ee 


Rag wr : £ Sr gre—— e Ia 
L = TT ri 
Rs s a Ant ri À 
, —= =. e an LI 
: 
= 





PARADISO 


clementi et caufà in Loro uarii effecti fecondo Leloro uarie potentie.Et cofi femprelauirtu fuperiore fin 
funde in tucti g'inferiorizet cagionachome e/ decto diuerfi effecti fecondo che fono diucri1 ecorpi 11fe 
riori, Ma più eif.cacemente nel piu propiquo inferiore; ct mutafi fecondo che e/ diffeiente luno dallal 
tro. Adunque el nono cielo piu efficacemente infugde SANTA fa Ri agg TOOL Le arcnzpia 
nello octauo che neglaltri: et quello Laumrtu mutata in lui piu infande nel f«ptimo che neglalir1; ct cete 
ra. Preterca ogni pianeto hala fua unrtu infufagli da fuoi motori mouendo fecondo el fuo moto diffor 
me, QVESTI organi del mondo.i. quefti eli, Impero chome nellbuomo giorgani iferiori nfpon 
dong al fuperiore : efenfitiui al cerebro:cuitali al chuore i CNUtritiui al fegato: et poi quefti due principa 
Li icerebro ser fegato al chuore che e/fonte della uita et prinapal membro . Chofi iucti ecorpi celefti 
hanno effer da div chome da prima cagione del icto: elquale ha pofto in loro diuerfe uirtu ; {1 chome 
fono di diuerfì corpi et motori: Et benche ogni cielo habbia piu motori che lo muotiono a operare efira 
effecti: nientedimeno una intelligentia fi chiama: fichome una anima uiuificaelcorpo con piu poterie 
lequalilo muouonoa operare efuoi effecti. Ilperche el primo ordine deglangeli che fono: feraphini mo 
uono el primo delo. Echerubini fecondo ordine muonono loctauo ciclo. Ethroni faturno Ledominatio 
ne Tone. Le urta Marte. Lepoteftadi elfole. Eprincipati uenere. Glarchangioli Meruno Giangel lalu 
na. Tucte quefte intelligente fono moffe da dio elquiae e/inmobile. Id10 muove chome:intefo erama 


to cobme lachofa intefa et amata muoue lontellectore et amatore. Ilperche le intelligentie che foro tuc 


te amore fi girano intorno adio intefo et amato da loro, Quefte mouendo et girando fe intorno a lui 
intendendo et amando fempre Lul muonono fe chofe alloro conmefie dadio con lawittu che idio ha po 
ftein loro. DIgradoin grado: perche fempre elfuperiore influifce nello infeciore et ciafchuno quanto 
al faperiore e/effecto er quantoalloinferiore e/ caufa:et pero dice. CHEdi {u predono chome eftec 
titet difotro fanno chome caufe. ma el nono cielo non ha fe non i momimento: maglaltri contenuti da 
lui cioe Loctaua fpera et fepte pianeti banno due mouimenti uno da oriente a ponente del quale e cagio 
ne e! primo mobile er efuoi motori: et e decto moto uniforme che fifa in netiquattro bore : ct fecondo 
quefto moro banno tucti ecieliuirtu effectiva infufa dal primo mobile ciafchuno fecondo la {ua potenti 
a di conferuare leffiere degli inferiori ret fecondo leloro diuerfe potentie hanno dinerfa uirtu cfiectiva 
laltro e erratico et difforme et falli pet uirtu de propii motori di ciafchuno cielo et e da occidente alle 
uantes et quale lo compie piu prefto et quale piu tardo: Et fempre chome e decto elfuperiore ifonde la 
faauittu inquello difotto: et quella {i diuerfifica fecondo lapoteritia diquetlo che foriceue. Et accordon 
fi aftaiutoluno dellaltro:et contrariandofi contempera lun laltro. Forfe che anchora gli chiama el poeta 
organi per tocchare Isoppenione platonica che tucti caeli fanno fuauifiimo fuono + 


Lomoto et lauirtu de fancti gyri | pu. .ERlechofe gia decte equafi manifefto 
chome dal fabbro larte del martello -. quello che alprefente pone elpoeta . Adu 


dia ssi, neo . que elmoto de fancti gyri, i. de cieli conuien che 
cati motori COnULen Me Ipiri {piri et proceda dabeati motori dequali habbiamo 


Elciel chui tanti lumi fanno bello! decto chome larte del martello procede dal fabro3 
dalla mente profonda che lui uolue Impero chel martello percotendo uariamente in 
rende limage & faffene fu ggello duce la forma nel ferro :erfanne o falce per lagri 


autore: 0 fpada pel combattitor Nigtedimeno-ta 
Et chome lalma dentro a noftra polue le motoe dal fabbro, ELCielocui:ideft elquale 


per differenti membra et confermate TANti lumi: tante fielle fanno bello, Quetto e 


adierfe potentie fi rifolue elcielo octauo ; doue fono leftelle fixe . Et-dice 
Cofi lantelligentia fua bontate che quefto cielo dala profonda utrtu 1deftinfini 


rt i ta uirtu dining faquale Louolge pel mezzo deluoi 
moltiplicata perle Stelle fpiega «herubini dica al fuo na sine ct quan 
girando fe fopra fua unitate to al fuo moro naturale et uniforme per mezzo 
E | del primo celo pigla laimagine ideft lauirtw in 
lui inprompta chome fi imprompta la imagine del fuggello nella cera. ET faffene fuggello: Impero 
che lui imprompra poi fecondo lafua potentia nelle chofe1nferiori lauirtu impromptata prima n lu! . 
PROFONDAMENTE? la diuina laquale e infinita. Onde Boetio, Mentemque profundam circuit 
et fimuli conuertit imagine celum. Dipoi per megto dichiarare dice che come lanima deltbuomo che e u 
na diftendendofi in uarie membra: dimoftra uarie potentie fecondo lanatura del membro. imperoche 
nel quore uifica elfegato nutrifce Elcerebro fente. Chofi la intelligentia laquale euna nello octauo cie 
lo difendendofi in tucte le ftelle da uarit infiuxi : fecondo Lewarie potentie di quelle opera: Infondcfi in 
faturno che e freddo et fecchoser dagli lonfluxo fecondo lanatura di faturno: et coli neglaltn ... 


Virtu diuerfa fa diuerfa lega VIRTV Dluerfa : e conciufione delle chofe fo 
col prettofo corpo che lanuiua pradecte set per quelle fintende quefto luogo di 


282. 
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‘merfa conlegatione et conmixtione: Chome dica 


nel quale fi come uita in lui fi lega | 
] 8 mo lamento cifre di diucrfe leghe. CUn previo 


Perla natura lieta ue dertua fo corpo:Son:0 corpi ecicli Ma dipiu pretiofa ma 
lagartu mixta perlo.corpo luce teria che glaltri corpi. A DIVINA :perchelofa 
come letitta per popilla una . anuere evoperare efuoi eftecti; £ platonici noglon 


Da effa utene cio che daluce aluce . ‘ che gucte Leitelle fieno animate + Et Auguiuno 
ar differente non dadenfo & raro nelle retràctationi {criue non bauer trouato nel 

A l amarena La facra fcriptura:chome poffa 0 prouar 0 confuta 
rica doi cpp Bei sea oo re.chel moncofia animato, Ma fe ha arima affer 
Conforme adiua bonta elturbo el chiaro. ma quella nò effere iddio: Ma facta da dio. Nel 
i quale ; corpo fi Lega chome uita ucgetatiua nel cet 

humano. Et tale collegatione fa ladiuerfita degli eftecti fecondo.la dinerfita de corpi celefti. PER 

la natnra lieta: che € idio feplice forma et inmutabile; dalla quale fon'creati glangeli; Et dalla natura Le 
ta. i. da dio fommo bene deriuono giangeli uirtu mixta perche e/di natura inmutabile ; inquanto € / 
confermata in gratiaser di mutabile inquanto fa loperatione fua fiacceffiuamente? E/adunque natura 
mixta uiuifia. Onde Boetio. ‘Tu triplicis medium nature cuncta mouentem. Conunertens animam p 
confona membra refoluis. Que conferta dios motus. glomerauit inorbem. In femetreditura meat 
mentemque profundam. Circuit et fimili conuertit imagine celum. Queramente intendiamo lauirtu 
col corpo mixta er infufa da motori. LVCE: rifplende per la natura diuina ».. CHOME letitia per 
pilla uiua: chome per tocchio di luce trauolante et cgrrufcante fintende Lalcritia del quore Adunque 
dalla luce divina procedevogni differentia che e/da ince a luce ideft da ftella a fiella : Et non da raro a 


denfo chome credeui . 


CANTO TERTIO DELLA TERTIA CANTICA DIDANTHE 


q Velfolchepriadamore mifcaldol pecto € “I figmento de poetae/che eendo fa 
i nima nofira affumpta 20eli perie uit 


6 di I SP ua n cuset bauendo quella varie ittf.wentie da ua 

FC ARPMIBNOO, RIFTOHANGA Mica pecto ri cieli di uarie uirtu in ciafchuno cielo fi ra 
Et t0 per confeffare correpto & certo prefentoro al confpecto fuo lanime diquegli 
equali fono ftaci excellenti nella uirtu che in 


me fteffo tanto quanto fi conuienne 1a i DEAL 
fiuifce quel cielo tet comincia adifcriuere que 


leuai e | 
M: 4 capo aprofferir più erto gli equali trono in quefto primo ciclo d ella 
a utttone apparue che rirenne . . .. funa. Intedendo che benche tucte Lanime de 
ad fe me tanto ftrecto per uederfi beati Leno nel fupremo cielo delli gloria de 
Bi 
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che di mia confeffion non mi fonenne quali tractera nel trigefimo canto: nietedimeno 
Qual per uetri trafparenti 8 ter f finge che fegli rapprefentano in quel cieto che fi 
RE pe pe gura el grado inche fono in uita etherna et rel cie 

o Uuer per acque nitide & tranquille lo empyreo Et fotto tale fictione uuole non (ola 
non fi profonde che fonds fien perfi mente exprimere lanime feparate da corpi et po 
Tornan de noftri fi le poftille fte nel confpecto didio: ma anchora quelle che fo 


no ne corpi; ma fono nel terzo genere delle nir 


deboli f1 che perla n biancha Fronte tu che fi chiamono dellanimo gia purgato. Paftà 


nora men lxen forte alle noftre pupille Forbici arie 01 
Tali nidio piu faccse a parlar prompte © quelle anime che habbiamo decto:Ft dapoi quel 
erchio dentro allerror contrario corfi le medef'ime crucua nel cielo empyrco i nel con 


{pecto didio Nee/inconueniente che effendo e 
Icuato da Beatrice di cielo in cielo infino allo em 
pyreo. 1. cfendo dalla doctrina theo'ogica rapto 
alla contemplatione de cieli in diafchuno di quegli {i rappefentialta mente quegli equali pet 11. fuxo di 
tali cieli incinati ct non neceftititi hanno confepuite quelle virtu perle quali fono beati. Ilperche per 
queta meditatione quiui gli pone, Et non perche non intenda che lanime beate fono tucte nel fupre 
mo cielo, Ma quanto aqueiro rertio canto fi contiene lui truova molte anime beate; et Beatrice gli nar 
xa la cagione sdipoi pura con duna ellanime beate i et domada dun dubio: etlei rifponde non folo a que 
{t0 primo ma anchora auno altro. Quefto e/largomento di tucto cl canto. Ma la fentetia de fer gia po 
iti ve:nari e/che Beatrice laquale chiama fote da moftro laucrita Et lui: Ero leuato per confeffare 3 
Ma glifpiriti che wide gli uo.fon lamente ad fe. QUVAL fole: Beatrice laquale'e/fole perche chome cl 
i0le illumina lechofe wifib.li: chofi la tbeologia ifluminalamente . GHE PRIA damor micfaldol pec 
0: perche pria mbauca accefo del fuo amore; et hora mifcoperfe lafpecto della ucrita: et dice dolce per 
che neffuna chofa e piu foane che la cognitione,  RELLA : tanto e/proprio della ucritalabellezza che 
neffuna chofa puo effer bella fe non e/ucra. PROVANDO:cluero per fylocifmo demonfirarivo. 
ET RIPROVANDO. i. confutidolopinione falfa:Etio per confeffare me fteffo correctoldeft con 

furato del falfo et facro certo del uero. LEVAI:alzai cicapo . PIV ERIO: piu crecto ideft alto + 
Innalzo el capo per confetture: Et per quefto dinota che alchuno non chini elcapo tideft nonfi ucteo 
gni di confeffare Lerrore perche confeffare dimofira animo Liberale ; Et cupido di trouare eluerotet chi 
e/contumace nel negare dimoftra animo elato et fraudulento et cupido di contentione. QVALI:la 
fententia er ordine del texto e io widi in quel luogo piu faccie prompre ideft cupide et apparechiate a 
parlare lequali erono. TALI tidefteofi facte quali fono Lenoftre pofiillc ideftlenofire imagini dero: 
stri wifi che ritornono a noi: 0 dal uetro 0 dallaccqua chiara. Et quefte faccie mapparirono fi deboli. i, 
fi pocho exprefte et fi pocho euidenti 1 che una perla laquale perche e biancha ponendola in chofa bian 
eha pocho fi difcerne:mon wien men forte ideft uien piu forte et piu fifcorge pofta in biancha fronte. 
Infomma quegli fpinti non appariuono che f {corg: fino :chome una imagine nello fpecchio laquale fi 
fcoxge chiaramente: Ma chome fifcorge. ONELLACQVA: Ma nonfi profonda o cupa ideft che e 
fondi fiepfi.1. neri onelnetro ben luado:et chone una pla meglo fifcorge i una brancha fronte duna 
femina:che i0 non fcorgea quella faccia. Hperche 10 prefi ctrore ma contrario aquello errore elquale ac 
ecfe amore frallbuomo do? narciffo et elfonte nelquale fifpecchiaua . Impero chelerrore di narcifto fu 
the ni credea che ia rmagine fua laquale uedea riella fonte fufe non imagine ma buomo:etio uedendo 
cueri fpititi non credeuo che fuff.no fpititi ma imacine difpiriti . Et chofi appare che lerrore fuo con 
tranio fu aquello di narciffo tlaqual fauola narramo nel canto trigefimo della prima cantica. ACQVEe 
Nitide; Non puo ben rendere la imagine lacqua fe non e/chiara ferma et con pocho fondo , Ilperche 3 
«hora difopra meglio fi potea expotre ». EFONDI PERSI . i. perduti et equali perla profundita del 
acqua nonfi fcorgono . 


aquel chaccefe amor tra Ibuomo elfonte 
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Si fubito chomio dilor maccorfi: d Imoftrache bauendo prefberrore fi nuolfe 
quelle ftimando fpecchiati fembianti in drieto per uedere e corpi de quali credea 


‘che quelle fuffino imagini: Ft nulla wide . Iper 
per neder dicui fuffor glocchi torfi che riuo!fe glocchi a Beatrice et negfocchi fuoi mi 


Ln e 
* 


Et nulla uidi & ritorfegli auanti raua. Quefto fignifica chel fenfoet laragione in 
dritti nellume detla dolce guida feriore laquale non puo apprendere fe non cofe 
che fotridendo ardea neglocchi fancti particulari : et corporee fiimava el falfo negli u 


npiuerfali, Ilperche ritorno a Reatrice . i. fi uolfe 
N Inti marautglare perchio forrida con faragione fuperiore alla facra fmptura : que 

midice apreffol tuo pueril quoto fta forridea : perche fempre lerrore de femplici 
che foural uero lo pie anchor non fida —muouerifo adoctisetardea neglocchi .i. molte 
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di home fuole auoto rifplendea Onde era apta ainfondere luce idelt 

Ma te riuolge È Ba da beni nei merita 3 ct dixe Beatrice: nonti marauiglare pche 
uzre fubftantie ton cio io forrida apreffo al tuo puerile quoto ideft iudici 
qui relegate per mancho deuoto Mesi ©? quorus in L. tina Lingua fignifica el quantoi or 
Pero parla con effe & odi & credi dine;Et porre la cofa in quale ordine f;a e / gindi 


care. Non e adunque matauigla fe 10 mi rido del 
baffo iudicio : elquale non fida anchora el pie fo 
pral uero. 1, noti procede anchora fecondo la ueri 
: -  taret non intendi che quefte fono anime congit 
vecolglobo lunare: Ne e/altro congiugnerfi col pianeta che adoperare fecondo la infiuentia di quel 
fo. Etia infiuentia della luna e/dare mutauione de beni temporali agletherni et dagli etherni a tempo 
rai. Adanque quefti fpiriti bauenono nfato bene quella infiuentia anteponendo ebeni celefti a terrent 
et ufando bene ecerreni non per fommo bene î Ma fecondo che la neceffita richiede : Imperoche quan 
to fapparteneal uicto et al ueftito eti fouenite noftri pareti et amici tanto fi debbono cercare et ron 
più ananti; Et fe abbondiamo di piu dobbiamo conuertirgli in honefta liberalità . La luna e frigida ex 
humida er pianeta feminino; Etinduce witginita et caftita alle feminetct a quella tenclina. Et perque 
fto fingono e poeti che diana laquale figniticalaluna fuffi fempre uergine etaccompagnata da nymphe 
uergine. Ilperche elpoeta finge trouare in quelialanime delle femine uergine et cafte . VERE SVB 
ftantie: fon quefte et non imagine. QUVI relegate: quafilontane da dio et dal primo cielo , PER 
manco dinoto: per mancamento didinovione ; et pigla uoto per profeffione et promeffione perche ogni 
chriftiano fa uoto et profeffione dofferuare edilini precepti quali dica bene operare giha condoct qui 
ma per non eflere ftato molto copiofo non meritano fe non queftoultimo grado . pERO parla : per 
che effendo fubftantie tudiranno. ET ODI:petche tirifponderanno. ET credi : perche ti diranno 
eluero; et quefto e perche laditina luce, i, iddio che e/effa uerita. GLAPPAGA: gli contentainfor 
mache nontafcia orotorcere elpie da fe ideft fono confermati in gratia; Nebanno altro defiderio ne 
altra aapidita che acquiefccre alla nolonta diuina : Et quefto e quello che fa che nen obftante che piu glo 
riafiain unoche niuno altro nientedimeno fono parimente beati perche labeatitudine confifti i bane 
te fomimo contento: et niente altro defidera che piacere adio, } 


che la uerace luce che glappagha 
da fe non lafcia lor torcier lipiedi 


Erio allombra che parea piu uaga 1 Auctoreaccefodagran cupiditadi fapere 


+ aa domanda uno fpinto allu propinque del 
diragionar drizami & cominciai nome fuo et dello ftato dellanime che fono iquel 


quali chombuo cui troppa nogla fi maga luogo:et lofpinto dimofira che uolentieri gli nf 
O den creato fpirito chairai pondera, perche la carita che e in loro non dinie 
di uita etberna la dolceza fenti ga chofa che giuftamente fia chiefta perche e fimi 


di Le atla carita diuina laquale uuole che tucia fua cor 
chenon guftata non fi uede mai te ideft tucte lanime beate fieno fimil1ad fe in ca 


Grattofo mi fia fe mi contenti n 
del nome tuo & della uoftra forte r Ifponde lo fpirito c0 lordine che fu dema 
‘ondella prompta & con occhi ridenti dato:et prima pone el nome fuo: dipo1 di 


moftra qual fia loftato di quegli fpiriti . Limo 
La noftra GHEAIDA lara pe ftra sc che fu Hess forclia 3 ideft delle 
‘ad giulto prego fe non chome quella monache di fancta chiara chiamata piccerda dela 
che uuol fimile ad fetacta ua corte - quale dicemo nel ugefimo quarto apitulo della 
feconda cantica done dice . La miaforella che fu 

trabella etbuona. NELLA fpera piu tarda; E 


To fuial mondo e forella ; piu tarda la {pera della luna perche non obîtante 
et fe lamente tua ben fi riguarda che nel moto difforme faccia el corfo piu prefto 
non miti celera leffer piu bella che ognaltro pianeto:niente dimeno confidera 

Ma riconofcerai chi fon piccarda to quanto quefta fpera eminore che Laltre fiuede 
d La 1e(t altri beati che e piu tarda : etallegoricamente intende che 

ISIS A O quanto piu fononmofii dal primo cielo tanto fo 
beata fon nella fpera piu tarda nomenoardenti di carita. FNOSTRI affecti : 

Enoftri affezi che fono infiammati rifponde alla feconda parte che lo ftato Loro e 


in beatitudine : Impero che eloro affecti et defi 
derii fono infiamati t et ardenti nel piacere allo 
(pirito fancro ne altro defiderano : perche dallo 


fon nel piacer dello fpirito fancto 
letitia ban nel fuordine formati 


to 


Et quefta forte che par giu cotanto {pirito fancro procede la carita: et accioche nonfi 
pero ne data perche fur neglecti dubiti che glaffecti lore cerchino piu alto grado 
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PARADISO 


enoftri uoti & uoti in alchuno canto 


dinoftra che quepti fon formati in quello ordine 
ideit fon nat in quel grado iet niuna chofa piu 


G - Tucxi quefti fpiriti fin elpoeta che fuffino femine lequali hauendo facto publico uoto 
v e ° TO A Pr conftrecte da parenti ufarne er maritarfi : Ma perche fu con 


giro alloro uolonta: ct fempre nei Quore FITENNOn 


ta uerginale promeltà 2010: obferu 
nei Et perche cuoco facto pure in qual 


o larcuggone i et fe non obferuorono eluoto della catti 
orono la caftita matrunomale promeffa al marito meriton beatitudi 
che modo furopto er non obferuato non mentano piu alto pra 


be queito: perche fo etpero ne data a noi quefta forte idcft grado che e/tanto ingiu che e / 
Pa "a ur ind îa facemo nella Stile della religione che fu obferuare bonefta 
nica nella daufinra er caftita turginale 1 cr obedientia al fupenore furono neglecti et fpezati et furon uoti 
ideft uaqu in alcuno canto in qualche parte. Voto fecondo el maefiro delle fententie è Eft tefuficatio 
quedam promiffionis fpontance que de deo et de his que funt deo fieri debet . 


Oadto allei ne mirabili afpecti 
uoftri rifplende non fo cne diutno 
“che ur trafmuta da primi concepiti , 
Pero non fura ramembrar feftino 
ma bor maiuta cio che tu mi dici 
fi che traffigurar me piu latino 
Ma dimmi uo: che fiete qui felici 
delidefate uoi piu alto loco 
per piu uedere & per piu farui amici 


Con quellaltre ombre forrife pria un poco 


ca indi mi rifpofe tanto lieta 
charder parea damore nel primo foco 


f = Cufafilauctore: nonbauerericonofciuto 
picarda per uno iplendore diuno el quale 
luce tanto in icro che gli tramuta da primi con 
cepti ideft da primi fegni che la phantalia baucua 
conceputo inte della figura di piccarda. Quelio 
fpiencore dinota che lanima beauficata non appa 
rifce mai nella mente noftra quale la uedemmo 
prima. Ma molto piu perfecta:; unforma che ci pa 
re astro et cofa piu excellence: Pero non fu. rL 
STINO.i. ucloce a rimembrare ct aricordare » 
PIV Latino; piu facile . In fiorenuno diaamo la 
tino da lato ideft largo. Adunque piulutno. 1. 
piu largo: et perche neilargo fpauo c/piu facilita 
ad explicare et expedire quelio che uogiamo ;pe 
rolatino fi pigla p faule, Et Lon clanino nome 
deriuato da latiochome diciamo lompe io delati 


ni, MA DIMMI: perche lanimo noftro ha continuo defiderio er naturale erano ora accrefauto dal 


laragione dappreffarfi quarto più puo adio pero d 


piu alto;0 per piu uedere;0 p piu farui amici; 


omanda Danthe fe quegli fpiriti appeuicono al falure 
CON QVELLALTRE ombre ; LL beato et benigg.0 


i pirito fempre fi ride dellhumana ftoltitia perche hauendo ucra cognittone conofce giertori noiiti 
Ma mofiò dacaritauolentieri imoftra elueros et pero dice che parca che piccarda ardefii per lagrande 
carita che era in let di rimuouere la ignorantia di Dattibe. NEL PRIMO fuocho; nella luna che c /pri 


mo fplendore er primo pianeto 3 NOI + 


Frate la noftra uoionta quieta 
wurto di carita che fa uolerne 


fol quel chauemo & daltro nonci affecta 


Se diitaffameffer piu fuperne 
foran difcordi Linoftn difiri 
dal uoler di colui che qui ne cerne 
Che vedrai non capere in queiti gyri 
feffere 1n carita e qui neceife 
et fe lafua natura ben rimiri 
Anzi e formale adefto beato effe 
venerfi drento alla diumna uogla . 
perchuna fanfi noftre uogle ftefle 
Si chome noi fiamo di fogla in fogla 
di quelto regno atu:tol regno piace 
chome allo re chel {uo uoler nauuogla 
Et la fua uolonta e noftra pace 
elle quel mare al qual tucto fi mone 
cio chella crea o che natura face 


po Ruonachelammedi quelluogo non delide 
| rano piu auanti in quefta forma i Nesta 
rio eche lanima beata fia 1n carita pertecta ; per 
che c doue e carita iui e/1ddioset doue c/iddi ul 
e/ca ita Et chi c/in carita perfecta nonf. puo dii 
cordare dalla uolonta didio : pero che chi e/1n Ga 
rità e/ unito conla volonta didio : Adunque due 
uolonta diuentono una, SE DISIAf{ mo: deit 
deraffimo, ESSER piu fuperne: piualte . È 
INOftr difirizienoftre nogre. YUORAK:1at eb 
boro difcordeuoli dal uoler di equi che c iddio ei 
guale . NE CERne giudica nei o ueramete cer 
ne fcegle in quefto Luogo + CHE: elquale 1ddi0 
VEDRAI non capete in quefù gyrii quefirae 
li. ANXNIE/FORMAleaqueitobeato efic.1. 
eftere forma e/ quella che da cifere alla chofa : et 
nefilno e beato fe non per effere unito con dio3 
Adunque la forma di quefta beatitudine e/ lunio 
ne con dio et lafua uogla diuenta la uogia didio 
SICHE Ghome noi fiamo: Conchiude che per 
che ebeati fono uniti con La uolonta didio a tucei 
piace effere in quel cielo che dio glha poftii pehe 
cofi piace a dio elquale nenuogja .i. mette nelle 
roftre uogle el fuo uolere :fiche uone altro cine 
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tere noftro chel fuo: et fa fua uolonta e/el noftro fommo bene. Tanto ha pace la noftra mente: quanto 
non uuole fe non bene; etidio non uuole fe non bene. ELLA e/quel mare: lauolota didio e/una pro 
fondita laquale non fipuo comprendere. Onde lappoftolo. Voluntas dei abyffus multa ; alla quale uo 
Jonta tucto fl. muoue. Imperoche chome tucte lacque fimuouone perandare al mare i chofi tucte Le cho 
fc fi muouono dal diuino uolere per andare a quella. CIOCHE lui crea : creare e fare di nulla alchu 
na chofa: ct queftofa1dio fanza alchun mezo. Dipot idio ha meffe uirtu nelle chofe dallui create Lequa 
Li non di nulla ma dalchuna materia fa chofa fimile ; chome uerbigratia Ibuomo col feme fuo fa unaltro 
buomo: cequefta e decta natura naturata et diffinifconla natura efter wttu meffa nelle chofe da dio ge 
nerante cofe fimili di fimili. Adunque1dio crea fenza mezo et fenza materia tetta natura face ideft'ia 
pircu meffa nelle chofe da dio fa di materia qualche chofa . Onde conchiuderemo chome dice Augufti 
no che lauolonta didio e prima et fomma cagione di tucti emouimenti corporali ct fpirituali. 


Chiaro mi fu aflhora chome ogni doue c Onchiudeche perle parole di piccarda glifu 


in cielo e paradifo & fi fagratia .__ Smanifcfto che ogni doue ideft ogni luogho 
del fommo ben dun modo non impi mn aelo e paradifo ideft che in ogni ciclo o fuperi 
pi fici AO DE non IMpiouet ore inferiore e beatitudine. È Sitideft beche 


Ma fi homegli aduien fun cibo fatia LA GRATIA del fommobene:didio non pi 
& dunaltro rimane anchor lagola cue dun modo. Imperoche ne cieli fnperiori han 


‘che quel fichiede & di quel fi ringratia no maggiore et miglore influentia . Ma laragio 
Chofi fecio con acto & con patola ne che benche la gloria non fia fimilein tucti tri 
1 ng P i entedimeno tucte le uogle fieno picne e/gia dec 

per aprender dallei qual fu la:tela to di fopra. MA fi comegli aduiene : Hianico 


onde non traffe infino alco la fpola dun dubbio plirimafela fame cioe el defiderio di 
ai dunaltro :f1 chome aduiene che un cibo 
i i atta et dunoaltrorimane lagola .i . idi 
onde fi chiede quefto che non e/bauuto:et ringratiafi di quello che e hanuto. Cei levi 
del quale uolea effer chiarito era dintendere qual fu 1a wita fua che effa comincio nella religione; manon 
uela finivet parla per tranfiauone chiamandola uita tela della quale epfa non traffe Lafouola infino alcho 
idelt infino alcapo ciocinfinoal fine, Inpo che lafpuola e quella che conduce el filo della trama diqua 
in la tanto che la tela (empie . È 


Perfecta ita & alto metto inciela d°—Ichiara piccardainchemodo efuoi uoti fu 
donna piu fu mt dixe alla cui norma 
nel uoftro mondo giu fi uefte et uela 

Perche final morir fi ueghi o dorma 
con quello fpofo chogni uoto accepta 
che carita con fuo uoler conforma 

Dal mondo per feguirla gionanetta 
fuggimi et del fuo babito minchiufi 
et promifi la uia della fua fecta 

Huomini poi al male piu chabene nfi 
fuor mi rapitten della dolce chioftra 
dio lo fifa qual pot mia uita fufi 


me etitro Nella fua religione: et chome per forza 
nefu tracta: Et ordina el texto: piccarda mi dixe 

PERFECTA uita suirtuofa et infino alfin con 
ducta, ET ALto merito:quafi excellente, IN 
ciela più fu : ideft*collochain più alto cielo che 
non e quefto della luna. DONNA: quefta e/ 
fancta Chiara forella di fan Francefho . ALLA 
Cui norma:alla regola et fecondo la regola della 
quale fi uefte etuela : perche fa regola {ua e che 
quefte fuore ueftino bigello et fig uelatet et que 
fto ordine accioche infino alla morte le fue fuore 
o ueghiando o dormendo fuffino con Chrifto el 
quale e fpofo dogni buona uergine ? et acceptà è 
gni uoto elquale la carita conforma ad fuo piacere 

DAL MONDO io piccarda in mia prima gioventu mi fuggi dal mondo 1deft dalle chofe terrene p 
feguirla. ET INCHIVSIMI :ideft entrai nella deufura nel fuo bablto : et promefftifauita idcfà feci 
profeffione della regola. DELLA fuafecta:dei fuo ordine. HVOMINI por al tale piu chal bene 
uf: Dimoftra chelanimo beatificato e Libero da ogni affectione carnale? et non obfta el parentado che 
non danni echoftumi captiut. QVAL Vita fuffi la mia: non uuole fodarfi et apertamente dire della 
fua bonefta uita ma uuole che dio nefia teftimonio o ueramente qual uita quafi dicha con quanta mole 
ft uixi er contra mia uogla fuori del monafterio 


ron manchi er diforiue Sancta chiara et cho 


Etquefto altrò fplendore che ti fi moftra  h Avendo narrato di fe piccrda narradello 


dalla mia dextra parte e che faccende 
di tucto el lume della fpera noftra 
Gio chio dicho di me di fe intende 


fpiritoche glera apreffo : Et dichiata effere 
ftanza di cafa di bauiera laquale e di piu antico 
fangue che afchunaaltra della magna . Ft fu da pa 


renti rapita del monafterio doue era facta mora 
B if 
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forella fu & chofi [efutolta 
di capo lombra delle facre uele 
Ma poi che pure almondo fu rivolta 
contra fuo grado & contra buona ufanza 
non fa dal uel del quore giamai difcsolta 
Quefta e laluce della gran goftanza 
che del fecondo uento di j0aue 
genero! terzo & lulttma poffanza 


cha et imaritata. Ma nel matrimonio fu coftima 
erffima et piena di tutte lenittu che inf uifce inon 
laluna: er pero dice che Lei faccende etrifpiende: 
di ucto ellume di quella {pera . Queita Goitàza 
fu figluola di Ruggieri re di ficiia . Morro rug 
gieri fenza herede ocupo elregno Tancredi uno 
de baroni. Ma perche non obbediua alla chiefa ; 
El uefcouo di palermo fe trarre goftanza delmo 
nafterio di palermo doue hauca facta prof.ffione 
Et dertela per mogle ad Arrigo figluo!o del pri 
mo Federigo 1mperadore delia famigla di fueua 


Arrigo fu coronato imperadore da Celeftino: Et di Goftanza ebbe Federigo fecondo; elquale fu elter 
z0 etultimo imperadore di quefta famigia.  VENTO.1,g/oria mondana Liquale dino Fironin.o p 


ta fua brewtta ct mutabilità chiama ucnio è 


Chofi parlommi et pot comincio sue 
maria cantando et cantando uanio 
chome per acqua cupa chofa graue 

Latta mia che tanto lafeguio 
quanto poffabil fu poi che laperfe 
uolfefi alfegno di maggior difio 

Eta beatrice tucta ficonuerfe 
ma quella ffolgoro nel mio fguardo 
{1 che da prima el wsfo nol foferfe 

Fe cio mi feci adomandar piu tardo 


d@ Cpole parole giadecte Piccardafi parti 
qaiitando? Aue maria perche c/conuenien 
te chofa che quelle chequantoin loro c/fiato ban 
no co: f.ruato lauirgirita irendino contiruelan 
de alla V ergine delle ucrgini» ET CANTAr 
do Uanio 3 inuaniideli {parl non auntracto . 
Ma chomeadwiene cde chofa graue meffa nellac 
qua ilchu fonde non fi uede quanto piu cala me 
fiucde tanto che fi perde intucto di ueduta cho 
fi Le1 allontanandofi 1fpari . Et per quefio dimo 


- ftracherc eta 3 nellaluna non ftanno lanime * 


Ma chome e/decto cor f derando lanatura del pia 


» neta uengono lanime cafte nella noftra contem 


platione. POI CHELLA PRESE : Poi che la 


nima iufta hebbe perdutalauedute di piccarda. VOLSESI ALSEGNO : ideft'a Beatrice laguile era 
mio fegnoet berzaglo doue additizano fempre glocchi . Imperoche chome lo ingegno noftro f {marri 
(ce in alchuna fua contemplatione debba fubito tornare alla theologia. SICHE DAPRIMA EL ufo 
nol foferfe. Quanto piu alto cinnalziamo nella contemplazione con la theologia: tanto maggiore (plen 
dore delle chofe diine appare in quella s informa che da prima lointellecto umano uabbagia chome 


locchio a razzi del fole. 
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Rano nati nella mente due dubbii al pot 
tasEterono fi pari quefti dabil che non fa 
pei donde fi cominciare . Ma Beatrice the farz? 

o parlare fenatcorfe gli fo uette. Et pero i que 

fto prind'pioufa comperationi conuenienti dice 
do che fello appetito duno Fuomo fuffi equalme. 

te a due diuerfì cibi; ct baueffi liberta di prende 
re qual gli pareffe non fi mouerebbe ma: piu alla 
no che allalîro, Similmente uno agnello elquale 
pofto tra due lupi parimente gli temeffi 1non fi 
miouorcbbe piu in qua che in la , Et fimilmente 

{e un cine fuffe in mezo di due danli ct equalme 
te gli dilideraffi non feguiterebbe piu quefto che 

| guello. INTRA DVE cibi diftanti : ideft Lon 
teni. ET MOVENTI :lappetito. DVn.mo 
do : ideftegualmente cioe che non fuffi piu pref 


i Ntradue cibidiftantiet mouenti € 
dun modo prima fi morria di fame 
che Liberbuom Lun firecaffi adenu 
Si fi (tarcbbe unagno tra due brame 
di freri lupi equalmente temendo — 
fi fr tarebbe un cane intra due dame | 
Perche fio mi tacea me non riprendo 
dalli mie dubit equalmente otpinto 


lomitacea ilmio difir dipinto 
‘mera nel ufo el dimandar conello 
piu chiaro affa: che nel parlar diftincto 


fo tan chelfaltro . CHE LJBERO HVOMO 1 cioe che fuffi infira liberta dflgagiere et piglare quale 
sm 


i parcelle .. SISI ftarcbbe sideft chofi et fimilmente fi ftarcbbe : ha pofto La 


capii i pags ilitudine neilo appe 
e et dice scheuno agno idceft agnello elquale imezo di due lupi chofi temef 
fi uno chome laltro sf ftarebbe fra due brame di figri Lupi }ideft tra due bramofi et fieri lupi, Brama 
re in lngpra fiorentina fignifica fommamente appetire. "TRA DVE dame: Damainlatino e/una fie 
ra non molto diffimile dal caunuoto er noi li chiamiamo dani. Perchio:ordina chofi . Perchio .i. 


Mperche cioe perle ragioni fopra decte rio ne mu riprendo perche home huomo moffo dal fenfo meri 
to qualche fafa. Ne MI CONMendo: perche benche lappetito egualmente fofpinto da miei dubii 3 


mi moueffì del pati: nientedimenola ragione douca confiderare qual fuffi di piu importanza ct quello 


preporre. POÎ CHe era neceffario mancando dellibero arbitrio delto cleggiere. IO MITAce2: ma 
etmio difire 1 1deft lamia uogla tetel domandare ifieme meta dipintoneluifo: Nella faccia dellhuo 
moappanifcono uarii fegni fecondo uaria affecti delia mente. 


Fefli beatrice qual fe danieflo 


Naboho donofor leuando dira 
che ibauea facto iniaftamente felio 
Et dixe to neggio ben chome titira 
sno 8 altro difir fi chetua cura 
| fe fteffa lega fi he fuor non (pira 
Ta argomenti fel buon voler dura 
lauriolenza altra: per qual cagione 
di meritar mi fcema la mifura 
Anchora a dubitare tida cagione 
parer torharfi lanime alle ftelle 
" fecondo la fententia di Platone 
Quelte fon le quiffion che nel tuo uelle 
pontono ai mente & pero pria 
tractero quella chepiu ba di felle 


vw = Eduto Pestricelenoofedi Danthe lacqueto 

foluendò cfioi dubbi ? chome foluetie Da 
nici prophetà edubii fuoi a nabuch donafor diucn 
gato fello contro a faui di babilonia . La hiftona 
e prolixa 1 Ma in bricue Nabuch donofor re wide 
horribui fogno eiquale gli fuggi della mente. Ilp 
che conuocho tucti efaui di bahilonia. Et comado 
che gli diceffino i fogno cr la interpretzanione di 
quetlosErono parati cam aiuterpretare el fogno 
Ma foufauonfi di non lo fapere. Adirofil chre set 
comando ad Arioch prinape della milita che gli 
faceffe uccidere. Daniel intefa Lira del re riferi ad 


. Anania Mifael et Azaria fuoi compagni Et pofti 


îoratione perla falute de faui hebbe Daniel inifi 
one larcuelation del fogno: et laiterpretation Et 
difubito la referi alre Ilperche ne fegni lauberati 
one di tucti. Non narro el fogno perche lo narra 
mo nello inferno: Doue Dathe fa la defcriprione 

della ftatuafacra di diuerfi metalli colpie di terra 
costa, TV ARGOMENTI: Loptrimo tuo dub 


ito effe una monacha chome fu Diccarda fu fempre di buonauolonta diftare nellareligione : ne mai fi 
muto chome pote la uiolentia che gli fu facta da alte ; quando per forza fu chauata di c'aufura': (cemare 
emeriti foi: et fare che non meritaffi quanto barebbe mentato ftando in daufura. ANCHORA adu 


bitaresE1 fecondo dubbia e/che ueduro Danthe q 
nione; che anime deplbuomeni ufcendo de corpi 


uefti fpiriti nel globofunare quafi findinaua in oppe 
tornaffinoalle ftelle compari a fe fecondo loppinione 
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D: feraphin colui che piu findia d nf ro Prapriar ihemdareRieni dopi da 
Moyfes famuel & quel gicuanni (i comincio dallultimo perche done do al 
qual prender nuogli 10 dico non matià © auanti ; ha piu fiele cioe e/piu perritiofo alla no 

Noa bano in altro cielo eloro fcanni © {tra falute perche ha in fe maggiore beref1a Et di 


gii 1 che mo tappariro ce-che tucti gli (piriti beati fono nel primo ciclo 
=“ | sali ra loro più diro amni “Poli quegliche Sanno mentato meno chome fie 
Lai ro cieraphini o prophetio gappotene inquel 

Ma tucti fanno bello el primo giro lo hanno dolce uita benche differente. Sonoadiù 
& difleretemente han dolce uita » que nel fuppremo cielo ma moftrorfi qui per la 
per fentir piu È meno lo dolcre fpiro ragione che bibbiamo decto. DE SERAFHIN 


crama co'ui de feraphyni ideft de ferapyni piu: 
Qui fi moftraro uon perche fortita SINDIUA i delia e birciche dillo Scssphi 


fia quefta fpera loro ma per far fegno deltordine de giangeli et delle bierarchie diecmo 
della celeftial cha men falita , nclluogho elquale più lo richiede che quefto. MO 
ISES : Di cofìui narramo nella prima cantica do 
ue el poeta narra parte di quegli che furono tracti dellimbo dicendo: moyfc initende 3 Ma intende tue 
ti epacriaria , SAMVEL ct quel Giouauni qual prender nuog' 1: quafi dica 0 uuoi el baptifta 0 unoi 
el uangglifta, NON MARIA: perche quella e non folo fopra tucti glifpiriti bumani: ma anchora fo 
praawucti glanggii. Tucu quefti equali tengono el fuppremo luogho nella etherna uita non habiteno ial 
tro dizlo che quefti fpiriu equali ti fono appariti nella {i} cra lunare, NE HANNO Allefierloro più o 
meno anni i perche tucti fono etherni. TVCTI FANNO bello el pr mo giro: tucti babitoro el pn 
mo die 0 elquale perche e/fperico chiama giro: Adunque nelluogho ne nella ethernitatoro e/differeria 
ma nella beatriudine. Della quale benche ciafchuno fia pieno quanto ne cape :et po ciafckuno ha dolce 
uit, Ne puo piu defiderare perche fi truona pieno: nientedimeno chi ba piu mento e di piu capaaita; 
et pero fenteno ct participano piu del dolce {piro . 1. della beatitudine che e/lamore etlagratialagua 
Le idio (pira ne beati. Sono lanime fimuli a uafi di uarie quantita; ma tucti pieni. Vna tazza et un gra 
de bocchale quando fon pieni benche tenga piu el bocchale i nicncedimeno effendo piena la tazza e/ fen 
za fcemo chome el boccale: chofi'effendo ogntanima piena di gloria ; non e meno piena quella che me 
no ne cape che quella che ne cape piu, Rectamente adurque Tommafo aquinate,. Et bebbe in quefto 
mirabile ingegno el poeta, Imperoche per exornate cl {uo poema: ‘et per dimoftrare quelio che pofion 
lerinfluentie de ciel finge che egradi de beati in uita etberna fieno diftincti per uarie fpere de cieli , 
Ma perche quefto non e/fecondo La religione chriftiana: pero in quefto luoghe dichiara fe medefimo 
che parla per figura accio fongegno humano pofia meglo intendere le chofe diuine, Iche ac@uoche nos 
pasa inconueniente feguita dicendo, 


Chofi parlar conuienfi a uoftro in gegno n On meriti adunque riprenfione el poeta fe 


i focto finctione che lanime habitano diuerfi 
EROE pariegior ri cicli intende altrimenti perche e /neceffario allo i 
cio che ta polcia dintellecto degno gegno humano perchofe piu materiali et piu cor 

Per quefto la fonptura conddcende porce dare a intendere le chofe incorporce. Impe 


ad noftra faculeare & piedi & mane roche lo ingegno nofiro ron appiede fe ron dal 
invibutie abio Le slo ivnade fenfato. Dice Ariftotele; Nibil cft in intellectu 
Etf Irief fi I nifi prius fuent in fenfu: Adunque dal fenfo do 
tTiancta chiela Con alpecto Dbumano ue fono cparticulari diflincu' per bic set runcap 
gabriel et michel urapprefenta prende io intellecto ct fagli umiuerfali, Dellamid 
et laltro che tobia rifece fano sia che conofce el fenfo di cicerone in actico pren 


de lontellecto una chofa uniucrfale della quale 0 
Quel chetimeo dellanime argomenta gnuro che pertiapa e/amico. Adique pofe que 


non e flmale accio che qui fi uede iti fpiriti nel primo aelotaccioche intendeff mo 
pero che chome dice par che fenta che fuff no nel minot grado di beatitudine. PER 
Dice che lalma alla fua ftella riede Quefiolafiriptura fanca condefcede: Qui lafca 


cl parlare diurno et alto: et-pigla el materiale et 
cedendo quella quindi effer decifa aa per adaptarfi con La facolta noftra;etat 
quando natura per forma la chiede tribuifce piedi et mano. Icherone / in dio per 
È che non ba corpo ma itende altro , Impercche pe 
piedi intende lauolonta: et perle mani loperaetla potentia . Etfimil mente diforine cheme buomini 
corporei? quefti tre angeli et loro fono incorporei i perche el fenfo nofiro altrimenti non gli puo com 
prendere. Gabriel dellordine de feraphyni. Michael deltordine degli archangioli'. Rapbaeluerne alfi 
giuolo di robia quando glinfeono fanare el padre accecato dallo fterco della rondine, Dicono che Tobia 
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della fchiatta di neptalim huomo iufto era în nînfue:et per'amore didio era motto Liberale inaerfo cpe 
ucriser dorm&do un giorno rouefcio gli cadde dal nido delle rondine ftercho elquale laccecd: Onde con 
fumato el patrimonio era neceffatio che Anna fua mogle lo nucriffi col teffere: Queftachome e/natura 
delle donne tucto di gli rumproueraua che era ftato troppoliberale a bifognofi.. Adunque idio che non 
abbandona ebuoni gli mefie in animo che mandaff: cl figiuol>: elquale anchora lui era chiamato Tobia 
in rages cipta di media aun fuo parente nominato Gabello. Coftuiera (uo debitore di certa quantita . 
Tobia nonui fapea andare ma andoin piaza a intendete fe alchuno haucff: afare quel uiaggio peranda 
re feco; Ilperche raphaci affumpto corpo fumano feglotferfe per compagnofingendo. haucre adare nei 
medefimo luogo: Meffonfi in amine etarriuavi al fi me Tigri run pefce uenne a Tobia fauandofi ini 
epiedi. Prefeto per comandamento dellangelo set fparoito ferbandone elquore et cifieles et cirefto ita 
Lo per bauere diche cibarfi in camino . Vennono in Rages doue era Raguel cugino del padre: hatica Ra 
guel una figluola chiamata Sarra, Queftabauea gia bauuti fepte maniti:ma.tucti gli ftragolaua la prima | 
nocte innanzi che confumafieno el matrimonio uno demonio chiamato Afinodeo, Quefta prefe p mo 
gie Tobia:et dol chuore del pefoe arfo infulla bracie caccio gl demonio : hebbe.in dota fameta delle fub 
ftantie di Ragueltet rifcoffa la pecunia da gabello: et con lA mogle tornoal padre: et col tiele del pefce 
tibero el padre dalla cecita, QUVEL CHE Timeo: Nel primo libro de noftri dialogi de anima :babbia 
mo poftoel Rea Penna nel corpo fecondoreplaronici tequali credettono che effe faffin cre 
ate tucte ann tempo: et dipoi di tempoin tempo difcendino ne corpicon i 

ma inmerfe nella venebrofa materia del corpo Lina . = 


Fe forfe fua fententia e daltra guifa mu Onafferma quelto Danthe : Madice che 
che la voce non fuona & effer puote potrebbe effere che la opinione di Platone 
con intention da non effer derifa non e/chofi chome fuònano le parole: Ma intede 

non che lanima ritorni alle ftelle; Ma dinota che 


Seglintende tornare a quefte ruote ars 

se stai psv vari ° n afle ftefle faveribuifcala inflnentia la quale inclina 
lhonor intittentia el Dialmo rorie o alla nirtu vc aluitio donde niene o bonore o bta 
en alchun 3 £uo archo perchuote fimo:bencheatale inclinatione et pér noftro libe 


Quefto prinu pio male intefo torfe ro arbitrio et per diuina gratia laquate fida 2 chi 
gia tuctol mondo f1 che quafi loue vere si sie fi tri refiftere. Quia fapi 
ai nali abituraftris. Et fequefta e fua opinio . 
Mercurio & marte ad nominartralcorfe  pernon merita deffer derifa .i. fi ba 
> pote f-1f perche farcho fuo perchuote f'alchun uetò. i, 
{ua Intentione fi diriza inafchim nero» QUVESTO prinapio è elquale Platone pone che ognf anîrna 
ritorni alla Stella dalla quale fi parti. MALE intefot perche intefono fecondo le parole et non fecondo 
el fenfoche difoprababbiamo decto'. TORSE:rimoffe dallatrera uia dadorare unoidio. QVASI 
tucto el mondosperche dal popoloididio infuori : tucte Le genti per idolatria adorauon te ftelle o Toue 
o Merchur:0:0 Martetoaltra ftella, 


Laltra dubitation che ti conmuoue f ‘Voqueltoel primo dubio di Danthe elqua 


admen ueleno pero che fua maliria È le ae perla NOn gia decta nelrif 
re pondere fece ultimo Era el dubio: Sel buono we 

RI > sur Pagan" EOS altroue lere dura nò puola forza factagli da altri dimina 
Parere in wifta la noit suftitia - ‘dire el firo merito? condo fia che la uolonta noftr 
neglocchi de mortali:e argomento e/quefla che merita et demenita, Ma Piccarda:ct 
Goftanza durorono nella buona vo'onta di ftare 


di fede et non dberetica nequitia e ani 
| neltaciaufnra + Adungue non doueala uiolentra 
Ma perche puofe uoftro Soa MELO diquegli che per forza ene cauorono: diminuire 
ben penetrare a quefta ueritade | emeritiloro pe quali fe non fuffi_noufcite di dan 


chome difidri ti faro contento furafalinano apiu alto cielo . Onde feguita. 
LAL'FRA dubitstione che ti conuiene. AD ME 


neleno 1 perche non ti fa hereticò efquale neleno ncede fanima et rimuonela dalla fede laquale tiene la 
fangta tbeologia, Ma quefto non e dubio che lo polti rimnomere daBeatrice cioe dalla noftra fede, Im 
| dubitando che noufia giufta chofa quefto che tiene la noftra fede:afferma Lafcde effere. ,Ad& 


que quefto dubio e/argomento. i. dimoftratione di fede 
e Ralargonaentodi Dantheche fel buono ua 


Se uiolentia e quando que che pate 
ter dura :1a uiotentia factagli non debba di 
niente conferafce aque che Iforza minuire emerito, A quefto rifpondendo Beatri 
non for quefte alme per effo fenfate > cedimidefa no'ontain due fperiesabfoluta:et re 
Che uolonta fe non unol nonfammorza | fpectiua Abfolidta nolenta e/quella che Rmmendo 
: 








PARADISO 


sna fa chome natura face in focha una uo!ta uo!uto elbene fempre to uuole : Verbi 


atia: Laurentio mattyre uol 

fe mule uolte usolenza elforza A RIT 
Perche fella f1 piega affai o pocho fuila graticola fempre uolle quel medefimo non 

fegue laforza & cofi que fero obitante la pena grande del fuocho che patiua . 
stendo ritornare nel fancto loco . Et quando quefta uolonta e / nella anima noftra 
nefiuna wiolentia apuo fcemare ei merito + Ma 
Se fuffi tato tor uolere intero pia vefto celo acgrefte 1 laltrafpene di nolcn ne 
chome tenne lorenzo infulla grada chiamatarefpectiua; et quefta uuole 0 elmaggior 
& fece muto alla fua man feuero bene o el minor male + Adunque fe uiolenna e/ 
©Chofi Ibauria ripinte per la ftrada © quando colui che pate ideft patifce et e/fforzato 


niente conferifce tideft mon indina in alduna p 


- onderantracte chome furon fcrolte te la uo'onta a quel che (forza, Iperche Piccarda 


ma chofi falda uogla e troppo rada ct Goftanza non fono fafate altueto perche non 
— Et per quefte parole fe ricolre fu tal uiolentiache poteffe probibirle, Et poreuo 
Ihai chome dei e largomento caffo no poi che ne furono c vate ritornarni, Ne pote 


ueno effere forzate al matrimonio contro allor 
uolonta;Etla uoonta nonfi ammorzaideft non 
fi fpepne fe non unole . Ne e/fupplicio alchuno 
fi afpro che ci poftà ERE auolere fe non nog'iamo uolere. Ma chome la natura del fuocho in epfo 
fuocho noa fi torce per fe: Et fe per forza e torti; fubito che la uoleneta ceffa ritorna inalto. perche 
fella fi piega affito poche fegue la forza, ogiu uolta che la uolonaa fi piega alla uiolentia 0231 0 poche 
epfa feguita la urolentia ser non fi puo dire abfolutamente che fia contro a {ua uogla:Et chofi ouefte fe 
tono, Se FVSSI itato:benche effe di loro fpontanea uolonta piu tofto bauefTino electo la religione 
chel matrimonio; Nientedimeno la forza de parenti in parce le fuo!feret non ftectoh in fermo propo 
fito chomet0 Lorenzo: 0 Muto nel quale fe fuff'no ftate non farebbe diminuito el merito loro. ma ba 
sebbono piu rofto electo la morte che confentito al matrimonio. Lorenzo nel dugento anquanta cique 
&1 marcirizato fotto decio iperadore : elquale uolea che gli mamifeftafiî le pecunie di Sixto fommo pon 
sefice1er piu toftouollle morirecon Lieto et grandifiimo animo fopportando molti martvri: che mani 
feftire e thefon, MVTIO,Neltempo che Porfenare di chiufi bauea afediato Roma. C. Mutio no 
bile giouane impetro la licentia dal fenato ando nel campo de nimia con fermo propofito 0 di morire 
© duccidere elre: Ma hebbe inuidia la fortuna afi alta imprefa. Trouo adungue el magnanimo gicuane 
«el re infieme col fuo cancellieri in pari babito et ueftito: Et uctife el cancellieri credendo uccidere el re 
st prefo confeffo lerrore infieme et cl fuo propofito Dipoi uolto alla dextra {ua dilibero purirla dello 
| ertoretetinful fuocho quiui parato per faerif care lardeua: Obfiupi Porfena ditanta excellna danimo 
et perdonogit. Ma Mutio per piu fbigortirlo gli dixe: che trecento gionani baueano congiurato uenire 
aduno aduno per ucciderlo. Coftui fu dipor decto fccuola ideft fine nola cioe fenza palma perche nel fu 
echo banea arfo la palma della mano, Se adrnque fuftino ftate con ferma uolpnta poi che furono rapi 
ee del monafteriotogni nolta che ineffino hauuto occafione fifarebbono fuogite da parenti! et ritorna 
. #2 al monafterio. MA CHOSI falda uopla e/troppa rada: Quafi dicha che idio hebbe conpafficne con 
fiderato La noftrafragitita: Iimperoche eleggicre di fua uoionta el bene et feguitario ir fino che ron né 
ga La uroletia e/cofa angelicha et rara tra g'huomini: Ma credere allauiotentia nelle cofe lequali beche 
100 habbino tanto meriro; nientedimeno fono concedute dalla chiefa e/chofa bumana, 


che tharta facto nota anchor più uolte 


Ma bora tifattrauerfa unaltro paffo b Ang Beatrice dimoftro a Danthe 3 he ani 
dinanzi aglocchi tal che per te Bell . ma Deata non puo mentire Et piccar aba 
doi * sii a tre : ilo È tea dimoftroche Goftarza tenne fimpre affi cri 
P on del monachato. etdei ha dimofiro dino: ct do 

lo tbo per certo nella mente meffo . e contrarii non poffonoyefter ueri. Adique pare 
chalma beata non puo mai mentire che una di guefie due beate arime dica el falfo . 


pero che fempre halprimo nero appreffo MA HORA TISATTRAVERA : foppone 


n ate. VINALTRO paffo:unaltra quiftiore dub 
Et pot potelti di Piccarda udire ;bibft:-ALMIGREA TA NOK dr 
ehe laffection del uel goftanza tenne te:ct pone laragione perche he fempre apprefio 


fi chella par qui meco contradire dife el primo uero cioe iddio elquale e fommaue 
Spefle frate gia frate adinenne ri Pet RA peo pat d o POR che Fava 
ae E 22 ritenne fempre laffectione del uelo cioela uo 
pa tg sIagtr, Pero contro agrato lonta dello ftato monadile. Ilche fi dinota pelue 
ite di qu ar non fi conniene lo : et quefta e contraria fententia alla miache 
Chome ale meon che dicio pregato dixi difopra che fe hauefii riteruta î fe tale affce 
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CANTO QVARTO 


dal padre fuo lapropria madre {penfe tione lei farebbe ritornata al monaficrio . SPEC 


fe fiate: ha pofto el dubbio hora innanzi che Lab 
po nok perd edi veta {ife fp na folua premette una fententia pet laquale afferma 


che fpeffo pet fuggire quello che noguoplian fac 
ciano quello che non uogiamo, Dice adutique che fpeffo interuiene che ibuomo fpefid CONTRO A 
(no grato. 1deft tontro + quello che gli farebbe grato per fuggire alchuno pericolo :fa quello che non fi 
conuicne benche navuralmente fia contro a fua uogla. Et pone lexemplo date meone : ciqua'e uecife La 
madre no per odo 0 perche non lamaffi: Ma per uendicare lamorte del padre et cofi per non perder 
pieca fuerfo  delpadrezet duanto beche ma uoetitifpietato contro alla madre, amphicrao rugpre ct 
induno prewide che fe andaua a thebe con Adraftoin aiuto di pollynice uifarebbe morto, Ilperche {1 
nafeofe pet non effere {torzato andarui : Ne era chi Lo fapei {e non Eryphile, Quefta da principio nò 
uolea infegnare : Ma di poi efendogli offerto da pollymice la co Îlana della mogle facta da uulcano: vin 
cca da auaritia lonfegno. Ne fu ingannato da fuoi augurii Amphyerao : Ma giunto athcbe nel primo 
fcontro di lancia fu col carro et co quagli inghiottito dalla terra: Hperche alemeone fuo figluo!o in uen 
decta del padre ucalfe la madre. Fu Amphyerao fecondo Homerofigiuolo doido1 et fugli dedicato uh 
rempio nelluogho doue la terra longhiotti. Secondo Plinio fu inuchtore dellignifpica vi, di quella p 
xe dinduinatione che fifa col fnocho, 


Aque fto punto uoglo che tu perfe 3 Efotue el'dubio ponendo ta'e diftinctione ! 
che la forzal uoler fi mifchia &fanno “ Pata x peo della natanti a 
«La non pro uolere el male. La 

fi che fcbufar non ti pof fon loff ente refpectiua nuole el minor male p fuggire cl mag 
Vogla abfoluta non confente el danno giore. Ma fpefto finganna Ibuomo nel difcernere 
ia confentiwin tanto quanto teme © ct giudicare parendogli minore male quello che 
{e fi ritra cadere in pa affanno ci CIME ratio E 3 

ela utta uirginile: Ma parendogli 

Pero quando Piccarda quefti {preme da ne 

aggiore male la morte tcbe lafciare tal uita con 

della uogla abfoluta intende & 10 ‘ olonta refpectina eleffe el matrimonio. pla qual 
dettaltra fi chel uer diciamo infieme 008 quando Goftanza afferma banere uoluto ani 
Cotal fu londeggiare del fancto rio ta monadle piu tofto chel matrimonio intende 


| della uolonta abfoluta. Ma quando Bea di 
choftui del fonte ondogni UCI dertua ——chenonuolle intende ne refi TR n: 
tal pole in pace un ealtro difto Sinulmente quando diciamo che a'ameone vote 
ucadere Eripyle intendiamo dellanolonta refpec 
criua:perche examinato effer male uccidere la madre :Et-male non uendicare el padre giudidho benche 
fiifamente effler men male uccidere quella che non uendicare Amphierao;ct fu lafua uolonta nel ma 
tiicidio non abfoluta ma refpecuua, 


O amanza del primo amante o dita r = IngtatiaFeatnce fequale effedo 1a facra the 
dica p reffo elcui parlar mi nonda ologia e/la divina fapientia , Onde optima 
Sesia ie ia mente ja chiama amanza del primo amante idelt 

& fcalda fi che piu pi dicio elquale €/primo amore chome in piu propi 
Non e laffection mia fi profonda o luogho dimofterremo. O DIVAt0 dea pche 


che bafti are der uoi gratia per gratia la diuinita e3/ potentia :fapientia: amore et e di 


da U2perchecifa dini, APPRESSO ALQuale 
ma que che uede & pena rifpon il chui parlare mi monda:ilchui parlere ideft dl 


Io ueggio ben che giamai non fi fatia par'are della quale mimonda appreffo didio Im 
noftrontellecto fel ner non lo iffuftra ——perochefolala fapientia e/ quella che ai togle"lai 
difuor dal quale neflun uero fi fpatia guorazia laquale e/radice dogni uitio. ET fcal 


da sideft mincende et fami uino nel feraphyooa 

Pofafi ineffo chome fiera in Pe ‘more. NON E/LAFFECTIONE:;ffafi che 
tofto che giunto eflo giugner porl01 la na affecrione inuerfo diler non puo effere fi 
fe non cafchun difio laurebbe fraftra» profonda che pofîi corrifpondere alla fua ner 
Nafe per quello a guifa di rampollo {o di lui gratia per gratia: cioe amore per amore 


I MA QVE CHE VEDE et puote accio rif] 
Appee del uero el dubbio & ecs da:Et sia e/iddio elquale salt uede ide 
chal fommo pinge noi di collo incollo —cnofce che chofa fia fapientia lama : et pere 
puo quanto uuole lama quato unole et unole qua 

topuo. IO VEGGIO:quafidiea tn mai aperti plocchi informa cheio conofco apertamente chel no 
ftro intellecto nonfi fatiaret non facquiefce mai: perche chofi faca la uenta lontelleeto : chome ecibi 
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PARADISO 


.Non fi fatia adunque fe non to ifluftra idelt illumina quel ucro difuori da! quale nel 
efto e/iddio elquale ee lu I = : / a Prg do utaicre/imode 
‘fui non fi fpatia et diftende alcbun uero. POSASI IN O CHOME Fira liu 
do > n Do > siot ing fignificala tana delle ficre. Adunque chome la fiera fi pofa dentro alla 
fa tana: et niente altro defidera: chofi lo intellecto nofiro arriuato a dio fi pofa quiui ne più guàti de 
{idera. ET GIVGNERPOLLO : quafi dica ne e/ da dio che Lhuomo non pofiarriuare a quefto ne 
ro, Imperoche Lanatura in uano ciarebbe dato tale cupidita. Et chome dice lo aquiriate nellibro fuo con 
tra gentile: Lultima ct fomma felicita dellbuomo confifte in contemplare idio , NASCE per quei 
(o:1hromo perche da natura ha defiderato di troware el uero ua inucftigando con la fua raciocinatione : 
et difcorfo i eran tale difcorfo fpeffo furgono uarii dubii doue penfiamo quale di molte ragioni uerifi 
muli che ciochorgono alla mente fialauerita : et tali dubi fono chome rampolli equali nafcono appie 
dellalbero. ET E/NATVRA:cioechofa naturale nellbuomo laquale lo pigne al fommo della uerita 
da uno uero gja trouato a uno altro; chome lhuomodi colle incclie fale alla fomma altezza et giogo 


del monte. 


fatiano el corpo 
(un uero fi fpatiatet qu 


g  VESTOMINVITA: Quafi dica non 


e inuita queto maflicura 
na i i ardirei domandarui fe non uedeffi che el 


con nuerentia donna adoma ndarui * defiderio del fapere e/ naturale : Etle chofe in 
[o u> faper fe Ibuom puo fatiffarui: re dinegate. Adunque mi pare lecito domandar 


ui : macon riuerentia di quello diche bo dubbio 


ot manchi fi con altri beni: ad 
a uom Et admonifce che neffuna arrogantia cimpuden 


challa woftra ftatera non ften parui dentia: Mafomma ueneratione dobbiamo ufare 
Beatrice mi guardo con glocchi pieni 1n domandare epiu docti dinoi, IO VO SApe 
di fausiledamor con fi diuine re ; eldubibioe/ fe hauendo Goftanza et piccar 


che utnta mia uirtu diede le reni da facto uoto di religione : et poi ea con al 
dos ss tri beni equiualenti a quello + fi puo fatiffarein 

È quali me perde con glocchi chini forma che alla d wina ftadera quegli fieno pari: 
Et finalmente domanda de uotrin genere. RE 

ATRICE MI GVARDO! tucto quefto fignifica che pialti intellecti di theologia quando ci uegono al 
ta mente cinfixmmono duno:1fmifurato amore: et fono fi diuini chelo intellecto noftro uifi pde 1 cho 


me fanno giochi in troppaluce , 
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CANTO 


QVINTO 


CANTO QVINTO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


(  Totifiameggionelcaldo damore 
dila dal mondo chen terra f1 uede 
fi cne de glocchi tuoi uincol ualore 
Nonti marautglare che cio proccede 
da perfecto ueder: che chome apprende 
choli nel bene appreffo muouel piede » 
[o ueggio bene fi chome gia rifplende 
nellontellecto tuo Ibeterna luce 
che ut ita fola & fempre amore accende 
Et falcra chofa uoftro amor feduce 
non e fe non di quella alchun ueftigio 
mal conofciuto che quiui traluce 
Tuuuo fapere fe con altro feruigio 
per uoto manco fi puo render tanto 
che lanima fi curi da letigio 
Si comincio heatrice quefto canto 
8: fi chombom che fio parlar non fpeza 
continuo chofil proceffo fancto 


sh 


€ Ortiene queftoquinto canto larifpofta 
che fa Beatrice; {e eluoro mancho per altri 
beni fi puo riftorare 1 et conchiude chome uedrai 
Dipoi narra chome dal primo cielo della luna fali 
rono al fecondo di Mercurio. In quefti primi uer 

{i parla Beatrice dicendo: non ti marauiglare fe i 

o ti fiameggio ideft fe i0 fono piu fpledente nel 
caldo damore dila dal mondo cheterra fiuede cioe 
piu che nont fiameggiono nel mondo cioe quel 
la parte del mondo elquale e/in terra: Mondo in 
lingua latina fignifica tucto funiuerfo ideft caeli 
con tucti glelemeti. Elquale egreci dicono cofmos 
La fententia e/nonti marauigiare feio tinfiammo 
piu bora che fe î cielo 1deft che fe elcuato alla fpe 
culation delle chofe divine chome buomo celefte 
et colle uirtu dellanimo gia purgato : che ionon 
faccuo guado eri in terra :'ideft quando feguiui 
pu el fenfolicterale ret non poteui anchora agiu 
gnerca glalt fenfi allegorici quali ti pofion mol 
to piu infiammare che quegli. Imperoche efiledo 
lamore niente altro che defiderio di bellezza quan 
to efenfi allegoria fono piu begli che emorali tan 
to con maggiore amore ci muonono et dilectano. 


Nonti marauiglare adunque che io ti paia piu lucente: perche quefto interniene : perche tu uedi meglo 
che prima. Et inucro lontellecto noftro quanto più fallontana dalla cogitatione delle chofe terreni: ti 
to piu duuenta Incido et piu comprende le chofe celcite set quanto piu apprende tato piu muoue el pie 
ideftlaffectione a confegpirlo, Onde Augufùno dixe, Accedendo cnim ad deum illuminatur ignora 
tia er corroboratur infirmitas data fibi intelligentia qua uident et caritate qua feruiunt. IO VEGGIO 
Dimoftra ache propofito ba decto la fententia difopra: che c/perche uede gia tanto elcuato : che la luce 
diuina rifplende in lui piu che lufato. Imperoche chome un metallo quanto piufi fa 1 forbito et terfo 
tanto piu niluce arazzi del fole: chofi lontellecto noftro quato piu alto fi puo elcuare per effer piu mon 
do dalla contagione delle chofe terrene piu rifplende in luila diuina fuce :faquale quanto piu crefce in 
noi tanto maggiore amore ci accende di confeguirla: perche noftro amore nonfi extende fe non albene 
eraluerotEt fe amiamo cofa ne buona ne uera e/ perche cinganna et parciuera ct buona sbenche non 


fia: Onde fegiuta. 


ET SALTRA chofauoftro amore feduce : Nexuna altra chofa e amata dallkuomo 


fe non cluero cibene. Et fe alchuna uolta amiamo quello che non e/ne uero ne bene e / perche quella 


chofa ci feduce ideft inganna et dimoftrafi buona et 
credendo che fia buona: perche uinediamo tralucere 


noi perche crediamo quello che none. 


uera et e/captiua et falfa, Adunque noilamiamo 
alchun ueftigio et fegno di bene mal conofciuto da 
TV VVOISAPERE tquafi dica eldubto tuo e / fe Ibuomo ba 


tendo facto un uoto et poi non Loobferuato Lui polfa con altro feruigio:er altro bene 0 digiuni : 0 ora 
tionit0 elimofine rendere tanto in cambio del uoto manco che quella cofa tiberi anima dallitigto 1deft 


dal iudicio didio doue bibbiamo allitigare. 


VOTO efoblisatione della uolonta noftralibera 3 facta 


con promeffione adio intorno edalchuna chofa da dio. Cercafi adumque fe tale obligatione fi puo annul 
lare poi che e/factoret rifpondefi cheno: pero che quefto e. facrificio chefi rende a dio et gia e/ accep 
tato da dio. Ilperche non fi puo rompete: ne fauffare con altra chof1: concio fia che neffuna chofa c/ di 


tanta dignita quato elliberoarbitrio della nofira no'onta . 
to fi pofa oblioare. Onde ladonna et el feruo per 


Maaluero noto bifogna che chi fa el uo 


che fono in potefta da!tri. Preterea perche uoto e/o 


bligatione dalchuno bene facta a dio con diliberatione:pero dice Hidero, In malis promiff s fcinde fide 
etin'tnrpi uoto muta decretum et quod incaute nouifti non facias: Ft rimpia eft promiff'o que fcele 
re alimpletur, Et laqui ate diuide dicendo che alchune chofe fono che fempre riefcono bene chome 'o 
pere uirtuofe, A'chune alcontrario chome le chofe contrarie: et quefte non nengono nel uoto , Afchu 
ne fono di fua natura buone. Maalchuna uolta hanno trifto fine: Et tali et fi fact uoti non fi debono 


obfermare . 


Lomaggior dono che dio per fua largheza 


feffe creando & alla fua bontate 


o Rdinaeltexto‘aliberta della uolontatideft el 
libero arbitrio fu el maggior dono che iddio 
per fua largheza et liberalità faccfi 3 quando creo 
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iu conformato & quel che piu ad preza lecbofe et fuel piu conforme alla fua bonitate , 
Fu della uolonta la libertate Et neffuna chofa e/ che iu pu aprezi. DICHE 


! i, tuctele creature intelligenti è Detteidio eliibero 
diche le creature intelligenti arbitrio non a qucte Le creature: Ma aphi intellipen 


& tucte & fole & fono et fur dotate ti che fono langelo et ibuomo : et daprincipio fu 
Horti patra fetu quinc argomenti data cqualmente: bora e/ difequale perche nellan 
lalto ualor del uoro fe e fr facto gelo e/contermata et non puo piu peccare? concio 


, Lia che tucti quegli che dopo laruina di lucifero re 
che dio confenta quando tu confenti fiorono innocenu fieno ftati confermati in grati 


Che nel fermar tra dio & Ibuomo elpacto a. Tre chofe dice dellibero arbitrio : primo che e/ 
uicuma fafii di quefto theforo maggior dono che 1dio habbi dato: fecondo che e 


tal quale 10 dicho et f affi col {uo acto piu conforme alla fua bonita: terzo che piulofit 
Dunzueche render uoffi per riftoro; ma, Elprimofi dimoftra perche cilibero arbitrio 
un que che [ P Pierina prefuppone ragione etuolonta . Impoche alla ra 
fe credi bene ulare que! che hat OXTerto gione fialarbitrare set fate difcorfo diquello che 
di mal tollecto uuoi far buon lauoro, e dauolere o no. Alla uolonta fta eluolere ct per 


tanto fi dice libero : Et per quefte due chofe fia 
mo facti ad imagine ct fimilitudine didio: Et prefupponfi ancbora lamemoria. Imperoche f.za quelia 
non potrebbe fare alchuna opera : ne laragione ne fa uolonta: ne arbitrare :lequali tre chofe iddio ba da 
te folamente allangelo er alibuomo: et per quefte ciappreffiamo piu a dio che laltre creature, Acurque 
fono lemaggioritet tucte tre fono nellaliberta dellatbitrio elquale e/radicalmente et caufalmente nella 
iragione SATO cteffentialmente nellauo'onta, E/CONFORME alla bonita ; Imperoche 
soi per quello poff'amo faluarci, Appreza piu quefto perche e elmaggiore che di poffa fare lbuomo 
MOR TIPARRA SE tu quinci argomenti: Lalto valor: Conchiude chofi bora hauedo dimofiro elgra 
«dono che c/eltibero arbitrio:fe tu argomenti diquinci cioe da quefiaragion ti parra cioe tifi manifefte 
ra lalto ualore del uoto. Impero che fel maggior doo che habbi facto dio alibuomo e/ ia uclonta Libe 
rasct {buono nel uoto lobligradio : feguita che giobligala maggiore chofa che lui abbia : con quefto 
chel noto fia di qualita che dio laccepti quando tulofai: pero che idio non accepta el uoto facto nonrecta 
mente. Et feguita che nel fermare el pacto tra dio et Ibuomo cioe nel fare el uoto 3 tufai uictima 1deft 
facrifitio di quefto theforo elquale e/tale ideft fi orande quale ro decto:peroche tu offeri a dio Latua li 
bera nolonta. Imperoche cffa e quella che fobliga con la promeffione. DVNQVE:Conchiude che chi 
rompe eluoto non puo dare riftoto fofficiente "Et certo che fellalibera uolonta e elimaggiore do:o che 
poffiamo fare adio: toltogli quello non poff'amo in quello fcabio dargli chofa equiualete. Et foggupne 
che in neun modotu creda bene ufare ideft inftamete connertire in tuo ufo quello che gia tu bal offer 
to adio, Impero che quefto e chome fe tu credefii far buon Lauoro.i, buona opera dimal tolletto qoe di 


cofa male acquiftata . 


Ta fe ho moi del ma gior puncto certo” b Auea dichiarato che af ucto ropto nefi puo 
dare rificro coructiente. Hora ucepger do 


Ì der: 
pri Se Sancta chiefa sn DO difpenfa che la chiefa fpeffo difpenfa cuoti potrebbe crede 
che par contro al douer chio to fcoperto re sichiino che quello che ha decto Beatrice fia fal 

Conuienti anchora un po federe ad menfa  fo.cucramente contro adouere fifaccia tal difpen 
pero chel cibo rigido hai prefo fa. I{perche admonifce el pocte che afpecti quefta 
richiede anchora atuto a fra difoenfa So e a 

Apri lamente a quel chio ti palefo danze pafce della doctrina:chome Don o de 
et fermal uentro che non fa fcientia - abi corporali: ‘et chiamalorigido quaf cibo duro 
fanza lo ritener bauere intefo Ca et pero ba RoprO d DO ine monì 

celo che apra et uolga lamente aquello:che cffa di 

Spia ta :et fermiuel ono cio ansi perche non fa 

(cientia Bauere intefo una chofa fenza rîtenerta: chome uerbigratia fe io baueffi intefo cio che dicone e 

phuofophi neila phitofophia morale: et non Ihanelfî ritenuto 10 non harei tale fcientia, 


Due chofe fi conuengono alla effenza f Erche ueggiamo che lachiefa difpenfa eno 
di quefto facrifitio luna e quella ti: pero Beatrice uuol dimoftrare iche mo 


diche fifa :laler x i do fipuo difpenfare. Adunque dimoftra che due 
Queltaltima l : 5 la conuenenza cofe fono nel uoto, lamateria che fi promette : 

ultima giamai nonfi cancella chome eidtriuno: denaritbenitnmobili: et fimi 

fe non ferttata et dintorno di lei li;et quefta e la materia del uoto: laltra e la con 

Gi preafe difopra fi fauella venenzaideft la conuentione et cipacto che ter 
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ja 


Pero neceffita fu aglhebrei 


pur lofferir per ben che alchuna oferta 


fapermutaf{1 chome faper det 
Laltra che per materia te aperta 
note bene effer.tal che nonfi falla 
{e con altra materia fi conuerta 


QVINIO 


fai con diotet quefta e fa forma che da Leffer alla 
chofa: Di quefte due lultima ideft la forma non 
fi puo difpenfare i Ne mai ne abfoluto chi fa el 
uoto fe non to obferua: et pero dice nonfi cancel 
ta: perche chi fa uotofi fa debitore et obliga la uo 
tonta che era liberatet el debitore non e/cancelia 
to fe non pagatet di quefta forma parlo Beatrice 
difopra {i preafamente fenza alchuna exceptione 
che nonfi potea difpenfare. PERO NECESfi 


ea fu agibebret: pruoua per exemplo che la forma non fi puo mutare. Imperoche glbebrei battendo facto 
noto di facrificare: fu neceffita che fempre facrificaff no: Ma bene poterono mutare la materia del facri 
ficioset perquefto in alchun tempo famficorono animali rin alchun biade in alchun denari. LALtra 
schome ha dimoftro che La forma non fi puo mutare: chofi bora dimoftra che a materia fi puo mutare 


chome dichiara lexeplo degli hebrei. Et pero dice 


che la materia puo effet tale che non ci falla: fe fi con 


uerte et permuta con unaaltra materia: chome fe baueffimo promeffo dare p dio fa prima figlatura de 
farmenti noftri : puo difpenfare el papa che diamo lequiualentein pecunia, Mafe barcm.o promeffo 
{a caftità et lobedientia in claufura che fipotra dare equiualente aquefio. se 


Ma son trafmuti carcho alla fua {palla 
se fao arbitrio alchun fanza la uolta 
4 delta chiaue biencha & della gialla 
Erogni permutanza credi ftolta 
fella chofa dimeffa in la forpreffa 
chome quattro nel fer none ricolta 
Pero qualunque chofa tanto pefa 
rfuo.ualor che traggia ogni bilancia 
fatiffar non fi puo conaltra fpefa 
Non prendino emorcali el uoto acciancia 
‘Siate fedeli & accio far non Dieci 
chome fu lepte alla fua prima mancia3 
Cui piu fi conuenia adtr mal feci 
‘che fernando far peggio et chofi ftolto 
ritrouar puoi el gran duca de greci 
Onde pianfe Epbigenia elfuo bel uolto 
ex fepianger dife efolli efaui 
ebudir parlar di cofi facto colto 


fizinoia col tyimpano et col coro. Dolfe affai al padre 
to paterno: conforto el padre che Lo obferuaffe adi 


h A dimoftro che el papa puo permutare 
| cuoti quanto alla materia: hora admoni 
fce prima che che neffuno prfumma per fe me 
defimo fare permutatione diucti fanza la uolon 
ta della chiaue biancha et della gialla 1ideft fanza 
licetia di facerdote che poffa abfo.ucre: Delle chia 
ui dicemo nel nono canto della feconda cantica È 
ET OGNIPERMVTANZza:0ghni permutag 
one diuoto e/ftolta fel uoto facto non e/mino' 
re che quello in che fi permuta; Onde dice fe la 
cofa dimeffa ideft el uoto lafciato non e /ricolta 
cioe contenuta nella forprefa in quella he e/pre 
fa in luogho del uoto: come el quattro nel {ei . 
COME FV IEpee. coftui fu figiuol di galaad 
Ma nato dadulterio : Et da figluoli legitumi di 
fu cacciato di cafaset andoffene nella ter 
ra Tob. Era huomo fortiffimo: ct per quefto ef 
fendo molto oppreffo el popol difdracl da f pli 
uoli dammon efuoi ciptadini lofeciono principe 
in quella guerra: Ettui fece uoto che fe tornaua 
wincitore offerrebbe adio in oloceufio el primo 
che di cafa fuia gliucniffi incontro, Vinfe enimi 
aiet occupo uenti cipta dammon , Et tornoin 
Mafphafua acafo gli uenne incontrolafua unica 


{i mifcro fcontro 1 eta figluola intendendo e! uo 
o quanto gihauea promeffo: Ma'allei concedefli {pati 


odidue mefiinnanzi chela facrificaf(1; Accioche potefl. uagando pe monti ifieme cole fue compagne 
pi la fua wirginita Et inquefto modo paffatie dua mefi torna lamifera uerginella al padre er fu 
facrificata. Da quefto nacque confuetudine nel populo difdracl che in ciafchuno anno fi ragunino infie 
me le uergini: er quattro giorni piangino ta fioluola di Tepbte galaadire. Fu ftolto adunque cofìui: et e 


ra men male non hauere obferuato eluoto che hauere uccifala figluoia. 


Ne e molto diffimile el cafo 


dAgamennone primo duca appreffo de greci: equali con mille naui armate nel porto.daulide: et niente 
altro afpectanono chel uento profpero che gli conduceffi a trota faquale uolcuono affediare per riaperta 
re helenarapita da paride. Agamennone adunque upido di nauicare intendendo dafto oracolo che ha 


rebbe profpero uento fe diana trata: pe 


in cacca hauea A gamenone nco fo una ceruia allei confecra 


ta fuffe placata col fangue dephigenia fua figiuola:aconfenti che epfa fuffi facrificata: Madianamoffa 
agran conmiferamone della innocente fanciulla lafe rapire et portare nella regione taurica set quiui cu 
ftodire inf'no che horefte fuo fratello la riduceffi in patria. Quefti noti adunque non fi debbono fare: 


Ne fatri obferuare: Imperoche idio 


perche e padre di mifericordia et di dementia ha i bodioognimi 


delta; | DISI FACTO colto:difi crudele facrifitio: perche elarini dicono caltum dei sogni honore et 


facrifirio che fifa adio. 











PARADISO 


Siate chriftiani amuouerui piu grati 

non frate chome penna aogni uento 
. & noncrediate’cheogni acqua wilaui, 

Hauete el uecchio el nuovo teftamento* 
el paftor della chiefa che ui guida, 
quefto ui bafti al uoftro faluamento, 

Se mala cupidigia altro ut grida. 
buomini fiate & non pecore matte 
fi chel iudeo di uoi tra uoi non rida, 

Non fatechomeagnel che lafcia ellacte 
della fua madre femplice & lafciuo, 
feco medefmo afuo piacer combatte , 


a Dmonifcechetrionfiamofilegpicriafare. 
cuoti et credere che fia facile abfoluerfene 
Et fealchuno dicefti che non f1 fapeffi reggiere 
Dimoftra che noi babbiamo ladoctrira del tefta 
mento nuovo et uechio : et el paficre : cioelordi 


ne facerdotale elquale ci dichiara quefta doctrina — 


Et quefto e/affai al fa'uamento nofito Et fe alchu 
no dicefi La mpidigia doelappetito ct la fenfuali 
ta cigrida altro cioe ci tira a feguire epiaceri mò 
dani et lafciare lopere wirtuofesrifporde che no: 
fiamobuominiet non pecore . i. babbiamo nom 
{olamente cl fenfo chome hannole pecore: Mag 
hora abbiamo laragione et lo ftellectoche non 


e/dato a alchuno altro animale: et conquefto pof - 


fiamo uincetelappetito ét Ia fenfualita. Ilperche 
non bafcufa chi fi lafcia uincere alloappetito . 


Seguitate adunque eprecepti del paftore ct della fancta chiefa 1 1n forma che el indeo cioe tuct1esudei e 
quali niuon tra noi non fi ridano della uoftra fiultitia. Non fate chome glagnegli : equali per uolonta di 
{cherzare et lafauuire lafciano etlacte, Chofi gli tolti per gli piaccri temporali ee momentanci ziafciaue 


ta falute loro + 


Chofi beatrice ame chomio ferluo 
‘po: fi riuolfe tucta diftante 


ad quella parte quel mondo e piu uitio: * 


Lo fuo piacere & trafmutar fembiante 


puofer filentio al mio cupido ingegno : 


che gia nuone quiftioni haea dauante 
Et fi chome faecta che nel fegno 
percuote pria che f1a la corda quieta 
choft corremmo nel fecondo regno 
Qniui ladonna mia widi fi lieta 
chome nellume di quel ciel {1 mife 
che piu lucente fene fel pianeta 
Et fella ftella fi cambio et rife 
qual mi fecio che pur damta natura 
trafmutabile fon per tucte guife 


e = HOSIBEATRICE:Perche pone el poeta 
lafcenfo al fecondo deo : Nel quale e/Mer 
curio non di fia incognito che quefto pianeta ha 
due domiglii nel zodiaco Cemini; et uergine e/ 
pianeta teperato et nocturro; et hora mafculino 
et bora feminino . Et facilmeute fi conuerte alla 
natura del pianeto col quale fi copgiugne : et co 
buoni buono:et co mali malo: et co mediocri me 
diocre diventa. £t par tale natura nella perte fu 
periote del circalo mefcola fue qualita con Veue 
reset nella inferiore col fole. Secondo ptolome 
o produce gjhuomini ftudiofi et eloquenti. Ilper 
che da epocti e/decte idio di fapientia erde!oque 
tra: Chiamanlo egreci hermes :Et apreffo di loro 
berimineuin figpifica interpretare: pche la eloque 
tia e / interprete de concepti degianimi nofiri . 
Voglono che lu: fia nuntio dégli dii per due cagi 
oni: prima perche e pianeta uelocifimo-1onde e/ 
dipinto co calzari alati: lafeconda perche come el 


Ì 
h 


nuntio et meffaggiero niente riferifce dafe , Ma 
expone quanto da altri e/ftato conmeffoglii cofi mercurio produce gleffecti non fecondo fua inftuentia 
Ma fecondo quella del pianeta achui e congiunto: Maximamente difpone et babilita plhuominy alla a 
ritbmetica seral computo de numeri. Ilperche e dectoidio de metcatarti. Finalmente bene collocato i 
duce aperti oracoliser manifefta indiuinatione; Induce fomma eloguentia 1a quale ba tanta eloquentra 
in perfuadere et dixuaderet1n commuouere et aquietare glanimi noftri che conduce fhuomo agualiigue 
cofa gli piace. Ilperche gli danno in mano la uerga: Ma inuiluppata in due ferpi sadinotare helornato 
delle parole non e (uifficente a fare uera eloguentia fe non ue aggiunta fomma prudentia laquale è/ fi 
gnificata pel ferpente. Onde Eftote prudentes ficut ferpentes. Induce adungneeloquentia et fuauita 
di pronunttare. Induce doctrina/ Memoria di ftorie. Aftrologia. Acume dingegno. Credulita , Reile 
za. Cupidita dimperio. Speculatione di cofe obfcure. Ma fe e/in mal luogoinduce furti: fraude: bupi 
esteftimonanza falfa;uerfutia et: callidita, E/r.de uolte fuori de razi delfole set per quefto radenolte 
fi uedezet per effere aquefto affinefacto non teme La combuftione tanto quanto glaltri pianetî. Etper 


| quefto fingono che portincapo el cappello; Ne mai fi difcofta dal fole piu che trenta gradi : che foro 


Lo [patio dun fegno. Fa el corfo fuo in trecento trentoctò giorni: et non fta in uno fegno piu che gior 
ni uentocto et hore fer. Secondo che riferifte A!fragano elpiu baffo della fpera di Mercurio: e più pref 
fo alla terra dupento ‘octo miglaia di migta etcinquecento quarantadue migla. Et el piualto inqueceto 
quarandue miglaia dimigfa et feptecento cinquanta migla. Hora perche Merchurio da grande influeri 
a alla wita actiua, Pero in quefto crelo dimoftra el poeta che fi rapprefentino eprincipi ifltiftri equali ne 
gouerni han dimoftro exceltenti uirtu . BEATRICE dixe ame chofi chomi for uotpoi fi rizolfe inte. 
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CANTO QVINTO 


difiante ideft piena di defiderio et uuole fignificare che decte Le parole Beatrice firiuo!fe nerfo oriente 

con fommo defiderio di falire al fecondo cielo di mercurio: Et per quefto accenna: che la fpeculatione 
delle cofe diuine : per la quale montiamo fu di cielo in cielo debba elfere con fommo defiderio : ct fer 
nuore; Fr chiama loriente la parte oue el mondo e piuuiuo 0 perche ognilume nafce di quivi ret ognire 
uolutione ; perche Le 1nfluentie celefti poffon piu nelle parte orientali . ET SICHOMESAECTA 
.Et feguita che nato in beatrice el defiderio di falire al fecondo cielo loroui montoreno fi prefto chome 
corre quella faecta che da prima nel fegno chella corda chella pinfe fia quieta et ferma. Lacorda fie la no 
Lonta laquiale pigne lontellecto et fallo falire, Et ta faecta (ie Longegno elquale prima arriua al fine che 
la uolonta fia quiete, Et giunti aquel cielo beatrice fu fi lieta in quellume che el pianeta ne dinento piu 
lucente. Finge el poeta che beatrice quanto piu fale piu diuenta lieta: perche lanimo ripieno di doctri 
na quanto piu alte chofe contempla: tanto maggior gaudio pigia. ET PIV lucente fene fel pianeta; 
Mercurio influifce doctrina et cloquentia: er quanto piu tale inf uentia fa gibuomini docti 3 tanto piu 
luce el pianeta ideft tanto piu e manifefta fua natura:0 uoglamo dire che beatrice cioe lacbriftiana the 
olagia fa rifplender mercurio 1 perche in neffuna altra religione appare piu fua infiuentia che nella no 
ftra. Et fecondo glaftro‘opi nella chriftianarik gione bagran parte : Perche nella natiuita del nofiro re 
demptore infrangibile erinmobile pietra fopra la quale e/ hedificata a chriftiana chiefa Mercutio fi tro 
uo ne gemini fuo domialio: er nella nona cafa che e/cafa di religione et difede:pel miinfluxo enoftri 
doctori hanno ct di profondita di fapientia: et dornato deloquentia:uincto tucti gli fariptori dogni al 
cra religione. Et maxime uale mercurio in quel luogo nella profonda fcietia data per metaphcra: et fe 
alchuno diceffi efere impia ftultitia porre infiuentia nella natiuita di Chrifto : rifpondoche non dubi 
to punto che el ci creatore dellumiuerfo non afpecta aiuto dalle fue creature? et fon certo che tucti epia 
neti et ftelle et cicli pendono dallui et dallui hanno cioche di urtu e/in epfi: Macredo che piaceffe achi 
puo cucto et per lauittu del quale ogni chofa puo quanto puo? che la fua uera religione hauefli fanor da 
fe non folamente in:mediate: Ma anchora in qualche parte pel mezo delle fue feconde ‘aufe: Laguale o 
pinione non uoglo che piu fi diftenda che permetta la fede captolica: Alla quale fempre mi fottomet 
to. Quefta cagione adunque forfe fu quella che induffe cl poeta afcriuere beatrice faceffi rifplende: e el 
cielo di merano. ET SELA ftellafi cambio et rife:fe la ftellainmutabile et incorruptibile fi cabio 
et rife et nlucerte : pero che diciamo ridere una cofa quando riluce et rifplende: quanto piu mi doueo 
cambiare i0 elquale perche fono buomo fono di natura tranfmutabile per tucte guifetdeft p tucti emo 
di: perche non folamente el corpo e mutabile ma anchoralanimo per uarie perturbationi, 


Chomen pefchiera che trangnilla & pura © 


traggono epefci accio che wien difori 
rmodo che lo fttmi lor paftura 
Chofi usdio piu di mille fplendori 
‘trarfi inuer noi & in ciafchun fudia 
eccho chi crefcera li noftramori : 
Fe fi chome ciafchuno ad no: ueni® 
uedeafi lombra piena di letitia 
nel fuo chiaro fulgor che dallei ufcia 
Penfa lectore fe quel che qui finitra 
non procedeffi chome tu baurefti 
di piu fapere angofcofa caritia 
Perte uedrai omai chome da quelli 
meran difio dudir lor conditioni 
fi chome aglocchi maifur manifelti 
O bene e nato achui ueder gli throni 
del triompho ethernal concedi gratta 
prima che la militta fabbandoni 
Dellume che per tuttol ciel f1 {paria 
noi flamo acceft & pero fe diftt 
da noi chiarirti aruo woler ti fatia 


Choft da un di quegli fpirti pit 


Prima comparatione et moito conuenien 
te i Mafi chiara che non gli fu mefticre 

expof tione, Se uuoi tu lectore intendere 
quanto io defiderauo intendere da quegli fpiriti 
di loro ftato: confidera fe io non feguitaffi cefte 
nel dire quello che finitia cioe fi principia : quan 
to farebbe eltuo defideno che io diceffi; et cofiin 
teniderai el mio, O BEN NATO :quefte fon 
le parole duna di quelle anime . Diccadunque o 


“tu Dantre ben nato qoe nato con felice puncto 


al quale idio concede gratia di ueder el triompho 
ethernale cioe la beatitudine : laquele poffanoac 
quiftar gibuomini dapoi che Ihefu Chrifto con la 
(ua paffione triompho del noftro aduerf:rio . 
PRIMA CHe la militia fabbandon:: Lbuomo 
in quefta uita e/nella chiefa militante nella qua 
le chi combatte francamente colla carne et col dia 
uolo: et quegli uîce: poi nellaltra uita triompha 
di tal uictoria : et chiamafi chiefa triompbante . 
Ma Danthe finge baucre quefta gratia fopra tuc 
ti glaltri che beloni utuono: et in uita militante 
pote uederla gloria etberna la quale non ueggon 
fe non quegli che dopo la morte fono in uita tri 
omphante . DEL Lumtche per: Dimoftra qua 
ta carita fia nelle anime beate lequali uivono del 
lume didio che e/fomma carita: conco fia che fa 
za eprieghi del poetafi profferano adirgli cioche 
wuol fapere : et accioche Imi intenda che effe pef 
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PARADISO 


fono dire dimoftra quefto fpirito che epfe fanno 
perche fono illuminate dallume chefi fpatia cioe 
fi diftende per tucto el cielo et quefto e /etlume 
didiochofi liberamente glofferfe Lo (pirito 1 et 
Reatrice uolgendofi aDanthe dixe di di ficuramente cioe domanda fanza fofpecto? et p quefto intende 
el poeta che la fancta theologia ci confota che cingegnamo appare ron dagli fpiriti maligni: Nequali 
fono fraude:infidie:malitiet et deceptioni, Ma da buoni equalt et per carita uoglono:et per eficreal 
tuminati fanno dire elueroset pero fubgiugne ; credi loro chome adii . o 


decto nufu & da beatrice di di 
{icuramente et credi chome adii 


lo neggio bene fi chome tu tannidi bh - Aucalofpirito promeffo aDanthe liberal 
nel primo lume che da glocchi tra ggi “mente loperafua : et Beatrice confortaua 
perche corrufcan fl chome tu ridi Cesi e cui POSE IRE 
Ma nonfo chi tu fe ne perche aggi PR to rete 


me tu ti collochi et fermi nel primo lume che e/ 
anima degna ilgrado della fpera idt0 1 quafi dica : io fo che tu mi puoi dite per 
che fi uela emortali coglaltrui raggi che fpecchiandoti tu fempre nellume didio : 1 
Quefto difio diricto alla lumera puoi ueder qui cucte le chofe. Et ueggho ancho 
| aerea i ra che tu lo traggiideft tiri da glocchi tno1: quafi 
Che pria N (porosa dica glocchi riceuono ellume didio : et illumina 
lucente piu affai da quel chellera no te;et intendî glocchi perlo intellecto . Ma o 
«anima degnaio non fo chi tu ti fia: ne perche tu 
ri babbia el grado della (pera di mercurio ciquale co raggi del fole fi uela et chuopre amortali . Et per 
che fi ueli dimoftramo difopra. QVESTO DIXIO * Danthe dricto alla Lumera 1deft uolto alla lu 
ce di quellofpirito , o 


Si chomel fole che fi cela egli fteffi e Omperatione accomodatifiîma della luce 
di Iuftiniano aquella del fole, Speffo inter 


ante luce quandol caldo ha rofe uiene chel fole furgendo al noftro hemifperio.ex 
le temperanze de vapori fpefli cita et tira in alto molti uapeti equali iombrano 
Per piu letitia {1 mifi nafcofe et abacinano; et informa gii tolgono del fuo fple 
dentro alfuo ra gg10 la fl gura fancta dore che lafpecto humano Lopuo fofferire . Ma 


& chofi chiufa chiufa mir Sp ole poche lui ha rofi taluapori et confumati; et nef 
funoobftaculo rimane tra efuoi razi et la noftra 


Nel modo chel fequente canto canta » uifta : non puo piu foftenere tàta gran luce, Cho 

fi fa molta Letitia che appatue nella faccia di Iufti 
nianò fece che nonlo potena piu guardare. Iuftiniano figluolo della forella di Iuftino imperadore fuc 
ceffe aluftino nellanno del fignore d xxi1. Et neilanno del mondo. Cinque mila de xxii. Huomo iufto 
et elquale tucte le leggiantiche Romane fparte pet molti uo!umi con marauiglofo ordine compofe ; 
etin breutta riduxe: Regno anni trentocto. Et per Bellifario buomo in cifciplina militare excellentiffi 
mo fpenfe euandali in africa: Vinfe in dalmatiacgothi : £t prefe falona, Mando ad Liberare italia Belifa 
rio elquale prefe napoli:Etarauenna prefe Vutigide re de gotbi er la mogle ct molti baroni , Preterca 
fu difefa ino fequete Fireze da duci di Iuftiiano laquale eri affediata da gorbi Mando anchor Iuftinia 
no Iohanni fuo prefecto in africaetuinfe emauri. Et finalmente mando Narfete in italia elquale uinfe 
prima Totyla dapoi Theia re de goth et prefegli et uccifegli, Finalmente negliextremi della utta fua 
perde lontellento et divenne ftolido et ftupido et tandem monii, 


mo 


CANTO i  SEXTO 
CANTO SEXTO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


Ofcia che goftantino laguila uolfe m Irabilcartificio del poeta elquale conofce 


contro al corfo delcielo che la feguio dola matena diffiale eefottile 3 ct nella 
«drieco allanticho che lauina tolfe quale fi polfa SOI longegnadellectore lava 
| ria in quefio fexto canto interponegdo quefi tuc 
Cento & centanni & piu luccel didio rele romane hiftorie, Etin forma che non pare 
nelfextremo deuropa fi ritenne che fi parta dalla propofita materia + Hauca adun 
uicino amonti daqual prima ufcio que gia pariato con sufiiniano imperadorebeche 
Èr fotto lombra delle facre penne anchora non lo conofceffi ct domandatoio.chi cra 
gouernol indrdo lidsmancitmano » etqual fuffi la condictione degli fpiriti di quel ae 
r cinta lo. Hora gli rifponde iuftiniano :ct prima che di 
& 11 cangianco inlu lamia peruenne ca kome fuimperadere 1 difcriue la trar.fiatione 


dello imperio facta per Coftantino da Roma a con 
ftantinopoli. pofcia che Conftantino uolfe laquila cioe lomperio romarole cui infegne fono laquila , 
CONTRO AL CORSO Del aclosimperoche el cielo fa el co: fo da oriente aponente : et confiantino 
andando daitaliain ttacia andaua da occidente in oriente, Adunque andava controal cerfo del cielo 1 el 
qual corfo prima la feguito drieto allanticorenea che tolfe lauina: imperoche quando enea uenne ditroia 
in italia con laquila: perche ucniua dalleuante a ponente el corfo del cielo lofeguitaua: poffiamo anchora 
dire che laquila che uenne da troiainitalia suenne fecondo el corfo del cielo perche uenne con gran felici 
ta er ftabili fomperio romano. Ma quando ando di talia in traciatando contro al corfo delcieio: perche 
dipoi fempre declino tomperio. Dellaquila babbiamo decto et di Conftantino, Habbiamo decto fimile 
mente dEnca. CENTO ET CENTANni et piu luccel didio: Comincio lomperio di conftantinola 
no della noftrafalute trecentefimo nono-Et lompeno di Iuftiniano snellanno quingentefimo wipefimo 
tertio: furono adunque anni dugento quattordici, Laquila perche e confecrata a Gioue 3 e/ decta uccel di 
dio: laquale fi ritenne nellextremo deileuropa cioe in conftantinopoli doue conftantino traflatolompe 
rio laquale citta e/nella extrema parte dellenropa:laquale e/diuifa dallafia dal fiume tanar. VICINA 
amonti di troia donde Eneata conduffe in itàlia  Imperoche troya non e/lontana da conftatinopoli piu 
che migla cento trentocro in arsa. Ma fecondole carche de noftri tempi e/ diftante migla cento anquan 
ti. Adunque efendo limperio inconftantinopoli : laquile romane erono uicineamonti donde erono 
fcite feguitando enea in italia. Et dixe amotiti et non ad ilion citta di troia per alludere alla natura del 


laquile che habitano emanti, 

Cefare fui & fon Iuftiniano a Dimoftrarte chi era : fu meftiere porre la p 
che per uoler del primo amot eni niio +  fenapnna di rr pISERUE 
der latenme trat I | la publica laquale non eran lutaliora ima fu men 

entra leleggi trafitl troppo ei uano =, tre pixezet pero dixe io fui cefare cioe imperado 

Ft pria chio adopra fuffa attento re laqual dignita finifce nellamorte. Et fon iufti 
una nacara in chrifto effer non piue piano cera lamorte PA VARIATA MIPE ma 

nientedimeno rimane quella medelima ala Che € 

M n di tal fede ero o etuero huomo, iuftiniano fu figluolo della forella 

al benedetto agabito che tue di iuftanoimperadore ct allui fucceffe. ET PRia 
fommo paftore alla fede fincera? chio allopra fufli attento. Vra natuta:Era1n que 
‘maddirizzo colle parole fue ft tempi Theodatore degothi nel regno romano 
et fentendo che iuftiniano giera inimico: mando 

lo gli credetti & cio che fua fede era Agabito papa aplacarlo: intefe agabito che iuftinia 
ueggiora chiaro {fl chome tu uedi no era nella terefia di quegli che fumano che chri 


fto fuffe ftato puro uomo et non idio, ilperche 
‘molto ac emente conero allui difputando finalme 
telo riduxe alla uera catholica fede. Ft pocho dipoi mori agabito: et situ fucceffe Vigilio . CIÒ chen 
{na fede: E/ueriffimo che la fede fi excellente unrtu non babita cl cielo: imperoche fubito che lofpirito e 
tra incielo + lui fi certifica di quello clquale prima teneua per fede. OGNI contradictione e/ fa fa 
et uerat Quefto e/certo che îogni contradictione una parte e/uera; et una falfa. Adunque fe diro; Ar 
no paffa per Firenze; Et arno non palla per Firenze. Quefta e contradicuone i et una e/ uera chearno 


parti per firenze :laltra c/falfa che arno non paffi per Firenze è 
n Onpparea credibile chetanta opera quata 


cogni contradictione e falfa et uera 


ge che colla chiefa eine na ‘ fu la compofitione de uolumi delle leggi 
adio per gratta piacque di pirarmi baueffi potuto fare iuftiniano faza el diuino aiuto 
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falto lauoro & tucto allui mi died Ne mai meritaua lui che 0 pagato 10 heretico ba 
vega irio dai lari ueffe tale auto . Adunque ben dice che adio piac 
ralmio bellilario È Ci da que difpirarmi tale lauoro ideft difondere inme 
cui ladextra del cielo fu fi congianta uolonta di prendere tal faccenda et piacquegli fu 
che fegno fuchi potefli pofarmi bito che io moffi epie con la chiefa ideft facto ue 
Hor qui alla quiftion prima fappunta ro chriftiano fegutai lafede catholica: ct tucto mi 
lata Hola ma la condictione diedi allut cioe adecto laoro di correggere leleg 
amnia FILpo | gi ideft poftpofta ognaltra cura suacai aquefta o 
mi ftringe a feguitare alchuna giunta pera. Et perche lo imperio non fi puo difendere 
Perche tu ueggi con quanta ragione fanza la difciplina militare comandai et conmiffi 
fi muoue contral facro fancto fegno © talcurt achi non folamente era exercitato in quel 


8 chilfappropria et chi allui foppone la ma anchora bania congjunto fecola dextra.i, 
che idio uoleffi che-i0 mi pofaffi dalle cure actiue 
et militari accio che poteffi con piu otio uncare alla correctione delle Leger. HOR QVI Alla quiftion 
La fententia e/la mia rifpofta alla tua prima queftione et domanda: fappunta qui ade fa qui punto et 
non feguita perche la condictione delle chofe che io bo decte maxime dellaquila mi ftrige aufcire alqua 
co di propofito set feguitare alchuna chofa che fia giunta alla tua domanda cioe fia oltra aquello che tu 
do:mandafti, Et infomma uwole el poeta porre qui fotto breuita: quello che diftefamente tracta nella 
fua monarchia: Nella quale fingegna prouare che tucti di ragione dobbiamo nelle chofe temporali ubbi 
dire allo imperio; Et pero dice accioche tuueggi et intenda con quanta ragione per hironta cioe cò qua 
ta iniuftitia fi muoue contro al facro fancto fegno dellaquila cioe contro allo imperio facrofancto. £T 
CHIL fappropria: cholui che fappropria decto fegno cioe uuole ufurpaparfi qualche parte dello imperi 
oiet chi allui foppone: et chi non ubidifce egli ua contro: fa contro adio. 


Vedi quanta uirtu la facto degno u Olendoprouareche iniuftamente fi togle 


di riuerentia et comincio dalbora lubidientia aquefto fegno ; ufa quefio ar 


gomento. Quel fegno e/degno dubidientia : el 
che pallante DIRE dargi el regno quale molti fecoli con molte et uarie uirtu : baac 


Tu fai che fece in alba {ua dimora quiftato grande imperio. Ma laquila ha facto que 
per trecentanni et o ltra infino alfine fto: Adunque merita la reuetentia et lubbidienti 
che tre atre pugnar per lui anchora 3 î sure lhabi facto fi De lE SE 

ricuemeute pone, Et bauendo narrato chome 

Tu fas che dal male delle fabine i tene da troia portato da enea : feguita adimoftra 
al dolor di lucretia infepte regi relagrandiffima uictoria che enea in italia bebbe 
wincendo intorno le genti nicine contro allatino et turno quando pallante fu mor 


to. Dov0 a diftructione di troiauenne enea Î 1ta 
liaset primafi collego con latino re:elquale glifpofo tauina fua figluola. Tiche fu molto molefto ad Ama 
ta madre della fanciulla laquale defiderzua È fuffi mogle di Turno rè de rutili. Ft opero informa che 
latino fu conftrecto infieme con turno muouere guerra: Nella quale enea bebbe fauore da tofchani : Ee 
da Euandrore di pallanteo citta doue poi fu Roma. Quefta guerra bebbe uarit eueti et netla prima bat 
tagla fece enea dopo la tornata di tofcana uifu uccifo da turno pallante figluolo deuandro: Ma finalmen 
te uccifo turno da enea fu lauictoria de troianisetilompetio de la ini peruenne ad enea ? elquale affo 
go nel fiume numico set fu riferito nel numero degli dii: et allui fuccedette afchanio elquale in trora ha 
uea generato *i creufa. Coftui lafciando el regno alauina fua matrigna: pofe nuona atta: aqua! chiamo 
alba lunga. Alba dalfalugurio della troia atbaet di trenta porcellini albi ideft bianchi : Et lunga dalla cit 
ta cioe dalla forma della citta laquale diftefe inlongitudine în ful giogo del monte . In quefta regnoro 
no quattordici re, Afcanio: Siluio. eneazLatino . Alba: Ati:Capis:capetoi Tiberino: Agrippa i Ro 
mulo: Auentiso. Procaset Amulio, coftui per rimanere folo nel regno caccio Nunitore fuo fratello : 
elquale bauea una fola figlolazet quella fece amulio uergine ueftale taccioche del fratello non rimanete 
feme, Ma grauida di Marte partori Romulo et remo, Quefti cacciorono Amulio del regno? et riduxon 
ui Nunutore anolo materno:Et di poi pofono Roma . Aila quale fu riferbato lo imperio di buona pre 
del mondo. Fu hedificata Roma neofanni del mondo quattromila quattrocento cinquantaquattro: nella 
octaua olympiale. Et Albafu bedificara da Afcanio neglanni del mondo quattromila trenta o circa: et 
fu diffatta da Tallio hoftilio tertio re de romani etquale fuccedette anuma pompilio neglani del mon 
do quattromila cinquecento ttentafei. Nella medefima guerrafi conuenne el popolo Romano collo AI 
bano che di tutto lo exetcito felegpieffino tre per pte ret quel populo fi fottometteffe chome auicitore 
alfaltro popu'o ecui tre reftaffin nicitori. Erain que tempi da romani tre horatit «giouani frategli nati 
aun portato et dioli albani fimilmente tre curiatii: Aquefti adunque dette la forte del combattere per 
rutti glaltris Et nel proce della battagla furono uccifi due boratii: Etetre curiatii nrmafono fenni; Era 





elfauore del cielo, Et quefto pare che fuffi fegno — 











GANTO SEXTO 


‘elreftato boratiospriusto dogni alcro aiuto : Ma fanza ferita alchuna, Itperche dilibero di compenfare al 
La fua fo.itudine la feperatione de tre curiavii ; et finxe fuggire : Seguitauanlo ecuratii i ma con difpari 
uelocita perche feriti difparimente el piu robufto era innanzi achi per piu graue feritameno potcua cor 
rete, Quando adunque uide orazio con affai interuallo feperati fi riuolfe alprimo ret quello ingzi chel 
fecondo arriuaffiucate; Vecife finalmente el fecondo innanzi che elterzo gli poteffe porgere aiuto: Ne 
fu nellultimo molta repugnantia perche Le puncie mortali prima riceuute giaueuono tolto ogni forza . 
Inguelto modo furono feriti glalbanirInquefto modo torno horatio bonorato di uettoria: Ma priuato 
de frategli: Ne trono aroma anchora placata {na fortuna . Hauea cofìui una forella gia prima fpofata a 
ui0 de giuccifi curiatit laquale uedendo tralle fpogle del fratello lafanguinofa uefte del marito ;laquale 
Lei gibauea rexuta non pore contenere le lachrime nella morte del marito . Crucciofiene horatio ne gli 
parue cofa conueniente che epla preponeffe el dolore priuato alla publica letitia: et irato quella uccife , 
Di tale fororicidio fu damnato dal re, Ma contiferbo che fi potefte appellate al populo Et dal populo fu 
abfoluta. ET SAICHE FE del male delle fabini, Haue gia Romolo non folamente hedificatoroma 
ma quellbauea facto ben popolofa pel concorfo di molta giouentu: Ma perche tutti euicini popoli fifde 
guauono inparentarli don cali buomini perche in gran parte erono:ftati caciati dalla propria patria : per 
qarit exceffi; Et in romanon eron femine : dilibero elre confeguitare con fraude quello che non potea.i 
petrare pgratiaser ordino facrifitii et giochi con gridiffimo et ornatiffimo apparato. Concorfono a tale 
celebrita eSabiniwicinia roma: et conte mogle et co figiuoli uolentieri uennono et fenza fofpecto. Ma 
Romolo quando uidde'tuctalaturba laquale motto attendena agiuochi decte lordinato cenno afuoi equa 
li con fubito et iimprouifo tumulto rapitono tante delle uergine fabine che ciafchuno bebbe lafua. Non 
poterono fopportare tanta contumeliofa ingiuria efabini, Tornarono acafa et ordinato robufto exercito 
con tanto empito uennono che entrorono iroma: Fulabattagla atrociffima et molto da ogni parte peri 
rono. Matlot appatue prudentia et fracheza danimo piu che muliebre: et piera degna detherna memo 
ria, imperoche le rapite fabine dicomune configlo fenza timore di morte fi chacciorono nel mezo delle 
due combattenti fchiere et con molte lacbrime ct ftracciati chapegli : et bora a padri : ‘ethota amariti 


nolgendofi, Noi Noi diceuano fiamo cagione di tanto male: etin noi uolgete ogni uoftra difcordia :et - 


furore. Pote tanto elmifetabile acto delle fanciulle: er la fomma pieta che in ogni parte dimofitauono 
che feciono ceffare labattagfaset dipofto ogni hodio non folamente diuenuono amici Ma di duectta 
diuennono una. Imper: efabini lafciando cures loro citta habitoron roma con quefta codictione che 
roma non munffi nome, Ma tutti ecittadini cofi romani chome fabini da cutes fuffin chiamati quitites 
— AL DOLOR Di Lucretia. DI coftei nanrramo nel primo canto della prima cantia. SEPTE REGI 
Dectono optimo fondamento altomano imperio eprimire . Imperoche Romulo huomo molto bellico 
fo fece elpopolo intrepido controaogni pericoto , Numa pompilio fecondo re induxe pace et religione 
Tullio hoftilio tertio re buomo di grande animo et di non minore îgegno fu quafi primo auctore dogni 
difciplina et ordine militare. Ancho martio quarte re et nato duna forella di Numa cixe [3 citta di mu 
ta: Ne fu a piccolo otnamento tarquino prifco, "Et Seruio tullio elquale prima ordinaffi elcenfo et le i 
pofitioni con le quale emiliti bauefiin foldo publico. Tarquino fuperbo dette cagione che la citta fi ridu 
celti aliberta: Adunque fu el popul romano fotto romulo audace: fobto numa religiofo : fobto boftilio 
armato: fobto aucho ficuro:fobto prifto ornato : fobto Seruio premiato: fobto fuperbo liberato; Regno 
tono erein Romaanni. CC. XLIII, Ò 


Sai quelche fe portato dagli egregi n Onemeftieridiceluftiniamochioti nari 
romani contro abrenno et contrapyrrbo Le chofe egregie di quefto fegno perche wu 
tate Ileci far quelche fece quafi dica: quante uictorie 

etcontra aglaltri principi et collegi ——pebbe portato daglegregii Romani. CONTRO 
Onde torquaro et quIntio che dal Cy rrbo. ABRENNO:Coftui fu duca de galli fenoni equa 
negleéto fu nomato et deci et fabi Li pafati în sro dio che fra glalpi ct 

Lalli i «_elpo, Dipoiuennonointofchanaet affediorono 
hebbe lafama n pe sol chiufi boggi quafi defolata:et fobto laiurifdictio 
Eglatterro lorgoglo deglarabi ne fanefe, Ma in quegli tempi un de capi di tofca 
che dirieto ad banibale paflaro na. Quiui offefi daromaniuolfono ogni furore 
lalpeftre rocche pot di che tu labi contro alloro. Ruppongli alfiume allea: et prefon 


| Roma excepto elcapitolio elquale fei mefi affedio 
Sotteflo BAADER RSEO rono:Et f: Ato oppretti eromani dalla fame 
fcpione et pompeo et aquel colle pactowiron pagare mille libbre doro et loro fi par 
fortol qual tu nafcelti parue amaro tifino. ma camillo delquale farebe Iuuga hiftoria 
riferire : facto dietatorebenche abfente 3 ct exule 

raccolfe fereliquie del ropto exercito affilto egallket tucti gluccife .. CONTRA apytrbo: Coftuî fu re 
degli epyrothi dellanticha fchiarta dacchille set parente d Alexandro magno huomo excellente p molta 
ita: crhiberalita, Ma cupido dimperio Et per.quefto troppo inquieto: Et in difaiplina een 
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noninferiore ad Alexandro, Et alquale e data la palmain collocare ecafiri; Venne in ita'fa contro a Ro 
mani fovto fpetie didifendere etarenuni: EL fu el primo che conducefie in italia elephanti, Combaue 
fpeffe nolte contro aromani ma con uaria forcuna: hora unatore ct bora uli.cto imaxime per lopeta di 
curio et di fabritio equali dilui triemphorono. Volie far pace coromani con giuite cordoni: ma po 
te caro Lauetonita dappio ciecho che non contenu marel fenaro dargli pace fe prima non fi tornata con 
lexeratoacafa: Durolaguerra quattro anni: ma fenza perfidia o tudelta; Ne piu cercorouo uncete con 
arme che con ita, Volleno eromaniricomperare gran numero di prigioni che lui baueua pre 
(i in bactagla:Et pyrrhogli rende fanza prezo affermando e non era uenuto per fare mercatatiadhuo 
mini, Ma per tentare nchi di loro la foruuna uoleffi dare loimpeno: Ne furor. in quefio benitio uicti 
erò.mani. Imperoche offerendo almedico di pyrrho che fe uoleffino Lo aueienerebbe: difubito gli mani 
teftorono la fraude et lauctore diquella dimoitrando quanto fuffi alieno dal popolo tomarolo: sanno, 
Dono adunque eprigioni pvrrboa romani;Et romani donoron laluta apyrrho: Partufu tandem ditaiza 
Et dopo non molto rempo eff-do per forza enerato nella utta dargos fu nellardore cella battagla ucafo 
da uns femina con uno ebrice che i apogli girto dalle fineftre. ET CONTRO AGLALTRI prina 
‘pi etcollegi 1deft contro auarie naticne er popoli, Dequali iudico effer meglo tacere che pocho dire:C6 
Liderato cheapena con proprio uolume gli»:numeri mumphi potremo riferire equali dauarii duo roma 
ni didiuerle parti del mondo in diuerfi tempi con illuftre iuctorie ripertorono. CNDE TORGuato 
Fu cxcellentuf.ima la famigia de mallii aroma et ornata di molte wictorie acquiftate alla fua pata . Ma 
egregio exemplo c/quello di urto mallio eiquale benche elpadre molto afpramente lo tractalii et tencife 
Lom mila uretindogii laatra; mentedimeno lolibero dal perico o del imbuno della plebe elguale tenta 
ua col teftimonio di mallio eiquale giudicaua che gli fuffi inimico vorghi ia fama et ia patria. Quefto me 
def.imo fu clprimo in quefta famipia nominato rorquaro: da tale azione era nello exerato de palu fi 
mini nel primo affalto fempre feroce uno di gran corpo et di non piccolo animo equale del continuo 
con uilipenf one deromam itimadogli rimidi cr ili fofferiua prompio acon:battere acerpo acorpo coni 
qualunque acceptafi la barcagla. Non fofferfe tale ingiuria mallio: ma uenne incontroalgallo ct con for 
za et atce lo ninfe uccife er {poglollo duna collana laquale elatimi chiamono rorques ; er di quellainfegno 
‘di wictoria fe orno. Ilperche dipoi da tale torque fu denominato torquato, Quetto medef.imo quato fu 
piatofo inuerfo elpadre tanto fu fewero contro .if:gluolo elquale perche contro alle iperio fuo nella guer 
ra delatini molto pericolofamente baue: combattuto chiame dinanzi alfuo inbunale 1 cr rnel confpecto 
dello exercito comando alitore che primalobattefte colle uerge:et dipoi con faccetta gli frangelli cl capo 
etuctidefilo, ET QVANTO CHE DAL cyrrbo. Quintio fu dinominato ancinnato: ik he in ligua 
noftra porremo dire rabbaruffato ancinno: et piyirboilatinofignitica capello torto Et quefto alchnna 
uolta da ornamento quando o con ferro o con alrro inftrumento con molta, arte fi compongano ecspe 
gii et fannoft inanellati et ricciuti. Onde Perfio: Ten cyrrbatorum centum durata fuifie | Et iouenale 
Altior hic quare’cincnnus : Alchuna uolta fon torti ecapegli in capo quando non gli pectiniamo ; onde 
mmangano amluppati . Et allhora el cincinno el cyrrbo ron da'ornamento ma elcontrario: er per quefto 
curiatio buomo di dura ita perche teneua ecapegli neglecri et incultrer fenza pectine fu chiamato cin 
cinnato: Onde el petrarcha. Et cincinnato dalla inculta chioma ; Fucoftui poucto et di fue mani cultiua 
ùale proprie benche piccole poffeffioni. Creato dectatore contro agiegui: equati haneuon rinchiufo Mi 
nutio confule con Lexercito ruppe eniîmici etlibero el confule et triompho: et elfextoicamodi ringtio 
alta dicratura. De fabiilet de deciialtroue e decto 


Poi preffo altempo che tuctol ciel uolle € Vite le chofe gia decte fece quefto fegno 
ridurre elmondo afuo effer fereno | infino allvaduento ai Chrfto fa'uatore. di 





di roma el tolle | posquando fappreffola fua incarnatione la 
Celare PS uoler di roma el tol quale fu fobto Lo unperio daugufio Cefare conque 


ito fegno fece chofe mirabililequali pche narramo 
nel quarto canto della prima cantica alprefete pre 
termetteremo, Et dimofira qui lauctore che iddio 
dette tanto fauore a lulio cefare pche ucile che nel 
tempo che eluerboicarno tutto elmondo fuffi fob 
to un monarcha elquale reggefti elmondo in pace 
ct quefto fu Auguiio che prefelamonarchia : gia 
iniutuita per Iusio i maxime perche iti con la (ua 
pafftone ct mertelibero lhumana gercratione dal 
la feruitu del diguolo ® £t po dixe che uolle ridur 
re elmodo alfuo effea fcreno, CESARE : iulio 
EL TOLLE ttopie quefto fegno per uolere 1 pet 
nolonta, DI ROMA :De! popol romano elqua 
le per cinqueici por altri anque anni gli dette la 


Et quel che fe da Varo infino arhemo 
I fara wide arare & wide fenna 
-& ogni ualle ondel rbodano e pieno 
@nello che poi che glufci di rauenna 
& faltol' rnbicon fu di tal uolo 
che nol feguiteria lingua ne penna 
Verfo la fdagia riuolfe lo ftolo 
poi uer durazo & pharfagla percolfe 
+ {1chel nil caldo fi fenti del duolo 
Antandro & Simoenta onde fi moffe 
ride & la oue Hectore fi cuba 
8& mal per prolomeo pofcia fi {coffe 
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I nde dif-efe folgorando a Iuba. gallia. Onde acquifto ancbora la magna:et labrita 
pot fi riuolfe nel uoftro occidente si ‘ ilalicanza Et "n i n DA 

i Quefto e/ fiume elquale diwide lia 

oue fenti la pompeana tuba cifalpina dalla tranfalpina . Rheno nafce dea pe 


cue fono epopoli deci Lepontii: Dopo non iu 
corfo fa due laghi ? Veneto lunto ;laltro acrono: et dipoi corre pegleluetti : Sequani ct treueri et altri po 
poliset urcino facto allocceano fi divide in piu parti et fa alquante ifole. El primo che faceffi ponte in 
fu quefto fiume fu Cefare:Iulio conadmirabile artifitio home lui ne fuoi comentarii difcriue . Ifara 
e/fiume di gallia che mette in rbodiano. Arar e/fiume di germania: Nafce nel monte Vogefo . Corre 
per gibedui et fequali tanto Leggierimente che apena fi difcerne in qual parte nada. Mette in Rbodano 
SENNA. in latino fequana fiume di gallia abondante di pefci fepera cbelgi da celti, Paffa per pari 
gi tetfa in quela regione tifola decta Lucecia :Rbodano fiume nafce negalpi non lontano dalle fonti 
del danubio et del rbeno. prefe nome darbodano citta hedificata da rbodiani : appreffo alla quale paffa 
Mette nel mare tyrrbeno con tre foci. QVELLO CHE poiche giufc diraueuna: Etuenne al fiume 
rubicone cermine della prownncia allui conmeffa della quale fecondo te leogi romane non potea 1 trare 
lexercito fe non glel permetteua el fenato. Ma hebbe fcufa dalla malignità deg'aduerfarit equali dinega 
dogli le chofe iufte gli dectono ardire afare ingiufta imprefa, perche incitato da quefto : et anchora 
da qurione: et da . M. Antonio er daglaltri amici paffo inbriewe etuenne aroma 1 laquale abbandonata 
dal fenato er da pompeio facilmente riduxe in fua potefta. Ilche fu fcellerato principio alla fua tyranni 
de:laquale non ueggo inalchun modo chome fipoffa lodare, E'T SALTOL Rubicone:Quefto e/pic 
col fiume tra arrimino et rauznna et inquegli tempi era termine alla gallia ifalpina. INVERIafpa 
gna: imperoche compofte le coîe in italiaando in hifpagna contro apetreo et a Franio legati diPOpeio 
etruppegii er uccifegli appreffo a hilerida citta daragonia: et in quaranta giorni fubpimgo tucta lafpagna 
Alla quale quando ando diffe che andana allo cxerato fanza duce: et dipoi tornerebbe al derca feza exer 
cito chome apparue in tefagla doue pompeo bebbe affa1 militi ma di pocha ftima. INVER DVRazo 
Crefcerebbe troppo eluolume fe io riferiffi per ordine chome uincitore di {pagna Cefare totno a Roma 
cho:ne da Romaando abranditio et inde nanigo a durazo doue fu affediato.da pompeo: Et finalmente 
per forza darmi fi fece ua pelmezo de nimia: Et molti de (ua furono occifi da pompeiani. Fu opinio 
ne che quel giorno pompeo non fapeffe uincere Imperoche rinoco efuoi dalla battagla o perche non fpe 
raffi la uictoria: 0 perche (perafli potergli uincere fenza battaglia, Fuggicefare in tefagla: et finalmente 
in pBarfalia luogo di refagia con uniuerfale concotfo deltuno et dellaltro excrcito 1 fi fcce atrocifima bat 
taglatet finalmente.Cefare con molto minore exerato ma di militi ueterani et exercitatiffimi: et iigo 
tempo aMuefacti fotto Lo imperio fuo uinfe pompeio: Et folamente de cittadini romani equali militano 
no nelle legionifperirono miglaia quindici dhuomini set innumerabile turba dellaltr egenti che quafi da 
tutte leparti del mondo erono uenuti in aiuto di pompeo. Ne maitante copie raguno elpopo'o roma 
no Impetoche tralluna et laltra parre crono trecenco miglaia. Madilegioni romane cefare hebbe undi 
ci et pompeio diciotto. Fuggiinegipro pompeio : et da ptolomeo gli fu mandato incontro achifla : et 
fotino equali iuccifono: Ft ptolomeo aprefento la cefta a cefare, Ma pocho dopo fi ribello proemmeo 
da Cefare. Et non fenza pericolo (chifo efuoi tradimenti: tandem o unfe et occupo alexandria etlegip 
to, SICHEL NIL CALDO Si fenti del duolo: pone el nilo che corre per Lepypto: Et dice caldo che ui 
ene dalle'parte orientali. AN'TANDRO:Dimoftra quando Cefare andoin egypto : paffo!o bellef 
ponto: et andoin phrigia doue e troiardonde enea conduxe faquifa in latio et aglalbani: ct dagli albani 
tenne aromant. Antandro e/ifola di troia ,  SIMOIS e/fiume efquale nafce nel monte ida et corre a 
preffo a troia. Fa palude circa figeo promontorio congiunto a Xantho et merte in mare. HECTOre 
Si cuba: doue e fepulto hectore figluolo di Priamo: clan feputcro fertue Incano che cefare uifito. 

PER PTOLOMEO: perche daltui fu diffacto. INDI DISCefe folgerando aiuba: Dopo la infelice 
ftrape di pharfalia: catone ragimo e reliquie del pompeiano exercito et per la lybia barenofalo conduxe 
in apbricat et congiunfefi corì fcipione 1et con luba re di mautitania: done eta petteo fugi tofidbifpagna 
Cefare gia degipto arrivato in ficilia udendo elgrande apparato conduxe lexercitoin aphricat et dopo al 
chane battagie appreffo atapfo uinfe enimici, Dopo la ropta iuba et petreo non uedendo alchun rimedi 
o dopo abondante conuito con propria mano fuccifeno. elmedefimo fe catone rifuggito in etica non p 
timidita: Ma per grandeza danimo elquale non fofferiua uedere la faccia del titanno, Scipione per ma 
refuggiuain bifpagna: Mafopragiugnendo!o ecefariani fimilmente fuccife. Dopo quefta guerra refto 
quelta dbifpagna doue erono due figluoli di pompeio con ualidiffimo exerato. Fu la battagia apprefo 
amonda citta. Ne mai fi combatte con maggior furore: Ne mai fu Cefare in maggior pericolo t iforma 
che uolfe tanimo aucciderfi:"et finalmente (monto da cauallo: et con fommo furore mettendofi innàzi 
apediti : fe uergognare cueterani che gia fuggiuorotet per uergopna fi rifeciono conrroal nimicoset at 
quiftoron fa uictoria. Fu morto labienoset gneo un de figluoli di pompeio Quefto fîre hebbe 1a guer 
ta cnile durata gia quattro anna, sC.il. 
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Diquel che fe col baiulo fequente d = Opoluliocefarefuccede Cefare auguîto $ 
bruto cen craffo che inferno latta 0 per era lamotte x iulo fece 
erra con bruto et caffio chome dimoftramo nel 

pù imodona & perugia fu dolente lultimo della prima cantica: Adunque dice bturo 
tangene anchora latrifta cleopatra con caffio, Latra ideft abbasa chome 11 inferno di 
et fnggendogli innanzi dal colubro cem 0 : che quefto grandiffimo fegno fece col 
lamorte prete fubitana et atra fequente basulo s1deit con chel che dopo cefare 
Con coftui corfe infino allito rubro loporto che fu auguîto + Baiulareinlauna lingua 
Siani real'imunidomennta pote fignifica portare: Onde baiulus e quelloche porta 
on choitai po P Se chome altra uolta dicemo el poeta porefiubru 
eve fu ferrato a tano elfuo delubro to'et caffio per traditori; neffuna fcufa farebbe al 


poeta pche non furon traditori i ma Liberatori del 


la paria huominiegregii et equali furon contenti porte la uita loro per extinguere eltirannos Ma dicia 
mo che lui non ponga bruto per bruto, Ma per cosoro che tradifcono cifigror fuo ct maxime lo impe 
radorc:eithu nome cipocra uolle troppo honorate. MODONA ET PERVGIA : A modoraaugy 
{to anchora giouanetto tu pretore sce co militi ueterani di Julio cefare per conforti di Cicerone: ruppe 
M, Antomo ciquale dopolamorte di Cefare era ftato facto rebelle dal lensto . Dipoi muto configlo 
ec anto da ambitione prepofe la iniufta tirannide alla fancta libertatetcon. M.Antorio;er M + lepi 
so diuifono tralloro Lo impenozet laloro patria fecono ferua: et pocho dopo in tefegla uccifono bruto 
et cafiio. Dipoi torno Octauiano in italia: er ando contro a.L. Antonio fratello di, M. Antonio elqua 
le glera diuentato inimico ser affediolio 1n perupia: ct j er famelouinfe ct faccheggio perugia + CLFo 
para: Di quefta dicemo nei quitto canto della prima cantica' DAL COLVERO dal ferpe colqualecoe 
‘in quel luogho narramo fuccife per non efiere menata uiua nel triompho da Octauiaro. A LITO Ru 
brosal mare roffo perche dopolamorte di. M. Antonio elquale colle proprie mani fuccife ; occupo tut 
co egipto infino al mare roffo, ADIANO elfuo delubro, Jano fu antiquiffimo re in italia: elqual da 
pringipio regno con gran concordia con camefetct da lano fu nominato ianiculo elmonte che e/aroma 
tranfteueri propinquo auaticano : Et da Camefe quella regione fu sominata camefena: et dopolamotte 
di camefe prefe in compagno del regno Saturno. Pcrla fua prudentia fu dipinto con duo faccie et luna 
daua innanzi et altra indrieto, Perche el prudente colla memoria delle cofe pretetite fa congiectu 

ra delle future, Scriue zenone che lui fu elprimo che in italia inftitui tempi et (acrifitii agli id. Ilp 
che anchora lui merito diuini honori: et che in tutti efacrifitii lui fufti rominato nel princapio , Etel 
primo mefe ‘dellanno : fu da iano dectoianuano. Eltempio fuo nella pace ftaua ferrato : Ilche adiuen 
ne innanzi a octaunano due volte: Laprima fobto numa fecondo re de romani nel cui regno non fu mai 
guerra a Roma. La feconda dopo la prima guerra punica. Dipotlaterza fobtoOctauiano imperadere + 
- Etquefta fu diuturnaet uniuerfale pace. Et per quefto dixe clpoeta ; che chiufe a iano el fuo Delubro: 


ideft elfuo tempio, 3; | 
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Ma cio chel fegno che parlar miface, m ACIOCHelSegno.Lafententiac/ che 
quefta aquila ron fece,mal i ne prima ne 


facto baue prima S Pi era facturo oi maggior chofa che nello imperio delterzo cefà 
perlo regno mortale che allui foggiace » rechefu Tiberio: perche nel regno di coftui fu la 


Diuenta inapparenza umpocho fcuro redemptione delibumana gencratione. FACTO 
barca pria:pe reromani: pe confoli et dictatori; et 


fen mano alterzo cefare fimira. = arcani pu 
nalmente per iulio cefare set poi per Auguilo , 
CHI ochio chiaro et con I Per ET PoiEta Facturo: per glimperadori che fuc 
be tauiua iuftitia che mi pirà cs e * ceffono. CHe Lauiua iuftitia;ideft la dinina maie 


{ta faquale infpira me Iuftiniano adire queftscofa 
concedette a Tiberio gloria difaruendetta alla fua 
ita ideft punire ciudei equali perla morte di chri 


lt concederte in mano aquel chio dico 
gloria difar uendetta alla fua tra 


Pe La tamura cio chio ti replico fto bauenono concitato iddio ad ita. Potcua adun 

pofcia con tito adfar uendecta corfe que Tiberio fare fa uendecta di chiifto schome di 

della uendecta del peccato anticho poi fece Vefpafiano et tito della quale dicemo nel 

Er quando eldente longobardo morfe Pe ia ner sa Asneta Di Cai te 
I nato difriueffi Chrifto nel numero de : 

E ee chiefa pene ali [ nolo ottenendo fi uolfe aogni furore. Hor Qui 

Carlo magno ULncencdo La foccorle tamita :Seguita in dimoftrare quello che fe laqui 


la nello imperio di tito , Et fa lauditore attento 
perche pare che parli obfcuro dicendo che tito prefe ad fare uendetta della uendecta dello anticho pecca 
to, Fece adunque Tito uendecta della morte di chrifto laquale fu ttendecta del peccato del primo padre 
concioffia che la fina paffione et morte fu per fatiffactione della colpa commefta da adam et tranffula in 
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noî. ET QVANDOEL DENTE fongobardo morfe: longobardi in gran numero con te mogli et 
co figluoli ec con altre barbare natione uennoro in italia fotto el loro re Alboino nellarno di Chtifio 
di lxvii. Furono quefti popoli chiamati di pannonia in italia da Narfete . Coftui era ftato eunucho di 
Sophia mogle di 1uftiniano imperadore ; et per fue uittu diuenuto in tanta exiftimationie cheiuftinta 
no ltomando con ualidiffimo exercito alla difenfione ditalia et fece chofe excellentifime, Ma dipei ef 
fendoriuocato per ignominia agli exercitti fcruili da fophia: et bauendolo iuftiniaro molto i neratame 
rerimoffolo dalla muniftratione ditalia inaitato da tanta ingiuria non ceffo tre continui anni follecitare 
elongobardi che paffaffino in italia, Prefono nei principio ia gallia afalpina benche molti anni fuffin oc 
cupati arca loffidione di paura la quale  refono nellanno dilxx set dalloro fu dinominata quefia gallia 
tongobardia set dipoi per fincope lombardia. Et in proceffo di tempo occuporono tutta italia excepro 
roma: Regnorono elongobardi i italia dugeto quatrro ani tErael capo del regno paia: Maoltraquefto 
luogo hauemo conftituti principati per tutta italia i doue teneuano capitani di loro geri; Ma maxime 
in frigoli prinapio ditaliat Item a Spoleto quafi in mezo italia: Flteruo a benuerto. Finalmetite Carlo 
re de franchi elquale pe fuoi coregii fact fu dinominsto magno chiamato in italia da Hadriano pontefi 
cecon ualido exerato uenne: et uinfe elongobardi Et prefe defiderio con lamogle et co fi gluolict mà 
dogli in francia nellanno della falute feptecento feptantaquatero. Elpadre di Carlo fu pipiro re de fri 
chi: et perche ne fuo: tempi lo imperio del continuo mancaua in oriente et lo imperadore perfeguita 
ua echriftiani. Stephano papa trai fferi etitoli et le dignita imperiali a pipino et afuccefforifuoi nel re 

no che fuffino di fua ftirpe Et Bonifario nefchouo di,maganza legato apoftolico in tale cerimonia: lo 
confecro etunxe. Apipino fucceffe Carlo magno principe et per difciplina militare : et per molte uir 
tu excellentiflimo elquale uinxe Himoldore dequitania et cacciatolo occupo elregro : Fece guerra con 
tro a faxoni con fomma felicità trentatre anni: et inguel mezzo parte in perfona andando: parte fuoi 
figluoli o duchi mandando uinxe humi bifpagnuoli et inghilefi , Etuenne in italta etuinxe defiderio 
chome dicemo. In bi fpagna uinxe papilon'a et auguîì ta nobiliffima citta perche non uollonouenire al 
la fedi Chrifto. Torno in italia et uinxe Arafio duca di beneuento. Et inquefto anno che fu feptecen 
to octantatre tenne lo imperio in conftantinopoli Conftantino figluolo di Leone con la madre {ua Ire 
ne. Et fu trouata in conftantinopoli una piaftra doro nella quale erono fcolpite lettre che diceuono , 
Chrifto nafcera della ucrgine Maria et credo in lui, Et tu fole fobto Conftantino et Irene dinuovo mi 
uedrai: Ma torno a Carlo elqu.le octo anni combatte in pannonia con gIburi : et dixtruxegli:-Et fece 
fexercito riccho dinfinite prede tlequale gibunni di diuerfe prouincie baueuono ragunate. Torno et di 
nuouo initalia Etnftitui nella fedia pontificale Leone papa tertio elquale eromantingiuftamerte ha 
uenono cacciato. ilpche da leone fu chiamato augufio et fu elprimo che dopo auguftulo regno a roma 
Choftui riftauro Firenze laquale in gran parte era abbandonata: Et riduxe tutte le nobili famig/e (parte 
perle terre circunftanti: Compofealchune nuoue leggi Finalmente uinxe efaxoni et riduxegli alla fede 
chriftiana. Mori lannolxxii della fua eta et allui facceffe Lodouico:coftui lafcio tre fipluoli : lotario * 
carlo: et lodouico. Equali dopo lunga difcordia faccordorono chelotario fuffe imperadore : et carlo ba 
uelfe el redme di francia: et Lodouico di germania. Lotarivimperadore fu coronato da Sergio papa: Et 
in fua fenectu fi fece monaco: et lafcio lomperioa Lodovico fuo figiuolo imperadore quarto. FI quito 
fu carlo fecondo nominato caluo : el fexto fu carlo proffotetquale dopo alquante guerte indeboli fi dani 
mo et di corpo: che fu neceffario che Aruulfu nato dun fuo fratellolo gouernafii . Et diuenne aruuifo 
el feprimo imperadore: Coftui faccendo guerra contro a normanni mori nellanno della falute nouece 
to fepte:Et chofi ceffo lompetio nella ftirpe di Carlo.magno non fanza dolore di tutca italia che fuffà 
tranfferico nella magna. Ilperche ne eromani: ne el pontifice uollono mai coronare : ne ornare di tito 
to imperiate alchuno alamanno infino ad Othone primo. Adunque cominao‘omperio pipino nellano 
di Chrifto feptecento cinquantaset fini 1n eruulfo nellanno nouecento fepte, 


‘ndicate dique cotali b Enche Dantbe fufli guelpho nientedimero 
Fog POL gindi i rfalli dopo elfuo exilio inchino lanimo alle pari 
chio acca RE n telai periali : ‘et per quefto in tucta lopera fua honora 
che fon cagion di tutti euoftri mali quanto puo quel fepgio et dimofira che'tutti cpo 


Luno alpublico fegno egigli gialli polietle natione chriftiane debbono cofi obbedi 
Lu P gno €818 relomparadore nelle chofe temporali come el pa 


ia quello aparte 
oppone & laltro appropria q P pa nelle fpirituali, Ma perche non e moffo da paf 


fiche forze aueder chi pai fi falli fionetma da zelo di iuftitia riprede chofi egbibel 
Facciano eghibellin faccian lor atte | tini chomeegnelpbi. Imperoche deendo fompe 
fotto altro fegno che mal fegue cuello war e m cata effer fomune ad amendu 
PE TT a le parti dimoltra che.he egue 1doueuon 0 

fempre chi la iuftitia & [ui diparte porre alloro fupericre difendendofi con lanctori 
Et non labbatta efto carlo nouello i ta del fangue di francia: ne eghibellini doucuono 
coguelphi fuoi ma tema dello artiglo ufare la difenfione dello imperio chome pente 

ot olMo 
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chapiu alta leon traffer lo nello 
Spefle fiate gia pianfer li figli." 

perla colpa del padre & non ficreda 

che dio trafmuti larme per fuoi gigli 


Imperoche quefte due parti Iuna col fauore de frà 
ciofi che banno per arme egigìi doro:lalira dello î 


‘ perio hanno guafta italia perle loro divifichi # et 


guerre ciuili Et pero fubgiugne che fe echibeltine 
uoglono effere feditiofi et partigiani non faccinoi 
tale atre fotco elfegno dellaquila,che debba effere 


eltutto et non laparte. Impero che mal feguitono tal fegno cioe non rectamente fegnitano laquila egh 
bellini: pche dipartano iui et la iuftitta :1mpero che ogni nolta che Laquila che debba cffer comune a tut 


ti fifa partigiana de ghibellini cfia fi parte dallaiuftitià , 


Quefta picciola ftella fi correda 
di buoni fpirti che fon ftati actiui 
erche honore & fama gli fucceda 
Et quando didifiri poggioro quui 
{1 difiando pur conwien che raggi 
del uero amore infu poggia men uiui 
Ma nel conmenfurare de noftri gaggi. 
col merto e parte di noftra letitia 
perche non gli neden minor ne maggt 
Quindi adolefce la una 1uftitia 
in not laffecto {1 che nonfi puote 
torcier giamai aneffuna nequitia 
Diuerfe noci fanno dolce note, 
chofi diuerfi fcanni in noftra corte 
rendondolcie barmonia tra quefte rote 


q  Veftac/larifpoftaalla feconda domanda 

del pocta: pche a iuftiniano bavea doman 
dato qual fuffi la cagione chelui habitafi1 la fecon 
da {pera che e di mercurio. Dimoi.ra aduque qui 
ui effer quegli equali mriuefamente fi fono exer 
atati neliauitaactivà, Et. pero dice :quefta ftella 
di mercurio fi corredaidett fadorna et fornifcie, 
Onde diciamo corredarelenani dibuori fpirtiacti 
ui ideft di fpirti che banno exercitate le mitiu po 
litiche : perche ne fucceda borore et fama. Qui pa 
re da dubitare fe merita wemre alcielo chi exercita 
le uirtu per acquiftare fama :-conciolia che quello 
e/ueramente buoro elquale ama la uirtu p fe me 
defima:et non per bonoreo fama che.ne feguiti: 
Anzi piu tofto vorra acquifiare infamia uiuendo 
fecondo wirtu che bonote unendo perio oppoli 
to. Adùche rifpondo che dathe chome poeta pofe 
cl confequente per lantecedente et dixe Sono fta 


, ti actiui ideft fi fono cxerditati nelia uita activa p 


acquiftare uirtu dalla quale nafae fama et tenore 


PICCIOLAftella:laquale e/minore che giglaltri pianeti set rade uo!te finede perche e quali fempre 
fotto crazzi del fole, Et di mercurio babbiamo decto aifopra. ET QVANDO LI difin poggono qui 
ui ideft quando enoitriapperiti fappuntano acercare Lafama et gIhonori mortali: conucne et e/neceffa 
rio che craggi del uero amore della uera carita laquale cerca iddio : che e/el fommo bene : poggino infu 
men uiui cioe con'minor uuacita, Er per quefio admonifce noi che net cercare le wirturond fondiaro 

\ in fu la gloria mondana. Ma cerchiamo quella per confeguire Le chofe celefti, MA NEL con mifurare 
de noftri gaggi: Potrebbe perfuaderfi alchuno che quefti fpiriti non fteffino interamente conter u. Im 
pero che conofchono che bantio men meritato: et per bauer men meritato fanno men beatitudine . 


Adunque defiderano piu. Ma aquefto r1fponde iuftiniaro che conciofra che lo fpirito beato ama la iu 
ftitia e/contento aquello fiato perche uede ricenere tanta gloria quanto e flato elmerito. ilche e opera 
di iuftitia. Et pero dice elmifurare enoftri gaggi cioe gaudii con noftri meriti e parte di nofira let: tia s 
perche uiueggiamo dentroiuftititta conao f a chofa che queglificho parì ameriti i ctnon e minori ne 
imaggi cioe m ggiori, QVINci:da quefta mifura che appareggiala gioria al merito laviua ivfitia ado 
lefce cioe accretce laffacto in nn0i di uoler quel!o che uuole effa iuftitia . Etinforma che tale affecto non 
puo torciefi dalla ucta uia ad alchuna nequitia ideft aneffuno non giufto defiderio Cheme fe in una re 
publica fuffino egcuernatori di quella perfectamente gi ula:fempre diniderebbono tralloro le dignita 
fecondo emeriti: et chi meritaffe nvinor grado farebbe ficonteto a quello: perche niente con più feruo 


re defidera che la iuftitia che rimarrebbe abfolutamente contento . Et chome fa diuerfita delle uodi fan 
no dolce concento: chofi in noftre cortiideft in uita ctherna dine: fi fcanni cioe diuerfe fedie che dinota 
no diuerfi gradi nella uita beata rendono dolcie armonia. Er chofi conchiude due chofe . Prima che 
“ quefta diuerista non fa che alchuno fpirito refti men conteto per effere in minore grado. LafecGda che 
chome da uarie voci refulta foaue harmonia:chofi da nari gradi de beati fpiriti nafce ornamento et bel 


{ezza alregno delcelo , 


Et dentro alla prefente margherita 
luce la luce di romeo dichui 
fu lopra grande & bella & mal gradita 
Ma prouenzali che fecer contro afuci 
non hanno rifo 18 pero mal camina 


p Oichebebbedimoftro quali eroro glifpe 

rti di quefta (pera : gli moftra uno.elqualei 
chiamaromeotachui biftoria e/quefta. Fu Ramon 
do betingieri conte di proueza buomo pieno dbu 
manita: etfeloquente in uerfi di rima. ct tanto li 


berale che fempre hauea;pegno lentrate. Et in que 
È 








CANTO SEXTO 


qual fifa danno di ben fare altrui pli tempi un peesrine 1efquale dallextremo occi 
Quattro figle bebbe et crafebuna regina’ dente uifiteua fachiefa di fancto iacobo atrio a to 
Lol Lf lofa:et perche nellapparenza et nel parlare dino 
ramondo beringieri et Gio 5 a furaua nobilita darimo et gran prudentia fuinui 

, romeo perfona bumile'et peregrina tato alla corte: Et intendendotu lentrate etel go 
Et pot ilmoffer leparole biece uerno del conte promiffe fe gli fuffe data lacura ? 


nda i o che in bricue to trarrebbe dallufure set con conue 
van rr ° CR one aquefto iuft dieci = Pente liberalita glaccrefcerebbe lentrate, Ma mai 
glallegno fepte et cinque per diec uolle manifeftare ne lapatria fua nel nome. ip 


I nd: partiffi pouero et uetufto . Che era chiamato romeo ideft huomo che andaffi 
et fel mondo fapeffe elquot che glebbe in peregrinapgio : Nientedimeno conmelfagli la 
meadicando fua usta afruto afrufto cura et cl gouerno fece molto piu che nd promef 

ana etto {e . Et finaltsente bauerido ramondoguettrofi 
LLad, piu giuole fanza ftirpe mafculina con fba induftriao 


” pero: che ramondofe marito agutiro re. laprima 
a Lodoulcore di francia elquale dipoi fu fancrolodoutco, lafeconda ad Adouardo Re dinghilterra : buo 
mo oprino. tatertia a Riccardo fuo fratelio eiquale dipoi fu re deromani, laquarta a Carlo duca dangio 
elquale era fratello di fancro todouico et dipor fu re di ficilia, Dopo tantibenifitii pote tantola inwidia 

fimo witio et commune a tutte le corti che uenne in fofpecto a Ramondo:ct uolle che rendefti ragio 
ne defla fua 2d miniftratione. ehe moffe a tanto fdegno romeo che riprefe lanticha fuavefta set mulet 
ta set partiffi dicendo pouerotienni et poucro mene parto Pentiffi ramondo della fua troppa credulita 
Manon pote benche con molti prieghi fare che rimaneffi: Ne paffo molto tempo che ramondo pati pe 
na della fa ingratitudine. Imperoche elre di francia poco dopo gli to'felameta di prouerzatet dopola 
morte {tra occupo ei refto per fe ragioni della mogle . LVCE LA LVCe;rifplende. DeNTRO AL 


la prefe te marpharità: Margparita in lingua ereca fignificala perla: ma qui lapone per la luce di quefta 


anima,  FV LOPRA grande chomeuedefti difopra maritare quattro figiuole dun conte aquattro Re 
et bella: perche fu iufta et recta, MAL'GRADITA perla inoratitudine diramordo. MAL Cami 
natua per vorra et uitiofa wia colui che reputa efter danno afe p far bene altrtti. Perfone Humile signo 
ta ignobile che chofi fgnificain latino. Peregrina:forefticre. ET PO dopo quefta opa. Il MOf 
fero: moffettoel conte. PAROle breche: torte falfamente decte da provenzali. ADOMANDAREe ta 
gione aquefto giufto;adomandare che queftò romeo clauale (1 giuftaminte hauea admuniftrato gliren 
deffi conto: Ilche non douea fare. Macoftui glaNcono fepre et cinque cioe dodia per dieci: i fententia 
giafegno gran guadagno. Iiche fu teftimonio della fua prudentia etinnocentia, ENDI partifti pone 
ro et uetufto: Quafi dica confumo teta fua preffo allingraro fignore finza premiot et muone compaffio 
ne dalteta. Imperoche chome dicca Diogene. Nefuna chofa e piu mifcra che thuomo uecchio et povero 
E'T Sel mondo fapeffi elquore telquate fu continente gfufto et fprezatore di richeze et danimo franco 
et inuicto mentre che andama mend cando efabo neceffario. AFRVSto : finfroin latino fignifica ped 
Adunque dinota che el mendicare doue nom'e/dato pane intero: Ma in pezi. MOLTILO Lodano 
Quali dica perte uirtu fue mani Fefte motti fo lofano: Mafe cfapeffino le occulte sfequali furono più 
marauiolofe to Loderebbono molto piu. Lui 
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CANTO SEPTIMO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTEHE 


©  Sannafanctiuscdeusfabaoth e Queftoelfeprimocantonelanale Beatrice 


abiolne alquangi dubii circa la redemptio 
fuper ill uftrans clarstate tua me Parmana: prima chome nella morte di Chrifto 


felices ignef borum malachoth fu punito elpeccato del primo fuomo ; Dipei p 
Chof uol gendomalla rota {ua che piacque adio piu quelta usa del ricompetare 
ufo mifu cantare epfa fubftanza che unalura; Et aglugne perche lanime bumane fie 


no inmortali, Prima acunique dimofita che infit 

fopralla qual eo ca a niano dupo cifuo parlare ritorno allufato canto di 
Er eff'a & laltre moffero afua danza cendo, OSANNA t1n hebraico figdifica fa fal 
8 quali unelociffume fauilie no. Dice adunque 0 dio fancro fabaoth 1 ideft de 
maft uelar difubira diffanza giexcran ec delle uirtu fa fziuo tu dico fuperilit 


ecdiille trans difopra illuminante: felices ignes 1 efdia 
lo dubitana & dicea dall fuochi, HORVM Malachech edi Sueiti suora 


frame difle dicea alla mia donna CHOSI VOLGENDoOmi alla rota fia :ideft aî fa 
chemi diffeti colle dolci {tulle 0 moto citcuare perche chome cecli aftiduamente 
Ma quella riuerentia che findonna fi gyrono intorno adio:chofi lanime de beati Al 
di tutro:me pur per bene er perifce tbuni texzi hanno nota | erallhora diremo al fuo 


VI sli. Li 
nu richiamana chome Ibuom dealfonna rev Maliouta (cia DT : ERA 
piica, ET SE ET laltre moft&ro afira danza dimo 

tra che lanime di qualle (pere fi uoltono chome elcielo con molto arcolare: et che per tale moro falion 
ganone da Danene, Lt difcrine quefti fpirti in forma di fauille Lequali {igli uelarono ideft fegli coperfo 
no per {ubita diftantia i E4 e/lafententia che difubito falloRntanarono tanto che più non gliucdea . IO 
DVBITAVO:?Nafecua in me un dubbio ciguale mi perfuadeva che io diceffi a Beatrice: che mi diffe 


tali 1deft milcuafi lafege con le fue dolce ftille idelt gocciole cioe madempieffi el defiderio conla ne 


rita Et intende che defidetaua che beatrice cioe La fancra theolopia gu dimoftraffi quello deliderana fa 

ere. Mala riuerentia che io gli porco ne e/altra rinerentia fe non bauer riguardo di non manchare del 
a che debitamente fi debba portare. CHE SINDONNA laqtiale finf gnorifcie di tucto mecio 
e laquale puo in me piu che altra chofa pur perbe ct ice perifce cioe pur per beatrice ponedo laprinta 
et lultima fylaba: mi richinava mi togicua lardire dalzate giocchi et riguardarla: home ibnomo chafon 
na ideft che fadormenta elquale china el capo et non lalza, Lafententiae/che la mogla mia eta ricerchare 
nelle facre farnpture la uerita: ma la riuerentia di quelle Lequali dicono, Notite fapere plufqua oportet 
fapere sini raffrenaua che io non domandaft: et la riuerentia che io gli portano nen era fe non per Bea 
trice ideft per fe medefima:adinotare che lamore et la reuerentia che fi porta alle facre Lettre non debba 
effere per acquiftare bonore o rheforo, Ma per fapere chome e/decto, 


Podo foferfe me cotal beatrice f inge che beatrice conofceffi el petifiero fuo 


| benche nonio manifeftati . Et per quefto 
& comincio raggiandomi dun rifo non lo fofferfe cotale ideft non fofferfe che fteffi 


tal che nel fuocho far fa Ibuom felice cofi penfofo. Ma dilibero dichiaritgli el dubbio 
Secondo mio infallibile aduifo Et quefto finge che neffiun dubbio puo uenire nel 
chome tuffa uendecta inffamente la mete bumana che nelle facre Lectere nonfi truo 


ut abfoluto et dichiarato. Ne anchora e/fenza cagi 

Maicl one che dimoftri che effa gli parlo con fi rifo elqua 
aio ti foluero tofto lamente; le potrebbe fat felice etiam chi fiffe nel fuocho : 

& tu afcolta che le mie parole, perthe niente e/che dia maggior iocandita tet no 

di gran fencentia ti faran prefente lupta alla mente che la copnitione delle chofe diui 

: ne lequali Contentono et appagono tanto lanimo 

; noftro :che ettam in ogni aduerfita ci fanno uruer 

lieti. SECONDOEL MIoinffallibile anifo: fecondo elparer mio elquale non puo mai eflere ingàna 

to: perche quefta fola e uera docttrina. TV THAI MESSO in penfieri : ideft tu penfi et nai innefti 

gando chome infta uendecta fuffe punita iuftamente: cice chome inftamente fuffe punita in Chrifto la 

colpa de primi no!tri parenti: Et (e fu punita iuftamente i chome poterono effer puniti giuftamente e 

giudei di quello che iuftamente era ftato facto. Eldubbio non pare piccolo: impo che fe iufta fu lamor 

te di chrifto pel peccato de primi parenti: inufta fu lauendecta prefa de indet , Et fe fa mendecta prefa 

sentro a ide: fu infta:adunque fu iniufta la morte di chriflo. 


fufli punita thai in penfier mifo 








CANTO | SEPTIMO 


Pel non foferire alfa uirtu che uuole tu Olendofoluereeldubbio: prima dimoftra 


freno afuo prole quelbuom che non nac elpeccato del primo parente Adam dicendo 
P Ma nta Lbuomo che non nacque ideft : adam elquale no 


- dlannando fe danno tutta fue prole que. nacque del ventre della madre : ne fu generato da 
Oude Ibumana fpetie inferma giacque —feme paterno:ma figurato di foto di terra da dio 
giu per fecoli molti in grandi errori Adam adunque dannando fe per non fofferir fre 
fin chaluerbo didio difcender piacque NO: MO ila ee nen 
pifcentia che uuole freno, a ad fua prode 
W lanatura che dal fuo factore ideft afua utilita. SVe prole ideft fchiatta sm tue 
ferallungata unio adfe in perfona ti quegli che difcefo di iu, ONde: perla qual cho 
collacto folo di fuo ethberno amore faibumana fpetie giacque inferma, Giu:nel mon 
Hor driza elufo aquel chor fi ragiona n È DoS Di RE RoE «Per "* Ao NOR 
c eluerbo incarnare fe non nel fine ; et nella ple 
quelta natura alfuo factor EURES nitudine di molti fecoli : precedecte lalegge della 
qual fu creava fu fincera & buona natura et della figura Onde Paolo: Venit plenitu 
Ma per fe ftreffa fu pure {bandita do temporis. IN GRANde errore;n grande i 
di par adifo pero che fi torfe enon: et SERE e/ “enza el morbo i 
colui che non Lo conofce. PER fecoli molti } 1m 
da nia di werita & da {ua wta peroche la incarnatione uenne dopo dquemila no 
uecerito nonantanoue anni, V doue er e/uotabolo 
aretino et fanefe. piacque difcendere: Iddio elquale e/in ogniluogo: Ma inuifibile uolle fcendere infor 
ma che fuifi uifibile ; Er ordina chofi done um adfe la natura bumana 1ideft prefe rale natura piglando el 
corpo etlanitma humana non per copula carnale: Macon lacto del fuo etherno amore ideft puiniu del 
Lo fipirito fancro elquale e amore. Adunque incarno difpirito fancto: et uni ibumanita con la diufnita, 
Doue mi pare da notare che non era*conueniente chel padre fuffi mandato pche non procede dal figluo 
lo. Ne anchoralofpirito fancro accio che non fuffino due figluoli nella trinita: uno nella dininita?laltro 
nella bumanita. Incarno adunquela perfona del figiuolo :accio che quel medefimo fuffi figluolo in di 
uinita ec in bumanita. ‘prererca era conueniente chofa che come iddio fece el mondo mediante Lafua fa 
pientia per quella medefimaloricomperaffi. Er perche nelbuomo era corroptra lanima et el corpo pero 
prefe anima ec corpo humano accioche luno et laltro ricomperaffi Nientedimeno chome dice Augufti 
no nellibro de fidetEl uerbo etherno non prefe perfona dbuomo ma natura dhuomo. liperche conchia 
deremo che in Chrifto fieno due nature dinina et bumana: et tre fubftanze: corpo: anima: et uerbo: et 
una fola perfona: et quella diuina. HOR drizza:falauditore attento petla grandezza et diffi calta del 
La cofa:Et dimoftra la paffione effere ftata neceffaria allaredemptione noftra. Et e/ qui da confiderare 
che bencbe la natura umana nella perfona di chrifto fuffi pura et inmaculata niente dimenoinquanto 
bumana eta priuata di beatitudine: perche la carne fua prefa del fangue di Maria: era difcefa da ada qua 
co alla materia corpulenta :benche in Chrifto fuffi libera dal peccato dadam: chome eta quella dadam in 
nanzi che peccafe. perche chrifto non prefe dadam fe non la fola materia del puro fangue della ue 
ne, Mato fpirito fancto decte la natura humana active. prefe adunque chrifto Le paffioni corporali:c 
me,fono fame fete caldo freddo: fatica et«dolori, prefe anchora quelle dellanima: chome e/leustia"et tri 
ftitia er timore etfimili: Nientedimeno no prefe tutte Le corporali Et nO bebbe difecto di molti mor 
bi:ne rutte le fpirituali: perche non fuin lui la ignorantia: Ne la rebelltone nella carne cortro allo (pi 
rito. IN VitaEl faofactore:sdeft idio in perfona del fisluolo: per quem onmia facta fune. FV Bu 
ona*et quale fu creata intendi in adam. DA Viadiucrita et da fuauitasideft finbello da dio. Delqua 


Le e/Ccripto. Ego fun wia uerltas et unita è 


Ra ef dubbio di Danthe fe la morte di Chri 


Lapena dunche che la croce porfe e e fel C 
falla natura affumpta fi Di fto fu giufta chome egiudei fbfiino tati pu 

a P nici giuftamente Adunque rifponde che fe noi ri 

nulla giamai fi giu Aamente morfe ppardiamo alla natura che chufto abfumpfe che fu 


Da natura humana tale morte fu giufta peroche la 
natura bumana bauea peccato. Ma fe iguardiamo 


Ft chofi nulla fu di tanta ingiura 


e foferfe ! 
Pip “- Dee A n } alta perfona di chrifto che e/figluol didio et uero 
peri CRE = i 5 { iddio non poterono piu horrendo peccato comet 
Pero dunacto ufcir chofe diuerte tere egiudei ne che fufti di tanta imoria, Adugue 
chaddio & agiudei piacque una morte du eine do De "i 

i 1 faperfe rono cofe diuerfe cioe fomma inititia 1 : 
i. ri de A 279 ci ib a " mamita pati : perche Ici banca peccato et fomma in 
MBRELIR NOTA. pari RIE iuftitia inuerfo La perfona dimina doue e/fomma ! 
quando fi dice che giufta uendecta nocentia nella quale era contracta tal natnra scice 
pofcia uengiata fu da giufta corte Fumana 1 perche nel nerbo didio incarnato Tano 
i 
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PARADISO 


sti ds; “ita: fi che due nature faceuono un fubiecto setlFumanita fu quellache pati. 
x a la a I femplicemente bumana afatiffyre alla colpa. —"CHADIoetagiudei 
piacque una morte, Maadio per giuftiua agiudei per Labijia S EP SRI E PRrneired00t, ST 
mo la terra. Oride Matheo nello cuangelio dixe . Velum templi fciffum cli tin duas partes afummo uf 
que deorfum et terra mota eft. ELCIEL faperfe: perche per la morte di chrifto ftriconalio LFxomo 
con diozet dento abile a falire in'cielo. Non debbi adunquè maraniglare : bauendo intefo dame che 
me giuita uendecta : dipoi fu « VENGIATA cioe uendicata è, DA GIVSTA CORTE ® cioe da 
giulto udice è ” 


Ma io ueggior fatua mente riftrecta fr Eguita pa e Pa prot iet dice io 
si inbssi if nfiert drento aun nodo ucggio eiu entri dui GUDDIO IN Unaltro 
pelli pe tolti pero che abfoltuto elprimo tu penfi perche iddio e 
dal qual con gran difso Loluer Lalpecta |. leggiefii piu quefto modo diricomperare che unal 
‘Tu dici ben difcerno cio chio odo , 110, Etio tidico che quefto decreto cice quefta fu 
ma perche dio uoleffi me occulto a determinamone :fta fepulto cioe nafcofto a que 


ad noftra redemption pur quefto modo ff cichui ingegno non e adulto ciog crefciuto nei 


lafia mma damore, Ilperche io foluero quefto du 
Quelto decreto frate fta fepulto bio confiderato che moltocifi mira 3 quafi dica o 


aglocchi di ciafchuno dchui ingegno gnun ci penfa et pocho fi difcerne cioe et non fin 
nella fiamma damore non e adulto tende da quali ;longegno de quali: non e /aduito 
i + ideft nutrito et crefaiuto nella fiamma damore. i, 

Veramente pero chaquefto fegno 


nellacarita fenza laquale neffuno puointendere le. 


] ù ‘ 
molto ft mira & pocho fi difcerne facrefcripture: Chome gia molte uolte babbiamo 


diro perche tal modo fu piu degno deto. Prima che Reatrice nyrea alla diumanene 
ea ache da fefperne del dubbio propofto dallei; profuppone fepte c 0 
SR pg nd infe badia fe difputate et condufe in theologia. prima che di 
ogni lore ardendo in © ha creato ogni cofa moffo da fua bonita ct arden 
frche difpiega le belleze etherne te amore nel quale non e/livore ideft iuidia alchu 
Cioche da lei fenza mezo diftilla na ; et per quefto ha comunicato la fua bonitaal 
non ha pot fine perche non fi moue le creature. Et ffauilla tanto nello amore :che lui 
lafua imprompta quand o ella figilla difpiega ideft manifeftamente dimoftrale bille 


ze ethernein molte creature: et dixe etherne pet 


Cioche da effa fenza mezo pioue che ab etberno exemplarmente fono fate nella fu 


libero e tutto perche non fotace amente. CIOCHE dallei; Qui pone due chofe 
alla utrtute delle chofe noue prima che delle chofe create dalla diuinabonta:al 
chuna e ftata creata col mezo delle feconde caufe 

Piu gle conforme & pero piu gli piace 1 


! chome fono tucti glanimali bruci et ecorpi huma 
che lardor fancto ogni chofa raggia ni: et opnaltra chofa prodocta dalla terra. Alchu 
neila più fimiglante & piu usuace na inmediate et per fe medefimo : fanza alchana 
fecOda caufa chome fono glingeli et lanime buma 
nesta feconda e chele chofe create immediate fono etherne . Et pero dice cioche diftilia er procede dallei 
ideft da effa diuina bonta fanza mezo non ha poi fine cioe e/etherno:et pone fa ragione dicendo: pche 
La ua imprompra cioe impreffione non fi muoue ideft non fi muta quando ella figiila cioe fimprime, 
Ft quefte fono glangeli et lanime humane: nelle quali lui chome figiilo imprime lafua imagineche e / 


‘ taragione ct lontellecto: Ilperche el pfalmifta dice. Stgnatum ef fuper nos lumen uultus tui domine 


Et certole cofe create da dio fenza mezo meno degenerano et tralignono i che quelle che fon create con 
mezo. Adunque perche id10 e inmobile et inmutabile le chofe create dallui inmediate fono inmutabili 
et etberne. CIOCHE DAI: Quefta e la quarta conciufione che le cofe Irquali fono create fanza mez 
zo fono libere perche non foiacino et non fono fottopofte alla wirtu etinf'uentia de acli equali chiama 
cofe nuone: perche non furono create ab etherno chome idio: Ma fono create nel tempo . PIV GLE 
Conforme: pone che Le chofe etherne et Libere fono piu conforme Adunque in quelle più riluce, Adu 
que piu gli piacciono» 


Di tucte quelte chofe fauuantaggia pRemeffeleconciufioni giadecte 1 lequali 
tana creatura & fe una i molto quadrono adichiarare eldubbio: et di 
Hi moftro che lanima noftra creata da dio inmediate 

di fua nobilita couten che caggia e/etherna. libera fplendida: cioe capace della grati 
Sol elpeccato e quel che la difrancha a dello fpirito fancto: facta afsmilitudine ct imagi 
8 diffimil lafa al fommo bene ne fua: et per confequens piu gli piace . argomen 
ta iquefta forma, Neffiina chofa piace adio fe non 
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e/nulla perfectioue neila quale fu creata et fanima 
humana.cadde dalla perfecrione pel percaro Adi 
& conueniua torna”e alla (ua perfectione ingua 
e modo accioche piacet adio, ditutte quefte co, 
{e fauuantaggia cioe uince glaltrianimali er liltre 
"ea | creature : et fe una manca conuien che caggia dalla 
fu: nobilita ideft non tenga quel grado di ‘nobilita che tenea prima: et Lei perde laliberta: imperoche p 
lo peccato diuenne ferua del diauoio. Adunque e/caduta dalla fua nobilita, Onde fogiugne folo elpecca 
to e quel difrancha ideft gli rogle lalibetta: francho fsgnifica libero 1 et franchare liberare ; et difrancare 
torre laliberta: et falla diffimile al fommo bene cioe aidio alla cui imagine et filitudine era ftata creata 
Eclaragione e/: perche effo iddio lambiancha poco ideft poco la illumina del fuo grandifimolume. i. 
della fua gratia. ET INSVA dignita mai non riutene: Era caduto Ibuomo dalla fwa dignita che era 
fa liberta pel peccato della difibidientia: Hora dice che non puo riuenire t et ritornare nella priftina di 
gnita. Perche peccato non e altro che priuatione di bene: pero fe uogli:mo tornate alla Liberta conuiene 
riempiere.con riftoro la priuation del bene ; doue la colpa proceduta dal peccato ha uoto . preterea per 
che el peccato fu conmeffo con dilecro conuenne pero fatiffare atal male di dilecto col dolore della pena 


perche dellume fuo poco finbiancha | 
Et in fua dignita mai non riusene 
fe non riempe doue colpa uota 


contral mal dilectar con sufte pene 


Adunque bifognauia riempier quello elquale era ftatouotro'dal peccato ? etepfo riempiere con pene con 


gro ai male dilectare. 


Voftra natura quando pecco tota 
nel feme fuo da quelte dignitadi 
chome di paradifo fu rimota 

Ne ricourar potenti fe tu badi 
ben fottilmente per alchuna uta 
{anza paffar per un diquefti gradi 

Oche dio folo per fua cortefia 
dimefflo baueffi o che Ibuom perfe 1ffo 
bauefti fatiffacto afua follia 

Ficca mo locchio perentro labiffo - 
delletherno configlo quanto puoi! 
almio parlare diftrectamente fiffo 

Non potea Ibuomo ne termini fuot 
mai fatiffare per non potere ir giufo 
conbumilta ii poi 

Quanto difubbidendo intefo infufo 
& quefte lacagione perche,.lbuom fue 
da poter fatiffare per fe difchiufo 

Dunque adio conuenia colle uie fue 
riparar Ibuomo afua intera uita 
dico colluna o uer con amen due 

Ma perche lopra e tanto più gradita 
delloperante quanto piu apprefenta 
della bonta del core onde e ufcita 

Ladiina bonta chel mondo imprenta 
di proceder per tucte lefue uie 
ad rileuarui [ufo fu contenta 


a  Dgiugnein queftolnopo Beatricelatnino 
re et la conclufione alla maggior pofta di 


+ foprasete/queftala fentetia : fe Ibumana natura 


pel peccato de primi pareti diuento tutta difimi 
glante adio et fpiacente i et fu rimeffa dalle digni 
ta,decte difopra, et dal paradifo terreftre : fu ne 
ceffario che.in qualunche modo tornaffi nella fua 
perfectione per riconciltarfi , Et fe tubadi ideft 
attendi di.igentemete decte dignita non poterno 
ricouerare ideft ricuperare et racquiftare faza paf 
fione per un gradodi quefti cioe 0 che 1dio perfu 
a liberalifima dementia haueffi dimeffo et cancel 
lato tal peccato : 0 che Ibuomo per fe medefitno 
baneffi fatiffacto a tal follia cioe atal peccato . El 
primo e mifericordia: el fecondo e/iuftitia. MA 
ficcha glocchi ideft ragpuarda fifo nello abyffo.i. 


nella profondita dello etherno configlo. Quafi di 


ca confidera nel mio parlare quanto ineffabile fuf 
{1 el divino configlo. NON potea ‘buomo: di 
moftra che de due modi fopradecti : lunoetaim 
poff bile laltro non era fecondo giuftitia. Era ipof 
fibile adunque che Ibuomo perfe fteffo fatiffacef 
fi ne fuoi termini ideft non ufcendo de termini 
dellbumana natura: ct non effedo piu che huom 

chome fu chrifto sEt la ragione perche non potca 
{atiffare inquanto buomo e/ che lui bauendo pec 
cato per fuperbia per uolere appareggiarfi adio * 

imperoche nolendo fapere el bene et el male cra 
aguaglarfi adio lui non potea ubidendo difcende 

re in tanta baffeza che fuffi pari alla a'tezza didio 
alla quale difubidendo era uoluto falire. Impero 
che laltezza didio e infinita: ma neffuna baffezza 
fi truoua che non fia finita. Se adunque Ihbuomo 

non potea per fe fteffo fatiffare al fallo conuene 
che idro fuffi quello che fatiffaceffi : et rimperafii 


tbuomo nella fua intera uîta colluna delle due wie 0 piu tofto con amendua : ace conla mifericordia ret 
conla iuftitia ;imperoche fe idio haueffi creato uno uomo fi excellente che baueffi potuto fatiffare ; fa 
rebbe ftata (ola iuftitia. Et feci haueffi liberato dal peccato per potentia abfoluta era folta mifericordia . 
Ma nellaincarnatione del uerbo quanto alla diuinita ufo mifericordia: quanto alla bumanita iuftitia , 
Ma perche la fententia e/quefta: Ma la divina bonta faquale imprempta Ideftimprompta et imprime 
gucto el mondo:tucta la natura fu contenta di procedere per tutte le fue uie arilenarui uo uomini ca 


+ 
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Juti nef peccato : perche lopra delloperante e/tanto piu gradita ideft grata et accepta quate effa piu ta 
prefenta nalla bonta del core onde e ufcita, | 


; h Auendo dimoftrato fancarnatione dim 
Ne tra Lultima nocte elprimo n " ftra che dal principio del mondo che fud 
{1 alto et ft magnifico procefio primo di nel quale idio dixe 1 fiat Inx et facta eft 
o per luno o per [altro fu o fre lux allultima nocte che fara quando elmondo peri 
Che piu largo fu dio adar fe fteffo ra per fuocho perche dipoi rimarra etcielo et later 
et far Ibuom fofficente arileuarfi ra puriffima er {plendida: et emoti celefti cefferan 

7 {Ti folo dafedim ef{o no;et.el fole fermo dara continua Luce non fue 

che fegli haueff1 fo: et non fia facto proceffo ne per luno ne-per laltro 
Et tucti glialtri modi erono fcarft cioe ne perla diuinita ne per lumanitafi alto qua 
alla inBitia fel figliuol didio to allbumanita che fu tirata fino adio:0 fimagni 
non fuffi bumiliato a incarnarfi fico quanto alla liberalità didioì pche fu maggior 


liberalità adare fe fteffo per fare lbuomo!: cioe tu 

manita che fù in chrifto fufficiente apoterfi rileva 
re che non farebbe ftato fe baucifi per [ua potentia abfoluta perdonatogli el fallo. ET TVCTI Glal 
tri modi erono fcarf1: Non folamente fu alto et magnifico procefio maanchora neceffario: impero che 
idio perfe medefimo non potea et non douea patire fecondo iuftitia perche mon bauca peccato: et buo 
mo puro non era fufficente chome difopra fu decto, 


Hor per empierti ben ogni do € Ontinua elfuo parlare beatrice et dice per 


che io difopra aftermai che lanime noftre fo 
ritorno adichtarare 1nalchun loco no inmortali perche furon create da dio; tu potre 


perche tu ueggi li cofi comio ft dubitare perche non fono inmortali glelemen 
Tudiio ueggo laere et ueggiolfoo o ecorpi facti di quegli 3 Sua, $ chofa che an 
i ra glelementi fieno ftaticreate didio. Cndeio 
lacqua ec laterra et ir lormixture hi Teeo cholsi:' GEANGELIPRATE ELBA 
SETTE TOPRU DROP CE GUIdI Poco ESE SINCERO Ponelabfolutione del dubbio 
Er quefte cofe pur fur creature dîéendo che benche ogni cofa fia creata da dio: ni 
perche fe cioche decto e ftato uero ente dimeno glangeli : ct el paefe fincero ideft e 
effer dourien di corruption ficure cieli equali fono di pu a materia: nequa cieli tu fe 
Clisafiotifate Bolle Vasa alprefente fi poffono dire effere creati 1n lorointe 
RA ARE SIpecit ALS ro effere: perche idio creo aun tracto lamateria et 
nelqual tu fe dir fl poffoncreati la forma: et creogli per fe fteffo fenza mezo delle 
fi come fono inloro effere intero (econde caufe, Ma glelementi ecorpi compofti di 
Ma gliefementi che tu bai nomati quegli furo creati da creata urtu laquale idio mif 


fe negli fementi quando creo fa loro materia di ni 


et quelle chofe che dilor fi fanno ente: etchofi lalor forma e/ dadio per mezzo di 


da creata utrtu fono informati quella uirtu creata. Imperoche lalor forma natura 
Creata fu lamateria che glbanno Le benche ufciffi nelleffer dalla potontia della ma 
creata fu la uirtu informante terra et percio di qualche chefa fi puo dir facta Ni 


entedimeno la Iuce che fi dice effer principio inan 


inquefte ftelle chentorno affor uanno zi a ogni forma et materia, Adunque non puo ef 


Lantma dogni bruto et delle piante fer perpetua ne libera perche la forma che al prefe 
dicompleffion porentiata tira te banho glelementi perche non fu creata da dio 
loraggio et elmoto delle luce fancte inmediate. Ma per meze della uirtu creata che dî 


o meffe nella prima materia in quella fua informi 
Ma uoftra uita fanza mezo fpira ta nella per creata. Creata fu la materia dadi 
lafomma beninanza et lannamora o fenza mezo et pero quella e perpetua et libera: 
eife {a che pot fempre ladifira et non fubiace fe non adio. Creata fu fa uirtu ifor 
mante laquale arrecha ad effere te chofe elementa 

wo te et quefta wrtu e nelle ftelle fequali girono itor 
noaglelementi. LANIMA dognibrito 1 fanima fenfitava ne bruti et la uegetatina delle piante nò 
e perpetua perche e di tomplexione potentiata di compofitione materiale . Quefta e facta del feplice 
formale deglelementitpurificato dalla influentia de deli et pero e temporale et fottopofta alla influen 
tia de cieli tot perche e/dedocta dalla influentia delle fteile infufa co razi loro et col moto : et pero dixe 
El raggio el moro delle fancte luci. Ma uoftrauitatlanima fumana. SPirauiue fenzamezo. Impero 
che ifd10 poi chel corpo e organizato aun tratto crea fanima noftra fanza mezo : et reando la infunde 
nel corpo. Aduuque la fomma beninanza ideft bonta crea anima et innamorala di fe, perche mette in 
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quella una innata mpidita di confeguire èl fommo bene che epfo idio, 


Et quinci pui argomentare anchora “.p One unacondufione corolaria che amgio 


o ne gia decta: pruoua che noi dobbiamore 
noftra i tone fe Ù fi va 5 {ucitare colla propria carne. Imperoche idio fece 
chome Ibumana carne alhora ‘€ corpo del primo buomo fenza mezo et perque 


Che li primi parenti trambo fenfi fto fara petpetuo: et di quello fece la prima femi 

| O ] | tima; Adunque debba effer perpetuo tetchofieno 
ftri che fono daquegii: Adunque lamotte dita corpi contiene che fia atempo: ma della refurrection de 
corpi habbiamo decto afuficientia i altro luogo, 


CANTO OCTAVO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


{f Oleacrederlomondoinfuo periclo 
che labella cyprigna e folle amore b A cxpeditoqnitoficonueniatractare def 
raggiafii uolta hel terzo epiciclo Ì fecondo cielo di mercurio. Hora inquefto 


octauo canto : dimoftra effere peruenuto al 
Perche non pure allei faceano bonore terzo che e di uenere doue truoua molti fpiriti . 


di facrifitto & di uotiuo grido Ma diftefamente parla prima con carlo martello: 
legenti antiche nello anticho èrrore dipoi con re roberto. Et ne primi uerfi dimoftra 
Ma dione bonorawono & cup ido la erronea AI che glatichi ebbono di uenere 


| i i laquale benche con brieui parole ftimofia utite a 
quefta per madre fua quefto per figlo correre, Fu adunque appreffodegli antichi ione 


& dicen che fedecte in grembo adido na uenere ma tre, Delle quali laprima e/ figluola 
Et da coftet ondio principio pi glo del cielo et del di Et quefto di ice 0 fecondoaltri 
niglauon louocabol della ftella dibaccho genero . Cupidineidio delloamore etle 
P!S + Di gratie: Et dannogli el cexto ilche e cintura laquale 
chel fol uaghegihot dapopphor da ciglo  ;terwene alte legittime noze. La feconda fu gene 
tata quando Saturno taglo elmembro wirite a Celi 
o firo padre : etgittollo'in mare. Impetoche quello ripercoffo dallontle fece fchiuma: ‘et di quella nac 
que nenere 0 ueramente nacque del fangue dital membro : et fu nutrita della fechiuma: dalla quale da 
greci e/denominata Apbrodite: perche apbros in greco fignifica (chiuma. Di coftei fola fanza mafchio 
unole fimonide poeta che fia nato cupidine. Laterza fu firiuola di Toue et di Dione + et choftei ad schi 
fe genero Enea. Quefte fauote in parte exprimono molte chofe naturali è Etin parte contengono bifto 
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zie, Ma fiemi fufa fa fanga opera fe inquefto Inogo le pretermetto . Platone non poeta ma philofopbo 
ei optimoinueltigatore de fagreti delle nature; £crine nel fvmpofto effere due uenere: et due amori 1 
una e celtite; Laltra uolgare er terrena! perche lanimo nofiro fpiccandofi dalla contagione delcorpo f n 
balza inuerfo «cielo ct fubito accende infe ardentiffima cupidita delle cofe divine etincorporee : erda 
quefta nafce lamore celefte elquale fprezza ogni cofa terrena et ua cercando la uera belleza laquale e /i0 
lamenta pofta nelle chofe incorporee diuine et echerne . ‘Et quefto amore da phedro ine fympofio di. 
plavone e/chiamato grande idig ! et quefta uenere dicono effere f gluola del cielo set non bauere bauuto 
madre. E/nata del cielo perche niente altro gerca che le chofe celeiti: et nacque fanza madre perche non 
procede da chofe corporee. Ma fe labimo noftro dimenticando Lorigine fua nolta Locchio ingiu set pu 
re aterra mira: concepe infe la terrena uenere dalla quale nafce ellibidinofo amore, Coftui niente altro 
cerca che lecorporee uoluptaet carnali piaceri. Non amala belleza dellanimo che e propria fua fubftan 
cia, Macerca quella del corpo. Et quefto e expreffo nella fauola di narciffo: elquale fingono epoeti che 
aedendo la imagine fua nella fonte di quella finnamoro : pongono narciffo perlanimo dure tuomoim 
perito et temerario elquale non contempla Îa faccia fua ideft non confidera la fua p'opria clentia ct uir 
tuzet la bellezza nella quale epfo e/creato dadio: Ma e attento aragguardare la inmagine diquella nellac 
qua, [Lche non e/ altro fe non feguitare la belleze corporale che non e dalchuna fubfianza : Ma combra 
uana detla uera bellezza: er quella uede nellacqua ideft nel corpo elquale e fluxibile et chome lacqua cor 
re ne mat firefta: chofielcorpo elquale [ui folo ama delcontinuo corre alla morte et alfa fua corruptione 
E/adanque tale animo mifero perche chome dice el petrarcha. Mifer chi fpeme in chofa mortal pone ! 
et lafcia luera belleza et ama lombra: Miferi certamente et più che miferi fono glbuomini: equali pche 
niente conofcono infe fe non el corpo fermamente credono fe niente altro effere che corpo : Pertuite 
quefte ragioni er per molte altre Leguali per ufare breuita pretermetto : dimoftra eldiviro platone effer 
due uenere ;lacelefte laquale (eguitando enea in italia divenne felice. Et la terrena dalle cui lufighe altec 
saro paris conduxeallultimo exterminio et fe et la patria fua. Tale infiuentietin buona parte procedono 
dalla ftella del vertio cielo chiamata uenere: Alla quale effendo gia condocre da beatrice elnoftro poeta: 
fono neceff tato diquella aftrologicamente alchuna chofa referire, Venere e/pioneta beninolo et indu 
crore damicitie e/femineo et nocturno;et nella fra qualita calda et bumidate/molto temperato; E/Nel 
la molto falurare chome dimoftra prolomeo nellibro deitbarmonia : Dalla fua infiuentia proccede ogni 
mufica et non folamente quella che e nella confonantia delle uoci : Ma anchora la compofitione de uetfi 
Induce amore et fecondo glafpecti di diner@. pianeti achuna uolta pudichi et cafti er alchunauolta lafcivi 
et impudichi. Fa el corfo fuo in trecento quarantocto giorni: Ne maifallor tana dal fole piu che quara 
tafeioradi: Ma quandolo precede apparifce in ori inte lamattinainnanzi alfole: et e/ebiamata Lucifero; 
et da uolgari diana; Quando gle drieto fi uede la fera in occidente set e/decta hefpero : Et fu elprimo 
pycagora tra greci che faccorfe che Lucifero et befpero fuffi una medefima ftella. Efuoi domiali; nel zo 
diaco fono Tauro etlibra: Regna ne pefci Et nella vergine mancha el fuo regno. È ftella genitale: Et fo 
ta uénere di tutti pianeti efcie due'gradi del zodiaco. E/tanto cifuo fplendore che faombra: Et appref 
fo aglantichi bebbe molti nomi, Fu chiamata Iunone, Fu chiamata Its, Fu chiamata Cibele che e madre 
deglidii, Adunque pone in quefto cielo gli fpiriti equali uzono in uolupta et gaudio et amore non fi 
parcendo pero dalla'uera honefta 10 fe alchuna uo'ta pafforono elmodo difubito ritcrnorono. SCLE 
Credere ci mondo: quafi dica sniverfalmente tuct gluomini. IN SVO perido : ideft perche crede 
tali cofe fono contro la uera religione; ct non fi pofonocredere fanza pericolo di dannanone. C!PRI 
gna: Venere decta dacypri dove maximamente era bonorata. Onde Horatio . Vemus regina gnidi pa 
phique fperne dilectà cipron: et uocantis chure te multo glycere decoram tranffer in ede. Et cerro Ci 
pri fempre fu ifola molto luxuriofa . Onde fu gia confuetudine in quefla cbe Le fanaulle adaffitio alpor 
to et co foreftieri fi mefcolafeno et in quei modo guadagnaffino la dota, Etere legge che una uoltain 
{ua ita ciafchuna femina andaffi altempio diuemere ne prima nufciffi : fe prima non baueffi vfato con 
qualche buono, Adunque gredeuono gli {tolti che da uenere non procedefli altro amore che lo 1mpudi 
co et laficio. ‘EL FOLle amore:loftolto amore, Amore e defiderio di cofa bella :etla uera belleza co 
f1fte nelle cofe diuine et inmortali : et chome defiderar queltese amor prudente perche fa elegpiere lane 
rabeileza: chofi e ttolto amore quello che e nato dotio'er di lafania umana: difideralibidinofamete la 
bellezza corporea, Adunque rectamente dixe elfolle amore accio che intendeffumo che diftinguefti etti 
bidinofo dal caftoamore. NEL TERzo epycico: Nel terza cielo que e elpianeto di uenere; proprio 
epicido e picolo circulo elquale difcriue elpianeta col moto delfuo corpo? et perla circunferentia di que 
fto fi muoue el pianeta. Et nella parte fuperiore fi muoue da oriente in,occidente: et nella inferiore pel 
contrano. Er iu quefto epicdo fanno elmotodirecto et ftatinoario et retrogrado. DIONE : Quefta 
choma babbiamo decto fu madre di uenere. Onde Virgilio. Ecce dionei procrffit cefaris aftrum. ET 
da coftei: da quelta ucnere ondio piglo el principio di quefto capitolo oro piglauono el uocabolo della 
ftella et chiamuonta uenere taquale ftella elfotuagheggia hora da poppa cioe drieto afe: pche nella ng 
ue lapoppa elultima partes et bor da ciglo ideft dinanzi daffe: home pocho difopra babbiam dimoftro 
Quando nalce innanzi al fote arrecha fecho canto (plendore sche fa parere giorno innanzi chefia uenuto 











CANTO 


VAV.IDO 


Quando e/drieto al fole apparifce faferain occidente s et quali fa eiproprio offitio della luna + cioe da 


fune come effaalla nocte» 


lo non maccorfi del faltre in ella 
ma defferuentro mifece afià1 fede 
la donna mia chi uidi far piu della 
Er chome in fiamma fautlia f1iuede 
8 chome in uoce uoce fi difcerne 
quanduna e ferma laltra ua & crede 
Vidio in effa luce altre lucerne 
muoyerfi in giro più & men correnti 
almodo credo di lor uifte etherne 
Di fredda nube non difcefor nenti 
oufibilto no tanto feftiui 
che non pareffino impediti o fenti 
Ad chi baueffi que lumi divini 
ueduto ano uenir lafcando elgyro 
pria cominciato en glaltri feraplini 
Et drieto aque che piunnanzi appariro 
fonaua ofaana fi che uncue poi 
di riudir non fui fanza difiro 


d Hopra Fabbianto dimoftro perche fauctor 

di non faccorgere del fatte di ace 
in celo; et perche fempre falendo beatnee diLera 
piu bella, ET CHome in fammafaziiafi uede 
perche pare difficite che lelua di quelle anime po 
ite nel corpo di quefto terzo piareto fi poteline 
medere nella luce di quello: pero ufa due compara 


tioni ; molto accomodate. Adunque dice 10 u1di. 


nella luce della ftelta di uener altre Lucerue altre lu 
ci particulani che eron gli fpiriti beati pofti inquet 
la {pera chome in fiamma lagual falga. fiuede una 
fatulia accefa falirer et quefto fi pue difcernere per 
che la fauilla ba piu uiuo colore che la fiamma:!et 
chofi anchor le luci degli fpiriti : perche erono piu 
fplendenti che la luce di uenere i1 poteano fcorge 
re. ET chome uoce in uocefi difcerne: unaltra 
comparatione molto accomodata : perche uepgia 
mo nella mufica eltenore procedere fermamente 
et el fourano andare et tornare. MVOVERSI 
in gyro ct piu et men correnti: MuouGfi cot mo 
to della ftella : et aun meddfimotempo finiucno 
la reuolutione ; ma quanto alchuria era più sppref 
fo al centro della ftella:tanto cra di piu tardo mo 


i to: et chofi perlo oppofito: ct pero dice almodo di 
lor uifte, ETHERNE:cioe fecondo che ciafchuna era allogata nel corpo della ftella, Allegoricamente 
dimoftra fecondo chi piu o meno uirruofamente bauea operato fecondo tale infiuxo . DIrREDDara 
be :Moîftra Ariftotele nella meteora . Che cuapori caldi et fecchi montando infino alto extremo della 
terza regione dellaria ripercoffi da fredde nebbie fi niflectono in lato ct conmucuono latia et quello cò 
moffà fa uento. NON dicfefor uenti : poi fono ripercoffi dal fro contrario. O VISIRILI i quando 
fono nollaere turbo? er muouono enuuoli 0 ueramer te quando fono acceli chome fpeffo interniene, 

O NO:guando fono nel fereno o non fonoaccefi et pero non fi ueggono, Et dice uenedo anoi lafcio 
rono el giro prima cominciato neglalti ferapbini : dice alti perche fono nel primo et piu alto cielo . 
Quefto dice perche finge altroue uedere iddio chome un punto fopra ogni chofa! et inmezzo et intor 
no aquel punto in piu baffo luogo fi gyrono glordini deglangeli non con equal celerità : home nel fuo 
luogo dimoftertemo. ET drieto a quegli; dice che drieto a quegli fpiriti che ueriuono allui terono {pi 
riti che cantauono ofanna fi dolcemente : che unque poi ideft non mai poi io ft fanza difio.i. fanza de 
{iderio di riudire.i, dudir dinuouo,. Ofanna fignifica idio fa faluo: Ma inlingua ebrea dinota U gaudio 


che'difficilmente o ingreco vin latino fi puo exprimere , 


Indi fi fece lun piu preffo anoi 
& folo comincio tucti fian prefti 
altuo piacer perche di noi ti giot 
Noi ciuolgan coprincipi celefta 
dun gyto etdun girare et duna fere 
arquali tu nel mondo gia dicefti 
Voi chentendete elterzo ciel mouete 
et fian fi pien damore che per piacerti 
non fie men dolcie un poco di quiete 
Pofcia che glocchi miei fifuro oferti 
alla mia donna riuerenti er effa 
facti glbauea dife contenti et certi 
Riuolferf1 alla luce che promeffa 
taneo fhauea & dir chi fiete fue 
la t10ce mia di grande affecto impreffa 


a Ppreffoffi unofpiritopiuchegfaltrit et of 
ferfe per fe et per glaltri » ehe tucti erono 

prefti apiacergli: informa che lui fipotefii gicire 
di loro, Ne e contro alla natura del ciele dellamo 
re trouare inquele fi liberali :f1 benigniterfiamo 
reuoli fpiriti .' Imperoche lamore fempre uuole 
eni alla cofa amata. CO PRINCIPIt per 
aogni cielo e prepofto uno ordin de beati fpi 
riti. Adunque al primo cielo della luna fono gla 
gicli. Alfecondo di mercurio glarchangeli. Al ter 
cio di uenere epninapati. AQVALI tu dicefti 
giu nel mondo: Imperoche danthe feripfe una ca 
zona morale nella quale tracta dellamore no lafci 
uo ma celefteset pero thomincia. Voi principati 


equaliintendendo aoeapprenderdo col woftroin' 


tellecto idio et la fua uolunta. Iperche giangeli fo 


no chiamati intelligente. MOVETte cl terzo cielo è 


facciendo!e girare con la uoftra wirtu da dio data: 
et faccendolo infinere giu nel mordo efuoi effects 


— ni - 
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PARADISO 


Ee fanfi pieni damore etdì carita didio et del proximoa quale procede dalla irfiuertio diquefto pia 
nero allaquale fida lanima bumana quando legravia didio fpira che lauolonta fappichi adeffa ser iqudio 
applicare ftaelnofuro merito. CH per piacerti non fia men doicie un pocho di quete chd girate, Et 
certo La carita inuerto del proximo fa che atchuna uolta interlafiamo lo fpewnare per compiactte. PO 
{cia che glocchi ; Dimofura che innanzi che dimandaffii alchuna chofa allo fpirito !volie intendere fe bea 
trice giene permetteva. Et p per quelto ciadmonitce che non dobbiamo nella inueftigatiore delle cho 
{e celelti tentare alchuna chofa che nonci fia permefia dalla rheologia . Adunque io cfitri1 g'occhi a bea 
trice goe larimirai et eta rimiro me informa che nel uolto fuo 10 uidi lei effer contenta, Iperdkhe miuol 
fi alla luce sideft a quello fpirito elquale mifcra tanto grandifiun.amente offerto et alibora 10 Darthe lo 


demanda: chi fufie quello fpirito è 


Et quanto & quale uidi9 let far piue — m Anifeftafielfopradetctofpirito tet dice 


1 : . ds s 
pet allegreza noua che faccrebbe fe effere Carlo msartello pricipe di Tarato 


fip'uo!o del Re Carlo zoppo ciquale hebbe 
quando per lei alle belleze fue, fepte figinotî, Dequali ure Eebbon titolo difigno 


Crofi facta md xe el mondo mbebbe rie. Lodouico primo genito : elquale fu prefo in 
giu pocho tempo er {e piu fuffi {tato fialia: et poi {i fece frate minore » Carlo martello 
molto fara di mal che non farebbe principe di taranto. Roberto principe di Durazo 


tia ì Ma factofi frate Lodouico fopradecto ; Martello 
Lamia letitia mi ti tien celato. el quale fuccedea nelregno- di Sialia: et della Pu 


| che mi raggia dintorno er me nafcc nde gla:etanchoraelcontaco di prouenz: . Succedete 


quali animalc an fua feta fafciato eglia quefte province ichome fecondo al primo 
genito s Ma perche chto fu coronato del Reame 


dungheria, Ruberto occupo tucte quefte fignonie + 


Quella finiftra ria che fi lana «_  d —’Imoftraepaefideguali farchbe fiato figro 
di rbodan poi che mifto confurga “dre esperti dilerne possano dino 
minadogli o da fumi dacittao da morti. Et pri 

per fuo fignore atempo m afpectaua ma siae dinotala prouenza. Dirhodano 
Et quel corno daufonia che fimborga tabbiamo dectoin altro luogho. Quefto dimde la 


] rouenzala chui dextra pa te fapparttiene al re di 

3 bari di Sr po orga - ui ct lafi niftraa quel di pugla . SCRGA 
Que rrorco el L Gg e fiume che nafce al principio della prouenza: et 
Fulgeami gia in fronte la corona mette inrbodano,  PERSVO Signore: perche 
di quella terra chel danubio riga fappartiene al reame di pugla diche 10 baneoa effe 
poi chelle ripe tedefche abandona re fignore:fenon fuffi ftato re dungheria. QVel 


corno dauxonia: quella punta ditalia. CHE Sin 
Er la bella trinacria che caliga borga: che fi uefte delle citta infrafcripte . DI 


tra pachinno et peloro fopral golpho | BARI:Quefta e dal mare adriaticho, CROTO 
che riceue da euro maggior briga NA: heggi decta crutone dome elmare elquale na 


on per tipheo ma per nafcente zolpho —uralmente dimoftra uerde colore : fepera ficilia 
N a) P Pb da italia. FVLGEAMI in capo la corona ; gia 


nni harebbe li fui reg anchora mi rifplendea in cipo la corona dungaria t pla qua 
nati per me di carlo et dir idolpho tecorre el danubio poi che efce della magna: ET 
Se mala fignoria che fempre acora la bella trinacria: Etapparteneuafi ame el regno 
li popoli {ubiecti non bauef'i di fiailia laquale daglantichi fu chiamata trinacria 
Ca dale dar mora mora che lei ba tre promontorit: pachinno: peloro: 
si e na ct lilvbeo, Ma pachinno et peloro rifpondono al 
golfo di uinegraelquale e più percoffo da euro ven 
to orientate che da altro uento. CHF caligatideft nella quale apparifcie caligine et fumo : Non per 
che typheo del quale e decto difopra rifpir fiamma erfumo chome fingono icfauole : Ma perche elmon 
te echna e quernofo:onde genera uento: clquale per {uo moto acce nde lechauerne che ter gono di zol 
pho. Ilperche mada fuori affa1 fumo et alchunauolta fiamme. DICARLO. primo conte di prouenza 
mio anolo. DI RIDOLPHO : cquale fu duca di fterlich:1acui figluola tebbi per mogle . . SEMALA 
SIGNORIA : Quefto dice perche fialia {1 ribello da Carlo perla credulita et liuftitia degluficiali che lui 
ui reneasEr decteli a don Pietro daragona :chome in altro luogho babbiamo decto diflefamente . 
SEMPRE ACCVORA rideft fa gaglardi et forti epopoli equali fono fottopofli inducendogli 1 et met 
«cendogli in difperatione. 
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CANTO 


Et fe mio frate quefto antiuedeffi 
lauara pouerta di catalogna 
gia fugguria perche non loffendeffi 

Che ueramente proueder bifogna. 
perlut o pet altrut fa chafuo barca 
carica piu di carco nonfi pogna 

Lafua natura che di larga parca 
difcefe baurie meftier di tal militia 
che non curafi di metter in arca 


Pero chio credo che lalta letitia 


chel tuo parlar minfonde fignor mio 
la ouogni ben fitermina & finitia 
Perte fiuegha chome la ueggio 
grata me piu & anche queto ho caro 
«chel difcerni rimirando in dio 
Facto mbai Lieto &' chofi mifai chiaro 
poi che parlando adubitar mbaimoffo 
chome ufcir puo di dolcie feme amaro 
Quefto 10 allui & egli adme fto poffo 
moftrarti un uero aquel che ne domandi 
terrai eluifo chome tieni eldoffo 





CAVLI0 


n Arta che elre roberto antiuedeffi quanto 
e/gran qitio in un principe lauarina » et 
quanto apto alla rouina degli ftam no artenderch 
be ne perfe ne per mezo degli officiali fuoi ad ac 
enmulare theforo, Rifponde el pocta allo fpirito 
et dice. LALETITIA chio piglo di uedertin 
qua beatitudine me piu grata; perche io credo 
'effa {1 ueggia et intenda per ce;non altrimeti 
che io che lho inmelurggio. Et fe alchuno do 
mandaffi chome o fpirito puo uedere elquor fuo 
aggiugne tauctore che la vede iui oue ogni bene 
termina et finitia ideft in dio, Impoche riguar 
dando lanime beate indio chome in fpecchio che 
rapprefenta limagini di tutte le cofe et conofcho 
no ogniuero set non polfono effere ingannate + 
Ordina adunque eltexto, OSIGNOR mio, i. 
O carlo elquale inuita bebbr per fignore : perche 
i0 credo che tuueggia chome uegio io laletitia che 
minfonde el tuo parlare perche per quello inten 
do tua beatittidine indio la doue f:nitia et termi 
na ogni bene: pero quefta mia letitia me piu gra 
ta che fe tu nontauedeffii ET ANCHO Que 
fio hocaro: et fimilmente bocaro quefte che hat 
parlato perche tu to difcerni cice Louedi et inten 
di rinirando iddio nequale fpecchio oppi chofa 
fi rede quafi dica ame e/grato bauerti udito per 
che fo quelche parli e uero. Ma perche eltuo par 
lar gratiffimo ma generato ù dubbio nella men 


te fam chiaro di quefto chome tu mhai facto Lieto, Eldubbio e/chome di dolcie feme ideft di buon pa 
dre puo nafcere amaro feme 1deft cacciuo figluolo; perche dannando tu carlo chome auaro et lodando ne 
firoi progenitori laliberalita pare che ne feguin quefto che babbiamo decto, Quefto io allui dixi, Etegli 
cioe carlo rifpofe ame dicendo: fe io ti po! fo moftrare ut uero cioeuna uerita: perche la nerita e/fempre 
una ct non puo effere pin»; TERRALELVISO CHOME TIENI EL DOSSO: ideft tu uedtai quel 
to che hora non uedi, Impero che bauendo uolte le fpalle al tempio tu nonlo uedi:ma fe poi ti volti do 


ue prima haueui Le fpalle cu lo uedi, 


Loben che tuctol regnoche tu fcandi 
uolge & contentafa efier uirtute 
{ua proutdentia in quefti corpi grandi 

Et non pur lenature prouedute 
{on nella mente che dafe perfecta 
ma effe infieme con lalor falute: 

Perche quantunque quefto archo faecta 
difpofto cade apreueduto fine: 
{i chome chofa in fuo fegno directa 

Se cio non fuffi elciel che tu camine 
producerehbe {1 11 fuoi effecti? 
che non farebor arte ma ruine: 

Et cio effer non puo fe glintellecti 
che muonon efte ftelle non fon manchi 

8: manchol primo che non gla perfecu* 

Viroi tu che quelto uero piu tifin bianchi 

et io non gia perche impoffibil ueggio! 


she lanatura inquel che opo ftanchi 


p Erdichiatareeldubbiofaconduficneche, 


ogni chofa che aduicne e/proueduta da di 
o fecondo eimeglo:fe non del particuiare delluni 
verfo. Onde dice» ELBENE iddio che e/ {Omo 
bene elquale. VOLGE? perche e prima cagione 
della reuolutione de cieli et. contenta perche gli 
conferua nelleffer lero +. TVCTO el regno che 
tu fandî tucti ecieli chettu fali, Etanchora fa iddi 
© che la {ua prowidentia fia uirtu in quefti corpi 
magni cioe che lamrtu laquale ba pofta algouerno 
de pianeti et de cieli equali fon corpi magric 
me difopra babbiamo dimoftro fta fecondo lafua 
prou:dentia: Et fogiugne che nella mente didio 
non folamente ui fono le nature et chofe che lui 
ba preueduto, Mafonui infieme con la loro ‘falu 
te . Lafetetia e/che idio né folamente co la diui 
na prouidentia produce le chofe în efferc ma cho 


ra prouede che fieno per Lo meglo fe non del par 


ticulare almeno delluniuer(o: Et quantunque que 
{to archo faecta Lachofa faectata cade etarriuaal fi 
ne pronedutotideft ogni chofa che dio prouede 3 
et ordina arrina al fine reftituito da effo idio: cho 
fi chome la faecta bene addirizata arriuaal fuo fe 


gno etal{uo berzagio: Et fe ao non fofli che ogni 


i re 
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chofa ordinata amiuaffi al fine ordinato, Efciel che tu camini ideft tutti quefti cieti et leftelte et epraneti 
per equali tu fali producerebbon fi male eloro effect; che non;farebbono actiìdeft bene ordinati et pfe 
cri: chome ueggiamo efler facte le chofe con arte: Ma farebbonoruine perche farebbono fenza ordire , 

Ma quefto non puo eftere fegli intellecti ideft (e leintelligentie le quali idio hs pofte al moto set al go 
uerno delle ftelle et de cieli non fono manchi cioe imperfecti et difectiui. Etfel primo cioe epfo iddio 
che e elprimo motore non e/manche id ift imperfecto. Ilche non puo effere. VVOI TV: poi che be 
atrice glebbe decto quefto eftà fapparecchiaua adimoftrarlo piu apertamente : et pero dixe o Danthe uo 
1 tu che quefto uero fimbianchi fi manifefti piu: Imperoche chome dicamo chofe obfcure quelle che fon 
ditficile a intendere : chofi poffiamo dire branche le manifefte, Et danthe rifpofe non gia io perche io co 
nofcho che e impoff'bile che tanatura cioe iddio ftanchi ideft manchi inquello che e/ uopo ideftin quel 
to che e/ di bifogno + 


Qadegli anchorabor di farebbe el peggio £ = Obgiugnetofpinito fa argomentatione: la 


per Ibomo interra fe non fuffi ciue quale e/quefta: perche Ibuomo e/animale 


fi rifpofio er qui ragion chiesgio ifiderofo di compagnia meglo e/ che fia in terra 
sd art 8 €88 ciue ideft che wiua in compagnia et non in utta fo 


ene “A - 


Lala ia Ta ORE IR USI TUOI bce 


I Er puotegli effer fe giu non fi viue litaria: Et quefto non puo effere fe non fi wiue di 
| diwerfamente per diuerfirofici ucrfamente con diuerfi officit perche chome difcri 
fi non fel maeftro uoftro ben ui fcriue ue Ariftotele elquale ui chiama noftro maeftro. 


dedacinoinfà i Lauita bumana ha bifogno di dinerfe arti et offiti 
Si uenne deducendo infino aqui È E/neceffario che fieno econfultori nella rep. Emi 
pofcia conchiufe dunque effer diuerfe liti che la difendino : Fmedici eiurifconfulti; glar 
conuien deuofin effecti lIeradiat tefici:glacricultori :Efacerdoti: Et molti altri. A 


Perchuno nafcie abfalone &laltro xerfe dunque fu neceffario che bauendo aeftere diuerfi 


ni effecti negibuomint: tali effecti procedeffin da ua 
laltro melchifedech & laltro quello rie radici cioe da uarie caufe. Rene adurque dedu 


che'uolando per laere elfiglo perfe cendo di parte in parte lofpirito infino aquici do 
ue bo decto;et poi conchiufe.  PERchun nafce ab 
falon: prouide optimamente lanatura che uarie influentie de cicli produceffinog!buomini apti auarii e 
xercitii: perche di uantexercitii ba di bifogno lacitta. Et pero altra infiuentia produxe Abfalone + altra 
Xerfe, etaltra unaltro. Abfalone fu figluoto di dard delguale difopra habbiamo decto: et qui lo pone 
per huomo militare et apto adifendere la rep. Altri textibanno non Abfalone: Ma Solone elquale fu 
atbeniefe ; et uno de fepte faut di grecia. Et crouo le legggi alla fua repnblica. Et porren'o per optimo 
fondatore di legot. Xerxe fu figlnolo di dario.re de perfi elquale con incredibile moltitudine di militi 
uenne contro a greci, Et fece elponte fopra elmare bellefponto pel quale dafia entroin grecia. Etathos 
monte elquale prima.era terra ferma con gran fofa'inducendogli elmare intorno fece ifola. ‘Finalmen 
tc perla induftria di Themiftocle arbeniefe in baptagla nauale fu ignominiofamente ropto? et con era 
uilta fi faggi. Kche dimoftro un portento pocho auanti naro ne fuoiexerciti: Imperoche una caualla el 
quale animale e molto bellicofo partori unA lepre animale vile et fugace: Et pon qui Xerxe per ogni re 
Melchifedech etquale fu primo facerdote et re:et ando incontro ad habtabam elquale riportaua ampla ui 
ctoria da tre uincu re. Et elprimo fu che factifico adio pane et wno. Nelqual fu pref igurato Chrifto el 
quale fu re et facerdotetelqualc in cielo fu fanza madre et in terra fanza padre’. Melchifedech fipnifica 


f 


ih hebreo Re iufto: et Re pacifico. Di Dedalo et'del)fuo figluolo Icaro: etdellorouolare fcriuemmoin | 
altro luogho piu apto » : | 
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dB Lacircular natura che e fuggello: €. Cappa: “rt la diuefita degne 
"effi O tanti: e dicela circular natura cice lana 
dl alla cera mortale fa ben fua arte tura de cieli laquale influifce tet pero e/ fugoetlo 
(HE ma non diftingue luno dallaltro boftello alla cera mortale perche imprime fue inflentie in 
di Quinci adiuien che efau fi diparte > noi chome elfuggelloimprime el fuo fegno netta 

per feme da iacob et uien quirino ceraret ben dixe mortale : perche ecorpi elemetrvi 

da (iui padre che fi rende a marte fono corruptibili. Adunque queta uirtu celefte 


fa ben fua arte et inf'uifce (ue infiuentie. Ma non 


Natura generata al fuo camino diftingue uno hoftello dallaltro. Imperoche di Ci 
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fimil farebbe fempre a geneaanti cerone buomo optimo nacque cicerone figfuolo î 
fe non uinceffi el proveder diuino , continentifimo1et dafricano huomo aptifimo al 
or quelche tera drieto tedauanti la difciplina militare nacque fcipione altuctoalie 


no da fimile exetcito. Ft quefto e/perche da ale I 
ftelle fulainfinentiade pad it etda altri quella 
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CANTO — OVATCO: 


de figluoi. QVINCI adiuienet perche fana me 
defitna famigla fono diuerfe influentie: aduiene 
che nel figluoto. al padre: nelfratello al fratello fo 
: ! no fimile:Chome {nota in efau elquale nacque 
dabrabam et fu dun padre et dunamadre fratello diiacob : nientedimeno efau fu belticofo et iacob pa 
cifico: Quirino cioe romolo elquale nato di padre uiliflimo etincognito perche perla infiuentia da smar 
te fu bellicofò fu decto:figluolo di marte. HOR QVEL che tera drieto, ideft quello che tu non wede 
ui te dinanzic'oora uedi , 


ima perche fappi che dite mi gioua 
an corolario uoglo che tammanti 


Sempre natura fe fortuna trowa c = Homeintenrienerchecgni feme fa mala 


difcorde afe chome ognaltra femente proua'fe e pofto interreno non conuenien 
i " alla :chof; fe iteruiene ch mofia 
fuor dî fua regione fa mala proua, te allafua natura: chofi fe îterniene che buo 


| meffo ad exercitio oppofto alla natura fua mai ui 

Et fel mondo laggiu poneffe mente diuenta excellente. Adunque fel mondo ideft fe 
al fondamento che natura pone gihuomini uiuenti confidetaffi elfondamento che 
feguendo lut baurta buona lagerte pone la natura ideft quella aptitndine et principt 
Mauoiî torciete alla religione 


© : etquafi ferme che la influentia de cieli mette 
nel buomo: et quello (1 fepuitaffi chome verbi 
tal che fia nato acignerfi lafpada 1 5ì te 
& Fare re di tal che e dafermone 


via fe chi ba aptitudine allarme fi deffi allarme: fe 

chi alla doctrina fi deffi alta doctrina:etal famile ft 

{ faceffi netlaltre inclinationi : certamete gibuomini 

Onde la traccia uoftra e fuor di Arada IT png EE n 

Regi ftria ad quelto ad che la natura lonutta : Ma molte 

uolte fifa loppofito: Et fafli religiofochi e inditrato alla militia « Et alchunanolta fifa re chi e da fermo 

ere da predicatione et da doctrina foolaftia. ONDE LA TRACCIA: ideft elueftigio et anche 
ralorma « | | 


CANTONONODELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


4 Encheelpoetaentrinel nonocantozniente 
dimeno non efce anchora della terza fpera 
Ma finito el fermone bauuto con Carlo px 
{a prima a Cunifia da romano, Dipoi con Folco da 
marfilia, Ma in quefti primi uerfi uolge elparlare 
a Clemenza figluola di carlo: er. narragii chome da 


Apoi che carlo tuo bella clemenza 

mbebbe chiarito minarro glinganni 

che riceuer douea lafua femenza 
Ma dixe taci & laffa muouer ganni 


{1 chio non poflo dir fe non che pianto poi che glbebbe chiarito el dubbio gli predixe gi? 
ganni che doucuono riccuere efuo1 defcendonti « 


giufto uerra dirieto auoftri danni 
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Vienne II 





PARADISO 


Éx gta la nifta di quel lume fancto 
riuolta fera alben che la riempie 
chome aquel ben chaogni chofa e tanto 

Hay anime ingannate & facture empie 
che dafi facto bene torciete equoti 
drizando in uanita leuoftre tempie 


Ma comandoglî che lui taceffiet Lafciafft muovere 
gianni cioe paffare el tempo elquale non e/altro 
che riuolutione de pianeti , nientedimeno dimi 
che glinganni facti a miei faranno giuftamente pu 
miti : et decte quefte parole carlo fi rincife a dio 


| quello contemplando perche idio e/ quel fommo 


bene che riempie ogni chofa : et aogni chofaba 
(ta anzi auanza perche lui e/ infinito et le creatu 
re fon finite. Dipoi lauctore apoftropha 1deft uol 


elpartare aglhuomini et uftuperagfi che fafciando elloto fommo bene fi uolghino alle chofe vane: on 
di meritamente lechiama facture empic: perche allhora.e./ difpiatata lacreatura quando lafcia elfuo crea 


tore alquale debba ogni chofa + 


Et eccho unaltro di quegli fplendori 
uer me fi fece el {uo voler piacermi 
{ignificaua nel chiarir difuori 
Glocchi di beatrice cheron fermi 
fopra me chome pria di caro affenfo 
almio difto certificato fermi 
De metti al mio uoler rofto conpenfo 
beato fpirto dixt & fami proua 
chio poffa inte riflecter quel chio peno 
Oade laluce che mera anchor nuctia 
del fuo profondo ondefla pria cantava 
feguette chome achui di ben far gioua 
I nquella parte della terra praua 
italica che {tede tra rialto 
.& le fontane di brenta & di paua 
Si leua un colle & non furge moltalto 
Ja onde fcefe gia una faccella 
che fece alla contrada grande affalto 
Duna radice nacqui & io et ella 
cunifa fut chiamata et qui rifulgo 
perche mi uinfe allume della ftella 
Ma lietamente ad me medefino indulgo 
lacagion di mia fotte et non mi noia 
che parria forfe forte al uoftro uulgo 


î = Nducea plareCunifiadaromano.Choftei 
fu forella daccerino daromaro: femina di 
gentili choftumi, piena dhumanita et di pieta : 
benigna et grata . Ma molto prona rello amore 
chome dimoftramo nel fexto capitolo del pur 
torio, Ne f1 marauigia alchuno chel poeta poghi 
tra beattunalachui uita bebbe quefta machula : 
perche uuole dimoft are che ciafchetno emendan 
dofi fi puo faluare : *maximametre fe col ustio che 
loprieme ba mefcholate molte uirtu : home ueg 
giamo în coftei . Defcrinendo adunque elpaefe 0 
ue nacque cioe lamarcha triuipiana dice : inquella 
parte della terra italica. i. ditalia et dice prana no 
perche uituperi itelia tanta laudata da Virgilio : 
Madice praua perche neluoi tempi era gouernata 
da praui cioe, captiui fuomini, Maben credo che 
fe elpoeta fufi uiuo ne noftri tempi dircbbe quel 
medefimo oforfe peggio. Ilperche e/ dura forte 
lanoftra Adunque inquella parte ditalia che fiede 
ideft e / pofta trarialto tra la atta di uinegia do 
ue e rialto set lefontane dibrenta et dipava , 
Quetti fono due fiumi che corrono pel triuigiane 
VN COLLE 1 inful quale e/una terra chiamata 
Romano onde fu eccenino : altrimenti Azzolino 
delquale afofficientia altroue babbiamo narrato. 
DVNA RADICE NACQVE :da un padre dî 
(cendemmo. RIFVLGO:rifplendo perche mi 
uinfe ellume della ftella cioe perche pote affa: in 
me la influentia di quefta ftella. Ma lictamente 
inme medefima indulgo. î. con letitiami uezeg 
gio. La cagion di mia forte lafententia e/io (ma 


mente mi contento bamere bauuto tale influentia. Imperoehe effendo beata non puo dolerfi de peccati 
conmeffi. Ma fommamente fi rallegra bauerne facto la penitentia. Et anchora fi rallegra del grado do 
ue fi truona: et non defidera maggiore ne piu altogrado et aplbuomini ignoranti parrebbe forfe duro 
acredere che lanima beata non fi dolga de peccati conmefli et non defideri maggiore beatitudine, Madi 


quefto 1 difputo difopra, 


Diquefta luculenta et cara gioia 
del noftro cielo che piu me propinqua 
grande fama*rimafeet pria che muoia 
Quefto centeimo anno anchor fin'cinqua 
verdi fe far fide Ihuomo excellente 
fi chaltra wita laprima relinqua | 
Et cio non penfai la turba prefente 


p OichebebbeparlatoCanifiacocheede 

_ to difoprateffafi uolfe et moftro aDanthe 
fo {pirito di Folcho damarfilia dicendo gran fama 
€/rimafa*nel mondo diquefto fpirito che e /una 
cara giola et luculenta .i. piena di Iuce et difplen 
dore:Et'quefto anno che e elcetefimo che lui ufci 
del mondo anchora. SINCINQVA .i. tornera 
cinque uolte quefto centefimo anno : cive (aran 
no Anquecento anni prima che muoia quefta fine 





CANTO 


abe taglamento et atice richiude 
ne per effèr battuta anchor fi pente 
Ma vofto fia che padoua alpalude 
cangiera lacqua che uicentia bagna 
‘per effere aldouer legenti crude 
Et done fille et cagnan faccompagna 
tal fignoreggia et ua colla tefta alta 
che gia per lui carpire fi fa laragna 


în rima in fuali 





ONON 


fama, VEDI fe fare quafi dica per quefto confi 
dera quanto Ibuomo fi debba ingepnate di fari € 
xcelletexcetlente innanzi che niuoi poi che ia fa 
ma delle uirtu dura tato dopola morte. SIchal 
tra uita la prima relinqua : ideft accioche laprima 
fua uica nella quale uuiame relingua: cioe lafdi 
dopolamorte altra uita che e/quefta della fama, 

Et chofi pofe che la fama di Foicho durerebbe an 
quecento anni, Folcho fu da marfilia figluolo dal 
fonfo pecuntofo mercante; fu buomo bello di cor 
po honoreuole etliberale amorofo er buono poeta 


tagna. Ilperche fi acceptiffimo a Riccardo re dinghilterra , A ramondo conte di tolofa 


| etallo Ambarali di marfilia; Amo.adalzgia mogle,dello ambarali;Et percelare elfacto fingca damare da 
e fue forelle; per lamorte di, coftei fu ingran lucto; Et finalmente dedico fe et lamogle et due f gluoli al 
monafieno aiterienfe. Dipoi fu abaye di cornello: Et finalmente uefcono di marfilia: donde ciccio gle 
revici, ET CIO NON penfà. Vitupera efuoi paefani cioe lanulgar turba della marcha triuigiana lagua 
le e/poîta tra tagiamento er atice: imperoche quefti due fiumi la chiuggono: Dimoftra adurgue che co 
ftoro non penfano o agioria o afama alchuna perche uine ne witiî, Ne fi pente benche 1ddio Ibabbia bat 
guta con molte tribulazioni. Et predice che epadouani faranno uînt da uicentini: et tanti morti che lac 
gua che corre apprefto a uicentia mutera colore per fingue. Et quefto interuerra per effere loro crudeli 
contro aragione, Et doue file et cagnan facompagna cioe doue quefti due fiumi faccozono; Et perquefto 
dimoftra trewigi doue quefti fiumi fi mefcolano. TALE:Quefto e meffer Ricciardo del camino + el 
quale fu fignore di tremigiret ua conla tefta alta inche fi dimoftra la fua fuperbia, SIFA laragna:f1 tele 
firete :1, fordinanoglinganni per carpire per piglarlo. Coftui giucando afcacchi fu attradimento ucafò 


da uno pefimeribaldo , 


Piangera feltro anchora la diffalta 
dellempio fuo paftore che fara fconcia 
{i che per fimil non fentro in maltà 

Troppo farebbe larga la bigoncia 
che riceueft1 fangue ferrarefe 
& ftancho chil pefaffi adoncia adoncia 

Che donera quefto prete correfe 
per moftrarf1 diparte & cotat doni 
conformi fieno alutuer del paefe 

Su fono fpecchi uo1 dicete tbroni 
onde rifurge anoi dio uendicante 
fiche quefti parlati ne paion boni 

Qui fi tacette et fecemi fembiante 
che fuffi adaltro uolta per la rota 


inche fimiffe chomera dauante 


confenti el uefcovo contro a ogni iuftitia. HMperche fu 


{= Eguitalafuaziattonationetetindomnater 
predice che feltro citta Laquale e / aconfini 
della marcha piangera la diffalta cioe la fceleratez 
za dalexadro fuo nefcouo Diffalta fignifica miffac 
to cioe fceleraro peccato elquare fu tale che neffu 
no paria quefto mai fu punito in malta. Malta 
dicono effere un fiume che corre nellago di bolfe 
na doue e/una torre nella quale in perpetua carce 
re teneua el papa quegli” cherici che baueffinocon 
meffo peccato inremiffibile, Quefio uefcono fu di 
natione piacentino zet era in monte feltro fino 
re (pirituale 3 temqorale: In qoegli timpi fuggi 
rono dì ferrara egentili buomini dalle fonte atta . 
dini ferrarefi per bavere facto contro allo ftato ; 
et credectono cffere ficuri sn feltro terra Libera 1 
Ma meffere pino dalla tofa caualiere fiorentino el 
quale era luogo tenente in fe-rara per re Raberro 
elquale dopola'morte dAzzone tertio marchefe 


| diferrara tenea la fignoria per ta chiefa: perfuafe 


at uefcono che gli lafciaffi piolare nella terra fua 1 ac 
rono ricondocti in fetrara :et molti ne rimafono 


dtcapitai : traquali furono: Lanailotto: Chiaruccio et Antonello. SV SOno Specchi uoi dicete thro 
ni, Quefto e/elterzo ordine deglanpeli: paquali iddio manda adexectione tucti afwoi iudici Adunque 
perche in quegli chome in fpecchi rilucono egiudicii del grande et magno idio . Adunque noi gnardan 
do in quegli gli uaggiamo,, Ma degiordini degli archangioli et delle gerarchieàngeliche diremo in piu 


accomooato luogo , 


Laltra letitia che mera gia nota 
preclara cofa mifi fece in usfta 
qual fia balafcio inchut elfol percuota 

Per letitia laffu fulgor facquifta 
fi home rifo qui ima giu fabbuia 





d Opocunifafeglifeincontro Folco elquale. 
perle parole decte da Cunifia glera gia no 

to, Choftui rifplendena chome balafcio nelquale: 

elfole perchuota Et quefto e / perche gli fpiriti 
beati quanto fono piu lieti tito piu rifplendono 

perche laletitia quiui genera fplédore chome qui 

sD.f 
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PARADISO 


fombra difuori chome lamente e trifta | tragihuominigenerarifo Ma gintice neito infer 


no fabbuta cioe dimofira tenebre 3 lombra cioe la 
Dio uede.tucto & tuo ueder filiusa nima perla fua aniftitia ideft perche e incontinu 
dix10 beato fpirto fiche nulla, © merore, LALtraletitia cioe Folcho delquale Cu 
uogla dife adre puo efter fusa nitia gia hauea decto. Diquefta Luculenta et cara 
Dunque lauoce tua chel ciel traftulla gota. Adunque lo conofcea per cara cofa Ma non 
£ | canto dique fuochi pis per nome. DIO VEDE tuctto:Lafententiae 
Cimpre co I i perche iddio ede tucto uede ia mia uolonta; ci 
che di fer ale facean lacuculla | ucder tuo. SILLVIA : cioe entranlui:idéft 
Perche non fatiffacci amiei difii elfo iddio informa che niuna chofa che fia in dio 
fia non attendere 10 tua domanda puo cffer furaate cice non ti puo effere celata , 
non min tuafli chome tu tinmu Adunque per quefta uia tu edi fa mia uolonta 


fanza che to parii, Adunque la uoce tua laqual tra 

ftulla ideft dilecra elcielo col cantode feraphini + 

equali fanno la cuculla ideft'el neftimento colquale fi cuoprono con fei ale. Impero che Iohanni nello 

appocalipfi difcripfe che due ale fi diftendenono al capo: due apiedi; et due adafchuna manò. R' pigla 

turca loratione et di adunque perche non fatuffa amici defideri la tua uoce laquale trafèulla el cielo col 

anto di que fuochi cioe di quegliardori di carita de feraphini che fi fanno ueftimento con ferale. Que 

fto debbi cu fare imperoche fe 10 mintuaffi cioe entraffi in re et conofceffi la tua uogla chome tu tinmit: 

‘cioc entri in me et conofa la mia uolonta. IO NON ATTENDEREI TVA DOMANDA : ideft 

io non afpecterei chetu mi domnandaffi; ma peruerrei, Et chofi debbi fare anchora tu conofcendo quel 
Lo elquales0 defidero .. 


Lama 3 gior ualle inche lacqua fpenda m ee manifeftare end 3 pare la 
x = terra doue nacque cioe Marfili a: ctdimo 
micominciaro albo lelue pa role {tra che e/in ful e, mediteranec che efce dello 
fuor di quel mar che la terra ingl'yrlanda ceano tra lafpagna et lafrica periuogho firecto chi 
Tra difcordanti liti contro al fole amatelofirecto di fibilia apprefio al monte di gi 
tanto fenua che fa meridiano bilterra, Et fa elmare mediteraneo elquale arriua 
tidone'ibrizoate pria Getto to a bierufalem fa el arqulo meridiano :chemeal 


troue babbiamo dimofiro. Adunque poiche qui 
Di quella ualle fu 10 litorano fa piu lungo progreffo dixe match di cub e 
tra ebro & macra che per camin corto maggiorualle che laltre per lequali quiui entra et 
logenouefe partedal tofcano sa cl texto, Alibora cioe Pando 10 bebbi de 
cro lefue parole comindaron chofi: lamaggior ual 

Aduno occafo quali & aduno tr le nella quale fi fparida lacqua che efce fuor delma 
buggea fede & laterra ondi fui. re oceano elquale ghyrlanda cioe circonda laterra: 
che fe del. fanguefuo gia caldo elporto fenua tanto coe tanto fi diftende contra al fole i 
Folcho mi dixe quella gente achui deft inuerfo elleuante tra difcordanti liti perche 
fassià dave o & quefto “elo diuide lafpagna dallafrica : et eliti fonobabitati 


, da-buomini difcordanti et traffe nimia : perche 
di me fimprompta chome fe 10 di lui dalla parte-dafrica fono ebarberi; et dalla fpagna 


echriftiani:che fa meridiano doue prima faccua o 
rizonte: Del circolo meridiano et dello orizonte babbiamo decto abaftanza. Ma quiintendo che entran 
do el mare daponente che fa orizonte perche diuide luno bemifperio dallaltro:findulga ranto da pone 
et che arriva al circulo meridiano inuerfo hierufalem. FVI litoranotperche marfiliae/infullito . Que 
fta-citta fu edificata da greci. "TRA HEBRO:NOn elgran fiume di tracia: Ma unaltro non 16tano da 
marfilia, MACRA fiume che diuide.tofchana da ligura o uero rimiera di Genona, BVGGEa: Quefta 
citta e nellito affricano alloneont 0 di marfiliat Et quefte due ifole equalmente fono diftanti da orient . 
te er,da ponente: Er quali bannoun medefimo meridiano. CHE FE DEL SANGVE SVogiaà caldo 
porto. Tocca latentemente lobfidione di marfilia quando Cefare andando in bifpagna: ne potendo ti 
durre marfitia afua denotionetmi lafcio acampo Bruto elquale finalmente la uinfe non fanza molto fan 
gue delluna parte et dellaltra. Folcho fu figluolo dalfonfo riccho merchante . Itperche rimafo riccho fe 
gpito le corti er egrandi buomini! Dettefì al dire inuerfi et amolte gentileze , Fu molto accepto a Ric 
catdore dingbilterra: Eta Ramondo conte di tolofa: Et al bali di marfilia:Et molto prefo dellamor del 
fa (ua mogle Adalagia:benche lo couertaffi fingendo amare due fue forelle i et morta he prefe grandif 
fimo dolore. Ilperche dedico fe.et la mogle et' due figluoli alla re'igione, Diuento abate di torinello + 
Ec finalmente uefcouo di marfitia, Et caccionne molti heretici; Fu huomo bello piaccuole et liberale + 





303 


ee 


CANTO ONON 


Che piu non arfe lafigla di belo 1 AFIGLADIDIRELO .Elnome dicoftei 
noiando aficheo & ad creufa to Pre se uirile fu nomi 
time infin che fi nata didone iffima altucto femina fecondo le 
a 3, ni dr EP SLI alpelo hiftorie , Ma Virgilio finge che ela finnamoraft 
e quella rodopea eiuta denea : et peramore partendofi dallei fuccidefti 
fuda demopbonte ne alcide et quefto feguita elpocta, INOIANDO ad {iche 


q rando 1ole nel quore bebbe rinchiufa o eta Creufa: perche in quefte coniunctione ene 
Ne pero qui { pente ma Cade a non obferuo lafede a Creufa fua mogle: ne dido 


non della colpa chamente non torna e narrata. INSINO che ficonuiene al pelo ti. 
ma del ualore chordino & prode afleta nella quale anchora elpeto non e canuto, Im 
Qui fi rimira nellarte chadorna petoche uenendo la uecchizia fi difdicie lo amare, 
contanto effeccto et difcernefi el bene RHODOPEA :ideft phillis regina di tracia la 
ieieliconi dici quale el poeta Quidio iachiama Rbodopea da rho 

per c q giu torna cpr nnt in tbracia : Queftaracceptando De 

i imophonte figluolo di Tefeore dathene: Elquale 

gornaua dalla guerra Trotana Et bauea roptoin mare: Geri dp epfa phillis finran oro To 
et donogli el fuo regno. Demophonte dopo alchuno tempofi ritorno in arhene fuo regno, Et allei pro 
meffe : chein bneue tempo ritornerebbe allei , Malamante elquale e impatiente dogni dimoran 
za:ma difperando Ls cornata fua pel 24 grande amore fimpicco preffo al porto infut mandrolo: Di 
poi rornando demophonte elmandrolo che appaviua feccho rimiffe le fogle . Onde egreci daquefta 
phifle chiamorono philla le fronde deglalberi ; Lequali prima te chiamauouo ,petala . ALCIDE .i . 
Hercole chofi denominato : perche alce in greco fignitica gaglardia . Queramenre fu nominato alcide 
da alceo (uo auolo materno . Hetcole uinfe Furyto re d Etalla : Et tanto faccefe dello amore di Jole 
figluola delgia decto re: che epfa ne difponeca afuo modo: Et faceualo ueftre chome femina. Et faccualo 
filare ret fare glaltri exercitni muliebri , NON PERO QVISI PENTE MA fliride : potrebbe dire 
alchuno : poi che tu ti ricordi del tuoamore lafciuo ? tu anchora ti debbi pentere et attrifiare di 
quello: et cale criftitia coruene che diminuifchala beatitudine: et pero rifpondesqui non ritorna amen 
tela colpa 1 perche e gia purgata et exrinta onde non accade contriftarfi. Adunque non {1 pente del 
la colpa: ma fi ride del uatore che ordino et prouide idio intquefta ftella. Qui {i rimira nellarte chador 
na coranto effecto :ideft noi fpirtri contemplando ecieli ueggiamo larte ideftla unrtu della natura mef 
{ani da diocon tanto effecto: perche di tale tru naturale procedono mirabiliMimi effecti set difcernefi 
el bene cioe in quegli effecti prodocti da eli noi per epfi cognofciamo iddio : perche perquel di giu 
cioe quefti effrecti prodocti giu negli elementi et negli-huomini torna al mondo difu cioe alla primaca 


ufa. QVEL DIGIV TORNA idettetmondo inferiore elquale di (ua natuura e/mortale. TOR 


naideft dinenta quel di fu 1deft inmortale : come elmondo fuperiore pera influentia di Venere i la 
quale e/ cagione della generatione . Onde la fpetie bumana per fucceffione diuiene inmortale, 


Rocedendonel parare folcho dimoftra che 
lo fpirito piu (plendido in quella ftellae 
ra Rbaab. Quefta fu la prima che nel popolo gen 
tile credeffi alla religione del uechio teftamento ? 


Ma perche tucte le tue nogle piene 
ten porti che fon nate in quefta fpera 


procedere anchora oltra mi conutene 


Tu uuoi fapere chie inquefta lumera et nellibro di Iefu nane e foripto che entrando iu! 
chome raggio di fole in acqua mera che non hauea noluto ricnerloiet per potere me 
Hor fappi che la entro ft tranquilla loet piu prefto expugrare la atta ; mando tre 
b ftro ordine e congiunta {pie antendere cl fito drento : et cprocefii degli 

FIGA ei 3 NOLO O £ tuommi. Coftoro dopo alchun di furono corofa 
et diffe el fommo grado ff gylla uti : et bauendo la cacca dal popo'o che gli uolea 


piglare rifuggirono in chafa rbaab femina molto 


accefa nelle fiamme di acnereteffà motti da amore didio et del proximo glocculto et dipoi p rchebiuea 
la cala congiunta conle mura della cipta gli collo fuota et fa'uogli et epfafu falu:ta. perche con quegli ft 


compofe che quando sefuue faccheagiaffi la rerra effa porrebbe un panno uermiglo alle fue fineftre elqua 
le ueduto gli fuffi conferuato lacafa et perche vuole che in ogni ordine di beati fieno diftineti egradi 
fecondo che emeriti fono maggiori o minori pero finge che quefta (cintiliafti idelt ffauillaffi ct rifpien 


defti piu che glaltri perche piu merito» oDotio 


ne ad ficheo fuo marito Ma tal fauola gia piu uolte . 
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PARADISO 


Diquefto cielo in dini lombra fappunta 


chel uoftro mondo face pria cha itralma 


del triompho di chrifto Fufli affumpta 
Ben fi connenne lei lafciar per palma 
in alchun cielo dellalta usctotia 
che facquifto con luna & laltra palma 
Perchella fauori laprima gloria 
diiofue infulla terra fancta 
che pocho toccha al papa fua memoria 
Latua citta che da colui e pianta 
che pria uolfe le {palle al fua factore 
& di chut e lanuidia tucta quanta 
Produce &fpande el maladecto fiore 
cha difusato lepecore & glagni 
pero cha facto lupo del paftore 
Per quelto le uangelto edoctor magni 
fon derelicti &folo adecretali 
{1 {tudia fiche appare alor utuagni 
Aqueito attende papa et cardinali 
‘non uanno elor penfieri a nazarethe 
la doue gabriel aperfe lalu 
Mauaticano et.laltre parti elecre 
di roma che fon ftate cymitero 
alla militta che piero feguerte 
Tofto libere fien dalladultero 


{ Eguitala biftoria di Rbab et dice che'del 
triompho che Chnfto riporto del dimoni 
© quando fpoglo ellimbo : effa fu affumptap ia 
che alchuna altra anima da quefto cielo di Vene 
re snelqual cielo fappunta Iombra : che fa cLuo 
firo mondo :cioe che fa la terra doue uci buomi 
ni babitave:Et quefto dice perche elcono ideft la 
punta dellombra della terra arriva infino al cielo 
di uenere, BEN SICONVENNE : fu molto 
conueniente confiderato ameriti di quefta femi 
na che iddio la lafciaffi In quefto cielo per palma 
cio per fegnodellalta uictoria laquale Chrifto ac 
quifto contro el demonio con luna palma et con 
laltra ideft con amendue le mani :lequali furono 
confictetn fulla croce , Etla ragione perche que 
fto fi conuiene e / perche effa home babbiamo 
decto prefto fauote a Tofue crederdo a fuoi man 
dati et faluandegli nella fua prima gleria : ideft 
nefloacquifto di Hierico:1aquale fula prima cit 
ta che iofue paffaro el fiume iordato pip/affi: La 
memotia della quale terra fancta doue e Hicrufa 
lem : pocho tocca el papa : perche lu non fi cura 
che terra fancta fia neile mani de faracini, LA. 
TVA CITTA : Seguitainuitupetare eprelati 
della chiefa equali moffi da auanitia fafcian lacura 
di ricuperare La terra fancta: et danfi alla fimonia 
per acquiftare pecunia : Ft qui biafima Firenze 
che ba prodoctoefiorini setchiamala pianta di lu. 
ciferotet pero dice la tuacitta o Danthe la quale 
efpianta di colui che fu elprimo che uolfe le fpal 
le a dio ideft chelo difubbiditet del quale e/tuc 
ta lainuidia. Imperoche lui per inuidia fi uolfe a. 
guaglare adio ter per 1nuidia del noftro bene cò 


duffe el primo huomo a peccato; produce perche lo conia et fparge perchelofpende elmaladecto fiore 
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cioz el fiorino elquale dalluno lato ha el giglo dallaltro fanero lobanni baptifta . Et inuero emercanti 
fiorentini ibanno fempre tenuto fa corte di roma abbondante di fiorini : Onde fe accefa lauantia ne 
prelati. Et fonfi fuiati dalla ucrauia le pecore et glagnegi ideft egrandi e piccoli : perche baa facto lu 
po del paftore. Imperocho quefta auaritia ha facto che el papa ciquale debba effere iero paftore e'/ do 
nentato lupo raptore. Et per quefto hanno lafciato gli ftudii delle facre lettere che fono cuangeli ere 

ran dectori che interpretano quegli. Et folamente ftudiano edecretali et le Leggi canoniche per poter 
le uendere a litiganti et guadagnare informa che glappare alot uinagni ideft alle for uefte : lafuperfiuita 
et pompa delle quali in altro luogo piu diftefamente uitupera. Viuagno proprio e/lorlo del panno . 
Ma pigla qui la parte pel tucto. AQVESTO: aquefta auaritia et con fimonia accumulare attende cl 
papa: etquefto dice‘maxime per bonifatto del quale fece mentione nellonferno: non nanno penfieri a 
mazatetd cioe alle:chofe didio: et pon quefta citta perche quiui fu annutiata la madre delfignore: et pe 
rò fubgiugne. LA DOVE GABRIEL APERSE LALI:\deft uolo per annuntiaretanetgine laquale fo 
{a.tra le femmine dopo el parto rimafe uergine. MA VA TICANO 1 predice che Bonifatio prefio pa 
tira pena de fuoi;peccati et fara motto. Onde uaticano et glaltri luoghi di Roma che fono facri per effe 
re'Mati amitero de matryri :equali militando per lafede tet fepuendo piero primo utcario di Chrifto 
furono morti faranno liberi dallo adultero per la morte di Bonifatio elquale chiama adultero : perthe 
etero fpofo della chiefa.et eluero papa era Celeftino: O ueramente adultero ? perche lafciando la ucra 
{pofa cioe la chiefa fida alla fimonia' » petti | 
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CANTODECIMO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


5 Vardandonelfuofigloconlamote r  rtrucuafi tauctore dat terzo pianeto gia fa 
che luno &laltro ethbernalmente fpira ,, Itoalquarto:ctin quefto decimo cipitolo 
loprimo & ineffabileualore diferne lordine del cielo et elmoto, Dipol narra 


Gas bire chome uentro et la excellentia dellanime che fono 
Quanto per mente et per occhio figira in quella fpera: Et induce una anima moderna 2 


con tantordine fe chefler non pote fanellare, Salito adunque non fanza ftupore con 
fanza guftar dilui chi cio rimira {iderando el moto uniforme de dieltet elmoto er 
Leua dunque lectore allalte rote ratico de pianeti comincia adimoftrare che la di 


wina efentia diftincta in tre perfone fece con mi 


mecho la uifta drieto aquella parte rabile ordine luniuerfo et dice, Fl primouatore 


doue lun moto et laltro fi petcuote! cioe el padre achui fartmibuifce la potentia aquale 
Et linchomincia ad ua gheggiar nellarte E e indicibile guardando cice inten. 
di quel maeftro che drento adfe lama endo nel fuo figioacmui e attribuita la fpientia 


perche el figluolo e la fapientia del padre. Con 
lamore : ideft con lofpititofanceto. CHE idet 


elquale amore luno et laltro cioe elpadre elfigluo 
lo ethernalmente fpira perche lo fpirito fancto procede dal padre et dal figluolo Addunque el padre co - 


la fua porentiaset con la fapientia del figluolo: et con lamore dello fpirito fanto fece cio che fi evratet 
confidera crintende:o per mente chome fono le cofei nuifibili: 0 per occhio chome fono le wfibili con 
tanto ordine che chi rimira ao non puo effere fenza gufìare dilui co fanza coenitiene didio . Ma per 
non errare nelle chofe decte difopra dobbiamo tenere percerto che iddio e/unico et foto in cffentia, Ma 
queftuna eTentia che c/uno iddio e diftincra nelle tre gia decte perfone . Conchiude adur que che luni 
uerfo choft wifibile chome inuifibile e/ inftituito con tanto ordine;che neftna minima particella depfo 
puo declinare et partir da tale ordine . Ne potrebbe effere tanto ordine fe non proccdefti dun princi 
pe et motore elquale tante chofe et fi diuerfe et contrarie intteme componetti et conlegafi Ne puo ha 
uere cogmitione di quefte chofe alchuno che;gufti che chofafiaiddio, LEVA ADVN QUVE tinta el 
lectore a confiderare emoti decieli maxime in quella parte done lun moto fi perchuote con laltro.E/no 
to pèr aftronomia chel moto del fermamento proccede da oriente ad occidenre: Epianetì fanno moto 
contrario a quefto da oriente ad occidente fempre fotto el zodiaco elquale diuide el arcolo equinoctiale 
ct fimilmente e/dimfo dallui et iduce equali parti: et tuna furge ad feptentriohe: laltra dedina amezo 
giorno. chome diftefamente dimoftramo nella fecòda antica.” LVIN MOTO Albitro è perche fono 
contratti, A VAGEGGIARE:tdefta timirare con piacere et dilecto, NELLARTE.1, nelladmira 
ile magifterio che e/la natura delle chofe artificiofamente inftitute da dio . Onde el petrarcha . Quel 


chinfinita prouidentia et arte. Moftro in fo miribil magiitero, Et creo quefto ct quellaliro bemifpe 
ro, Et manfueto piu Ione che marte, 


tanto che mai dallet occhio non parte 


Vedi chome da indi fi dirama a Edi adunque chome da indi icice dallequa 
lobliquo cerchio che pianeti porta tore fi dirama cioe fi diparte chome ramo 


dolbero. I torcie dalla prima parte dellarie 
per fatrffare al mondo che gli chiama STIA 


te falendo fopra elnoftro fepter ionale bemifpe 
Et fe la ftrada loro non fufli torta riotet 3 perariete tanro et semini infino al tro 
molta utrtu ne cieli farebbe in uano pico eftiuo che e/trafiuitimo di semini et el prin 


et quafi ogni potentia equaggiu morta cipio del cancro: et dipoi feomta Cancro: Leone 


E et Vergineinfino al primo punto della libra: Et 
t fe daldricto piu o men lontano quefti fei fegni fono feptentrionali, Et dalla libra 


fuffil partire aTai farebbe manco per lofcorpione et fagitario arritia al capricerto è 
et fu et giu delfordine mondano nel chui principio e/ el tropico hiemale: Ftidip 
Hor ttriman fectore fopral tuo bancho = I2quartoet pe pela ritornaaliariete: et quefti (es 


fono fegni meridiani. PER SATISFAReal 
drieto penfando accioche fi preliba mondo che lo chiama ideft per conferuare conque 


fefer nuo: leto affai prima che ftancho fto moro quefto mondo inferiore: elquafefi reg 

Mefo tho in nanzi bomai perte ti ciba E SETTA de pianeti. ni a 

: "/ ftrada 
che afe torcie tacta lamia cura ada non tuffi torta: fe cl zodiaco che e 


i de pianeti non fuffi torto et obliguo molta wirtu 
quella materia ondto fon facto feniba pel cielo idelt' tolta vista inforivarilà detasi 
i cielo laquale influifce ne praneti et epianeti negli 
eiementiet nelle caofe c'ementate farebbe in wano perche non influirebbe ne corpi inferiori chome in 


» Dil, 











PARADISO n 


finifce: perche non farebbe chi la difponeffi a operare schome fono epianeti equali non difporrebbono 
fe non le chofe fottopofte alloro: er pocha parte farcbbe fottopofta : fe non ufaffino del arculo e 
quatore et quali ogni potentia cio ogni LIrtu che e/ aptaaricenere glinfluxi che f nno mita o negetitiva 
o fenfitiua 0 motiua farebbe fanza quefta utta: Et fimilmente glelemeti apti a riceucre generatione er 
corruptione ; che e / uita in quegli per quel moto non la riceuerebbono. Fu adunque neceffi rio che el 
zaliacho fallontanaffi dallequatore et meridiano arcolo elquale e/ dricto et non obliguo ucntiquatiro 
gradi in ogni bemufperio chome uneggiamo nel noftro fepten trionale eltropico eftiuale che e/al principi 
© del cancro effere diftanti uentiquettro gradi dalpricipio dellariete chee nellequatore da oriente. Et 
fimilmente dal principio della Libra che e nellequatore da occidente al principio del capricorno che e / 

tropico biemale fono uentiquattro gradi, Et chome dice Ariftotile nellibro di generanione et corrupti 
one fel fole er glaleri pianeti noi fi dilungo. ‘no etappreffaffino da noi non farebbe generatione et cor 
ruprione perche da quefto fifa la difticcione de tempi dequali alchuno e/aptoalla generatiohe et alchu 
no alla corraptione: Et nellun Ci feana nellattro crefce iberba nelteltro fi matura, Ma fe quefto partirfi 
dal arculo meridiano fuffi piuo meno mancherebbe affai nellordine che idio pofe al mondo et fu necie 
ll cr giu negielementi: perche non Carcbbono la debita diftinctione de tempi chome fanno . HOR 
gi rimani Lectore: quafi dica io ho prelibato et bricuemente tocco alchiuna chofa de moti celefti quanto 
fapparcencua al propofito mio; Ma tu lectore rimanendo nel tuo bancho cioe nel tuo ftudio fepuiterai 
queita doctrinainfino al fine tlaquale benche fia difficile et molto faticofa : Nientedimeno da tate 
contento cr piacere allanimo che fi fopporta la faticha: Et prima e/ tbuomo lieto dbauere 1a perfecta co 
guitione be non e ftancho nello ftudio, fo rho meffo innanzila materia et tu feguitando tene ciberai 
Imperoche el cibo dellanimo € tontendere: Etio nen feguito piu auanti. : perche ncn cquefto elmio 


propofito. 


Lo miniftro maggior della natura d Imoftracheetagiafalito hel quarto cielo 
che del ualor del ciel elmondo impremp del (ole fanza efferfene accorto ser chiama 


far el fole maggiore minifiro ; erre uera € / 
& col fuo lume el tempo nemi a ta maggior di corpo perche e maggiore di tucti ecor 


Con quella parte che fu fi rammenta pi celefti et efendo la terra mille trecento trenta 
congiunto fi gyraua per le fpire tre migraia di migla et fecento migla: Elfole e ce 
inche piu tolto ogni hora fapprefenta to feffantafei uolte quanto la terra; et home ue 


di che e maggiore dicorpo chofi intendi che acho 
Et io ero con lut ma del falire ra e Sis di uirtu: perche e cagione del con 
non maccorfio fe non cho mbuom faccot temperamento deglelementi et delle nature et 
anzal primo penfier del {uo uenire ge della compofitione degli indiuidui elementati p 
la parcicipatione deglaltrs piancu, EIfole chome 
ueggiamo nel quarto cielo e collocato benche gleguptit 10 poneffino nel fecondo . Quefto da Cicerone 
e chiamato duca dellaltre ftelle perche perla maiefta della fua fuce precede tucti plaltri lumi » precerca 
lo chiama principe perla (uexcellentia 1 Chiamato moderatore cr temperatore deplaltri pianeti 3 per 
che lui regge el corfo et progreffo et regreffo di tutti glaleri pianeti: perche e certo fpatio al quale giun 
to che x el pianero inuerfo elfole e neceffario che fi dilungbi ec fimilmente dilungato infîino adunaltro 
diterminato fpatio dipoi rirorni. E/ anchora chiamato da phifia merte del mondo et cuore del cielo : 
perche caldo freddoset temperantia; et ognaltra chofa che fi genera nellaria fono dal fole «home nellani 
male ogni moto e dal cuote:Fa el corfo fuo in trecento fexantacinque et taqua ta parte dundi. HMperche 
ogni quattro anni fi intercala ideft fiinterpone undi chome in alero luogho dimoftrando cibixefto bab 
biamo decto:et e tale anno di trecento fexanzei giorni Preterca uirimane la centefim a parte dun gior 
no. Maanchor3 di quefta dicemo in quel uerfo, Ma innanzi che giensaio tutto (i fuerni. Quefto pia 
neta falanno finito ructo el zodiaco fa elmefe finito un fono del zodiaco fa eldiche e lofpatio di uenti 
quattro hore Fa el giorno quando e/nel noftro bemifperio fopra terra. Fa la nocte quando e/ fobto ter 
ra: Quando uiene alloriente fa mattino! quando amezo e! giorno fa mezodi. Quando declina a occiden 
te fa fera. Quando entra nellariete che elprimo equatore fa la primanera. Quando peiuiene alcacro 
fa la ftace, Quando alla libra tautiino. Quando al capricorno eluerno, Adurique per quefte quattro fra 
gioni dellanno epoeti lo fingono in carro tirato da quattro cauagli . Enomi de cauagli fecondo Ovidio 
fono: pyroo:eootethon: phleson -Piroo e decto da pyr che fignifica fuocho . Eoo da cos che fignifica 
faurora. Ethon er phiego da erbin et phlegin che luno et faltro ignificano ardere. Hanno adunque ero 
mi dal calore del fote. Malgino et molti altri nominano elprimo cauallo erithrco : ideftrofio dal colo 
re roffo che el.fole Badamatuna, Elfecondo Acteon perche inuetfo la terza diftende efuoi razzi equali e 
greci chiamono actin, Fltertto lampros cioe fplendido perche nel mezo giorno molto fplende. Flquar 
ro philorco idelt amatore Ai terra perche inuerfo tafera cala afla terra . E chiamato fole perche folo e f 
quello che lucet et col fuo lume ttaftrate chofe fiperiori et inferiori et ogni ftella balume dalluî. e pia 
nera fortunato: Mafchulino diurno caldo et feccho. Tuete te chofe uiuifica, Onde Ariftotele feriue che 
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eifole et thuomo genera Ibuomo: Et nellibro degletementi afferma che tui ba ettume proprioet phiftri pi 
aneri loriceuon'dailu. E maggiore che tucu glaltri pianeti in quantita:;tn degnita : et in potentia . Et 
col {uo moto ordinato et fenza alchuna confufione ordina et da perfectione a tncte le cofe. El fole è loc 
chio del mondo + Giocondita del di:belleza del cielo: Mifura de tempt: Virtu et wigore di tucte le chofe 
nafcenti i Signore de pianeti : perfection delle ftelleset re della natura: Scriue placone nel timeo chet 
dio fece el fole accioche col fuo fpiendore illuminaffi elcrelo et tucte le chofe inferiori. E/fempiiaff mo 
et non compofto disparticontrarie tet da tale femplicita procede che e/IcuiflÎmo. Imperoche la gravita 
nafce dalla conuexione delle parti materiali: et dalla lcuita nafce lagilita et la nelocità del moto : ct da 
que procede che fia molto actiuo, Adunque productiuo et generanivo: A pre epori della terra tet exaita 
fauurtu che e nelle radici: er rinnuoua. tutte Le piante et nutrifcele nifoluendolbumore nella terra et con 
uertelo in nutrimento. Sana et conferua. Impero che glelementi perle Loro contrarieta fi diffarebbono 
tun taltro fe non {i riconciliaffino per la influentia della celefte uirtu. Nel fole e la uirta muificatina, IL 
perche nefina cbofa wine done non penetra laurtu del fole, Elfole 1uftuifce nellbuomo natnra di fape 
re er dinmaginare,, Laqual chofa ha moffo elpocta che lui induca nel corpo diquefto pianeta buominie 
cellenti 1n doctrina. MINISTRO : delle nature o uoglamo natura nattuirante cioe didio al quale ubbi 
difce o della natura natarata perche aquella cagiona efuoi effecti. DEL \VAlor deiciclo; della virtu in 
formatiua chel cielo infonde. imprempta ideft imprompta et fuggella almondo lechofe del mondo p 
che in quelle tranffonde la urtu del cielo et ea difponea ricenerla. ET COL fuo lume cl tempo ne 
muifuta: perche el corfo fuo fa mattino mezo giorno fera nocte famefi anni fa primavera fate auctum 
no et uerno. Ondo,el petrarcha dicendo del fole foripfi, Quandol pianeta che diftingue Ihore. Diremo 
dunque elminiftro del cielo congiunto con quella parte del zodiaco che fi ramenta fu cice del quale fe 
ci mentione nel principio dellibro cio lariete, Gyraua. PERI fpire:perle fue circulationi perche ogri 
nentiquatero hore cerchia tucto el cielo: Elatini chiamano cierchio quello che ritorna infa home e lanel 
lo:et fpira chiamano quello che benche arcondi non torna in fe medefimo chome uediamo molti tondi 
in una fune. Adunque perche el fole ua ogni di un grado et non torna mai aquel medefimo punto ari 
no fpire ec non cerchi, INCHE :nel quale ariete. OGNIHORA firapprefenta piu tofto : perche 
effendo Lequinoctio fono Ihore nocturne pari alle diurne, Et foggiugne che non faccorfe effer falito al cie 
lo - fole gene È e or del primo penfieri innanzial uenire innanzi che uenga 1 del 
quale mai faccorge ne fauuede uenire : perche uenne difubito infpirato : da cieli : : 

dato dl ca P difubito infpirato da cicli to dadio :0 


f Inge el poeta che. nel fole uedeffe beatrice piu lucente chel fole, Et fimilmente glaltri (piriti che 
__— fonoin quellafperadice effer piu lucenti chel fole. Et quefto perchein efà pone lanime di que 
gli equali furono illuftrati dallaltaffima fcientia, Et ordina eltexto, Ob quanto conuenia effer lucente da 
{e ideft quanto bifognaua che per fe medefima ri 

O) beatrice quella che ft fcorge ea Se che È o 1 1° eo 
e 1 piu lucente c ce del fole : pche altri 

dibene in meglo {1 fubitamente menti va {i farebbe ueduta nel fole: QVELIO 
che lacto fuo per 3zempo non fi porge che era Beatrice", LAQVALE fi fcorge di bene 
Quanteffer tonuenta daffe lucenta in meglo:sperche quanto piu fale tanto piu riluce 


che quel cherentro alfole douio entrai etriluce fi fubitamente chel fuo acto non ft porga 
anoi per tempo ideft con fucceffione di tempo + 


non per colore ma per lume paruente sai: 
Re — — Evperquefto dichiara che tbuomo puo apprehen 
Perchio linSegno & larte & lufo chiami “i lati naturali et la (cientia diquelle ti pro 
{i nol direi che mai finmaginaffi prio ingegno ufando la racoainatione et el difcor 
ma creder poffi & di ueder frbrami fo de appare ag di tempo. serbe co 
(e feptentrionali et diuine non e capace perte me 
Er fette fantafie noftre fon bafle defho el noftro ingegno . sie SARA 
atanta alteza non e marauigla mo tal cognitione con fucceftione di rempe o per 
che fopral fole non fu acchio candaffe noftro difcorfo. Ma per infpiratione duna et in 
uno inftante. NON per colore: non p luce cor 


porale chome fono ecolori, MA PER luce patuente: ideft apparente quali dica fi exceffiua che appari 
ua et uedeafi nella tuce del fole, Et accioche ellectore non afpecti che lui dichiari quanto Beatrice avanza 


ua el folte ni folendore: foggugne che benche ufalli tucto fongegno et larte et lexercitatione non. fareb 


be tanto eloquente che fo potefti dire, SIsideft in tal modo'che mai fi poteffi imaginate dachi Leege 
et laragione e/che la inmaginatio 


che apprende Lo fplendore non wide mat chofa piu lucente 
ta fantafia noftra laquale non puo apprendere fenon fe cho 


ne non rapprefenta fe non le chofe fenfibili: et tocchio etquale e fenfo 


chel fole. Adunque nò ci maranigliamo € 
fe che gli porgono efenfi non aggiunga atan 


ta altezat Niente dimeno huomo benche noti poffa inmaginare tale fplendore lo puo credere et brama 


re ideft difiderare di uederlo. 
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PARADISO 


f{  Eguitadimoftrandochelaquarta famiplia cioe glifpiriti diquefto quarto cielo cra tale cioe fila 
cente chome e/ decto dibeatrice, DELIalto padre : e/ uero padre perche crea genera goucrva 

et nutrifce . CHE Sempre gli fatia di fe chome el padre fatia la famigla della (ua fubftanza. MOftr 
ando chome fpira et come Figlia : Satiagli di fe dimoftrando una effentia nella diusnita et anchora la 
trinita nelleperfone et pero dice chome fpira el 

figliuolo locterno amore ideft lofpirito fancto 
cone figlia come abeterno clpadre genera ilfigiu 


L 


Tale era quiut laquarta famigla 


dallalto padre ie glitatia olo . Aduque dimoftra idio a beati laeffetia tua 
moftrando chome fpira et chome fi igla = unicaetiatrinitadelle perfone perche rimarano 
Et beatrice comincio ringratia in lui chomein perno i n o 
licha Alchuni non riferifcono quefto adio ma al fole + 

torfibil dio da î 2 si magri Ilche Le grido quanto difua natura pocho auanti 
RRSC PA RE 5 dicemo facilmente fintendera “BEAtrice comin 
Cuor dimortal nonfu maifi digefto co adirmi ringratia el fol de glangeli el{omo idio 
adiuotione et atenderfi adio elquale illumina glangioli et illnminadogli glida 
contucro fuo gradir cotanto prefto lacognitione et ringratialo per che lui tha alcuato 


etinalzato infino aquefto fole fenfibile , Et certo 


Come aquelle È arole mifeci 10 quefto pianeta che e/nel quarto ciclo e/ fole fen 


etfi tutol mio amore in lui f1 mife fibile perche ficonprende cofenfi et maxime con 
che beatrice eclypfo nelloblio locchio .Etidio e/ fole infenfibile Orde elpetrar 
NON gli difpiaque ma fifene rife D dixe Coronata diftelle pe ne ideft al 
be lofplendore degiochi fui ridenti Omo idio dallacui luce procede ogni altra luce 
Seti ‘d CHVORdimortale : grandifima fu la efficacia 
mia mente unita inpiu chofe diuife de conforti et precepti di Beatrice : pot che fi difu 


bito gli miffe in chuore tanta diuotione 3 et fece 
che fui mefte elfuo amore fi tucto indio. CHE Beattice eclipfo ideft obfeuro. La fententia e quefta che 
quando el poeta fu tucto eleuato adto:1dio infpiro in iui tal gratia: er tanto felo congiunfe che lui uolfe 
tamore tucto in lui, Onde chome pet maggior lume ohfcura el minore chome ueggiamo le ftelle che ri 
fucono fa nocte uenendo el fole che e maggior lume fparifcono: chofi lamore iuerfo didio obfcuro lamo 
re che hauea inuerfo beatrice. Hlche admonifce che grandiffimo amore dobbiamo portare alla facra fcrip 
tura. Ma non debba el fine noftro effere in quella che noi lamiamo folamente per amar lel ima per po 
tere mediante quella congiugnerfi con tucto lamore adio. Ne fu molefto a beatrice chel poeta per idio 
dimenticaffi Lei. Impetoche tucti eprecepti della facra foriptura confentono anzi comadono che noi pre 
poniamo lamor diuno aogni altro amore. MIA meteunita in piu chofe diuife:Era fa mente fua uni 
ta et fixa nella oratione et in render gratia adio:Etlo fplendore deglocchi di beatrice lo diferraxono a 
contemplare diuerfi fpiriti, | 


I o uidi piu fp lendori uiui & fucenti & Velleanimechee onofplerdoricihaucuo 


ch 1 : z0 chome el centro e/ in mezo della fua circunfe 
più dolci in uoci che în uifta lucenti renza. PiV DOLCI in uoce che inuifta lucenti 


Chofi finger la figla di latona uincena fa dolceza del cantolo fplendore dellume 
ueder tal uolta quando laere e pregno Hchedinota che ia dolceza della doctrina e maggi 
fi che ritenga el fil che fa la°zona ore in fe che non e la fama che ne nafce. Et appa 


requi prandif{io artificio del poeta: Elquale uolen 
Nella corte del ciclo ondio i do d ion fa excellentia d ella iaia delcito 
{i truouan molte giore care & belle ba prima moftro la grandeza della luce tet dipoi 
tanto che non fi poffon trar del regno pone che tale melodia uincenfii fo fplendore: £t 
El.canto di que lumiera di quelle erauamo chofi circundati dal cerchio di quelle ani 


i me chome ueggiamo la figla di latona cioe laluna 
chi non finpenna fi che laffu uoli quando laere e pregno duapori? perche althora le 


dal muto afpecti quiui le nouelle parti araunftanti piglon colore della luna tet fan 

nogli un cerchio . NELLA Corte del cielo:Op 

tima comparatione che chome interuiene interra che fe in alchuno reame foro excellenti gioie e /prohi 

bito a cauarte: chofi cal canto era fi pretiofa gioia che non fi puo trarlo di quel cielo ideft non puo ir ge 

gno humano comprenderlo fe none in cielo. DAL mutoafpecti quindi le neuelle quafi dica non af 
pecti intendere da altri tali chofe fe'non uain cielo, 


Poi fi cantando quegli ardenti foli € = Hiamaardentifoli quefti fpiriti perlofpia 
{i fur Qirati intorno a noi tre uolte dore della doctrina gironfi tre uolte a Dan 











CANTO 


chome ftelle uicine a fermi poli 
Donne mi paruon non da ballo fciolte 
ma che fareftin tacite afcoltando 
fin chelle nuoue note hanno ricolte 
Et dentro allunfenti cominciar quando 
lo raggio della gratia onde faccende 
uerace amore &che poi crefca amanda 
Moltiplicando in te tanto rifplende 
che ti conduce fu per quella fcala 
du fanza rifalir neflun difcende 
Qual ci negaffi el us della fua fiala 
per la tua fete in liberta non fora 
chofi chome acqua chen mar non fi cala 


DECIMO 


che : perche fa confideration foto e/fecondofame 
moriatet lo intellectosetlauolonta. S'TELLe 
uicine a fermi pol; chome le ftelle.uicineal polo 
guidano enauiganti in fiairo porto : chofi la doc 
ttina di quefti fpiriti. E DENTRO:alluno di 
quegli fplendori che fa Thomafo daquiro :fenti 
cominciare apariare in quefto modo . Quando ; 
ideft : poiche elrazo della diuina gratia dal quale 
faccende uerace amore et carita inuerfo idio et el 
proximo;et dipoi crefce amando moltiplicato in 
te danthe rifplende certo ucggerdoti fi affetato 
della doctrina celefte : ciafthun dinoi ti debba por 
gere del uno della fua fiala:ideit del fo boccale 
per ifpegnerti la fetetideft ti debba dimoftrare 
fa fua doctrina, Et chi non lo facefti non farebbe 
în {ua liberta, Impero che chome ogni acqua che 
e/ libera non refta di correre in fino che mette in 
mare. Chofi gli fpiriti beati : perche fono acce 


fi di fommagratia et carita dello altiffimo non reftano mai di porgere aiuto fe fono inforo liberta di 


feoure fuauogja. 


Tu usoi fapere di quai piante finfiora 
quefta ghirlanda chen torno uagheggia 
labella donna chal ciel tauualora 

To fuideglagni della fancra greggia 
che domenicho mena per cammino 
du ben fimpingua fe non ft uaneggia 

Quefti che me adextra piu uicino 
frave & maeftro fumi & effo alberto 
fu di cologna & io Tomasdaquino 

Setudi tucti glaltri effer uuoi certo 
dirteto al mio parlarti uten col ufo 


gyrando fu per lo beato ferto 


pu Erchequeglifpiritibaneanofacto ghyrlan 
dadi fe intorno a Danthe et a Beatrice pero 
dice tu uuoi fapere di quali piante finfiora que 
fta ghirlanda chentorno uagheggia la bella donna 
cioe Beatrice, CHAI del tinualora cioe che ti da 
ualore difalire al cielo. IO FVI degiagni: degli 
agnegli: et e/optima tranflatione. Imperoche {e 
fan Domenicho fu el paftore 1efrari fuoi furor la 
greggieietchiamagfi agnegli : epfo ha attefo al 
la innocentia et caftita che debba cffere in tali reli 
giofi. CHEREN SINpingua:fingraffa, SE 
NON St uaneggia: ideft fe non feguitono nana 
glotia . Mala uera doctrina etinnocente uita AI 
berto ciquale per la fua gran doctrina fu chiama 
to magno buomo uniuerfale in ogni fcientia: Et 
fommo inueftigatore de fegreti della natura Iche 


manifefto appare ne fuoi uolumi, Fiori in parigy citcha allanno : Mille dugento cinquanfepte. Tomafo 
daquino di nobile ftirpe nato de conti daquino; Della cui innocentiffima morte dicemo di fopra:: huo 
mo buono per fanctita di coftumi set:per profundita tetuaria: et multiplice fcientie ? digniffimo de in 


mortali laudetet detherna fama et memoria, Mori 


ta quattro . 


Quelaltro fiammeggare efce del rifo 
digratian che luno et laltro foro 
aiuto fiche piacque inparadifo 

Laltro cha preffo adorna elnoftro foro 
quel pietro fu che colla pouerella 
oferfe afancta chiefa elfuo teforo 

Laquinta luce che tra noi piu bella 
(pira di tale amore che tutol mondo 
laggiu nagola difaper nouella 

Entro nellalta mente un fi profondo 
{aper fu meffo che fel nero e uero 

ad ueder tanto non furfel fecondo 


nellanno della noftra falute: Mille dugento feptan 


p Rocede Tomafoindimoftrate gialtri fpiri 

ti di quefta fpera . Et pone Gratiano da 
chiufi citta antiquiffima : elquale fu monacho di 
fancto felice di Bologna 1 ctcompofe el deretale 
et dimoftro chome la legge canonicafi concorda 
con la cuile onde dice che aiuta lun foro et laltro 
ideft eliudicio (pirituale et temporale . Qual pie 
tro: Pierolombardo uefcouo di parigi? decto ma 
eftro delle fententie: El chuilibro e/ftato comen 
tato da Thomafo et da molti altri egregii doctort 
Quefto libro offerfe alta chiefa el’quale fu accepto 
a dio fopra ogni altro theforo: chome fu la pocha 
pecunia della pouera femina. Quefto fcriue el po 
eta: perche piero nel probemio del fuo libro dice 
offerire quello non chome chofa grande : ma con 
quela deuotione con laquale fa pouerella femian 


offerfe al tempio due minuti, Fu Piero ente 
(al y * 
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PARADISO 

i i uefchono di parigi circa allanno. M.C Ixxii. LA 

Appreffo uiedi eflume Di pre QVINTA luce, Quefto e Salamone figluo'o di 
che giu in carne pill aden Dauid nato di berfabe mogle duria:la chw fapien 
langelica natura elminiftero tia e/manifeftufima: Et fanza controuerfia e/pre 
Nellaltra piccioletta luce ride s pofto in n a pyS0 I È = e i 
1 chriftiani termina la chiefa fe € ato . o 

quello aduocato i so de tuctol mondo. NAGOLA:ne diuenta ghiotto 
gel cui latino auguitin 1 proui cioe molto defidera faperne nouella, APPREL 


Ù SO VEDI el vr quel cero, Quefto e Diony 
ita elquale foripfe della natura agelicha piu excel'entemente che glaltri, Yu innanzial bapte 
nia clitalighe . Et Magie dettano {cripfe chofe molto dite et utiifisme alla fede : 
Maxume della celefte ierarchia set de divini nomi Et fu elprimo che apriffi glalti fenfi di Paolo apoftolo 

NELLALTRA PICCHOletta luce ride : banca minore fplendore perche era di minor merito : ma 
pur ride perche e/contento . Quefto e / paulo orofio elquale ad petitione di fancto Auguftino fanpfe 
tatre le calamita degli buomini dal principio del mondo: et dimoftra che etempi chriftiani erono ftati 
men calamitofi che glaltri, Ilche dette affu commoditaa"Sancro Auguftino : quando fcripfe de ciuita 
te dei. Alchuni altri intendo di Ambrofio:elquale molto difefe etempi chriftiani dagli beretici setcon 
nerti fancto Auguftino che prima era heretico manicheo : et molto oppreffo dallo errore de Manichei 

ADVOCATO DE TEMPI CHRISTIANI : perche epfo Ambrofio molto fe affatico controalla 
perfidia degli heretia., 


Horfe tu locchio della mente tranî pu Onenellaoctanaluce Boetio selquale per 


di luce in luce drseto alla mie lode che fcripfe de confolatione philofophica : 


{ pero dice el poeta che quefta anima fa manifefto 
gia delloctaua con iete rimani el mondo fallace ideft manifefta glinganni et le 


Per uedere ogni bene dentro uigode fallacie di quefto mondo achi lode , Adunque 0/ 
lanima faneta chel mondo fallace Dante fe tu trani 1deft trAdua foco della me 
I . in latino fignifica trapaffo 

fa manifefto achi di let bene ode te. Impero che trano in fun. Ip 
| er et ttaducho. LO CORPO :Fu Roetio damnato 
Locorpo ondella fu cacciata giace' da theodorio re de gothi Et finalmente ftrangola 
giufo inceldauro & effa da martiro coin pauia . IN CIEL DAVRO: Quefto e/un 
& da exilio uenne a quefta pace monafterio, chiamato celum aurcum . Iidoro fn 


Vedi oltra fiammeggiare lardente fpito —Pifpano et uefcovo hifpalenfe, Beda fu facerdote 


i 34 inghilefe: Et benche fia canonizato fempre fi chia 
di ifidero di beda & di riccardo maucnerabile. perche quefto nomr gli fcripfela | 
che aconfiderare e piu che uiro co nella fepultura. Riccardo fu monacho et fu 


atello d Vgo di fanctowictore . Fu piu che uiro 
nelta confideratione delle facre lectere ; perche pato fopra la poftibilita bumana. 


Quefti onde adme torna eltuo riguardo f Ipieriorandiffimo dialetico el quale bauea î 
eun lume dun {pirto che penfieri quella faculta non captiofa et fophiftica fae 


‘ad i alli ffertard tia ma uera : Ma fi excellente che non fu fanza e 
graui ad morire gli parue eller lardo mulatione et invidia de concorrenti leggeva a pa 


Effa e la luce etherna di figieri rigi nella uia degli ftrami. INDI chome borolo 
che legendo nel uico degli ftrami pio. Hanno ereligiofi boriuoli et deftato: che chi 
fvloctzo inuidiofi ueri | amono la chiefa cioe epfi facerdoti laqual chiefa e/ 


fpofa didio nelhorache effafurge ideft (i liena a 


Indi chome borologio che ne chiami mattutinare ideft a cantare mattutino et cantido 


nelbora che la {pofa didio fnrge fodare to fpofo che e epfo idio accioche ami quefta 
amattinar lofpofo perche fami fua fpofa. Ft allbora î quefto boriuoto che fuona 
Che luna parte laltra tira & urge aduiene che nina parte delle ruote tira quella che 


® gli niene diricto et urge ideft fpigne quella che 
tintin fonando con fi dolce nota gliuainnanzi et fonando tintin che e lauoce del 
che ben difpofto fpirto damor furge capanuzo del deftatoio fi dolcie che Lo fpitito del 
Chofi wdio la gloriofa rota facerdote ben difpofto turge ideft rigonfia et cre 
muouerfi et render uoci a uoci intempra fce in amore, Ft fimilmete larota et cerchio di fpi 


ti fi motieua er nel cantare rifpondeua luno allal 
et în dolceza cheffer non puo nota tro intempra ideft accordandofi in voce et in har 


Se non chola douel giorno finfempra monia fi dolciemente che non puoefer nota 1 fe 
fenon doucelgioruo finfempra ideft e/ fempre 


pche non ne mai nocte et queftoe/in cielo, 








CANTO XI DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHB 
o Infenfatacurademorteli © c Cnticne ti fois di cosi io 
quanto fon detectsui elilogifmi canto le laude di due religion. Di fancto 
Francefcho es di fan Domenixhe ilequali 


que che ti fanno in b aflo batter lali —_fermaeticre ftate cxcitare in opportun tempo 

Chi drieco ad 1ura& chi ad anpbonifmi dalla prowidentia diuina. Ma primaripigla elfuo 
fengia & chi fe guendo facerdotio parlate fancto Tomafo.: et abfolue un dubbio , 

sechii delie per forza®i fentuliai O INSENSA TA cura : Riprende la ftultitia 

VERS pe RE im humana che o fi da a chofe non giudicanticial de 


; } Lui inci i é 
Chi FITDS COf incruil PEQano bito fine so marcifeein otia et an pigritia. Et pero 
chi nel delecto della carne inmoltò ocra et follicitudine erdefiderto infenfato fan 
fafatichana et chi fi daua alfotio za uero fentimento: perche none folamente e /ua 


na etinutile :ma anchor neciua al fommmo bene 


Quando con tacte quelte chofe fciolto 
con beatrice mera fufo increlo 
cotanto gloriofamente accolto 


QVANTO fon difecriui efilogifmi? cioe quan 
to fono: imperfecte le lore argomentationi et ra 
gioni : perche non conchiuggonoel nero . Silocif 


mo e / argomento che fa fede detla chofa dubbiofa 
Ma bifognia che non fia defectiuotma che fa maggiore etla minore fia neratet la cOdufione feguiti del 
Le chofe premette». CHI Drieto ad iura: la fententia e /quefta: Conciofiache et fommo bene confifta 
nella contemplatione delle cofe divine alla quale io et beatrice erauamo attenti sla maggior parte degli 
uomini errono perche alchuni pongono el fammobene nelle richeze . Onde fi danno 0'aragione cimfe 
o amphorifini ideft a medicinato al facerdorio;0 al duilenegotio cioe al gouerno della rep . lequali tue 
te cole benche de lor natura fieno honefte et buone . Niettedimeno chi le fa folamente adfine del gna 
dagno nee /buono huomo ne puo effer felice: Ft molto nvimormente fe apertamente rapifce quello che 
gon e fuo, Afchumi pongono la felicita nelle fignorie et negli bononr et regnono per forza tyrannicame 
teso que fophifmi ideft perfraude. Sophifimo e argomentatione che paruwera et e /falfa. Ma qui lapone 
per la fraude, Alchuni pongono la feltcita nellotioer nella pigritia , Alchuni nella Inxnria:et tutt erro 
no perche nOui puo effere lamera felicita. 


Ci che Lanime che facemon corona a Reatrice 


Poiche ciafchun fu tornato nelo p È sn “une 
>| ci iù eta ante giran of: ritornorouo in gn 
punto del cierchio inche auanti fera»: nto doride Fanes cominciato . Fermoronfiche 


fermo <home ad candellier candelo me candelafi ferma al candelieri: et pone quefts 
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PARADISO 


Et io fenti dentro aquefla lumera comparatione perche quefti doctorî hanno dichia 


1 ‘ rato la fonptura fancta infpitata da dio negli cui 
che pria mbanea parlato forridendo gelifti et neglaltri primi doctoni . Fermo el cer 


ta cominciar faccendofi piu mera chio fanctomafo forridendo dellatgrorantia di ds 
boft chomio del fuo raggio rifplendo the comincio a parlare set la Luce fi fece piu mera 
{1 riguardando nella luce etherna ideft piu pura, Et dixe riguardando io in dio: de 


cui razi io rifplendo: chome in fpecchto deiquale 


i apprend 
lituot penfieri ondio cagione apprende fi uede ogni tcto L0 apprendo ercomprendo etu 


Tu dubii et bat uoler che fi ricerna ot ilche e/cagione chio parli . Epenfieri moi (one 
un fi aperta et ft diftefa lingua che tu dubitideft dubiti et dubitando hai uolere 
lo dicer mio chel tuo fentir difcerna et uolonta chel mio dire fi ricerna ideft dinuoue 


(i diftingua et apra in fi aperto fermone chel tuo 
Que dinanzi dix! u ben {imp sr " SENTIRE?ideft el tuo intellecto. DISCEr 


et doue dixi non furfel fecondo ne :1deft diftingua et conofca due dubii , El pei 
erquie huopo cheben f1 diftingua mo doue dixf di fan Domeniche u be fipigna fe 
non fi uaneg ria . Laltro dubbio e/doue dixi di 

Salomone :non furfe fecondo. Qui adunque e buopo ideft fa mefticri che ben fi diftingua, 


puo Etcheladifficultadiqueftiuerfse/netlordinare elt:xto! procedi chofi + La divina prouidentia 
laquale gouerna el mondo uifibile et inuifibile con quei cornfigio nelquale: ogni afpecto creato, i, 

ogni intellecto creato chofi angelicho chome bumano e uinto pria che usda al fondo. Imperoche non po 
ne lbuomo tîe langelo perche banno intelletto fi 

La prouidentia che gouerna el mondo nito arrivare infino alla profondita del dino c@ 


| 1 figlo. Quefta prouidentia adurque ordino due 
conquel configlo col sr le ongi afpecto principi: nella chiefa militante che in fauore di de 


creato e Uinto pria che uada al fondo . cta chiefa gli fuffino per guida et conduceffonla a 
Pero chandaffi uer el fuo dilecto porto di falute. Quinci et quindi cioe con la cart 
{a di colui che adalto grida ta et con la fapientia: Et quefto ordino la prout 
ea li coi Gaza ten cc ARR dentia: peroche andaffi: ideft accioche la fpofa: i 
Posso gu deft decta chiefa andaffi uerfo to (pofo uerfo Chri 

I nfe ficura & ancho in let piu fida fto. Imperoche la chiefa e la fpofa di Chrifto 1 el 
duo priucipi ordino in fuo fauore quale in fulla croce ad ene : la fpofo col fan 
che quinc & quindi gli fuffer per guid a guebenedectoel quale Ini fparfe per la noftrare 


demptione: etandofii ficura in fe per la guida de 


Lun fu.tucto feraphico in ardore due decti principi; et piu fida in lui ideft conpiu 


laltro per fapientia interta fue fede inuerfo luis Et quefti due furono Francefcho 
di cherubicha uoce uno fplendore et domentcho : Et [uno cioe Francefcho fu tucto 
Dellun diro pero che dambe due feraphico 1n ardore ideft tucto ardente in carita 3 


erche e feraphini fono eprimi angeli aquali e/at 
fi dice lun pregiando qualbuom prerde titola la carita, Laltro ideft Domadila fu per 
perchaun fine furo lopere fue fapientia uno fplendore di luce cherubica petehe 
acherubini e attribuita la fapientia. DE LLVN 
diro: Sara affufficientia dire delluno de dua, "Imperoche laudando Francefcho lauda îchora Domeniche 
perche la wita et La religione fu pari in ambo due. Ne fanza fommo artificio induce laqninate a lodare 
Francefcho er non Domentcho. impero che efendo cldecto thomafo del'erdine di Domeribo ha pit 
fede in lodare Francefcho, Et per la medefima ragione [o induce a uituperare efrati dello ordine di fan 
cro Domeniche , 


I ntra atupino & lacqua che difcende d Iomelacitta dafceft otte nacque fan Fran 


{ cefcho. Topi:0 e fiume da ponente afcefî 
dal colle electo dal beato uba!do ELCOtle electo: quefto e dalletante :Et in que 


fertile cofta dalto monte pende fto el beato Vbalde dagobbio fece penitentia: et 
Onde perugia fente freddo & caldo di quefto nafce el dea Des e PORta 
daporta fole ec dirieto lepiange fole:e porta di pugia che ta afcefi :chome e chofa 
per graue giogho nocea con gualdo notaa molti. FERTt'echefta:E/poftaa fcefi i 
O Cnevida ladonelizf - chofta laquale e molto fertile = VRALDO :Co 
1que range fui fu prima heremita in quefto monte dipoi fu 
piu fua rapteza nacque almondo un fole tiefcouo dagobbio .. DI QVESTA COSTA : 
chome fa quelto tal uolta di gange Dimoftra Ftancefcho effere nato în afcef.: Flquale 


eicramente fu fole: perche per fanctita di uita set 





CANTO 


Pero chi deffo loco fa parole 
nondica afcefi che direbe corto 
maoriente fe propio dir uole 


XI 


doptimi cxempli rimoffe ogni beretica tencbre 
laquale inquegli tempi molto occupaua Lemente 
bumane Furono inun tempo francefco confac 
tutore dell ordine deminori Et Domenico nato 
in calaguraluogo in bifpagna co elquale inftitui 


ordine depredicatori Fiorirono dopo lanno millefimo dugentefimo della rofura falute. 


Non era anchora molto lontano dalorto 
che comincio afare fentire laterra 
detla {ua gran utrtu alchun conforto 

Che per tal donna giouinecto inguerra 
del padre corfe achut come alla morte 
laporta del piacer neflun diferra 

Et dinanzialla fua fpiritual corte 
et coram patre gli fstece unito 

{-ia didi indi lamo piu forte 

Quefta privata delprimo marito 
mulle cento anni et piu difpecta et ftura 
fine acboftui fiftette fanza inutto 

Ne ualfe udire che latrowo ficura 
con amizlate alfuon della fua uoce 
colui cha tuctol mondo fe paura 

Ne uolfe effler coftante ne feroce 
fiche doue maria rimafe giufo 
ella concrifto falfe infulla croce 

Ma per chio non proceda troppo chiufo 
francefco erpouetta per quefti amanti 
prendi bora mu nelmio parlar difufo 


On era molto lontano dal nafcimento per 

che era di pocha eta guado laterra ctgihu 

omi comidorno aconolcere ia fua Uirtu ct pigltar 
conforto, CHE :ipoche lui corfe inguerra del 
padre che fu Bernardone cittadin dafcefi er Lana 
1uolo per tai donna cioe per lapoucrta Achui alla 
qual ponerta nefiun differra .1, a prela porta del 
piacere chome ne anchora alla morte Et nella fua 
ipirituale corre perche colconf.glo despadre {pit 
tuale fece profeffione dipouerta ct po fubgiugne 
et coram parte POSCIA DI DI IN di lamo pI 
V FORTE perche fempre crebbe lamore Quefta 
pouerta priuata di crifto quado torno incielo che 
fu fuo primo marirofiftetre fanzainuito ideft fa 


‘ nza cifererichiefta piu di mille cento avni ifino 


achoftui dichi io parlo che e francefco Et dixe piu 
dimiile cento perche come dimoftramo difopra 
pafforono mille dugento anni da chrifto et france 
fcho. Ne gli ualfe a quefta pouerta che per tucto 
fi fapefti La fua gran francheza danimo Ia qual fu 
tanto che non teme cefare imperatore iuicto qua 
do eîfa fiftaua con amicla, Scriue lucano che effen 
do amedue glexerciti di cefere er dipOpeoî epiro 
informa che ogni buomo era î gran tremore folo 
Amida pefcator poueriffimo per nO hauere nien 
te che perdere ; 0 perche glidoueffi effere defide 
rata la morte uiucua ficuriffimamente in una fu 


a piccola capannuza doue dopo la pefcagone riduceua acoperto, Voleua celare controalla forza de uè 


ri tornare in italia per 


paffare elrefto dello exercito fuo in epiro: Et finalmete ributtato dalla tepefta 


firiduxe alla capanna da micla. Ne gli ualfeanchora hauere tanta conftantia col fuo fpofo et tantafere 
cita che noa labbandono etiam nella morte ser non falamete laccompagnò con marta infino allactoce: 
Ma rimanendo maria in terra: epfa fali con Chrifto infu la croce, Non confiderano gIhuomini quanta 
richeza fia nella uofontaria pouertas et quanta tranqui'ita danimo Iperche neramente la infall. bile ueri 
ta dixe. Beati pauperes fpiritu ideft bumiles corde. Perche niente mancha achi niente defidera et cer 
tamente fu ricco diogene cinico uiuedo lieto et niente difiderando Et pouero alexadro magno alquale 
niente era afuficienza et quato piu aquifr:ua piu difideraua Sempre in anxieta feprein timore uixe ce 
fare Ma molto allegro trouo el gia detto amicla del quale dixe lucano. Ouite tuta facu'tas pauperis: 
Angufti que lare o Munera non dum intellecta deum quibus hoc contingere templis nulle trepidare 
tomalta + Celarca pullante manu . Et touena'e Sed plurelnimia congefta pechunia cura Strangulat 
ire pauca licet portefargeti uafcula puri Nocte inter ingrefuf contum gladiumquetencbif +Et nocte 
ad iunamtrepidarif harundinis umbram, Cantabat uachus coram latrone miator + 


Lalor concordia elorlieti fembianti 
amore er marauigla et dolce Sguardo 
fa:eano effer cagione de penfier fanti 

Tanto chel uenerabile bernardo 
{1 fcalzo prima et drieto atanta pace 
corfe et correndo glivarue effete tardo 

Oignota riccheza o ben ferrace | 

{calzafi egidio fcalzafi Silueftro 
drieto ato fpofo fi Lafpofa piace 





LALOR CONCORDIA FEtloro fieti fcbianti 
Sc ogni difcordia nafce dallaraturazet dalla cupi 
dita delpoffedere theforo lapcuerta uotutaria fe 
more farainfoma concordia Et fe lericheze fono 
piene dichura'apouerta fira picna diletitia . A 
morcideftlafomma carita dellaquale iuno acede 
re laltro . MARauigla perche furo era fpechio di 
probîra et fanctimon'a allaliro facearo efère caga 
oni di perfier favcti . Imperoche concordia et 
lamore et loftare contentoa! prefente ftato fem 
pre addiriza thuomo altopere uirtuofe. BERnat 
do : Quefto fu elfsrimo compagno che hebbe fan 
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sfeanceefcho elquite Fi ihfe ci caprefto et ando fcatzo home hauea facto fan Francefdhoet corte dricio at 
gqanta pace. OTGNOTA riccheza: Et certamente non e conofciuta quelta.richeza et quelo bene fora 


ge cioe fertile etabbondante 


1 ndefenua quel prdre & quel maeftro 
colla fua donna & colla fua famigla 
che gia legaua Ibumule caprefto 

Ne gli grauo wi Ita di chuor le cigla 
per eiiir fi di petro bernardoue 

- ne per parer difpecto ad marauigla 

Ma regalmente fua dura intentione 
a innocentio aperfe & dallui bebbe 
primo figitlo ad fua religione 


qu Velpadreperlacura: etfollecitudine he 
bauea della pia cominciata famigla + et mae 

{tro pe precepti che diua . CON LA fua dom 
na:con la pouerta et wilta di quare cioe anilitfi ex 
abumiliatfi di (ua uo'onta non gli prauo fe cigfae 
‘non lo fece uetpognare : dixe le cigla perche lauer 
gogna fta nella fronte 10 ueramente dixe uilta di 
‘chuore ideft bumiltala quale nafce da prarde ani 
mo. Non fiuergogno adurque ne per effete fi 
di pietro bernardone ? cioe di non molto gran le 
gnaggio. Ne perche fuffi fprezato ad marauiglap 
{habito fuo uile et per la pouerta: Ma rega mente 


«con animo regio et inuicto aperTe a Innocentio papa tertio fua dura intentione laquale era dobferuare! 
Obedientia: caftita 1 et poverta: Lequali chofe fono molto dure et difficili. Imperoche fa obedientia ef 
contro alla liberta dello arbicriosdel mate che nafce torcendcfi dalla religione. Caftita anchora contro al 
prurito dla carne, Ponerta contro alluperchio ufo de bent terreni. Innocentio tertio nel mille dugetu 
bobe wfione che la chiefa di fan giovanni faterano cadcua:ma due diuile abito fa foftenonono. Dino 


unendo fan francefcho perche lui gli confermaffi la fua relipione < elspapa'riconcbbe effere quetto chel 


bauea ueduto in fogno, Ilperche con bolla papale giene confermo + 


Poi che lagente pouerella crebbe 

drieto acofturla chui mirabil uita 

meglongloria delciel ficanterebbe 
Di feconda corona redemita 

fu per bonorio daleterno fpiso 

la fancta voglia defto archimandrita 
Et pot che per lafere delmartiro 

nella prefentia delfoldano fuperba 

predico chrifto et glaltri chelfeguiro 
Et per trouare aconuerfione acerba 

troppo lagente et per non ftare indarno 

tornoffi al fructo dellitalica berba 
Nel crudo faxo tral teuero & arno 

di chrifto prefe lultimo figillo 

che le fua membra dua anni portarno 
Quando acolui chatanto benfortillo 

piacque ditrarlo fufo alla mercede 

che merito nel fuo farfi pufiflo 
Afrati fui fi chome a iufto berede 

raccomando ladonna fua piu cara 

8: comando che lamafftr con fede 
Etdel fuo grembo lanima preclara 

muoter fiuolle tornando al fuoregno 

& alfuo corpo non uolle altra bara 
Penfa bora maî qual fu colui che degno 

collega fu amantener labarca 

di pietro inafto mare per dricto fegno 


Et quefto fue elnoftro patriarcha 


e Refiutafareligione di fancto Francelcho 
b:bbe da Honorio papa di potere miniftra 


re efacramenti et bauere le degnita facerdotali . 


ARCHIMANDRITRA: Archipaftore. Dipoi 
defiderando el martyrio : andoa predicare ‘a fede 


chriftiana in terra del fo'dano . Ma not faccendo 


fructo £ torno in italia : Tornato in italia fi ridu 
xe nella(pro monte della uernia elquate e/tta tene 
re et arnotNel quale faccendo grandiffima penite 
tia: Riccuerte fe (tigmate da chtifto : lequali el poc 
ta chiama fuggello. Sono decte ftigmata: perche 
ftigin in greco fignifica bactere set bacendo lafcia 
re el fegno, ‘Et poi quando piacque adio di trarlo 
af ciefo dotte baueffs‘aricevere mercede et premio 
de finoi meriti equali furon grandi per farft lui pu 
filto: cioe piccolo et abumiltarfi Lui racchomando 
a fuoi frati la fua più cara‘ donna » Quefta e/la po 
verta . Ouee da confiderare che la pouerta gli fu 
piu cara chela caftità etlobbedientia: perche la po 
nerta e/cagione della caftita laquale chome itrop 
poluxo et abondaza di chofe fi perde: chofi perla 
poverta facquifta. Similemente chi f prezzale ri 
cheze facilmente puo ftare a obedientia. NON 
Vofte altra bara : che quella pouerta ideft non de 
fidero altre exequie et altra bonoranza.Havendo 
patrato di fan francefcho feguita et dice. PENSa 
anal fucoiui che fu degna collega cioe compagno 
afan Erancefcho ver” Coftenere la barcha di pietro 
ideft ta chiefi didio:Et quefto fu el noftro patriar 
cha cioe fancto domenichotet dice noftro perche 
fancto Thomafo e quel che patta set fui fu deltor 
dinedi fan Domentcho: et quegli chel feguitano 
come fui comanda cioe che feguitano lefua coftitu 
tioni . Impero che fancto Domenico non fece nue 
varegola sma prefe quella difancto Ausguftino : 








CANTO 


perche quel fegue Îui chome comanda 

difcerner puoi che buona merce carcha 
Malfuo peculio di nuoua uinanda 

e facto ghiotto fi chefler non pote 

che per diuer(i falti non fi fpanda 
Et quanto lefue pecore rimote 

& uagabonde piu da effè uanno 

iu cornano allouile di latte uote» 

Ben fondi quelle che temono eldanno 


& ftringonfi al paftore ma fon fi poche 


che le cappe forsufce pocho panno 


XI 


Ma dette certe conftitutioni sadfique chi fo fecui 
tacarica. BVONa merce ;ideft buone mercati 
tic; perche con quella non guadagna cro ne arge 
to o chofe momentanee 0 tranfitorie:: Ma uitain 
mortale. MA ELSVO PECVlIio?:Riprende e 
frati eguali non obferuando eprecepti fuoi diuen 
tono. ghiotti di nuoua uinanda 1 \delt di fciîue 
mondane: et di prelature et di grande ricchezze 


Dixe adunque. NVOVA VIVANDA : per 
le degnita et prelature : perche inucro molti ne 


fono ftati uefchoui et arauefchoui 1 et cardinali . 
Onde fi fpargono per diuerfi falti sideft perdi 
uerfe pafture. ET QVANTO LE fhe'pecore 
piutfi fcoftono dallui ideft da (uoi precepti piu 


uote di fcientia et di choftumi fancti equali fono. 


elnutrimento dellanima chome el facte e el nutrimento del corpo . 


Hor fele mia parole non fonfioche 
& felatua audientia e {tata attenta 
fe cio cho decto afle mente riuoche 
In parte fia latua uogla contenta 
per che uedrai lapianta oue f1{cheggia 
uedarai il corregger che argomenta 
Do ben finpingua fe non fi uanegga 


per acquiftare fama et inutile gloria, 


c = Onchiude tchefellefue parole fono ftate 

chiare:ct fellui e ftato attentoaudire sla fu 
aluogla fara contenta in partes perche di due du 
bii uno e/abfoluto Et quefto e /che quando dixe 
Doue bene fimpingua cioeingraffà : fe non fi ua 
neggia . Intefe che linima ingraffiva doprimo 
cibo:cioe della facra theologia. SE NON fi ua 
neggia tideft fe nonfi attendeffi per Loro alle fai 
entie fecolari che gli fanno inuanire et infuperbi 
ve è oueramente non attendeffino alla theologia 


CANTO XII DELLA TERTIA GANTICA DIGANTHE 


{ Itoftochomelultima parola 
la benedecta fiamma per dir tolfe 
arotar comincio lafancta mola 
Et nel fuo giro tucta nonfi uolfe 





c Homenel fuperiore capitolo faniito Theo 


mafo ha riprefo efrati difancto Domeni 


cho : Chof. in quefto duodecimo fin troduce nuo 
uo fpirito cheriprende quegli di fancto Fracefcho 
induce Adunque unaltra corona danime » Dip vi 
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prima chunaltro dun cerchio fachiufe una di quelte comenda [avita di fan Domeniche , 

e iii cnc colle + po queto mitapen cero morta Erra 

iuncoi mente decra anima manifefta fe ct saltre diguella 

Canto che tanto wince noftre mufe Miola rei LI 
noftre fvrene in quelle dola tube sn fancto Thomafo tolfe lato a parola per dirla 1 

ndore quel che rifufe comincio agirare el cerco nel quale epfo era. Ne 

Ro sa 1 fini di girarfi che apparue ini uno altro cerchio tl 

î be'edpi iua piu preffo al centro del fole 3 et quefto ci 

te binfe quelo :11che dirota che'cl p'imo cerchio girava piu pr entri | 

asi =: dunrgi:direra chelinime gia decte erono di maggior beatitudine et di mapgiordort i 

ria che quelle delle quadura; preterca dimoftra chel canto et el moto diquefto gia : fopra decto : cr 

fecondo cerchio faccordaua col canto et moto del primo adirotare che nella fcriptura fancta non e /dif 

cordia alchuna. Quefto cantouincema tanto le mufe et le irene noftre : ideft tucte lemelodie Fumane 

quanto ci primo razzo uince quello che riuerbera dallui . Chome nerbigratia erazi del fole percotendo 
nellacquazepfo riucrbera ideft rifplende in una parete3 *ma uone/fi chiara la rencrberatione chome e 

primorazo dal quale epfa procede, 


Chome fiuolgon per tenue nube e = Homeperfotti[nube finoigono duearchel 


paralelli equidiftanti et concolori : ideft de 
due archi par alelli & concolori medefimi colori: dequali el primo elquale € / più 


uando lunone afua ancilla tube inuerfo elfole e piu apparenteset da quello per re 
Nafcendo diquel dentro quel difuori fiexione nafca el fecondo fel nuuo!o e tanto fpati 
aguifa del parlare diquella uaga ofo che riccue tale ref exione Et infenifce qui clpo 


eta che chome nellarcho el primo nafce per refie 
chamore confunfe chome fol uapora a i dan de 
Et fanno qui la gente effer prefa ga prime anime ersinata quella di quefte (econde et 
perlo pacto che dio con noe pof e dal parlare di Thomafo nacque quello di Puora 
del mondo che gia mai non piu falaga uentura, QVANDo Iunone iubetideftcoman 


Chofi diquelle £ : da fua anciliaideft a Irrs fua miniftra. lavatura 
shofi diquelle fempiterne rofe creata anne È ela Va i 


uolgenfi circa noi ledua ghirlande fa. Alchuni dicono che non e uero che luno archo 
et fi lextrema allultima rifpofe nafcha daltalero Ne e uero che dathe dica che del 

a prima corona nafca quefta feconda, Iiperche ex 

pongono Iltexto cofi nafcendo quel difuori cioe 

«i color dettatco diquel drento cioe del nunoto et ne napori dequali e generato el nuuolo : chome eccho 
nafce dalla nube precedente: perehe e 1a fua ref.exione , AGVifa: afimilitudine del parlare ds quella 
maga cioe uagabonda echo lechui parole nafcenono detta noce daltri. Ne replichero qui la fauola : laquale 
prolixemente altrone explicammo. ET FANNO QVI la gente effere prefaga : ideft indouiratrice p 
to pacto che fdfo pofe con noe:La fententia e che Larcho celefte fa ibuomo prefago :che per lavenire el 
mondo non ha aperire per acqua chome ne tempi di NoetE quefta fententia nelnono del genefi doue 
idio dice anve. Statuam pactum menm ucbifc:m: Ft nequaqguanttra interficetor omnis aro aquis di 
Lezit ser poco difobto. Hoc ef figuu:m federis quod do inter m ect nos @ ad omnem animam uinente 
que eftuobifanm in penerationes fempiternas: Arcum menm penam in nubibus celi Et erit fienum 
federis inter me et inter terram. Cumate obduxero cetim rinbibos apparchiîr arcus meus in nubibus 


Et uidebo illum., Et recordabor fedecis fempiterni:quod pactam eft intet deum : et omnem animam 
uuentem, 


Poi chel tripudio et‘laltra fefta grande pu OICHEL TRIPVDIO :c0eballo etlal 
fa dal cantare et fi pel fiammeggiarli e a Pa fefta che era"tra anime di que 
luce con | tuvinfieteblaad gli due cerchi set era feftt fi del cantare :pche fac 

o MURE ES cordauonoinfieme. SI DEL fiammeggiare per 

I nfteme al punto et aluoler quietarfi che fi correfpondetrono nello fplendore che figni 
pur chome glocchi igal piacer chei meue  ficaunareciproca carita. QUVIETARSI : idelt 
conniene infieme chiudere et leuarfi fi quierorono et fermoronfi infieme ideft aun te 


po al punto che e / el fermamento del fuo moto 


Del cor defluna delle luce noue che e iddio elquale e /elpunto dogni moto‘: per 


fimoffe uoce che lago alla ftella che effendo inmobile uo'gie ogni moto : etaluo 
parer mi fece & uolgere alfuo nome lere didio doue ogni anima beata fi fertna Et accot 
Ft cominco lamore emifa bella doronfi infieme chome glocchi nellbuomo fecon 


do el piacere faceordono achiuderfi etallenarfi : 


mitragge aragonar dellaltro duca deft aprirfi et fermi quelli cerchi et quietati eci 








OINYI XII 


cui del mio fiben cifi fauella fimoffe uoce del chuore et della mente duna in 
Degno e che doue luno laltro riluca quelle luce nuoue ideft 1 che erono del cerchio di 


fi che comeglin aduna meditato nuouo uenuto laquale mufece parere lago alla ftel 


la:1delt lago. nella bufiola quado fi fermaatramò 
noli lagloria lor infieme luca tana, Et comincio quefta anima adire : LAMO 


1 foca: re che mi fa bella : imperoche lo fplendore dellani 
me fignifica caritaî Quefta carita minduce che eAthdo ftato Lodato fan francefcho da în hotn:to Aci 
lordine di fan domenicho, Io Buonauentura dellordine di fan francefcho Lodi fn Domenicho,. Maxima 
mente perche bauendo loro militato inifieme e degna chofa che infieme fieno ledati . 


Olendo lodare quefti due campioni non folamente pone leloro gran wrtu ima etiam dimoftia 

— quelle cilere {tate in tempo neceffario : et in cofe fenza Lequali ne fepuita etberna damnatione al 
lanime. imperoche furono ppugnatori della fede fenza laquale ncfiuno fipuo faluare 1 ct furono iquel 
tempo chel popolo chriftiano f1 mouea dricto alla gg Di Ù nni didio tardo et pigro ret fofpecto p 
L ito dichrifto che Ge mo n Ubu Che {urecuono ogni di per le fecte 
exercito dichiifto che Li charo degli heretia er raro perche pochi erono. Erono 
colto ariarmar drieto allanfer gna adunque pochi et quegli pochi erono pigri et pie 
fi moueua tardo fofpetofo etraro È o i lo vi È È io 
dor che fempre re polo eiquale e a chiefa militante: 

Quando lompera che fempre regna et elquale cotto fi charo ariarmarfi. Queftofigni 
rouide allamilitia che era inforfe fica che idio creo lbuomo armato ; cioe con tale 
fola gratia & non per effet de-naa uirtu che fi potea difendere dallo aduerfario ;fe 


Et come edecto afua fpofa foccorfe non fuffi ftaro tranfgreftore de comandamenti , 
Dipoi el peccato lo difarmo informa che hon po 


condua campioni alchui fare et laudate cena piu difenderfì et faluarfi: Ma chrifto redem 
lo popolo futato firacolfe prore lo riarmo ricomperandelo col fuo pretiofo 
e? laquale redemptione ci riduxe nella diui 

nagratia. Et quefte furono larme conle.qualî ci poffiamo'difendere dalle temptationi tet dal'peccato. 
ndo idio ilchui imperio e fempitherno*prowide alla noftra milita riarmando la"chicfa militante cho 
me e/decto. CHE'ERA un forfe rideftin'dubbioetin pericolo. Et prewide per*fua fuperabundante 
ratiact non perche la noftra militralo meritaffe : perche non eta degno el popolo chriftiano ron faiu 
caio effere aiutato dadio. ET CHome e decto dimoftra‘chel prouedimento fu che mando quefti due 
campionialchui fare conlopere et dire con glamaeftramenti: el popolo fuiato dagli errori degli bereti 


ci fi raccolfe nella chriftiana militia . 


b Auendo buonanenturaa narrare la uita di domenicho : difcrine prima ia patria fra faquale fu ca 
tagura citta dbifpagna faquale e pofta aoccidente: IN quella parte delmondo onde zephiro dol 
ce perche e juento temperato et molto difectemole: perche quando comincizinduce primanera : et met 


tewirtu nella terra perla quate ogni cofa concepe 


Inquella parte oue furge ad aprire 
zephiro . olce lenquelle fronde 
diche fi uede europa riueftire 
Non molto lungi alpercuoter dellonde 
drieto alle quale per lalunga foga 
to fol'tal uolta aogni buom finafconde 
Siede lafortunata calegora 
forto laprotetton delgrande fcudo 
in che fobiace elleone & fogoga 
Drento ui naque lamorofo drudo 
dellafede chriftiana elgrande atbleta 
benigno afuoi & animici crudo 
Et chome fu creata fu repleta 
lanima fua di diuina uirtate 
che nella madre lei fece propbeta 


eteffa fi uefte dberba et di fiorizet glalberi frondifco 


no. Ilperche dice diche fi mede emropa riueftire. 
NON MOLTO lungi a! perchnoter delfonde 
ideft :non molto lontano dal mare occeano occi 
dentale drieto alle quali onde elfoltramontaanoi 
Siede e pofta et collocata calagura laquale chiama 
fortunata perche produxe tale buomo. Quefta ci 
pta e fobto cl re di caftelta elquale ba per arme u 
no fcudo aguartieri: et în alchuna parte ue dipin 
toun caftello che ha fobto dife uro Leone: etinal 
tra parte uno Icone che ha fobro el caftello 1 et pe 
ro dice che cl leone fobgiace al caftello done /e di 
fobto et fobgiona el caftello doue e difopra:Ft de 
tro uinacque Domeniche drudo cioe fommo ama 
tore della fede chrifrianaret AThleta ideftcom 
battitore per lei contro aglberetici, Atbleta e uo 
caboloi greco et fignifica combattitore : et atlon et 
el premio del combattitore. BENIGNO Afuvi 
chriftiani;Et crudo anîmici ideft agli beretici . a 
nima di coftut fubito che fu creata et infufa nel 
uentre della madre fu profeta: et perla fa utrtu 
lamadre prophetotimpero che banendo fograte 


the partorina am cane biancbo et nero che portaua in boccha una facceliina accefa predixe che arebbe e 
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mondo et farebbe mordace cotttro piheretici Et fircbbe dardentiffima carita et certo lui uende tutto 
ct decte per dio , Etquella che Lo tenne abattefimo fognio che lui baueua in fronte una ftella che illum 


uaua guttoi mondo 
Poi che lelponfalitie fur conpiute 
al facro fonte tra lui et lafede 
u fi dotarono dimutua falut e 
Ladonna che per lui laffenfo diede 
uidel nel fonno elmirabil fructo 
chufcir douea dilui &defle rede 
Et per che fufti qual era conftructo 
quin {1 mofle fpirito anomarlo 
dal polfeftuo dicui era tucto 
Domenico fu decto etto neparlo 
ii coome della agricola che chrifto 
eleife alforto fuo per aiutarlo 
Ben parte meffo &familtar dichrifto 
chelprimo amor chen lui fu manifefto 
fu alprimo configlio che die chrifto 
Spelfe fiate fu tacito et defto x 
trovato interra dalla fua nutrice 
come diceffi io fon uenuto aquefto 
Opadre fuo ueramente felice 
omadre fua ueramente Ioanna 
fen terpetrata ual chome fidice 
Non per lo mondo per chui mo fafanna 
dirieto aoftienfe et aradeo 
maper amor della uerace manma 
In picol tempo gran doctor fifeo 
tal che fimiffe acircuir lauigna 
che tolto imbiancha fel uignaio e reo 


c Hiamalefponfaliticelbaptefimo nel quale 
chì tiene albaptefimo promette che eibaptezatori 
nnuntiera alle ponpe deldiauolo et laltre chofe . 
Y ideft vue cioe nelquale fidotorano dimutua falu 
te . Impero che lui fa falute alla fede et cifefela, 
Et la fede faluolui ladonna faqua'e diede la {fenfo 
er lui ideft promeffe per lu: uide nelfonno quel 
che difopra babbiano narrato Et perche lui baucua 
acffer tucto del fuo fignore idio et neffuna parte 
uidoucua hauere el mondo fu infpiratione diuina 
che lo nominaffino domenico Dominuf inlatino 
fignifica fignore : et da quefto nome dominus 
deriua domanichus che fignifica cofa delfuo fino 
re. Et pero io-parto di domeniche chome dagricul 
tore electo da Chrifto per cultiuare el fuo crio: 1 
deft el popolo ebriftiano . Apparue effere man 
dato dadio conciofia che nel primo fuo publico ac 
to feguito el primo configlo che dice Chrifto:do 
ue dice. Si uis perfectus effe Vade ct uende om 
nia que babes et da panperibus: et fequere me, 
Impero che effendo anchor giouanetto aftudi 
o uende elibri et cio che baueua et in gran carefti 
a diftribui apoueri : Ilperche'anotitia del uefchono 
lo fece canonicho regolare: Onde fi dette tutto a 
gli ftudi di theologia . OPADRE SVO : Chia 
moffiielpadre (uo felice et la madre ioanna. Hper 
che con admiratione Buonauentura dice quello ef 
ferfi adempiuto in ameudue : perche et'ui fu ne 
ramente felice ;Et lerueramente iohbanna: perche 
quefto nome in hebreo fignifica pieha di gratia. 
Ft non fu Domenicho tacito et defto perio mon 


- do-ideft perle chofe mondane et temporali perle 


quali molti mo cioe alprefente faffannano drieto 


. aHoftienfe et a Tadeo, Hoftienfe feripfe fopra 


edecretalie Tadeo medico fiorentino el quale per 


fo:nma doctrina fu chiamato piu che comentatore. Non fu adunque intento al guadagro : fecuitando 
le leggie oueramente la medicina. Ma per amore della uerace manna de uero cibordellanima che etadoc 


trina «Od 
Ec alla fede che fu gia benigna 
piu apoueri giufti non perlei 
maper cholut che 1ftede et che tralingna 
Non di(penfare odue otre per fei 
non lafortuna diprimo uacante 
non de imaf que funt pauperum dei 
Adimando ma contro al mondo errante 
licentia diconbater perlo feme 
diche fifacion uenti quattro piante 


Venuto aglanni perfecti benche gia fuffi di mol 
ta auctorita per la fua doctrina : non addimando 
al fommo pontefice dignita 1 delle quali baueffia 
atrarre utile chonorte: ne deffere difpenfato di ren 
dere due o tre per fei che eelte zoolameta:nea 
dimando benifico alchuro primo uacante . Nea 
dimando chome fanno molti le decime dalchuno 
paefe lequale fappattengono a poueri didio. Ma2 
dimando licentia di combattere et predicare con 
tro al mondo errante ideft contro agli beretici + 
PER LO SEME? per la fede che e/feme ifcui fruc 
to e la etherna beatitudine di che fi fafciono uen 
tiquattro piante ideft uentiquattro libri delta bi 
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bia equali tuncti parfono della fede chriftiana. Alchuni intendono per auefte uentiquattro piante 1g ani 


me di quelti due cerchi lequali pone effere uentiquattroset dichono diche ti fafciono te Danthe s age cin 
000 mentiguattro piante, 


CANTO XII 


Poi con dottrina & conuolere infieme ipo! fi moffe contro agli retici con tre cole ne 
colluficio apoftolico fimoffe SRI Eee: pra collaquale fapefli et con 
quafi torrente cha pi polere accioche u' Suft la upidita set con uf: aocap 


poirolico; che c/ la inquifitoria accio che poteffi fu 
Etnegli fterpi berctici percolle erare gli beretia er punirgii DILVI SI FECEY pai 


impero uo piu utuamente quiui diuerii nu; da ini come da fonte nacqueno meltiri 
que lerefiftentie eron piu grofle w per irrigare lorto caprolico ;accioche giiatt le gii 
Di lutit tezior poi diuerfi rivi diquello iteffito uerdi. Hauendo lod.to fan dome 


nico; elquale pone peruna delle dua ruote delcatto 


vide lorto catbolico firriga che diffe lachicfa dagliberetiai et ben dixe ir botta 


{1 che fuo1 arbucegli ftan piu urui glia ciuile imperoche lihereticeron criftiari et tuc 
Se tal fu luna rota della biga ei euriftiani fono citvadini duna medefima citta.i, 
viche lafancra chiefa f1 difefe . dellachiefa muiitante, Hora torta afar frar cefco et 


afferma quello che nbauea decto Thomafo . Dipoi 


er une inca )pIi lafua cimil briga moîtra che Jamaggior parre dfuoi frati fi foro divi 


Baia do acreobe affat effer palete ati da‘preccpti et dalle conftitutione fue set ftando 
lexccilentia dellaltro dicur toma nella tranflatione che ba facto del carro: dice che lcr | 
dinanzi almio uenir fu fi cortefe bita.i.lauiache lafcio quefta ruota: che fono glicy ti 


mi precepti delle fue fancre opere e/ Rata derelicta 


Mi. [orbita che fe laparte fomma et abbandonata dalla circumferentia. i. da miniftti 


nd ” 
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dalla fua circunferanza e derelitta et prelati di quallareliggone, In forma che deu fo "il 
{1 che e lamuffa douera lagromma Lea effere lagromma che rende optimo odere del tti Il 
Lafua famigla che fi moffe dritta no che e/ftato neluafo bora ue lamuffa che getta cat i 


tiuo odore, LA SVA famiglia: cluoi frati equali 


copiedi alle fur orme e tanto uolta da principio f1 moffono drieto allorme difan frar cie 


che quel dinanzi aquel dirieto gitta (cho feguitando e (ua precedti cr exrmpii fono ten 
Mi tofto fauuedra della ricolta to riuolti : che pongono ledita de piedi done ivi po 
della mala cultara quando elgio glo neua el calcagno. 1. uanno al contrario colla nita et 

è 


co coftumi. Ma faccorgeranno delloro errore allari 
fi laguera che larca glifta tolta colta perche non trouerrauno chi metta ellor logli 


Ben dicho chi cercafii afoglo afglo o sr: 1. nO uorra 1idio nelfuo regno lanime lo 
noftro uolume anchor trouetra carta ro: che baranno prodocto captiuo fructo + Impero 
do leggerebbe 10 fon quelchio mifoglo ee e/feripto infan matteo. Coltige primum ziza 


nia et alligate ea anfafciculos afcombnrendum triti 
Ma non fia dacafal ne daqua {parta cum aurem congregate iNorreum meum. Niente 


la onde uegnon tali alla feniprura dimeno chi cercaffi noftro uolume, 1. el noftro ordi 
chuno lafugge,& laltro la co arta ne ogirntgo 1 afrate a frate tronerrabbe ancor 
charta cioe alchun frate. DO.I. dot leggeretbe 10 


for quet. chio mi foglio cioe elquale obferuerebbe a folita regola di fracefcho, MA :Quefto fu frate uber 
ri cafale se corta genera'e troppo allarpo laregola. Sarfpfe un li bro elguale chiamo 
penteloquio de potentia pape : Cafale e/ terra inpramonte Adunque coftu fugge laftriptura allargando 
epreccptiet frate Macheo da acqua'fparta: che c/uilla nel contado di todi troppo laritrinfe cofiui fcripfe 
foprale fententie s 3 


si d opolelodeconfcriteinfan domericho ? et 
To fon lauita dibuona uentura 3 le quer.ie ct accufe contro a frati di fan francefcho 
da bagno reo che ne grandi offici bonauestura romina fe et lanime che fono nel fuo 
fempre po ftpo {i lafunis{tYra cura crchio . Fu adutique n da bagnorea terra 
Uloor talirao Wai Ila marca: docuffimo nelle facre lettere ct benche 
che f 4 Prag Hanodon DI 152 A kia generd delfofdirid dedigol Gidiaste niente di 
ve tur deprimi Iicalzi poueretti meno inquefti grandi officit fempre poftpofe la firi 


che nel caprefto adio fiferno amici (tra cura ideft lauita attiua et feguito la contemplati 
Vso dafan uictore e quicon elli io ta .Hluminofu frate minore. Aguftino frate min 
et pietro mangiatore & pietro fpanò ore. Quefti due furono de primi compagni di fann 


to francefco Et ben che inquefto circulo fi porighiroc 
lanime di quegli che rilucendo come fole di fom ma 


el qual giu luce indodici libellt - 


Natham propheta elmetropolitano, dotrina poterono illuminar glialtri netedimeno pon 
chrifoftomo & anfelimo& quel donato  quefti due equal ben che non riluceffino perdotrina 
ehalla primarte de gno po rlamano pure con exenpli di fanctifima uita glaltri illumiraro 


VGO fudi pauia emonache del morafterio di anco 
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Rbabam e qui & lucemi dallato Victore tScripfe molte chofe în theolopia ser mî 


xime:fopra efacramenti 1 fopra le lamentatione 
elcalaurefe abbate toacchino di leremia :fopra la bierarchia di dionifio:et mol 


di fpirito prophetico dotato te altre opere . Alchuni dichono che fu prima ca 
Ad inueggiar cotanto paladino nonico regolare poi canonico in fancto Lictere . 2 
mi moffe la infiamata cortefia Fu difancuffima ita; et dicono che nenendo amor 
dba {o eldifcreto latino te:et bauendo a riccuere cl corpo di Chrifio dixe: 
rici Vanne anima mia col tuo redemptore : et por fpi 

Et moffe mecho quelta compagnia ro et uifibilmente fu ueduta leuchariftia ufcir del 
Le mani del facerdote et uolare al ciclo. PIETRO 

MANGiatore fu lombardo: et (cripfe la biftoria ftolafticha. Pietro hifpano fcripfe indialectica dodici li 
bri. Nacham propheta et principe de facerdoti etquale per comandamento didio ri prefe dauid detladul 
terio comeffo con lamogle duria chome appare nell: bro de re ‘ Ioanni chryfoftomo ideft bocca doro che 
fi denominato per la fua fomma cioquentia: chiamalo metropolitano perche fu uefcouo di conftantino 
poli alla cui cura fu conmeffà: Thracia : Pontotet phenicia. Anfelmo'fu di normandia : arciuefchono di 
conturbia: Scripfe della concordantia dellibero arbitrio : et pre fcientia diuina et predeftinatione della 
caduta del dimonio: del peccato originale : della incarnatione del uerbo diuino . Roboam fu inchilefe et 
(cripfela portria: fu fratello di bada. [oacchino hebbe dono difpirito faneto, t ‘informa che fenza molta 
faentia apr ogni fcuro paffo di facra feriptura: Scripfe della duration del mondo tct delle chofe che 
inquel mezo haneono aeffere. AD INueggiare tad inuidiare non dinuidia uitiofa t ma demulatione 
uirtuofa, Cotanto paladino . Dodia furono conti di palazo ordinati da carlo magno acombattere per la 
fede. Onde ben fi puo chiamare Domenicho paladino hauendo fi ardentemente combattuto contro agli 
beretta. La fentantia e che lo infiamato amore di Thomafo inuerfo fan Francefcho mi moffe acmulario 
etfare el fimile inuerfo fancto Domenicho» | 


CANTO XIII DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


4 Magini chi bene intender cnpe p ©ichent precedente capitolo hebbe chiari 
cio chio hor uidi & ritenga linma ge to el primo dubio i ‘inquefto tredecimo ab 


folue el fecondo; prima adunque defcniua gia dec 
mentre chio dico chome ferma rupe re corone per una fimilitudine imaginata .*Dipoi 


Quindia ftelle chen diuerfe pla ge bfolue el dubbio. Et finalmente ciadmonifce ar 
el cielo auiwan ditanto fereno ael foluerede dubii. Quanto adunque al princi 
che fouerchia dellarte ogni co mpage pio el poeta amunifce ellectore che lui imagini di 


uedere due corene di ftelle nella octaua fpera for 


Imagini quel carro acurelfeno ma che luna fia circondata dallaltra-: et mucwnfi 








CANTO 


batadil noftro cielo et nocte et giorno 
f; chal aolg:r temo non uten meno 
Imagini ladocca di quel corno 

che fi comuncia in punta dello {telo 

achut laprima ruota ua dintorno 
Hauer facto dife due fegnt in cielo 

cual fece lafigluola di minoi 

albora che fenti di morte el gielo 
Frlunuer altro bauer li raggi fot 

et ambe due girar fi per maniera 

che luno andalli alprimo et laltro al poi 
Erbaura quali fombra della uera 

coftellation er della doppia danza 

che circulaua elpuncro douio era 


compage idelt'ogni aggregatione della 
ni el carro doue'fono fepte ftelle 


cielo idelt dal noîtro polo: Imperoche girono fi preffo al no 
fonofopracipo. LA FIGLVOLA di Minot : Vinfe T 
no phedra et Aria4na decta adriana figluo'e di Minos: 


driana pel troppo uino profondamente'faddormento: 
‘ma corona facta da uulcano doro et di gemme : laquale epoetl fin 


Ha quefta imagine octo frelle: delle quali tre fono fplendi 
‘ideft pyraffi contro al primo. ET laltro al poi: oyraf 


to!fe per amica:Et donogli prettofi 
gono che poi fu tranflatata in fegno celefte. 
Giffime. CHELVNO:andaft. AL primo 


contro al fecondo. FLPVNCTO:1deft con equidiftante fpa 


mezo chome centro alladircunferentia è 


Poiche tanto dila da noftra ufanza 
uanto dila dal muouer della chiana 
Ù muone elciel che tucti glaltri auanza 
Li ficanto non baccho non peana 
ma tre perfone in diuina natura 
8 1n una perfona effa & Ibumana 
Compiel cantore auolger fua mifura 
& attefarfi anoi que fancti lumi 
felicitando fe di cura in cura 
Ruppel filentio ne concordi numi 
{Ta fa luce in che mirabil uita 
del pouerel didio narrato fumi 


tantoffi tre perfune idiu'na natuta. i. canto 
in una perfona effa ce Ihumana. Imperoche 
que poiche lifi canto quello che e/decto. È 
di. SVA Mifura: cioe el tempo che € 


evafiuerfo noi. Que fancriumi: quelle tucentisanime è 


If ‘dat "Tata ieni di carita perfecta. 
in cura :damorz in amore perche eron pien al pensi didio.ideft di fancto francefcho :laquale luce 


ta luce nella quale mifu narrata la mirabil unta 


chome difoprauedemo. fu Thomafo daquino ruppe el 
d mealtafi 


Ii:ideft numini cioe nelle concordeuoli anime fequali per 


lentio firompe col parlare. Onde Virgilio. Qui 
ideft idii o 


Et due quando funa pagla e ttita 
quando fa fua femenza e gia ripofta 


Mia trinira laquale e/una e 
nella perfona del fi 


L CANTO compi e 
ra bifogno acanto. ET ATTESARSI ANOI sideft fermo 
Licitando fe faccendofi felici. DI CVRa 


XIII 


qmimente luna contro ottaltra sEtafare quefte du 
e corone finga di potere ragunare infieme quidi 
ci ftelle della prima miagoitudie lequali fon fpar 
fei diuerfe patti del agio Di poi quelle fepte che 
finno el carro nel noftro polo artico . Et poi due 
le quali fono nel principio dellorfa minore Et di 
dodici piu Incenti frale quindici fa la corona che 
di drento piu preffo al centro et del refto fa la co 
rona difuori ec harci facto una cofì frmile alle du 
e corone delle mentiquattro anime gia decte difo 
pra.Etordina el texto . CHICVPE: ideft def 
deraintende bine ciochio uidi:1magini nella me 
te fa et ritengalaimagine ferma chome rupe. i. 
chome ripa et pietra di monte , Imperoche non 
gli bafterebbe îmaginare fe non riteneffi la inma 
gie nella memonia. Infagini adunque quidici fte 
Le equali auuano el cielo colloro fplendore pebe 
fono lepiu lucenti et le maggiori: Et uicono ogni 


ria. INDIVERSE plage: in diuerfe regioni del cielo. Et più i 
defla feconda magnitudine alchui carro bafta el feno del noftro 


Aro polo che mai tramontono: Ma fepre ai 
befeo el minotauro in cretatettornadone neme 
Et perche giuntiin chio ifola:o uero in naffo A 
Fu da Thefeo nellifola faftiata : Ma Baccho la 


tio pirauono intorno ame è, elqualero in 


pu Oneefine del canto di quefte corone ? ac 
cioche Thomafo abfolua el fecondo dubio 
et ordina cbofi. POI cheli : cioe in quella corona 
tanto dila da noftra ufanza ideft tanto piu excel 
tentemente che non fufatra noi huomini quanto 
elcielo che ananza etuince tucti glaltri cicli fi muo 
ue . DILA DAL Mucuer della chiana : 1delt{i 
muoue piu che una chiana cioe una acqna metta + 
SICANTO NON RACCHONE peana: cioe 
non baccho re appolline. Imperoche glan tichi can 
tuono himniin bonore didiuerfi idiî et maxime 
di Baccho et dapolline. Et pofe in quefto luogo pe 
ana per apollfne 1 perche molti credono che egreci 
cia maffino peana gibimni facti in honore dapolli 
ne benche ogni laude didio chiaman peana . MA 
Ffentia in tre perfone:et cantofli 
gluo'o e/la diuinita etibumanita. Adun 
c+ ideft finial uolgere adare la uo!ta ton 


RVppesordina chefi pofaa ideft dipoi 


(tentio 1deft comincio a parlare:imperocke el fi 
Eta cogisrumpere. NE CONCORDI nu 


beatitudine crono diuentate, » NVMini": 


wicomincia dinucto aporfare ta quinate " 
: mafo per chiarire el fecond dubbio set ufa 
tranflatione da battitori dicendo poi che ande: 
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PARADISO ©» 


abbatter laltra dolce amor minuita 
Tu credi che nel pecto onde lacofta 
{1traffe per formar labella guancia 
1l-hui palato atuctolmondo cofta 
Et 1n quel che forato dalla lancia 
& polcia & prima tanto fatiffece 
che dogni colpa crefce labilancia 
Quantunque alla natura bumana lece 
bauer dellume tucto fuffe infufo 
da quel ualore che luno & laltro fece 
Et pero admiri cio chio dixi fufo 
quando narrat che non hebbe fecondo 
1Len chenella quinta Luce e chiufo 


trita laprima pagla tet tipofto elfeme che he ufai 
to;limore er La carita laguale mi muoue afare ne 
©o ad altri quello che non fi minuta abatterlaltra 
ideit porche babbiama dichiarato elprimo dubbi 
0 dichiarero eifecondo. Et qui e/da notare prima 
delli cranf.azione laquale e moico accomodata . 
Impero che chome nonfi trahe el.feme della p 
cioe della fpiga fe non fi trita bene | chofi non fi 
trahe eluero afcofo tra molti falfi fe con fonma di 
ligentia nonfi batte et f(cuote. TV CREDI: la 
fententiae Tu credi che quantunque dilume:et 
dintellecto et di fapientia puo effere nella natura 
bumanafuffi infafo net pecto dadam et in quello 
di chrifto:daquel ualore diuino:rdeft dalla poten 
tra diutna Laquale e elpadre laquale fece luno ct Lf 
tro ideft Adam et Chrifto. Et pero ti marauigii 
che io dice difopra che el bene che e chiufo net 





_ fa quinta luce cioe nellaia di falo:monz'non hebbe pari in fapientia conciofia abe adam et chrifto fuffine 
piu perfoori Daomini: Quefta e la fententia ma non nomina quefti per nome propio : maparcuitione 
Et pero dice el pecto dadam onde fi traffe dallato dritto ia cofta per formare labella guancia cioe el bet 
corpo deua, Et pone laparte pel tucto. Il chui palato ideft el pufto della quale ena che fta nel palato affa 
porando del pome uietato cofta atuctol mondo ideft atucti gibuomini: perche nbabbramo perduto efre 
re perpetua felicita et potere non morire: Dixe palato perche el fenfo del gufto în gri parte e pofta hel 
palato. Et quel pecto di chrifto che e forato dalla fanaa di fongino fatiffece tanto pel peccato de primi 

ti. ET PRimaet poi quafi dica con tucta la fua paffone. CHE uince labilicia dogni colpa:qua 
fi dica: Se in una bilancia fimetteffino tutti epeccati conmeffi set nellaltra egrandi meriti della paffione 
di Crifto: Quella doue fufTino emeriti del noftro faluater chrifto swincerebbe quella doue fuffino tucti 


epeccati degibuomini, - 
Hora apri glocchi accio chio ti rifpondo 


& uedra: eltuo credere elmio dire 

nel uero farfi chome centro in tondo 
Cioche non muore & cioche puo morire 

non e fe non fplendor di quella idea 

che partorifce amando el noftro fire 
Che quella uiua luce che fimmea 

dalfuo lucente che non f1 difuna 

dallui ne dallamore chen lor fintrea 
Per fua bontae elfuo raggiare aduna 

quafi fpecchiato in nuoue fubfiftentie 

ethernalmente rimanendofi una 
Quindi difcende affultime potentie 

giu dacto in acto tanto diuenendo 

che piu non fa che breui contingentie 
Et quefte contingentte effere intendo 

lechofe generate che produce 

con feme & fenza femel! ciel mouendo 


di tucte le chofeset quefte chiama idee platone: Ma 


a Dmonifcelauctore che apra glocchi dello in 
tellecto aquelio che lui aura : perche e/cola 
che merita attenzione per la (ua grandeza et diffi 
CU ta: ce uedrai quelche tu credi dichriiio er dadi 
Et quel chio dicho diSalomone che nen hauefti pa 
ri tarfi nel uero chome centro intondo ideft nello 
Cerchio cioe chel tuo credere et eitmio dire faccorde 
ranno ct rifederanno nel nero :chofi conueniente 
mente chome el centro nel cerchio. CIOchettuc 
te le chofe che fono uifibili er inuifibili; corporee 
et incorporce fono prodocte da dio afimilitudine 
delliddea laquate ab eherro idio ba nella mente * 
Idea e/nome prodocto da platone!ct impugnato 
da Ariftotele î non con uete argomantationi: per 
che al uero nefluno uero contradice: Ma con fopht 
ftice quillationi, Aplatone affentifcono: cicorone 
Seneca: Euftratio: Auguftino: Roetio; Altiuido: 
calcidio; et molti altri. E adunque exemplo et for 
ma nella diuina mente ; alla cui fimilitudine ladiui 
na fapientia produce tucte Le cofe wfibili et inuifi 
bilitScriue Platone et.Mercurio trimegifto che i 
dio abetherno ogni cofa conofce , Adunque nella 
diuina mente et fapientia.pongono le cognitioni 
nonmi diftendero intale materia perche e / molto 
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piu difficile che’non fi conuiene aquefto luogo, CIO che non muore :chome fono glangeli ecieli lama 
teria prima:lanime humane. ET cio che puo morire chome fono le chofe elementate et matertate: E/ 
fplendore ideft effeeto figillo impreffione:et acto di quella iddea che babbiamo decto laquale elnoftro 
{yresel noftro fignore 1dio partorifce er produce amando cioe per fua propria bonta ». Adunque bene 
dixe ider cioe idio: perche cioche e indio e idio:et la idea e indio. chetideft imperoche quella uiua luce 
ideft la faptentia che e uera luce etuerbo et figluolo didio delquale dice fancro Ioni, Eratiux uera que 
Min: nat omnem bominem nenientem in bone mundum, Adunque queta uina luce laquate, Mea. ia 
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CANTO XIII 


procede: perche meare Îlavino fignifica procedere et trapafiare. Sit intalmodo dal fuo 'ucente dii fio 
re che non fi difuna croe nonfi parte dallunita della fubftantia del padre ne dallo amore : cioe dallo 
fpirito anto elquale Sintrea cioe e/terza perfona inloro nel padre che e prima perfona et figluolo che 
efeconda:et una e la fubftautia di tutte etre Leperfone; etuna natura etuna diuinita. Per Sua Bonta: 
per fua propria beniuolentia ct non per altra cagione, Onde Boetio, Quem non externe pepulentur.fi 
recaufe . Materie flnitantis opus uerum infita fumi formaboni liuore carens. ADVNA :congre 
ga. EL Suo raggiare:cl fuo operare lauirtu ‘formata ; perche idio e forma delle forme ct cagione del 
Po i, Quafi fpechiato in rome fubfiftente ideft in noue chori dangioli . la comperatione fua e che 
sE e elfole petcotendo negli (pecchi rifiecte in quegli :chofi el diuno ualore riflecte in tucte Le chofe 
create dallui, QVindi da noue celi er da motori di quegli diftende la utrtu 1informatiua ne cieliche fo 
no forma ct materia incorrupuibile er inde alle chofe che fono forma et materia cormiptibile, et prima 
difcende lauirtu'informatiua per mezo del motore del primo ordine nel primo mobile: et nel fecondo 
cielo per mezo del fecondo motore et chofi negla'tri. Ma el primo mobileinfonde anchora la (ua uirtu 
anita nel fecondo cielo et epfo la diuide in tucte le fue ftelle per la uirtu infufagli dal fuo motore. et cia 
(chuna ftella dello octano cielo infonde lauirtu fua ne pianeti et nelle chofe difobto perla wirtu data apia 
neti daloro motori et chofi luno la infonde nellaltro ; 1nfino che difcende nette chofe inferiori al cielo 
della luna 1deft aglelementi:et quefto e che dice alitiltime potentie. DACTOin acto,: di cielo in cie 
{o perche ciafchuno e actiuo ec opera la fua tircu infufagli da fuperioni et tanto'difcende di corpo in cor 
po lausrtu informatiua che non fa piu che brievi contingentie cioe chofe che pocho durano . Et quefte 
contingentie fono le chofe generate :0 con feme chome p'animali che nafcano per corto to fiza coito cho 
me quegli che nafcono di putrefacaioni / ELCIEL MQuendo cice con moto del’aelo . Ecieli ricerono 
da (uperiori et infondono negli inferiori : ec fe non moueffino non influtrebbonoaloro inf.uentia fenò 
in uno diterminato luogho + 


A di nen Thomafo adimo 

rare onde nafce la diuerfita nella chofe pro 

non fta dun modo he fottol fegno docte e che eprincipii ct caufe formali : 1deft infor 
ideal poi piu & men traluce matiue producono laforma la quale uenendo dalle 

Ondegli aduiene chun medefimo legno idea riluce in loro fecondo che el paziente e difpof 
{econdo fpetiet meglo et peggio fructa to ariceuere:etloro fono difpoft ainfluire, Ma ne 
vidi silcere cca diusifo ia gegno epfi tucti fempre fon difpofti dun modo ad infiui 

Sefalli ppunto les die re.Ne materia e fempre difpofta ariceuere, Et pe 
etuili a 


ro interuiene diuerfita negli induuidwt . La cera di 
et fuffil cielo in fua utrtu fuprema choftoro :lamateria deglindiuidui che fono difpof 
la Luce del fuggel parrebbe tucta 


ti peer la impreffione de cieli che e /ferma in 

fufa dalla forma ideale. FT CHI laduce? cioe effi 

Ma ii natura lada fempre fcema cieli. Et pero fotto el fegno ideale ideft la influen 
fimilemente operando aflarefta tia che procede dalla idea. PIV ET MENO tra 
cha labito dellarte et man che'triema ——iuce:Ondeinteruiene che in una medefima fpetie 
dalberi luno e/migjore che laltro : Et fimilmente 

nella fpetie bumana uiene piu perfecto uno”che unaltro huomo. Ma fe la materia che ba aricenere et ef 
cielo che ha annfluire fuffino imperfectione quello che ne nafce farebbe perfecto chome : ‘quando la cera 
vil Ilo fono ben"difpofti ampromptauien perfecta . Chome uerbigratia fe Toue che ba adare la 
mirtu fuffe in pifcibus®o in fua exaltatione et grudio et fuffi in buono afpecto di buoni pianeti et libero 
da captiur atlhora La chofa farebbe op ima et'apparirebbe in quella tauirtu di ioue perfecta: ma fa natura 
che e lauirtu de cieli fada foema cioe con mancamento et diminutione: et non chome la riceue da moto 
ri, Sichome fartefice elquale ba lhabito dellarte cioe ha perfectamente: Ma gli inftrumenti coquali opa 


fono inperfecti,, 


Pero fel caldo amore la chiara uifta cOnchiude dellechofe giadecte : che fe idio 
della prima wirtu difpone et fegna opera nella materia inmediate fanza mezo 


tuctà laperfection quiui facquifta daltrafeconda caufa la cofa generata uiene pe fecta 


| PERO: ideft perlaqual cofa . SEL CAIdoame 
Chofi fu facta gta laterra degna re ideft fe la dininabonita difpone et fegna . i . 


Lacera di coftoro & chi laduce 


di tucta lanimal perfectione perche prima difpone lanatura aricevere et poi ‘ui 
chofi fu facta lauergine pregna imprima la forma. LA CHIARA uifta della pri 
St chio comendo tua Opinione ma uirtu:14eft lachiara luce didio , QUVIVI : in 


quella chofa chof generata chome fu Adam et chri 


che Ihumana natura mat nonfue fto facquifta tucta la perfectione 1 Et chofi laltra del 


ne fia qual fu in quelle due perfone ha quale idio plafmo Adam fufacta degna di tucte 
ku 


ini si 
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PARADISO 


o ; linmagine ‘ cioelaîncrna 
on uo cadere nello animale. Et CHOSI FV Facta agine p 
peas ssp a per quefto 10 comendo latua opinione chome uera che la natura umana ne fu ne fia 


pertecta chome in queiù due + 


Hor fto non procedeffi auanti piue 
dunque chome choitui tu fanza pare 
conuncerebber leparole tue 
Ma perche pasa ben cioche non pare 
peuta chi era et la cagion chel moffe 
quando fu decto chiedi adomandare 
Non ho parlato fiche tu non poffe 
ben uedsr che fu re che chiete fenno 
accioche re fofficiente fufle 
Non per fapere elnumero inche enno 
lt motor di quaflu o fe necefle 
con contingente mat necefle fenno 
Non 1 eft dare primum motum effe 
o fe dimezo cerchio far ft puote 
trian sol fi chun recto non bauefli 


(= ETONONprocedeffipu amanti, leparole 
tue conuuricerebbon dicenao chome aduque 
fu chofiui fenza pari. Maaccioche appisa quello che 
e nafcofo: penfa chi era choitui etla Cagio1.e chi ilo 
mofte adomaridare laprudentia quando glifu decto 
dadio chiedi, Et petie parole mite 10 tho dimofiro 
che fu Salomone eiquale intogro domardo adio fe 
no. Accioche potefii bene repgicre el popolo. Adi 
que la cagione chel mofie acmiedere fapientia fu p 
la publica utilità: ec ron per uanagiozia di (aperte : 
chome queg'i che cercono quante fono le fubltar.ti 
e feparate che mucuono eagli equali Ariftotele po 
ne cficre tar.ti quanti foroecieli zo fe neceffario cò 
contingente fanno concufione neceffaria chome fi 
cerca in dialectica : cioe che Ja maggiore fia di*necef 
farioset la minore di contingente . NON fi eft 
dare primum motum effe : Cioe fe el primo moto 
c/o none/Ariftotele pofe elmoto etherno. Etheo!o 
gi chriftiani { pra cl principio del moto et del 
mondo, Ne anchora dimando fapientia per fapere 


Se di mezo cerchio fi puo fare triangolo che non habbi recto angulo Ilche non fi puo . 


Onde fe cio chio dixi &quefto nuote 
regal prudentia&quel uedere sn pari 
inche loftral di mia intention percuote 

Ee fe aduerfo drizi glocchi chiari 
uedra: bauer folamente rifpecto 
aregi che fon molti ebuon fon rari 

Con quefta diftincuon prendil mie decto 
& chofi puote ftar con quel che credi 
del primo padre & del noftro dilecto 

Et quefto ufta fem pre piombo apiedi 
per farti muouer lento chombuom laffo 
& al f1& alno chetu nonuedi 

Che quello tragli ftolti bene e baffo 
che fanza diftinctione afferma o rega 
nellun chofi chome nellaltro paffo 

Perche glincontra che piu uolte piega 
loppinion corrente afalfa parte 
et poi laffecto lonrellecto lega 

Vie piu chendarnoda rina fiparte 
perche non torna tale quale efi moue 
chipefca perlo uero et non fa larte 

Etdicio fono almondo aperte proue 
parmenide meliffe brifflo et molti 
equali andauan et non fapean doue 

Si fe fabellio et arrio et quegli ftolti 
che furon chome fpade alle {cripture 
în render torti ediricti uolti 


i = Nquefti uerfi dichiara homefi puo fa'uare 
el credere di danthe et el decto di Thomafo 
Imperoche benche ueriffimo fia che la cxtrema per 
fectione della natura bumana fufi in chrifto etin 
adam: Nientedimeno quando fidice che falomone 
non hebbe pari : non fintende abfolutamente tra 
gibuomini 1 Ma tra re che reffono epopoli tra qua 
Li non e necbrifto ne adam:Ft pero conforta elpo 
etache non affermio nieghi fenza debita diftintio 
ne. Adunque e uero che neffuno buomo fu pari a 
chrifto ct ad adam: Ft anchota e nero che neffuno 
re furfe fimile a falomone. Porrei in quefto luogo 
leparole che Salomone di fe medefimo fermue®; fe 
non temefli effere troppo prolixo. PERCHE 
g'incontra, Mofìra la ragione perche fia folto chi 
afferma o niega fenza diftinctione dicendo perche 


‘el piu delle uoite aduiene che lopinione corrente p 


che non fi ferma alla ditinctione piega in faifa par 
te;et dipoi laffecto : percho chome dice democrito 
Lamore che noi pognamoal falfo iudicio lega et o 
chnpa loniellecto in forma che non puo uedere el 
vero. VIE PIV chendarno:lafententia e queta 
poffiamo dire che uno fiaarriua : quando anchora 
non ba penfato fe la chofa e/uera o no: Ma gdando 
comincia ainneftigare :allbora fi parte darina et& 
tra nel fiume. Adunque chome el pefcatore fe fi p 
te da rina et non ha larte delpefcare ne anchora gli 
Strumenti apti fi parte in darno per che non pigla 
Chofi chi fi mette a inueftigare eluero fanza: dia 
Lectica et philofopbia et fenza lefcientie che gle ne 
poffono moftrare faffaticha indarno. Ma e/ancho 
ra peogio perche oltra al perdere la faticha tentra 
nello errore nelquale non era peima. Adunque e/ 
pesgio chel pefcatore: perche lui non piglando tor 
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CANTO 


XIII 


na tale quale fi parti. Ma choftui torna in piggior grado perche ha falfa opinione laquale non hanea pr‘ 
maskr di ao appare manifefta pruona negli auivichi phiioiophi equali affaucandofi ne trouando eiucro 


bebbo falfe oppiioni fi chome Meliffo. Coitui fu delliioia di famo prefe la familia: ita ch 
fioer molto Lo conmendo afuoi uttadini equali non conofceano la {ua uittu. 
fto uniuerfo fuffi infinito: (nmutabile : er inmobile. Et che el moto non fut 
non dobbiamo diffinare alchuna chofa didio perche di.lui non babbiamo certa 
fu difcepalo di xemophane er fecodo rbeophtafto danaximandro fu el primo 
daiet collocata nel mezo ;et glelementi eftere dua: Fwocho 
la materia,» Scripfe che la generetione depibuomini hebbe 
freddo ser da quello effere ogni cofa. Platone el libro fuo del 


eracuto ephe 
Ficbbe oppinione che que 
Ma parciii , Diceua che 
cognituione, Parmenide 
che pofe la terra elfer ton 
set Terrazet quello esere lartefice Quefta 
principio dal i0.e,: et elflòie efiere caldo et 
Le iddee da choftui chiamo parmenide , Sa 


bello chome quegiierrono circa eprinàpii 1 boft molti theologi hebbono faife opinioni nella chriftuana 


rheologia et furono hefetici . QVES TI Furono chome fpa 
fe > cueri er ben docti theologi fono chome fpecchi 
che ne loro libri fiuede el dricto et uero fenfo di quelle 


to, Ma gibereriai fono chome {pade perche chome chi fifpecchia nella fpada uiuede elfuo uoito torro er 


de alle (cripture : Opuma comparatione 3 
sconciofia che inmodo aprono le tenpture 1 
i chome nello fpecchio fiuede eluero et diicto uol 


chofi chi guarda nelibri degii beretici ui uede el fenfo delle fcripthre torto, 


Non fien legenti anchor troppo ficure 
ad giudicar fi home quel che ftima 
le biade 1n campo pria che fien mature 

Chio ueduro ructo eluerno prima. 
ifpran moftrarfi rigido & feroce. 
pofcia portar la rofa infulla cima 

Fr legno uidi gra dricto & ueloce 
correr lomare per tucto fuo camino. 

perire alfine allentrar della foce 
Non creda donna berta & fer martino 

per ueder lun furare laltro offerire 

nedergli drento al configlo dinino 
Che que puo furger et quel puo cadere 


a Vrco preceptodain queftoluogo fan Tho 
, Inato,che Ron ficorra algiudicare purche fpef 
fo el iudicio dellhuomo rimane ingannato, Et pon 
tre exempli. primo delle biade lequali cffendo belle 
in berba fanno che chi non e tardo tel giudicare gi 
udica che produrranno affzi fructo:et ipeflo e / el 
Contrario, Similmente el uetno dimottra el prur.o 
Fuudo;er alla primauera ui nafcelaro[a, Et un na 
U1.10 corre tal uolta el {uo Utaggio co uentoinpoppa 
€t por rompe in porto, Et pero conchiude che don 
ha berta et fer martino : aoe glhuomini idioti uo 
Bio conofcere gibuomi a glacti exteriori et non giu 
dichino che chi offera fia faluo et chi fura fra damna 
to: perche chi fura fi puo correggere ; et furgere 
del peccato ; et chi offera puo cadere nel peceato , 
E iu 
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PARADISO 


CANTO XIII DELLA TERTIA CANTICA DIDANTHE 


d°Alcentroalcerchioetdalcerchio alcentro muouefiin quefto quartodecimo canto 


muouefi lacqua 1n un ritondo ualo 
fecondo che e percoila fuori et dentro 
Nella mia mente fe fubito cafo 
quelto chio dicho f1 chome li tacque 
la gloriofa uta di thomafo 
Perla fimilytudine che nacque 
del {uo parlare et di quel di beatrice 
achui fi cominciar dopo allui piacque 
Achoitut fa meftieri 8 non uel dice 
ne con la uoce ne penfando anchora 
dunaltro uero andare alla radice 
Ditegli fe la luce onde finfiora 
uoitra fubitantia rimarra con uo: 
6 fimilmente fi chomella e hora 
Et fe rimane dite chome poi 
che farete usfibali rifacti 
‘ effer potra chaueder nonui nos 


un dubbie eiquale aschiarato lauctore : fi 

truoua fautoal quinto cielo che e dimatte, Adi 
que pruma Eeatrice muoue el dubbio , Dipoi fi 
vue, Nelterzo luogo difcriue lafcenfo alla ftel 
di marte , Nelquarto pone che fpiriti fieno in 
quel luogo, Ma quanto al principio del Capitolo 
beatrice muoue un dubbio per lauctore elquale 
non glera anchora nel penfieti, Et uucie infom 
ima che pemutui et {cambieuoli parlari che faran 
no hora di Beatrice hora degli fpiriti slamete fu 
a fi mouea dal centro que era Beatrice alla circon 
ferentia oue erono le due corone set dinuouo da 
quella circonferentia ritornaua al centro . Cho 
me in un tondo uafo lacqua quando fi perchuo 
te eluafo difuori fimuoue dal cerchio ; cioc dalla 
circonferentia; et tal moro aa alcentro : er fefi 
perchuore lacqua drenre elmoto nafce dal cétro 


cioe dal mezo er ua allacirconferenza. Lacqua e 


corpo-continuo Liquido fi che quanso una parte 
di quella c moffa quel noto muoue la prop:qua 
et quella quellalera infino alluttima parte. Que 
fto chio dicho del mouimento del lacqua fe fubi 
to cafo.i. dirfubito adiuenne nella mia mente fu 


bitamentelauica di Thomafo, 1. Thomafo elquale e intera uita tacerte è perla fimifitudine che nacque 


del {uo parlare et diquel di Reatrice: Impero che mentre Thomafo parto lamente mia fi mouea dal cerché 
0 al centro:Et hora parlando beattice ft mouea dal centro al cerchio. Ne fanza cagione e/che non Danthe 


muoua quefto dubbio ma beatrice. Imperoche molti dubbii uengono nella mente de doctori nell 


cggiere 


ie {cripture facte equali per wrtu di fpirito fancto 0 per altri paffi delle feripture abfoluono. Ne porca ha 
uere quefto dubbio el poeta fe prima non baueffi lecto nella fancta feriptura delio fplendore inche foucua 


noa effer fafciati ecorpi glorificati pel quale riluceranno piu chel fole. Adu 
tura e quella che induce el dubbio chome lochio corporale potra (offerite 
Itche fe fia iuno non potra conofcere laltro . Et e/ conuen:ente che quefì 


nque beatrice. î, lafacra farip 
tanto fplendore che non abbagli 
o dubbio della exceiua fuces fia 


moffo inquefto cielo doue ba trouato piu exceffina luce"che alcrone . ACHOSTVI Fa meftien : ce bi 


fogno. ET NON ueldice : perche anchora nonio conofce, 


Ditegli adunque prima fe la luce che *INfio 


ra Li.iltuftra et illumina. VOSTRA Subftantiazia uofira anima che e fubftantia diguello fplendorie 


RIMARRA IN VOI: quando haretc riafftmpti ecorpi et facti nif.bili trimarra1nuti 
quale e a‘prefentezet fe rimane dite chome puo'effere che tanto {plendore nonui nci : 


dereluno altro. 


Chome da piu letitia dincti & tracti 
alaftata quer che uanno arota 
muouon la uoce et rallegran glacti 

Chofi alloration prom pta &diuota 
li faneti cerchi moftrar nuova gioia 
nel torneare & nella mira nota 

Qual fi lamenta perche qui fi muoia 
per uruer colaffu non wide quiue 
lo ririgerio della etberna ploia 

Quelluno & due et tre che fempre uiue 
et regna fempre in tre in due etuno 
non circunferipto tucto circunfersue 

Tre nolte era cantato da ciafchuuo 


lo fpI:ndoreta e 
et impedifca aue 


A Dimoftrate!aletitiadi quegli fpiriti perTe 

parole di beatrice dice che chome quegli che 
uanno arota, i. fanno ballo tondo fempre fieno lie 
ti, Nientedimeno alla fiata 1. alchuna uolta 3123 
do lauoce et rallegrando glacti dimofiran maggior 
letitia: chofs lauime delle due corone fempre liete 
alle parole di beatice moftron piu gioia nel tornare 
+1. nel muonerfi in giro et nella nota matauigtoGa 
delcatno. Et certamente quegli che fi do'gono del 
la morte corporale in quefto mondo dopo laquale 
vadino al cielo e/ perche non fanro treduto et refri 
gerio della eterna pioua cioe el rif igerio della ab6 
dante gratia didio: che quit puote ,i, largamente 
f1 (parge. Po' fegnita che fe due corone cantorono 
tre uolte quefto imno fi do'cemente che tal canto 
farabbe giufto muno cioe giufta remuneratione ad 
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CANTO XIII 


ogni merito che buomo poteffiacquiftare inquefto 
mondolimnoin laude della trinità era quelto + 
Quetluno idio el quale e uno in effentia et due per 
che ha in fe la diwina et briege) pena ettre ci. 

igluolo et fpirito fancto equali fono uno idio in effentia: Ma tre perfone . empre uiue et 
DOO a e/uno idio Gita piu. Etufa el prefente perche la etbernita non ba diftincttone ne 
di preterito ne di futuro. Ma e fempre prefente: NON CIRCVNSCRIPTO. i. non contenuto per 
che / infinito et non e/ inclufo in alchuna chofa. ET TVCTO CIRCVN(faiue; perche ogni chofa 
creata:n fe contiene , 


di quefti fpirti con tal melodia 
chad ogni merto farsa iufto muno 


i d Opolimno udi una uoce el poeta piu diua 
Et io udi pel mina ce modella i; Dn diuinal la quale ufci da unofpirito del 
del minor cer minor cerchio doue erono e piu excellenti doctori 
forfe qual fu dellangelo amaria et pero finge che fuffe piu diuina;laquale fu tar.to 
Rifponder quanto fia lunga lafefta modefia quanto forfe fu lauoce di gabriel quando 
di paradifo tanto el uoftro amore anunctio Maria: Quefta uoce finge el poeta che fuf 
firaggiera dintorno acotal uefta 


{ua chi fecuita lardore folue quefto dubbio nella forma chel maeftro delle 
Lafua chiareza feguita lardor 


fententie lofolue nel fo quartolibro, Adunque in 


lardor lauifione & quella tanta duce che lui diceffe chofi, Quanto fialunga la fefia 
quanto ba di gratia fopra fuo ualore —cicelagioria diparadifo laqual fempre durera tanto 

1 fa & {ana elnof tro amore elquale e cagione dello {plendore, 

Chome lacame glorto RAGgieta cioe rifplendera intorno acotaluefta.i, 
fre riueftita : la noftra perfona intorno al noftro corpo . Aduugue fempre raggie 
più grata fia per effer tucta quanta ra la fua chiareza feguira lardore. Imperoche tanto 
Perche faccref cera cioche ne dona fara elnoftro {plendore quanto fara la carita, Etlar 


d gratuito lume elfommo padr " dore feguira lamifione. Imperoche quanto conofce 
1 


, remo didio tanto ameremo : et quanto ametemo 
lume che allui ueder ne condictiona tanto rifplenderemo, Et lauifione didio:cioe cono 


{cere idio fara tanto quanto lanima bara digratia da 
dio fopral fuo ualore, Et feguita che quando dopo;el iudicio lanime beate bar$no riprefo elcorpo elquale 
fia giorificato laperfona loro faranno piu grate per effere tucte intere: Er effendo allora noî piu perfecti 
per effere unito lanimo col corpo piu perfectamente nederemo: Adunque accrefcera in noi ciòche elfon 
mo bene, i. idio. CIDONA,DIGRA TVITOLVME:ideft dintellecto elqualeltui ci da per fua beni 


gniffima g atia. Et queftolume, NECONDICTIONA.i. condictiona noi cioe cifa apti auedere : 
si, aconofcere ini, 


Onde lauifion crefcer conniene © Onchiudeper'egia dectechofechee meftieri 
crefcer lardore che da queil a faccende che-crefca la uilione. i, ellume dellontellecto 


care et creftendo la wifione 3 ‘crefcera lardore si.la 
ercfcer loraggio che da effò utene rita laquale faccende della uificne 3 et fimilmente 


Ma fi chome carbon che fiamma rende crefcera el ragg;o.i.lofplendore perche nafce dallo 
& per utuo candor quella fouerchia ardore della cari ta, MA SI CHOME GARRone 
fiche lafua paruenza fi difende Optima comperatione laquale dimmoftra che come 


i ueggiamo ecarboni nel fuocho fi utuamente accefi* 
Chofi quefto fulgor che gia ne cerchia che benche feno circondati dalla fiamma : Niente 


fia uinto în apparenza dalla Carne dimeno el candore loro auanza tanto quel della fia 
PP SAR 

che tucto di laterra ricoperchia ma n pen ppi Mai slcrs et 

! î ueggonfi. Chofi ecorpi uoftri equali dopo la morte 

Ne ES na luce ese ; fono ricoperti dalla terra. Ma dopo elgrande giu 
che glorgani del corpo faran forti dicio hanno aritornare anoi per che faranno g'orifi 
atucto cioche potra dilectarne. cati baranro piu.uno (pledore che quefto che alpre 

p piu uno (pl quefto che alp 

Tanto miparuon fubiti et accorti fente fafcra quefti fpiriti +Onde lo cuangelifta Ma 
et luno et [altro choro adicere amme theo, Fulgebùtiufti ut fol in regno patris eorum: 


i ; Et Auguftinodicechelofplendoredel corpo glori 
che ben moftrar difiode COTPI MONTI £;catoe/fecondo el colore naturale al corpo bumano 


Forfe non pur per loro ma per lemamme Et home el corpo colorato riceue ld fplendore indi 
pergli padri et per glaltri che fur cari uerfi modi dalla illuminatione del fole : fecondo'et 
anzi che fuffon fempiterne fiamme modo del fiso colore: chofi e/in potefta dellbuomo 

P glorificato chel corpo fuo fi uegga et non fi gi 


{1 del maeftro delle fententie 1 perche inuero qui 
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Et in quefto modo apparuechrifto dopo la refurrectione, Adunque rifufcitera lalor carme in eta di xxx 
ani. Onde Salo.none: Reuouabitur ur aquila inuentus tha. NE POTRA Qui abfolue eldubbio mof 
fo difopra ct dimoltra che benche la uifta umana di fua natura non puo fofferite tanto fplendore perla 
debiiità dello inftrumento. Nientedimeno nel corpo beatificato fara fi corroborato elfenfo del ufo che 
potra fofferire ogai gran lame fanza effere affaticato da quelli. TANTO mi parue: Hauea gia condu 
{vel maeftro delle fententie quanto baucffe aeffere Lofplendore de corpibenificati et quanto la potenti 
auifiva inquegli baueffi a farfi piu forte et robufta. Ilpercha tucti gli,fpiriti delle due corone furorofi fu 
biti adire amme. i, amen che fignifica chofi fia che chiaramente dimoftrorono grandiffimodefiderio e 
Cupidita diripiglare ecorpi morti cioe ecorpi egauli baucuon lafciati iterra dopo lamorte : Et non folame 
te defidiremmono el ripigiare de corpi per la loro propria gloria; Ma perche fono picni di carita lo defide 
rauono perla gloria delle madri et de padri et deglaltri parenti et amici equali amorono in uita,: etin 
nanzi che falifino aquefto quarto cielo done ei fono fiamme fempiterne : la cupidita di ri piglare la car 
ne e innacto in noi perche effendo prodoctolbuomo compofto danima et di corpo ha in fe naturale de 
fiderio di conferuare luno et laltro. Preterea fi nota qui che lanime beate ritengon lamore et lamicitia ho 
ne:ta etiam dopo la feperatione del corpo» 


Et eccho intorno dichisreza par: d —Imoftra che oltra aduecerchi dedecti fpitti 

nafcere un luftro fopra quel che uera __ Benneunterzo cerchio elquale era pari di 

LEA RE ini pata la chiareza allo fplendore che uera prima deglaltri du 

î IGui 1 dorizonte oe rilcnsafi e aguifa afimilitudine dorizonte che rifchiari ; lani 
Er fi chome afalit diprima fera 


cominean perlo cielo nuove paruentie al pocta, ilche fitge per dimoftrare che non erono 
fiche la chofa pare &non par uera chofi exelfenci chome quelle de primi due cerche: 
ee dio Et pero dice che : chom c nel tempoche e fra di et 
aruemi È i i Testi nocte cominciorono aparite leftelle: Ma fcorgonfi 
comnunciare auedere & fare un gyro anchora fi pocho che paiono et non paiono : chofi 
difaor dallaltre due circonferentie mapparuono quelle anime: Le quali fectono tn cer 


O uero ffauiliar del fancto {piro chio difuori adue gia decti cerchi. O VEROSFA 


! | uillare 1 Quefta e/ una excdlamtione che dimoftra 
chome fifece fubito & candente che (i.marauigli di tanto fplendore : Adunque oue 


aglocchi miei che uinti nol foffriro ro ffauitlare del fanctofpiro : ideft del fancto foiri 

to :chomefifece fubito et candente .i. rifplenden 

te informa che gloccht miei perche orono corporei ron poterono fofforire tanto grande fplendore* : Ft 

quelto finge o per dimoftrare che quefti erono doctori che banno feripto fotti!mente et con obfturita 
o perche allui non erono noti. 


Ma beatrice (i bella & ridente co Ominciaadifcrivere elfuo falimento al quin 


to cielo che e di Marte : elqual conobbe uede 
ro che tra quelle vedute 
mifi moft di a do Beatrice piu lucente che lufato: Et accrebbe label 


fiunol lafciar che non feguon lamente — jezaetel gaudio tanto in beatrice chel poeta non lo 
Quindi riprefon glocchi raiet unrtute puo exprimere et per quefto lo lafcia fra quelle ue 
ad rileuarfi & uidimi tranflato dute chofe che non feguon lamente cive che non fe 


La ono lamsente quando le'uuole 
4 te guono anzi abbandonono q 
fe con mia donna ro Ira fali defcriucre. Quindi: cioe da quello {plendore di bea 


Ben maccorfio chio ero più leuato trice prefono glocchi miei uittute et uigore che io 
pet laffocato rifo delia ftella ol: rileuaffi in fu et rileuatogli mauuidi che 10 ero 
chemi parea plu roggio che Iufato falito folo con mia donna ace io folo con beatrice; 


erche gl1 fpiziti detre cerchi eron rimafi nel quar 
Con tuctol chuore « SO ella fa uella È cielo Tecla che efuot occhi vice elfno intatte 
che e una intucti adio feci holocanfto co prefe uirtu da beatrice. i. dalla doctrina theo'o 
qualcouentefi alla gratia nouella gica dinalzarfi alquinto cie'o . APIV Alta falute 
perche ogni cielo,e falute et gloria degli (pini chia 
ma elcielo di matte piu alta falute pche e/elpiu altosche glaltri diche ha decto: cueramente piu alta fa'u 
te perche e piu propinquo adio che e noftra lalute? perche non fi puo dire che Marte fia maggiore f.ilu 
re chel fole, Et dice che faccorfe che Iui"era piu innalzato che quandoera nel fole: perche conobbe effere 
in matte pel colore fuo focofot Et unole dimoftrare fa e'euattone diquefto pianeta perche la fua piu baf 
fa lungheza che e/lapiu alta'del folete /tremila volte mille et nonecento fexantacinque miglaia di migla 
Et la piu alta e uentocto uolte mille uolre'mifle et ottocento quaranta fepte miglaia di migia: El diame 
tro del corpo di marte e/quanto el diametro della terra et la fexta parte piu. Marte pel fuo colore foco 
foe/decto da greci'pyrois percheipyr fignifica fuocho: Ma el proprio nome inquella lingua e/arcs: Etal 


me di quefto terzo cerchio non furono molte note 
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CANTO XIII 


chanìchiamorono quefta ftella bercole. Egentili adororon matte per iddio di gfierresperche e / planeta 
caldo et fecco mafculino et nocturno: Er induce collora et fuocho, Induce animofita et' audacia et appéti 
ro diuendecta. Hperche e/et ha maggior potentia di rifcaldare che altro pianeta: Fagibuomini di corpo 
ua bi et fotgili per lafua callidita cl acuta i Ma nella uechisia pe! che el calor confuma et la (eccita ranné 
chia gli fa qurur et chinati, Fa glamimi mobili set leggieri et et proni allita:le cafe fue fono : Ariete 1 et 
fcorpione Regna nel capricorno . Quando e/ ben difpofto nella natiuita dellhuomoinfluifce in quello 
egregia uirtu in difciplina militare, Laqual cofa induxe el poeta che in quefto ciclo rapprefenta gli (piri 
Udi quegli che per honefte et wirtuofe battagle meritorono beatitudine. CON Tuctol chuote ; Dime 
fira qui che po © ropria forza dingegno porea falire aquefta cOreplatione ma pgravia didio laqual facqui 
fta con orattone facta in fauella comune atucti cioe facta con la mente, Et quefta oratrone e/el facrifitio 
chiamato elocaufto . Olocaufto. era quel facrifitio elquale trucco ardeuono glantichi in bonore didio ;<hofi 
decto : perche in greco olon fignifica tucto et caufton arfo. Dinota adunque per quefto che Cinfiammo 
rucro dardentiffima carita;et quefto facrifitio fi conuenia aquefta nouella gratia , 


On era anchora excaufto: cioe euacuato del 
mio pecto, 1, della mia mente lardore del {a 
crifitio, f, Lardente feruore el quale ufci nella mia 
mentale oratione che io conobbi lo ftatelfolitario 
+1. gli fpiriti di quegli fancti padri equali in folitu 
dine et ne deferti baucano continuamete combat 
tuco col diauolo ;chome furono paolo primo here 
mita; Antomo et fimili, Elqua e ftato fu accepto a 
dioiet fu faufto .i. felice alloro. perche Lauctor po 
ne inquefta fpera tucti quegii che banno combattu 
co per la fede: pero diltingue tucta quefta (pera cò 
due linee Lequali fano una croce et quattro quartie 
vi. CHe CON Tantolucore: pone che nel corpo 
di marte fuffin due lucidifimi raggi. 1. due lifte le 
quali faceano una croce che diflinguea tucto el cor 
po del pianeta in quattro quadri: quefte lifte ero 
no piene di (plendori firobbi. i: rofficbe erono fpiritibezti che io per iftupore dixi. O Elios.i, 0 id 
dio:quafi wogli dire quanto e/la"tua bonita, CHE fi gladobbi, i. che fi gladorni, Helios in bebreo fignî 
fica excelfoset e/uno de nomi didio. Addobbare in lingua franzefe fignifica ornare, CHOME diftine 
taschome el drculo lacteo che da greci e decto galaxie el quale comincia dal paralello del polo arctico et 
arma al paralello del po!o  ntarticose diftincia ct ornata di molre ftelle grandiet piccole tchofi quelle 
duetift: nella profundita del corpo dimarte ; conftellare cioe diftincre di ftelle che erono anime beate 
faccan quel aenerabil fegno della croce elq ale fa congiunture di quadranti intondo : perche ponendo u 
racroce in un tondo fa quattro quadri, i 


Fenonera ancho delmie pecto exbaufto — N 
lardore del facrifitto chio conobbi 
rifolitanio ftato accepro & faufto 

Che con tanto lucore er tanto robbi 
mapparuero fplendori dentradue raggi 
chio dix1 0 helios che fi gladdobbi 

Chome diftir.cta di minori & maggi 
lumi biancheggia trapoli del mondo 
galaxta {1 che fa dubbiar ben faggi 

Siconftellati facean nel profondo 
marte que raggi el uenerabil fegno 
che fa giunture di quadrati in tordo 


po Ercheinquefto pirnetopone chomee gia dectoquegti che banno combattuto perta falute dellani 
me : difcrine che in quella croce appariva La paffrone di chrifto . laqual. winfe laduefario dellabu 

mona natura ona'e gli parne fi mitabit Hofa che benche dipot quando fcriuea fene ricordaffi nientedi 
men) non era fofficiente longegno fuo a teoware exemplo col quale exprimefti quello che banca nellame 
moria dellampeggiare della paffione di chrifto : et 
pero la méoria uince longegno Alchuni texti bane 
Qui nince la memoria mia longegno: et quefto e / 
fscile a intendere. MA CHI prende fua croce: io 
non poffo exprimere quello che s0%mnidi della uc 
toria che chrifto riporto contro laduerfario no ftro 
in croce . Ma chi prende fua croce cioe colui che {1 
mette atal battagla quanto fopportoro lefue forze 
et fegue chrsfto . i. imita inquanto puo le ueftigie 
di chrifto choftui perche dopo la morte arrivera in 
quefto pianeta et uedra che e impoMTibile con ligua 
bumana aexprimere tal uictorta mifcufera cheto no 
thabbi fcripto confiderato che in tale albore balena 
mi, tifotendemobrifto .i . la dinimtadi chrifto faquale neffuno mortate puo imitare. DI COrno 
inctomotelumi.i, gli fpiriti difcorreuono dallan corno allaltro della croces cioe da dextra et dafiniftra 
et dal apo apiedi ret perche quando fi congiungeuone 0 fi trapaffauono ffauittanono: perche tale rifcon 
so feopriua la loro mutna'carita. E.:9 


Qui utnee lamemoria mia longegno 
chenquelle croce lampeggiauia chrifto 
fi bio non fo trouare exemplo degno 
Ma chi prende fua croce et fegue crifto 
anchora mifcufera diquel chi laffo 
uedendo inquello albore balenar chrifto 
Di corno in corno et dalla cima al baffo 
fi mouen lumi fcintiflando forte 
nel congiungerfi infieme et nel trapaffo 
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PARADISO 


m = oueuonfi que lumi per le lifte della croce chome noi ueggiamo quiin quefto mondo leminutie 


.i, le minime parte de corpi che fon quafi atomi.i, corpi indiwifibili mucuerfi în un razo del 
fole elquale fa la Lifta nellombra + i. in alchuno hedificio che facci ombra elquale hedificio cioe chafi 0 al 


Chofi fi ueggion qui diricte &torte 
ueloci &tarde rinouando wfta 


leminutie de corpi lunghe & corte 
Muouerfi per lo raggio onde f1 lifta 
tal uolta lombra che per {ua difefa 
| lagente con ingegno Karte acquifta 
Et chome giga & arpa in tempra tefa 
dimolte corde fan dolce tintinno 
atal da chui la nota non e intefa 
Chofi da lumi che Ii mapparinno 
faccoglea perla croce una melode 
che mirapiua fanza intender linno 
Ben maccorfio chellera dalte lode 
perche ame uenta refurgi & umci 
home adcolui che nou intende &cde 
I o minnamorauo tanto quinc 
chenfino alli non fu alchuna chofa 
che milegaffi con fi dola vinci 
Forfe lamia parola par troppo ofa 
poftponendol piacer deglocchi begli 
nequai mirando mito difto ha pofa 
Ma chi fauuede che inutui faggegli 
dogni belleza piu fanno piu fufo 
‘et chio non merali rivolto aquegli 
Excufar puommi di quel chio maccufo 
per ifcufarmi et nedermi dir uero 
chel piacer fancto non e giu difchiufo 
Perche fifa montando piu fincero.. 


tra famil chofa lagente acquifta con ingegno et arte 
La fententia e/ che chof1f1 moueuono eiumi perla 
croce chome in una fpera di fole laquale entri per 
fineftra in una chafa ueggiamo muouerfi infiniti 
corpufcoli traquali alchun ueloce salchun tardo : al 
ebun drirco alchun torto et rinuouono fpeffo uifta 
» i. apparenza perche el ueloce diuenta tardo et el 


. torto dricto: Et udiuo per la croce una dolce melo 


dia che mirapiua.i , mi traeua a fe fanza che icin 
tedeffi Limno perche io non intendeuo le parole , 

Et rsccogleuafi quella melodia dalle narie uoci degli 
fpirit: fi chome ueggiamo che 0 giga o arpa ‘che fo 
no inftrumenti mufichi fare dolce. TINTINNO 
» i, dolce fuono di mo!te corde'quando fono tefe in 
tempra, Et aggiugne che benche non baueffi intefe 
le parole dellimno nientedimeno faccorfe che tale 
melodia contenea altiffime Lode perche intra mol 
te parole intendea folamente .SVRGE:etuina, 

Quefte due parole fono dalla facra forintura dectea 
Chtifto. Rifucita da morte et winci el diauolo, Fî 
ge lauctore che di tucto linno che cantauono anime 
a chrifto. lui non intefe fe non rifucita et winci per 
dimoftrare che e / facile ad ognuno intendere che 


lapafione et morte di chrifto fu la uictoria che ci li 


bero dalla feruitu del diauo!o. Ma molte altre mi 
rabit chofe che {1 conuengono inquella non fintendo 


no fenon daglbuomini doctiffimi Dimoftra che be 


che lui affermi che in tucta quefta mentale peregri 
natione nefluna chofa infino aquefto luogo ha tro 
uato che con piu amore lo leghi nientedimeno non 
contradice aquello che gia tante uolte ba decto dibe 
atricesne per quefto la poftpone nello amore , 

ET VEDER Me diruero, i, puo"uedere che sodi 
xi el nero dicendo . che neffuna altra chofa mbauea 
tinto legato quanto quefta melodia : perche el pia 
cermi,B + e inchiufo iquella .Et p.R.firéde que 
fta : Etel piacere ame di Reatricefi fa.piu fincero 


et piu puro quanto piutinatto falgo perche glocchi fuoi mi moftrono tucte quefte chofe, 


amelia: petto | 


ella Erp. (ita 


ital pl 


refte cole, 


Cee 


CANTO Xx V 


CANTO XY DELLA TERTI A CANTICA DI DANTHE 


Erche tel precedente capitolo dimoftrolau 
ctore quali fpiriti {1 rapprefecino nella fpe 
ra di Marte. in quefto quintodecimo indu 
ce meffer Caccaguida padre dalligh:cri fuo bifauo 
eiqual gli narra La fua genelogia erquaro nefuol te 
pi Firenze fi reggeua giuftamente; et con opumi 


Enigna uolonta inchui {1 ltque p 
fempre lamore che dricramente fpira 
chome cupidita fa nelliniqua 
Silentio pofe aquella dolce lyra 
che fece quietar le fancre corde 
che la dextra del cielo allenta et tira: 
Chome faranno agiufti prieghi forde 
quelle fubftannie che per darmi nogla 
chio le pregafii atacer furo accorde 7 
Bene e che fanza termine ft dogla; 
chi per amor di chofa che non duri 
ethernalmente quello amor fi fpogla 


b 


benigna uolonta che quegli fpirti baucuono inuer 
fo el pocta nella qual uolonta /SILIQVe.i . fuma 
rufefta cl ucro er honefto amore : chome n ella ini 
qua uolonta fi manifefta cupidità. i, non h onefìo 
amore. POSE Silentîo aquella dolce Lyra. i, allim 
no che Loro cantanono elqual canto bauea foauita di 
Ivra qoe di wiuola , Et perche ha chiamato quelcan 
to lyra hora chiama leuoce degli fpiriti corde. Im 
di poche cucta quella cOgregatione di quegh fpiriti e 
ra chome suna cytbera et gli fpiriti eron chome corde diquella cithera equi chonte la dextra del cielo 
allenta er tira cioe Lequali corde la gratia dello fpirito fancto tempera titandole corde troppo lente et ai 
lentando letroppo tirate chome allui piace. Dipoi uedendo el poeta che quelle fubftantie.i. queglifpiri 
ti baueano pofto fine al cantare : (olo per dar uogla et ardire che lui Le pregaffe et richiedeffi di cioche uo 
leffi udire; et furono accorde .i. concordeuoli acacere domanda chome fatano effe forde agiufti prieghi 
quafi dica non farinno marforde. Et aggiugne ben giufta chofà e/ che co ut fi dolga fanza termine aoe 
in etherno elquale ft priva di quello amore'perfecto per amore di chofa che non, duri ethernalmente,.i. p 
chofa temporale. 


Eglinfiniti (pirici che trafcorreuon per fa croce equeli elpoeta chiama fume et ftelle ne corfe una dai 


corno dextro della croce afimilitudine di certe fiamme lequali fpeffo quando e /puro fereno fueg 
gono'trafcorrere pel cielo ec'paiono ftelle che uadino di luogo aluogo. Ma Laripruoua che non fieno ftel 
le e/che inquella parte del cielo doride fiparte nullo 
fi perde ace neffuna ftella uimana et quella fiama” 
dura pocbo:et'fe fuffi ftella non fi fpegnerebbe mai 
Ma fono uapori dequali difopra alufficientia dicem 
mo. Adunque uno aftro, 1. una ftella che era iofpi 
rito di Meffer Caccaguida corfe chome e decto par 
tendofi dalla coftellatione. i. da una configuratione 
di ftelle che ero fpiriti. CHE nfplede li.i.rilucetn 
quel luogho, NE SIPARTIlagemma dal fuo na 
ftro.i. benche tranfcorrefti non ufci della Lifta della 
croce laquale chiama nuftro-;:Ma tranfcorfo per la li 
fta radiale, i, picnadi razzi defla croce Alchuniia 
‘tendono che non fi partiffi dal corno dexto done e 
ra ma parue che fcendeff1 : perche daquello difcefe 
un razo alinea recta infino adone era el poeta :cet 
parue nel trafcorrere che fuffi fiamma chiufà in uno 
uafo dalabaftro . Alabaftro e/fpetie di marmo mol 
t9 candido cofi decto da alabaftride Inogo in egvpto non lontano da thebe depypto del quale facean glà 
tichi uafi per gli unguenti : perche optimamente fi conferuano in quegli: E perfpicuo ct diaphano et tra 
fparente: Et i0 uidi aRoma ne tempi d Eugenio quarto un uafo dalabaftro nel quale la candela nfplende 
a piu che in fotri!iffima lanterna, Non entra;danthe nella croceper parlare a Caccapuida . ma Caccciagui 
da fcende atlu:Itche dinota chel poeta non gra di'quegli che baueffe aefTere in tal grado * 


Quale per lt fereni tranquilli, & puri 
difcorre adhor adhor fubito focho 
mouendo glocchi che fi ftan ficuri 

Et pare ftella che tramuti locho 
fe non che dalla parte onde faccende 

— nulla fi perde &ceita dura pocho 

Tale dal corno chen dextro fi diftende 
alpie di quella croce corfe uno aftro : 
dalla conftellation'cheli rifplende ; 

Nefi parti la gemma dal fuo naftro, 
ma per la li{ta radical trafcorfe + 
cde parue foco dentro dalabaftro. 


Si pia lombra danchife fi porfe d 
fe fede merta noftra maggior mafa 
quando in elifto del figluo! farcorfe 

Ofanguis meus o fuper infufa 
gratia dei ficut tibi cui 


Ifcriue che chofi fu piatofa laccoglenza che fe 
ce Meffer Cacciaguida a Danthe: chome quel 
fa che fece Anchife ad Enea hecampi etyfii. SE no 
ftra maggior mufa, i. fe Virgilio che quefto feriue 
et e/maggior mufa . i. maggior poeta che firappref 
fo elatini. Merita fede, Quali dica non affermare 


coltumi, Ltin quefti primi uerfi narra che quella - 
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PARADISO 


bis inquam celi ianta reclufa iechofe ficte da nirgilio: ne che anchife acdeM Fne 


a necampi elyfi1: chome quefto poeta fige nel iexto 
Choti quellume ondio atreii allui libro delieneida, Ma adimoftrare che tato galdio pre 


potcia riuolfi alla mia donna eluifo fe Cacciaguida della uenuta di dantbe: quanto uirpî 
& quinai & quindi ftupefacto fui Lio diferiue efere ftato el gaudio danchife per ia ue 
Che dentro aglocchi fuol ardea un rifo = muta deneaa OSANGuis mens : Quefte foro le 


parole che ufo MefferCacciaguida 1nuerfo Danthe: 
tal chi P enfat comsei toccarel fondo O fangue mio perche fe difcefo del mio feme . 


della mia gratia et del sino paradifo O SVp ifufa gratia dei: c0 admiratione dicet0 gra 
tia didio fup itufa quafi data p Lextraordiano Et pra 
tis chome quella che e dataate,  CVIRBIS inquam celi ianua redufa +1. al quale due uolte certamente 
e/spertala porta del cielo; Al prefente col corpo et dopo lamorte : Ne e/arrosantia chel poeta prono 
fiLchni quelto di fc} perche confuona con quello che dixe di fopra donde nonfi fcende fanza ritornare , 
CHOSI QVEL'lime, i, chofi dixe quello fpitito, Iiperche io attefi. i, ftettiattento alluî ; et dipoi mi 
ruoifi a Beatrice et fu ftapefacto, i, pieno di fomma admiratione. Quinci et quindi . i, da 100 0 
per le parole che mi dixe; er da beatrice perche neglocchi fuoi ardea et rifplendea un rifoz1nforma che io 
penfai comia occhi cocchare el fondo della mia gratia . i. penfaiche giocchi miei fnffino arriuati allulti 
mo fine di quel che poteflino uedere di gratia et del mio paradifo.1,et della mia gloria. Lafententia e 
che hauendo el pocta udito lo fpinto elquale qui fi pone perle parole della facra (optura fi uolfe a bea 
trice cioe alla expofitione di quelle. Et perche infino aquefto Imogo non hauea contenaplato anchora più 
alta chofa*dice che Beatrice ardeua di maggior rifo che anchora fuffi arfa + 


Indi audire & aueder giocondo f Eguita dicendo chelofpiritodi cacciaguida 
giunfe lo {pirto al principio chofe aggiunfe al principio.i . alle chofe che hauea 


decto con principio giocondo audire: et andire cho 
ch10 non lentefi f1 parlo profondo! fe che t0 non intefi fi parlo profondo , Nelqual luo 


Ne per election mifi nafcofe «go fe confsderremo che el principio fu. O fuperin 
ma per neceflita chel fuo concepto fufa gratia dei: el fubfequete douea effere delle pre 
al fegno de mortali &i Se , sno : De oche o sito e 

| > tia di potere col co ire di cielo în cielo: po 

Et quando larcho dello a ente aftecto e “i rt piuadanthe A à 
fu fi {fogato chel parlar difcefe uualtro: etaccadeua adifputare della predeftinatio 
muer lo fegno del noftro intellecto ne ret dimoftrare che quella non togle ellibero atbi 

Laprima chofa che perme fintefe trio. Et quelle chofe fono fi afcondite et profonde 


chel noftro intellecto non le puo comprendere ? et 
benedecto fie tu fu Trio & uno. pero finge che lui non lentendelli . Èe certamente 
che nel mio fangue fe tanto cortefe puo lbumano intellecio comprendere lechofe crea 
te da diocol- mezo delle feconde caufe: chome fono 
gielemeti et le chofe compofte di quegli: Ma quelle che idio creo fanza mezo non puo intendere. Non 
intende che chofa fia idio et che chofa fia luce che fu la prima materia:che chofa e/anima + et qual fia la 
predeftinatione didio: della quale'neffwno puo rendere uera ragione perche non fiamo capaci della diuî 
na intelligentia;et pero ci pare che la predeftisatione contradica alla liberta dello arbitrio . NE MISE 
Nafcofe per eleccione : perche non uolea cacciaguida che dantbe non întendeffi : Mael defectodellana 
tura bumaua non lo lafciaua intendere, Ma quandotarco dellardente affecto. i. quando el partar fuo 46 
de efcono le parole dardente carita uerfo didio fu forato hudando la diuina intelligentia nella predefti 
natione, Elparlar fuo difcefe da fi-alta materia inuerfo el fegno. i. inuerfo el termine infino alquale puo 
arrivare noftro intellecto: la prima chofa che io intef fu. RENFDECTO fie tu trino etu:o,1, tui 
dio che fe uno intre perfane, Non fintende fe non achi ei fommo idio riueta laracione della predeftina 
gione, Ma ogni fnediocre ingegno intende che giufta ct rag'oncuol chofa e che noi ringratiamo idio de 
berufitii riceutui , 


te 4 A fententia e/che cacciaguida fegnio.i. fer 

Et fegnio grato &Iontano digiano to nel parlar fuo dicendottu o figlo tn bai fo.uto. fe 
tracto leggendo del maggior uolume — feiottoun digiuno grato et lontano: Soluere iciuni 

ù nonfi muta mai biancho ne bruno um fignifica mangiare : Adurque tu bai fatio uno 
Soluto bai fi glo drento aquefto lume lungo mio defiderio che io baneo di mederti elquale 


defiderio 10 bo tratto del maggior no!mme leggendo 
ni x Pra Maceoe di colei lo. i. riguardandoin dio : nel quale chbeati conrem 

challa o to ti uefti le piume pando neggono tucte Le cofe:chome 'eggendo itete 
Tu credi che adme tuo penfier mei ‘diamo cioche e/?nellibroset pero chiama contempls 
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CANTO XV 


daquel che primo chome quel che taia reidioleggere el uolume : et chiamalo maggiore p 
dalla fe fi conofce el cinqueelfei che in dio fi Legge cio fi uede eltucto, Adunque fi 


EI ‘ttol mio tu chat fatio la uogla mia di uede ti laqua 
Et pero chto mifta ne perchio paia Ea detro aquefto lume. i. nella mente mia © 


iu gaudiofo ate non midomandi fono in quefto fplendore laqual uogla procedea da 
che alchuno altro inquefta turba gaia bauere io neduto indio che tn baucui afalire quaffia 
Tu credi! uero che iminori ei grandi Merce, i. per gratia et per benificio di colei : CHE 


! PATO ti uefti le piume allalto uolto 11; merce di beatrice 
di quetta uita miron nello fpeglo i della diale Pai bauuto Le penne adpotere uolare fi af 
inche prima che penfi elpenfier pandi to: Et certo la theologia e/quella che neprefta lale; 
Maper chelfacro amore in che io ueglo —onlequali da quefto baffo mondo cinnalziamo alde 
erpetua wita & che mafeta t0s TV CREDI CHEL penfiet eno pci stdelt era 
con perp i fcorra : Meare in latino fignifica fluete ct trafcorre 
di dolce del 1are fadempia meglo re da quello cioe da dio che e principio dogni cofa: 
Lauoce tua ficura baida &Hseta nel quale riluce ogni chofa facta et da fare: et ogni 
fioni la uolonta fuonil difio noftro percni prima che Da chome da uno che e / 
| | principio dogni numero riluce cinque et fei et ogni 
ache lamia rifpo fta e gia decreta numero. Imperoche cinque ticino no'te Tali 
sE «, perche tu credi quefto cioe che io conofto ogni tuo 
penfierc! perche fo ueggio in dio;tu nonmi domandi ne chiofla : ne per chio dimoftri piu allegrezza 
della tua uenuca che glaltri s Et credi el ucro che i0 conofca el tuo penfiere etlatua uo onta . Imperoche 
inquefta uita beata et etberna tucti gli (piriti chofi di maggior grado chome di minore ragguardon nello 
fpegio cioe fpecchio della diurnita: nelquale tu pandi cioe tu manifefti el penfier tuo prima che penfi . 
Maaccioche el facroamore et ardetitimacarita: netta quale ioueglo .1. neghio cioe tino :Im peroche cho 
meeldormire e/morire : chofi el uegghiare e/uitere. ET CHE Mafeta.t. maccrefce la fete et el defi 
derio del dolce diftare, î. della carita laquale fempre faccende ne beati. SADEMPIA MEGLO . i. 
piu crefca. Touoglo che 1a tuauoce con fiarta: baldanza et alleorezza. SVONI: cioe patlila uolonta 
et el tno defiderio al quale la mia rifpofta e/gia decreta. i, deliberata, 


Imi uolfi ad beatrice et quella udio d Opoleparoledi cacciaguida fauctore fi u 


pria chio parl affi & arrizomi uncenno a Beatrice per intendere fe uolea che rifpon 


e” i deffi : Ma effache gia fapea (ua uogla fanza che 
che fece crefcer lali al uolar mio lafti.placcenno informa 3 che el o volere ne 


Poi cominciai chofi laffecto el fenno più neloce, Itche fignifica che in neffiuna {mile con 
chome la prima qualita napparfe templatione fi unol procedere fe non fecondo the 
dun pefo per-ciafchun dinoi (i fenno ologia laquale rifponde fanza effere domandata . 


Ma qui acconfentifce chel'poeta finga che cacciagui 


Perochel fole che ua lumo et arfe da (ian quefta gloria: perche mori combattendo p 


col caldo et con laluce en f1 equali la fede. “ OFRONDA Mia: Cacciagnida chiama el 
che tucte fomiglanze fono fcarfe poeta fua fronde : non (olamente perche e difcefo 
Ma nogla et argomento nemortal3 di ui: ma anchora perche e/ornamento aquelta fami 


s. gla : chotme fa fronde allalbero nel quale 10 compia 
per la cagione cha uoi e manifefta cemmi pure afpectando . i . del quale io ho ae 


dnerfamente fon pennute in ali fomma uo'upta folamente afpectandoti. Quafi di 

Ondio che fon mortal mi fento in quefta ca innanzi al tuo nafcimento quat in cielo mi gio 

dilaguaglanza et pero non ringratio tiai io che tn peSI OA del mio fangue 1 etnf 

pectauoti con dilecto. TA .i. dopoqueftepa 

fenon col chuore afla paterna fefta troie mi dixe: colui dal quale fi dice tua Cigibiione 
Ben fuplico io atenuono topetio 


«i. dal quale e/4>nominata la ra famigfa: elqua'e 
che quefta giota pretiofa ingemmi nome aleghieri ? et chofi fi chiamana quefta 


perche mifacei del tuo nome fatio fimiela:Onde noi diciamo Danibe alcrghicri. FV 


E e | mio figluo'oet tuo bifano, 1. pafre del padre di tu 
Otronda mia inche io compracemmi © padre:che inlatinoe/decto proauo : el qualeba 


pure afpertando io fut la tua radice Byrato piu che cento anni la prima cornice delmò 
cotal principio rifpontendo femmi te del purgatorio ? nel qual luogho chome fi moftre 
Pofia midixe quel da chui fidice nel nono cento della‘feconda cantica fi purga fafup 


RAEE bia. REN SI CONutene:Quafi dica mo! 

Page * *Quafi dica molto e tu 
Ognatione et che centanni et piùe o debito che tuoli raccordi et abbretti fa 'unga fati 

Byrato ha elmonte alla prima cornice —caet affanno che fopportain prrcarfi : con fe tue 


opera »i. conorationi: helemofine : et fimil chofe 
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PARADISO 


Mio figlo fu et tuo bifauo fue 


ben ficonuten che lalunga faticha 
tu gli raccorci con lopere tue 
Eirenze drento dalla cerchia anticha 
ondella togle anchora terza & nona 
{1 ftaua in pace fobria & pudi-ha 


Non banea catenella non corona 


non donne contigiate non Cintura 
chaueder fufli piu che la perfona 
{Non facea nafcendo anchor paura 
Lafigla al padre chel tempo & ladote 
non fuggian quinai & quindi lamiura 
Non hauea cafe di famigle vote 
non era giunto anchora fardanapalo 
amoftrar ctochen camera fipuote 
Non era unto anchora monte malo 


dal noftruccellato1o che chome uincto 


nel montar fu chofi fara nel calo 


Et qui dimoftra quanto fiamo tenuti afonenire a pa 
trentine folamente auiui ma anchoraamorti, Elno 
ftro pocta perche et nello Inferno ?et nel purgatori 
o moltiffime uolte ha uituperato enofiri attadini: 
uuole alprefente dimoftrarci che rali uiui fono fiati 
piu tofto de tempi che della natura della noftra re 
publica: laquale chi uorra fanza paffione : 0 damore 
o dodio rectamente confiderare trouerra quella: ne 
p excellétia dingegni ne poprimi inititut ine pbuo 
ni coftumi effere inferiore ad alchune delle italiche 
rep. Ilperche bauendo tante uolte uituperato etem 
pi fuoi;toda lancicho wiuer di Firenze. FIRENZE 
dentro dalla cerchia anticha : Molto difficil mi'pare 
potere tra molte et uaric opinioni; non folamente 
della prima bedificatione : ma anchota della reftaura 
tione riferire. Ma apertamente fi puo cosofcer qua 
to bricue fpatio infe conteneffi el primo cerchio : 

non folamente perche in molti luoghi anchora appa 
rifcono le ueftigie delle primemuta Ma anchora; 
porta fan piero: portaroffa: porta fancta maria fatt 
no teftimonanza che cio che refta'della citta fuor di 
quelle fu dipoi arroto. NON HAuea catenella ; 


Non era anchora tanto luxo et fuperfluita nel uefti 
È i to: etnellornato delle donne : chome ne tempi del 
poeta: nequali portauono intornoal collo et alle maniche cateneile di bottoni dariento inorato infilati 
Et corone: er ghiriande facte di foglame dariento inorato : et ornate di pietre pretiofe et di perie + 

CONTIGIA TE CONTIGIE : chiamauono calze folate ricoperte dicbuoto traforato, Nefi manauo 
no odi fi pocha era;o con tanta dota chel padre haueffi paura'di poter mariterle. Et nientedimeno nete 
pi di Danthe nel quale fi duole delle doti grade : lemaggior erono quattroceto ifino idquecento fiorini 
elquale numero atprefente non e/abaftanza al calzolaio o al fabbro . NON HAuea cafe di famigle uo 
ee: perchenon erono diffenfionicuili: perle quali luna parte caccialaltraset le cafe refton uote. Non e 
ra giunto anchora tn Firenze Sardanapalo, 1. nonti repnana anchorauna extrema taxatia :faquate nolefti 
intendere cioche fi protein camera. Sardanapalo fu eltrigefimo tet anchora ultimo re degii affirii buo 
mo deditiffimo aogni fpette deffeminata uolupta! Coftui ftaua rinchiufo cratle fue concubine i weftito et 
ornato chome feminater home femina lifciaro; Ne da aichuno fi lafciaua medere. Quefta fi delitiofa; 
et otiofa uita dette fperanza ad Arbace capitano de perfi et de medi che militauono alla guardia del re 
di poter torgli el regno: Et conferinne con Balefe : eiquale anchora ini fi trowaua in tale.milicia capitano 
de babylonit. £t perche era docto in aftrotogia uolentieri fece lamprefa: perche le ftelle gli prometteano 
indubitata uictoria: Ma non finza laboriofi affanni: et fanguinofe battagle . Furono adungue due uolte 


ropti dagli exerati del re : Ma finalmente laffediofono. {lperche difperando la fua falute Sardanapalo . 


Ordino grandiffumo fuocho: et inquello fe et epiu cariamici set tucte leconcubine : etlepiu pretiofe cho 
{e arfe. Fece lepitaphio della fepultura in quefta fententia, Solo quetlo e/ ftato mio che to ho mangiato 
et bettto ct confumato nello amore. NON ERA uinctoanchora monte Malo : Chi ua aRoma per la 
Strada di niterbo: non fa nede infino che non arriua amonte malo uidino a effa 1 Ma giunto infu quefto 
monte uede tucti gli bedifici romanf:Et fimilmente chi uiene a Firenze per la ftrada bolognefe : nor 
fanede fe prima non arriua allo uccellatoio: etqual monte e/lontano da Firenze cinque migla,: nella uia 
che portr a Bologna, Ma artiuato quiut non folamente nede gli hedifitii della citta: ma schora quegli del 
le uille proptinque alta citta. Et perche el poeta uuo!e riprendere el (uperfiuo edificare che facena el po 
polo fiorentino ne ‘toi tempi, Et fodar laparfimonia anticha. Dice che luccellatoio : donde fi uepgone 
D edifitii'fiorentini: non hauezuinto anchora monte malo onde fi uesgono eromani edifitii, I{cheità 
omma ignifica che al tempo di cacciapuida non era elluxo nello edificare che fu al'tempo di Dantbe. 
Et dipoi uolend o pronofticare ta ruina della republic aggiugne': che chome fuccelfatoto nel falire : cioe 
nella profperita fiorentina winfe monte Malo:perchetucceliatoio puomoftrare piu edifirit fiorentini: 
che quello Romani i chofi uincera nel calo cioe netta mina: dalluccetlaroio fi nedra maggiore tuina di Fire 
ze che datmonte mato di Roma. Molti fn quefto fuogbo uogiono che fauctore pronotftich: la ruina della 


citta di Firenze: che babbi anafcere pera fuperbia et iti I 1 sali o 
og : (NO DAODI ANao I? et ambitione. Et perle factenitetp Li fa 
ero! vand: p n P partia ta de guelfi 
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— infteme fur chriftiano et caccia guida 


CANTO XV 
i uidi i f = Vcerto inquegli tempifommatempe 
Bellincion bere uidio andar cinto ; racia et pibfienta et fobrieta nel sufi 
di chuota & doffo et uenir dallo fpecchio polo. Confiderato che bellincion berti cauali 
fa dona fua fanzal utfo dipinto ere riccho : et nato della nobile ftirpe de rauigna 
Et uids quel’denerli et quel del ueschio ninon portaua altra cintura che di chuoio conia 
effer contenti alla pelle fcoperta fibbia doffo. Et ladonna fua fanza lifci et corlori 


| Le chafe di quefto caualieri crono in porta fan 

& le fue donne Pi & al pennecchio piero, Ma per eredita di gualdrada fua figlia 
O forcunate et ciaichuna era certa che fu mogle del primo conte guido rimafono a 
della {ua fepiltura et anchor nulla conti guidi, QVE DEL VECCHIO: Di quefti 
era per francia nellecto deferta diremo nel°fequente capitolo. Alla pelle fcoper 


’ ta: perche portauono uefie di pelli concie fanza 
Lana ui cr MEIER pelo chome fono camoze et fimili. Et le donne 
et confolando ulaua lai 


al fufo et al pennecchio ? quali allo exeratio fe 

che pria lemadri et li padri traftulla minile, OFORTVNATEt0 felici donne : 
Laltra trabendo alfa roccha la chioma Et e/luopo tracto da Iuucnale . Preftabat caftas 
fauoleggiana con lafua famigla bumilis fortuna latinas Quondam necuitiîs c6 


| tigi parua finebat tecta labor fomnique breues 
de troiani di fiefole et di pia et uellere tufco uexate dureque manus : Et pro 


3 ximus urbi: Hanibal. Ft ciafchuna era certa della 
fina fepultura : perche nonerono diffenfionî ciuiti perle quali temeff no dbauere andare in exilio coloro 
mariri, Et anchora nulla era deferta nellacto.i. abbandonata dal'marito per francia. Non era venuta an 
chora tanta cupidita dellanere : che efiorentini mercatanti‘andaffino in fracia nenellaltre regioni per gua 
d » LVNA.\VEGGHIAVA Aftudio'della culla, 1,1 gouerno del picco! figlotino: et confu'ando 

o figlotino taua lo idioma, 1, elpatlare co fanciullo confolandolo quando piangea : el quale idioma 
traftulla epadri et le madri daptima. Imperoche elprimo piacere che piela elpadre et [amadre col fanciul 
to elquale anchora nen fa parlate e/quefto . LALTRA Trabendo alta roccha s intenta al filare dicea 
fauole, Accioche con quelle tenefti la famigla defta allo exercitio che fi facea, 


Saria tennto alihora tal marauigla i Ntantamodeftiaetfobretatetinfi opti 
una cianghella un lapo falterello a i nie i O 
qualhot faria cincinnato et cornigla: i uedere Duomo o donna di capuiui choltumi 


parefti in quefti tempi fcellerati uedere al 
Ad chofi ripofato ad choftbello chuni buoni et dexcellenti uirtu : chome fu cin 
utuer di cittadini. ad chofi fida 


cinatoet cornilia . Cianghella fecondo che riferi 
cittadinanza en chofi dolce boftello 3 fce un difcepolo di Giouanni boccaccio fu dique 
Maria mi die chiamata in alte grida 


gli della tofa: famigla molto nobile 1et maritoffi 
a imola alito deglalidof i fratello di meffere Ali 
et nello anticho uoftro baprifteo 


dofo che infieme cò Mainardo pagani tolfetmo 
la a bolognef1: Fu femina molto lafaua et fuper 
ba et iracunda etintollerabiie :1nforma che andà 
do a predica : et non fi rizzando alchuna pe: ho 
norarla: ne-fcapig{o molte: et excitoffi tanto el ri 
fo ct el tumulto de ciraunftanti: che la predicati 
one fu imperfecta . Facta uedoua et anchota gio 
Bane torno a Firenze : et uixe in lafciuia et in turba damatori fanza alchuna bonefta, Lapo falrerellì fu 
uriftonfulto molio litigiofo et molto maledicotet grandemente infenfo al noftro poeta. Cinannato 
fu narrato dilopra nel fexto rapitolodi quefta cantica, CORNIg/a:elrome proprio e cornelia:ma necef 
fitato dalla rima dixe cornigla. Fu cofte: figiuola’di faipione affricano: et mogle di Tiberio pracco, femi 
na di fomma honefta: danimo uirile er di tanto gouerro che effendo trouate due ferpe in chifa: et nife 
rendo glugurita Tiberio che era neceffario uccidere unatetuccifa fa femina morrebbe cornelia ? et ucdi 
fo e! mafchio morrebbe lui. Tiberio huomo molto riputato nella citta giudicando effere piu damno”a 
alla fua famigla lamorte dicornelia che la;fua: comando che e! mafchio ferpe fuffi nccifo 1 etla femina fuf 
fe faluata. Fu molto eloquentejet dedita agli ftudii ! et cofuoi precepti due fuor fip!noli: Caio : et Tibe 
to fece eloquentiffimioratori, Vixe molti anri ucdova: et in tanta fema che molti principi et re la chie 
fonoîn mogle, Nacque adunque caccieguida altempo di fi Pen compofta rep. Ilche dice Maria nergine 
et madre di chrifto hiamata in aiuto da mia madre ne dolori del porto chome e coftume di tucte lechri 
Îtiane femine:mi diede.i. mi produxe in mita ct dettimi dttadino al wiver de citesdini fiorentini chofi 
ripofaro et tranquilto et paaficho et chof: bello. i. bonefto et wirtuofo ser achofifida attadinanza pobe 
erranchora fanza diftordie et fedttione cinte set afi dolce hoelio. i. patria. Hoftetlo propriamente fr 


Moronto fu mio padre . et belifeo 
mia donna uenne ad me di ualdipado: 
etquinci el fopranome tuo fifeo; 
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Poi feguitat lomperador currado 


Qu fu 10 daquella gente turpa 
»» difustudpato dal mondo fallace... nagloria ‘equali initit riofì pofiono effere in que 
‘el curamore molte anime deturpa 


PARADISO © 


guufica bofteria, Et p 90 | i 
patria hoitelto, ET NEL uoftro anticho bapuifico; nel tempio di fan giQuanni; elquale tu hedificato da 
principio con la atta,et dedicato a Marte i Dipoi altempo de chtiftiani dedicato a iobarimi bepuiia + ts 
baptezacoresetin efio fu facto el baptifteo » i + el fonte del bapt«£. mo rel quale baptezato chofivi cun 
tracco fu chriftiano pel bapteftmo: et cacciaguida perche tal nome albaptefimoglifu pofto. Emia turo 
mo Moronthe et Helifco : Ma della fua progenie dicemmo nella unta del poeta. Mia gonna uenne adme 
di ualdipado, Dicono chelamogle fua fu degli alighieri di ferrara ser dalle: fu quefta famigla laqual pri 
farli chiamaua helifer; fu nominata alghicrio Sio 
q ’ VefteCurradoapprefto delquale fe exor 
cito.cacciaguida; fu currado primo neglan 

et ci mi confe della fua = Litia d ni delfignore mille quindici, fiche quadra bene 
tanto pet bene optare gli uenni agrado ‘perche elpocta ferite quefto nellino miflefimo 
Drseto glandar incontro alla uequitia crecentefimo Et e/uerfimile the dalfuo.tritaue 
diquella gente elchui populo utarpa aquefto gt nn me pop segale o 

; alla Li taunque, Neie/contro allarte chel poetainduca 
per colpa de paftoti noftra 1uftitia cacciaguida che f1 lodi; perche non e /o per atro 
gaza: o per alchuna fpetie 0 di fuperbia o di ua 


gli equali fono gia confermati in graria Ma per 
‘narrare femplicemnte eluero ciquale e/optimo 
“exemplo a tucti glhuomini ; che non richufino 
i vi morte per la difenfione della chriftiana fede sin 
sendendo che lui difubito dopo tal mote rimafefi purgato che fenza alchuna dimotadi purgatorio {a 
Li al ciclo, Perlaqual chofa fieno parati enoftri; et maxime inquefti tempi babbino animo inuincto et 
prompro a ogni graue pericolo contraaglinmaniffimi turchi equali quod nunquam ueriti fumus in que 
fto banno fono.in italia; potche infi brieuefpatio fipuoacquiftate el celefte ec fancro regno +. AQVE 
fta pace sideft al fommo bene selquale chome difopra dimoftrammo e /pofto nella celeftial pace, Ma 
del fommobzne ser di arie opinioni degli antichi diftelamente traccammo nel fecondo libro delle ro 
ftre difputationi er allegorie camaidule[i, Ne richiede quefto luogho che alprefente nettactiamo; per 
che difidera piu exquifita diligentia,. I ra lab 


Et uenni dal martro aquelta pace 


> tnt nc e rn 3 
pe a È ira air 





erche noi non habbtamo inquefta utta citta ferma, Ma fiamo in nia pero chiamola | 


Il 





CANTO XVI 


CANTO XVI DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


g Apientementenelprincipiodi quefto deamo fexto capitolo :elpoeta riprende quegli che piglo 
no uanaglonia nella antichita del fangue chome fufli grande nobiica: Dipot induce caccaguida adi 
feriuere tucta Lorigine della (ua chafa, Et dopo tale deftripuone narra loftato che 1n quella eta era nella 
noftrarep » » tall fine nomina molte famigle fiorentine». O POCHA NOSTRA NOBILTA DI 
| SANZgue: Vfa conueniente exclamatione elpoeta di 

o Pochanoftranobilta di fangue moftrando che la nobiltà che confifte nella antichita 


fe gloriar dite lagente fai n te e/pocha, Manientedimeno non 
. c/ marauigla fe qui tra mo-tali doue el noîtro affec 
t Lp PISA neftro langue colangue set e/infermo, i,doue Le perturbazioni et 
IMitabil choia nonmi lara mal lappetito per effer difcordante alla ragione fono in 
che la doue appetito non fi torcie ferme et noa recte ; la,gente fene gloria quando lu: 
dico nel cielo 10 mene gloriai effendo in cielo doue lappetito non fi torcie . per 
Ber fe tumanto che toto raccorce che e diricto et non fi parte dalla ragione lui fene glo 
r fi di dic indi rio, Lauera nobilita e/la uirtu dellanimo, Ma la no 
fi che Le non ieppon di die indie bilita cile fecondo Ariftotele e antichita di figue 
eltempo ua dintorno con le force Et pare che uogli exprimere che gihuoinini etiam 
pofti in fomma fpeculatione snon poffono nor pi 
giare uanagloria della antichita del fangue; O POCA : petche rade uolte interuiene che unafamigla fi 
mantenga lungo tempo in nome fanza Wirtu:o poffiacquiftare hononi o dignita et richeze'fanza quella 
pero interufene che cale famigla e ftimata nobile, «Ma perche inuero lauirtu fola e, quella che fa ihuomo 
nobile sct (pero interuiene che gibuomini per torre et uitiofe wie acquiftano riccheze i et dignita tet fi 
gnoric; feguita che non per quefto fi poffono chiamare nobili: onde dixe pocha. Nientedimeno quando 
per uirtu fimili chofe {1 fuffino acquiftate e/da fopportare fe alchuno:benche fauio fi gioriadi tale anti 
chita, BEN SE Tu manto:Optima comperatione, Impero chella gloria delle uurtu del primo auctore 
benche fi diftenda ne difcendenti fui: nientedimeno {e quegli del continuo non la mantengono conpro 
prie loro wirtu etempo in proceffo la confuma? chome fi confumala uefte apocho apocbo tofa con le 
forbici: Chome uerbigratia'e/ragioneuole che di qualchuno deglbuomini"ftati gia in gran fama :reftino 
defcendenti: Ma perche in tale fucceffione non fe mantenuta la uirtu non fi conofcono . Et in brieue 
paffalorofama + 


Dapoi che roma prima fofferie 


i ini d opolaexcdiamation facta dellanobilta elpoeta 
inchi lafua famigla men perfeura . 


uolge leparole a caccia guida per domandar 
ricomincioro le parole mie lo piu apiero della famiglia {ua er dellaltre nobile 
Et beatrice chera um poco ionnina famiglie fiorentine, Et dice che le fue parole rico 
minqiorono. 1. lui colle fue parole ritominao dal 
ridendo E quella che toflio noi cioe chel prinapio delfuo parlare fu Voi fete 
al primo fallo fcripto di gineura elpadre mio; Adunque comincio a dirgli uoi be 
Tcomicinai uo fiete elpadre mio difopra gibauea decto tu chome appare di fopra 
aoimidate parlar tanta baldeza quando dixe Ben fupplico a te uiuo topatio: che 
quefta gioia preriofa ingemmi; perche mifaccia 
uo mi leuate f1 chio fon piu chio del tuo nome fatio. Et perche e/ fcorrecto perla 
Per tanti riu fempre dallegreza re che aun folo fi dica uoi chome fe fuffimo piu 
lamente mia che di fe fa letitia 


duno dice che elprincipio didire uo: auno foffer 
perche puo foftener che non fi[peza fe et patiroma quando Cefare fufacto dictatore 
Ditemi adunque cara mia primitia 


perpetuo Imperoche hauendo indufo tucti glial 
] si tri rmgiftrani fottolafua potefta: quado buomo 

quat fur glantichi uoftri et quai fur glanni  plipariaua gli pateua parlare apiu : Ft pero non 
che ft fegnaro inuoftra puenitia diceua 10 pricgo te cafare ma priego uo! cefare? 
Ditemidellowil di fan Loanni Fc pero dice elpocta daluoi che fu decto auno ei 
in quale uoi roma fu la prima chel fofferfe ufando 
quant era allora et quanteron legenti cale adularioni acefare et nel qual uoi lafua fami 
tra effe degnie di piu alti fcanni glia. i. eciptadini romani men per feura: impe 
ro da queltempo inqua quali tucte le nationi et 
popoli dicono uoi a uno excepto che eromani che dicono tu a0gni huomo . Quefta par che fix tafenten 
inducono in taftimonio quefti uerfi delquinto libro 


tia delpoeta Et cofi expongono e comentators: ceti 1 o 
di lacano Nanque omnes uoces per quasia tepore tanto Mentumur dominis hec primi repperit eine 
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PARADISO 


Tornando adunque al texto comincio adire: uoi cacciaguida et beatrice bencbe fuffi alquanto fceura, î, 
feparaza col ridere gli fe cenno che uedea et udiua et quafi Lo confortauaal dire, Sccuerare e/ uocabolo 
deducro da fecernere. Et pone qui lauctore che beatrice fuffi feparaca dalloto : per dimoftrar che quefto 
colloquio non era di chofe theologiche : ma nientedimeno non uietate dalla theologia ma conceffe pche 
erono materia morale laquale latheologiaaccepta et appruoua sEt pone fimilitudine che quelrifo fu cho 
f.cennoallui;chome agineura nel fuo primo fallo el toffire quando uenne aibacio pel mezo di galcorto 
Et la compagna fua laqual non ueduta mde lore toffisadimoftrare che fene fufii accorta 3 chome prolixa 
mente e/foripto nelfauolofo er non molto elegante ellibro della tauola ritonda, VOI fiete elpadre mi 
0: Imperoche non folo chi ci genera e/ nftro padore: ma ogni fuperiore dal quale fiamo difceft , VOI 
Midate al parlare tanta baldeza: perche effendo di uofiro feme piglo tanta ficurta . CHIO SCN piu 
chio : perche mi date piu forza che Ihumana; Et uiene in me lallegreza da uoi per tanti riui cioe datan 
ce parti: che la mia mente fa letitia dife perche e chome fonte dallegreza, Et poiche efla fa Levitia dife pe 
ro puorefiftere che non fi fpeza. DITEMI ADunque:tre chofe domanda di fapere : chi furono efuoi 
antichizInche tempo nacquesEt'quanra era allhora firenze:Et quale erono lepiu degne famigle 3 Et chia 
ma Firenze owle di fancto Iohanni . Imperoche effendo fan L0anni paftor del popol fiorentino: Fireze 


e/elfuo ouile, 


Chome fauiua per foffiar de uenti d —Iuento piufplendente: etconuoce piu foa 


o ue rifpofe cacciaguida: che dal di della incar 
carbone inftamma chofi uidio quella natione di Chrîfto infino al parto: Marte nelquale 


luce rifplendere amiei blandimenti pianeto effi trouanono 1 era tornato nelleone oue 
Et chome aglocchi miei {fe piu bella eraquido nacque dathe ciguecento ocranta uolte : 
chofi con uoce più dolcie et foaue Eileone eteldomicielio del fole et entraui elfole adi 


quattordici di luglo. Et perche marte non torna in 
ma non con quefta moderna fauella i lesi ei eat Crerina din ceo 
Dixemi da quel diche fu decto aue no imille cento fexanta anni Dimoftra tre chofe che 
alparto inche mia madre che hor fancta gianni di chrifto nequali nacque : et inche fegno e 
faffeuto dime ondera graue ra marte: et che la madre e falua, Et feguita dicedo 
che fui nacque nelloco done quegli che corro n laual 


AI fol leon cinquecento cinganta giogo che e/elpalio di fan Giouanni truouono lulti 
& trenta fiate uenne quefto foco mo fexto. Et"petche quegli che corrono ; tengono 
arinfiammarfI fotto lafua pianta dala parte occidentale della citta inuerfo oriente: 

Glantichi miei & io nacqui nelloco lultimo fextd che truouono e / quello di porta fan 


iero elquale e dallenante. Quefto fexto cominda 
oue fitruona pria lultimo fexto : Da da sorta fan piero che e e /alprefente el 
daquel che correl uoftro annual giogho canto de pazitetueniva in mercato uecchio; et con 
Bafi demie maggiori hos dirne quefto giugnenafi col fexto di fan branchatioche e /da po 
chi efli foffer & onde uenner quiui nente tet col fexto di duomo o uero di fan lorezo 
che e da tramontanat et da mercato uecchio ad arno 
inverfo mezo di:reftono due fexti : fan piero fche 
raggio daleuante! et porta fancra Maria da ponente 
Ettultimo fexto era oltratno . Adunque effendo.nati plantichi di cacciagnida in quel luopho di Firenze 
done chi corr: el palio di fan gionanni truoua prima [ultimo fexto di quegli pequali effo corre : intende 
temo in merato uecchio et ne confini del fexto di porta fan piero. BAS'TTA De miei parenti: O-non 
fapea cl poeta noftro piu anticha origine de fuoi che da cacciaguida in qua 0 fapea che era ignobile etui 
letet pero induce che fut dica che quefto bafti, 


piu e tacere che ragionare bonefto 


f = Epuitaneflanarratione'etdimoftra che glhomini che facea firenze da potate arme erono laquinta 
arte ne tempi.che Firenze tra marce er elbaptifta cioe bauea cominciato alafciare la fede pagana 

nella quale hauenono el tempio di marte et piglare la chriftiana nella quale decto tempio confecrorono a 
fancto toanni baptifta di quegli che erono al tem 

Tucti color chaquel tempo erono iui po del poeta . Dipoi fi duole che da Campi caftel 


- aportarearme tramartel baprifta lo preffo a prato da fighino caftello in ualdarno di 


Copra: et da certaldo caftello di ualdelfa fono uenu 


r laui ‘i o ERBE, Y 
. erono elquinto dique che fon uiui ti uittani et diuentati attadini : fiche la c ttadinan 


Ma la cittad inanza che bor mixta za laquale prima era purdinfino allultimo artifta: 
di campi di certaldo &dl fi ghine perche tucti erono fiorentini infino allultimo arte 
pura uediefi nellultimo artifta fice e/hora mefcolata . Hche e ftato tanta pernitie 


alla citta : che farebbe meglo che le gia decte terre 


nanto fora: ici | di fi 
Oqu ora meglo effèr uicine non fuffino facte contado di firenze pche quefto e 


VA 


negli che cotto tam 
della cita nuoto» 
20n0 e / quelodigni 
nie, Quefto ottima 
be era doue e (ta 
(an mercaoanttoto 
i an branbatiode 
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CANTO 


quelle gente chio dico & al galluzo 

&atrelpiano bauer uoftro confine 
Chauergli dentro afoftener lo puzo 

del uulan di gulton di quel da figna 

che gia per barattare.ha locchio aguzo 


barattare ba locchio aguzo. i. per fare batatteria, 


Sela gente chel mondo piu trligna 
noù fufli ftata acefare nouerca 
ma chome madre alluo figluol benigna; 
Tal facte fiorentino & cambia & merca 
che fi farebbe uolto afemifonte 
la doue andaua lauolo alla cerca. 
Sarteft monte murlo anchor de conti 
fartenti ecerchi del piuser dachone; 
et forfe inualdigrieue ebuondalmonti 
Sempre lacontufion delle perfone 
principio fu del mal delle cittade 
chome del uoftro elcibo che fappone, 
Et ciecho toro piu auaccio cade: 
| che ciecho agnello & molte uolte tagla 
piu et meglo una che le cinque fpade. 


tepte nelle rep.et maxime nella noftra :laqualuotandofi 
catante cale che fi farebbe molto afemifonte? elqual caftel 
diffacto nel. M. cc + fi, SARIESI MONTE Murlo: 
conti guudi: Quefta farebbe anchora de conti perche lomperadore harebbe wietato le in 
fini ec econa ; etoguuno farebbe ftato a fuoi termini . Et ecerchi dequali dicem 
fe non fuffino ftate guerre {i farebbono ftati nel piureri dacone e! 
demonti furono gentili huomini inualdigneue: et poffedeuono 


XVI 


cagione che fi fieno potuti far cittadini. Ma piu to 
fto el contado non f1 diftendeffi piu oltre chel gal 
luzo et trefpiano , Iiche fe fufti non farebbon diué 
tati cittadini eluillan daguglone che era mefter bal. 
do daguglone set da figna che fu meffer bonifatio 
da figna equali faceano molte baratterie 3 et uen 
dendo le gratie et ebenifitii: et pero dice che gia p 


d Volfi che fa grandiffima diftordia : che- 
fu tralla chieta et lomperadore 1donde p 
talta nacquono fette di guelfi et ghibellini : fu 
cagione che uotandofi le citta perio cxilio de cac 
ciati quelle fi riempieffino di contadini, Et tale 
mixtura dbuomini parte ar.tichati ; parte nuoui 
perche fono di diuerfe uolonta et choftumi : 
merano turbatione nella citta chome nello ftoma 
cho la uarieta de cibi. SELAGENTE del mon 
do piu tralagna, i . fe la chiefa apoltolica laquale 
€/piu tra'ignata et degenerata da primi auctori 
_NON fuffi ftata nouerca.i, matrigna a cefare 
et. allomperadore, la fentetia e/fela chiefa elchut 
capo e/ei papa : Laqual chiefa debbe effer piatofa 
madre atucti non fufli diuentata di madre matri 
gna: dioe iniqua et crudele chome fono le matri 
gne inuerfo efiglaftri a Cefare . i. allomperado 
re. Mafuffi ftata benigna chome madre: non fa 
rebbono nate ledifcordie fra la chiefà et lomperi 
0:Et fequelle non fuffino nate non nafceuon le 
perlo exilio-di molti ha facto cittadino et mer 
lo expugnato con gran faticha da fiorentini fu 
segnale caftello non e lontan da prato: et fu de 
giurie tra fioren 
mo nellonferno: 
quale e/foprael ponte alicue, Ebuò 
monte buoni et altre caftella lequali do 


po lunga obfidione dectono quelle a fiorentini con pacti che loro fufiino attradini ficrentini | SEM 


prela confufione. Dimoftra che mefcolare tn una rep. didiue 


buomini perche fono di diuerfe nature: 


er choftumi generano confufione cho:me diuerfi cibi nello ftomacho, Perche potrebbe dire alchuno che 


per tale conmixtione el populo fiorentino faffi diventato piu robufto; rif 


ponde che quefto e a cagione 


della fua ruina: et dimoftrato per lacomperatione del toro et dellagnelio. Impero chel toro pel fuo furo 


re ton fa fermarfi ret eyrandofi cade. Malo agnello'elquale e paafico et manfuetofi 


giacetec pero non 


dn Chofi le grandi citta per la loro grande porentia infuperbifcono: et pera grande fuperbia tribula 
o altre onde (peffo rouinano, Male pitcole'perche'non combattono litre duron piu Etilfimile intedi 


delle fpade, 


Se tu riguardi luni et urbifagla 
chome fono ite et chome fene uanno 
dirteto afe chiufi et finigagla 

Vdtr chome le febtatte 1 diffanno 
non ti parra nuoua chofa ne forte 
pofcia chelle cittadi termine hanno 

uoftre chofe tucte banno la morte 
chome che uoi ma celafi in alchuna 
che dura molto et le uite fon corte 
tchome el uolgier del ciel della luna 
© euopre et difcuopre e liti fanza pofa 


p Ercheelpoctabanea dimandato quale erono 
le famigle nobile ne (uoi tempi: et cacciagui 
da hauea a narrare di molte che al ten podi Dan 
che erono quafi mancate: pero dimoftra che non 
fia da maratiglarfi fe le famigle manchono co! te 
po: conciofta che le citta anchora manchine + et 
pruota quefto per iuni citta nella fine di tofcana 
allatoallafoce deflamagra. VRRISAGLA. Que 
fta citta fu nella marca danchona non fontana da 
macerata. Chiufi citta tra fena et perugia : dove 
gia regno el re porfena nobilitata per tadmirabile 
labirynto eiquale diforine plinso nellibro della bi 
ftoria naturale. Sinipagia e/quefta tra anchora et 
fano nellito del mare adriatico : la quale anoftri 
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PARADISO 


tempi Sigifmondo malatefta tento reftaurare : Ma la guerrache gli fece pio fommo pontefice interrop 
tobera; Leuoftre chofe cioe techofe de mortali tutte panno la morte; perche fon tucte nate et compo 
fte de quattro elementi et ogni cofa nata Muote fe uicne pel mezo delle feconde caufe setogni cofa cò 
pofta fi diffolue: Ma perche alchune durono affai tempo chome fono certe citta paiono amolti immorta 
Li perche huita duno huome e fi brieue che non puo uedere lafine di quelle : Adunque tornando a pro 
pofico chome ueggiamo eimare in moli luoghi coprire et {coprire eliti fecondo elmotro della luna: cho 
(i fala fortuna di firenze: perche in quefta rep. non ftato ftato fermo iquegli med. fimi ima lafortuna 

gia:boraloritità ad fe et mandalo ad uno altro. Ma perche tocca elmoto della 


lopigne hora aquefta fami i Re 
oso thuie afapere che benche 0gnI pianeta induca efuvi effect nelle chofe inferiori ; nientedime 


no elfole etla luna più efficacemente glinducono per tre cagioni: Dellequali la prima e/la quantita del 
lume clquale e maggiore in quefti che neglalen. lafeconda e/ "elluogho doue fon pofti. Imperocheifole 
e nel mezo de pianeri : chome elchuore nelmezo dellanimale : et fubminiftra le forze da ogni parte . La 
luna perche € piu uicina alle chofe inferiori/et per quefto piu € ! fimile alla natura di quelle influifce piu 
efficacemente. Quefta regge ibumidita de corpi. Iiperche nutrifce emetalli et Le piante : er le membra 
deglatimali Laterna e/che laluna perche e contraria alla terra et allacqua muoue tucre techofe nellegua 
Li La cerra et lacqua predomina, Ma c/da notare che emari fono di diuerfi moti, Impero che alchuni non 
rigonfiono mar. chome e/elmare pifano et genouefe. Alchuni rigonfiano dalla nuona luna rinfino alla 
intadedima:er nelrefto fcemano. Alchuni ogni giorno due uo..te crefcono et due fcemano: chome c/ 
el golfo di perfia, Elmare indo et di tucte Lifole che fono tra queiti; Et quello che e/tra conftantinopoli 
ex winegia: ct tra linghilterra ec la fiandra etla germania, Crefcono adunque quando la luna fale dallcua 
te infino almezo del cieloser ritorna irfino che da mezo cielo fede aponente ter da ponente di nuouo 
‘ricrefee infino chearriua alla meta del cielo difotto: et dinuouo fcema infino che arriua alnoftro oriente 
Fc e/ciafchuno di quefti interualli borefci, la cagione di quefti moti fbno due circuli equali fanno quat 
tro archi. Imperoche el circulo dellortzonte fa el primo a in oriente et ed fecondo in occidente. Et di 
circulo meridiano fa el primo archo in mezo del ciclo elquale € elnoftro cinith: et el fecondo nella parte 
oppofita fotto terra. Adunque quandola tuna toccha glarchi dello orizonte fa muouere el mare al crefce 
re: quando glarchi del meridiano lofa fcemare. Habbia decto della luna. Hora pehe el poeca fa mentione 
er del primo circuito di firenze! et anchora dimolte famigle antiche : non fara inutile ne anchorafaza gra 
ria alliuditore riferire: ma con brieue parole glantichi termini chofi del pmo chome delfecondo cerchio 
et fimilmente lantiche famigle. Erbenche la cofa fia moleo uetuita : Nientedimeno anchora ne reftono 
tante ueftigie che achi con gran diligentia ricercha non e molto difficile trouare eluero : et nol aqu cita 
parte facile aconfentiamo 3 Perdano malifpini fcriptere di cronaca ‘huomo fe non docto er eloquente al 
mancho molto fedele et diligente: et elquale in tucte techofe fingepna indurre teftimonio. Choftui fu 
nellanno millefimo ducentefinso della noftra fatute. Furono adunque le prime mura doue anchora refto 
no le re'iquie di capaccio:quali caput aquarum i perche quivi cadeuono lacque deglaquedocti : ct di quius 
nentuono doue fu por uaccherecaa infino alle chafe deglormanni boggi decti forabofchi. Er indi inuer 
fofan martino cignendo le chafe degluberti er degli ormanni: et da fancto martino infino doue e la tor 
re di fancra Reparatatetindi paftando preffo alluogho doue poi fu la loggia degladimani arrivana allata 
merna del frafcato set poi torcea inuerfo elcanto de ferrauecchi cignendo parte dello {patto doue poi furo 
no giarti@po@ «i fancta-Matia in campitolio: cr da quel canto doue e fancto piero buonconfiglo : tornaua 
acapaccio per la piaza di fantro!miniato tralle torre. Dentro aquefta citta erono fexantadua torre habità 
te da gentili buomini:equali fecondo che molti affermono ingran parte furozo Romani. Vna porta era 
in capacco una daglormanni:Lterza era afancto martino: loquarta aferrauccchi. Quefte erono quattro 
porte principali. Preterea quite? pofterle, Emalefpini babitauono alla piaza di fancta ficilia allbora de 
cra de malifpini . Ne difputero in quefto luogho fe Firenza quale babb amo decto fu diffacta da 'Tonile 
ono: perche tale inquifi tione lafciero achi piu accuratamente ha ricercato le croniche diquegli tempi . 
Ma bene affermo che da carlo magno fu lungo tempo dipoi firenze o rebedificata o reftaurata maggior 
che prima fe prima fu diftructa:0 fenon era ftata diftructa fu ampliata col fecondo cerchio. Credo inue 
ro per molte congietture et per dinerfe cronache che io ho lecto non che firenze fuffi diffacta da Totile 
Ma per affidue guerre et de fiefolanitet di uanie barbere nationi fuffi 1n gran parte defolata: perche ecit 
tadini piu potentt erono ridocti nelle drcunftanti caftella et forreze doue mueuono piu ficuri . Ma ue 
nendo poi neltanno octocentefimo fecondo: Carlo magno da roma pet tornare in francia gia electo im 
eradore fi fermo a Firenze et ampliolla. Er riduxe cnobili di quella dentro alle muta:cquali prima ceto 
no fparfi in diuerfi luoghi. Et lambito dettem-ra cominciando dalla parte orientale fu poi doue erono 
te fe di meffere bellincion berti rampnani ret iui era por3a fan pierotetun borgo infino afan rier mag 
iore. Dipoi feguinono fe mura inuerfo fan giouanni et al uef couado : et iui erala feconda porta decta 
porta di duomo: et da quella rfcendo fi tronana borgo fan lorenzo : Procedeano dipoi lemura siena 
fancta Maria maggiore et infino afancro pancratio cue erala tertia porta denominata dal farcto benche 
queîto reftaffi fuori delle mura . Dipoi andando nerfo Arno fafaandofimilmente fancta trimita difuori 
et nonlontano da quel tempio fu un3 pofterta decta porta roffa dalla quale la wia anchora hoggi e/deno 





I 


N 


‘degagpedii ti 
di forabolchi, Erin 
nartinoinfinodmetàa 

imparai 
redllofpano dump 
inni 
oro fondi 
30 Romani, Vo" 








n 


CANTO XVI 


minata. Laquarta fu porta fancta maria; Mà torno nel primo'cercbio: nelqual tralle prime famipfetru 
quo: Alberighi philippi er infangati tre famiglie, Ma tucte bebbono origine daun fexto huomo in que 
i tempi molto riputato, Et da Arriguccio fono glarrigucci padroni er difenfori del uefconado di fielo 
Le: perche indi ueninono, Durorono affidue inimicitie tra Fiorentini et Fiefolani circa anni cinquecento 
Finalmente efiorentini di furto entrorono in fiefole: ct prefonla:et diffecionla tucta excepto el ueftova 
do. Et tucte le nobili famigle condurono a firenze; tralle quali furono epazi et ecanigiani Onde et luna 
famigla et laltra hanno la luna, Preterea acchumunoronolanfegna dellerep. Era larme de fioretini lo 
{chudo roffo; et el giglo allhora biancho3 Et larme di fiefole era tofchudo biancho ec la luna azurra, Adi 
ic feciono uno fudo diuifo perio tungho biancho et rofffoset quefta refto infegna del populo fiorenti 
no facto di due populi: et choft era loftendardo che {1 portaua in militia : et chiamanafi carroccio ;elquale 
gi fa uede pendere dalla fommita del noftro baptiftco. £lprimo magiftrato erono due confoli equa 

Li con unfenato di cento huomini adminiftrauono la rep . Hebbe firenze nel fecondo cerchio cento an 
nantatorri 3 alte pru che bracaa cento, Furono facti camalieri da Carlomagno: Cu-rado set octo figio 
uanini, Anfelmo fighineldi, Arnaldo fifanti. Schiatta uberti. Mofcardo lamberti: Ormanno ormanni: 
Tano dellarcha. Erono adunque nobilifime quefte fepte famigle Preterea fece anchora caualieri di que 
{te altre famigle che furono: Galigat Alepri Della prefia De buonagpifi. Ma quefte ultime tre nacquon 
de galigai onde fono egiugni:Gluberti erono doue e boggi la piaza de priori, Glormanni cuero forabo 
(hi preffo aficta ciciliaser apprefio allo” emalefpini: et dallaltra parte uerfo orto fan michele ethebalduc 
cisetdipoi eco npiobbef.s Et iunerfo calimala chiaramontefi : guadagnuoli i malpigli set romaldegia . Di 
si uennono ecaualcanti, Eronui giebati et emacci serono utcini al garbo inuerfo fancto martino: galigat 
et giugni et buonaguifitet quegli della preffa; et glalepristucti nati de galiga1. Dipoi alla fine del garbo 
furono efacchetti. Et per la uta hoggi decta anguillaia gli (chelmi, et nellaltra usa egreci daquali poi di 
nominata: Ma quefti erono prima in terma. emagalote furono non tontani da facchetti : Erano inuerfo 
arno Ebelculacci er quegli dellafino. Drieto aglormanni fi pofono emanieri et quegli della pera . Equali 


tri perdano afferma che erono fpenti afuo tempo. Inuerfo fancto Romeo {i pofono guidalotti bagneft que 


{1 del miglaccio et quegli da cuona conforti di quegli da uolognano et da caftiglonchio, Glinfangati o 


uzro mangiatroi erono tra mercato nuouo et fancta cicilia, In uacchereccia fi pofono ebaroncegli suenuti si 


dabaroncello:Et ridocti apocho numero feciono cafaccia. i. faggiunfonobuomini plebei, Inuerfo porta 


‘ (ancta maria furono efifanti: et galli et cappiardi:et philippi. Dipoi uennono fcolari et-bcondelmonti 


equali furono dun fangue: et furono fignori di montebuoni et quiui cogieuono elpaffaggio, Quefti ero 
no nella uia che ua in terma infino in borgo fancto appoftolo/In terma crono giudi et importuni, Et i 
(ul antodi porta fancta maria erono gualterotti. Afancta trinnita crono palermini et (cali: et piu fuer 
fo fancta maria maggiore ebarucci. Ma tuctestre quefte famigle erono dun fangue. Po: uennono in fan 
ctoappoftolo glaltouiti origine dequali bernardo di pagholo altouiti uomo di molta induttria et natu 
rale eloquentia ma riferito effere da thebalduoto longobardo: elqual'nvlito fobto albuino re delongobar 
di.Et dopo lamorte del re pofe fuo domialio alpoggio1m periala, Dilui!fono difcefi: Altouiti: Corbizi 
et Squarcialupi. Gla'touiti fi diftefono pel uatdarno et quafi di tucto furorio poffeffori. Dipoi furono 
chiamate dal popopol fiorentino ettam donate dallato della ciuilita dodici famigle tralle quali furono : 


7 Medici. equali molte notte anno bauuto lafomma del gorterno della fiorentina rep.et altowti et ricci 


et albizitet guafconi et {trozi: Ma medici Rufcellai taltouiti congiurorono contre al duca datbene:et al 
la porta del palazo ucafono alchuni fuoi baroni et el primo fegretatio . Vennono ebonciani difcefi dau 
guido franciofo barone di Carlo magno:Et nella partita dicarlo rimafein firenze: Et ho manifefto ar 
gomento della antichita di quefta cafa; perche Neri di guido bonciani buomo bene docto et doptimi co 
fumi mba moftro matrimonio contracto 'inquella famigla fanza difpe: fa del pontefice tra lottiera et 
bartolo ambe due de bonciani 3 infino nellanno di di chrifto. M. ccclxviiii. In porta roffa furòno eco 
fi conforti degiadimari equali edificorono fancta Maria nipotechofa alcanto del giglio Appreffoabarucci 
ereno econti di gangalalandi dinominati chofi da huomo chiamato conte elquale fu prindipiod: gal fami 
g'a.Et non perche fufino conti. Apprefto a quefti furono Ciuffagni. Apreffo a fancta Trinita erono 
efnidanieri. Intorno afaneto miniato-rralle torri furono pigli : et erri nati dun poecesna ferrauecchi 
fono Manfredi Vecchiecti Migloregli Vgbi dalla quale famigla prefe nome montug i, Appreffo auec 
chiettierono ebenuenuti. Alfine delta uta fi pofono tornaquina: equali dipoi fon diuiftin tornabuoni: 
giachinotti et popotefcbi. Intorno a fancto piero buon configlo erono Cipriani Tofchitet amieritIntor 


no afancta Maria in capitolio. Alfiett:arriguccit corbizi brunellefchi: del becchuto: Apli tet tuerfo mer —— 


cato necchio eGalluzi. Et in mercato uecchio erono e Nerli. Male cafe loro dipoi furono occupate da 
plamieri. Aftoncontro de nerli furono quegli della tofa della ftirpe deuifdomini:Glubaidini eron tra 
fancto Thommafo el uefcotrado + Et preffo allachiefa difan "Thomafo crono glagolanti .'Dipoi babitoro 
ho eminerbetti aldirimpettoa fan miniato tralle torro doue e alprefente elprefto del borghefe, Et lun 
po tempo bebbono priuate inimicitie’con glamieri famigla ghibellina: Et quando furono cacciati egud 
fitolamieri arfono toro techafe, Dipoi tornati eguelfi col fauore de reali di francia et de lucchcf1, faparte 
guelfareftauro loro le rowinate chafe tet nelle mura di quelle nella parte extrinfeca a perpetua memo 
ria dipinfono larme della parte et di franda:et'de minerberti; lequali anchora'al prefente ui Ra 
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porta di duomo erono figi 
Ebifdomini fono uerfo fancto bene 
Aiberighi. Et da fancta maria egiui 


inmercrto uecchio ecaponfa( 
berti erono afancra maria fopra porto: 
to nuouo giandonati et 
larca: ete pefci . Egit 
di Firenze: Viani aque 


Io udi glugbi & uidi ecatellini 
philippi greci ormanni & alberighi 
gia nei calare illuftri cittadini 

Et di chofi grandi chome autichi 
con que della fanuella que dellarca 
& foldamieri ardinght & buftichi 

Sopra la porta chalprefente e carca 
di nuoua fellonia di tanto pefo 
che tofto fia 1actura della barca 

Erano erauignani onde difcefo 
el conte guido & qualunque del nome 
dellalto bellincione ha pofcia prefo 

Que dalla prefcia fapean gia chome 
reggier fuuole &bauea galiga1o 
dorata in chafa fua gia lelfa elpome 

Grande era gia la colonna del naro 
facchetti giuochi fifanti & barucci 
et galli et quet charrofon per lo ftato 

Loceppo diche nacquoro ecalfucci 
gia eron grandi et gia erono tracti 
alle curule fitu et arrigueci 

Oquali 10 uidi que che fon diffacti 
per lor fuperbia et lepalle delloro 

‘fiorien firenze in tucti efuo1 gran facti 

Chofi facienli padri di coloro 
che fempre che lachiefa uoftra uaca 
{1 fanno graffi tando aconfiftoro 

La tracotata fcbiatta che findraca 
drieto achi fugge et achi moftral dente 
0 uer la borfa chome agnel fiplaca 
Gia uenta fu ma di piccola gente 
fiche non piacque a ubertin donato 
che poi el fuocer lo fe lor parente 
Gia ere caponfaccho nel mercato 
difcefo giu di fiefole et gia era 
buon cittadino giuda et infangato 
to diro chofa incredibile et uera 


ti da fiefole. Non lontani fono adimari et belifei della 
chi antichi fiefotani. et da fancto andrea catillini frmumente fiefolani. Elam 


etbebaldi habitorono chiaffo di ferro decti dalla witella . In merca 
boftichi 1 et quegii dalla zannella. Item uccellini conforti di donati, et quegli del 
olami erono in porta fancta maria:et dlioro famigla e fancto zanobi uefcouo 
(ti erono amidei : gherardini et teneanfi conforii. Et:dipoi epulci : et iruerfo la 
badia ardinght: et ubriachi set in porta roff: quegli del forefe et emonaldi, Epazzi di Firenze furono ui 
cint alancta maria inampo . Habitorono dipot emedici preffo amercato uecchio 1° 
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“tomafo dandrea minerbetti buotao ornato dilettre et molto officiofo gia mene moftro fcripture .In 
iouanni : firidolfi fighineldi; cattani: dabarborino di mugello :et ferrantini , 
decto ct porta fan piero. Preterea Thebaldini ;donati: Rauignani 3 
ochi etgli ftoldi. Et inuerfo fan martino ebonitti ; et erazzanti unu 


quale famigla fu elnoftro poeta: et emalfecti, ec 


g = Reci. Queftinellaloro dedinatione fenan 
| doronoabologna erfpenti afirenze unxono 
quiui, LOCEPPO Diche nacquero ecalfucci; Que 
ftifurono edonati dequali difcefe unaltra famigla 
chiamata calfucci, Colonna del ua10: quefti fono e 
pillisia chui arme e uno feudo roffo entroui una 0 
fonna di uaio , ARROSON per lo ftato: Quefti 
furono dechiaramontefi dequali uno effendo pre 
pofto alle publiche biade et maxime al grano: le 
uo una doga allo (taio et fecelo minore. onde fcop 
ta la fraude fu punito di pena capitale et fu dipoi 
rifacto lo ftaio di ferro accioche nonfi poteffi piu 
defraudare. LOCeppo : intende edonati dequali 
difcefe ecalfucci, alle crudele. i. aprimi et apiu de 
gni magiftrati set e /tracto dalla confuetudine de | 
romani appreffo de quali confoli dectatori et pre 
tori:et edili fedeuano in fella curule, i infedia po. 
fta foprà una carretta. Quegli cheifono diffacti in 
tende degli abati ; buomini certo faui et niputati 
nel gouerno Ma troppo fuperbi per quel che dilo 
rofi leoge. CHOSI facienli padri di coloro. Que 
fti primi fono cuifdo nini stofingbi et cortigiani 
equali tucti fono conforti et difcefi daun medefi 
mo fangne et principio . Sono padroni et fon 
datori del uefchouado allbora:et dipoi arciuefcova 
do difirenze Et pero ogni uolta che uaca fono ico 
nomi et difpenfantori : et quiui firagunano acufto 
dia delluogo et mangionui et dormonuf infino a 
tanto chel nuouo uefcouo entri in poffeffione . La 
tracotata.i. difcordia nellappetito: quotus inlati 
no fignifica elquanto inordine : adunque traconta 
to e colui che paffa ordine nel quale debba conte 
nerf1: Quefti fon cauicciuli et adimari : equali el 
poeta danna chome crudeli ma uili et auari. Adun 
que findraca chome draco: perfeguita chi fugge : 
Ma chi gli moftra el dente achi fa refiftenza , O 
uer laborfa: quafi dica che perdenari dimette ogni 
ingiuria, ilche non da magnaminita ma da auaritia 
procede, era irato aquefta famipla el pocta: perche 
boccaccio adimari occupo efuoi beni poi che fu man 
dato in exilio et fempre gli fuaduerfario acerrimo 
che non fuffi renoc:to in patria, Ma di piccola gen 
te:fu elprincipio di quefto famigla uiliffima infor 
gna che hanendo meffer bellincione maritato una fi 
gluola uberrino donati: fu molto molefto dipo! au 
bertino che meffer bellincion defi altra figluola a 
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; traua orta ano degladimari et faceffito {uo cognato. Caponfac 
nel poten È doni De cho fu fiefolano et uenne ad babitare Mionorelit 
che {1 no q fi per to di porta fan piero in mercato uecchio et fu prin 
Ciafchun che della bella 1 egna porta cipio della famigla de aponfacchi ; Queftiet eguidi: 

delgran baron elchui fegnel hui pregio glinfangati furono cacciati perghibellini , lo diro 


incredibile achi uede alprefente Fire 
lafefta di thomafo ricontorta Cola erat aa 

= ze ampliata. IN picco! cerchio. i, in fitenze quando 

Da effo bebbe mulitia et priuslegio conditi e (etraua per porta cditzaniea por 

aduegna che col popol fi raguni ta peruza. Queîti della pera fecondo perdano male 


boggi cholu1 che lafafcia col fregio fpini fono fpenti. CLASCHVN che della bella infe 
Gia eron gualterorti et importuni gna porta:Fu uicario intofchana per otbone impera 


etancho fanta borgo piu quieto I =sudent c VIE ni - gouetno 
{e di nuowi uscin fufler digiuni 


mo:Et elquale fondo fepte badie la prima fu quella 
d:frienze? lultimaquella di feptimo.ct allbota diue 
ie to molto amico alla famigla de pulci equali effedo 
fignori di caftella quiut udine molto lhonororano . Fecefi preterea amiche quattro altre famigle nobili 
fiorentine s Nerli conti di gangalandi: giandonati et quegli della bellazet atutte quefte quattro famiglie 
dono larme fua et molu pr.uilegii, Ma benche larme fua fieno liftre roffe et bianche :nientedimeno fo 
lo epuici tengono la propria del contezet nel modo che fi uede in badia + Tucti gialtri Ibanno variata. 
Et iano della beila quando fi fece di popolo et rinuntio agrandi cinfe decta arme dun fregio doro. Mori 
cl conte di dicembre cidi di fancto thomafo, Iiperche ciafchuno anno indecto di emonaci di badia celebra 
no le fu exequie. Adunque pel gran barone intende el cante ugo, et ben dice che la fefta di fancto To 
mafo conforta elnome er el pregio.i, la fama fua. Imperoche per lannuali exequie che fi fanno in tal di 
(i rinfrefca lamemoria fua. Lofia fua fono in badia in una arca di ferro. Ma alprefente emonaci di quel 
la chome grati dellanticho benificio el fanno intaglare in bene ornato et marmoreo fepuloro Gualteror 
ti et importuni habitorono nel fexto diborgo elquale dice che farcbbe piu quieto fe mon bauefti baunto. 
nuout uicini . Alchuni dicono che ebardi furono mandati ad babitare borgo fancro appoîtolo : accioche 
reprimeffino Lempito di quefte due gran famigle ghibelline, Alchuni intendono della famigja de buon 
delmoOnti » 


Vefta e/fa chafa deglamidei laquale fu principio del fieto ideft del pianto della noftrarep. Fua 
dunque Mefter buondelmonte de buondelmonti tcaualiet giouane danni uentiquattro dal quale 

ec dalle qui noze et del ripudio set delle ucafioni et difcordie che diquelle feguitorono : prolipfamente 
narramo nella prima canticha . Quefta uccifione a 

Lachafa diche nacque elnoftro fieto dunque benche parefte che lofdeg 0 fuffi giufto ni 
perlo giufto difdegno che ua morti entedimeno hebbe piu fuperbia et crudeltà che nò 


fiplî conueniua in una republica libera: Et fu cagio 
er potto ba fine al uoftro uiuer lieto ne della diuifione deîla citta. Eprindipali guelfi che 
Fra bonorata effa et efuo conforti inque tempi fuffino in firenze erono nel fexto ol 


o buondelmonte chome mal fuggifti | trarno enerit:benche prima babitafiono mercato ue 
lenoze fue per glaltrui conforta chio. Giacoppi dipoi decti rofit3 Frefcobaldi bardi : 


i et Mozi:Canipiani 3: Nequali alprefente degni di 
Molti farebbon lieti che fon trifti conto fono due antontit et matheo et bernardo: Fre 


fe dio thaueffi conceduto ad ema {cobaldi:magli: Machianegli : belfredegli trinuca: 
laprima uolta chaccitta uenifti barbadori foderini :malduri ‘ammirati, Eghibetlini 
Ma conueniefi aquella pietra fcema conti di gangalandi : ubriachi mannellî . Netfexto 


i di fan piero fcheraggio egne fî erono pulci : et 
che guarda! ponte che firenze fefle cardini:  forabofchi elia dei in È bit 
utctima in fu la fua pace poftrema guidafotti:Sacchetti: Manieri . Quegli da chuona 

conforti di quegli da uolognanos fucardefi : chiara 

imontefi rcompiobbefi + caualcanti equali fono infame per guido canalcanti del quale dicemo netto înfer 
no, Et alprefente hanno le'mie delitie . Toanni caualcanti buomolet di natural prxtentia et di doctrina 
degno deffere in fomma toda. Eghibellini:uberti:fifanti, infangatisamideî. quegli da nolognano : mali 
fpim benche dipoi per ingiuria ricuuta dagluberti diuentafino prelfî, Nel fexto di borse epnetfi fur 
no:bnodelmonte! giandonani: pianifiglazi :ftali: pualterotti set importunî. Eshbettini fono frolari che 
fono de bondetmonti. stadi: colti et capiardi. Nel fexto di fan brancatio eptielfifurono: Rofticht totnà 
gurinci necchietti: Minerbetti fcali fpiritet batdoninetti :ohibell'ini. tamberti fotdanteri aprianitofbi: a 
mieri palmerini meglorzgli pioli: Ma di quefta parte poi nedinento ono pue!fi.. Net fexto di duomo 
epnelfi erono tolinghi arrigneci agli fitti, Eohibellini barmori'cattani da caftigione da'certito» Agolanti 
Fw 
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PARADISO 


brumellefchi:Ma parte diloro diuentoron guelfi. Nel fexto di porta fan pfero furon guelfi: Adimari : ui 
(domini: donati: pazi ?lachafa della bella: ardinghi :thebaldi decti quegli della uitella : et gia ecerchi co 
minciauono afzlire contucto che fuffino affai nuoui mercatanti: Eghibellini furono : caponfacchi : elyfei ; 

abbati chebaldi : giuochi et galigai sbenche di tucte fe chafe fi feaono molte murationi per uarit fdegni , 

Hchè guafto la rep. et pofe fine allieto utuere, SE DIO THAuefi conceduto aema: .non choftui che e 

ra nato inefirenze. Mael primo de fuoi antichi che uenne in firenze ; et dice aema perche paffon quefto 
fiame quegli che da monte buono uengono afirenze, Ma conueniefi aquella pietra fcema. i, aquellabala 
che era apie del ponte uecchio laquale era fcema perche nera ftata lewata la ftatua di marte. Et apie dique 
{ta bafa fu morto meffer buondelmonte, Ilche parue peffimo augurio afte future guerre quilt. Conciof 
fia che la bafa appreffo alla quale fu morto era dedicata amarte 1dio delle guerre. Adunque fi conuenia a 
quefta pietra che Firenze feffe.i, faceffe uictima.i, facifitto infulla pace poftrema, i, iful termine del 
(a fua pace che uenia meno + È 


Con quefte gente &con altre con effe € Lgioloinfegna fiorentino antichamente era 


alri, «cd i biancho nel camporoffo . Et afferma qui cac 
irenze in fi facto ripof. pa q 
uidio firenze in fi facto ripolo ciaguida che nella concordia ciuile taquale era a quel 


che non hauea cagione onde piagneffe tempo fi uiue4 con tanta iuftitia et adminiftravafi 
Con quefte gente uidio gloriofo la rep. con tale prudentia che el giglo. i.la bandie 
& giufto el popol fuo tanto chel giglo ra douera eigipio non era mai pofto anttrofo nella a 
non era in alta mai pofto aritrofo {te cioe : non furono mai uinti efiorentini in batta 


_ la ne tolto loro le bandiere le quali quando fon 
Ne per diuifton facto uermiglo c da nimia Loro le porgono nellafta fotto to 
! i | Et-dicono che el popolo romano atucte Le fue coloni 
e donaua farme fua che era roffa fanzale fettere.S. P. Q.R.Et dipoi le colonie ui poneuono in quello 
roffo quello che parewa loro. Ilperche efiorentinf ui meffono el pieto biancho che anchor fi uede in alcha 
ni luoghi molti antichiffimi, Ma dopo la diwifione cuile eguelfi lamutoron ponedo lo fcudo bianche eg 


el gglouermiglo , 
\ 


GANTO XVII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


Val uenne aclimene per accettarli € —Homenelprecedente capitolo Cacciaguida 
diquelchauea contro afe udito aa Seen Re re PrArRa 
quel chancho fa epadri afigli ftarfi APCOS a 


pitolo gli predice el fuo fututo exilio, Adunque pri 
Tale ero to & tale ero fentito ngratiati acacciagnida el poeta che gli dichiari al 
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CANTO XVII 


mpa chuni pronoftichi che lui bebbe parte netto inferno: 

da beatrice 8 dallafaneta la ps et parte nel purgatoric. Dipoilofpirito glinterpre 
che pria per me hauea mutato fito ti. Nel terzo tuogho gli moltrael refugio afoi ma 
Perche miadonna manda fuorlauampa  j;; Et nellultimofi certifica della perfectione et pu 
del tuo difio mi dixe fi chellefca blicatione di quefta opera, Ma quanto al principie 


dice che dopo le parole dello fpirito : lui diuento 
fegnata bene i Sr È. cale quale ina phetonte pot che uenne a Clime 
Non perche noitra cognocienza Crete ne fua madre per accertarfi di quello che bauea da e 
tuo parlare ma perche taufi papho udito contro di fe phetonte figluoto del fole 
adir La fete fiche Ibuom ti mefca Impero che epapho dicea lui non effere figluolo del 
(ole. Madapor'che dalla madre fu mandatoaphebo 
et da quello inecfe che era meramente fuo figiuoto dipofto ogni merore di uento pieno di letitia. Que 
Mt fauola alprefente pretermettoi perche altroue la narrammo, Adunque ordina choft, Io danthe ero 
gale 1 quello intendi phetonte elquale fa anchora epadri fcarfi afigli:cioe elchui exemplo e/cagione 
che padri non promettonoafiginoli chome promefte pheboa phetonte el gouerno del carro un giorno: 
Onde egli peri. Et tale ero fentito da beatrice: cioe tale faccorfe beatrice che io ero, Et dalla fancra lampa 
.i. dal fancto fplendore dello fpirtto elquale per effer.:mecho hatiea mutato luogho nella croce. PER 
che: perla quel chofa mia donna cioe beatrice midixe manda fuori la uampa del tuo difio:ideft lardore 
del tuo defiderio:quafi dica fe defideri di fapere altro fauellar Ma fa che le parole efchino fegnate dalia 
etberna ftampa: che e la mente uoftra inmobiletla carita dello fpirito fancro, ne uuot beatrice che elpo 
eta domandi lo fpirito : accioche lui (appi fua uogla perche fanza domandare fanede nello fpecchio diui 
no chome e decto. Ma perche danthe fanuezzi adomandare elfuo bifogno, Et quefto finge perche ben 
che idio fippi enoftribifogni nuole che noi gli chieggiamo et abumiliancialle prece et ricognofcianci no 
i niente effere fanza la fua gratta. Onde nello cuangelio. Petite et accipietis : Vuole lo fpirito che dan 
ehe fabumilii al domandare . Ilche Danthe conofce per mezo dibeatrice sideft della facra theologia . 


Ocara piota mia che fi tinfufi e e Queftaloratione che fa el poetaa cacciagui 


; da nella quale perche lo uuole domandare di 
che chome ueggion le terrene menti quello che dife ha aeffere. Ilche e contingente futu 


non capere iN triangolo due obtuft ro ufa exordio nel quale capta beniuolentia : Et di 
Chofi uedi le chofe contingenti moftra effergli facile moftrando che lu finfufa:1 
anzi che fieno infe mirandol punto deft finnalza infu inuerfo iddio informa che lui ue 


de Le cofe contingenti inanzi che fieno: chome voi 
achui tucti li tempi fon prefenti huomini faza alchuna dimoftratione ueggiamo che 
Mentre chio ero aurgilio congiunto un triangolo non puo contenere infe due obtufi. 

fu per lo monte che lanime cura ogni trigono o diricto 0 acuto o obtufo che fia non 


& difcendendo nel mondo defuncto puo hauere piu che uno angulo obtufo: OCARa 


pietra: fta nella tranflatione? pche difopra lo chia 
Dertemi furon di mia uita futura ma alquito uiuo topatio. Le chofe contingeuti fon 


parole graul aduegna chio mifenta quelle che poffono effere ct non effere, Imperoche 

ben terraggono acolpi di uentura Le chofe fono neceffarie 0 pera o contirgen 

mia faris-cratent ti:Neceffarie fon quelle che non poffono non effe 

Perche la peg n { È IL re, Adunque fu neceffario che danthe moriffe per 

dintender qual fortuna Milappreila = chetuctelechofe nate muoiono . Fu contingente 

che faecta preaifa uten piu lenta che niueffi piu un tempo che unaltro. Etagiugne 

Chofi dixio aquella luce ftefla che puo uedere le chofe contingenti future : non 

che pria mbauea parlato &chome uolle E le medefimo 3 Marimirando indio nel quale 

{ ET: chome in uiuo fpecchio fi vede ogni cofa ; Et chia 

beatrice fe la mia uogla confeiia ma idio puncto Ilche dichiareromo nel uigefimo 

| feptimocapitolo. ACHVITVCTE LE chofe 

fono prefenti perche conuno intuito uede le paffate le dada le future, Imperoche la etbernita e/ 

tucta infieme et perfecta poffefione dunita che non ha termine. MENTRE chio ero auirgilto congiit 

to1mi fa decro defcendendo nel mondo defuncto cio nello inferno dameffer farinata, Ma non cinqua 

ta uolte fia raccela 11a faccia della donna che qui regge : che tu faprai quanto quellarte pefa, Et dipoi ft 

ti "erre a bai a È Se Bali pra mi fu 0 pe ci diro et fo che See: 
. Ma poco tempo andra che etuoi inno tu potrai chiofarlo Era con wirgilo : ben 

10 mi fenta tetragono contro acolpi di fortuna. i. forte arefiftere, Imperoche Ihuomo n e/ quel me 

defimo in ogni generatione di fSrtuna . chome la figuratetragona. i. quadrangolare la quale chomun 

che caggia fempre moftra la facaa piana. CHE SAECTA preuifauien piu lenta . Impero che chi ba 

fpario di penfare alle chofe aduerfe che hanno adiuenire puo in qualche parte provedere?fe né afugpir 
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4 iticarle: echofe aduerfe lequali non fono in noftra potefta :fono mal dellafor 
4 dancaiminge pui e priuatione di figluoli:morbi;et fimil chofe slequali fe babbiamo 
cali di confidersroli inanzi che uenghin non e molto difficile aconofcere che non fonotanto grandi 
re Den = confideriamoche nuocono folamente al corpo et alla uita prefentela quale e / 
dia ica et Do et«non alfanimo et alla unta futura laquale e/etberna et nalla qual confifte la 
cad elia; laqual meditazione afa un nouefto iob afopportare in-pace ogni calamita; : Et trucuonci ae 


mati di uereragioni, 
h Aueta facta fa fua domanda dantbe : et 


quello amor paterno; cioe cacciaguida gli 
rifpofe con chiare parole et con larino preafo : 


Non per ambage inche lagente folle 
gia dici pria che fuffi ancifo 


lagnel didio che le peccata tolle i, cioe con patlare determinato et chiaro.E'T non 
chiare parole & con precifo perambage : cioe per citcuitione di parole che 
ff pr amor o fanno la fententia obfcura er ambigua :chome e 


rono le ri(poîte dappolline et deglaltri oracoli e 


chiufo & parwente nelfuo chiaro rifo: quali inuefcauono et impaniauono le menti hu 


La contingentia che fuor del quaderno mane,dimoftrando dire el contrario di quel che 
della noftra materia non ft ftende dicenono : Et accioche inquefto bafti dimolti cxé 
tucta e dipinta nel cofpecto etherno pl: riferi ne uno. Domando pyrrho re deglepy 


i de d roti loracolo dappolline fe bauea auincere eroma 
Neceffita pero quindi non prende ni set la rifpoftafu. Ato te acacidem romanos 
fe non chome dal ufo inche ft fpecchia uincere poffe. Ilche fu fi ambiguo che fi potea co 
naue che per torrente giu difcende fi intendere che eromani ti wnceranno:chome tu 
Da indi {i chome wienead otéethia uincerai eromani , Prima che fuffi ancifo lagnello 


i ì didio. i. Chrifto biefu elquale confafua paffione 
dolcie armonia dorgano mi "na et morte ci libero dal peccato Et quefto amor pa 
aduiftal tempo che tifapparecchia terno era chiufo nello fplendore et era paruente 

» i, apparina et dimoftrauafi nella fua letitta Et 

pone La rifpofta fua faquale e quefta. La contingentia cioe laduenimento delle chofe future ron neceffa 
rietma che poffono effere et non effere:laqual contingentia non fi ftede fuori del quaderno della uoftra 


materia, Imperoche le chofe che fono femplice forma fempre fon neceffarie e/ tucta dipinta.nel cofpec . 


ro etherno, Imperoche cioche ba aeffere e / indio 1 Ma el fuo uedere nonle neceffita chome benche noi 
neggiamotna naue menatane da un rapido fiume andare adare in fcoglo: nientedimeno noi non fiamo 
cagione che effauidia. DA INDi;lafententia e/che chome dallorgano che fuona wiene quella barmoni 
a amsei orecchi, CHOSI Da indi, i, dalla diuina mente uiene alla mia uifta eltempo che ri fapparecchi: 
perche uesgo quello chofi nella mia mentre chome in fpecchio , 


i al fiparti bipolito datbene p Redice eluo exilio al poeta cacciaguida 1 el 

qa Lat su rfida nouerca -__,. quale dimoftra effere iniufto perche chome 

P id È - pera bipolito per non Pale al furore della 

tal di firenze partif 1 matrigna fu cacciato dachene : chofi danthe pernon 

Quefto fi unole &quelto gia fi cercha —noterconfentirelalie inguufte nopte di quegli equa 
&tofto uerra facto achi cio perfa ltadminiftrauono la rep. fu'cacqato da firenze . 

d brifto tucto fi conmetca Ma dhipolito tractamo afufficientia nelduodecimo 

la doue chti s cato dello inferno .Lorigine dello exilio del poeta 

Lacolpa feguira laparte offenfa cingegnamo exprimere nella uita fua . LA DO 


in grido chome fuole ma la uendecta —VECHRISTO TVCTO Siconmerca .i. doue - 


fia teltimonio al uero chella difpenfa delle chofe fpirituali etappartenenti alla religione 
lafcerai ogni chofa dilecta chriftiana fifa mercatantia:et con fimonia {i nedo 
Tu lafcera SERA no et baractono *LACOlpa feguira laparte offenfa 
piu caramente & quefto e quello ftrale | smperoche tucti ecaccciati faranno quegli che faran 
che farco dellexilio pria faecta no giudicati bauere errato 1etchofi andra el grido 
Tu prouerrai fi chome fa di fale cioe la fama chome fuole: et e/di confuetudine in 


ogni chofa che chi arriua male habbi el torto. MA 

Lopane daltrui: etchome e duro calle cala che fara idio fopra quegli che ti cacceran 
lofcendere elfaltre per laltrui fcale no fia teftimonio del uero che e la loro ingiuftitia 
et la tua innocentia. CHE la difpenfa: cioe ekquale 

uero difpenfa et contribuifce effa uendecta: Imperoche iddio fa el uero apparecchia la wendecta fopra chi 
ba errato fecondo effa uerita: et quefto e/quanto alla uendecra che ba afeguite: ma nientedimeno tu ne 
ano exilio fara percoffo dalla prima faecta che trae lexilio: et quefto e che ti conuerra tafciare lechofea te 
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XVII 


piu care cioe la patria eparenti : glatnici le"chafe le poffeffioni et fimilt: Et prouerrai home fa di falesio 


quanto pare amaro, 


Et quel che piu ti grauera fe fpalle 


fara la compagnia maluagia & fcempia 


conla qual caderat in quefta ualle 
Che tucta ingrata tucta matta et empia 
fifara contro ate ma pocho appreflo 
ella nontu nbaura roffà latempia 
Di fua beftialita elfuo proceffo 
fara la pruowa ft che ate fie bello . 
bauerti facto parte perte (teffo 


cordia con gladuerfarii. Ode non paffo tre anni ch 


uio configlo di danthe lafciargli ct mucre lontano da ogni part 


Loprimo tuo refugio elprimo hoftello 
fara lacortefta del gran lombardo 
chenfulla fcala porta elfancto uccello: 

Chaura inte f1 benigno riguardo 
che del fare et del chiederfra uoi due 
fie prima quel che fra glaltri e piu tardo 

Conlui uedrai colui chempreffo fue. 
nafcendo ft di quefta ftella forte 
che notabili fieno lopere fue 

Non fene fono anchora fegenti accorte 
per la nouella eta che pur noue anni 
fon quefte ruote intorno di lui torte 

Ma pria chel guafco lalto arrigo inganni 
parran fauille defla fua utrtute 
in non curar dargento ne daffanni 

Le fue magnificentie conofciute 

faranno anchora fiche efuoi nimici 

nonne potran tener le lingue mute 
Allui tafpecta et afuoi benifitti 

perlui fia trafmutata molta gente 

cambiando condiction richi & mendici 
Et potterane fer pto nella mente 

di lui &nol dira et dixe chofe 

incredibili aquet che fien prefenti 


a Lie miferie gia decte farrogera la compagni 
a decittadini coquali tu fari cacciatoter cade 
rai în quefta nalle, 1, în quefte baffeza laquale io ti 
predico: perche quefta compagnia maluagi act fc& 
pia cioe diuifa fi fara contro ate: ma pocho tempo 
dipoi effa et non tu nericeueta uergogna et danno 
Et qui predice la cruda morte di meffer corfodo 
nati. EL proceffo neloro gouerni fara la pruoua del 
la loro beftia'ita informa che ate fara bella et bono 
reuole partirti dalloro, Quefto intende pe cerchi, 
Imperoche meffer ueri decerchi fa mo'to obftinato 
nelle intmicitie che bauea con meffer Corfo'. Ne 
mai lo pote papa bonifatto placare et ridurlo î con 


ecerchi caddono in gran calamita. Aduque fara fa 
e. 


n Artolexiliolofpiritothora pone el refugi 
o-fuò : EI quale fu li corte dibartholome del 
ta {cala da ugrona la chui arme e/ fcudo roffo con u 
na fcaia wermigla:et fuui laquila nera la quale chia 
mael fancto uccello; perche e/ e!fegno dello Impe 
rio:choftut fara fi liberale inuerfo le tue wirtu: che 
del fare et del chieder fra uoi fara prima che intra 
glaltri buomini fuole effet por; imperoche comu 
nemente interuiene che neffuno faccia benifitio {e 
prima non gle chiefto: Ma choftui prima ti confe 
rita che tu lo chiegga. Et agiugne che uedra conlui 
metter Cane della fcala elqual nella fa natiuitari 
ceue tale impreffione dalla ftella di marte: laqua 
le e/forte.i. induce forteza et magnaminita: che 
lopere fue nella difciplina militare faranno mira 
bili:Male genti non fene fono anchota accorte 
perche lui e in nouella et tenera eta: conciofiache 
quefta ftella non fi Îia girata intorno poi che nac 
que piu che noue uolte . Adunque cra cane nellé 
no decimo octauo della {ua eta . perche Marte fa 
elgyroet corfo fuo pel zodiaco in due anni : et 
chofi uno anno di marte. 1. unafna reuolutione 
fono due anni folati. E/ adunque non cognofcia 
to a'prefente: Ma le fauille et lo fplendore delle 
fue tirtu : parranno et appariranno prima chel 


guafco 1deft papa demente che fa di guafcogna î 
ganni lalto arrigo,i. lo excellente artigo diluzin 
botgo elquale fu imperadore. Et quefte fauille cio 
e fplendore et ardore delle fue utrtu appanranno 
due uirtu cioe nella temperanza : perche non po 


train fur auaritiasne cupidita di pecunia set nella 


forza? perche fara di fomma tollerantia et pattentiain fopportare ogni fatiche et affanno . 


Dello inga 


noche macbino demente papa ad arrizo imperadore diremo nel trirefimo canto, ET PORTERAne 


(cripto nella mente. Optimo configlo di poeta imperoche hanendo infino aqui*in 
andowinaze et predire lechofe lequali inuero erono ftate. Hora uenuto ameffer Can 
et benche dife deffi feoni dbiuere afare egrogie chofe per anchora pocho hauea fact 


trodocto cacciaguida 
e elquale eta giouine 
o onde non potena el 


poeta fapere elfuturo: fi nge che cacciaguida glene prediceffi» Ma plimponeffi che non lo diceffi adaltri: 
Choftui inuero fu excellente nella difciplina militare: et dopo la morte datrigo neglanni del fipnore. 


M cc. xitiî ruppe epadonani amicentia equali gia baueano prefieborghi. Dipoî afedio 


Ihauea fi ftrecta che non potea ref.tere fe non fuffino 


cremona ser gia 
ftati foccorfi da bolognefi, Et dopo quefto ando 


Fili 
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PARADISO 


i ‘ce etefti et altre loro caftella gliconftrinfe ariuocare eghibellini equa 
5 ansor 1 RETTO : xyiii, cogbibellini di tombardia prefe cremona, ma quefte chofe 


non erono anchora ftate altempo dellauctore 


i dunque chiofato cacciaguida quel cheob 

Poi aggiunfe figlo'quefte fon legna (e ri cara era ftato d suo odia nello in 
diquel che tifu decto e i i ferno et nel bugpitrio è ei bauea raciona 
chedentro apochi gyri Lono a!co gli prefto:Et agiugne che per effere in exilio non 
Non uo pero Sig uicini inuidie babbia inuidia afuot a che mv uita 
finfutura latua uita ba adurare perlo aduenire piu la ehe non findugie 
pofcia che lin n di ra la punitione della loro perfidia. POI CHeta 
ute piula chel puntr di lor perfi Dì cendo fi moftro expedita : decte quefte chofe lo 
Poi che tacendo ft moftro expedita (pirito tacette set quefto fu fegno che lui fuffi elpe 
lanima fancta dimetter la trama dito dal mettere la trama alla tela che io haneuordìî 
anima e ta.i. chelui baueffi finito La expofitione di quello 
inquella rela chio gli per che io glbaucuo domandato :i0 cominciai chome co 


I ncominciai chome cholui che brama tu1 ne fui cafi dubii brama et defidera hauere confi 

dubbiando bauer configlo da parfona —gloda perfona:che uede.i che intende ci vuole; 

rictamente et ama che non bafta nedere quello che e/meglo; fe no 

che uede e: uuale die coni dirlotet ama dirictamente Mi e/uero amicho 

iapuida e/fe e/ bene che perdendo la pa 

fioto e/fedele. Et configlo che comanda dantbe a cacciaguica ei : 

Son oe haueno auagare per Lo mondo lui in quefti perfî ponga uarii uini dimelti poten 

ti buomini cquali gli potrebbono nuocere + 


Ben ueggio padre mio fi chome fprona Eguita ef fuo fe:mone elpoeta. Io ueggio 


eozirto f che el tempo corre per darmi el colpo dello 
lotempo inuerfo me pel colpo darmi Ione etpte li prde eit 


tal che piu graue achi più fabbandona bandonano et lafcionfi atterrare daldolore . Et per 
Pero di protuidentia e buon chio marmi: quefto e utile che io marmi di prowidentia: ec ha 
fiche fel loco me tolto piu caro bi riguardo che perdendo la patria mia emiei car 


mizideftemieluerfi nequali 10 utupero molti no 
io non perdeffi glaltri per mie carmi fienocagione che 10 perda glaltri luoghi: impero 
Giu per lo mondo fanza fine amato che mentre che io fono ito giu per lo mondo : la 
et perlo monte dalchui bel cachume cui amaritudine e/ Mt et quefto . Sgt 
glocchi della mia donna mi leuaro Et dipoi falito almonte del purgatorio dalcacume 


; et fommita delquale beatrice apparendomi mi ra 
Et pofcia perlo Cielo dilume inlume pi cofuoi occhi fu alcielo 1 etdi cielo in cielo mi 


ho io apprenfo quel che f10 ridico © guida : io ho comprefo et intefo molte chofe di 
amolti fia fapor diforte agrume molti buomini :lequali fe io ridico, i. fe io fefcri 


; uo ne miei werfi faranno fapore loto diforte agru 
Et feio aluero fonò intimo amico me.Et fe io fsro intimo amico al uero. i. fe io mi 
temo di perder utuer tra coloro cerro quefta uerita inme et non lafcriuerro temo 
che quelto tempo chiameranno anticho di non uiuere tra coloro che faranno tanto tepo 
dopo noi che chiameranno quefto tempo anticho 

quafi dica fe 10 non fcriuo quefte chofe 10 non rimarro in fama. 


Laluce inche ridea lomio theforo bh. Aueapropofto elfuo dubbio el poeta a' quale 


loss ( prima cherifpondeffi laluce inche rideva dl 
chio trouai li fite prima coruica fuo theforo.1. lofpirito di cacciagpida fi fecie corru 


quale araggio del fole lofpecchio doro £:0ideftfplendido et iucente chome diuéta lofpec 

Indi rifpofe confrientia fufca chio doro al razo dei fole: Et finge quefto el poe 

o della propria o della altrui uergogna ta: perche feruuendo le thofe trouate ingnefto fuo 

; i P L'braf taiaggio la fama di cacciaguida reftaua piu lucente 

pursentita La tia parola DIUZCa Et per gnefto fpledore che era letitia in lui dimo 

Ma non dimeno rimoffa ogni menzogna — ftra che gli piacque eldifeorfo che hauea facto elpo 

tuctà tua nifion fa mamifefta pa Et dna Oo pene di D° 

: fta forma. Tu danthe fcriuerrai cioche hat uedu 

et lafcia POI granai doue la iti accioche la fufca cioe nera confcientia , i. accioche 

Che fe la uoce tua fara molefta 


pihuomini equali non hanno pura confcientia: ma 
nelprimo gufto uital nutrimento maculata 0 dalla propria uergogna :cive da peccati 
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‘CANTO 


{a fera poi quando fara digefta . 
Quefto tuo, grido fara chomel uento 
che lepiu alte torri piu perchuote 
& cio non fa'dbonore pocho argomento 
Pero tifon moftrate inquefte ruote 
nel monte et nella ualle dolorofa 
ur lanime che fon difama note 
che lanimo di quel chode non pofa 
ne ferma fede per ezemplo chaia 
fafua radice incognita et afcofa 
Ne per altro argomento che non paia 


ti con 


It E ora its 


XVII 


i Li i men in nc 


datlui conmeffo o dallaltrui nergogna, î: dapeccati 
de parenti et de propinqui equali tu difcriuerrai, 
SEN TIno la tua parola brufca ideft la infamia 
che tu darai loro ne tuoi uerfi Ma acioche tu feriui 
fia fanza menzogna et bugia :Jet lafcia pur gratta 
re doue la rogna. 1, fafcia pur dolerfi achi ba dado 
lerfi: perche non e chofà ingiuita ma n 
fpargerz perpetua infamia achi e/ftatofcelerato, 
Finge prudentifimante di dubitare fe bene fcri 
uere tale opera nella quale fi dia infamia‘achi gia e 


morto :laqual pot ritorna ne fuoi che an chora fon . 


nini:et rectamente concude che fi debba foriuer 
acciothe quefti fieno exemplo achi udita: plaqua 
tejgafchuno fingegni operare informa che'non fi 
a în tale infamia: et efuoi propinqui et difcendé 


molte for nirtu fi faccino indegni deffer percoffi di tale infamia:et pero dice che fe la uoce. i. la 


arola tua fara molefta : Nel primo guftochome qualche cibo ama che fida per conferuare fa fanita effa 
fara tale riprenfione che corrreggera ct fanera lanimo: chome quel cibo amaro poche e digefto et {mal 
pito da tale nutrimento al corpo et rendegli la fanita. 


CANTO XVIII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


e Iafigodeafolodel fuo uerbo 
quellofpecchio beato & 10 cuftauo 
tomio temprando con dolce lacerbo 

Et quella donna chadto mi menaua 

dixe muta penfier penfa chio fono 
reffo acholui,chogni torto difgraua 
lo miriuolfi allamorofo fono ‘ 
del mio conforto & quale io albor uidi 
neglocchi fancti amore qui labbandono 
Non perchio pute del mio parlare diffidi 
ma per la mente che non puo ridire 
{oura fe tanto faltri non laguidi 


h  Apredectoal poctaelfuocxilioetrefugi 
o cacciaguida. toranquefto decimo octa 

uo capitolo gli moftra molti ezcellenti et 
bellicofi fpirtrin quella troce di marte : et dipoi 
fale al cielo di ioue +. Ma gnanto al'principio di 
ce che gia dopo le parole decte i 1nquello fpecchio 
beato cioe cacciaguida uel qual erazi diuini rifple 
deuouo chome in fpecchio: fi godeta foro deft fi 
godeua di fe medefimo. del fuo uetbo : cioe di 
quello che mbauea predecto et confortato al fop 
portare la fatiche et almanifeftar quello che i0 ha 
ueo intefo et ueduto; et io danthe guftauo el mi 
o cioe quello che in me medefimo difcorreno te 
prando lacerbo col dolcie. Imperoche fe ame era 
acerbo cexilior et glaltri affanni che lui mbaucua 
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PARADISO Ca 


semeta dolcie ihonore che baueuo aricenere da fi magnanimo fignore:ct anchora lamiasita fha 
IORO pini madmuni che io mutaffi penfiero: cioe che io ritornuffi alla con templatione 
delle chofe celefti:er penfaffi che gia effa giudicandomi fappreffiua adio; et aggiunfe che ogni torto dif 
ua quafi dica non u dia moleftia la ingiuria dello exilio che idio'tene uendtchera: perche lui dice, Mi 
Fastin et ego retribuam, Et 0 primamente quadra tal decto in quefto Luogo perche (appreffauar o 
al pianeta di ioue gouernatore della iuftitta. IO Mi riuo!fi allamorofo fono:1detì alle parole di beatrice 
della quale ero innamorato cioe ritornai apenfare alla doctrina della theologia lequale eluero conforto . 
Perche inuero le parole di cacciaguida erono ftate cca alla wita actilià» Adunque beatrice.i, la theolo 1 
a patifce che in luogo et tempo conueniente ufiamo alchuna digreftione dalla usta contemplatiue Ft qua 
to e/ neceffario prouediamo alla actiua: ma fia bricue et quato fia di bifogno et dipoi fubito ritorniamo 
alla contemplatione. ET NON fono che amore 10 uidi allbora ne fancti occhi non folamente perche le 
parole mi manchino ma anchora la mente non puo ridire et.ripenfare et ritornare tanto fopra fe »i.a 
confidarare quello che era tanto fopra la fua potentia che non puo dinuouo comprenderlo 1Se altri che 





ela gratia di dio non la giudt , 


Tanto pofîio diquel pu acto ridire 
che rimirando lei fomio affecro 
libero fu da ogni altro defite : 
Fin chel piacere erherno che directo 
raggiaua in beatrice del bel'uifo 
mi contentaua col fereno afpecto 
Wincendomi con lume dun forrifo 
ella mi dixe uolgeti & afcolta 
che non pur ne miei occhi e paradifo 
Chome fi uede qui alchuna uolta 
laffecto nella utfta fello e tanto 
che dallus fia tucta lanima tolta 
Chofi nel fiameggiar del fulgor fancto 
achio miuolfi cognobbi la uogla 
în lui di ragionarmi anchora alquanto 


#0 che'tirtafe tucto fanimo, 


El comincio in quefta quinta foglaì 
dellalbero che use della cima 
et fructa fempre & mat non perde fogla 
Spiriti fon beati che giu prima 
che ueniffero al cielo far digran uoce 
fi che ogni mufa ne farebbe opima 
Pero mira ne corni della croce 
quel chio nominero gli fara facto 
che fa in rube fuo fuocho ueloce 
Io utdi per la croce un lume tracto 
dal nomar iofue chomel fifeo 
nonmi fu noto eldire prima che facto 
Et alnome dellalto machateo 
uidi muouerfi unaltro roteando 
et ietia era ferza del paleo 
Chofi per carlo magno & per orlando 
due nefegui elmio attento {guardo 


n On poffo dire altro di quel puncto fe non 
che rimirando beatrice io rimafi libero da 0 
gni altro defiderio,: Et certo gli ftudii della theo 
logia contentono tucto lanimo : che niente altro 
fi defidera: perche danno lacognitione didio er 
del fommobene; Adunque benche lanimo fia in 
uefchiato et prefo dalla cura delle chofe actiue et 
cerrene; nientedimeno quando noi driuolgiamo 
abeatrice : ideft'alla fpeculatione quella infor 
me ad fe ci rapifce che noi dimenichiamo ognaltra 
chofa. NON PVRE NE Mietocchi e patadifo 
Ilche fignifica che non folamente nelle doctrine 
et fpeculationi de doctiffimitheologi fi truowa la 
beatitudine Adunque no!gendofi elpoeta dinuo 
uo allo fpirito nel fiammeggiare del fuo fantto 
folgore et grandifiimo fplendore effo cognobbe 
che lui hauea cupidita . i . defiderto di parlargi 
anchora alquanto piu . "Et chofi conobbe queftoi 
nella fua luce i chome alchuna uolta qui neimédo 
guardando uno inuifo fi conofce laffecto fe e/tan 


g  ueftocelprincipio del parlare di cacciagui 
da ciguale dimoftra che in quella quinta fo 
gla.i. nelquinto cielo e/lalbero che ine della ci 
ma, Et quefta cima e / chrifto dalla chui paffione 
piglono:ualore : non folamente tucte le pehe de 
martyri: ma el merito di tucti echriftiani, Elfruc 
to e la beatitudine faquale e/fempre tet le fogle 
fono le uurtu lequali exornano lantma eternalme 
te chome le fronde fono-ornamento dellalbero. 
Adunque in quefto quintocielo di marte doue e 
Libero della croce fono fpirittbeati equali prima 
che fi partiffino della bumana irita furono d igran 
fama peloro excellenti facti r informa che fon ma 
teria da ingraffare ogni gran poema.i, dafare che 
ogni gran poema ne refti abbondante et pieno . 
Et per quefto mira ne"corni della croce? et uedrai 
che quello che io nominero farali.i. inque corni 
Lacto che fa elfoco ueloce nella fua nube: cioe giore 
rano fpledore iprîto come uegiamo cuapori acce 
(i nella nube diftorrer come faccelline :Et quefto 
quadra aphluomini bellicofi che fono dinatura col 
terica fimile a marte et dardente rta. Guardo 
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CANTO AVII 


diome occhio fegue fuo falcon nolando Leo Ce et sil per la croce muouerfi 
un lume fubitamente che cacdaguida nomino ie 

Pofcia craffe gu glelmo & rinoardo (ue, Adunque chomel fife.i. lai def 
elduca gottitredi la mia uifta facta la luminatione, Ne mifu noto eldir prima 


er quella crocie & ruberto guifcardo che lacto, î. inun medefimo puncto che cac 
Indi tra laltre luci mota &mifta da nomino iofue apparue la fiamma , Lefne fa fi 


| gluolo di naue:et fu tvpo. i. figura di chrifto : 
moftromi lalma che mbauea P arlato non folamente nel nome: Ma anchura ne facti. 
quale era tra cantori elcielo artifta 


imperoche fuccedendo amoyfe gia morto paffo 
elfiame giordano; et difttruxe ereami de mimici 
ct acquifto ta tetra di promeftione et diuifela al umceitore popolo difdrae! :Choftui fu chiamato daglhe 
brei lofue ben nun. i. tofue figluofo di nun, Iuda machibeo: protixo farebbe er troppo lunga chofa nar 
rare eforoffimi er religioffilmi facti de macchabei : chome e fcripto nella bibbia nellibro de machabei + 
Fu netempi dantiocho re impia premaricatione nel popolo bebreo: et gran parte dî quello lafciando eldi 
nino culto fi decte ad antiocho re etadoro:glidoli Impero che antiocho uinfe legypto et dipot*prefe bie 
rufalem et fpoglo eltempio . Et tn quegli tempi Matbathia con cinque figluoli equali non uollono ch 
temperare al re ne adorare glidoli; et molte chofe fece n difenfione della legge + Dipoi mori nellanno 
centefimo quadragefimo fexto della fua uita: et lafcio principe della militia inda macbabeo fuo 
Choftui con laiuto de frategli fece chofe puirabili contro atranfgreffori della legge didio et dilato lapote 
tia di quegli che lobferiauono: er fu di tante forze che eldi che mori inbattagla lui uccife mille huomini 
Choitui fi moffe roccando chome gyra un paleo quando efanciugli Lo perchuotono con la ferza. et letitu 
a era ferza del paleo.1, chofi era choftui moffo da letitta cheme el paleo e moffo dalla ferza. CARLO 
Magnotla uita et Stirpe di choftui narramo difopra nel fexto canto di qnefta cantica: Et fimilmente di 
orlando dicemo nel fuo luogo. Guglelmo fu conte doringa figluoto del conte dinarbona . Riccardo fu 
fortiffimo combattitore contro aglinfedeli et parente di guglelmo-GOTTIFRFEdi:Neilanno della cri 
ftiana falute millefimo nonagefimo fexto: pietro heremita huomo di fancta tuita ma innanzi non cone 
{ciuto follewo molti principi chriftiani afare lamprefa controafaracini. Dello exerato fu duca gottofredi 
baglone molto excellee in difciplina militare; Elqual partendofi di francia paffo per lamagna et perlun 
geria aconftantinopoli:Et per lo hellefponto pafio in afia et expugno nicea et antiochia et molte altre 
atrasetel tertio anno prefe hierufalem. Et uolendo echriMani coronarlo di quefto regnolui lo riqfo af 
fermando non uolere portare cerona doro inquella citta doue chi1fto la porto di fpine . Fu nientedime 
no facto duca elquale morto fuccedette bildouino fuo fratello’et regno anni diaotto1Et tre uoltemnfe 
glegypeli: Et ucafe'calyphaloro re. Roberto guifcardo duca di normandia : del quale tractammo nella 
prima eantica, £t finalmente ef beata anima di cacgiaguida che gihauea dimoftro quale arufta lui: fuffi 
ara cantrori del ciclo, 


bm Aueagia defcripto elpoetael cielodi 
marte ; et bora uolendo difcriuere quello 

di ioue non partendofi dalla chriftuna theologi 
a + finge che fi uoltaffi a beatrice per uedere in 
tei el {uo douere, 1. quantorera allui debito di 
difcrinere: et tal douere afpectaua intender da 
lei o per parole 0 per cenno . Adunque uolede 

runcea glialtri et lultimo folere elp e si cielo sea ul salino 
Et chome perfentire più diletanza chofi in quefta non fi partire dalla'chr.iftiana re 
ihuomo operando bene digiori.o ingorno ligione procedea fecondo rheolopia la quale cia 
fachorge che lafua utrtute avanza maeftra della uerita 10 per parole ideft per ap 


i re fententie: o per cenno, i. perocculte, ET ui 
St machorfi 10 chel mio RTS BRIO dile fue luci . Infomma erono glocchi fuoi lu 


col cielo infieme hauea crefciuto larco cidi et allegri che laltrewolte et anchora piu luci 
ueggendo quel miracol fi adorno di che tiltima suolta che la uide nelciel di marte 
Quale e eltrafmutare in piccol uarcho Da i RE rn ne 
ditempo imbiancha donna quando eluolto | uifiginia Ride cr dicon 
fuo difcarchi di nergogua el carco comparatione dimoftra che chome lhuomo ope 
Tal fu peglocchi miei quando fui uolto rando fempre bene digiorno in giorno facme 
per lo candor della remprata ftella ge che la fia uittù crefte, oli io manoefi de 


i elmio gyrare intorno al cielo haueua crefduto 
fext3 che dentro afe mbauea ricolto tarcho da lafua arconferenza ueggendo quad 


lo miriuelf dal mio dextro fato 
peruedere in beatriceel mio dovere 
o perparole o peracto fegnato 

Fr widi lefue luci tanto mere 
tanto gioconde che lafua fembianza 
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PARADISO 


; : ‘cai cr (alito allaltro celo uedendo beatrice effere più adorna che 
quiracato a eta ei incredibile La fua belleza . larcho dixe fot maggiore 
mai laquale diodi Li circonferenza, Quale eltrafmatare in picciol uarco : Comperatione opti 
ganto crolla ni. (i LOSE nale dimoftra che chome aduiene in picciol tempo donna el chui uolto era 
ma ee accomodati asta biancho fe la uergogna che lo caricaua fi rimuoue chofi lui in bruce fpa 
roffo perla RI, rofta et focofa ftella di marce alla candida ftella di tue laquale e nel fexto ciclo : 
ve pre Si mperata: imperoche effendo tra marte pianeta caldo et faturno fredo lu refta tempe 
ct laquat Deo se si cagione pofe el colore de pianeti ‘perche e diuerfo in tucti, Saturno e/di cclo 
raro, Doe di colore argentino et candido, Marte chome carbone accefo. 1Venere auanza nello (pie 
retoco ; . isso e decto fti bon perche razeggia. Ma perche alprefete tractadella ftella di icue feri 
SIE Ao cignate da a'tbuni e/chiamato pheton: fta in ciafchuno fegno uno anno; et in dodici an 
= L Fcra el so di tucto el zodiaco. E/ pianeta bemuolo caldo et bumido diurno: mafcalino”et tempe 
rato nelle fe qualica. EL colore fuo e argentino: candido chiaro et piatcuo!e. Pofon cphilfophi nelarc 
tu di iouela cagione della felicita. Quefto fuo citculo e/coniuncio al arculo di faturno et con la fua boni 
ta riprime la malionita di faturno quando con la parte inferiore del fuo ciriulo e congiunto al circulo di 
(aturno: Et per quefto fingono epoeti che faturno fia fuo padre: ct che ioue lo cacio del fio gno. Qua 
do e/congiunto con buoni pianeti inferifce buone et utili influentie. Fa Ibuomo bello et honefto di colo 
re branche incarnato: Fa begli occhi denti ct capegli: et barba tonda come foue prclomeo : puo affai nel 
laria et nel fangue. Sono le fue cafe el fagitrario et el pefcie : regna nel cancro :Dallui fono la iuf tiuazle 
leggi eteregni. Ilper.he Homero fpeffo dice: Bal ylcas diotropò as.1, re nutriti da ione, Sobtoi oue fi 
contengono nori et le richeze et glornati ueftimenti . E/ueridico etquado apparifce nellafcedete in 
ducercnerentiaset bonefta et fede et difcrplina, Lone conforta et fortifica labonita dogni (egno del zo 
diaco, Ft fignifica bene in quello nel quale fi truova. Excepto che nella duodecima cafa nella quale fipni 
ficano feruitu ct pouerra: perdita di'beftiame er malattia nella famigia. 





Jo ntdi im quella cuial faccella g so ea di di ui in ed Di 
e uwillare dello amore che era li cioc un uide gli 
loftawllar dellamor ehe li era 


Fanell fpiriti beati pieni di carita: Choftore fon quegli e 
fegnare aglocchi miei noftra fanella quali hauendo gouerro et principato fopra ghuomi 


Er chome uccegli furti di riuera ni feno uixuti con fomma 1uftitia et pero fono nel 
quali congrarulando allor pafture corpo del pianeta: lachui infiuentia induce re et pri 

* ipi et iuftiti leggi chome gia € .Di 3 
fanno di fe bor tonda bor altra fchiera = AP! iuftitie et leggi chome gia e decto. Dice adti 


que che fegnauono aglocchi fuvi noftra faucila. i. 
S1 dentro alumi fancte creature perfigure di lettere parlauono chome parlono e lic 


uolirando cantauono et facienfi cerati. impero che chème uccegli che fi partino dali 
bor:d:bor.1:bor.l: irfua figura ti per andare in paftura uolaro cantando chome fe 
Prima cantando afua rota moueanfi uoleffino congratulare : cioe moftrare fefta et alle 


i ! r i greza alle paiture doue arnuono: etuolando fanno 
pot diventando lun di quefti fegni diloro uno.0:0 ueramente altra figura :chome ueg 
un pocho farreftauono ettacenfi giamo gru et ceceri et fimili :«Chofi quefteanime 
uolando cantauono faccendo di'loro quefte lettere 
D.I.L. Etquefta era lor fauella: perche per quefte fignificanono chel canto loro era , Diligite ius et le 
gres :ciocamatela ragione et le leggi;o ueramente . Diligiteiuftit'am legum : perche e (cripto in falo 
mone. Diligite fuftitam qui iudIcatis terram Ft foggiugne che fi moucano afua ruota che fignifia che 
faccano moto ciraulare elqualcie proprio dellanima perfecta. Imperoche come tal moto comincia da fe et 
ritorna în feschofi lsnima buona procedendo da dio con le fue uirtu ritorna adio; poi diuentando uno 
di quefti fegni che fono . d.i.1. fi fermauono et taccano:1accioche fuffi unpocho dinterualio ace un po 
cho di fpatio trafluna figura et altra: etinteudeffefi che ognuna di quefte lettere fignificaffino una dic 
cone. 


O diua pegafea che glin gegni e Confuetudine de poeti greci et latini non fo 


È lamente ne principii dellibro inuocat laiuto 
fai oe & Go longeui delle mufe: Ma anchora dipor quado feriuendo ari 
& effi teco le cittadi eregni uono a cofa grande : chotne maxime ueggiamo in 


Iffuftrami di te ft chio rileui Homero etin uirgilio, Rinnuouono adurque lain 
le lor figur {schomi lho cencepte nocatione; et per hauere elfanor diuino et per fare 
pasa tua pofla in quefti uerfi brieni fauditore'attento elquale fentendo inuocare afpec 


ta chofe grande. ODIVAt0 dea mufaset benche 
ufi el fingnlare intende inuocarle tucte imitande 


Moftrarfi dunque in cinque uolte fepte 
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CANTO XVIII 


Virgilio elqual dixe , Vos 0 caliope precor afpira 

te canenn', Pegafea laquale babiti ap preffo al fonte 
pegafeo: Ne almuo iudido fi puo intendere che in 
uochi minerna chome expone francefcho da buti , 

CHE Glingegni fai glorioli, Et certo neffunoinge 
gno e/da agguaglare aun poeta elquale non folame 
te da bumna arte inftructo;ma da diuino furore 
commoffo trafcende la natura propria ct diuien pi 
ui che buomos diche confegnita mera gioria etutua uita longena.i, di lunga eta.per la fama che lafcia di fe 
ke non foamente partorifce lunghiffima wita afe : iniantiora col tuo aiuto alle citta etaregni . Impero 
che pe poemi nequali fono laudati rimangono in perpetua fama. ILLVSTRAMI di te; 1nfondi eltuo 
fnrore in me elquale milluftri ec illumini informa che io rileui leloro figure simperoche faccendo g'i fpi 
riti lettere di fe: et ciafchuno riltena una dictione : non potea el poeta interpretare ediuini fegnifanza 
diuinofauore, PAIA tua poffa:dimoftrifi quinto tu puoi in quefti miei brieui uerfi, MOSTRARSI 3 


gocali et confonanti et io notai 
leparti fi chome miparuon decte 


Diligite suftitiam nn 
fur uerbo & nome di tuctol dipincto 


qui iudicatis terram fur fezai 


dunque quefti (pirtti. i. fi trafformorono di'figura în gna tanto che feciono anque uo'te fepte 1 cioe 


grentacinque Lettere tra uocali et confonantitche tante fono in quefte parole. Diligite iuftitiam qui iuti 
catis terram . Adunque in tucto quello dipinto cioe în tucta quella configuratione di quelle lettere 1 la 
prima parte hcbbe diligite iuftitiam: done e/el uerbo diligite setta fezzata cioe lultima ebbe , Qui iu 
dicatis tetram 


Opo tucte queftefigure fi fermorono nella 
ultima lettera che e/lemme del nome ter 
rrà adinotare che quefti eron quegli che baueuon ei 
etmGdo che diotato pquefta lettera. m. et ha tolto 
Lemme di quefto nome terram: perche ellor gouer 
no non fu nel mondo uniuerfale 1 impero che el 
mondo contiene infe tucti ecieli ; et glelementi en 
troui inchiuf1: Non fu adunque nelmondo uniuer 
fale: ma inqueftaparte del mondo che e / la terra 
habitata da gihuomini , Quefti fpiriti che fi rima 
neuono nellemme fono huomini fanza fignoia: 
equalioin magiftrato o fuor di magiftrato fepre 
haueano obferuato 1uftitra: et pero gli pon piu baf 
fi. Ponealtri fpiriti (cendere dal cielo empyreo fo 
pra el como dellemme figurare corona:et quefti 
fono ere et eprincipi che ‘cantono el bene che a fe 
gli muoue. i, cantono iddio efquale e /fommo be 
ne et elqual muoue glhuomini afei perche inclina 
fa uolonta ben-difpofta alla {ua uia, Da cofto 0 che 
- — faceonofignradi corona fi leuorono molti fpititif 
nyzandofi et nofando’infu qual piu'et qual meno fecondo che haucuono meritato piu 0 meno, Et pero 
dice fi home el fole chetaccende fortigli. i. fi chome idio elquale e fole di inttitia glba collocati, Et p 
megfo exprimere : dimoftra che quegli fpiriti che uolanono in fu qual piu 0 qual meno eron fimilt alle 
fauifle che efcono di due ceppi ccefi che fi ftropiccino infieme:lequali fauilte gli ftolti pio!on per auonri 
o. Et poi che quefti fpiriti falendo fi fermorono nel flo luogo 0 pi alto o piu baffo chofi fermirimafo 
noin fignra di capo et di collo daquila:Ft per quefto intende glimperadori :'anfegna degnali e/ [aqui 
la. Adunque”aranno tre generatione dbuomini, Ecirili nellemme. Efignori et re fopra Lemme: Etgli 
peradori fopra quefti! 


Pofcia nellemme del uocabol quinto d 
rimafero ordinati ft che icue 
parea dargento lî doro diftincto 
Et widi fcender altre luci doue 
eral colmo dellanime & li quetarfi 
cantando credol ben che afe le moue 
Poi chome nel perchuoter de ceppi arfi 
furgono innumerabili fauille 
onde gliftolti folgono augurarfi 
Rifurger paruon quiui più di mille 
luci & falire quale afai &qual pocho 
fi chomel fole che laccende fortilla 
Et quietata ciafchuna al fuo loco 
1a tefta el collo duna quila uidi 


rapprefentare aquel diftincto focho 


Eouita fa principale fictione dicendo : che 
quella che dipinge li . i. colur che muoue 
gli forriti qui afare tale configuratione non ha 
chilomidi i. e/idio or mo motore inmobile : Ma 
effo puida tucte faltre chofe 1 et infonde uirtu ne 
ciel1+ et dipoi ecieil la influifcono in noi, Et pero 
dallui fi rammenta et riconofce la uirtu laqual uit 
tu che e fa iuftitia fui forma per liinidi : cioe per 
gluccegli chiamando uccelli gli fptriti che iquefto 


Quel che dipinge li non ba chil guide f 
ma effo guida &dallui ft rammenta 
quella uirru che forma per li nidi 

Laltra beatitudo che contenta 
patea inprima dingiglarfi allemme 
con pocho moto feguito lamprempta 

Odolae ftella quali & quante gemme 








PARADISO 


mi dimoftraro che noftra iuftitia Ea Pi ne gl bestiendo alla 

i | € | ce deglifpiriti equali prima pa 

pier {ia del cielo che.tu Lt, sN rcan contenti ftarfi fopra el colmo iii 
erchio priego la mente inche finitia ingiglarfi.i . fare corona facta a gigli. che fono cre 
tuo moto et tua uirtute che rimiri cani principi: dipei con sata moto.i. alzan 
ondefcel fumo che tuo raggio uitta .dofi 1n fu feguitoron lamprempta : cioe la figura 
S.chunaltra fiata bomat fadiri Seen fententia e/che monendofi feciono el 
A rende dentraltembilo refto della figura dellaquila: della quale gii fpinti 

del comperare MPIO  baueuono facto el capo ct collo: ilche dinota che 1a 
che fi muro di fangue et di martyri diuina prouidentia dilpofe per la influentiatia di 


quefta ftella 3 eprincipi acconfentire nella monar 
ebia duno foto che fu imperadore. Queramente infenfce che la infinentia diioue produrrebbe monar 
cia nel mo elqual reggimento farcbbe'piu perfecto in giuftitia fe pihuomini la uoleffiro nicenere , 
Er forfe interpreta qui el ueltro del'quale dicemo nalla prima cantica.. Quelle gemme adunque 1: quegli 
fpirin equali’uidi in te ione dolce f tella midimoftrorono che.la iuftitta bumana proceda dal tuo cielo 
e tuingemme, i, ingemmi cioe adorni chome pretiofa gemma; et tu fa la caufa di tale effecto . 
Ma perche 10 uegeio che la malignità degibuomini corrompe la tuaiuftitia. i. la tua influentia:et maxi 
me erectori della chr:ftiana chiefa. lu pruegho la mente diuina inche.i, nella quale eltuo moto et latua 
virtu ct infiuentia fiuitia, 1. fi princrpia che riguardi onde nafce elfirmo cioe eluitio'elquale initia et cor 
rompe el razo della iuftitia taquale La fcriptura chiama fole:chome’el fumo et la nebbia offufca laluce del 
(ole. Onde exortus eft fol iuftitie. Et priego che 13 diutna mente rimiri quefta malignita saccieche cho 
me altra uolta nella bumanita di chrifto fadiro contro aquegli che uendeuono et comperauon nel tempi 
otetcaccogli i chofi fadiri contro epaftoti et prelati quali uendono per fimonia le chofe facre nella chie 
{1 didio:laqual chiefa fi muro difangue er dimattyri : perche effa e/fondata foprs lapaffione di Chrifto 
er de martyri: Che Chrifto Ihelu fcacciai cuenditori ct comperatari del tempio: napparifce nel fancio 


uangelio. 


iu = Edendoelpoetacheel paftore della chriftiana gregge et glaltri prelati equali debbono anoi effer 
exemplo di fancrita che a guidi al bene operare fono fi inuoluti nella auaritia set in cucce laltre 
ggnerationi dingiuftitia:che non a danno fe non captini exempli coqualici traggon della recta nia :uol 
ge el parlare alla militia del cielo.i. allanime beate 

Omilitia del cielo cui io contemplo del cielo: Lequale Ini contempla et priega che adori 


adora per coloro che {ono in terra no per noi equali funi feguittamo el caprino cxem 
plo de prelati; Et qui dimoftra quanto grauemente 


tucti {usati drleto almale exemplo pecchi chi e, pofto inluogo che fia'exempio deglaltri 
Gia fi folea con le fpade far guerra i GIA Si folea: qui dimoftra che negli antichi tempi 
ma bor fifa togliendo hor qui hor quiui gibomini auari et cupidi dellaltrui theforo mouea 


lopan chel pio padre anexun ferra guerra et perforza lo togleuano:Ilche benche fufli 
iu POR ingiufto mentedimeno banea alchuna ombra di fra 


Ma tu che fol per cancellare feriui cheza danimo : Ma bora fi togle con maggiore in 
penfa che piero & paulo che moriro iuftitia: imperoche fobto fpetie di religione vxco 
per la nigna che guafti anchor fon wii municono et interdicono per uender poi labfolu 

Ben puo tu dire io bo fermoldifire gione et efacram enti equali fon pane fpirituale col 
£, acholui che uofle usuer folo quale i conduciamo anita etherna: Ft per quefto e 

TEORIE LEE A decto uiattco: elquale el pio padre cioe idio pien di 
& che per falti fu tracto al martiro mifericordia non ferra 3 ne uteta adalchuno 3 ma 
Chio non cognofco el pel cator ne polo muole che fi dia aciafchuno che fi riduce apenitentia 
Ma tu paftore che fcriui"per cancellare i i . fai lecen 

fure-non per caftigare epeccatori ma per fargli ricomperare: ricordati che piero et'pao'o primi appofto 
t equali morirono per la uigna. i. per la chiefa laqual tu guafti con la fimonia :fono anchor uiui: quafi 
dicati potranno punire. BEN Puo tu dire con piu parlare ambiguo : Riprende el paftore et pero che lo 
diet dice. Tu paftore puoi dire nonmi riprendere: perche 10 ho fermo elmio defiderioin feguir cholui 
ehe uofle uiuer folo.1. babirare nel diferto set quefto fu el precurfore di chrifto ioanni babtifta elquale 
per Galti cioe per balli et danze della figluola dberode fu tracto al martiro perche fu decapitato. Aduque 
dirai tu soho fermo elmio defiderio fi afan giouanni baptifta chio non conofto el pefcatore cioe fa piero 
ne molo idelt ne faneto paolo. Et quefto e/eluero non perche tu Cepuiti fawita del baptifta: Ma feguati 
ci fiorino nel quale e lafisainmagine. Etper quefto fprezi el peccato, 
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CANTO XVIII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


9 Erche gia ha narrato della natuta di i0ue et quali fieno gli (piriti che fi rapprefentono in quefta 
ftella, ora in quefto decimo nono capitolo hauendo configurato el fegno della aquila : induce 
laquila aparlare : prima adunque dimoftra uno inaudito modo di parlare dellaguila , Dipo: muoue qui 
fitone fe uno;uiuendo giuftamentefi puo falmare’C.nza la fede cheiftiana. Nelterzo luogho labfolue, Et 
nellultimo riprende echiiftiani principi: perche ui 
uendo et regnando iniuftamente fi diuiano daque 
gli (piniti che fanno el fegno dellaquila. Adunque 
apparea dinanzi ame con lale aperte la bella image 
si. Imagine dellaguila laquale e/bella fignificando 
fa iuftltia: et quefta aquila faceano gli fpiriti cOfer 
tr: cioe connexi et congiunti lunoallaltro ; et lieti 
che ne miei occhi rifrangelti allui , Di A n pa Da ge diuina 
c cono fruendo iddio. Lale aperte figrifican 
Et quel che mi FRATE POE reftefo due acti di iuftitia:premiare et dida Efciafha 
non porto uoce mat ne {cripfe inchioftro naanima rifplendea chome rubino nelquale percu 
ne tu per fantafia giamal COmpr efo ota razo del fole: Pel rubino dinotalacarita fanza 
Chio wudt & ancho udi parlare el roftro crete a atta SCA nei 
€ auendo aritratre et ariferire el parlar 
& fonar nella uoce È 10 & mio dellaquila gli contiien dir chofa che voce da por 
quandera nel concepto no1 & noftro to mai: ideft non fu mai decta. Ne inchioftro far. 
pfe. 1. non fu mai feripta. Ne fu mai comprefo da 
phantafia. tmpero che neffuno fantaftico mai che una aquila parlaf(1: Ft fa fauditore attento prometten 
do riferire chofe inufstate et nuone, CHIO uidi: pone che chofa fia quefta et dimoftra che fui ulde et 
ti parlare lo roftro.1, el beccho dellaquila: et par:ando dicea io et mio : chome fe fuffi un folotet nelcò 
tepto era noi et noftro. Lafententia e/ehe tucti quegli fpiviti che fiouraui el corpo dellaquila:equaii per 
che ereno tucti infieme doucono parlare ciafchuno diperfet et parlauono tucti aun tracto col beccho del 
laquila et diceono io et mio 1n finpulare: non obftante che ei concepto che era delle menti di piu fpiri 
tldouea dire noi et noftro . Et certamente non fu mai apprefo per phantafia che un corpo facto di pia 
menti chome era quello pattafti chome fe fufti uno et'non piu. Onde appare mirabile longegno del poe 
ta et wirabile mutacione ia tanto ingegno , 


Area dinanzi ame con lali aperte 
labefla image che nel dolcie frui 
ltetefacean lanime conferte 
Parca crafchuna rubinecto in chui 
razo di fole ardefli {1 accefo 
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PARADISO 


a per efter iufto et pio p One fe parole'del beccho dellaquila : te 


quali benthe efchino dun luogo niente 
fonto qui exaltato ad quella gloria dimeno fono di tucti quegli fpiriti da o 


che nonfi lafcia uncere aldifio | no laquila. Dice adunque 10 fonolexaltato aquel 

in terta lafciat lamia memoria lora che nonfi lafcia wincere daldifio, i, laqua 
Etin lag 9 

{i facta che le genti li maluagie te e fi grande ichel defiderio noftro non e mag 


ra non feguon la {toria giore: perche non poffiamo defideratla maggio 
paesane d "9 brage re. Et quefto e/ percffer giufto et pio. i. per ba 
Choft un DECE or di molta Drage — gere ufaro la giuftitia mixta con la mifericordia 
{fan fentire chome da molti amori imperoche confiderato la fragilita dellbuomo u 
ufcia folo un fuon dt quefta image è na intera iuftitia farebbe quafi crudeltà, Et pe 


aperpetui fiori ro dice, Vidit deus figmentum noftrum et mi 
DEI e o fertus eft noftri: Et altroue ; Impia eft iuftina 


delletherna letitia che pur uno que bumane fragilitati non rouit ignoftere , 
parer mifate tucti uoftri odori | ET INTERRA lafcai la mia memoria : Dimo 
Soluetemi fpirando cl gran di giuno ftra elpoeta guao fia excellente chofa laiuftiti 
a concioffia che non folamente ciguida auita eter 


che lungamente mba tenuto in fame 


i na:maanchora ci fa uiner di qua per fama per la 
non trouando Li interra abo alchuno qua p P 


quale non folamente «buoni a lodaro : ma con 
ftrigne anchora ecaptiui alodara: benche non fe 
guitano labiftotia. i. non operano fecondo che fentono noi bauere operato. Et certo e tanto la forza del 
ta uirtu che etiam cuitiofi non poffono non amarla. CHOSI un fol calore dimolta brage : chome inter 
uiene che di molta rage cioe dimolti carboni infieme accefi rifulta un fol calore :chofl di molti amori 
.i.fpiriti equali configurauono Laquila nufciuann fol fuono ct una fola voce Per quefta fictone fidimo 
ftra che nella wita acciua laquale adminifirano etreggono eprincipi neffuna chofa e che tito mantenghi 
lamore etla concordia: ee conferui’la focieta bumana alla quale la nattira © produce quanto lanflivia. A 
dunque non e marauigla fe quegli equali con fomma iuftitia banno recto ; bora inquefto cielo fieno fi u 
niti. Quefta unione intendendo el poeta non fi uolfe allaquila cheme auno ma chome amolti fpiriti; € 
quali chiama fiori perche fono ornamenti di quel cielo owe panno etberna letitia er dice che benche fien 
moîti fiori: nicntedimeno non piu odori ma un folo efce dalloro.. Dipoi gli richiede che infpirando in 
{ui eluero folu no cioe difoluno er lewino nia el gran digiuno elquale Iba tenuto lungamente in fame . 
imperoch: chi fta digiuno fente fame, Ete modo di parlare lauino perche folnere iciunium fignificaro 
pere el diginno. Quefta e tranflatione’perche intendi exprimere che lungotempo e ftato digiuno. i, 
uioto di quella uerita della quale bagran fame.1.gran cupidita di fapere Et laracione perche lui e ftato 
digiuno e/perche tn rerra non ha trouato cibo che gibabbi potuto tor tal fame, i. non ha trouato in ter 
ra cioe infrale faentie!terrene et bumane cibo cioe doctrina che lo poffa fatiare 1 ideft poffa allui fanffa 
re in dimoftrare quefta ucrita della quale ha fame, i, defiderio, 


Ben fo io che fencielo alto reame. bo Aucapregatolauctoreglifpiriti che faria 


ladiuina 1uftitia fa fuo fpecchio fino la fua longa fame. 1, eliungo defide 
rio dintendere eluero. Ma non hauea dimofiro 


chel uoftro non lapprende con uelame diche chofa uoleffi intendete el uero. Ne ancho 
Sapete chome attento 10 mapparecchio ra alprefente lo dice Ma bene afferma che loro ri 
ad afcoltare fapete quale e qu ello guardando nel diuino {pecchio pofiòn per fe ftef 


fi intenderto. Adunque fanno gli (piriti quanto 


dubbio che me digiuno cotanto uecchio 
$ tauctore ftra attento alla rifpofta 1 et fanno qual 


Quali falcon chufcendo di cappello Cia tal dubbio. che era fe fanza la fede chrifttana 
muoue latefta & con lale fapplaude La iuftitia puo conducere”ad uita etherna. Et que 
uogla moftrando faccendofi bello fto dubbio e allui molto anticbo digiuno fe quali 

Vidi far fi quel fegno che di laude parole decte dal poeta lui uede el fegno dellaqui 


RA {a farfi tale quale el falchone al quale e / tracto 
della dina gratia cra:contexto: el cappello biso el capo leto guatando et 
con canti quai fifa chi laffu gaude con late fapplaude. i. moftraallegreza monfrà 
do uog/a diuolare faccendofi bello raffettandofi 
fepenne adoffo. Tale adunque fi moftraua laquila che era contexta .i. compofta di lande della diuina 
pratia.i. de gli fpiriti che rendean laude alla diuina gratia con tali canti l'quali lingua mortale non puo 
exprimere: Et per quefto non fi fanno in tetra. Ma fannofi da chi e/ in cielo în eternabeatitudine: p 
che non puo ingesno bumano intendere lechofe celefti‘fe non fale in cielo ,1, fe prima purgato da o 
gni uitio non infurge a tanta fpeculatione . 
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PARADISO 


Affaite mo aperto la latebra pi E que di È tho seo e asse affai 
i tu'vei aperta latenebra cioe laobfcurita Lac 

che tafcondena la suftitia uiua deli 

diche facea quiftion cotanto crebra poteffi intendere la diuina 1uftitia della qual tu 

Che tu diceui unbuom nafce alla riua — faccuificrebra. isf fpeftà queftione.1, dellaqua 

del mio & quiui none chi ragioni le con teco medefimo fi {peffo cercani. Impe 


roche tu diceni uno fara nato in egypto apreffo 
al nilo tone non fono fe non infedeli: et non 


di chrifto ne chi legga ne chi fcriua 


Et tuctt fuo: uoleri &cacti buoni . ue chi predichi di chrsfto ne chi ne legga o fari 
fono quanto ragione bumana unole ua: Et nientedimeno lai non uine fecondo leuir 
fanza peccato in uita o in fermoni tu in cogitatione et in facto et fanza peccato di 


arole 0 di facti 3 inquanto fa ragione bumana 

Muore non baptezato & Sua fede rà intendere + ‘pe relati ian muore 

que € quefta 1uftitia chel condanna fanza baptefimo et fanza fede chriftiana e/ dam 

cue la colpa fua fede1 non crede nato . Adunque one e / qui la diuina iuftitia 

laquale richiede da coftui piu che non ha potute 

fare? ONDE QVESTA IVSTITIA CHEL CONdanna: quafi dica non puo effere iuftitra condam 
nare la iufta tgnotantia. 


a Icuperalaprefumptuofatgnorantia di quegli buomini che hanno ardire con lo intellecto groffo et 
noa capace de fegreti didio porfi afcranna .1. in fedia per gindicare quello che e di'ungi mille mî 
faconla (ua uifta corta:dana fpanna. Adunque chome farebbe fomma ftultitia duno huomo elqual fuf 
{i difi corta unfta che non uedeffi piu lontano duna {panna uoleffi giudicar quello che fuffi diftante mil 
le migla:chofi e fomma temerita che longegno 

Hor tu chi fe che uuoi federe afcranna humano con pocha cognitione elquale perche e/ 


" finito non puo comprendere idio che e /'infini 
per giudrcar dilungi mille migla nen 


conla ueduta corta duna fpanna £ corda del decto . Incomprenfibitia funt iudicia 
Certo acolui che mecho faffottigla tua domine. Et fan paulo uieta dicendo . Scruta 
{ella {criptura fopra noi non fuffe tor maieftatis reicictur adeo: et altroue Nolte 


fapere plufquam. oportet fapere: Sed fapere ad 


da dubitar farebbe amarawigla fobrietatem: Et Matbeo, Dico aute uobis quod 


Oterreni animali o mente groffe multi ab oriente uenient etrecumbent cum ba 
la prima uolonta che per fe buona briam in regno celorum, filia regni retcietur in 
dafe che fommo bene mai nonfi moffe tenebras. Dobbiamo adunque creder che qualun 


che cofa e/facta dal fommobene fia bene: e 
Cotanto e ginfto quanto allei confora idv aule nori lane 3 save gig 
nullo creato bene a fe la tira Maxime dicente Marco: De die atit illa et bora 
ma effa radiando lui cagiona I semo fcit: non angelus celi: nonfilius nifi pa 
ter, Adunque molto meno lo fapra ibuomo , 
CERTO Acolui; Inquefto luogo laquilaaccioche neffuno fi (cuft perignorantia rimuone ogni igrorantia 
dicendo. Certo molto farebbe da dubitare et farebbe marauigla. i. da marauiglarfi daqualunque faffotta 
gia mecho.1. fingegna con ogni fottiglezza inueftigare ladiuina iuftitia che riluce inme aquila fe ‘afcrip 
tura non fuffe fopra noîlaqual anfegna che lauolonta didio e giufta ret che non dobbiamo inueft:gar fa 
ragione perche fa quefto piu tofto che quefto, OTERRENI Animali: giufta indegnattone dimoftrala 
quila che ibuomo animal terreno et per confequete di proffa mente uogli intendere le chofe diuire cò 
fiderando che ne anchorale celefti creature poffono perfectamente conofcere 'afspientia potentia et bon 
ra ditrina. LAPRIMA uotonita: Hariprefo chi ua cercando Le mapioni della ditina iuftitia : condioffiache 
gli debba baftare intendere che idio non puo etrrare : concioffia che fi conofce che la prima uolonta e bo 
ma non da altri,imperoche fe idio participafi la volonta da altri perche:non farebbe ife potrel bealcha 
na uo'ta perderla : et non effer buono . Ma perche effa uo'onta e buona perfe medefima et non da altri 
non fi diparte mat da fe che e/fomo bene. Ft fe la uolonta diuina nonfi parte mai dal bene cioche plicò 
firona et piace conuiene che fia bene et ogni bene e giufto . tiperche neffuno fi puo giuftamente dolere 
benche oli paia alchuna uolta patire ingiuftamente . Et 1a ragione perche non fi puo dolere e che neffuno 
creato bene ale la tira: perche idio creditore di tucti anefuno e debitoret Ma ciafchuno e obbligato allui 
dogni dono ticeuuto . Ma effa uclonta diuina cagiona lui doe e/ cagione chel bene creato dallui babbi ief 
fere. Imperoche e/chome eluafetisio elquale fa alchuni uafi et per tenerui chofe pretiofe et alchuni per 
renertn chofe fpurche è 





CANTO 


Quale foureffol nido fi raggira 
1cha pafciuto la cicogna efigli 

&cchome quei che prefto gli rimira 
Cotai fi fece et fu leuo lt ciglia 

(a benedecta imagine che lali 

mouea fofpinte datanti configli 
Rotcando cantaua & dicea quali 

fon lemie note ate che non lentendi 

tale elgiudicio etherno auo1 mortali 
Poi feguitaro que lucenti incendi 
dello fpirito fancto anchor nel fegno 
che fe eromani al mondo reuerendi 


numerabili uicrorie furono riueriti 


XVIII 


per fimilitudine dimoftra che chome agi 
cogna portato etabo a figluoli fi rigira fo 
prael nido:ec effi pafauti rimiron quella ;chofi 
laquila fece fopra di me poi che mbebbe pafciuto 
del fuo fermone i et io rimirauo decta aquila . 
Adunbue fufo Leno ie cigla la benedecta image 
ideft ia inmagine dellaquila faquale moueua ie 
ale fofpinte da tanti corfigli : ideft datanti fpi 
riti quanti erono in quelle ali, POI, SEGVIta 
RO QVE LVCENTI INCEND., Lafententi 
a e/ che quegli lucenti fplendori che eroro acce 
fi fn canta: effi feguitorono nel parlare : nelfe 
gno della aquila: ideft che una fola uoce ufcia da 
tucti pel beccho dellaquila , laquale fe eromani re 
uerendi . Perche decto fegno della aquila , era 
négli ftendardi beilicofi de romani: equali perin 


s = Icominciolaquiladicerdo chealregnocelefté nen fali mai chi non credecte in cheifto , Et quefta 
credenza fu o di coloro equali furono innanzi fo aduenimento di chrifio i et quefti credectono î 
chrifto uenturo chome quegli che lui traffe dellimbo: o di coloro che furono dopo la fua paffione;et que 


Effo richomincio aquefto regno 
non fali mat chi non credette inchrifto 
o prima o poî che fi chiauafti allegno 
Ma uedi molti gridan chrifto chrifto 
che faran nel giudicio affat menprope 
allat che tale che non conofce chrifto 
Pt tar chriftian dannera le thicpe 
quando ft partiranno edue collegi 
luno inetherno riccho & laltro inope 
Che potran dire eperfi anoftri regi 
chome uedranno quel uoliame aperto 
nel qual fiferuon tucti efuoi difpregi 


ft credettono chelw tuffi gia uenuto et col’ fuo 
fangue ricomperato el mondo. Ma uedi.i, inten 
di che molti gridon chrifto chrifto set quefti [6 
falfi chriftiani equal: con le parole dimoftran cre 
dere ma nel chuore non credono è Onde e {cip 
to. populus ifte Labiis me bonotat: cor autem ce 


rum longe ame eft. Etquefti nel gran giudico. 


faranno men prope men preffo allui che tale che 
non conobbe chrifto, imperoche chi non hauuto 


cognitione di chrifto ba qualche feufa | et molto. 


piu pecca elchriftiano reo 3 perche non ha fufa 


| Et pero dice che quando fara data lultima fenten 


tia;et edue collegi cioe le due congregatione del 
lanime fi parciranno pero che le buone faliranno 


al cielo ad etherna ribeza cioe felicita doue e e co 


pia infinita dogn! bene set leree fcendetannoal 
linierno: et faranno inope. i. pouere dogni felici 


miaffhora alchuno erbiope. i. alchuno della etbiopia done non.e cognitione alchuna deilaretigion chrifti 
ana dannera et biafimera el reo chriftiano et rimprouetragli la fua lorda ta, Che potranno dire eperfì e 
nuali non baranno bauuto alchun lume difede anoftri regi chniftiani fe non biafimargli guado nel iudici 
® uedrano quel uolume aperto. i.uedranno chnfto giudicante nelquale chome in un libro fi leggeranno 
tucti ementi et demeriti: equali demeriti fone difpregi di chrifto, imperoche chi pecca fa contro alla de 


tirina enangrlicha sadunque la difpreza , 


Li fivedra traflopere dalberto 
quella che toftò mowera lapenna 
perchel regno diplaga fia coperto 
Li fiuedra elduol che fopra fenna 
induce falfeggiando lamoneta 
quel che morra dicolpo dichotenna 
Li fi vedra [afuperbia che affeta 
che fa lofchoto er linghilefe folle 
fiche non puo fofferit dentro afua meta 


Marta da fiaminghi elqual duol fopra feha, »in parigi per [a qual citta corre cl fiume fena:fu cag on che 


{ Eguita in riprendere erei chriftiani : et 
maxme ereset tafcorre tucti ereami che 

fono tra chriftiani. Et comincia dalla partefepten 
trionale doue fono quattro reami, Plaga: Francia 
Scotiaet ingbilterra + Dice adurique che f1 cioe 1n 
quel Libro fi uedra tra lopere ingiufte di Afberto 
quella opera laquale perche e più ingiufta monera 
tofto la penna afcriuere efuoî uttii. Alberto fu in 
peradore coronato da bonifatio papa nellanno del' 
la noftra falute miflefimo dugentefimo nonagefi 
mooctatto. Choftui era duca dofterich: et combat 
te con Aftulpho decto andulpho re detomani et 

uinfeto et uccifelo . Li fi uedea el duol della rotta 
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PARADISO 


tamoneta fi falli, Choftui fu philippo chiamato bello re di francia, Et nel milîe trecento effèndo fato ro 
pro acoltrato de fiaminghi rinouo gente exercito: Et per bauere denari fe falfarele fue monete iforma 


che tornorono al terzo non fanza 


mimo danno de mercanti et de glaltri, Fu morto acaccra da uno cin 


phiale ee pero dice da colpo di cotenna perche cotenna chiamono efiorentini la pelle del porche. Li fiue 
dea la faperbia che affeta. i, larrogantia che ba Ihuomo quando gli pare meritare piu che glaltri, Onde laf 
feta. i. lofa cupido dimperare. Et di quefto uitio riprende el re dinghilterra et di fcotia elquale.e/ tanto 


fuperbo 


che non puo foffrire et patire di ftare dentro afua meta. 1 deniro aftoi termini. Di quefto no 


metmeta babbiamo pofto in altro luogho laexpofitione, Choftui fu'elre adouardo dine".Iterrabuome 


molto cupido dimperare è 


Vedraffi laluxuria eluiter molle 
diquel diifpagna & di quel di buemme 
che mai ualor non cognobbe ne uolle 
Vedrafli alciorto dibierufalemme 
fegnata con uno 1 lafua bontate 
uandol chontrario feghuira un emme 
Vedraffi lauaritia et lauiltate 
di quel che ehuarda Lifola del focho 
que anchife fini lalungha etate 
Et adare atntender quanto e pocho 
lafua foriptura fien lettere moze 
che noteranno molto inpatuo locho 


u Ftupera la fuxtiria et el winere otiofo dal . 

fonfo re dhifpagna et di latiflao re di bu 
emia . Alfonfo nel mille dugento fexanta fu ele 
cto imperadore : et per uilta et mollitia 1 O fegui 
to lamprefa + Di lariflao fu facta mentione nelfcp 
timo capitolo del purgatorio, El ciotto di bieru 
falem : quefto fu carlo fecondo fig!uo!o di carlo 
primo re di pugla telquale fu ciotto cioe zoppo 
cuero fcianchato fu molto luxuriofo et corrupto 
re di uergine : diche fi faufaua dicendo farlo per 
che altrimenti farebbe diuenuto lebrofo . labon 
ta di choftui dice che fara (egnata nellibro dichri 
fto con uno i che rileua urio perche non hebbe al 
tra bonta fe non che fu liberale et el contrario 
cioe el uitio fara fegneta con un m che rilcua mil 
le perche hebbe infiniti uitti, VEDRASSI a 


rvaritia et la uiltate Et certo lauaritia procede da mita danimo. Ortde le femine et euecchi fon piu amari 
Diquel che guarda lifola del folco cioe ficilta doue e el monte ethna. Et in quefta ifola anchife padre de 
nea mori uccchi o-nella cipta di trepani decta drepanum. Choftai fu federigo re di ficilia figtuolo del re 
piero dsragona nobiliffimo principe. Et acaoche intenda quantofa fomptura fua, i, la feriptura che con 
giene efuo1 wtife pocho . Fieno Lettere moze cioe fara lettera per parte ctin quefto modo terranno po 


cho luogho et noteranno molti uidi, 


Et parranno aciafchuno lopere foze 


del barba et del fratello che tanto egregia 


nattone et due corone han facto boze 
Ft quel di porto ghallo et dinoruegia 

1 fi conofceranno et quel di rafcia 

che male ba wiftol conio diutnegia 
Obeata ungheria fe non fi lafcia 

iu malmenare et beata nauarra 

fe (armaffe delmonte che lafafcia 
Etcreder de ciafchun che gia per atra 

diquefto nichofta et famagofta 

per la lor beftta fr lamenti et garra 
Che dal fiancho dellaltre non fi fcofta 


e = Lbarbadi donfeberigofudon iacoporredi 
maiolica minolica et ebufa ifole, barba inli 

ghua lombarda fignificazio ET DEL FRATEL 
LO Queftofu don petro re daragona CHETan 
to egregia natione Tanto egregia famigia ET Du 
e corone Quella daragona etquella dimaiottca han 
facto boz ahanno uituperato chome e/uituperato 
colti acui lamoglie fa fallo . Bacdie quafi dica trali 
gnati. PORtogallo appreffo deglantichi ‘fu chia 
mata lufitaniaet e/parte difpagna laquale e/diui 
fa inquattro reami . Noruegia Quefta regione e 
fottol feptentrione doue nel tropico eftiuo fono 
andiffimi giorni et brewiffime nocti. RAScia? 
Quefto e/reame infchianoniae! chuî re falfara e 
ducati uinitiani. NAVARRA. E/reame dhfpa 
gn actaquel tempo erafotto efranciofi et pero la 
monifce che fi difenda chon le montagne che la 
diuidono dalla francia. Nichofia et famapofta 


fon cittain apri lequali fi comiriciono gia a lamentare, Ilche e arra de futari'utrit : Della lor beftia.i, 
deîloro beftiale re. . Saulo poeta certamente et al quale fia obligata Ibumana generattone poi che fi rt 


damente riprende eprincip perche eloro peccati ton nuocono auno 0 è 


ichome glerrori de p ina 


ti: Ma nuocono atucto el paefe che dalloro e/adminiftrato et (peffo un folo e/cagione della ruîna di mol 


te regioni . 



























CANTO .XX. DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


‘tuando cholui che tuctol mondo alluma € Home nel precedente capitolo laquila di 


delhemifperio noftro fi difcende 
chel giorno dogni parte ft confuma 
Lociel che fol di lut tucto faccende 
fubitamente {1 rifa paruente; 
per niolte lucianche una rifplende 
Et quefto acto del ciel miuenne amente 
chomel fegno del mondo & defuo duci 
nel benedecto roftro fu tacente 
Peroche tucte quelle utwe luci 
tue piu lucente comincioron canti - 
da mia memiorta labili & caduai 
Odolae amore che di rifo tammanti 
quanto pareni ardente inque fauilli 
chauieno fpirto fol di penfier fancti 
Pofcia che chiari & lucidi lapilli 
onde 10 uidi ingemmato elfexto lume 
pofer filentio aglangelta fquilli 
Vdit mi parue el mormorar dun fiume 
che fceride chiaro giu di pietra in pietra 
moftrando luberta delfuo cachume 
Et chome fono alcollo della cetra 
prende fua forma & ffchontal pertugio 
della fampogna uento che penetra 
Choft rrmoffo dafpecrare indugio 
quel mormorar dellaquila faliffi 


fu per Lo collo dome fufli bugio” 


moftro la inconprenfibile iuftitia di dio 


et riprefe eregi : chofi inquefto dimoftra 
allauctore alchuno degli {| siii ie la couf 


no, Contiene quefto uigefimo capitolo quattro: 


parti. Nella prima difcrue quale era la difpofì — 


tione dellaquila , Nella fecondalaguila nomina 
cinque fpiriti excellenti. Nella tertia folue uno 
cubbio nato per hauer ueduto due di quelle ani 
me. Nella quarta difcriue la profondita della 
predeftinatione. Ne uerfi gia fcripti pone una 
fimilitudine dicendo che tale glapparue elluo 
go doue era laquila quale fi uede el ciel quando 
eifole (cede allaitro hemifperio .impoche mani 


"do ellume pel fole elcielo fadorna di uarie ftelle 


et chofi tucti quegli fpiriti accefì di carita parea 


| no ftelle in quella aquila, POiche etuadi lapilli: 


cioe gli (pirti lucenti equali chiama lapilli $ cioe 
pietre preuofe delle quali icue che e elfexto pia 
nero era ingeramato pofon fine atenti loro tet 
laquila riprefe el parlar fuo : Et difctiue per cò 
paramione eldifcorfo delliuoce delcollo del laquila 
dimoftrando che faliua pel canale del.collo: con 
quel romore che una copfofa acqua fcende dipie 
tra in pietra . Ft chome elfuono della cetra cioe 
della cychera prende fua forma nel collo di der - 
to inftrumento? perchein quello le dita dicbi fa 
na toccan le corde, Et chome pe pertugi cioe bu 
chi della zimpogna o zufoloo piffero eluento i 
deft el fiato che ui mette el fonatore pigla fua 
forma di uoce penetrando. i. trapaffando pdec 
ti buchi: chofi pel collo dellaquila (alt quel mor 


,morio :er nelbeccho fermio la ucce et eNa parlo 


quelle chofe che el mio chuore defideraua' . È / 
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PARADISO 


Fecefi voce quiui & quindi ufcifti 
lofuo beccho informa di parole 


quale afpectaua elchuore cus leferipfi 
de chele quali merif mili. 


Laparte inme che uede et pate el fole 
nellaquila morta le incominciommi 
bor fifamente riguardar ft uuole 

Perche de fuochi or.dio figura fommi 


quegli onde locchio in tefta mi fcentilla 


i tuti loro grandi fon li fommi 
Cholui che luce in mezo per pupilla 
fu elcantor dello fpirito fancto 
che larca tranfmuco di uslla in wlfa 
Hora chognofce elmerto di fuo canto 
in quanto effecto fu delfuo configlio 
perlo remurerar che altrettanto 


certamente marauigiofa pbantafia in quefto pe 
eta elqualeinforma narra lafua fictione : che fa 
quafi che Lo impoffibile paia credibile : Ft mol 
to e / fimule allo ingegno del poeta Onidio : dl 
quale nelle fue monftrucfe tranfformationi :fa 


p Arla laquila pe dimoftrare a dantbe fet 

fpiritf piu excellenti equali fanno nella a 
quila fa forma dellocchio : et admonifce dantbe 
che in tet riguardi quel membro che e nellaquile 
mortali guarda ct patifce elfole : Et quefto e / 
locchio. Etchome laquile inquefto mondo poffo 
no guardare cl fole et patire Le lua fue chofi que 
fta puo gruatare et pavire el fole della iuftitia: A 
dunque umo'e che dantbe guardi quegli fpiriti € 
@uali fanno efuoi occhi perche fono efommi. Et 
dice che quello fpirito che e/in mezo dellocch'o 
fa la pupilla. i. la fuce delloc.bio e /Dawid re iu 
ftifimo et propheta ripi. no di fpirito faneto el 
quale trafmutaua farcha del parto dotie erono le 
tauole delle leo oi:1a uerga di moyfers et elnafel 
fo dela manna. Della trafmutatione deflarcha di 


eemmo nel decimo canto del purgatorio. Et perche quefti fpititi erono piu excellenti in giorla pero gli 


pone nel piu excellente fenfo che e quello dellocchio, 


De cinque che mi fan cerchio perciglo 
cholui che piu al beccho mifacofta 
lanedouella confolo del figlo 

Hora conofce quanto caro cofta 
non feguir chrifto per la experientia 
diquefta dolcie uita & defloppofta 

Et quel che fegue 1nla circonferentia 
diche ragiono del cerchio fuperr.0 
morte indugio per uera penitentia 

Hora conofce chel giudicio erherno 
non fi tramuta quando degno preco 
fa craftino laggiu delhodierno 


pu One primoneldgfo Traiano tmperador 

undecimo Elquale chome fatiffacefti alla 
uedouella abondantemente fi tracto nel canto de 
amo del purgstorio, Hora conofce per experien 
tia quanto cofta caro noa feguir chrifto perla ex 
perientia di queft do.cie uita Laquale al prefente 
fente et delloppofta cioe delloppofita'et contrari 
a parte laqual wide quando la prima uolta mori 
pagano, Et ftette infermo ir fino'atempi di gre 
gorio che furono anni cinquecento. ET QUVEI 
che feguc: Choftui fu ezechia propheta et re di 
1uda et del quale e/ fcripto nellbro dyfata et nel 
Libro de re/elquale annuuiatogli lamorte dallange 
fo pianfe gr lachrtmo et dixe . Ego dixi in dimi 
dio diérum meorum ego uadam ad portasinferi 
Achoftui per molti prieght idio prolungo lauita 


per fpatio danni quindia. Hora che lui nede la uerita in dio effo conofce chel 1udicio etherno didio e'in 
mutabile:benche anci paia che fimuti pe prieghi giufti. Chome uetbigratia in quefto re: Im peroche idi 
02b etberno baia cofi otdinato chome adiuenne; Ma anoi ch: nu: fappiamo pare che idio faccia crafti 


no cioe tempo futuro dellhodierno: cioe del pref.nte, » 


Laltro che fegue con le leggi mecho 
fobto buonantention che fe mal frutto 
per cedere al paftor fi fece greco 

Hora cognofce chome mal didutto 
dal fuo bene operar non gle nociuo 
aduegna che ftel mondo indi diftrutto 

Er quelche uedi nellarcho de-ltuo 
guglelmo fu che quella terra plora 
che piange carlo &federigo uruo 

Hora conofce chome finnamora 


q Veftochefegueconlelesgie/ Conftan 
tinotelquale fotto buona intentione con 

fori tucezle 1mperiali dignita al papa, Per laqua 
le auctorita diuentorono epontefici ambitiofi et 
auari. MECHO; perche anchora lui porto laqui 
la inuerfo oriente. HORA CONNSCE: Ben 
che la dota di conftantino facta apontefici fia fta 
ta cagione di infiniti mali : chome in molti [uo 
ghi cl poeta ha dimoftro: nientedirneno condfee 
quefto .' Ma guarda albene operare fuo et non 
al male che indi e/feguito, ET QVEL CHE ne 
di. Dinota guglelmore di fialia ultimo de fue 
cefori di Raber.o guifearto etanolo diconftan 
gia 1 della quale dicemmo et nella feconda etin 











CANTO 


del fuo fulgore lofa uedere anchora 


chio, CHE PIANGE Carlo et Federigho wino : perche 


foia difuora: Et don fed 
padre del zoppo che perde fcilia laquale hauca 
groue babbiamo narrato, 


Chi crederrebbe giu nel mondo errante 
che ripheo trotano inquefto tondo 
fufti laquinta delle luci fancre 

Fora conofce affa: diquel chelmondo 
ueder non puo della diuina gratia 
benche fua urta non difcernal fondo 

Qual lodoletta che in aere fi fpatia 

prima cantando & poi tace contenta 
per lultima letitta che la fatia 

Tal mi fembio Limago della impremta 

delletherno piacere alchui difio 
ciafehuna chofa quale ella e diuenta 


magine della imprenta dello etberno piacere: perche e figurata qniui dalla diuina uo! 


fociel del giufto rege &cal fembiante 





XX 





quefta tertfa cantica, Coftui fu optimo principe 
in liberalità ec inititia et clementia. Regno in {l 
decline aoe nella infenore parue delarculo delioc 
Carlo zoppo elquale allhora regnaua fa guerraalli 
laggrauaua dentro con brutta auaritia: U ueramente piange caro morto 


Opprefla tyrannicamente per fomma auaritia è home al 


h ORA conofce afatipareancidel mondo 
impoffibile che uno fpirico non chnftiano 
of: effer faluo: Ma fi nede in dio chome infpe 
chio: perche la diuina prouidentia ha uoluto que 
fio non obftante che ne anche în cielo puo uede 
re lanima beata infinealla profondita . InfOma 
inferifce qui el poeta che la diuina gratia fi difte 
deinfino allo infedele et dagli credulita : 1nfor 
ma che fi puo faluare: Ma nor non poffiamo în 
tendere el fuo iudicio 3 Et e/ rifpofta al dubbio 
che fi propofe difopra delluomo iufto et buo 
no ma infedele, QVAL lodoletta : e /lanatuta 
dellallodola leuarfi da terra:et innalzandofi apo 
cho apocho falire cantando et pot pigla piacer del 
andare uagando per latta che tace Adunque fmi 
le aquefto uccello fu laquila laquale chiama la in 
onta laquale imprf 


me ia iuftima in quel pianeto. ALCHVI Difio: fecondo la uelonta del quale idio ciafchuna chofa diuen 
ta quale eflà e/nei piacer didio. Imperoche ogni chofa e/facta da dio tale quale effò tuole; Onde. Augufti 


no, Tales amar nos deuf quales facti fumus dono eius: 


Et aduegna chio fufti al dubbiar mio 
11 quafi uetro al color che lo uefte 
tempo tacendo afpectar non patio 

Ma della boccha che chofe fon quefte 
mi pinfe colla forza del fuo pefo 
perchio di corrufcar udi gran felte 

Poi appreffo con locchio piu accela 
lobenedecto fegno mi rifpofe 
per non tenermi in admirar fofpefo 

To ueggio che tu credi quefte chofe 
perchio le dico ma non uedi home 
fiche fe non credute fono afcofe 

Fai chome quei che lachofa per nome 
apprende bene ma la fua quiditate 
ueder non puote fe altri non lamprome 

Regnum celorum uioler.tia pate 
dal caldo amore & da uiua fperanza 
che wince la diutna uolontate 


Non aguifa che [huomo alibuom, fouranza 


ma uince lei perche uuole efler uincta 
et utncta wince con fua benenanza 


et non quales fumus noftro mento, 


b Enche cl mio dubbio appariffi in me aque 
gli fpiriti chome colore în uetro è Et pet 
quefto effi cono(ceftino quello che io defiderano 
udire, Nientedimeno lardentiffima cCupid:ta-du 
dire non milafcio tacere et afpectare labfolutione 
MA Dixi che chofe fono quefte : Marztzielando 
mi che fe non puo effere faluo chi non bi uera 
fede di chrifto : inche modo troiano non efTen 
do ftato chriftiano potefti'effere falito al delo È 
REGNVM Celorumt1a nifpofta în fententia ef 
quefta che-benche la uolonta diuina non patifca 
che chi non e chriftiano poffa falire al cielo: Nig 
tedimeno unaardentiffima arita et indubitata 
Fede uince et (forza tal uo'ontattnforma che pit 
fcejel pagano faluarfi: Non pero che 1a uolontai 
dinina fia uincra chome unbuom per forza utnce 
unaltro: Ma e uincta perche uuole :Et cofi uicta 
Uince con fua benihanza cice,con fua benionita: 
chomeinterutene che uincendo nor lamicho in 
difputatione: niented meno per humantta accio 
che n6 fiuergogni:noî cediamo etlafaz trincere 
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PARADISO 


Laprima uîta delciglo et laquinta 
tifa marauiglar perche neuedi 
la region de glangioli dipinta 
Decotpi fuo: non ufcir chome credi 
gentili ma chriftianiinferma fede 
quel de paffuri & quel de pafli piedi 
Che luna dello inferno unon fi riede 
gia mai ad bonuoler torno alloffa 
‘etcio diutua fpeme fu mecede 
Diuiua fpeme che miffe lapoffa 
ne prieghi facti adio perfufcitarla 
fiche potelfi fua uogla effer moffa 
Lanima gloriofa onde ftparla 
tornata nella carne inche fu pocho 
credette inlus che potea atutarla 
Etcredendo faccefe intanto focho 
diuero amore che lamorte feconda 
fu degna diuenire aquefto locho 
Laltra per gratia che da {1 profonda 
fontana ftilla che mai creatura 
non pinfe locchio infino alla prima onda 
Tutto fuo amor laggiu pofe adrittura 
perche di gratia ingratia piu glaperfe 
lochio alla noftra redenption futura 
Onde credette inquella et non foferfe 
dasndulpuzo piu delpaganefimo 
et riprendenne legenti peruerfe 
Quelle tre donne glifor per baptefimo 
che tu uedefti dalla prima rota 
dinanzi albaptezar piu dnn mallefimo 
Oprediftinattone quanto remota 
e laradice tua daquelgli af pecti 
che laprima cigion non ueggion tota 
Et uo1 mortali teneteut ftrecti 
adgiudicar che not che dio uedemo 
non congnofriamo anchora tuctti glele ti 
Et enne dale chofi farto fcemo 
perchel ben noftro in quefto ben faffina 
che quel che nuole dio et noi uolemo 
Chofi daquella inmagine duna 
per farmi chiara lamia corta mufa 
data mi fu foaue medicina 
Et chomeabuon cantor buon citarifta 
fa feguitar locuizo della corda 
inche piu di piacere fo canto acquifta 


f = Eguitalaguitalaquila nel parlere per folue 
re gidubbio che era nella mene del poeta 
chome potea efiere che fanzala fede cheiiciana; 
Ttatano 1m peradore : et Ripheo troiano fuffina 
falti dequali lui uedea efler dipinta et ornata la 
fanciuffima regione de glangeli doe el gelo . Di 
ce adunque che loro non muriron gentili pagani 
Ma chnfitani:1mpero che la diuina gratta comol 
fa dalla iuftitia di rvpheo lo illumino informa 
che innanzi che moriffe ? credette in chrifio ue 
turo :benche fuffi piu di mille anniinnanzi allo 
aduenimento di chrifto Et pero dice nepiedi di 
dio pafuri ponendo epiedi per tucto el corpo di 
chnfto elquale bauea anafcere et apatire, Et Tia 
tano imperadore elquale fu dopo la pafficue di 
chrito:credette ne piedi gia pali si, equali gia 
haueano patito: {Impero morto et gia ito allo in 
ferno dowe chi e/obftinato che non f1 puo pente 
re del male :La fperanza che bebbe in dio men 
tre che era in wiza + che [ui lo illuminerebbe 
nel uero credere fu mercede.i. merito. 1uJpero 
che quefta fperanzà fu cagione che priegbi digre 
gorio haueffino poffar za apprefllo adio di ridur 
lo in uita. Accioche la fua uolontalaquale in in 
ferno non puo mutarfi-aben uolere fi mutaffi nel 
corprAdiuque tornata nel corpo doue pocho ftet 


stre fubito ficonuerti adlo et credette i lu che po 
“tea atarlo Et accefefi in tanta carita di ucro amo 


re che partito dal corpo , Hiche fu la fecéda mor 


te merito di (alire aqueftocielo, Laltra che e/lani 


madîi rbipheo per obferuare in terra iuftittat1di 
o glinfufe pe fenguitare dono intelligenria che 
el figluofo didio hanea aincarnare et patire per ri 
comperarci. Quefto e quello rbipheo del quale 
Virgilio fcripfe. Cadit etrbiphcus iuftiffimus o 
limqui fuit in tencris 1 Et feruaniffimus equi 
QVELLE Tre DONNE : Quefte tre uirtu:Fe 
de: Speranza et carita Lequali gia babbiamo uedu 
te dinanzi nel paradifo delle delitie alla dextra 
del eryphone gli furono in luogo di baptefimo 


° PIVIOVN MII lefimo: perche dallaruina di,tro 


îa infino al principio di Roma furno gni. cecc 
xitt1, Et dalla bedificatione di Roma afla natiui 
ta di chrifto furon anni feptecento‘cinquantadu 
ce. OPREDESINATIONE quanto remota: 

Optima etaccomodata exclamatione adimofttar 
quanto fia incognita allbuomo a prima rirtice + 

et la profondita della diuina predeftmatione dal 
laqual nafce che piu tofto Rbypheo che unaltro 
potett montare a tal gratia . Et quefto nafce p 
che uon poffiamo uedere tucta la prima cagione 
» i. non pofiamo conofcere labbiffo della diina 
mente che e/laprima cagione ne efuoi configli , 
Itperche debbono g!huomini non traftorrere ne 
giudicare: conciofffa che sci fpititi beati ueggono 
fn dio chome in fdecchio fe chofe snientedimeno 
nonui ueggono el tucto, Ne poffono penetrare 





enne ELIZA PO 


CANTO fs XX 


Si mentre che parlo fe mi ricorda fnfiuo alla perfodita. Nel conofcere tuct i plelecti 
chio usdi la duo lutc benedecte »l, tucto el numero de predeftinati +. Ne fono 


uefto in minore gloria impero che effi 
x q p e eftendo ell 
pur chome batter dochi fi concocorda ro fommo piaccre conformarii colla uoionta Pr, 


| Colie parole muouerle fiammette na godono di non fapere eltucto ueggendo che co 
sara fi piace adio, Adiinque tale fcemo, 1, tal diminu 
tione del fapere glaffina, i, gli fa perfectamente beati. Conofco che quefto luegbo non-folo accenna ma 
apertamente richiede che fi tracti diffulamente della predeftinatione :cofa moito ardurs achi non e mol 
co docto di fomerla informa che per quella non f; tolga ellibero arbitrio, Ne fi puo di quefta commoda 
mente difputare fe infieme non ae notala prefcientia et-reprobatione set finalmente la uolonta diuina 
Ma not ne prolixamenite ci diftenderemo perche celo meta la grandeza del uolume, Ne altucto loprete 
riremo perche fanza quefto rimane obfcura la mente del poeta: Pofe Auguftino quattro diffi nitione nel 
la predeiunatio; delle quali La i che e predeftination fia prefcievia de benefitii didio, Lai predef tina 
tone e/predeftinatione dalchuno alla gloria; Tertia e propofito dbaner mifericordia Quarta e preparati 
one di gratia nel prefente et di gloria nel futuro: Nella prima diffinitione e notata fa cognitione didio 
Nella feconda la electione e Nella tertia la uolonta: Nella quarta fa directione al fine, Pone adunque 
Auguftino; Vocatione 1nftificarione:? predeftinamone;et magnificatione: La uocatione c' ritrae dal'ma 
fezla iuftificatrone ragguarda cl bene che chomfnaa la gratia ila predeftinatione ragguarda el bene'fina 
te dellagratia: la magnificatione el bene della futura gloria; Otueramente diremo che La predeftination 
prepara laglona per gratia la uocatione cioffera la gratta sla inftificatione cela da : Mala magnificatrone 
per gratia muluiplica la gloria. la predeftinatione non inferifce neceMita alle cole; imperoche fe la inferif 
(e nafcerebbono molti inconuenienti : perche indarno fi proporrebbono epremii abuoni et le pene atei: 
et in'aftamente quefti farebbono remunerati et quegli puniti, Pretetea dio farebbe auctore de mali et 
perderebbefi ellibero arbitrio: Nientedimeno e neceffariosche qualunque cofa idio preuede fia neceffaria 
non femplicemente sma per confequentia: chome tierbigratia uede fopione che hanibale ordina ie fchre 
reNe per quefto e neceffàrio che lui ordini: Ma vedendo fcipione che banibale lordina feppita di necef' 
{ita che lu1lordina: nientedimeno el uedere di (cipione non e cagione dellordinare delle fchiere «Stmif 
mente benche idio negga le male opere delibuomo non per quefto ne cagione » Fanno etheologi diffe 
reneia tra predeftinatione et la prefcientia, Imperoche la predeftinanione e/ cognitione de benitet ha é 
fe la cagione di quegli; Ma la prefctentia antitede emalitet non e/ cagione di quegli : Et certo fe idio p 
mette ellibero arbitrio neffuna iniuftitra ufa fe punifce chi ba errato: et potea guardatfi dallo errore, 
Mafe preutene per gratia aneffuno fa ingiuria Adunque quando damna erei chome fu iuda obferua in 
ftitra, Quando predeftina alchunotchome fu paolo ufa gratia et gran mifertcordialaquale non exclude 
tuuftitia. La uolonta adunque primadidio prima mole che ognuno fia faluo inquanto e/buomo: Ma fa 
feconda uotonta utiole alchuno buomo damnare inquanto ne degno,Ilperche la uolonta antecedente ri 
guarda lordine' della natura fecondo che daltui fu inftituta . Mafs®tuolonta confeguente et che uiene do 
polerrore del peccatore raguarda tordine della perfona difpofta allibero arbitrio. Matorno al texto , 
ET CHOME Abuon cantore : La fententia e che chofi faccordanono edue foîriti: Traiauotet rbypheo 
conle parole dellaquila adimoftrare letitia chome.buono cytharifta accorda fa uoce*col fuono: Et chofi 
tralloro faccordauono ambonere for fiammette. i, fplendori chome ficordono g'occhi abattere . 
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PARADISO 


CANTO.XXI DELLA TERTIA CANTICA TEDIDANTE | © 


® Auea luctore del precedente capitolo dimoftro gli fpiriti iluftri della fpera di ioue t equali per 
Le virtu practiche nella uica acuta con iufiitia baueuono recto et auminiitato giuf tamente ema 

travi et giimperu alloro commefii. Ma alprefente pone larime leguali feguendo la influenti 

a di faturno banno feruito adio nella mita contemplatiua remote dal tumulio et firepito delle actioni fe 
eolari, Adunque prima dictue cliuo afcenfo aila {pera di faturno. Dipoi muoue un dubbio auno ipiri 


g laeronglochimiei rifixia'luolto 
della mia donna et animo con effi 
da ogni altro intento fera tolto 

Et quella non ridea ma fio rideflà 

mi comincio tu ti farefti quale 
fu femele quando di cener fefli 

Che la belleza mia che perle {cale 

delletherno palazo piu faccende 
chombat ueduto quanto pin fi fale 

Se non fi temperafti tanto {plende 

chel tuo mortal potere altuo fulgore 
farebbe fronde che tuono fcofcende 
Noi fian leuati al feptimo fplendore 
che fottol pecto delleone ardente 
raggia mo mixto giu del fuo ualore 
Ficca diritto alglochi tua lamente 
et fa diquelgli fpechio alla figura 
chen quefto fpecchio tifara paruente 


toîet daliui intende la folutione di tal dubbiu, 
Et nella terza lui muoue una queftione laquale 
mafce dalla folutione del primo dubbio , Nella 
quinta lo fpirito fi manifefta allauctore et uitta 
pera epontefici di quegli tempi. Hora quanto 
al principio del capitolo dimoftra: che finite le 
parole dellaquila lai fi rinolfe co giochi et conla 
nimo abeatrice ; Ilche dinota che hauendo atracta 
re dinnoua materia non uolle cominciare fe pri 
ma non riuolgeua tucto longegno et lamente al 
la fancta fcri ptura set pero fera tolto da cgni al 
tro intento er penfieri perche folo quella nolea 
feguitare : Et chofi per tranfito dimoftra che chi 
uuole effere nella uera contemplatione delle cho 
fe diuine:e neceffario che lafci ognaltra chofa ct 
fermifi in quella. Et quefto fi dimoftra nello e 
uangelio doue Martha che e/la uita actiua faggy 
ra per cafa etuolgefi auari! minifteri1. Et maria 
si. laconteplatiua non gliaiuta: Ma fiede et ni 
ente fi parce da piedi delfignore . ET Quella 
non ridea:Non ride qui beatrice adirotare che 
lauita contemplatiua e/ piu graue et feuera che 
lactiua; preterea dinota la narura del pianeta pra 
ue et tardo chome difubto dimofterremo. prof 
fi anchora interpretare fecondo le parole di bea 





trice che quando ihuemo rrafcende infino al fupremo grado della fpeculaticne duuina fe beatrice rideftà 
cio: dimoftraffi tucto el fun fplendore ; longegro humano elquale e a quetta chome focchio della noctua 
+1, ciuetta arazi del fole uabbaglerebbe informa che uolendo uedere el tucto non uede alchuna chofa'. 
FV SEMELE Quando cener feffi, come femele fu figluola di cadmo thebano: et come partori baccho di 
ue : erchome innone mutata nuecchia gli pet {urfe che chiedeffi alotie che iaceffe feco nella forma che 
tacca con junone} Et come ioue obfermargli ia promefta nenne allei armato di celefte faecta perche cofî 
faceua coniunone. Et chome finalmente non potendo femele fofferire lardore fu da quella arfa: chome 
diftefamente diferivemmo nello inferno. NOI SIANenati al feptimo fplendore :no1 fian faliti nel 
feptimo pianeto che e Saturno 1 elquate el poeta £.nge che nel tempo di quella nifione, i. nel. M. ccc + 
fuffi nel fegno delleone? Dicono adunque che faturno era nel feptimo grado del leone . Ioue ne uenti 
quattro dellariete t Elfole nel principio dellariete, Venere era ne pefa la una nella libra, RAGGIa mo 
raggia al prefente mixto del fuo walore: Quali inferifca che benche faturno fia molto freddo tnietedime 
no el calore delleone lo contempera . FICCA Diricto agiocchi tuoi la mente, i. confidera bene aquello 
che tu uedrai chese ta (cala della quale dira pocho auanti. Et fa di quegli tuoi occhi fpecchio alla fipura.i è 
adecta fcala laquale ti fara parnente in quefto fpecchio cioe in quefto pianeto, Era gia falito al feptimo di 
elo che e di Saturno relqual piaueto quando e ben difpofto nella natiusta dellbuomo lo fa Inueftigatore 
delle choft antiche et recondite: et influifte acuta racioanattone et difcorfo di ragione, Etanchora fecon 
do Macrobio quella nirtu della mente laquale egreci chiamon rbeontticon. 1, potentia di contemplare et 
{peculare : laqual chofa induxe el poera che rapprefenti in quefta fpera lanime fpeculatrici., Ma per trac 
care pin apieno la natura di Saturno: quefto pianeta e diurno mafculino freddo et fecco: Melancholico : 
timido uechio. pigro fterile mali gno. Etbenche fia piu remoto dalla terra che glaltri : nientedimeno gle 
più naciuo: E / fignificatore degiantichi: et anteceffore delle fepulture etde morti : etdellaterra et 
ogni cultura diquella: degli bedifiti1: dogni cana di metalli: De thefori occulti: Significa le beftie grandi 
lunghe i nfermita: Quartane :morphea:Fa buono dî Fetido alito:Ft amatore di chofe fetide et lorde 3 
Fallo pigro fento:di color palido:di corpo curuo magro uenofo:Libbra profe: gambe fortili : fepre guar 
da la terra pocho parla: pocholibidinofo ; Delidera piu el mafchio che la fumina Quando e ben difpofto 
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CANTO 


XxX 


fa fhuomo acuto callido et di profonde opinioni et diuerfe: Nonfirallepra:lira iu e , 

cho ama et dilegpreri lafcia lamore: Produce facerdoti et maxime le religioni che sonni pria 
di terra: Item quegli che fono apoftati fimoniaci et beretta et fafmaria et quegli che combatrono acor 
po acorpo produce cerufici, Nella conceptione ha elprimo mefe : ilperche còlla fua frigidita et Gicfita ra 
piccla et collega la materia diche fba afare la creatura produce harmontaci incantatori et dogni (petie din 
diwinatori: Negli bomori fignoreggia alla mefancolta : Nelle fecte e fignificatore'della iudaica de di del 
fabato: Ne metalli {ipnifica piombo et ferro rugginofo, Non baluce in fe ma riceuelo da glaltri piane 
ti et maxtme dal fole1Et perche elfole lofa lucido et rifcaldato ple inimico: perche fa cafa del fole che e ef 
feone e/oppofita alla cafa di farurno che e capricorno; eta fua cenebrofita et frigidita e contrar a alla lu 
ce et calore del fole, Glantichi Lo figurano colta falce perche chome la falce nuoce piu ritornando che pro 
cedendo. chofi fiturno muoce piu retrogrado che diricto, Quefto pianeta luce ne gemint nel cancro jet 
nefleone. i. € piu potente: Et per quefto Lo pone el poeta nel leone: dipor diminuifce La luce nella uergi 
ne nella libra et nello fcorpione, Dimenta tenebrofo in fagittanio capricorno et aquario; Diminuifce lete 
nebre ne pefci nellariete et nel tauro, Ha color di piombo: Ma quando entra nel circulo di ioue perla fua 


c lidita dintene candido et chiaro» 


Qual fapefti quale era lapaftura 
delutfo mio nellafpecto beato; 
quando 10 mitrefmutai dallaltra cutra 
Cognofcerebbe quanto mera agtato 
ubidire alla mia celefte feorta 
contrapefando luno con latro lato 
Dentro alchriftallo chel uocabol porta 
cerchiandol mondo delfuo chiaro duce 
fottol chui giacque ogni malizia morta 
Dicolor doro inchui raggio traluce 
uiddio uno fcaleo erecto infufo 
tanto che nolfeguiua famia luce 
Vidi ancho perli gradi fcender giufo 
tanto‘fplendor chio penfai ogni luce 
che par nelcielo quindi effer diffufo 


{ = Afententiadeprimiuerfie quefta chel apef 
fi quale era la paftur a‘ del mio uifo nello af 
pecto beato 1, quanto dolcemente fi paiceuon gloc 
chi mie nel uifo di beatice quado io mi tralmutas 
da quellaltra cura : cioe quando io mi parti dalla 
Materia gia decta et nolfimi aquella che feguta co 
nofcerebbe quanto piacere to piglauo dubidire a be 
atrice laquaie era mia ftorta setinfomma.intende 
che gli fuffe fomma uolupta guatare beatrice : nie 
tedimeno glera tanto grato ubbidiria quando gli 
comando che [ui {1 uoltaffi alla fcala che lui contra 
pefo elpiacere dallubbidiria cof piacere del puatar 
la. DENTROal chryftallo: pone che uidde nel 
corpe di faturno una fcala doro inche rifplendea e 
razi del fole,chiamalo chriftallo perche e corpo tra 
(parente, Et certo chome per la fcaia fi fale dabaf 
fo in alto di grado in grado: chofi per lauirtu*con 
templatiua fi monta di cielo in cieloinfino a dio 
Quefta fcala e doro, Impero che come loro e/piu 
excellente che alchuno altro metallo: chofi a vita 


contemplativa auanza ogni altra uîta:et rifpfendein quella el razo della gratia dello ethe 
rno fole, € 
Vocabol porta del fuo duce, perche e /chiamato (turno dafatumo. SOTTO Chui slo cogli a 


2 000 Quero E Piede alla biftoria o uero fauola delleta delloro: 
Lamo decto 1n piu luogi informa che niente ne refta anarrare. DI COLOR Doro in chui 
Ince ridio nno fcaleo: Di quefto habbiamo noi decto difopra. Ma tafcala dice effer tanto dirictai fu che 


Ma et di quefta eta et di Saturno 
ta 


1a ft Luce, è. lafua uifta' nen la feguiua adinotare che la cogniti iui 
gnitione delle chofe dinine e tanto alta : 
nea intellecto non puo aggiugnere aquello. Etanckora dinota el grande interuallo che e / dal da 
turno al cielo empyrio. Et chome foro& puriffimo fanza alchuna mixtura: chofi la contemplatione 
delle diuine chele: Et per quetla fcala fcendeano innumerabil (plendori cioe fpititi, 


Et chome per lo natural coftume 
le polle infieme al cominctar del giorno 
fimuouon afcaldare le fredde piume 
Poialtre vanno uiafanza ritorno 
altre fiuolgon fe onde fon'moffe 
et altre roteando fan foggiorno 
Tal modo parte ame che quiu foffe 
in quello fFauillar chenfieme uenne 
fi home in certo grado fi percoffe 
Fe quel chapreffo dilui cali ritenne 


q  Vieconuententecomparatione perla 
te dimoftra che chome dancin dai 
uccegli chiamati pole-la mattina nelpartire fimuo 
uono ann tracto! potalchune nuolano alla di 
alchune ublano in drieto et pongonfi donde ero 
no leuate: Alchune faggyrono intorno: chofi iter 
uiene che quegli (piriti (contrandofi infieme 
ue che ffsuillaffino et altri andaffino uia et altri 
rifteflino. IO ueggio ber lamor che tu maccenne 
Imperoche quello fplendore dimoftraua ardore 
di carita ct per quello affecto di parfargli, 
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PARADISO 


; hi ‘o di ndo 
fife fi chiaro chio dicea penfa d Efiderzuadanthe didomandarelofpirito 


jo ueggio ben lamor che tu ao a Ma,beatrice dalla quale lui afpectaua eliche 
Ma quella ondio afpecto el chome eiquando cr et quando.i . el modo et ei tempo da dire et 


del dire &del tacere fi fta ondio da tacere fi ftaua. Onde-effo tra fe medefimo di 
contra! difio fo bene fio non domando cea contro al fuo defiderio io foben fe i0 1.0 do 
Perchella che uedea el tacer mio mando. Ma beatrice uedendo elmio tacere, 1 + 
Tr E ede la cagtone perche i0 taceno mi dixe folus. 1, 2b 
nel ueder di colut che tucto u (o'ui et adempi el tuo caldo difio. i . la tua ar 
mi dixe folui eltuo caldo difio dente uogla. Et io mi uolfi allo fpirito dicendo 
Et 10 incominciai lamia mercec'e non la mia-mercede et merito mifa degno he 
non mi fa degno della tua tif] pofta tu'mi nifponda:ma rifpondimi per amore dibe 


atrice laquale mi concede che io ti domadi di du 


ma per colei chel chieder mi concede e chofe . prima perche tu mitaccofti piu preffo 


Vita beata che tiftai nafcofta ‘che glaltri, Dipoi perche in quefto aelo ron fi 
dentro alla tua letitia fammi nota cantala dolcie fymphonia di paradifo laquale f 
{a cagion che fi preffo mitaccofta canta negjaltri deli, * | 

Et perche fi fi tace inquefta rota r ifponde fanima beata adubit di danthe : 
la dolcie fymphonia di paradifo | et prima al fecondo nel qualera doman 
che giu per laltre fuona fi diuota dato perche non fi cantaua in quefto pianeto co 


me negla'tri. Dice adunquè che in quel pianeto 
el rifo et el canto fono mentali ter perche In1 ef 


Tu bai ludir mortale chombai eluifo fendo'in corpo non puo ufare nel uedere nellu 


rifpofe ad me onde qui non fi canta dire fpirituale ma corporale ipero ne urdde bea 
uel che beatrice non ha rifo ttice ridere ne udi choftoro cantare. Quefto fi 

Gita per gradi dll ala one pregare iran 
difcefi tanti folo per farti fefta comorefe da fenfi corporei. GIV Perli gradi : 
col dire & con laluce che mamanta Rifponde pietro damiano alla prima domanda 
Ne: piu amore mi fece effer piu prefta perche piu tofto lut che g'altri fpintifia uenuto 
che piu & tanto amore quinci fu ferue a dantheset dice Io dif giu per farti fefta et 
id Lf a fel congratularti con le parole et'con la luce che ca 

fi chome e Mameggiarri Maniicita manta cioe ci uefte. NE PIV AMORE. 1. ne 
Ma lalta carita che ci fa ferue maggiore amore. i, Ne uenni io piu tofto che 


prompte al configlo chel mondo gouerna altri perche io fuffi pinto piu'Ja carita che glaleri 


aut asili Imperoche quaffu ferue cioe bolle et arde piu et 
forteggia qu fi home tu obferue tanto amore in diafchuno fpirto.1,d fono fpiri 


ti che mi wincono in carita et fpirti che mi fono 


paritchome elfiammeggiare di tutti ti puo manifeftare perche qui fa qualita dello fplendore dimoftra 


lamore: Ma nientedimeno quefta non e la cagione, Ma e lauolonta didio achui piacque che ueniffi. In 
pero che la carita. i. effo 1dio laquale cifa ferue prompte a ubbidire al configlo che governa el mondo. i 
alta dîuina prowidentia laquale gouerna luniuerfo forteggia. i. affortifce actafchuno quel che uno! che fac 


cia home tu obferue. i. chome tu uedi, Adunque ftael poetafepre nella'prima pofition chelabyff0 del 


diuino configlo e/afcolo etiam abeati fpiriti, 


To ueggio ben dixi facra lucerna r. Ifponde fanctorechefabeneche cllibera 
chome libero amore inquefta'corte : amore baftaa feguire la prouidentia diui 


na tpero che qui not ubidite libere et non feruil 
bafta afeghutr lap rousdentia etherna mente: Ma ame e/dificile cernere”, 1°. conofce 


Ma quefto e quel che acerner mi par forte re perche cagione tu fufti predeftinato più che 
per che predeltinata fufti fola pialtn aquefto offitio , 
aquefto officio trale tue conforte 
Non uennni prima alultima parola 
che del fuo mezo fece ellume centro 
girando fi chome neloce mola 
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CANTO XXI 


Auea facto la fua domanda danthe etia 
l luce fera aggyrata . bora feghuitando po 
me chome lamore che era dentro aquella luce.i, 
quella anima beata piena damore rifpondefte di 
cendoluce diua. i, gratia diuina fappunta (opra 
me aoe difcende fopra me pe fuot razi lapuncta 
dequali peruiene ad me penetrando et paffando 
per quefta luce inche 10 fono niuolto onde io mf 
riuentro. i. ilperche io entro detro aefà luce di 
ina; la fententia e che beche lo fpirito beato né 
difcerna la profondita del diuino configfo : Ni& 
tedimeno alchuna uolta difcende la diuina grati 
a sonno fpirito per la quale intende quello che tddio unole’che lui faccia: Eta wirtu di quefta pratia in 
fpiratami da dio fi congiugne col mio uolere : et cofi congiunta mi leua fopra me cioe mi fa intelligente 
foprà la mia natura tanto De io poffo uedere : cioe poffò cognofcere la diuina effentia ; della quale e / 
muncta della quale e ufeuta: QVINCI uien lallegreza : La fententia che quanto lui uede tanto rifplede 
et gode informa che fecondo la quantita della uifone e/la quantita dello fplendore. QVANTO Ella 
e/chiara: tanto ela chiarita della uifione et coghitione.mia quanta e la chiarita della luce et dello fplendo 
remio, Infomma tanto crefoe in lui la fiamma et la chiarita quanto piu uede la effentia diutna : impero 
che allbora piu minfiammo auolere cioche effa uuole : et quefto dimoftra che 1a uolonta fua e libera et Lro 
afponte untole quello che muole idi0; ftatui the mi fa nota la fua uolonta; Adunque quando quefti ffu 
ritt (cintillano quefto interniene per una nona gratia che wiene in lorotlaguale al bora era uerata pi 
quefto fpirito et dinuone bauea comprefo la uolonta didiocffere che iui fcendeffi adanthe: Et lui uoltn 
uolende iddio + i 


Poi mugen lamore che uera dentro b 
luce diina fopra me fappunta; 
penetrando per quefta ondio miuentro 
La cui utrtu col mio veder congiunta 
mi leua fopra me tanto chio ueggio 
la fomma effentia della quale ef munta 
Quinc: uten lallegreza ondio fiammeggio 
che lauifta mia quantella e chiara 
lachiarita della fiamma pareggio © 


A dimoftro fo fpirito che uenne tut piue 
. tofîo che altri perche chofi piacque adio 
Hora uolendo fapere Danthe perche piacque a 
dio piu chofi che altrimenti rifpondea che beche 
pli fpirti beati ueghino in diò molti fegreti, NA 
entedimeno nen poffono uedere dle Cag cn 
lui uogla piu tofto quello che quello ? Et pero 
dice che quellanima che piu fi (chiara in cielo | 
cioe che piu riceue el razo della gratia diuina on 
de più uede iddio : Et quefto'interusene maxi 
me aferaphint: perche contemplono piu idto che 


Ma quelfalma nel cielo che piu fi {chiara =D 
quel ferapbin chen dio piu focchto ha fixo 
alla rifpofta tua non fatiffara 

Pero che fi finolera nellabyffo 
delletberno ftatuto quel che chiedi 
che da ogni creata wifta e fciffo 

Et aimondo mortale quando tu riedi 
quefto rapporta fi che non prefuma 
ad tanto fegno più muouer ft piedi 

Lamente che qui luce in terra fuma 
onderagguarda chome puo laggiue 
quel che non puote poî chel ciel la fuma 

Simi prefcriffor leparole fue 
chio lafcsa la quiftion & me ritraffi 

adomandarlo bumilmente chi fue 


fara cioe non fatiffarebbe alla domanda di dan 
the: Imperoche quefta domanda finoltra tanto 
« entra tanto oltre nello adyffo cioe nella pro 
fondita dello etherno ftatuto, i, della prouiden 
tia diuina che e fciffo aoe tagfato aogni uifta cre 
ata.i, adogni intelligentia creata. ET ALMon 
do: plaqualrofa quado tu tornialmondo.1, agli 
buomini mortali elchu: i 0 e fomerfo dalla 
contagione della carne sdirai che poi che glangeli non poffono uedere quefto TE uedere mol 
te chofe che non ueggono plbuomini:non prefumma epfi muouere epiedi. 1. laffectione atanto feono. 
La mente bumana laquale qui in ciel luce perche e tiluminata da razi della diuuna gratia. IN Tetra:qua 
do e anchura nel corpo fuma. i. e/obfcura chome el fumo: Quefte parole mi prefcripfero. i. mirncehiu 
fono dentro al termene del quale non baueffi aufcire in forma che 10 mintrafti datal queftione et domî 
dandalo chi effo era . Et lui mi rifpofe cho, 


Tra dueliti ditalia furgon faift cRadueliti jcioetral mare tytrbeno dame 
er non molto diftanti alla tua patria dit 9 LS feptentrione 

È ; e 4 î 
tanto\che tuoni affai fuonon piu baffi PP tnide Utalia pel mezo:et in 


quella parte dappennino doue appennino e/ 
Et fanno un gubbo che fi chiama chatria piu alto che în altro luogho”, Quefto monte e / 
fotto loquale e confecrato un bermo 


tra abruzi et la marca danchona. Dicono che pie 
«he fuole effer difcofto ad fola latria ro damiano hedifico due monafterii uno nellap 


pennino, Oordina el texto chofi; piero damiane 
Gov 


| glaltri angeli chome altroue ditemo, Non fatif — 
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PARADISO 


Chofi ticominciommi elterzo fermo sorga parlare mete prima ha 
e chofe, prima tu hai ludire morta 
È& pot otite den a Le, feconda quando dixe luce diuina. Et bora nar 
al feruigio idio DARCI E TOHIDO ra chome che tra due liti ditalia furgono faxi 
Che par cocibi di ficor duliui cioe finnalza elmonte appennino intanta altitu. 
lieuemente paffauo caldi et gieli dine che etuoni'che {1 generono in aria fono piu 
contento nepenfieri contemplatiui baffi che lalteza de faxi: et quefto luogo non e / 


Render folea quel chioftro aquefti cieli perche e/tra agobio'et la pergola. Et quefti faxi 
fertilemente et bora e facto uano innalzandofi fanno un gibbo cioe yno fcrigno î 
fiche tofto conuien che fi riueli et chiamafi cattia, Sotto faquale e confecrato un 

hermo.i. una felua proprio eremo in greco fi 
fignifica luogo deferto. LATRIA e/ferur:ulaquale dobbiamo folamente adio: Onde idolatria e fommo 
peccato: perche diamo adaltri quello che dobbiamo folamente adio. QVIVI.i. in quefto luogho mi fer 
mai io informa che ufando.folamente cibi cor diti dolio mi detti aferuire adio nebla contemplatione fof 
ferendo caldo et gelo. RENDER SOLEA :Duolfi che quefto monifterio fotea banere buomini equa 

Li erono fancti et equali faliuono aquefto cielo per mezo della contemplatione : et hora egli e'/ facto ua 

no et uacuo di buoni buominî , Et per quefto comuien che fi riueli 1, fi manifefta non effere piu quello 

che folena 


Inquel luogo fu io piero damiano; x NQIEL Luogo .i, nel beremo di atri 
È fu io piero damiano :et pone el nome pro 

& pietro peccator tu nella cafa: prio. Et pietro peccatore fu nella cafa di notira 
di noftra donna infullito adriano . donna in fullito adriano: La fententia e io fui he 
Pocha utta mortale mera rimafa remita in catria doue non fi chiama peccatore :p 


quandio fu chiefto etracto:aquel cappello Che purgato gia da witii eta dato alta contempla 


| | tione Ma prima era ftato monache in fancta ma 
che pur di malein peggio fi trauafa: ria di rauenna in fullito del mare adriatichot et 


Venne cephas &uenne elgran uafello qui fi chiama peccatore:perche nen era ancho 
dello fpirito fancto magri & fcalzi ra purgato da uitit. POCHA Vita Mortale 1 di 
prendendol cibo di qualunque oftello: .. ciamo uineribuome mentre che ektongiunta lani 


ma col corpo;ima tal uta e mortale perche uien 


Hor uoglon quindiet quinci chi rincalzi men prefto, Adunque era g12 uecchio quando e 


emoderni paftori et chi glî ment: | glifunon folamentechiamato maiper forza ty 
tanto fon graui et chi didrieto glalzi: rato al cappello cioe al cardinalato. CHE PVR 
Cuopron de manti loro epalafreni | °° Aitmale in peggio fi trauafa ;laqual dignita ogni. 


i torno ua di male in peggio perche fempre ton 
fiche due beltie uan fotro una pelle i on guieoti che Wa VENNEE ef 
| © patientia che tanto foftieni è Vuoi dimoftrare quanto fieno degenerati et tra 

lignati, cpaftori moderni dal primo utcanio dichet 
fto: concioflia che piero et peulo furono magri per la toro continente 1 etauftera uita + et falzi per la 
fomma pouerta: er prendeuono el cibo da ogni hoftello . quafi dica mendicauono el pane. HORA fon 
canto. Non fanza cagione induce quefto fpirito adolerfi simpero che lui fcripfe due opere :unadelle pi 
ftole et de fermoni nella quale damna'molti uitii de prelati. Netlaltra pone (celerateze nefarie di loro 
lequali non fi poff9no fanza fomma pergogna ricordare : et certamente e uera la fententia di bernardos 
perche tucti glaltri ftati hanno molto piu di fiticha che di uolupta. Ma lordine facerdotale ba tronato n 
ra uia per la quale rifuggono ogni chofa che puo effere molefta et feguitano ogni generatione di uolup 
ta. VENNE Cephas: perche pietro e interpretato cepbas. i. caputs perche e apo degli aPoftoliset pri 


mo papa. ELGRAN Vafello.i. Paolo etquale chome dimoftrammo nel fecondo canto dello inferno e/ 
decto uas electionis 


Ad quelta uoce uidio'piu fiamelle Alla exclamatione di pieto damiano fcefono inuerfo 
di grado in grado {cendere et girarfi lui de gradi della (cala piu fpiriti equali chiama fiam 
et ogni giro lefacea piu belle melle , EL molto circulare fignifica la reflexione del 


anima indio laquale cifa'piu rallegrare et quanto e 


Dintorno aquefta uennero et fermarfo» maggiore dallegreza tanto maggiore e lofplédore 


et fero un grido dif alto fuono Et gridoron fiforte che in quefto mondo neffuna 
che.non potrebbe qui affomi glarfi chofa e allaquale potcffi afimiglare sperche ogni 
Ne tati ni dine dl'aslo cofa farebbe minore. Adunque non bauedo fuono 


ache aguagfarlo lo chiamaltuono elquale toumnfe et î 
A trono informa che non intefe quelche fi diceffin 
{piriti. diche e facile era lallegoria fetti ricorderai quello che fopra habbian decto della contemplanone, 


eri ii 





molto diftante dalla tua patria\i, dalla tofcana: — 
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CANTO.XXII DELLA TERTIA GANTICA TEDIDANTE 


a  Pprefodiftuporeallamia gnida € = lamo peruenutialuigefimofecondoca 


pitolo elquale contiene anque parti, Nel 
miuolf chomel paruol che ricorre ta prima contene la miseria pofta net {apenore 


fempre cola doue piu fi confida canto, Nella feconda introduce lo fpirito di be 

Er quella chome madre che foccorre + nedecto elquale natia fe et glaltri (uoicom 

i î pagni. Netla terza lauctore muoue un dubbio 

eg al figlo E À P | ni afan benedecto. Nella quarta defcriue lafua afoe 

Colla Lua uoce chel tuol ben dilporre fione alfermamento. Nelluitama pone la fua re 

Midixe non fa: tu che tu fe inctelo flexsone atucte Le fpere inferori, Sbigottito a 

et non fai tu chel cielo e tucto fancto nr prat dee 
ieluolo aila madre et let confortandolo 

et cioche ali fa uien dabuon zelo moftro the effendo lui in cielo doue perche e / 

Chome thaurebbe trafmutato el canto fancto non fi fa chofa chestuoca: non debbe te 

et io ridendo mo penfar lopuoi mere perche ogni chofa wifi fa con buon zelo » 

pofcia chel grido tha meffo cotanto Fc anglugne na 3 e chome el canto di 

quefti fpirti e trafimutato et conturbato 

Nelqual fentefo bauefTt eprieghi fuoi le Iinroalie ceto Uepefiibo poco Wise poî 

gia ti farebbe nota lauendecta , che quefto grido tha fì conmofio: Et lauctore 1n 

che tu uedrai innanzi che tu muoi terpofe quefte parole ridendo et dixe, Mo pen 

La fpada di quaffu non tagla infretta far lopuot quafi dica da quefto puoi tu penfare 


quanto el el canto mbarebbe conmoffo , Nello 


ne tardo ma chal parer di colui qual grido fe tu haueffi intefo lt prieghi (uoi doe 


che difiando o temendo lafpecta fe bauefti intefo quello che pregaua piero damia 
Ma rivolgiti homai inuerfa altrui no tu congnofcerefti la uendecta che idio ha ordi 
chaffai fluri fp iriti uedrai mato contro apectati de prelati. et qui predice la 


prefura di papa bonifatio del quale fu decto nel 
purgatorio ; Ma non uuole dimoftrare baverla u 
ai dita perche farebbe profeffione di prophetta: ma 
finge chelo dimoftri beatzice, i. dimoftra che crede quelto bauere aeffere fecondo le fententie theolopi 
che. LA SPADA Di quala Li. la giuftitta punttiva didio. NON TAGla: non pianifce infrecta ne tar 


fe chomio dico lafpecto ridu 
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PARADISO 


i i i ola [parere di co'ui che | 
perche fa obfertia el tempo conueniente. Ma chal parere, i, fe mon alp e la 
io tl allu non n che tagli in frcota 0 ccmendo perche allui pare che Lenga iDan 
sua Ma uscii bomai ir uerto altrui cioe inuerfo quefti aitn fpivnti ci ucderate afiar iui 1 {e 


«u ridui oe riduci lafperto. 1. fauifta chome 190 dico. 


Chome allei piacque glocchi dinzai 
er utdi cento fperule chenfieme 
piu fabbellsuan con mutui rat 
lo ftaua chome quel che fe riprieme 
la puncta del difio et non fattenta 
del domandare fi del troppo fi teme 
Er lamaggiore et la più luculenta 
di quelle margerite innanzi 
er far dife lamia uogla contenta 
Poi dectto alle udi fe tu uedefli 
chomio la carita che tra hot arde 
ltnos concepti farebbono exprefii 
Ma perche tu afpectando non tarde 
allalto fine 10 tifaro rifpofta 
pure alpenfier diche fi tt riguarde 
Quel monte ad cui cafino e nella cofta. 
fu frequentato gia infu lacima —. 
dalla gente ingannata et mal difpofta 
Et quel fon io che fumportarpruma . 
. lo nomedi colui chenterra addace 
fa uerita che tanto afoblima 
Er tanta gratta foura me niluce 
chio ritrafti lenille circonftanti : 
dallimpio culto chel mondo feduce 
Quelli altri fochi tucti contemplanti 
buomini furo accefi di quel caldo 
che fa nafcere efiori efructi fancti 
Qui e machario qui e romoualdo 
qui fon li frati miei che dentro achioftri 
fermaro epiedi et tennoro elcor faldo 


Etio io allui laffecto che dimoftri 
mecho parlardo et la buona fembianza 
chi ueggio e noto in tucti glardor uoftri 

Chofi ba dilatato mia fidanza 
chomel fol fa la rofaquando aperta , 
tanto diuten quanto ella ba di poflanza 

Pero tipriego & tu padre'macerta 
fio pofflo prender tanta gratia chio 
tiulegga con imagine (coperta 

Ondegli frate eltuo caldo difio 
fadempiera infu lultima fpera 
oue fadempion tucti glaltri elmio 


1  Omiuoffiagiifpinti chome piacquea Bea 
trice ma non srdiuo dir quello che 10 aefide 
rauo intetidere:! Mala maggior fiamma che era fa 
Benedecto dixe fe tu fapciti la carita che arde tra 
noi tu expramerrefti ogni tuo concepco; perche 
non temerefti deffera molefto nel do.nindare, 


€ Afinoe monte incampania. In quefto 
monte fu eltempio dappolline et dipos fan 
benedecto tanto opero che ridocti epopol crcon 
ftanti alla uera religione dif iruffe eltempio dapol 
line et dedicouui lachiefa di fan martito i et Lal 
tare dappolline dedico aicanni baptifta. Et confù 
tuiuî elfuo cenobio . et pero dice che lui uiporto 
elnome di colui che induxe la uerita ace el nome 
di Chrifto che euetitas ètuita, Quefta e/quella 
uertta che tanto ai feblima. i. tanto cileua da ter 
ra, imperoche ci conduce al cielo, Et tanto riluoct 
te in fan benedecto la diurna gratia che ui riduxe 


alla religione cheiftiana tutte le terre ciraanftanti 


Benedecro fu da Norcia monacho et por abbate: 
etconftita: la regola de'monaa bianchî . Edifico 
piu ronifteri:Ma mame quello dimoOte afino 


Imperocbe bando per diumno miracolo facto ro 


vivare a terapio dappelline congran corcorfo po 
te indurre epopoli alla chriftrana religione. Fu ne 
tempi di iuftiniano imperadore : negianni della 
falute noftra arguecento uentincue nel pontifi 
cato di bonifario primo. ACCESI diquel caldo: 
cioe dellamor didîo dal'quale nafce ogni buon fio 
re et fructo. i 


{= Eparolechelofpiritopibetea decte decton 

baldabza allauctore di domandare et addo 
mando fe potea hauere tanta gratia chio uedefti la 
fua imagine (coperta et non inuoluta in quella lu 
cesEi e/ragioncuole che el poeta effendo pia nella 
{pera de contemplativi uemiffi in fi alta gitatio 
mie che difideraffi conofcere la effentia dellanima 


“bumana. Aquefto rifponde Lofpirito et dimoftra 


che quefta fua cupidita et chofi quella deglaltri e 
levati (piriti non fi po adempiere fe non nellul 
tiina fpera cioe nel cielo empyreo doue e 1d10; el 
quale foto da perfectione alla natura bumana et è 
gelica. Et pero în quella fpera e perfectione et in 
quella e ogni parte done erafemptre perche nonfi 
muoue . Maceei primo mobile et e fempre quie 
ta. Ilperche non interuiene che quella (ua parte 
che e hora în uno luogo dipoi fia in uno altros che 
me interuiene nellaltre (pere fegnali Cono f affidu 
o mouimento perche non e in loco Li. non e loca 
ta : et contenta chome laltre none (pere. Et non 
{i pola. i. non fi ferma infu poli chome faltre, im 
poche fa nona fpera ha due politarticoret itartico 
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CANTO 


Iuie eperfecta matura et intera 
ciafcouna diftanza 1n quella fola 
cogniparte la doue fempre era 

Perche non e in loco et nonfi pola 
et noftra fcala fin adefla uarca 
onde cofi dal ufo ti finuola 

Infin laffu lauudde elpatriarcha 
1acob porger la fuperna parte 

quando giapparue dangeli fi carcha 


ARI 


et cofi poi faltre: et noftra fcala uarca ct paffa ini 
no laffu, Imperoche econtemplatiui arriuono in 
fino aqueilo con la loro contemplatione et palla 
do tucu cecelt arriuoro adio, Ma adantbe finuo!a 
dal uifo cioe dal uedere perche lanims nel corpo 
non puo contemplare tanto alto è INFIN {afiir 
la uide el patriarca» E/{cnpto nel genefi che gui 
do ifach fuggiua lita defau fuo fratello elquale ba 
uca fraudato della benedictione et beredita pater 
naser el padre glbauea comandato che andaffi in 
mefopotamia ec piglaffi per mogle una delle fi 
gluole di laban et non di canaan wteruenne che 


una fera nel cam mino fi pofe adormire al fereno et per capezale tolfe una piedra et [a nocte uidde in ut 
fione una fiala che diterra faliua infino alcielo et molti agnoti faliuono et fcendeuono perquelta , 


Ma per falir la mo neffun diparte 
da terra epiedi er la regola nia 
rimafa e giu indanno delle carte 

Lemura che foleano effer badia 
facte fono fpeloncheset le cocolle 
facca fon piene di farina ria : 

Matanta ufura graue nonfi tolle 


contral piacer didio quante quel fructo 


che fa elchuor de monaci piu folle è 
Che quantunque lachiefa guarda tucto 

e della gente che perdo domanda 

non di parente ne daltro piu bructo 
Lacarne de mortali e tanto blanda 

che giu non bafta buon cominciamento 


dal nafcer della quercia afar laghianda 


d  Volfichenefiuno de fuoi monaci parte e 
picdi da terra. i.lena efuoi affecti delle co 
fe terrene per falire quefta (cala, i,per darfi alla 
contemplanone EV LARegola mia;i, le infti 
tioni Lequali 10 ho lafciate {oripte accioche emona 
ci obfaruandole fi faluino e rimafa giu nel modo 
indanno delle carte, Imperoche non obfaruando 
fi non fautile amonaci 1 et logoronfi le carte in 
fcriwetla: emura che foleauo effer badia facte fo 
no fpelonches perche emonaci fon peggio che la 
droni; imperoche non attendono fe non a-ubar 
efructi de monafteri, ET le cocolle cioe Leuefte 
de monaci fono facca da farina. Optima tranfia 
tione adimoftrare 1a tralignata uita defuor mona 
ci. Manon e tanto graue allanime degli ufurai 
la ufura che loro tolsono contro al piacere di dio 
quanto fia graue allanime demonaci el fructo el 
quale loro tolgono piu che non debbono : et ol 
tra alla ita bonefta el quale fa el chaore et la uo 


© “glatoro fifolle che uaneggiano nelle chofe feco 


fari Et tueto quello che fa chiefa pnarda cioe ferba perche auanza acheriti che ia feruono e/de poueni set 
non de parenti de facerdoti ne daltro brutto quafi dica delle meritrici, 


Pier comincio famza oro etfanza argento è 


et 10 con orationi et con digiuno 


et franciefco bumilmentelfuo conuento. 


Et fe guardi al principio di ciafehuno 
pofcia riguardi la doue trafcorfo 
tu uedrai del biancho facto bruno 
Veramente giordan uolte retrorfo 
piu fu elmar fuggir quando dio uolfe 
mirabile ad ueder che qui foccorfo 
Chofi mi dixe et indi fi ricolfe 
al {uo collegio el collegio fi ftrinfe 
poi come turbo infe tucto facolfe . 


e Sanzafallo di fommoftupore confidera 

re el prinopio della noftra religione fon 
data în pouetta et carita et uedere dipoi quanta 
fia degenerata la fuceffione. et alchuni intendo 


qui di pier damiano elquale comincio lordin del 


la colomba. VERAMente giordano uolto e / i 
trorfo. Quefto fiume tornando indrieto fafcio 
fpatio feccho al popolo difdrael quando ueniuz 
in terra di promeffione. Iordano fecondo bieto 
nimo er denominato dadue fonti delle quali na 
{cesche luna e decta ior et Laltra e /decta dam , 

PIV fu il mar fugg 1 quando idto uolfe 3 lafen 
tentia e che aneffuno debba parere chofa maraui 
glofa che idio punifca euiti de prelati concioffia 
che pivi marauiglofa chofa fulfi che elmar roffo 
fuggiffi et deffî luogho afciutto quado per quel 


to patto el popol difdraci et pur fu. adiique piu fu mirabile ad weder fuggire elmare che non fara quia 


nedere ei foccorfo della chiefa laguale e in rina, 


La delcie donna drieto allor mipinfe 
con un fol cenno fu per quella {cala 


nm ©onintenderebbe perfelbuomo cheel 
fommo bene fuffi nella contempatione fe 
eli Audit della theologia non lo pigneffi adeffa 











. SÉ = 


PARADISO 


$i fa wirto lamia natura uînfe 

Ne mat quaggia doue {1 monta et cala 
naturalmente fu fi rapto moto 
chagguaglar fi potefli alla mia ala 

Sio torni mai lectore aquel deuoto 
trrompho per lo quale 10 piango {peflo 
lemie peccata: elpecto mi percaoto 

Tu nonbarefti intanto tracto er meffo 
nel fuocbo eldito inquanto widi el fego 
che fegue el tauro et fui dentro da effo 


Ogloriofe ftelle olume pregno 
digran utrtu dalquale 10 rico nofco 
tucto qualche fi ftaelmio ingegno 

Con uoi nafcena et fafcondeua usfco 
colui chel padre dogni mortal wita 
qnando io fenti da prima laer tolto 

Er poî quando mifu gratia largita 
dentrare nelfata rota che uigyra 
lauoftra region mi fu fortita 

Ad uci diuotamente bora fofpira 
lanima mia per acquiftar wirtute 
al paffo forte che ad fe mi tira 


Ta fe fi preffo allutima falure 
comincio beatrice che tu dei 
bauer le luce tue chiare et acute 
Et pero prima rhe usa tinlei 
rimura ingiu et nedi quanto mondo 
{otto lipiedi gia efler ti fei 
Cicchel tuo chuore quantunche giocondo 
{apprefenti alla turba triomphante 
che lietamente perquelto eere tondo 
Col ufo ritornai pes tucte quante 
le fepte fpere et nidi quefto globo 
tal chio forrifidel fuo uil fembiante 
Et quel configlo ueremente approbo 
che Iba par meno et chi adaltro penfa 
chiamar fi puote ueramente probo 


Et motoueloce fignffica eltraftorfo. della mente 
della qual niente fi puo trouare più meloce» TV 
Non lbarcfti: Da qui lauctore una comparatione 
efficace, Imperoche grande uelocità uftamo nelle 
chofe che cipoffono nuocere. Con quefta uelocita 
entro del feptimo cielo alfoctaua fpa doue fontue 
te le ftelle excepto che fepte pianeti et entre in 
cfio per quel fegno del zodiaco che nicne dricte 
al tauro ct quefto e gemini, 


e NtratonegeminiConpratufaatleficile 
quefto fegpoleguali danno infinentia di 
gran nirtu.et dice che da loro chome da foconda 
caufa lut riconofce te forze del fuo ingegno 0 pic 
colo o grande che fia, Imperoche netlhora che lr 
ufa deluentre della madre et poi comincio a ref 
fpirare in quefto acre tofcano deue nacque afcen 
denono egemini et elfole era in quegli. Et chia 
ma.el fofe padre dogni mortal nta perche e /ge 
neratiuo dopni unita fenfitina ma non dellaratio 
nale anima. Ét fimilmente quando fo entraî nel 
octauo cielo entraî per fa parte compara da noi è 
Afferma danthe che nella fua natiuta bebbe ege 
mini in afcendente set el fote in quegli la quale 
natituca infiuifce fomma fcientia. Perche egemi 
ni fono cefa dî mercurio: et fe mercurio e fortu 
nato difpone Ihuome ad fomma fcientia : et fe 
condo Mifehel e /fegno aereo et mafculino et di 
nrno, Ma di foro habbiamo decto inaltro luoghe 


o Ptimopreceprodibeatrice.i, dellafacra 
forptura che Ihnomo quando nella conte 
platione ha facto tal proficto che gia e con lamen 
te falito infino alla contemplatione didto set ha 
gia la Lalnce fua chiara.i . ha amente uactta da 0 
gi perturbattone ete acuta cioe ha lo ingeghò 
ottiterche non caltro che conofcere ci bene ctef 
ferfitn quello fi confermo che neffuno appetito 
lo poffì muonere al male albora uuote che fi riuoi 
n indrieto et confideri labafeza et uilta delle co 
e caduche ee mortali :fequali chofe confiderate 
piglera piu letttia delle fpere dineriuto atale pra 
do. Adunque ritornando pertutte ct fepte lefpe 
re infino alla terra dioe per tucte le feconde cau 
fe infino alla materta et infino alle chofe cadache 
cr mortali forrife del fuo nil fembiante et e/iuo 
go tracto di cicerone del fexto della fua rep. nel 
la quafe induce fcipione falito aquefto cielo fare 
il fimtolante, Et lucano anchora dipompeo falito 
al cielo fimilmente fcrine, Poftquam fe Inmine 


tanto impleuit ftellafque mapas mitatus et aftra fixa polis uidit quanta fub nocte iaceret noftra dies ini 
fitque fui ludribria trund. ET QVAL configlo: Conchiude che e optimo corfiglo quel di colut che ba 
dec della terra per meno.i. che ftima le chofe terrene et caduche meno che tucte faltre., Et cholui el 
quale penfa ad altro che alle chofe terrene choftui fi puo ueramente chiamare probo cioe buono» 


Vidi lafigla di latona incenfa 
fanza queflombra che mifu cagione 
perche gia la credetti rara et denfa 
Lafpecto del tuo nato byperione 


u Idifafigladilatona ciocla [una fig'uola di 

tatona lachut fauola altroue da noi fu narra 
ta. Incenfa:ctoe accefa et uuoi dimoftrare che era 
illuminata dal fole dalla parte fuperiore : laquale 
fui potea uedere effendo nella, octaua fpera 
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CANTO XXH 


uiui foftenni et uidi come fimoue 
circa et uicino allui Mata et dione 
Quindi mapparfe eluariar di [oue 
tral padre elfiglo et quindi mi fu chiaro 
eluariar che fanno et dilor doue 
Ft tutti efepte mi fi dimoftraro 
chome fon grandi et chome fon ueldei. 
et chome fono in diftante riparo 


SANSA quafombre ? delfombra delfa Inna et 
della cagione diquella.difputo proiipfamente nef 
cielo della luna. LASPEC To deltuo nato hyper 
iene. Hyperione fu fecondo lefanole tfpiuolo di 
utauo et di uefta el padre delefole, Onde Ouidi 
o :Vidit hanc byperione natus , Adunque dice 
O Avperione io foftenni et foferfi lafpecto del fis 
o nato. i, del fole tuo figluolo . perche effendo 7 
cielo baueuo fi corrobraca la wifta che io poteuo 
{oftenere erazi folari, Et uidi chome mata et dio 
o SIE ne » Î, Mercurio et uenere fi muone circa el fole 
et uicino afluî tMaîa fu una delle fepte figluote dathlante er partori Mercurio atoue: Er merchurio nel 
fuo corfonon fi lontana mai dal fole, Dione chome difopra dimoftrammo e madre di Venere. Et dice 
che quefti due pianeti uenere er mercurio fi muouono circa al fole et nicini at ole. El temprare di ioue 
tral padre fuo faturno et ei figfo fuo marte: perche effendo ivue tra fatumo freddo et marte caldo diuî 
ene temperato. MIFV CHiaro:cioe mifu manifefto, EL VARIar chefanno. perche gia era tanto Gli 
to nella contemplatione che tucte quefte chofe plerono note. 


Laiuola che ci fa tanto feroci i 
uolgendomi con let et ligemelli 
tutta mapparue da colli alle foci 

Pofcia riuolfi glocchi alglocchi begli 


AIVOLA the ci fa tanto feroci: Difcende 
ua con glocchi di fpera in fpera infino che 
nenne in terra et quello riguardando gli parue'ta 
na piccola chofa acomparatione de cieli de.quali 
fer equafi centro . Etperolachiamaaiuola.i. 


ì piccola aia $Et e/luogho tracto di boetio, CHE ci 
fa tanto feroci, Marauiglafi della bumana ftoltitiailaquale pigla tanta intona per chofa fi pics da 


me e/la terra, DA Colli alle foci: cioe dalle montaene a mari. pofdia rotti elocchi miei aslocchi beoli 
di beatrice quali dica io tornai alla theologia, pe ee & ciaglocchi begli 


CANTO.XXIII DELLA TERTIA GANTICA DIDANTE 


€ Home fagnellointralamatefronde 
pofato al nido de fuo dolci nati 
tanocte che lechofe ci nafchonde 
Che per ueder glafpecti difiati 
et per trouar lociho onde glipafca 
in che egraut lauori glifono agiati 


Atieua lautore nel precedete capitolo de 
fonpro elfuo afcenfo allottana fpera pel 
fegno depemin, Et alprefente inquette 
xxiîi capitolo tracta della corte triomphante la 
quale qui glapparifce Et dipoi fale nella nona 
ipera € Adunque nella prima parte pone ladifpo 
(itone/dibcatrice è laquale lopreparo aduedere 
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PARADISO 


Preujene eltempo infu laperta frafca 
et con ardente affecto elfole afpecta 
fifo guardando pure che lalba nafca 
Chofi ladonna mia fi ftaua erecta 
| et'attenta riuolta in uer laplaga 
fottò laquale elfol moftra men frecta, 


fachiefa triomphantes Nella feconda defcriue ei 
duca di queito cxercito , Nella terza la malitia 
che lo feppita. Nella quarta defcriue lanona fpe 
ra. Adunque chome laccello tra le fronde ama 
te; perche fn quelle ha efigiuoli pofato appreffa 
el nido di quegli afpecta nella nocte che eldi ue 
ga.Et per ueder quegli et per pronedere alabo 
loro col quale gli pafca, Inche ogni graue lauoro 
et faticha gle agio prewiene et antiopa deftan 


î ; af forno et uolto ad ortente afpecta lalba, Chofi beatrice per pafcer danthe del cibo celeRti 
Sagan i pine inuerfo quella regione doue 1 folte moftra men frecca cioe inuerfo'la parte me 
tidtana, tmperoche quando el fole e nel mezo del cfelo pare che uada piu adagio che quando e nellori® 
te o nellocadente set finge che chome quando el fole e amezo di e fopra el noftro capo et filumina eltu 
ceto chofi chrifto che guidaua quello exercito tucti glilluminara, 


Gicche ueggendolio fofpefa et uaga 
fecimi quale e quel che difiando 
altro uorria et fperando fappaga 
Ma pocho fu tra uno et altro quando 
del mio attender dico et del uedere 
lo ciel uentre piu et piu difchiarando 
Et beatrice dixe eccho le fehiere 
del triompho di chrifto etuttol fructo 
ricolto del girar diquefte fpere 
Pareami chel fuo ufo ardefli tucto 
et glocchi bauea diletitta {1 pieni 
che paffar mi conuien fanza conftructo 


Quale ne plenifuni et ne fereni 
tria ride tra le nympbe etberne 
che dipingon lociel per tutti efeni 

Vidio fopra miglasa di lucerne 
un fol che tucte quante laccendea 
chome fal noftro leuifte fuperne 

Et per lauiua luce.trafparea 
talucente fubftantia tanto chiara 
chel usfo mio non Ia foftenea 

Obeatrice dolcie guida et cara 
ella midixequelcheti fouranza 
e utrtu da chui nulla fi ripara 

Quiui e la fapientia et la poftanza 
chapri le {trade dal cielo alla terra 
onde fugia fi lunga diftanza 


Chome focho di nube fi diferra 

per dilatarf1 {1 che non ui Cape 

‘et fuor di fua natura în giu fatterra 
Lamente mia chofi tra quelle dape 


facta piu grande di fe fteffa ufcio 


Caine — cane nen nane 


+ Edendo'elpoetabeattice fofpefa nellaf 
are et uaga conobbe che lei afpecta 
na chofa bella tut dinento buomo che 
difidera altro che quello che ba:Et fperaua baue 
rlo et pero fappagaua et contentana iquella fpe 
ranza » Mapocho fpatio fu traluno'et altro . 1, 
dalfafpectare el nedere che el cielo dipunto in 
punto piu fifchiaraua: Et beatrice dixe echo ief 
chiere del triompho dichrifto .i. de beati rico 
perati da chr:fto elquale morendo diftruxe la 
morte noftra et trrompho del nimico:et tucto 
el fructo ricolto del gyrare di quefte (pere. i. 
el guadagno che banne facto emoti de cieli man 
dando le infiuentie neglanimi noftri. Et bene 
raccorte el fructo di tucte le fpere nella "octana 
(pera. Imperoche tucte laltre ricenono inf'ueti 
a da'quefta:et quefta dal primo mobile : et el 
primo mobile dalla intelligentia che idio ua po 
fto ct quetla da diochome da prima cagione . 
DI LETITIASI pieni, adinotare che lafpecula 
°° pigla gran letitia quando fapprefla al fuo 
INC » 


3 Pparue fn quefta octaua fpera Chrifto 

con lanime di tutti cbeati fi chome di 
quel iuogo dal quale uengono le infiuentie atut 
ti glaltn cieli difotto allui, Pone adunque che 
chifto inquello exercito era tale quale e/trinia 
si. ta luna tra le nvmphe etberne. i. tra le ftel 
le lequali dipingono el cielo, i. ornonoel cielo 
per tuti efuoi feni cive Lefue parte jet chofi illu 
ininaua et accendeua chriftoquelle anime cho 
me elfole illumina le usfte fuperne cioe leftelle 
lequali nceuono ellume dallui, Et per la uiuala 
ce dichriftntrafparea la lucente fubftantia cioe 
humanita di chrifto faquale era tanto chiara che 
glocchi mortali di danthe uabbagiauoro, OBE 
Atrice non la chiama ma e erdamatione Quel 
fo che ti fouranzati, ti uince e uirtu diuna da 
chui nulla fi ripara perche ogni chofa uince Qui 
ut in chrifto era la fapientia laquale e attribuita 
al figluolo et la potentia laquale benche fia atri 
buita al padre:nientedimeno tutte etre le per 
fone nella diuinita fono omnipotent!, 
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CANTO 


et che fi fece rimembrar non fape 
Apri glocchi et riguarda qual fonio 
vu bai ueduto cofe che poffente 
{c facto afoftener lo rifo mio 
{o ero chome quel che fi rifente 
diufione oblita et che fingegna 
indarno di ridurfela alla mente 


fatino fignifica wiwande o regge o diufne set ragion 
pafce de cibi cimentati cofi lamente humana ft pafce detla contemplatione . 


RAI 


nt Arauiglofo insegno del poeta in difari 

trere che lamente fua fî corroboro tanto 
c'era alla natsrafita ; et Copra la poffibilita buma 
na: che fi fe capace dellauifione didio. er fa o) 
paratione alla.nuuola facta di uapori (Cecchi nel 
la quafe el focho faccende 1 et perche non tica 
pe dilatandofi efce uia et fuori difua natura cor 
re in giu conciofia che la natura del fuocho fen 
pre e andare ifu, La mente mia chofi tra quelle 
dape cioe tra quelle diuune wtande . Dapesin 


euolmente lecmamo uinande perche come el corpo fi 


Et pero feguita, FACta 


piu grande; er intendi pel diuino nutrimento. ET CHE Sifece rimenbrare non fape. Dinota che Ini 
medefimo non fi potea ricordare in che modo fixfi arriuato ad quefta altitudine, APRIGLOCCHI: 
Conchiude beatrice che hauendo'danthe ueduto chrifto et to txercitn fio e /diuentato potfente afofta 


nere al rifo (no s 


Se mo fonaffer tucte queile Linghue 
che polynama con le fuore fero 
dellacte loro dolciffimo piu pinghue 

Per aiutarmi al mullefimo del uero 
non fi uerrca cantando al fancto rifo 


et quanto el fancro afpecto el facea mero 


Et cofi figurandoi paradifo 


conwien faltare el facrato poema, 

come ci a el fuo camin ricifo 
Ma chi penfafli el ponderofo tema 

et btamero mortal che fene carca 

nol biafmerebbe fe fottelfo trsema 
None peleggio da picciola barcha 

quel che fendendo ua lardita prora 

ne da noochier che afe medefimo parca 


Perche lafaccia mia fi tinnamora 
che tu non ti rivolgi al bel giardino 
che forto eragzi di chrifto finfiora 
Quiui e la rofa inchel nerbo dino 
carne fifece quiui fono egigli 
al chut odor faperfelbon camino 
Chofi beatrice et 10 afuo configli 
tucto ero prompto anchor mi rendei 
alla battagla de deboli gigli 
Chome araggio di fole che pur bor mei 
per fracta nube gia prato di fiori 
uidder coperto dombra glocchi miei 
Viddio cofi piu turbe di fplendori 
fulgurati difu daraggi ardenti 
fanza ueder principio di fulgori 
Obenigna uirtu che fi glimprenti 
fi texaltafti per largirmi locho 
aglocchi li che non eron poffenti 


1 A fententiade pia feripti uerfie/ chele 


tucti epoeti nutriti del lacte delle mufe 
uoleffino prendere adifcriuere 1a prefente mate 
sia tit neffuno modo farebbono euerti pari alla 
cofa. Ne cantando potrebbono peruenire al fic 
to rifo ne alla millefima parte di quello, Et cer 
toquella parte di theologialagnale tracta della 
diiina effentia non e/comprebenfibile ne dicibi 
Le aneffumo ingegno bumano Quefto medefimo 
fente platone quando fcrine , 


@  Ominciaadifcriuerelacelefte militia. Ft 
finge che beatrice fo pinga aripuardaria: 
laquale dice o danthe perche tinnamora tanto fa 
faccia mia che tu non ti riuotei quafi dica :ben 
che io fiafacta tanto bella: perche in queto tuo 
ff tracta perme la incomprenfibile materia 
di chrifto : nientedimeno confidera anchora la 
fina famigfa laquale uerimente e giardino che fi 
ftora cioz che produce fiorifotto erag gi di c Bri 
fto. Imperoche chome erazi del fole illnftrano 
tucte fe chofe terrene et per loro nirtu lepenera 
mo ichofi chrifto uero fole dfuftra quefti fpinti 
QUVIVIE la rofa: Maria nergine laquale meri 
tamente aguagla alla rofa quale per ntilityàana 
ti) morbi: per belleze et per odore obriene el 
principato tra fiori. GIGii: glappoftoli doctori 
et martiri nequali e fommo candore:di purita» 
MIRENHdei Alla battagla: dinota che benche fo 
chio delhumana mente abbagfi neflume defla co 
gpitione di fi ineffabili chofe nietedimeno dob 
biamo contemplare quanto ne comandafa facra 
teologia /CHOme: ordina el texto io nidi piu 
turbe difpledori i. difpiriti fplendenti fulgurati 
» 1. moltifluminati di razi ardenti di fu cioe dal 
la parte fu periore ? chofi chome gia emiei occhi 
triddono un prato d fiori coperto dombra arag 
gi del fole :elquale purbora.i. noueflamente 
mei, i.trapaffi 3 perche meare in latino figmfi 
ca trap affare . PER Fracta nube, î, per fpezata 
nube. Adunque chofi rifplendeuono gli fpiriti 
ripercolfi da razi della luce che uenia alloro da 
chrifto 1 chome efiori in un prato rifplendono 











PARADISO 


quando efendo adombrato el prato fubito fono ripercofil da razi del fole ? che uengono per lenuuole 


fpezate 9) 
“Elnome del bel fiore chia fempre inuoco 


et mane et fera tucto mi riftrinfe 
lano ad anifare lomaggior foche: 
Et chome ambe le luci mi dipinfe 
elquale elquanto della uina ftella 
che laffia unce chome laffia unnfe 
Perentrol cielo fcefe una faccella 
formata in cerchio aguifa di corona 
et cinfela et gyrofli intorno aella 
Qualunque melodia piu dolcie fona 
quaggiu et più affe lanima tira 
arrebbe nube che fquarciata tona 
Comparata al fonar di quella lyra 
onde fincoronaua el bel zapbiro 
del quale el cielo piu chiaro finzaphyra 
lo fono amore angelico che giro 
lalta letitia che fpira del uentre 
che fu albergo del noftro difiro 
Ee girerommi donna del ciel mentre 
che feghuirai tuo figlo et farai dia 
piu la fpera fupprema perche glentre 
Cofi fa circulata melodia 
fi {1 grraua et tucti glaltri lumi 
facea fonar lo nome di maria 
Lo real manto di tucti euolumi 
del mondo che piu ferue et piu fauniva 
nelibabito didi0 et ne coftumi 
Haucea fopra di noi lanterna riva 
tanto diftante che la {ua paruenza 
la doue io ero anchor non mappariua 
Pero nonebbor glocchi mie potenza 
di feguitar la coronata ftamma 
che fi leno appreffo fua femenza 
Ftchome fantolinchen uer la mamma 
tende le braccia poi chellacte prefe 
per lanimo chen fin difuorifinfiamma 
Ciafcun di que candori in fu ft tefe 
colla fua fiamma fl che lalto affetto 
che glbauen amarta mi fu palefe | 


e Lnome di Marta mi tyro fi afe con cu 
cro lanimo chio miraua cue fuffi clmaggi 
ot foco, 1, cl maggiore *plendore i perche quel 
to fapeuo che hauea aeffer lei, ET COME Am 
be le luci mi dipinte elquale el quanto:fegiuta 
dimoftrando che uide nel maggior focho. 1. in 
maria aquale di lume digratia tucti glaltr uin 
cesel'quale el quanto. ?, la qualita el la quantita 
del fuo fplendore, DeLla utua ftella: Di Maria 
uero'luafero et propinqua allo etherno fole del 
la quale lappocalvpfe ferine. Muler amieta fo 
lesetluna 1ub pedibus eius , Et in captte cius 
corona ftellarum duodectim, Vide anchora lan 
gelo gabriel che uenne da alto per elenarta i et 
difemuelo chome corona circulare tucta difuoco 
QVALVNCHE' melodia: optima comperatio 
ne adinotare quanta fuauita fui nel canto del 
langelo: poiche lamufica uoftra a Mmperatione 
di quella no che parefti (oaue: Ma parrebbe mo 
lefta come ci fuono del tuono. PERCHE glen 
tre:cioe perche tu uentris et certo nefftina ani 
ma entro ma: in celo con piu sloria.LO REA! 
manto di tutti euoiumi, Pone la tornata dima 
ria alla nona fpera! et chome glaltri beati rima 
fonoquini set la diftanza da fe in fu faqual pal 
fo mariatet torna al texto: LOREAL MANto 
el primo mobile equal chuopre tucte laltre fpe 
re elquale piu ferue cicespiu fifcalda et piu fa 
uiua,î, piu rifplende et piu e/operatiuo et effe 
ctiuo, Che glaltri uolumi cioe che glaltri cieli , 
Neilhabito didio et de coftum ; perche quefta 
fpa e piu propiqua adio che laltre et:pero riccue 
la wirtu fua plu unità. Quefta e prinapio dimo 
to et di urta et ba uirtu uniuerfale informatiua 
delle mondane fingularita , Et da quefta tucte 
faltre ricenono fecondo lordine naturale confer 
uatiua uirta et informatiua fi chome da dio lef 
(cre naturale Adunque fauwwa nelhabito didio 
perche indi riceue uwirtu ninificatiua, HAVEA 
foura dt noisdi mè et dî beatrice, LINTERna 
riua: la parte anferiore della circonferentia. Ma 
era tanto diftante che non fi uedea dal luogho 
doue io ero. Et per quefto glocchi miei non po 
terono fegpitare la coronata fiamma.i. MAria 
cinta dallangelo informa di corona Et inuero 
non puo lontellecto humano tanto elemarfi che 
uegga el fine dellafcendimento di maria che fi 
feuo apprelfo alua femenza cioe dapo chrifto, 
Et chome el fanciullò fucciando ellacte prende 
tal piacere che noncape in fetet peroconie ma 


‘ ni fa gefti diftendendole uerfo la madre pertoccaria perche lafectione dellanimo finfiamma iforma che 


uiene alle parti exterior1; chofi quelle fiamme de beati fpiriti fi diftendeuono inperfo maria dimoftran 


dolaffecto inuerfo maria. 


Indirimafer li nel mio afpecto 
regina celi cantando fi dolce 
che mai da me non fx partel diletto 


f = Ingefanctore che nelfoctanauedeffitucti 
ebeati fi chome in luogho dal quale per in 
Finentia e proceduta dipoi la gratia didio la qual 
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CANTO 


Oquanta € [uberta che fi fotfofce 
inquelle arche ricchiffime che furo 
afeminar quagiu buone bobolce 

Quiui fi uiue et gode del theforo 
che facquifto piangendo nello exilio' 
di babylon doue ft lafcio loro 

Quiui triompha fotto lalto filo 
didio et di maria difua uictoria 
et con lanticho etcol nuouno concilio 

Colui che tien lechtaui dital gloria 
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prima precede in tucti piacti uirtuofi, Et dimo 
ftra che prima medito lafcenfione di chifto. Di 
poi di Maria: REGINA celi : Quefta antipho* 
na ouero bimno cantalachiefa neuefpri della re 
(urrectione”. Regina celt Lerare alleluia , Quia 
quem meruifti portare alleluia . Refurrexit' fi 
cur dixit altelufa., Ora pro nobis deum alleluia, 
O QVANta e/luberta 10 quanta e ia copia et la 
bondantia della beatitudie che fi foffolce fi tipo 
ne et affecta în quelle richifime arche, 1, nelle 
menti de beati lequali furono molto capaci della 
diuina gratia et lequali furono buone bubulce + 
«1. Optime aratricî, Bubalcuf latine fignifica lo 


aratore elquale noi diciamo bifolco, Onde elpfafmifta, Qui parce feminat parce meter. Et qui feminat 
sn benedictionibus de benedictionibus et metetsQuiuî fi uiue et gode del theforo, Imperoche nelmon 
do acquiftorono per pianti et lucti quella eloria della quale hora fi raflegrano * qui: triompha comi inte 
di pietro appoftolo di fua wictorta: perche uinfe el demonio el mondo et lacarne: Et triompha fotto el 
fisluol didio, imperoche fe Itri nonci baueffi ricomperato rimanauamo in mifera feruitu del dianolo Et 
dice che tiene lechiani di tal gloria per accordarfi con le parole di chriftò dicente. Et dabo tibi daues re 

ni celorum +Et quodcunque ligaucris fuper terram ligatum erit et in celis: Er quodeunqne folueris fu 


per tertam folutum erit et1D cells, 


CANTO.XXINIIDELLA TERTIA GANTICA DIDANTHE 


o  Sodaliticelecto alla grancena 
del benedecto agnello elqual uiciba 
fiche la uoftra uogla e fempre piena 
Se per gratia didio quefti preliba 
di quel che cade dalla uoftra menfa 
rima che morte tempo gli prefcriba 
Ponete mente allaffectione inmenfa ‘ 
et roratelo aquanto uoi beuete 
fempre nel fonte onde uien quelche penfa 


à Ntroduce inquefto uigefivso quarto ca 


to pietroapoitolo. Et perche fono tre € 


principalifiimi gradi che ci conducono a — 


quefto celefte regno Fede fperanza et carita: f 
ge che pietro lo examina nella fede, Adunque 
prima e loratione di beatrice agli (piriti beati . 
Dipoi piero pe prieghf di beatrice examina fau 
ctore nella fede. Nella terza-parte tracca dalche 
dubii della fede. Nellultima domanda Dantbe 
della fua credulita, Loration di beatrice ba que 
fto principio  OSODALIttoelecto alla gran ce 








PARADISO 


Chofi beatrice et quelle anime liete na 1 O compagnia electa atla beatitudine delia 
quale Li abano ebeati (pirititet elabo di quefta 


{1 fenno fpere fopra fermi poli cena e/lagnello elqualci 
5 cibo fa che (; 
fiammando forte aguifa di comete pe pale Li ua È De pera pre > fe 
Et chome cerchi intempra dortuoli latino fodalis tà compagno inmenfa , 
{1 gyranfi chel primo achi pon mente SE Quefti ife echoftumi.i. Danthe pretiba di 
quiero pare et lultimo che uoli De > ni sa hat menfa:cioe anzi ten 
Chofi quelle carole differente po preguita della gloria celeft1ale laqual e fanîe 


gia affumpte nei fuperne cielo frusfcono set 
inente danzando della fua richeza nella quale po: nel debito tempo uerra: per gra 


ifi facen ftumar ueloci er lente tia didio fanza laquale nexuna buona operatide 
pe effere I huomo, PRIMA che morte gli 

‘na eltewpo:cioe prima che morte gloccupi et to' ga el tempo del uinere, PONete mente alla affe 
RARA Quafi 1 iufta cola e e gl concediate tal gratta poi che lur tanto la difidera. RORa 
telo. 1.bagnatelo ieggiermente. Ros in luno frgnifica larugiada: Onde dicono: Rorate Inde rorate celi 
et quefto auo: € facile afare perche uot beete del fonte fempre onde utene ogni fuo defi derio, CHOSI 
Beatrice dixe chome e fori pto difopra, Et dopo quefta parole fi fedono fpere fopra fermi poli cioe fi fe 
gono cerchi che gyrauono fopra latoro beatitudine chome le ruote gitono fopta epoli cioe eperni. Lafe 
tentia e/che quelle anime feciono moiti balli tondi. FIAMANDO; cioe rifplendendo et fiammepgian 
do. AGVISA tafimilitudine di comete :Laquale getta dilungi cfuoirazi: Della cometa babbiamo desto 
ET CHOME Cerchi: Chome in uno horiuolo fono molte ruote che una gira wue'ocemente: laltra meno 
et altra meno:et chofi digradano informa che lultima appenafi muoue chofi quelle carole ideft anime 
che fi girauono. Proprio carola she fignifica ballo tendo differente mente danzando. et perquefta dif 
ferentia dimoltra piu et meno beatitudine: et pero dice mifi faceano ftimare ueloci et lente della (ua 





rithezae 


Di qu-Ila chio notai di piu belleza 
uidio ufcire un focho f1 felice 
che neffun wilafcio di fua chiareza 
Ft tre fiateintorno di beatrice 
{1 uolfe con un canto tanto diuo 
che la mia pbantafia non mel ridice 
Pero falta lapenna et non lo fcriuo 
che lonmaginar noftro acota pieghe 
non chelparlare e troppo color uo 
Ofancta fuora mia che 11 ne prieghe 
diuota per lotuo ardente attecto 
di quella bella fpera mi difleghe 
Pofzia affermatol focho benedecto 
alla mia donna dirizo lo fpiro 
che fauello choft chomio ho decto 


d  Iquellacaro'a cioeballo tondo chee piu 
bello che glaltri perche era quello doue e 

rono glapofto!1 ufci un fuocho fi fplendido che 
neffuno ut rumafe piu chiaro . et quefta era lant 
ma-di pietro laquale e tra primi feltvi informa 
che neffuno ue piu felice: et wolfefi tre frate itor 
no abeatrice adinotare che la doctrina et excem 
pli di picro: danno uera cognitione della toni 
ta et delle tre uirru thcologice set compone la 

mime noftre Letre parti principali: cioe la ratio 

nale: concupifabilc et irafcibile, Con un canto 

fi dtuo: cioe celefte che Lamia phantafia non me 
foridice quali dica ne mene ticordo : ne con la 

phantafia topoffo rinuenite, Pero non lo feriuo 
perche lo imaginare non mi ferue, E troppo co 
for e uiuo acotali pieghe: Quefta e traflatione 
della pictura doue per fare la diftinctione delle 
pieghe dalla uefte e /neceffati o porre colori ob 
fcuriset lafententia e che acotati diftinctioni no 
truouo modo.O SANCta (uora1 et certamente 


ta teologia e/forella di piero. CHE fi ne prieghe: cioe informa prieglti me per lardente affecto tuo in 
uerfo di Lode che tu mi difleghe et faogli er fami partire dalla (pera et ballo done iero. POSCIA fet 
mato el foco benedecto . Lafententia e che po: che quefto focho che e lanima dipictro fu gvrato tre uolte 
{ui fi fermo et dirizo inuerfo beatrice to fpiro »i.el parlare elquale pietro di xe le parole gia da lui dec 


te difopra. 


Et ella o luce etbherna del gran uiro 
achui noftro fignor lafcio le chiaui 
che porto giu di quefto gaudio miro 

Tenta choftui di puncti lieut et graui 
chome ti piace in torno della fede 
par la qual tu fu per lo mare andaui 


q  Vefte fono paroledibeatrice allaanima 
dt pieto : el quale meritamente chiama 
prande uiro cioe homo perche lu: fafcio chrifto 


uicario interra. Et lafciogli le chiaui di utta eter 
nalequali lui porto giu di cielo interra . Adun 
que beatrice priega pietro che tenti et examini 
danthe nella fede dognî puncto cofi licue ct fa 
cile chome graue et difficile: per la qual fede tu 





‘Atac, 
Ol (penti 
Lace 

inf 
elfi 
Soctrna tto 
nitrone dell ni 
Cet compo 
Ipalis cri: 
Le, Ccnoncen 
phantalanen 
cordo 1 nec 
vero non loft 
ere, E troppi 
efta c enlatt 
diftinction È 
Go porca 
ti deffncrnti 





342 


CANTO 


Seglama bene bene fpera et ben crede 
nonte occulto perchel ufo bai quiui 
douc ogni chofa dipinta {ruede 

Ma perche quello regno ba facto ciui 
per la uerace fede agloriarla 

diet parlare e buon che allui arriui 


dubitafti. SEGLI: danthe ama bene cice ba ueta carita 
de.1. ha nera fede che fono letre uirtu theologiche non 
nel quale chome tn fpechio ogni chofa fi uede puoi uedere anchora 
re niipondendo non effere di bilognoihe lo domandi fapendo 
cendo e buono che tu arri allui ideit adantbe perparlare della 


celeftiale, 


Si chomel baccellier farma et non parla 


fin coel maeftro la queltion propone 

per arutarla et non per terminaria 
Coli marmauo 10 dogni ragione 

mentre chella dicea per etier prefto 

ad tal querente er ad tal proteflione 
Di buon coritiano facci manifefto 

fede che e ondio lena: la fronte 

in quella luce onde fpiraua quefto 
Poi mi uolfi ad beatrice et ella prompta 

femotanze femmi perchio fpandefii 

lacqua di fuori del mio intimo fonte 
La gratta che mi da chio mu confefli 

comicia1o dellalto primo pilo 

faccia li mei precepu efler exprefli 
Et fegbuitat chomel uerace filo 

ne icripfe padre del tuo caro frate 

che maffe reco roma nel buon filo 
Fede e lubftantta di cofe f perate 

et è argomento delie non paruenti 

etqueita pare ame {ua quiditare 
Allbora udi dirictamente tenti 

fe bene intendi perchellafi puofe 

tra le fubftantie et poi tra glargomenti 


ata. Adunque fa fperanza fa nella fede chome facade 
fubftantia. © T E ARGOMENTO delle non paruen 
non fi ueggono per noi, imperoche con la fede noi 
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andaui fu per fo mare, Imperoche e feripto nel 
lo euangelio che pietro effendo un barcha diwe a 
chrifto che era alla riua, St dorninus es 1nbe me 
uenire ad tese chiifto gli comando che allui an 
daffî ;1lperche fcefe della barcha in mare ectan 
to ando {opra londe fenza bagnare epiedi quan 
to gli duro lafede: Dipo! cominaando amancar 
gli lui comincioatuffarfi , ilperche chetfto lopre 
fe er cyrolloafe dicendogli . modice fidei quid 
et bene pera, ideft . ba uera fperanza ct ben cre 
€ occulto ate piero perche ripuardando ta in dio 
quefto:Et perche pietro potrebbe di 
iti che danthe lo {a agiugne beatrice :di 
fede perche perquella facquifta el regno 


fi O'fefi a beatrice et ella giaccenno che nf 
pondefi.. ilche fignifica che neliuno deb 
ba prefumere didifputare della fede ie beatrice 
Ron giele concede, 1. fe non la puo difender cò 
la theologia :dipoi feguita lorauone di Danthe 
nella quaie priega che quella medetima gratia 
didio laguale gli concede che Lu fi poi co.fefla 
re da fan piero gli conceda anchora che pofli ex 
primere econcepti della mente fua. Et coiama 
pietro primipilo : perche fu el primo che porto 
elgonfalone di chrifto . primipilo home dimo 
{tra liuio era el primo ordine de militi nel roma 
no exercito. Et piero fu elprimo nella chiefami 
Litante: et pos inuocata la grata di dio adgiugne 
ladiftinictione della fede : laquale pone chome 
(cripfe el uerace ftulo del caro fratello d pietro 
cio: chome fcripfe paolo apoftolo nella epifto 
la ad bebreos capitolo undeamo elguafe paolo î 
fieme con piero predicando la doctrina cuange 
Lica miffe roma in buon filo cioe in recto ordine 
et uera uia riducendo molti colle predicationi et 
co miracoli alla fede chriftiana, Fede e/fubftanti 
a di chofefperate. Quefta e la diffinition della 
fede erla diffinitione e la ragione della chofa 
taquale dimoftra Leffere di quella fecondo lecho 
fe fubftantialt : Adutique fede e (ubftantia di 
chofe fperate. i. fede e quello inche fta ct fonda 
(i la (peranza: imperoche fe noi uon credeffimo 
che 1di0 fufti ret fuffi giufto informa che appa 
recchiaffi premio a buoni et pena a mali noi n.0 
crederremmo faccendo bene andare alla utta be 


nte nel {uo fubieto;et per quefta tagione fede e/ 
ti cioe e pruoua delle chofe che non apparifconoet 
dimoftriamo che chofa fia uitaetherna et chofi le al 


tre chofe che non appaiono. Argomento e quello che fa credere le chofe dubbiofe Et quefta pare adme 
fua quidicate cioe la uera diffinizione fecondole chofe effentiali. im peroche quefto uocabolo quiditas e 
effentia 0 uero fubftantia della chofa; et € uocabolo non antico latino: Ma trovato da philofophi chriftia 
ni decto da quefto nome quid: Impero che domandandofi quid eft homo g noi domandiamo della fub 
ftantia (ua: Ec rifpondefi e /animale ragioneuole mortale; Chome domandando qualls eft è domandia 
mo dellacidente; et rifpondefie/buono e/malo et fimili, 


Et io apprefto le profonde cofe 
mi largifcon qui fa lor paruenza 
aglocchi di laggiu fon fi nafcofe 


cHomeoptimo dialectico fapendo quello 

che importa fubftantia tra edieci predica 

menti: dimoftra la ragione perche e pofta nella 

diftictione della fede dicedo che'techofe lequali 
ì Hi 
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PARADISO 


Chelleffer loro ue în fola credenza 
fopra la qual {1 fonda lalta {pene 
et pero di fubftanza prende intenza 
Et da quefta credenza ci conutene 
fylogizar fanza bauere altra wiftà 
pero intenza dargomeuto tene. 
Allbora udi fe quantunque facquifta 
giu per doctrina fufti cofi intefo 
non uharia luogho ingegno di fophifta 
Chofi fpiro di quello amore accefo 
indi foggiunfe affat bene e trafcorfa 
defta moneta gia la lega elpefo 
Madimmi fe tu Ibai nella tua borfa 
onde io fi bo fl lucida et fi tonda 


che nel {uo conio nulla mifinforfa 


quefto fî conofce alla Legatct aquanto alla fubÎtantia: 


fono manifefte in cielo fono fi occulte tra pihue 
miui che non le pofflamo conefcere 1 Macredia 
mo quello che non ueggiamo chofi ferma merite 
chome felto nedeffimo. Et (opta quefto fondia 
mo noftra fperanza fpetando per Le buone ope 
tattont peruenire alla wifione delle chofe che cre 
diamo. Adunque perche la fperanza e / fondata 
nella fede metitamente diciamo quella effere fub 
ftantia, Rifpoude pietro. Se gio che facquifta giu 
tra glbuomini per dottrina fuffi 1chofi intefo che 
me tu danthe intendi che chofa e fede : ingegno 
dhuomo fophifta. i. dhuomo che uli argometa 
tioni fophiftice et diceptiue non bara luogo . Im 
pero che chi intende bene la chofi non puo effe 
re ingannato, CHOSI fpiro: cioe fpirando ufd 
ron parole di quello amore accefo.i. di pietro pi 
eno di carita: Et dipo! foggiunfe tu bai afa: ben 
trafcorfo la lega et el peo diquefta moneta : per 
comparatione :. Imperoche nella moneta fatten 
de La fabftanzia che lariento fia puro ariento: et 
Dipot che non uifia defraudato el pefo. ilche e/ac 


cidente. MA DIMMI Se tu thai nella tua borfa: feguita nella traflatione et domanda fe danthe ha dique 
fta moneta inborfa:croe fe tu credi chome tu ditet danthe rifponde pure ftando nella traflatione* et di 
ce bauere tal moneta fi lucida et fi tonda che niente efffo dubita nel fuo comie . SI NFORfa : cioe fifa 


dubbiofo. 


Appreffo ufci della luce profonda 
che Li fplendea quefta cara gio1a 
fopra laquale ogni uirtu finfonda 

Onde ti uenne et io la larga ploia 
dello (pirito fancto che e ditfufa 
enfu le uecchie enfu le nuoue chuoia 

Elfylogifmo che melha conchiufo 
acutamente fi chen uerfo della 
ogni dimoftration mipare obtufa 

To widi pos lanticha et la nouella 
propofition che chofi ti conchiude 
perche lbai tu “per diyina fauella 


d = Omanda pietro dantheondepli ucnnela 
fede et onde fuelprino pio er iu rifponde 

che gli uenne della larga ploia cioe pioua, 1. dalla 
fumma aboudantia dello fpirito fancro elquale 
intondendofi in molti fancti buomini et iliumi 
nandogli della ucrita loro fa fenpfono nelle nuo 

ue er nelle uecchie chuoia cioe chatte: Quali dica 

nelibri et del nuouo et del uechio teftameto ho 

to rracto quefto che pe propheti del uechio telta 

mento fu annutiato laincarnatione er lamorte et 
refurrectione di chrifto: et dipoi nelnuouo telta 

mento cioe pe uangeli et epiltole etacti degli a 

poftoli cie ftato dimoftro efere uenuto quello 

che le prophetie dixono. El fyiogifimo fipuo for 
mare arcifiriofamente. Ilperche quefta ragione e 
fi mattifefta che ogni altra ragione et probation 


mi pare obtufa et obfunra inuerfo di queftazi. acomparatione di quefta, Dopo quefto domanda pietro 
perche Danthe crede che le tcripture del uecchio et del nuouo teftamento fieno diurna fauella .i, proce 


dino dallo fpirito fancto, Er danthe tifponde chofi, 


Et io la proua chel uer mi difchiude 
fon lopere feghuite ache natura 
non fcalda ferro mat ne batte anchude 
Rifpofto fummi di chi taffichura 
che quelle opere fulfer quel medefimo 
che uuol prouarfi non altri tel giura 
Sel mondo fi riuolfe achbrittanefimo 
dixi0 fanza miracoli queftuno 
e tale che glaltri non fono el centefimo 
Chetu entrafti pouero et di giuno 
in campo afeminar la buona pianta 
chefu gia uite et hora efacta pruno < 


tr HpondeDanthe checredechele parole del 
uecchio er del nuouo teftamento fieno di 
dio;Etla pruoua che mi difchiude. 1, che mapre 
eiuero; Sono lopere feghuite.i. emiracoli facti da 
chrifio er da glapoftoli et da martyri; equali, fo 
no fopra natura 3 Et pero dice che la natura none 
(caida ferro et non batte anchude . Dopo quefta 
rifpofta pietro lodomanda dicendo dimmi chi ta 
Cicura chi ti fa cerco che quelle opere et miracoli 
fieno ftati chome fi dice; Quali dica forfe non e/ 
da credere che quefti miracoli fieno {tati chome fi 
dice: Adunque chi te ne fa certo:concio fia che nò 


fia certo ne anche di quefti miracoli co quali uuor 


prouare la fede effer uera. Ad quefto rifpofe dan 
the che quando emitacoli non fuffin ueri quefto u 
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CANTO XAIIINI 


so miracolo chel mondo fi fufii volto alla fede di chrifto fanza miracoli e ellommo de tiucti emiracoli in 
forma che glaltri non fono elcentefimo impero che egran miracolo che tanta curba dbomini {i conuer 
ciffino alla parole duno poucro pefcatore et deglalrri apoftoli inabili poueti et fanza riputatione et au 
crorita. Et pero dice entrafti pouero et digiuno et per quefto non poteui virare ate g{buomini conprezo 
et con alchùt doni ne con uolupta et piaceri predicando tu la pouerta et abftinentia. IN Campo nel mò 
do afeminar la pianta, î. ad hedificar lafancta chiefa che fu gia utte cioe fructuofa et hora e facta pruno; 
cioe fterile, 


Finito quefto [alta corte fancta m 
rifono per le fpere un dio laudamo 
nella melode che laffu {1 canta 

Et quel baron che fi diramo in ramo 
examimando gta tracto mbauea 
che allultrme fronde appreffauamo 

Ricomincio lagratia che donnea 
con latua mente labocca taperfe 
infino aqui fichome aprir douea 

Si chio appruouo cio che fuori emerfe 
ma bor conuiene exprimer quel che credi 
et onde lacredenza tua fofferfe 


Eritamente le fpere:cioe challi tondi di 
quelle anime ringratiarono idio della fe 
de uera del poeta cantando: te deum [audamus 
con melodia celefte. Et pietro barone elquale do 
mandandolo della fede di ramo 1n ramo :quali 
dica di grado ingrado : Ihauea condocto prefio 
che allultime fronde, i. in cima dellalbeto che fi 
gnifica la fine, Imperoche prima domando che 
chofa £ fede. dipoi la expofitione della diffiniti 
one. dipoî fe fui Ibauea nellanimo onde glera ue 
puta . Se tenea che lafcriptura facra fuffi parola 
d dio, Aggiunfiui la pruoua et ultimo miracolo 
Adunque hora conchiude pietro che la gratia didi 
© laquale donnea cioe domina et fignoreggia in 
lni glaperfe la bocca et fecelo parlare rectamente 
Et per quefto lui appruoua cio che lauctor emer 
fe fuora, is cioche gle ufcito di boccha: Ma hora uuole intendere due chofe:ia priuia quello che Lui crede 
Et quefto cioe glarticoli della fede. la feconda onde procedette la [ua credenza, 


Arla lauctore a pietro et hauehdo aconfef 
fare quello che crede dimoftra che quello 
che Ius crede credette piero giu hel mondo: Ma 
hor non crede perche nha uera fcrientia : Et per 
quefto fi dice che la fede non entra in cielo è SÉ 
CHE tu uincefti uer Lo fepolcro epiu gionani pie 
di, Non uinfe epiedi rouenili di Jobanni perche 
fentendo la refurrexione di chrifto dalle donne. 

lui prima giugneffi al fepulcro che toanni 3 Ma 

prewenne perche prima credette tale refurrectio 
ne che icanni giugneffi al fepolcro auedere fe era 
refufcitato, IN VINO Dio folo:uno idio e et nò 
pius Ma di dio in alchuna parte tracceremo difo 
bro. ETriErno :fanza principio et fanza fine. 

Acus niente e preterito o futuro: Ma ogni chofa 
allui e prefente. CHE Tucto el ciel muoue non 
moto : impercche lui ftabile ct formo mucue e 
morori de cicli. Onde Boctio : Stabilifgue manef 
das cuncra mouert. CON Amore et con difio: 

muoue con amore. 1. di fua fpontanea uolOta con 
difio? perche e amato et defiderato. E'T Ad tal 
credere. Sono ragioni phyfice'et metapbyfice le 
quali dimoftrano effere uno idio. MA dalmi.i. 

dammelo la uerita che pioue quinc: cioe dal cielo 
Imperoche fa gratia dello fpirttofancto ifufa nelle menti de fancti buomini chome fu Moyfe eprophe 
ti Dauid Euangelii et glacti degli apoftoli ha dimoftro loro effere uno idio per moyfe elquale nel gene 
{i dixe. Imprincipio creautt deus celum et terram. Pe propheti chome ifaa :Hteremia. Ezachiel et Da 
niel ct gialcri, Per nor pietro paolo et iacobo Lepiftole dequali appatono nella bybia, Etcredoin tre p 


Ofancto padre et fpirito che uedi P 
cioche credefti fiche tu uincelti 
uer lo fepolcro epiu giouani piedi 

Cominciato tu uuoi chio manifefti 
laforma qui del prompto utuer nio 
et ancho la cagion dilui chiedefti 

Et 10 rifpondo chio credo in un dio 
folo et etherno che tuctol ciel muoue 
non moto con amore et con difio 

Et ad tal creder non bo io pur proue 
phyfice et metaphifice ma dalmi 
anche fauerita che quinci pioue 

Per moyfe pe propbeti et pe pfalmi 
per lo euangelio et per uot che fcriuefte 
poiche lardente fpirto u1 fece almi 

Et credo in tre perfone etherne et quefte 
credo una effentia fi una et fi trina 
che foffera congiunto fono et ef 


fone etherne; et quelte credo una effentia, 


Della profonda condiction diuina 
chio toccho nella mente mi figilla 
piu volte feuangelicha doctrina 


Onchiude che quello ehe Luf tocca lprefen 

ce effendo incielo tocca della profonda di 

Dita (pelle uolte gle figillato 3 ct impreffo nella 
Ki di 
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scatti ila mente dalla doctrina de uangelifti ifomma con 

Queftel principio quelta a lafanill chiude che cuaugeli fono fuor maeftri in quelle 
che f1dilata in fiamma piu usuace chofe che lui dice della diuinita. QVESTO e et 
et chome ftella in cielo inme e principio: croe quefta doctrina cuangelica e elprî 
chafpectaquelche piace; cipio della fede tet e fauilla della quale muitipli 

Faina: Iii siii seal ca grande ardore et ai chome ftella in cie 
A lo. Quafi inferifca che qualunque efce della doc 

per la nouella tofto che fi ir n trina euangelicha non puo procedere rectamen 
Chofi benedicendomi cantan o te. CHOMEL fignore : poi che pietro bebbe udîi 
tre uolte cinfe me chamio mitacqui to le parole di danthe tre uolte Lo cinfe : cioe 10 
folico lume alchui co mando abbraccio chome el fignore abbraccia el feruo poî 
lapoftolico che ha udito dallui buone nouelle: Dixe tre uolte 


To hauco decto fi nel dir gli piacqui » per le ragioni fequali piu uolte babbiano riferito 


del numero ternario;o ueramente perche fui ha 
expreffo la trinita in una effentia o per dimoftra 


a che quefte tre mirtia theotogice fono fi congiunte etconnexe infieme che non fi pofton difiungere , 
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CANTO.XXV DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


A nel precedente capitolo tractato della fede el noftro poeta: Et alprefente inquefto uipefimo 
quinto stracta della feconda uirtu theologica che e fperanza: Adunque prima pone la fua (pera 
za di tornare nella patria et in'quella effere coronato, Dipoi induce iacopo apoftolo che lo exami 
na di quefta ulrtu, Dipoi gli propone tre dubii 

; i circa aquefta uirtu et beatrice rifponde al primo” 

E mai continga chel Rocma facrò et el so al fecondo:et Pinaiecente e doni da 
alquale ha pofto mano et cielo et terta co tauctore da iacopo onde gli uenga quefta ur 
fiche mba facto per più anni macro tu. Ma accioche el proemi0 fia conuentente alla 


Winca la crudelta che fuor mi ferra materia della fperanza dimoftra fperare et dice 


del bello vuile doue io dormi agnello 


—————_— ERE E et i regi 


101 ARA 


delmio baptefmo prendero elcappello 


Se mai continiga ideft adiuenga che quefto mio 
poema facro alquale ha pofto mano. i. porto sità 


nimico alupi che gli danno guerra co cielo et terra : imperothe tracta della natura 
Con altra uoce bomai con altro uelo .  deluîtio et della purgatrone di quello tracta def 
ritornero pogta et inful fonte fe uirtu moral: et fpeculatitie. SICHE mha fac 


to per molti anni macro: perche chi afiduamen 
te contempla et compone diuenta magro . On 


Pero che nella fede che fa conte de le imagyni de poeti fifaceon magre, Iouenale 
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lanimeadio:quiui entraio/et poi 
pietro per lei {1 mi gyro la fronte 


ile adimoftrare fa innocentia et manfuetudine 


fimo cioe nel tempio di icanni baptifta nel qual 
fede fi uno! fare poetain quel luogho doue prefe la fede chriftiana . Onde dice : 
fede laquale fa conte 3 cioe promnpte et manifefte lanime adio in quel luogo : Et la fedee / quetta che 
imba indocto afcriuer quefto poema:et per efferein uera fede piero chome pocho difopra dimoftro gli 


gyro tre uolte la fronte”, 


Indi fimoffe un lume uerfo noi 
diquella {pera onde ufci la primitia 
che lafcio chrifto newicarit {uos 

Et lamia donna piena di letitia 
mi dixe mira mira eccol barone 
perchui laggiu fiuifita galitia 

Stchome quando elcolombo fipone 
pref{alcompagro luno allaltro parde 
girando et mormorando laffectione 

Chofi utdio luno dallaltro grande 

— principe gloriofo eflere accolto 

laudando elcibo che laffu gli prande 
Ma po: chel gratular fifu accolto 

tacito coram me ciafchun faffiffe 

ignito fa che utncea elmio uolto 


et laffu in cielo gli prande cioe gli ciba: prandere inlatino fignifica definare: Ma poi che el gratulare. i 
lalieta accogleza fu abfciolto ideftabioluto et finito tu 


et con filentio et fi ignito ideft fi infiammato et accel 


giaua informa che non poteo guardargii + 


Ridendo allora beatrice dixe 
inclyta usta perchus la largheza 
della noftra bafylica {1 foripfe 

Fa rifonar lafpene in quefta alteza 
tu fat che tante uolte lafiguri 
quanto 1befu aitre fe piu chiareza 

Leua latefta et fa che taflicuri 


che cio che uien quaffu*dalmortal mondo 


conwien che asuoftri razi fi maturi 
Quefto conforto del foco fecondo 
miuenne ondio leuai glocchi amonti 


che glincuruaon pria col troppo pondo - 


diuîna dicendo. Omne datum optimum et omne donum perfectum defurfum eft apatre luminum. Fa 
tu iacopo che la fpeme cioe La fperanza rifitoni in que 
lo che fente'della fperanza in quefto celo; et quefto puoi tu fare imperoche tu figuri quefta fperanza 
Cante molte quanto hiefu fe piu careza ideft dimoftro maggior familiarità atre difcepoli cive apietro et 


del popolo male gouernato da principali ciptadini cqua 
Li erono alpopolo chome elupi alle pecore. Vitupera adunque non la citta : et ei popolo ; Ma egouer 
natori aquali Lui come innocente come inmaculato agnello dice effere ftato inimico. CON altra uoce + 
quafi dica con piu eleganti uerfi con alito uello ftette nella traflattone quafi dica nonicon uello dagnello 
Madi rebufto montone, Ritornero poeta et prendero el cappello. i. la (aurea inful fonte del mio bapte 


emi baptexai ; Et meritamente banendo cantato della 


no et laltro fi fermo nel cOfpecto di danthe tacito 
0 che wincea el mio uolto et la mia wifta.i, maba 


‘ fumpfe nel monte tabor quando fi traffipuro fi 


— Chiefa triomphante di uita etherna. et certo nel 


fta alteza. Quafi dica fa che danithe dimoftri quel 


XXIII 


* per quefto dixe . Vi dignus uenias ederis teti 
magine macta. Vinca la crudelta de miei atta 
dini laquale e cagione che 10 fia relegato fuori . 
DEL Bello ome: della bella citta ser chiamalo o 


perche io entrai nella 


d Opo el proemio el poeta ritorna allopera 

et contintando la materia dice, Indt cioe 

€ poiche pietro mi giro la fronce da quella mede 

{ima fpera del bello ballo degli apoltoiitonde e 
ra prima uenuto ame pietro che fu laprimitia de 
Wicarit: cioe el primo uiteario che chrifto lafcio în 

terra f1 moffe un lume che era lanima di iacopo 

et ucnne ucrfo noi. Alhora beatrice uerimente 

{ua donna piena di letiela perche ogni dimoftra 

tione che fa la theologga da allanimo nofiro fom 

mo gaudio dixei mira et guata che eccho el baro 
ne, PElchut: pel quale fa giu interra {uwifica gali 
tia :perche molti fanno toto dandare a uifitate 
lachiefa fua laquale e in galitia. SI CHHome; opti 
ma comparatione perla quale dimoftra che cho 
me interusene nel congiugio de colombi che qua 
do luno {i pone ina allaltro giràdofi et mor 
morando moftra laffectione che gli porta! chofi 
et con quella affectione luno apoftolo accolfe lal 
tro laudando idio elquale e ibo'dellanime beate 


LA facrafcriprurauuoleche etre difcepoli 
piero iacopo et giouanni equali chrifto af 


eno informa delle tre uircu theologiche. Et pie 
tro che fignifica pietra et firmita pon per ferme 
z3 di fede, Iacopo che fignifica fuplantatione po 
ne perla fperanza : imperoche la fperanza ci fa 
conculcare et mettere fotto epiedi ogni aduerfita 
et fatica:et toanni fignifica pieno di gratia et po 
ft perla carita. Adunque chome pietro ha exami 
nato el poeta della fede : chofi iacopo lo examina 
dellafperanza: et alli fi uolge beatrice chiaman 
dofo inclyta uita.i. gloriofa antma per la quale fi 
(cripfe la largheza della noftra bafilica: cioe della 


la {ua epiftola lui,dimoftra quanto fia la liberalita 
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agiouanni et atetet tanto hebbono notitia diquefte uirtu quefti tre che glaltri quanto hebbon maggior 
notitia della diunita di chrifto nella fua traffiguratione, Et poi che beatrice ebbe decte quefte parole 
asacopo! sacopo fi ucife a danthe et admonillo che alzafii eluifo et afficuraffifi aguardare nella luce Loro 
concioffia che lanime che uengono dalla terra al cielo fi debbono maturare cioe farfi babili afoftenere la lu 
ce dina. Et certo lo intellecto elquale finnalza alla contemplacione didio fi fa babile fperando perche 
{i corrobora et conforta. Quefto conforto del foco fecondo mi uenne.. i. tacopo che fu fecondo dopo pie 
tro a falutarmi mi decte quefto conforto. Onde to leua1, i. inalzai glocchi amonti cioe inuerfo glappo 
ftoli equali fono in luogho excello chome emontitetfimi] mente el pfalmifta pone emonti per confor 
to et ftabilita che arreca feco la'fperanza:Onde dixe Leuaoi oculos meos in montes ; unde ucnit auxili 
us mibi, che equali monti prima giincuruanono per el troppo pondo. 


Poiche per gratia uuole che tu taffronti p  Arlaiacopoetdice poi chel noftro impe 
lonoftro imperadore anzi lamortte - radore idio uuole per fua gratia et non p 
nellaula piu fegreta defuoi conti debito alcbuno che tu taffronci et accoziti anzi 


| la morte, Ilche uon fuole interuenire che alchu 
Siche ueduto lluero dignefta Corte no uada in carne in celo nellaula piu fecreta ti. 


lafpene che laggiu bene inamora nella parte piu excellenti del diuino palazo. Si 
inte et in altrui dicio conforte che accioche neduto el uero di quefta corte cele 
D iquel chelle et home fenenfiora ftiale et conofcuta la uera beatitudine tu confor 


cal ti di ciotdi beatitudine la fpene ideft la (peran 
lamente tua er di onde ate uenne zaun te et neglaltri laquale giu nel mondo bene 
chofi fenguil fecondo lume anchora innamora. perche dalla fperanza procede lamor 
Diadunque quello che e fperanza et chome latu 
a mente finfiora.1. fadorna et non fanza cagione nomino efiori nella fperanza : perche chome el fiore 
non e fructo: Ma da inditio che quindi nafca cl fructo : chofi lafperanza ci moftrala futura bratitudine 
Etdi ondeate wenne.i. dimi che chofa tifa fperare chofi feguil fecondo Iume anchora.1. chome pier pri 
mo lume domando che chofa e fede et chome in tut wenne chofi anchora iacopo fecondo lume fimilmen 
redomando lui, 


Et quella pia che guidaua lepenne b = Aueadomandatofacopoche hofafia fpe 


ranza et fe tut bauea quefta uirtu et onde 
delle mie ale achofi alto uolo piera uenuta. Hora banendo arifponder danthe 
alla r1ifpofta choli mipreuenne beatrice antisipo ta feconda parte et rifpofc per 
Lachiefa militante alchun figluolo lauctore affermando inlui eMfere fperanza alpari 


mon ba con piu fperanza chome e {cripto dogni altro chriftiano che babbi 1a chiefa nulitan 


nel fol che raggia tucto noftro ftuolo te cioe lachiefa de uiuenti chome fi puo uedere 


P l dec d in dio nel quale chome in fpecchio fi uede ogni 
ero gle conceduto che degipto Pali he peroni barre tal gioco 


uenga in bierufaleme per uedere ceduto per gratia diuina che ut giba concednto 
anzi chel militare gli fia prefcripto per gratia diuina che Int uenga degypto in hie 
Glaltri dua puncti cha non per fapere rufalem cioe del mondo in cielo . Imperoche e 


Eypro e interpretato tenebre o uero tribulatio 


fon domandati ma perche rapporti metEt da quella choma di fomma imilitta el po 


quanto queta uirtu te impiacere polo didio fu ridocto in terra di promeffione 1 et 
Aliut lafcio che non gli faran forti di felicita, Hierufalem e interpretato uifion di 
ne di iactanza et egli accio rifponda | pace tel fiot della noftra feltata, Onde elpfalmi 


fta. Te decet bimnus infion et tibi reddetur uo 
tnm in bierufalem. ANzi chel militante gli fia 
prefcri pto: innanzi che gli fia tolto el uiuer rem 
porale nel quale militiamo: cioe combattiamo del continuo col mondo con la carne et col demonio, et 
fe unnciamo fiamo chiamati al cielo douce trtiomphiamo del uincto aduerfario., GL Altri due punctt : di 
tre domanda beatrice:ba rifpofto aquefia alla qual fe lauctore bauefi rifpofto perfe medefimo ‘parea 
che fi uanagiortaffi. Hora fegmita nel parlare et dice che glaltri due puncti dequali iacopo domando non 
per fapere. ma perche dantbe riporti poi giu nel mondo quanto quefta uîrtu piace lafcia allut : perche 


negli faranno forti cioe difficili, Ne gli faranno dî iactantia. i. di uanagloria . Adunque rifponde lùi 
et la graria didio glel comporti.i. gli fia in piacere, 5 nque rilpo 


et lagratia didio cio gli compotti 


Chomel difeente col doctor feconda . Home el difrentetcice colui che appara : 
rompto et libente inquel che gle experto:  fECONda rifponde al doctore in quel che fasaccio 
age Lina bonta { dn ps che 1a {ua bonta fi dinaft0da. i. fi manufefti col; 
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CANTO AAVV 
Spene dixio e uno attender certo {0 rifpondendo al primo puneto dixi che fperaa 
di gloria fatura elqual produce za non e altro che attender Certo. 1, afpectare cor 


tamente la futura gloria. La diffinitione delma 
eftro delle fenteritie e/, Spes eft certà expectati 
o future bcatitudinis ueniens ex dei gratia pre 
Cedentibua meritis, Dipoi rifponde al feconda 
puncto et dice che tale (peranza ci concede {a di 
mina gratia precedente alchuno noftro mesto 6 
Dipo: manifeftato la cagione prima: manifefta 
la caufa feconda cioe la influentia delle Melle: dal 
Le quali chome difopra e fcripto nafce influxi di 
uarie uirtu ma benche delle ftelle nafta infiuxo 
che ci difpone anatie uirtu et per confeguens af 
la fperanza che pertali mita acquifteremo ether 
na uita: nientedimeno conuiene che tale difpofi 
| tione fia aiutata dalla doctrina; et pero aggiuone 
the chotui elquala.fommo caritore del fommo ducet cioe dauid fommo propbeta del fommo idio prima 
gli fulio quefta fperanza nel cuore, Dauid e fotnmo cantore: perche e propheta fommo neltantica leg 
ge.SPERINO inte: ponele parole di dauid che fono, Sperent inte omnes qui Nouerunt nomen tug 
quoniam noù dereliquifti querentes te: Sperino in te cucti quegli che conofcono el nome tuo. Et nella 
tua theodia: cioe:deita; perche heos in greco fignifica idio,Et dipoi elpoeta agiugne dicendoet chi non 
(a el nome didio feg'ha la fede mia; cioe fe ha lafede chrsftiana chome ho io quati dica ogni chriftiano tu 
fa. Adunque Dauid ftilo prima inme et tu dipoi racopo ftillafti con lo ftitlar fuo nella epiftola tua cano 
nica Imperoche quella che ui feriui hauefti dallui : fiche io fono fi pieno di quefto ftillamento che io ri 
puo; cioe rfpiouo in altrui noftra pioggia, TV ML Suillaftis nella epiftola canonica di tacopo e/ Bestus 
uir qui fuffere cemtationem  Quia cum probatus fucrit accipiet Coronam ulte giiam promifit deus dili 
genuibus fe: er nellultimo della medefima, Patientes confirmate corda neftra: Quoniam aduentus de 
mini appropinguabit, È 


gratia futura et precedente merto 
Da molte ftelle mi uien quefta fuce 
ma quella diftillan nel mio chuor pria 
che tu fommo cantore del fommo duce 
Sperent inte nelia tua theodsa 
dice acholor che fanno elnome tuo 
et chi nol 1a fegiba lafede mia 
Tu mi ftillafti con lo ftiliar fuo 
nellapiftola poi fi chio fon pieno” 
et in altrui noftra piaggia repluo . 


mm... Entreche fauctore parlana uedea fempre 
la Li ce di iacopo tremolare aguifa dun ba 

feno, Dipoi parlo facopo et dixe lamor della uit 
tu dell afperanza laquale mi fegui infino alla pal 
ma: et allufcire del campo uuole chio ti doman 
diquello che efafperanza ti promette: cioe quel 
fo che tu (peri. Et nota che la (peranza lo fegui 
infino aîla palma. i. infino alla uictoria : laguale 
non poffiamo dire dbauere mentre famo inque 
Îta mortal utta Perche fempre combattiamo cò 
tro alla carne et al demonio . Ma quando ufcia 
mo di campo.i. delluogo cue fi combatte che e 
quefto mondo et uftiamo nectoriofi perche bsb 
Itudine ciaccompagnafempre infino ad effa beati 
e non fi pera:ma fi gode Et pofe la palma per taui 
Etla cagione di quefto altroue piu diftefamete hab 


Mentre io dicea dentro al uiuo feno | 
di quello incendio tremolaua un lampo 
fubito et fpeffo aghuifa di baleno 

Indi fpiro lamore ondio ad uampo 
anchor nella utrtu che mi feguette 
in fin la palma et alufcir del campa 

Vuol chio refpiri ate che ti dilecte 

— dilet;etemmigrato chetu diche 
quello che la fperanza ti promette 


biamo utncto ogni uitio sla (peranza di uenire abeat 
tudine: Ma non entra in quella perche e'ben prefent 
ccoria; perche la palma fi da achi obtiene la utcroria, 
biamo manifefto, 


Etiolenucueetle fcripture antiche V 
pongonol fegno et effo mela dita 
dellanime che dio {ha facte amiche 

Dice byfaia che ciafcuna ueftita 
nella {ua terra fia di doppia uefta 
et la {ua terra e/quelta dolce ita 

El tuo fratello affat use piu digefta 
la doue tracta delle bianche {tole 
quefta riuelation ci mamifelta 


Ichiedendo ricopo che el poeta gli manife 
fti quello che gii promette la fperanza lui 
tifponde che gli promette utta felice et fempi 
terna allanimo etal corpozEt quefto prowa con 
ei teftimonio delle fcriprure del teftamento nu 
ouo: Dice adunque le fernpture nuoue etantiche 
pongono el fegno dellanime che idio (ha facte 2 
miche, quafi dica ci termine cue hanno adirizat 
la (peranza et effo fegno lo malitia: cioe mel di 
moftra . Et perle feripture antiche dimoftra et 
allega byfaia elquale dice nel fexto gn . 
o SIL 
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> Intetra ina duplica poffidebunt: Et falomone ne 

Et prima preffo al fin defle parole proverbi ». Qmnes domeftici eius ueftiti fune 
iperent in te difopra no: fudi dupiiabus, Lapatria noftra e elcielo. imperoche 
ad che rifpofor vucte le carole thome dice paolo +. Non babemus hic cipitatate 


manentem fed futuram inquirimus, Onde eipo 

; dolce nîta. per quefto doppio bene intendono cdoctori ia felicita deila 

eta diceget ta fua Tree ed dopo la refurrectione de corpi fentiranno nella celefiemita . EL'T VO 

nimo et del si . ba unt di tonni euangelifta firatcilo di iacopo:cofiui nello appocalipfe pone una 

ea. ia bianche nefte che feggitaua chrifto douunque andaua:ilche dinota quod mundi corde 

ce Subont et nella wifione diuuna e locata la noftra fomma beatitudine. Adtnque piu digefta.i, 

Si Jinata pone Ioanni in quefta revelatione quello che la fperanza promette abuoni, A ifin dique 

a nice degli apoftoli canto Sperent inte omnes qui nourune nomen teumiet tucie le alure 
cid sifpofonoal canto: Ne potra eiure pfaluno pia conuenicate alla fperanza, 


sari d ©Opoleparolediiacopo analtro fame mo 
Polcia tra effe un lume (fchiari briftall firo grande chiarores Et quefto fu icanni 
tal che fel cancro hauefit un tal chriftallo | cnangetitaver Quefto fplendore uenne a pietro 
fouerno barebbe un mefe dun fol di et a tacopo con quella prauita et pudore set hone 
Erchome furse etua etentra in ballo e che fi cat O e menti È 
È €re ct 13 À € cnummui: INE Cc ianza agi 
uergine lenta fol per fare forore 


sie che lagopagli all uergine : Conciofia che lui 


alla nowitia non per alchun fallo perfencro in perpetua wiroinita, Preterea dimo 


Chofi utdio lofchiarato {plendore ftra che tanto fu lo fplendor fuo che fe nelfegno 
uenire adue che fi uolgeno adtrota del cancro fuffi una ftella di tale folendore inter 
sof uertebbe che mentre che elfole e nel capricorno 

ual conueniefi alloro ardente amore 


umefe no harebbe fe non i di pche'ron farebbe 


Miflefi Li nel canto et nella nota mal tenebre. Ei cancro e fegno oppofito al capri 


etlamia donna in lor tenea,lafpecto corno :Et quando elfole entra nel capricirno che 
rchome fpofa tacita et'inmota e nelmefe di dicembre mentre che fta fobto terra 
ci efti e colui che giacque {opralp ecto fempre elcancro e/fopra terra: adunque fe i quel 


fo fuffi una ftelfa be lnceffi quanto iugea eluange 


del noftro pelicano et quefti fue Lifta internerrebbe che quel mefe che elfole e/in 


difu fa croce algrande offitlo electo capricorno non farebbe mai noctefperche eldi ci 
ina el fole et fa nocte ci illuminerebbe quel 
Ladonna mia chofi ne pero piue illumina e e 
’ {pl n , 
moftro la uifta fua diftare attenta la ftella , Da quefto Splendore a quelto apuftole 


per ladmirabile fapientia et doctrina che fu in lur 
Meffefi Li cioe codue appoftoli nel canto et nella 


i ) nota che erono loro quafi dica faxcordo con loro 
nel cantare Sperent idomino:ilche dinota che quefte nirtu fanno un medefimo concento, Er + b. guarda 


ua quefti tre con filentio et inmobile, perche inuero la facra theologia non fi parte'mai dallo intuito et 
dal coufpecto di quefte tre uirtu. QVESTI e/colui fono parole di beatrice laquale notendo dimoftrare 
choftui effere Ioanni euangeliftà ufa quefta ditcuitione che lui e/ quello che nella cena giacque fopra el 
pecto di chrlito:et dormendo uide le chofe della ditunita chome lw foriue nello euangelio : Et cdriama 
chrifto pellicano. Quefto e uno uccello in egypto elgnale col proprio fangue rifucita emortti figluo!i , 

Dicono che efisluoli del pellicano porche elpadre giha nutriti tinfurgono contro allui ter epfo difeda 
dofi gluccide: Et dipoî moffo apiera col beccho fi ferifce et fpargendo elfangue fuo fopra"quegli gli rifa 
cita, Cofsibuomo peccando infurge contro elfuo factoreset la diuina maefta luccide'; perche fodanna a 
morte pel peccato. Dipoi moffo apieta conlafparfione del proprio fangue fvo: liberandoci dal peccato 
ci rifucita. DISV lacroce al grande ufitio electo: Chrifto in croce dixealla madre che haueffi icanni in 
luogho d:figluolo et aicanni che haueffi el iniuogo di madre . Adunque fu electo algrande offitio . Et 


quefte parole dixe lafua beatrice: Et dipoi ella non ftecte meno attenta inuerfo quegli fopradecti appo 
ftoli che prima, 


pofcia che prima alle parole fue 


Quale e colui chadocchîa et farsomenta =; mo Trauafifo tauctore nel uangelifta per neder 
‘di uedere eclypfare el foleum poco __ fe Bauea corpotet nel guardare ghnteruen 
che per ueder non uedente diuenta nelchome chi fifamente ragguarda nel fole perue 


feci i dere edivpfare et abbaglaui informa che poinien 
Tal mi reci fo aquellultimo foco teuede. Er da gfobanni glifu’decro perche taballi 
mentre che decto fu perche tabbagli » t,abbagli nel troppo rimitare filo per ueder cho 


fa che non'ha loco qui cioe faquale non e qui. Im 





"0 oppalitoalan 
a el cpricimod 
“dunque leo 
tanto lutea 

refe che elic0s 
roctefperche dii 
Muminerebbe co 
ca quefto api 
Setrina chefu nia 
li nelcantocrndi 
% faocordocon in 
nto, Er «biguti 
ai dallo intuto è 
NIE 
na giacque ioni 
gi: Eros 
semortifigot. 


CANTO 


per ueder chofa che qui non ha focho 
Ts terra e terra elmio corpo et faragli — 
tanto con glaleri chel numero natio 
con lerherno propofito fagguagli 
Con le fue ftole nel beato chioftro 
fon le due luct fole che faliro 
et quefto apporterai nel mondo uoftro 





XXV 


pero che tu uuoi uedere el corpo mio che non ce 
Ma e terra giu interra et fara lt. 1. interra cante 
che elumero noftro cioe elnumero de beati {a 

guagli et fappareggi con letherno propofito, i, 
conquileo che iddio ha ordinato, ilche e adire in 
fino alla fine del mon; impero che elmondo ba a 
durar canto che el numero debeati riempin lefe 


die uacanti. Da-adunqne quefte due fenteutie ad 


toanni, La prima che lui mori et lafao el corpo î 
terra: perche lui nel fuo cuangelio foripfe . Exiit 


fermo iutet fratres quod difaputus ille non moritur et non dixit ibelus non moritnt fed ficuo!o cum 
manere donec ueniam. La feconda fententia e che el mondo duri mfino che ebeati riempino Le uacanti 
fedte, Pone anchora fui nello appocalipffe s Et dictum eft tilis quod'requiefcent tempus adbuc modium 
donec compleatur numerus feruorum fine coriì qui interficiedi funi ficut ex illi, et torna altexto, CON 
le fue ftoie,i, copropri! corpi fono Le due fuc: fole cioe chriftoetla fua madre maria. 


‘Aquefta uoce lonfiamato gyro 
fi quieto con effo eldolcie mifchio 
che fi facca nel fuono del trino fpiro 
Si chome per ceffar faticha o rifchio 
[tremi pria nellacqua ripercofii 
tucti fipofon alfonar dun fifchio 
Abquanto nella mente miconmoffi 
quando mimofli per ueder beatrice 
per non poter uederla benchio foffi 
Preffo di lei et nelmondo felice 


f Initefe paroledi icannifoinfiammato gi 
ro . i. lafpera de tre aproîtoli f1 quieto 
del pyrarfi et queroMilLcanto toro chera mifchio 
cioe mixtura che fi facea del fuono et delle noci 
del trino fpito:cioe detre appoftoli. Et pofofli 
quefto gyro aun tracto:chome in galea que che 
uogono fentendol fifchio elquale o perche la ciur 
ta fi pofi:0 per fupgir pericolo fa Loro tal eno 
(i pofono. Athora 10 molto micohmoMi nella 
mente? per-ti non poter uedere beatrice beche 
fo miuolgeffi allel et ella fufti prefo dime et fuf 
fimo in cielo. Non potea ueder beatrice perche 
gra pia falito alla contemplatione difi alte chofe 
che longegno mancaua ne poteva interamente 


wederle. Et inuero la doctrina dello euangetifta isanni pertroppa grande luce abbagla ogni acuto inteile 


croci ingeon0e 


Hi.y 











PARADISO 
CANTO. XXVI DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


4 Nduce fn quefto uigefimo fexto capitulo ieanni eusngelifta atractar della carita tercia virtu the 
ologicha, prima aduague e lanctore esaminato dall n quefta ut, Dipoi pli fa unaltra peri 
tione circa famedefima uirtu. Nel terzo luogo fa apparire Adam alquale taucrore muoue certi 

dubii gEt nelluitimo nifponde adam adubi13”Tormando adunque lauttore al principio ferime che mentre 

dubbiama ; cioe ftaua in dubbio per lo ufo fpento, i, per la fua uurtu uifiua laquale era {pera dalla lucida 
fiamma dello euangeltfta ri uno pus on 
biaua per lo wifo fpento  fermone etdixe Mentre che tu ti rifenfe della 

n as nen ua che lofi be uifta.i, riacquifti elfenfo ui fio che tu hai conf 

EA P mato in me; cioe mentre che mi guardati e buo 
ufci un fpiro che mifece attento no che lo ricompenfi et riftori ragionando. Adi 


Dicendo intanto che tu ti rifenfe que doue fappuncta lanima tua: c'0e ache fine fa 
della wifta che hai inme confumpta diftende langno tuo rhbome ad ultimo punto » 
e buon che ragronando lacompenfe Et fa “agione che la nifta tua (ja {marrita ad qual 


che tempo; Ma non defuncta cioe morta et per 


Comincia adunque et di cue fappuncta duta affacto . Imperoche beatrice laqual ticondu 


lanima tua;et tar agion che fia cc per quefta dia; cioe dinina regione de cieli ha 

lauifta inte fmarrita etinon defunta ncilo {gnardo.1, nel uedere lapirtu della mano 
{ 1 
Perche ladonna che per quefta dia dananta erquale baprezando paulo appoftoto gli 


[ d fece ritornare el uedere: home anania apaolo, E 
Legion Ah cenduce ha nello Lguardo (cripto neglacti degappoftoli che Saulo dipo! pa 
la usreu che bebbe laman danania ulo fu acerbiffimo perfecutore de chriftiani: Et 

con lettrere del principe de facerdoti suenendo 

di hierufalem in‘damafco per menare prefi quegli che confeffauono chrifto:difubito circondato di gran 

fuce cadde nterra et udi una uoce'che dixe. Sauto faulo perche mi perfegpiti ter rifpondendo lui: Chi 

fe tu fihnore fudi Io fono hiefu elquale tuperfeguiti; Et duro e ate calcitrare contro allo ftimolo . Albo 
ira lui pieno di ftupore etidi tremore rifpofe, Signore che nuei tu che io faccia: Achui el figrore dixe ua 
mella citta et iu ti fara dectos Ando adunque guidato da compagni perche era diuenuto ciecho i et tre 
giorni ftette fanza cibo in cafa diiuda:Et ibelu appatue auno de fuoi difcepolî cioe ad Anania et coman 
dogli che andaffi a Saulo chome a uafo delectione elquale hauea aportare efnome fuo nelconfpecto delle 

entitet dere et de figluoli difdracl; Ando adunque Anania e3 pofegli femaniadoffo: Èt fub to caddon 
dagiocchi di ptoto quafi fquame et ribebbe fa utfta: Adungue chome lanimo danania rende la uifta apa 
cio: chofi beatrice rendea la uifta a danthe abbaglato per la troppa luce :Et certamente fa facra feriptuta 
e/quella che conforta locchio dello intellecto informa che puo fcorgere eilume detla diumnita eiquale pri 
gna lo confondeuao 


To dixi al fuo piacere et tofto et tardo p Arole fono del poeta per le quali primari 
uegna rimedio aglocchi che fur porte ; {ponde al conforto che gli da ioanni dipo 

i alla domanda fua : Adunque prima bauendolo 

quandella entro col foco onde fempre ardo confortatolo icanni che beatrice glirtenpierebbe 

Lo ben che fa contenta quefta corte la wifta {marrlta per la troppa luce. nifponde che 

alpha etoe diquanta fcriptura rimerte nello arbitrio di beatrice tale rimedio o 

mi legge amore et lienemente et forte tardo o prefto che ella uolt mandario afinoi occhi 


abbaglati equali dice che furon porte allei quan 


Quella medefma uoce che paura do effa entro in lui col foco pel quale fempre ar 


tolto mbauea del fubito abarbaglo de. Beatrice e Ia facta foriptura et la gratia didio 
di ragionare anchora mi miffe in Cura laquale ci Lewa tanto alti nella contemplatione 5 
Et dixe certo apiu angufto ua gl È non pocho della dina luce fa quale fanza beatri 


pica fl d = ce ciabbaglerebbe ne cifi lafcicrebbe difcernere ;ab 
ti conuiene icbiarire dicer conutenti bagla el poeta nella luce di ivanni: cioe fi confò 
chi drizo larco tuo atal berza glo de lo intelletto bumano nelle gran chofe che fori 
ue ivanni nello euangelto et nelle epiftole. et net 

to appocalypfe: Ma la theolopia lapre er dichiara et fanne capace Ibuomo . LOBENE CHE fu:ri(ponde 
alfa domanda di ioanni: Et dimoftra che el bene che contenta tucta la corce del paradifo, :cioe tutti chea 
ere alpha.i:principioset 0 :coe fine di quanta feriptura mi legge amore. i mi dimoftea carita o licue 
mente oforte, i, 0 facilmente o difficilmente: Imperoche tucta la (criprura parla che prinapalmente 1 
dio fidebba amare per fe medefimo;et dipoi le creature per amore di lui. Quella medefima noce. Segui 
ta el poeta et dimoftra che quella medefima noce, i. el medefimo fpirito con fa fa noce che fu iobanni 


} 
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CANTO XXVI 


elquale abauea tolto fa paura del fnbito barbagio: perche mbauea decto che beatrice mi liberrebbe dalla 
(ubita cecdta che mera uenuta mameffe in cura et folleotudine diragionar piu amanti et dixe: econuiene 
che tuti fchiarifcha suaglo piu angufto. 1, piu ftrecto;et € tranfiazione facta dalle biade Lequali fi comi 
ciono apurgare et nectare prima con uagli radi: et dipoi con piu denfi tanto che fieno perfectamite pur 
gate. Dicer comuienti chi dirizo larcho tuo. cioe Latua uolonta atale berzagloicioe atale fegno } Im pero 
berzagio e quel feono ai quale ebaleftrieti traggono che in greco fi chiama fcopon: Adunque chi fui che 
dui elquale dirizo lamente tua aquefto fine che qu amafitlo echerne idio per fe medefimo et laltre cofe 
per amore di lui, 


Et io per philofophici argomenti d Imoftraetpoctache due cofe maximame 


et per auctorita che quinci fcende te lo inducono allamore del fommo bene 


. Targomentationi philofophiche Le quali non folo 
cotale amor conuien chen me fimprenti — moitrono citere uno unico factore nelquale ogni 


Chel bene in quanto bene chome fintende creatura fi riuolge chome in fuo uttimo fine sec 
chofi accende amore er tanto maggio fommo bene. Ma eplatonici molte chofe fcripfa 
uanto piu di bonta in fe comprende no af confone al uerbo etallo fpiritto fancro 3 


chome moîtra auguftino nel fuo della ditta didio 
Dunque allefientla ue tanto uantaggio LaYfeconda e degli apoftoli et de uangelifti ; et 


che ciafcun ben che fuor di let fi truova de mariyri ct de doctori laquale uale molto piu 
altro:non e chun lume di fuo raggio nelle facre foriprure che nelle naturali fcientie p 
Piu chinaltra conwien che e fimoua dani da aofiione dia d a pae fac 
ini. i Argomen 
la mente amando di ciafchun che cerne phiofophycamente fecondo giari sa n sca 
il uero in che f1 fonda quelta proua tonici appreffo equali e maxime chel bene ftarim 
Taluero allontellecto mio fcerne che e conofciuto da noi cityri adamario ret quan 
colui che mi dimoftral primo amore to maggiore e / elbene tanto maggiore e/lamor 


| Adunque effendo idio fommo bene : ecintanto 
di tucte le fubftantie fempiterne fommo beue: che neffunaltta chofae bene fe non 
Scer nella uoce del uerace auctore 


inquanto participa di quello, Onde elpoeta dice 
che dice a moyfe di fe parlando che ciafchun bene che fi truoua fuori didio non e/ 
io ti faro fentire ogni ualore 


altro che lume de (uoiraggi: feguita che naturale 
se” da mente fiamo inclinati maxtmamente ret con ar 
Scernimel tu anchora cominciando 
lalto preconio che grida larcano 


dentiffima carita nel fuo amore . Et quefto e el/ 

primo amore: dipoi fi difende con certo ordi 

di qui laggia et foura ogn altro bando neznella patria nel padre ne figluoli er confeque 
temente neglaltri fecondo egradi. T Al ueto allo 

intellecto mio fcerne : cioe dimoftra quefto uero 

che idio debba effere amaco fopratucte le chofe. COlut: cioe Atiftotele elquale quefto in moln iuophi 
pruoua. SCERNei la uoce: Imperoche quando idio parlaua a Moyfe dixe, Oftendam tibi omne bonum 
et certo gli moftraua ogni bene moftrandogli fe. SCERNIMEL TV:1. dimoftrimel tu Joanni comin 


ciando lalto preconiozet intende del fuo preconio nei qual manifefte interra larcano/1, efecreti delabo 
et maxime la incarnatione deluerbo diuino, 


Etio udi per intellecto humano r Accogle ioanni quefta conclufione delle 
et per auctoritati allui concorde parole di dantbe che lui et per bumano in 
detuoiamori adio guardal fourano tellecto ; cioe per philofophiche ragioni Lequaltap 


| prende Ihbumano intellecto et per auctorita delle 
Ma di anchora fe tu fenti altre corde facre lettere guarda et ferba el fourano et primo 
titanti uerfo lui fi che tu fuone 


ct maggiore amore adio, Ma uuol fapere fe oltra 
con quanti denti qnefto amore ti morde = aquefte due chofe lui fente altre corde: cioe altri 
Non fu latente la fancta intentione 


incitamenti che io tirano inuerfo lui. i. allamor fu 
dellaquila di chrifto anzi maccorti 


0/ Adunque uuol che fuoni cioe parli con quanti 
denti lamer didio lo morde, ii con quanti mou 
doue menar uolea mia profeflione 


menti idro lo defti et indtilo ad amarlo , Et pot 
che icanni glhebbe decte quefte parole a Danthe 
nion fu fatente cioe non fu naftoa laintentione deffo ivanni anzi faccorfe et intefe doue effo uoleua me 
nar fua profeffione,i.diche chofa iui gh) uoteffe far fare profeffione et dice aquila: perche chome altroue 
dimoftrammo quefto euangelifta e fipurato informa daguila: perche chome quefto uccello uola più al 
to cheglaltriset puo guardare ne razi del fole fanza abbaglarui s. chofi icanni difcriuendo la diuinitadi 








ji 


eee 


= 


en 7 








PARADISO 


Cheiîto finnalzo piu che plaltri 1ct piu fermamente pote fpeculare cifole, ila diusma effentia 3 Vuole a 
dunque ioanni gia udite quefte uuuerfali ragioni che ci tyrano allamor diuino'alchuna più particulare, 
Itperche danthe rifponde per fatiffargli 


Pero ricominciai tucti que morfi Ò Menietti init 
che poffon far lochuore uolgere adio . _ che pofionotrarre un chuore ad amare! 
alla mia caritate fon concosti dio fopra tucte laltre chofe fono concorfi in iui î 


fieme con le ragioni philofophiche er lauctorica 
Che leffere del mondo et leffer mio delle facre lettere. Et quefti fono Leffer del mon 


lamorte chet foftenne perchio wiua do. i. {a fragilita delle chofe mondane fequati fo 
et quelche fpera ogni fedel chomio uo momentanee, Onde el petrarcha. Mifer chi 
Conla predecta cognofcenza wua fpeme in cofa mortal pone. leffer fuo nel qual fi 


onfidera lanima inmortal e laquale e infelice fe 
tracto mbanno del mare del amor torto. nonf; congfuegne con dio, Adunque dobbiamo 


et del diricto mban pofto alfa riva eon fomma carita cercarlo. LAMORTE chet fo 
Lefronde onde finfronda tucto lorto ftenne, Imperoche ingratiffimo fara colui elqua 
dalortolano etherno amio cotanto le non amael datore di tanti benifitii. ET quel 


che fpera ogni fede! chomio: Imperoche confide 
rato el premo che fafpecta debba fermare inlui 
egni fuo affecto. Tucte quefte cofe con la corno 
fcenza uiua delle ragioni philofophe mbanno traeto del mare del torto amore scie delle miferie et affa 
si che patifce Ihuomo per amantroppo lechofe mortali. Echannomi pofto alla rina dellamor dricto per 
che chome lamore mondano fempre ci perchuote in rempeftofo mare con uarte prurbationi lequali gior 
po et nocte tormentono lamente :Chofi lamore diuino ci conduce inquefto porto detberna tranquilita 

LEFRONDI onde finfronda tucto lorto. Hauendo dimeftro Lechagioni che lo fanno amare idio dimo 
{tra la ragione perche ama ebeati fpiriti didio: dicendo che glama perche conofce quegli effere amati, da 
dio: Dice adunque io amo tantorlefrondi onde finfronda tucto torto dellortolano etberno:cioe Leanime 
de beati tequali chofi ornano elparadifo chome le fronde ornano lorto: Et tinto amo ianime beate dique 
fto Inogho di bene et di; uirti e porto dadio, 


quanto dallu: allor di bene e porto 


Sichomio tacqui un dolciffimo canto f Fnito el parlare : fi fenti dolaffimo canto 
rifono per lo cielo et la mia donna da tucti gli fpiriti et da beatrice et canta 


uotto fanto fancto fancto tet albora riebbe el po 
dicea con glaltri fancto fancto fancto eta la uifta Impero che beatrice fugo:cioe fecie 


Et chome allume acuto fi difonna » fuggire da fuo1ochiogni quifquilia.i. ogni offu 
per lo {pirto uifiuo che ricorre fcarione et inmonditia: Quifquilia inlarin (ioni 
allo fplendore che ua di gonna in gonna fica mondigla: Col raggio de fuoi equali rifplen 


| deono piu di mifle migla di fontano Era aduque 
Lt 10 fueglato cioche uede abborre fimile ad uno che fi difonna: cioe fi fuegla aun lu 
{i nefcita e la fubita uigilia 


me acuto etuebemente perche lo fpirito uifiuo 
finche la ftimatiua non foccorre 3 i. la urtu uifiua che e naturalmente ne glocchi 


aglocchi mici ogni quifquilia alto fplendore che ua di gonna in gonna. 1. entro 
da ta di ode di; alla utrtu uifiua di pelle in pelle Et nor dimoftra 


SA mo nel noftro fecondo libro dellanima di quan 
che rifulgeano piu di melle milia te membrane: er fottilifime pellizia“natura ha 


compofto focchio et quello che dialchuna adopera 
circa el uedere. ET to fueglato cioche uede abborre. Se uogliamo bene intendere la cOparatione pognia 
mo cheuno dorma in luogo obfcuro et fiegli pofto innazi uno fplendidiffimo lume elqual di fubitolde 
fti Ondeaduie che tanto lume lo fpanenta tanto lofa ftordito quella repentina et fubita uiglia che e / ne 
fcia et epfo non ba ueta cognitione infino atanto chel fenfo et la wittu extimatiua ritorni in fe et ribab 
bia le fue forze, ii» 


Onde me che dinanzi uidi poi mEntrechericuperola perdutauiftaet fe 
et quafi ftnpefacto domandai celo miglore uenne Adam primo buomo done e 
dun quarto lume chio vidi conlui ra lui codue appoftoli: Ma non fenaccorfe fenon 


| i dopo lacquiftata uifta ; Et pero dice Onde io uf 
Et lamia donna drento daque tas di me ti. megto porche dinanzi. 1. prima: Et pe 
uaghegia elfuo factor lanima prima ro ftupefactodomandai del quarto lume che era 


che la prima urta creaffi mai fanima dadam : Ètlamia donna "cioe beatrice 


I] 


mi can 





CANTO 





XXVI 


Ria e 
N 
CÉ €home la fronde che flecte lacima ini dixe fa prima anima che mai creafti la prima 
| nel tranfito del uento et poi falena Dirtu: cioe 1dio uagheggia elfuo factore' dentro 2 
Mt pr a propri im che lefoblimo | | recu deg one dem 
du “ | Ko tacizo TT ella dicea ftrrnendo intanto inquanto: cioe mentre che bea 
mu | ftupendo et poi mi rifecie ficuro trice dicea Le parole gia decte feci chome la fron 
fa mi | un difto di penfare onde io ardea de.i.el ramo fronduto elquale percoffo dal uen 
dna | tocbina la ima e di quello et pot ceffa 
Meltagie fil i itto chome prima fera per la usrtu naturale che lo mantien ritto, {a fenten 
| to el uento fi lena et ritorna ritto P ì NEED FICTO 
mi | tia e che mentre che beatrice mi parlo perlo ftupore che quella fuffi lanima dadam io mi chinai chome fa 
Ta Mio nergha fi china pel uento; Dipoilauogla che auto di parlargti mi rileuo, 


LA UN Et cominciai opomo che maturo 
io tdi I folo prodocto fufti opadre anticho & = T comincizio danthein guefta forma uol 
1beng it achui ciafchuna fpofa e figla et nuro ce Benco el parlare adadam, Opomo che fu 
dtt, fi beni fti prodocto maturo, imperoche glaltni buomini 
ltapoog I Diuoto quanto poflo ate fuplico nalcono imperfecti et di quantita et dimolte po 
tebba fon O perche mi parli ta uedì mie uogla tentie dellanimo + ma Adam fu formato di ter 
ti et per udirti tofto non la dicho rain eta danni trenta et inftatura perfecta et co 
etaltea Tal uolta unanimal couetto brogla fenfi perfect, Opadre anticho 3 elquaîe fuiti el 
Selmer dino. 8 primo er ogni fpofa ate e figla perche e difcefa di 
dattoni si fiche laffecto conuien che fi para te et nuro,1, nuora perche e maritata achi e difce 
tethermatrnv per lo feguir che face in lui lauogla fo di te. TAL Volta uno animale: chome unoa 
NO amarti h Ft fymilmente lanima primaia nimale a della (ua PE dimoftra perlo bro 
doti re ,1, pel conmuouerfi laffecro dellanimo fino 
ci —° ea cisti PRE 8 ra Tori adam pel tremolar della Luce la quale glera 
ititeho i | quantella acompiacermi uenie gaia conerta sdimoftro la cupidita che bauea di parla 
i Indi fpiro fanzeffermi proferta re al poeta. INDI fpiro: Dimoftra adam che fa 
I danthe lauogla tua difcerno meglo DO Lison Sr: che do ° Le Pe 
a rede tn dio elquale fa pareglo ideft ricettamalo 
nti solaio I cheta qualunche Pe. sE Fo va di fe di tuicte Le chofe . Ma neffuna hola fa pare 
abete Perchio laueggio nel bearo peglo glo dife allui: perche 1d10 mede et contiene in fe 
ralboraribbe che fa dife pareglo allaltre chofe gucte Le chofe: Ma non uice nerfa perche neflun 
lina et nulla face lui dife pareglo ce petfectamente É da ee x ed 
tqulla.t. ome lutti co. Ne fanza cagione induce adam che lo chiami 
(quilia inten le Tu unoi udire quanto e che dio PORT fe per nome perche efiendo lui el primo padre de 
efuol equina nellexcelfo giardino ue choftei gihuomini gli fi conziene moftrare che [ni conof 
lontano di ad chofi alta fcala ti difpofe ca tucti efuo: buoni figluoli. £t che el (uperiore 
vete I Et quanto fu el dilecto aglocchi miei ca pa: si È a fga {be ci 
fotoni ! et bumana dementia Dipot dimoftra quello 
CI | SE la op ra cagion del pa difdegno danthe uuol fapere quelche lui ba ueduto in dio 3 
i guns etlidioma chio ufai et chio fei Et prima uuol fapere quanto tempo eiche idio il 
ae trad pole nellexcelfogiardino; cioe nello paradifo deli 


tiarum, nel quale tu arriuafti quando choftetscioe {a {a 


ncta theologia ti difpofe cioe t1 preparo et feceti 







babile aft alta fcala del parsdifo celefte;imperoche uenuto Ibuomo allewirta purgatorie puo paffare alla 
contemplatione perle nirtu dellanimo gia purgato. E'T QV ANTO FV DILECTO AGlocchi miei : 
Etnuoî fapere quanto duro elmio dilecto nel paradifo terreftres Et la propria cagione dello (degno che 
vdio prefe contro albuomo elquale fu grande etinquasito adio che e grandiffimo di tucte lechofe etiqua 





to alhumana geueratione, 


Hor figluol mio non lo guftar del legno 
fu perfela cagion di tanto exilio 
ma folamente eltrapaffar del fegno 
Quiui ande moffè tua donna uirgilto 
quatro milta trecento et due wolumi 
di fol difiderai quefto concilio 
Etuidi lui tornare atucti elumi 


r = Hpondealle domandefacteet quantoalla 
prima che non el guftare dellegno : cioe 
del pomo dellalbero della (cientia dei bene et del 
male: fu cagione dello exitio della bumana gene 
ratione : ma el trapafar del feono, Comando a 
Adam idio che non toccafii el pomo dellalber gia 
decto chome a creatura creata in liberra darbitrio 
accioche per obedientia acquiftafli uita etberna ; 
Etbauefli non folamente della gratia et mifericor 
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PARADISO 


rada nouecento trenta dia didio ma etiam della fua tuftizia et chefi fuf 
si {ua fi cn nf ni SS fond fi abondante di tutte lewirtuser Centi di tutto 
fate mentre chio interra el bene delle uirtu didio;etegli non gii fn obbe 


Lalingua chio parlai fu tucta {penta dientex Ma trapaffo el fegno datogli: Et ha rifpo 
inanzi che allopra inconf umabile fto alla parte che domando della cagion del gran 
la gente di nébroth fufii attenta de (degno. Hora rifponde aquella quanto e che 

Che nullo affecto mai rati onabile idio ti pofes Quiu: onde moffe tua donna nirpili 


o:coe nellimbo otide beatrice moffe uirgilio ftec 


per lo piacete buman che rinonella ti 10 quattromila trecento due uolumi di fole.i, 


feguendol cielo fempre fu durabile quattromila trecento due anni: Imperoche ogni 
Opera naturale e ehe huom fauella reuolutione di fole e uno anno. Et uidi Ius ; effo 
machofio chofinaturalafcia fole tornare atucti elumi della fua ftradasi : tor 


tare nouecento trenta fiate pel zodiaco che e laui 
a perla quale del continuolut paffa elquate ha do 
dici fegni et ciafchuno ha molte ftelle Adunque 
dixe che fu interra:cloe'uixe nomecento trenta anni: LA Tg chio parlai. la fententia e/che la tingua 
che lut ec edifcafi dallui uforono uenne meno innanzi che nebroth cominciai la torre di babel la quale 
fu opera inconfumablie;cioc che non fi pote finire, Et In quellopera nacque fa dinifione della lingua fi 
che furono molte et diuerfe Lingue. Ma di nebroth et della confuftona delie warie lingue fu facta menti 
one nella prima centica, Et non e fanza cagione che la Lingua fi mutafli timperoche neffuno effecto pro 
docto dalla ragiene humana fu mat durabile feguendo elcielo : la fententia e che conciofia che slhuomini 
mutino propofito fecondo uarie infiuentie de cieli lequali rinouellano epiaceri noftri mutano anchera 
et mariano cofe et arti. Et qui dobbiamo intender che in tucti glanimali bruti non e altro moto che el na 
turale. Ma nellbuomo e el naturale et el rationale. Elnaturale non fi mura. Adunque ebruti che privati 
di ragione fono guidati dalla natura hanno loro opere inmutabili, Adunque non'mutan mai efca ne mo 
do di cercarla: Ne e / oifferente luno leone dallaltro ne canaito da camalio nel produrre efigluoli:nel pa 
fcerpli: Et nellaltre chofe appartenenti alla conferuatione della wita. Tucte Le rondine fi pafcono aun mo 
do? Ma ihuomo non e tracto dallo inftincto saturale piu che fi uogla. Ma e/fignore delle fue operatio 
ni: Diche feguita che non tucti parlon aun modo. Ne aun modo edificano 0 ueftono, Per tucte quefte 
chofe conchiuderemo che el parlare nelbuomo e opera naturale + Impero che bauendo la natura daco al 
buomo la ragione fu neceffario che gli deffe el parlare per exprimere etoncepti rationali. Ma che noi p 
ltamo @ chofi chofi cioe piu in una lingua che 1n una altra non e.opera naturale: Ma procede da nofira 
ragione et arbitrio set pero la natura lafcia quefto anoi feconde che ci abella! cioe ci piaca. 


Pria chio fcendeffì allanfernale ambafcia = P Auea decto chel parlare nel uomo e/cho 


fa naturale : Maufare piu un linguagio che 
cin fappellaua in terra elfommo bene unaltao uren dalla confuerudine laquale fi muta 


pot fare aduoi fecondo che uabella 


onde uten la letitia che mi fafcia, Onde horatio : Multa renafcentur que tam teci 
Ely {a chiamo pot et cio con uene dere. cadentque gue nunc funt in bonore uocabu 
che lufo de mortali e chome fronda ta fi uolet ufus. Er quefto pruoua dimoftrando 


che inanzi che lui fcendeffi allambafda 1ufernale 


inramo che fen ua et laltra uene idio fi chtamaua eli. Et cio conuene che el nome 


INel monte che fi leua piu dalfonda fi mutati: conciofia che come nel ramo fi muta 
fu io con uita pura et difbonefta no le fogle perche ogni anno caggiono et rinafco 
dalla prima bora aquella che feconda no chofi iufo de mortali afiduamente fi muta. 


NEL monte Rifponde alla quarta domanda che 
fu quanto ftette nel paradifo terreftre e!quale el 
poeta finge che fia nellaltro bemifperio inuno 
monte elquale e/altiffimoche efce del mare chome difopra dimoftrammo. CONIVITA puta et difto 


Chome fol muta quadra Ihora fexta . 


nefta: intendi ulta pura innanzi al peccato, ET Difhonefta: quando dopo el peccate fi conobbe nudo . 


et uergognoffi. CHOMEL fole muta quadra :[horiuoto del fole che fi chiama quadrante nella prima qua 
dra contiene fci bore: Dipo: feguita la feptima, 
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CANTO XXVII 


CANTO XXVII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


Epadre al figlo allo fpirito fancto b 
a comincio gloriatuctol paradifo 
fiche minebriaua eldolcte canto 
Ciocbio udita mi fembiaua un rifo 
delluntuerfo perche mia ehreza 
mentraua per ludito et per louifo 
Ogioia o ineffabile allegreza 
o uita intera damore et di pace 
o fenza brama ficura richeza 
Dinanzi aglocchi miei lequattro face 
ftauono accefe: et quella che pria uenne 
incomincio afarfi piu uluace: 
Fr tal nella fembianza fua diuenne 
qual diuerrebbe joue fegli et marte 
fuffero uccegli et cambiafferfi penne 


Auea elnoftro poeta netre diproxumo fai 
Pu capitoli introdocro tre apoftoli equal; 
Lo examinarono delle tre tittu theologiche, Fio 
rain quefto wigefimo feptimo pietro apoftolo 
acerbamente riprende efuoi fucceffori, Pretere 
a dimoftra cbome dalloctaua (pera fu rapro alpri 
mo mobile 3 pone adunque prima fa inuectiua 
di pietro contro aprelati ; Dipoi deferiue lafcenfi 
one di tucro el triomphante exetcito al cielo em 
pireo ec la reflexione di fe aterra: pone nella ter 
za parte lentrata fua con beatrice alla nona fpera 
pone nella quarta una uebementiffima exdama 
gione contro alla cieca cupidita delle chofe terre 
ne; Ma tornando al principio narta Lauctore che 
dopo labfotunone de gia feripti dubri tucti ebea 
ci cantorono. Gloria patri et filio et (piritui fe 
cro fi dolciemeute che el canto Lo inebriaua. i . 
ne ueniua in extali 3 Et pareagli che quella fuffi 
Lecigia dellumiuerfo et di cutta la creatura 3 Ne 
puo fare che intanto gaudio non ufi exdlamazio 
ne chiamando quefta beatitudine giota. Et rifo detlanzuerfo perche quivi erono ragunati tutti gleffecti 
di tucte le {pere et di tuct epianeti et allegreza ineffabile cioe indicibile Ad differentia diquefta del no 
ftro mondo laquale e brieuwe et mixta con amaritudine la uita celefte e / intera damore et di pace : In 
vera perche niente gli manca. OSANZa drama ficura richeza, Due cofe fanza legualt neffuna richeza e / 
perfecta, prima che fia fanza brama; cioe che niente piu fi defideri. Dipor la fia ficura: cioe fanza alchun 
timore di perderla 0 di diminuiria. DINANzi aglocchi mici:pofta la exdamatione ritorna alia fua nar 
rattone et dimoftra che anchora bauea dinanzi aglocchi le quatro che erono etre appoftoli et adam. Ma 
quelta-luce che era menuta prima, cioe piero comincio adiuentare piu uttta et alefa Et era tale quale farch 
be ioue fe piglaffiel color di marte, Pone pietro fimilaroue fecondo linfiuentia di iowepche fu optimo 
paftore et doctore et giuftifimo adminiftratore? Et dagli el color di marte per due tifpecti: prima per 
che effendo lui fato martyre di chrifto ragioneuo!mente pigla el colore di quel pianeto'nel qual pofe e 
martyri di chrifto. Dipoi uolendo riprendere efuoi fuccefiori era conueniente che pigJaffi mehementia: 
ardore et iufta iracundia nel riprendere, Hche uien da marte. 


Emoftra che la proutdentia diuiua laquale 
fi diftende dalle fomme infino alle mini 
me chofe et diftabuifce nel divino choro . VICE 
coe uiciffitudine et offitio perche conmette acia 
fchuno loffitio fuo fcambiando auicenda. FHanea 
pofto filentio al canto et allhor comincio pietro 
con quefte parole: Non ti marauiglare fe 10 mi 
trafcoloro; cioe muto colore dal mio argento al 
focofo di marte: Imperoche quando io mi trafco 
loro tucti quefti altr; faranuo el fimile. et [allego 
ria di quefto ponemmo difopra Ma potrebbeti 
marauiglare alchuno chome piero pigli colore fo 
cofo dimartesilche e accenderfi ad ira conciofia 
che nellanimo beato non caggia pertubatione ? 
perche non uuole el poeta dimoftrare ira : ma 
quella uehementia difenerita che e parce di iufti 
tia laquale tta moatali radewolte e fanza giufta indepnatione et ira. QVEZII: colui che e el papa elquale 
afurpa: cioe inguftamente tiene el pontificato in luogo dime et no tache dixe tre uolte mio 0 / per di 
moftrare extrema indepnatione per tale repetione: 0 ueramente pofe eluumero ternario per dimoftra 
re che tale offitio fu concedute apietro: cioe allordine facerdotale dalltrino et uero idto Che uaca neila 
prefentià del figiuol didio : Non dice abfolutamente che uachi imperoche fegmirebbe che non fufli uero 
et legittimo papa et per confegues non uarrebbe chofa che faceffi i ma uaca nel confpecto del figiuolo di 


La prouidentia che quiui compatte d 
unce et offico nel beato choro: 
filentio pofto bauea da ogni parte 
Quando io udi fe io mitrafcoloro 
non ti marautglar che dicendo io 
uedrai trafcolorar tucti coftoro 
Quegli che ufurpa interra ellocho mio 
ellocho mio ellocho mio che uaca 
nella prefentia del figluol didio 
Factha del cymiterio mio cloaca 
del fanghue et della puza ondel peruerfo 
che cadde di quafiu laggiu fi placa 








PARADIS 


dio perche ba perttertito loffitto fuo:Et per confeguens chrifto lo ripruous come apoftata: Non nata è 
dunque tra gihuoimini perche eliuo decreto uale iMa quanto adio non tiene tal grado di ragione malo 
ufurpa. Ha facto doaca delmio cymiterio. Cloaca fignifica fogna che ricene le puze ecle bructure set le 
corruptioni : cymiterio che in greco fignifica giacitorio e luogo doue fi ripongono ecorpi morti, Adun 





que intende che quel luogho che era receptacu'o de fancti martyri pieni dogni uirtu et deglaleri buoni : 


bora riceue fimoniaa auari rapeori luxuriofi equali bene fa 


uaglano al fangue :cice alla crudelta et al 


. Et chome sdio fi pfacaua per Le wiriu de fancti huomini + Cofi laduerfario (uo et del bumana na 
ag io facto ribelle adio : cadde di quali di delo laggiu în terra placa elfo malo defiderio con 


nici di coftoro. 


Diquel colore che per lo fole aduerfa 
nube dipinge o da fera o da mane 
uidio albora tuctol ciel confperfo 

Ft chome donna bonefta che per mane 
dife ficura et per laltrui fallanza 
pure afcoltando timida fifane 

Chofi beatrice trafmuto fembianza 
et tale eclyofe credo ebenciel fue 
quando pati la fupprema poffanza 

Poi procedettor le parole fue 
coruoce canto da fe trafmutata 
che lafembianza norì fi muto piue 


sufefto Et lallegorico facilmente fene trahe, 


Non fu la fpofa di chrifto allenata 
del fangue mio di lino diquel di cleto 
per efler adacquifto doro ufata 
Ma per a-quifto defto uiuer lieto 
et pio et iifto et califto et urbano 
{pirfor lo fangue dopo molto fleto 
Non fu noftrantentione cha dextra mano 
da noltri fucceffor parte fedeffe 
parte dallalcra dei popol chriftiano 
Ne che le chiaut che mi fur conceffe 
diueniffor fegnacolo inuexifio 
che contra abaptezati combatteffe 
N=chio fuffi figura di figillo 
apriutlegi uenduti et mendaci 
ondio fouente arroffo et diffaniflo 


cambattefti contro abatteaati? E chofa certo borrenda e 
anchora fu noftra ntentione che 10 fufti figura di figil 
na parte del piombo le tefte di fan pieroet di fan pio 
zo er fimoniafi faceifno priuilegi di chofe ingiufte e 
riamo da una parte la remerentfa diquel figitlo vet dal 


Kungentur ram grvphes equis , 


In utfta de paftori lupi rapaci 
fa ueggon di quaffu per tucti epafchi 
o chifefa di dio perche piu giaci 


d° Iuentalaereroffoodaferar o da mattina 

pel fole oppofito alla nube; Et di tale colo 
re {i feciono tucti gli fpirin infiammati in amor 
diiuftitia contro acaptiui paftori. ET CHOME 
donna: chofi arroffi beatrice pura et cafta pel fal 


lo di tali paftori: chome arroftifce una cafta don 


na laquale benche fia ficura di fe. perche fa che e 
fuora dogni colpa: nientedimeno fi uergogna et 
fta timida udendo dire qualche chofa difbonefta 
dunaaltra. Et arroge che tucte le luci obfcuroro 
no in celo per labominatione de delicti depafto 
riinforma che lui crede che non altrimenti edlip 
faffi cioe obfcurafti cl fole nella morte dicbrifto 
Dopo quefto feguito pietro nel pariare con uoce 
tanto trafmucata dalla fua confucta uoce quanto 
era trafmutato el colore, EI fenfo utterale e ma 


« Sanza fallo fcelerata abufione ufare lafpo 
fa di chnfto cioe lapoftolicha fedia In ana 
ritia faquale fu nuerita da pietroliro et cleto in 
tanta libcralita che furono contenti per auoumé 
tare quella fpargere elfangne loro, Adunque che 
pena che fuplicio che morte e conueniente aquel 
pontefice che ufa lappoftotica dignita inacquifto 
diricheze, Lino primo pontefice dopo piero fe 
dette anni undia Cleto fecondo pontefice fedet 
te anni dodici. Pio fu ei nono pontefice fedette 
anni dodia. Sifto fu el fexto pontefice regno an 
ni dicci. Califto fu elquintodecimo paio ne 
tempi di. M: Aurelio antonino imperadore :fe 
decte anni cinque. Acoftm fuccedette urbano fe 
stodecamo pontefice fedette anni nove. Non fu 
noftra intentione che parte del popolo cbriftia 
no fedeffi dalla dextra 3 et parte dalla finiftra de 
pontefici noftr ficceffori ; cioe che parte fuffi i 
loro pratia parte in difgratia è Ne che le chiaui 
concedute ad me foffina fegno di gonfalone che 
t monfiruofa che el paftore dinenti lupo . Ne 


Lt, Nelle bofle ponteficati et piombate fono da n 
lo. Non fu adungie mia intentione che per prez 
t falfi bollate del noftro fegno. Et certo fe confide 
laltra quelche in molte bolle fi contiene fî puo dire 


4 VeftiuerfifacilmentefintendonoiCaor 

fini:et guafchi, Nota in quefto luogho el 
poeta due rapaciffimi pontefia franzefi : Toanni 
nigefimo fetondo:er demente quarto . Toant fa 
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CANTO 


Delfangue noftro caorfin et guafchi 
{apparechton di bere o buon principio 
adche usl fine conuien che tu chafchi 

Ma lalta proutdentia che con ifcipio 
difefe aroma la gloria del mondo 
foccorra tofto fi chomio concipio 

Et tufigluol che perlo mortal pondo 
anchor giu totnerat apri la boccha 
et non nafconder quelchio non nafcondo 

Sichome di uapori gelati fioccha 
ingiufo laer noftro quandol corno 
della capra del cielo col fol fi toccha 

Infu widio chefi lethere adorno 
farf1 et fiocchar di uapor triomphanti 
che facto hauen con noi quiui foggiorno 

Louifo mio feguiua efuoi fembianti 
et fegui fin chel mezo per lo molto 
glitolfe el teapaffar del piu auanti. 

Onde la donna che mi wide affolto 
dallatteender infu mi dixe adima 
eluifo et guarda chome tu fe nolto 


XAVII 


di Carofa citra fempre abbondante di ufurais et 
Clemente fu di guafcogni; Et eguafconi da glal 
tri franzefi tono riputati rapaciffimi; Onde cel 
prouerbio che glinghilefi hanno coda di ferpe 3 
eguafchoni hanno coda di lupo. Diqueîto Vrba 
no tractammo difopra cioe nella prima canticha 
MA LALTA priegha ladiuina prouidetia che 
come per fcipione difefe gia lo imperio romano 
dal barbero et crudele banibale i Et chofi per u 
no excellente principe elquale pronoftico nella 
prima cantica difenda la chiefa da quefti barberi 
pontefici, Dopo la parole di pietro tucto eltrion 
pho de heati fi lcuo falendo alla nona (pera: et 
erono tanti et fi denfi et folm et fi candidi che 
parenono tali nel fatire in fu quale pare la neue 
in aere quando fiocchando fcende in gin. fa ne 
ue fi genera di vapori bumidi et freddi, Et per 
quefto dixe fi chome di napori gelati: Quando 
e! corno della capra del cielo col fole fitoctha.i. 
quando el fole e in capricorno: Della natura et fi 
to delqual fegno babbiamo alttoue diftefamen 
tetractato . Eluifo mio fegmua efuoifembianti 
cioe el ueder mio feguiina ellore confpecto . In 


fommma fo gli feguitauo quanto potea portare la 


mifta mia:infino che elmezo: tice lo Iinternalio 
che era tra toro etme tolle alla mia nifta cl tra 
paffar più avanti per [o molto fpatio. Et alhora 
beatrice che mi wide abfolto: cioe libero dello at 


cendere et guatare infu, Imperoche non potendo piu fcorpere non, guatono mi dixe, ADimi el nifo.i 
abbaffa giocchi et uolgiglì in giu et guarda chome tn fe uolto 


Dalhora chio baueo guardato prima 
10 tdi moffo me per tucto larcho 
che fa dal mezo alfine el primo clima, 
Stchio uedea dila dagade el uarcho 
folle dultxe et diqua preffo allito 
nelqual fifece europa dolcie carche 
Et piu mi fora difcoperto elfito 
di quefta attola mal fol precedea 
fotto emiei piedi un fegno piu partito 
Lamente innamorata che donnea 
con la mia donna fempre di ridare 
adeffa glocchi piu che mai ardea 
Et fe natura o arte fe pafture 
da piglare occhi per hauer lamente 
incarne bumana o nelle fue picture 
Tucte adunate parrebber niente 
uer lo piacer diutn che mi rifulfe 
quando miuolfi al fuo utfo ridente 


p  Oichelpoetanon potendo piuuederee 
' beati (piriti perche erono troppo dilun 

ti non guardasia più in fu: Ma percomandamen 
to di beatrice comincio aguardare innerfo la ter 
ra lus urde che da quelbora che prima hauea guar 
dato in giu Ilche fu quando nel utgefimo fecon 
do-capitolo dixe col uifo ritornai per tutte qua 
te infino agnefta bora efferfi mosto quanto fimo 
uwono gemini iti fei hore perche bauca gyrato tw 
ma quarta del circulo che fa el zodiacho intotno 
deila terra, Onde dice i0 widi moffo per tuate 
larcho che etprimo clima elquale e uerfo eltropi 
cocftuale dal mezo {uo cue e / el principio del 
Cancro et la fine de gemini infino al fine che e al 
focadente. Era partito dalcoluro meridiano che 
e finito egemini et girato infino allaltro coluro 
Fperche non potea uedere tucta fa terra habitabi 
Le chome quando era nel meridiano, Adunque 
uedea meno che lameza: cioe da pin inqua che 

bierufalem iufino a piu oltre che loccidente et a 
pia oltre che [altra quarta, Imperoche al mezzo 
delle due quarte uede tutto da orsente ad occide 
te. Ec poî lalero coluro che e una quarta uede el 

mezo del tutto. Adunque vede dila dagade.1e 


otra fo bemifperio occidentale Gade e nellultima brfpagna fontana da calpe una delle colonne dbercole 
Circa cento mipla. Appreffoalla foce dibeti. Eluarco folle dulixe del quale dicemmo nel uigefimo fexto 
della prima cantica. Preffo alito chefinifce afia et e nella regione fidonia che e / 1n fvria. Nel quale et 


fopacamalcando ione mutato intoro fa dolcie carico a iotre che lamana: Et di quefta altrotie apierio narra 
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mo ia fauola, Dipoi agelugne che darebbe ueduto tucto el {ito di quefta aiuola: cioe di quefia picciola zia 
et pizza: et chiamala aiuola adinotare quanto e pocho la terra babitabile, imperoche tucta la quarta non fi 
babita perche e inhabitabil quella che fobto ia zona fredda feprentrionale et quella che e fobtolazona tor 
rida che farebbe infino allequatore della quarta che e amezo della torrida zona. Ma el fole elquale era {o 
bto efuol piedi perche e/nel quarto cielo et danthe era ucilo octauo precedeta sct0e audaua innanzi uno 
fegno et piu imperoche efiendo el poeta ne gemini el fole era innanzi tucto el tauro et parte dellariete 
LA MENTE innamorata :la mente mia innamorata di beatrice » CHEe donnea ton beatrice che fi Uita 
beatrice home fua donna ardea piu che mat di ridurre glocchi fuot allei , Et certo benche tenivee lia de 
deffere amata la facra doctrina; nientedimeno molto maggiore amore merita quando tracta dellefu 
preme chofe + Et fe natura 0/ arte: Molti corp! naturali o facti da arte chome fono feulpt et dipinc p 
le loro belleze pigiono glocchi daltri et aefcongli col piacere: informa che tal piacere entra per gloch nel 
tanimo, Onde el petrarcha, Occhi piangete accompagnate el core:Che per uoftro fallire morte foftiene 
Etaltroue: Trouommi amore intutto difarmato Et aperta la uia per glocchi al core Et lo elegiaco latino 
54 pnefcis oculi funt in amore duces: Et falomone: Mulier ate niri pretiofam animam capit , Adunque 
fe vuote le chofe belle lequali pafcendo plochi pel mezo di quegli piglon la mente fi raguneffero infieme 
arrebbon niente acomparatione del piacer divino che mi rifulfe, i, rifplendette aglocchi miei quando 
io mi molfi al nifo ridente di beatrice, 


Et fa wirtu che fofguardo mindulfe Y © Aledallacctana fpera alla nona chee el pri 
del bel nido di leda mi diuelfe beaerioe glitter parto di 
: amore gli dette, 

e nel ciel uelocifTimo munpulfe Cenventii è defi anta intesa at dea 
L.eparte fue usuiffime et excelfe guardo di beatrice che ealo fuelle del nido di le 
fi uniforme fono chio non fo dire ei del fegno de gemini et impulfelo : cioe 
qual beatrice per luogho mi fcelfe pin*eonel cielo uelociftimo che e la nona fpera 

I del. Et chiama egemini el nido di leda: perche i0ue 2 

Ma elia che uedea elmio defire mando leda fi conuerti in'cvgno et conobbeta et 
incomincio ridendo tanto lieta. di tale concepro nacquono due buona et dellun 
che dio parea nel fuo uolto gioire ufci polluce et helena dellaltro caftore et ciyte 


meftra. polluce et caftore furono chiamati dio 
fouris cioe figluoii di s0ue:et trafformati incielo 
nel fegno de gemim, Le parti fue utusfime et e 


Lanatura del moto che quieta 
elmezo et tucto laltro intorno mone 


quinci comincia chome da fua meta xcelfe: cioe chiama quefto cielo uiu:fimo per la 
Et quefto cielo non ha altro doue Praannia» pra et grandifiima uirtu et exce' 
che lamente dituina inche faccende O perche e eltonrano cielo : fono fi uniforme fac 


te gun modo et non fone diftincte per diuerfe 
DI cn " nelloctaua (pera et tucte leur 
cu di tuete le ipere infersorire unita i 
natEt per effere uniforme 10 non fo dire in qual luogho beatrice mi (celle. Ma efla uidetidoi de ; dei 
derauo di faperlo incomincio aparlare con tanta letitia che parea idio gioire nel fuo uolto, Dipor pone le 
parole di beatrice lequali furono queîte. La natura del moto:cioe la natura naturata che idio ba pofto in 
quefta fpera;laqual natura quieta elmezo .i. la terra la quale e el fuo centro ete inmobile et tucte laltre 
(pere chofi degleiementi chome de cieli fono mobili, Adunque fa natura quieta cl mezo et muoue tuc 
ve laltre . Et per quefto dice Ariftotele che la narura e/principio"del moto et della quiete. Comicia qui 
cioe da quefta nona fpera cbome da fua meta: ctoe da fuo principio. ET Quefto"aelo non ha altro do 
ue: cioe non ha altroluoghe doue fi fermi che la mente diuina. Imperochel fuo moto'fi Eyra intormo 
zfla mente diuina, Onde Bortio: Mentemque profundam dirait et fimili coruertit imagine celum. In 
che. i. nella qual mente d nina :{accende lamor chel uelge cioe la intel ligentia che fo uolge impero che 
quefta intelligentia ha lamore alifuo creatore et ardendo damore di lui ritorna altut. Etla wittu di quefto 
cielo nono che pioue .i . infonde nellaltre fpere inferiori, Adunqne quefta une facende nella mente 
diuina et infondefi nel primo mobile equalmente per tutte le part :et indi finfonde nellaltre (pere et 


ne corpi celefti 1 et chofi lano infonde nellaltroset chefi fi diuerfifica benche una uirtu fia; et da un prin 
cipio uenga, 


lamor chel uolge et lauirtu che piotre 


Luceet amore dun cerchio lui comprende —d Imoftrache quefto nono aeto e comprefo 


fi home quefto gl altri et quel procinto dal cielo empyreo che nen e fe non luce et 

colui cheleigne folamente intende e Coen Pep n° precetto e gi 
| + Adunque quefto luce et amore infonde ne 
None fuo moto peraltro diftincto ‘Ta nonafpera che e el primo mobile et quella cò 

ma glaltri fono mifirati.da quefto prende, Et condudiamo che gielemeti et Le cofe 
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CANTO 


compofte da quegli fono moff! da pianetitee epi 
aneti dalla octaua fpera: er Lottama dalla nona;ee 
lanona da dio 0 con mezo o fanza mezo, Ma el 
cielo empyreo e inmediate da dio et e inmebile 
Onde e 1a fententia del poeta uera che lola men 
te colui che cigne quel procinto, 1.idio elquale 
cigne elcielo empireo procinto da lut intende effo cielo empyreo et non altri: Solo idiocomprende Lem 
pyreo et quello el nono et quello loctauo et fucceffiue el {uperiore fempre comprende lo'inferiore . 
NON E/ Suo moto per altro diftineto? cioe el moto del primo mobile non e diftincto per neffun me 
co :Maglaltri cieli fono mifurati da quefto: Imperoche quefto primo mobile fa reuolutione n uetiquar 
tro bore: lequali hore fi piglano dalla uariatione delle fue parti. Et chomel tenga in cotal texto: La fen 
rentia e/fe el moto della nona fpera e mifura de glaltri moti chome e decto lut e radice del tempo:con 
cio fa che el tempo non e altro che mifura del moto nelle chofe mutabili :Et fe la radice e in quefto : fe 
fiua parti fi diftendono pe moti deglaltri cieli , impero che quefto fopradecto primo mobile fa fa fua re 
nolutione in uentiquattro hore, Onde e/la radice de di er la radice de mefiet anni sequaltfi diftingno 
no per lo fole, 


fi home edieci damezo et da quinto 
Er chomel tempo tenga incotal texto 
fe fue radici et nellaltre lefronde 
homat ate puo efler mamifelto 


Prima exdlamatione per la qual pietro di 
na la infatiabile npidita delle chofe terre 
ine laquale affonda et demerge temente bumaue 
nel mare della affectione de beni momentaner et 
caduci che non poffonoalzar glocchi adquefta mi 
rabile regione delcrelo difpofta con ti ineffabi 
te ordine. Adangne con giuîta indeguation gri 
da: O capidigias cioe 0/ffrenata uogla, Che aftò 
de.i. deinerge nel fuo mare fi fotto che neffuno 
buome ha poffanza di trar glocchi fuo1 fuori del 
Le fue onde:cioe delle fue perturbatione et affe 
cu. Ren fiorifce neglbuomini el uolere :E/inna 
tane gihuomini una uoionta del fommo bene et 
fiorifce in loro : Ma dtpoi chome laffidua pioue 
mieta che fufini non producono el uero fructo + 
ma conuerfì in bozacchi che fono pieni dacqua et 
di uermini :-hofi la piowa della cupidita delle 
cthofe terrene corrompe la fincera uolonta: Simi 
le a quello donidio: Cepifti melius qua definis 
altima primis, Cedunt difimiles bic wir et ille 
fenex;Et yfaia: Expectaw ut faceret uuas fecit 
autem labrufcas . Et che fia chofi noi ueggiamo 
che gihuomini in pueritia bano honefta innocen 
tia wergogna et purita. Dipoi wien Jeta piu adul 
ra et muta quefte uirtu n uitii informa che prima che le gnancie ; cooe ie gore fien coperte dibarba fono 
diuentati winofi, Et alchuno balbuttendo. cioe in prima pueritia quando el fanciullo non puo anchor 
ferire ogni parola, Imperoche balbutire fignifica fcilinguare. Digiuna et poi facto adulto diuora: propri 
e diuorare inlanino fiamfica inghioture fanza mafticare. Llche e acto di ghiotrone et dingordo per quali 
che tempo. Et alchuno nella medefima eta ama et riuerifce la madre che poi con foquela intera:1, adal 
toet crefuuto gli defidera Lamorte , CHIOSI fi falla pelle biancha neraz1a fententia e che la pelle bianca 
taquale e nel molto tenero fi fa nera. NEL primo afpecto:quafi nella prima eta, DEI bella figla? i :del 
bumana natura laquale e figluola del (ole : perche el fole e padre uniuerfale di tucte le chofe utuenti. che 
porta mane:1. prodace laluce quando nafce. Etlafcia fera: quando ua alloccidente. Faffi adique di bian 
cha tera; perche di pura diuenta infecta di nitii, Et allegoricamente intendiamo elfole epfo die di che 
ihumana anima e figluola, 


O cupidigia che mortali affonde 0 
fi fotto te che neffuno ha podere 
di titrar glocchi fuort delle tue onde 
Ben fiorifce neglhuomini eluolere 
ma lapioggia continua conuerte 
in bozachioni le fufine uere 
Fede et innocentia fon reperte 
folo ne pargoletti et poi ciafchuna 
pria fugge che le guancie ften coperte 
Tale balbutiendo anchor digiuna 
che poi diuora con la boccha fciolta 
qualunque aibo per qualunque luna 
Ft tal balbuttendo ama et afcolta 
lamadre fua che con loquela intera 
difia poi di uederla fepolta 
Chofi fifa lapelle biancha nera 
nel primo afpecto della bella figla 
daquel che porta mane et lafcia fera 


Tu perche nonti facci marauigla c ©nchiudechetnefinofi marzuglife gii 
fappi chenterra non e chi gouernì buomint equali fono la famigla che ha in 
onde fi futa Ibumana famigla gouerno el paftore fi fua: cioe efce della recta ut 


a et delle ragioni imperoche non e chi gouerni , 
conciofia che epaftori fono diuentati lupi : MA 
pria che gentafo tucto fi fuerni, cioe prima che 


Ma prima che gennaio tucto ft {uerni 
per la cente[ma che e laggiu neglecta 
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ruggeran fi quefti cerchi fuperni pennaio elquale e 21 prefente nel uerno comincia 
Che la fortuna che tanto fafpecta dallo introtto del fole nel capricorno? etfinifce 
fe poppe uolgera u fon le prore een de De : per la centefima che lag giu 
{sche laclaffe correra directa cioe nella terra neglecta ideft fprezata, Dimoîtra 
N94 mo nella prima cantica che elcorfo folare contie 
Etuero fructo uerra dopo elfiore nec pcntacinaue ione li suda 


I i; te dun giorno et oltre alla quatca duna centef: 

tina: Mala quarta fi fbatte ogni quattro anni perche nel bixefto fi fa lanno di trecento fexanfei giorni . 
{Ma della centefima non fi fa conto: et per quefto Lo ingreffo del fole in capricorno ? che da principio al 
uerno te appreffato quali quindici giorni agenmato et perfeicrando chofi in procefto di tem po (ara di 
ennaio et dipoi di febbraio; et allora gennaio rimarra nellautummo et fuori deluerno. QVefti cerchi 
fuperni:quefti cieli. Ruggiranno. Non fa altro fuono elcieto una uolta che unaltra. Ma per rusire uuol 
dinotare crudele infiwentia. Imperoche ruggre e de Leoni chome mugire de buo1. Adunque fara tale in 
fiuxo dalle fteile che la fortuna uolgerale poppe doue fono le prora idefttordine inftituto dalla diwina 
prouidentia riuolgera el gouerno a buona uia elquafe alprefente ua male. SICHe la claffe correra directa 
Cicecucte le naui che fono in quelta conferua prenderanno buono uiaggio. Claffe inlatino fignifica non 
ina naue : ma tucta larmata. ET VERO fructo uerta dopo el fiore: cioe tal sonerno producera uero fra 
cto che fara ketherna Salute, — n | 











CANTO XXVIII 


CANTO XXVIII DELLA TERTIA GANTICA DIDANTHE 


Ofeia che contro affa uita prefente p Etchenelfuperiore capitolo ha deferpo 


demiferi mortali aperfe eluero lauctore la nona fpera conueniente chofa 
e/che in quefto uigelimo octauo defcriua glordi 


quella chenparadifa lamia mente ni deglangeli che fono in quella; Moftragliadà 
Chomein ifpecchio flamma di doppiero que beatrice el puncto della diumnita et le bierar 
uede colui che fenalluma drieto chie degfangeli che gli fono intorno. dipoi gli di 
prima che Ibabbia in uifta o in penfiero chiara certi dubil informa che rimane chiaro, Po 
Et fe riuolge per ueder fel uetro fcia che contro: poi che quelle che inparadifa. 1. 
t de riuoige p mette in paradifo la mia mente aperfe et mani 
itdicelnero et uede che faccorda fefto eluero contro alla uita prefente piena di uî 
con effi chome nota con ftio metro ti de miferi mortali. CHOME IN ifpecchio , 


Cofi lamia me moria Gi ricordi la ST e a pra grano DE gloc 

i chi di beatrice Onde 3 cioe dequali amor fece la 

chio feci riguar dando ne begli ochi chorda apiglarmi:uide lardentiftimo fume della 

onde apiglarimi fece amorla corda diunita laquale non potea uedere perche gli uol 

| pea le (palle chome interuiene che hauendo uno 

torchio accefo dirieto afe et non [o uedendo fe raguarda in uno fpecchio che gli fia dinanzi.ni uedela in 

magine del torchio et della fiammasetuoltandofi indrieto uede che fo fpecchio giha rapprefentato elue 

go. Ee non fanza cagione riferifce el poetache Iu1 wide el razo della detta neglocchi di beatrice i. nella 

fveculatione della theologia : Imperoche chome feriue gregorlo: Chome noi non poffiamo guardare el fo 

le nel fuo corpo; Ma guardianio n ogni altro Inogot Chofi anchora nei non poffiamo difcernere idio 

nel fuo principale efiere, Ma noi poffiamo raggnardario nella ftriptura theologicha schome per una cer 
tarefitxione, 


Ft chome 10 mi riuolfi et furon tocchi d Efcrinela chofauerafachui imagine baueug 


limiei accioche pate in quel uolume gia ueduto neglocchi di beatrice, Adunque 
chome fu rivolto î drieto dowe era ellume lachui 


quandunque nel fuo Ma ben fadocchi imagine hanea ueduto neglocchi di beatrice 1 et 
Vnpuncto uidi che raggiaua lume glocchi fuoi furono tocchi da cioche apparifee in 
acuto fi chel uifo che li affoca quel uolume :cioe da quel che fiuede in quella 
chiuder conuienfi per lo forte acume e de viene a 1. ogni uol 

ist ta che ben fadocchi: cioe diligentemente fi guar 

Lt quale Stella CE fa pocha di. Imperoche fe non fi guarda molto bene non 
parrebbe luna locata con effo fruede, Rinolto adunque wide un puncto elqual 
chome fiella con ftella ft conloca | raggiaua:cioe razeggiando gittaua un lume fi a 


cuto er penetrabile che conusene chiudere el uifo 
cioe giochi che. i. elqual ufo effo lume affuota et arde. Ne e marauigia imperoche fe locchio corporale 
non puo fofferire la uce del fole :quanto maggiormente locchio dello inteltecto non potra fofterire la 
tuce dello erherno fole che fece quefto fole fenfibile et faluna, Difcrine adunque idio fobto forma et in 
figura di puncto fixo etinmobile: Etpui deferiue glordini de glangrli informa di curculi igniti : cioe cir 


culi affocati ® r é n A 
Forfe cotanto quanto pare appreflo b fe gia ncrort) Ò efe1pto el primo pria 
e I dibion cipio fobto iperie di puncro samobile et i 
ni aerei noe tpeflo xo:hora defcriue glordin deglangeli fotto forma 
q EUeRE Pre PIA EI di cerchi di fuocho, Et cominciandofi dal primo 
Diftante intorno al puncto un cerchio digne dice che fi gyra uelociffimamente tanto preffo si 
fi giraua {1 rapto chaure uincto piincto quanto e preffo alla Luma quel cerchio che 


quel moto che piu tofto elmondo cigne fi generaintorno alla luna de grofli et fpef 
Eitadfio iui dei (1, E certamente ardua et difficile materia et fo 
Lana Ml E pra Ibumana poffibilita conftituta exprimere ad 
et quel del terzo el terzo poi dal quarto pieno la natura angelica: Ma noi di molte chofe 
daiquinto elquarto et pot dalfextol quinto fcripte prima da'dionyfio ariopagita . Dipoi da 


Sopra feguiual feptimo fi fparto molti altri rheologi poche et con breuîta ne per 
P Si P P correremo, Et prima diremo che benche angelo 


giu di largheza chel meffo di iuno fia proprio nome degli fpiriti incorporet dellulti 


snrero acontenerlo farebbe arcto mo et nono choro! nietedimeno tucti glaltri fpi 
al. 
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riti di qualunque choro et bierarchie per uniuer 
Chofi lontano elnono et ciafcheduno fale nome fono decti angeli, Angelo fecondo da 
mafceno er Alberto et tuctî altri theologi e fub 


in numero diftante più dalluno ftantia incellectuale incorporea : Sempre mobile 
Et quello hauea la fiamma piu fincera libera dalbitrio. Adio miniftrante » Inmortale 
sE men diftaua la fauilla pura non per Natura: ma per gratia;Ec Dionifio nelli 


bro de diuinis nominibus fcriue langelo effere 
magine didio:Mamfeftatione di lume occulto: 
fpecchio puro fplendidiffimo et inmaculato : el 
quale ricene cucta/fe e e lecito dire/labelleza della ben formata deiformita set puramente dichiata in fe 
quanto e/ poffibile labonta recondita, E differente langelo dellanima noftra in quattro chofe , impero 
Che Lanima e unibile al corpo; er non langelo, Lanima e rationale: langelo e intellectmale ; perche lanima 
acquifta inueltigando er conferendo; Et langelo ragguardando . Langelo non patifce fe non per'rifpec 
go de fupertorii set lanima per rifpecto deglinfertori; perche puo effere mutata da fenfibili + Lantma (i 
puo conuertire da bene ad ad male et da male ad bene: Malangelo non puo : perche fta fermo in quello 
adche una uolta fi conuerti; Sono glanggli tucti fimili inquanto fono inmortali;inuifibili sindiffolubili 
Semplici feparati in perfone rincomunicabili ed altra natura. Ma fono diffimili in dono di gratia set dî 
natura, Arroge dionyfio che in ogni natura fpirituale creata} altra chofa e leffentiat altra la uirtuse altra 
toperatione. Le hierarihie celefte fono tresciafchuna ha tre ordini; Ha {a fuperiore : Cherubinis Sera 
phini set Throni, Echerubini confiderano la bonta di dio. Eferaphini la uirtu, Etbroni lequita; Preterca 
ne prim idto ama chomme carita: ne fecondi cognofce chome uerita: ne tertii fiede chome equita , De fe 
raphini e/proprio ardere nello amore d 1d101 et ad tale incendio tirar glaleri et ordinargliin d 103'Quefti 
inmediate fi congiungono con dio; et 1dio piu puramente ueggono: Ne anchor che fia fuori di dio fi uol 
gono, Ne cherubini prima :et dipoi et principalmente riluce continuamente elrazo del diwino lume? 

perche piu propinqui fi congiungono alla diuina uerita. Quefti muonono Ibaomo alla divina coonitio 
ne slucono piu che glalm et traffondono agli inferiori la plenitudtne dellume elquale riceuono . “Thro 
ni fono decti perche in loro Gede el (ignore set per quegli ditermina efuot giudici: ct quefti achora tra 
ffondono la uerita neglinferiori, La feconda hierarchia ha dominationi principati et potelta : le domina 
tionzreggono oloffitu de glangel. Epriucipati fono prefidenti acapi de popoli, Le potefìa raffrenano 
le porefta de demoni: Nelle dominationi iddio fignoreggia chome maefta:Ne principati regge home 
principato: Nelle porefta difende chome falute, La tertra bîerarchia ha mrto;archangeli set angel, LA 
primi fappartiene loperationi de miracoli. Afecondi la denuntiatione delle age chofe. Atertti la 
cura della bumana cuftodia: Ne primi idio opera come uirtu: Ne fecondi rcuela homelucet Ne tertii 
manda chome infpirance. Quefto elordine di gregorio et di bernardo: Ma dionyfio pon le utrtu nel fe 
tondo ordine della feconda bierarchia: Ec eprincipati nel primo della tertia,Ne glangeli e dignitate di 
creattone ; Gratta di confermatione: Amore del creatore; Vifione della diuinitaFia (ubtilita deffentia; 
perfpicaata dintelligentia: Velocita del moto: Emaggion fono fanza fuperbia. glinferiori obedifcon fe 
zi adegnatione 3 et altucto fanza alchuno . Quegli che fono piu excellenti di natara 1 precedono in 
gratia et în gloria. Efuperiori patticipano dogni uerita degli inferjori: Ma non per loppofito 1 Ma pche 
€ cofa degna di cognitione dimofterremo fecondo fa doctrina didionifio perche echori o nero ordini de 
giangeli fono noue, Benche chome fcrine damafceno foto 1dio che gli creo conofce la fpetie et el termine 
delle fubftantie angelice, Ma piglando quefto prinapio diremo che lamore e el fupremo di tucte lecho 
feset e/quello che prima riceue le influentie da dio set umifce lamente con dio. Itperche quefta elapiu 
excellente nia fanza faquale niente gioua, Et perche lantma uacua damore e maliuola: et nellanima mali 
uola non entra la uera fapientia feguita che mediante lamore poffiamo riccnere la ucra et quella che maî 
non.gonfia doctrina, Dipo: dello amore ct della mente fcientia ct ron daltronde te neceftario proceda 


el giufto et daogni parte perfecto iudicio:Onde gia ueggiamo tre chori: Serapbini nello amore: Chertà 
bini nella (aenva sec Troni nel iudicio: Dopo el iudicio feguita lo imperio accoche fi faccia quello che 
fare {i debba: Et dopo lo tmperio una certa nirtu laquale fia exfecutrice dello imperio . Ne bafta talee 
xecutione fe nen fagorugne una certa refiftentia ct potefta contro alladuerfaria potentiala quale fepre 
{1 fforza impeditele buone imperationi. Adunque in quefta feconda bierarchia fon: dominationi: uir 
tu ct potelta, Et giababbiamo neduro fei rationi. Hora feguita la doctrina laquate fi debba achi non fa 
Et quefta e di due fpetie, Imperoche glignoranti fono eruditi et amaeftrati o con parole © con opere. 

Et piu efficace e la doctrina per lopere chele perole 0 pronutiate che fieno 0 infpirate. et maxime e/ualt 
da la doctrina delle operationi quando quelle fono inufitate et rare et fopra naturali : Adunque la fup 
prema delle operationi appreffo achi non fa e quella de miracoli 3 a feconda e foperartone della contem 
platione et apprehenfione delle chofe facillime er mo! to appartenentie alla falute nofira. la tertia e lado 
trina delle chofe actiue et cimli et minori: Quefte foro adunque n cue operationi lequalî conlordîn gia 
dimoftrato feguitano. Adunque eprimi della fra amatna porentia fone decti feraphini elqual nome in 


hebreo fipnifica incenfino 0 ucro ineenforic o nero rifcaldanti: Quefta e la potentia del fuocho et «l firo 


credo pero che più dilet finuera 
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CANTO XXVII 


cho fpiritale non e altro che amore, Et quefto e el fuocho che 1dio enne amettere m terra : elquale entrò 
do nellofa de propherti glerudi. efecondi dal fuoacto del fapere abfoluto et profecto fono nominati che. 
aubini; che in bebreo e moltitudine di cognitione 0 ueramente infufione di fapientia, Ecertu chroni 
dalla potentia iudicatiua nel fuo acto del indicare decti chofi: perche thronos in greco fignifica (edia excel 
{a et clenate doue fiede chi giudica: Quefti tre acti fono moito piu fpiritali che glaltri. Onde paolo di 
fto ultimo foriue, Qui omnia iudicat et anemine iudicatur: Elquatto ordine {ono le dominationi 
«he hanno acto imperativo elquale maxime fi contiene alla dominazione. Elquinto ordine fono le mr 
cu perche increpidamente et finza alchuna diminutione mandono ai executtone quello che idio ha fm 
perato cioe comandato. EI fexto fono le potefta perche refiftono alle potentie de demoni: et quetti fe 
gondi tre ordini dangeli fono meno quieti et piu actiui che eprimi tre, E! feptimo fono prinapato da u 
potente er principal modo di doctrina operando cofe fopra naturali ec miracolofe ad inftructione degli 
ignoranti Loctano fono archangeli perche annuntiano chofe piu prindpali ee maggiori dect chofi: per 
» arche in greco fignifica princapato: et effendo quette ordine in mezo tra principati et glangeli ha ap 
prefoel nomede fuperiori et degli inferiori; perche reformaco da principati riforma et uiuifica glange 
li in Cemprice unita, lordine negli fpiritubeati e che elfuperiore infonde chome e maefiro ladoctrina nel 
to inferiore che indifcepoto: Ma tale doctrina e piu chiara nel primo che nel fecondo: et nel fecondo che 
nel tertroset chofi fuccefiue infino al primo. per quefto zacharia 2 a quando el fignore uolle libe 
rare el popolo dalla captiuita di babylonia uide uno di quefti angeli che apparaua da dio; et dipoi lonfe 
gnaua allo inferiore: et finalmente Lo inferiore lo itnfegnaua a prophett. ordine angelicho perche e luiti 
mo et proximo anoi ciannutta lechofe future, Glarchangeli ciannuntia pel mezo de glangeli et forfe al 
chuna uolta fanza mezo, Chome gabriel archangelo nuntio ad maria benche nello euangelto e fempre no 
minato angelo; Ma di quefta annuntiatione fe fu facta per mezo duno angelo o dallui fanza mezo non 
e dagiudicarne fanza grand:ffima confideratione . Glordini inferiori cominerono della uurtu de fuperio 
ri? Ma fempre meno di grado tn grado, Adunque obferuata la proportione participa della fapientiache 
e ne cherubini. Molti ricercono elmumero prandiffimo deglangeliset appreffo a tanti e manifefto che î 
trebierarchie fieno noue chori, Ma quanti fieno glangeli non e manifefto, Daniel propheta fecondo gli 
fepranta interpretidice: Mille millenarii et decies mille decem millenarii doue pone le miglaia:et temi 
liare equali due numeri fono grandifimi:Et perche gli ricircula in fa medefimi:imperoche dice : mille 
mullenenarits et myrias myriadas. 1. decies mifle decem millenarios tacitamente dimoftra che fieno in 
finiti, perche'el circulo cominciando in fe et finiendo infe pare che dimoftri numero infinito. Preterea 
laltra trafiatione ha unaltro numerotideft . milia mifium et decies milics centena milium. Ma A'ber 
to magno nel fuo compendio di theologia feriue che ciafchun choro ha in fe femila fecento fexanfer legi 
oniset ciafchuna legione ba tanti angeli quante fono le legioni : cioe femila fecento fexanfei . Adunque 
riafchun choro ba in fe quarantaquattro milioni et quattrocento trentacinque miglara ec cinquecento cin 
quanfeiangeti. Elquale numero multiplicato per note chori fa la fomma di trecento nouantanoue mili 
ont et nouantadua miglaia et quattro‘angelt. De quali fe netrarrai el numero dun choro perche tanti ne 
caddono refteranno in noue chori trecento cinquantadinque milioni et quattrocento octantaquattro mi 
p/awa:et quattrocento quarantocto angeli . Et quefto bafti al prefente deglangeli imperoche degli angeli 
rei et chomebreuiffima dimoranza fu dalla crcatione loro et piu altre chofe tractammo nellultime canto 
della prime cantica, 


Ladonna mia che me uedea în cura n 
fatte fofpefo dixe da quel puncto 
dipendel cielo et tucta [a natura 

Mira quel cerchio che gle piu congiunto 
et fappi che el fuo muouere e fi tofto 
per laffocato amore ondegli e puncto 

Et io allei fel mondo foffe pofto 
con lordine chio ueggio in quelle rote 
fatio mbarebbe cioche me propofto 

Ma nel mondo fenfibile fi puote 
veder leuolte tanto piu diine 
quantelle fon dal centro piu rimote 

Onde fel mio difio dee hauer fine 
inquelto miro et angelicho templo 

che folo amore et luce ba per confine 


Ede beatrice fofpefo et anxto lauctore per 
non intendere : ilpetche glimoftro chome 
dal puncto gia decto . uipendea tuctala natura 
creata; cioe tucro luniuerio/Ma dipot nafce uno 
dubio adanthe cbome poffa effere che quini cerchi 
piu preffo al puncto faccino piu ueloce moto cir 
ca quello che e piulontano : concicfia che nelm@ 
do fenfibile cioe nel mondo et negli elementi f£ 
nega el contrariotimpero che quanto le uolte : 
» i. egvri che fantto ecieli fon piu rimote dal cen 
tro tanto fono piu diuine et affocate dello amor 
diuino et per confequens piu ueloci/Imperoche 
piu ueloce fi'muoue lanona fpera che loctaua, Il 
perche conchiude che fe el {uo difio cioe cl fuo de 
{iderio debba bauere fine cioe fi debbe quietar in 
quefto tempio doue habitano plangelt elqual non 
e indufo in alchuna (pera ma ha perconfine amo 
re et luce:cioe el cielo empireo facto damore et 
di luce equali efendo fanza fine fanne anchora 
E.ii 











PARADISO 


Vdir conuiemmi anchor chome lexemplo 
et lexemplare non uanno dun modo 
che io per me indarno cio contemplo 
Se lituo diti non fono adtal nodo 
fofficienti non e marauigla 
tanto per non tentare € facto fodo 
Chofi la donna mia poi dixe pigla 
cioche ti dicero fe wuoi fatiarti 
et intorno da effo taffottigla 
Licerchi corporali fono ampi et arcti 
fecondol piu elmeno della uirtute 
che f1 diftende per tucte lor parti 
Maggior bonta uuol far maggior falute 
maggior falute maggior corpo cape 
fe glha le parti equalmente compiute 
Dunque coftui che tucto quanto rape 

laltro uniuerfo feco conrifponde 

al cerchio che più ama et che piu fape 
Perche fe tu alla utrtu circonde 

fa tua mifura non alla paruenza 

delle fubftantie che tappaion tonde 
Tu uedrai mirabil confequentia 

di maggio al piu et di minore almeno 

li ciafchun cielo a {ua intelligentia 


eltempio fanza fine gji conuiene intetidere per 
e lo exemplo cioe eimondo inferiore et (enfibi 

le chome fono giciementi et ecieli eiquale e fac 
to afimilitudine delle intelligibile et 10 exempla 
re; cioe el mondo intelligibile non uanno auno 
modochome gia e decto. SE li tuoi diti: Rifpor 
de beatrice che none marauigla fe efuoi dii ron 
(010 fofficienti afciogiere tainodo perche e dé 
caco piu fodo per effere ftato meno tentato. £t 
per quefto fignifica che edubis ex le difficulta in 
alchuna fcientia quanto meno fi tentano dinten 
degli tanto diuentono piu difficili; Dipoi folue 
el dubbio in gnefta forma dimoftrando che che 
me ecerchi del mondo intelligibile et banno più 
virtu chofi la prima fpera del fenfibile perche ef 
piu preffo adio ha piu uirtu. Et aquefto modo e 
noue ordini deglangeli proportionalmente con 
rifpondono anoue cieli fempre el più degno al 
piu degno al piu degno: Ecerchi corporali cioe e 
cieli che hanno corpo fono ampi: ideft larghi et 
grandi et arcti ti, piccoli et ftrecri fecondo che 
hanno piu et meno di uirtu, Emperoche tanto e 
maggior la nona fpera che quella della Luna quan 
co epfa ha piu diuur. Et maggior bonta uuote 
fare maggior falute.i. full ha maggioriuir 
tu preduce piu falutifero effecto: Et maggiore af 
fecto cape, I, maggior corpo contiene in Le mag 
gior wirtu fe lut hale parti compiute et perfecte 
equalmente, Adunque quefta nona fpera la qua 
te e maggior di tucce laltre et rape feco cucte la! 
tre fpere, Imperoche uolgendofi inuentiquattro 


hore tura (eco nel medefimo tempo tucte le altre (pere chome fpera piu perfecta corrifponde 1 al prime 
cerchio de glagnoli piu perfecto in amore er in fapere, PERCHE: dimoftra che La fimilitudine fi debba 
intendere fecondo la ut, Et non fecondo La quantita corporale. Onde dice fe tu citcondi la tua mufara 


cioe poni la tua mifura che tu fai de cerchi de gian 
menza, i. alla quantita corporale.i, alla wircu ic 


elt che fono incorporei alla utrtu loro et non alla par 
ina che e fpirituale et non appare et non ‘alla intenfi 


ma che e corporale et appare, Tu wedrai mirabile confequentia et conucnientia del maggio al piu: ‘del 

maggior corpo apiu uirtu et di minor corpo ameno uirtu diaafchun cielo che fono noue afua intelligen 
tia, 1, alfuo cerchio de glangeli? Adunque 1a nona fpera rifponde a feraphint loctaua acherubini; Saturno 
atroni: Ioue alle dominationi, Marte alle wrtu, Sole alte potefta: Venere aprincipati, Mercurio agli ar 


sangioli : Luna aglanpeli. 


Chome rimane fplendido et fereno 
ibemifperio dellaere quando foffia 
borea da quella guancia che e piu leno 

Percheft purga et rifolue la roffia 
che pria turbaua fichel ciel ne ride 
eon le belleze dogni fua parroffia 

Chofi fecio poi che mi prouide 
Ja donna mia del {uo rifponder chiaro 

et chome ftella in cielo el uero fi uide 


î = Acomparationee/chechomelaererimane 

fereno quando trahe tramontana: chofi ri 

mafe chiaro in me eluero dopo larifpofta di Rea 

trice, Et dice quando borea.i. eluento feptentri 

onale foffia da quella guancia: cioe parte: perche 
cuenti fidipingono con laboccha: ONDE E/ 

piu leno.i, diuerfo occidente. onde uiene choro 
elquat uento benche fia feptentrionale : niente 
meno perch: uiene daquella parte difeptentri 
one :che e/piu propinqua alloccidente: lui incli 
na alla (uaue natura dizephyro. Roffia e/conden 
fita diuapori bumidi: et condenfati. FL CIEL 


meride: rimane fereno:et e/mutua tranfiatione . Lmperoche chome diciamo: che lafaccia delhuomo e/fe 
sena: quando ride : chofi diciamo: che elcieio ride: quando e/fereno. DOGNI SVA PARROFFIA 
dogni fua parte. et dixe parophia in tuogho diparochia: Et parochia e/in suna cipta quella parte deglbuo 


seoatti ? che fono fobto tra medefima chie, 











CANTO 


Et po che feparole fue reftaro 

non altrimente ferro difamila 

e bolle chome ecerchi {fau:[lare 
Loncendio loro feguiua ogni fcintilia 

er ero: tante che nel numer loro 

piu cheldopprar deglifcacchi fimilla 
Jo fentia ofannare dichoro inchoro 

alpuncto fixo che gliriene allubi 

er terra fempre nel qual fem} re foro 


XAVIII 


f = Initeleparole ecerchi hicue depfangiotiffa 

uiltorono chome ffauitta eifirro bollente + 
Et lefauille feguiuano loncendio, Lafententia e/ 
che choine dei terro bollente efcono molte fauille 
chofi diquei cerchi appariuon molti angeli uvlan 
ti chome fauilla, Ma benche notaffino ron ufciuo 
no dellordine loro, Ma tutti feguiuono elloro in 
cendio.1. iordine delloro Circuio. Et eron tanti 
chelnumero piu familla. i. fimulti plita in più mi 
glaia: che laddoppiare deglifcacchi. Sono fixanta 
quattro luoghi nellofcacchieri: equali fe faddop 
piafiino;che nel primo fuffi uno: nel fecondo due 


mel.iii:(ci:nel, ini, otto:nel v fedidtet cetera farebbo (Omo numero Quefti ageli ofanauo.i. lodauan 
idio dichoro î choro fuccefiiue rifpOdedo Lun allaltro choro;etordina a'piicto fixo.i. adio. Che. i. elqua 
le idio glittene allubi.i. alluogho proprio et fermo: pet che erono confermati in gratia : et terragli fem 
pres nel qual f:mpre furono intendi; dapoi inqua che giiorco è 


Et quella che fentia epenfier dubi 
nellamie mente dixe ecerchi primi 
moftrato thanno feraphi et cherubi 

Chofi ueloci feguono efuoi uimi 
per fimiglarfi alpuncto quanto ponno 
et poffon quanto a ueder fon fublimi 

Queglaltri amori chedintorno gliuonno 
ftchiaman troni del diuino afpecto 
perchelprimo ternaro terminonno 

Et det faper che tutti hanno dilecto 
quanto lafua ueduta fsprofonda 
nel uero inche fichera ognintellecto. 

Quinci fipuo ueder chome fifonda 
leffet beato nellacto che uede: 
non inquel chama che pofcia feconda 

Et del uedere e/ mifura mercede 
che gratia partorifce et buona uogla 
chofi digrado ingrado fiprocede 

Laltro ternaro che chofi germogla 
inquelta primauera fempiterna 
chelnocturno ariete non difpogla 

Qui perpetuamente ofanna fuerna 
con tre melode che fuonono in tree 
ordini diletitia onde finterna 

In efla bierarchia fon letre dee 

prima dominationi et pot uirtudi 
lordine terzo dipoteftadi ee 
Pofcia nedue pennltimi tripudi 
principati et archangeli figyrano 
lultime e/ tutto dangelici ludi 
Quefti ordini difu tutti fammirano 
et digtu incon fi chenterfo dio 
tutti tirati fono et tutti tirano 


sa Ofra Beatrice a Danthe glordini deglan 
geli per ieuargli edubii: che uedca lu bauer 
nellamente: Accioche intenda:che labeatitudine 
defancti ficagiona dalla wifione. Perche eluedere 
et intendere e/cagione della beatitudine Impero 
che diquefto folo finutrifce lamente. et quelto e/ 
elfuo nectarezet lafua ambrofva. SERAPHI: 
et cherubi: dequali babbramo gia decto. ESVoi 
uimi: efuoi uincoli er legami : che e/1d:0 : perche 
eldifiderio diconofcerlo fa, che non faliontanano 
dalluizet tanto piu poffono conofcerlo : quanto 
piu glifono propinquitet piu finalzano auederlo 
THRONI DEL DIVINO afpecto ; perche cho 
me e/decto idio per quegli ordina efuoi iudici , 
SI PROFONDA nel uero.1, in dio:che e/fom 
ma ucrita» QVINCI SIPVO uedere . Diqui 
fintende che leffer beato confifte nel uedere .10 
nel conofcere, Et non nellammre. Perche lamore 
procede dalla cognittone : et non lacognitione 
dallamore.Et tanto piu amalacreatura elcreatore 
quanto piu loconofce et riceue merce et gratia fe 
condo lamifura del conofcere, Ilperche di grado 
1n grado quanto piu uede,:piu ha digratia dibuo 
na uogla. i. diuolere quello: che uuole iddio: 
SEguita elfecondo ternario : che e/dominationi: 
uirtu et poteftatt: elquale germina et frondifce 
nella beatitudine: laquale chiama primauera fem 
piterna ? laquale lartete nocturrno.i . lanetunna 
non difpozia. Lapritnauera noftra frondifce. ma 
lauctunno pot fa cadere fefrondi. Ma quella dice 
Lo fempre fta uerdet Et pofe lariete nocturno p 
fauctono, Imperoche lauctonno comincia: quan 
du elfole entra nella libra: et alhora lalibra nel no 
ftro bemifperio non e/fe non didi . Onde fegni 
tache lariete fegno oppofito non fia fe non dine 
cre. Quiui fifuerna.i. canta del continuo ofanna 
con tre melodie. Imperoche datre chori procede 
no tre canti; er ponequi etre ordini della fecon 
da rerarchia. POSCIA NEDVE penultumi tri 
pudii: nedue penultimi balli. che fono della ter 
xa hierarchia principatisetartbangeli set luladimo 
che fono angel! , Quefti ordini nuoui tutri fam 
strano difu, Imperoche loinferiore fempre hain 
I, sti 
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admiratione elluperiore : cho:me chofa maggiore. Adunque eferapb nibante in admiratione idio:ne 
qual guatano; chome in fommo bene: et daquello fono tirati: chome dafommo bene; tirano echerabi 
ni: Et quefti banco in admiratione idi0;et dipo! eferaphini; et tirano erbroni.er etbroniledominationi 
et chofi glaltri infino allultimo ordine. Et quefto tira lalere creature. Et fempre elluperiore ha piu uit 
gu che Lonferiore. Onde feguita che tutti fammirano difuset tutti uincono digiu et ciafchuno tira lov 
feriore innerfo idio:et e/tirato dal fuperiore è 


Et dionyfio con tanto difio d Imoftracheelnumero:lordine:lediftincii 
acontemplar quefti ordini fimife oni;et enomi diquetti angeli bebbe dionifio 


elquale nellibro denominibus: et de angelica hie 
che li nomo er diftinfe chomio ratchia. Dipoi Gregorio fidifcordo ie 


Ma gregrorio dalui poi fidiuife Dtonyfi0 pofe eprincipati nella terza hierarchia: 
onde fi tofto chome locchio aperfe Ò nel primo ordine :et gregorio glipofe nel fecò 
inquefto ciel dife medefmo rife/ o ordine della feconda hierarchia : doue Diony 


fio pofelenirtu , Ma dopo lamorte uenendo E 


Er fe tanto fecreto uer proferfe quefto cielo uide elfuo errore: etrifefi dife mede 


mortale interra non uollio chamiri fimo. Et conchiude Beatrice s che elpoeta non fr 
che chiluede quaffu gleldifcoperfe debba marauiglare:che mortale nero..î. uerita . 
Conaltro affai del uero diquefti gytt: duomo mortale profferiffe et manifeltafii tal (e 


creto, Emperoche colu: che Lhauea neduto qualtia 


ì nel cielo1 che fu Pao!o apoftolo. quando f 
alterzo cielo: plidifcoperfe qiefto:et aBfai hhofe uere diquefti gyri:cioe diquetti cieli, 3 cs 


CANTOXXVIIII DELLA TERTIA CANTICA DIDANTHE 


q Vando ambo dui lifigli dilatona —p ERCH& gja ha tractato elpoeta della dif 
couerti del montone etidalalibra tinctione denoue ordini deglangeit 1 Re 
fanno dellortzonte infieme zona fta in quefto xxyiiii. capitolo cractare: 


A douetet quando: etin che modo lanatura angeli 
Quanto e dal puncto chelcinith iflibra cafu creata: et che chofa fia angelo: et elnumere 


anfin che luno et laltro diquel cinto diquegli, Tracta adunque prima du: queftioni , 
cambiando Ihemifperio {idilibra Dipot pone laruina deglangeli rei; et toccha alcu 
Tanto col uolto dirifo d ipincto nidubbii dellontellecto; memoria: et wolonta de 


giangeli, Nel terzo luogo riprende chi poftpone 


fitacque beatrice ra guardando ct prewerte lafcriptura. Et finalmente ritorna alla 


fifo nel puncto che mhauea uincto principal materia deglangeli, Nel principio detca 
Poi comincio io dico et non dimando pitolo Rea che PAR riuolta adio {tecte ca 
quel che tu nuoi udir perchio lo uifto cita tanto che uide edubii del poeta:ma bricue te 


po ftecte choft. Et quefta brewita et momento d: 
abiara per comparazione optima dicendo :che «he 


ene fappunta ogni nbi et ogni quando 
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CANTO 


me interuiene: che quando ellole e/neilariete; ex laluna nella libra fegno oppofito informa che clfole/ 
e/in oriente ret laluna in occidente : fubitamente mutano luogho, perche luno fale alnofiro bemifpe 
rio set laltra fcende, QVANDO ambe due efigli dilatona;cioe elfole ec laluna : chome gia babbia 
mo decto:conuerti uno dal montone: et lalero dalla libra: fanno zona. 1, intura dellorizonte : perche 
amendue fono neflorizonte , Ma luna per falice set laltra per fcendere. Adunque quando laluna eifole 
ftanno in quefta forma. tanto fitacque Beatrice squaneo ftanno laluna elfole nel cancro delbemifpeno 
oue fappuncea . i; oue e/fegnatoschome in puncto egni ubi.i, ogni luogho;et ogni quando. i. ogni 
tempo; f: cbome in prima cagione, Onde procedono eluoghi et erempi.benche indio non e/iuogho; p 
ghe e/inmenfo: ne rempo i perche e/ererno, Nientedimeno dalluilano et laltro procede. 


Non per hauer adfe dibene acquifto "= AguardandoReatrice nella dininita uicono 


Ì T, STA TRI Mi bbe tre dubi1; che eron in Danthe; primo 
cheffer pria ei d ercheduo ip ‘endore fe tempo precede lacreatione delluniuerfo . Secò 


potete rifplendendo dir fubisfto do doue iu facta tai coratione: Tertio chome fu 
Infua ethernita ditempo fore facta cimuttante 0 {uccefitae + Ilperche pruma di 
fuor doenalero comprender Comet piacque moftra che lacagione; che mofle 1d10 acrcare luni 
fiperfe innuoni amori lerberno amore = 'erio: non fu per accrefcere ad fe beatitudine :p 
PAESTSE He Riano 3 - che mente fipuo arrogere al perfextiffimo: Adun 
NE prima quali torpente Ligiacque que non fu per hiuere ad fe acquifto dibene; per 


che ne prama ne pofcia procedecte che non puo effere . Ma perche lofp'endore fuo 
lodifcorrer didio fopra quefte acque sì. fafua bonta fumoftrar nelle creature ser potef 


fi fabfiftere nella natura creata ;eruneftà apparire 
Et effere forma fubftantiale dogni crearura 1 per 
che ugna chofa ercata e/buona, Onde nel genefi, Èt nidit deus cuncta que feccratset erant ualde bona, 
Et Boeeio: Quem non externe pepwerune fingere caufe materie fluscamii opus Veram infita fummi 
forma boni luore carenf. Volle 1dio comunicare lefftre et bonita fa con lechofe dafe create set per di 
moitrare lafua perfectione lediftinfe in tre gradi, Nei primo fono lecreature fol te intellectuali 3 
che fono glangeli pofti fopra ecieli, Nel fecondo corporzii femplicemente pofti circa elcentro delmon 
de nelbaito:cne fono gielementi. Nel terzo corporale et intellecruaie congiunte che fono huomini et ci 
eli. Etin ciafchuno grado fono maggiori mezanici minori, Nelle intellectuali habbiamo decto effer tre 
hterarchie: maggiore, mezana; ee minore; et in ciafchuna e/ordine maggiore i mezano, et minore, Nel 
Le corporali femplicemente e/ordine maggiore: che fono ebrutii mezanoche fono euegetatiui aoe albe 
ci et herbesee minore glelementi; che hanno folamente leffere. Lecreature congiunte danimo 3 et di 
corpo fono in due gradi: perche alchune hanno corpiintorraptibili:et quefti fono emotori : che muo 
rono ecieli, Alchune corrupubili:et quefti fono gibuomini;Et ne cieli afchuno non c/organato. i. non 
ha diftincie membra, ma ha tutte tefue parti fimli in natura et inefere. Et pero tutto fplende 3 et ha 
in ogni fua parte fimil urca. Et quefta e/lanona fpera, Maloctauo cielo non folende tutto; et ha nelle 
fue parti diwerfe wirtu; perche ha diuerfe ftelle, Alchuno ha an folo organo, 1. tela retin quella e/fua 
unt; chome ueggiamo nefepte pianeti: Preterca e/diuerfita nemommenti . Imperoche lanona fpera 
ha un fol moto topra efuoi poli, Alchuni hannotre moti uno fopra epoli della.mona {pera: Laltro fopra 
eproprit polis elterzo peraccefio et difcefto didieci gradi. Ft queto e/locrano cielo; Pertutti queftimo 
ui e/neceffario uenire aun primo inmobile : che e/idioiche cagiona tali moti, Ma gibuomini non hanno 
diuerfita digradi: perche fono fimilstet dafimil forma riceuon fuo effere, Ma hanno gradi fecondo e 
diti:che procedono daloro complexioni? er fecondo foro uolorta: che procede dalibero arbitrio. Impero 
che alchuni fono apti afpeculatione et faentia: fi chome quegli i che hanno carni molli . Ma quegli didu 
ra carne fono apti ad dilcetationi fenfitime set paffanoin beftialita. Atchuni fono inmezo diquefti due 
gradi: et quegli ragionevolmente riducono in actor et quelti fono apti alta ciuilita. Ma quanto piu con 
laragione firifiite alla fenflalita: tanto e/ maggiore laloda. SAPERSE IN NVOVI amori letherno 
amore:Idio che e/etherno amore faperfe et manifefto in nuowi amori. i, nelle creature; lequali create 
dinuono tutte banno inclinatione benche wariamente in dio. Imperoche idio dixe Fiat lux ce facta cft 
lux: et per quefta Luce fintende fanatura angelica: et dipoi fcce lltre creature. Et quefto fu in fua ether 
nità. i. nel fuocfere, NE PRIMA. Potrebbono molti dubitare fe dio creo elmondo gia fono anni 
femila fecento feptantanoue ; perche innanzi atate creattoneset dopo quellasIui fiffecte otiofo . Adche 
rifponde Bcatriceche lamore dinino ne figiacque pigro et otiofo. PRIMA. i. unnanzi aquefta creati 
one: perche cltrafcorrere didio 11, eldifcorfo della creatione. SOPRA QUVESTE acqueti . fopra 
quefte creature, Onde die nel geneft, Ft fpirituf domini farebater fitper aquas. Ne precedecrte prima 
ne pofcia, i. innanzi alla creazione: ne poi. Et non fanza cagione dixe non procedecte. perche procedere 
dimoftra tempo;Et fimilmente primaet poi dinotano tempo. Onde citempo fidiffinsfce effere mifura 
dimoto fecondo prima et por: chome dice Aniftotele nella phvfica, Et fimifmente laquiete dinota dite: 
po. Et pero mon giacque in piontia. perche chome e/decte ii nen ne! tempo:ma nelletbernita fece 
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fece tutte techofe, Onde abberherno hedbe nellamente cimondo cxeraplare:elauate dipoi produxe in 
sacro et alhora fece eltempo. Inperoche feltem po e/mifura dimoto;cr clmoto non puo efiere fanza cor 
po: non poteua in nanzi che fuffi creato cloorpo effere eltempo , 


d Imoftrache lacreattone fu facta in ifRtanti fanza fucceffione ditempe , pone adunque etre gradi 

di creature gia dectiscioe quelle:che fone incorporee et femplice forma; che fono fopra ecieli ter 
quelle? che fono femplice materia; et fono circa elcentro;et lecongiunte dimateria et forma : Quefti 
sre gradi afcirono per nolonta didio adefere;che nen bauea fallo. 1. adeffere perfecto: perche dadio di 


Forma et materia congiunte et purette 
ufciro adefler che non bausa fallo 
chome darcho tricorde tre faette 


Fg chome inuetro inambra et in chriftallo 


raggio rifplende fiche dal uenire 
alleffer tutto non e/ interuallo 
Choftltriforme effecto dalfno fire 
elleffer fwo raggio infieme tatto 
fanza diffinctione nello exordire 
Concreato fu ordine et conracto 
alle fubftantie et quelle furon cima 


nel mondo inche puro acto fu producto 


Pura potentia tenne laparte ima 
— nel mezo ftrinfe potentia con acto 
tal uime che giammai non fidifuima 


che fono femplice intellecto: teneffino laciina.i. 


niente furon create ser ufcirono ad cffe chome ef 
sono tre faecte ad un tracto da archo; che abbia 
tre corde . Et chome eiraggio folare penetra per 
uetro,oambra: o chriftalio aun tracto fanza fac 
ceflione; erin quel medefimo inftante c/nella fi 
ne che nel principio:ct chofi non e/itenvallo dal 
uenire.i, dalprincipfo:et allefer tutto. i.aib per 
Sectione: chofi leffecro triforme del quale gia e/ 
decto ragpio dal fuo fire. i. fignore: che e 7 idio 
torto nei Luo effere. i. nella fua perfectioone. A 
dungue chome erazi del fole penetrano per que 
ère corpi aan tracto &nza fucceffione di tempo:o 
diluogho, Chofi erazi deflerherno fole idio pene 
îrano Inquefti tregradi dioneature fanza diltine 
tione nello cnordire.i. fi in nno inftmte:che io 
exordire.i, elcomincdare non fipno diftinguere 
dalia perfectione. Et finalmente conch ude dicen 
do che dio concreo ordine. i, inun medefimoin 
{tanoz produxe lecreature 0 nogfamo dire fub0i 
tie ret lordine diquefti tre prodi elquale fu: che 
quelle: nelle qualie/puro acto , i, fola actione: p 


latorninita det mondo ser fuflino fopra ecieli, Et quef 


te fonoletre hierarchie deglange.1. Et quelle inche e/femplice porentiarret non acto: perche fono fola 
materia; teneffino Laparce 1ma et baffi intorno alcentro chome piu ignobili', Et quelle. che fono con 


giuncte dacto er dipotentia:ftrinfe idio nel mezo contaluimesi. con tale legame : che mai non fidif 


uima.i. non fidiftiogle, Imperoche ecicli fenipre ftaranno congiunti colo: motori. Et lanir 
Ò È 5 


benche fipar rino dal corpo; nientedimeno firicon gi î 


Hteronymo nefcnpfe lungo tracto 
defecoli deglangeli creati 
anzi che laltro mondo fuffi facto 
Ma quefto uero e feripto inmolti lati 
dallofcriptore dellofpirito fancto 
et tu louederai fe ben neguati 
Et ancho laragione eluede alquanto 
che non concederebbe che motori 
fanza fua perfection fuffer cotanto 
Hor fai tu doue et quando quefti amori 
furon creati et chome. {i che fpenti 
nel tuo difio fon gia Litre ardoti 
INe giugneriefi numerando aluenti 
fi tofto chome deglangeli parte 
mutol fubiecto dezroftri elementi 
Lalcra rimafe et comincio queftarte 
che tu difcerni con tanto dilecto 
che mai dal circutr non fidipatte 
iti amori etre pradi delle creatute furon creato 


ROCMInnO et {taranno Conoiuncte in etherno 


faro. 
anime noitre 


Crine Hyeronimo ad Tito, Sex milium 

non dum aoftr: temporis completur anno 

rum numersf, Et quanta tempora afeculoram e 
rigine flaxtffe arbitrandum clt, In quibus an E 
listhroni erdo minationes ? ceterique orditief 
deo deferutunt, liperche uuole Hieronymo : che 
inngho ordine difecuti fieno frati dallacreatione 
deglangeli alla creatione del refto del mondo . 
Ma Thomafo daquino lolcuia dicendo che parla 
fecondo loppinione dearect, Ma lui et tutti glal 
tri docstoriuoziono;che inuno inftante fuffino 
creati glanpeli et laltre vrcature, Et pero dice che 
quefto uero e/icripto in molti Luoghi daglifcrip 
tori dello fpirito faneto . Preterea fipuo dimof 
trare perragione natarale:laquale fiforina. Cho 
{i glange'i fnron creati da dio per muouere ècieli. 
Et fe fuffino ftati creati molti fecoli innanzi acie 
li, farebbe tata langzlica natura intano ?concio 
fia che emotori farebbono ftati fanza perfectione 
perche non hirebbono hauuto che muonere non 
efendo ecieli. MOR TV SAI. 'Conchiudebe 
atrice che ha fpento gia etre ardori. i. ha foluro e 
tre dubbii a Dantbe . Hiperche intende dowe que 
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CANTO 


dogni comprenfione ditempo : et chome perche in uno inftante. NE GIVGNERIESI NVMERà 
do aluenti:Ppi che ba dimoftro doue et quando et chome fu facto clmondo. Dimoftra che fubitoset co 
meno interuallo : che non figiupnerebbe numerando al uenti; parte deglangeli firibello dadio : et cade 
do muto eifubiecto degiclementi. Imperoche con laloro malitia feciono: che laterta et Larita prima pu 
ca divento infecta, Laltra parce deglangelt gia confermata in gratiarimafe; et comincio quefta arte 
del circuige idio; et contemplare in lui tutte fechofe:ne mai fadiparte dal curcunte è 


Ichiara Reatrice lacagione dellaruina deglà 
geli ribelliter liconfermatione debuoni . 
Fu adunque lorigine del cadere lafuperbia diluci 
fero elquale elpo:ta hauea ueduto nel centro del 
La terra; alquale chome a luogho piu baffo caggion 
tutte lechofe prio Choftui ingratiffimo dibene 

i .  fitirriceuuti dal fuo creatore, et fuperbifiimo dixe 
che glbauea facto atanto intender prefti Difponatn fedem mean suenlioneii ero firmi 
Perche leuifte lor furo exaltate lis altiffimo, Ilperche er lui et eperfuafi dallui @ 

con gratia illaminante et con lor merto ddono . QVEGLI CHE VEDI quitntorno a 
fi che hanno ferma et piena uolontate dio: furono modefti et non fuperbi ariconofcere 


fe dalla bonta diurna 1. conobbonveffere creatu 
a lia cer 3 ] i ca 
Et non LE nt = ra didio, ct dallui creati:non per loro meriti. ma 
che riceue 


per fua bonta. Quefta modeftia fu merito. Et p 
fecondo che laffecto gle aperto quefto furono lelor uifte rexaltate con gratia lu 
Homai dintorno aquefto confiftorio 


minante:et fu merito anchora che acceptorono la 
puoi contemplare aflaife! eparo le gratig illuminante: et feguitoronia. . onde uiene 
mie fon ricolte fanzaltro anutorio 


poi lagratia cooperante: confirmante et confuma 
ce. Et quefte gratie fanno inloro uolonta piena 
et perfecta:perche uoglono quanto bifogna . Et 
e/ferm3: perche non fipuo mutare. Ee finalmente conchiude: che e/chofa meritoffa riceuere tagratia : 
fecondo che leffecto,.i, lauolonta e/aperta dadio, Lafententia e/che lagratia illuminante genera in te uo 
lonta dibene. Ilperche fe tu non ripugni: ma laccepti: tu meriti: perlagualchofa puoi facilmente conte 
plare dincorno aquefto confiftorio.i, puoi conofcere per te medefimo per qualcagione quefti agnoli 
hanno meritato:fe cu incendi lemie parole fanza altra interpetratione. Confiftorio e/ congregat one 
dicardinali intorno al ommo pontefice, Et daquefta fimil:tudine chiama confiftorio glanpeli congre 
gati intorno a dio, 


Principio delcader ful maladecto d 
{uperbir dicolui che ru uedefti 
datutti epeft del mondo conftrecto 
Quegli che uedi pui furon modefti 
ariconofcer fe dalla bontade 


Ma perche interra per leuoftre fchuole e fIntetitione di Beatrice didimoftraretche 
fulegge che langelica natura benche no: diciamo effere nellangelo intelletto: 
memoria et uolonta, Nientedimeno e/altra cho 
e/tal chentende firicorda et uuole fa. Ma nelle (chuole dephilofophi fichiamano cho 
Anchor diro perche tu ueggi pura fr equiuocando. Imperoche nellangelo non e/in 
lauerita che laggiu ficonfonde tellecco agente ne poffibile : equali fono nellania 
equiuocando infi facta lectura humana: nellaquale e/lontendere alchunauolta in 
efte fubA chela d potentia:et alchunanolta inacto, Adunque non 
Quette subftantie pos che fur soconde fipuo dire intellecto nellangelo: fe non equuuo 
cicliafaccia didio non uolfer uifo cando et per fimilitudine : Glangeii fubito che 
daeffa dachui nufla finafconde 
Pero non hanno uedere intercifo 


fur giocondi.i.beati dellafaccia didio Li. della 
cifione didio non uolforuifo dieffa.i. non ceffo 
danuouo obiecto et pero non bifogna 
rimemorar per concepto diuifo 


mai laforo telligentia: Ne altro e/eluifo dellange 
loschelfuo intendere: ne fiuede idio altrimenti 
che intendendo Et niente e/ nafcofo alla faccia 
didio, î. alla fua intelligentia. Et per quefto gian 
geli non hanno uedereintercifo,1, intendere interropto da alchuna chofa:Lbuomo difcorrendo fpeffo 
{intoppa ingualche chofa nuova et non bene intefa: che interrompe eldifaufo. Ma fagnolo uedendo i 
dio ogni chofa: niente glipuo effere nuono. Et pero non glibifogna rimemorare per concepto diuifo. 
Non intende lagriolo per lefpetie:lequali abftrahe dalle chofe. Necomponendo et diwidendo:ne per 
difcorfo chome falhuomo: ma intende per fpetie tnnante. Preterea non e/ nellangelo quella uolonta 
che e/nelbuomo: benche ciafchuna fichiami uolonta, Imperoche Ihuomo uuole elbene per difcorfo di ra 
ione. Et langelo inune inftante, Adunque chome intende più excellentemente che Ihuomo: chofi 
ha piu excellente uolonta, Memoria fimilmente non fipuo dire nellangelo fe non equiuoca , Impero 
che lamemoria în noî e/fondata in organo corporale : et lagnolo non ha corpo: teme. delle chofe pre 
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gerite:etlangelo uede in dio ogni chofa prefente . 


Siche laggiu non dormendo fi fogna 
credendo et non credendo dicer uero 
ma nelluno e piu colpa et più uergogna 
Woi non andate giu per un fentero 
philofophando tanto ui trafporta 
famor dellapparenza el {uo penfero 
Et anchor quefto quaffu fi comporta 
con men difdegno che quando e pofpofta 
ladwina fcriptura et quando e torta 
Non u: fi penfa quanto fangue cofta 
feminarla nel mondo et quanto piace 
chi bumilmente con epfa faccofta 


e Iprendeephilofophiet theologi moderni 

equali fognano non dormendo . Impero 
che chome a chi fogna pare uedere quel che non 
e/ chofi interuiene ad choftoro che fi uogiono di 
niare da glantichi: Ma lerrore loro e / di due fpe 
tie. Imperoche altbuni credono inquefte fue opi 
nioni dire el uero benche nol dichino: et peccon 
per ignoranti. Altri faccorgono che non dico 
no ci nero: Et nientedimeno per parer piu docti 
che gialtri fingegnono di difendere elfalfo : Et 
quetti perche peccono per malitia commettono 
maggior:peccato ; et e/ Maggior uergogna la loro 
Onde foggingne uoi non andate g:u nel mondo 
philofophando per un fentieto : perche per mali 
ti»uingegnate preuertere le faentie : perche in 
uoi none/ uero amore di conofcere el urro. Ma 


ogni uoftro penfiero e/ di parere, Itche benche fia prande errore: Nientedimeno quaîfu incielo fi com 
porta con minore fdegno che non ft fopporta : che uo: chriftiani theologi poftpognate lacriftiana ferip 
gara; etuergognandoui allegare Marco Luca ioanni et Mattheo fempre infiftiate con Ariftotele et Pla 
gone, Queramente la torciate in diuerfi fenfi et alieni da doctoti che Ihebbono daito fpirito fancto : 
Et non penfate quanto fangue prima di chrifto et poi de fancti martiri fi fparfe aconftituire quefta rela 
gionezEt quato piace a dio chi bumilmete fanza cercare pompa ciaccoftiamo aquefta criftiana doctrina 


Per apparere ciafchun fingegna et face È Ipreride affai Reaterce epredicanti :equali 

fue inuentioni et quelle fon trafcorfe snai paese EPTO mango: ce quel 

i ì, a re qual ta La Lalute ce quale lardanna 

da predicanti el uangelio fi tace tione dellhuomo cxortare alle niirtu et (conforta 
Lun dice che la luna fi ritorfe 


re da uitii lafciano tal doctrina:ce per parer doc 
nella paffion di chrifto et finterpofe ti fanno inuentioni inutili: chome uerbi gratia : 


rchel lume del fole giu non fi porfe SOTA Rag chel SENO ncl.a paf 
Et altri che la luce fi nafcofe tone dit Chrlito, fiche e/ Contro a natura concio 


i Da fia cbel fole non perda mai elfuo lume : Mana 
da fe pero aglbifpani et a glindi fcondefi a noi quando laluna finterpone tra noi 
chome a iudei tale eclipfi ripofe et quello: Er quefto non puo effere fe non nella 

Non ha firenze tanti lapi o bindi erro laquale nn non cra n 
epredicanti per parere aftrologi narrano tutre 

ss ti Facte fauole P O ua te di Fficalta sE pot ten è dicendo che 
in pergamo fi gridos Quinci et quindi difubito la luna fi parti dalla oppofitione: et cor 
Siche le pecorelle che non fanno fe per fer fegni diga 0 linea Se 
i ca, Altri dice che diouolle che la luce nel fole 
passa Si pe pena sia fi mafcondeffi per fe medefima'fiche tale'defecto 
n Lo di lume fu comune chofi a glindi.?, alle parte 0 

rientalitet a glhi(pani.i. alle parti occidentali : 
Chome a fudei che fono in mezo della terra, iiche naturalmente non puo effere: perchela edypfe fo 
lare e/ Per interpofi tione della luna tra noi et fole. Ne naat fi puo interporre informa che nun mede 
fimo tempo tolga el fole a tutte Le parti del mondo, Etcondudendo dimoftra che firenze non ba tan 
ti lapi etbindi,equali nomi ne tempi del poeta erono molto frequenti nella noftra rep. Et molti curta 
dini erono chiamati per quefti due nomi quante fauole et chofe inutili dicono epredicanti fafciando in 


‘drietolecofe utili. Onde tepecorelle. i. gihuomini equali fon come pecore tet edoctori equali ledebbo 
no admaeftrare fono chome paftori. CHE Non fanno: et per quefto cercono deffere admaeftrati nel 
la religione chriftiana. Tornano dal pafto.i. dalla predicatione: laquale e/cibo che nutrifce lanime pa 
fciute Di uento i, di uana doctrina. ET NON Lefcufà non faper lor danno: perche tale ignorantia e 


craffaset non excufabdile, 


Non dixe chrifto al fuo primo conyento 
andate et predicate almondo ciance 
ma diede lor uerace fondamento 


c Hrifto dopo fa fua refurrexione non dixe 

predicate cisnce, Ma dando loro uero fo 
damento che fu la doctrina:laquale infufe in lo 
ro fo fpirito faneto : Dixe al fuo primo conueto 
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CANTO 


Efqual tanto fono nelle fue guancie 
fiche a pugnar per accender la fede 
delleuangelo fero fcudi et lance 

Hora fi ua con motti et conifcede 
a predicare et pur che ben fi rida 


gonfial cappuccio et piu non fi richiede 


XXVIII 


cioe a giapoftoli Andate et predicate lo euange 
lioa ogni creatura. Elquale tanto fono .i. (ola 
mente fono: Nelle puancie. i/nella bocca di chei 
fto fiche giapoftolifecione dello enangelto fu 
do et landa. i, con quello chome confaldo fado 
difendeuono la fede: et co medefimo come con 
forte lancia impagnauono lafalfa religione de 
geutili, Ma alprefente lafciata la uta del predi 
care de glapoftoli attendono a dire motti : cioe 


parole giocofe et fcede: Et quando co motti et con le fiede hanno facto ridere glauditori Gonfia loro e! 
cappuccio. 1. el capo perla uanagioria che ne pigiono » E'T Piu non fi ricaiede Li, altro non cercano che 


piacere al popolo. 


Ma tal uccel nel becchecto fannida 
che fel uulgol uedeft1 uederebbe 
laperdonanza diche et fi confida 

Per cui tanta tulutia in terra crebbe 
che fanza pruoua dalchun teltimonio 
ad ogni promeffion fi correrebbe 

Di quefto ingraffal porco fancto antonio 
et altri affai che fon peggio che potci 
pagando di moneta fanza conio 

Ma perche {tam digrefli affai ritorci 
glocchi boramat uerfo la dricta ftrada 
fiche lauta col tempo ft raccorci 


{= Equitache predicandoquefti tali non per 

zelo di dio ma per boria: diche gonfia lo 
ro el cappirccio interniene che nel becchetto del 
cappuccio fannida tafe uccello; et intende el diz 
uo!o : elquale e / dipincio con fale che fel'uulgo 
che ode fa predica lo nedeffituf uederebbe 1a per 
donanza.1, la indulgentiache promettono loro 
epredtcanti, La fententia e/ Per cur: per laqua 
le confidenza chel uulev ha in ogni predicatore 
e / crefouto tanto la ftultitia in terra tra gibuo 
mini : cheloro cortono ad ogni mpromeffa che 
fanne dindulpentia benche non babbino ne prius 
legii ne bolle che fieno tetimonii di tale indut 
gentia. Et di quefto promettere falfo delle în 
dulgentie :fequalt non poffone dare fancto anto 
nto.1, efrati di fancto Antonio Ingraffa efpotco 


con fe chofe che hanno da glhuomini creduli et femplicisEt altri he fono peggio che porci: chome me 
recrici et imali pagando quegli da chi ricemono telimofine di moneta fanza conio, î dindulgentie falle 
che niente uagiono chome non wale la moneta non coniata. Ma perche fiamo digreffi: Mentre che. b. 

dimoftraua a Danthe la natura angelica accadde ufcire di prepofito per dannare quegti che non procedo 
no rettamente in non dare uera deccrina. Horauolendo tornare apropofito ladmonifce che ritorcha gle 
chi uerfo la dirtcta ftrada: et ritorni alla prima fpeculatione . 


Quefta natura fi oltre fingrada 
1n numero che mai non fu loquela 
ne concepto mortal che tanto uada 
Et fe tu guardi quel che fi riuela 
pet dantel uedrai che infua miglaia 
diterminato numero fi cela 
La prima dice che tutta la raia 
per tanti modi in epfa fi ricepe 
quanti fon gli fplendori ad che fappaia 
Onde pero con lacto che concepe 
fegue laffecto damar ladolceza 
diuerfamente in epfa ferue et tepe 
Vedi lexceffo homat er la largheza 
delleterno ualor pofcia che tanti 
fpeculi facti £ha in che fi fpeza 
Wo manendo in fe chome dauanti . 


* = Itorna.b.ondebaueuafacto fua dipreflio 
ne feguita nella natura angelica et dimon 
{tra che epfa(imprada di sumero.i. difende in 
tanto numero che non fu mai huomo che lo po 
teffi o exprimere con le parole: 0 concepere con 
{a mente. Onde Daniel propheta nelloctauo ca 
pitolo fcriue Mille milia miniftrabant ciet deci 
es Centena milia affiftebant er. Que manifefto fi 
mede che lui pone numero finito perinfinito . 
Mad: quefto habbiamo decto piu diftefamente 
La prima luce che e/ epfo dio:laquale raia. 1. in 
raza et illumina tutta quefta natura angelica fi ri 
ceue per tanti modiin epfa natura quanti fono 
gli fplendori.i. glangeli. Imperoche tantofi da 
a cafchuno quantolui puo ricevere. Ondela 
dolceza detlamore.i. di dio faqualee/ riceuuta: 
Ferue et tepe ;1. bolle et intepidifce. Imperoche 
lui chome ho decto equalmente finfunde : Ma 
non equalmente e/ riceuuto: Ma riceue ciafchu 
no [a uiffone ditrina piu er meno fecondo la fua 
capacita? et quanto fe Ficeme tanto ama. VEDI 


Lexceffo.i, fanfinita altitudine: Eta farshera.i. falavitudine. Conchiudela inmmenfa magnivudine di 


dio ret della fua bontta porche ha tanti angeli : neg 


ttali home m fpecchi fi riflecte. VINO Manendo in 


fe chome dauanti.i. chome innanzi che creaffi ei mondo, 











PARADISO 


CANTO. XXX. DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


Orfe femila migla di lontano p Erche fesopre ogni hora pu affottigia {a 
f ciferue lborafextaecquefto mondo utita del poetazer piu diurene capace del 


Le chofe incorporee 3 et gra ha percorfo langeli 
È 3 l . elica 
china gia lombra quali allecro Piano? nacura/Richiede lordine che in quefto. “a Cao 


Quandol mezo del cielo ad noi protondo exprima leffentia et leffecto del cielo empyreo: 
comincia ad farfi tale chalchuna ftella Et fimilmente dimoftra chome fi trafmuto 3 et 
per del parere infino ad quefto fondo trafmutato pote uedere la fuprema gloria delpa 


v radifo. Difcrine adunque prima lapparitiome de 
o Elio] pia cl = vati sa or ì ‘glangeli et lafuprema excellentia della beileza di 


» È. Dipor dimoftra el fuo afcenfo allo empyre 
diuifta inuifta infino alla piu bella 0 cielo, Ne! terzo luogo lo fcriue in propria for 
Non altrimenti eltriumpbo che lude = E Ere st cha St Ft Lor 
io rincipi0 et a uerti pra feripti c 
fempre dintor > alpuncto che mi winfe tutte le (ande n uoluto che È tigieleonabi 
parendo inchiufo da quel che glinchiudei  nimeztequali fecondo lonfiuxo di tai cielo fono 
À poco apoco el mio ueder di{tinfe beate choli in quefta nona fi fono rapprefentati 
perche tornar coglocchi a beatrice giangeli; Et bora partendofi da tale {pera : chofi 


li apoco a poco gli fpariua la ueduta de plangeli co 
mulla uedere et amor mi conftrinfe me a noi fparifcono le ftelle quando el fole arri 


ta alloriente et [alba chiarifce . Ma difcriue que 
fto tempo della!lba con ragione mathematica: laquale fi manifefta chofi. El globo della terra fecondo to 
co gyra uentiquattro migliaia di migla, Et el fole 10 circuifce in uentiquattre hore, Hperche adutene che 
el ioLe in ciafchuna hora pai mille migla di quella. Adunque quando el fole e/ in lemantelbora fexta 
che e/ quando lui e/ fopra enoftri capi a mezo el cielo e/ fei miglata di migia dilungi: Et allhora queîto 
mondo cioe quefto hemifperio china ombra allecto piano: Quafi dica Labbatte giu. perche quando el {o 
Le e/ nelloriente la nocte che non e/ altre che ombra della terra apoco apoco fcende tanto che fappiana 
con la terra et diuenta niente. Et allbora el mezo del celo profondo cioe alto: cioe quella parte del cielo 
che e/ nel noltro hemifperio:et e/ fopra di nei comicia a farfi tale per lauenuta dellalba che alchuna ftel 
la perde el parere. 1. non fiuede infino aquefto fondo. i. unfino quagiu alla terra, Et come utene lachia 
riffima ancella, Epocd fingono che laurora fia ancelia del fole:et che gli uada innanzi a preparare cluiag 
gio. Adunque quanto piu procede auanti el chiarore dellalba tanto piu fi chiude el cielo. Non perche! 
cielo fi chiugga et ricuopra Le ftelle: Ma pare che fi chiugga perche fa luce del fole laquale e /. maggiore 
offufca la Luce delle {telle che e/ minore: Et per quefto pare chel cielo {i chiugga et ricuopra lefue ftelle 
Diparte in parte infino aila piu bella: perche fempre le maggiori fono quelle che fparifcono piu tardi. 
Non altrimenti el triompho de glangelt: elquale Lude et gyra fempre intorno al puncto che e/ idio: el 
quale miuinfe, 1. winfe la mia uitta. Imperoche mi parae inchiufo et accerchiato dalle hierarchie : et lui 
inchiude quelle dentro da fe nella fua potenzia fapientia er bonta diftinfe.i. diuife et fepero el mio ue 
dere et la mia urfta apoco apoco fecondo chio mallontanauo, Onde et il non uedere i0 piu: er lamore 
che io porzuo a.b, mi fece uvigere glocchi a.b.Et merttamente huuendo a tractare della divinita / fu 
meftiero che ritornaffi a. b. 1,alle fcripture:nelle quali fole habhiamo tanta cognittone quanta puo rì 
ccuere la natura humana, 
ho; Adimftroelpoetainfinoaqui che quanto 
piu e falita.b. dicielo incielo tanto fempre 
fe facta piubella adinotare che quanto piu fi a 
le nella materia della theo'ogia tanto piu belle 
poco farebbe a fornir quefta uice chofe fi truouono, Ma quando arriua al fommo 
Labelleza chio utdi fi rraflmoda della fua fpeculatione doue e/ el fonte della po 
non pur dila da noima certo i0 credo tentia fapientia ec bonita: Dou: fi diferiue la dî 
che folo el fuo factor tutta La goda uina efentia in trinica etunita in diuinita et hu 


manita tanta e/ la belleza di quella: che fe quan 
Da quefto paffo u!ncto mi concedo co di tei fe decto in diuerfi Luoghi fi conchiudef 


piu che gia mai da puncto di fuo thema —fiinuno farebbe poco a fauffare a quefta uolta: 
foprato fuffi o comedo o tragedo Et quefto e/ perche la belleza di.b.. in quefto fî 
Che come fole in wifo che piu trema trafmoda non pure dila danoî.i, non folamente 


hofi 1 vaffa elmodo et lamifura dellontellecto bumano 
chofi lo rimembrar del dolce rifo Ma certo crede che paffa lontellecto de piu alti 


Se quanto infine a qui di lei fi dice 
fuili conchiufo tutto in una loda 


la mente mua da me medef mo {cema angeli :1nforma che neffuna creatura lapoffi com 
prehendere tutta ; Ma folamente epfo idio . 





che (0! 
trio 
pi Ecp®° 
{ole {cena 


piprim 
in que! 
non e € 
bot: 
Da, d: 
choma: 
Cotalq 
che qi 
farda: 
Con af 
ricon 
del 
Luce 1! 
amo! 
Jetit! 
Quit 
di pa 


che { 


qual bel 
anni el 
{to luo: 


de glan 
nime b 
eterna. 
ze lequ 
tuttig 
fecta. 
judicic 
et epr 
Cho 
gli 
dal 
Cof 


ec 


Sem 
al 


{ua fi 


No: 
qi 





































MP canto Fr var 


» 


p'perche conchiude cer piu uinto da quefto paffo di potere difcriuere o con la mente comprendere faber 
feza delli choo!ogia che mai pozta o comico o tragico fuffi fuperato er uinto con alchuin palo de fuo the 
ma. Er per quefto chofi el ricordarmi delfuo rifo fcema'la mente mia. i. la uirtu memorativa ? chome di 
{ole fcema per la fa erceffiva luce la wifta che piu triema perche non lopuo patire» 


al primo giorno chio uidi elfuo uifo d Alprimodi checlpoeta uide beatrice 1: fino 
Sh si infino a que ta ut aquefto benche epfa fia crefciuta inbelleza 
q ( ogni di piu, Nientedimeno ba potuto con lo ftt 

non ee fequire alimio cantar precio le fuo feguire le fue belleze. Ma hora c/ diuenu. 
Mabor conuien chel mio fegutr defufta ta fi dmiribiie et fi indicibile che a'tutto glepre 


piu d-1ero afua belleza poeta ado cito e ono E cir o 
chomalizitme [uo ci afchuno aruifta Eni artefice defifta et fermifi nella fua arte gun 
Cotal qualio lalafcio ad maggior bando ; ‘doe/infinodoue puo arrivare, Non exptime 3 
che quel della mia tuba che deduce dunque fue belleza? perche-non puo. Ma lafcia 
{ardua fua materia terminando le ad maggiorbando che non e/ quello della fua 
Con apto et uoce d expedito duce tromba laquale deducela fua difficile materia al 


SPE 6 [iti fore” termine: perche gia unole falire al cielo cmpyreo 
ricomincio noi Llamo ulciti fore che e/ el termine delfuo camino. CON AC 


del maggior corpo alciel che pura luce "TO Et uoce dexpedito duce . Non puo narrate 
Luce intellectual piena damore si fuft:, b. Ma narra quello che dixe. Impero 
amor di uero ben pien di letitia che in acro et in uoce dexpedito duce Dixe noi fi 


{ idol amo ufati fuori del miggior corpo. i .del nono 
letitra che trafcende ogni dolciore cielo che e/ primo mobile et e/ corporeo et mag 
Qui tu aedrai luna et laltra militia giore perche abraccia tutti gjaltri set uenuti alcie 

di paradifo et Luna in quegli afpecti : SPOT I pura Inerimentat luce forma 

i 1 e dituttela'tre luci Et dice che e luce intellectu 

che tu uedras allultuma inflitta + ale ad differentia della corporale: Et piena di ue 
rotmoreset amore di uero et fommobene < El 
qual bene arreca fommaletitia che trapaffa ogni dolceza. Nealtro e/ quefta luce che epfo dio. Onde To 
anni euangelifta Erat lux ucra que illuminat.omnem hominem uenientem in ture mundum. Et inque 
fto luogo uedrai luna et laltra militia del paradifo.i. langelica eribumana natura. E/ adunquela militia 
de glangeli 1 et quella dellanime beate. Giangcli militorono in ciclo contra a glangeli rei 3 chome la 
mime beate militorono in terra costtro alla carne et contro alladuerfario*Ft a'prefente triomphano nella 
eterna ct beata ita. Ma luna: cioe Ihumana fara in quegli afpectit quafi dica in quegli fp'endori etbelle 
ze lequali tu uedrai allu!tima iuftitia , Non e/ dubbio che glangeli fono infua perfectione . Imperoche 
tutti quegli che non affentirono a lucifero fubito furono confermati in gratia et banno fua beatitudine 9 
fecta. Ma perche Lhuomo*in ciclo non ha feto el corpo non ha fia perfectione: Ma baralla dopo eleran 
iudicio: perche baranno riaffumpti ccorpi glorificati. VL'TIMA Iuftitia:intendi correptma : perche 
et epremii de buoni; et le pene de rei faranno ineterno, 


Chome fubito lampo che difcepti 1 A fententiadiqueftiuorfie/ chechomein 
gli fpiriti uftui {1 che priua teruîene che un fubito fplendore difcepa: 
dallacto locchio di piu forti obiecti cioe diforega la uirtu uifiua 3 informa che priva 


Ladin ‘ occhio del uedere: Chofi la luce wiua di quel cie 
Coli mi circontulfe luce utua lo labbagio er offufco col fuo fulgore informa che 
et lafciommi fafciato di tal uelo niente altro uedeva, Et quefto fu parche damo 
del fuo fulgor che nulla mappariua re che quieta etcontenta quel cielo, i. el fommo 
Sempre lamor che quieta quefto cielo dio che fa contento lanime beate, Queramente 
accogle in fe cofi facta falute quieta quefto ciclo : cioe fa che non ente moto 
chome tutti glaltri non fentono quiete accogle: 
per far difpofto a fua fiammel candelo. —ettità ad fe chonfi facta fatute Ihuomo chome 
3 i | ba facto lauctore per fare difpofto el candelo ad 
fua fiamma.i, per difporlo a potrre concepere lofplendore diquella gloria 


Nonfur piu tofto drieto ad me uenute Im Irabilficrione etdegna dellongegno del 
quefte parole briewi chio comprefi poeta. Nella quale prima dimoltra che 


dopo le brieui parole decte da. db. faccor(e effere 
posata n E tanto Corinoniai fopra la tua uirtu DO set 
x shall» 
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PARADISO 


tt eli novella uifta mi raccefì 
tale che nulla luce e tanto mera 
che glocchi miei non fi fuffor difefi 

Re widi lume in forma di rivera 
fulusdo di fulgori intra due riue 
dipinte di mirabil primauera 

Di tal fiumara ufcienfauille uiue 
et dogni parte fi mettean ne fiori 
quali rubin che oro circun ferie 

Poi chome inebiyate da glodori 
riprofondeuon fe nel miro gurge 
et funa entraua unaltra ufcia fore 


efiere tanto di nuowa uirtu uifia che benche ‘2 
luce quanto piu e/ mera et pura tanto piu abba 
gia ct togle la wifia. Nicntedimeno nc ffunalu 
cc poteua effer fi pura che glochi fuoi non lbauef 
fino fofferta:Et allbora uide un lume in forma 
di riuiera cioe di fiume? elquale era fuluido .i . 
lucido di fulgori, i. di (pIendori : Infra due ti pe 
dipinte dimirabil primauera, 1, ornate ditali ber 
be et fiori quali foglono effere in una mirabile 
primauera. Di quel fiume ufciano del continuo 
fauille;et in amendue le ripe entrauano ne fio 
ri informa che pareano rubini legati in oro". Di 
poi quafi inebriate nellodore di quegli fiori ‘ri 
fondeuon fe.i, firituffauono fe: nel miro pur 


| ‘ge.i.nel marauigfofo fiume: Et del continuo fe 


quelle entrauono nel fiume molte altre ufcivono 


etentranono ne fiori, Quelto fiume e/ la gratia illuminante: laquale e/ tmediate da dioset pero Lapone 
qui quafiinfiuentia di quefto cielo, E/indeficiente chome el fiume: Et par che uop/a che quefto fiume fi 
a per quello di che parla el cantico Benedicite aque que fuper celos funt domino, LF RIPE:Chome el 
fiume viene dal monte et feende nella ualle+chofi la graviada dio fcende nellbuomo. .Per le ri pe'intendi 
quegli del uecchio et del nuouo teftamento: perche Inno et laltro e itrigato et bagnato da tal gratia, Lber 
be fono loperattoni uirtuofe, Efiori lanime beate, Le fauilleglanpeli . 


E alto difio chi mo tin fiamma et urge 
dbauer notitia dicioche tu uei 
tanto mi piace piu quanto piu turge 

Ma di quefta acqua conmen the tu bei 
prima che tanta fee inte fi fatti 
chofi mi diffe elfole de glocchi miei 

Ancho foggiunfe el fiume et li topatii 
chentrono et efcon et lo rider delberbe 
fon di loro ombriferi prefatii 

Non che dafe ften quefte cofe acerbe 
ma e difecto dalla parte tua 


«he non hai wfte anchor tanto fuperbe 


b = Eatricechomenellaltre chofechofi in que 
ft2 per fe medefima conofce lanimoset 
La wolonta del poeta. Et pero gli dice che tento 
più gi piace el difio.i. eldefiderio elquale lonf.è 
maset urge, i. conftringe dbauer notitia d quel 
che uede, 1, delfiume et delle fauille quanto piu 
turge, i.rigonfia et crefcie: Et aggiugne che bi 
fogna che"prima bea di quel fiume che fatii lafe 
tesetia uogla fua dintendere che cofa fia quefto 
fiume. Preterca dice chel fiume er etopatii . î. 
le fauille che efcono di quello:et el rider dellber 
be non fono anchora allui uere. i. primauera 3 
cioe beatitudine. Ma fono prefatii ombriferi.i, 
annuntii dombra, i, di decta primauera, Etque 
fto non c/ perche in cielo nonfia perfecta beati 
tudine. Maeldifecto uiene dal poeta che non ha 


anchora le wifte,i. giochi: Tanto fuperbi,i, tanto nobili, Non fanza cagione chiama Beatrice elfole de 
fuoi occhi; perche la theologia e/ quella che ueramente illumina tontellecto. Preterea dixe topatii adino 
tare la unta intera et in corropta dellanime beate: percheel topatio dinota caftita, 


Non e fantin chefi fubito rua È 


col uolto uerfol lacte fe fi fuegli 
molto tardato dallufanza fua 

Chome feci 10 per far migliori fpegli 
anchor de glocchi chinandomi allonda, 
che fi diriua perche uifinmegli 

Et fi come di lei beuue la gronda 
delle palpebre mie cofi mi parue 
di fua lugheza diuenuta tonda 

Poi chome gente ftata fobto larue 
che pare altro che prima fe {1 fnefte 
la fembianza non fua in che di(parue . 


h  Aucaelpoetaintefo daBeatrice quanto a 
giouare glbaueffi a bere dellacqua di quel 
fiume. Ilperche fi chino piu di fubito uerfo el 
fiume che non fa un fantino uerfo lepoppe del 
la nutrice? quando e/ fueglato piu tardi che nò 
fuole: Onde uicne hauer maggior fame? Et que 
ftofece per fare miglori fpegii.i fpecchi de fici 
occhi, Gia chome e/decto bauea facto miglor ui 
fta: ma bora thauea a fare optima. Adunque fi 
chino al fiume. i, bumilmente domando la gra 
tia laquale fi diriua dadio nelle creature? accioche 
ui fimmegli. i. in quella fi diuenti miglore : Et 
fubito che la gronda delle palpebre. i.la extremi 
ta de labro de coperchi de glocchi beune di quefta 
acqua: El fiume che prima mi parealungo mi 
parue tondo » Perquefto dimoftra che g!huomi 
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CANTO ta OX. 


che non fono anchora ripieni dioratia ifluminan 
te ueggono folamente che quefte cofe proczdo 
no et dirrvono da dioima non faccorgono che 
ritormino a dio. Adunque per la lunghezafi di - 
nota ei progreffo da dio alla cofa creata, Ma pel 
circalo e/ facile a intendere el ritorno a dio è POI Chome gente. Po che g'ochi fuoi hcbbon beuto lac 
qua Vide ef.oriet he be et le fauitte in uera forma et paruong i cofe molto piu marauigiofe: Ft interue 
ne chome di gente che fia in iarue, i.in mafchere non belle che dipci leuate lemafchere rimane nella fua 
forma » Adunque cfiori fi dimoftrorono anime humane:et le f nilleangei: Ft per queîto lui vide am' 
bo due le corti del ciclo, Imperoche in cielo appreffo a dio non ue fe non angeli eranime bumane + 


Chofi mi fi cambioro in maggior felte 
efiori et le faville {i chio usdi 
ambo le corti del ciel manifefte 


m  Eritamenteuolendo exprimere quello che ui 

de della triompbante certe del cielo inuoca 
lo fpiendore per la gratia del quale lui la wide, A 
dunque © fplendore di dio © fancto fpirito per 
cuio widi;et fanza e!quale non potea uedere. Im 
peroche fanza la gratia illuminante non puolani 
mo bumano tranfcendere a quefte fpeculationi , 
LALTO Triompho della chiefa triompbante : 
Et certo facile e/ conofcere la chiefa militante? per 
che topere di quella fono ingran parte pofte nelle 
operationiactitres et nelle wirtu morali . Ma com 
prender con la mente la triomphante perche e po 
ita nella contemplatione che e/ cofa incorporeae 
mo'to difficile, Del regno ucrace: perche quefto e 
uero regno: et chi in quefto ferne regna ; Frglal 
tri regni fono feruitu, Lumedello fpirito fancto 
etquallume fa uifibi'e elercatore. Imperoche chome el fole materiale riflectendo erazi fuoi interta ci fa ui 
fibili Le chofe di quefto mondo. Chofi quefto lum? fauifibile idio non a ogni creatura: Ma a quella che 
ha la fita pace. i. el fuo fommobene collocato folo ih dio; Ne altro penfa: perche ba lanimo puro da 0 
gni contagione, Quefto lume fi diftende infigura circulare et fpericazet fa fi gran circunferenza che fa 
rebbe troppo larga a cignere el fole. Ne e/ altra che un razo che tiene dalla fomma luce che e/ idio etti 
flecte al fommo mobile. i, alla fomma parte del nono cielo che e/ primo mobile: Flqual nono cielo riccue 


da quella rif exione Viuere. i. moto che e/ fegno di uita ct potentia.i. niru di dare 1a influentia fua ad 
tutti eoeli | 


O fplendore di dio per cui jo nidi 
lalto trtumpho del mondo uerace 
dammi uîrtu a dir comiol uidi 

Lume e laffu che wifibile face 
lo creatore a quella creatura 
che folo în lui uedere ba la fua pace 

Et fe diftende in circular figura 
intanto che la fua circonferenza 
farebbe al fol troppo larga cintura 

Faflidiraggio tutta fua prefenza 
reflexo alfommo del mobile primo 
che prende quiui uruere et potenza . 


Et chome cliuo in acqua di fu imo € = Vome interuerebbe chefeun monge fuffi 
{1 fpecchia quafi per uederfi adorno ., Hr mezo dellacque fi uederebbe di fu imo 
puo end verdeet e foreniopimno — cda dip intro agi eo, 

Si fopraftando allume intorno intorno intorno fi foecchiauono intorno intorno nel dec 
uidi fpecchiarfi in piu di mille fogle to lume ; Lequali anitne finge che fuffino inpiu 

uanto di noi laffu facto ba ritorno dimulle fedie.i, in infinite fedie, Et dice quanto 

El linfi do inf di noi ba facto ritorno laffu .i. tuttequelle ani 

= agi See RUE ricogle me che menute da dio per creatiore per loto meri 
fi grande lume quanto e lalargheza ti fono ritornate a dio per beatitudine. LA VI 
di quefta rofa nellextreme fogle STA Mia nellamplo et nellalteza. Era diuenta 

La usfta mia nellampto et nellalteza to el poeta di fi nobile uifta che cpfa non fi fmar 
non fi f{marriua ma tucto prendea 

el quanto el quale di quella allegreza 


rita :et mon mancana, Ne nellamplo* cioe nella 
latitudine: Ne nellalteza benche ciafchuna fuffi 
Preffo et lontano li ne pon ne leua 
che doue idio fanza mezo gouerna 


immenfa. Ma comprendea et difternea el tutto 
la legge naturale nulla rileua 


et in quiellola quantita et la qualita: Lauifta hu 
mana puo difoernere infra un,certo fpatio tutte 
Nel giallo della rofa fempiterna 
che fi dilata et digrada et redole 


quefte chofeset paffato quello fi confonde {a ui 
fta!. Ma in cielo ne ilpreffo ne el dilungi ne po 
odor di lode al fol che fempre uerna 


ne ne Icua.i. non fa chela chofa crefca ofciemi * 
Ne preffo fa ueder meglo : ne lontana peggio : 
Ma appare apunto quale e. CHE'DOVE Dio 
fanza mezo gouerna, Potrebbe dire alchuno cffer 
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PARADISO 


Vuale e colui che tace et dicer uole uerifimile che tanto uegga chi e/ lontano quite 


chi e/ proximano 3 Et tanto chi e / alto quanto 
su traffe beatrice et dixe mita chi e/ baffo. A cherifpandeche nelle chofe ro 


ì quantel conuento delle bianche ftole, uernate dadiozima con mezo delle feconde c;1 fe 
chome fonoccicli et glelementi ct tutte le chofe 
g&rrrente/non patifce la legge naturale quello che e/ decto difopra, Ma nel cielo cmpyrco nei quale dio o 
pera immediate : ct fanza le feconde cautie la legge Naturale niente ui puo, Dipoi fequita che, b, lo traxe 
tale quale e/ colui che perla cupidita del fapere uuol dire set pero flupore taccsEt traxclo ne' gi. lo del 
{a rofa. 1, nelcentro di quella (pera chome nella rofa el giallo c/ nel centro; faqua. rofa fi dilata 3 perche 
lambito et la ircunferentia di quefto cielo e/ grandiff ima er digrada.i fi diftingue pe fuoi gradi. ET 
Redolc odore. i. getta odore di Lode al fole i, allo eterno idio che illumina quel cielo selqual fole fempre 
perna.i. fempre ui fa primauera; Et dixe mira quanto grande el el conuentos et el numero» dellamme 
beate lequali chome pone Fognni nello appocalipfe fono in bianche ftole:Stola”c/ ueftelungha per infi 
fo apiedi. -. 


Vedi noftra citta quantella gira € Onchiudebeatricechelefedie cetefti che ua 
uedi Li noftri fcanni fi ripieni corono per la ruina de glangeli ribelli; et ha 
be poca gente piu cifi difsra ucanfì a riempiere dellanime beate fon quali ripie 
VETTA P tnedideni ne. Dipoi dimoftra una fedia Uota ornata di coro 
Et quel granfeggio ache tu glocchi tieni —naserquella dice effere apparecchiata per benrico 


per lacorona che ue gia fu pofta diluzimborgo quarto imperadore 3 Ft in quella fe 
prima che tu a quefte noze cieni dera ate che Danthe ceni a quelle noze. i. uEga 

i ide da quella beatitudine, Ghoftui regnoal tempo del 
3 cn Di 0 da. poeta Sedente' Clemente di guafcogna. Et tacita 
tro enrico cha dirizare italia mente dinota che noi fiamo nellultima eta et uici 

verra tn prima chella fia difpofta, nial fineEt e/ opinione fecondo alchuni che tan 


te babbino a effere lanime beate quanti furono g'a 

i ribegli. Altri diconoche babbino a effere tante quanti fono giangeli che ui rimafono Accioche el nu 

mero noftro fia pari con quello de gianggli. Queramente diciamo fecondo laquinate che dio folo G elnu 
3 


mero de gjanegli . 


Lacieca cupidigia che uamalia di Annala cieca cupidita de glitaftani equali- 


| | per amaritia et per ‘ambitione fcacciorono 
fimuli facto pe fantolino a la bali da fe Henrico elquate uolena ridurgli atlauia rec 
che muor per fame et caccia ufa la Dalia —wa:ctallalibertaset fagli {umili al fantolino ; elqua 


Et fia prefecto nel foro diuino te benche babbi fame per cruccio caccia wia la balia 
allor tale che in palefe et in couerto Et aggiugne che in quel tempo fara fommopon 
nonindazconiui uo canino tefice tale che ne di palefe ne ne di nafcofto non 

Ma pod saio andera pel camino dellomperadore . Imperoche 

a pocho pot Lara daato Lorerro cerchera di corrompere italia et ditenerla indifcor 
nel fancto officio che ei fara detrufo dia. Quefti e/ clemente, Ma dio poco tempo pa 
{ 2 doue fimon mago e perfuo merto tira che fia nel fanto offitio del pontificato; pche 


morra et fara pinto giu allonferno doue fono pu 
niti Simon mago et efuoi fequaci. Quefto luogo 
| e/defcripto nei decimonouo capito!o dellonferno 
dowe mette efimoniaci in certi pozi ftrecti col capo di fobto et con le pambe di fuori infino atanto che 
mon uiene unaltro condennato al medefimo pozotet allbora chi uera prima cade al fondo: et chi uicn di 
nuowo rimane cone pambe difuoti, Adunque uerra Clemente al pozo doue nellonferno monftro che € 
ra Bonifatio danagna fuo anteceffore , 


Et fara quello da nagna andar giufo 
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CANTO 


MAXI 


CANTO.XXXI.DELLA TERTIA CANTICA DIDANTHE 


N forma adunque di candida rofa 
É mi fi moftraua lamilitia fancta 
che nel {uo fanghue chrifto fece fpofa 
Ma faltra che uolando uede et canta 
la gloria di colui chellannamora 
et la bonta che la fece cotanta 
Si come fchiera dape che finfiora 
una fiata et una fi ritorna 
la doue fuo labor (i rinfapora 
Nel granfior difcendeua che fadorna 
ditante fogle et quindi rifaltua 
la doue elfuo amor fempre foggiorna 


b Auendo ga tractato el noftro poeta del 
la celeftial corte in uniuerfale, In quefto 
trigefimo primo capitolo,la difcriue diftintame 
te etin particulare, Adunque nel principio di 
fcriue lacto et Ibabito dellanime beate et deglan 
ggli, Dipoi inuoca la trinita et pone la fua feli 
citma contemplatione. Nel terzo luogo pone 
fancto Bermardo et Beatrice ritornare alla fua fe 
dia. Nellultimo Bernardo gli moftra lanime be 
ates et maxime Maria uergine, Ma inquefti pri 
mi uerfi epilogando quello che e / decro nel pre 
cedente capitolo Dice che lamilitia fancta,i. lani 
me de beati: cquali hauendo militato nelmondo 
triomphauono in cielo. Erono informa di candi 
da rofa Laqua'e milita chrifto con la fua morte ri 
compero etunilla a fe: onde fu fua fpofa . Lal 


tra militia. i. langglicalaquale uede et intende la gloria di dio che lannamora. ET La fua bonta: laquale 
fece deci angeli cotanti, i, fi grandi set fi nobili;eruedendota canta.i.la loda, Queftiangeli difcende 
uono nelgran fiore : cioe mella rofa che chofi chiama le f2die de beati: elquale fiore fadorna di tante fogle 
quante fono epfe fedie. Et da quefte fogle rifaliua adio nel quale lamore loro fempre dimora; come fan 
no lape ouero pecchieslequali dalle Loro caffette efcono ne fiorizet quindi ritornono alle caffetre: doue el 
fuo labore.i. la fua fatica finfapora perche produce el mele, Et certamente optima comparatione tra gla 
peli et le pecchie3 perche chome le pecchie fono prompte et prefte nelloro officio intorno al re:Cof. gla 
gli nellobfequio di dio; Le pecchie fi dilectono dellodore defrori et concepono cl mele . Chofi glangeli 
fi dilectono dellodore delle buone opere de fancti huominis et quella fuauita ne portano a div: Et chome 
te pecchie cacciono dalle caffette Le pigye et inutili; chofi glanggli cacciano da ciclo epigri che non banno 


exercitato le buone opere, 


Le faccie tutte bauien di fiamma uiua 
et lali doro et laltro tanto biancho 
che nulla neue a quel termine arriua 
Quando fcenden del fior dibianco inbiîco 
porgean della pace et dellardore 
che glacquiftauon uentilfando elfianco : 
Ne linterporfi tral difopra el fiore 
ditanta moltitudine uolante 
impediua la utfta et lo fplendore: 
Che la luce diuina e penetrante 
per luninerfo fecondo che e degno 
fiche nulla {tpuote effere obftante 


€ Ronole faccie de glangeti roffe informa di 
fiamma a/dinotare lardentiffima carita. La 

le con lequali uolauano erono doro; perche lopera 
loro e/ pretiof ffima et rifplende chome oro fine, 
Laltre parti candide dimoftrano fomma purita et 
netteza: Oueramente la perfocta fapientia, Poîfi 
amo anchora porre loro per la incorruptibile natu 
ra deglangeli : laquale confermata in gratia non 
puo piu peccare . EI bianco dinota la fomma puri 
ta dellagnolo? perche mai non pecco. Quando gla 
gioli fcendeano in bianco. i . di fedia in fedia por 
geuono allanime di quelle fedie della pace che efia 
beatitudine et della caritazlaqualeloro acquiftano 
da dio Ventillando elfianco.i. battendo lale, Ilche 
fgnificate fue operationi . Era adunque marzui 
glofa multitudinie dagnoli uolantir equali interpo 


nendofi tral porta et anime beate parea ragioneuo'e che doueffino torgli la uifta dellanime:ct anchora fa 
re ombra informa che non riceucffi la luce; Ma ne luno ne la tro cra: pehe laluce di dio penetra p tutto lu 
piuerfo in un medefi mo modo inquanto a dio: ma non inquanto a chi la riccue. Inmperoche la luce diu. 
na penetra piu et meno in diuerfe creature fecondo che epfe fono più ct meno capaci di quelle, 


Quefto ficuro et gaudiofo regno 
frequente ingente antica et inncuella 
uifo et amore bauea tucto adun fegno 

Otrina luce chen unica ftella 


fantifando alhor uffa {i gleppaga 


q Vefto regno ficuro. da ogni pericolo: et 

gaudiofo,i, pieno di gaudio? lequali due 
proprieta non fono ne regni mortali doue fem 
pre fono pericolitetfpeffo ui manca fetitia. FRE 
QUVENTE In gente antica et in nouella . i. el 
quale c/ ripieno di gente antica cominciando da 
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PARADISO 


Adam et da gfaltritequali chrifto cauo detlimbo 


! . 
gbuardi quagiafo alla noftra procella et dipoi de gjapoftoli et de glaleri fedeli della pri 


Se barbari uenendo di tal plaga miniua chiefa;et dipoi de glaltri uirtuo€ et fede 
che ciafchun giorno dhelice fi chuopra Li equali inf noa quefto di. Quefti tutti beati co 
rotante col {uo figlo ondelle uaga fi antichi chome ncuegji baueano el wifo et L mo 

V nd lardua fua opra re. 1.ei uifo contemplante et la notonta ardente 
eggendo roma et lardua p di RR ANO I Corsica 
ftupef acenfi quando laterano beati intendono et amino. Inuoca adunque dio 
alle cofe mortali ando difopra che comecuraelcielochofi fi degni di riguardar 

fo che al diuino dalbumano quefto baffo er'morta' mondo et dicci OTRI 


NA LVCEGIO triaita che fei luce onde ogni co 


alleterno dal tempo era uenuto Ca riceue lume: Et benche fia in tre perfone: Niè 


et di firenze al popol giufto et fano tedimeno e/ una ftella fola perche c/ una fubNt3 
Diche ftupor doueuo effer compiuto tia:et da quefta ftella fcintillano Icfauille che ap 
certo tra epfo dl gaudio mi facea pagono et contentono lanime in cillo. GVAR 


DI Qua giu alla noftra procella. i. tempefta per 
la uita bumana del continuo ef in mag gicre per 
turbatione che naue in tempeftofo mare, SE 
BARBERI. Quefta e/ optima fimilitudine adimoftrare quanto fulo flupore fuo in contemplare elre 
gno de beatitet e/ comperatione dal minore a maggiore inquefto modo. Sele genti barbere et ftrane 
tequali uengono delle parti feptentrionali ilequali elice.i, lorfa mapgjore chiamata tramontana cuopre o 
gni giorno: Col fuo figlocioe con Lorfa minore: Giunte a roma ftupiuono uedendo le mirabili chofe di 
quella citta; Quando laterano. i. epfa roma ponendo la parte pel tutto Andodi fopra: Alle chofe mer 
tali :cioe uinfe di magnificentia et di potentia tutte lal're citta quanto migg ormente doucuo flupire io 
the ero venuto dellbumano et mortal mondo al divino et immortale cielo. Ero tenuto dal tem po che e 
extenfiusa fucceNone di uita terminabile alla eternita laquale e/tutta infieme perfecta poffert one della ui 
ta fenza termine. ET DI FIRENNE Al popol iufto et fano, i. da £luomini equali nella wita fpeffo er 
ronoad hierufalem fuperna: cui cittadini confermati in gratia non poffono peccare, Onde conclude che 
tra epfo ftupore et el gaudio ni facca piacere non dire ma ftar cheto 


Ibabito non adire et {tfarini muto. 


kt quali peregrin chefi riccea e Ragjagiuntoal fommofine el poeta et ad 
nel rempio di-fao vote ri guardando quella beanitudine per laquale bauea facto fi 
isti lungo uiaggio. I[perche non gli reftaua fe non ad 
etfpera gia ridir chomelia ftea contemplare el gran tempio di dio:nel quale tutte 
Su per laniua luce paffeggiando anime de beati pofandofi fruifcono elfommo gau 
io menauo glocchi perli gradi fdio,, Adunque andaua con glocchi ricercando! tut 
mo fu mo giu et bor ricirculando to hor fu hor giu et hora incircuito ricreandofi in 
tali quello chome el peregrino giuntoal tempio ; 0 di 
roma odel fepolcro o di fan Iacopo done per uo 
daltrui lumi fregiati et di fuo rifo %o cra uenuto fi ricrea riguardando:Et la forma * 
et dacti ornati di tutte hbonefadi et RA le choie che ui fon dentro 3 LE 
12 fpera el fuo ritorno: etrornato potere ridire 
La forma general di P aradifo ns quel tempio ftia. Quit uedea el po 
gia tuttol mio {guardo hauea comprela eta cuifi et le faccie de denti fuadi di carita znequa 
in nulla parte ancor fermato tifo li erono tanto infiammati dicarita che perfuadeuo 
Et uolgeami con uogla riaccefa no a quella pp A pen ene 
i ati et ornati dellume altrui : cioe ne della 
ig la SA donna di chofe Tina luce tEt di {uo rif o.i. et della propria alle 
mente mia era fofpefa e prezatet dacti pieni di tutte honeftadi.i. di tutte 


n le uirtua. Et gia ha comprefa tutta la forma delpa 
radifo in ge nere? Ma non ancbora in particulare: perche non hauca fermo fo fouardo piu in uno che in u 
nalro luogo, Dipoi fi uolfe per domandare Beatrice di molti dubai, che tencan fofpefa la mente fua + 
Vno intendea et altro mi rifpofe q VanidoDanthe fi uolfe per domandare. b. 

credea ueder beatrice et nidi un fene » È fi i = era Saponi ie 
Ha o e be e Une 31 casco” 
ueftito con le genti gloriofe edita, Onde bene dice che una .c 


Diffufi di parlare con beatrice: Ecaltro gli rifpofe: perche 
RI per le gene gia cra tenuto fancto Pernardo: elqual finge Scene 
di benigna letttia inacto pio cio2 uccchio, benigno.lictoret pio 1 chome fi con 
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CANTO XXXI 


viene cflere a tenero padre defiderofo della falute 
del figjuoto:et defenuelo tale qual fu nel governo 
de fui monaci. Qui dicea Danthe que c/ elia, IL 
che fignifica che cercava nella fscra cbco ogia inten 
dere quello che poco dopo dirasEt Bernardo gli ri 
Fefe riguardi fu nel terzo giro fpofe perche la doctrita di quefto uecchio glaperfe 
del fo grado tula riuedrai quefto luogo, Adunque rifpofe Bernardo ici effe 
re tornata alla fua fediazlaquale dice effi re nel ter 

— nel ebrono che efuo1 merti glifortitoe 2, cerchiocominciandofi dal punetoset allui baucr 
, comineffo che uenifili a Danthe a terminare set ade 


ale a tenero padre fi conuiene 
Frouecella fubito dixio 
ondegli a terminare el tuo difiro 
moffe beatrice me dal loco mio . 


; 0% picre el fuo defiderio , 
Sanza rifponder glocchi fu [enai € = Ratantoauidodibiatricefauctore che non 
etuidi let che {1 facea corona rifpofe a Bernardo; ma difubito alzo glochi 


riflectendo dafe gleterni rai SP di SIA s n. del so 
mplare ; elquale fempre a occhi dellontellec 
Da quella region che piu fu tona È ode fe faperiorie i 38 rina: 
occhio mortale alchun tanto nondifta —Lenaui oculos mios in montem; ErHifaias Cede 
qual ue in mare piu giu fabbandonas  bitfolitarius et racebit quia/cusutt fe fupra fe, Di 
Quanto da beatrice la fua ufta fcendeuono erazi delleterna ince fopra elcapo di 
ma nulla mi facea che {ua effigie beatrice set epfa gli reficctena da ogni partesct co 


{i fe ne faccua corona. Quefto Significa cheel ra 
non difcendea ame per mezo mifta. zo dello (pirito fancto difcende fopra el theologo 


i; se ct illuminalo; et lui ba la doctrina gratia riceuuta 
rif ecte in altri et admaeftra et illumina . Etera beatrice tanto piu alta chel poeta quanto farcbbe difté 
te dalla regione doue nafcono ctuoniuno che fufli nel fondo del mare. Nientedimeno quefta diftantia 
non gji facca impedimento: perche la effigie di. b. non difcendea allui mixta per alchun mezo, Non cra 
adunque chome tra noi mortali doue glocchi noftri usggono per mezo diaphano.i. trafparente chome 
e aria ec uetro et fumil chofe, Iperche non puo la noftra uifta diftenderfì oltra alla proportione del fen 
fo o dellobiccro cuero d:l mezo che e/ laria. Ma in cielo e altrimenti, 


O donne incuila tua fperanza uige f Aorationeabeatricetperlaguate dicechela 
etche foffrifti per lamia falute fua fperanza uige, 1, dura et conferuafi. Im 
an inferno lafciar le tue ueftigie’ peroche la cheotogia accompagnata dalla gratia co 


o operante et confumante/riduce iIbuomo a tale per 
Di rante chofe quante 10 ho uedute fectione che fempre fpera uera ben endinei Conti 
dal tuo poter et dalla tua bontate 


derato maxime che lei per la fua falute difcefe nel 
riconofco la gratia et la wirtuves < 


latina quando conforto Virgilio che lo foccor 
Tu mbai di feruo tracto a libertare ih pae dele a bona fi eeE 
tutte quelle tue per tutti emeodi et ia tirtu. Onde Vitale et UE nesso 
che di cio fare bauieno poteftate, animam a captititate nature. PER TVTTE 
La tua magnificentia in me cuftodi Quelle uie et per tutti que modi, Quafi dica con 
5 sura delle pine 7 
fi che lantma mia che facta bas fana °° Fineano poreftate sie Lone de premii (he 
are? cioe di ritrarre da 
psacente a te dal SOERO fi difnodi, feruitu de uitii alla liberta delle wirtu , Chon que 
Chofiorai et quella fi lontana fte parole adunque banca ringratiato ei pocta:b. 
chome parea forrife et niguardommi de beneficii riceuuti, Dipoi la pricgha che chome 
por fi torno alleterna fontana . ha ufato iufino a qui clementia et forma liberali 
si inuerfo di ui concedendogli fi gran doni: chofi 
a è 3 1 Place i i j 
ue ho main i Senate ae ire tn cn 
gna pe uitii et per la 1gnorantia e/ facta fana chome e/ decto. Chofi la conferui in quef aio i 2 E 
the difnodi et fciolga dal corpo, Dopo quefta orarione.b. chofi lontana chom : for ife to fu 
gno che lhauea exaudito:;Et non fanza cagione dixe lontana chome rea:et n RE SARE 5 
tosta sora d ro grandezaMfia rimotiffima dalla conditione iliaioi WEAR Giri 1 
ua mifericordia ci fappreffa. Onde e/ feripro, Deus e eft inBOCa b fe: Etri = 
confermoet conftsbili inquella uera uia, POÎ Si SIOE ntibus fe; Et rignardollo: Quafi lo 
208 [S, 9 0 al 
gio uiene eta dio risorna: chome a fontana indeficiente. SORA Jp ea 


L.ilti, 











PARADISO 


@1 fancto fene accioche tu affommi 
fectamente dixe el tuo camino 
adche priego et amor fancto mandommi 
Yola co glocchi per quefto giardino 
che ueder lui tacconcera lof ene rdo 
iu admontar per lo regno diuino 
eil: regina del va ondio ardo 
tarto damor nefara ogni gratia 
pero do fono el {uo fedel bernardo. 


a  ViBernardoconforta e poeta Che afen mi 

cio perduca al fommoset alla fine ed fuo ca 
mino; ekquale allbora fara finito quando fara arri 
uato al fommo dio. GHE VOLI Con glocchi per 
quefto giardino. i, difcorra con lauifta per tutto d 
concilio dellanime beate: Et dixe giardino iterpre 


| tàdo eluocabolo greco. Imperoche paradifo in gre 


co figpifica giardino, Et aggiugne che rifgnardan 
do quefto giardino [ui acconcera et fara apta et i 
donea [a faccia fua a poter montare per raggio di 
uino, Imperoche cenciofia chel progreffo de co 
nofcere nellhbuomo Non fit a pricipiis fed ad prin 


cipia e/ conueniente che cominciando dalle chofe infime et rimotiifime ex di grado ingyado falendo alle 
propinque alla diuinica quanto più finalza piu diuenti apto a contemplare quella 


Qualee colui che forfe di cloatia 
uiene aneder la ueronica noftra 
che per lantica fama non fi fatta 3 
Ma dice nel penfier fin che {1 moftra 
fignor mio iefu chrifto dio uerace 
bor fu fifacta la fembianza uoftra 
Tale erto mirando la uiuace 
carita di colui che in quefto mondo 
contemplando gufto di quella pace 


mn Onconaftracupidita guardafaueronica s 
che e/ leffigie di chrifto uno che per ucder 
ta uiene a Roma infino dicloatia parte feptentrio 
nale et molto lontana, et mentre che quella fi mo 
{tra Lui Mupefacto dice o f gnor Hiefu chrifto fu 
chofi facta la uoftra effigie: Chome diuento ftupe 
facto el poeta uedendo la effigie di fan Bemardodi 
fiderando fapere fe in quefto mondo era fi facta £ 
Perche impoffibile appare allbumana fragilità po 
gere comprendere ladiuinita fanza la interceffione 
di maria: pero induce che Beatrice glimandafii ber 
nardo fi perche lui fu theologo molto contemplati 


wo: Si anchora molto diuoto di maria, Iperche ef conueniente che per fua interceffione el poeta pofli p 
fiwadere a Maria che per lui interceda apreffo al fommo dio . 


Figluoldigratia quefto effer iocondo 
comincio egli non tifara noto 
tenendo glocchi pur qua giu alfondo 
Ma guarda ecerchi infino al piu remoto 
tanto che ueggi feder laregina 
cui quelto regno e fubdito et deuoto 
Jo leuai glocchi et chome da mattina 
la parte oriental dellorizonte 
fouerchia quella douel fol declina 
Chofi quafi di ualle andando al monte 
coglocchi widi parte nellextremo 
sincer di lume tutta laltra fronte 
Er chome quiui cue fafpecta el temo 
che mal guido phetonte piu finfiamma: 
et quinci er quindi ellume fifa fcemo. 
Chofi quella pacificoria fiamma 
nel mezo fauuiuaua et dogni parte 
per equal modo allentaua la liana . 
Et in quel mezo con le penne fparte 
uidio piu di mille angeli feftanti 
ciafchun diftincto di fulgore et arte 
Vidi alor giuochi quiui et alor canti 
ridere una belleza che letitia 


f IGLVOLDigratia:Etrectamente Impero 
che non da noftri meriti (iamo per la morte 
del peccato rigenerati:Ma per la divina gratia, A 
dunque fiamo figluoli di gratia. QVESTO efier 
iocondo. Quefto fommo bene celeftiale non ti fara 
noto tenendo glocchi al fondo. Quafi dica fe non 
ci fpicchi dal terreftre limo er chome aquila uoli in 
uerfo et diuino fole. IO LEVAI GLocchi . Che 
quefto fignifichi gia difopra e/ fpofto. ET CO 
ME DA MATTINA. Dimoftra percomparanio 
pe che chome la mattina la parte orientale e / più 
chiara che loccidentale: perche il fole comincia a 1l 
tuminarla: Chofi quella parte piu fupprema del pa 
radifo era piu lucida che laltre parti. ET COME 
QVIVI cioe inquella parte del delo. DOVE SA 
Specta el temo.i.el carro del fole 3 ponendoel te 
mone che e/ parte del carro per tutto el carro: Et 
lafauola diPhethonte fu narrata nel cato. xvii, del 
la prima cantica. PIV Sinfiamma.i. piu fallumi 
na: perche fempre iui apparifce piu chiarore doue 
poco dopo ha a effete elfole, CHOSI Quella paci 
fica oria fiamma. i. pacifica fiamma: perche larde 
tiffima ‘carita di maria fu mediatrice a riconciliare 
ibuomo adio. ET IN Quelmezo chon le penne 
{parte, Le penne fparfe de pfangeli fipnificano la 
pratia ct la cognitione che fi dilata per tutte lanie 
Ma quelle erono diftinete perche fecondo emerin 
fono piu ct meno illuminate Le faccie di fulgore. 
cioe difplendore che fignifica carita, ET DARTE 
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CANTO. 


era ne glocchia tute glaltri fancti 
Erfe 10 bau {1 1n dirtanta diuitia 

quanta in ‘maginar non ardirei 
lo minimo tentar di fua delitia» 


Bernardo come wide glocchi miei - 


nel caldo fuo calor fiffi et attenti ‘ |. 
efuos con tanto affecto uolfe ‘allei 3 
©€he miei dirtimirar fe piu attenti, 


sia, ET Quando bernardo quando wide glocchi 


KAI 


cive dexercitios perche chome dixi hanno diftineti 
one et n°Îloffitio fecondo faduerTita della gratia £ 
ct della gloria» VINA a ESA:Che era Ma 
ria uergine Ridea a giuochi et a canti de glangelis 
are facca letitia ne glocchi a tutti } Gi 
ET SEO KHaueff in dir tanta diuitia, Molto 
piu ce meglo puo imaginare Ihuomo: che nonpuo 
exprimere quello che imagina 3. Et nientedimeno 
dimoftra el poeta che benche bau: tanta diuitia 
cioe tanta faculta neldire quanto ha nello imagina 
re non ardirebbe tentare el misrimo della fua gio 


miei atventi nel fuo caldo calore. Voifeefuoi allei Lio 


3 maria contano affecto che fece emiei piu ardenti dirimirare, Conchiude'che el furore col quale bernat 
do foripfeJe fue contemplationi di maria fece lui piu feruente a contemplaria è È 


CANTO.XXXII.DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


ffecto al fuo piacer quel contemplante B=— Auendogiafauctore defcripto el paradi 


a  liberoofficiodi doctereaffumpfe 
et comincio quefte patole fancte + 
La praga che marta richiufe et unfe 
quella che tanto bella da fuoi piedi 
et quella che laperfe et che [a punfe 
Nellordine che fanno eterzi fedi 
frede rachel difobto da coftei 
con beatrice fi chome tu uedi 
Sarha Rebech ludith et colei 
chefu bifaua alcantor che con dogla 
del fallo dixe miferere mei 


‘fo in genera'e/utiole inquefto trigefimo 
fecondo capitolo.difcriucrio iti particulare, Adi 
que nella prima parte difcriue lordine de gradi 
de beati deluecchio et nuvuo teftamento, Nella 
feconda rimuoue un dubio circa epiecoli fanciu 
gli. Nella terza narra Labcatitudine dinoftra ma 
donna: et dimoftra langelo Gabriel. Nellultima 
dimoftra eprincipali patritii di quefta corte. ho 
ra tornando a primi uerfi ordina chofi el texto + 
Quel contemplante i. Bernardo : Affecto Lio 
facto affectuofo.i. ripieno daffectione Affump 
{e etprefe libero officio di doctore: perche dilibe 
ro effer mio doctore et dimoftrarmi tutti egra 
di di paradifo;Et comincio chofi, Quella che c/ 
tanto Bella : cioe Eua prima femina da piedi di 

oLeYo 








PARADISO 


Poi tu ueder chofi di fogla in fogla Mariasperche e/nel fecondo fepgio Dopo maria € 
giu digradar chomio cha proprio nome quelta che aperfî et punfe la piagha che Maria ri 


uo per la rofa giu di fogla infogla. tura che cagiono el peccato dadam: elqual fece tut 
ti g{buomini in babili a potere hauere uita eterna 
scita quale Eua fu cagione inductiua set pero punfe et aperfe quefta piagha Et Maria per la fua cbedie 
sia et purita fu cagione inductiua che dio padre mandaffi el fuo figluolo a prendere carne di lei set ricò 
perar: thuomo dalla feruitu del peccato, Onde e/ fcripto Mulier daninzuit que fanauit, Eua interuenitte 
fangelo reo informa di ferpente feri lhumana generatione ; Et maria interucnicnte langelo beato larifano 
Dalla firperbiffima cua nacque el morbo; et dallbumitifima maria nacque la medicina, Onde dixe che 
Maria ricbiufe et unfe, i. mitigo et fano quefta piagha. Nel terzo ordine pone Rbachel et Beatrice. Rha 
abel fu mogle di Iacobiet figura la uita contemplativa: chome gia in diucefi luoghi babbismo d:moftro 
Sarra mogle dabrabam dellaquale gia uecchia genero Hach® Rbeheccha fu mogje difach: dellaquale gene 
s0 [accb er Efau. Quefte tre fono in grande muftimatiohe nel teftamento uecchio, Rbachel nella dilceti 
ene del marito. Rebeccha nella prudentia: Et Sarra nella fedelita. Iudith fanctiffima femina perfua gy3 
deza danimolibero ebethuliani da OlophernesEt di coftei difopra narrammo fa biftoria. La bifaua del 
cantore. i, di Dauid elquale correpto dal furor dello fpirito fancto cantaua epfalmi, Choftui innamora 
to di Berfabe mogle duria fuo Qualieri 3 per bauerla fece uccidere.el marito . Onde commiffe adulterio 
bomicidio et tradimento; Poi pentendofi dellerrore canto ei pfatmo Miferere mei deus . Bifaua ‘di Da 
nid fu Ruth mogle di Booz; et Booz genero Obed: Et choftui fu padre di Ieffe:del quale nacque David 
Quetfte fono fepte fedietla prima di Maria regina del cielo, Seconda dFua. Tertia di Rbachdl, Et Beatri 
ce quarta, Quinta di Rbebeccha, Sexta di Iudith. Septima di Rbuth. Adunque nella feconda fedia eron 
quelle che crono uixute fecondo lalegge natnrale piu in contemplatione , 


Et dal feptimo grado in giu fi chome @ = "Tdalfeptimo douefiede Rbuthingiu cioe 
infino apreflo fuccedenno bebree difcendendo infino al fiore della r ofa fi cho 
Lisimcoladi Moline le date me infino adeffo.i.fichome dal primo di noftra 


donna infino al feptimo di Rbuth fuccedono he 
Perche fecondo lofguardo che fee bree dirimendo. i. dividendo tutte le chiome: cice 


lafede in chrifto quefte fon el muro tutte le fogle del fiore, Infomma intendi che fob 
ad che {1 parton le facre fcalee to noftra donna infino al fior della rofa fono ani 


me del teftamento uecchio dividendo fempte per 
Da quefta parte ondel fiore e maturo fepte gradi chome fono diuifi eprimi, Il perche 
di tutto le fue fogle fono afcifi chi ba più meritato e nel grado che fegli conuiene 


quei che credectono in chrifto uenturo, = delprimo feptenariotet chié/ ftato diminore e/ 


Dallaltra parte onde fono intercifi nel grado che fe gli conuiene del fecondo feptena 


| i Ri rio infino al mezo della lungheza della rofa. Ft da 
diuoto efemicirculi fi ftanno indi in giu fono eparuuli faluati nella fede de pa 


que che a chrifto uenuto bebbono emifi »  dri diuifi fimifmente in fepte gradi . Imaginaa 
dunque effere nel fondo duna rofa:er ueder a diui 

fn pel mezo per lo lungotet quella parte fopra laquale fiede'Maria habbia efuoi femicirculi tutti pieni : 
et nella meta della parte difopra di quefti femicirculi ficno te femine bebree : et daindi in giu le pargo 
lette morte innanzi che babbino hauuto cognitione di male et di bene: Et {.milmete dalla finiftra di ma 
ria regina imagina Adamtet appreffo allui Moyfe et glaltri che meritorono quel grado : et ne gradi fe 
quenti di fepte in fepte fieno emafchi che credectono in chrifto uenturo 1 et dal'mezo in giu liparuoletti 
chome e/decto. Et dipoi a man dextra fia Piero et Ioanni et glaltri apoftoli sEt fobto fan piero feruato 
el medefimo ordinef eno quegli che credectono in chrifto prefente. Sobto Moyfe che e/ da finiftra fia 
Annasetfobto [ci feruati egradi fieno le femine che fi faluorono in chrifto prefente; et dipoi le paruole 
Fttuttequefte fedie fono piene. Alloncontrodi noftra donna e/ Ioannibaptifta fobto del quale nel 
fecondo grado e/ Francefcho Benedecto Auguftino: et ciafchuno fobto a fe ne gradi difcendenti divide 
eo chome difopta fono loro frati et monaci et altri fecondo emerititet dal mezo in giu eparuuli faluati 
pel baptefimo fecondo emeriti de padri. Iperche in mezo tra gihuomini del uecchio teftamento che cre 
dectono in chrifto uenturo: ct glbuomini del nuouo che credectono in chrifto uenuto fono le femmine 
che credectono in chrifto prefente chome muro"che gli ditiida: et tra le femmine che credectono"in crifto 
nenturo et quelle che credettono nel uenuto fono emafchi che credectono nel prefente. Adunque perdi 
moftrare che ogni beato e/ faluato per la fede divide lanime de faluati prima in tre fpetie in quegli che 
eredectono in chrifto uenturo:et quegli che credectono in chrifto prefente : et quegli che credectono nd 
nenuto: Et cdafchuna fi diuide in mafchi ct femine, Onde fono frei differentie. et ciafchuna ba protiecti et 
paruuli che fanno dodici. Ma le fei deprouecti fono dal mezo in fu della rofaseteparuuli dal mezo ingiu 


chiufe et unfe, Quefta e/ lapiaga deftbrmana na | 
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CANTO 


KXXII 


ierm quelta parte dellla rofa dinifa per fo tungo dove fiede la noftra regine fobeo tutti gii fcanni pieni | 
perche ui fono quegji che credectono in chrifto uenturo o nelprefenteret pero el fiore e / maturo , Ma 
uegii credectono in cheifto uenuto non fono pieni, Ma di giorno in giorno vi uanno tutti quegli che f 


O. 


Et chome quinci el gloriofo fcanno 
della donna del cielo et glaltri fcanni 
difobto lui cotanta cerna fanno 

Chofi dincontro quel di fan giovanni 
che fempre fancro el diftrto el martiro 
erdonferno fofferfe da due anni 

Fe fobto lui chofi cerner fortiro — 
Francefco Benedecto et Auguftino 
et altri fin qua giu di gyro in gyro 

Hor mitalalto proueder diuino 
che luno et laltro afpecto della fede 
equalmente emptera quefto giardino 

Et fappi che dal grado giu che fede 
a mezol tracto le due difcretioni 

r nullo proprio merito fi fiede 

Ma per glaltrui con certe diferetioni 
che tutti quelli fon fpiniti abfolti 
prima che baueffer nere electroni 

Ben tene puot accorger per li uolti 
et ancho per le noci puerili 
fetu riguardi bene et fe glafcolti . 

Bordubbitu et dubitando fili 
ma 10 tifoluero forte lecame 
în che ti ftringon epenfier fobtili 

Dentro allampieza di quefto reame 
cafual puncto non puote bauer fito 
fe non cometriftitia fere et fame . 

Che per ererna legge e ftab:lito 

nantunche uedi fi che giuftamente 
ci fi rifponde dallanello al dito : 

Er pero quelta feftinata gente 

ad uera wita non e fine caufa 
entrafi qui piu et meno excellente 
Lo rege per cut quefto regno paufa 
intanto amore et in tanto dilecto 
che nufla uolonta e di piu aufa 
Le menti tutte nel fuo lieto afpecto 
creando a fuo piacer di gratia dota 
diuerfamente et qui bafti leffecto : 
Et cio exprefto et chiaro ut fi nota 
nella foripvura fancta in que gemelli 
che nella matre hebbor lira commota 
Pero fecondo ecolor de capelli 


g Veftoordine etdiftirctione babbiamodi 
moftro poco di fopra: Et dimoitro chi e/ 
fobto tofcanno della gran reginaset chi fobto quel 
lo di fan ioanni; dquale fu fanctificato nel uentre 
della madretet habito el difertoset fu martire de 
collato da Herode Et perche mori due anni innan 
zi a chrifto ftette quel tempe nellimbo. l uno ct 
altro afpecto della fede? cioe la fede di coloro che 
credectono in chrifto uenturotet di caloro che cre 
dectono in chrifto gia uenuto 1 Et fappi che dal 
gyado che fiede. i, diuide le due difcretioni, i', di 
ftincrioni et dinifioni. In tutti glordini dalmezo 
in giu fono eparuuli faluavi non per proprio meri 
to:ma pel bapecfimo:et per la fede de parenti + 
HOR DVEBI TV. Conobbe Bernardo Dasrhe 
dubitare fe a beati paruuli cron date quelle fedie a 
cafo o notet pero promette chiarirlo. Et prima di 
moftra che nellampieza, i, nella grandeza del cele 
fte regno niente puo effere acafo come non uipuo 
eiTer triftitia fame et fore. Quefte non ui poffono 
eftere perche triftitia e/ mamcamento di letitia: fa 
me et fete fono manchamento di cibo et di poto, 
Ma in cieto e/ perfecta letitia et niente ui manca 
Non ui puo effere el cafo : perche cio che ui fi ue 
de e/ ftabilito per diuina lepgg : et iuftamente ri 
fponde lanello aldito.i. dafluogo alloato. 1, fono 
collocati in luogo conueniente alloro chome lanello 
{i fa conueniente al dito. Ilperche quefta gente fe 
ftinata ad nera uita. i. quefti paruuli equali furon 
feftinati. i. affreteti ad uera uita Non e/fanza cau 
{a piu et meno excellente intra fe. i. tra femedefi 
emo LO REGE CVI Per quefto regno paufa.i. 
Jdi0 re pel quale el reame celcite paufa: cioe fi po 
{a intanta carita et letitia che nulla uolonta dalchi 
beato e/ aufa:cice ha ardire di piu .i. ha tanto di 
lecto quanto difidera dota lementi bumani di tan 
ta gratia quanto piace alluiset dotale diuerfamen 
te dandoa chi più et a chi meno. Et non e da cer 
care perche più a quefto che a quello: perche non 
fi puo intendere la cagione: Ma bafti cognofcere 
leffecto. Quefto fipruoua nella facra fcriptttra per 
due frategli nati a un portato Efau, et facob . De 
quali dixe idio innazi che nafoeffino Efau odioha 
bui Iacob autem dilexi. Quefti furono figiuoli di 
Hacb et di Rbebeccha : equali fubito che furono cò 
ceputi nel uentre della madre facean mowimente 
et turbatione in tra loro: Et riuelo idio al padre 
che di quefti due haucano a difcendere due popo 
Lizet che el popolo difecfo del maggiore hauena a 
ferwire d popolo difcefo dal minore, Dipoi al ecm 
po del partoufci prima Exau dicolore roffoset do 
po lui lacob piccolo et nero:elqual tenca con ma 
noel piede dia chome le dicelli tu non uftira 
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PARADISO 


di coral gratia laltiffimo lume buza me. Non ti pudadnizue resto agionit: 
degnamente conusen che fincapelli RS in 
non porch? chofi gli piacque. Ma quefto fi cono 


Dunque fanza metce dilor choftume foc che chi ha piu gratia meglo adopera:et chi me 
locati fon per gradi differenti gio adopera piu merita : et per quzito più g/oria 
fol dafferendo nel primiero acume i acquifta. Adunque fecondo el colore de capegli; 


cioe cho:me a dio piacque che Efit bauefli ei colo 
re et eCipegli rofli set iacob neri; Chofi gli piacque dare gratia piu a Iacob che a Efau. Imperoche aman 


“doIfach piu Efauter Rbebeccha piu Iacoh fu uotonta di dio che Rbebeccha potciii ingarnare H fach. Hp 


chealtiffimo lume di paradifo che beatifica Lanime degnamente conuien che-fir cappelli 3 cioe fincorcni 
fecondo ci color de capegli3 Et finalmente conchiude che eparuuli beati Banza merce et meriti di loro co 
ftume: cioe di Lor wir fon collocati per differenti gradi one hanno piu et meno beatitudine 1 et quefto 
‘interttiene perche fono differenti nel primo [lme,1, perche banno hauuto diuerfamente la gratia che dio 
dona quando gji crea: Chome quando creo giangicli die piu gratia a uno che a unaltro:ct per quella heb 
dc maggior grado 1 etper lobbedientia dipoi fu ciafchuno confermato nel fuo grado in tal gratia: Chofi 
quando crea lanime da piu et men di grana a unache a usadtra. Dipoi el noftro bene operare c/cagione 
e non perdiamola gratia per laquale meritiamola beatitudine: Et come a maggior gratiamaggior me 
rico rifponde chofi maggior beatitudine. Hperche {i conchiude che lacagion deila differentia non fta nel 
ke proprie opere tima nella gratia donata da dio, 


Baftauafi ne fecoli recenti db Auendo dimoftro eHuogo de paruulitet.co 


con linnocentia per bauer falute me fanza Lar e; iI faluano conchitde 
che ne fecoli recenti.i. frefchi et primi baftaua la 

sara la fede de parts fede de padri loro inf eme con la innocentia a fal 
oi che le prime erat fur compiute uargli, La fede della prima eta fu ferma fperaza 
conuenne a mafchi con Iimnocenti penne che uinedo puramente dio haueffi mifericordia 


per circuncidere acquiftar usrtute di oro:Et manderebbe chi Loroliberrebbe: Et que 
1 {te due era furono la prima da Adam a Noe ; Et 


DA use a ella Pe "a {a feconda da Noe ad Abraham. Dopo quefte ten 
anzal Dapte MO perfecto ichbrifto. — nella terza da Abraam a Datid nella quale crefciui 
tale nmocentia laggiu fi ritenne. ta la iniguita de glbuomini et lidolatria et la con 


cupifcentia comando idio ad Abraam che fi circ 
tideffi cofuoi infegno della fede che baicano în dio, Et allbora nella fede de parenti: et nella cirauncifio 
ne fi faluorono, Ma poiche uenne chrifto che fu el tempo della gratia non bafto lainnocentia ola arai 
cifione o fede de padri, Imperoche faniza el baptefimo plinnocenti paruuli fi ritennono laggiu nellimbo 
ct non ufcironono, 


Ragguarda bomai nella faccia che a chrifto e Onfora Danthe che ragguardi la faccia di 


î Maria:laquale perche fomigfa piu a chrifto 
Pea e che la fua chiareza che laltre potra con la {ua chiareza difporlo a uede 


fola ti puo {porre a ueder chrfto re chrifto. Et lui guardando uide piouere fopra 
[o uidi fopra let tanta allegreza di (ci alfegreza infinita: laquale portauono le men 
piouer portata nelle menti fancte ti fancte de gangri 3 abi idio on ese 
cre a uella alteza del cielo 3 et per eflere mettaggie 
Che n a sudore È P SEAT ri della fua uolonta. Onde fono decri amggli: per 
q rantunc o ruea Ul alante che in greco angelos {ignifica meffaggicro <« ET 
di tanta admiration non mi fofpefe QVELLO AMORE : Cioe quello angelo pieno 
ne mi moftro di dio tanto fembiante di cartta : elquale fu el primo: E " que 
Et quello amor che prima li difcefe a die SALARIA GRATIA PLEN Di 
cantando Aue Marta gratia plena Ft quefto e/langgio Gabrieilo elquale difcefe a ma 
dinanzi allei fe fue ale diftefe ria quando gli porto ‘ambefciata della incarnation 
Rifpofe alla diuina cantilena dei uerbo, ET ALLA GANTILEN sa a 
da tutte parti la beata corte le parole che cantauia CANGE a È n + 
fi chogni urta fen fe piu £ ata corte: cioe tutti glaltri angeli. REPE QUE 
gui a Te piu erend. gni uifta diuento più ferena et piu Incente è 
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CATNO 


© fancto padre che per me comporte 
leffer qua giu lafciandol dolce loco 
nel qual tu fiedi per etberna forte 
Quale e quel angel che contanto gioco 
guarda ne glocchi la noftra regina 
innamorato fi che par di foco 
Chofi ricorfi ancora alla doctrina 
di colni che abelliua di maria 
chome del fole la ftellà mattutina 
Evegliad me baldeza et lezadria 
quantefter puo in angelo o in alma 
utta e in lutzet fi uoglan che fia 
perche egli e quello che porto la palma 
giufo ad maria quandol figluol di dio 
carcar fi uolle della noftra falma , 
Ma uieni bomai co glocchi fi chomto 
andro parlando; et nota egran patrici 
di quefto imperio giuftiffimo et pio 
Que due che feggon laffu piu felici 
per efter propinquiflimi ad Augufta 
fon della rofa quafi due radici 
Colui che da finiftra gli faiufta 
elelpadre perlo cui ardito gufto 
Ibumana fpetie tanto amaro gufta 
Dal dextro uedi quel padre uetufto 
di fancta chiefa cut chrifto le chiaui 
raccomando di quefto fior uetufto 
Ee quei che uide tutti etempi gra 
pria che moriffi della bella fpofa 
che facquifto conla lancia et con clani 
Stede lungheffo et lungo laltro pofa 
quel duca fobto cui utxe di manna 
la gente ingrata mobile et ritrofa + 
Dicontro a pietro uedi federe Anna 
tanto contenta di mirar fua figla 
che non muoue occhio per cantare ofanna 
Et contro al maggior padre difamigla 
{sede lucia che moffe la tua donna 
uando chinawi a ruinar le cigla. 
Ma perchel tempo fugge che taffonna 
qui faren puncto chome buon fartore 
che come glba del panno fa la gonna 
Et dirizeren glocchi al primo amore 
fiche guardando uerfo fut penetri 
quante poftibil per lo fuo fulgore 
Weramente non forfe tu tarretri 
mouendo lale tue credendo oltrarti 
‘orando gratia conuten che fix petra 


XXXII 


Auctore priega Bernardo elquale exa difcefo 
} dalla fedia alluiineterno conceffa per mon 
{trarghi la celefte corte; che gli dica quale e/ quello 
angelo che pare piu innamorato che glaltri ; Et lui 
rifponde che Gabriel etquale annuntio Maria qua 
do eifigluol di dio uolle incatnare. MA VIENI 
HOMAI Cho glocchi fi chomio. Vieni con gloc 
chi chome io andro parlando. i, guarda quello che 
;0 ti moftro con le parole. Ad Auguita.i, alla im 
trice: cioe ad Maria Gli faiuxta. i. gli fappref 
fa:perche in latino inxta fignifia appreflo, E/ el 
dre. i. Adam Per lo cui ardito gufto .i, pel gu 
fto ardito del quale. Imperoche fu grande audacia 
guftare el pome uietatogji Ihumana fpetie tanto 
amaro gufta . Imperoche gufta la morte et lafa 
ticha. ET QVEI CHE Vide tutti etempi grani 
Colui elquale prima che moriffe «ide. i. preuide 
gutri etempi graui et aduerfi che bauenano ad 19 
ecruenire alla chiefa che c/ fa fpofa : laquale chri 
fto acquifto quando fu co dani conficto in croce 
et con La lancia feritogli el coftato e/ Ioanni cuan 
pelifta eiquale fcripfe lappocalipfz nel qual predi 
xe tutti emaliche haneuano a interucnire alla chie 
fazer le perfecutioni de principi et le {‘monie, 
SIEDE Lungheflo. i. appreffo a Pietro. ET Lu 
golaltro. i appreffo allaltro che e / Adam fiede 
Moyfe elquale nel diferto obo di mannacipopolo 
iudeo ingrato mobile et ritrofo, Ingrata: perche 
non obftanteche ogni giorno riccueffi innumeri 
benefici da dio fempre fi ribellava dal diuino cul 
to. Mobile: perche a ogni hora fi mutaua dal pre 
nofitoset ritrofa: perche fempre fadiraua col fuo 
duca Moyfe: ne di chofa alchuna fi contentaua . 
DI CONTRO pietro uedi federe anna . La di 
{cription fua e/ che dallun lato tra Maria et ioan 
ni euangglifta Pietro et fobro Iui cr Ioanni fequi 
tano di grado in grado gibuomini che credecioro 
in chrifto prefente: et quefti crono in mezo tra le 
donne ebrce che credectono in chrifto uenturo:et 
le chriftiane che credectono in chrifto uenvto, Et 
daflato di Moyfes pone Anna madre di maria al 
loncontro di pietro;et fobto allei le femine ebree 
et gentili che credectono in chrifto prefente : Et 
quefte fono in mezo tra gihuomini hebrei che cre 
dectono in chrifto uenturo che crono febto adam 
et Moyfe.et ccbrifliani che fono fobto elBapufta 
Anna adunque cra tantoattenta di guardare fua 
figla che benche cantaffi ofanna che f gnifica idio 
{a falui: Nientedimeno per quello non mouena 
glocchi da Maria. ET CONTRA almagior pa 
dre di famigja che e/ Adam fedea Lucia che figni 
fica gratia illuminante dellaquale dicemmo nel fe 
condo capitolo della prima comedia . Adunque 
pone quefta tra le donne chriftiane, Quefta mef 
{e Beatrice quando danthe chinaua lecigla arouina 
re. MA PERCHEL Tempo fugge che taficn 
na, Intendeel poeta fare puncto finitiuo nella 
contemplatione della beatitudine dellanime Non 
perche non refti afidi che dire. Ma perche fuegie 
el tempo che laffonna : perche doppo fi lungha ci 
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(dadi 
Gratia da quello che i 
puote aiutarti : 
et tu mi feguico ; laboriofa opera difi . Dona 
C;che dal dc È I{affectione mo chome buon “dio capa etripofo. Et far he 
I Èe cominci mio el cuor non parti chefi puo del panno po % a el miglor taglo {u3: 
| ncio quelta fancta oratione. e Bernardo RI I » Dice adun | 
I i ra De molte piu chofe ne COSROE, Latu 
| {humano intellecto: cicala ai n et fomma fiche sii nali i. uolgeremo indenbicrata SEA ab 
I trarti.i. penetrare più oa n sis debole uifta aun prande {; a cognitione quanto e / e ibi 
| Tu tarrecri.i,tu torni in dica cognizione di dio Mouwendo sa Ra MA Se tu Dantbe DO n nce 
| fe longegno humano non batta . n praar el ueramente et non cito so ndo ti dibina ol sn 
| da dio o tillumini pel mezo prin A et cognitionee necelta o e/ dubio, Deliamioa qu 
I riatet tu mi fequirai non con le puo atutarti, Il . 10 orando impet: : ! 
| dal mio dire. = parole ; Ma con tale affecti i perche io Bernardo uo! vate gratia 
! tapitolo E quefte parole Bernardo fi otto ad one di mente î che el sorsi loratione a ma poco 
9 eroine madre o Maria loratione: la € tuo non fi partirà 
+ laquale fequita nel fi oncd 
I ecquente ne q 
(pr 
I peri 
| gii c 
| ioHi 
| mofl 
aduri 
VE 
ha fe 
nel < 
la di 
, fagu 
%& me. 
TE 
no € 
Tu 
hun 
ihu 
lau 
gr 
mac 
pei 
CANTO.X "i 
XXIIT.DELLA TERTIA CANTICA DI DA x 
; NTHE a 
rgine madre figla del x 
u  bunauleet TT figlo Vattro 3 ef 
termine fi dr piu che creatura g tolo, dt contiene quefto uitimo capi Lj 
T ; e {1x0 dethetho conf I Bet prima per fua oratione impetra lib 
u fei colei che Il gio nardo da Maria che 
ve ibUmana contemplar i sta Y conduca Dantte a 
nobilitafti {i chel tuo fa cranio chome arme . Dipoi dimoftra el poeta F 
nonfi {degno di far e te. Nella terza za DS panenne Palama falu 
Nel uentre tuo fi rac ST factura 0 che gli conceda che abiti d Sour ch 
ceie lamor te di fua glori Oli dimoztrare qualche par 
per lo cui caldo nell 5 gloria:et chofi dimoftra. Nelluiti 
beherita aid eli a. Nellultima po S 
chofi e germ pace e ladiwinits nella bumanita. Lorati 
' Qu fe; Ss È die ia quefto fiore n i 2 nardo e/ compofta con feammo artificio 
ot meridiana fac ima nel proemio capta fomima beniuo'enti 
di carita et grulo paga s sii et doalita: Etcerto up eno (0 
ortali attenti ui, O excitare tom 
! entione inuerfo lauditore attribuire tali cpi n 


teri equalii 
un iin Maria fono miracolofi i Maueri set 
fomo impoffibili : Perche non cade nella ne 
È 


£e dif peranza fontana usuace 








CANTO XXXIII 


onna fei tanto grande et ta ; 
Da i gra € i sto nali tura dalchuno animale che una poffi effere infie 
ne qual muol gratia ead te non ricorre me madre et uergine: perche fono chofe tra loro 
fua difianza uwol uolar fanza ale contrarie. Ne figjuola del figluclo; Ma cadde in 
La tua benignita non pur foccorre dati SUORA OE 
achi domanda ma molte fiate ta agtentiones Ne iaia folta etiam 
liberamente el dimandar precorre della quale fi dicono, Ilche apprefio di lei cente 
In te mufericordia inte pietate, Reniziolentia, Angola icrna precopiitiua; che 
inte magnificentia inte faduna SE) gt 7 tacka Inadre dello im 
quantunque in creaturà e di bontate , humile;et piu ta aa pela 
Arroggfi la quinta: che Ici 
no:configio. Narrando adunque quefte chof e fi puo acquiftare CI Mito se ce 
one da chi ode: Et quefto bafti del proemio, Preterea perche quefta oratione e/ in genere diliberatiuo 3 
nei quale unole perfiradere alla fomma regina che impetti gratia da dio che lo faccia capace del fno Inme 
fopra a quello ch: puoibuomo anchara conftitato nel corpo: Et tale petitione pare impceffibile dimoft 
per quefto proemio che non folamente non e/ impoffibile a Maria:ma e/ fadile. Imperoche fe lalui 5 
gji concedecte che fopra alla natura bumana epfa fufiî madre et uergine Madre di dio figiuola del fi ‘no 
io Humile et alta: Molto facilmente gli concedera che facci capaceDantbe del diuino fume Adel di 
moftra la petition fua eftere facile alici. Pote Maria tutte quefte chofe lequali fono fopra natura: a 
adungqne moftrare elfommo idio a Dantbe anchora conftitutoin carne: benche fia fopra natura ona 
VERGINE MADRE. In audita prerogatiua et fopra naturale priuilegio che lauergine fia madre: de 
nesta ni tnicite ce ni e ba potuto generare el figluolo di dio ben potera pla D. 3 nie 
conipecto di iut, A De tuo figlo: perche fu fieluola dellomnipotent ciel 
fa diwinita e/ una medefima chofa col figiuolo elquale ses bag HVMILE i acri aa 
laquale dixe Ecce ancilla domini; Et ne pfalmo Refpexit bumilitatem ancille fue Ecce. n. cx hoé Di tà 
me dicent. omnes penerationes. AL'TA:Quia mater dei regina celi exaltata fuper omnes fanctos © 
TERMINE Fixo detherno configjo. Non fu electaimpremeditatamente: Ma con cor:figlo non tut 
no cc mutabile: perche puo bauer defecto : Ma diuino et etberno: perche non puo bauere decepti a 2 
n aa a sna we as le "i e uirtu:che el {uo factore.i. idio factore teoli fata 
de oquanto aHa carne farfi factura di te. Nel uentre tuo fi fs 
fhuomo iuo factore infino che fu fanza iDOi RR ARR 
ì re in peccato, Dipoi cl peccato dadam fpenfe lamore 3 Etfi 
la incarnatione di chrifto facta netuentre della uergine lor a asc 
na ì accefe;Et pote quefta noftra adu 
gnere la divinità allbumanita set nobilitare la nottra uile naturasetri lieta saltano 
n | set riu : 
Dre ; E c/ ggrminato quefto fiore: cioe la rofa decta di ns, A ELIETMERNA BACks 
per qui fono nati apoftoli martiri et confeffori: Et fono rinati heti larci i fel 
noi; Qui in cielo fe face meridiana. i. tale {plendore rat mad ca 
ul sn 26 Mana. i, t: quale e/ nel fole a mezo el Ò Î 
at n E inperegrinatione, i, intera in anima epeccatori vienna dipeso 
set nà cielo conferua ebeati con wirtu di carita. Et giuf i i 
fperanza, Quefte parole fono molto conuenienti ri Seo ovo: Ina di 
1 enientia bernardo: perche lui dice, S 
ad deum o bomo ubi mater ante filiuim er filius ; Rae a 
£ ante patrem Mater oftendit filio pe ti 
fili a er olte ilo pectus et ubera Filius 
Atus . gitur poteriteffe repulfa tibi ub itatis infioni 
LA T VA Benignita non pur foccorre. E/come in piu togli riferifo ivifiezà prin intignia 
liberalita preuen.re col bemficioinnanzi che La pregato . eri soa 
Hor quefti che dallinfi i ‘nfin 
CREO Pon lacuna b Auea dimoftro infino a qui Bernardo {ob 
! in qui ha aedute to forma di proemiv/la regina delcielo po 
leuite fpiritali aduna aduna tere et fapera foccorrere a bifogni di Danrhe. Ho 
S appl ica te per gratia didire Fa pon lapetitione fua;laquale eche fauori fa Luc 
iti q ute tore tanto chelu fi Leui infino a dio. Ilche d 
E me pofla co glocchi Ieuarfi ftra effere honefto conc ofia Weta per fe fteflo 
piu aito uerfo lultima falute fe aiutato et aiuta quanto puo : perche fe leuato 


Et io x m " per mio ueder non arfi = i, dal baffo fondo delluniuerfo 
più cho f5 per (olo cutti emia prieghi _. utefpiriei ad una ad na; Fr certo china con 
porgo et prego che non fieno fcharfi 3 templatione ba cominciato daflonferno per cono 
{cere el titiotet dipoi e/ falito al purgatorio per 
purgarfene fe facto habile quanto porta ibumana 


Perche tu ogni nube gli difleghi 
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di fua mortalita co prieghi tuoi 

fichel fommo piacer gli f1 difpieghi 
Ancor ti priego regina che puoi 

cioche tu uuoi che conferui fani 

dopo tanto ueder glaffecti fuoi 
Vinca tua guardia emouimenti bumani 

uedi beatrice conquanti beati 

per lt miei prieghi ti chiudon le mard. 


imbecillita a riceuere ta! @ratia qual bernardo per 

lu impetra. Supplica adunque, i, bumilemente 
chiede:che per gratia tua et non per fuoi meriti 
1mpetri tanto di gratia che poffi ieuar glocchi,i. 

lontellecro alluitima falute; Et maramplofamete 
aggiugne Bernardo che non arfe mai: cice non de 
fidero mai piu ardentemente per fuo uedere , i, 

per fuo intendere più che per quello di Dantbe a 
dimoftrare quanta fia lacarita de beati: equali nò 
fono meno cupigj della falute del proximo che 
della propria. Priega adunque Maria che co fuoi 


prieghi difleghi et fciolga da danthe ogni nube. i. ogni ignorantia laquafe procede dalla fua mortalita + 
accioche cl fommo piacere: cioe idio che e/ fommo bene gli fi difpieghi. i. gli fi manifefti, Ne bafta che 
interceda gratia che lui uegga dio che anche bifogna che dopo quefta cognitione dio gliconferui fani efuot 


affecti.i. lo confermi in gratia et concedigli tale babitoin quefto tertio genere dalle uirtu dellanimo gia 
purgato:che non folamente non babbia a cbuna incnatione a uitiii Ma altutto gii dimentichi: erfizin 
lui quello che laquinate iuuenale giudica che fi debba chiedere a dio Orandumeft ut fit mens fanain 
corpore fano. Forte pofce animum mortis terrore catentem Qui fpatiti uite extrema inter munera po 
mat nature qui ferre queat quofcunque labores Nefciat irafci cupiai nibil. Ma la medefima fententia e / 
quafi in Salomone Cuftodi pedem tuum ingrediendo domum deitet appropinqua ut audias » Ne inte 
{e altro cuftodire el pie che contenerele apidita, Per quefto adunque dixe Vinca tua guardia emoui 
menti bumani. i. concedimi gratia che emouimenti et affecti dellanimo mio non dedinino in alchuna 


fenfualita. Vedi Beatrice con quanti beati ti chiug 


£gono le mani. i. ti priegono. Imperoche chi priega cò 


giugne ‘e mani infieme: Et dinota in quefto luogo quello che in molti altri ha dinotato che ardentiffima 
e/ la carita che e/ ne gli fpiriti beati : Et chome edanneti difiderano fa dannatione di tutti: Chofi efa'ui 


la falute, Et fe riguardiamo lartificio oratorio e/ optimo luogho perfuadere quando dimonfiriamo + 


A 


che del benificio in noi conferito non folamente ha a effere grato achi lo riceue . Ma a molti a'tri buoni 
Ne poceua chiedere Bernardo chofa per Danthe. i. per Ibuomo ancora pofto inperegrinatione piu pfecta 
fe non che gii moftraffi elluo fommo beneset dipoi gli conferuaffi lanimo fi puro da ogni perturbatione 


che noni partifii dal bene conofciuto. 


Glocchi da dio dilecti et uenerati 
fixi nelloratore mi dimoftraro 
quanto edeuori prieghi gli fon grati 
Indi alfetberno lume fi drizaro 
nel qual non fi puo creder che finuii 
per creatura locchio tanto chiaro 
Ft io chal fine di tutti editti 
mappropinquaua fi chomio douea 
lardor del defiderio in me finii 
Bernardo maccennaua et forridea 
perchio guardaffi in fufo ma to.era 
g1a per me fteffo tal quale euolea 
Che la mia uifta uenendo fincera 
et piu et piu entraua perlo raggio 
dellalta Luce che da fe e uera 


Da quinci innanzi el mio ueder fu maggio 
chel parlar moftra che a tal uifta cede 
et cede la memotia a tanto oltraggio 
Quale e colui che fognando uede 
che dopo elfogno la paffione impreffa 
mimane et altro alfa mente non riede 


v 


 Locchidi maria benignamente uolti ad Ber 
nardo oratore dimoftrauano quanto eprie 

ghi diupti gli fono grati. Ilche e/ optimo confor 
o achi leggeser e/ fententia approutata da ogni 

theologo. Di poi fi ditizarono glocchi di maria al 
tetherno lume:cioe al fommo dio alquale neffuna 
[creatura puo inuiare piu chiaro occhio . Impero 
che effendo Mariafuperexaltata fopra ogni altra 
anima coniliene che fia piu capace della diuinita 
che alchuna altra, Atlhora el poeta fini lardor del 
fuo defiderio? perche gia arriuaua al fine et allul 
timo termine di tutti efuoi defiderii, No e/ fan 
za cagione che di puncro in puncto la luce fua ne 
nifft piu fincera: Perche lamente bumana inogni 
cognitione procede chon fucceffione di tempo . 


{ Eguitoperlagratia infufami per interceffio 
ne di Maria chel mio uedere fu molto piu 

che non puo moftrare el mio parlare : perche lui 

cedz et confeffafi uincto da tal uifta, Et fimi!men 
te cede la memoria a tanto oltraggio, i, a tanto fo 
perchio. Et dimoftra effere diuenuto tale quale di 
uiencuno che babbifognato qualche grande chofa 
che gibabbi dato fomma letitia 0 fomma admira 


| tione. Dipoi fia defto et rimangaeli la impreffio 


ne di tale letitiasmale chofe fognate non gli tor 
nino amente, Ilperche rimane cl poeta in oblini» 
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CANTO XXXII 


Coral fonio che quafi tutta cefla ne quafi di tutto quello che aflhora uidettna anco 
musa ufione et ancor mi diftilla ra gli refta nel cuore la dolceza che procede dalla 
nel cuore ef dolce che nacque da epfa nif‘one: te fta nella ficuone laquale propoten ci 

Chofi la neue al fol fs difigilla primo canto doue fecondo molti finxe bauere ba 


uuta iutta quella peregmnatione infogno. Ma 
chofi al uento nelle fogle leui la wfione c) chofi ii fua n Su chome 
fi perdea la fententia di fibilla fi diffiguila la neue,i, fi perde La forma della neue 
pel caldo del fole. Et chome pel foffio del uento 
fi perde Le parole che la fibilla feriue nelle fogfe 3 Et noi difopra dimoftramo che la fibilla cumana ferie 
uale fue rifpofte nelle fogle della palma peltrauerfo set dipoi apriua ia fpclorca i eteluento difiurb.ua 
lefogie informa che difficile età poterle ridurre nellordine di prama per poterle leggere , 


O fomma luce che tanto ti leui ce Onchiudendoelpoeta chela memora fua 


non era ftata fufficiente a ritenere quelo 

da concepti mortali alla mia mente che bauea veduto di dio fi nolge co priegli silui: 

riprefta un poco di quel che pareui che gu riduca amente una paruccila di quello che 

Et fa la lingua mia tanto poflente uide. Imperoche effendo Lui fomma luce facime 
chuna fauila fol della tua gloria 


te lo puo illuminare, Dice adunque O fomma 
poffa lafciare alla futura gente 


luce che tanto ti leui da concepti mortali i, che 

i tanto auanzi lontellecco bumano, RIPRESTA 

Che per tornare alquanto amia memoria Alla pia menteun poco di quello che parcui, RE 
et per fonate un poco in quelti uerfi dialla mia memoria una parte di quella gioria : 
piu fi concepera di tua uictoria che Mapparue di te in cielo. Et perche non bafta 
Ib-ctalo per lacume chio fofferf a uoler ridire parte di quel che nide che dio dinuo 


lio fra È uo glel moftraffii. Macra neceffario di tale glo 
del utuo raggio chio farei fmarrito quentia che con quella poteffi exprimere quello : 


fe glocchi miei da iui fuffero aduerfi che hauefii gia conceputo nella mente intoca iui 
Emi ricorda chio fu piu ardito che gli faccia la lingua poffente a exprimere una 
per quelto a foftener tanto chio giali fauilla di quella luce ; Et quefto per dar gloria al 


lu;er per fare utile aglhuomini, Imperoche non 
fara fanza utilita de glbuomini ch: ucrranno/udi 
te alchuna parte della divina gloria. CHE PiV 
Si concepa di tua wictoria: perche tra gibuomini fi manifeftera piu la tua gjoria taqual uince tutte lalere 
chofe. IO CREDO Per lacume chio foffer(ì, Dimoftra chome efuoi prieghi furono cxauditi: perche fi 
corroboro in lui pocentia di foftenere lacume de razi diuini 1"Et dimoftra che fe non baueff, tenuti gloc 
chi fixi inquegli razi;ma glbaueffi uolti altrone lui fi farabbe {marrito. Ma lardire di foftenere et ioffe 
rire erazi di quella luce fu cagione the lui congiugneffi ei fuo uedere con dio, Ilperche £ cognofceffi che 
contrario effecto fa cl razo della dinina luce poiche e/ peruenuto a giocchi dellontellecto ad quello che fa 
el fole peruenuto a glocchi corporali. Imperoche la Luce delfole quando auanza Locchio corporale corrom 
pera uitui fenfiziva del fol:, Ma la luce dimina quanto piu crefce nellanima noftra tito piu ui crefce Lon 
tellecto set tanto piu diuenciamo babilia contemplare idio + 


lafpecto mio col ualore infinito 


O abbondante gratta ondio prefumpfi e Abondantelaggratia diwinaachi fa chiede 
ficcare el uifo per la luce erberna , __(£010 mediante quella prefumpfi ficcar gioc 
alito tie i eilora i st chi nella luce dituna tanto chio w confu mai la ue 

Cc pi4 duta: perche prima mi manco la uifta che io potef 

Nel fuo profondo utdi che finterna {i uedere el tutto delletherna luce, Et uidi nella P 

legaro con amore in un uolume 


fondita della diuinita:laquale finterna.i, fa trini 
cio che nelluniuerfo {1 {quaderna ta di tre perfone padre er figluolo er fpirito fanc 


. Vidiadunque it; a trinit 

Su5ftantie er accidenti etlor coftume cite legato in da an fi eolica o 
tutti conflati infteme per tal modo luniucrfo, TANTO Che laueduta ui confump 
che cio chio dico e femplice lume fi iConfumai quantunque dintellecto e / in me 1 

La forma uniuerfale di quefto nedo Perche non bafta a una minima parte fontellecto 
credo chio vidi perche piu dita go noftro ad tale fpeculationes Et bene la confumo? 


perche quello e/ lulrimo de defiderii umani . 


dicerdo quefto mi fento chio godo Onde Auguftino Domine fecifti nos ad tesctin 


na <- === 





PARADISO 


# 


dita quietum eft cor noftrum donec requiefcat in te. 
Vn P pena Po o PA 8° Et el maeftro delle fententie (gine be chon fom 
che uenticinque fecolt allamprela ma modeftia et timore dobbiamo tractare didio 
che fe neptunno a mirar lombra dargo; et attenti et diuoti orecchi udire perche iui fi cer 
Chofi la mente mia tutta fofpefa ca unita et trinita: perche in nulla chofa etriamo 
miraua fixa immobile et attenta fi cerco na x cn Maggior rca 
sine con ore utilità Li truoua., Infom 
et fempre di murar faceafi accefa ma el poeta nide in dio chome in fpecchiola idza 
di tutte le cofe create corporee et incorporce tepo 
vati et etherne: pche dio e prima caufa-dogni cofa:et in lui e/in'uno inftihte dl paffato el prefente et cl 
futuro: perche tutte lechofe che fi diftendono pelmondo da quel principio procedono et in quello fono 
confiave: et a quello in alchun modo fi riducono. SVBSTANTIE Et accidenti et lor coftumi:te cho 
fe create banno fubftantia ; laquale e/ lapropria cfentia di quelle: chome ucrbi gratia buomo e fubftantia 
Accidente e/ ogni chofa che non fta per fe. ima fta in alchuna fubftantia Chome Virtu Vitio Humanita 
Crudeltazet fimili:\cquali fono nellbuomo chome accidenti in fuo fubiecto. Ma in dio non e/ alcbuno ac 
cidente; Ma cio che ef in dio e/ epfo dio. CHOSTVMI.i. operationi E/ un femplice lume ; perche 
in dio non cade compofitione alchuna, LA FORMA Vi iuerfale di quefto nodo Credo chio uidi:qua 
fi dica lidea delluniuerfo; laquale e nel pecto di dio: dal quale chome da unico nodo tutte ic chofe colle 
te procedono; Et non fanza ragione dixe Credo: perche tale cognitione non e/data perfecramentaalibuo 
mo. PERCHE PIV Dilargo dicendo quefto mi fento chio godo, Perchio fento chio godo piu di largo 
cioe prendo piu larga letitia dicendo et manifeftando quefto poco, Queramente diremo et forfe meglio 
Perche dicendo quefto piu dilargo.i. parlando piu largamente et non ftrectamente doue potrei crrare : 
Mi goda: perche credo potere meno errare. VIN PVNCTO Solo me maggior letargo. Dimofira qua 
to fia la lecitia del ricordarfi di quella uif.ione; Canciof a’che un fol puncto che lui non fi ricorda di tale ui 
fione Gle maggiore letargo. i. laggyaua piu tal uifione dun puncto di tempos:et egli piu molcita che nen 
farebbe a neptunno fe lui fteffi nenticinque fecoti che farcbbono dumila cinquecento anni che per letargo 
non fi ricordafii della nane decta Argos Letargo fecondo Gal'ieno et Auicena et glaltri medici e / oppref 
fione di cerebro con oblinione et continuo fonno, Ma qui lo pone per la oblitione. Chome anchora el pe 
tratca quando fcriue Forfe chen darno mie parolefpargo. Ma io uannuntio che uor fiere ofefi Da un gra 
ne er peftifero letargo, Maa dichiaratione di quefto luogo diremo chel primo che trouo la naue fu dana 
o f.g'uolo di Belo con laquale nauico degypto in greciazet prima erono in ufolerati.i. più travi conlega 
te infiemezer quefta fu inuentione derithra re nel mare roffo decto Erithreo da ini , Ma el principio di 
fabricare quelle lequali chiamano naui lunghe fecondo Piinio col teftimonio di phitof tephano uenne da 
Tafone la cui namicatione in concho difopra difcriuemmo. Choftui fu el prime ct alla fua nane pofen3 
‘me Argo:laquale perche fu la prima et molto betla et excellente e/ ucrifimile che Neptunno dio del ma 
re neprendeffi fommo ftupore et fommo dilecto, Conchiudi adunque che ciletargo, i, loblione dun pu 
to di tempo della (ua uifione giera piu molefto che non era a neptino patire obliuione della veduta dar 
gp uenticinque fecoli + 


Ad quella luce cotal fi diuenta 
che uolgerfi dallei per altro afpecto 
e impoffibil che mai fi confenta 
Pero chel bene che del uedere obiecto 
tutto faccogle in let et fuor di quella 
e defectiuo cio che e li perfecto 
Homai fara piu corta mia fauella 
pure a quel chio ricordo che dinfante 
chanchor bagni la lingua alla mammella 
Non perche piu chun femplice fembiante 
fufti nel utuo lume chio miraua 
che tale e fempre qual fera dauante 
Ma per la dia che fenualoraua 
in me guardando una fola paruenza 
mutando me ad me fi trauaglaua . 


e = Veriffitma fententia chefanima che attenta 
mente ragguarda la diuina luce diuenti tale 
che e/ impoffibile che mai uog/a uolgerii dallei p 
altro afpecto. i. per uedere altra chofa. Non puo 
Ibumana mente non ttolere cl fommo bene ne co 
fa gli puo effere offerta che da quello lo torca:Et 
conciofia che el bene e/ obiecto della uolonta: et 
in cpfa luce e/ informa racco.to ogni bene : che 
fuor di quella neffun benee/perfecto fequita che 
epfa uolonta conofcendo idio di lui foto fappaghi 
FIOMAL Sara pit corta mia fauelli. Scufa lafu 
aimpoflibilita rifpecto alla chofa infinita : della 
quale ba a parlare. Dice adunque ch: elfuo parla 
re fara piu corto et infufficiente :che quello duno 
bambino ch? anchora ficci ellacte non folamente 
anarrare quel che wide ma a narrare qu-flo di che 
fi ricorda che ef molto menos Et quefto internie 
ne per la infinita fua grandeza: et non perche fia 
uario er compofto . Imperoche inlui non fono 
arie apparenties Ma e / puro acto et femplice in 
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CANTO XXXIII 


cellecrosete/ unfta et femplicitatet e/ in lui utta et femplice apparenzaset e/ tale fempre quale era innî 
zi chefufi fubftantia ct accidente: o alchuna chofa creata da lui. Ma quefta fola apparentia fi mutaua in 
me, Imperoche quanto piu guardauo tanto più per diuina gpatia mi crefccua La cognitione , Adunque 
mutando me fî trauagiaua ad me: Ma non ad fe, 


Nella profonda et chiar a fubfiftenza, ® = Iac/arriuato al fommo dellafua tontem 
clellalta luce paruemi tre giri platione elnoftro pocta elquale chome fini 
di tre colori et duna contenenza to nello infinito chome creatura nel cr carore con 


Et lun dallaltro chome irt da tri niene che manchi. Nietedimeno quanto puo Lon 


refl Iterzo par@ foco gegno humano difcriue la diuina effentia quanto 
parca retlexo eiterzo pa O alla trinita nella unita: er quato allEumanita nel 


,_ che quindi et quinci equalmente fpiri la-divinita, Et prima fi fforza cxprimere la trini 

Ftchome e corto eldire etchome e fioco e; nellunità informa iper ponendo tre se 

I chio uidi Site colori: non perche in dio ciguale c/ fempli 

al mio do N L. do ve di ce et incorporeo non caggiono colori et figure 3 

€ LANDO CRE: MOTI SRZIA A ARESE DOC Ma perche e/diffiaile alla mente bumana compre 

O fomma luce che folo in te fidi bendere le cofe inuifibil fanza la fimilitadine del 

fola te intendi et da lei intellecta le uifibili; Pero non folamente Danthei Ma mol 
et intendente te ad me arridi 


t1 philofophi diftriuono la diuin ta fobtofimili fi 
Que celata concept gure. Exprime adunque el pocta una eMfentia in 
pareua inte come 1n lume refiexo 


tre perfone fobto figura circulari, Et molti fecoli 
innanzi Mercurio mmegifto bauea diffinito idio 
da glocchi miei alquanto circunfpecta eftere una fpera circulare è Imperoche la cognitio 
Dentro da fe del {uo fulgore fteffo ne di dio e/ cognitione di fe medefimo . Adun 
pineta dalla soaltra dll que e/ da fe infe chome elcirculo fanza principio 
pares pine Fa CIlige, et fanza fine. NELLA PROFONDA Subfifte 
perchel mio wifo 1n lestutto erameflo + cia.i. nella diuina elfentis. DELLALTA Luce 
cioe di dio. PARVOMMI Tre giri: Pequali di 
nota tre perfone padre figiuoto ce firito fanctos etuna contenenza. Imperoche parimente fono ciorni 
immenfi omnipotenti, perche fono uno. ET LVN Dallattro chome ici da iri. Per quefta comperatio 
ne difcriue lunione delle perfone ct laproductione di quelle nella diuina fubftantia dimonfirando che ce 
me în iri che e/larco celefte fono piu cerchi di diuerfi cotori: equali pare che riflectino luno dallaltro:ct n: 
entedimeno e/ un falo,archo:Chofi in quella diuina fpera erono tre circuli diftincri in colore reflexi: Er 
nientedimeno eronounafpera. ct non tre: ma una diuinita. ET LVNO.L.elfigluo o parca reflexo dal 
laltro. i, dal padre: perche folo el padre e/ generatore set el figluoloe / genito ma non facto + Elterzo 
ehe cl lo fpiritofancto PAREA FOCO: perche e/ amore eiquale procede eternalmente QVINCI.i. 
dal padre:ET QVINDI.1. dal fig'uolo: Et quefta e/ la uera fede: benche alchuni heretici fallamente a 
ferimino che non proceda fe non dal padre, O CHOME: Meritamente exclama dolendofi che el parlar 
fio non fia fuffictente a cxprimere fa trinitatet chome fioco: Quafi dimoftra che chome le parole fioche 
non fonointefe ; Chofi lui non puo exprimere quelto che fente et quello che concepe . Imperache chome 
dice Augaftino: Deus uerius cogiratur quam exprimitur:Et ucrius eft quam cogitetur: Et certamente 
e/ uero che piu pofliamo cogitare er concepere nellanimo di dio che non poffiamo exprimere. Et niente 
dimeno anchora e/ molto maggior chofa idio che non poffiamo concepere 0 penfare: Et pero foggjiugne 
che non e/ poco fe innanzi che poffiamo conofcere quello che fui fia almancho cognofciamo quello che 
non fia. ET QVESTO: che io ho conceputo e/ tanto. i.c/ di tal mifura arifpecto di quello chio uidi: 
che non bafta a dire che fia pocho; Ma bifogna dire che fia minima chofa. O SOMMA LVCE: dalla 
quale nafce ognaltra luce. CHE SOLA In te fidi: Chein te fola ti pofi perche non puoi cifer contenu 
ta fe non da te medefimazne intefa fe non da te, ET INTENDENDO TE. Ilche non puofare altri è 
che te: perche neffuno intende idio fe non idio. AD MF ARRIDI:Quaf! dica lietamente mi ti moftri 
Emperoche tanto intende fbuomo di dio quanto fui fe gli manifelta. Quefta circulatione chefi concepta 
chome difopra abbiamo decto pareta in te CHONE LVME REFLEXO: perche luno citculo riflec 
renta cl fuo lume nellaltro, ALQVANTOCIRCVNSPECTA Da glocchi mici: Quafi dica veduta 
da mei Ma in minima parte. DENTRO DA SE. Ordina chofi Quefta circulatione pareta dentro da 
fe pincta, i, fignrata del fo fulgore: perche niente riccue fuori di fc: Della noftra effigie. i, della figura 
bumana: perche quini c/ Ibumanita di chrifto coniuncta cholla diuinita, Etquefto nidi i0: perche entro 
el muo uifo.i. ogni mia uifiva potentia era meffà in Ici, Itche fignifica che Fenca meffo csni forza de 
fuo inteltecto incontemplare quella, % È 


Sepe 











PARADISO 
Quale elgeometra che tutto faftige d  Fiderafaperechomefbumanita ficongià 
per mifutar lo cerchio et non ritruoua fe con la ditinita Et dimoftra che lurera 


ni chofi affixo in quefta inquifitione cho 
i ve q quifitione chome e/ el 
penfando quel principio ondegli indig ometraselquale uuol mifurare el circulo:ec ari 


Tale erio ad quella uifta nova truoua quel principio ondegli indigp, i, del quale 
faper uoleua chome fi conuenne lui ba di bifogno. Adunque tale era Danthe in 
lin ago al cerchio et chome uifindoua quella uifta noua.i, inquella imagine che nuo 


i mamente bauea ueduto ne giri della diuinita : E 
roprie penne ; 14 
Ma noneran da cio le proprie p defideraua fapere chome fi conuiene: et adapta |: 


{e non che la mia mente fu percofla mago. i. la imagfhne dellbumanita al cerchio fecot 

da un fulgore in che fua uogla uenne do della diuinita:et chome fu facta tal coniuntic 
Aflalta phantafia qui manco poffa ne, Ma le proprie penne.i.leforze mia ; le mie 

ma gia uolgea al mio difio el uelle virtu; le mie doctrine Non eron da Gioi, sone 


" ron fufficienti a quefto. Se non'che la*mente fu 
fichome rota che equalmente e moffa percoffa da un bipire et fplendore di nuova gra 
Lamorche muoue el fole et laltre ftelle. tia divina che millumino:Et in quefto uenne fu 
a uogla. i. lauogla di decta mente. i. fuadempiu 

ra la uogla della mente fua: Et uoleua el poeta foriuere quello che bauca intefo, Ma fa phantafia non fu 
fi potente che porefii informa apprendere chel poete lo poteffi (crinere: Ma famore diuino et lo fpirito 
Cancro: elquale muoue el fole er le ftelle: perche e/ motore del tutto gia uolgca el mio difio:et el mio uel 

te:cioe cl mio difiorer la mia uolonta St chome ruota che equalmente e/ moffa, In fententia exprime: 

che la mente bumana moffa da dio fi muoue equalmente a tutte le chofe accordando la fua uolonta chon 
ta qolonta di dio. Et per quefto non gli dando idio piu poffa lui accorda la fua uotonta chon'la uolonta 
diuina. Adunque diremo che mancandomi la poffa lamore .i.io fpirito fancro, elquale wuoue el fole et 
altre ftelle.i, tutte le crcature ad amare el {uo creatore uolgea eluelle. i. la uotonta al mio difio: cioe fe 

ce cheal mio defiderio ueniffi altra uotontaret non potendo i0 adempiere el mio difio cheera contemplà 
re ad perfectione la'trinita 0 fpiriro fancro miuolfe a uolere quello che io poteno. Et c/ certamente opti 
mo fine ad tanta opera: perche in una fententia conchiude molte chofe. Prima dimoftra : che benche la 
mente bumana fia auidiffima di fapere el tutto; Nientedimeno debba ciafchuno effere contento ad tante 
fame quanto gli porge la diuina gratia. Preterea admonifce chi lege che non rieonofchino la excellentia 
di dio dalle fue parole: pche chi e finito non puo in una minima parte comprendere tonfinito:Et delle 
medefime parole fi ritrae che quella piccola parte che ha expreffa non per fuo ingegno : Ma per diuina 
eratia ha potuto'exprimere. Perlaqual chofa io fimilmente imitando le ueftigie di tanto poeta confefio 
ingenuamente non hauere ad perfectione faputo interpretare et aprite glaftiffimi fenfi:equali in quefta 
comedia fobto poetici uelami ftanno nafcofi: Et quella piccola parte che ho potuto non ad me atrogante 
mente attribuifco, Ma dalla diuina gratia bumilmente riconofco: perche chome di fe dixe Paolo; Cofi di 
me affermo Gratia dei id fum quod fum. Iperche fe alchuna chofa cie di neritafiene laude ad epfa ueri 
ta datrice dogni uerita;Et rutti glerrori fattribuifchino al mio debolo ingegno: Et fe luogho alchuno in 
quefto oftre comete fi trouaffi, 0 altutto contrario o in alchuna parte difcordante dalla noftra orto 
doxa religione difubitofi corregga danandofi in quello non la mia uolonta laquale affermo effer pura et 
fincera. Ma la poca docirina laquale chofi non fuffi in me defectiua chome fa'conofco» 
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